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PREFAZIONE 


\fuaado  nel  1818  ptMb'coM  il  Diaioiiario  dei  Pittori^  promisi 
X  dare  eziandio  quello  def^  JbUagHatori  e  di  aUri  ariisU}  ma 
dàvene  cottàderasdimi  ^  e  speeiabnenie  il  sfedere  che  molti  grami' 
di  in^ge^  n  esercitarono  con  lode  in  più  maniere  éP  arti,  mi 
convinsero  che  qualdasi  parùale  diuonario  rimarrebbe  imper* 
Jetto^  peroectó,  non  volendo  uscire  dai  confini  iPogni  rispettiva 
aste,  darebbe  necessariamente  non  intera  la  biogtt^  di  coloro 
che  piit  d?  un?  arte  esercitarono.  Mi  sono  quindi  proposto^  libe^ 
ntmenie  giovandomi  delle  altrui  dotte  fatiche ,  di  dare  un  Dìzmo-^ 
narioiU  tutti  gfi  antichi  e  moderni  professori  delle  arti  attinenti  al 
ififcgno  daHe  loro  oriffni^fino  aOa  presente  età,  e  presso  tutte  le 
antiche  e  moderne  namoni. 

Parve  a  taluno  mi^Uor  consiglio  il  sostituire  alP  interrotto  rae* 
ctmtopropno  dei  dinionarf  una  generale  storia  delle  Arti,  la- 
quale  necessariamente  comprende  la  biografia  degfi artisti.  Miap» 
p^Sai,  senza  esitare^  a  questo  suggerimento,  che  mi  offriva  vasto 
campo  di  antica  e  nwdersui  erusSxione,  e  mi  liberava  dalf  entrare 
ne^pih  miuMiti  partkolari  bit>grt^ci,  bastando  alPandamento  della 
SUnia  il  dar  conto^  in  daseuno  dei  grandi  periodi,  di  qu^i  arti» 
sti  che  in  qualsiasi  modo  contribuirono  ai  progressi  ,  alla  perfo^ 
done  s  al  decadimento  j  e  per  ultimo  al  risotgfmento  delle  arti» 
Ed  aveva  già  condotto  il  mio  lavoro  tanto  innan»  ,  che  poco  pik 
mancavami  per  colorire  cotà  gnantle  diseg^  ^  se  non  raccogfiere 
(K  sparsi  brani  in  ctmtinuata  narraaione}  quando  diverse  droo» 
sUtnze,  che  non  importata  legatori  di  conoscere,  nd  fecero  acootto 
dteavrei  bensì  fiato  opati  per  tswentura  utile  a^stud/  ìetterarii, 
ma  non  accomodata  al  comune  uso  degU  artisti  e  dei  dilettanti 
ielle  cose  delle  Belle  Arti.  Perciò  ,  valendomi  dd  raccolti  usa* 
teriaU,  ripifjtiid  f  interrotto  lavoro  del  Dizionario  generale  degfi 
Artisti  ,  col  quttle  mi  btsingo  di  pt^ter  offrire  td  professori  ed  tn 
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dilettanti  la  più  compitua  ed  utile  biografia  di  coloro  che  lode-- 
volmentCj  negli  antichi  o  moderni  tempii  esercitarono  alcuna  delle 
arti  attinenti  al  disegno. 

L^  oggetto  propostomi  quello  essendo  adunque  di  presentare  con 
facile  e  breve  metodo  le  pia  importanti  notizie  intomo  agli  artisti  e 
principalmente  alle  opere  lorOj  ho  creduto  prezzo  deW opera  HJis- 
sare  colla  possibile  esattezza  la  patria j  l^etàj  la  scuola  cui  appar- 
tengono^ perocché  dietro  tali  notizie  si  pub  meglio  rendere  ragione 
del  merito j  del  gusto  loro^  non  che  delinquenza  che  hanno  potuto 
esercitare  sui  progressi  o  sid  decadimento  delParle  propria.  Parlan- 
do delle  principali  opere  dei  grandi  artisti j  per  P  ordinario  mi  tengo 
lontano  dal  giudizio  proprio  o  d^  altri  ^  asn^egnacKè  il  proprio  mi 
esporrebbe  a  rimprovero  di  temerità^  Palirui  a  perpetuare  le  opi* 
moni  frequentemente  mal  fondate,  o  suggerite  da  nazumah  pre- 
venzioni e  da  spirito  di  parte  j  piuttosto  che  da  imparzialità. 

Poche  voltCj  e  soltanto  in  grazia  dt^pih  eccellenti^  mi  trattengo 
intorno  ai  prosperi  ed  infelici  casi  della  privata  vita  ^  che  non  si 
riferiscono  in  verun  modo  alPesercizio  deWarte^  dando  invece  la 
debita  estendone  a  quanto  concerne  le  opere  che  prÌF%cipalmente 
contribuirono  alla  loro  celebrità  >  esaminandone  il  carature  ,  il 
gusto  ed  il  merito. 

Spiacerà  forse  a  taluno  j  che  allargandomi  dalP  esempio  di 
alcuni  tra  i  generali  o  parziali  ìnogrqfi  di  pittura^  di  sculturaj  ar- 
chitettura e  simili  ,  non  abbia  indicato  in  calce  €ul  ogni  articolo 
lo  scrittore  da  cui  attinsi  le  relative  notizie^  ma  da  db  diverse 
considerazioni  mi  sconsi^iarono  ,  e  quella  in  parlicohtre  di  aver 
dovuto  frequentemente  consultare  molti  autori^  non  poche  volte 
tra  loro  discordi,  onde  mi  sarebbe  stato  tPuopo  di  caricare  di  so- 
verchie-citazioni,  prive  il  pia  delle  volte  ^alcuna  vera  utilità,  un 
libro  di  cui  la  brevità  de¥^  essere  uno  de?  non  ultimi  pregi  ^  pò- 
'  tendasi  éP  altra  parte  supplire  aUe  parziali  aUegaaioni  degli  auto- 
ri y  indicandoli  complessivamente.  Grande  ,  come  ognun  sa,  è  il 
numero  degft  scrittori,  che  di  proposito  scrissero  le  vite  d^  celebri 
artisti,  o  abbiano  abbracciate  tutte  le  arti  e  le  scuole,  a  soltanto 
una  #  due  arti,  un  limitato  periodo  di  tempo,  una  nazione,  una 
provincia,  una  città.  Ho  talvolta  consultati  diversi  autori  intoma 
ad  un  solo  artista ,  ma  non  adoprai  ùUomo  a  tutti  così  accurate 
indagini.  Rispetto  ttffi  antichi  le  mie  principali  guide  furono,  tra 
gfi  scrittori  greci  e  latini,  Pattsania,  Diodoro  di  Sicilia,  Plinio, 
e  poche  pagine  di  Vitrwno  ,  e  tra  i  moderni  scrittori  Francesco 
Giunio,  Carlo  Dati,  Winckdmaan,  d^Agincourt,  Quatremere  de 
Quincy,  Giambattista  Adriani  j  Requeno,  Cctylus^  Pietro  Mar 
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nette j  ec.  Per  conio  eie*  fììodemi  artisd^  e  delie  moderne  pratiche 
d*  og^  arte  Centuno  Cennini  ^  Leon  Battista  Alberti  ^  Leonardo 
da  Find  y  Vasari  ^  Paolo  Lomazzo  ^  Armeniìd ,  Bidolfi^  Val' 
masia  ,  Baioni  ^  Passeri  ^  BaLlinucci  j  Orlandi  ,  ed  altri  non 
pochi  autori  di  Guide  di  varie  città^  Leopoldo  Gcognara  ^  Luigi 
Lanzi  ^  Argenville^  Du  Pile^  Harms^  Dechampe^  Palomino  Ve* 
lasco  y  Quillety  oltre  molti  voluminosi  diziona/y  compilati  da  scrit-» 
tori  italiani  e  stranieri  intomo  agli  intagliatori  in  rame  ed  in  le- 
ffio  ;  perocché  sebbene  (fuesfarte  sia^  dirò  così  ^  di  fresco  nata^ 
avuto  riguardo  alla  remota  anticìiità  delle  aUre^  fu  neW  età  pas- 
sala e  nella  presente  a  così  alto  grado  di  eccellenza  portata^  clic 
tjuasi  sorge  emula  della  pittura^  e  la  vince  d assai  per  la  facilità 
di  propagare  in  ogni  paese  e  di  tramandare  alla  posterità  pia  lon- 
tana i  capi  cf  opera  della  pittura  ^  della  scultura  ^  e  cP  ogn^  altra 
arte. 

Sento  che  taluni  ,  conoscendo  P  ampiezza  della  materia  ch^  io 
prendo  a  trattare  e  V  inutilità  di  annoverare  artefici  j  de'  quali 
ornuU  non  ci  rimangono  che  i  nudi  nomi  ^  o  le  di  cui  opere  tut- 
tavia esistenti  non  sono  tali  da  ottener  loro  onorata  ricordanza  ^ 
mi  accuseranno  di  soverchia  prolissità.  Onde  non  dar  luogo  a 
giuste  lagnanze  in  tale  argomento  esclusi  avvertitamente  i  nomi 
di  coloro  che  trovai  lodati  soltanto  da  parziali  biografi  perditi 
cf  illustri  natali j  o  percliè  registrati  nelU  elenco  di  qualche  acca- 
demia j  ed  altri  molti  ricordati  in  qualche  parziale  guida  di  ci^ 
tà ,  senza  che  di  loro  rimanga  alcun  certo  e  pregevole  lavoro  j  o 
forse  tale  da  cui  non  po&  venirne  all'  arte  che  biasimo  e  vitupe- 
rio. Ma  perche,  mi  correva  dovere  di  ri  spettare^  il  più  che  per  me 
si  poteva^  le  private  cffeziofd  di  scuola,  di  patria^  JP  amicizia  j 
mi  sono  fatto  scrimolo  di  soverchio  rigore  ^  e  mi  sono  appigliato 
al  ineno  odioso  partito  di  tenermi  brevissimo  negli  articoli  relativi 
ai  mediocri  artisti. 

In  fatto  di  belle  arti  le  affezioni  e  gli  od/  non  si  spengono  co- 
gli artefici,  ma  si  perpetuano  d?  età  in  età,  tra  nazione  e  nazio- 
ne ,  tra  scuola  e  scuola,  e  tra  le  particolari  città,  E  per  attenete 
mi  ad  uno  o  due  soli  esempii,  chi  può  esservi  tanto  digiuno  del- 
le controversie  in  punto  di  merito  rispetto  ad  opere  di  scidtura  e 
di  pittura  ,  il  quale  non  conosca  le  acerbe  invettive  degli  scrittori 
romani,  veneziani,  bolo^iesi,  ec. ,  contro  Giorgio  F'asaii  ren-- 
duto  sospetto  di  parzialità  per  gli  artisti  toscani  ?  Chi  non  rain- 
menta  le  piìi  che  civili  contese  e  ^i  attentati  d?  ogni  maniera  tra 
i  partigiani  del  Bernini  e  del  Bortomim  ,  tra  i  pittori  no- 
politani  e  gjti  amici  del  Domenichino,  che  ne  fu  V  infelice  vii- 
VU,  degli  Are.  ec.  t.  i.  a 
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ù'ma  ?  Offa  nazione  ^  ogni  scuola  ^  ogni  eià^  Okfendo  diversi  me» 
todi  e  diverso  stile j  deve  necessariamente  portare  diversi  giudiziif 
ma  variandosi  in  un  lungo  periodo  di  tempo  le  opinioni  e  le 
maniere  delle  scuole  j  variansi  ancora  i  giudizU^  onde  dopo  uno 
o  due  secoli  j  f^  artefici  riuniscono  Jinalmente  i  si^ragi  univer^ 
saiij  e  vengono  inalterabilmente  collocati  nel  seg^o  che  loro  si 
conviene.  Tenendo  dietro  a  questa  lenta  ma  infallibile  decisione 
dijficilmente  possiamo  errare  rispetto  agli  artisti  che  ci  precedete 
tero  per  lo  meno  di  oltre  un  secolo  :  lo  che  non  pub  aver  luogo 
per  conto  d^  moderni  j  a  favore  e  contro  i  quali  sono  ancora  vive 
le  private  e  le  nazionali  rivalità  j  né  affatto  spenti  i  gusti  delle 
diverse  scuole  e  le  personali  affezioni.  Gli  h  dunque  giuoco  forza 
il  desumerne  il  merito  dalle  divergenti  opinioni  d^  patrii  e  degli 
stranieri  scrittori^  non  potendosi  che  pochissimi  direttamente  giti' 
dicare  dalle  opere. 

Gli  utilissimi  libri  tParti  di  tanti  scrittori  che  non  conoscono  che 
le  teorie  delle  medesime  mi  dispensano  dal  giustificarmi  j  perchè 
senza  professarne  qualcuna^  abbia  pure  osato  tP intraprendere  un 
lavoro  che  fion  solamente  richiede  le  generali  e  le  parziali  teorie 
eP  ogni  arte  attinente  al  disegno  j  ma  eziandio  di  essere  bastante^ 
mente  versato  nella  conoscenza  delle  diverse  scuole  e  nei  metodi 
di  esecuzione^  onde  essere  in  grado  di  dare  un  retto  giudizio  in^ 
tomo  al  merito  degU  artisti.  Nh  io  negherò  che  al  solo  artista  non 
sia  dato  di  entrare  in  certe  sottili  considerazioni  e  difficoltà^  sic' 
come  cose  le  quali  non  possono  essere  avvertite  che  da  coloro  che 
le  sperimentarono  néW  atto  pratico^  e  di  buon  grado  accorderò 
ancora j  che  i  gfudizj  di  quelli  che  non  professano  le  arti,  si 
fondano  piuttosto  suUe  fondamentali  nozioni  del  bello  comune  a 
tutte  le  arti  chiamate  liberali  ^  che  sopra  il  particolare  artifizio 
dello  scultore  ,  del  pittore^  delP  architetto  ,  delP  intagliatore.  Ma 
ho  di  già  additate  le  guide  e  le  avvertenze  cui  mi  attenni  per  non 
andare  facilmente  errato  ne'  giudizf  ,  che  pure  ,  generalmente 
parlando,  non  sono  mieij  ma  di  coloro  che  a  buon  diritto  potè-- 
vano  darU,  Altronde,  per  quanto  profondamente  versato  sia  nella 
cognizione  d^  principali  artisti  ^ogni  nazione^  scuola  ed  età,  come 
potrebbe  assicurarsi  un  autore  di  avere  attentamente  esaminala  la 
maggior  parte  delle  esistenti 'opere  ,  non  dirò  già  di  tutti  gli  anti- 
chi e  moderni  pittori,  scultori,  intonatori,  architetti,  ma  sol- 
tanto di  una  nazione  ,  di  una  scuola ,  di  un^  età,  di  un'  arte 
sola?  E  quand?  ancora  voglia  supporsi  ,  per  ipotesi,  la  cosa  pas- 
sibile ,  gli  converrebbe  non  pertanto  ricorrere  alle  scritture  di  al- 
tri autori  per  le  opere  di  molti  maestri  presentemente  perdute  ,  e 
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per  coi^rontare^  te  non  altro  ^  le  ofnnioni  toro  colla  propria*  Mi 
mia  pei  leàto  di  soggtuffiere  j,  che  comiuujue  il  giudizio  di  un  ar^ 
tìsia^  per  db  che  riguarda  il  materiale  artifizio  e  ta  perfetta  ese» 
cusione  delle  partii  debba  credersi  pia  fondato  j  non  h  sempre  il 
pm  sincero  ed  impandede,  V artista  ^  a  seconda  delle  proprie  /af 
tdfn/tvionij  più  attaccato  ad  una  scuola  che  ad  un^  altra  ^  o  per 
megfio  dire  ad  una  che  ad  un^  altra  maniera  o  stile  j  non  può 
mai  ionio  isolarsi  dalle  sue  relazioni  ^  che  non  dia  la  preferenza 
aOa  propria  j  siccome  è  noto  essere  accaduto  a  tutti  g^i  artisti 
scrittori.  Chi  me^o  tra  costoro  avrebbe  potuto  fondatamente  sen* 
iensiare  di  Frasari  j  di  Ridolfi^  di  Mengs^  del  Cellini^  eppure 
aperta  h  la  loro  parzialità  per  Michelangelo  ^  per  il  D'ntoretto^ 
per  il  Correggio j  per  se  medesimo.  Ed  il  nostro  Paolo  Lomazzo^ 
cos\  dotto  artefice  j  non  preferì  egjli  la  cupola  della  Madorma  di 
Sàronno  a  i/uella  della  cattedrale  di  Parma  s  ammettendo  tra  i 
sette  jnìi  glandi  pittori  Gaudenzio  Ferrari  ed  escludendo  il 
Correggio? 

P^eggiamo  per  lo  contrario  se  la  stessa  ^osa  possa  dirsi  degli 
serìttori  non  artisti^  ai  quali  non  dobbiamo  solamente  lode  per 
avere  imparzialmente  giudicate  le  opere  de^  gratuli  maestri ,  ma 
per  avere  richiamate  /e,  arti  in  su  la  buona  via  dopo  i  travia* 
menti  di  un  lungo  secolo ^  dalia  morte  dei  Carraccijino  oltre  la 
metà  del  diciottesimo  secolo,  E  chi  ricuserebbe  di  accomodarsi  ai 
giudizf  dello  Zanetti^  del  conte  Algarottij  di  Francesco  Zanottij 
di  Lodovico  Bianconi,  di  Azara^  di  PVirwkebrumny  di  Fea^  di 
Vberj  £  Steine,  di  I^Affncourt,  di  Gcognara,  di  Land,  e  , 
diciamolo  pare,  dello  stesso  Milizia  ,  cui  se  non  possono  condo» 
nani  le  ingiuriose  espressiord  proferite  contro  il  Bonarrotd,  dob» 
hiamo  sapere  buon  grado  dei  larghi  sussidf  sorrmdrdstrati  colle 
eccellenti  sue  opere  ai  pittori,  affi  scultori  e  specialmente  agli 
architetti* 

Sebbene  con  tanta  dovizia  di  eccellend  libri  ortde  Petà  nostra 
abbonda  sembrar  possa  non  rrudagevole  impresa  quella  difor^ 
mare  un  buon  Dizioruirio  de^i  artisd,  non  perciò  ardisco  lusin* 
pomi  che  il  presente  possa  per  ogni  rispetto  ottenere  il  comune 
compatimento.  PiU  cose  ad  ogni  modo  avrò  per  avventura  ottenuto 
di  offrire  al  colto  pubblico  e  specialmente  ai  professori  ed  ai  di* 
Iettanti  deUe  cose  delle  belle  arti ,  un  Dizionario  che  abbracci 
tutti  ^  artisti,  non  solamente  di  fama  europea,  ma  che  siad 
per  lo  meno  estesa  oltre  gli  angusti  confini  del  proprio  paese  e 
àeWetà  lorof  di  averne  con  miglior  ordine  disposti  gii  articoli  ed 
accresciuti  a  disrrtisura ,  comunque  molti  ne  abbia  esclusi  non 
meritevoli  éPwfcr  luogo  fra  tanti  illustri  ingegni. 
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Un  lavoro  richiesto  da  un  nuovo  Dizionario  era  quello  sem" 
pUcissimo  {U  disporh  per  cognomi  e  non  per  nomi}  ne  ciò  sola-  , 
mente  per  rendere  pia  facile  il  modo  di  trovare  /'  arie/ice  che  si 
ricerca  j  ma  eziandio  per  tenere  unite  le  famiglie  degli  artefici  ^ 
che  nell^ alfabetica  distribuzione  per  nomi  rimangono  separale,  con 
notabile  pregiudizio  non  solo  della  intelUgenza  del  progressivo  in^ 
cremento  o  decadenza  delle  arti  per  ereditaria  successione  ^  dirò 
cosìj  continuata  di  padre  in  ^glioy  ma  ancora  della  brevità  ^ 
che  pur  dovrebbe  essere  una  delle  principali  qualità  di  ogni  libro 
di  tide  natura. 

Dovrei  j  giunto  a  quesC  argomento  ^  prevenire  V obbiezione  die 
da  taluno  potrebP  essermi  fatta  intomo  alP  inutilità  di  un  nuovo 
Dizionario  degli  Artisti  j  quando  V  Italia  possiede  quello  del  re- 
lebre  Orlandi  j  arricchito  dal  Guaricnti  nelle  edizioni  venete  j  e 
ilagli  editori  delP  idtima  edizione  fiorentina,  Sen-sa  parlare  del 
merito  delle  pia  copiose  edizioni  di  tale  opera  ^  per  molti  rispetti 
pregevolissime  j  osserverò  ^  che  vennero  bensì  aggiunti  molti  nuovi 
articoli,  j  ma  non  rifonnati  quelli  delle  precedenti  edizioni ^  tanto 
pieni  d'abbagli,  che  non  se  ne  può  fare  uso  nessuno ,  se  non  si 
hanno  i  libri  originali  citati  dall'autore.  -—  Lettere  pittorica  1. 11^ 
pag.  3i8. 

Poche  osservazioni  mi  rimangono  a  fare  intomo  alle  epoche 
ed  ai  cognomi,  A  tutti  h  noto^  che  n^  il  frasari _,  ne  P  Orlandi ^ 
ne  il  Ridolfi  si  piccarono  di  scrupolosa  esattezza  rispetto  cUPe^à^ 
non  già  di  uno  o  due  anni  j  ma  di  parecchie  decine  ^  che  anzi 
molti  ne  ricordarono  senza  indicare  il  secolo  j  la  patria,  la 
scuola^  la  qual  cosa^  se  è  scusabile  rispetto  agU  antichi  intomo  av 
quali  si  hanno  così  scarse  ed  incerte  memorie  e  rispetto  ad 
oscuri  artefici  die  poco  importa  di  conoscere  j  non  è  altrimeìiti 
tollerabile  per  conto  de^  moderni  illustri  per  egregie  opere.  Così 
praticarono  pure  il  Sandrart  j  Vander  Mitulen  e  Palonuno  Ve*- 
lasco  j  senza  che  il  Quillet  abbia  sempre  potuto  supplire  alle  man" 
canze  delPultimo  per  conto  di  molti  pittori  spagnuoli.  In  quanto 
ai  noìni  degli  artisti  non  italiani  ho  preferito  di  trascriverli  fedel' 
mente  da^i  nutori  della  rispettiva  nazione^  invece  di  piegarli  al 
gusto  ed  alla  desinenza  della  nostra  lingua  j  con  evidente  pericolo 
di  tra\fisarli  affatto,,  ciò  che  vedesi  pili  volte  accaduto  alP Orlandi 
ed  al  Baldi nuccif  tanto  più  che  rispetto  ai  Jiamminglti  j  olandesi ^ 
tedesdù^  ecc,  j  non  è  sempre  nota  la  maniera  del  pronunziarli. 

Il  metodo  compendioso  necessario  ad  un  dizionario  universale 
di  quanti  professarono  con  qualche  distinzione  le  arti  negli  anti' 
dU  e  «e*  moderni  tempi  j  non  consentendomi  di  entrare  in  sottili 
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dìstmùne  intorno  àUe  epoche  ^  alla  patria  ^  ai  maestri  e  tahwita 
alle  opere  £  molti  artisti^  mi  sono  limiiatOj  quotalo  le  contrarie 
opùuom  sono  egualmente  probabili ,  ^  indicarle  al  discreto  let» 
tare  ^  onde  si  attenga  a  quella  che  gU  parrà  più  verosimile^  e 
quando  una  sola  manifestamente  prevale  alle  altre  ^  mi  sono  a 
ques^unic4i  attenuto  ^  senaa  farmi  carico  delle  meno  probabili.  In 
così  lungo  e  vario  lavoro  non  mi  assicuro  éP  aiver  sempre  colto 
nel  vero  ^  e  candidamente  confesso  di  essere  stato  piU  volte  co^ 
stretto  a  sagrificare  qualche  non  inutile  notista  alla  brevità  ^  come 
non  picche  volte  ne  avrò  molte  ommesse  senz^awedermene. 

Fin  qui  ho  cercato  di  rendere  ragione  delP  andamento  del  Di'' 
bonario  ^  propriamente  chiamato  tale^  che  non  eccederà  i  quattro 
volumi  di  giusta  mole  e  ora  mi  conviene  soggiugnere  poche  cose 
intomo  €d  due  volumi  che  ho  creduto  di  aggiugnere.  Raccolte  in 
un  solo  volume  j  che  sarà  il  quinto  deW  intera  opera  ^  si  daranno 
àrc^stanxiate  nodsie  degU  artisti  viventi  e  delle  principali  loro 
opere  $  perocché  ragion  voleva  che  si  tenessero  separad  da  coloro 
Ghc  sono  di  gfà  giudicati^  ed  ognun  sente  che  non  ^addice  a  co^ 
fumato  scrittore  il  sententiare  il  merito  di  coloro  che  possono 
quando  che  sia  produrre  migliori  e  pia  perfette  opere  delle  pre- 
cedenti^ o  tessere  avvertita  cagione  di  danno  alP onore  ed  alPin^ 
teresse  di  onorato  artista. 

Nel  sesto  ed  ultimo  volume  offro  le  Gonsiderazioni  storiche 
intorno  alle  principali  epodie  déile  Belle  Arti  y  loro  prìncipi!^ 
progressi  ^  decadenza  e  rìnnovamento.  Richiamansi  ad  accurata 
disamina  P esteme  ed  inteme  cagioni^  che  in  diversi  tempi  e  presso 
tutte  le  incivilite  nazioni  ne  i^ffrettarono  o  ritardarono  i  progressi 
ed  il  decadimento^  si  accennano  i  diversi  metodi  JP  esecuzione 
praticati  in  ogni  età  e  presso  varf  popoli  ^  mostrasi  priva  difon-- 
damento  la  scora^ante  opinione^  che  le  belle  arti  non  possano 
lungamente  sostenersi  nel  pih  elevato  grado  di  prosperità^  impar^ 
sialmenie  si  osserva  quali  siano  le  presenti  loro  condizioni  ^  e 
quali  vie  battendo  ^  potrebbero  essere  di  nuovo  portate  aiP  apice 
della  greca  eccellenza^  richiamare  in  Italia  le  luminose  epoche 
di  Pericle^  di  Augusto^  di  Leon  X,  e  sostenervisi  per  non  breve 
ttà. 

Come  poi  tutte  le  arti  riconoscono  gli  stessi  fondamentali  prin^ 
dpj  e  tutte  mirano  alP  imitazione  della  bella  natura  j  sebbene 
diversi  siano  i  modi  di  rappresentarla  ^  si  parìa  in  ogni  epoca 
def  reciproci  sussid/j  mercè  i  quaU  crebbero  j  dei  rispettivi  gradi 
di  prosperità  o  di  decadimento^  e  delle  cagioni  per-  cui  le  une  sui- 
le  altre  prevalsero  in  tempo  ed  in  bontà. 
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Chiamo  i  leggiion  a  compiangere  la  sorte  di  tanti  illustri  arti* 
stij  che  presso  ^  Egiziani  e  gli  altri  antichissimi  popoli^  Assirf^ 
Sirj'j  Indiani^  Cinesi^  Etruschi  eressero  tali  magnijtci  monumends 
che  a  fronte  del  tempo  distruggitore  d^ogni  cosaj  e  delle  ^fisiche  e 
politiche  rivoluzioni  fanno  in  tante  parti  del  globo  tuttora  testi" 
monianza  della  loro  ifirtù  j  e  non  pertanto  giacciono  dimenticati 
in  perpetua  oblivione  j  senza  che  la  riconoscente  posterità  possa 
mostrarsi  grata  alla  loro  memoria  e  consacrare  i  loro  nomi  a 
quella  immortaUtàj  per  cui  sostennero  tante  fatiche  e  fecero  cosi 
caldi  voti/  Passo  quindi  ad  indagare  le  cagioni  inteme  ed  esteme 
che  impedirono  alle  arti  di  giugnere  tra  i  pia  antichi  popoli  a 
quel  grado  di  eccellenza  che  poi  ottennero  presso  i  soli  Greci  ^ 
sebbene  altrove  sollevate  si  fossero  al  di  sopra  della  mediocrità  ^ 
e  fossero  conosciuti  tutti  i  mezzi  d^ esecuzione  praticati  in  sul  loro 
esempio  nella  Grecia.  Giunto  a  questa  epoca^  dietro  la  scorta  di 
tanti  egregi  scrittori^  osservo  il  progressivo  andamento  delle  arti 
dai  tempi  della  guerra  troiana  fino  alP  età  di  Pisistrato  j  in  cut 
uscirono  j  si  pub  dircj  dalla  originaria  rozzezza  ed  acquistarono 
giusti  diritti  al  nome  di  belle  arti;  ed  esamino  attentamente  il  breve 
importantissimo  periodo  da  Pisistrato  a  Pericle  ^  sotto  al  quale 
toccarono  i  primi  gradi  della  eccellenza,  che  poi  ebbe  condimento 
nelPetà  di  Alessandro. 

Osserveremo  sotto  i  di  lui  successori  dilatarsi  le  greche  arti  in 
diverse  parti  deW  Africa  e  delPAsia,  modificare  e  confondersi 
con  quelle  d^  paesi  occupati  dai  capitani  del  re  macedone}  ma 
in  pari  tempo  declinare  insieme  alla  loro  politica  potenza j  finche 
e  la  Grecia  e  le  provineie  tutte'  da  Alessandro  conquistate  pie^ 
garono  il  capo  innanzi  alle  aquile  romane. 

Cfiiamate  le  arti  in  Roma  ad  ingentilire  i  feroci  conquistatori 
del  mondò  j  tornano  ,  per  opera  df?  greci  ed  etruschi  artisti  ,  a 
risalire  ad  altissimo  grado  ,  mantenendovin  fino  ai  tempi  de^ 
Antonini.  Osservansi  le  cagioni  del  lento  loro  decadimento  da 
questi  a  Costantino,  dopo  il  quale  precipitano  a  gran  passi} 
passando  ,  dopo  la  caduta  delP  impero  d^  Occidente  ,  dallo  stato 
di  Belle  Arti  a  quello  di  arti  servili  e  meccaniche.  Ne  sostengonsi 
in  prospero  stato  negli  stati  d*  Oriente,  ove  le  civili  agitazioni  ^  le 
continue  guerre  contro  le  nazioni  settentrionali  e  contro  la  sorgente 
potenza  de^  Maomettani  ritraggono  i  popoli  dai  pacifici  studj  delle 
lettere  e  delle  arti.  Ricevono  qualche  sollievo  nelle  Spagne  dagli 
Arabi}  e  nel  XII  secolo  cominciano  in  Italia  a  risvegliarsi,  non 
per  opera  dt?  bizantini  artisti,  ma  degPitaliani  ingegni  riscaldati 
dalla  vista  di  pochi  avanzi  deUa  greca  e  romana  scultura,  e  dai 
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roitand  di  Umd  antichi  ediJÌ7J  spani  su  tutta  la  superficie  di  questo 
classico  suolo.  Si  esaminano  le  cagioni  dà  loro  progressi  sino  al- 
la  file  del  quindicesimo  secolo^  lo  stalo  loro  da  Leon  X  fino  a 
Pio  IK^  riguardato  come  il  f^  luminoso  periodo  delP  eccellenza 
delie  moderne  arti. 

Dopo  taP epoca  accennansi  i  sintomi  della  lenta  loro  decadenza^ 
gfi  sforzi  della  scuola  caraccesca  per  sostenerle  ^  e  dopo  la  metà 
del  diciassettesimo  secolo  Puniversale  annientamento  del  buon  gu- 
sto^ Fuori  €P  Italia  ed  ancora  in  Italia  spargono  di  quando  in 
quando  qualche  lampo  di  luccj  e  per  opera  j  come  osservammo^ 
d^  letteraJd  filosofi  e  di  pochi  grandi  artisti^  sono  circa  la  metà  del 
diciottesimo  secolo  richiamate  idP  imitazione  delP  antico  ^  onde  le 
vediamo  sorgere  a  nuovi  destini* 


/ 


AaRTSEN  o  AEHTSEN  ( Pano) 
càùflMlo  coMaacmcntt  Langm,  ostU 
Pietio  Lanfo  «  moUvo  delU  statar»» 
aacqne  in  Amsterdam  T  anno  1 607  ,  e 
■todìò  i  prìndpii  della  pittura  sotto 
Altari  Klaamcn  »  meno  che  mediocre 
amestro.  Perèbè  vedendo  di  non  poter 
■M>lto  approfittare,  passò  in  Autsim. 
premio  Giofanni  Mindyn ,  dalla  di  coi 
ncnola  nsemdo,  non  tsindò  a  faiii  van* 
Infgìoeamente  conoscere  1  e  nel  i533 
la  ancritto  allf  matricola  dei  pittori 
dTAaTcria.  1  primi  quadri  di  Pietiro 
fnroiBO  interni  di  cucine  e  di  bettole , 
arfooncnti»  a  dir  Tero,  troppo  ignobili 
per  dar  nooM  •  grande  artista,  ma  Pio» 
tro  seppe  rendere  gli  ti^tti  rappresen- 
t^ì  tanto  simili  al  Tero^  e  coti  ben  ag* 
gkofipm  le  figari ,  che  per  poco  non 
aapenì  in  foesta  parte  tatti  i  contem- 


Ma  perchè  profondamente  conosceva 
la  prospettiva  e  Y  archilcttara  »  chiama- 
lo a  dipingere  opere  di  sacro  argomen* 
to  ÌD  alcnne  chiese  di  Amsterdam  e  di 
Loraiiio ,  mostrò  che  la  moncanoa  di 
nceasioni ,  e  la  necessiti  di  lar  cose 
di  Incile  smerdo ,  lo  avevano  consiglia* 
to  a  trattare  ignobili  soggetti ,  sebbene 
fasae  latto  per  figucdune  tra  la  più  ripa* 
tata  daeae  della  pittura.  Aveva  nel  i566 
condotte  a  fine  molte  opere  nelle  dette 
città  ed  in  altre  dcll'Olaiida  ,  e  grande 
era  dovunque  U  ftma  della  sua  virtù, 
quando  mori  di  dolore  vedendo  quasi 
tutte  le  sue  pitture  di  sacro  aigomento 
in  pochi  mcstidistrutte,  in  occasione  dei 
tomultì  csgionati  dalle  innovamioni  re- 
ligiose. lieUe  Fiandre  ed  in  alcune  prin* 
dpesche  gallerie  della  Gcrmaiiia  «  se* 
Diz»  degli  Jre.  ce.  t.  1. 


gnatsments  ia  quella  di  Dusseldorf  tro* 
vansi  pochi  quadri  della  sua  prima  ma« 
niera  rsp presentanti  animali  ed  altri 
oggetti  dipinti  con  «omno  spirilo.  Mo- 
ri in  patria  nel  |573. 

ABAISI  (ToMicAM  )  e  suoi  figli  Al- 
berlo  ed  Arduino  «avanti  la  metà  del  xv.** 
secolo,  eoodusseeo  i  busti  dei  dodid 
Apostoli  destinati  ad  ornare  la  sagre- 
stia della  cattedrale  di  Ferrara.  Sì  vuo« 
le  che  questi  artefici  fossero  mudenesi» 
almeno  di  origine ,  ma  da  gran  tempo 
stabiliti  in  Ferrara  ed  ammessi  aU'ouo* 
ft  della  dttadinanuu  Da  un  documento 
allegato  nella  storta  della  Scultura  re- 
sta dimostrato,  che  Arduino»  Abaisio» 
o  Baisio,  statuario  a  sealtort  fu  chia- 
mato drca  il  i43o  dai  frati  di  s.  Frau- 
casco  di  Modena  per  fare  il  coro  del- 
la loro  chiesa.  Pam  che  vitesscro  an- 
cora il  padre  ed  i  figli  nel  i45o. 

AB  AK  (Giovami)  dalla  patria  pater- 
na chiamato  da  taluni  Aden,  nacque 
in  Colonia  nel  i556.  Aveva  appreso 
in  patria  il  diseguo  e  l' intsgl  io  sotto 
mediocri  maestri ,  e  già  comindava  a 
frre  qualche  lavoro,  quando  cadutigli 
sotto  gli  occhi  alcuni  quadri  di  Ja- 
copo da  Ponte  e  di  Tbiano ,  gli  ven- 
ne vogUa  di  recarsi  a  Veneua  ,  onde 
approfittare  di  cosi  grandi  maestri  1  e 
colà  giunto  in  età  di  aa  anni  frequentò 
spedalmente  le  scuols  del  Moretto,  al- 
lievo di  Tiiiano,  ch'era  morto  da  du* 
anni ,  e  di  Gaspare  Rema.  In  breve  eb- 
be in  Venezia  commissioni  che  gli  die* 
dero  opportunità  di  farsi  vantaggiosa- 
ntenie  conoscere.  Passò  posda  a  Koma, 
dove  ooosnniò  alcuni  mesi  copiando  l« 
open  de'grioidi  iiMcitri,e€sceiMlo  nuo- 
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^  ioTcnsiooi.  Ritoniaiitlo  io  ptllm  fu 
•leoni  niMÌ  tntteoato  io  FìreiiM ,  fa* 
oeodo«i«i  conofctnr  per  qu«l  valcoto 
artiste  oh' egli  era  TerameDte.  Poco  si 
trattenne  a  Monaco,  chiamato  alla  cor- 
te dall'  ìmpcrttore  Rodolfo  li ,  che  lo 
aveva  in  grandissima  stima  t  e  «he  lo 
tenne  prasso  di  ae  finché  visse,  lar- 
gamente premiandolo,  onde  mori  in 
matura  vecchiaia  assai  ricco  ed  ono- 
rato. 

ABARCA  (MAntA).  Questa  celebre 
pittrice  spsgnoola  fioriva  in  sul  declina* 
ne  del  xvii.^  secolo  e  ne'  primi  anni 
del  susseguente.  Sebbebe  abbia  fatti  al* 
cnni  quadri  storici,  non  è  conosciuta 
che  nella  qualità  di  pittrice  di  ritrat* 
ti ,  che  sapeva  fare  somigliantissimi , 
e  con  somma  intelligenta  i  onde  si  di* 
ee,  che  ritraesse  molti  de' principali 
perionag^  addetti  alla  corte  di  Car* 
lo  11  e  di  Filippo  V.  Mori  in  Madrid 
circa  il  1790. 

ABATI  (GioYAinn)  seuHorr  plastico, 
vissuto  in  sul  declinare  cUsl  xv.®  secolo 
quando  fiorivano  in  Itelia  tenti  eccel* 
lenti  aenltori.  Non  è  noto  che  di  lui 
ai  conservino  opere  di  veruna  sorte  1 
e  probabilmente  sanbbe  pwdute  la  me- 
moria di  qucat*  artefice  se  non  fesif 
•teto  capo  di  un'  illustre  famiglia  pil« 
lorica ,  che  oominda  con 

— .—^  NiooLd ,  suo  figlio  »  nato  ia 
Modena  nel  1  Sia. Costui,  poi  ch'ebbe 
appreso  il,  disegno  sotto  i  paterni  in- 
•rgnamenti,  ai  fece  a  studiare  la  pit* 
tura  in  patria ,  indi ,  vogliono  alcuni, 
Hm  passasse  sotto  il  Correggio  quando 
stava  dipingendo  io  <•  Paolo  di  Par- 
ma. Certo  ò  che  fu  uno  de'  suoi  più 
frliei  imitetori.  Il  Primaticcio,  che  cer- 
cava artisti  per  condurli  alla  corte  di 
Francesco  1  re  di  Francia,  lo  condua- 
ae  alla  di  lui  corte ,  e  fu  uno  de'  prin* 
opali  esecutori  de*  suoi  disegni  nel  pa* 
latxo  di  Fontaiuebicau.  Poche  opere 
•d  olio  fece  io  Francia  1  ma  diverse 
conservausi  tutte  via  in  Bologna  ed  in 
Modena ,  dalle  quali  si  scorge  che  noo 
fa  meno  felice  Imitatore  del  Correg» 
gio  cbe  di  RaiEiello.  Visse  in  Francia 
in  fvlicc  stato,  lasciando  erede  delle 
sue  ricbeics  e  virtù  i  figli 
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— «i.*»^  GivMO  Camilm  ,  ebe  avevo 
io  età  lanci ullcsca  seguito  il  padre ,  m 
che  sebbene  da  lui  ammaestrato ,  non 
lo  raggiunse  a  grande  dislansa  ;  comec- 
ché si  conservino  tottevia  in  Francia 
alcuni  suoi  lavori  {  e 

Pietro  Paolo  ,   che ,  dopo 

la  morte  del  padre ,  tornato  in  Itelia» 
si  diede  a  far  quadri  di  batteglie  ,  nel 
qual  genere  di  pittura  meri  te  di  essere 
annoverato  tra  coloro  cbe  sono  vici* 
nissimi  ai  più  eccellenti.  Possono  ve- 
dersi alcuni  suoi  quadri  di  battaglie  e 
eavalli  presso  le  principali  famiglie  mo« 
denesi ,  ed  altrove.  Mori  in  sul  finire 
del  xvi.^,  secolo. 

■  Ebcolb  nipote  di  Nicolò  »  e 

figlio  di  Pietro  Paolo  mostrava  in  gio* 
viuétsa  di  voler  aoperare  lo  stesso  avoi 
ma  distratto  dai  di  vagamenti  d'ogni 
maniera,  cbe  a  lui  rendevano  frequenti 
Ir  riecbeaie  ereditete  dal  padre  e  dal* 
r  avo  ,  si  fece  a  dipingere  con  tenta 
trascurateatache  andò  poi  sempre  piut* 
tosto  scemando  di  merito.,  non  cbo 
acquisteme.  Lavorò  in  Modena  a  eoo* 
correnia  dello  Schidone.  Moriva  nel 
f6i3  ,  Usdando  il  figlio 

■  PiBTiio   Paolo  il  giovane  » 

nato  nel  lÒga  e  morto  nel  i63o«Co* 
me  fu  ultimo  di  età ,  ultimo  per  av 
ventura  fu  ancora  di  merito. 

ABATINI  (  Guio'  Ubaldo  )  nacque 
in  città  di  Castello  nel  1600  »  e  fu  al- 
lievo di  Pietro  da  Cortona  ,  uno  dei 
più  rinomati  maestri  di  queir  età.  Fu 
l'Abatini  servile  imiteton»  dello  stile 
del  macsteo ,  come  può  vedersi  iu  al- 
cune opere  a  fresco  eseguite  in  Roma. 
Fu  comune  opinione  che  poc'  o  nulla 
abbia  fatto  d' invenuoor»  preferendo 
di  colorire  i  disegni  d«l  maestro  ,  die- 
tro i  quali  condusse  in  Roma  alcuni 
lavori  di  musaico.  Ignorasi  la  precisa. 
epoca  della  sua  morte. 

ABBIATI  (  Filippo  )  nacque  in  Mi- 
lano nel  1740»  e  fu  scolaro  di  Carlo 
Fraucesco  Nuvoloni. Uoteto  di  fervida 
iiantasia  e  di  ferace  ingegno»  mal  seppe 
accomodarsi  alla  lentexxa  degli  studi i 
fbndameuteli  dell'arte  edalla  diligeo* 
aa  che  richiede  il  dipingere  ali*  oUq« 
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BUbìK  Mrltl  farono  cpgiont  che  boa 
caicTg«9ie  BÌflior  pittore  •  che  non  Io 
furono  il  «eettro  ed  il  tao  illaalre 
coiNiiacrpolo  FéderìcoBiandii.  Ad  ogni 
modo  condosM  a  fine  molti  lavori, 
pràctpalincnte  in  Milano  ed  in  To« 
nbo ,  ora  qaasi  tatti  perdati  »  •  cha 
■OD  inporta  ai  giovani  artisti  di  co* 
BOMere,  oMno  poi  d'imitare.  Goada* 
gBÒ  Maaiy  e  morì  di  aettantacinqae  an- 
ni i  iaedando  alcuni  allievi  cba  fecero 
onore  alla  memoria  di  lui. 

ABBIATI  (GnjsBPpa)  milanese  la* 
sciò  alcuni  lavori  in  rame»  che  gli  dan< 
no  diritto  ad  onorato  Inogo  tra  gì'  ia« 
tagliatori  di  tera*  ordine.  Non  ricorda- 
n»  che  ano  scodo  per  conci  iitioni  iu- 
taglinto  a  botino  con  molta  diUgenta, 
ed  nlcnne  battaglie  in  piccolo.  Fiorita 
in  principio  det  xvil9  secolo. 

ABBONDIO  (  Atmsinao  )  nacquv 
in  Piréhae  in  principio  del  sedicesimo 
aeoolo,  e  fa  allievo  di  Michelangelo 
Boonarrotti ,  che  gì'  ioaegnò  a  model- 
lale. ConoBcendoai  ad  ogni  modo  in« 
capace  di  grandi  lavori,  di«desiafara 
iaMgint  e  statue  intere  di  cera ,  cha 
poi  coloriva  al  natanle ,  ed  avevano 
fccilisaimo  smerdo.  Suo  figlio  e  sco- 
lalo 

I  Aarromo  continuò,  morto  il 

pndrs,  ad  esercitare  l'arte  patema  ,  cha 
nel  genere  meno  nobile 
1 1  ma  che  non  pertanto 
era  in  grandissimo  uso  tra  i  Greci  a 
tra  i  Romani,  apedalmente  per  le  pom- 
pe faoebri  e  per  idoletti  familiari. 

ABERLI  (  GiovABai  Lniot  )  ,  nato 
a  Wioterthnr  nel  1735  e  morto  a  Ber* 
■a  nel  1786»  fu  valente  pittoradi  pao-> 
à.  Ebbe  i  principi  dell'  arte  da  un  me» 
diocre  pittore  di  Zurigo  1  indi  passd 
atta  scuola  di  J.  Erim  iu  Berna.  Si  nan- 
no  di  Aberii  alcuni  ritratti  di  qualche 
pregio  I  asa  lo  fìtoero  vantaggiosamente 
coaoaeere  i  anoi  diaegni  colorati  di  paa* 
ki  svisaeri,  che  servirono  d'esempio 
Mi  altri  artisti,  tn  i  ipuli  Rietter  a 
che  per  avventura  sapen-' 
>  il  maestro.  Dal  1777  in  poi  eb« 
he  a  ano  ooUaboralore  lo  stesso  Riet- 
ter ansi  ad  'diasgao  cha  aeir  intaglio. 
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U  trenta  tovòle  intagliato  d'AberìI 
formano  una  preaiosa  raccolta ,  di4U 
quale  le  pia  pregiate  sono  quella  np- 
prasentanli  Tveiduo,  Vammla  »  Cerbitf 
e  Muri. 

AllETK  (  GioTAni  >.  8a  son  Ibaat 
ormai  all'  evidenaa  dimostrato ,  cba  la 
maniera  del  dipingere  all'olio  era  cono* 
sciota  e  praticata,  sebbene  non  ftrequea* 
temente,  anche  prima  di  questo  pittore^ 
dovrei  dare  a  quest'articolo  assai  mag- 
giore estensione.  Nacque  Giovanni  m 
Bruges  nel  1370,  e  non  è  ben  notn 
sotto  quali  maestri  apprendeaw  a  di* 
pingere.  Non  tardò  a  farai  diatinguefu 
con  lodevoli  lavori ,  secondo  compoiw 
lavano  le  coudisioni  de'  tempi.  Ausvn 
ou  iVatello  d^  età  maggiore ,  nato  kt 
Maeslricbt  nel  i366,  ma  a  lui  inlcriocn 
di  merito ,  in  compagnia  del  quale  fa* 
ce  molte  opere,  alcune  delle  quali  ooa* 
setvavansi  tuttavia  nel  xvtn.^  secolo  in 
parecchie  città  delle  Fiandre,  e  parti* 
colarmente  in  Bruges.  Accadde  che  aven» 
do  esposta  al  sole  una  tavola,  per  far- 
la aaciugarv,si  trovò  per  fatione  del 
colora  speaaatai  per  il  quale  aeddento 
pensando  ai  memi  di  ovviarvi,  gli  ven* 
ne  latto  d' inventara ,  o  abncuo  di  ri- 
tornara  in  uao  il  metodo  del  dipin- 
gere all'  olio.  1  due  fratelli  tenevano 
csutamente  celato  questo  segreto,  che 
dava  ai  loro  dipinti  maggior  vagheaaai 
osa  ad  Antonello  da  Messina ,  recatosi 
sotto  vari  prelesti  in  Bruges,  e  contrat- 
ta con  Giovanni  domesticheaxa ,  gli 
venne  fatto  di  acuoprirlo,  onde  in  bre- 
ve fu  comune  a  tutta  V  Europa  :  tn 
di  che  vedasi  1*  articolo  Jntonéiio, 
Giovanni  mori  asmi  vecchio,  avanti  la 
mela  del  quindicesimo  secolo,  in  Bru* 
gas ,  dov*  ebbe  splendida  sepoltura. 

.-.^«—  Dsaaro  fratello  dì  Giovan* 
ni,  mori  nel  i4a^  (^«  il  prcccdento 
articolo  ). 

■■■■—■  MABGAmrrÀ  loro  sorella  co- 
nobbe pure  r  arte,  e  dicesi  arerli  ajtf* 
tati  in  piò  opere.  Tanto  era  1'  amore 
che  loro  portava,  che,  per  non  abban* 
donarli,  visse  celibe  fino  alla  morte. 

ABILDGARD  (Hkolà)  di  Cop»» 
nagheo  fiorì  in  sol  dedinara  del  %mu^ 
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•ccolo  e  oe' fintili  del  pnamle.  Valente 
iliscgnetore  componeva  con  Imioo  gusto» 
ma  il  colorito  ooo  riapoodeva  allaboo* 
U  del  diaegiio.  Le  prtiici|Mili  aue  ope- 
re ornano  i  reali  palassi  della  Dani* 
marcai  ma  i  migliori  esistenti  nel  pa- 
lano della  eapiUle  perirono  nell'  in- 
orndio  del  1794.  Ne  fu  Nicola  talmeu- 
ie  afllilto  •  che  infermò  di  lenta  ma- 
lattia che  lo  trasse  al  fiepolcro  nel  1808. 

A6RIL  (GioTAim  Alfomo)  nacque 
in  Valladolid  ne'  primi  anni  del  dicias- 
aettesimo  secolo  s  a  sarebbe  annoverato 
tra  gì'  illustri  artisti  spagnooli  se  avesse 
avuto  miglior  fondamento  di  disegno. 
Tra  le  pin  rinomate  opere  di  lai  am* 
mirasi  nella  cluesadei  Domenicani  di 
Vnllado.lid  il  quadro  rapprescDiaote 
a.  Pjkoló,  del  pie  vago  e  robusto  colo- 
rito cbe  imi^narsi  possa.  Mori  dopo 
il  1660. 

ACCIAIO  (Pibjdb),  nato  in  Sar* 
sana  nella  prima  meli  del  diciassi'tie* 
Simo  secolo»  poi  cb*ebbe  imparuto  il 
disegno,  nells  quale  arte  ebbe  pochi  ai 
iiioi  tempi  cbe  lo  superassero»  appi  icossi 
air  intaglio  in  legno,  dicono  alcuni  » 
perchè  disperò  di  aoperare  nella  pittu- 
ra i  migliori  dipintori  onde  abbondava 
Genova  m-1  suo  secolo.  Si  vedono  in 
questa  città,  dove  non  tardò  a  stabi* 
lini  ,  vari  lavori  in  legno  assai  dili* 
grnteniente  condotti,  ed  alcune  cose  di 
tal  genera  che  si  conservano  nella  cat-s 
tcdrale  di  Saraana,  gli  sono  pure  al» 
tribù  ile. 

ACESIO,  o  ACESA  (Ahoblo),  acqui* 
sto  somma  celebriti  per  la  sua  ecceW 
IcnM  nel  ricamare  drnppi.  Suo  colla- 
Inoratone  ed  aiuto  fu  il  figlio  Elicone* 
I^el  tempio  di  Apollo  Pitio  vedevansi 
molti  lavjori ,  sui  quali  erano  i  nomi 
del  padre  e  del  figlio  s  ma  la  piò  rino- 
mata loro  opera  fu  il  manto  di  Minerva 
Poliflde  in  Atene.  Ignormi  l'epoca  in 
cui  fiorirono,  e  soltanto  troviamo  in 
Ateneo  essere  nati  in  Sabnrìna. 

ACEVEDO  (CaisTOPoion»)  nato 
in  Morda  circa  la  metà  del  sedicesimo 
secolo  p  andò  «  Madrid  onde  slodia* 
re  la  pittura  sollo  Bartolomeo  Car- 
ducbo  ,   che  da   Firenta  recatom  in 
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spagna  con  Federico  Zoocari  si  en 
colà  stabilito.  Acevcdo  che  aveva  avuto 
altro  maestro  in  Marcia,  dal  quale 
aveva  appreso  la  vivace  maniera  del 
colorire  propria  della  scuola  spagnuolo» 
non  tardò  ad  acquistare  sotto  il  Car- 
dncho  maggior  fondamento  di  diseguo 
cbe  non  aveva»  ed  a  superare,  per 
conto  del  colorito,  e  per  grandiositi 
di  csrsttere  lo  stesso  maestro  1  onda 
in  breve  ebbe  grandi  commissioni,  spe- 
cialmente nella  città.  Parecchi  conveDr 
ti  di*  questa  capitale  si  pregiano  di  pos- 
sedere opere  di  cosi  distinto  pittore  ,  o 
specialmente  quelli  de'  Domenicani  o 
degli  Agoettniani. 

— — —  MAnTBUfr,  nato  in  Madrid 
nel  1744»  ft^u'Btò  la  scuola  di  Gin* 
seppe  Lopes,  e  riusd  uno  de'suoi  mi- 
gliori allievi.  Ma  il  giovane  pittoro 
non  lardò  a  nauseare  lo  stile  del  Lo- 
pes,  e  terminò  i  suoi  stud|  sui  mi- 
gliori dipinti  de*  grandi  maestri.  Ed 
in  breve  ottenne  di  allootsoarsi  dsllo 
stile  del  Lopes,  e  formarne  uno  tutto 
suo.  Le  principali  sue  opere  trovsnsi 
nelle  ebirse  di  Madrid,  che  lo  per- 
dette nel  1800. 

AD  AMINO,  scultore  veronese ,  se* 
condo  le  dotte  conghictture  del  mar- 
chese Maflvi,  fiori  avanti  die  gli  Sca- 
ligeri acquistassero  la  signoria  di  Vo- 
rona.  Ninna  cosa ,  che  sappiaai,  con* 
servasi  presentemente,  che  possa  eoa 
sicuremaa  attribuirsi  ad  Adamino. 

ADAMO  di  Franclort.  Nacqoe  Ada- 
mo nella  dttà  di  Francfort  nel  iSSo» 
o  in  quel  torno,  e  recatosi  a  Roma 
di  venti  in  ventidnqoe  anni,  miglio- 
rò di  lunga  mano  la  sua  maniere  , 
studiando  le  opere  de'  grandi  msestri 
ilaliani.  Disperando  di  distinguersi  di- 
pingendo figure  di  grandi  dimensio- 
ni ,  si  applicò  a  hr  pami  di  stile  piut- 
tosto fiammingo  che  italiano,  die  ao- 
peva  popolare  di  piccolissime  figure  , 
rsppresentanli  sacre  e  profme  istorie. 
Ma  perchè  non  sapeva  mai  aoddisfaiw 
si  de'  suoi  lavori,  consumava  grandis- 
simo tempo,  piuttosto  tormentando 
che  perièiionando  i  quadri.  £  per 
questo  moliro,  e  penhè  noi 
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i  qoMruìV  aoni  »  i  waji   qmM 
sono  rarùsiini   aucora  in  Ronui  dova 
dÙBorò  quiodiet  aoni  ooaliaai  dalla 
sua  Tcnata  fioo  alla  morte» 

ADDA  (tioiTB  FiiAacaMGO  o').  Ami» 
co  eooa'cgli  era  di  Laonaido  da  Via* 
d»  e  TMleadolo  fnqneDleaeale  laro» 
tara»  •'  ÌBTighi  della  pittora,  io  guisa 
che  aotto  eoflJ  grande  nacalro  non 
tardd  ad  essere  capate  di  fan  belUan* 
aa  copie  de'sooi  dipìnti.  In  i 
icora  cose  di  propria 
nelle  qaaU  per  altro  è 
la  manicni  di  Leonardo ,  a  la 
intitaaione  da'  sooi  pensiert.  Pars  che 
aoo  abbia  dipinti  qiuulri  di  grsndi  di* 
■Mosionii  e  presso  alcane  prmle  fii« 
BÙ^ie  di  Milano  si  oonservano  alcn» 
ni  sani  lavori  dipinli  in  tavola  ed  in 
lavagna.  Era  il  conte  d'Adda  nato  in 
Miluio  da  patrisia  ftmigtia  in  sul  de* 
elinaie  del  qaindiccsimo  secolo,  e  mo» 
ri  alla  metà  circa  dei  sossegoenle. 

AO£ODATO,acnltore  toscano,  cbe 
operava  dopo  la  metà  del  dodicesimo 
secolo,  vale  a  dire  nell'età  di Mieold 
da  Pisa  ,  era  fratello  di  Gmamonle  ^ 
insicDe  al  quale  intagUd  Farcbitnive 
della  porla  maggiore  di  e.  Andrea  di 
Plelo)a  »  come  ne  (k  prova  1*  iscrimio* 
ae  :  Ftek  hoe  optu  Gniamons  mag^ 
9Ur  htm.  H  AdéoduUu  fraUr  eius.^ 
A.  D.  MCLXVI.  Probabilmente  avrà 
pnie  operato  in  vn  altro  architrave 
di  san  Giovanni  yiior  eivitoè  in  Pi* 
stoja ,  nel  qoale  trovasi  il  nome  di 
Gmamonle.  nell'ano  e  ncU'  altro  a»* 
nifrslasi  rinfenua  dellUrte»  ma  in 
di  risorgiosento ,  non  di 


ADMIRAL.  o  LADMiRAL.  intaii 
gKalotte  a  colare,  nacque  all'Aia  nel 
i€8o  I  inftrapiese,  per  servire  all'  arte» 
utili  viaggi  in  Francia,  in  Inghilterra 
ed  alfanove;  frutto  dei  quali  fu  una 
eoUeuone  d*  insetti  in  veoticinque  fo« 
gli  disegnati  dal  vero.  Ma  dò  che  pia 
utilmente  roocnperooo  furono  le  parti 
B  dd  colpo  umano  che  servi* 
'  ad  omnve  le  opere  dd  celebre 
cbio»  Sgradatamente  ì 
suoi  larorì  moa  sono  troppo  comonl. 
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me  non  iòno  perciò  meno  pregevoli. 
Era  ancor  vivo  nd  1746  quando  d 
pubblico  la  eua  bdla  cólleaione  d*  in* 
setti. 

ADONI,  artista  mediocre,  ebbe  non 
pertanto  in  Roma  molto  credito  nel 
didassettedmo  secolo  per  gì*  intagli 
in  rilievo  di  due  mani  gipute  in  se* 
gno  di  fede.  Voleva  la  moda  che  ai 
novelli  spod  non  mancasse  quest'ope- 
ra dell'Adone,  e  quindi  ne  faceva  gran- 
dissimo spaccio*  Non  è  noto  che  &• 
cesw  lavon  d'  dtra  maniera. 

ADRIAENSEN  (  Ai.BssA]n>ao  )  nato 
in  Anversa  arca  il  |6{|5,  fu  uno  dd 
pia  perfetti  imitatori  della  natura  nel 
ritrarre  fiori,  frutta,  pcsd,  vad  e  ao* 
miglianti  cose.  Pochi  pittori  di  tal 
genere  conobbero  al  pari  di  lui  la  ma* 
già  del  chiaroscuro  1  ed  ebbe  un  cod 
fadle  e  leggier  tocco  di  penodlo»  che 
in  vcrun  luogo  scorgcsi  la  menomu 
traoda  di  stento.  Per  questi  ed  altri 
pregi  furono  le  sue  cose  sempre  in 
gronde  stima  tenuta  t  e  formano  tnt* 
teda  uno  de'  pia  singolari  ornamenti 
ddle  sale  olandesi.  Ignormi  k  predsn 
epoca  ddla  sua  morte. 

ADRIANO  (  n.  raAn  )  ,  nato  ift 
Cordova  drca  il  i55o,  fu  scolaro  in 
patria  di  Paolo  di  Gespedm.  Aveva  di 
già  imparato  a  dipingere  in  modo  da 
essere  risgnardato  per  uno  de'migliorf 
dlieri  di  coli  riputato  maestro,  quan* 
do  si  fece  frate  ne'  Carmelitani  scalai 
di  Cordova.  Non  perdo  fu  perduto 
per  f  artei  peroccfaà  molte  coee  di* 
pinse  pd  proprio  convento  1  e  tré 
queste  una  Maddalena,  che  per  teiti* 
monianuadd  Palomino  sembrava  usa- 
ta dalle  mani  di  Ttsiano.  Molte  pit* 
ture  di  piccola  dimensione,  dicesi  9 
esseiv  state  da  lui  distrutte,  perchè 
odeiidole  encomiare ,  temeva  di  pec- 
care di  vanità*  Ignorasi  l'epoca  della 
morte  di  lui  %  ma  à  noto  cbe  dopo  il 
1600  pia  non  volle  toccars  il  pen* 


-«  da  Utrecht,  nacque  in  que* 
sta  dttà  nel  iSgS ,  ove ,  poi  ck'  ebbe 
appresi  i  prìncipi  della  pittura  sotto 
mediocre  mecstni^  d  fece  a  dipingete 
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animftK  d'o^DÌ  manien»  che  doq  «o* 
lameate  tapcya  fare  aimilì  al  rtro,  ma 
dar  loro  intereaM,  ponendoli  nella  ve« 
ra  loro  azione.  Uopo  afere  alcuni  an« 
dì  dipinto  in  patria  »  «cu tendo  che  i 
sooi  quadri  venivano  dagli  Spagnuoli 
acquietati  a  gran  prezao,  recoaai  in 
Spagna»  dove  in  breve  feoeai  ricco* 
Vedendosi  vicino  alla  vecchia ja,  pensò 
di  rivedere  la  patria  t  é  visie  ancora 
molti  anni  co'  tuoi  concittadini  »  sen* 
la  mai  abbandonar  1*  arte. 

AELST  (  Evaa^BDo  vi>  )  nacque 
nella  cittib  di  Oelft  nel  1602,  e  mori  In 
patria  l'anno  t658.  Datosi  all'arte  della 
pittura  preferi  ad  ogni  altro  oggetto 
il  rappreaentare  animali  morti,  e  ape* 
dalmente  uccelli  »  che  avea  costuma 
di  appendere  ad  un  chiodo,  sopra  un 
fondo  chiaro.  Sapeva  acegliere  in  modo 
le  varie  specie  de'  volatili ,  ed  unirli 
con  tant'  arte ,  che  i  naturali  colori 
tenessero  luogo  d'  ombre  e  di  lumi .  I 
•noi  lavori  vedonsi  condotti  con  estre* 
ma  diligenza,  e  sfumati  in  modo  che 
ti  sembra  di  movere  le  loro  pinna 
eoli*  alito.  1  dilettanti  di  tal  genere 
di  pittore  li  pagavano  a  gran  prezzo, 
raa  presentemente  non  sono  tanto  ri* 
cercatL  Suo  nipote 

^— —  (  GoGLiBuno  VAv)  si  applicò 
allo  stesso  genere  di  pittora,  ma  s«n« 
tendo  che  la  natura  inanimata  non 
poteva  eccitare  molto  interesm  si  fece 
a  dipingere  animali  viventi.  Quando 
ebbe  dato  prove  di  non  essere  iniferiore 
alle  zio ,  abbandonata  la  patria,  passò 
in  Francia,  poi  in  Italia,  dove  allet* 
tato  dalla  dolcezza  del  clima  e  dai 
capi  d'opera  dell'arte,  si  trattenne  sette 
anni,  dovunque  accarezzato  e  protètto 
dai  signori  e  dai  principi ,  ed  in  par-» 
licolare  dal  gran  duca  di  Toscana,  che, 
oltre  il  premio  dovuto  aille  sue  opere^ 
gli  regalò  nna  catena  d'oro.  Era  Gu« 
glielmo  nato  nel  i6ao^  e  mori  in  Am« 
sterdam  assai  ricco  nella  fresca  et4  di 
cinquantanove  anni.  Aveva  sposata  la 
sua  cameriera,  e  n'  ebbe  molti  figli, 
ma  troppo  ricchi  per  professare  Tarte 
patema. 

AERT5Z  (RiocAiDo  )  nacque  in 


AP 
Okoda,  nella  ferra  di  W^ch,  net  ^ffiy 
ed  ebbe  iu  fanciol1ezz.i  la  disgrazia  ai 
perdere  nna  gamba.  Durante  una  lunga 
convalescenza  ,  sèmpre  obbligato  di 
etare  in  vicinanza  del  fuoco,  disegnava 
col  carbone  sulle  vicine  pareti,  coaie 
meglio  iapeva,  tntti  gli  oggetti  che  gli 
cadevano  sotto  gli  occhi.  Ccmosciotasi 
dai  parénti  questa  sua  straordioarin 
indinazione  per  la  pittura,  lo  accon* 
darono  con  Giovanni  Mostaert,  ce* 
lebre  pittore  d'Arlem.  Non  appena  ai 
credette  Riccardo  bastantemente  iitrut* 
to  ne'  principi  dell'  arte  abbaadon<l 
il  maestro ,  e  lecesl  a  lavorare  da  eew 
Passò  poscia  a  soggiornare  in  Anvcr» 
sa,  dove  nel  iSao  fu aromeaso a qnei* 
la  celebre  accademia.  Le  sue  opere  « 
sebbene  risentansi  tuttavia  dell'  antico 
stile,  mostrano  frequenti  lampi  di 
maniera,  che  dìrebbesi  avere  etn- 
ie cose  degli  Italiani  sooi  con* 
temporanei.  Presentemente  le  sue  pit- 
ture sono  rarissime.  Ebbe  moglie  e 
figli,  ninno  de* quali  esercitò  la  jm-' 
tema  professione.  Mori  di  uovantacin- 
que  anni  nel  1577. 

AEZlOME ,  illustre  piUora  ,  fiori 
in  Grecia  nell'etik  di  Alessandro  il 
Grande.  In  occasione  de'ginochi  olim- 
pici espose  un  quadro  rappresentante 
le  nozze  di  Alessandro  con  fiossane. 
Prossentda  che  pféeiedeva  al  consessn 
de'  Giudici ,  offrendo  ad  Aeiione  In 
corona  aeeordatagli,  ^nesM,  disse,  è  ti 
premo  che  la  nazione  accorda  alla 
tua  wirià,  e  quetto  è  quamo  io  poe* 
so  maiqffhirii  di  pia  pretiosot  e  gli 
diede  in  isposa  la  propria  figlia.  L«« 
ciano,  che  aveva  veduto  il  quadro» 
d'Aezione,  ne  fece  nna  cosi  circostan- 
ziata descrizione,  che  servi  a  Raffiiel- 
Io  per  bre  nna  della  pia  belle  inven- 
zioni. 

AFFLITTI  (Nnzio  FniAUJOunnou) 
nacque  in  Nocera  de'  Pagani  nel  ififii. 
Vedendolo  i  suoi  congiunti  inclinalo 
alla  pittura  lo  acconciarono  con  Loca 
Gioidano ,  presso  ai  quale  rimase  al« 
coni  anni,  facendo  grandisBinko  pro^ 
fitto. 'Uscito  dalla  scnola  di  cosi  ri* 
nonalo  OMettro,  abbandonnea  ben  to- 
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Ho  W  figura,  per  conncnvti  al  pt»- 
sagpoi  i>«i  qa*l  8eu«re  ^  pittar»  rìiud 
«enoMotc  stogoUre  »  e  tale  d'aver  pò* 
co  a  trmcfv  Ù  paragone  de'pin  egregi 
pMsifli.  la  età  oMtura  Ottava  il  soo 
soggionio  ìd  Bologna,  che  arricchì  di 
lirlie  opere.  Mori  circa  il  17S0.  Il  ano 
itile  è  mcoo  robiuto  di  quello  di  SaU 
valor  Roaa ,  e  meno  6nito  di  qaello 
éc  migliori  Fianminghi ,  ma  è  gra- 
noso, e  la  acrUa  de'  aiti  ti  mostra  lo 
Madie  eh'  egli  faceva  per  rappresentara 
h  brlla  natara. 

AFRODISIO  di  Traili,  uno  da'nolti 
Kultorì  ,  che  dopo  i  tempi  di  Angu- 
sto omarooo  il  palagio  dei  Cesari  di 
eooellrnti  aiatoe.  Furono  questi,  a  dei- 
tà di  l'iinio»  Cratero  »  due  Pitodorì  , 
Polideitc  y  Artemonc,  e  di  tutti  il  pia 
ccoellcute  ,  Afrodiaio  Tralliano. 

AGAMEDE  e  TROPONIO  archi- 
tetti. Fìorivmno  questi  do*  fratelli  nel- 
la cinqaaotoCtesioia  oitnpiade,  a  loro 
n  attribntaceia  rìcdificaaioae  del  quarto 
tempio  sacro  ad  Apollo  Dcl6co.  Non 
è  beo  avveralo  se  in  quest'epoca  aves- 
sero i  Onci  trovati  tutti  i  tre  ordì* 
ai ,  ma  è  cosa  prohahtia  che  avesse- 
ro almeno  il  dorico.  Pausania  dice  che 
fo  edificalo  Tanno  primo  della  olim- 
piade cinqaanlotlesima  ,  in  cui  £rai- 
lide  aveva  il  governo  d^Àtene;  ed  Ome- 
ro .  oeir  inno  in  onore  di  Apollo  » 
rammenta  questi  fratelli  come  edifica- 
fori  del  suo  tempio.  Altri  greci  scrit- 
tori ne  fecero  onorata  memoria;  e  ce- 
lebre prpsso  gli  antichi  fa  la  ricom- 
pensa loro  accordata  dal  Dio.  a  Aven- 
ti do  Agamede  e  Trofonio  {Stéphan.  de 
m  twhik.  in  AiAf  «r)   fabbricato    il 

•  tempio  di  Apollo  Delfico,  postisi  in 

•  oraaioDe  innanai  a  lui,  chiesero  deU 
a  r  opera  loro  non  volgare  mercede  « 
a  cioc  quanto  fosse  al  loro  ben  essere 
a  più  cooveniente.  Al  sorgere  del  ter» 
u  so  giorno  dopo  la  preghiera  furono 
tt  trovati  morti  :  onde  si  disse  avere 
M  Apollo,  cui  tutti  i  JNumi  accorda* 
«•  rono  il  dono  delb  profnia ,  giudi- 

•  calo  essere  la  morte  il  sommo  bene 
o  dell'  uomo.  1»  Non  so  se  altri  archi* 
tetti  sarebbero  paghi  dì  tale  mercede. 


AG  23 

Sn  di  ciò  può  consultarai  altrml  Ci- 
cerone Lih,  L  TiuciU,  Quist.  iu  sul 
fine. 

AGAPITO  (PiiTBo)  di  Sassofer- 
rato  nacque  del  i45o,  o  in  quel  tor- 
no,  e  fu  uno  de*  rsgionevoli  pittori , 
cbe  possa  mostrare  1'  antica  scuola 
italiana ,  dopa  i  pochi  grandi  maestri 
che  sparecchiarono  il  secolo  di  LeonX; 
perocché  in  alcuui  suoi  dipinti  scor- 
gonsi  certi  lampi  di  moderna  manie- 
ra, certe  arie  di  volto  piene  di  vita 
a  di  movenaa,  che  ben  mostrano  vi- 
cino quel  felice  cambiamento  che  si 
stava  apparecchiando  negli  ultimi  an- 
ni del  quindi  eesimo  secolo.  In  Sasso- 
ferrato  sua  patria  conservasi  un  suo 
lavoro,  che  pud  far  prova  delle  mie 
assrraioni.  Ignorasi  l'epoca  della  morta 
di  lui. 

AGAPTO  ebbe  celebrità  tra  i  gn- 
ci  architetti  dai  portici  costrutti  in- 
tomo  alla  pi  sua  annessa  agli  Stadji 
per  la  quale  invenaione  ottenne  tanto 
applauso,  che  in  ogni  stadio  que*  portici 
furono  poi  chiamati  Portici  ttJgapto, 
Servivano  questi  soltanto  per  i  cavalli 
e  per  le  bighe  che  dovevano  prendere  le 
mosse,  onde  da  faduno^  e  eomnnementa 
ne' presenti  tempi,  chiamaronsi  Cor* 
eerit  come  se  spettassero  ad  anfiteatri 
romani ,  dove  custodivansi  le  fiere. 

AGASIA  di  E  feto.  Ad  assicurare  il 
merito  sommo  di  qaest*  antico  sculto- 
re bastò  la  statua  detta  del  Gladio tO" 
re  della  villa  Borghese.  Fu  questa 
trovata  insieme  all'Apollo  di  Belvedere, 
in  Nrttnno  ,  1'  antico  Jn%io ,  dov'  è 
noto  che  Nerone  aveva  poste  le  statue 
tolte  alla  Grecia  dal  liberto  Aerato. 
u  11  Gladiatore,  scrìve  Wiockelmano, 
«  è  un  sggregato  di  sole  bellesae  della 
H  natura,  in  un'  eìk  perfetta,  senza 
«•veruu'aggiunta  dell'imniaginaaione.  » 
Fu  trovata  priva  di  un  braccio,  che 
gli  fu  aggiunto  da  Alessandro  Algar- 
di.  Questa  statua  vien  citduta  ante- 
riore ai  tempi  di  Fidia,  e  facente  pari» 
di  un  gruppo. 

AGATARCO,  illustre  pittore  greco^ 
nacque  in  Samo  da  Eudemio,  circa 
440  anni  avanti  l'era  cristiana  a  studio 
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rarte  iu  Atene»  dove  dimorò  fioche 
▼issc.  Sembra  che  d'ordinario  non  di* 
pingesse  che  animali,  fiorì  e  Terearey 
onde  servin*  d*  ornamento  alle  case. 
Alcibiade  volle  che  A|satorco  gli  abbeU 
lisse  la  sua,  e  sappiamo  da  Uemoste- 
ne,  cbe  dimorando  in  casa  di  questo 
illastre  Ateniese  gli  sedasse  l'amante. 
Accortosene,  non  vendicò  altrimenti 
il  ricevuto  scorno  cbe  col  tenerlo  pri- 
gioniero finché  avesse  terminato  di 
ornargli  la  casa  i  dopo  di  che  lo  li- 
cenziò ,  colmandolo  di  doni.  Secondo 
Vitfovio  Agatairco  fa  il  primo  a  di- 
pìngere decorasioui  per  il  teatro!  e  ciò 
dietro  i  saggerìmenti  ed  i  consigli  del 
poeta  Eschilo.  Si  racconta  che  Aga- 
tarco  aveva  costarne  di  darsi  vanto  del- 
la somma  sna  celerità  nel  dipingere,  e 
che  uditolo  un  giorno  Zeusi ,  fredda» 
mente  rispondesse!  u  mt  io  mi  reco  ad 
onore  la  mia  Untetza,  n  Agatarco 
acrÌMe  un'  opera,  ora  perduta^  intomo 
alle  decorazioni  teatrali* 

AGATARCO  intagliatore  iu  gemme 
fu  un  liberto  di  Livia  Augusta ,  di  cui 
appena  avevaseoe  notisia  avanti  che  nel 
diciassettesimo  secolo  si  scuoprisse 
nella  eamera  sepolcrale  de*  liberti  di 
questa  principessa  il  di  lui  nome  as- 
sociato a  quello  di  Epitincano  celebre 
intagliatore  cbe  fioriva  nella  stessa  q>o- 
ca.  A  quest' Agatarco  viene  attribuita 
la  bellissima  testa  d*  illustre  patrizio 
rumano,  cbe  conservasi  ne IFim penale 
gabinetto  numismatico  di  Vienua. 

—  siciliano ,  fabbricatore  di 

vasi  d'argilla,  fu  dalla  mutabile  for- 
tuna sollevato  al  grado  reale.  Né  si 
mostrò  esso  indegno  de'  suoi  favori , 
perciocché  governò  il  popolo  a  lui  su- 
bordinato con  dolce  freno,  e  non  cer- 
cò di  celare  in  verun  modo  la  basa» 
cpndicione  in  cui  era  vissuto. 

AGELAOE  di  ARGO  fiori  nel- 
r olimpiade  ottantasette,  o  in  quel 
tomo  I  e  fu  maestro  di  Policleto  e  di 
Mirone,  due  tra  i  più  illustri  scultori 
della  Grecia.  Tra  le  molte  opere  fat* 
te  da  Agelade  sono  celebri  il  Carro 
di  Cleostenc  d'Epidamno  j  Giove  fan- 
dttllo  ed  Ercole  imberbe  statue  in  brou* 


AG 
to  per  la  città  di  Egiot  alcune  donne 
■chiave,  e  cavalli  per  Taranto.  Oivene 
statue  si  vedevano  pura  di  questo  ar^ 
tista  in  Delfo ,  in  Home  ed  altrove  , 
come  può  vedersi  In  l^linio  ed  in  Fan- 
sanie. 

AGELLIO  (  Giuseppe  )  nacque  in 
Sorrento  arca  il  1570,  e  fn  allievo 
del  celebre  cavaltera  Roncalli,  di  cui 
ne  imitò  la  maniera.  Recatosi  a  Roma, 
dipinse  molte  cose  di  prospettiva,  che 
mostrano  quanto  sia  rimasto  lontano 
dal  maèstro.  Non  sono  noti  né  il  luogo» 
né  il  tempo,  né  il  modo  delia  sun 
morte. 

AGESSANDRO  DI  RODI,  fa,  uni- 
tamente al  figlio  Atenodoro  ed  a  Po- 
lidoro ,  l'autore  dell*  inimitabile  grop- 
po in  marmo  rappresentante  Laocoon- 
te  ed  i  suoi  figli  moni  da  due  ser- 
penti. Questo  immortale  lavoro  fa 
trovsto  nelle  terme  di  Tito  sotto  il 
pontificato  di  Giulio  11,  appunto  nel 
luogo  io  cui,  secondo  Plinto,  ammi* 
ravasi  nel!'  età  sua  come .  una  delle 
piò  perfette  opere  di  scultura.  L'in- 
scienza in  cui  sembra  che  versasse  Pli- 
nio rispetto  air  unione  dei  przzi  «It 
marmo  ood'  i  composto  il  groppo  , 
r  entusiasmo  con  cui  ne  parlò,  e  piti 
che  tutf  altro  V  eccellenza  del  lavoro, 
fanno  risguardara  gli  scultori  che  lo 
fecero  come  apparteuenti  all'  età  mi- 
gliore dell'arte.  Non  ammissibile  per 
più  titoli  è  r  opinione  del  Lessing , 
cbe  la  descrizione  di  Virgilio  del  lat- 
to rappresentato  abbia  servito  di  ar- 
gomento agli  artisti.  E'  egli  presumi- 
bile che  Plhiio  l'ignorassef  Altronde 
tutti  convengono  che  maggior  filosofia 
e  bellezza  ideale  trovasi  nelP  opera 
da'  greci  scultori ,  che  non  ne'  veni 
virgiliani.  Cosi  meravigliosa  scnltom 
forma  uno  de'principali  ornamenti  di 
Roma,  e  la  bella  copia  fiittane  da  Bac- 
cio Baodinelli  conservasi  nella  realn 
galleria  di  Firenze. 

AGGAS  (  N  )  esercitò  con  pari  fe- 
licità la  professione  d'architetto  e  d'io- 
tagliatore  in  legno  ed  in  rane.  Nato 
in  Inghilterre  nel  iSa^oin  queltor- 
uo,  viveva  ancora  nel  1609  quando  si 
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pubblicò  la  ina  stampa  di  Diinwicb. 
ÀTeva  nel  1578  dati  alla  laoele  piante 
di  Vocford  o  di  Cambridge.  Poscia  pub- 
blicata  in  legno  la  pianta  e  la  veduta 
di  Ijondra- 

ilGHlNETTI  (ttLiaco  di  Cuccio) 
probabilmente  fiorentino  fioriva  inpa- 
trìa  dopo  il  i35o.  Ilella  cbiesa  di  santa 
Eeparala  dipinse  varie  cose  nel  iS^o, 
die  lo  mostrano  imitatore  di  Giotto» 
del  quale  ha  potuto  essere  allievo. 

AGLAOFO£«£  di  Thasos,  che  fiori 
area  4^  umi  avanti  l' era  cristiana , 
viene  annoverato  tra  i  valenti  pittori 
dell*  età  eoa  :  ma  ciò  che  più  V  onora 
è  di  essere  stato  U  padr»  ed  il  maestro 
di  Polignoto  e  di  Aristofane.  Se  cre- 
diamo ad  Ateneo,  appartiene  ad  Aglao* 
Ione  il  quadro  rappresentante  Alcibiade 
e  la  cortigiana  Nemea  in  atto  di  ver- 
seggiarlo 9  di  coi  tanto  parlarono  gli 
«nlicbi  aerittori.  Plutarco  ne  fa  auto- 
leAiìstofone.  QuintiUapo^  parlando  di 
Aglaofone^  scrive  che  la  semplicità  del 
colorito  di  luiy  comecché  indizio  del- 
l'arte non  ancora  perfetta,  non  era  per- 
ciò meno  apprestata  ;  e  che  an:&i  per 
conio  del  naturale  e  della  verità  ve- 
lava preferita  all'ariifiùoso  colorire  dai 
poeteriori  artisti. 

AGNELLI  (N.)  che  fioriva  avanti 
la  metà  del  diciottesimo  secolo  ,  sde* 
gaaado  di>  essere  creduto  servile  imi- 
tatore tentò  di  formarsi  un  nuovo  stile 
che  partecipa  di  quello  di  Pietro  da . 
Cortona,  e  ricorda  quello  di  Carlo  Ma* 
fatta.  Con  questo  nuovo  stile,  che  non 
mancava  di  vagbezaa  e  di  novità,  di- 
pinse in  Torino  una  sala  con  tanta 
bfavara,  cbe  dal  cognome  del  pittore 
fu  fioi  sempre  chiamata  la  Sala  del» 
tJguelto. 

-  '  ■'  (N.)  non  ò  conosciuto  che 
per  stampe  di  conclusioni ,  ed  in  par- 
ticolare per  una  allosioue  ai  Monti  ed 
alla  Roveie,  stemma  gentilizio  della  fa- 
miglia Chigi  y  nella  duale  vedonsi  es- 
pressi oon  bella  invenzione  soldati  sa* 
liti  sopra  un  monte,  che  aiut^oi  com- 
pagni ad  arrampicarvisi,  mentre  pochi 
altri  aDe  falde  d' un  altro  nponiB  suo- 
nano un  oonoaitD  militare.  Coi  dise* 
Di»,  degli  Arch,  ec.  t.  i. 
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gai  di  Cesare  de  Floribos  rappiesentò 
in  uno  scudo  per  conclusioni  Ercole 
genuflesso  in  atto  d'ofifrire  una  cerva 
a  Giove  ed  a  Diana. 

AGNOLO  (GABRIELE  d')ar. 
chi  tetto  napolitano  nato  avanti  il  i45u 
fu  uno  de'prìmi  ad  abbandonare  in  quel 
regno  la  maniera  greco-gotica,  ed  a  for- 
mare il  proprio  stile  sogli  antichi  mo* 
numenti  di  Roma.  Fece  egli  i  dise- 
gni dei  palaaso  Gravina,  sansa  per  al- 
tro averlo  potuto  condurre  a  fine  a  co- 
giona  delle  turbolenze  che  travagliarono 
il  regno.  Sono  pure  di  sua  invenzione 
le  chiese  di  s.  Maria  egiziaca  e  di  s.  Giu- 
seppe, e  pochi  altri  edificii.  Mancò  alla 
gloria  dell'  arte  nel  i5to ,  o  in  quel 
torno. 

AGNOLO  BACCIO  (d')  scultom 
ed  architetto  fiorentino  nacque  nel  i46o . 
In  gioventù  non  operava  che  di  tarsia 
in  legno  ;  e  le  sedie  del  coro  di  santa 
Maria  Novella  sono  suo  lavoro.  Fece 
pure  diversi  lavori  di  cesello  iu  legno 
per  la  stessa  chiesa  e  per  quella  del- 
l'Annunziata. Dopo  questi  lavori  re- 
cossi a  Roma,  e  si  applicò  all' archi- 
tettura, per  la  quale  senti  vasi  inclina- 
to; ed  in  occmione  de'  viaggi  di  Leon  X 
diede  prore  del  suo  sapere  architetto- 
nico facendo  i  disegni  di  parecchi  ar- 
chi trionfali.  A  iutti  è  noto  che  la 
sua  bottega  di  falegname  era  ne'  primi 
anni  del  sediceeimo  secolo  il  lupgo  di 
convegno  degli  artisti  e  dei  dilettanti 
fiorentini  e  forestieri  ,  tra  i  quali 
non  ricorderò  che  Michelangelo  e  Raf- 
faello in  allora  giovinetto.  Aveva  per- 
ciò acquistato  Baccio  tal  fama,  che 
non  facevasi  in  Firenze  opera  d' im- 
portanza che  non  si  commettesse  a  lui. 
Oltre  i  lavori  fatti  col  Cronaca  in 
palazzo  vecchio,  fece  il  paUzso  Bar- 
tolini  e  ne  disegnò  il  giardino)  come 
pura  i  palazzi  Taddei,  Lanfredioi  e 
Borgherini ,  i  campanili  di  san  Spi- 
rito e  di  s.  Miniato  del  Monte,  ec. 
Fu  suo  lavoro  il  bellissimo  pavimento 
di  santa  Maria  del  Fiore  ,  il  modello 
della  cbiesa  di  s.  Giuseppe,  ec.  Mori 
di  ottantatre  anni,  nel  i543. 

..^,— .1  *  GivuAio,  Filippo  e  Domx- 
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■loo  suoi  flgliuolt  term  fluiremo  i  U» 
Tori  rimasti  imperfetti  alla  morte  del 
padre  i  ma  noo  è  noto  che  facessero 
Doove  opere  da  porsi  al  paragone  del* 
le  paterne. 

AGORACRITO  di  Paros  egregio 
tcaltore,  ed  il  prediletto  allievo  di 
Fidia.  Dicesi  che  Agoracrito,  avendo 
iu  concorso  di  Alca  mene  fatta  una 
statua  di  Venere»  non  ottenne  la  co* 
fona  s  perchè  i  giudici  vollero  favo* 
rìre  il  loro  concittadino.  Di  che  fie- 
ramente sdegnato  vendette  la  propria 
statua  agli  abitanti  di  Ramno,  borgata 
dell'Attica ,  a  condizione,  che  pia  non 
potesse  trasportarsi  in  Atene,  e  la  inti- 
tolò Nenusi.  Se  crediamo  a  Varrone 
ara  questa  la  più  bella  statua  dell'  aA« 
tichiti.  Fioriva  Agoracrìto  nell'ottau- 
tcsima  tena  olimpiade}  giovane  bellis- 
simo, di  gentili  maniere,  e  buon  amico. 

AGOSTI ,  o  AGOSTA ,  (Cristo- 
FOBo)  fa  ano  de':  migliori  allievi  del 
Blalosso,  e  tale  che  avrebbe  per  poco 
raggiunto  il  maestro  se  non  era  da  im- 
matura morte  rapito.  Era  nato  in 
Casalmaggiore ,  e  poche  opere  che  si 
conservano  tuttavia  di  questo  pittore 
fanno  fede  della  sua  virtù. 

AGOSTINI  (  Leokjuido  )  celebre 
per  gf  intagli  d^  un'  opera  iulitolata  : 
GemmcB  et  scitlpturas  antiqu€B  depicim 
a  Leonardo  jtugustino  Senens€,  Fa 
qufst'  opera  pubblicata  nel  i685  in 
Amsterdam  dal  Gronovio.  Fioriva 
r Agostini  dopo  la  metà  delxvii.^  se- 
colo. 

AGOSTINO  ed  AGNOLO  fratelH 
■eultori  ed  architetti  senesi.  Il  primo 
contava  soltanto  quindici  anni,  quan- 
do nel  ia84t  trovandosi  in  Siena  Gio- 
vanni da  Pisa  per  la  fabbrica  del  duo- 
mo, ebbe  la  fortuna  di  averlo  a  maestro 
nelle  cose  dell'  architettura  e  della 
scoltnrai  ed  approfittò  iu  modo  degli 
insegnamenti  di  Giovanni  che  doven- 
do questi,  alcun  tempo  dopo,  recarsi 
alla  sua  patria ,  aflidava  al  suo  gio- 
vinetto allievo  la  diretiooe  di  cosi 
grande  lavoro.  Non  tardò  ad  istruire 
neir  arte  il  minor  fratello  Agnolo» 
che  in  brvee  potè  dividere  le  fatiche  e 
la  gloria  di  Agostino.   Seguirono  poi 
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Giovanni ,  in  qualità  ifi  saoi  ajati  • 
Prato  ,  a  Pisa,  a  Pisto{a  i  e  dopo  tsì 
sua  morte,  tornati  in  patria,  furooo 
nel]3i7  nominati  architetti  della  città. 
Terminarono  da  prima  la  facciata  àeì. 
duomo,  lasciata  dal  maestro  imperfetta; 
poscia  nel  i3at  eressero  pòrta  Tufi  e 
porta  Romana.  Nel  i326  posero  i  fon- 
damenti della  chiesa  e  convento  di 
0f  Francesco  I  e  mentre'  continaavasi 
quest'  edificio  coi  loro  disegni ,  reca* 
ronsi  ad  Orvieto  per  fare  le  scult ur« 
della  facciata  di  santa  Maria.  Colà 
conobbero  Giotto ,  che  vedute  le  loro 
sculture  9  li  volle  esecutori  de' suoi 
disegni  pel  monumento  di  Guido  si- 
gnore e  vescovo  di  Areaao.  Questo 
insigne  monumento  trovasi  descritto 
dal  Vasari  e  dal  conte  Cicognara  nel» 
la  storia  della  scultura.  In  appresso  i 
due  indivisibili  fratelli  fecero  il  mara* 
viglioso  basso  rilievo  posto  sopra  l'ai- 
tar maggiore  di  s.  Francesco  in  Bo- 
logna ,  intorno  ol  quale  si  dice  che  la- 
vorarono otto  anni. 

Papa  Giovanni  XXII  affidava  loro 
la  costruzione  di  una  forteaaa,  onde 
contenere  il  popolo  bolognese  ;  la  qua* 
le  fu  demolita  prima  che  fosse  termi- 
nata, dal  popolo  stesso.  Uno  straor- 
dinarìo  straripamento  del  Po,  che  ca- 
gionava infinite  ruiue  u«*  territori  fei^ 
rarese  e  mantovano,  fu  cagione  che 
si  affidasse  ad  Agostino  ecl  Agnolo  la 
cura  dì  contenerlo  con  nuovi  argini  » 
nella  quale  occasione  diedero  luminose 
prove  del  loro  ingegno. 

Air  ultimo ,  reduci  in  patria  nel 
i338,  vi  eressero  diversi  edifioj  ,  co- 
me la  gran  sala  e  la  torre  del  palasio» 
la  fontana  pubblica,  la  chiesa  di  san- 
ta Maria  ec.  Recatosi  Agnolo  a  san 
Francesco  d'Assisi  per  costruire  il  se- 
polcro di  un  grande  prelato,  lasciava 
ad  Agostino  la  cura  di  far  eseguire  gli 
ornamenti  della  fontana  s  ma  questi , 
sorpreso  da  gravissima  infermitè,  mo- 
riva avanti  che  Agnolo  fosse  di  ritorao 
a  Siena.  Di  tanta  perdita  fu  talmente 
afflitto, che,  abbandonato  ogni  lavoro^ 
ritirossi  secondo  alcuni  in  nna  ri- 
mota villa,  ove  in  breve  mori. 
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AGOSTINO  ZOPPO    senlton. 
<  K.  Zoppo). 

VENEZIANO  nato  dio  il 

«490  aver*  di  già  appresi  i  prìndp} 
deJfafte  Mr  ÌQU|rlio  quando  Marco 
Aotomo  Raimondi  oootrafàceva  in  Ve* 
»nw  eerti  intagli  di  Alberto  Darò , 
e  postosi  sotto  di  lai  lo  sef  «ìts  ntì 
ano  ritorno  a  Roma,  In  occasiona  del 
neoo  di  Roma  Agostino  riparavasi  a 
Firease^  e  colà  intagliava  on  Cristo  di 
Andrea  del  Sarto^  che  non  ebbe  la  for* 
tnan  di  piacere  a  questo  illostre  dìpin* 
love.  Dopo  alcun  tempo  tornerà  a  Roma 
dove  terminara  di  rirere  in  età  di  do» 
qoant*  anni.  Le  prindpali  opere  di  Ago» 
stino  9onoY Ifigenia^  VJiìora%ione dei 
Magi  tratta  da  un  disegno  di  Giulio 
Romano»  Gaù  efte  porla  la  Croce  ài 
KttCraeìlo  ,  ^hnuliti  nel  deserto  di 
Polidoro  ,  fl  Sagrifieio  d  làaceo  ed 
alfxv  cose  di  sua  inrensione,  di  RaflaeU 
lo^  di  Giulio  ce 

L«  sue  iCampesDttorsre  assai.  Tra 
i  soggetti  di  sua  iovensione  »  alcuni 
s'arvidnano  in  modo  al  fare  di  Mar* 
cantooio  ,  die  sono  creduti  di  questo 
soonno  maestro.  Avera  costume  di  se* 
(Bare  le  sue  stampe  con  un'  A  e  con 
nn  V ,  posti  sopra  una  picdola  favo* 
letta,  o  neon  nudamente  suU'  iota* 

■■  (daub  paospirrm  )  fa 

comoacmentc  creduto  bolognese,  ed  è 
■oto  che  operaia  nel  i5aS.  3e  si  pò* 
tesse  dar  Me  a  quanto  raccontasi  di 
questo  nngolare  maestro»  conrerrebbe' 
dafgli  onorata  sede  Irai  pio  eoccUenti 
pittori  di  prospcttira,  avendo  più  volte 
ingannati  uomini,  uccelli  ed  altri  ani- 
sali,  dooome  raccontasi  di  alenai  av^ 
tisti  grcd ,  dò  che  non  è  diffidlissi* 
Ba  cosa  in  opere  arcbitettoniche.  Noa 
e  nolo  che  di  Agostino  rimanga  alcuna 
opera  che  vaglia  a  giustificare  il  so* 
prannome  datogli  per  antonomasia»  pe* 
rocche  in  altre  parti  d'Italia,  e  special* 
iDcnte  in  Lombardia  era  nell'  età  sua 
perfèttamente  coDosduta  la  prospettiva. 
AGRAGA,  probabilmeote  nato  uel- 
l'isols  di  Rodis  fu  uno  de'  pia  rino- 
mati intagliatori  in  argento,  dopo  Men- 
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lore.  Di  costui  Tedefand  tnttafia,  ai 
tempi  di  Plinio,  ad  tempio  di  Bacco 
in  Rodi,  alcuni  Centauri  intagliati  sul- 
le tasse  d'argento.  Ma  pia  che  ogni  al- 
tro suo  lavoro  ebbe  celebrità  la  rap- 
presenlaaione  di  una  caccia  sopra  nn 
bicchiere. 

AGRATE  (MàBoo),  scultore  mila* 
Bcse  che  fioriva  in  sul  dedinare  del 
quindicesimo  secolo,  ottenne  singolare 
celebrità  spedalmente  a  motivo  d*una 
statua  in  marmo  posta  nel  duomo  di 
Milano  alquanto  maggiore  del  vero  rap- 
presentante r  apostolo  s.  Bartolomeo 
«corticato,  sulla  base  della  quale  l'ado* 
Istrice  ammirazione  scrisse  o  Non  me 
Praxitelet ,  ied  Mareue  fimxit  Jgra^ 
tes  ».  Ma  se  y'  ha  eccesso  in  quesf  en* 
oomio,  chiunque  troverà  per  lo  con* 
trario  soverchiamente  severa  la  crìtica 
fatUne  dall'  Autore  ddla  Storia  della 
Scoltura,  il  quale  la  trova  mancante  di 
movimento  e  d'ogni  nobiltà,  non  che 
del  bello  ideale  1  confessando  peraltro 
essere  il  marmo  ben  bvorato  e  con* 
dotto.  £  non  à  forse  na  troppo  pre* 
tendere  da  uno  scultore  che  opererà 
avanti  che  comindasse  il  sedicesimo 
secolo?  Ed  altronde  sarebbe  ragione- 
vole il  dare  ad  un  uomo  di  plebea  con- 
disione  e  di  fresco  scorticato  ideale 
bellezza  dijorme^  espressione  ec.  Ol- 
tre questa  statua,  si  hanno  delKAgrale 
pregevoli  lavori  alla  cappella  dell'Albero 
della  stesia  cattedrale  che  si  confondono 
con  quelli  del  Bambaja  e  di  altri  eccel- 
lenti artefici»  altri  nella  Certosa  di 
Pavia  ,  dove  1'  Agrate  operava  prima 
del  i48o.  Iguoransi  le  precise  epoche 
della  nasdta  e  della  morte  di  questo 
illostre  artista. 

AGRESTI  (Livio)  nacque  in  Forlì 
nei  primi  anni  del  sedicesimo  secolo,  e 
mandato  ancor  giovinetto  a  Roma,  poi 
eh'  ebbe  imparati  i  prìocipj  dell'  arte 
in  patria,  fa  scolaro  ed  aiuto  di  Pieri- 
no del  Vaga,  coi  cartoni  del  quale  con- 
dusse diverse  opere.  Sembra  ad  ogni 
modo  che  non  avesse  bisogno  di  co- 
lorire le  inveusioni  altrui  ,  perocché 
Giorgio  Vassri  lo  chiama  copioso  io" 
venture  e  n'esco  e  facile   disegnatore. 
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Chiamato  in  AagDsU,  vi  fa  condolto 
dal  cardinale  di  tal  nome,  che  aveva 
preso  a  proteggerìo,  e  colà  Uiàò  yar] 
quadri.  Molti  ne  fece  pore  in  Roma 
dopo  il  sao  ritorno  da  Augnata  »  nei 
quali  ultimi  ai  scorge  che  andava  al* 
quanto  8C0fltando»i  dallo  stile  del  mae- 
stro» conservandone  per  altro  sempre 
la  vaghezsa  delle  mosse  e  V  abbondanza 
delle  figure.  Mori  in  Roma  nel  i58o. 

AGRIPPA  CAMILLO  »  architetto 
milanefe»  fiori  nella  seconda  metà  del 
xvu^  secolo.  Sotto  il  pontificato  di  Gre- 
gorio Xlll  ebbe  parte  al  trasporto  di  nn 
obelisco  sulla  piasaa  di  s.  Pietro  in 
Vaticano.  Conosceva  Agrìppa  profon* 
damente  le  matematiche,  e  le  scienze 
fisiche  e  morali.  Pubblicò  varie  opere , 
cioè  I  Trattato  di  trasportare  la  gw 
glia  in  tu  la  piazza  di  i.  Pietro  ; 
Roma  i583 ,  in  4-*'  —  Trattato  di 
Scienza  cT  arme  ,  con  un  dialogo  di 
filosofia  ;  Roma  i553  e  Venes.  i568» 
e  i6o4'  Dialogo  sopra  la  generazio» 
ne  deitnentii  Roma,  i584»  in  4*^iVìio- 
ve  invenzioni  sopra  il  modo  di  na* 
uigare.  Roma,  iSqS.  Tntte  le  quali 
opere  sono  rarissime.  Ignorasi  l' epoca 
ed  il  luogo  delhi  sua  morte. 

AGUERO  (  Bbkbdbtto  Makuelb  ) 
nacque  in  Madrid  circa  il  i6a6,  e  fo 
scolaro  del  pittore  Giovan  Battista 
del  Mazzo,  che  aveva  nome  di  valente 
artista.  Agucro  non  tardo  a  saperlo  imi» 
tare  cosi  da  vicino,  da  non  sapersi  quasi 
distinguere  da  quelli  del  maestro  i  suoi 
paesaggi  ed  i  suoi  quadri  di  battaglie. 
Furono  quindi  ricevuti  come  rarissime 
opere  ne*  reali  palagi  del  Ritiro  e  di 
Aranjuez  s  onde  incoraggiato  da  ciò  , 
abbandonava  questo  tnen  nobil  genere 
di  pittura,  per  comporre  quadri  storici 
di  grandioso  stile,  proponendosi  per 
modello  quelli  di  Tiziano.  Non  tardò 
ad  accorgersi  che  l'esperimento  era  su- 
p<'riorc  alle  proprie  forze,  e  ritornò  alle 
battaglie  ed  al  paesaggio.  Fu  TAguero 
carissimo  al  re  Filippo  IV,  che  com- 
piaccvasi  della  sua  compagnia,  e  di  ve- 
derlo a  dipingere;  e  io  fece  ricco.  Mo- 
riva in  Madrid  nella  fresca  età  di  qua- 
rantaquatli'o  anni. 
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AGUIAR  (  Tommaso  )  allievo  del 
celebre  Velasquez  de  Silva,  fioriva  del 
i66o.  Pare  che  vedendosi  inferiore  di 
langa  mano  al  maestro  e  ad  altri  saoi 
contemporanei  per  pregi  d*  invensionc; 
si  consacrasse  totalmente  ai  ritratti.  la 
fatti  lo  troviamo  dal  poeta  Solis  celebra- 
to con  nn  bel  sonetto  quale  eccellente 
pittore  ritrattista. 

AGUILA  (  Frakcbsco  dell'  )  epa- 
gnuolo,  fu  uno  de'piu  celebri  frescanti 
che  conti  quel  regno  nel  sedicesimo  se- 
colo. Tra  le  più  importanti  sue  opere 
si  annovera  il  bel  mausoleo  di  Alfonao 
il  Saggio,  dipinto  nella  cattedrale  di 
Murcia,  dove  teneva  Francesco  «labile 
dimora, 

— — _  (MicRBLB  dell')  mori  in  Si- 
viglia nel  1 736,  o  in  quel  tomo.  Inva- 
ghitosi dello  stile  di  Murillo,  si  aforad 
d'imitarlo  in  ogni  parte;  e  sebbene  non 
riuscisse  come  avrebbe  desiderato,  purd 
vi  s'accostò  quanto  bastava  perchè  co- 
loro che  sono  appassionati  per  la  ma- 
niera di  questo  pittore ,  tenessero  le 
opere  di  Michele  in  qualdie  pregio.  Ad 
ogni  modo   agli  occhi  de' conoscitori 
non  appariscono  che  mediocri,  ed  in- 
degne di  figurare  come  imitazioni  di 
uno  de' pia  illustri  pittori  delia  Spa* 
gns. 

AGUILERA  (Giacomo)  operava  in 
Toledo  in  sul  declinare  del  sedicesimo 
secolo,  ed  cravi  tenuto  in  grandissima 
stima.  Finissimo  conoscitoredegli  auto- 
ri e  del  rebtivo  merito  dei  quadri,  quan- 
do fu  chiamato  a  dichiarare  il  presso 
delle  opere  de' viventi  pittori  ,  seppe 
onorar  Y  arte  senza  recar  danno  all'in- 
teresse degli  artisti.  Quasi  tutte  le  pit- 
ture d'Aguilera  perirono  in  un  incen- 
dio, e  le  poche  che  rimasero  non  sono 
tali  da  far  altamente  compiangere  le 
perdute.  ' 

AGUIRBE  (Frabcesco  d*  ),  fu  uno 
dei  pochi  allievi  di  Eugenio  Coxes, 
mediocre  pittore,  dal  quale  non  impa- 
rò che  a  rista  urare  quadri,  nella  qaale 
difficilissima  e  pericolosa  professione 
ottenne  molta  celebriti.  Sgraziatamente 
gli  riuscì  di  ricuperare  un  quadro  ài 
stile  tedesco  del  quattordicesimo  o  qoin* 
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àietfAmo  secolo,  onde  gli  farotto  affi* 

dati  fnttdiosi  qaadrì  della    cttMmfe 

di  Toledo ,  die  In  le  mani  di  questo 

>       aodKc  rìsCanntore  di  basso  siile  e  di 

Bcseliiiie  idee  diventarono  tanti  pio* 

coli  AfBÌrre.  E  ciò  non  bastando ,  la 

«oa  maniera  di  Rslanrare  fece  perdere 

I       alb  Spagna  an  gran   numero  di  pre- 

{       nwi   quadri.   Questa   lezione  storica 

serra  di  avriao  ai  possessori  di  buoni 

I       quadri,  e  di  ritegno  ai  professori  che 

si  cimentano  a  ritoccarli.  Aguirre  ope* 

ivra  circa  il  i65o»  bm  ignorasi  l'epoca 

deUa  sua  morte. 

(HoBTBS  DB  Velasco)  mar- 
chese ^  Moni'  Ermoso  fioriva  alla  mela 
drca  del  diciottesimo  acculo.  Sebbene 
aemplice  dilettante  e  doTÌtioso  signo* 
re,  non  isdegoòdi  trattare  il  pennello, 
e  riuad  abbaatanca  valente  nell'arte  per 
essere  nel  1766  nominito  membro  del*  . 
r  accademia  di  s.  Fenundo. 

AÌCAEDO  (GiOTAJiKi)  nato  dopo  il 
ifóo  in  Cuneo,  non  tard4  ad  aver  nome 
di  vaienle  architetto  1  ed  aveva  molto 
operato  in  patria  e  fuori,  quando,  nei 
fràii  anni  del  diciassettrsimo  secolo, 
fu  chiamato  a  Genova  per  costruire  Ì 
nagaizini  da  grani  presso  a  porta  san 
T<»{iniaso.Era  tuttavia  occupato  in  tale 
IsToro  quando  ebbe  l*  incarico  di  di- 
rigere la  fabbrica  di  alcune  abitaiioni 
salia  piaiza  de*  Banchi ,  e  di  rifare  i 
cori  di  s.  Domenico.  All'ultimo  gli  fu 
cooimcsBO  di  fare  il  pi  A  grande  acque- 
dotto  di  Genova.  £  gii  era  1*  opera  a 
buon  termine  condotta,  allorché  sor* 
pmo  da  grave  infermiti  mancò  alF  arte 
nel  iGaS  ,  lasciando  suo  figlio  Jacopo 
crede  de'  beni  e  delle  virtà  sue. 

■  (  Jacopo  )  ardiitetto  di  Cu* 

ueo,  poiché  ebbe  aiutato  il  padre  nella 
dìmione  de' vari  edific}  eretti  in  Gè» 
Bora,  fa  da  quella  repubblica  sostituì* 
to  al  genitore  per  condurre  a  fine  il 
grandioso  acquedotto  che  somministra 
parissime  acque  a  gran  parte  della  città. 
Dopo  cosi  grande  e  difficile  opera  fab- 
bricò i  magassini  del  sale  presso  a  san 
Marco,  ingrandi  con  nuovo  e  più  rego- 
lare disegno  il  ponte  de'  mercanti  ed 
il  ponte  reile^  e  few  ese gniie  la  beHa 


lontana  cbe  vedesi  presso  a  qoesirdit  imo . 
Ebbe  alla  fine  la  direzione  per  innal- 
«are  parte  delle  mura  che  dalla  Dar* 
sena  vanno  alla  porta  del  Molo.  Mori 
di  circa  settant*  anni  nel  i65o. 

AlKMAN  (GucLiBLUo)  pittore  scom- 
«ese  ,  nacque  nel  ififio.  Condotto  in 
giovanile  età  io  lUlia.  si  applicò  agli 
stndj  della  pittura  ,  non  è  ben  noto 
sotto  quale  maestro  ,  ma  cercando  di 
imitare  i  più  celebri  lavori  de' grandi 
artisti  del  buon  secolo.  Passsto,  non 
saprei  dire  per  quale  ragione,  in  Tur- 
chia ,  vi  si  trattenne  alcun  tempo  ;  t 
di  là  tornato  in  patria,  andò  a  sUbi- 
lirsi  in  loghilterra,  dove  seppe  guada- 
gnarsi la  protezione  del  duca  d*  Ar- 
gyll.  I  suoi  compatriotti  accordano  all« 
composizioni  di  Guglielmo  grazia  ed 
eleganza.  Operò  molto,  e  specialmente 
intomo  ai  ritratti  de' più  distinti  pef^ 
sonaggi  deUa  corte  e  del  parlamento. 
Dilettarasi  di  poesia,  e  non  poco  con- 
tribuì ad  incoraggiare  il  giovanetto 
Thomson,  il  quale rolle  mostrarsi  grato 
al  suo  benefattore  pubblicando  un  com- 
movente poema  sulla  morte  di  lui  ae- 
caduU  nel  1731. 

AIMO  (Domenico),  chiamato  il  Va- 
rignana,  scultore  prin  ci  {Talmente  cono- 
sciuto per  le  sUtae  cbe  si  vedono  nell'ar* 
co  sopra  la  porta  maggiore  di  s.  Pe- 
tronio  in  Bologna.  Fu  contemporaneo 
del  Tribolo. 

AINZ,  o  ENZO  (  Groszm),  «a- 
tivo  di  Berna ,  ebbe  celebrità  ai  tei»- 
pidcirimperatore  Rodolfo  H,  il  quale, 
siccome  principe  che  «[>mrtaraentsdilel- 
lavasi dfelle cose  della  pitturarlo  tenne 
molti  anni  alla  propria  corte  Inr'  me  a 
Sadeler  e  ad  altri  rinomatissimi  pittori. 
Conoscendolo  piuttosto  atto  a  ripra- 
durre  le  cose  altrui ,  che  a  fame  di 
nuove ,  lo  spediva  in  Italia  a  copiare 
alcune  famose  dipinture ,  tra  le  quali 
le  fkvolc  di  Diana  al  fonte  e  di  Leda 
col  cigno,  la  prima  opera  di  Tiziano» 
Y  altra  de!  Correggio.  Mori  in  Praga 
mentre  ancora  viveva  Rodolfo,  laaciaa- 
do  nn  figlio  ancor  esso  chiamato 

■    .  G1T7SKPPS,  che  trovandosi  a 
Roma  dornite  il-  pontificato  di  Urba- 
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no  Vili,  ebbe  in  questo  papa  un  caldo 
protettore  delle  sue  pittoriche  stranez- 
se ,  altro  non  sapendo  fare  che  Sogni 
d'infermo  e  Jole  da  romanzo  :  uno 
dei  molti  esempj  del  danno  che  reca- 
no  alle  lettere  ed  alle  arti  i  mecenati 
ignoranti.  L'Ainz,  sebbene  meno  che 
mediocre  arte6ce,  fu  da  Urbano  creato 
cavaliere  dello  Sp^ron  J*  oro^  e  larga- 
mente premiato. 

AIROL A  (  AifciOLjL  Vbbokica  )  gen- 
tildonna genovese  ,  studiò  la  pittura 
sotto  Domenico  Fiasella,  che  la  riguar- 
dava tra  i  suoi  migliori  allievi  la  più 
capace  di  sostenere  il  decoro  della  sua 
scuola.  Ma  in  età  ancora  giovanile  si 
fece  monaca  ina.  Bartolomeo  dcU'Oli- 
irello.  Non  perciò  abbandonò  l'arte,  che 
ansi  ornò  di  pregevoli  dipinture  il  pro- 
prio monastero,  ed  arricchì  altre  chiese 
di  Genova  di  quadri  di  sacro  argo- 
mento. Mori  ottuagenaria  nel  1670. 

AKERMAN,  intagliatore  in  rame, 
nacque  in  Sveaia  in  principio  del  di- 
ciottesimo secolo.  Si  era  di  già  fatto 
conoscere  per  molti  ingegnosi  lavori  di 
geografia  ,  quando  1*  accademia  delle 
scienze  di  Slokholma  gli  assegnò  suf- 
ficienti mezzi  onde  stabilire  in  Upsal 
nn' officina  per  fabbricare  globi  celesti 
e  terrestri.  Quest*  impresa  ebbe  mi- 
glior riuscita  che  forse  non  si  sperava  « 
perciocché  i  suoi  globi  erano  ricercati, 
egualmente  che  nella  Svezia,  in  Dani* 
marca,  in  Germania,  in  Russia  ed  altro- 
ve, ignorasi  Tepoca  della  sua  morte. 

ALABARDl  (  Giuseppe  )  detto 
Schioppi,  fu  vagp  pittore  di  prospet- 
tive, vai  a  dire  uno  di  coloro  che  nel 
diciassettesimo  secolo  chiamavansi  qua- 
dra turisti.  Operò  molto  in  Venezia  per 
chiese  e  per  privati  ne'  primi  anni  del 
preallegato  secolo.  Tntt'altro  ignorasi 
di  ciò  che  risgttigrda  questo  artista,  né 
molto  importa  il  saperne  più  oltre. 

ALAERT  CLAESSEN  nacque  in 
Amsterdam  circa  il  1470»  ^  ^u  •  secon- 
do lo  comportavano  la  condizione  dei 
tempi,  discreto  dipintore.  Come  però 
molti  oland^i  cominciarono  in  sul  prin- 
cipio del  xvi.^  secolo  a  recarsi  in  Italia, 
ondi  per&tìonarfi  nell'  arte  merci  lo 
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atndio  de'  sommi  maestri  che  ▼!  fiori* 

vàoo,  tornando  in  patria,  e  mostranilo 
il  nuovo  stile,  il  povero  AUert,  esacodo 
molto  inoltrato  nell'  età,  andò  tempra 
pin  decadendo  nell'opinione  de'  <K>ao« 
•citorì.  Ignorasi  l'epoca  della  aun  morte. 

ALAMANNI  (  Pietro  )  iincque  ia 
Ascoli  e  fu  scolaro  di  Carlo  Cri  velli, 
celebre  pittore  veneziano  del  quindi* 
cesimo  secolo ,  il  quale  tenne  alenai 
anni  aperta  scuola  di  pittura  ia  As- 
coli. Fa  Pietro  il  primo  de'  pittori 
ascolani  che  uscisse  dalla  rozzezza  del^ 
r  antico  stile,  come  ne  fa  prova  un  qua- 
dro fatto  nel  1489  per  santa  Maria 
della  Carità,  nel  quale  è  sensibile  as* 
sai  r  avvicipamento  al  buon  ^tile  del 
susseguente  secolo.  £  probabile  che  Pie- 
tro sia  morto  avanti  il  i5oo. 

ALBA  ETTORE  (d'  ).  Di  qaesto 
artefice,  che  fiorì  in  sul  declinare  del 
quindicesimo  secolo,  altro  non  è  noto 
se  non  che  operò  in  qualità  di  se  nitore 
nel  tempio  de  Uà  Certosa  di  Pavia.  Que- 
sta sola  circostansa  gli  dà  giusto  dt« 
ritto  ad  avere   onorato  luogo  fra  gii 
scultori  lombardi  che  fiorirono  in  qaci<* 
r  epoca;  perciocché  sebbene  non  si  co- 
noscano individualmente  le  sue  opere, 
il  nome   de'  collaboratori  e   la  bontà 
de' lavori  ci  assicurano  che  quanti  ope* 
rarono  intorno  a  quell'edificio  vogliono 
essere  annoverati  tra  i  maestri  che  con- 
tribuirono ai  progressi  dell*  arte. 

ALBANO  (Frakcbsco)  nacque  in 
Bologna  nel  1578  da  Agostino  ricco 
mercante  di  seta  e  da  Elisabetta  Turri. 
Postolo  sotto  la  disciplina  di  esperto 
maestro,  pensava  Agostino  di  farse  un 
giurisperito  1  ma  ben  tosto,  nauseando 
Francesco  le  grammaticali  sottìgiìeize, 
il  maestro  si  fece  coscienza  d' avvisare 
il  padre  che  mai  non  farebbe  di  que- 
sto fanciullo  un  uomo  del  foro.  Lo  ri^ 
chiamava  perciò  presso  di  se,  onde  ini- 
ziarlo nelle  cose  del  trafGco,  ma  le  poe- 
sie ed  il  disegno  formavano  iUoo  pre- 
diletto intrattenimento. 

Aveva  Francesco  alla  scuola  d*  uaia- 
nità  contratta  domestichezza  con  Gui- 
do Reni,  che  dà  mi  anno  e  più  esec- 
dtaTui  aiftadio  negli  atadj  del  dtse- 
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«lampe  e  dilegui.  Di   che  aceortosi  il 

^dic,  p^  eoDsiglio  d*  amici,  lo  acooii« 

àan  coJ  pittore  Calvari,  presso  al  quale 

botarari  da  dae  anai  l'amico  Guido^ 

Kuìh  poteva  accadergH  di  pia  grato  < 

o  di  pia  utile,  perocché  ebbe  Dell'  amico 

chi  gli   teDue   luogo  di  amoroso  pra^ 

crtton.  Bla  perche  il  Calvari  era  no* 

aio  cfi  austero  ed  impetuoso  caraUera^ 

noo  tardd  Guido  ad    approfittare  dei 

saoi   mali  trattamenti  prr  passare  alla 

•cuoia  dei  Caracci,  dove  si  affrettò  per 

Io  stesso  motivo  a  seguirlo  l'Albani. 

Colà  cominciò  Pemalaxione  a  Ter* 
aare  nel  cuor  loro  il  suo  veleno  ,  'chi 
Tslfreddó  bensì  il  primo  a  Retto,  ma  non 
lì  spìnse  ad  aperta  nimistà  ,  come  scrìs* 
«rro  alcuni  biografi  ,  e  soltanto  servi 
a  tener  viva  tra  \  giovanetti  arlisti  una 
utile  rivalità  di  superarsi  a  vicenda. 
Oaregg-iavano,  ma  noo  si  calunniavano. 

Erasi  Guido  di  già  fatto  conoscere 
capace  di  occupare  nella  pittura  quel 
sablime  grado,  cui  non  tardò  a  salit-«  ; 
quando  Francesco  espose  nell*  oratorio 
di  s.  Maria  del  Piombo  una  Natività 
della  Vergine  dipinta  con  pari  tene* 
Tnia  dì  Guido ,  e  per  avventura  con 
niglfor  disegno,  nel  quale  vedevasi  un 
aumento  notabile  dal  primo  quadro  che 
aveva  fatto  dell'Assunta.  Onde  tra  i 
due  virtuosi  emuli  cominciò  una  vir* 
toosa  gara,  della  quale  è  ancora  tndt- 
dia  la  vittoria. 

intanto  seppesi  in  Bologna  che  An* 
sibale  Carracci ,  uno  de'  loro  maestri 
ed  il  piò  amato,  aveva  cominciato  a  di* 
ptngere  il  palazzo  farnese;  perchè  Fran- 
cesco e  Guido,  posta  da  parte  ogni  ri» 
valila ,  partono  insieme  per  aiutare  e 
lervire  il  loro  maestro. 

Forse  sarà  trovato  troppo  diffuso  il 
racconto  dei  principj  dell'  Albano ,  ma 
sono  questi  cosi  necessari  P*'  intende* 
te  le  cagioni  che  contribuirono  a  forma* 
Tc  cosi  eccellenti  pittori,  ed  a  introdurre 
così  notabile  varietà  nel  lorostile^  che 
per  essere  usciti  dalle  medesime  scuole, 
e  per  avere  avuta  cosi  intrinseca  dome - 
sticheaza  e  comunione  d'ogni  cosa  avrei»* 
bero  dovuto  raasomigliarsi.  Troviamo 
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invece  che  Goido  ti  potè  per  ona^- 
versa  via,  e  ceroó  V  eooelleaia  con  altri 
meni  che  non  sono  quelli  deirAlbano, 
né  della  scuola  caraoeesca  i  mentre  qua* 
sti,  in  certo  gusto  generale  di;dtsegoo 
scelto,  sodo,  patetico,  gentile,  s'aoooald 
molto  al  Oomenichino,  di  coi  fu  aiH* 
cissimo,  sebbene  nelle  tinte  sia  pia  rit- 
bieondo  di  lui,  e  sia  nell'  originalità 
delle  invenzioni  superiom  al  Domeoi- 
chino  e  a  qualunque  altro  della  sna  seno, 
la; e  siasi,  secondo  Mengs,  lasciati  ad- 
dietro tutti  i  pittori  nel  rappresentan 
fanciulli  e  corpi  donneschi. 

Forse  hanno  dato  nel  segno  coloro» 
che  dissero  essere  stato  P  Albano  trai 
pittori,  dò  che  fa  tra  i  poeti  Anacre* 
onte  t  e  non  andrebbe  per  avventura 
lontano  dal  vero  chi  attribuisse  in  gra& 
parte  ad  accidentali  cagioni  il  domi* 
Dante  carattere  delle  sue  pitture.  Po»» 
sedeva  egli  in  comunione  con  due  fra- 
telli un  dovizioso  ed  ameno  podere  alla 
Meldola ,  ove  soleva  trattenersi  il  pia 
della  state  a  godervi  il  fresco  e  la  ri* 
dente  vista  di  que'siti,  di  cui  sentiva 
particolare  diletto  t  e  la  lettura  delle 
poesie  del  Tasso  e  specialmente  del* 
1'  A  minta  ,  del  Furioso  dell'Ariosto  p 
delle  elegie  di  Tibullo,  e  delle  odi  ia 
latina  lingua  tradotte  di  Anacreoate» 
formava  le  sue  delizie. 

La  natura  favorì  le  sue  inclina* 
zioni  col  dargli  bella  e  condiscenden* 
te  consorte,  che  soleva  di  buon  gra- 
do prestani  a'  suoi  desideri  »  abbi* 
gli  andò  e  collocando  i  numerosi  suoi 
bellissimi  figli  in  quelle  attitudini  che 
il  tenero  psdre  credeva  convenienti  al 
soggetto  che  stava  dipingendo.  Quindi 
può  dirsi  che  i  suoi  Amori  e  le  sue 
Veneri  sono  ritratti  della  consorte  e 
dei  figli,  alcune  volte,  con  leggere  va- 
riazioni, ridotti  ad  ideale  bellezza.  Rac* 
contasi  essere  slato  appassionato  ama- 
tore del  Correggio,  e  porterei' ammi- 
razione verso  Raffaello  a  segno  di  non 
udirlo  mai  nomioare  senza  scoprirsi 
il  capo.  A  dispetto  però  di  tanta  di* 
vozione  verso  questi  due  antesignani 
dell'arte,  non  imitò  nà  l'uno  né  l'altro  ; 
ma  bensì  il  terzo  loro  eguale,  Tiziano, 
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dal  quale  pneie  ooa  foluMiiU  oorla 
tencmw  «  frcachnxa  di  cacni,  •  qaal» 
ehe  Tolta  U  trasparenza,  ma  ancora  la 
atesia  composizione,  sicooosc ,  per  ta* 
Otre  d*ogQÌ  altro,  lo  dimostra  la  dan«* 
sa  dei  Pattini  formante  la  prindpal 
parte  del  Trionfo  d'Amore  del  Veoel- 
lio  ,  cai  r  Albani  aggi  anse  il  poetico 
episodio  del  Ratto  di  Froserpina,  che 
basterebbe  di  per  se  a  collocarlo  tra  i 
pid  gentili  inventori. 

Non  si  tenne  laugamente  lontano 
dalla  cara  saa  patria  :  ma  per  altro 
lasciò  in  Roma  in  alcune  pitture  a  fra* 
aco  indubitate  testimonianaa  della  sua 
virtà.  Imitò,  replicò  e  copiò  non  una 
volta  le  migliori  sue  composiuoni, 
quando  glien'era  fatta  inchiesta,  sic- 
come aysTa  afuto  costume  di  fare  lo 
stasso  Tiziano.  Dicesi  che  tahrolta  fa* 
ee  suoi  i  quadri  degli  allieyi,  che  qua 
«  U  ritoccati  Vendeva  come  cose  sue. 
Ione  a  ciò  costretto  dal  bisogno  di 
mantenere  la  sua  numerosa  famiglia. 
Di  ciò  fu  data  colpa  ancora  a  Tizia  « 
no  9  che  bisogno  non  stringeva  a  va* 
lerw  di  cosi  basso  mezzo  di  guadagno; 
ma  come  fu  dimostrata  ingiusta  l*  ac- 
cusa data  al  pittor  Cadorino,  potrcb» 
he  essere  calunniosa  anche  rispetto  al 
Bolognese. 

Le  più  celebri  sue  opere  conserva* 
ronsi  lungamente  in  Bologna  in  luo- 
g[hi  pubblici  ed  in  private  quadrerie. 
Assai  riputate  furono  pure  le  quattro 
Veneri,  tutte  in  diverse  bellissime  at* 
litodiui,  e  ricche  di  gentili  accessori!, 
che  ornavano  il  gabinetto  del  re  di 
Francia;  come  lo  sono  la  danza  dei 
Fanciulli  coli' episodio  del  Ratto  di 
Froserpina,  che  con  altri  maggiori 
quadri  di  serio  argomento  si  conser^ 
vano  nella  reale  Pinacoteca  di  Mila* 
no^  Tra  i  preziosi  quadri  del  conta 
Tosi  di  Brescia  occupa  un  distinto 
luogo  la  favola  di  Aci  e  Galatea ,  già 
posseduta  dal  senatore  Michele  Cam- 
biagio  di  Grenova.  Bologna  può  mo* 
.  atrar  tuttavia  riputate  opere  dell'Alba* 
ni  a  fresco  ed  all'olio;  Firenze,  nel 
palazzo  Pitti  due  vHghissime  sacre  fa* 
miglia  I  e  altri  quadri  nella  reak  gal* 
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Mas  Roma  i  freschi  alla  Pace  ed  in  aaa 
Giacomo  degli  5paguuoU ,  e  quadri 
di  non  grandi  dimensioni  nelle  pub- 
bliche e  nelle  private  gallerie  ;  sicco* 
me  altri  molti  in  diverse  città  d'ita* 
lia  e  d'  oltremonti. 

Quanto  fu  da  me  poc*  anzi  oss«sr  • 
vato  intomo  al  costume  ch'ebbe  l'AU 
bano  di  replicare  le  proprie  compo- 
sizioni ,  basta  a  render  ragione  dei 
aomigliauti  quadri  che  si  vedono  in 
più  luoghi,  senza  che  perciò  possano 
chiamarsi  copie  (comecché  anche  que- 
ste non  siano  rare). 

Alcuni  critici  osarono  accusar  TAl- 
baai  di  mancanza  d'ifspressione,  e  tal- 
volta d'ignobiltà.  Non  voglio  negare 
che  tra  i'  infinito  numero  di  grandi  e 
piccole  opere,  ed  alcune  fatte  di  con- 
trogenio ,  e  senza  aver  tempo  di  con- 
durle a  perfetto  compimento,  e  stretto 
dall'  obbligo  di  porvi  le  tali  e  tali  al- 
tre figure,  non  possano  trovarsene  al- 
cune da  dar  motivo  a  fondata  critica. 
Avranno  tali  critici  utilmente  operato 
col  porre  in  avvertenza  i  giovani  ar- 
tisti contro  l'abuso  d'  imitare  i  gran- 
di maestri  ancora  ne'difetti;  ma  d'al- 
tra parte  resta  fermo  il  principio,  do- 
versi giudicare  del  rispettivo  merito 
sulle  migliori  loro  produzioni. 

Mori  Francese' Albauo  in  Bologna, 
in  età  di  ottantadue  anni ,  lasciando 
non  pochi  valenti  allievi,  cui  amoro- 
samente aveva  insegnate'  le  difficoltà 
dell'  arte  ed  i  mezzi  di  vincerle. 

ALBARELLI  (Giacomo)  veneziano  j 
fu  scolaro  ed  amico  del  giovane  Palma, 
col  quale  convisse  trentaquattr'  anni. 
Ed  è  questa  la  cagione  per  cui  han* 
nosi  di  costui  pochissime  cose.  Mori 
di  cioquanf  anni ,  circa  il    i6ao. 

ALBERINO  (Gioacio)  piemontese, 
nato  in  sul  cominciare  del  diciasset* 
tesimo  secolo  ,  fu  siccome  l'Albarelli 
del  Palma,  scolaro  ancor  esso  ed  aiuto 
del  pittore  Caccia,  detto  il  Moncah^ 
il  qaale  avea  costume,  con  pregiudi- 
zio del  proprio  onore ,  di  valersi  nelle 
opere  d' importanza  indiffeienteiBcnte 
de'  buoni  e  de'  cattivi  scolari. 

ALBERGHETTI  (AtfOKio)^pn)bi»i 
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kilonle  ftmi€«e  fioriva  dopo  la  mata 
dd  aedioenao  aecolo.  Di  qucst'inaigDa 
aitcfiee  covKTvansi  nella  casa  «lei  conli 
Coatabili  iN  Ferrara  due  eicgantifsi- 
ml  nù  di  broDao  con  figurine,  ma- 
flcaiette  ,  bestiami  ,  «fingi  e  rabcadii 
di  più  maniere  del  migliore  alile  del 
Woo  aeeolo  ooU'iacrimione  Jlfùnsi  AU 
ieijguo  ^fimaretui  me  fieil annodo* 
mini  1 573.  La  più  importante  opera  di 
quasi*  artefice  è  uno  dd  due  magnifici 
possi  che  ai  ammirano  nel  gran  cor* 
tile  del  palanxo  della  aignoria  di  Ve* 
Bczia ,  nelF  interno  del  quale  leggeti 
in  doe  luoghi:  MhergBtti  iSSg. 

ALBERTI  (AanroTiLB) ,  noto  esian- 
dio    soilo  il  nome  di  lUdoUb  Fiora* 
vanti ,  nacque  in  Bologna  ne'  primi 
anni  del  qnindiccnmo  secolo  ,  e  si  lece 
Tsmlaggiosamente  conoscere  in  Italia  e 
foori  come  architetto  ed  ingegnere.  In 
na  tempo  io  coi  i  risaltamenti  degli 
atod}  iDCooanici  non  ermo  ben  eono« 
aduli  ,  fa  rìsgnardato  come  un  nomo 
straordinario,  per  non  dir  fattucchiere. 
Dioesi  che  nel  ifSS  trasportò  il  cam- 
panile di  santa  Maria  tott*  intexo  colla 
campane  alla  diatansa  di  33  piedi  g  a 
raddriiso  un  altro  campanile  che  pen* 
deva  dnqoe  piedi  e  messo.  Paasato  in 
Ungheria  gitlò  var)  ponti  sol  Oann* 
liior  e  per  questi  e  per  altri   lavori 
fa  crealo  cavaliere  con  fiioolU  di  co* 
niare  monete  in  proprio  nome.  Dioesi 
che  preceduto  dalla  sua  fama  recossi 
in  Russia,  e  vi  edificò  molte   chime. 
ignorasi  V  anno  ed  il  laogo  della  sua 
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^— — -  Chbsubdio  y  nato  in  Bor* 
fo  a.  Sepolcro  nel  i55a,fu  fratello  mag- 
gioR  ed  endc  di  Giovanni  Alberti  dalU 
frotpeUÌ¥9.  hi  eli  giovanile  sppli cossi 
air  intaglio  in  rame ,  e  f u  de*  migliori 
delP  età  sua.  Tra  le  pia  rinomate  sue 
open  d*  intaglio  coqtansi  la  Flagella* 
«one  di  Cristo  alla  colonna  di  Tad* 
deo  Zucchero  j  molte  cose  di  Polidoro 
da  Caravaggio»  e  tra  queste  il  maravi- 
glìoso  fregio  della  facdsta  dei  Gaddi  » 
parecchi  diaegoi  del  Buonarroti»  e  molti 
vasi  lavorati  all'  antica.  In  età  avai^ 
sala  applicoasi  esiandio  alla  pittura  e 
Di%.  degli  Jrch.  ec.  T.  1. 
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dipinse  non  sema  lode  nella  sab  Cle* 
menUna  del  Vaticano ,  ed  altrove  »  pò* 
potando  di  figure  le  prospettive  del 
Iratelfo.  Mancò  all'  arte  nel  i6i5. 

ALBERTI  (Laos  Baitista)  figlio 
di  Lorenso  nobile  cttUdino  di  Firenxe» 
nacque  in  quella  città  nel  iSgB,  Let- 
terato universale,  fu  versato  nella  filo* 
aoB^^  nelle  matematiche,  nella  giurì« 
sprudensa,  nelTerudisione,  ndU  poesia, 
nelle  belle  arti.  La  pittura  e  la  scul- 
tura gli  furono  famigliari,  ma  più  che 
a  tutt'  altro  applicomi  all'  architettu- 
ra. Il  suo  trattato  De  Re  edificatoria 
tradotto  dal  Bartoli  in  volgar  lingua 
è  opera  insigne  per  gli  architetti  i  a 
per  qnest'  opera  e  per  tanti  edificj  da 
luì  eretti  viene  a  ragione  riguardato 
come  uno  da' principali  ristauratori 
dell'  arte. 

Poche  cose  direno  della  privata 
sua  vite.  Fu  canonico  della  cattedrate 
di  Firenze.  Acquistò  le  cognisioni  ar» 
chltettoniche  riaggiando»  osservando  a 
misurando  gli  antichi  edific}.  Chia- 
mato a  Roma  da  Nicolò  V ,  raccon- 
ciò per  suo  ordine  il  condotto  del* 
FAcqua  Vergine  e  la  Fontana  di  Tre- 
vi, che  due  secoli  dopo  fu  poi  rifat- 
ta, e  fece  il  disegno  per  cnoprire  Pon« 
te  sant'Angelo,  che  non  ebbe  esecoaio- 
ne.  Fece  in  Firense  la  porte  di  sante 
Maria  Novella  e  le  annesse  logge  co- 
rintie 41  marmo ,  la  facctaU  dorica 
del  palasso  Ruoellaf,  il  coro  e  la  tri- 
buna della  Nunziata  a  guisa  di  tem- 
pio rotondo ,  ed  altre  cose  di  minoro 
importanza. 

Varie  fabbriche  eresse  in  Mantova 
per  il  marchese  Lodovico  Gonzaga, 
tra  le  quali  la  magnifica  chiesa  di 
sant'Andrea,  ora  guastete  dai  moderni 
miglioramenti  intemi.  Ma  il  più  bel- 
lo di  tutti  gli  edifici  di  questo  gran- 
de architetto  è  san  Francesco  di  Ri- 
mini ,  ordinato  da  Sigismondo  Mala- 
teste,  avendovi  propriamente  fatte  una 
incamiciatura  del  vecchio  tempio ,  la 
quale  non  fu  peraltro  condotte  al  suo 
termine.  L'incamiciatura  tutte  di  mar- 
mo combacia  da  fronte  il  vecchio  mu- 
ro del  tempio ,  e  dai  fianchi  n'  è  di- 
5 
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«Uote  «leoni  piedi.  Gira  tatto  ìaior* 
no  un  basamento ,  su  cui  posano  cU 
fronte  quattro  colonne  d'ordine  cobi* 
posilo,  che  vengono  •  sostenere  la  cor* 
nice,  cbe  risalta»  e  ricorre  per  tntto 
r  edificio.  Tra  le  colonne  voltano  tre 
archi»  che  tutti  hanno  l'imposta  del- 
la stessa  alteua ,  sebbene  quello  di 
mezxo  sia  più  grande.  Ma  troppo  tem* 
pò  richiederebbe  il  descrìverne  mina* 
tamente  ogni  parte  »  e  ciò  che  ancora 
manca.  La  fabbrica»  dice  il  Milizia» 
ha  un  sodo  maestoso»  che  gareggia 
coir  antico  I  e  la  facciata  con  no  ar- 
cone  nel  messo»  ha  non  so  che  del 
trioofule  ben  conveniente  ad  un  tem- 
pio. £d  è  questo  un  monumento  del- 
le vittorie  di  Sigismondo  »  promesso 
in  voto  a  Dio  immortale. 

£  comune  opinione  cbe  Nicolò  V 
ordinasse  all'Alberti  di  rifabbricare  la 
basilica  Vaticanai  e  dicesi  cbe  per  da* 
re  un  saggio  di  cosi  grande  impresa 
ne  cominciasse  la  oostruxione  da  una 
vasta  tribuna  in  capo  all'  antica  basi- 
lica» avendo  a  tale  efletto  fatto  demo- 
lire il  tempio  di  Probo  t  e  1'  edificio 
avrebbe  progredito»  se  la  morte  del 
papa  non  sopraggiugneva  a  sospender- 
ne r  esecuzione. 

Mi  si  permetta  di  riferire  le  osser» 
Tszioni  di  persone  sommamente  bene* 
merile  dell'arte  intomo  al  non  isqui- 
sito  suo  gusto  nella  decorazione  degli 
ordini  ed  a  qualche  rimasuglio  del 
goffo  proprio  degli  oscuri  tempi.  Di- 
cono che  il  suo  capitello  dorico  s' ac- 
costa al  gotico»  che  è  tozzo  il  oorin* 
tio»  e  privo  di  gocciolatoio. 

Fu  l'Alberti  onorato  gentiluomo  , 
liberale ,  cortese»  ed  amico  de*  virtuo- 
si. Oltre  la  citata  opera  d'architettura 
altre  molte  ne  pubblicò  intomo  alle 
arti  ed  alla  filosofia.  Morì  vecchio  io 
patrìa»  ma  ignorasi  l'  anno. 

ALBERTI  (Micnu)  di  QoTfp  s.  Se* 
polcro»  fu  maestro  e  probabilmente 
padre  di  nna  numerosa  famiglia  di 
pittori.  Fu  Michele  scolaro  di  Daniele 
da  Volterra»  di  cui  in  parte  ne  imitò 
lo  ftile.  Tra  le  pia  ripotate  sue  opere 
merita  di  avere  distinto  luogo  la  Stnge 
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degl*  innocenti  dipiata  in  Roma  o^ln 
chiesa  della  Trinità  dei  Monti.  I|^<»- 
rasi  r  epoca  della  sua  morte.  Furono 
probabilmente  suoi  figliuoli  Durmnte^ 
Cherubino  e  Giovanni. 

ALBERTI  (DumASTB)  nato  del  t&38,« 
morto  nel  i6iS»  non  dipinse  in  sua  tì- 
ta  che  di  vote  imagini;  tanto  egli  ere  alie- 
no dalla  lubricità.  Di  questo  pittoi«  «i 
possono  vedere  ragionevoli  pittare  ia 
Roma  alla  Vallicella»  ed  in  Boi^  a.  Se- 
polcro sua  patria  »  ove  si  mostrò  per 
avventura  più  fecondo  inventore  che 
non  in  Roma. 

■  '■  CBBBUBmo  sno  minor  fratello 
si  volse  »  dopo  gli  stodj  del  disegno  » 
all'intaglio  e  condusse  molte  opere»  cbe 
lo  fecero  annoverare  tra  i  buoni  iiita-> 
gliatori»  se  non  che  Tenne  accusato  dì 
non  essers  felice  nella  scelta  i  indi  dìe- 
desi  interamente  alla  pittura  ed  acqai- 
stossi  nome  di  valente  coloritore.  Lie 
sue  opere  di  pittura  si  vedono  a  Ro« 
ma  e  nella  sua  patria.  Morì  in  età  di 
63  anni  nel  i6i5. 

"*  ■  ■  GiovABHi  ultimo  de*  figli  di 
Michele»  fu  uno  de' piò  celebri  piU 
tori  di  prospettiva  che  illustrarono  gli 
ultimi  anni  del  sedicesimo  secolo  i  pe- 
rocché sebbene  minore  de'  fratelli  »  cbe 
produssero  la  loro  esistenza  fino  al  i6i  ^ 
e  i6i5»  egli  morì  nella  fresca  età  di 
43  anni  nel  1601.  Tra  le  sue  belle  opere 
meritano  d'  essere  considerate  le  pit- 
ture della  sagristia  di  s.  Giovanni  Le« 
tarano  »  e  quelle  della  sala  Clementine. 

ALBERTINELLI  (  Mamotto  )  na- 
cque in  Firenze  nel  1467»  e  studiò  la 
pittura  sotto  il  Rosselli  in  compagnia 
di  Baccio  della  Porta  (  F.  Bartolomeo 
da  s.  Blarco)  cui  s'avvicinò  alquanto 
nel  disegno  e  nel  colorito  »  ma  gli  fa 
piò  amico  cbe  emulo:  perocché  come 
due  rivi  usciti  dalla  atessa  sorgente  « 
il  primo  si  mantenne  sempre  fiume 
guadabile»  mentre  1'  altro  andò  tanto 
ingrossando»  che  si  rese  fiume  reale- 
Di  Mariotto  esistono  in  Roma  assai 
pregevoli  pitture ,  sebbene  piuttosto 
seodiet  a  difièrenza  di  quelle  che  si 
conservano  a  Firenze»  ed  in  partico- 
lare il  quadro  della  Visilaiiooe  nella 
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l^leru  Tede,  che  qoaai  «  Mrvbbe  ten« 
Uli  di  dfederio  opera  del  Frate.  Mori 
di  qoanataciDqtte  anni  nel  i5ia. 

ALBERTIMI  (  InocEszo  ed  Dia- 
no  )  openvano  in  principio  del  xyii.* 
Mcolo»  e  li  troriamo  ricordati  eoa 
lode  tra  gli  aiuti  di  Francesco  Moc* 
cki  sc&ltore  delle  statue  equestri  in 
bromo  di  Alessandro  e  di  Rannaccio 
Faracn  duchi  di  Parma  e  Piacenza , 
cretti  nel  161 9  nella  maggior  piaxia 
di  quest'ultima  città. 

ALBERTO  (  Alberto  )  da  Borgo 
san  Sepolcro  ebbe  nome  tra  gli  ar- 
chitetti del  sedicesimo  secolo  e  con* 
eoiae  col  Palladio,  col  Vignola»  con 
Baldassarre  Perrassi,  con  Giulio  Ro- 
mano ed  altri  riputatissimi  artisti  per 
la  nuova  facciata  da  farsi  alla  chiesa 
di  a.  Petronio  di  Bologna ,  che  poi 
non  fu  eseguita.  Sappiamo  dal  conte 
Afgarotti  ,  che  il  dis^o  dell'Albera 
to  s'  accostava  in  molte  parti  a  quel* 
lo  che  aveva  poc'  anni  prima  fatto  Raf- 
bello  per  san  Lorenso  di  Firenze  ) 
e  sembra  che  dopo  uno  dei  tanti  fat* 
ti  dal  Palladio,  e  quello  universal- 
mente preferito  di  Giulio  Romano,  si 
daiaa  il  terso  grado  al  disegno  del* 
rAlberto.  Di  altri  edificj  fatti  sui  di- 
argni  di  lui  non  importa  pia  che 
tanto  parlare,  non  avendo  avuto  occa* 
sioni  per  grandiose  fabbriche. 

ALBERTO  da  taluni  chiamato  Jr^ 
nMi,  scaltore  fiorentino,  fioriva  dal 
1IG6  al  1378,  nella  qual'  epoca  con- 
dusse in  Milano  vsrj  lavori  in  mar» 
mo,  di  cut  non  si  conservò  cosa  al* 
cuna  che  possa  attribnìtsegli  ;  onde 
suppone  r  egregio  autore  della  Sto- 
ria della  scultura  che  non  corrispon* 
dessero  alla  fama  che  meri  lamenta 
avevano  in  allora  in  Lombardia  gli 
sonliori  fiorentini.  E'  perciò  presu- 
mibile che  colle  opere  sarebbesi  pure 
perduta  in  Milano  la  memoria  di  questo 
artista,  se  Franco  Sacchetti  non  iscri- 
veste ndla  novella  329,  che  Alberto 
lavorò  molto  tempo  in  Milano,  e  se 
il  suo  faceto  umore  non  l' avesse  dallo 
stesso  novellatore  fatto  iutrodorre  nel- 
la novella  i36  per  provare  Irpidamente 
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che  le  donne  fiorentine  con  loro  so^ 
ttgNexie  sono  i  migliori  diplaiori  del 
mondo. 

In  Firense  per  santa  Maria  del  Bi- 
gsllo  e  Misericordia  ftce  dal  i358  al 
i306  la  Maddoona  col  Bambino  in 
braccio  e  due  angeli  laterali  alla  mede- 
sima, le  quali  cose  dovevano  pareggiare 
in  bontà  la  stessa  opera  fatu  in  Pisa 
da  Nino  d*  Andrea  ;  lo  che  sup|losero 
alcuni  essere  una  prova  che  i  commit- 
tenti credevano  potersi  da  uno  scul- 
tore fare  opera  eguale  a  quella  di  qua- 
lunque valente  artista ,  come  si  trat- 
tasse di  lavoro  meccanico. 

ALBERTONl  (Paolo)  fioriva  nella 
seconda  metA  del  diciassettesimo  secolo. 
Era  sUto  scolaro  di  Carlo  Maratti ,  e 
ne  imitò  lo  stile  in  modo,  che  se  avesse 
saputo  dare  alle  figure  maggior  vita, 
potrebbero  alcuni  suoi  quadri  passare 
per  lavori  del  maestro.  Molti  possono 
vedersi  in  varie  chiese  di  Roma ,  che 
lo  dimostrano  pia  che  mediocre  pit* 
tore.  Mori  circa  il  1700. 

ALBINI  (Paolo  m)  nacque  in  Bolo- 
gna circa  il  i56o,  e  dopo  avere  ap- 
presi i  principi  della  pittura  sotto  nn 
oscuro  maestro  fu  ammesso  alla  scuola 
dei  Caracci.  Vedevansi  in  patris  alcuni 
suoi  pregevoli  dipinti ,  e  molto  si  di- 
stinse nelle  pitture ,  che  in  concorso 
de*  principali  artisti  fece  in  occssiooe 
degli  splendidi  funerali  dì  Agostino  Ca- 
racci. Ignorasi  l'epoca  della  sua  morte. 

ALBONi  (Paolo)  nato  in  Bologna 
circa  il  i65o,  mori  ottuagenario  nel 
17)0,  quando  esercitavasi  ancora  nel- 
F  arte.  Ignorasi  in  quale  scuola  appren- 
desse a  dipingere  ;  e  probabilmente  , 
dopo  imparati  i  principi  del  disegno, 
si  ammestrò  da  se  stesso,  studiando 
le  pitture  fiamminghe.  Infatti  i  suoi 
paesi  diligentemente  finiti  si  scambie- 
rebbero  con  quelli  de'  piò  illustri  pit  - 
tori  fiamminghi  se  non  avessero  le  srie 
piò  calde.  Molte  sue  opere  possono  ve- 
dersi in  Bologna  in  varie  gallerie ,  ed 
ancora  in  Roma.  Fu  molti  anni  in  Ger- 
mania ,  dove  si  conservano  con  som- 
ma cura  non  pochi  paesaggi. 

ALBORESl  (Giacomo)  nacque  in  Bo- 
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logos  nel  i63a ,  e  fu  fcoUro  òé  ce- 
lebre MHclli  sommo  maestro  di  pro- 
spettiva. Seppe  Giacomo  guadagnarsi 
in  modo  1'  afTe^o  di  lui  •  che  gli  diede 
in  consorte  una  sua  6glia.  Poiché  ebbe 
molto  operato  in  Italia  TAIboresi  passò 
in  1  spagna  ,  dove  operò  assai  ed  assai 
guadagnò;  ma   ali*  ultimo   l'amor  di 
patria  lo  richiamò  in  Italia.  Dopo  il 
ritorno  si  associò  con   lui  Michelan* 
gelo  Colonna,  e  molto  operarono  nelle 
corti  di  Firenze  e  di  Parma  ed  altróve, 
-valendosi  per  le  Ogure  del  Mondini, 
del  Milani  e  di  Domenico  Canali.  Mori 
in  patria  nella  fresca  età  di  4^  anni. 
ALCàMENE  ateniese  fu  allievo  di 
Fidia ,  ami  ano  de*  migliori    allievi  » 
e  tale  da  meritare  d'  aver  luogo  in  un 
basso  rilievo  che   ornava  la  sommità 
del  tempio  d*  Eleusine.  Tra  i  più  ri* 
nomati  lavori  di  lui  ricorderemo  la  Ve* 
nere  Afrodite,  statua  di  grandezza  al* 
quanto  maggior  del  vero  ,  nella  quale 
ammiravansi  principalmente  il  petto  « 
le  braccia  e  le  mani.  Nell'età  di  Pau« 
•ania  vedevansi  entro  ad  un  tempio, 
posto  lungo  la  via  che  da  Falerea  con- 
duce ad  Atene,  una  statua  di  Giunone 
squisito  lavoro  di  Alcamene,  e  Cice- 
rone e  Valerio  Massimo  rammentano 
una  sUtoa   di  Vulcano,  nella   quale 
quest'artefice   mostrava   che  il  nume 
zoppicava ,  senza    che   perciò  glie  ne 
venisse    dcforoaità.  Ma  la  più  celebre 
di  tutte  le  opere  di  Alcameue  fu   il 
frontespisio  del  tempio  di  Giove  Olim- 
pico, ove  rappresentò  la  battaglia  dei 
Centauri  contro  i  Lapiti  in  occasione 
delle   nozze  di  l'irotoo.   Pausania  ne 
fece  la  descrizione»  ed  alcuni  ragguar* 
devoli  frammenti  di  qucst'  insigne  la- 
voro fanno  parte  dei  marmi  d' Elgin. 
Si  dice  avere  fatta  un'  altra  statua  di 
Venere  in  concorso  d^Vgoracrìto,  ma 
che  fu  posposta  quella  di  Alcamene  non 
perchè  fosse  migliore  di  quella  d*Ago- 
lacrito  I  ma  perchè  gli  Ateniesi    vol- 
lero favorire  il  loro  concittadino.  Fio- 
riva circa  43o  anni  avanti  T  era  cri* 
stiana. 

ALCIMACO,  pittore  de*  tempi  di 
Alessandro ,  fece  una  tavola  rappreseti - 
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Unto  Dioeippo,  che  ne'  giacchi  olim- 
pici fu  vincitore,  secondo  il  greco  pro- 
verbio ,  senza  polvere. 

ALCIMEDONE,  intagliatore  rea- 
duto  celebre  dai  versi  di  Virgilio  che 
nell'egloga  ni  descrisse  una  sua  lazza 
di  maraviglioso  lavoro. 

ALCISTENE ,  piurìce  ,  da  Plinio 
rammentata  fra  le  donne  che  acqniitta* 
rono  nome  dai  lavori  del  pennello  » 
avea  dipki^  un  saltatore  con  bella  mo- 
venza. Di  altre  sue  opere  non  restano 
memorie. 

ALCONE,  intagliatore,  fa  celebrato 
da  Virgilio  nel  suo  poemetto  la  Zen* 
zaia  ,  e  da  Ovidio  nel  lib.  xui ,  v.  679 
delle  Metamorfosi. 

ALCONE,  scultore»  fu  1'  autore  di 
una  su  tua  di  ferro  che  vedevasi  a  Tebe 
fappresenUnle  Ercole. 

ALDEGREVER(Ek]iigo),  pittore  ed 
inUgliatore,  nacque  a  Soeat  in  Weslfis- 
lia  nel  1 5oa,  e  mori  di  cinquantott'anni 
all'incirca  pressoché  miserabile.  Appre- 
se il  disegno  in  patria,  ed  in  Fiandre, 
in  Francia  ed  in  Italia  continuò  i  suoi 
siadj  intomo  alla  pittura,  ed  in  pari 
tempo  provvedeva  alla  propria  sassi- 
stenza facendo  paesaggi  e  qualche  ri- 
tratto. Rispetto  airinUglio  occupa  uà 
distinto  grado  tra  i,  cosi  chiamati, 
piccioli  maestri}  ed  infatti  pare  che 
avesse  maggiore  inclinazione  per  que- 
8t'  oltim'  arte  che  per  la  pittura.  Le  sue 
optre  d' intaglio  furono  tutu  eseguile 
'dal  iSaS  al  i552.  E'  cosa  noUbiU  che 
pochissime  cose  intagliò  che  non  siano 
di  sua  invenzione.  Scorgtsi  molta  de- 
licaUEza  e  precisione  nelle  estremila  1 
ma  non  potendo ,  nell'  epoca  in  cut 
fiori,  avere  sott'  occhio  che  gli  esem- 
plari di  Alberto  Duro  o  de*  suoi  imi- 
tatori, gli  abbigliamenti  sentono  il  gu- 
sto gotico,  e  le  pieghe  sono  soverchiai 
mente  trite. 

Tra  le  opere  di  storia  sono  cono* 
sciute  la  storia  di  Susanna  in  quattro 
fogli.  —  Le  fatiche  d'  Ercole  in  i3.  •— 
1  quattro  Evangelisti  in  quattro.  — 
Sono  pure  pregevoli  i  ritratti  di  Gugliel* 
mo  duca  di  Giulicrs  y  Lutero  ,  Melan- 
tonc  e  quello  dtll'  autore. 
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ALXnhOVAnOINI  (Maiao)  Mio  In 
Bologna  nel  1649  t  morto  nel  1680» 
fa  UDO  de'  pitlori  quadnitorìsH  di  cai 
tanto  abboadò  Bologna  nel  diciaaaette* 
sino  e  Off!  josseguente  secolo.  Avrebbe 
li  Maaro  fatti  maggiori  progressi»  che 
■OB  fece  DcU'arta  sua,  se  fosse  giunto 
a  malora  TÌrìlità,  ma  ebbe  invece  il 
aerilo  di  avere  ammaestrato  il  nipote 

Tommaso  ,  il  quale  ,  scostan- 

ioaì  alqaanto  dallo^o,  prese  più  targa 
?ia  e  dipinse  arcbitettore ,  rabescbt  ed 
enati  eoa  tanta  varietà  e  vaghena  » 
At  si  ftoe  in  breve  tempo  grandissimo 
some.  Chiamato  a  Genova  ,  dipinse^ 
la  sala  del  gran  Consiglio  con  sommo 
AnOf  ed  accrdibero  merito  alle  sne 
airbi  tettare  le  belle  figors  cbe  la  po« 
poUvano,  di  mano  del  valente  Fran- 
eeschini.  Co^l  grand  opera  peri  nell'in* 
eendio  della  sala,  come  perirono  or- 
mai qa»8Ì  tolte  le  cosi  dette  qoadra- 
tare  ài  Tommaso  e  di  altri  pittori  di 
tal  genere.  Ne  rimangono  perù  non  po« 
die  in  Italia  ed  in  Germania  del  fi* 
glinolo  di  Manro  e  eogino  ed  allievo 
di  Tommaso 

PoMPSo,  cbe  non  inferiore 

al  eonno  molto  lavorò  in  Germania 


ed  in  Italia  per  palaui  e  per  chiese» 
le  quali  nltirae ,  siccome  meno  esposte 
a  frequenti  mataxioni,  conservano  tot* 
tavia  varie  opere  dello  stesso  Mitelli , 
ora  ammirate,  ma  meno  pregiate  d'as- 
sai che  non  lo  furono  nelle  passate  etii. 
Pompeo  avvicinandosi  alla  veccbiaja 
andò  a  Roma ,  ove  fisfcò  la  saa  stabile 
dimora.  Vi  condusse  varie  opere,  e  mori 
dica  il  1760. 

ALEMaGNA  (GnrsTO  di):  Questo 
antico  pittore  che  precedette  in  Germa* 
sia  Alberto  Doro,  dipingeva  in  Ge- 
Bova  Y  anno  i45i  nel  chiostro  di 
8.  Maria  di  Castello  una  Nunxiata,  nella 
quale  acorgonst»  dirò  cos2y  i  fonda* 
menti  dello  stile  di  Alberto,  che  pochi 
anni  più  tardi  Sèce  tanto  onore  alla 
Germania ,  alla  pittura  ed  all'intaglio. 

AL£M1  (Tommaso)  cremonese,  fiori  in 
sol  dedìnare  dei  quindicesimo  secolo. 
Nella  saa  patria,  in  s.  Domenico,  di- 
pinse a  ooaooncau  di  GaUano  Cam- 
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pi }  nm  le  opere  loro  sono  talmente  so- 
miglianti che  sembrano  eseguite  da  un 
solo  pennello.  La  quale  ciroostania 
léce  credere  ad  alcuni  che  1'  Aleni  sia 
stato  scolaro  di  Galeauo  Campi ,  ad 
altri  che  fosse  sno  coodisoepolo  sotto 
pia  antico  oiaestro.  Ma  è  dimostrato 
che  non  ha  potuto  essere  allievo  del 
Campi ,  perocché  una  sua  bella  pittum 
che  vede  si  ai  Domenicani  di  Cremona 
sopra  la  porta,  che  esce  in  via  delle 
macellerie  vecchie ,  porta  1*  epigrafe. 
Thomas  de  Mienis  cremon.  pinxit 
an  i5i5|  cioè  quando  Campi  Galeaaao 
era  tuttavia  nel  fiore  della  virilità.  Ol- 
tre di  ciò  lo  stile  della  preallegata  pit- 
tura sente  ancora  qualche  cosa  del- 
l' antico  stile,  onde  convien  dire  che 
quando  la  fece  fosse  in  etX  avanaata. 

ALEOTTi  (GiovAini  BA-rrirrA)  na- 
to nel  territorio  ferrarese  alla  metà  del 
scdionimo  secolo,  o  in  quel  tomo» 
fu  da  fanciullo  acconciato  con  un  mas- 
tro muratore,  che  scorgendo  in  lui  di - 
sposiaiooi  singolari  per  rarchitettura 
gli  fece  studiare  le  matematiche  e  le 
belle  lettere,  che  gli  aprirono  la  via 
dell'  arte.  Ne'  primi  anni  del  diciasset- 
tesimo secolo  pubblicò  certe  lodate  scrit- 
tore sul  modo  di  frenare  le  iuonda- 
lioni  che  frequentemente  guastavano 
i  territori  di  Ferrara,  Bologna  e  fio- 
magna.  Clemente  Vili  gli  afBdó  la  co- 
striixione  della  fortezw  di  Ferrara;  e 
molti  edifici  furono  eretti  dietro  i  di- 
segni di  lui  a  Venexia,  Mantova  ,  Mo- 
dena e  Parma.  Mori  in  matura  vec- 
chie ia  nrl  i63o. 

ALESSANDRI  (Ikboccrtb)  intaglia- 
tore in  rame  ,  fece  coi  disegni  di  Do- 
menico Maiotto  quattro  storie  rappre- 
sentanti gli  studj  di  astronomia,  di 
musica,  di  geometria  e  di  pittura,  nelle 
quali  introdusae  varie  persone  che  si 
esercitano  in  tali  professioni:  ed  è  que- 
sta la  pia  conosciuta  opere  del  l'Ales- 
sandri. 

— — ^  GioTAmn  intagliatore  i:i  ra- 
me fioriva  del  1718,  nel  quale  anco 
fece  all'acqua  forte  la  Visione  di  Gia- 
cobbe in  cui  vede  sognante  la  scala 
cbe  conduce  al  cielo ,  «d  il  sacrificio 
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d*  Àbramo,  argomenti  dipinti  da  Raf* 
facllo  nelle  camere  del  Vaticaoo. 

ALESSANDRO ,  figliuolo  del  re 
Perseo  ,  eseccitò  longamente  in  Roma 
la  professione  d'intagliatore  e  di  torni* 
tore.  Di  costai  parla  Plutarco  nella 
yita  di  Paolo  Emilio  i  «  In  quel  mo* 
doy  dice,  che  l'incostante  fortuna  fece 
il  siciliano  Agatocle,  di  rasaio  che  era, 
re,  cosi  insegnò  al  legittimo  figlio  di 
Perseo  a  procacciarsi  sostentamento 
ooir  arte  d'argentiere,  n  Mori  in  Roma. 

AL£SSANDRY(ALBssA]n>ROD')  na. 
te  in  Francia  circa  il  i64o,  recossi  nel 
1668  a  Roma,  e  fa  aggregato  a  quella 
accademia  di  pittura.  Breve  tempo  si 
trattenne  in  Italia,  e  non  è  noto  che 
fi  laaciasse  opere  di  qualche  impor* 
tanta;  come  non  mi  venne  fatto  di  rìn- 
Tenire  tra  gì*  illustri  pittori  registrati 
dai  biografi  francesi  cosa  che  riguardi 
qnest'  accademico  della  accademia  ro- 


ALESSANORE,  antichissimo  scul- 
tore 9  nato  da  Macaone  figliuolo  di 
Escnlapio,  eresse  nel  regno  di  Sicione 
un  tempio  al  nome  suo  avo.  Gli  venne 
pure  attribuito  da  alcuni  nn  simula* 
ero,  non  è  ben  noto  se  di  legno  o  di 
metallo,  che  vedevasi  in  mevto  ad  una 
folta  macchia  di  antichissime  pianta. 
Non  ho  voluto  escludere  da  questo 
dizionario  un  artista  de'  tempi  tene* 
brosi,  onde  servisse  di  prova  all'anti- 
chiti  dell'arte,  come  Dedalo,  Talo  ed 
altri,  la  di  coi  memoria,  sebbene  con- 
taminata da  favolosi  racconti,  non  di* 
strugge  la  reale  loro  esistenza. 

ALESSI  (  Galbàzzo  ),  architetto, 
nacque  in  Perugia  nel  i5oo  e  fu  nel- 
l'arte sua  imitatore  di  Michelangelo. 
Fu  molto  adoperato  in  Genova,  dove 
era  stato  chiamato  per  fare  la  chiesa 
della  Madonna  di  Carignano,  uao  dei 
più  raagoifici  templi  di  quella  capitale. 
Fece  la  cupola  della  cattedrale,  ed  il 
nuovo  coro  della  stessa  chiesa  ;  i  pa* 
lazzi  Pallavicini,  Grimaldi  ed  Impe- 
riali sono  sue  invenzioni.  Molt'  anni 
dopo,  trovandosi  in  Genova,  Paolo  Ru* 
bens  lece  i  disegni  di  molti  edifizj  del 
nostro  architetto,  che  furono  poscia  in* 
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tagliati  in  Anversa.  Da  Genova  fa  chia- 
mato a  Milano  da  Tommaso  Marini, 
per  erigervi  nn  magnifico  palazzo  1  e 
trovandosi  in  questa  città  fece  pare 
altre  opere. 

Non  può  negarsi  a  quest'  architetto 
ricchezza  d' invenzione  e  magnificenca; 
ma  sgraziatamente  abusò  talvolta  4Ìel 
proprio  ingegno ,  come  vediamo  aver 
fatto  il  suo  sommo  esemplare  Michel- 
angelo, ed  introduce  certe  capricciose 
invenzioni  che  guastano  la  purità  dello 
stile.  Tornato  in  patria  per  passarvi 
tranquillamente  gli  anni  della  vecchiaia, 
mori  ben  tosto  nel  iS'j%* 

ALESSIO  di  Sicione,  fu  probabil- 
mente figlio  di  quel  Cantaro  rammen- 
tato da  Pausania  nel  lib.  yii  e  Pli- 
nio lo  annovera  tra  gli  allievi  di  Po* 
lideto.  ' 

.».»«-  Abievsb,  architetto  bergama- 
sco, fioriva  in  sul  declinare  del  xr.^  se- 
colo, ed  aveva  nome  di  estere  uno  del 
principali  nell'arte.  E'  noto,  che  nel  1490 
fu  ricercato  per  l' elevasione  delta  cu- 
pola del  duomo  di  Milano,  e  che,  non 
avendo  potuto  subito  prestarsi  agli  in* 
viti  fattigli  a  nome  di  Lodovico  il  Moro 
nelle  di  cui  mani  trovavasi  il  governo 
dello  stato ,  perché  occupato  intorno 
all'  inalveazione  del  fiume  Brenta  »  si 
tenne  sospeso  il  lavoro  della  cupola  Bu- 
che dietro  accurata  disamina  dell'edi- 
ficio non  ebbe  dato  il  proprio  parere. 

ALESS1S  (FaAHCBsco).  Di  questo 
pittore  udinese,  che  fiorì  in  sul  decli- 
nare del  XV.®  secolo,  esisteva  negli  ul- 
timi anni  del  decorso  secolo  una  pit- 
tura a  fresco  eseguita  l'anno  i483  in 
nna  chiesa  di  Udine,  col  nome  del- 
l' autore  Alessia  per  lo  innanzi  di- 
menticato da  tutti  i  biografi.  Spia* 
cemi  che  l'abate  Mauro  Boni,  appaa* 
siooato  raccoglitore  di  antiche  pitta- 
re, non  abbia  indicata  la  chiesa  in 
cui  vide  la  pittura  d'Alessis,  ne  il 
soggetto  rappresentato. 

ALEVAS ,  scultore ,  annoTcralo  dà 
Plinio  tra  gli  artisti ,  che  eccellente- 
mente seppero  rappresentare  i  Filo- 
sofi. 

ALFARl  (OoMiico  m  PAamz) 
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la  lùw  il  prÌBcipe  della  moderna  pit» 
tara,  RafiÌMUo  Samio,  e  fo  lao  con* 
«inecpoJo  folto  Pietro  Perugino.  Poi 
eh'  ebbe  veduto  per  opera  dfl  com- 
iagraodini  ed  ÌDgentilirsi  la 
del  maestro»  si  poee  ancor 
•a  la  buona  m  del  moderno 
stile;  oOBMCchè  si  rimanesse  a  grande 
dietansadal  compagno.  Probalnlmeate 
fii  sno  Bglioolo  e  non  fratello 

ALFAJNI  (OaÀBo)  che  nato  nel  i5i3 
aoa  potè,  come  alcuni  supposero,  es« 
atn  alUcTO  di  Pietro  Peragino  mor- 
to nel  t5a4-  ^^  perchè  le  sua  opero 
■  ocHifondooo  con  quelle  di  Dome* 
BÌco,  siamo  diaposti  a  crederlo  sco« 
laro  di  qucst*  ultimo.  Alcune  pr^roii 
opere  si  conservano  in  Perugia  uni- 
Tcraalmeals  atirìbuitc  ad  Oìrazio^  che 
forse  sono  opere  del  padre,  vissuto 
malti  anni  dopo  Pietro  e  dopo  Baf« 
&cllo.  Orasio  mori  nel  i563* 

ALFARODE  GAM£Z  (GiOTAnan') 
nato  in  Cordova  nel  i64o,  fu  prima 
scolaro  in  patria  di  Antonio  di  Ca- 
stillo^  poscia  in  Madrid  di  Velasqnei, 
sotto  alla  diraione  del  quale  copiò 
alcBBÌ  quadri  di  Tiziano  e  di  Rubens^ 
e  in  questi  sonuni  maestri  formò  lo  sti- 
le. Perchè  conoscendo  di  avere  fatti 
grutdi  pfl^^Rssi  nel]'  arte,  quando  fn 
éi  ritono  alla  patria  affettava  un  in* 
giato  dispmso  per  il  primo  maestrci 
e  spingendo  ancora  pia  in  la  la  pro- 
pria iugraiitudine,  appena  seppe  avere 
Vaouniraglio  di  Castiglia,  suo  gene- 
roso mecenate ,  perduta  la  graaia  del 
fovrano,  che  vilnscnte  lo  abbandonò. 
Fa  perciò  deriso  dal  primo ,  e  tra* 
fcurato  dall'ammiraglio  quand'ebbe 
rìaeqaiatata  la  grazia  del  re;  onde  Al* 
&ro  ne  provò  tanto  cordoglio,  che 
air  oltimo  infermatosi  mori  in  fre- 
sca età.  Se  questo  artista  avesse  avuto 
ooH  boon  fondamento  di  disegno  , 
oom'  ebbe  bella  maniera  di  colorirà  , 
aoo  avrebbe  avuto  tra  i  pittori  na- 
xiooali  molti  che  lo  aoperassero.  Le 
poche  opere  da  lui  condotte  in  patria 
sono  quasi  tutte  perite,  e  non  riman» 
sono  che  quadri  di  piccole  dimcosio- 
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ni  in  privale  quadrerie.  Sembra  «he 
togliesse  molto  tempo  alla  pittura  per 
darlo  alle  lettere  ed  alla  poesia.  Tra 
le  letterarie  sue  produxioni  raccolte 
daJi  Palomino  meritano  di  essere  co- 
Doeciate  le  sue  osservasioni  sopra  i  tra 
illustri  pittori  Bacerra,  Gcspedes  t 
Velasquei. 

ALFON  (GiovAnn),  antico  pitto- 
re di  Toledo  (  se  pure  può  chiamarsi 
tale  un  coloritore  di  reliquiari  )  vi- 
veva ne'  primi  anni  del  quindicesimo 
secolo ,  ed  il  moderno  biografo  pitto- 
rico della  Spagna,  Quillet^  dice  con- 
servarsi nella  cattedrale  di  Toledo  al* 
Guni  reliquiari  da  Alfon  dipinti  nel 
l4i8. 

ALGARDI  (  AiASSAMDao  )  nacqoe 
in  Bologna ,  ed  in  Bologna  apprese  le 
pratiche  della  scultura  da  certo  Cesa* 
n  Conventi.  Ccetritto  da  povertà  a 
comporre  piociole  cose  di  orifioerìa, 
e  modelli  e  lavori  di  avorio,  non  sa- 
rehbesl  sollevato  al  grado  di  soete» 
nere  la  concorrenaa  del  Beraini,  ta* 
nami  al  quale  non  piegò  giammai  le 
ginocchia,  sema  la  direaione  di  Lo- 
dofico  Caraoci,  che  lo  addiriaaò  so- 
pra miglior  via  assai  che  non  era  quella 
tenuta  dal  troppo  fortunato  suo  an- 
tagonista. 

Becossi  in  giovanile  età  a  Mentova» 
diiamatovi  dall'  architetto  Bertaaaoli, 
che  gli  procurò  commissioni  da  quella 
corte  di  picciole  opera  di  vario  genera, 
le  quali  foroiavano  per  pochi  anni  una 
non  spregevole  parte  di  quel  museo 
ducale,  che  nel  i636fki  sgraziatamente 
disperso. 

Assai  tardi  comiooiò  ad  avara  opera 
di  molta  importanza,  tra  le  quali  nm- 
raenteramo  gli  ornati  in  stiacciato  ri* 
lievo  della  villa  Panfili  in  Boma ,  il 
monumento  di. Leone  Xl,  il  gigante- 
sco basso  ,  o  piuttosto  alto  rilievo 
dell'Attila  atto  trentadue  palmi  e  largo 
diciotto ,  in  cui  '  mostrò  di  che  fiisse 
capace  cosi  nell*  invenzione  che  nel* 
r esecuzione,  ed  il  basso  rilievo  del 
sotterraneo  di  s.  Agnese  a  piaasa  Sfa- 
vona. 

Moo  a  torto  vien   fatto  carico  al* 
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l'AIgftrdi  d'aver  troppo  ittitate  le 
opere  di  pittura;  ma  ce  gli  deve  la  lode 
Vii  uon  avene  imitato  il  maDieriemo 
del  Bernini ,  a'  suoi  tempi  aaiversale. 
Mori  circa  il  i65o. 

ALGftiSl  (Galbazso)  nacque  in 
Carpi  in  priocipio  del  aediceeimo  se- 
colo, ed  applicatosi  all'architettura  fa 
riguardato  siccome  uno  de' più  dotti 
professori  di  quest'  arte.  Nominato  ar- 
cbit«tto  dei  duca  di  Ferrara  fece  per 
ordine  dei  suo  padrone  il  disegno  di 
vastissimo  principesco  palazzo,  che  fa 
poi  intagliato  da  Pellegrino  Tibaldi. 
Bla  ciò  che  lo  rese  più  celebre  fu  il 
libro  intomo  alle  fortificazioni,  stam« 
palo  per  la  prima  volta  in  Venezie  con 
estremo  lusso  tipografico  nel  1 670;  della 
quale  opera  hanno  poscia  approfittato 
alcuni  autori  senzs  ricordare  l'Alghisi. 

ALIAM£T  (Giacomo),  usto  in  Ab« 
beville  nel  1728  ,  studiò  il  disegno  • 
r  intaglio  in  Parigi,  ove  ottenne  di  es«  • 
sere  sggregato  a  quell'accademia.  Il  suo 
DMcstro  d' intaglio  fu  Lebss ,  che  di 
lunga  mano  superò.  Gli  si  dà  lode  pria* 
cipalmente  d'  aver  saputo  conservare 
l'armonia  delle  tinte,  senza  cadere  nel 
nero.  Ansi  dicesi  eh'  egli  paragonasse 
%V  intagliatori  di  tal  gusto  a  quegli  at* 
turi  che  non  sapendo  meritarsi  gli  ap- 
plàusi degl'  intelligenti  coli'  ingenua 
espressione  delle  passioni  »  cercano  di 
piacere  al  popolaccio  con  strani  con* 
torcimenti  e  colle  smorfie.  Le  migliori 
sue  stampe  sono  tratte  dai  quadri  di 
Berghem,  Vouwermans  e  Vemet.  Mori 
a  Parigi  in  età  di  60  anni. 

— .— ..  Frahcbsco.  Fu  qdesU  fratello 
dell'  intagliatore  Giacomo  |  e  se  non 
ottenne  la  celebrità  del  fratello,  operò 
con  sufficiente  bravura  per  essere  ri- 
cordato tra  i  mediocri  cultori  dell'arte. 
Intagliò  antichi  disegni,  ed  alcune  opere 
di  moderni  pittori  inglesi.  Dimorò  lun- 
gamente in  Londra, 

ALIBERTI  (GiovAH  Cablo)  asti- 
giano, fioriva  alla  metà  del  diciottesimo 
secolo,  il  suo  stile,  se  crediamo  al  Lanzi, 
partecipa  di  quelli  del  Cignani  e  del  Ala* 
ratti,  ma  non  immune  dal  manierismo 
ch'eresi  sventuratamente  fatto  tu  Italia 
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geoerale  dopo  la  morie  di  questi  ci ae 
illustri  artisti,  che  possono  rigusrdsrsl 
come  gli  ultimi  delle  fiorenti  scuole 
romana  e  bolognese.  Possono  vedetti 
in  Asti  ed  altrove  molte  pitture  del- 
l' Alberti,  che  ai  professori  dell'  arte  y 
meno  poi  ai  giovani  pittori  importa  dli 
conoscere.  Usci  dalla  sua  scuola 

<-— *—  l'Abate ,  suo  figlinolo  ,  dke 
non  imitò  il  padre  chene'dir«ttì  pres- 
soché comuni  ai  pittori  contempora* 
nei.  Non  pertanto  ebbe  commissioni 
importanti  anche  in  Torinot  tanto  era 
il  traviamento  universale  della  pittorn 
avanti  che  RalTaello  Mengs  ,  il  Lasn- 
rini  e  pochi  altri  srlcfici  unitamente  agli 
Algarotti,  ai  Milizia,  ai  Bianconi  »  ai 
'Winckelmann  richiamassero  l'arie  in 
su  la  buona  via. 

ALIENfiSE  (  r.  Vassillaechi  Anto- 
nio). 

ALI  PIO  d'Antiochia  fiori  nell'  eCA 
dell'imperatore  Gì ulisno,  sotto  si  quale 
occupò  importsoti  cariche.  Fa  opinione 
di  alcuni  scrittori ,  che  quest'impera* 
tore  gli  commettesse  nel  363,  di  rial* 
zare  il  tempio  di  Gerusalemme,  e  che 
postosi  a  tale  impresa  ne  fosse  impe- 
dito da  un  torrente  di  fuoco,  che,  sboc- 
ciando di  sotto  terra,  bruciò  gli  operai r 
e  ciò  a  motivo  della  riprovazione  de- 
gli Ebrei,  che  per  divina  disposizione 
più  non  dovevano  aver  tempio  nella 
santa  città. 

ALI  PO,  scultore  di  Sidone,  fu  sco- 
laro di  Nancide  di  Argo.  Pausania  ri- 
corda diverse  sue  statue ,  tra  le  quali 
quella  di  Eutimene. 

ALLEGRAIN  (CristoforoGabbibu) 
figlio  diStefano,  pittore  francese  di  pae- 
si, nacque  in  Parigi  nel  1710,  e  morì  in 
patria  nel  1795.  11  cattivo  gusto  che 
signoreggiava  la  scuola  francese  prima 
e  dopo  la  metà  del  diciottesimo  secolo 
non  permise  a  quest'artista  di  seguire 
una  miglior  via.  Volle  peraltro  tentarlo, 
ma  i  suoi  sforzi  incontrarono  (tanti 
ostacoli,  che  non  ottenne  che  in  parie 
il  miglioraueuto  che  si  era  proposto. 
Bra  allora  in  somma  venerazione  Pigal, 
ed  egli  ne  aveva  sposata  la  sorella  ;  e 
se  foste  riuscito  ad  Allegratn  di  ri- 
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chiamar  f  irte  ai  Tf  ri  principi,  U  fama 
del  cognato  oe  avrrbbe  sofferto  assai. 
La  6gani  di  Narciio  meritò  al  nostro 
artiita  f 'onore  di  essere  ricevato  nel- 
racoMfemia  parigina.  Operò  in  apprea* 
m  per  oiadama  di  Berry  alcune  sta* 
tue  dcsUnatiS  ad  abbellire  il  giardino 
dìLodenoes  :  ma  le  più  beile  sue  statue 
fono  quelle  della  f^e/iere  eKentra  nel 
k^no  e  di  Diana ,  che  attualmente 
n  vedono  nella  gallerìa  del  Luxem- 
tonrg. 

ALLEGRI  (LoKBixo)  da  Correggio 
fioriva  in  sul  declinare  del  qoindioe* 
Simo  aecolo  e  ne'  primi  anni  del  sua* 
seguente.  Sebbene  fosse  a  pocbissimi 
inficriore  fra  i  pittori  suoi  contempo* 
rinci  della  Lombardia,  ogni  memoria 
sarebbesi  di  lai  perduta  se  non  fosse 
stato  il  primo  maestro  di  suo  ni* 
potn 

(  Ammo  ),  Dì  questo  som* 

mo  piUore ,  dell*  onirersale  consenso 
dei  poatcrì  didiiarsto  con  Raffaello  e 
Tixiano  principe  della  moderna  pit- 
tura, descrisse  accuratamente  la  vita  il 
professore  Pungileone,  in  guisa  da  non 
lasciare,  per  conto  dell*  erudizione  e 
biogr^cbe  indagini,  luogo  ad  ulteriori 
ricercbei  come  rispetto  allo  stile,  al 
carattere  ed  al  merito  pittorico  scrisse 
in  goisa  di  soddisfare  al  comune  desi- 
derio Anton  Ralfaello  Mengs  ed  Artaod. 
Prendendo  dall'  nno  e  dagli  altri  le 
più  importanti  osservationi ,  mi  lu- 
singo di  offrire  in  un  breve  articolo, 
compatibile  coi  ristretti  confini  di  un 
diaionario  ,  on'adeqnata  idea  della  sua  • 
vita  pittorica. 

Si  è  creduto  da'  suoi  più  caldi  am- 
miratori di  chiamarlo  il  pittore  delle 
Grmùe,  qualità  essenziala  alla  belleixa, 
perocché,  secondo  Y  osscrvasione  del 
iHiliaia,  non  si  dà  belleaxa  scompa* 
guata  dalla  graxia  t  ma  qucfto  non  è 
che  uno  dei  meriti  del  nostro  sommo 
BMcstroi  dovendolo  eziandio  ri  cono* 
«cere  come  il  creatore  di  quell'accordo 
o  magia  del  chiaro  scuro,  nel  quale 
non  ebbe  chi  lo  pareggiasse ,  e  che  gli 
meritò  r  onore  di  sedere  per  terso  tra 
BsìEmIIo  e  Tiziano  (  come  seppe  pnn 
i>is.  (Ugli  Jrch.  ec.  T.  L 
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rendersi  maraviglìoso  nel  snperars  tntta 
le  difficoltà  degli  scorci  i  con  che  do- 
vrebbe imporre  silenzio  a  coloro  che 
si  permettono  di  oensnnrlo  per  conto 
del  disegno*  La  pìitora ,  arricchita  da 
Tiziano  di  tutte  le  attrattive  e  le  ve* 
nustà  del  colorìtot  da  Raffaello  còl  pia 
elevato  grado  dell*  espremione ,  dulie 
nobiltà  e  della  grazia  naturale;  ottenne 
dall' Allegri  una  squisita  eleganza,  che 
ammettendo  la  grazia  più  seducente, 
non  esclude  il  grande  ed  il  vero. 

Nasceva  Antonio  Allegri»  che  tal* 
v<Jta  si  sottoscrisse  latinamente  Lieio^ 
in  Correggio,  nobile  borgata  dello  sta* 
to  modenese,  nel  149(9  o  in  quel  torno. 
Ebbe  uno  zio,  chiamato  Lorenzo ,  che 
con  lode  esercitavasi  nella  pittura ,  e 
da  costai  ebbe  probabilmenis  i  primi 
-elementi  dell'  arte.  Che  poi    studiasse 
in  Modena  sotto  Francesco  Bianchi, 
ed  imparasse  dal  Begarelli  a  modellare, 
ma  non  vedesse  giammai  la  scuola  d'An* 
drea  Mantegna,  à  ciò  che  dai  moderni 
suoi  biografi  si  afferma,  né  sarebbe  prez* 
so  dell'  opera  il  prender  parte  in  tale 
controversia.  Dirò  soltanto  essere  co- 
mune opinione  de'Modenesi,  che  il  Cor* 
reggio  facesse  in  compagnia  del  Bega- 
relli il  celebre  gruppo  della  chiesa  di 
8.  Margarita  1  onde  dovrebbe  a  giusto 
diritto  aver  luogo  eziandio  tra  gli  scul- 
tori plastici.  La   sua  prima   opera  di 
pittura  fu  il  sant*  Antonio  che  ora  con* 
servasi  nella    galleria  di  Dresda ,  ese- 
guito in  patria  in  età  ài  diciotto  snni 
o  poco  più.  Faceva  in  appresso  alcuni 
freschi   per  la  marchesa    Gambara  di 
Correggio,  ed  un  altare  di  legno  con 
tre  pitture  pei  Conveniuali^^lo  stesso 
Inogos  per  la  quale  opera  ricevea  cento 
zecchini   d*  oro.   Un  secolo  dopo ,  la 
pittura  di  mezzo,  rappresentante  nn 
riposo  della  Sacra  Famiglia,  passò  in 
proprietà   della   casa   d'  fiste ,  che  ne 
fece  dono  a  quella  dei  Media ,  ed  ora 
trovasi  nella  tribuna  della  reale  galle* 
ria  di  Firenze. 

Pochi  anni  dopo  fu  chiamato  a  Par- 
ma a  dipingere  la  cupola  di  s.  Giovanni, 
nella  quale  grandiosa  opera  rappresene 
tò  rAsceof  iooo  di  Geiù  Cristo  al  cielo, 
6 
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«Uà  viata  degli  Apo:(toIi  da  profonda 
venerazione  compresi  o  da  maraviglia. 
Ha  creduto  talaoo  di  vedere  in  que- 
st*  opera  varie  figure  del  giudizio  fi- 
nale di  Michelangelo  i  ma  Vjiscensio» 
ne  del  Correggio  fu  dipinta  molt'anni 
prima  che  il  Buonarroti  ponesse  mano 
al  tanto  suo  celebre  Giudizio  scoperà 
to  nel  i54(»  quando  il  Correggio  più 
non  viveva. 

Questa  pittura  gli  procurò  nn  più 
importante  lavoro,  quello  della  cupola 
del  duomo  di  Parma,  nella  quale  co- 
lori Yjissunzione  di  Maria  Vergine. 
Mi  si  conceda  di  fame  una  succinta 
descrìuoue.  Introduce  nella  prima  li- 
nea gli  Apostoli  in  atteggiamento  di 
venerazione  mista  di  stupore^  ma  ebbe 
r  avvertenza  di  rappresentarli  affatto 
diversi  da  quelli  della  cupola  di  s.  Gio- 
vanni. Al  disopra  degli  Apostoli  vt- 
jdonsi  moltissimi  Beati  ed  un  numero 
aucor  maggiore  di  Angioli  d'ogni  gran- 
dezsa,  tutti  affaccendati  intorno  alla 
Vergine,  quali  a  sostenerla  nell'aere, 
altri  a  carolar  intorno  ad  essa  ,  a  suo- 
nare istrumenti  di  pia  maniere,  a  bru> 
ciare  profumi  negrincensierì,  o  a  tener 
torchi  :  la  gioia  ed  il  tripudio  brilla 
sul  loro  volto  I  ogni  cosa  spira  gioia 
e  felicità  ^  di  modo  che,  vedendo  que* 
•ta  pittura ,  ci  sembra  di  essere  asso- 
ciati agli  angioU. 

Tra  i  quadri  all'olio  del  Correggio 
ricorderò  soltanto  il  «.  Girolamo ,  la 
Madonna  della  Scodella  ^  il  Cristo 
morto  della  reale  galleria  di  Parma  ; 
la  Noite^  la  Maddalena^  il  j.  Giorgio 
di  quella  di  Dresda,  il  Marzia  del  duca 
Litta  in  Milano,  la  Vergine  che  adora 
il  Bambino  della  reale  galleria  di  Fi- 
renze j  di  cui  si  pretende  trovarsi  nna 
replica  presso  il  sig.  Fortunato  Grozzi 
di  Milano,  edl  lettore  può  vedere  ogni 
cosa  nella  vita  pubblicata  dal  professo- 
re Puugileone,  poiché  i  ristretti  con- 
fini di  un  dizionario  non  permettono 
di  parlarne  con  maggiore  estensione. 
Mi  estenderò  alquanto  più  intomo 
al  gramioflo  fresco  delle  Benedettine 
di  Panna  9  siccome  cosa  di  cui  non 
feoaro  parok  gli  gtftrid»  wefldo  rìnw* 
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sia  occulta  a  tutto  il  mondo  circa  aoo 
auni.  L'  aveva  il  nostro  pittore  fatta 
io  tale  convento  in  un'epoca  in  cui  era 
governato  da  ricchissima  abbadessa  ,  e 
quando  gli  statuti  dell'ordine  non  obbli- 
gavano ancora  le  buone  suore  a  quella 
severa  clausura,  che  poi  escluse  ogni 
uomo  da  quel  sacro  asilo.  In  sul  de- 
clinare del  passato  secolo  il  duca  Fer- 
dinando primo  desiderò  di  vedere  que- 
sto dipinto,  ed  in  appresso  una  grande 
quantità  di  artisti  e  di  dilettanti  na- 
zionali e  stranieri  hanno  potuto  ammi- 
rarlo. 11  fresco  è  sulla  volta  d'nna  sala 
quadrata.  Tutta  la  parte  di  mezzo  rap- 
presenta un  pergolato  »  che  staccasi  so- 
pra un  cielo  azzurro  ,  td  è  attorniata 
nella  parte  inferiore  da  sedici  lunette 
semicircolari,  contenenti  varj  oggetti 
di  chiaro  scuro.  Lascia  il  pergolato  sco- 
perte da  ogni  lato  quattro  finestre  ovali, 
sulle  quali  vedonsi  alcuni  fanciulli  oc- 
cupati in  diversi  giuochi,  e  con  al- 
cuni simboli  di  Diana  ,  la  quale  è  rap« 
presentata  più  a  basso,  sopra  nn  cam- 
mino ,  sovra  un  carro  tirato  da  due 
cerve.  Il  Martini  ed  altri  valenti  arti- 
sti hanno  disegnati  cosi  graziosi  fan- 
ciulli che  non  sono  meno  di  trenta- 
sette.  La  varietà  delle  tinte  e  degli,  at* 
teggiamenti,  la  giocondità  delle  fisio- 
nomie, il  brio,  la  morbidezza,  la  ve- 
rità d'ogni  cosa,  formano  di  quest'ope- 
ra un  tutto  inimitabile. 

Viene  ora  smentito  il  racconto  del 
Vasari  intorno  alla  meschina  condi- 
zione di  tanto  artista ,  ed  alla  cagione 
»  delia  sua  morte  accaduta  nel  i534.  Con- 
vengo che  fu  molto  lontano  dall'essere 
premiato  come  meritava ,  ma  è  certo 
altronde,  che  lasciò  il  figlio 

'  ■       PoMPOBio  bastantemente 
ricco  ma  non  valente  pittore. 

ALL£GK1NI  (Pravcbsco)  nacque  in 
Gubio  nel  1S87,  ®  ^^  uno  de*  migliori 
allievi  del  cavaliere  d'Arpino,  dal  quale 
ne  ereditò  le  virtù  ed  i  difetti.  Non 
intendo  con  ciò  di  detrarre  al  merito 
del  maestro  o  dello  scolaro,  le  di  cai 
opere  non  sono  prive  di  ottime  parti» 
comunque  ?i  si  scorgano  i  difetti  pur 
troppo  a  molti  comuni  nell'  età  loro; 
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ma  solfaBlo  di  porre  in  guardia  i  gio* 
Tani  artwki  che  pcMsono  CiciI  mente  la« 
aciam'  allettare  dalla  facilita  «  freschcz* 
sa  del  Cocco,  dalla  vaghezza  del  colorì  • 
ffo  e  dalla  illusione  della  prospettiva. 
U  AHegrini  operò  molto  in  Ronaa  a 
fraoo  ed  aIKolio,  ed  ebbe  fiorita  icao- 
la ,  dalla  quale  fra  moU'  altri  pittori 
lucirooo  due  aaoì  figliuoli 

ALLEGRINI  (FLAximiio)  ed 

-^~— ^  ÀKcnicA  a  che  nelle  poche 
opere  da  loro  eseguite  si  danno  a  co« 
BOfcere  perfetti  imitatorì  del  padre. 

Fbakcbsco  nacque  in  Firente 

in  principio  del  svii.®  secolo,  e  fecesi 
vantaggiosamente  conoscere  per  Tiuta* 
glio  di  molti  ritratti  d'uomini  illustri 
toscani  ,  trattati  con  molta  diligenza, 
ae  non  con  buon  gusto.  Fece  pure  la 
maggior  parte  de*  ritratti  ed  il  fronte- 
spixio  dell'opera  de*  cento  ritratti  del« 
Ia  prradpesca  famiglia  de'  Medici,  pub- 
blicala in  un  volume  io  foglio  da  Giu- 
seppe Allegrini.  Operava  ancora  dopo 
il  1660. 

ALLET  (GiovAim  Carlo)  intaglia» 
tore  che  operò  negli  aitimi  anni  del 
xvu.^  secolo  6  nei  primi  del  deci  mot* 
lavo.  Intagliò  da  Pietro  da  Cortona 
s.  Paolo  che  ricupera  la  vista  mentre 
riceve  il  battesimo  da  Anania  —  da 
"B^ttuiM  Leiiardi  s.  Agostino  che  os- 
serva il  ftnciullo  attingere  col  cucchiaio 
]'  acqua  dal  mare  per  asciugarlo  —  san 
Lnigi  Gonsaga  che  adora  la  croce,  pit- 
tam  del  P.  Andrea  del  Pozmo,  ed  aU 
ire  opere. 

ALLEO  (Matteo)  scultore  milanese 
del  sedicesimo  secolo,  è  Fautore  del- 
le figurine  e  de'  fogliami  che  ornano  i 
pilastri  laterali  della  cappella  delF  arca 
di  a.  Antonio  in  Padova,  ne'  quali  la- 
Toró  in  concorrenza  di  Girolamo  Pi* 
rooi.  Tali  lavori  sono  dal  nostro  sto- 
rico della  Scultura  chiamati  a  ragi  one 
lettori  preziosi  pel  minuto  e  ffrazioso 
intaglio^  ove  il  marmo  è  scolpito  quasi 
Jbtse  una  molle  cera  trattabile.  Di  ta- 
li lavori  ricchissimo  è  pure  il  duomo 
di  Milano,  che  può  unitamente  alla 
Certosa  di  Pavia  riguardarsi  come  il  se- 
minario da  cui  uscirono  nel  periodo 
qaattro  secoli  tanti  insigni  scoi  tori. 
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ALLORI  (CaisTOPAifo)  nato  in  Fi- 
renze dopo  la  mi-tà  del  sedicesimo  se* 
colo^  fu  scolaro  del  cavaliere  Cigoli. 
Pare  per  altro  che  si  scostasse  alquanto 
dallo  stile  del  maestro*  per  desiderio 
di  avvicinarsi  a  quello  del  Correggio. 
Né  l'esito  mal  corrispose  a'  suoi  desi- 
derii,  perocché  se  non  raggiunse  qne. 
sto  inimitabile  pittore  nella  graaia,  gli 
si  accostò  nella  vaghezza  del  colorire  t 
e  forse  ne  conobbe  meglio  di  altri  ser« 
vili  imitatori  l'artifizio  del  chiaroscn- 
ro.  Operò  quasi  continuamente  per  i 
gran  duchi  suoi  signori;  onde  le  mi- 
glrori  sue  opere  possono  vedersi  in  pa-  1 
lazzo  Pitti  ed  in  alcune  ville  de' me- 
desimi. 

—*— Alzsbasbzo  nacque  in  Ffiren* 
ze  nel  1 S35 ,  e  fu  scolaro  di  Angelo 
Bronzino  suo  zio.  Di  diciassett'  anni 
trovossì  aver  fatti  cosi  grandi  progressi 
nell'arte,  che  il  maestro  lo  conobbe 
capace  di  lavorare  da  se.  Nel  1 554  *^* 
cava&i  a  Boma  per  istruirsi  sulle  ope- 
re de'  sommi  artisti ,  e  copiò  od  imi- 
tò le  piò  belle  cose  antiche  e  moder- 
ne. Tornato  in  patria  quando  toccava 
{  33  anni  cominciò  ad  essere  ricercato  ^ 
per  opere  di  molta  importanza,  e  spe- 
cialmente per  ritratti  che  sapeva  fare 
somigliantissimi.  Se  Alessandro  avesse 
saputo  così  ben  colorire  le  figure  come 
sapeva  disegnarle  e  distribuire  ,  non 
sarebbe  rimasto  secondo  a  verun  pit- 
tore toscano.  Possono  vedersi  alcune 
sue  belle  pitture  nella  Galleria  ed  in 
piò  chiese  di  Firenze  .  ed  una  prege- 
volissima neir  oratorio  della  Miseri- 
cordia  di  Prato,  copiosa  di  figure,  con 
nna  gloria  in  alto,  che.  fa  prova  del 
sommo  suo  valore.  Non  meno  esperto 
neir  esecuzione  che  dotto  nelle  teorìe 
dell'  arte,  nel  iSgo  pubblicò  un  lihro, 
ora  diventato  rarissimo  ,  intono  al 
modo  del  disegnare  le  figure  e  spezial- 
mente le  parti  ignude.  Mancò  alla  glo- 
ria dell'  arte  1'  anno  1607. 

ALMOR  (GiovAifin)  pittore  di  sto- 
ria, nacque  in  Saragozza  circa  il  1  ySo. 
Frequentò  le  scuole  di  due  o  tre  mae- 
stri ,  in  patria  e  fuori.    Quando  sup 
pose  di  non  aver  bisognò  dell'  altrui 
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dimiona,  tornò  a  Stragoda,  ove  fece 
molte  opere  alla  Certosa  drlia  Conce* 
stone  ,  che  lo  mostrano  pia  che  me* 
dìocre  pittore.  Mori  in  patria  negli  ul- 
timi anni  del  precedente  «ecolo. 

ALOISIO  ,  celebre  architetto»  fio- 
riva Dell'  età  del  re  Teodorico  .  che 
dietro  U  rappresentanze  di  Cassiodoro 
ano  illaminato  miniatro  gli  ordinava 
dì  rìstaurare  molti  edificii  in  Roma  e 
nei  contorni,  ed  in  particolare  i  bagni  e 
gli  acquedotti  sommamente  danneggiati 
dal  tempo,  e  dalle  sterminatrici  guer- 
re t  ed  è  probabile  che  fosse  Aloisio 
adoperato  in  altre  opere  in  Roma,  in 
Ravenna  ed  altrove. 

ALOJA  (Giuseppe)  napolitano,  fio- 
riva alla  metà  del  zyin.®  secolo  in  Ma- 
poli  sua  patria.  Si  hanno  di  questo 
valent'  uomo  molti  rami  della  statica 
dei  vegetabili  dell*  edizione  napoletana 
del  1775,  e  molte  antiche  pitture  tro- 
vate negli  scavi  d'Ercolano ,  che  for* 
mano  non  picciola  parte  delle  slampe 
contenute  neutre  volumi  infoglio  del 
1757,  1760  e  1762.  E*  ancora  pregiata 
opera  dell*  Aloja  il  ritratto  del  vene- 
rabile Giovanni  di  Palafoi. 

ALONSO  (GiovAimi)  celebre  nelle 
Spagne  per  avere  edificato  il  san  tua* 
rio  di  Guadalupe.  Non  dispiacerà  al 
lettore  di  averne  una  succinta  descri- 
zione. Un  atrio  spazioso  con  alcuni 
gradini  serve  di  basamento  alla  facciata, 
consistente  in  cinque  altissimi  pilastri 
gotici,  con  archi  interposti ,  due  dei 
quali  sono  aperti  per  l'ingresso.  L'in- 
terno ha  una  cappella  a  foggia  di  por- 
tico, da  cui  per  venti  gradini  si  sale 
al  grandioso  tempio.  E'  questo  a  tre 
navi,  divise  da  gruppi  di  colonne,  con 
tre  archi  per  ciascun  lato.  L'aitar  mag- 
giore è  di  Giovanni  Gomez  de  Mora. 
E'  a  quattro  piani,  de'qnalii  tre  pri- 
mi con  otto  colonne  corintie,  e  l' ul- 
timo in  cima  con  quattro.  Dicesi  che 
la  maggior  parte  de*  ricchissimi  arredi 
siano  lavoro  di  Giovanni  Segovia,  re- 
ligioso Geroliroino,  il  più  valente  ore- 
fice delle  Spagoe.  Appena  entrati  nel 
tempio  leggesi  1*  iscrizione 

jé   qui  yact  Alorao  amestro  que 
fiso  està  santa  Iglesia, 
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ALSLOET  (Damele  vaw)  nacque 
circa  il  1 570,  non  è  ben  noto  in  qual 
luogo  de'Paesi  Bass*.  Frequentò  le  scuo- 
le aprrte  in  Anversa,  dalle  quali  usci- 
va allorquando  l'arciduca  Alberto  d'Au- 
stria ebbe  il  governo  delle  Fiandre,  il 
Dechamps,che  probabilmente  non  a  vera 
veduta  alcun' opera  certa  di  Daniele  , 
si  con  lenta  di  farci  osservare,  che  la 
qualità  di  pittore  di  questo  prìncipe  , 
che  poteva  scegliere  fra  tanti  egregi 
pittori  de'^paesi  da  lui  governati,  deve 
farlo  supporre  di  un  assai  distinto  me- 
rito, il  discreto  lettore  darà  il  peso  che 
crede  all'  osservazione  del  biografo 
fiammingo.       ^ 

ALTISSIMO  (  CnisTOPiKo  dell'  ) 
nacque  in  Toscana  in  principio  del  se- 
dicesimo secolo  ,  e  f u  scolaro  prima 
del  Puutormo,  poscia  di  Angelo  Bron- 
zino. Poiché  ebbe  appresa  l' arte  sotto 
cosi  valenti  maestri,  sì  provò  a  fare 
alcuni  Quadri  di  storia,  che  lo  con- 
vinsero che  difficilmente,  per  quanto 
si  adoperasse,  avrebbe  potuto  occupare 
un  distinto  luogo  tra  gli  eccellenti  pit- 
tori ond*  era  in  allora  ricca  la  Toscana. 
Perciò  come  persona  discreta  ed  ac* 
corta  eh*  egli  era  ,  si  restrinse  intera- 
mente ai  ritratti,  nel  quale  magistero 
pochi  o  nessuno  l'avrebbero  superato. 
Accadde  che  il  duca  Cosimo  1.  "desi- 
derando  d'avere  i  ritratti  somiglian- 
tissimi di  molti  illustri  personaggi,  non 
sapendo  che  verun  altro  potesse  me- 
glio di  Cristoforo  servirlo,  lo  incari- 
cava di  recarsi  a  Como  presso  Paolo 
Giovio  onde  copiarli  dalsuoiSacroilfii- 
seo.  Soddisfaceva  rAltissimo  pienamen- 
te ai  desidcrj  di  Cosimo,  e  n'ebbe  mer- 
cede proporzionata  al  merito.  Dopo 
ciò  non  era  vi  gentiluomo  o  gentildonna 
toscana  che  non  volesse  essere  ritratta 
dairAltissimo,  che  alle  virtù  pittoriche 
aggiungeva  cortesi  e  gentili  maniere. 
Ignorasi  la  precisa  epoca  della  sua 
morte. 

ALTOBELLO  da  Melone ,  pitto- 
re cremonese  ,  fioriva,  secondo  Paolo 
Lomazzo  che  ne  fa  onorata  menzione, 
circa  il  i53o.  Si  dice  che  facesse  po- 
chi lavori,  e  poche  erano  le  pittura  co- 
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noacìate  ncir  età  del  Lomaiso  s  pre- 
scalcmciife  ignoro  se  sìaTene  alcuna  che 
gli  si  possa  sicuracnente  attribaìre. 

ALTORFER  (àlbbkto)  cosi  chia- 
BMto  dal  nome  della  terra  natale  di 
Altorf,  piociola  città  situata  nella  Sri*- 
sera,  cantone  d*Uri,  nacque  nel  i488* 
Atendo  imparata  l'arte  in  un  paese  , 
ore  le  opere  degl*  insigni  maestri  ita* 
fiani  non  erano  ancora  noie,  dovette 
tcgnire  la  maniera  ed  il  gusto  de*go* 
tid  pittori,  senza  prìncipi  di  prospet* 
tira,  aenxa  proponioni  non  che  idee 
di  beHo,  e  soltanto  ammirato  per  una 
scrupolosa  6nitezaa  delle  menome  parti. 

Alle  cogniiioui  pittoriche  aggiunse 
quelle  d'intagliatore  in  Ugno.  Abbia* 
mo  da  alconi  scrittori  che  fu  disce- 
polo dì  Alberto  Duro,  e  che  le  sue  opere 
sostengono  il  paragone  di  quelle  del 
maestro  ;  ma  nessono  impaniale  co* 
noscitore  si  acqoieteril  a  tale  giudizio. 
Ben  può  dirsi  che  i  saoi  piccioli  in- 
tagli in  legno  non  sono  inferiori  a  quelli 
deOr  Olbenio  ;  lo  che  non  è  scarsa  lode 
por  Alberto. 

Hendutosì  celebre  per  i  suoi  meriti 
pittorici  e  per  le  morali  TÌrto,  fu  fatto 
senatore  di  Ratisbooa,  dove  mori  nella 
grave  età  di  90  anni. 

JLe  principali  stampe  sono,  la  Sina* 
goga  de'  Giudei  di  Ratisbona,  Sansone 
che  tiene  sulle  spalle  le  porte  di  Gaza, 
nn  Riposo  della  sacra  Famiglia,  s.  Gior* 
gio  a  cavallo,  il  trionfo  d'An6trite,  fi 
Sagrìficio  d* Abramo,  la  Strsge  degl'In- 
nocenti, il  Giudizio  di  Paride,  ec. 

1  molti  suoi  quadri  che  formavano 
il  principale  ornamento  della  picciola 
città  d'  Altorf  perirono  tutti  nell'  in* 
oendio  del  1 799. 

ALVAREZ  (LoREirzo)  allievo  di  Bar- 
tolomeo Carducbo,  non  appena  ebbe 
imparato  a  disegnare  e  colorire,  che 
andò  a  stabilirsi  in  Morcia ,  da  talu- 
no creduta  sua  patria.  Ebbe  colà  mol- 
te commissioni,  e  vi  lasciò  non  po- 
die  opere,  nelle  quali  prevale  al  dise- 
gno ed  alla  composizione  il  merito  del 
colorito.  Mori  in  principio  delxvin.® 
secolo. 

ALVAREOA  (Riffaiu^o  d*)  fioriva 
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in  Valladolid  in  principio  del  sedice- 
simo secolo  f  ed  ebbe  qualche  rino- 
manza per  quadri  di  piccolissime  di- 
mensioni, e  per  alcuni  ritraiti,  ma 
non  è  noto  che  facesse  opere  di  mol- 
ta  importanza. 

ALUNNO  (Nicolò)  di  Foligno, 
fioriva  nelk  seconda  metà  del  xv.^  se- 
colo, ai  tempi  di  Domenico  del  Ghir- 
landaio. Viene  assai  encomiato  dal  Va- 
sari per  aver  data  vitacità  alle  teste, 
espressione  alle  figure  ed  introdotta 
una  miglior  maniera  di  colorire,  seb- 
bene non  conoscesse  1*  artifizio  del  di» 
pingere  all'olio.  Conservansi  alcune 
sne  opere  in  Foligno }  ed  è  spezia  1- 
inente  lodau  una  Pietà  posta  in  una 
(cappella  del  duomo  con  alcuni  angeli^ 
dice  Vasari  ,  che  pianano  tanto  vi* 
vomente^  che  ogni  altro  pittore' non 
avrebbe  potuto /òr  meglio. 

AMADEI  (Stsfako).  Di  questo 
ragionevole  piuorc  raccontasi  cosa  ,  a 
dir  vero  ,  di  non  molta  imporcania  » 
ma ,  per  difìSciltssime  combinazioni  « 
appena  credibile.  Dioesi  adunque  che 
nacque  in  Perugia  il  giorno  ao  di  gen- 
naio del  1 598  in  sul  ponto  della  mez* 
zanotte ,  e  che  mori  nello  stesso  me- 
se p  giorno  ed  ora  nel  ifi44*  ^^  costui 
allievo  di  Giulio  Cesare  Angeli ,  e  ne 
imitò  la  maniera  ,  aggiugnendovi  lo 
studio  della  prospettiva  dal  maestro 
poco  conosci ota. 

AMADEO  (GiovÀV  Amrovio)  deve 
essere  annoverato  t^  gli  scultori  del 
XV.®  secolo  che  potentemente  contri- 
buirono al  perfezionamento  dell'arte. 
Nacque  egli  in  Pavia  circa  il  i43o  . 
ed  era  di  già  rinomato  scultore  in 
tempo  cbs  arricchivasi  di  tante  pre- 
ziose opere  di  scultura  la  Certosa  di 
Pavia,  appartenendo  ad  Amadeo  i  gen- 
tili oroamenti  figurati  intomo  alla  por* 
ta  che  mette  nel  chiostro.  £'  probabi- 
le che  avanti  il  i45o  eseguisse  in  Cre- 
mona i  bassi  ri  lieti  dell*  urna  de' san- 
ti Mario  e  Marta  ,  ne' quali  ammira- 
si purità  somma  di  stile  e  non  comu- 
ne bontà  d'  esecuzione.  Ma  vinoooo 
ogo' altra  sua  opera  i  lavori  in  piò 
matura  età  eseguiti  nel  monwoeoto  di 
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Bartolomro  Coll<>oni  ,  ed  in  quello 
di  sua  figlia  Medea ,  posto  il  primo 
In  Bergamo,  1*  altro  nella  TÌciaa  ter- 
ra di  Basella.  In  quello  di  Bartolo* 
meo  richiamano  spezialmente  I'  atten« 
zione  del  conoscitore  il  basso  rilievo 
di  Cristo  deposto  dalla  croce,  la  sta* 
tua  della  Cariti  ed  il  fregio,  dalle 
quali  opere  è  sbandita  ogni  affetUsio* 
ne ,  e  tutto  vi  sì  vede  fatto  con  amo- 
re e  con  gentilezza.  Ma  pare  avere  vin« 
to  se  stesso  nel  monumento  di  Medea, 
nel  quale  la  6gura  dell'estinta  giovi- 
netta ,  le  statuette  che  coronano  la 
sommità  del  monumento  ,  i  bassi  ri- 
lievi e  )2[li  ornamenti  d'ogni  maniera 
che  fregiano  la  fronte  del  deposito  so- 
no di  un'eleganza  e  di  un  sapore  i( 
pia  squisito. 

AMALTEO  (  PoMPOino)  forse  il  pia 
illustre  allievo  del  Pordenone  e  suo 
genero,  nacque  in  Oderzo  in  princi- 
pio del  xvi.^  secolo.  Molte  cose  dipin- 
se in  patria  e  ne' vicini  paesi  all'  oliò 
ed  a  fresco.  In  Belluno  dipinse  nella 
sala  del  comune  ,  chiamata  la  Carni- 
nata  diverse  storie  romane ,  fra  le  qua* 
li  Tnzia  che  porta  l'acqua  nel  cribro, 
il  fatto  di  Muzio  Scevola  ,  ec ,  ed  in 
tutte  ,  per  conto  del  disegno ,  della 
composizione  e  del  colorito  si  mostra 
degno  allievo  del  suo  grande  maestro. 
Forse  gli  si  potrebbe  dar  colpa,  sicco* 
me  a  Paolo  Veronese,  di  non  essere  ca- 
stigato osservatore  del  costume,  ma 
gli  si  dovrà  egualmente  dar  lode  di  do* 
vizioso  e  ricco  inventore.  In  Ceneda 
sono  pure  maravigliose  le  grandi  sto- 
rie dipinte  sotto  le  logge  del  palazzo 
del  comune ,  che  a  fronte  delle  intem- 
perie cui  sono  talvolta  esposte  sono 
tuttavia  passabilmente  conservate.  Me 
sarebbegli  rimasto  addietro  a  grande 
distansa  il  minor  fratello 

—- —  (GiBOLAMo)  se  più  lungamente 
che  non  fece  avesse  atteso  alla  pittu- 
ra. Fra  le  cose  dipinte  da  Girolamo  fu 
assai  stimata  una  tavola  rappresentante 
san  Vito  fatta  per  san  Vito  del  Friuli, 
cagione,  secondo  il  Ridolfi, della  gelo- 
sia di  Pomponio ,  per  la  quale  lo  di- 
itolie  dall'  arte.  Accusa  probabiloien* 
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te  mal  fondata  come  quella  di  Tizia* 
no  verso  il  fratello  Francesco. 

AMAN  (GiODOco)  nato  in  Zurigo 
circa  il  t6ao ,  si  rese  celebre  come 
pittore  sul  vetro ,  nella  qual'  arte  non 
ebbe  per  avventura  chi  lo  pareggiasse, 
non  che  lo  superasse.  Rarissimi  sono 
i  lavori  di  tal  genere  in  Norimberga, 
dove  credesi  che  mancasse  alla  gloria 
dell'  arte  in  età  di  drca  settant'  an- 
ni. Erano  assai  pregiati  i  disegni  fat- 
ti a  penna,  de' quali  molti  ne  pub- 
blicò colle  stampe  in  legno  nel  i588. 
Vcdesi  in  grande  e  piccolo  formato  la 
storia  della  Bihiia ,  ed  in  una  sila 
forma  le  storie  di  Tito  Livio  e  di  Ta- 
cito. Intagliò  pure  le  diverse  qualità 
degli  abiti  usati  a'  suoi  tempi  dai  re- 
ligiosi, molte  cacce,  pescagioni ,  fat- 
ti rusticali,  diVerse specie  di  animali, 
le  topograGe  di  alcune  città  ,  ed  al- 
tre non  poche  cose ,  che  perduta  ope- 
ra sarebbe  il  venirle  tutte  annoveran* 
do,  perocché  ovunque,  ma  specialmen- 
te in  Italia  ,  sono  diventate  rarissimci 
Moriva  in  Norimberga  nel  iSgf. 

(GiovÀKHi)  non  so  se  appar- 
tenente alla  famiglia  di  Giodoco,  inta- 
gliò in  legno  scssanlaquattro  storie 
spettanti  alla  vita  del  Redentore  ,  che 
ornano  un  libro  di  versi  latini ,  sullo 
stesso  argomento  ,  che  fu  stampato  in 
Amsterdam  nel  i6a3. 

AMATI  (GiovAKiri  Astobio)  nato 
In  Napoli  circa  il  i47^>  ^*^  allievo  di 
mediocri  maestri ,  finché  essendo  por- 
tato a  Napoli  un  quadro  fatto  per 
quella  cattedrale  da  Pietro  Perugino, 
abbandonati  i  maestri,  si  pose  con 
tanto  studio  ad  imitarlo ,  che  in  bre- 
ve cominciò  ad  avvicinarsi  al  moder- 
no stile;  onde  potè  fare  diverse  pre- 
gevoli opere  a  fresco  ed  all' olio  per  le 
chiese  della  sua  patria.  Mori  vecchis- 
simo dopo  la  metà  del  xvi.^  secolo, 
lasciando  alcuni  scolari,  che  non  lo 
pareggiarono ,  sebbene  fioriti  in  mi- 
gliori tempi. 

AMATRICE  (Cola  dell')  stabili- 
tosi  in  A5C0IÌ  circa  il  i5oo,  seppe 
colla  bontà  delle  sue  opere  e  favorito 
dalla  fortuna  acquistare  riputazione  e 
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rìodiene.  Saancitò  eoa  pari  tUotc  I« 
pittora  e  T  architettura.  Rispetto  a 
qucsl'  oltima  vieoe  meritamente  loda* 
ta  alia  aua  tavola  fatta  per  V  oratorio 
del  Corpus  Oomioi  in  Aacoli.  Riapet* 
to  air  architettura»  avendo  veduto  aU 
cnni  eJifiz)  di  Bramante,  tentò  d'ao» 
eofUrsi  alla  aua  maniera,  ma  non  aep« 
pe  intcrmmeole  abbandonare  lo  stilo 
tedesco  ch'era  invalso  in  quasi  tutta 
r  Italia.  Ignorasi  Y  epoca  della  eoa 
morte. 

AMATA  (N.)  fa  scoUro  di  Via.. 
censo  Carducho;  e  nel  i683  dipinse 
alcani  qoadri  in  Segovia ,  che  gli 
acquistarono  nome  di  castigato  disc* 
gnatore  e  di  vago  coloritore. 

ABrlBERES  (  Fbaxcesco  db)  pittore 
e  scultore  di  Toledo  ,  fioriva  ne'  primi 
asini  del  sedicesimo  secolo.   Mei  i5oa 
fece  alconi   quadri  per   la   cattedrale 
patria  ,    e  per  la  stessa ,   dopo    pochi 
anni,    diversi   lavori   di   scultura   ia 
compagnia  di  Lorenao  Guiniccio  e  di 
Giovanni  di  Brusselles.  Vedonsi   tut^ 
tf  ora  con  piacere  le  pittura  della  cap« 
palla  araba  fatte  da  Amberes  in  con- 
oorrmxa  di    Giovanni  di  Borgogna  e 
di  ViUoldo.  Si  diee  che  eseguisse  in 
altre  dttà  della   Spagna   importanti 
opere  di  senltara.  11  signor  (^uillet 
aotore  del  Dizionario  de'  pittori  spa- 
gnooft,  che  ci  aerve  di   guida,   prò* 
metteva  di  dare  in  brave  ancora  quel- 
lo d^i  acoltorì,  ma  finora  non  sod- 
disfece alla  sua  promessa. 

AMBERGER  (Cbistofabo)  nato 
circa  il  iSio ,  credesi  allievo  dell'  Ol- 
bcnio,  a  motivo,  se  non  altro,  della 
maniera  del  dipingere  finitissimo,  seb- 
bene alquanto  meno  robusto  di  quel- 
lo del  sommo  pittore  svizzero.  Ad 
ogni  modo  non  può  negani  al  nostro 
Ambeiger  ricca  invenzione  e  vaghezza 
di  disegno  e  di  colorito.  Molte  cose 
dipinse  nelle  vicinanze  di  Strasburgo, 
e  molte  in  Angusta.  Ci  assicura  il 
Sandrarty  che  trovandosi  in  Angusta 
nd  iSSoy  fece  il  ritratto  di  Carlo  V, 
dal  quale  ebbe  la  collana  d'  oro  e 
premio  assai  maggiore  di  quello  che 
aveva  cottane  di  aocoidore  al  ano  piU 
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torà  Tiziano  Vecellio ,   che  da  Vene- 
zia aveva  diiamato  in  Augusta. 

AMBLUHGH  (Cablo  Gustavo)  nato 
in  principio  del  diciassettesimo  secolo 
in  Monaco,  fu  dairdettore  di  Baviera 
mandato  a  Parigi  perchè  apprendesse 
i  principi  della  pittura  e  1*  intaglio 
sotto  il  celebre  Poilly.  Tornato  dopo 
alcuni  anni  in  patria,  fu  adoperato 
da  Giov achino  Sandrart  per  alcune 
iodaioni  che  servir  dovevano  di  orna- 
mento alla  celebra  sua  opera  intitola- 
ta Jeademia  nob*  art.  picturtB,  e  ne 
fu  soddisfattissimo.  Fece  i  ritratti  dei 
saoi  serenissimi  padroni,  ai  quali  pro- 
fessò finché  visse  la  debita  gratitudine. 

AMBROGI  (DoMaaiGo)  nato  in  Bo- 
logna ia  sul  declinare  del  sedicesimo 
secolo  ,  fu  scolaro  ,  poada  aiuto  di 
Franceaco  Brizin  valente  pittore  di 
prospettiva,  il  quale  gli  fu  più  che 
maestro,  amico )  onde  gli  venne  il 
nome  di  Menghino  dei  Brizio.  Egual- 
mente eaperto  nella  pittura  e  nell'in- 
taglio p  siccome  lo  era  il  maestro ,  fé* 
ce  da  se  molte  cose  nell'  un  genere  e 
neir  altro  per  Bologna  sua  patria , 
le  quali  furono  assai  lodata,  ignorasi 
1'  epoca  della  sua  morte. 

AMBROGIO  MALIZIA  ed  Ambbo* 
CIO  da  Mblzo,  architelii  lombardi,  fio- 
rivano negli  ultimi  anni  del  sedicesimo 
secolo,  e  furono  l'  uno  e  l'altro  addetti 
alla  fabbrica  del  duomo  di  Milano  , 
come  resta  comprovato  dal  ruolo  de- 
gli architetti  del  iSga. 

AMBROGIO  (da  Mhjlto)  figlio  di 
Giorgio ,  operava ,  durante  il  governo 
del  gran  duca  di  Toscana  France- 
sco 1 ,  nel  cosi  detto  Casino  di  Firen- 
le,  dove  questo  principe  faceva  ese- 
guire preziosi  lavori  d' intagli  in  pie* 
tre  dure  e  cammei.  Erano  insieme  di 
Ambrogio  altri  intagliatori  milanesi, 
che  formavano ,  può  dirai ,  1'  accade- 
mia degl*  intagliatori.  E  qui  si  per- 
metta di  riferire ,  ad  onore  della  mia 
patria ,  che  in  quest'  arte  non  fu  Mi- 
lano a  verun  altro  paese  secondo.  Mi 
basti  il  soggiognere  ciò  che  scrisse  il 
Gorleo  nella  prefazione  della  sua  Dae* 
tiliothtca*  a  Si  trovò  pure  il  modo  di 
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m  tagliare  il  diamaute ,  cr«dato  prima 
tt  a  cagione  della  sim  durezza  intratta- 
«  bile,  e  l'inventore  fu  Jacopo  dà  Trez- 
«  zo,  il  quale  intagliò  in  diamaute 
u  per  Filippo  re  di  Spagna  gli  stemmi 
«  gentil  izj ,  con  maravigliosa  brava- 
ra  19.  Lo  scrittore  prese  per  avventura 
abbaglio  intorno  all'autore  della  aco* 
perta  »  che  fu ,  invece  di  Jacopo ,  un 
suo  allievo t  per  nome  Clemente  Bi> 
rago ,  milanese  ancor  esso  »  e  suo  aiuto 
ne'  lavori  dell'  Escuriale. 

AMBROGIO  da  Urbino  Boriva  tiel< 
la  prima  metà  del  sedicesimo  secolo. 
Nou  i  ben  noto  se  avesse  stabile  i^- 
sidenza  in  Venezia ,  o  fosse  coli  sol- 
tanto chiamato  per  lavorare  intomo 
alle  magnifiche  porte  di  s.  Michele  da 
Murano.  I  fogliami  e  gli  ornamenti 
d'  ogni  maniera  che  in  tal  luogo  ese- 
gui un  artista  che  ben  meritava  di 
essere  più  conosciuto  che  nou  lo  è, 
sono  del  più  puro  e  squisito  gusto  che 
si  ammirino  ne'  lavori  di  tal  genere 
dopo  le  inveuaiotti  di  Raffaello.  Fu- 
rono perciò  modellati  per  servire  di 
esemplare  ai  giovani  allievi  dell'  acca- 
demia  di  Venezia. 

AM£RIGB1  (MicHBLAKGBLo)  nacque 
in  Caravaggio,  grossa  terra  del  terri- 
torio milanese  oltre  l'Adda,  1*  anno 
i56o  da  un  povero  muratore,  che  lo 
incamminò  da  fanciullo  nell*  arte  sua. 
Ma  un  giorno  che  stava  stemprando 
l'intonaco,  vide  lavorare  alcuni  pit- 
tori a  fresco,  e  gli  veuue  voglia  di  esse* 
re  pittore.  Si  accouciò  con  diversi  mae- 
stri ,  ed  air  ultimo  col  cavaliere  di 
Arpioo,  che  in  breve  lo  vide  suo  emulo. 
Con  certe  terribili  ombre ,  con  grande 
tumulto  di  ombre  e  di  lumi ,  con  quei 
tratti  a  macchia  che  non  lasciano  di- 
stinguere i  contorni,  con  quelle  sue 
ignobili  minacciose  figure  sorprese  il 
pubblico,  e  prima  del  pubblico  il  car- 
dinale Delmonte  ,  che  ,  secondo  il  co- 
stume de'  mecenati  seuaa  gusto ,  pre- 
se a  proteggere  le  sue  siravagauae. 
Questo  mal  seme  di  nuovo  dipinge- 
re iufettò  tutte  le  scuole  «  e  perfino 
il  Valentino,  il  Guercino,  9  lo  stes- 
so Guido  9  che  p«r  altro  non  tardò  a 
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ravvedersi ,  si  lasciarono  aorprendcre. 
Ad  ogni  mo<lo  non  si  possono  negare 
al  Caravaggio  grande  ingegno  e  soaama 
conoscenza  dp^ii  effetti  dell'arte.  I  suoi 
quadri  dei  tre  gioocatorì,  dei  suona- 
tori e  del  cantante,  e  pochi  altri,  sono 
cosa  che  sorprendono  per  T  effetto  e 
per  l'artifizip  del  dipingere.  Uomo  bru- 
tale ,  intrattabile ,  tutti  sfidava  a  duel- 
lo, thtti  ferocemente  insultava.  Aven- 
do ucciso  un  suo  conoscente ,  fuggi 
da  Roma  a  Napoli,  indi  a  Malta,  dova 
in  premio  del  ritratto  del  gran  mae- 
stro fu  creato  cavaliere ,  poi  impri- 
gionato per  una  disfida.  Tornato  a  Ma- 
poli  gli  fu  da  uu  uomo  da  lui  insul- 
tato sfregiato  il  viso.  Tornando  a  Roma 
e  perduta  ogni  cosa ,  postosi  in  cam- 
mino a  piedi,  fu  sorpreso  da  febbre 
maligna,  che  lo  trasse  al  sepolcro  in 
età  di  49  anni. 

AMF10£(£,  celebre  pittore  che  fiorì 
alcun  tempo  prima  di  Apellc  ,  venne 
universalmente  lodalo  per  la  distrìba- 
zione  delle  parti  nella  composizione 
delle  storie.  (Vedi  l' articolo  Apelle,  ) 

AMFIOME,  nome  celebre  nella  fa- 
vola,  e  che  la  storia,  spogliandosi  del- 
l' inverosimile,  riconosce  per  fabbrica- 
tore della  rocca  di  Tebe ,  dovea  pure 
aver  Idogo  tra  gli  antichissimi  archi- 
tetti della  Grecia. 

^•^^  scultore  ,  nato  in  Gnos- 
so  da  Acestore  ,  meno  che  mediocre 
artefice,  superò  di  lunga  mano  il  pa- 
dre. Pausania  nel  x.^  libro  ricorda  eoa 
lode  la  statua  eh'  egli  fece  del  Cireneo 
Batto ,  la  quale  conservavasi  in  Delfo» 

AMFISTRATO  viene  annoverato 
tra  gli  scultori  per  le  statue  di  Calli- 
stene  filosofo  e  scrittore  di  storia  ,  e 
quella  in  broqzo  di  Clito',  la  prima 
delle  quali  era  una  delle  opere  di  scul- 
tura più  lodate  degli  orti  Serviliani. 

AMlABi'lE  ,  celebre  intagliatore  in 
cammei,  che  fiori  nel  primo  secolo  del- 
r  £ra  cristiana  ,  fu  schiavo  o  liberto 
di  Germanico,  Cesare  e  suo  intaglia- 
tore. 

AMICLEO ,  greco  scultore  ^  ài  cui 
parla  Pausauia  nel  x.^  libro  delle  sue 
atorioi  aoa  deve  coufoadern  con  qocl 
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fabbrkifttOK  di  scarpe  di  coi  fa  parokx 
Ovidio  Utremtedio  Jmoris  1.  ii,  ▼.  3i  i. 
Con/èr^mjreL  medicai,  tfellus  ahenit 
Murice  cum  Tfrio\  turpius  iltud  eriu 
AMIGi  (  Tommaso  )  cremonese  fio- 
ri io  sol    declioare  del  xy.^    secolo, 
fa  compagno  di  Bramante   Sacchi  ed 
ODO  dì  ooloro   che   contribo irono   al 
riaorgìaieDlo  dell'  arte  in  Lombardia. 
E*  som  opera  F  altare  di  gotica   strut- 
tnirn  tatto  Kolpito  in  marmo  «  bassi 
nHrri,  dedicato  «  s,  Nicold  nel  duo* 
no  di  Cremona,  fatto  neir  anno  i495. 
Lesesi  sul  piedestallo  :  vgogcuxult 
Thom»  jtmici  el  F»  MabiU  de  Ma%o 
ficit.  Mi  sono  attenuto  a  quanto  seri- 
Ts  il    moderno  biografo    cremonese  \ 
ma  al  può  o  stento  ammettere  rAmid 
fira  I  maestri  che  giovarono  all'  incre» 
mento  deiVaxte,  poiché  i  bassi  rilieri 
di  Michelouo  Michelo£BÌ  nella  porta 
dei  paJaxso    in   contrada  de*  Bossi  io 
Milano^  ora  po«edato  da  Pietro  Agoel* 
li.  €  tante  egrrgie  opere  della  Certosa 
di  Pafia,  oltre  quella  dell'Agrate,  del 
s.  BartolooBeo  nel  duomo   di  Milano 
sooo  di  lunga  mano  superiori  all'aUara 
dai'Amici. 

AHIDÀMO  (  N.  )  di  Pannai  iu  soo' 
laro  £  Francesco  Masiola  ,  e  ne  seppe 
imitare  cosi  bene  lo  stile,  che  i  suoi 
lavori  Tennero  special  mente  dagli  ol* 
tremontani  acquistati  ad  alto  presto  * 
cndendoli  dipinti  dal  Parmigiaoiao  suo 
maestiow  Nella  chiesa  di  s.  Michele, 
nel  qoartiereenella.Trluilàin  Parma, 
si  conservano  pregevoli  pitture  del- 
P  Amidano  ,  che  lo  dimostrano  degno 
allievo  di  cosi  illustre  dipintore. 

AMIGAZZI  (GiovAS  Battista)  ve* 
roocse  atudiò  la  pittura  in  patria  sotto 
il  Ridolfi  ,  più  celebre  pel  suo  utilis- 
simo libro  intorno  ai  pittori  veoeiiani, 
che  per  le  opere  di  pittura.  Uscito  dalla 
scuola  alla  metà  circa  del  diciassette* 
simo  secolo  f  continuò  gli  stndj  del- 
r  arte  sui  grandi  originali  di  Paolo  \ 
e  la  sua  copia  bellissima  di  una  Cena 
di  questo  sommo  maestro  conservasi 
fiescfaisàma  in  s.  Paolo  di  Verona. 
Fece  in  appresso  pochi  quadri  di  sua 
invenzione,  perché  avendo  acquistato 
Z>«.  dc^U  Jrck,  ec.  T.  i. 
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nome  di  valente  imitatore  di  Paolo, 
gli  venivano  frequentemente  commessa 
copie  or  di  uno,  or  d*altro  suo  quadro. 
AMI  GONI  (Ottavio)  nacque  in  Bre* 
scia  nel  i6o5 ,  ed  imparò  i  principi 
della  pittura  sotto  Antonio  Sandino  ^ 
poi  si  fece  a  studiare  da  sé  sai  mi- 
gliori originali  .di  cui  abbondava  Bre« 
scia.  Circa  il  1640  ,  io  compagnia  di 
Bernardino  Pandino  condusse  nella 
chiesa  del  Cannine  diverse  storia  di 
santT  Alberto.  Dopo  ciò  ebbe  frequenti 
commissioni  per  chiese  e  per  private 
case,  ed  acquistò  nonwi  di  valente  pit« 
tore.  Alcuna  aoa  open  che  vedevansi 
lo  varie  chiese  di  Brescia  sembravano 
dipinte  da  Paolo.  Morì  in  patria  nel 
i66t. 

AMINOELB  •  oelebm  arcbitato  ne- 
vale,  nato  in  Corinto,  è  creduto  l'in- 
ventofv  delle  navi  a  tre  ordini  di  remi, 
onde  viene  con  somou  lode  ricordato 
da  Tucidide  nel  primo  libro  della  sua 
storia. 

AMLINGH  (Caxu»  Gostavo)  na« 
to  in  Monaco  nel  sedicesimo  secolo , 
apprese  in  peiris  I  principi  dell'  iuta- 
glio,e  fu  dall'elettore  ano  padrone  man« 
dato  a  Parigi ,  onde  si  perfezionasse 
nell'arte,  alla  scuola  del  celebre  Fran« 
oesoo  Poillj.  Richiamato  alla  corte 
elettorale  di  Monaco  con  ragguarde- 
vole stipendio  f  feos  molti  ritratti ,  nei 
quali  i  conoscitori  ravWsarono  tanta 
degania  di  bulino  e  tanta  somiglianaa 
al  naturale,  che  dicevano  non  potere 
lo  stesso  PotUy  fare  né  pia  ,  nò  me- 
glio. Infatti  si  direbbero^  piuttosto  che 
opere  d'intaglio,  pitture  a  chiaro  scuro, 
vedeodovisi  emere  al  vero  la  carne  , 
i  capelli ,  le  biancherie  ,  la  seta ,  le  ar» 
mature  ed  ogni  altra  cosa,  intagliò  eoa 
disegni  eseguiti  da  lui  medesimo  diver« 
se  opere  di  scultuM  antica  e  moderna 
esistenti  in  Roma  e  nella  Galleria  di 
FirensQ  come  pure  dagli  araui  di  Pie- 
tro Candido  che  si  conservano  nel  real 
palaaso  di  Monaco  intagliò  i  dodici 
mesi  dell'anno  e  le  antiche  gesta  di 
Ottone  di  Vitelspach»  ec.  ec.  Cessò  di 
vivere  in  patria. 

AMMANATO  (  Baitolommeo  )  fio- 
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reotino  nacque  nel  45ii,  e  fadapiin* 
cipto  scoUro  di  Baccio  Baodtnelliy  indi 
ffì  Jacopo  Tatti  del  Sansovioò.  Di  ven* 
tiquattro  ia  venticiDque  anoi  recavasi 
a  Roma  per  studiare  l'antioo,  e  n  di- 
aegnava  e  misurava  con  grande  cura 
le  principali  opere  di  scultura  e  di  ar- 
chitettura. Mentre  studiava  l'arte  sotto 
al  Sansovino  più  cose  operò  in  Vene- 
zia «d  in  Padova  che  lo  fecero  vantag* 
gioHamente  conoscere.  In  Roma  fece  a 
s.  Pietro  in  Moutorio  quattro  statue 
gracenti  di  marmo,  una  fontana  nella 
vigna  di  papa  Giulio  ,  la  pianta  del 
gran  collegio  romano  con  cortile  e  fao* 
ciata,  il  palagio  Gaetani  in  via  del  cor- 
so, ec 

Operò  in  Pisa  ,  in  Urbino  ed  aU 
}rove,  ma  le  più  rinomate  sue  opere 
si  vedono  in  Firenze.  Mon  ricorderò 
tra  queste  il  IxJlissimo  ponte  suirAnio 
a  s.  Triniti,  e  le  due  magnifiche  fon* 
ÌAnt  in  piazza  di  Palazzo  vecchio  e  nel 
giardino  di  Boboli,  nelle  quali,  comec- 
ché nun  prive  di  difetti,  vedasi  un  in* 
gpgno  ariKmentoso,  capace  di  grandi 
concepimenti  e  di  ogni  pin  difficile  im- 
presa. Fu  perciò  carissimo  al  gran  duca 
Cosimo,  die  a  lui  affidava  di  preferen- 
za le  più  importanti  opefe  di  scultura, 
lasciando  t  Giorgio  Vasari  quelle  di 
architettura  e  pittura. 

Fu  r  Ammanato  uomo  costumato 
assai,  ed  all'arte  afTezionatissimo.  Mori 
in  Firenze  circa  il  i586^  lasciando  aU 
cuni  valenti  allievi  che  terminarono 
molti  lavori  da  lui  cominciati. 

AMOROSI  (AirroKio)  nato  nel  Pi- 
ceno circa  il  1660,  acquistò  in  patria 
e  fuori  qualche  celebrilii  con  quadri  di 
genere  faceto,  che  si  scambierebbero 
per  opere  fiamminghe  se  avessero  mag- 
giore lucentezza.  Dipinse  ancora  al- 
l' olio  ed  a  fresco  in  molte  chiese  del 
territorio  d'Ascoli,  ed  in  alcune  della 
stessa  Roma,  ove  le  sue  opere  non 
perdevano  al  confronto  di  quelle  dei 
suoi  contemporanei.  Pare  che  si  fosbe 
formato  uno  stile  suo  proprio,  aven- 
do piuttosto  studiato  copiando  ed  imi- 
tando le  opere  de'  rinomati  pittori  del 
precedenta   secolo  ,  che  frequentando 
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la  scuola  di  vivente  maestro.  Non  per- 
tanto  è  forza  conveuire  che  l'Amorosi 
non  andò  immune  dal  manierismo  e 
dagli  altri  difetti  del  suo  secolo. 
Ignorasi  l' epoca  della  sua  morte. 

AMSTEL  (CoRKBUO Ploos  tak)  di- 
segnatore ed  incisore  all'  acquarello, 
era  nato  in  Amsterdam  nel  I73a , 
e  mori  in  sul  declinare  del  diciotle8Ì<' 
mo  secolo.  Intagliò  varie  cose  veramen- 
te fatte  per  illudere  gli  occhi  più  eserci- 
tati nell'arte,  facendo  felici^imo  uso 
di  un  nuovo  metodo  di  sua  invenzio- 
ne, cosi  per  r  intaglio,  come  per  la  ti- 
ratura. Si  conoscono  di  questo  bene- 
merito artista  trentasei  in  quaranta 
stampe ,  tra  le  quali  si  distinguono  la 
Vergine  in  atto  di  adorare  il  bambino 
Gesù  di  Bloémaert;  un  concerto  di  uo- 
mo e  donna  spagnuoli  di  Van  Man- 
der  i  due  marine,  1'  aurora  ed  il  chiaro 
della  luna  di  L.  Backuiseni  il  Giudi- 
zio di  Salomone  di  Loca  d'  Olanda  ;  ' 
un  dovizioso  paese  della  Norvegia,  or- 
nato di  figure  di  Everdi ngen,  ec 

AMULIO  fioriva  in  Roma  ne'  primi 
anni  dell'  Era  cristiana ,  ed  è  noto 
fìéser9  stato  in  molto  credito  presso 
r  imperatore  Nerone  ,  che  lo  adoperò 
per  abbellire  con  opere  di  pittura  la 
sua  casa  Dorata.  Plinio  rammenta 
una  Minerva  dipinta  da  Amulio,  la 
quale  sempre  mirava  lo  spettatore  in 
qualunque  punto  si  ponesse.  Artifizio 
a'  dì  nostri  troppo  conosciuto,  che  non 
procaccerebbe  fama  a  verun  pittore  s 
ma  Amuliq  aveva  ben  altri  pregi  per 
aspirare  all'  immortalità  ;  e  basta  il 
saperlo  assai  stimato  in  Roma  quando 
le  arti  erano  in  fiore,  e  dove  tanti 
capilavoro  della  Grecia  servivano  a 
mantener  vivo  il  buon  gusto  delle  arti. 
ANANIA,  pittore,  probabilmente 
ebreo ,  che  Cedreno  ed  altri  scrittori 
cristiani  dicono  essere  stato  mandato 
da  Abgaro,  prefetto  di  Edessa,  a  Ge- 
rusalemme per  ritrarre  il  divin  Reden- 
tore :  dicesi  che  fosse  corriere  di  Ab- 
garo, ed  è  chiamato  pingendi  perituntt 
Ciò  è  quanto  abbiamo  intorno  a  questo 
artista,  la  di  cui  esistenza  sembrerà  ai 
buoni  critici  molto  sospetta  per  di  ver* 
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se    caconi,  che  ood  appartengono  alk 
atoria  dell'arte. 

ANASSAGORA  ,  celebre  aca1tore« 
nascrrii  In  Egìoa  circa  S3o  anni  avanti 
G.  C.  Volendo  i  Greci  erìgere  in  Elide, 
dopo  la  halUglia  di  Platea,  una  statua 
a  Giove»  ne  diedero  1'  incarìco  ad 
Anassagora,  che  fece  opera  degna  del 
Dio  rappresentato.  Ebbe  grande  cele- 
hrììk  il  libro  scritto  da  lui  intorno 
alle  decor^ioni  teatrali,  nel  quale  sem- 
bra aver  date  le  regole  della  prospettiva. 
AfIASSAIfDfLV  Bgliuola  di  Mealce, 
celebre  pittore  di  Sicione  ,  apprese 
l'arte  sotto  gl'insegnamenti  patemi,  e 
molte  tavole  dipinse,  secondo  lo  atte- 
ataoo  Didimo  e  Clemente  Alessandrino 
nel  lib.  XV  degli  Stroroati. 

ATIASSAriDRO^piUore.  Di  costui 
troviamo  memoria  onorevole  in  Plinio^ 
avendolo  collocato  tra  i  non  ignobili 
artùtì,  comecché  ne  parli  soltanto  di 
passaggio. 

ANASSIMANDRO  annoverato  vie« 
ne  tra  gli  artisti  siccome  inventore  del- 
la sfera.  Era  costui  di  Melasso,  e  Laer^ 
lìogli  attrìboisce  eziandio  Tinvenvone 
degli  orinoli  solari.  Ma  Plinio  e  Vi* 
trufio  fanno  autore  dell*  oriuolo  suo 
figlio  e  scolaro 
ANASSIMENE. 

ANaSTASI  (  N.  )  operava  ne*  pri- 
mi anni  del  diciottesimo  secolo,  e  non 
aeosa  lode  di  facile  e  spiritoso  dipin- 
tore. Lavorò  molto  in  Sinigaglia,  ed  è 
comunemente  creduto  che  le  storie  fat- 
te nella  chiesa  della  Croce  siano  le  mi- 
gliori mie  opere. 

ANDRÉ  (  Sabtb  )  nacque  in  Parigi 
in  principio  del  diciassettesimo  secolo, 
e  fa  più  che  altro  eccellente  ritrattista. 
Percliè  fattasi  in  tali  lavori  grande  ri- 
pataxione,  fu  chiamato  a  ritrarre  il  re 
e  qoasi  lotta  la  reale  famiglia  j  ciò  che 
gli  meritò  di  essere  impiegato  ai  Go- 
bellini  9  per  i  quali  fece  molti  diiiegni 
per  gli  arassi  destinati  ad  addobbare 
alcuni  appartamenti  del  reale  palazzo 
di  Versailles. 

GioVAKVi,  pittore.  Nacque 

a  Parigi  nel  1663»  e  di  diciasselt'  anni 
si  £bcc  religioso  domenicano.  Vedendo- 


AN  5i 

k>  i  suoi  soperiori  più  inclinato  agli 
studj  della  pittura  che  della  teologia  , 
lo  mandarono  prudentemente  a  Roma, 
d'onde  dopo  alcuni  anni  tornò  in  pa- 
tria sufficiente  maestro*  Pittore  labo- 
rioso, non  spproBttò  in  Roma  degli 
esemplari  de' sommi  msestrì,  e  si  la- 
sciò strascinare  verso  la  china  del  cat- 
tivo gusto  che  trionfava  in  Roma  come 
in  Parigi.  Molte  chiese  di  Parigi  pos- 
sedevano quadri  di  Andrò ,  che  ,  scasa 
danno  dell'arte,  perirono  in  sul  decli- 
nare del  secolo  xviii .  Morì  in  Parigi 
in  età  di  novantun' anni. 

ANDREA  ,  scultore  ,  fa  probabil- 
mente allievo  di  Lisippo  ,  del  quale , 
secondo  Pausania  ,  fece  il  ritratto  in 
marmo.  Vi  fa  pure  on 

■  '  pittore ,  del  quale  »on 
si  avrebbe  memoria,  se  non  fosse  sta- 
to casualmente  ricordato  da  Cedreno. 

PISANO  ,  d*  Ugolino  , 

segnava  la  seconda  epoca  del  risorgi- 
mento della  scultura,  come  Nicola 
suo  concittadino  aveva  segnata  la  prima 
dopo  il  I  a  ao,  e  come  un  secolo  dopo 
Andrea  segnarono  la  terza  Donatello 
e  Ghiberti }  perocché  potrà  ben  dirsi 
ad  onore  di  suo  figlio  Giovanni,  che 
l'architettura  per  mezzo  suo  e  di  Arnol- 
fo facesse  negli  ultimi  anni  del  tredice- 
simo secolo  e  ne*  primi  del  susseguente 
sensibili  progressi;  ma  la  scultura  restò 
nelle  mani  di  Giovanni  ov'  era  stata 
da  Nicolò  condotta;  ed  i  bassi  rilievi 
dell'arca  di  san  Domenico  in  Bologna  ^ 
quelli  dei  pulpiti  di  Pisa  e  di  Siena, 
siccome  le  Madonne  col  Bambino  in 
collo  di  Nicola  Pisano  furono  fino 
alla  matura  età  di  Giotto  e  di  Andrea 
i  soli  tipi  degli  scultori.  Era  riservata 
ad  Andrea  la  gloria  di  far  sentire  che 
molto  ancor  mancava  alle  opere  di  Ni- 
cola, come  Giotto  aveva  mostrato  che 
la  pittura  nelle  roani  di  Cimabue  era 
rimasta  ancor  bambina.  E  fu  somma 
ventura  delie  arti,  che  Andrea,  vedute 
le  cose  di  Giotto,  cosi  alta  stima  con- 
cepisse di  quelito  valent*  uomo  ,  ohe 
abbandonato  all'  istante  l'antico  stile, 
non  solo  prendesse  a  seguire  il  suo  ; 
ma  postosi ,  dirò  così  »  sotto  la  dire* 
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zìoDt  di  lui,  approflttasM  de*  fooi  di- 
0egQi  per  !«  statue  di  apostoli  e  di  altri 
santi,  e  per  i  bassi  rilievi  da  porsi 
sulla  facciata  e  campauile  di  santa  Ma* 
ria  del  Fiore,  ^  nella  chiesa  della  Mi* 
sericordia. 

Sebbene  possa  ammettersi  chs  Ào* 
drea  sia  stato  scolaro  di  Nicola  da 
Pisa,  dovett'essere  tuttavia  nell'adole* 
scensa,  quando  questi  mori  ;  onde  ri- 
mase dal  1299  al  i3o5  sotto  il  figlio 
di  lui,  Giovanni,  cui  la  virtù  propria 
ed  il  nome  del  padre  facevano  risguar- 
dare  come  il  primo  scultore  ed  archi- 
tetto. Morto  ancora  Giovanni  del  i3ao, 
quando  Andrea  da  quindici  anni  aveva 
già  cominciato  a  lavorare  da  se  {  e  va* 
rie  cose  ma  di  non  molta  importansa 
aveva  fatte  in  Pisa;  recatosi  Giotto  a 
Pisa,  e  conosciutolo  di  grande  ingegno ^ 
lo  preferì  a  tutt'altri  per  esecutore  dei 
suoi  disegni  nelle  opere  di  maggiora 
importanza. 

Aveva  Giotto  nel  i33i  fatto  un  bel 
disegno  per  la  principale  porta  di  san 
Giovanni  ,  con  diverse  storie  ed  em* 
blemi,  che  Andrea  gettò  in  bronzo,  e 
fu  cosa  maravigHosa,come  può  vedersi 
anche  al  presente!  perciocché, sebbena 
trovisi  in  presenza  delle  due  porte  fatte 
un  secolo  dopo  per  la  stessa  chiesa  da 
Lorenzo  Ghiberli,  non  lascia  di  essere 
dagli  artisti  e  dai  dilettanti  ammirata 
e  studiata. 

Operò  ancora  molto  in  qualità  di 
architetto,  specialmente  dopo  la  morte 
di  Giotto ,  che  non  ebbe  il  conforto 
di  veder  terminata  la  porta  di  s.  Gio- 
vanni. Egualmente  versato  nella  milita» 
re  che  nella  civile  architettura,  eresse 
per  il  comune  di  Firenze  la  fortezza 
di  Scarperia,  alcune  torri  ed  altri  ri- 
pari intorno  alle  mura  della  stessa  Fi- 
renze, la  chiesa  di  san  Giovanni  di 
Pistoia  ed  il  sepolcro  di  Gino  maestro 
del  Petrarca;  e  durante  la  tirannide  del 
duca  d'  Atene,  fece  molti  disegni  per 
le  fabbriche  e  fortificazioni,  senza  per- 
ciò rendersi  odioso  ai  Fiorentini  ;  che 
dopo  la  cacciata  del  Duca ,  gli  affida- 
rono lavori  di  grande  importanza.  Ben- 
ché giunto  a  matura  vecchiezza,  sap- 


AN 

piamo  che   operava   ancora  nell'anno 
1343  ^n  <^uì  moH. 

ANDREA  (di  Albssaitdbo)  di  Bre» 
scia  fioi^t  nella  seconda  metà  del  se* 
dicesimo  secolo,  e  fu  uno  de'  pia  il» 
lustri  allievi  di  Alessandro  Vittoria. 
La  più  insigne  opera  che  si  conosca 
di  Andrea  è  il  magnifico  candelabro 
di  bronzo  che  ora  conservasi  nella 
chiesa  della  Salute  di  Venezia  ,  cu£ 
l'egregio  artista  affidò  la  cura  di  tra* 
mandare  1*  onorata  sua  memoria  alla 
piò  lontana  posterità ,  vedeudovisi  a 
chiarissimi  caratteri  scolpito  Jnd,  di 
AUttan.  Bresc,  F* 

DA  Cbemonà  scultore,  in- 
tagliatore e  non  coniatore  di  medaglie 
come  fu  da  taluno  chiamato ,  fioriva 
nel  i46o.  Di  costui,  siccome  di  altri 
valenti  artisti  lombardi,  non  trovasi 
nel  Vasari  memoria,  ma  il  Baldinucci 
lo  dice  celebre  nel  far  medaglie;  ed  il 
Volterrano  scrìsse  che  aveva  intagliato 
in  una  medaglia  Timagine  di  papa  Pio  li 
col  rovescio  stesso  del  Pellicano,  cho 
poco  prima  aveva  eseguito  nel  medaglio- 
ne di  Vittorino  da  Feltre  Vittor  Pisa- 
nello.  Oltre  la  medaglia  di  Pio  li,  è  no- 
to che  Andrea  da  Cremona  modellò 
pure- quelle  di  Eugenio  IV,  Nicolò  V  e 
Callisto  lll>  Visse  assai  vecchio,  tro- 
vandosi memoria  di  lui  fino  al  i5i5. 

— — • nato  in  Viadana  dopo  la 

metà  del  sedicesimo  secolo,  venne  gio- 
vinetto a  Cremona,  allora  feconda  di 
grandi  maestri,  per  apprendere  la  pit- 
tura, e  fu  ricevuto  in  sua  casa  da  Ber- 
nardino Campi.  Alcuni  biografi  cre- 
monesi dichiarano  che  riusci  valente 
maestro,  e  che  operava  nel  t583;  ma 
ci  lasciano  ignorare  quali  cose  facesse  ; 
ed  è  probabile  che  morisse  poco  dopo 
l'allegato  anno. 

^- t>À  Fissole  ,  nato  da  fami- 
glia di  scultori  in  sul  declinare  del 
quattordicesimo  secolo,  aggiunse  nuova 
gloria  a  quella  de'  suoi  antenati.  Tra  i 
preziosi  lavori  di  quest'insigne  artefice 
basterà  il  rammentare  il  monumento 
sepolcrale  del  celebre  giureconsulto  Bsr^ 
tolomeo  Saliceti,  che  vedesi  in  Bolo- 
gna nel  daustro  di  s.  Domenico,  sul 
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quale  Uggai  Opus  Andrea  de  Fendi» 
11  Saliceti  morì  nel  i4i3f  onde  deve 
credersi  che  entro  il  periodo  di  pochi 
anoi  sia»  fermioato  questo  soO  depo« 
sito,  piò  gd  f  ^^e  e  preferìbile  per  ogni 
nqtelto  a  aiol  ti  latori  eseguiti  da  altri 
memxo  secolo  pia  tardi. 

ANDREA  (  ZvAVB  )  antico  intaglia- 
tore di  un  assai  distinto  merito,  seb* 
liene  1^  stona  dell'arte  non  sommiai- 
atri  veruna  notiua  intorno  a  qaesto  Ta« 
lente  italiano.  Dallo  stile  delle  eoe  ope- 
re scoTgesi  cbe  aye?a  profondamente 
stadiato  il  Maotegna.  e  che  cercò  pare 
d"  ioti  tare  Alberto  Duro,  specialmente 
Bd  ratto  d'Amymone  figlia  di  Danao  y 
portante  la  data  del  i5i6.  Lo  che  ci 
asaicnra  che  fioriya  ne'  primi  anni  del 
sedicesimo  secolo.  Oltre  l'indicata 
stanopa,  hannosi  di  costai  nna  serie  di 
dodici  quadretti  di  rabeschi;  Giuditta 
che  ripone  la  testa  d'Oloferne  in  on 
sacco I  due  fàndulli  portanti  la  croce; 
e  dne  stampe  di  argomento  allegorico. 

AMDREAIVI,  chiamato  il  Manto- 
vano, nacque  in  Mantova  circa  il  i54o 
e  morì  in  Roma  dal  i6a3  al  i6a6. 
Dopo  avere  appresa  Tarte  in  patria  re- 
cavasi a  Roma  per  avere  nuori  lumi. 
Invaghito  dell'  invenxione  di  Ugo  da 
Caipi  di  far  oso  di  due  o  tre  tavole^ 
seppe  renderla  pia  perfetta.  Sebbene 
facesse  molti  lavori ,  ebbe  costume  di 
comperarne  da  altri  intagliatori  e  porvi 
il  proprio  monogramma, onde  esitarli 
a  pia  caro  prezzo.  E  per  questa  cagione 
e  perchè  il  ano  monogramma  si  rasso« 
Biglia  molto  a  quello  dì  Altdorfer, 
difficilmente  distinguonsi  le  opere  da 
lai  intagliate.  Tra  queste  sono  celebri 
le  segnenti:  Mosè  che  spessa  le  tavole 
della  legge .  il  Trionfo  di  Gesù  Cristo 
di  Tisiano  »  il  Ratto  delle  Sabine  di . 
Gian  Bologna,  il  Sacrifizio  d* Abramo 
del  Beccafumìj  Muzio  Soevoladi  Bal- 
dassarre Peruszi,  il  Trionfo  di  Giallo 
Cesare  del  Mantegna,  ecc. 

AMDREAZZi  (  Ippolito  )  fu  scolaro 
in  Mantova  di  Giulio  Romano,  ed  uno 
di  que'  valenti  allievi  »  che»  valendosi 
de'  suoi  cartoni,  tenninarono  le  opere 
lasciate  da  lui  imperfette.  In  santa  Bar- 
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bara  ed  in  altre  chiese  di  Mantova  pos- 
sono vedersi  pregevoli  quadri  di  qaesto 
valente  mantovano,  che  onora  la  scuola 
di  Giulio.  Igjiorasi  V  epoca  della  sua 
morte. 

AMDREOLO  DE'FERRERI,  frate 
francescano  I  ebbe  l'onore,  in  qualità 
di  architetto,  di  aver  parte  nella  fab- 
brica del  duomo  di  Milano.  Viveva  in 
sul  declinare  del   xiv.*  secolo. 

ANDREOZZl  (  Ajitos  Frascbsco  ) 
toscano  ,  fioriva  alla  metà  del  dicias- 
settesimo secolo.  Fu  allievo  dei  Fog- 
gini  dai  quali  trasse»  colle  pratiche  del- 
l'art^ il  cattivo  gusto  che  contamina 
la  scuola  fiorentina  dopo  i  tempi  dei 
Giambologna  ,  degli  Ammanati ,  dei 
Tacca.  Oltre  i  lavori  condotti  sotto  la 
direzione  specialmente  di  Giamliattista 
Foggini  e  di  Ercole  Ferrata,  fece  altre 
opere  di  pochissima  importanza^  e  tutte 
di  pessimo  gusto,  in  Firenze  e  ne*  vi- 
cini paesi ,  che  non  importa  di  cono- 
scere. Moriva  in  sul  declinare  del  di- 
ciassettesimo secolo» 

ATIDRIA  (  TuGcio  d'  ).  Di  qaesto 
pittore  del  quindicesimo  secolo  non  re-i 
sta  altra  memoria  che  d'avere  nel  1487 
fatte  alcune  storie  che  più  non  esistono 
nella  chiesa  di  san  Giacomo  di  Sa- 
vona. 

ANORIESSENS  (Esmcd)  nato  in 
Anversa  nel  1600,  mori  nella  2^hinda 
in  età  di  cinquantacinque  anni.  Fapit* 
tore  di  cose  inanimate ,  che  dipingeva 
assai  finitamente,  e  d'ordinario  ritraeva 
fedelmente  dagli  originali.  E  la  qualità 
dell*  argomento ,  e  la  moltiplicilà  dei 
pittori  fiamminghi  di  quest'ultimo  ge- 
nere di  pittura  rendeva  poco  ricercati 
i  quadri  di  Andriessens ,  sebbene  per 
molti  titoli  meritar  potessero  qualche 
preferenza.  Ebbe  il  soprannome  diifan- 
eken  Heyn^  col  quale  si  segnò  in  al« 
cnni  quadri ,  creduti  da  lui  i  migliori, 

AINDROBIO,  che  per  comune  av- 
viso fiorì  nell'età  di  Pericle  ,  ottenne 
celebrità  da  un'  insigne  tavola  rappre- 
sentante il  mostro  marino  Scilla  in 
atto  di  tagliare  le  ancore  della  squadra 
navale  de'  Persiani.  E  questo  uno  dei 
moltissimi  esempi  dei  greci    pittori  , 
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fatti  per  dimostrare  che  le  ttorie  dei 
grandi  avveDimeoti  clie  interassano  la 
gloria  d*  una  nazione  aono  sempre  ap- 
plauditi ,  sebbene  non  pri?  i  di  difetti 
per  conto  dell'arte. 

ANDROBULO,  scultore,  è  uno  di 
coloro  che  Plinio  riguarda  come  oo* 
celienti  ritrattisti  de'  filosofi. 

ANDROCIDE  (  di  Gizico  ) ,  con-i^ 
temporaneo  ed  emulo  di  Zeusi ,  fa 
Fenduto  celebre  da  un  quadro  rappre- 
sentante la  battaglia  viuta  da  Pelopida^ 
ch'egli  non  potè  terminare  a  cagione 
della  ribellione  de'Tebaui  contro  Spar* 
ta.  Siccome  nel  quadro  di  Androcide 
Tedevasi  avere  il  comando  de'  Tebani 
un  altro  generale,  Foratore  Meneclide 
ottenne  che  fosse  consacrato  in  un  tem- 
pio a  onde  privare  Pelopida  dell*  onore 
della  vittoria.  Si  dice  che  Androcide 
•fesse  maravigliosamente  rappresentati 
i  mostri  marini  che  stanno  intorno  a 
Scilla. 

ANDRONE ,  celebre  scultore,  di  cui 
fa  parola*  Taziano  nella  sua  orazione 
contro  i  Greci)  scolpi  l'Armonia,  co- 
me figlia  adultera  di  Marte  e  di  Venere* 
Spiacerà  il  non  conoscere  il  significato 
di  questa  statua  :  ad  ogni  modo  con- 
Yien  supporre  nell'artefice  ingegno  in* 
vcntore  e  cogniziooi  filosofiche. 

ANDRONICO,  architetto  greco,  era 
nato  in  Cirreste,  ed  acquistò  celebrità 
dalla  cosi  detta  Torre  dei  venti  da  lui 
eretta  in  Atene.  Sarà  prezzo  dell'  opera 
il  descrivere  brevemente  un  edificio 
neirantichità  tanto  celebre.  Era  di  for- 
ma ottangolare  ,  e  sopra  ogni  facciata 
▼edevasi  scolpita  la  figura  di  uno  degli 
otto  principali  venti ,  nominati  Sola- 
no, Euro,  Austro,  Affrico,  Favonio, 
Coro,  Settentrionale,  Aquilone;  e  tutti 
erano  indicati  da  varj  attributi.  Ergevasi 
in  cima  alla  torre  una  piramide  di  mar- 
mo, sulla  quale  rigira  vasi  sopra  un  per* 
no  nn  tritone  di  bronzo,  indicante  con 
una  verga  la  parte  della  torre  in  cut 
era  scolpito  il  vento  dominante.  Que* 
sta  torre  formaU  di  grandi  pietre  si  è 
conservata  con  pochi  guasti  fino  al 
presente, non  vedendosi  distrutta  che 
la  sommità.  Dallo  stile  dell'architettura 
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alquaoto  corrotto   e  dalla  mediocrità 
de'  bassi   rilievi ,  si  pud   argomentare 
che   questa  torre  appartenga  ai  tempi 
posteriori  ad  Alessandro  il  Macedone. 

ANDROSTENE,  scultore  ateniese; 
fu  allievo  di  Eucadmo.  Ma  dello  scolaro 
e  dell'allievo  non  resta  che  il  pochis- 
simo detto  da  Pausania  nel  z  libro 
delle  sue  storie, 

ANDROUET  — DD— CERCEAU 
(G1A.COMO  ),  celebre  architetto  parigino 
del  sedicesimo  secolo,  apprese  i'  arte 
sua  in  Italia,  mandatovi  a  tal  fine  dal 
cardinale  d'Armagnac.  Studiò  e  disegnò 
l'areo  di  trionfo  di  Pola;  e  di  ritomo 
a  Parigi  fu  da  Enrico  III  incaricato 
di  erìgere  il  Ponte  Nuovo  sulla  Senna ( 
che  a  cagione  delle  guerre  civili  fu  poi 
terminato  nel  iGo4  dall'architetto  Gu- 
glielmo Marchand.  Sono  sue  opere  i 
palazzi  di  Camevalet ,  delle  Fermes, 
di  Bretonvilles ,  di  Sully,  di.Mayen- 
ne,  ecc.  Continuò  nel  iSgt  per  ordine 
di  Enrico  IV  la  gallerìa  del  Louvre» 
che  fu  poi  da  altrì  terminata.  A  cagione 
del  suo  attaccamento  alla  religione  ri- 
formata abbandonò  la  patrìa,  e  mori 
in  paese  straniero.  Le  sue  principali 
opere  intorno  all'architetterà  sono  — 
Libro  iT  Architettura ,  contenente  le 
piante  ed  i  disegni  di  cinquanta  f ab' 
hrielie  tutte  diverse  infog.  1659,  poi 
ristampato  nel  161 1.  —  ^ ,pià  perfetti 
edifizj  della  Francùi,  Parigi  1676. — 
Lezioni  di  prospettiva  ^  1576,  ec. 

Le  tavole  che  ornano  le  prealleg'ite 
opere  sono  da  lui  stesso  intagliate  all'ac-  - 
quaforte. 

ANED  A  (GiovAiTFi),  nacque  a  Bur- 
gos  circa  il  i5ao,  e  nel  i565  dipinse  in 
patria  molti  quadri  in  compagnia  di  cer* 
to  Giovanni  di  Cea  ;  del  qual  pittore, 
siccome  di  Aneda^  non  si  hanno  altre 
notizie. 

ANESI  (Paolo),  che  fioriva  in  sul 
cominciare  del  diciottesimo  secolo,  fu 
vago  e  diligente  pittore  di  paesi.  Da  lai 
apprese  i  principi  dell'arte  il  celebre 
Zuccarelli ,  che  di  lunga  mano  superò  il 
maestro.  Diversi  quadri  rappresentanti 
ridenti  campagne  popolate  di  uomini  e 
d'animalii  toccati  spiritosamente  t  mac* 
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duetto,  si  cooBervaoo  in  Boom  «I  in 
Fircme. 

ANG£  (  Fbjjicssgo  ),  nato  in  Annesi 
nel  1675,  nooni  awai  giovane  in  Italia. 
SlaUlitosi  in  Bologna,  per  terminare  in 
quella  scuola  gli  stud)  della  pittara,  si 
wYOgliò  di  entrare  nell'ordine  de'|  Fi- 
Kpfnni.  Sebbene  abbandonasse  i  lavori 
pittorici ,  pare,  se  dobbiamo  dar  fede 
al  Laaxi  »  cbe  non  Untasse  a  ripigliarli, 
peroocbè  aaserisoe  di  avere  vedati  in 
Verodli  ed  altrove  alcuni  quadri  deU 
PAuge  dottamente  disegnati  e  coloriti 
con  molto  gusto*  Mori  in  età  di  ot- 
tantun' annil 

ANGELI  (  Scmon  )  dipinse  vev* 
aure  e  6orì,  che  sapeva  fare  cosi  frcscbi 
che  sembravano  ancora  sparsi  di  rugia« 
da.  Quest'arte  trovasi  adesso  portata  in 
FÌJindra,  in  Francia  ed  in  Germania  a 
■laggior  perfeuone  die  non  lo  era  nella 
età  del  nostro  Angeli,  ma  egli  fa  uno 
di  coloro  cbe  sgombrò  l'arte  dall'  in* 
ooogroenxa  dei  fiori  capricciosi,  e  la 
diiamò  a  rappresentare  il  vero.  Forse 
potrebbe  ancora  dirsi,  cbe  sei  moderni 
lo  superarono  nella  finiteaaa  dell'esecu* 
none,  gli  cedono  nella  bella  scelta .  Mo» 
ri  in  Perugia  sua  patria  nel  1729. 

Ginuo   CasABs.  Forse  nno 

degli  antenati  di  Scipione,  di  cai  l'Or- 
landi^asserìsce  d'aver  veduti  alcuni  ra- 
gionevoli quadri  fatti  in  prìndpio  del 
didassettesimo  secolo. 

— ~—  Fiuppo  DEGÙ  riputato  pit» 
tofe  di  paesi  e  di  battaglie,  fiori  avanti 
la  metà  del  didassettesimo  secolo.  Os- 
servasi ne*  suoi  qoadri  di  battaglie  certo 
vigor  di  tinte  e  di  mosse  cbe  non  è  co* 
mune  ai  paesisti  e  pittori  di  battaglie 
de'  suoi  tempi ,  quando  si  faccia  ecce* 
«ione  a  favore  di  Salvator  Rosa  *  cbe 
tutti  superò  qadli  dell'età  sua.  £ra  Fi^ 
lippo  figlinolo  ed  allievo  di 

■  Cbsabb  pittore  di  papa  Si- 
sto V,  il  quale,  avendo  lungamente  di- 
monto in  Napoli,  lasdò  nelle  chiese  di 
questa  dttà  ed  in  molte  private  case 
Don  poche  pregevoli  opere. 

ANGELINI  (  GiusBFPB  )  scultore 
romano  fioriva  nel  1780,  epoca  in  cui 
scolpi  la  grande  slsitna  iu  marmo  di 
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Giambatttsia  Piranesi  illastre  ardiitet- 
to  veneziano,  la  quale  si  vide  lunga- 
mente al  priorato  in  S.  H.  in  Aventino, 
e  fu  la  miglior  opera  dell'Angelini,  il 
,  quale  ebbe  Paccortessa  di  prenderne  il 
motivo  da  un'  antica  statua  del  filosofo 
Zenone.  £  questi  ed  altri  scultori  del- 
Fnltimo  periodo  del  didottesimo  seco- 
lo sarebbero  pia  rinomati  che  noi  sono, 
se  la  filma  di  Antonio  Canova  non  li 
avesse  eclissati. 

ANGELIONE,  antichissimo  sculto- 
re, si  vuole  cbe  fosse  scolaro  di  Dipeno 
e  di  Scillide.  Secondo  Paosania  1. 11, 
scolpi,  in  compagnia  di  Tetteo  suo  con- 
discepolo, per  i  Udii  le  statue  di  ApoN 
lo  e  di  Diana. 

ANGELIS  (SicoHnonn)  napoli- 
tano, fu  imo  degl'  intagliatori  cbe  ese- 
guirono le  stampe  delle  pitture  antiche 
di  Ercolano  pubblicate  in  tre  volami 
In  fog.  nel  1757,  1760  e  1762. 

ANGELO  SICILIANO  ,  seoltora 
rammentato  da  Giorgio  Vasari,  sicco- 
me addetto,  per  i  lavori  di  scoltara, 
alla  fabbrica  del  duomo  di  Milano  nel- 
la  prima  metà  del  sedicesimo  secolo. 

ANGLUS  (Bbviamiio  vav).  Tra 
le  non  molte  opere  di  quest'artista 
distinguonsi  due  stampe  enigmatidie 
tratte  da  Antonio  Tempesta^  in  una  del- 
le qaali.rappresentaote  varie  figure  ed 
attrìbati  allegoria  sta  scritto  Phcsbiu 
erit  princeps,  ec.  Nell'altra  tre  figuro 
che  occupano  la  prima  linea  ,  ed  un 
leopardo  da  un  lato  ed  un  leone  dall'al- 
tro che  sostengono  lo  stemma  gentili- 
sio  del  Tempesta*  Fiori  nella  prima 
metà  del  XYniJ^  secolo. 

ANGUIER  (  Fbaitcbsco)  scultore , 
nacque  ad  £n  di  Normandia  nel  1604 
da  un  falegname,  il  quale  vedendo  in 
Francesco  ormai  giunto  ai  vent*anui,e 
nel  minor  figlio  Michele  straordinarie 
disposiuoni  per  le  arti,  li  collocava» 
Parigi  presso  lo  scultore  Guillain.  Fran- 
cesco fu  dopo  alcuni  anni  chiamato  in 
Inghilterra  y  dove  guadagnò  qdanto  ba- 
stava pf  r  passare  in  Italia^  e  stabilitosi 
in  Roma,  non  tardò  a  contrarre  amicizia 
con  Pousuu  ,  Mignard  ,  Dufresnoy  e 
Stella,  cbe  gli  procurarono  alenai  lavori 
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oltre  U  comodità  per  lo  itodio  cieli* an* 
tico.  DI  ritomo  a  Parigi  ottenne  da  Lui* 
gt  XI 1!  alloggio  nel  Louvre,  in  qualità 
di  custode  del  gabinetto.  Molti  sono  i 
lavori  eseguiti  in  Francia ,  tra  i  quali 
meritano  spedale  ricordala  il  sepolcro 
in  maroio  del  cardinale  di  Qerull,  la 
statua  del  duca  di  Rohan-Chabot  »  le 
decoramiofu  del  sepolcro  dei  De  Thon, 
ed  il  mausoleo  del  duca  di  Montalo* 
renci;  la  quale  ultima  opera  deve  ri* 
guardarsi  come  la  più  grandiosa  ed  im^ 
portante  di  Francesco  Anguicr,  che  mo* 
ri  a  Parigi  di  sessantaciuque  anni.  Fra  le 
buone  parti ,  eh»  onorano  il  nome  dì 
quest'  artefice ,  non  devesi  dissimulare 
il  difetto  di  pesantex«fe  ed  il  cattivo  gu- 
sto del  panneggiare,  di  coi  gli  fanno 
carico  tutti  grintclligenti  ed  in  parti* 
colare  l'illustre  autore  della  storia  delU 
scnUunu 

AliGUIER  (MiCHBix)  nacque  ad  £a 
dìNormoodia  nel  i6ia,  ott'anni  più  tar- 
di del  fratello  Francesco  {F.  l'ant.  art  J 
Trovandosi  ancora  giovanetto  alla  scuo- 
la di  Guillain.  e  vedendo  di  non  pro- 
fittar molto,  fidato  nel  proprio  ingegno» 
prese  .  seuza  darsi  venia  pensiere,  la 
strada  di  Roma.  Fu  abbastanza  fortu- 
nato di  trovare  in  Alessandro  Algardt 
chi  gli  dessse  a  lavorare  alcuni  bassi  ri- 
lievi, che  gli  meritarono  l'approvaiione 
deir  illustre  bolognese.  Ebbe  poi  altri 
lavori  in  san  Pietro  ed  in  alcune  pri- 
vate case,  che  peraltro  gli  permisero  di 
continuare,  fiucbò  dimorò  in  Roma»  lo 
studio  dellantieo»  Di  ritomo  in  Fran- 
cia, nel  i65i,  si  trovò  più  volte  avvi* 
luppato  in  politici  turnisti  ,  che  uoa 
gl'iropediroDO  di  condurre  a  fine  alcuni 
lavori,  tra  i  quali  il  modello  della  ata* 
tua  di  Luigi  XIU,  maggiore  del  vero^ 
che  fu  gettato  in  brooso  e  posto  a  Nar* 
bona.  Fece  molte  decorazioni  dibassi 
rilievi  e  di  figure  di  tutto  tondo  nel  vec- 
chio Louvre.  Condusse  molti  lavori  di 
scultura  a  Val-de«Grace,  trai  quali  era 
in  gran  pregio  tenuto  il  gruppo  in  mar« 
mo  delia  Natività. 

Mei  i66dfu  ammesso  tra  i  membri  del- 
rAccademid  e  professore.  Perciò  man- 
dava all'Accademia  un  gruppo  in  terra 
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cotta  rappresentante  Ercole  in  atto  di 
sollevare  Atlante  dalla  fatica  di  portare 
il  mondo.  Mei  1691  diventò  rettore  , 
quando  appunto  terminava  il  basso  od 
alto  rilievo,  come  allora  praticavasi» 
rappresentante  l'Apparizione  di  nostro 
Signore  a  San  Dionigi  ed  a'  suoi  com- 
pagni ,  commessagli  dalla  regina  An- 
na d'Austria^ 

Nel  1674  eseguiva  le  scoUnre  del- 
l' arco  trionfale,  chiamato  Porta  san 
Dionigi.  In  quest'  opera  il  despotismo 
di  Lebran  costrinse  Michele  a  lavorare 
dietm  i  suoi  disegni  1  ma  lo  scultore 
seppe  sostenere  la  propria  riputazione 
Dell'eseguire  cosi  grandi  lavori. 

Giunto  oltre  i  settant'  anuia  e  tro- 
vatosi di  mal  ferma  salute ,  fece  per 
la  Sorbona  un  crocifisso  in  marmo,  ed 
uno  ne  donò  in  legno  morendo  alla 
chiesa  di  san  Rocco.  Mancava  alle  arti 
il  di  II  di  luglio  del  i68d,  ed  aveva 
sepoltura  presso  al  fratello  Francesco 
In  san  Rocco. 

AMGUISGIOLA  (Sofovxsba),  La 
nobiltà  de'nstali  e  le  convenienze  o  pre- 
gi adizj  del  sesso  non  ritrassero  questa 
illustre  cremonese  dagli  studj  della  pit- 
tura, cui  fino  dalla  fanciullezza  senti* 
vasi  gagliardamente  inclinata.  Giorgio 
Vasari,  che  non  vide  che  le  opere  fatte 
in  gioveubà,  non  lasciò  di  lodarla  co* 
me  meritava.  FilippO('U  la  volle  alla  sua 
corte,  dove  si  recò  con  onoratissimo 
accompagnamento  di  dame  e  di  cavalie- 
ri; ed  ebbe  per  le  opere  colà  fatte  pre- 
mio  proporzioilato  alla  sua  virtù.  Cosi 
piacendo  al  monarca  delie  Spagne,  si 
uni  in  matrimonio  con  un  nobilissimo 
cavaliere  siciliano;  ma  in  breve  rima- 
sta vedova,  sposò  un  signore  genovese. 
£  col  primo  e  col  secondo  marito,  in 
mezzo  aglisgi  d'ogni  maniera  ed  alle 
ricchezze,  sempse  si  esercitò  intomo  al* 
la  sua  prediletta  arte.  Giunta  ad  estre- 
ma vecchiezza,  e  perduta  la  vista,  com* 
pìaoevasi  di  ragionare  delle  difficoltà 
dell'arte.  Antonio  fan  Dyck  che  la  vide 
in  quello  stato,  attestò  d'averne  ricevu- 
ti utilissimi  consigli  e  lami.  Allieva  di 
Bernardino  Campi,  si  dice  averne  imi- 
tato lo  stile  ^  ma  sventuratamente,  né 
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la  patria  Unto  ODoraU  dalla  «uà  virtà, 
né  alln  ciUà  lombanla  conaenra  verun 
<|fUulro  iadubitato  di  così  rara  pittri- 
ce. Forooo  sue  altiere  le  sorelle 

ANGUISCIOLA  (Lncu)  che  morì 
giovioetta  nel  i565,  dopo  aver  fatto 
apcrare  coi  ritratto  cbe  fece  bcllittimo 
dd  duca  di  Seasa,  che  avrebbe  per 
arveotara  supera  la,  non  cbe  raggiunta 
In  maggior  sorella 

BlnnaTi.,  cbe  agli  stadj  pit« 

Corici  a^iagneva  qaelli  delle  lettere  che 
appaaaìonatamente  amava,  e  nelle  quali 
aveva  fatti  rapidissimi  progressi,  man- 
cava  pare  alla  gloria  d'Italia  nei  pri- 
mi anni  della  gioventà. 

Evmopi.  ebbe  pia  lunga  vita, 

onde  valendosi  dei  disegni  di  Antonio 

Campi»  dipinse  alcune  tavole  d'altare, 

e  fece  divcni  eosl  msravigliosi  ritratti, 

che  Giorgio  Vasari  che  la  vide  lavorare 

set   1 568,  ne  fu  sommamente  sorpreso. 

Dioevasì,  che  in  alcune  private  case  di 

Cremona  si  conservavano  quadri  delle 

^nattro  illustri  sorelle, ma  il  comune 

deàderio  da  gran   tempo  ormai  trovasi 

faor  di  speranaa. 

AliiCHlfDi  (  LuiGiH  ono  di  qoe' va- 
lenti 2Ttefici  dei  sedicesimo  secolo,  cbe, 
per  tcstimoniansa  di  Pietro  Aretino  e 
dì  Giorgio  Vasari,  sollevarono  in  Ita- 
lia l'arte  deirintaglio  in  gemme  ed  in 
pìeinr  dure  a  quel  sublime  grado  di  per- 
frsiooe  cai  non  era  pia  giunta  dopo  le 
apleiidide  epoche  di  Alessandro  e  di 
Aogostu.  Era  l'Anichino  nato  in  Fcr- 
lam  ,  ma  teneva  bottega  in  Veneaia , 
Bella  qnale lavorava  di  medaglie  ed  in- 
lag;liava  gemme  con  dilicatissimo  tocco 
e  pceosione.  Fu  osservato  dagl'intel li- 
genti ,  che  soleva  dare  maggior  vita  e 
Tenta  alle  picdole  che  alle  grandi  ope- 
re i  Tokndo  forse  mostrare,  che  sapeva 
cziaodio  nelle  minime  dimensioni  vìn- 
cere lotte  le  difficoltii  dell'arte.  Ed  è 
probabilmente  per  tale  motivo,  che  so- 
no le  nltime  in  maggior  pregio  tenute. 
Fiorirà  nella  prima  metà  del  sedicesi- 
mo secolo ,  ma  non  è  nota  la  precisa 
epoca  in  coi  mancò  alla  gloria  dell'arte 
e  deU'  lUUa. 

— —  Piarao  Boriva  ne*  primi  an« 
Diz.  degli  Arch,  ec.  t.  i. 
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ui  del  diciassettesimo  secolo  e  negli  ul- 
timi del  precedente.  Delle  diverse  sue 
opere  d' intaglio,  quella  che  lo  fece  pia 
vantaggiosamente  conoscere  è  il  ritrat- 
to dell*- illustre  matematico  e  6losofo 
Evangelista  Torricelli,  posto  in  fronte 
al  libro  delle  sue  lesioni,  pubblicato  in 
Firenxe  nel  1715. 

ANIELLO  FIORE  (Ao«oLo)na. 
politano  fioriva  nel  1470,  epoca  in  cui 
scolpi  il  monumento  Caraffa.  Frequentò 
più  anni  la  scnoladel  Ciccione,  e  mi- 
gliorò la  maniera  del  maestro  sulle  ope- 
re eseguite  in  Napoli  dai  Majani  e  da 
altri  scultori  toscani.  Oltre  la  mensio- 
nata  opera,  che  trovasi  in  s.  Domenico 
Maggiore,  alla  cappella  di  san  Tom- 
maso d'Aquino  9  nella  quale  è  molto 
pregevole  un  basso  rilievo  dell'Annun- 
ziata, un  più  elegante  monumento  con- 
dusse per  Mariano  Alaneo  conte  di  Bn- 
chianigo ,  nel  quale  vedoosi  eleganti 
ornamenti  -ed  un  basso  rilievo  della 
Madonna  col  Bambino^in  meno  a  due 
angioli.  Forse  il  conoscitore  desidererà 
in  queste  Ggure  migliore  stile  ed  elegan- 
fta  di  forme,  ma  non  ci  permettono, 
dirò  cosi,  di  accorgerci  di  tali  nei  l'af- 
fettuoso e  composto  atteggiamento  cbe 
loro  diede  l'accorto  artista,  ben  sapendo 
che  dove  non  mancava  1'  affetto,  ti  è 
sicuri  del  buon  effetto  dell'  opera. 

ANNA  (Baldassarrx  d')  appartenente 
ad  una  famiglia  fiamminga,  nacque  in 
Venezia  circa  il  i56o,  e  fu  scolaro  dei 
pittore  Alessandro  Corona,  che  amo- 
rommente  istruì  nell'arte  sua;  ed  avreb* 
be  voluto  vederlo  non  inferiore  a  se. 
Di  fatto  fu  eguale,  se  non  superiore  al 
maestro  in  morbidezza  di  contorni  e 
nella  forza  del  chiaroscuro,  ma  non  lo 
raggiunse  rispetto  alla  scelta  delle  bel- 
le fórme. Molte  pregevoli  opere  del  Dan- 
na vedevansi  fino  alla  fine  del  decorso 
secolo  nella  chiesa  dei  Servi  in  Vene- 
zia ,  e  qualcun*  altra  in  private  case.  > 
ANNEX  MANCHESTER  scultore 
tedesco,  probabilmente  di  Strasburgo^ 
fu  chiamato  a  Milano  dal  duca  Galeaz* 
zo  conte  di  Virtù  pei  lavori  di  scultura 
da  farsi  nella  nascente  fabbrica  del  duo- 
mo i  il  quale  trovasi  ne*  registri  della 
8 
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fabbrica  ricordato  con  loda  nel  iSg}  o 
■  399;  onde  si  può  ragiooevolineDle  ere* 
dere  che  otto  anni  coatioai  laToraaae 
in  Milano.   • 

ANSALDl  (  GiovAH  Amdbsa  )  nac- 
que in  Voltrì  ,  grossa  terra  della  ri- 
viera di  Genova  nel  1 584»  da  parenti 
di  civile  condizione,  che  vedendolo  fino 
dalla  fanciallezza  inclinato  al  disegno» 
lo  acconciarono  in  Genova  con  Oraiio 
Cambiaso.  Ma  non  ebbe  appena  impa- 
rati  i  principj  della  pittura,  che  abban- 
donata la  scuola,  si  fece  a  copiare  una, 
due  e  tre  volte  quante  opere  trov(}  in 
Genova  di  Paolo  Veronese,  e  ne  ac« 
quistó  la  maniera  ed  il  colorito.  Fat- 
tosi conoscere  per  quel  valente  maestro 
ch'egli  era,  ebbe  le  più  importanti  com- 
inissioui,  onde  fu  due  volte  dai  suoi 
emuti  ferito  gravemente,  ed  altra  volt» 
rnppesi  un  piede  cadendo  da  un  palco. 
Ma  né  questi  accidenti,  né  gl'incomo- 
di di  molesta  podagra  lo  resero  meno 
attivo  o  meno  attento  al  miglioraa»ento 
dell'  arte.  Molte  sue  opere  a  fresco  ed 
air  olio  si  conservano  in  Genova  ,  le 
quali  ai  soli  più  fini  conoscitori  è  da- 
to distinguere  da  quelle  del  Calliari. 
Eguale  ricchezza  di  figure  e  di  orna- 
menti,  belle  architetture,  volti  pieni  di 
vita,  carnagioni  morbidissime; se  non 
che  le  figure  del  l'Ansaldo  non  hanno  i 
visi  £  le  vesti  veneziane,  né  il  bel  ma- 
stino di  Paolo.  Mori  di  cinquantaqaat- 
tro  anni ,  lasciando  molte  opere  non 
ultimate. 

ANSANO  d!  Matteo  .  detto  anche 
Sano,  viene  annoverato  dal  Padre  della 
Valle  tra  i  migliòri  architetti  e  scul- 
tori del  XXV  secolo.  Tra  le  indubitate 
sue  opere  basterà  il  ricordare  il  leggia- 
dro e  ricco  battistero  d'Orvieto ,  in- 
torno al  quale  è  noto  che  lavorava  nel 
i4oo.  Se  quest'opera  eseguita  sui  pro- 
prj  disegni  basta  a  porlo  in  altissima 
stima,  a  qual  fine  entreremo  nella  spi- 
nosa disputa  promossa  dallo  stesso  seri  t* 
tore,  che  vorrebbe  attribuirgli  il  basso 
rilievo  votivo  d'argento,  che  i  Sanesi 
offrirono  alla  Madonna  nel  palazzo  di 
Viterbo  Tanno  1467  f  li  quindicesimo 
secolo  fu  troppo  fecondo  di  grandi  ai^ 
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tisli,  specialmenta  in  cose  d'orificcrìa, 
per  dare  le  più  squisite  a  chi  natural- 
mente non  era  più  in  grado  di  operare 
per  decrepita  età  o  per  morte. 

ANSELIN  (  GiovAH  Luigi  )  è  nato 
in  Parigi  nel  1764»  ove  apprese  l'arte 
dell'intaglio  sotto  Agostino  di  Saint* 
Aubin.  Antico  membro  deirAteneo  del- 
le Arti  ,  risiede  nella  capitale  in  cui 
nacque.  Sono  specialmente  commenda- 
te tra  le  sue  molte  stampe  «  l'assedio 
di  Calais,  Sabino  scoperto  nel  suo  asi- 
lo dai  soldati  diVespasiano,  Adamo  ed 
Eva,  Anacreonte,  la  marchesa  di  Pom- 
padour,  Molière  in  atto  di  leggere  il  suo 
Tartuffo  a  Ninon  di  Linclos.  Fece  inol- 
tre le  vignette  per  le  opere  di  Rousseau, 
e  per  il  poema  della  Pietà  di  Deli  Ile. 

ANSELINI  (  Vincenzo  )  bolognese, 
frequentò  la  scuola  dei  Caracci,  e  fu 
carissimo  a  Lodovico,  che  compiaceva- 
si  di  averlo  compagno  ae'  suoi  la  voci. 
Vedonsi  in  alcune  chiese  di  Bologna 
belle  pitture  dell' Anse!  ini,  nelle  quAH 
rendesi  manifesto  il  suo  studio  per  ad- 
dolcire la  maniera  talvolta  troppo  se- 
vera del  macstro3  Sopravvisse  pochi  an- 
ni a  JLiodovico. 

ANSELMl  (  MicHBLAVGBW  ),  seb- 
bene nato  in  Siena  ebbe  il  soprannome 
di  Parmigiano  a  cagione  dalla  lunga  di- 
mora ftttta  in  Parma.  Nella  chiesa  del- 
la Steccata  di  questa  città  ammirasi  una 
sua  pittura  rappresentante  la  Corona- 
zione, ch'egli  condusse  sui  disegni  di 
Giulio  Romano,  ed  altre  storie  di  sua 
invenzione,  che  dopo  i  m/racolosi  di- 
pinti del  Correggio  soao  a  cagione  te- 
nute tra  le  migliori  cose  cfae^abbia  Par- 
ma in  fatto  di  pittura.  Opefava  in  que- 
sta città  nel  i545.  * 

ANTELAJMl  (  Bbneobito  )  prece- 
dette il  ristaoratore  della  moderna  scul- 
tura, Nicola  da  Pisa.  È  questi  l' auto- 
re dei  bassi  rilievi  del  Battistero  di  Par- 
ma,  il  quale  lavorava  in  quelF  edifi- 
cio nel  II 96,  siccome  ne  era  stato  an- 
cora r  architetto  ,  ciò  che  resta  com- 
provato dai  seguenti  Versi  che  tuttavia 
vi  si  leggono  t  —  Bis  hini»  demptU 
annis  de  mille  ducenti*  -—  IncepiC 
dictus  oput  koe  tculptor  Benedicttu, 


ÀNTELLOTTO  BRACCIOFOR- 
TE  di  Pueema ,  eserató  con  somma 
oelciftrìtii  Koiifioerìa  aTanti  la  metà  del 
qtuliordioetimo  secolo.  TroTÌamo  in 
una  Cronica  di  Monu  di  Bouicontro 
Ubrìgia,  die  Yeone  colà  chiamato  An« 
tellotlo  a  rifare  e  ristorare  molti  pre* 
non  anvdi  e  gioielli,  e  vasi  d*  oro  e 
d'argento,  sconciamente  ammaccati  e 
goasti.  Che  in  fatti  1*  artista  piacen- 
tino egregiamente  rifece  ed  in  pin  ele- 
gante forma  li  ridusse,  onde  fu  lar- 
gamònle  premiato  ed  encomiato  '  dal* 
FarctTesoovo  di  Milanoi  dichiarando- 
lo :  pUmtm  spiriitt,  §apientia ,  inul* 
iigeiuia  ei  scientia  in  omni  opere  „,»» 
«X  oMiro  et  argento  t  aere  ,  marmore 
et  ^emmie, 

AK'IBMIO  ,  architetto  e  scultore, 
aascera  a  Traile  nella  Lìdia  in  sul  de- 
clinare del  quinto  Mcolo  dell*  £ra  Cri- 
stiana. Oicesi  che  afease  profonda  co* 
gnixiooe  delle  matematicfae,  e  non  igno- 
naee  i  più  reconditi  misteri  della  fi- 
sica e  della  chimica;  onde  gli  storici 
^santini  narrano  maravigliose  cosa 
operate  da  lui.  Vennto  opporlunamcnte 
a  CoslantinopoH  in  sul  finire  del  53a» 
quando  V  imperatore  Giustiniano  prò* 
poncvan  di  riedificare  più  magnifica 
elle  prima  non  era  la  chiesa  di  santa 
Soifi^  rìdolta  in  crnere  lo  stesso  anno, 
tèhe  ordine  dall*  imperatore  di  erigere 
vna  nuova  basilica  che  non  avesse  la 
aguale  al  mondo.  Antemio  l'eresse  nella 
ptn  vasta  pìasza  della  capiule ,  chia- 
mata VAuguttèon,  dandole  quaran- 
tadue tese  di  longhma  e  trentotto  di 
larghcaaa.  Antemio  non  ebbe  la  for- 
tofiadi  veder  compiuto  quest*  edificio, 
che  fino  ai  nostri  giorui  continuò  ad 
cneie  riguardato  come  uno  de'  più 
maravigliosi  monumenti  del  mondo; 
perocché  mori  1*  anno  534,  quand'  era* 
no  appena  condotti  a  fine  i  fonda- 
menti. Liusciava  però  ad  Isidoro  di  Mi- 
Icto  suo  allievo  la  cura  di  condarlo 
a  termine;  né  qncsti  tradì  la  confiden  » 
lA  dd  maestro,  o  dell' imperatore,  il 
quale  vedendola  terminata,  compreso 
da  entusiasmo,  dioesi  avere  esclamato: 
■Vnfoatoiie,  (i  ho  uintoX 
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Aveva  Antemio  scrìtto  un  libro  In- 
torno alle  macchine  singolari^  nel 
quale,  tra  molt'  altre  cose ,  insegnava 
la  maniera  di  costruire  gli  specchi  usto- 
rj,  e  da  ciò  si  fiiceva  strada  a  spie- 
gare il  modo  tenuto  da  Archimede  nel 
bruciare  con  tali  specchi  le  navi  ro- 
mane. 

ANTENORE,  scultore,  fiorì  avanti 
F invasione  di  Serse,  e  fece  le  più 
antiche  statue  di  Armodio  ed  Arìsto- 
gitone,  le  quali  erano  state  poste  nel 
Ceranico  insieme  alle  seconde  fatte 
da  Crisia.  Quelle  di  Antenore  erano 
poi  state  levate  e  trasportate  in  Asia 
per  ordine  di  Serse  t  ma  furono 'ri- 
portate in  Atene  poiché  Alessandro  eb- 
be sconfitto  Dario.  Colà  rimasero  lun- 
gamente le  une  e  le  altre  ,  di  modo 
che  gli  uccisori  di  Cesare  Bruto  e  Cas- 
sio fecero  quasi  cinqueoent*  anni  più 
tardi  collocare  le  proprie  a  canto  a 
quelle  degli  ateniesi  tirannicidi. 

ANTEO  ,  scultore ,  fiori  ,  secondo 
Plinio,  ueir olimpiade  centoctnquan- 
taciaque.  Fu  uno  de*  buoni  artisti 
dell'  età  sua,  ma  non  é  a  noi  perve- 
nuta veruna  statua,  che  gli  si% possa 
con  fondamento  attribuire. 

ANTERMO  o  ATENIDE,  nato 
neir  isola  di  Scio ,  era  fratello  dello 
scultore  Gupalo ,  e  scultore  'come  il 
padre  Antermo ,  come  l*  avo  Miccia- 
de,  ed  il  bisavolo  JMala  ,  e  così  di 
generazione  in  generazione  fino  alla 
prima  olimpiade.  Fiorivano  i  due  fra- 
telli 540  anni  avanti  V  era  cristiana  ; 
i  quali  invaghitisi  di  fare  in  tutta  la 
sua  deformità  il.  ritratto  del  poeta 
Ipponace  ,  eh*  era  bruttissimo  uomo- , 
ebbero  1'  imprudenza  di  esporlo  alla 
pubblica  vista.  Perché  vedendosi  il 
poeta  universalmente  derìso  ,  scrisse 
contro  gli  scultori  una  cosi  acerba  sa- 
tira ,  che  li  ridassc  alla  disperazione. 
Che  che  ne  sia  di  queste  .racconto  am- 
messo dagli  antichi  scrittori  ,  certa 
cosa  é  che  Antermo  e  Bupalo,  viven- 
do costantemente  uniti,  condussero  a 
€aìt  neir  isola  di  Dclo  tali  egregi  la- 
vori, che  randuti  orgogliosi  dalle  lodi 
di  quegli  abitanti,  averano  inciso  sul 
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piedettallo  di  alcune  sUtné  -—  Scio  è 
tanto  celebre  per  le  opere  de*  figli 
d'Anterm0,  quanto  per  ia  sua  poS' 
$an%a,  Plinio  rammenta  una  statua  di 
Diana  che  Tederaai  in  Scio,  che  sem- 
brava di  Miio  aspetto  a  coloro  ch'en- 
travano nd  teittpio ,  e  sorridere  a 
quelli  che  uscivano.  Molte  statue  di 
questi  due  fratelli  furono  dalla  Gre* 
da  portate  a  Roma,  e  da  Augusto  de- 
dicate in  diversi  templi. 

ANTIDOTO,  non  ignobile  pittore, 
fu  discepolo  d*£ufranore,  e  6oriva  36o 
anni  prima  dell*  Era  Cristian «.  Le  pi& 
rinomate  sue  opere  erano  il  Lottatore 
ed  il  Suonatore  di  Flauto  %  e  perchè 
aveva  costume  di  terminare  ogni  cosa 
con  estrema  diligenza,  condusse  a  Gne 
poche  cose.  Forse  pia  che  i  proprf  la- 
vori di  colorito  soverchiamente  severo , 
gli  accrebbe  nome  l'essere  stato  maestro 
di  Nicia.  Mori  nel  6ore  della  virilità  e 
quando  cominciava  a  piegare  a  dolcezza 
il  colorito. 

ANTIFANE ,  scultore  ,  nacque  in 
Argo,  e  fu  allievo  di  Pericleto,  fratello 
di  Policleto.  Con  ciò  veniamo  ad  avere 
una  positiva  conghiettura  dell'  epoca  in 
cui  visse.  Varie  sue  opere  conservavansi 
in  Grecia  nell'età  di  Pausania,  che  in 
più  luoghi  parla  di  questo  distinto  ar- 
tista I  e  tra  queste  un  cavallo  in  brooso 
di  squisito  lavoro.  Alla  scuola  di  An- 
tifanefu  ammaestrato  nella  scultura  il 
celebre  Cirene  Sicionio* 

ANTIFILO,  celebre  pittore  dei  tem- 
pi di  Apelle ,  nacque  in  Egitto  e  fu 
scolaro  di  Ctesidemo.  Era  speditissimo 
ne'liivon,  onde  Plinio  ricorda  molte 
opere  di  lui ,  tra  le  quali  celebre  ol- 
tremodo fu  la  tavola  rappreseutantc  un 
fanciullo  che  soffia  nel  fuoco,  e  parea 
che  la  luce  andasse  per  tale  atto  cre- 
scendo e  dilatandosi  nel  luogo  in  etti 
stava:  ne  meno  pregiate  furouo  quella 
rappresentante  un  satiro  coperto  con 
una  pelle  di  pantera  «  ed  un'  altra  in 
-coi  aveva  dipinta  una  figura  grottesca», 
da  lui  chiamata  Grillus ,  nome  che 
poi  rimase  a  cosiffatte  caricature.  Della 
sua  rivalità  con  Apelle  ,  e  della  f^lsa 
imputazione  datagli  da  Autifilo  vedasi 
r  articolo  jépelle. 
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— statuario  raauneatato    con 

lode  da  Pausania,  non  fu  conosduto 
che  per  le  molte  sculture  da  lui  ese- 
guite in  Olimpia,  nel  luogo  chiamato 
il  Tesoro, 

ANTIGONO  ,  modellatore  in  ar- 
gilla e  vasaio  ,  fu  uomo  dotto  nelle 
teorie  dell'arte  sua  ed  esimio  esecu- 
tore »  onde  potè  acquistare  tra  gli  an- 
tichi celebrità  da  varj  volumi  pubbli- 
cati intomo  all'arte.  Di  questo  arte» 
fioe  parla  Pliuio  nel  lib.  xxzv,  e.  io, 
come  pure  nello  stesso  luogo  parla  di 

— _ — I —  pittore,  probabilmen- 
te contemporaneo  di  Pericle  t  che  di- 
pinse i  tirannicidi  di  Atene  e  scrisse 
intomo  alla  pittura.  Dell'  ultimo  par- 
la ancora  Laerzio  nella  vita  del  filoso* 
fo  Crisi ppo.  Ad  ogni  modo  non  riguar- 
do che  come  probabile  cooghietlura  la 
eccellenza  di  questi  due  artisti.  ' 

— —   argentiere  ,    visse  nel- 

r  età  di  Cesare  Augusto  per  il  quale 
operava.  (Vedasi  Grutero.  Iscris.  583). 

AMTIMACHIOE,  ANTISTITE, 
CALESCRO  e  PORINO  furono  gli 
architetti  impiegati  da  Pisistrato  nella 
erezione  di  un  nuovo  tempio  dedicalo 
a  Giove  Olimpio  in  Atene  invece  di 
quello  de*  tempi  di  Deucalione  caduto 
in  rovina.  Alla  morte  di  Pisistrato  que- 
sto grandioso  edifizio  rimase  sospeso. 
Fu  continuato  ad  intervalli  da  Perseo 
re  di  Macedonia  e  da  Antioco  Epifa- 
ne,  e  fu  uno  de'  quattro  più  celebri 
templi  della  Grecia ,  essendo  gli  altri 
quello  di  Diana  in  Efeso,  di  Cerere 
in  Eleusine  ,  di  Apollo  a  Mileto.  Rui- 
nato  in  tempo  delle  guerre  sillane,  fu 
riparato  dai  re  alleati  di  Roma,  con 
inieozionc  di  dedicarlo  al  genio  d'Au- 
gusto. Adriano  lo  ingrandi  con  un  no- 
bilissimo ricinto;  vi  pose  dentro  la 
celebre  statua  di  Giove  Olimpio  d'oro 
e  d'  avorio,  e  ne  fece  la  seconda  dedi- 
ca. Caduta  la  Grecia  in  mano  dei  Tur* 
chi ,  cosi  magnifico  tempio,  calcolato 
a  cinque  milioni  di  scudi  d'  oro ,  fu 
destioato  ad  uso  di  botteghe  e  per  ser- 
vire ai  neghittosi  Mussulmani  di  ripa- 
ro in  tempo  di  cocente  sole  1 1  Fioriva- 
no i  sunnominati  architrtti  circa  55o 
auoi  avanti  Gesù  Cristo. 


AN 

ANTIPATRO,  viene  da  Plinio  an- 
Boverato  in  i  pia  criebri  intagliatoli 
ÌD  ai|»euto.  Ignorasi  in  qnal  tempo 
fiorr ,  e  non  rimangono  memorie  dei 
uni  lavori. 

ANTIQUUS  (  GiOYAHvi  )  nacqae  in 
Grouinga  nel   170^,  e  dopo  i  venti 
anni  si  fece  scolare  del  Wassenberg  , 
die  per  altro  dob  gV  insegnava  i  segre- 
ti ddla  pittura;  cbe  ansi  poche  volte 
dipingeva  in  sna  preienaa.  Da  Parigi  , 
lyve   id   trattenne  lungamente,  tornò 
ad  Amsterdam,  ed  unito  a  suo  fratel- 
lo Lamberto  pittore  di  paesi ,   s'  im- 
barcò per  alla  volta  di  Genova.  In  tem- 
po deUa  navigazione  fece  il  ritratto  del 
capitano ,  cbe  per  1'  estrema  rassomi- 
glianza formò  la  maraviglia  ddl'  equi- 
paggio. 1  due  fratelli  passarono  da  Ge- 
nova a  Livorno,  ove   Giovanni  fece 
molti  ritratti,  e  Lamberto  alcuni  bei 
pacasi.  Il  Gran  duca  prese  Giovanni  al 
suo  servigio  $  il  qaalenei  sei  anni  cbe 
dimorò  in  corte  léce  vari  ritratti  «d  al- 
cane  opere  di  storia.  Passò  quindi  a  Ro- 
ma dove  lo  aveva  preceduto  il  fratello, 
«colà  contrasse  domesticbeaaa coi  pia 
riputali  artisti.  Furon    poscia  alcuni 
mesi  a  Napoli,  avuti  carissimi  dal  So- 
limene cbe  avrebbe  voluto  che  si  sta- 
bilissero in  quella  capitale.  Ma  volle- 
ro recani  a  Venezia  prima  di  tornare 
alla  patria,  che  da  gran  tempo  li  desi- 
detava.  Poco  sopravvisse  Giovanni,  sor- 
preso da  mortai  malattia  nel  1 74B.  Lam- 
berto visae  fio  dopo  il  1760. 
ANTISTATE  (  T.  Aotimachide  ). 
AMTOLINEZ  (  Giuseppe)  fu  sco- 
lare  di  Francesco  Ricci  oelebn  pitto- 
re paesista   spagnuolo  ,   eba  non  per« 
tanfo  l'Antolines  di  lunga    mano  su* 
però.  E  non   solamente   il    maestro  , 
naa  tutti  avrebbe  vinti  i  suoi  contem* 
poraoci,  se  di  loro  meno  geloso,  non 
ai  Ibsse    tirato   addosso   tanti  nemici 
e  taoti   rimorsi  e  dispiaceri    infiniti , 
cite  lo  trassero  in  fresca   età   nel    se* 
polcro.  Era  nato  in  Sivigfia  nel  1639, 
e   mtjH    in   patria   di    cinquantasette 
anni,  lasciando  molti  quadri  di  paesi 
cbe  formano  tuttavia  uno  de'  prìnci* 
pali  omamcoti    delie  sale  e  de'  gabi- 
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netti  delle  signorili  case  di  Siviglia  • 
delle  vicine  città. 

Da  SARABIA  (  Frangbsco  ) 

fu  scolaro  del  famoso  Murillo,  e  to- 
rebbe  forse  uno  de'  suoi  piò  felici 
imitatori,  se  più  inclinato  al  paesAg<« 
gio  ed  aUa  letteratura  che  non  a!  piò 
nobil  genere  ddla  pittura  storica ,  non 
avesse  trascurati  i  consigli  del  mae- 
atro.  Areva  peraltro  appresa  bi  singo* 
lar  arte  di  colorire  dd  Monito,  e  la 
facilità  del  pennello,  le  quali  doti  for- 
mano i  principali  pregi  de'suoi  pae- 
saggi. Mori  in  matura  età  nel  ,1700. 

ANTONELLO  o  da  ANTONEL- 
LO da  Messina  sali  in  altissima  fama 
per  avere  portato  in  Italia  il  segreto 
di  Giovanni  da  Bruges  dd  dipingere 
all'olio.  Oicesi  cbe  partisse  espressa- 
mente da  Messina  per  iscoprire  l' ar- 
tifizio tanto  decantato  del  pittorc'olan- 
deset  ma  non  è  ben  noto  se  giugnesse 
all'  intento  per  effetto  di  accortezza  « 
o  per  essersi  totalmente  guadagnata  la 
confidensa  e  1'  amicista  di  Giovanni , 
il  quale,  non  avendo  figli,  e  di  già  vec* 
chio  trovandosi,  volle  piuttosto  che 
ad  altri  far  noto  il  suo  utile  segreto 
ad  un  amico  forestiere  che  non  ne 
avrebbe  fatto  uso  in  Olanda.  Certa 
cosa  è  cbe  Antonello  non  comindò  a 
farne  oso  che  in  Vanesia  dal  1470  al 
i48o ,  nel  quale  periodo  di  tempo  fe- 
ce in  questa  città  molte  opere  a  mo- 
tivo della  nuova  invenzione  assai  ri- 
cercate. Egli  lo  comunicò  a  Domenico 
veneziano,  cbe  poi  ne  fece  parte  ad 
nn  pittore  fiorentino.  (  f^.  Castagno 
Andrea). 

o  ANTONINO  da  Messi- 

na,  chiamato  pure  Bai'balunga,  fu  uno 
de'  migliori  allievi  del  Domenichino  , 
e  suo  aiuto  per  alcuni  anni.  In  appresso 
operò  molto  in  Roma,  segaeudo  lo 
stile  del  maestro,  dalla  eccellenza  del 
quale  rimase  alquanto  lontano. 

ANTONIANO  (Ahtokio).  Di  que- 
sto pittore,  che  pure  fu  uno  dei  buo- 
ni allievi  di  Federico  Barocci  ,  non 
abbiamo  particolari  notizie  ,  forse  per- 
chè avendo  quasi  continuamente  lavo- 
rato come  aiuto  del  maestro,  che  visse 
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quasi  an  intero  tecolo ,  poco  o  nolla 
avrà  operato  da  te. 

ANTONINO  (  M.  Avbblio  )  impe- 
ratore Taol  par  essere ,  per  onore  del- 
l'arte, annoverato  tra  i  pittori.  Ebbe 
egli  a  sao  precettore  Diogaeto  ,  degno 
per  le  morali  sae  virtù  di  avere  tra  i 
suoi  allievi  questo  sovrano  filosofo. 

ANTONIO  (  PiBTRo  DB  )  nato  in  . 
Cordova  nel  i6i4»  imparò  l'arte  del 
dipingere  da  Antonio  i5ei  Castello  ;  e 
dopo  la  morte  del  maestro ,  lavorando 
da  se ,  acqnistossi  colle  sue  gentili  ma- 
niere e  colle  rare^  virtù  d' ingegno  e  di 
cuore  r  universale  estimazione.  Operò 
molte  cose  in  Cordova  ed  altrove ,  ma 
i  quadri  fatti  in  questa  città  per  il 
convento  di  san  Paolo  lo  fanno  anno- 
verare tra  i  più  celebri  coloritori.  Mori 
in  patria  nel  1675. 

ANTONIO  (di  Cbistovobo)  ragio- 
nevole scultore  del  quindicesimo  se- 
colo ,  operò  in  Ferrara  alla  metà  de] 
detto  secolo  ;  e  rimane  tuttora  nel  tra- 
passo che  dalla  sagrìstia  conduce  alla 
chiesa  cattedrale,  un  buon  lavoro  in 
terra  cotta  rappresentante  una  Vergine 
sedente  col  divin  figliuolo  sulle  gi- 
nocchia. 

ANTONIO  DA  FAENZA  chefioH 
'  in  sul  declinare  del  sedicesimo  secolo 
vuol  essere  annoverato  tra  i  celebri 
modellatori  e  cesellatori  del  suo  tem- 
po. Pochi  condussero  tanti  lavori  di 
orìficeria  quanti  quest*  egregio  faen- 
tino. Tra  le  principali  opere  vengono 
ricordati  la  ricchissima  croce  e  due  can- 
delieri d'argento  fatti  per  A lessandro 
Farnese,  che  ne  fece  dono  alla  basi- 
lica Vaticana.  La  bizzarria  del  diseguo, 
la  rooltiplicità  de* lavori  di  cesello,  la 
vaghezza  e  l'armonia  di  tutte  le  parti , 
uou  permettono  all'osservatore  di  por 
mente  alta  ricchesza  delle  materie  on- 
d'è  ornata  la  croce. 

ANTONIO  FIORENTINO.  Nac- 
que quest'architetto  alla  Cava  in  vici- 
nanza di  Napoli,  e  studiò  l'architet- 
tura in  Roma  piuttosto  sugli  antichi 
monumenti  che  nella  scuola  de' viventi 
maestri.  Tornato  in  patria  ,  eresse  la 
chiesa  di  santa  Caterina  a  Formcllo  , 
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ornata  di  bella  cupola ,  creduta ,  noa 
saprei  dire  con  quale  fondamento,  la 
prima  cupola  eretta  in  Napoli.  Mancò 
all'arte,  in  matura  vecchiaia,  l'anno 
1670. 

ANTONIO  (Giacomo  Oiobigi)  ce- 
lebre architetto  parigino  ,  nacque  in 
agosto  del  1733  da  un  falegname  chia- 
mato Giambattista ,  il  quale  lo  pose  , 
nsoendo  di  fanciullezza ,  sotto  un  mae- 
stro muratore.  In  breve  fu  capace  di 
operare  da  se ,  e  diede  tali  prove  d' in- 
telligenza nell'arte ,  che  ottenne  la  ca- 
rica di  perito  intraprenditore.  Nel  177 1 
gli  fu  commessa  la  fabbrica  della  zecca 
di  Parigi,  ed  avrebbe  condotta  miglior 
opera  che  non  fece,  se  il  sopra ntea* 
dente  alle  fabbriche  d'Angivilliers  non 
avesse  voluto,  per  fabbricarvi  il  proprio 
palazzo,  parte  dell'area  destinata  alla 
zecca.  Sono  fabbriche  dell'  architetto 
Antonio  il  palazzo  di  Bervicq  in  Ma- 
drid e  la  zecca  di  Berna.  Nel  1799  fa 
creato  membro  dell'  Istituto,  e  termi- 
nò di  vivere  in  agosto  del  1 801. 

ANTONIO  DI  LOCATE,  fu  uno  dei 
valenti  scultori  che  dal  i473  in  avanti 
eseguirono*  tanti  squisiti  lavori  sulla 
facciata  della  chiesa  della  Certosa  di 
Pavia,  senza  cbe  ci  sia  dato  di  sa- 
pen  quali  appartengano  piuttosto  agli 
uni  che  agli  altri.  Ma  il  vederli  asso* 
ciati  ai  più  illustri  scultori  ci  fa  ra- 
gionevolmente credere  che  quanti  tro- 
vansi  registrati  negli  inventar)  de'  Mo  • 
naci  in  quell'età  come  scultori,  fossero 
fomiti  di  non  comune  merito. 

ANTONIO  Di  NICOLO' ,  scul- 
tore fiorentino^  che  lavorò  statue  di 
legno  in  compagnia  degli  Abaisi  per 
la  sagristia  del  duomo  di  Ferrdra  ;  fuse 
pure  in  bronzo  nel  i443  la  statua  eque- 
stre del  marchese  Nicolò  d' Este ,  che 
videsi  nella  pubblica  piazza  fino  al  1797, 
nella  quale  epoca  perirono  tanti  pre- 
ziosi monumenti  delle  arti. 

ANTONIO  DAPADERNO,  tro- 
vasi più  volte  ricordato  tra  gli  archi- 
tetti che  presedettero  alla  costruxioue 
del  duomo  di  Milano,  sotto  il  governo 
del  fondatore  Giovanni  Galeazzo  con  te 
di  Virtù ,  vale  a  dire  uno  di  coloro  che 
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poocmo  ligaardani  come  primi  àflge- 
|>;urri  di  cosi  loagniOoo  edifixio. 

ANTOniO,  sebbcDe  senatore  roma» 
■o,  non  ù  vergognò  di  occuparsi  in 
oggetti  di  ardiitettara  ;  ed  eresse  in 
Epidanro  antica  citti  del  Peloponneso 
Tarj  cdificj  f  tra  i  quali  sono  celebri 
il  tempio  dedicato  a  tutti  gli  Dei,  uno 
oomsacrato  ad  Apollo  ,  un  terzo  ad 
Eacolapio  ed  alla  Sanità.  Fioriva  nel 
secondo  secolo  dell'Era  Cristiana. 

ANTONIO  DA  TRENTO,  intaglia- 
tore  io  legno ,  fa  altiero  di  Francesco 
Maxxola ,  che  gì*  insegnò  la  pratica  del 
cbiaroacaro.  Abbiamo  dal  Vasari  ,  che 
Antonio,  rubatigli i  disegni  eie  stampe 
■lenire  dormiva  «  se  ne  foggi  in  Fran- 
cia, dove  si  pose  a  lavorare  nel  pa« 
IsKxo  di  Foutaìnebleau ,  sotto  la  dire- 
none  del  Primaticcio.  —  Si  conoscono 
di  quest'artista  s.  Giovanni  Battista 
nel  deserto,  stampa  a  chiaro-scuro  a 
due  tavole ,  di  rara  bellezsa  ^  poi  la 
Sibilla  Tiburtina ,  Pallade ,  il  suona- 
tore di  liuto ,  un  uomo  sedato  ed  il 
Bartirio  de'  santi  Pietro  e  Paolo  del 
suo  maestro. 

ANTONIO  DA  VALSOLOA,  sor- 
preso da  immatura  morte  nel  fiore  del- 
la virilità,  levò  in  Roma  altisiimo  grido 
e  ben  faodate  speranze  con  alcune  lo- 
devolissiflie  opere,  tra  le  quali  deve* 
si  disfinto  luogo  alla  statua  in  mar- 
mo di  Sisto  V  in  ginocchio,  che  posta 
nel  suo  monumento  si  fa  vantaggiosa- 
mente distinguere  tra  le  tante  scul- 
ture che  i'  adomano ,  essendo  ad  un 
tempo  nobile  e  semplice.  Uè  è  meno 
pregevole  il  basso  rilievo  rappresene 
tante  riocorooazione  dello  stesso  pon- 
tefice ,  come  lo  è  pure  il  monumento 
cretto  al  cardinale  Rannuccio  Farnese 
in  a.  Giovanni  Laterano.  Ebbe  pura 
molte  commissioni  di  ristauri  di  an- 
tiche statue  ;  e  sarebbe  desiderabile  che 
gli  artisti  impiegati  in  così  delicati  la- 
Tori  avessero  1*  ingegno  e  la  diligenza 
sua.  Mancò  alU  gloria  dell'arte  poco 
dopo  il  i6oo. 

ANTONIO  DI  VENEZU.  sculton 
die  fiori  avanti  la  metà  del  quindica* 
Simo  secolo.  Altro  noo  sappiamo  »  se 
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non  che  fu  figlio  di  Nicola ,  e  che  feca 
la  palla  della  cappella  dell'  Incoronata 
del  duomo  di  Vicenaai  leggendovisi  « 
Per  mi  Anioni  q.  NieolaideFgnetiis 
factum  Juii  hoc  opus  MOOcoxLvin.  Si 
vuole  essere  pur  l'autore  delle  due  sta- 
tue eh'  erano  in  san  Lorenzo ,  oye 
leggevasi  t  Hoc  oput  Jkeii  Magister 
AntoniuM  de  Vtnetii$. 

ANTONIO  DA  VIGGIU',  scultore 
del  sedicesimo  secolo,  fu  rammentato 
con  lode  dal  Vasari  tra  coloro  che  opera- 
vano nel  duomo  cTi  Milano  »  e  di  cui 
ignoransi  individualmente  le  opere  ese* 
guite  in  quel  tempio,  che  racchiude 
tante  migliaia  di  statue  e  tanti  alti  e 
bassi  rilievi  di  figure  e  di  ornati. 

ANTONIZZO  (GoBHBUo)  nato  ia 
Amsterdam  in  sul  declinare  del  quin- 
dicesimo secolo  ,  si  rese  assai  celebre 
nel  rappresentare  le  città.  Nel  i536 
dipinse  Amsterdam  sulla  muraglia  della 
tesorerìa  con  tanta  verità ,  jcfae  a  tutti 
fu  cagione  di  maraviglia.  Fatto  mem* 
bro  del  consiglio  d' Amsterdam ,  volte 
fsr  cosa  grata  ai  suoi  concittadini  rap- 
presentando in  dodici  stampe  in  legno 
i  principali  edifizj  d'Amsterdam ,  che 
poi  dedicò  air  imperatore  Carlo  V. 
Ignorasi  l'epoca  della  sua  morte. 

ANTORIOE,  pittore,  fu  condisce* 
polo  di  Eufranore  alla  scuola  del  te- 
bano  Aristide.  E'  probabile  cosa  che 
restasseaddietre  di  luoga  mano  al  com- 
pagno ,  perciocché  Plinio  che  più  volte 
rammenta  Eufranore ,  si  limitò  a  fare 
nu  solo  cenno  di  Antoride. 

ANVERSA  (Gaspabo  s')  fu  am- 
maestrato nella  pittura  da  RalTaello 
Cades.  Uscito  dalla  costui  scuola  nel 
i585,  andò  a  stabilirsi  in  Brusselles, 
dove  avendo  pubblicati  unno  due  qua- 
dri fatti  perfettamente  in  su  lo  stile 
del  Cades,  le  di  cui  opere  erano  in 
Brusselles  assai  rare  e  molto  pregiate  , 
ebbe  importanti  commissioni  per  chie- 
se e  per  private  famiglie. 

ANZOLINO  BRESCIANO  fu  van- 
taggiosamente ricordato  dal  Vasari  co- 
me autore  di  nna  bellissima  palla  di 
terra  cotta ,  con  eleganti  bassi  rilievi 
fatta  per  gli  Eremitani  di  Milano.  Cra« 
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dksì  che   fiorisse  ia  sul  declinare  del 
qnindicesiino  secolo. 

APARI&IO,  scultore  CMtigltauo  del- 
riundecimo  secolo,  fece  per  ordine  di 
D.  Sanches  il  grande  la  famosa  caasa 
di  san  Millano,  la  quale  conseryasi 
nel  monastero  di  Taso ,  ricchissima 
di  laTorì  in  oro  ed  in  avorio ,  divisi  in 
▼entidue  scompartimenti*  Ed  è  questo 
-  uno  di  quei  monumenti  che  attestano 
come  anche  nelle  Spagne  conserraron- 
si  presso  ai  cristiani  le  arti^  in  quella 
maniera  che  Volpino  autore  del  pallio 
di  s.  Ambrogio  fa  prova  che  nel  nono 
secolo  non  mancavano  a  Milano  lode- 
voli artefici  ,  e  cosi  dicasi  d'ogni  al- 
tro paese, 

APATURIO  D'  EBLEBANDA, 
pittore  da  scena ,  acremente  viene  rim- 
proverato da  Vitrnvio  come  Ifcenkioso. 
L' importanza  della  materia ,  e  l'aver 
avuto  nell'età  nostra  imitulòri ,  mi 
consigliano  a  riferire  sommariamente 
i  detti  di  Viti'uvio.  m  Avendo  Apatu- 
A  rio  dipinta  un'  «legante  scena  per  i 
«  cittadini  di  Cora  ,  nella  quale  vede- 
u  vansi  statue  invece  di  colonne,  e 
tè  centauri  che  sostengono  gli  archi- 
m  tifavi  ,  e  capitelli  con  corone  e  ca- 
i»  pileonini  ;  e  sopra  il  secondo  piano 
«  della  scena ,  volte,  portici,  semifron- 
m  toni  ed  altri  ornamenti  ;  quegli  abi- 
«  tanti  ,  abbagliati  dalla  moltiplicità 
M  del  lavoro  ,  si  apparecchiavano  ad 
<•  approvar  l'opera,  quando  fattosi  in- 
u  nauzi  il  matematico  Licinio ,  disse 
u  essere  i  Coresi  delle  civili  cose  esper« 
M  ti ,  ma  che  sarebbero  giudicati  pazzi 
M  se  ammettessero  cosi  indecente  rap- 
M  prestMqlazione  e  contraria  alla  verità. 
«  Al  che  Apaturio  non  seppe  cosa  ri* 
«  spoudcre  ;  ma  levò  la  scena ,  che  ri- 
M  dotta  entro  i  confini  del  vero  ,  fa 
«  approvata.  •» 

A HELL A, scultore,  rsppresentd  al- 
cune femmine  oranti.  (/^«  Plinio  li- 
bro XXXV,  cap.  8.  ) 

APELLE  DI  eoo.  Tutto  ciò  che 
di  questo  principe  dell'antica  pittura 
scrìssero  i  greci  ed  i  latini  storici  rac- 
colse Francesco  Giuiiio  nell'appendice 
air  elaboratÌMÌma  opera   He  Pictura 
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y^urum ,  ed  in  purgatissima  italiana 
favella  ridusse  Carlo  Dati ,  compilan- 
done appositamente  la  vita.  Prima  del 
Giunio  e  del  Dati  ne  avevano  com» 
pendiosamente  parlato  Giovan  Batti- 
ata  Adriani  in  una  lettera  a  Giorgio 
Vasari,  e  Raffaello  Borghini  nel  suo 
RipotOi  Riepilogando  le  scritture  degli 
accennati  autori,  esporrò  ciò  che  pia 
importa  di  sapere  intorno  a  questo  som- 
mo artista. 

Nacque  Apelle  in  Coo,  o  secondo 
altri  in  Colofone,  o  in  Efeso,  da  cer^ 
to  Pitio,  che  sebbene  pittore  lo  rac- 
comandava ad  Eforo  di  Efeso,  dalla 
di  cui  scuola  passò  in  breve  a  quella 
di  Pamfito  d'Amfipoli ,  cui  pagò  uu 
talento ,  come  mercede  de'  suoi  inse- 
gnamenti. Uscito  dopo  dieci  anni  di 
studio  dalla  scuola  di  Pamfilo,  nella 
Olimpiade  112  i  in  breve  facevasi  ri- 
guardare per  il  migliore   de'  pittori. 

Tutti  gli  scrittori  che  parlarono  del- 
le più  insigni  opere  di  lui,  non  si  cu- 
rarono ,  o  non  seppero  annoverarle 
cronologicamente,  onde  siamo  costretti- 
ad  attenerci  al  loro  esempio.  E  prima 
ricorderemo  l'Alessandro  fulminante, 
posto  nel  tempio  di  Diana  d'  Efeso  , 
e  pagato  da  que'  cittadini  venti  talenti 
d*oro.  E'  celebre  tra  gli  antichi  il  ri- 
tratto d'Antigono,  fatto  in  profilo  per- 
chè non  ai  scorgesse  eh'  era  cieco  di 
un  occhio I  ma  pia  riputato  fu  l'An- 
tigono a  cavallo,  lungamente  ammirato 
nel  tempio  di  Esculapio  presso  Coo. 
Bellissimo  fu  il  quadro  rappresen- 
tante Diana  in  mezzo  ad  un  coro  di 
Vergini  sagrificanti,  le  quali  essendo 
tutte  bellissime ,  disposte  in  varie  at- 
titudini e  leggiadramente  vestite,  era- 
no tuttavia  di  lunga  mano  vinte  dal- 
la bellezza  della  Dea  t  onde  si  disse 
avere  Apelle  superati  i  versi  d'Omero 
(  Odiss.  lib.  VI ,  V.  loa  ec.  )  da  cui  ave- 
va tolto  r  argomento  del  quadro. 

Fece  al  sacerdote  Megabizzo  la  so- 
tenne  pompa  di  Diana  efesina.  Dipin- 
se Clito  a  cavallo  che  si  dispone  alla 
battaglia ,  nell'  atto  che  lo  scudiere  gli 
porge  l'elmetto;  Neottolemo  egualmen- 
te a  cavallo,  ed  Archelao  in  compa- 
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^^WlicoMcfrtc  e  della  figliuoU.  Fé- 

«  *tt  «we  ignuao  .    nel  quale  sembra 

««  colalo  gare^gi^re  colla  nalura.  Ve- 

oevusit  Smirne,    oel    tempio  di  Ne- 

«w,  m  dcìle    tre    Graxie  ;  in  Sano 

rAbroDCi  in   Hoai    Monandro  re  della 

C*m,erA.QceOi  io  A^leseandria  Goo- 

fonkc&e  Tccitator    di     tragedie.  Ammi- 

ivooti  lan^acAente   in   Aoma  Castore 

e  Polluce,  la   Otxerra  incateData  colle 

mmì  alle  apatìe,    ed   Alessandro  sopra 

fl  carro    irionfale  i  le   quali  dae  ulti- 

ne  tavole  a<vcva  Aagosto  dedicale  nelle 

pulì  più  TaggaardeToli  del  Foro ,  ma 

feto  aempUoecDeute.  Claudio  pregiau- 

^k  assai  pia  «  crebbe  loro  omameo- 

ti«  «na  \e  guastò  facendo  sostituire  al 

'KAto  d*idc8saikdro  quello  d'Augusto  i 

pcasiiao   esempio ,   imitato  poscia  da 

Keroae  e   da  altri  antichi  e  moderni 

luoiiaTcbi  .   a   dispetto  della  storia   e 

dell'arte  che  rìdameraDDo  sempre  i  lo* 

wo   diritti  ,  svdaodo  r,inganno. 

EccdlcDtissimo  oel  dipingere  ca- 
iralli,  dicesi  che  avendone  fatto  uno  a 
coocorreoza  d*  altri  pittori ,  i  caTalli 
tìtì  nou  annitrirono  che  a  quello  di 
ApeDc.  Nulla  dirò  del  caso  della  spu* 
ma  ,  che  per  la  corsa  e  per  1*  agita- 
tone del  morso  snoie  abbondare  nd* 
la  bocca  a*  destrieri  »  e  che  non  po- 
tendo Apelle  rappresentare  al  vero,  lo 
fia  casualmente  da  una  spugna  intinta 
3w  Tarj  colori ,  per  collera  avventala 
contro  al  quadro,  perchè  ciò  raccon- 
tasi pure  di  altri  artistii  e  nou  deve* 
si  dar  lode  a  nessuno   dell*  opera  del 


Furono  assai  lodate  certe  sue  pit- 
tare di  moribondi»  ne'  quali  vedevansi 
espressi  i  dolori  dell'  agouia,  come  pure 
lo  fu  il  ritratto  di  se  medesimo»  di  cui 
neir  Antologia  L  iv,  e.  6  ,  epig.  1.  — 
Ritrasse  il  volto  suo  Cottimo  ApelU* 
Ma  la  più  insigne  opera  fu  la  Venere 
di  Coo,  detta  Anadiomène^  ossia  sor- 
genie  dal  mare.  Vedevasi  iu  questo  qua* 
dro  alzarsi  dalle  onde  la  divina  figlia 
del  mare,  che  col  lampeggiare  delle  pu- 
pille pareva  accender  fiamme  nelle  acque. 
KUleano  le  labbra  di  rose,  e  facea  cosi 
bel  riso  lieto  ogni  cuore.  Celesti  co* 
Di%,  degli  Arch.  ec,  t.  i. 
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lori  esprimevano  la  belletta  delle  di* 
viue  membra,  che  le  onde  innamorate 
affrettavaost  di  toccare.  Le  candidtssiae 
mani  sollevavano  dalle  acqua  il  pretioso 
tesoro  della  bionda  diioma»  e  mentre 
quella  spremevano,  pareva,  secondo  la 
espressione  di  Plinio ,  che  da  nuvola 
d' oro  cadesse  pioggia  di  perle.  Questa 
maravigliosa  opera  dedicò  Augusto  nel 
tempio  di  Giulio  Cesare  consacrando 
al  padre  adottivo  l'Autrice  di  casa  Giu- 
lia. Racconta  Strabone  averla  Augusto 
pagata  ai  dttadini  di  Coo  cento  ta- 
lenti. 

Vogliono  alcuni  che  Apelle  ritraesse 
in  questa  Dea  la  sua  Compaspe,  o  pure 
la  cortigiana  Frìne.  Un'  altra  Venere 
aveva  comindsta  per  i  suoi  concitta- 
dini di  Coo,  e  già  ne  avevs  fatta  la  testa 
e  la  sommità  del  petto,  quando  fu  sor* 
preso  dalla  morte  i  e  niuno  osò  di  ter- 
minare quanto  mancava  «cosi  perfetto 
lavoro. 

La  ristrettetta  de'  confini  prescritti- 
mi dalla  qualità  dell'opera  non  mi  con- 
sente di  riferire  le  vere  o  supposte  "no- 
velle che  si  contano  di  Apelle  {  siccome 
delle  osservbtioni  del  caltohiio  intomo 
ai  calzari»  poi  intomo  alla  gamba t  e 
dell'arguta  risposta!  Jl  calzolaio  non 
yada  più  in  Ut  della  gamba  t  né  ri- 
porterò le  poco  misurate  risposte  ^tte 
ad  Alessandro.  Ben  dirò  che  questo  ge- 
neroso principe  compiacevasi  frequente- 
mente d' intrattenersi  con  Apelle»  sic- 
come ancora  con  Lisippo  e,  con  Pirgo- 
Icle,  siccome  Apdle  privilegiati  a  fare 
il  primo  i  suoi  ritratti  in  bronto,  l'al- 
tro in  gemme  :  e  soggiagnerò  che  a 
larghi  doni  fatti  a  tutti  tre,  aggiunse 
a  favore  di  Apelle  quello  grandissimo 
di  cedergli  la  bella  Compaspe,  sebbene 
a  lui  carissima;  perchè  accortosi  che 
Apelle  mentre  la  ritraeva  ignuda»  arasi 
di  costei  perdutamente  invaghito. 

Morto  Alessandro,  per  alcune  ca- 
gioni che  non  importa  al  lettore  di  co- 
noscere, recavasi  Apelle  alla  corte  di  To* 
iommeo,  cui  era  toccata  Ja  signoria  del- 
l'Egitto.  Colà  era  tenuto  in  grandissi- 
mo conto  il  pittore  Antifilo»  il  qnde»  co. 
nuscendo  di  quanto  lo  superasse  Apdle» 
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teutó  di  perderlo  aocusaoUolo  di  ten- 
tato tradimento.  Ma,  posto  in  prigioue, 
e  Ticino  ad  tnstn  coodannato  a  pena 
capitale,  uno  de'congìurati  depose  che 
non  ave^a  avuto,  né  potè  aver  parte  alla 
congiura,  e  fu  aasolto  e  largamente  re- 
galato. 

Apcile  ricordevole  di  tanto  pericolo, 
▼eudicoui  in  tal  modo  d«lta  calunnia. 
Dipinse  nel  destro  lato  d'un  quadro  a 
sedere  un  uomo  con  orecchie  lunghis- 
sime in  atto  di  porgere  la  mano  alla 
Calunnia,  che  di  lontano  s'inviava  verso 
di  lui.  Stavangli  attorno  due  donuic* 
duole,  ed  erano  l' Ignoranza  e  Is  Sospi- 
zione«  Veniva  la  Calunnia  tutta  adorua 
e  lisciata  ,  che  nel  6ero  aspetto  e  nel 
portamento  della  persona  ben  palesava 
lo  sdegno  e  la  rabbia  che  chiudeva  nel 
cuore.  Portava  nella  siuistra  una  fiac- 
cola,  e  coli' altra  mano  trascinava  por 
la  ««xera  un  giovane  che  alzando  le 
mani  al  cielo  chiamava  ad  alta  voce  ^li 
D&.  in  testimonio  della  propria  inno- 


Faceva  scorta  alla  Calunnia  nua 
squallida  figura,  ma  vivace  ed  acuta 
nel  guardo , «che  faciluieiite  ravvidavasi 
per  r  Invidia.  Corteggiavano  la  Calun- 
nia alcune  femmine,  quasi  damigelle, 
il  cui  ufficio  era  acconciare^  abbellire, 
incitare  e  metter  su  la  signora ,  ed  era- 
no queste  la  Doppiezza  e  le  insidie  di 
più  maniere. 

Veniva  dopo  tutti  il  Pentimento  ri- 
eolmo  di  dolore,  ravvolto  in  lacero 
manto y  il  quale  a  dietro  volgendosi, 
scorgea venir  da  lungi  la  Verità,  non 
meno  allegra  che  modesta,  né  meno 
modesta  che  bella. 

È  noto  che  aveva  costume  di  scri- 
vere sotto  ai  propri  lavori  ApelU  fa* 
ewa^  onde  far  sentire  che  avrebbero 
potuto  essere  a  maggior  perfezione  con- 
dotti. 

£bbe  nel  dipingere  nna  cotal  sua 
propria  leggiadrìa,  della  quale  soltanto 
pregiava»  >  e  soleva  encomiare  gli  aU 
tri  glandi  pittori  dell'età  sua,  come 
Protogene,  Pamfilo,  Au tifilo,  Anfio- 
ne,  Asclepiodoro ,  dicendo  però  che 
loro  mancava  quella  vaghezza  e  venu- 
stà cui  diamo  il  nome  di  grazia. 
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È  comune  opinione  essere  morto  in 
matura  vecchiaia ,  ma  ignorasi  quando; 
essendo  probabile,  che  terminasse  la 
vita  in  patria,  mentre,  come  osservam* 
reo  più  sopra,  dipingeva  la  seconda 
Venere,  rìmasta  imperfetta. 

Fu  Apelie  di  dolci  e  gentili  maniere, 
e  tanto  all'arte  sua  ed  agli  artisti af« 
fezionato,  che  più  volte  per  giovare 
ag)i  ultimi  si  espose  a  raggoardevoli 
perdite. 

APOLLODORO,  architetto,  nato  in 
Damasco  in  sul  declinare  del  primo  se- 
colo deir£ra  Cristiana  trova  vasi  in  Ro- 
ma ne*  tempi  dell'  imperatore  Traiano, 
che  si  valse  dell'opera  sua  per  i  pia  im- 
portanti lavori  eseguiti  nella  capitale 
e  nelle  provincie  dell'  impero.  Ricor- 
derò soltanto  i  principali.  In  Roma  il 
Foro  traiano  edificato  suUa  sommità 
di  un  colle  dopo  averlo  abbassato  non 
meno  di  i44  piedi,  di  cui  ne  occupava 
il  mezzo  la  Colonna  traiana  i  una  ma- 
gnifica biblioteca:  VOdeum  ,  la  basi- 
lica Ulpiaqa,  e  varie  terme  ed  acqui* 
dotti.  Nella  bassa  Ungheria  il  ponte 
sul  Danubio  di  vcutun  archi,  ledi  cai 
pile  si  alzavano  all'  altezza  di  1 5o  piedi. 
La  vittoria  l' aveva  fatto  innalzare  sotto 
il  generoso  Traiano;  siccome  il  timore 
dei,barbarì  lo  fece  distruggere  sotto  il 
vigliacco  Adriano.  Diciotto  secoli ,  i 
barbari,  la  violenza  delle  acque,  non 
bastarono  a  distruggere  alcuni  pilastri 
che  fanno  tuttavia  indubitata  prova  del 
sapere  di  Apollodoro.  Questo  sommo 
artista  tanto  beneficato  da  Traiano  » 
che  fi-equentemente  compiacevasi  d'in- 
trattenersi con  lui,  perì  vittima  della 
soverchia  sua  ingenuità  e  della  vile  ven- 
detta di  Adriano-  Un  giorno  iotratte- 
ueudosi  Traiano  col  suo  architetto  io- 
torno  ad  alcune  cose  dell'arte,  Adriano 
fece  alcune  cosi  mal  fondate  osserva- 
zioni ,  cui  Apollodoro  rispose  celian- 
do. Non  appeua  ebbe  Adriano  occu- 
pato il  soglio  imperiale,  che  volendo 
dar  prove  del  suo  ingegno  come  arti- 
sta, fece  coi  proprj  diiicgni  innalsare 
un  tempio  a  Venere.  Del  quale  edificio» 
pai  laudo  un  giorno  con  Apollodoro^ 
questi  non  seppe  contenersi  dal  criti- 
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tattnt  te  proponùoni:  a  Se  Teaitse,  k^ì 
••  diaae,  alla  dea  il  caprìccio  di  oscire 
M  dal  tempio  y  si  romperebbe  il  capo 
coatro  la  porta  i».  Trafaoo  noo  a^ppe 
perdouargli  questo  motto,  e  memore 
ddl'aotìca  odia  iooondannó  vilmente 
a  morte  sotto  pretesto  d'immagioarii 
delitti. 

APOLLODORO,  icaltore.  cbe  fiorì 
ndr  olimpiade  1149  fa  da  Plioio  rì« 
cordato  tra  gli  ecoelleoti  ritrattisti  dei 
filosofi.  Si  narra  cbe  tanta  era  la  fi- 
nitezaa  posta  orile  sue  opere,  da  spia* 
gere  lo  scrupolo  fino  al  punto  di  rom* 
peffe  talvolta  te  migliorì  cose.  Perdo 
lo  scoltore  Silanione  l'aveva  nippre> 
seotato  in  anodi  tali  eccessi  con  tanta 
verità,  cbe  sembrava  agli  spettatori  di 
vederne  lo  sdegno  personificato. 

-   pittore   d'Atene  fiori- 

▼a  a*  tempi  di  Zeusi,  sebbene  di  que- 
sti alquanto  piò  provetto.   Fu  il  pri- 
no  a  trovar  l'arte  d*  impastare  e  di- 
gradare i  colorì,  ed  a  saper  rappresen* 
tare  Tesatto  effetto  delle  ombre.  I  più 
rinomati  suoi  quadri  furono   un  Sa» 
eardoie supplicante  ai  piedi  di  un  ido» 
io.  ad  A/tue  colpito  dalla  fòlgore  ; 
i^  di  a' tempi  di  Plinio  si  vedevsno 
beu  conservati  io  Pergamo.  Scrisse  un 
trattato  intorno  alle  regole  ddla  pit- 
turai nella  qnal  arte  credendosi  a  tutti 
superiore^  mai  non  usciva  di  casa  cbe 
non  avesse  coperto  il  capo  da  una  tiara 
alla  foggia  dei  Medi.  Ebbe  negli  olti« 
mi  anni  di  vita  il  dispiacere  di  ve- 
dcni  auperato  daZeusi,  cbe  valendosi 
dHle  soe  scoperte  «  aveva  potuto  per- 
faùonarle.  Sono  celebrì  i  versi  di  lui 
sa  tale  argomento  :  a  Aveva  trovato, 
«  per  U  distrìbusion  delle  ombre^  s«- 
«  greti  fino  a  miei  tempi  sconosóoti  i 
«  ora  mi  furono  rapiti,  e  l'arte  è  nelle 
«  oMiii  di  Zeusi.  n 

(FBjUK:asco)cbiamato  il  Por- 
eia,  forse  perchè  nato  nella  terra  di 
tal  nome  posta  nel  Friuli ,  dipingeva 
in  Padova  circa  il  i65o.  Le  sue  più 
cplebrì  opere  furono  i  ritratti  di  quasi 
tutti  i  lettori  di  qudlo  studio. 

APOLLONIOE,  esimio  intagliatore 
in  gemme^  viene  da  Plinio  annoverato 
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insieme  a  Cronio  per  avere,  dopo  Pir- 
gotele,  ottenuta  maggior  gloria  nel  dif- 
ficile lavoro  di  fare  i  suggelli  de'prin- 
eipi,  ad  imitazione  de' quali  fece  po- 
scia Diosooride  l' immagine  di  Angusto. 
Fiorì  ApoUonide  sotto  i  prìmi  socces* 
sorì  d'Alessandro. 

APOLLONIO  »  scultore  di  Rodi , 
condusse  in  compagnia  di  Taurìsco  il 
cdebre  gruppo  chiamato  il  Toro  Far  ' 
uste.  Rappresentai* i  in  questo,  come 
ognun  sa ,  Zeto  ed  Anfione  che  attac- 
cano Diroe  alle  coma  di  un  furioso  toro, 
per  vendicare  Antiope  loro  madre  da 
costei  perseguitata.  E  cosa  indubitata 
essere  precisamente  il  gruppo  descritto 
da  Plinio  ed  attribuito  ai  nominati  scul- 
tori 1  ma  l'opera  non  ci  pervenne  in- 
tera, cbe  anai  tatto  è  moderno  ristao- 
ro,  tranne  la  metà  inferiore  della  figura 
di  Dirre,  i  due  tronchi  ed  una  gam- 
ba di  Zeto  e  d' Anfione  ;  ma  sono  me- 
glio conservati  Antiope  ed  il  pastore. 
Le  parti  spettsnti  agli  antichi  scultori 
sono  del  piò  grandioso  carattere  che 
possa  immaginarsii  ma  i  ristaori  ven- 
nero debolmente  eseguiti  da  Battista 
Bianchi,  scoltors  milanese.  Secondo 
Plinio  pare  che  Apollonio  e  Taurisco 
operassero  pochi  anni  dopo  Alessandro 
Magno. 

ècnltore  ancor  esso ,  ma  na- 
to in  Atene,  e  vissuto  poco  dopo  Ales- 
sandro ,  acquistò  tra  i  moderni  cele- 
brità dal  rottame  d' una  sua  statua.  È 
questo  il  tanto  rinomato  7*or#o  di  Bel- 
vedere, scoperto  nel  quindicesimo  se- 
colo, e  ora  dal  museo  parigino  ricon- 
dotto a  Roma.  Si  vuole  cbe  sia  parte 
d'una  statua  d'  Ercole  in  riposo  ,  nel 
quale  la  foru  e  la  possaoaa  hanno  preso 
il  riposato  ed  ideale  carattere  proprio 
della  divinità.  Qneslo  frammento  quan- 
tunque mancante  di  testa,  di  bmccia 
e  di  gambe,  non  lascia  di  essere  ri- 
guardato s  ragione  come  uno  de'  più 
pretiosi  monumenti  dell'  arte  presso  gli 
antichi.  Il  sommo  Michelangelo  non  sa- 
peva saziarsi  d'ammirarlo,  e  pia  volte 
lo  disegnò  in  ogni  aspetto  {  e  quando 
ebbe  quasi  affatto  perduta  In  vista,  com- 
piacevasi  di  scorrerne  tutte  le  forme 
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colle  sue  dotte  mani.  11  nome  di  Apol- 
lonio Tedesi  scolpito  nel  marmo. 

APOLLONIO  (GucoMo).  FuqaetU 
il  pia  rinomato  imitatore  della  seno- 
la  basMuesca,  e  tale,  che  i  tuoi  qua- 
dri si  confonderebbero  con  quelli  del* 
lo  stesso  Jacopo  e  de'  suoi  miglio- 
ri figli ,  se  le  tinte  fossero  più  vigo- 
rose e  più  morbidi  i  contomi.  Era 
Apollonio  nato  in  Bassano  nel  i586 
da  nna  figlinola  di  Jacopo  da  Ponte» 
capo  della  scuola  bassanesca,  e  fu  am- 
maestrato nella  pittura  dagli  lii  ma- 
terni Giovanni  Battista  e  Girolamo. 
Oltre  i  quadri  di  piccola  dimensione 
di  argomento  bucolico  e  georgico,  cbe 
trovansi  presso  private  famiglie  in  Ve- 
nezia a  Bassano  ed  altrove ,  si  conser- 
vano in  alcune  chiese  di  quest'  ultima 
dttÀ  pregevoli  opere  di  sacro  argomen- 
to. Mancò  all'arte  alla  meta  del  di- 
ciassettesimo secolo. 

APP£L  (  Giacomo  )  nato  in  Am- 
sterdam nel  1680  9  fu  da  principio 
scolaro  del  paesista  Timoteo  de  Graef, 
poscia  di  Davide  Vender  Plas,  Tnuo 
e  1'  altro  meno  che  mediocri  pittori. 
Pure  r  ultimo»  avendo  conosciuta  la 
inclinaaione  di  Appel  pel  paesaggio  e 
la  propria  incapacitjt  d' istruirlo  »  lo 
raccomandava  al  celebre  Meyrìng,  dal 
quale  apprese  le  regole  della  prospet- 
tiva. Ma  Appel  non  volle  essere  imi- 
tatore che  della  natura,  e  si  tenne  co- 
stantemente du«  anni  in  campagna  , 
disegnando  diligentemente  tutte  le  ve- 
dute in  grande  ed  i  pia  vaghi  oggetti. 
Lo  studio  -del  paesaggio  non  gli  fece 
peraltro  totalmente  trascurare  quello 
dei  ritratti,  cbe  sapeva  fare  somiglian- 
■  tissimi;  onde  fu  chiamato  a  Sarndam 
per  ritrarre  i  principali  personaggi  di 
quella  città.  Di  tà  fece  ritorco  ad  Am- 
sterdam, dove  stabilmente  dimorò  fin- 
che visse,  facendo  quadri  d'ogoi  ma- 
niera, ma  specialmente  ritratti  e  paesi, 
ai  quali  ultimi  va  egli  debitore  di  es- 
sere aunoveralo  tra  gl'illustri  dipintori 
olandesi.  11  sei  dimaggiodel  1751,  dopo 
avere  ben  cenato,  come  aveva  costume  di 
fare ,  si  pose  a  letto  seuta  veruna  in- 
disposizione,  e  la  mattina  del  sette 
fu  trovato  morto. 
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APP£LMAN  (Bbritaroo)  nato  al- 
TAja  nel  1640,  si  applicò  principale 
mente  a  dipingere  vedute  di  paesi  ;  e 
venuto  in  Italia  continaò  nella  stessa 
pratica,  di  modo  che  aveva  in  pochi 
anni  formata  una  copiosa  raccolta  di 
vedute  s?ariatis6Ìme  ,  specialmente  a 
cagione  della  diversitA  dei  climi.  Dopo 
essersi  lungamente  trattenuto  in  Italia, 
rivide  la  patria,  cui  recava  miglior 
gusto  di  trattare  il  paesaggio,  ma  sem- 
bra che  non  andasse  a  genio  de'  suoi 
concittadini,  e  specialmente  de'  pitto- 
ri pid  rinomati,  che  mal  sapevano  sof- 
frire il  paragone  di  chi  teneva  diver- 
sa via  dalla  loro.  Perciò  lo  andarono 
screditando  in  modo,  che  mancando 
di  commissioni,  fu  costretto  per  vi- 
vere di  ridursi  a  dipingere  1*  accesso- 
rio del  paesaggio  ne'  quadri  storici 
degli  altri  pittori  ,  e  specialmente  di 
Giovanni  Baan,  le  di  cui  opere  sono 
al  presente  forse  più  stimate  per  gli 
accessori  di  Appelmiii ,  che  per  le  sue 
principali  parti  comunque  assai  belle. 

APPIANI  (Aitdiiba)  nasceva  del  1764 
in  Bosisio ,  villaggio  del  territorio  mi- 
lanese, posto  in  salubre  e  ridente  clima 
dall'  immortale  Parini  leggiadraniitte 
lodato.  Taluno  mi  rimproverò  per  aver- 
gli, nel  Diaionario  de'  pittori  pubbli- 
cato nel  1818,  dato  Bosisio  per  pa- 
tria ,  quando  i  registri  battesimali  della 
soppressa  chiesa  di  s.  Carpoforo  lo  di- 
cono ,  se  por  è  vero  ,  nato  in  Mi- 
lano. La  consuetudine  da  me  avuta  fino 
dalla  fanciuUexM  colla  famiglia  d'An- 
drea, ed  in  particolare  col  fratello  di 
lui  Giuseppe  e  col  fratello  medico»  cbe 
interpellati  eziandio  dopo  la  morte  del 
pittore  affermarono  essere  nato  in  Bo- 
sisio, ma  piò  di  tutto  il  prezioso  fram- 
mento di  un'  ode  del  sommo  poeta  Pa- 
rini, nato  vent'anni  prima  nello  stesso 
villaggio ,  non  mi  permettevano  di  du- 
bitarne. 

A  tutti  à  noto  a  quale  infelice  con- 
dizione fosse  ridotta  in  Milano  la  pit- 
tura quando  nacque  1'  Appiani  ;  e  ba- 
sterà dire,  che  si  dovettero  chiamare 
da  lontane  parte  Traballesi  eKnoller» 
per  diversi  rispetti  valcuti  pittori ,  m* 
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non  tali  da  ritornart  alla  nostra  città 
la  gloria  pittorica  de'  precedanti  aecoli. 
RafTarlJo  Mengs  e  Pompeo  Battooi  io 
Roma  e  qualcun  altro  in  Pesaro,  in 
Verona  ed  altrove  «  ma  troppo  lontani 
dall'adegaare  in  merito  Ì  due  primi , 
avrebbero  potuto  dare  utili  ammaestra- 
menti al  giovinetto  pittor  milanese, 
che  fa  costretto  a  frequentare  alcuni 
mesi  la  scuola  del  nostro  pittore  De 
Giorgi.  La  vista  della  Cena  del  Vinci 
e  di  altri  eccellenti  lavori ,  onde  ab« 
bondava  la  nostra  città,  dei  Luini, 
del  Gaudenzio»  di  Cesare  da  Sesto, 
dei  Campi,  dei  Crespi ,  del  Moretto/ 
di  Paris  Bordone,  ec,  lo  fecero  ac- 
corto, die  seguendo  il  De  Giorgi  non 
avrebl>e  presa  la  buona  via  ;  e  sulle 
opere  de'  sommi  maestri  del  miglior 
tempo  deir  arte'  formò  da  se  quello 
stile  castigato,  €  prese  le  belle  formo 
ed  il  colorito  che  aver  non  poteva  dai 
viventi  maesln. 

Alcuni  nomigliantissimi  ritratti  e 
pochi  quadri  storici  di  non  grandi  di* 
mcntioni  eseguiti  nella  prima  gioventù 
farooo  non  dubbiosi  saggi  delle  eccel* 
lenti  cose  che  fatte  avrebbe  in  più  ma« 
tura  età.  Avvicinavasi  ai  trent*  anni 
quando  fece  la  santa  Elisabetta  per  la 
chiesa  parrocchiale  di  Gamboló  e  l'Al- 
àde  mI  Biwio  per  commissione  d*  un 
illustre  personaggio ,  le  quali  opere  lo 
Inero  riguardare  come  il  miglior  pit^ 
toiv  che  avesse  Milano  ^  e  dire  a  Giu- 
seppe Panni,  che  Mengs  e  Battoni  pia 
■on  erano  gli  ultimi  de'  grandi  pit- 
tori italiani. 

Mei  1793  gli  veniva  affidato  l' im- 
portactissimo  lavoro  di  dipingere  a  fre- 
sco i  pennoni  ed  i  due  archi  murati 
della  cupola  di  santa  Maria  presso  san 
Celso  in  Milano.  Vedendo  che  doveva 
poi8Ì  io  confronto  di  tanti  eccellenti 
artefici  che  ne' migliori  tempi  del  Parte 
oniarono  cosi  ricco  tempio  di  nobi- 
lissime pitture,  volle,  prima  di  ci- 
mentarsi in  cosi  pericoloso  lavoro,  co- 
noscere gP  inimitabili  freschi  del  Cor* 
rrggio  in  Parma,- di  Michelangelo,  di 
Baflaello,  di  Annibale  Carracci  in  Ro- 
ma ,  e  di  altri   egregi  artisti  in  altre 
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città;  indi  in  principio  del  1795,  ap- 
parecchiati i  cartoni,  esegui  in  tre 
soli  mesi  i  più  bei  freschi  che  da  due 
secoli  in  poi  si  facessero  in  Milano. 

I  grandi  ingegni  appartengono  a  tutte 
le  nasioni ,  e  le  politiche  vicende  con* 
tribuiacono  ad  accrescere  loro  celebriti. 
Andrea  Appiani  fu  nel  1797  eletto  mem- 
bro del  consiglio  legislativo  delta  re- 
pubblica Cisalpina  ;  nel  1 8oa  uno  del 
dugento  del  collegio  elettorale  dei 
dotti;  in  appresso  veo ne  ammesso  nd- 
r  Istituto  naaionaledi  scieusc,  lettere 
ed  arti,  fatto  cavaliere  della  legione 
d'onore  e  della  corona  ferrea,  mem- 
bro dell*  accademia  di  Belle  arti  in  Mi* 
lanov  primo  pittor  reale^  ec 

Ora  verrò  acoen  nando  le  sue  principali 
opere  senza  obbligarmi  a  verun  ordine 
cronologico.  Fece  all'  olio  per  la  chiesa 
parrocchiale  di  Aliano  presso  Bergamo 
il  quadro  d'altare  rappresentante  rin- 
contro di  Rachele  al  pozzo,  di  cui 
pubblicò  nel  presente  anno  una  bel- 
lissima stampa  in  rame  l'egregio  inta- 
gliatore Giovita  Gara  vaglia  1  un  altro 
quadro  di  altare  per  la  parrocchiale  di 
Oggionno;  i  quadri  di  Rinaldo  e  d* Ar- 
mida, di  Achille,  del  Congresso  degli 
'  Dei,  della  Toeletta  di  Giunone  oruata 
dalle  Grazie  (  quattro  quadri  a  tem- 
pera rappreseotaoli  il  Ratto  d'Europa 
per  il  conte  Silva  ^  che  ora  vengono 
intagliati  dal  valente  professore  Paolo 
Caronni  sopra  disegni  del  celebre  Rag- 
gio; il  sipario  del  teatro  filo  dramma- 
tico di  Milano  ;  molti  ritratti  all'  olio 
d*  illustri  personaggi  viventi,  cbc  non 
permettono,  per  cosi  dire,  di  deside- 
rare in  tal  genere  più  perfetti  lavori  ; 
la  Cena  in  Emaus  eseguita  per  la  So- 
cietà degli  albergatori  di  'Milano,  che 
ora  si  va  intagliando  sopra  disegno  del 
detto  Raggio. 

ApparteUgono  ai  tempi  che  precedet- 
tero i  freschi  della  Madonua  presso 
s.  Celso  quattro  cavalli  dipinti  a  fre- 
sco uclla  medaglia  della  volta  d'  una 
sala  della  Pinacoteca  ,  il  Trionfo  di 
Imeneo  nella  volta  d'  un  gabinetto  del 
palaazo  Roma ,  varj  rabeschi  imitanti 
arassi  nel  palazzo  di  corte ,  nella  real 
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TÌIIa  di  Homa  e  la  «tapenda  nwda- 
gli  in  una  mia  del  palazzo  Belgio  ioao» 
ora  villa  reaU  io  Milano,  ee. 

Ma  troppo  lunga  opera  rìcbiedereiibe 
un  esatto  elenco  di  tatte  le  òpere  del 
nostro  Andrea;  né  lo  consentirebbe  la 
natara  di  questo  dizionario.  Ci  limite- 
remo pertanto  a  dar  contezza  dei  ma- 
gnifici frrschi  esegniti  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  pittorica  nelle  camera 
della  raal  corte  di  Milano.  Nella  sala 
detta  del  trono.  Giove  cogli  emblemi 
del  ano  potere,  le  quattro  Virtù  che 
ne  sostengono  il  trono  e  le  Ora  che 
nobilmente  vi  sono  atteggiate  in  giro» 
offrono  un'  adequata  idea  della  gran- 
desza  dell'argomento,  e  della'più im- 
ponente magia  con  cui  furono  trat- 
tate. Nelle  quattro  lunette  della  stes* 
sa  sala  si  vedono  rappresentate  le 
Virtù  ;  e  varj  bassi  rilievi  dipinti 
in  otto  campi  sopre  fondo  d'oro  ne 
compiono  1'  ornamento.  Egualmente 
naravigliosa  è  la  medaglia  dell'altra 
sala,  in  cui  vedesi  effigiata  Minerva 
in  atto  di  presentare  alla  Storia  lo 
scudo  d*  Achille,  con  molti  accessorj. 
Ne*  quattro  lati  della  volta  allegorì* 
camente  dipinse  le  quattro  parti  del 
mondo  t  e  nelle  soprapporte  espresse 
in  basso  rìtievo  i  quattro  Elementi  » 
il  Giorno  e  la  Notte.  In  egual  maniera 
imitando  il  basso  rilievo  espresse  nel* 
r  attiguo  gabinetto  alcuni  fatti  storici 
con  belle  allusioni,  che  mostrano  la 
erudizione  e  la  fecondità  della  fantasia 
del  pittore.  Avvi  nella  sala  rotonda 
una  medAg1i«  nella  quale  vedesi  Ime- 
neo che  reca  la  pace  alla  terra.  La 
volta  dell*  ultima  sala  contiene  quat- 
tro medaglie,  delle  quali  quattro  fu- 
rono Icrnànate  dal  nostro  sommo  ar- 
tista, che,  colpito  da  accidente  apople- 
tico,  non  potè  fare  le  nltra,  che  furono 
poscia  dipiute  dai  viventi  pittori  Pa- 
lagi ed  Haiez.  Aveva  Appiani  di  già  fatto 
il  cartone  della  grande  medaglia  ,  rap- 
presentante il  Congr**sso  degli  Dei, 
nel  quale  vedevasi  riunito  quanto  dar 
poteva  il  suo  nobilissimo  ingegno  ,  ma 
questo  rimase  ineseguito  con  altri  snoi 
concepimenti,  onde  far  più  vivamente 
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sentire  la  grevissima  perdita  che   le 
Arti  avevano  fatta.  Tutti  i  freschi  di 
Cor^  si  stanno  ora  disegnando  ed  in- 
tagliando. 

imitatore  di  nessuno,  dotto  e  ca- 
stigato al  pari  di  Raffaello  Mengs ,  ai 
pregi  dello  studio  aggiunse  quelli  della 
natura  che  fecero  di  Pompeo  Battoni 
nn  degno  emulo  dell'  illustre  pittora 
alemanno.  Alle  grazie  dello  stile  cor- 
nggesco  uni  la  nobiltà  raffaellesca,  « 
talvolta  la  grandiosa  maniera  di  Bac- 
cio dalla  Porta;  e  se  non  giunse  al- 
l'apice  della  perfezione,  talmente  vi 
s'  accostò,  che  pochi  passi  rimangono 
a  fare  al  fortunato  ingegno  chiamato 
a  cosi  sublime  destino. 

In  aprile  del  18 13  fa  colpito  da  apo- 
plessia, che  non  lo  privò  di  vita,  ma 
gli  rapi  il  libero  esercizio  della  mente 
e  delle  membra;  e  senza  speranza  di 
miglioramento  visse  infermo  ed  aflitto 
fino  al  dicembre  del  1817  ,  in  cai 
mancò  alla  gloria  dell'  arte. 

APPIANI  (Giossppb),  nacque  nel 
1740  in  Vaprio  terra  del  milanese  , 
posta  sali' Adda,  e  rendata  celebre  dal- 
la frequente  dimora  che  vi  faceva  Lio- 
nardo  da  Vinci.  In  età  fanciullesca  fa 
dai  parenti  portato  a  Monza,  dove  stu- 
diò belle  lettere  nel  le  pubbliche  scuole 
ed  i  principi  della  pittura  sotto  Gio- 
vanni Maria  Gariboldi,  il  di  cui  no- 
me non  era  destinato  a  passare  per  i 
propri  meriti  nell'  arte  alla  posterità. 
Vedendo  di  non  potera  sotto  questo 
maestro  approfittare  come  desiderava, 
racossi  di  vent'  anni  a  Milano,  e  fre« 
quentò  la  scuola  del  pittore  de  Giorgi, 
che  in  allora  tenevasi  in  molta  stima; 
poi  studiò  sotto  il  Traballesi.  E  già 
l'Appiani  con  alcune  pitture  a  fresco 
ed  all'olio  faceva  al  pubblico  sperare 
che  sarebbe  in  breve  valente  pittore , 
quando  accidentali  circostanze  lo  ini- 
ziarono nel  pericoloso  lavorc  di  ristau- 
rare  antichi  quadri,  arte  esercitata  fino 
alta  morte  senza  scapito  dei  quadri  af- 
fidati alte  sue  cure,  e  che  pucbtssimo 
gli  consenti  di  fare  di  propria  inven- 
zione. Pochi  seppero  al  par  di  lui  co- 
noscere lo  stile  e  la  maniera  dei  pit- 
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tori ,  ipnUImciite  lombardi ,  e  dare 
hdegoato  giodizio  delle  loro  opere.  Mo- 
ri in  Milaiio  di  aesaantadue  anni  nel 

APPIANO  (Nicola),  fa  ono  dei 
molti  «IlicTt  di  Lionardo  da  Vind,  di 
cui  non  oonaenrossi  fino  alla  presente 
età  vento'  opera  certa.  Si  vuole  che 
gli  appartenga  la  pittare  a  fresco,  che 
Tcdesi  sopra  la  porta  del  convento  del- 
la Pace  in  Milano,  ed  in  tale  snppo* 
tfo  ai  avrebbe  una  sicura  prova 
dovcTsegli  non  V  aUiino  loogo  tra  gli 
alUeri  di  qacl  sommo  maestro.  Igno- 
rasi intorno  a  quest'  artista  ogni  altra 
circostansa,  come  accade  di  molti  al- 
tri suoi  illostri  contemporanei  mila- 
nesi ,  de*  quali  sarebbe  perduta  ogni 
■emoria  se  non  ne  avesse  conservati 
i  nomi  nel  Trattato  e  nel  Tempio  del- 
ia Pittura  Paolo  Loooano.  Presente* 
mente  il  fresco  della  Pace  è  quasi  to- 
talmente perduto.  Dai  pochi  segui  che 
pur  sono  visibili  non  è  dubbio  che 
rappresentava  la  Vergine  col  Bambino 
giacente  al  suolo ,  uno  o  due  angioli 
che  r  adoravano ,  e  da  un  lato  la  ÙgQm 
fa  non  più  riconoscibile  di  un  santo 
in  piedi ,  e  dall*  altro  una  divota  in- 
ginocchiata in  estremo  stato  di  depe- 
rimento. 

AQUILA  (Ardbsa)  di  Trento  re- 
cossi in  età  giovanile  a  Vennia,  dove 
continuò  gli  stud)  della  scultura  sotto 
maestri  tedeschi ,  o  tirolesi.  Non  è 
perdo  a  maravigliarsi  se  in  una  delle 
•ae  più  importanti  opere ,  la  statua 
della  Madonna  fatta  per  la  chiesa  dei 
Gesuiti,  scorgasi  un  tal  misto  di  gu- 
sto italiano  e  tedesco,  che  contribuì 
per  avventura  al  totale  decadimento 
delP  arte  in  Venezia.  Fioriva  alla  metà 
del  diciassettesimo  secolo. 

(PiBTBo)  di  Palermo,  nato 

avanti  il  i63o ,  sebbene  prima  di  conr 
sacrarsi  all'intaglio  esercitasse  per  al- 
cuni anni  la  pittura,  non  si  conoscono 
di  questo  valent'  uomo  che  due  qua- 
dri esistenti  in  Palermo  liella  chiesa 
della  Pietà,  rappresentanti  la  parabola 
del  figlinol  Prodigo.  Datosi  quasi  esdu- 
iivamc&te  all'arte  dell'intaglio  ai  ao- 
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dnse  a  gnmdissimi  Ufori  :  e  prima  , 
intagliò  all'acqua  forte  in  ventidnque 
fogli  imperiali  le  opere  dipinte  da  Aa. 
nibale  Caracci  nella  galleria  Farnese 
unitamente  al  deposito  deirillostre  pit- 
tore; poscia  in  tredid  fogli  i  fatti  mi- 
tologici dipinti  dallo  stesso  Annibale 
in  una  camera  del  medesimo  palataof 
le  opere  fatte  da  Pietro  da  Cortona 
per  il  marchese, Sacchetti,  doè  il  Rat- 
to delle  Sabine,  la  battaglia  di  Ales- 
sandro contro  OariOy  il  trionfo  di  fiac- 
co ,  il  sacrifisio  di  Polissena,  ecj  da 
Raffaello  in  dnquantadnque  peni  le 
storie  bibliche  dipiate  nelle  logge  va» 
ticancf  e  da  altri  celebri  pittori  altre 
opere,  tutte  le  quali  cose  insieme  uni- 
te formano  una  serie  di  oltre  treoeo* 
to  stampe.  Operava  ancora  nel  i674< 

-  -     Fbaxiossoo    Fabaohb 

non  operò  meno  di  Pietro,  avendo  in- 
tagliato all'acqua  forte  in  dnque  meni 
fogli  imperiali  i  bassi  rilievi  della  co- 
lonna d'Antonino  Pio,  in  dnquantuno 
meazi  fogli  una  raccolta  di  vasi  anti- 
chit  da, Raffaello  la  Peste, ed  in  ven- 
tidue fogli  le  pitture  delle  camere  va- 
ticane. Intagliò  varie  opere  del  Cor- 
reggio ,  tra  le  quali  upa  Vergine  se* 
dente  col  Bambino  e  san  Giuseppe  che 
lavora  ;  oltre  diverse  cose  del  Marat- 
ta ,  dell'Albano ,  del  Lanfranco  ,  di 
Ciro  Ferri,  del  Cortona,  del  Camas- 
sei  ,  del  Mattei ,  ec.  Operava  ancora 
negli  ultimi  anni  del  xvii.^  secolo. 

AQUILINI  (  Aboavoblo)  perchè 
fu  membro  dell'accademia  di  Roma 
dopo  il  i65o,  gli  fu  dato  luogo  nel- 
l'elenco pittorico,  sebbene  universal- 
mente tutti  convengano  non  aver  fat- 
ta opera  alcuna  da  meritargli  l' onore 
della  immortalità. 

ARAGON  (GiovANHi  »')  operava 
in  Granata  nel  i58o,  dipingendo  ia 
concorrenaa  d'  altri  maestri  iJ  mona- 
stero di  san  Girolamo  di  fresco  fon- 
dato, e  generosamente  provveduto  dal 
gran  capitano  Consalvo.  Ignoro  se  ta» 
li  pitture  siansi  fino  al  presente  con- 
servate, e  se  quelle  d'Aragon  siano 
distinte  dalle  altre  d'  altri  maestri. 

ARAGONESE  (Sbbasvi AVO).  Fu 


questi  an  cdebn  disegnatore  brascia- 
n0,  the  fiorÌTa  alla  metà  del  sedice- 
BÌmo  secolo.  Dicesi  che  facesse  accu- 
ratissimi disegni  di  mille  e  seicento 
icedaglie  antiche  coi  ritratti  ed  i  ro- 
vesci ;  ed  è  cosa  certa  che  disegnò  tot* 
ti  gli  antichi  documenti  e  marmi  con 
ìscrizioui  della  proTincia  di  Brescia,  le 
quali  furono  intagliate  coi  loro  rela- 
tivi  marmi  o  monumenti  in  un  vola- 
rne in  foglio»  ora  diventato  rarissimo. 
ARALDI  (Albssahdro)  parmigiano, 
▼iene  creduto  scolare  di  Giamhelliuo, 
e  quindi  condiscepolo  di  Giorgìone, 
di  Tiiiano*  di  Sebastiano  del  Piombo 
e  di  altri  sommi  luminari  della  pit« 
tura  veneta.  A  prova  di  ciò  mostransi 
in  Piirma  sua  patria  alcuni  dipinti  , 
che  di  consenso  degl*  intelligenti  s'ac» 
costano  allo  stile  dell*  illustre  pittore 
veneziano.  Mori  l'Araldi  nel  iSaS^  o 
in  quel  torno. 

ARAULD  (  J4.C0P0  Abtohio  )  fiori 
in  principio  del  diciassettesimo  secolo, 
e  tanta  era  l' opinione  dell*  eccellenza 
sua  nelle  cose  di  miniatura,  eh* ebbe 
l'oiìore  d'essere  in  tal*  arte  maestro  del 
reggente  di  Francia,  il  duca  d'Orleans ,. 
e  di  fare  i  ritratti  di  tutti  gì*  indifi* 
dui  delle  regnanti  famiglie  di  Francia 
e  d' Inghilterra. 

ARBASIA  (Cbsasb)  nato  in  Saluv 
so  circa  il  i55o,  fu  allievo  d'  uno 
Colare  di  Leonardo  da  Vinci,  del 
quale,  dietro  gV  insegnamenti  del  mae- 
stro, e  coll'assiduo  studio  sul  cenacolo 
delle  Grazie  in  Milano,  e  sui  migliori 
dipinti  de'grandi  imitatori  di  luì,  ot- 
tenne di  essere  annoverato  trai  buo- 
ni seguaci.  Le  principali  sue  opere  vede- 
vansi  ai  Benedettini  di  Savigliaoo  ,  e 
nella  corte  di  Torino,  dalla  quale  nel 
160 1  ottenne  in  premio  della  sua  virtù 
vitalizia  pensione. 

ARCES1LA0,  plastico  e  scultore 
in  marmo,  visse  lungamente  in  Roma 
presso  Lucio  Lucnllo,  che  somma- 
mente lo  amava.  Fece  per  Lucullo 
Venere  Genitrice  che  fu  consacrata  nel 
loro  di  Cesare  avanti  che  fosse  ter- 
minato. Fece  pur»  per  commissione 
di  Ottavio  caf  altere  romano  una  cop« 
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pa  f  il  di  eni  modello  in  gesso  gli  fu 
pagato  un  talento.  Scolpì  ancora  in  mar- 
mo una  leonessa  con  alcuni  amorini 
intorno,  i  quali  con  essa  scherzavano, 
tenendola  alcuni  legata,  mentre  altri 
le  davano  a  bere  con  n»  corno,  e  la 
ealzavano.  Si  dice  che  questo  groppo 
era  formato  di  un  solo  pezzo  di  mar- 
mo. 

ARCHER ,  celebre  architetto  ingle- 
se ,  eresse  U  caiia  di  Cary  a  Rowham- 
pton  ed  il  palaazo  Cliefden  nella  con- 
tea di  Buckingham.  Viene  accasato  di 
stranezza  di  gusto  e  di  licenzioso  stile. 

ARGHESITA.  scultore  di  non  co- 
mane  merito  ,  scolpi  bellissimi  gruppi 
di  Centauri  in  atto  di  portare  le  nin- 
fe. Alcuni  di  questi  vedevansi  in  Ro- 
ma presso  Asiuio  PoUione. 

ARCHI  A  di  Corinto»  fu  architetto 
di  cosi  chiara  fama ,  che  Gerone  re 
di  Siracusa  ,  chiamatolo  presso  di  se, 
volle  che  presedesse  a  tutti  gli  ediQ- 
cj  che  faceva  con  grande  magnificenza 
inalzare. 

ARCIMBOLDI  (Giuseppe).  Di  que- 
sto bizzarro  pittore  ci  lasciò  curiose 
memorie  Paolo  Lomazzo,  il  quale  rac- 
conta singolari  cose  delle  capricciose , 
faceta  sue  invenzioni,  per  lo  quali  ben 
più  che  per  importanti  meriti  pitto- 
rici fu  chiamato  ai  servigi  degl*  impe- 
ratori Massimiliano  secondo,  e  Ro- 
dolfo secondo.  Soggi  ugne^  che  dotato 
com'egli  era  di  siugolare  ingegno,  feà 
ce  I  rispetto  ai  tempi  io  cui  visse,  ma* 
ravigliose  cose  per  mascherate,  teatri, 
porti  »  «e. 

ARCO  (Alfohso),  chiamato  dagli 
Spaguuoli  el  Sordillo  de  Pereda^  nac- 
que in  Madrid  nel  i6a5,  ed  in  età 
già  matura  si  fece  a  studiare  l'  arte 
pittorica  sotto  Antonio  Pereda.  Riu- 
sci facilissimo  dipintore  1  ma  perchè 
si  era  troppo  tardi  applicato  all'arte 
che  richiede  lunghi  studj  e  vigilie  , 
poche  volte  si  attentò  di  far  quadri 
storici  ,  e  si  applicò  ai  ritratti ,  che 
faceva  somigliantissimi  ed  ornati  di 
ricche  vesti,  perchè  sapeva  imitare  ogni' 
qualità  di  vesti  1  artifizio  in  eminente 
grado  conosciuto  daf  pittori  del  qaia« 
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I  e  àtì  siMMgaeiite  «eoolo,  ma 
di  Oli  i  gniidi  maettri  facevano  nio« 
drratiaMM  imo,  per  non  far  torto  al* 
b  priadpile  parie  del  quadro,  che  sono 
k  parti  aadc.  la  appresso  i  Fiammio- 
gfci,  cbe  tranne  pochissimi,  sentivansi 
ÌMipaci  di  emulare  i  grandi  artisti 
italiani»  si  gettarono  perdutamente 
■egli  accessorii  e  sgramiatameote  que- 
Iti  ioQOvazione  sembra  acqaistare  cre- 
dilo andie  tra  di  noi ,  ed  avere  per- 
tìao  guadagnali  alcuni  assai  distinti 
Htiiti»  quasi  temano  di  essere  riputati 
ék  mtao  dei  mediocri,  che  ogni  loro 
«pere  ripongono  negli  aooessor).  Ora 
lanando  al  Sordilio,  si  dice  che  la 
di  lui  mog)lie  »  in  buW  esempio  dì 
quella  del  Tintoretto,  determinava, 
a  sMonda  del  pravo,  la  maggiore  o 
minor  cnra  che  il  marito  doveva  dare 
ad  ogni  ritratto.  Ma  è  cosa  siogoUrs, 
che  a  dispetto  dell'  avsrìmia  della  con- 
sorte morisse  in  Madrid  miserabile 
od  1700. 

ARCONIO  (Mabìo)  nacque  in  Ro- 
ma negli  ultimi  anni  del  pontificato 
<h  Paolo  IIL  Dallo  studio  della  pit* 
tan ,  in  cui  aembravagli  di  non  ap- 
profittare quanto  desiderava ,  passò  a 
quello  ddr  architettura  ,  professando 
ù  quale ,  se  non  gli  fosMro  mancate 
ptd  gnndi  occaaioni  che  non  ebbe, 
anvUbe  acquistata  non  cornane  lode. 
Fece  più  cose  in  Roma  e  fuori  vantag- 
giommcnte  rammentate  da  Giovan 
Jhglioai  nelle  vite  degli  artisti  suoi 
coetemporanei. 

ARO£LL  (  Giaoobu>-Mac)  intaglia- 
to» io  nero ,  nacque  in  Irlanda  circa 
il  1710,  mori  a  Londra  nel  17^61  e 
fu  uno  de'  migliori  artisti  che  abbia 
prodotti  r  Inghilterra.  1  suoi  lavori 
suno  Tobusti  ,  netti  e  di  un  tono  ar- 
nonioeo  e  sostenuto.  Fa  maraviglia 
che  in  cosi  breve  periodo  di  vita  ab- 
bia p<»tuto  arricchire  la  patria  di  ol- 
tre cenlf  ottanta  pregevoli  lavori,  o  la- 
sciare alconi  eccellenti  allievi  nel  suo 
genere,  che  per  avventura  lo  supera- 
rono. Tra  tante  pregiate  opere  non 
hoordcrò  che  il  mugnajo  di  Richard; 
la  madre  con  quattro  figli  di  Rn- 
X>f  s.  degli  Arck*  ec.  t.  i. 
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bene,  lo  st<<«so  Pittore  a  canto  alla 
consorlet  il  Moaè,  salvato  dalle  acque 
di  Vaodidi,  la  madre  di  Rembramlt 
che  legge ,  ec. 

ARDEMANS  (  Tbodobo  )  pittore , 
acnltofe,  architetto»  nacque  in  Bfa- 
drid  oel  1664*  <  '*>  alcun  tempo^  co- 
me suo  padre,  addetto  alle  reali  gnar- 
die.  Sentendosi  gagliardamente  incli« 
nato  alle  cose  delle  belle  arti,  otten- 
ne di  essere  rioevulo  nella  scuola  di 
Claudio  Coello ,  uno  de'  più  illustri 
pittoriche  conti  la  Spagna  nel  dieiae- 
settestmo  ssooh».  Ma  quasi  tome  la  pit-N 
tura  troppo  facile  e  breve  stadio  , 
volle  provarsi  esiandio  nella  scultura; 
e  neir  un*  arte  e  nell'  altra  fece  opere 
lodevole  Air  ultimo ,  per  quelle  rela- 
«ioni  che  le  belle  arti  hanno  tra  di  loro, 
poco  a  poco  talmente  abbandonomi  al- 
l' architettura,  che  le  precedenti  del 
tutto  trascurava.  1  pochissimi  quadri 
eh'  egli  fece  gli  merìurono  la  carica 
di  pittore  di  Filippo  V;  ciò  che  non 
baerò  a  rìporgti  in  mano  il  pennellow 
Fu  inoltre  disUnlo  letterato ,  e  scrit» 
tore  di  pregevoli  opera.  Mori  in  pa* 
tria  l'anno  17361. 

ARDENTE  (ALnsaAimao)  non  è 
ben  noto  ie  nascesse  in  Piw  o  in 
Lucca,  né  sotto  qnale  maestro  ap- 
prendesM  a  dipingere.  Se  è  vero  che 
fosse  giunto  a  matura  vecchiaia  quan- 
do mori  nel  iSgS,  convien  credere 
che  venisse  si  mondo  ne'  primi  venti 
anni  del  sedicesimo  secolo.  £  noto  che 
dimorò  lungamente  in  Torino,  dove 
eonduHse  molte  opere,  e  molte  ancora 
in  altre  terre  della  provincia,  ma  non 
sappiamo  in  qual*  epoca  del  viver  suo 
abbandonasse  la  patria.  Alcune  eue 
pregevoli  pittare  cooservansi  in  Lac- 
ca, le  quali  potrebbero  farlo  credere 
allievo  o  imitatore  del  Bronaiao  ,  se 
questo  pittore  non  svesse  avuto  in 
Toscana  altri  artisti  eontemporaoei  , 
che  in  alcune  parti  s'  accostano  alla 
sua  maniera. 

ARDICE  di  Corinto»  uno  de'  primi 
tra  i  Greci  ad  esercitarsi   nella   pit- 
tura; sebbene  quelli  di  Sidone  abbia- 
no preteso  dovenegli  preferire  in  tem- 
10 
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poTflMìuieloro  ooueittaiKao.  lo  fante 
lootoiMiM  di  tempicdoMoritàdi  cr»* 
disioai  ripntUmo  miglior  partito  quello 
di  «moiettero  l'ano  e  l'altro  tra  i  primii 
tanto  pia  che  la  scaole  di  Corinto  a 
di  Argo  furono  riguardate  come  le 
pia  antiche  della  Grecia.  Si  dice  che 
questi  maestri  adoperassero  on  solo  oo« 
lore»  ombrando  al  di  dentro  b  loro 
figura  con  alcune  lince.  £  perchè^  es- 
sendo l'arte  ancora  rosza  e  le  figure 
d"  un  solo  colore,  non  bene  si  cono- 
«ceva  di  cui  elleno  fossero  immagini^ 
ebbero  per  costome  di  scrìvere  a  pie 
del  quadro  il  nome- del  rappresenta* 
«o*  Operavano  nelle  prime  01impiadi| 
epoca  nella  qoale  l'arie  del  dipingerà 
era  in  Italiii  in  buona  riputazione^  co> 
«e  ne  fecero  prova  fino  ali*  età  di  Vespa* 
aiano  le  antichissime  pitture  diuntem*> 
pio  d'Afdea  fatte  molto  uiiian»i  che 
fosse  Roma* 

ARDITI  j^AMDMà),  celiare  cesellatore 
fiorentino,  oorl  nell'età  dì  Andrea  Or- 
cagna.  È  sua  indubitata  opera  la  testa 
d*  argento  che  racchiude  il  cranio  di 
a.  Zanobi  #  secando  il  Vasarì ,  che  ad 
altro  artefice  l' attribuì  •  co$a  beUùii* 
ma^  di  largo  stile  e  di  non  compli- 
cate ese<iniionc  »  sotto  alla  quale  teg* 
geii:  ^  JndréOf  Arditi  tU  Fioretta 
ti'a  me  fictté 

ARDUINO,  veoesiano»  scultore  ed 
architetto,  che  fioriva  avanti  il  i35o  à 
indubitato  autori  di  una  debole  sculto» 
va  della  Madonna  col  bambino  che  mo- 
strerebbe r  arte  foeno  adulta  iu  Vene* 
Sfa»  di  quel  che  realmente  lo  era  in 
tei' epoca,  se  potesse  contersi  l'Ardui- 
no tra  I  più  riputeti  scultori  che  in 
allora  operavano  in  quella  capitele.  Po- 
re  vi  pose  il  proprio  nome  e  profes- 
none  tJrduinus  Taia  pétrafecit  i34o. 
Maggior  lode  gli  si  deve  come  archi- 
tetto •  qaalor  i  fosse  dimostrate  V  asser- 
sione  dell'Algarotti  9  che  l'Arduino 
veneaiano  scultore  sia  stato  l'archi- 
tetto  della  chiesa  di  s.  Petronio  di  Bo- 
logna y  lo  che  sembra  confermato  da 
certe  carte  di  Andrea  Palladio  vedute 
dairAlgarotti  presso  Ubaldo  Zanetti, 
e  dal  Tcmanaa  nelle  vite  degli  archi» 
tetti. 
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.^..^^  da  Bologna^  Sebbene  aera- 
pljce  bidello  del  collegio  di  filosofia 
e  medicina  di  quella  università  ,  non 
l«sció  di  esercitersi  ancora  nella  pit- 
tura e  neir  intaglio  in  legno,  onde  in 
graaia,  se  non  idtro»  della  buona  vo- 
lontà gli  venne  accordato  dai  cortesi 
biografi  patrìi  di  essere  annoverato  tra 
i  professori  delle  belle  arti.  Viveva  nei 
l5i5. 

AREGIO  (Pao;k>)  nato  dopo  la  metà 
del  quindicesimo  secolo,  neli5o6  di- 
pingeva in  compagnia  di  Francesco Nea- 
poli  1k  porte  dell'alter  maggiore  della 
cattedrale  di  Valenza,  nella  quale  opera, 
dicono  i  biografi  pittorici  della  Spa- 
gna, mostrarono  correzione  di  disegno 
non  comune  ai  loro  contemporanei  na- 
aionali,  nobiltà  di  carattere,  belle  forma 
e  vago  arieggiare  di  teste  s  per  le  quali 
doti  non  dubitarono  di  annoverarli  fra 
i  buoni  allievi  di  Lionardo  da  Vinci. 
Per  corroborare  queaft*  asserzione  con- 
verrebbe ammettere  che  questi  artisti  ^ 
o  per  lo  meno  uno  dei  due  fosse  steto 
lungamente  in  Itelia  (  ed  inoltre  cha 
le  decantate  loro  pitture  della  catte- 
drale di  Valenza  fossero  state  esami-» 
Date  da  esperto  conoscitore  delle  opera 
drl  Vinci,  e  non  da  chi  poteva  esaera 
traviato  ne*  suoi  giodizii  da  amor  di 
patria  t  ma  per  avventura,  più  chedal- 
r  intrinseco  merito,  fu  qoeat*  opera  mi- 
surate sali*  enorme  presso  die,  dicesi, 
essere  stete  pagata,  di  3,ooo  zecchini 
d'oro,  che  equivalgono  al  presente  va- 
lore di  circa  8,000. 

AREGONE,  pittore  di  Corinto,  ai 
rese  celebre  per  avere  dipioto  nel  tem* 
pio  di  Diana,  posto  in  vicinanza  delia 
fuoe  deirAlfoo  in  mare.  Diana  porteta 
da  un  Grifone. 

ARELLANO  (  GiOTÀinn  n' )  di  San- 
tocraz  fu  tra  gli  Spagnuoli  nno  dei 
pia  vaghi  pittori  di  fiori  e  verznre.  E 
la  freschezza  delle  sue  opere  ,  che  ai 
conserva  da  oltre  i5o  anni,  fa  che  siano 
anche  presentemente  in  grandissimopre« 
gio  tenute.  Era  costui  nato  nel  i5i4t  « 
morì  in  Madrid  di  6a'  anni.  Dicesi  chs 
fosse  facilissimo  dipintore ,  ond'  è  da 
sopporsi  che  ne'sooi  quadri  non  si  8eor« 
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|iffà  qwllo  stento,  che  lArano  oercui 
dt  naMOodtfe  dai  pia  moderai  fiorii  ti 
4klh  GcnBaoia  e  dell'  Olanda. 

ABEUAO^  rìnonatiMinio  pittore» 
cbf  di  pochi  anni  preeedette  1'  età  di 
AifiistO!»  venne  accusato  di  aTere»  dipin- 
gendo Giononey  Diana,  Venere  ed  altre 
Dee,  ritratte  alcune  meretrìci  da  laÌ80« 
vcrciiiaffiente  amale,  e  fa  condannato  a 
eoo  pin  dipingere  Dee.  La  qnal  coaa  al» 
ttmeote  nocqae  alla  fama  di  lui,  sensa 
die  però  abbia  servito  più  che  tanto 
f  eRmpio  ai  moderni  dipintori. 

ABEfiTS  (Giovamn)  fiori  nel  di- 
dsiBettesimo  secolo;  ed  il  biografo  pit* 
tcrìco  deirOlanda  Vender  Mindeu«  e 
dietro  di  lui  il  De-Cbampe,  lo  anno» 
verino  tra  i  buoni  pittori  paesisti. 

Aft£TU(0  (SpDiBLU>)Dato  in  Are»* 
so  nel  tSlSv  imparò  a  dipingere  da  Ja*» 
oopo  da  Casentino.  Fu,  per  i  tempi  in 
coi  viesc^  fiidk  e  sciotto  dipintore,  e 
seppe  dare  alJe  figure  della  Vergine  e 
olà  Santi  una  oert'aria  di  dolcesta  e 
di  amabilità,  che  inspira  devozione  ed 
«Bore.  £ra  uomo  dabbene  e  caritate» 
vola  aawL  Una  sua  pittura,  seppure  è 
tale,  latta  nel  i364»  ho  veduta  presso 
via  {attigna  di  Prato ,  la  quale  so 
cMere  panata  a  Pisa.  Un'  altra  trova» 
si  nella  reale  galleria  di  Firenze  i  ma 
non  mi  vcmie  fatto  di  ravvisare  nel» 
r  una  o  neli'  altra  tutta  la  dulcesza  e 
r  amabilità  che  gli  ei  attribuisce  dai 
biognfi  tnsranii. 

AfiETUSl  (Aussasduo)  ritrattista 
■Hideneee  del  didassetteaimo  secolo  , 
aalì  meritamente  fn  tanta  riputaxionea 
die  sebbene  non  mancassero  a  Firenae 
Talenti  ritrattisti,  fu  chiamato  alla  cor- 
te àà  grandnchi  di  Toscana  ,  presso 
ai  qoali  rimase  in  grandimimo  favore 
fiao  alla  snone*  Terminava  ogni  cosa 
con  tanto  amore ,  |:he  direbbesi  aver 
fiitle  poche  opere,  e  non  pertanto  gran- 
de i  il  numero  de'  ritratti  cbe  di  lui 
si  conservano  in  Modena,  in  Reggio,  in 
Bologna,  in  Toscana  ed  altrove.  Assai 
pregevoli  sono  quelli  che  possono  tutta^ 
via  vcdeni  nel  palazao  Pitti  di  Firenze 
ed  in  alcune  reali  ville  del  gnn  ducato. 

■   ■        CpsAU»  modenese  ancor  esso 
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Ai  vago  ritrattista,  ma  10  pari  tempo 
valente  pittore  di  storia  tanto  a  fresco 
che  all'olio.  Nelle  opere  grandi  aveva 
costume  di  valersi  dell'  opera  d'un  suo 
Sviscerato  amico  ,  Giovanni  Battista 
Fiorini.  Una  delle  pia  insigni  pitto* 
re  fatte  da  Cesare  coli*  aiuto  dell*  ami  « 
co  suo  i  quella  della  cupola  maggiore 
die.  Pietro  di  Bologna  t  nella  quale 
siccome  In  alcuni  quadri,  scorgesi  la 
aperta  imitaaione  dello  stile  di  Correg- 
gio. Dicesi  che  per  renderselo  familiare 
abbia  fatte  molte  copie  de' quadri  di 
questo  inarrivabile  maestro,  e  che  al- 
cuni passarono  per  originali.  In  fatti 
fu  UDO  de' suoi  piò  insigni  imitatori* 
Operava  ancora  nel  1690. 

PaLusoamoi  Non  altro  sap* 

piamo  di  quest'  antico  pittore  ,  fuor* 
che  nel  1 609  dipingeva  per  la  confra- 
ternita di  s.  Maria  della  Neve,  in  Mo« 
dsna  sua  patria,  alcune  storie,  cbe  an- 
cora molto  ritengono  dell'  antico  stile* 

ARFÈ  (  Enrico  pb  )  scultore  ed  ar- 
chitetto tedesco ,  conosciuto  per  avere 
conservatoli  gusto deirBrcbitettura  pa% 
tris,  cornane  fanno  prova  le  sue  opere 
lavorate  in  oro  ed  in  argento.  Fu  lungo 
tempo  nella  Spagna,  ove  tra  le  altre 
cose  fece  le  ricche  Custodie  di  Leon  , 
di  Toledo,  di  Cordova,  tutte  di  perfet«> 
tissimo  gusto  tedesco. 

Fu  Enrico  padre  di  Antonio ,  ed 
avo  di  Giovanni  de  ArA,  cbe  a  dir 
vero  non  fu  scultore  ,  nà  architetto  , 
ma  autore  d' un  utile  libro  intitolato 
Die  fNwia  ComuMmiuraoion  1  fu  inol- 
tre autore  di  certe  ottave  rime ,  nelle 
quali  canta  i  precetti  delle  arti  del  di* 
segno.  Fiorirono  dal  laSa  al  i3oo. 

ARFIAN  (AifTomo),  che  operava  nel 
i55o,  apprendeva  i  principi  della  pit- 
tura in  Siviglia  sua  patria  sotto  meno 
che  mediocre  maestro  1  ma  in  appresso» 
postosi  sotto  la  direaione  di  Luigi  de 
Vargas»  imparò  a  disegnare  corretta- 
mente. Operò  molto  io  patria  e  fuori  | 
e  le  sue  cose  si  a  fresco  che  ali*  olio, 
vt-ngono  assai  pregiate  per  certa  quale 
elegante  leggere«sa,  che  non  Isscia  scor- 
gere le  difficoltà  dell'arte,  e  per  una 
non  comune  csstigate«sa  di  disegno  # 
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la  sola  GOM  che  lo  mostrò  allievo  del 
Vargas,  perocché  lo  saperò  nel  colo« 
l'ito  che  imparò  studiando  i  quadri 
tizianetchi. 

ARGELIOy  celebre  architetto  greco, 
che  insieme  all'architetto  Tarchesio 
compose  alcuni  trattati  d'  architettura. 
Questi  non  approrava  l' uso  dell'  or- 
dine dorico  ne'  templi»  e  consigliava 
come  più  conTenieuti  il  jonico  o  il 
corintio.  Argelio  diede  nel  suo  trat- 
tato la  descrizione  di  un  tempio  jo* 
nico  dedicato  ad  Esculapio ,  del  quale 
aveva  egli  stesso  fatto  il  disegno  per 
commissione  degli  abitanti  di  Traili, 
nell'Asia  minore. 

ARGENTE  (Giàcoho)  nato  in  Fer- 
rara in  principio  del  sedicesimo  secolo, 
fu  chiamato  alla  corte  del  duca  di  Sa* 
voja  per  fare  i  ritratti  in  miniatura 
della  serenissima  famiglia.  Ebbe  in  ap- 
presso altre  commissioni  dai  princi* 
pali  signori ,  onde  lungamente  dimorò 
in  Torino.  Alcuni  pretesero  che  di* 
pingesse  anche  opere  in  grande  all'olio , 
ma  né  in  Piemonte ,  ove  passò  la  mi» 
glior  parte  della  Tita  pittorica ,  ne  al- 
trove è  noto  esistere  quadri  di  que* 
8t*  artefice. 

ARGENTINA  (GuALmao  d')  detto 
il  Vecchio  f  operava  alla  mete  circa  del 
aedicfesimo  secolo.  E  perchè  uomo  sol- 
latMvole,  e  perché  speditissimo  nel  far 
paesi  ed  altre  invenxioni  con  colorì 
stemprati  a  gomma ,  fn  assai  ricer- 
cato dai  principi  della  Germania  e  da 
gran  signori ,  e  generosamente  pagato. 

(GuALTiBRo  D*) ,  chiamato  il 

giovane,  fu  perfetto  Imitatore  del  pa- 
dre i  se  non  che  oltre  le  arti  paterne 
seppe  ancora  fare  somigliantissimi  ri- 
tratti. Dopo  essere  sUto  in  diverse  corti 
principesche ,  fu  chiamato  a  quella  del- 
r  elettore  di  fifeuburgo ,  che  con  ogni 
maniera  di  benefiaj  lo  persuase  a  ri- 
manere costantemente  a'  suoi  servigi. 
Visse  diciassett'anni  dopo  il  pad»,  mor- 
to circa  il  iSgS. 

ARGIONE,  statuario,  fu  uno  tra  ì 
pia  ripuUti  allievi  di  Policleto.  Pare 
che  non  abbia  abbandonata  I'  officina 
del  maestro,  che  dopo  la  cofctni  niorte^ 
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avendogli  servito  di  aiuto  nelle  prin* 
dpali  opere.  Por  tale  ragione  non  tro- 
viamo io  Plinio  additata  alcun'  opera 
indubitaiamente  fatta  da  Argione. 

ARGO,  antichissimo  scultore,  viene 
rammentato  da  Clemente  Alessandrino» 
Protreptieumad  GenUM^  e  da  Demetrio 
nel  sfcondo  Argolicorum,  siccome  au- 
tore d'  una  statua  di  Giunone  di  !•- 
gno  di  pero,  che  conservavasi  in  Ti* 
rinto. 

ARIAS  (FBiiKAirDBz  Ahtokio)  allievo 
di  Pietro  de  las  Cuevas,  di  soli  quat- 
tordici anni  era  quasi  perfetto  dipia- 
tore,  di  modo  che  dipinse  in  cosi  te« 
nera  eta^*  aitar  maggiore  de'  Carme- 
litani di  Toledo.  Quest'  opera  fu  uni- 
versalmente assai  lodata ,  ma  egli  langi 
dall'i nvanirsi,  gli  altrui  eocomj  non  serr 
virono  che  a  maggiormente  impegnar^ 
lo  negli  stodii  dell'  arte  ;  di  modo  che 
in  età  di  venticinque  anni  annoverossi 
tra  i  miglior  pittori  della  capitale^  Pro- 
tetto dai  grandi,  di  sommo  ingegno 
dotato I  costumato  e  gentile,  mori  noa 
pertanto  miserabile  in  uno  spedale  Pan  - 
no  1680 ,  lasdaudo  una  figliuola  erede 
delle  sue  virtà  e  meno  di  lui  sventn- 
rata,  perchè  visse  oscuramente. 

ARlGHlNi  (Giitsbppb)  nato  in  Bre- 
scia  in  sul  declinare  del  sedicesimo  se- 
colo,  studiò  in  patria  la  pittura,  noa 
é  noto  sotto  quale  maestro.  Nominato 
pittore  ed  architteito  della  serenissima 
famiglia  di  Brunswich,  erecBtosi  a  quel- 
la corte,  si  feoe  conoscere  non  meno 
esperto  nelle  cose  dell'  architettura  che 
della  pittura.  Perchè  volendo  il  prin- 
cipe suo  padrone  fabbricare  un  teatro» 
lo  mandava  in  Italia  a  levare  le  piante 
de' principali  teatri.  Di  ritorno  a  Brun- 
swich, quando  sperava  di  potersi  ri- 
storare dille  sofferte  fatiche,  abban- 
donandosi ai  tranquilli  studii  della  pit- 
tura ,  nuove  commissioni  del  prind|HS 
lo  tennero  costantemente  occupato  in- 
torno ad  edifiaj  di  piò  maniere,  di 
modo  che  pochissime  cose  di  pittura 
ha  potuto  condurre  a  fine.  Ignorasi 
1*  epoca  della  sua  morte. 

ARIMNA,  pittrice,  fiori  prima  di 
Apelle  e  di  Protogene  >  e  se  prestinai 
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ieàt  A  Virrone  »  liò.  vm  de  L,  L. 
ebbe  Uk  pmtica  «li  dipiogere  (prò- 
babilmttCe  di  troppo  mutioo  stile)  che 
faroao  lodati  Apelle  e  Protogene  di 
noB  averla  imitata.  Ad  ogni  modo 
chiaro  da  ciò  apparisce  che  Arìmoa 
eia  tra  i  pittori»  che  precedettero  i 
maestri  de'  sommi  maestri ,  teorata  in 
molto  pregio. 

ARIST ANDRO,  tenitore»  dell' iso- 
la  di  Paroa  »  fece  a  concorreDsa  di 
PoKdelo  di  Argo  (  assai  diverso  dal 
celebre  di  Sidone  )  naa  femmina  in 
atto  di  sooaare  la  lira  ,  e  questi  una 
Venere  fVed.  Paosan.   lib.  in.) 

ARISTAR£T£,  tigliaola  ed  allieva 
drl  pittore  Nearoo  »  ottenne  celebrità 
da  ima  tavola  rappresentante  Escala* 
pio.  Ciò  è  qnanto  abbiamo  in  Plinio 
ed  in  altri  antield  scrittori  di  questa 
pittriee. 

ARISTIDE  di  Tebe»  contempora- 
neo di  Apelle,   si  dice    essere    stato 
il  primo  a  dipinger»  l'animo  e  le  pas* 
sioni  deir  uomo;  di  modo  che  veden  • 
do  i  suoi  ritratti ,  dai  lineamenti  del 
volto  e    dall'  atiitadine    del     corpo 
diinaqiiie  poteva   dire   costui   fu  ira* 
conio ,  questo  superbo ,    quest'  altro 
amlnùnao ,  a  compassione  inclinato  , 
giusto ,  te  Moltissima  celebrità  ebbe 
una  sua  tavola ,  dov'  era  ritratta,  fra 
la  strage  d' una  città  presa  per  foru, 
una  madre  la  quale  moriva  di  ferite, 
ed  appnraso  aveva  il  figliuolo  che  car- 
pone ai  traeva  alla  poppa,  e  nella  ma- 
die pareva  temeoia  ,   che  'I    figliuolo 
non  bevesse  col  latta  il  sangue  di  lei. 
Alcasandro  Magno  avendo  questo  qua- 
dro in  grandissimo  pregio,  lo  faceva 
trwportaft  a  Pella  sua  patria. 

Raccontasi  concordemente  dagli 
anticbi  storici,  che  il  quadro  rappre- 
sentante la  battaglia  d'Alewandrocon* 
tro  i  Persiani,  nel  quale  erano  cen« 
to  Bgure,  gK  f u  da  Muasone  prìnci* 
pe  degli  Elatresi,  che  l'aveva  ordinalo» 
pagato  m  ragione  di  cento  mine  per 
testa.  Molte  altre  tavole  si  vedevano 
di  qncsto  pittcHre  in  Roma  a'  tempi  di 
Plinio,  e  dicesi  che  una  fu  da  Attalo 
re  di  Pergamo  pagata  cento  talenti. 
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«...^  che  fiori  nelFetà  di  Par- 
rasio  e  di  Ti  man  te  fu  valente  pittore 
ed  ebbe  fiorita  scuola,  dalla  quale, 
tra  molti  altri,  usci  Eussenida, chia- 
rissimo pittore  ed-  emulo  di  Pamftlo 
maestro  d' A  pelle. 

— .  probabilmente  diverso  dal 

precedente  fu  il  fratello  e  scolaro  di 
Biicomaco  che  fiori  nell*  età  dei  primi 
successori  d'Alessandro. 

ARISTIPPO,  pittore,  figlinolo  e 
scolaro  d'Aristide  di  Tebe ,  fa  ancor 
esso  •  se  non  eguale ,  di  poco  al  pa* 
dre  inferiore  nell'  arte.  Celebre  fu  ai 
tempi  romani  la  sua  tavola  rappresen- 
tante un  satiro  avente  sul  capo  una 
taaza  a  guisa  di  corona.  Probabilmente 
oonservavasi  in  Roma  nell'età  di  Plinio. 

ARISTOBULO ,  non  ignobile  pit- 
tore della  Siria  viene  ricordato  da  Pli- 
nio unitamente  ad  altri  pittori  diegual 
merito  nel  cap.  ii.  del  lib.  xxxy,  senxa 
che  faccia  cenno  d'  alcuna  sua  opera. 

ARISTOCLE,  pittore,  figlinolo  ed 
allievo  del  celebre  pittore  Nicomaoo, 
fu  compagno  ed  amico  di  Filosseno 
d'Eretrìa,  e  valente  artista,  di  cui 
peraltro  non  trovansi  dagli  anticbi 
celebrate  particolari  opere ,  forse  per 
avere  finché  visse  lavorato  coms  aiu- 
to intorno  alle  moltissime  tavola  con- 
dotte dal  padre. 

'  di  Sidone,  celebre  scultore, 

fu  fratello  dì  Canaco  ed  a  questo  vi- 
cino di  merito.  Fu  suo  allievo  lo  sedi- 
tore  Sinnoone.  Da  un  epigrappa  d'An- 
tipatro,  che  trovasi  nelP  antologia  gre- 
ca, lib.  IV,  tiu  la,  sappiamo  che  Ari- 
stocle,  Agelada  e  Caoaco  fecero  tre 
Muse,  delle  quali  una  suona  il  liuto, 
ed  è  quella  del  nostro  artefice. 

■  ■  ■■  -  della  Canea,  antichissimo 
scultore,  scolpi  un  groppo  rappresen- 
tante Ercole  che  combatte  con  una 
ama»one  a  cavallo  per  una  cinta, 
Pausauia  che  tratta  di  questo  statua- 
rio nel  lib.  V,  parla  nel  vi  di  un 
Arìstocle  figlio  di  CWeta,  che  proba- 
bilmente fu  diverso  da  questo  e  dal 
Sicionio}  e  fu  ancor  esso  scultore  , 
cui  si  attribuisce  un  gruppo  di  Ga- 
nimede rapito  da  Giove. 
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ARISTOCLIDE  pittore,  non  è  ben 
noto  di  quale  età ,  si  è  renduto  ce- 
lebre colle  pittare  onde  ornò  il  tem« 
pio  di  Apollo  in  Delfo. 

ARISTODEMO  più  chiaro  per  ee* 
sere  stato  padre  e  maestro  di  Nicooia*  / 
co,  che  per  le  proprie   opere   di  pit- 
tura. Fu  ne*  tempi  de'primi  successori 
d'Alessandro.  (V.  Nicomaeo) 

Cario   pittore,   più  che  dal 

proprìi  laTori  ebbe  fama  da  Nicia  suo 
figlinolo  ed  alliero.  Plinio  non  accen- 
na yernn' opera  di  Aristodemo. 

*  celebre  plastico ,  fece  la 
•tatna  di  Esopo ,  il  padre  della  favo* 
la,  la  quale  fu  talmente  ammirata, 
che  Taziano  in  Orai,  adv,  Graecos  ^ 
non  dubitò  d'asserire,  che  non  ebbe 
Esopo  da  questa  minor  gloria  che 
dalle  favole.  Plinio  scri?e  aver  fatta 
▼arie  bighe  col  cocchiere»  lottatori* 
filosofi ,  il  re  Seleuco  ,  ec 

ARISTODOTO,  scultore,  otten- 
ne celebrità  da  una  statua  rappresen- 
tante la  cortigiana  Mistidia.  (  V.  Tai, 
Orai.  adv.  Graec,} 

ARISTOFONE,  per  testimonianza 
di  Platone,  fu  figlio  di  Aglaofonte,  e 
secondo  lui  ebbe  nome  tra  i  pittori 
più  prossimi  ai  primi,  specialmente  per 
due  quadri  rappresentanti  il  primo 
Piramo  cui  stanno  a  lato  la  Credulità, 
Ulisse  accompagnato  dell'ingannatore 
Dolone  e  Deifobo,  l'altro  Anceo  fe- 
rito dal  cinghiale  con  Astipale  che 
struggesi  di  dolore.  Dipinse  inoltre 
Filottete  consunto  da  tabe.  Ma  di  tu  t« 
te  le  opere  di  lui  la  più  famosa  fu  il 
quadro  rappresentante  la  cortigiana 
INemea,  che,  sedendo  sulle  ginocchia 
di  Alcibiade,  lo  sta  vezzeggiando.  Al- 
cuni peraltro  attribuiscono  questa  pit- 
tura a  suo  padre. 

ARISTOGITONE,  scultore,  fec^ 
in  compagnia  di  Ippatodoro,  il  eoe* 
chio  di  Amfiarao  guidalo  da  Baione. 
Fiorì neirOlimp.  \o2,\y* Ippatodoro) 

ARISTOLAO  figliuolo  ed  allievo 
di  Pausia,  si  è  renduto  celebre  colle 
tavole  rappresentanti ,  Epaminonda  , 
Pende»  Medea,  la  Virtù,  Teseo  i  ma 
più  che  tott'  altro  col   ritratto   delia 
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plebe  di  Atene ,  nel  quale  vedevanst 
espresse  le  note  caratteristiche  di  quei 
cittadini.  Di  ciò  non  mi  rendo  ga- 
rante, perocché,  sebbene  questo  ri- 
tratto si  trovi  accennato  da  tutti  gli 
antichi  che  trattarono  delle  cose  delle 
arti,  ed  anche  attribuito  ad  altri  arti* 
sti,  mal  si  può  concepire  come  potes- 
se esprimere  in  una  sola  figura  tante 
e  cosi  contrarie  passioni. 

ARISTOMACO  scultore,  di  Stri- 
mene scolpi  le  statue  di  tre  cortigia- 
ne, in  tomo  alle  quali  merita  di  essere 
qui  riferito  un  greco  epigramma  di 
Antipatro,  tradotto  da  Ugone  Grozio. 
^^HoBc  BttPhoémonoe,  que  vela;  Me- 
necratite$ty  quae  —  f^incla  pedum 
Prexo  g  quae  cava  pochi  tenet,  — 
Hae  teneri  templum  simulejfigiem' 
que  dedérunt,  —  T/ymonii  quod 
opus  cernii  ArUtomachi,  •—  Uae 
ciues  fuerant ,  $ed  publica  eorponu 
Cypris  —  Rem  dedit ,  atque  uni  mi* 
bere  quamque  viro.  — 

ARISTOMEDE,  scultore,  fece  in 
compagnia  di  Socrste  tebano  la  statua 
della  madre  in  marmo  pentelico;  del- 
la quale  parla  Pausania  nel  lib.  ix. 

ARISTOMEOONE.  Questo  sUtua- 
rio  è  nel  lib.  x  di  Pausania  chiama- 
to Argivot  e  non  altro  ò  noto  di  que- 
st'  artefice. 

ARISTOMENE  pittore  di  Taso, 
sebbene  valente  artista,  ebbe  la  sfor- 
tuna di  essere  dimenticato.  Merita  su 
di  ciò  d'essere  letto  il  proemio  del  li- 
bro 111  di  Vitruvio. 

ARISTONE ,  scultore  di  Egina,  di 
cui  Pausania  dichiara  non  sapere  in 
quale  età  Borisse»  nò  sotto  quale  mae- 
stro apprendesse  1*  arte,  ave?a  presso 
gli  Elei  un  Giove  avente  in  una  ma- 
no l'aquila,  nell'altra  il  fulmine,  e 
col  capo  ornato  dì  corona  tessuta  di 
fiorì  invernali  %  e  questa  statua  ,  in 
grandissimo  pregio  tenuta,  era  stata 
donata  dai  cittadini  di  Metapuuto. 

—  ■  scultore  lacedemone,  fu  fra- 
tello di  Teleste  pure  scultore,  e  fece 
con  questi  una  gigantesca  statua  di 
Giove  »  ricordata  da  Paosania  nel  t« 
libro. 
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ABISTOMB  «rgcotie»  di  Mtti1cii«p 
è  uiaovcTato  da  Plinio,  libro  xxxm  , 
e.  13  iosiraie  ad  Euuìoo.  {F",  Sonico) 
ABISrONlOA,  scoltore,  Tokndo 
nppmeoUire»  dice  Plinio  (  lib.  zuur» 
cap.  i4  )  Atananta  re  di  Tebe ,  in- 
Ttio  da  ostiaato  farore  •  da  penti* 
BKBto  per  avare  ucciso  il  figlio  Lear» 
00,  fate  iosiema  ferro  e  noie,  affin* 
dkè  la  ruggine  di  quello ,  fatta  rilu» 
eeote  dalla  luce  del  rame»  esprimesae 
il  roisore  della  vergogna  e  del  miafatto* 
Soggiognc  che  qoeata  statna  cooflcr* 
vavaai  uelVrlà  ana  in  Tebe. 

ARISTOMIOE,  ricordato  da  Pli* 
nio  tra  i  non  volgari  dipintori,  fa 
Maeitro  di  Mnaailimo  suo  figlinolo 
ed  allievo,  {y.  Mnasitimo) 

ARIU*  (Ekiuo).  Di  questo  scultore 
vcnciiano,  che  Paolo  Lomatzo  nel 
•no  celebre  libro:  Idea  del  tempio  della 
Pittura  annovera  tra  i  più  grandi  la- 
ut  deirarte.  non  à  conosciuta  vertina 
opera  certa.  È  noto  che  fioriva  nel  16.^ 
secolo,  e  cbc  condusse  egregiamente  mol* 
le  opere  in  bronzo  nella  sua  patria. 

AELAND  (Giacomo  Abtohio)  na- 
cque in  Genova  nel  1668,  e  senten- 
don  gagliardamente  inclinato  alla  pit* 
torà,  poi  ch'ebbe  imparati  gli  clementi 
del  disegno  sotto  un  mediocre  maestro, 
copiando,  imitando,  facendo  e  rifa* 
ceodo  pia  volte  le  stesse  cose,  gli  riu* 
iti  di  farr  buone  miniature.  Recatosi 
in  età  di  venti  anni  a  Parigi,  trovò 
nodo  di  fiirsi  vantaggiosamente  cono* 
serre  al  duca  d' Orleans ,  che  lo  volle 
presso  di  se  in  qualità  di  suo  primo 
msestro  di  miniatura.  Era  questo  prìn* 
cipe  oltremodo  generoso,  dilettante  e 
fioo  conoscitore  in  fatto  di  belle  arti, 
onde  non  tardò  a  formare  la  fortuna 
d'Arland,  il  quale  dopo  aver  dimo- 
rato quarant'  anni  in  Parigi,  si  re* 
stiioì  alla  patria  nel  1739,  seco  recando 
solte  ricchezze ,  e  molti  quadri  d'an- 
tichi e  moderni  artefici,  che  disposti 
con  beli*  ordine  nella  sua  casa,  le  die- 
dero r  apparenza  di  Galleria.  Visse  fé- 
licefficnte  in  patria  fino  al  174S  in 
coi  mori  di  sabita  morte,  senza  aver 
foOerti  gP  incomodi  di  penosa  veo- 
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ohiaia  o  di  preventiva  infennitè.  Aveva 
da  pia  anni  disposto  d'  ogni  suo  avara 
a  favore  degli  amici ,  poiché  non  aveva 
parenti ,  e  della  pubblica  biblioteca  di 
Genova,  cui  lasciò  la  propria  libreria» 
i  quadri,  le  stampe  e  molte  niedaglie 
d*oro  evale  in  dono  da  diversi  prin* 
cìpi  e  gran  signori. 

ARLEM  (Gaaianon*)  nato  nel  1470, 
o  in  quel  tomo  ,  fu  scolaro  d' Alberto 
Ovatèro ,  e  tale  scolaro  ,  cbc  di  lunga 
mano  superato  avrebbe  il  maestro,  se 
immatura  morte  non  lo  avesse  rapito 
alla  pittura  nella  freschissima  età  di 
▼en tolto  anni.  Onora  la  memoria  di 
questo  giovane  pittore  il  principale  or« 
namento  della  scuola  Allemana,  Al- 
berto Duro  suo  contemporaneo  ,  il 
quale  ne  loda  la  speditezza  e  la  sica* 
rezza  del  colorire. 

ARMANNI  (PisTfio  Mautob)  nato 
in  Reggio  del  i6i3  e  morto  xiel  1699, 
mai  non  volle  uscir  dalla  patria  in  trac* 
eia  di  rinomato  maestro,  acoonten* 
tandosi  d'imparare  le  cose  della  pit* 
tura  da  Lionello  Spada  e  dal  suo  aiuto 
Dezaui.  Non  è  perciò  maraviglia  che 
non  riuscisse  pois  far  cosa  che  lo  solle» 
vasse  dall'  ingrata  mediocrità ,  sebbene 
in  alcune  parti  si  mostrasse  non  da 
meno  del  suo  maestro. 

ARMAIVNO  (ViifCBKzo)  fiammingo, 
seppe  distinguersi  fra  i  pittori  paesi* 
ali  per  fecondità  di  svariate  e  belle  in* 
venzioni,  per  eleganti  spiritose  figure 
colle  quali  sapeva  popolare  e  dar  vita 
alle  campestri  vedute  ,  e  pei  diversi 
accidenti  di  luce  opportunamente  e 
con  grandissimo  effetto  introdotti.  Era 
nato  nel  1599,  e  mori  di  cinquanta 
anni,  lasciando  molte  opere  che  non 
formano,  disperse  in  ogni  parte  d'Eu- 
ropa, r  ultimo  ornamento  delle  signo- 
rili gallerie. 

AKMENINI  (Giovar  Battista)  au- 
tore  dell*  utilissimo  libro ,  Dei  Feri 
Precetti  della  Pittura^  nacque  in  Faen- 
za avanti  la  metà  del  sedicesimo  se- 
colo, e  non  ancora  compiuti  i  ven- 
ti anni  passava  a  Roma  di  già  am- 
maestrato nel  disegno  e  nel  colorito. 
Colà  oontinoava  i  snoi  stodii  sugli  an- 
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tìchi  •  mòdcnii  enpo-lavori  délh  seni* 
tura  e  delU  pittar* ,  6  si  rese  cosi  per* 
fetto  ooooscitore  delle  flnesvedell'arte, 
che  pochi  upetano  al  pari  di  lui  gin- 
dicare  del  merito  d*  ogni  pittore.  La- 
sciata Roma,  aoggiomó  alcun  tempo 
in  Genova ,  in  Milano ,  ed  in  tntte  le 
grandi  cittii  dell'  alU  lUKa.  Tornato 
in  patria  ai  feoe  a  scrìvere  i  preoetti  della 
pittura  f  facendone  conoscere  le  prati- 
che, e  ponendo  i  leggitori  in  guardia 
contro  gli  abasi  degli  artefici  che  ope- 
ravano dopo  il  1 58o ,  e  deplorando  il 
rapidissimo  decadimento  dell'arte.  Ac- 
cenna in  ano  o  pia  luoghi  i  lavori  da 
lai  fatti,  ma  modestamente  si  astiene 
dal  descriverli.  AH*  ultimo  ,  vestito 
1*  abito  ecclesiastico ,  pare  che  più  noa 
ponesse  mano  ai  pennelli.  L'opera  del- 
J'Armenini  vide  la  prima  volta  la  luce 
in  sol  finire  del  sedicesimo,  e  fa  ri- 
stampata ne*  primi  anni  del  sussegneute 
secolo.  Nel  i8ao  ne  fece  esegaire  una 
ristampa  1'  autore  del  presente  diaio-^ 
nario^  coi  tipi  di  Vincenio  Ferrano 
riformandone  in  parte  lo  stile  e  l'or- 
tografia, ed  aggiugnendovi  alcune  an« 
notazioai.  Un'  altra  edixione  ne  prò- 
curò  lo  stesso  in  Pisa  presso  il  Ca- 
parro nel  i8i3 ,  illustrandola  colla  vita 
nuovamente  compilata  dell'  illnstre 
scrittore. 

ARNALDI  (covTB  EnÀ)  nato  in 
Vicenza  circa  il  i73o,  non  fa  dalle 
dovizie  ereditarie  alienato  dallo  studio 
delle  belle  arti,  e  specialmente  da  quelli 
detrarchiletlura,  rendutigli  facili  dalle 
scienze  matematiche.  Ebbe  dalla  patria 
una  luminosa  testimonianza  dell'alta 
stima  che  faceva  meritamente  della  sua 
virtù,  incaricandolo  di  presedere  ai 
ristauri  del  palazzo  della  Ragione ,  una 
delle  pia  magnifiche  fiibbriche  del  suo 
sommo  concittadino  Andrea  Palladio. 

Due  eruditissimi  libri  pubblicò  in- 
torno all'arte,  cioè:  Idea  di  un  tea* 
irò,  neUé  principali  parti  simile  ai 
teatri  antichi ,  alt  tuo  moderno  ae* 
comodato,  ec»  licenza,  in  4*^  17621. 

Delle  baiiliehe  antiche  e  speziai-' 
menu  di  quella  di  yicen%a .  colVag- 
^iunia  di  una  descrizione  delta  Cu- 
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ria  •  <f  invenzione  deW  Auiore ,  in  I^P 
1767.  Viveva  ancora  in  sol  dedinars 
del  diciottesimo  secolo. 

ARNAU  (GioviHin)  nato  in  Barcel- 
lona Tanno  iSqS,  studiò  i  principi 
della  pittura  in  patria  in  età  fanciuU 
ksca»  poscia  fu  affln>csso  alla  scaoin 
d'Eugenio  Coxes  in  Madrid,  ed  in 
questa  imparò  a  disegnare  correttamen- 
te ed  a  colorire  con  vaghezza.  Tomaio 
in  patria ,  apriva  stadio  di  pittura  , 
cni  concorrevano  molli  allievi ,  e  fa- 
ceva opere  all'  olio  ed  a  fresco  da'  soci 
compatriotti  assai  stimate,  sebbene 
mai  non  abbia  sapato  spogliarie  da 
certa  quale  rozzezza  che  la  torto  alla 
bontà  del  disegno  e  del  colorito.  Le 
chiese  e  molte  ricche  famiglie  di  Barcel- 
lona possedono  anche  presentemente 
alcuni  suoi  quadri,  che  nulla  hannn 
perduto  dell*  originaria  freschesza.  Al- 
tri possono  pure  vedersi  in  Madrid 
ed  in  altre  città,  ma  moltissimi  pan» 
sarono  nell'  America. 

ARNOLFO  di  Lapo,  discepolo  di  Cì« 
mabue,  nacque  in  Firenze  nel  i93a  | 
e  faceva  sperare  di  riuscire  non  da  meno 
del  maestro  1  ma  improvvisamente  ab* 
bandonata  quasi  totalmente  la  pittura, 
si  volse  air  architettura ,  e  fu  une  di 
coloro  che  cominciarono  a  farla  risor- 
gere, dopo  i  primi  lumi  dati  dagli  ar- 
chitetti del  duomo  e  del  battistero  di 
Pisa.  Incaricato  dal  magistrato  di  Fi- 
renze di  fare  il  diseguo  della  piti 
beila  chiesa  del  mondo,  cominciò  qael 
magnifico  edificio  ,  che  poi  ,  dopo  la 
morte  di  lui,  fu  portato  a  tanta  per^ 
fezione  da  Giotto  e  da  Brunelleschi  , 
da  essere  riguardato  siccome  ano  dei 
pia  magnifici  templi  d' Italia.  Sotto 
la  sua  direzione  furono  eretti  il  Pa- 
lazzo del  Bargello,  e  parte  delle  mura 
della  città,  rifabbricato  il  pabazo  della 
Signoria....  e  per  dirla  in  poche  pa« 
role  ninna  fabbrica  di  qualche  impor* 
tanza  fecesi  io  Firenze  fin  ch'egli  visse^ 
eh'  egli  non  ne  fosse  l' architetto.  Mori 
in  Firenze  nell'anno  i3oO|  dopo  avere 
in  gran  parte  rinnovata  la  città. 

ARREDONO  (Masublk).  Dicesi  che 
questo  mediocre  pittore  pronetteva  ia 
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gìovìnrltt  4i  riuscir  Url«  che  pochi  o  - 
veruno  I*  tvrebbcro  pareggÌAto.  Dietro 
qnesUanifcnale  aapettauoBe  fa  nomi- 
Belo  pittore  del  re  i  ma  qoaikd*  ebbe 
OttcBaU  cosi  rmggaarderoU  distiouone 
ooavieaitire  che  toUlaeote  trascoruM 
Farle^  perooobò  non  seppe  far  cosa  che 
io  fcran  modo  gtosUfioasse  la  scelto 
del  piiBcìpe.  Mori  dorante  il  regno 
^  Filippo  V,  od  1713. 

ARREDONIO  (lsn)oaoX  i»to  a  Col* 
nenar  di  Ov^n  nel  1 6S3,  si  secondò  per 
Sfpicndere  U  pitterà  con  Giossppe  Gar* 
da  pittore  di  Cario  li.  Ma  a  loago  anda* 
te  stancatosi  Isidoro  di  soffrire  ie  stra- 
tafsnxe  e  le  brutali  maniere  del  mae- 
stro^ passò  air  accademia  di  Francesco 
Eiod  ,  nacsndo  dalla  qaale  fa  nomi- 
nato pittore  del  re.  Dopo  la  morte  del 
mAestTO  che  lo  laadò  soo  erede,  seppe 
npprofitteR  dei  disegni  e  degli  scbiisi 
di  lui  per  le  molte  opere  da  eseguirsi 
nel  palano  reale,  tra  le  quali  fu  sin- 
golarmente sttraata  la  favola  di  Psiche 
dipinta  con  molta  fiadlita  e  bravura 
nella  galleria  de'  Cervi.  Poco  più  potè 
bis  che  quanto  richiedeva  il  reale  ser- 
vign,  onde  non  trovansi  che  uno  o  due 
qnadn^  piccola  dimensione  fuori  dei 
leali  paìaùi;  ed  in  quello  di  Madrid 
mppe  IddoTO  mostrarsi ,  per  t  tempi 
in  eoi  visse,  valente  maestro.  Fu  gè- 
nctoso  e  hoon  compagno,  onde  la  sua 
aorte  aocadata  nel    1702   increbbe  a 
quanti  lo  conoecevano. 

ARRIGO  (  n*  fiammugo  ).  Venne 
fKsti  a  Roma  di  già  buon  pittore,  du- 
neCe  il  ponti6catodi  Gregorio  XII I| 
e  fattosi  in  breve  conoscere  per  quel 
valrat'aomo  ch'egli  era,  ebbe  oooraté 
ooasmisMOni  per  diverse  opere  in  Va- 
ticano, che  giustificarono  l'opinione 
che  d  aveva  delle  sue  virtù.  Molte  cose 
dlspinse  ancora  nella  libreria  di  Sisto  V» 
ed  altrove.  £  perchè  piacevagli  sopram- 
smdo  il  soggiorno  di  RoaM,  e  vi  era 
vedoto  di  buon  occhio  ed  accarezzato 
da  tutti,  andava  sempre  d'uno  in  altro 
mese  differendo  la  partenaa  per  la  sua 
patria,  finché  sorpreso  da  grave  infer- 
mità, mori  in  Roma  in  età  di  drca 
80  anni. 

Diz»  degli  Arck,  ec,  t.  i. 
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ARROJO  (OtovAmii  )  mediocre  ar- 
tefice, che  non  avrebbe  pur  luogo  in 
questo  dizionario  degl' illustri  maestri, 
se  non  lo  raccomandasse  il  merito  di 
avere  efficacemente  contribuito  all'ere- 
«ione  dell*  accademia  di  Belle  Arti  in 
Siviglia,  di  cni  fu  fiscale  l' anno  1674. 
ARTEAGA  D'ALFARO  (Mattu). 
Perfetto  oonosdtofe  ddla  prospettiva, 
che  non  fu  la  parte  in  coi  siansi  meglio 
e  pio  noiversalmente  distinti  i  pittori 
tpagnnoli,  non  è  maraviglia  che  Mattia 
da  rìusdto  buon  paesista.  Solledto  di 
dar  prova  delle  soe  cognizioni  in  tutti 
ì  quadri  slorìd  di  sacro  argomento 
che  fece  per  luoghi  pobblid  e  per  pri- 
vate case,  introdusse  bdle  architetture, 
vedute  di  paesi ,  giardini  ed  altre  si- 
mili vsghezza.  In  matura  età  si  diede 
all'incidone,  nella  quale  arte,  dicono 
i  suoi  biografi,  acquistò  maggior  nooio 
che  nella  pittura.  Fu  allievo  di  Gio- 
vanni de  Valdes.  Tra  i  molti  quadri 
fatti  per  Siviglia  sua  patria  alcuni  fu- 
rono da  lui  intagliati  rsppresentanti 
varj  fiitti  del  nuovo  Testameoto.  Mori 
in  Siviglia  nel  i7o4' 

ARTEM0N5 ,  eccellente  dipintore, 
vissuto  nell'età  de'  Tolommei,  fece  mol- 
te tavole  istoriche,  alcune  delle  quali 
furono  portate  a  Roma ,  e  poste  nelle 
logge  di  Ottavia,  e  tra  qneste ,  Ercole 
sul  monte  Oeta,  che  ardendo  nella  pira, 
e  lasdando  in  terra  le  ornane  spoglie, 
era  ricevuto  in  delo  nel  divino  con- 
sesso degli  Dei  ;  come  pure  il  fatto  di 
Laomedonto  drca  Nettuno  ed  Ercole. 
Rimasero  in  Greda   nna  tavola   rap* 
presentante  Danae  in  mare  portata  dai 
venti,  ed  a  poca  distsnza  alcuni  pesca- 
tori che  la  stanno  con  maraviglia  os- 
servsodo,  nna  tavola  di  Dejanira,  come 
pure  an  Ercole  e  la  regina  Stratooica. 
ARTIGA  (Fhakgbsco)  nato   di  no- 
bile famiglia  tu  Huesca,  nou  perciò  d 
ritrasse  dal  seguire  la  sua  iuclÌDazio« 
ne  per  la  pittura,  in  coi  si    di:itiuse 
per    frlire    iuven£Ìone    e   per    buon 
colorito.  Conobbe  ancora  il  disegno, 
ma  non  abbastanza  per  veuii^lieue  lo- 
de di  corretto  disegnatore;  e  ciò,  di* 
cesi,  per   colpa   del  maestro  die  lo 
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itftmi ,  6  lon'aacon  per  1*  ÌJD|MMÌeo- 
xa  MM  di  m^ler  mano  al  pennello  pri- 
ma dì  afere  aogoittato  buon  fonda* 
mento  di  diaegno.  Intagliò  a  bnlino 
ed  all'acqua  forte. aloone  ragiooeroli 
ooee:  fu  letterato»  e  compose  varia 
opere»  tra  le  quali  ebbe  molta  cele- 
briti no  Trattato  eUmenioTÉ  di  /or* 
tifica%ioni  ed  una  disaertaiione  intorno 
ali  eloqoeoM  spognaola.  Si  prorò  anco- 
ra nella  poesia  e  pubblicò  una  commedia 
ed  altri  componioBenti  Bla  ciò  cbe  lo 
rese  pia  benemerito  della  patria  e  pia 
celebra  in  Ispagua,  fu  1*  erezione  ki 
Hucsca  di  una  cattedra  di  materna  « 
tica  dotata  di  sufficienti  entrate  per  il 
trattamento  di  valente  professore.  Non 
•  nota  1'  epoca  deQa  sua  morta. 

ARTOIS  (GucoMO  f4xV  ^  V^U» 
pittore  paesista,  nato  in  Bmssellea  nel 
i6i3  •  molto  deve  la  pittura  fiamminga 
per  avere  meglio  d*  ogni  altro  saputo 
e^rimere  gli  eflrtti  delle  diverse  sta- 
gioni e  de'  tem|^  Me  a  ciò  ai  restrin- 
gono i  suoi  meriti,  peroccbè  cercò 
coi  precetti  e  coli'  esempio  di  richia- 
mare 1  suoi  compatriolU  a  piò  grands 
e  larga  maniera  di  dipingere  il  pae- 
saggio. Sembra  ch'egli  si  proponesm 
per  prindpala  modello  Tiaiano»  che 
veramenls  ne'  paesi  che  ornano  i  anoi 
quadri  storici  superò  ogni  altro  mae- 
stro. I9ou  A  perciò  maraviglia  che  i 
quadri  del  nostro  Giacomo  fossero  ri- 
cercati assai  ed  acquistati  a  caro  presso, 
onde  poti  qplendidamentc  vivere ,  e 
soccorrere  i  giovani  artisti  che  prò* 
mettevano  di  fare  grandi  progrcsai. 

ARTOS  (Tisoh)  operava  in  Murcia 
nel  1570,. a  fu  nell'età  sua  ripotato 
pittore.  Molto  operò  per  chiese  e  con* 
venti  a  fresco  ed  all'olio,  e  quasi  nulla 
per  private  £in\igUe.  Ma  il  tempo  e  for- 
M  il  cattivo  metodo  degl'  intonachi  e 
delle  sue  mestiche  ne  hanno  quasi  to« 
talmente  distrutto  le  pitture. 

ARTVELT  (An>ax4  vàb)  fu  pittore 
di  marine ,  che  rappresentò  cosi  al  na- 
turale ,  che  aemhra  allo  spettatore'  di 
essere  presente  alla  bnrrasche,  e  quasi 
partecipare  al  pericolo  de'  naviganti. 
OltM  le  ooste  a  gli  scogli*  eie  navi  e  le 
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acque  trattate  con  aoaMi,a  inletligrana, 
pochi  al  pari  di  lui  fece|t>  figure  e 
macchiette»  nelle  di  cai  mosse  vedansi 
chtarameuia  espressi  gli  efietti  del  pe> 
ricolo ,  della  disperaaione ,  del  conig» 
gio  e  della  speraosa.  La  rarità  dc^  anoi 
quadri  ci  fa  credere  che  operasse  len- 
tamente e  fosse  di  difficile  conientaiara. 

ARONZIO  iPATBaooLO)»  nato  a  Se- 
gesta  f  in  Sicilia ,  nel  tempo  che  que» 
sia  città  era  signoreggiata  dal  tiranno 
Emilio  Ccnsorino»  questo  scultore»  aU 
Iettato  dalla  promessa  di  largo  premio 
per  colui  che  inventasse  nuovi  generi 
di  supplizi ,  gli  presentò  no  cavallo  di 
bronzo  fatto  da  lui ,  entro  al  qiala 
sarebbero  gettati  i  dannati  al  supplì- 
Ilo.  Ma  essendosi  in  quelf  istante  il 
tiranno  ravveduto»  ordinò  che  nella 
macchina  da  Arunaio  inventata  ai  fa- 
cesse r  artefice  morire.  Questa  atori% 
tratta  dal  Uh.  iv,  ItaUeamm  df  Ari- 
stide» s'  asaomiglia  a  quelb  di  Penilo, 
registrata  da  Plutarco  nelle  Kice  Pa* 
ralleU,  Troviamo  nelle  storie  di  Ce- 
drano» che  nell'  età  di  Teodosio  fa 
da  Pergamo»  insieme  ad  altri  antichi 
monumenti,  trasportato  un  bne  di  bron- 
co» entro  al  quale  era  stato  bruciato 
il  martire  Antipa.  Lo  che  mostrerebbe 
che  questa  forma  di  supplido  era  stata 
in  più  luoghi  adottata. 

ABZERE  (STBPAao  dau*).  Di  qne* 
sto  pittore»  di  cui  si  hanno  cosi  scaran 
memorie»  non  so  che  ri  conoscano 
altre  opere  oltre  quelle  che  fece  19. 
Padova.  Aveva  al  ponte  di  santa  So- 
fronia dipinta  una  grande  storia  dei 
giganti  fulminati  da  Giove,  colla  qualn 
ai  era  fatto  conoscere  pratico  frescan- 
te, fecondo  inventore  e  vago  coloritore. 
Fn  quindi  molto  adoperato  io  qnelln 
città  per  opere  private,  delle  quali  con-  > 

servasi   alcuna   passabilmente  cooaer-  ^ 

vata,  ma  non  di  molta  importansa,  né  ^ 

tale  da  dare  una  troppo  Tantaggioaan 
idea  del  dipintore. 

ASCAFFEMBURG  (MAmo  d'|         > 
operava  questo  pittore  ne'  tempi  d'Al- 
berto Duro,  del  quale  ne  imitò  in  tai  ) 
guisa  lo  stile»  da  far  supporre  che  fosse 
suo  scolaro  I  e  ciò  rendeaì  palese  non 
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nelle  eo«  di  piUva,  nui 
I ia  foellc  ddF  intaglio,  inlonio 
al  qoale  laagamente  ai  «Krató.  Granda 
ad  ogai  nodo  è  h  diatama  dia  divida 
le  opere  d*  Alberto  da  quelle  di  Mai* 
Ic0|  aé  ai  corre  perioolo,  qoaod'ao« 
eora  aon  foaaero  eootraaKgaate  dalla 
coDMKla  cifra  ,  di  acambiare  le  stainpa 
Mo  Molaro  ooB  quelle  del  naeetro. 
ASCJINI  (PsuMano),  nato  in  Carpi 
Ai|»o  il  t66o  9  è  ano  dei  non  molti 
fiUorì  italiani  che  ai  consacrò  al  gè* 
BCTC  delle  Tenore  e  dei  fiori.  Fn  molto 
ilieiato  da'  contemporanei ,  non  aola* 
aate  per  la  vagheaia  del  colorito  é 
della  diatrìbonone  degli  oggetti  i  onda 
irmoninaawro»  e  aerrisiero  a  ricenda 
fra  di  loro  «f  ombre  a  di  tamii  ma 
bo  adito  tàlono»  cÌm  ebbe  opportnnità 
di  redcre  pie  dTun  qoadro  «ìeirAfloanìf 
aocamilo  d*  impcrdooabile  licenaa  per 
avere  aoitilnito  oggetti  ideali  ai  veri, 
e  attenta  in  bmmìo  la  natora  da  non 
pateni  eonoacrrr.  Form  alcuni  scoia» 
nano  qaeslT  errore  perchè  comunissi- 
mo neir  età  in  cui  fioriva  V  Aacani  i 
va  è  troppo  grande  mancamento  il 
£mm1imre^  che  le  beHe  arti  non  han* 
no.  aè  aver  poaaono  altro  acopo  che 
kiarilMione ddla natura; edanai  della 
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Apelle^  il  qoale  aoleva  mediatamente 
dire  che  nelle  proponloni  si  credeva 


.  ASCARO  scultore  di  Tebe»  la»  se- 
condo Paosania ,  allievo  d*  Agelada  di 
Scione.  Vedevaai  in  Elea  una  statua 
dPAimro  rappreaentanta.Giove»  ad  avo* 
ti  in  motlb  pregio. 

ASCIAMO  (Gfovinnynacqae  in  Sia* 
m  circa  il  iSfio»  e  la  probabilmente  al* 
fino  del  Berna  suo  concittadino.  Ebbe 
wie  commiasioni  in  Firenie ,  che  lun* 
gmente  lo  ritennero  in  qumta  città  » 
ed  sleone  pitture  sono  tutt'  ora  indi* 
«ite  come  sor  opere,  le  quali  quando 
anamente  lo  fossero  non  sono  tali  da 
dsre  una  vantaggiom  idea  del  dipin* 
tore,  il  di  cui  stila  sarebbe  ancora 
pie  rooao  di  quello  dell' Orcagna  che 
la  il  aaaestro  àà.  suo  maestro.  Ma 
r  Orcagna  era  di  aommo  ingegno  do» 
tato,  e  r  Asciano  non  fu  che  un  di* 
SGRto  imitatore. 

A5CLEP10D0R0  fiori  aelT  eU  di 


in  altre  parti  ad  altri  pittori.  Tra  le 
opere  di  Aadepiodoro  ebbero  grandis- 
sima lama  i  dodici  Dei  dipinti  per  il 
principe  degli  Elatrrai  Mnasooe  »  che  li 
pagò  tremila  seicento  mine.  E  convien 
certo  credere  che  ninna  età  In  quanto 
quella  di  Apatie  feconda  di  grandi 
maestri)  ma  è  pnr  fona  convenire, 
che  in  verna' altA  ebbero  ooai  grandi 
premi. 

ASENSIO  (vBAn  Aaromo)  opera- 
rava  in  Saragona  in  sol  dedinars  del 
diciassettesiroo  secolo,  dov'era  tenuto 
in  conto  di  valente  pittore.  Sembra  per 
altro  dia  d'ordinario  non  si  occupasse 
che  intomo  ai  ritrstti,  che  sapeva  fare 
belliasimi  a  pieni  di  vita. 

ASINELLI  (  vaÀTO  Arroaio  )  in* 
gegnosissimo  disegoatore  ed  intaglia- 
tore  di  tarsia  ,  le  di  col  pia  impor- 
tanti opere  sono  quelle  del  coro  di 
mn  Domenico  di  Bologna  sua  patria 
e  di  quello  di  aan  flfichele  in  Boaoo, 
terminata  in  compsgnia  del  celebre 
Ira  Damiano  da  Bergamo  nel  i5ao. 
Sa  questTarte  fu  per  certi. rispetti  por- 
tata a  pi  A  alto  grado  dopo  l'Aainelli, 
per  conto  di  bontà  del  disegno,  e  per 
la  fineaaa  d'eaecuaione»  finché  durerà 
il  buon  gusto  delle  arti,  si  accorderà 
il  primato  al  due  illustri  dsustrall 
di  Bergsmo  e  di  Bologna.  (F.  Damia^ 
no  oa  BtiypiUHO  y 

ASMUNDO,  scultore  da^  paesi  sei* 
lentrionali  d*Earopat  viene  ricordato 
nella  dotta  operai  Monwmnta  Vpian^ 
dica,  siccome  uno  degli  antichi  ar- 
tisti che  operarono  intomo  ai  monu- 
menti nordid  tuttavia  conservati  in 
Sveaia ,  in  Danimarca»  ed  in  Inghil* 


ASNE  (fiticioLB  L*)  nacque  a  Caen 
nd  tSgS  e  mori  io  patria  di  settan- 
tadue  anni.  Castigato  disegnatore  e 
dotto  intaglistore  a  bulino,  com'  egli 
era ,  meritò  dì  essere  nominato  inta- 
gliatore dd  re.  Tra  le  piò  riputate 
eoe  opere  rammenteremo  i  grotteschi 
tratti  dd  disegtki  di    Baflaello  ,  le 
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ìmagioi  del  Salvatore  •  della  Vetrine 
da  Le-BruD  »  da  VaD-Dydi  ana  Ver- 
gine ed  il  ritratto  di  LaiMgiie  f  da 
Annibale  Carracd  11  Silcnsio  ossia  il 
bambino  Gesù  che  dorme  tra  le  brac- 
cia della  Vergine,  oltre  molti  tratti 
da  Vovel|  da  Paolo  Veronebe,  dal 
Campagne,  dal  cavai.  d'Arpiuo»  che 
troppa  langa  opera  sarebbe  il  venirli 
tutti  annoverando.  Ma  non  lascerò  pe* 
rò  di  ricordare  rutilissimo  libro  di 
disegni  diretto  all'  ammaestramento 
dei  giovani  artisti ,  di  cui  si  è  fatto 
gran  conto  in  Francia  e  fuori  fino 
alla  metii  del  diciottesimo  secolo. 

Amò  l'Asne  il  viver  dolce  e  1'  al- 
legria. Fu  sollecito  esecutore;  ne  mai 
condusse  opera  d'importanza  seu«a  la 
compagnia  del  vino,  cbe  a  suo  dire 
riscaldavagli  la  fantasia,  e  riempivagli  la 
mente  di  bdle  invenzioni.  Ma  gli  straviz- 
zi sostenuti  per  impegno  con  personag- 
gi d*  alto  grado ,  lo  spinsero  innanzi 
tempo  al  sepolcro.  Fu  uomo  onora lo^ 
piacevole,  buon  amico,  e  perciò  caro 
a  quanti  lo  conoscevano. 

ASOLENl  (  GiovAv  BsiorÀBno  >. 
Scbiioue  la  fragilità  della  materia  cbe 
servì  ai  lavori  di  qnest*  artista  non  ci 
permetta  di  annoverarlo  fra  i  buoni 
scultori  dell'  età  sua,  merita  non  per- 
tanto cbe  gli  si  dia  lode  di  vago  ri* 
trattista  e  compositore  ed  inventori 
fecondo  di  belle  storie  in  cera  e  di 
busti  coloriti  al  naturale»  cbe  gli  pro- 
cacciavano frequentissime  commissio- 
ni. Osservai  altrove,  cbe  ^tai  fragili 
lavori  erano  in  uso  anche  tra  i  Greci 
e  tra  i  Romani,  ne*  migliori  tempi 
dell*  arte ,  onde  non  è  maraviglia  se 
abbiano  trovato  grazia,  dopo  il  risor- 
gimento delle  arti,  eziandio  tra  gì'  Ita- 
liani del  sedicesimo  e  del  susseguente 
secolo.  L'Asoleni  operava  in  Roma  nei 
primi  anni  del  diciassettesimo. 

ASOPODORO»  soultore,  non  per 
altro  è  conosciuto  ,  cbe  quale  allievo 
di  Polideta 

ASI'ERTINO  (Amioo)  uno  de  piò 
rinomati  scolari  di  Francesco  Raibo- 
lini  chiamato  il  Francia,  Non  darò 
lode  ad  Aspettino  per  la  facilità  che 
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mostrava  od  dipingere  a  due  mani 
teuendo  nell'  una  il  chiaro ,  nell'altra 
l'oscuro  I  perocché  non  era  questa  che 
una  bizzarria ,  che  non  poteva  in  ve- 
run  modo  contrìboira  alla  migliore 
esecuzione  j  bensì  dell'  avere  tentato 
d' iugrandire  la  maniera  del  maestro 
e  di  dare  maggior  movenza  alle  figu- 
re $  come  pure  per  avere  dipinto  in 
OBodo ,  che  le  sue  pitture  sì  conser- 
vassero tre  interi  secoli  quali,  si  può 
dira,  uscirono  dalle  sue  mani.  Vtero 
è ,  che  siccome  nelle  opera  del  Frau- 
da, scorgesi  ancora  in  quelle  d'Asper- 
tino  qualche  indizio  dell'antica  scuo- 
la; raa  di  ciò  si  deve  far  grazia  al- 
l' uno  ed  altro  per  le  tante  buone  par- 
ti che  vi  si  scorgono  e  che  loro  meri- 
tarono un  eminente  posto  tra  gli  ar- 
tisti. 

— -»—  Guroo  ,  fratdlo  di  Amico, 
fu  pura  valente  pittora,  ma  non  tale 
da  stargli  a  lato.  Era  questi  nato 
>m1  i474«  ^  mori  nel  i553.  Le  poche 
opere  di  Guido  e  le  principali  del 
maggior  fratdlo  si  conservano  in  Bo- 
logua. 

ASPETTI  (TiziiHo)  nato  in  Padova 
circa  l'anno  iS5o,  fu  uno  de'  grandi 
scultori  cbe  illustrarono  gli  ultimi 
anni  del  sedicesimo  secolo  ed  i  girimi 
dd  susseguente.  Molte  sono  le  opere 
in  bronzo  ed  in  marmo  da  lui  con- 
dotte spedalmcnte  in  Padova  ed  in 
Venezia  ;  nelle  quali  se  non  si  ammi- 
ra tutta  la  purità  dello  stile  del  San- 
sovino  e  dt*'  grandi  artisti  che  Illustra- 
rono la  prima  metà  del  miglior  seco- 
lo •  non  si  lasdano  desidera»  V  e<« 
cellfnza  dell'esecuzione,  e  la  perfezio- 
ne delle  pratiche  dell*  arte.  Le  piò  ri- 
nomate opere  sono  le  due  gran  diose  sta- 
tue in  bronzo,  una  delle  quali  rap* 
prasen tante  Mosè  posta  sulla  facciata 
di  s.  Francesco  della  Vigna  in  Vene- 
ziai  in  s.  Antonio  di  Padova  l'altare 
del  santo  titolara  e  le  statue  poste  sul 
medesimo  dei  santi  Bonaventura  ,  Lo- 
dovico ed  Antonio ,  oltra  quattro  an- 
geli che  portano  i  cerei  ,  due  mezzi 
candelabri,  le  porticdle  che  chiudo- 
no r  ingresso   dell'  sitare,  coms  pare 
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le  sfotue  del  Salvalore  che  rìctwe  il 
baltesiiDO,  della  Fède  »  della  Ctrìtà, 
drlla  Foitessa,  della  Temperanza  po« 
ste  IO  diversi  luoghi  dello  atetio  tem- 
pio. Operava  ancora  ne^  primi  anai 
del  didassetteaimo  secolo. 

ASSARETO   iGiOÀcmvo)  aacqaa 
ia  Genova  l'anno  1600 »  edammivso 
in  età  fanciallcsca  nella  scaola  di  La- 
daoo  Borsone,  giovane  pittore  di  grandi 
spfrance,  diede  in  breve  tali  prove  d'in- 
lelligensa    che   il  maestra   ne  concepì 
qnalcKe  gelosìa,  e  cominciò  a  trattarlo 
Kpramente,  ed  a  trascurarlo.  Percid 
acoondatoM  con  Giovan  Andrea  Ansai- 
dì,  di  16  anni,  sotto  la  direiione  del  nno- 
TO  maestro,  dipingeva  a  fresco   nel* 
r  oratorio  di  s-  Antonio  abbate  la  sto* 
ria  dette  Icataiìoni  del  santo  titolare, 
dì  cui  egli  slesso  ne  aveva    fatti    gli 
achixù  ed  il  Cartone.  Qaesta  prima  ope- 
ra riusci  di  tanta  boDtì^,  che,  sebbe^ 
ne  in  i|aelJ'epoca  contasse  Genova  non 
pochi  valenti  lettori,  gli  procurò  ono- 
rate oommissiooi  per  opere  d'importan* 
ta  in  patria  e  faorì.  Sembra,    a  dir 
^fTo .  die  le  posteriori  non  corrispon- 
dessero alle  speranze  che  dava  il  prì« 
mo  pubblico  -lavoro,  perocché  si  vi* 
de  brasi   far  progressi   nel  meccani- 
smo del  colorire ,  ma  non  nell'  inven- 
siooee  nel  disegno ,  forse  perché  con- 
lÌDoaroente  occupato  in  lunghi  lavori 
si  trovasse   costretto  talvolta  ad  ope- 
nre  di  pratica   Moriva  in  età  di  qatL* 
nntanove  anni  lasciando  un  figlio  di 
già  ammaestrato  nell'  arte ,  per  noma 
GiiTSBPPB ,  il  quale  sembra- 
va non  dover  riuscire  da  meno,  e  for* 
se  toperare  il  padre ,  sia  per  la  casti- 
fstetu  de)  disegno,  che  per  la  vaghe^ 
ta  del  colorito  ,  ma,  tolto  all'arte  da 
immatnra  morte,  non  rimasero  di  lui 
che  pochissime  opere    in  Genova  per 
far  prova  dì   ciò   che  poteva  riuscire. 
ASSEDI  (GiovAam  vak)  discepolo  di 
Isaia  da  Ydkle,  acquistò  meritata  cele- 
Irità  dipingendo  animali  e  fiori.  Era 
costui  nato  nel  1600,  e  quando  gli  ptr» 
ve  che  le  tne  opere  potessero  avere  fa- 
Tortvole  accoglimento  recossi  aVenc«» 
tia ,  indi  a  fiòma ,  e  di  là  in  Amster- 
dam,  dove  faceva  piccioli  quadri  di  mi- 
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natissime  figure,  che  per  la  vagbexaa 
loro  e  per  le  difficoltà  dell'  arte  eran» 
a  carissimo  presso  acquistate.  Le  sue 
pitture  fanno  maggior  effetto  veduta 
a  qualche  distanaa,  che  troppo  da 
vicino:  e  vi  SI  scorge  molto  più  l'imi* 
tazione  delle  scuole  italiane. 

ASSISI  (AsoBEA  Lnioi  d*  ),  cosi  chia- 
mato dal  nome  della  patria  in  cai  na- 
cque circa  il  1470.  Fu  prima  scolaro 
poscia  aiuto  di  Pietro  Perugino  ed 
emulo  di  Rafiaello,  sebbene  assai  pia 
adulto  di  lui.  Quantunque  rìmanes* 
M  a  dietro  di 'lunga  mano  al  giovinet- 
to condiscepolo ,  non  è  però  che  tu* 
cor  egli  non  abbia  cercato  di  allar- 
garsi dalla  maniera  del  maestro  »  ag« 
grugnendole  grandiosità  e  dolceiaa 
di  colorito.  E  sarebbe  andato  piÀ  iik- 
nanai  assai,  se  nella  freschissima  età 
di  trentatre  in  trentaqnattr'  anni  aoa 
perdeva  la  vista  mentre  stava  operan- 
do nella  chiesa  d'Assisi.  Abbastanaa 
fortunato  però  che  in  cosi  ftieqnentatd 
tempio  lasciò  tali  testimonianse  del* 
la  sua  virtà ,  da  dargli  luogo  tra  i 
rari  maestri  dell'età  sua. 

— _-  TissnoD'.  Sebbene  contem- 
poraneo d'Andrea  e  nato  nella  stessa 
città,  non  abbandonò  mai  l'antica sti* 
le ,  persuadendosi  che  i  precedenti  pit- 
tori avessero  toccato  l' apice  della  per* 
fèaione.  Lasdò  poche  opere ,  e  questa 
ormai  perite  o  totalmente  dimenticate. 

ASTA  (AmasA  djill')  nacque  m 
Napoli  circa  il  167S ,  e  fu  allievo  del 
Solimene.  Recatosi  a  Roma  ,  e  vedu- 
te le  antiche  ststoe  e  le  pitture  di 
Raffaello,  si  propose  di  riformare  so 
questi  capi-lavori  la  maniera  appresa 
dal  maestro,  e  tali  cose  studióse  dili- 
gentemente cercò  d'  imitare ,  che  in 
breve  tempo  si  era  formato  uno  stila 
sno  proprio.  Tornato  in  Napoli  ebbe 
importanti  commissioni,  onde  non  tar- 
dò ad  aver  nome  di  valente  pittore. 
Tra  k  molte  sue  opere  che  adoma- 
no quella  capitale  »  pregiatisrimi  so- 
no i  grandi  quadri  rappresententi  il 
Presepio  e  l'Epifania  nella  chiesa  de- 
gli Scalai.  Ignorasi  l' epoca  della  soa 
morte. 
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ASTERIOm ,  figlinolo  <r  IMifle 
di  Sidone  fece  Ln  statoa  di  un  Pu- 
gillatore,  che  nell'eU  di  PaoBania  oon- 
aerravui  a  Cherea. 

ATAYANTE,  illnatre  miniatore 
fiorentino ,  operava  in  principio  dei 
iedioesimo  secolo.  Viaggiò  in  divene 
parti  d'Italia  per  diletto,  o  ciiiama- 
tovi  per  operare.  Vedesi  io  Veneiia^ 
nella  chiesa  de'aanti  Giovanni  e  Pao- 
lo ,  il  Stiio  Italico ,  che  Giorgio 
Vasari  loda  siccome  nna  delle  mi- 
gliori sue  opere. 

ATENEO ,  scultore  /ebbe  nome  di 
valente  artista.  Fiori,  secondo  Plinio, 
neir  Olimpiade  oentocinqnantaciuqnei 
ma  non  è  noto  qaali  opere  esegaissc. 

ATENIONE  MARONITE»  con- 
temporaneo  ed  emulo  di  Nicia,  fu  al* 
lievo  di  Glaucone  di  Corinto.  Dioesi 
che  il  colorito  di  lai  fosse  alquanto 
austero,  ma  d' una  cotale  severità  che 
non  dispiaceva.  Dipinse  nd  tempio  di 
Cerere  Eleusina,  nelf  Attica  Filarco, 
ed  in  Atene  quell'infinito  numero  di 
femmine,  che  in  certi  sagrififtj  aoda* 
vano  a  processione  con  canestri  in  ca- 
po. Furono  pure  risguardati  quali  ma- 
vavigliosi  lavori  un  cavallo  condotto 
a  mano  da  un  guerriero.  Achille  in 
abito  femminile  nascosto  nell'  atto  che 
fu  trovato  da  Ulisse.  Si  dice  essere  mor* 
to  in  freschissima  età  y  e  quando  tutto 
faceva  credere  che  avrebbe  di  lunga 
mano  superati  i  suoi  emuli. 

ATENODORO  DI  RODI  {F.Agé* 
Sandro) 

— —  scultore  che  non  deve  con- 
fondersi con  quello  di  Rodi  ,  ch'ebbe 
parte  nel  lavoro  del  gruppo  del  Lao» 
eoonte,  fu  scolaro  di  Policleto,  e  rio- 
aci  eccellente  nel  rapj^resentare  le  no- 
bili matrone.  Tra  i  suoi  lavori  sono 
rammentati  da  Pausania  le  statue  di 
Giove  e  di  Apollo. 

ATERIO  LABEONE,  sebbene ap^  , 
partenente  a  patriota  famiglia,  ed  in 
tempi  ne'  quali  presso  i  Romani  ri- 
aguatdava&i  Tesercivio  della  pittura  co- 
me cosa  indegna  di  romano  cittadino  * 
dipinse  alcune  piccole  tavole.  Pu  Labeo- 
ne  pretore,  e  proconsole  della  pro- 
vincia narbonese. 
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ATIENZA  CALATRAVA  (  Blis- 
TAO  m)  fn  uno  dei  benemeriti  fon- 
datori dell'accademia  di  Siviglia.  Pare 
che  poche  cose  dipingesse,  perocché 
altre  opere  non  si  conoscono  che  le 
conservate  ndlc  stanse  dell'Accademia» 
della  quale  era  segretario  nel  1669. 

ATTALO,  figliuolo  di  Perdioe  so- 
rella di  Dedalo,  fn  da  Dedalo,  soo 
sio,  invidioso  della  sua  virtù,  pred- 
pitato  daU'  alto  d*  una  torre.  Questi 
è  lo  stesso  che  il  giovinetto  arlefics , 
da  molti  chiamato  Talo.  (Vedasi  l'arti- 
colo Dedalo,  ove  con  qualche  esteo- 
sione  si  parla  del  nipote  di  Dedalo) 

AVANZI  (  Jacopo  )  nato  in  Bolo- 
gna dopo  il  i35o,  dipinse  in  com- 
pagnia di  Simone  dalli  Crocifissi  suo 
condiscepolo  e  cugino  trenta  storie 
nella  chiesa  di  Messaratta,  che^  vedu- 
te molto  tempo  dopo,  furono  dal  Bo- 
narrotti  riputate  delle  migliori  cose 
del  quattordicesimo  secolo  1  ed  i  Ca- 
racd  le  risguardavano  ^ure  con  oc- 
chio di  parualità*  Molto  ancora  di- 
pinse in  Padova  ed  in  Verona,  ed  ili 
quest'  ultima  città  a  ooncorreou  di 
Alighieri  da  Zevio  e  di  Sebeto  da 
Verona  (  i  quali,  se  dobbiamo  cre- 
dere al  Vasari  »  furono  dairAvanù 
superati. 

— — —  Smon  dalli  Crocifissi  cu- 
gino, e  più  che  cugino  amico  di  Ja- 
copo 1  oltre  le  molte  opere  fatte  in 
compagnia  del  condiscepolo,  lasciò 
in  patria  altre  pitture»  per  i  tempi 
in  cui  visse  assai  buone. 

— — —  GiosEppu  mediocre  pit- 
tor  ferrarese,  e  probabilmente  allievo 
del  Cattaneo ,  operò  molto  in  patria, 
ma  poco  bene  perché,  sebbene  potcne 
far  meglio  che  non  fece ,  strapaztava 
r  arte  per  far  presto.  Avrei  dovuto 
ragionevolmente  escluderlo  dall'elenco 
dei  pittori  ,  ma  volli  fame  parola, 
per  far  sentire  ai  giovani  artisti,  che 
a  pochissimi  è  d^to  di  far  presto  e 
bene,  e  che  coloro  ancora,  che  mfr- 
ci  un  lungo  esercivo  possono  farlo, 
fardbbero  meglio  ancora  sa  procedes- 
sero pia  considerati. 

AVANZINI  (PiBi'  Aarono)  nscque 
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in  Pìaoena  dopo  Ift  mM  <U  (Mc^ 
KUenno  kooIo  ,  •  fu  scolaro  io  Bo- 
kif  n  del  Fnooafaini.  VeniM  Magio- 
Dato  di  povertà  U'  lafenmioiMi  e  pec^ 
cbà  ftee  in  patria  td  altrove  alconi  lo* 
defoli  quadri  di  storia,  ai  pretese  che 
approlittaaae  dei  diesili  del  maastrow 
AVANZUiO,  nato  io  Città  di  Ca- 
ileilo  od  1S&9,  pausò  io  età  giovanile 
41  Boaia  •  e  f a  allievo  di  Nicola  Po- 
■lanncio.  Appena  uscito  dalla  soa  seno* 
k  fa  chiemaln  a  Napoli  per  difMoget^ 
li  essa  di  un  ^eotilaomo»  e  vi  si  trai* 
lame  alcuni  anni.  Di ritoroo  a.Roma, 
dnnaU  il  pontificato  di  Clemeote  Vili 
dipinse  con  lode  in  molte  chiese,  tra  le 
quali  non  ricorderò  dies^RoocoalUpcl* 
ta,  a.  Paolo  fuori  di  RomSt^  Agostino, 
a.  Calisto  in  Transtevefe,  s.  Silvestro 
sul  Quirinals ,  la  Minerva ,  ec.  Ehbe 
Incile  stile,  ma  non  esente  da  manie- 
riamo.  Morì  in  Boom  di  77  anni»  nel 

AUBEAT  (MiciiiLB  )  lasciò  poche 
■a  pregevoli  stampe  che  gli  danno  di« 
litko  d'essere  annoverato  tra  i  pia  che  me> 
diodi  intagliatori.  Le  principali  sono 
Harte  eVenere  presi  da  reciproco  amo» 
te.  Marte  disamato  da  Venere  di  Paolo 
VcroacM,  Labano  che  cerca  gl'idoli 
involstigli  dalle  figlia»  Giacobbe  rioon^ 
dfialD  eon  Esaft  di  Jeanrat,  il  Riposo 
é^Amon  edi  Veoece.  Altro  non  è  noto, 
se  noe  eh*  era  nato  in  Francia,  e  che 
cenò  di  vivere  Tanno  1740. 

ADOEN  -  AERO  (  Rosiaro  vjjr  )  , 
fattore  ed  intagliatore  a  punta  ed  a  bn- 
liso,  nacque  in  Gand  nel  i665,  ove 
ispirò  i  prìncipi  deUa  pittura  sotto 
Micrhop  e  Vao  Clef.  Recatosi  a  Roma 
ebbe  la  fortuna  di  essere  emmesso  tra 
gli  allievi  di  Carlo  Blaratto,  che  te- 
nendolo in  luogo  di  figlio ,  lo  consi- 
gliò a  darai  all'intaglio,  ed  e  far  uso 
prìocipaloiente  dell' aequa  forte,  dalla 
qaale  ne  trarrebbe  molto  profitto.  In 
&tti  in  alcune  delle  sue  acque  forti 
il  tratto  è  pieno  di  sentimentoye  spi* 
rilosiasima  è  U  punta.  Laseiò  podie 
cose  di  pittura,  ma  un  ragguardevole 
■■mero  S  stampe ,  molte  delle  quali 
tntte  dai  quadri  del  MaratU  ,  none 
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a  iiMflirio  di  ••  Biag^i,  il  Tnoaitodi 
Maria  Vergine,  Bersabéa  al  bagno,  ApoU 
lo  e  Dafne,  il  2>agrìflcio  d*  Abramo,  ec 
Ebbero  molto  grido  il  Martirio  e  T^o- 
tecksi  di  sant'Andrea  del  Oomenicbino. 

Da  Roma,  ove  dimorò  17  anni,  tor« 
«ava  in  patria  preceduto  da  meritata 
lìunai  ma  sembi»  che  poco  v  i  operasse 
dT  intaglio.  Mori  in  età  di  80  anni. 

AUDOUm  (  PuTio  )  intagliatore 
parigino  nacque  nel  i768]efu  scolan 
di  Beauvarlet  La  bella  «  giardiniera 
di  Raflaello  ,  la  Ninfa  dormiente  del 
Corr^gio,  il  ritratto  di  Salvator 
Rosa  fitto  di  soa  mano,  Vsners  in  atto 
di  levarsi  una  spina  dal  piede  di  Raf* 
frellp,  oltre  alcuni  ritratti,  sono  con- 
tate tra  le  migliori  cose  di  questo  va- 
lente artista,  che  operava  nel  i8ao. 

AUORAN  (Cablo)  intagliatore,  nato 
in  Parigi  nel  1694,  poi  eh'  ebbe  ini- 
parati  i  principi  dell'arte  in  patria,  passò 
a  Roma,  di  dove  ripatriò  dopo  alcuni 
anni.  Gli  è  costui  il  primo  degli  An- 
dran  che  siasi  fatto  nome  ueirìnta« 
glio,  dice  uno  scrittore  francese.  Il  suo 
stile  sembra  alquanto  accostarsi  a  quello 
di  Bloèmaert,  che  probabikneote  co* 
nobbe  in  Roma,  in  allora  inoltre  ric- 
chissima di  opere  di  cosi  valente  ar- 
lefioe.  Da  principio  segnava  le  stampe 
eon  un  Q  ma  poiché  cominciò  a  pub- 
blicare le  sue  il  fratello  Claudio  ,  ai 
lece  chiamar  Karlo ,  invece  di  Carlot 
Mori  in  patria  nel  1674*  L' Annunciata 
di  Lodovico  Camcci  coli'  iscrisione 
Spiriiu»  Sanctus  sitpetyeniet  1  V  As« 
aunta  del  Oomenicbino  \  la  sacra  fa* 
miglia  di  Ticiano  si  annoverano  tra  le 
belle  opere  di  Carlo  Andran. 

-  ■  '■  Claudio  nato  in  Parigi 
nel  1697 ,  e  morto  a  Lione  di  80  anni 
fu  fratello  e  scolaro  di  Carlos  ma  sco- 
laro troppo  lontano  dal  merito  del  mae- 
f tro ,  che  non  sarebbe  per  avventura 
ricordato  tra  gì*  intagliatori  ,  se  non 
avesse  lasciato*  tre  figli.  Germano, 
Claudio  11  e  Gerardo. 

— <— —  GaaABDo  figliuolo  di  Clan- 
dio«  nacque  in  Lione  nell'anno  i64o^ 
e  pose,  dirò  cosi,  il  suggello  alla  glo-   ' 
ria  di  una  fiimiglia  cosi   &oonda  di 
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▼alMii  aitUli.  Apprese  i  prindpj  del- 
r  arte  dal  proprio  padre ,  che  ved«u* 
dolo  di  MKDoio  iugegoo  dotato,  lo 
mandò  a  Roma ,  o?e  stadio  1*  antioo 
e  le  più  rìnonate  opere  di  BafTaellOv 
e  degli  altri  somni  maestri  d'Italia. 
Dì  ritorno  in  Fnacia»  recoesi  a  Pa* 
rìgiv  Ofe  mostrò  un  tal  gosto  e  tao* 
ta  parità  di  disegno  »  che  Lebrnn 
non  tardò  ad  aombrarsi.  Come  però 
lo  vedeva  più  cbe  a  tait'  altro  occa- 
pato  nel  disegno  e  nell*  intaglio ,  la* 
singossl  di  vedere  le  proprie  opera 
abbellite  dal  sno  balino;  e  ealdamcnto 
Io  raccomandava  al  ministro  Colbert. 
Nò  tardò  l'accorto  dipintore  a  veder 
soddisfatte  le  concepite  speranze  i  di 
modo  che  vedendo  nn  giorno  disegna- 
to on  suo  quadro  per  l' intaglio .  pre* 
so  da  subita  ammirasione»  esclamò: 
1^1  mijate  scorgere  ne*  miei  quadri 
aieune  bellezze  che  io  stesso  non  pi 
rtun^Uava;  elogio  sublime  in  bocca 
di  nn  nomo  cbe  tutti  spreauva  fuor* 
che  se  stesso. 

Gherardo  al  pregio  di  eccellente 
disegnatore  aggingneva  quello»  mi  si 
permetta  quesl'  espressione ,  di  dipin- 
gere colla  punta  e  col  balino.  Lavori 
continuati  o  interrotti  ,  a  seconda 
che  lo  indicnva  il  proprio  gusto  o  la 
qualità  dell*  oggetto,  esposti  all'acqua 
forte  pura  o  temperata  »  mostrano 
dovunque  1*  uomo  di  straordinario 
ingegno  dotato.  Cotale  pratica,  frutto 
di  luoghi  stud),  lo  renderebbe  pia 
accetto  ai  dilettanti  i  ma  egli  preferi 
di  farsi  nome  mercè  la  scienaa  del- 
l' arte,  e  le  vere  fondamentali  bellea» 
ze.  luvece  di  far  risaltare  l'andamen* 
to  del  bulino ,  seppe  dottamente  dis- 
simularlo. Unico  modello  da  imitami 
per  intagliare  la  storia  in  grande  » 
non  lo  può  essere  che  da  colui  die 
sente  profondamente  il  vero  e  solido 
bello  dell'  arte.  11  suo  libro  della  prò* 
pormione  attesta  quanto  aveva  studiata 
1'  arie. 

Le  stampe  di  Gherardo  Audran  so- 
no tutte  di  UBO  straordinario  meri- 
to,  ma  tra  queste  mi  limiterò  a  no- 
minare le  quattro  battaglie    di    Alcs- 
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Sandro  cotte  dna  di  Coslantioo,  U 
tenda  di  Dario,  e  la  sconfitta  di  Por- 
ro tratte  dai  dipinti  di  Lebrun.  Questo 
inaigne  artista  mori  io  Parigi  da  tut- 
ti desiderato ,  nel  1703. 

AUDRAN  (GaaìUHO),  nato  a  Lione 
nel  i63it  fa  dal  padre  Claudio  man- 
dato a  Parigi  presso  al  maggior  fra« 
tello  Cario,  onde  apprendesse  Parte 
ddl*  intaglio*  Pochi  anni  dopo  tornava 
in  patria,  ed  era  fatto  profirssore  dd« 
V  accademia  del  disegno  i  onde  sembra 
che  occupato  in  tale  iocombenia  ab- 
bandonasse r  intaglio»  Ben  ebbe  quat* 
tro  figli  Claudio  Ili,  Benedetto  1,  GÌo- 
vanni  e  Luigi  I ,  che  vedremo  profea- 
sare  con  onore  l'arte  tanto  illustrata 
dalla  famiglia  Audran.  Moriva  Ger- 
mano in  Lione  nel  1710. 

'  ■'  Claudio  II,  ^liuolo di  Clan- 
dio,  nasceva  in  Lione  nel  1639,  ed 
era  dal  padre  mandato  allo  aio  Carlo, 
a  Parigi,  onde  imparare  il  disegfto.  Ve- 
dendolo questi  più  inclinato  alla  pit- 
tura che  air  intaglio,  ottenne  che  fosse 
impiegato  ai  Gobelina  sotto  la  dire- 
mione  di  Carlo  Lebrun.  Questo  de- 
spota delle  arti  e  degli  artisti  senU 
troppo  bene  qual  utile  uso  poteva  fare 
del  nuovo  allievo  ^  ma  da  quell*  istante 
piò  non  potò  Claudio  valersi  de'  ta* 
lenti  che  aveva  ricevuti  dalla  natura. 
Fatto  schiavo  della  dispotica  volontà 
del  maestro,  senti  di  non  essere  più 
libero  e  ciò  sommamente  nocque  a'  sooi 
progressi  ed  al  nome  che  gli  avrebliero 
procacciato  gli  spontanei  lavori.  Pure 
ottenne  la  carica  di  professore  all'  ac- 
cademia, e  mori  a  Parigi  nel  i684- 

.^....^  Ci.Ain>io  Hi  ^  figliuolo  di 
Germano ,  nasceva  in  Lione  nel  i658. 
Mon  ismenti  il  gosto  della  fiimiglia 
per  le  arti,  ma  più  che  a  tutt' altro 
mostrossi  inclinato  agli  arabeschi;  ed 
a  questa  parte  ornamentale  accordò  i 
suoi  principali  studj.  Nominato  pit- 
tore e  disegnatore  del  re,  abbellì  i 
reali  palazzi  e  le  più  distinte  case  di 
Parigi  con*  bellissime  invenùoni  di 
squisito  gusto ,  secondo  comportavano 
le  coudiaioui  de'  tempi  in  coi  viveva. 
Morì  Tanno  1734  niil  palaito  del  Lu- 
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xtnki9ax%t  <K  cui  nel  1704  era   stato 
&tto  curtode. 

AUOR \N  (BEnDBTTu),  figlio  di  Ger- 
■laiio,  nacque  in  Lioue  ik*1  1661 ,  e 
ri  Old  valente  intagli  atore.  Fu  man- 
dato  io  tenera  età  a  Parigi ,  onde  ai 
ùtratsae  sotto  Gherardo  ano  tio.  Vero 
e  eh*  egli  uoo  lo  raggiunse  di  luog» 
DMOO,  ma  non  perciò  dev'  essere  om« 
messo  nel  raolo  de'  valenti  artisti  1  e 
tatti  cooTengooo  intorno  alla  corre- 
tioiie  del  disegno,  alle  belle  arie  di 
testa,  ed  alle  fiuitissime  estremità  delle 
figare.  Fa  membro  e  consigliere  del- 
l'aocadeoiia  nel  1716,  enei  1731  mo« 
riya  ud  villaggio  di  Loavoaer  di  sua 
pertincnma,  posto  in  vicinauM  di  Sena, 
Sono  stimati  tra  le  sue  migliori  ops« 
re  i  sette  Sagramenti  di  Poussin  — « 
Gcsn  Cristo  in  essa  di  Maria  e  Marta 
di  Le  Soaur  —  b  storia  d'Alessandro 
in  sai  stampe»  ec 

GioTArai  fratello  di  Bene- 
detto e  nipote  ed  allievo  di  Gherardo 
.  aacqas  a  Lione  nel  1667  e  mori  io  Pa- 
ri^ di  89  anni.  Sebbene  non  abbia  rag* 
giaato  Gherardo,  occupa  un  distinto 
fusto  tra  i  comtemporanei.  Ebbe  il  ti» 
tok)  d*  intagliatore  dei  re ,  una  pen* 
Àwe  gratuita  ed  alloggio  ù  Gobelin», 
Fu  aaimeseo  tra  i  membri  ifóll*  acca- 
demia nel  1708,  ed  ebbe  altre  onore- 
voli dtitinaioni.  Lasciava  morendo  tra 
figli,  uoo  de  quali  si  applicò  come  di- 
lettaote  all'intaglio. 

Fra  le  priucipaU  opera  di  Giovanni 
à  contano  —  il  Aatto  delle  babine  --« 
Enrico  IV  in  atto  di  partira  per  la 
guerra  '—  Galalea  sul  mare  — >  la  Co- 
looaaione  di  Maria  de*  Medici ,  ec. 

-— ^ —  Loici,  ultimo  figlio  di  Ger- 
Biano,  nacque  a  Lione  nel  1670,  e 
morì  dì  repentina  morte  ael  1719.  Stu- 
diò a  Parigi  come  i  suoi  fratelli,  e 
fece  alcuni  lavori  che  lo  dichiarano 
degno  della  famiglia  cui  appartiene , 
tra  le  quali  non  ricorderò  che  le  Opere 
delia  MUericordia* 

AV£lKO   (UL  DUGHBSSA  d")   illustre 

HMtrona  che  fiori  alla  metà  circa  del 

diciaasetleaimo  secolo ,  acquistò  diritto 

ad  occupare  un  distinto  luogo  tra  i  pi  t- 

X)».  de$li  Arch.  ec.  T.  1. 
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tori  dilettanti,  per  molti  bei  qoadri 
che  gelosamente  si  conservano  nella 
famiglia  degli  Aveiro. 

AVfiLIME  (PivTso)  disegnatore  ed 
intagliatore  a  punta  e  bulino,  nacque 
In  Parigi  nel  1710, e  fu  probabilmente 
scolare  di  Poillj,  di  cui  ne  imita  lo 
stile.  Ebbe  molto  ingegno,  ma  si  appli- 
cò soverchiamente  intorno  ad  oggetti, 
che  seoaa  giovare  alla  fama  non  sono 
pure  profittevoli.  Ebbe  degli  allievi  che 
ne  piansero  T  immatura  morte,  acca- 
duta nel  1760, 

Le  stampe  piò  pregiate  sono,  t.^  Un 
paese  di  Bergbem  popolato  di  figure 
d'  uomini  e  di  animali  s  a.^  La  Follia 
di  Wyscher  :  3.»  Le  Morte  di  Seneca 
di  Luca  Giordano  «  ec. 

— Aktohx),  che  probabilmente 

fiorì  prima  di  Pietro ,  fu  parecchi  anni 
in  Roma,  dove  Intagliò  in  picciola 
forma  cinquantadue  storie  delle  Sacre 
Scritture,  fatte  da  Ra£^llo  nelle  logge 
vaticane  I  indi,  tornato  a  Parigi  dove 
era  nato ,  pubblicò  la  veduta  del  pa- 
lasso  della  Saìpetriera,  dell'Osserva- 
torio astronomico^  dell'Aitar  maggiora 
della  chiesa  drgl'  Invalidi,  del  Depo- 
sito del  cardinal  Meszarini,  ec 

AVELLINO  (Giuuo)  chiamato  dal 
nome  della  patria  il  Messinese^  era  di 
già  buon  pittore  quando  venne  a  Fer- 
rara circa  il  1670.  Scolaro  di  Salva- 
tor Rosa,  ne  aveva  alquanto  addol- 
cito lo  stile ,  ciò  che  alcuni  gli  ascri- 
vono a  difetto,  quasi  lo  avesse  sner- 
vato,  Isuol  paesi  hanno  un  carattere 
piò  ridente  ,  e  presentano  piò  amene 
siluaftioni  che  non  quelli  del  maestro  1 
ed  in  vece  di  massi  dirupati ,  di  tetra 
boscaglie,  di  soldati,  di  barbere  fi- 
gure ,  vedousi  ornaci  di  vaghe  archi- 
tetture ,  di  rottami  d*  antichi  mona- 
menti  e  di  gentili  macchiette  piene  di 
vivacità.  Morì  in  Ferrara,  dove  molto 
operò,  nel  1700. 

■  ■— ■  ■■  OvoFBio,  forse  parente  di 
Giulio,  dimorò  molt'  anni  in  Aoma^ 
dove  condusse  varie  opere  a  fresco, 
che  lo  fecero  piuttosto  conoscere  co* 
me  buou  pratico  ^  che  come  distinto 
12 
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pittore.  Tornato  a  Napoli,  sua  patria, 

cesto  dì  vivere  nel  i74i* 

AV£NDU ANO  (Giacomo)  pittore 
di  storta,  che  per  conto  dell' arte  fa- 
rebbe forse  confuso  tra  la  folla  dei 
mediocri  artisti,  senza  la  celebrità  che 
gii  procurò  la  coraggiosa  opposizione 
alla  gabella  della  milizia  che  volevasi 
imporre  agli  esercenti  arti  liberali.  Di- 
morava  egli  in  Valladolid  nel  1661  , 
e  le  sue  opere  spedi vaosì  ogni  anno 
in  America  ,  on(lc  è  presumibile  che 
non  siasi  conservata  in  quella  città 
veruna  sua  cosa. 

AUGUSTA  (  Cbistoforo  )  nato  in 
Casalmaggiore  dopo  la  metà  del  sedi* 
ci«imo  secolo .  fu  allievo  del  Trotti  ^ 
chiamato  il  Molosso  ;  ma  sembra  che 
gli  mancassero  i  talenti  pittorioi  per 
riuscire  degno  alunno  di  cosr  rinoma ro 
maestro.  Perciò  in  tutte  le  sue  opere 
si  scorge  la  servile  imitazione  e  la  ti- 
midezza e  lo  atento  necessarie  compa- 
gne di  chi  non  si  formò  una  maniera 
sua  propria.  Alcune  storie  a  fresco  che 
fece  nella  chiesa  e  nel  convento  de'  Do- 
menicani di  Cremona  sono  forst  le  mi- 
gliori sue  produzioni ,  ma  non  tali  da 
meritargli  lode  di  buon  pittore. 

AVIANl  da  Vicenza  nacque  circa 
il  i56o,  e  studiò»  non  è  ben  noto 
sotto  quale  maestro,  i  prìncipj  della 
pittura  in  patria.  Vogliono  alcuni  che 
fosse  ricevuto  nello  studio  di  Andrea 
Palladio ,  e  che  da  cosi  grand'  uomo 
apprendesse  gli  elementi  deirarchiteU 
tura.  In  fatti  ri  usci ,  più  che  in  ogni 
ahro  genere ,  eccellente  pittore  di  pro- 
speHive  e  di  paesi  ,  venduti  ancora 
più  pregevoli  da  alcune  6gure  che  op- 
portunamente vi  faceva  aggiugnere  dal 
Carpioni.  Visse  continuamente  in  pa- 
tria, che  arricchì  di  molte  opere ,  poco 
altrove  conosciute ,  o  attribuite  ad  al- 
tri pittori;  e  in  ciò  troviamo  la  ra- 
gione della  poca  celebrità  di  cosi  va- 
lente paesista. 

AVILA  (  Francbsco  d'  ).  Fiorì  in 
Siviglia,  chiamatovi  da  quell'  ardve* 
«co  Pietro  Vaca  da'  Castro ,  che  gli 
fu  poi  sempre  splendido  protettore  ed 
amico.  Poche  cose   fisce  di  storia  ,  e 
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queste  di  sacro  itrgomento,  ed  otten-- 
ne  soltanto  celebrità  dai  ritratti ,  nei 
quali  ammtravasi  la  perfetta  rassomi- 
glianza ,  il  castigato  disegno  ,  e  Im 
soavità  e  freschezza  del  colorito. 

—> (  Fbrducahoo    o*  )    nacque 

circa  il  iS4o,  e  fn  allievo  di  Fran- 
cesco Comoutes,  pittore  del  capitolo 
di  Toledo,  il  quale  morendo  nel  i565» 
affidava  al  suo  scolare  la  cura  di  ter- 
minare le  storie  ch'egli  lasciava  im- 
perfette, e  di  aggiugnerne  alcune  di 
nuove.  Tali  lavori  lungamente  lo  ten- 
nero occupato ,  e  gli  procurarono  ba- 
stante celebrità  per  ottenergli  V  ono- 
re di  pittore  e  scultore  di  Filippo  li. 
11  tempo  ha  quasi  totalmente  distrutta 
la  non  meritata  fama  di  eccellente 
pittore ,  e  non  rimane  verna  monu- 
mento di  scultura  che  vaglia  a  farlo 
annoverare  tra  i  buoni  artisti.  Mori- 
va in  sul  6nire  del  sedicesimo  secolo. 

AVILCH  (Agostiko  Cablo  d'  )  ar- 
chitetto, nacque  in  Parigi  nel  i6&3dn 
famiglia  originaria  della  Lorena.  Dai 
pin  teneri  anni  applicossi  agli  studj 
attinenti  all'architettura,  e  di  vent'anni 
ottenne  di  passare  all'  accademia  fran- 
cete in  Roma.  Imbarcatosi  a  Blarsi* 
glia  coir  architetto  Ucsgodetm  e  col  ce- 
lebre Vaillant,  fu  dai  barbareschi,  che 
predarono  la  navje,  condotto  a  Tunisi 
nel  1674*  Colà  continuò  a  disegnare 
senza  preadersi  cera  delle  conseguenae. 
Gli  fu  commesso  il  disegno  d'una  mo* 
schea,  che  fu  eretta  nella  via  grande 
che  conduce  al  borgo  di  fiabaluc.  Do- 
po sedici  mesi  potè  recarsi  a  Roma  , 
dove  esaminò  e  disegnò  i  principali  an- 
tichi e  mpdemi  edi6zj.  Di  ritorno  in 
Francia  si  pose  sotto  Mansard,  che  gli 
affidò  alcune  delle  tante  sue  inoomben- 
ze.  Stanco  air  ultimo  di  essere  sem- 
plice esecutore,  recossi  a  Montpellier 
ad  eseguire  la  porta  disegnata  da  Dor* 
bay  in  forma  d'arco  trionfale,  chia- 
mata Porte  du  Ptrou»  I  varj  edifiaj 
eretti  in  quella  provincia,  a  Carcasso* 
ne ,  Beziers ,  Nimes  e  Toulouse  gli 
pttennero  tal  nome^  che  fn  per  Ini  crea- 
ta una  nuova  carica  di  architetto  per 
la  iiinguadoca. 


AU  i 

Pfimaclie  abbandonasM  Parigi  ave- 
va eoaposto  uu  naovo  Gorgo  d'archi-' 
uuura^  che  può  aervire  di  oommento 
al  VijpioU  »  e  vi  aggiunse  un  Bizio» 
mano  ttarchdteUura  civile  ed  idraU" 
licai  le  quali  opere  ottennero  fiivore- 
voie  aeooglìmcnto.  Mancò  alla  gloria 
delP  arte  nelU  fresoa  età  di  4?  aoui. 
AULANIO  (£vÀin>RO),8caltore,  forae 
lo  itesso  dì  cui  scrisse  Oraxio  nella 
satira  tersa  del  primo  libro,  viene 
ricordato  da  Plinio,  lib.  xxxvi,  cap.  5, 
per  avere  rifotta  la  testa  alla  statua 
di  Timoteo,  rappresentante  Diana  , 
die  oonservavasi  nel  tempio  di  ApoU 
line  Palatino. 

AURBRl  (Fravcbsco)  (à  ano  scul- 
tore in  legno  cbe  operava  in  Cremona 
eoa  patria  dal  i568  al  1678,  oome  lo 
era  in  pari  tempo  Aìli,  o  Ayli  Lo* 
ROSO  (qualmente  Cremonese  ,  del 
qaaie  dicesi  che  faceva  figure  in  le* 
guo  X  ma  è  cosa  spiaoevole ,  che  i 
biografi  patrj,  diligeutissimi  nel  rac- 
cogliere notixie  degli  artisti  cremone- 
si ,  non  ci  abbiano  indicato  di  questi 
dae  scultori  vrrun*  opera. 

AORIA  (OoMBKico)  scultore  napoli- 
taoo  fioriva  circa  la  metà  del  sedicesi- 
mo seooloy  e  fu  uno  de' valenti  allie- 
vi di  Marliano  da  Nola.  Co'  suoi 
disegni  e  sotto  la  sua  direuone  fu 
condotta  a  fine  in  Napoli  la  fontana 
Medina ,  cui  furono  poscia  aggiunte 
od  soaseguente  secolo  le  stravaganti 
invenzioni  di  Cosimo  Fanzaga. 

AURIL  (I.  I.  )  intagliatore ,  nato 
a  Parigi  nel  i744t  >i  applicò  da  prin- 
dpio  all'  architettura ,  sebbene  avesse 
natarali  disposizioni  per  1*  intaglio. 
Aveva  somma  ladlità  di  taglio,  e  fu 
maestro  di  se  medesimo.  Cinquanta- 
qnattro  interi  anni  lavorò  d'intaglio, 
onde  la  raccolta  delle  sue  stampe, 
die  trovasi  intera,  in  due\:)ìomi  di- 
visa, nel  gabinetto  reale,  contiene  più 
di  5oo  stampe. 

Tra  queste  distinguonsi  la  Fami* 
glia  di  Dario  e  U  morte  di  Meleagro 
di  Lebrun  —  La  nascita  di  Sansone 
—  Coriolano  —  Virginia  —  Cincin* 
nato  —  Cornelia  -^  la  Madre  Spar- 
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tana  —  il  Viaggio  di  Caterina  II  •— 
Diana  ed  Atteone  —  Iia  Risurrezio- 
ne di  Lasserò  —  il  Sonno  di  Gesù,  ec. 

AUSTIN  (William)  disegnatore  ed 
intagliatore  a  punta  e  bulino  è  nato 
in  Londra  circa  il  1740,  e  viveva  an- 
cora dopo  il  ao  del   presente   secolo. 

Due  serie  di  stampe  di  diverso  ar- 
g(>mento  diedero  a  questo  valente  ar- 
te6ce  meritata  celebrità.  La  prima  rap« 
presenta  in  died  fogli  alcune  v«da^ 
te  di  Palmi ra  e  varj  monumenti  ro  •" 
mani.  La  secondasene  contiene  in  sci 
fogli  diverse  caricatore  politiche  e  ra- 
ti ridie  i  ed  è  questa  seconda  serie  as«  * 
sai  rara, 

AUSTRIA  (GiovAmn  d')  ,  jfislinolo 
di  Filippo  IV  monarca  delle  Spagne  » 
e  fratello  di  Carlo  11,  imparò  a  dipin* 
gere  da  Eugenio  de  Las  Cuevas ,  che 
poi  lo  servi  in  qualità  d' iogegnet  mi« 
litare.  Se  non  doithiamo  credere  sfron- 
tatamente adalatorio  il  giudizio  del 
celebre  Carenno  de  Miranda,  il  quale» 
vedendo  una  pittura  in  ^rceltana  del 
principe,  ebbe  a  dire:  u  Se  non  fosse 
a  nato  sotto  la  real  porpora,  avrebbe 
«  potuto  co*  suoi  talenti  vivere  da  prìn- 
cipe «>  convien  sopporre  che  D.  Gio* 
vanni  fosse  uu  valente  pittore. 

AUTOBULO,  pittore,  non  per  al- 
tra cagione  ricordato  da  Plinio  nel 
lib.  XXV,  cap.  a.  cbe  per  essere  stato 
allievo  della  pittrice  Olimpia. 

AVVANZO  (Nicolò)  intagliatom 
in  pietre  dure^  fioriva  in  Verona  sna 
patria  alia  metà  del  sedicesimo  secolo 
o  in  quel  tomo,  compagno  ed  emulo 
di  Matteo  dd  Nassaro ,  del  Caralio  » 
e  di  altri  rinomatissimi  veronesi.  Ce* 
lebre  è  il  suo  intaglio  in  lapis  lassalo 
rappresentante  la  Natività  di  Gesù  Cri* 
sto,  acquistato  da  Giovanna  Gonzaga 
duchessa  d*  Urbino ,  vedova  di  Guido 
Ubaldo  da  Monte  Feltro,  e  delle  belle 
arti  sommamente  benemerita^  ci;:  Raf- 
faello andò  debitore  del  prindpio  ddla 
sua  fortuna. 

AVVER  (  Giovar  Paolo)  nacque  in 
Norimberga  ,  e  condotto  in  età  fan- 
ciullesca in  Italia,  studiò  quattro  anni 
la  pittura  in  Venezia;  ma  udendo  dira 
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da  alconi  f aoi  compAtrtotH ,  che  tor- 
navano in  allora  da  Roma  »  che  sol- 
tanto in  qtiesta  città  potnrasi  imparare 
cormione  di  disegno,  gusto  del  vero 
bello»  e  formarsi  nn'  idea  deireccellen%a 
dogli  antichi  artefici ,  abbandonò  Ve- 
neaia  per  l' antica  capitale  del  mondo. 
Colà  studiò  lungamente  le  più  rino- 
mate opere  di  pittura  e  di  scultura , 
e  recò  in  patria  il  colorir  veneziano  e 
la  dottrina  della  scuola  romana.  Do- 
tato di  grande  ingegno,  e  conoscendo 
le  proprie  forse  si  esercitò  in  ogni  ge- 
nere di  pittura  dalla  storia  al  paesaggio 
•d  agli  argomenti  faceti.  Facile  e  cor- 
retto disegnatore»  sfarzoso  coloritore, 
fecondo  inventore,  sorprese  i  suoi  con- 
cittadini ,  guadagnò  assai  ,  e  mori  da 
tutti  compianto  per  le  sue  singolari  vir- 
tù. Pare  ad  ogni  modo  che  la  posterità 
lo  abbia  collocato  in  meno  elevato  gra- 
do di  quello  assegnatogli  da*  suoi  con* 
temporanei.  Mori  circa  il  1670. 

AY  ALA  (Barhìibò)  pittore  di  storia, 
nacque  in  Siviglia  ne' primi  anni  del  di- 
ciassettesimo secolo,  e  fu  in  patria  SCO- 
laro  di  Francesco  di  Zurbaran ,  di  cui 
ne  imitò  poscia  cosi  d'avvicino  lo  sti- 
le, il  colorito  e  spezialmente  il  pan- 
neggiare delle  vesti ,  che  a  grande  stento 
distinguonsi  i  quadri  dell'  allievo  da 
quelli  del  maestro.  Solo  i  piò  esper- 
ti conoscitori  lo  conoscono  più  po- 
vero inventore  e  meno  corretto  dise- 
gnatore. Fu  l'Ayala  uno  dei  non  po- 
chi benemeriti  fondatori  dell'  accade- 
mia di  Siviglia  eretta  nel  1660,  con- 
tribuendo col  proprio  peculio  all'  in^ 
trattenimento  drlla  medesima  finché 
visse,  cioè  fino  al  1693. 

AYBAR  XIM£NES  (Pietro),  cu- 
gino ed  allievo  di  Francesco  Ximen««, 
fu  buon  disegnatore,  spi  ri  toso  colorito- 
re ed  armonioso  compositore.  Dotalo 
di  tante  qualità  attribuitegli  dal  biogra- 
fo pittorico  delle  Spagne,  non  sarebbe 
maraviglia,  che  avesse  ottenuto  uuo 
de'  più  sublimi  gradi  tra  gli  artisti 
dell'  età  sua  s  ma  lo  vediamo  invece 
occupare  un  grado  di  terza  classe.  Le 
migliori  sue  opere  sono  quelle  eseguite 
in  CaUtrava  nel  i68a  ,  nelle  quali  si 
mostrò  veramente  raro  pittore. 
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AYLESFORD  (Hemige  FiKcn  K^bi. 
OF  )  dilettaute  ,  nato  in  Londra  circa 
il  1750  ,  intagliò  con  molto  spirito 
una  ventina  di  stampe,  in  gran  parte 
trattate  secondo  la  maniera  di  Ruy- 
sdael  e  di  Rembrandt.  Sono  estrema- 
mente rare,  per  non  essere  state  po- 
ste in  commercio. 

AZIO  (Prisco),  cittadino  romano» 
che  Horìva  in  sul  declinare  del  primo 
secolo  dell'  era  cristiana  ,  dipinse  ,  in 
compagnia  di  Cornelio  Pino,  i  tempi 
dedicati  all'Onore  ed  alla  Virtù  ,  ri- 
staurati  per  ordine  dell'  imperat.  Ve- 
spasiano. Osserva  Plinio  che  Azio  si 
accostava  alla  maniera  degli  antichi. 

AZZEMINO  (Pàolo)  veneziano,  il 
quale ,  secondo  prosa  1*  autore  della 
storia  della  scultura  ,  prese  il  cogno- 
me .dai  lavori  all'  azzeraina ,  in  cui 
riusci  eccellente,  fioriva  ne'  primi  anni 
del  sedicesimo  secolo.  Un  suo  squisi- 
tissimo lavoro  fu  dottamente  illustra- 
to dal  bibliotecario  Francesconi  in  una 
dissertazione  pubblicata  nel  1800,  ed 
è  questo  un'  umetta  lavorata  all'age- 
mina entro  e  fuori  con  indicibile  bra- 
vura. Chi  desiderasse  avere  contezza 
delle  pratiche  di  cosiffatti  lavori,  so- 
miglianti a  quelli  chiamati  damaschi- 
ni ,  e  oonosciutissimi  in  levante,  po- 
trà leggere  la  prealleg'ata  dissertamione 
del  sig.  Francesconi. 
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BAABi  (  GiovÀnri  db  )  nacque  in 
Arlem  nel  i6ì»3  e  rimasto  orfano  di 
tre  anni,  visse  sotto  la  tutela  del  pit- 
tore Piemaos  suo  zio  materno»  fino 
ai  trediri  anni ,  in  cui  la  morte  lo 
privò  di  questo  amoroso  maestro.  Re- 
catosi in  Amsterdam,  si  acconciò  con 
Giacomo  de  Backer  celebre  ritrattista, 
presso  al  quale  rimase  cinque  anni. 
Avrebbe  il  maestro  desiderato  che  lo 
seguisse  in  Upagna  chiamatovi  da  al- 
cuni grandi  signori  ad  esercitar  l'ar- 
te sua,  ma  egli  non  seppe  risolversi 
ad  abbandonare  la  patria  ed  i  congiun- 
ti. Rimasto  libero  di  scegliere  la  ma- 
niera che  più  gli  piaceva,   si  fece  ad 


imiltR  qoella  di  Rembrand  ,  ed  in 
breire  fb  Mioovmto  tra  i  baoni  ri- 
tnttìid  cbe  nell'  età  sua  arene  l'OUn* 
da.  Fa  cbiamalo  a  div«ne  corti  ao- 
▼niofd^ia  Germania  »  cdofonque  già* 
ttìàeà  l'alta  opinione  di  valente  piN 
torp.  Tra  i  snoi  pia  celebri  ritratti 
laol  darti  il  primo  luogo  a  «foello  del 
prìadpe  Maurizio  di  Natsau-Ziegen. 
Horì  airAja  pieno  di  anpi  t  di  me* 
liti  nei  i7oa. 

BABEL  (P.F)  inventò  ed  inUglió 
■olle  atampe  ossia  vignette,  belliasima 
ìofaiaK  e  finali ,  rappresentanti  svarìa% 
6  paeaetti ,  vedute  e  grotteschi  ,  che 
•nano  il  libro  di  prospettiva  del  si* 
gnor  Jearat  alampato  nel  1750. 

B4B£l]  (Tbodobo).  loiiutore  dì 
Pirtro  Mecf ,  rimase  scopre  a  grande 
diatanta  dal  maealro ,  perocché ,  co- 
lar accade  ai  servili  comunque  dili- 
gpDb'  imita  lori ,  i  suoi  quadri  aooo 
freddi  e  scova  cfl&tto  ;  oltre  di  che 
vi  si  scorge  lo  stento  di  non  libero 
pmoello.  Non  è  perciò  maraviglia  che 
le  open  di  Teodoro  ai  vedano  tra* 
seontc. 

BàCCARlNI  (GucoMo)  nacque  in 

Ragvio  circa  il  i6o5,  e  fu  allievo  di 

Omio  Talami,  ragionevole  pittore  « 

ma  non  tale  da  cui  il  Baccarioi  pò- 

(rsse  ripromettersi    di    apprendere  le 

mUimi  trorie,   ne  le  migliori  prati- 

Kcbe  dell'  art^.  Ad  ogni  modo  comu- 

DfOMiite  si  crede    che  abbia  superato 

il  aiiestro.  Mon  é  noto  che  facesse  ope* 

n  d*  imporCanca  fuori  di  patria  ,  do- 

v'fbbe  frequenti  commissioni  per  chie* 

se  e  prr  private   case ,   riguardandosi 

come  uno   de'  migliori    dipintori  del 

doctfo*  Tra  le  meglio  conservate  ope« 

IV  non  ricorderemo  che  un  Riposo  in 

Egitto  9  ed  un  s.  Alessandro  morto» 

die  vcdonsi    in   Reggio,  nella  chiesa 

di  s.  Filippo ,  e  furono  lodevolmente 

ìatagKate   dal   Bnonvicìni.   Mori  niJ 

BACCHERELU  (VnrcEiiio)  6oreo. 
tmo,  dicesi  nato  del  1672,  e  morto  in 
età  di  arasantaseite  anni.  Ignorandosi 
qoaK  opere  abbia  fatte,  mal  potreb* 
Wsi  dare  giudiuo  del  suo  merito  nel- 
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Tarte  della  pittura,  che,  dieesi  avere 
esercitalo.  Pure  il  trovsrsi  il  ritratto 
di  lui  e  fatto  da  lui  medesimo  nella 
rinomata  raccolta  della  R.  Galleria  di 
Firenze  e*  indurrebbe  quasi  a  crederlo 
più  che  mediocre  pittore ,  se  noto  non 
fosse  essersi  osata  a  favore  d'altri  non 
pochi  grandissinu  indulgensa  nel  dar 
luogo  ai  loro  ritratti  tra  quelli  degli 
egregi  pittori. 

BACCHIOCCO  (  Fraxcbsco  ).  Di 
questo  pittore  milaneae ,  che  operò  du- 
rante la  più  infelice  epoca  dell'  arte, 
vedevaosi  diverse  opere  nelle  chiese  di 
alcuni  conventi  di  Brescia,  nella  qua- 
le città  sembra  avere  lungamente  di- 
morato. Ora  la  maggior  parte  sono 
perite,  o  trascurate,  e  tale  doveva  es- 
sere U  loro  aorte. 

BACCI  (Amroino)  ,  nato  in  prin- 
cipio del  diciassettcitimo  secolo,  fu  pit- 
tore fiorista  ,  ma  di  non  bella  manie- 
ra »  e  non  sempre  fedele  alla  natura. 
Diversi  suoi  quadri  trovansi  ricor- 
dati nella  Guida  della  città  di  Rovi- 
go come  csisteati  presso  private  fa- 
miglie. 

— -  AmasA  intagliatore  in  ra- 
me di  cose  relative  alle  arti  liberali 
e  meccaniche.  Fece  pure  di  sua  inveu- 
xiooevuna  figura  emblematica  di  tut- 
to quello  che  trovasi  al  mondo. 

BACCiCCIA  (Battista  Gauli  dbt« 
To  it.  )  nacque  in  Genova  nel  i658  » 
ed  apprese  in  patria  i  principi  del 
disegno.  Di  di  ciotto  in  veot'  anni  re- 
catosi a  Roma  ,  acconciavasi  col  ca- 
valiere Bernini,  sotto  al  quale  acqui- 
stò miglior  fondamento  di  disegno 
che  prima  non  aveva  (  sebbene  al- 
quanto licenzioao)  e  novità  d'  inveu* 
aione.  11  maestro  che  lo  conobbe  piut- 
tosto fatto  per  la  pittura,  che  per  le 
cose  di  scultura  (  siccome  quello  che 
era  di  gracile  complessione  e  non  atto 
a  grandi  fatiche  )  valevasene  per  dise- 
gni,  di  cui  aveva  continuo  bisogno 
per  i  lavori  influiti  che  si  eseguivauo 
in  Roma  sotto  alla  sua  direzione.  — 
Tra  questi  gli  commise  certi  disegni 
per  musaici  da  eseguirsi  io  Vaticano  , 
che  lo  fecero  vantaggiosamente  cuuo* 
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Beerei  e  tanta  grazia  gli  acquistarono 
presso  i  dilettaoti  »  che  più  non  gli 
Tnancarono  baone  con  missioni.  Ebbe 
ingegno  inventoiY,  onde  potò  in  varie 
chiese  di  Roma  dipingere  grandi  sto- 
rie e  fare  altri  lavori  senza  ripetere 
le  proprie  invenzioni  o  le  altrui.  Mo- 
ri di  cinquantun' anni  ,  nel  1709. 

BACKER  (  Giacomo  )  nacqae  in 
Arlingen  nel  1608,  e  quando  si  trovò 
bastantemente  ammaestrato  nel  dise* 
gno  e  nel  maneggio  del  pennello  si 
fece  a  lavorare  da  se.  Da  principio  di- 
pinse interni  di  cucine  e  bettole,  ri- 
traendo nelle  figure  intente  ai  diversi 
nfGzj  ed  a  ricrearsi  persone  conosci n* 
fé.  I  suoi  amici,  vedendolo  capace  di 
ritrarre  perfettamente  ,  lo  consiglia- 
^rono  ad  applicarsi  di  proposito  ai  ri- 
tratti in  grande ,  e  le  prime  prove 
furono  tali  che  gli  procurarono  con- 
tinue commissioni  1  onde  fissò  la  sua 
dimora  in  Amsterdam.  In  appresso  fu 
chiamato  io  Ispagna,  dove  visse  al- 
cuni anni  signorilmente ,  e  dove  fece 
le  migliori  opere.  Sorpreso  da  grave 
malattia  nel  fiore  della  virilità,  la- 
sciò imperfette  alcune  opere  di  storia, 
che  aveva  di  fresco  cominciate  per 
{smentire  i  suoi  emuli  ,  che  lo  dice- 
vano incapace  di  tali  lavori. 

— — —  Baculbi  intagliatore  di 
paesi,  abitava  a  Rouen  in  sul  decli- 
nare del  diciottesimo  secolo. 

BACKHUiSEN  (Ltjdolpo)  nacque 
in  Embden  nel  i63i  e  studiò  in  Am- 
sterdam la  pittura.  Consacrossi  esclu- 
sivamente a  rappresentare  marine  e 
navi  ,  nel  qual  genere  pochi  o  nesso** 
no  lo  superarono,  si  per  la  forza  e 
la  verità  con  cui  rappresentò  i  diversi 
accidenti  di  mare ,  come  per  la  varietà 
delle  invenzioni  e  per  la  diligenza  con 
cui  finiva  ogni  cosa. 

Non  contento  d'essere  riguardato 
eccellente  pittore,  volle  esiaodio  di* 
stinguersi  in  qualità  d'intagliatore, 
senza  uscire  dal  favorito  genere  delie 
Marine»  ed  intagliò  air  acqua  forte 
una  raccolta  di  piccole  vedute  di  quel 
angusto  braccio  di  mare  vicino  ad 
Amsterdam ,  chiamato  1*  T.  Mori  in 
questa  città  nel  1709. 


BAOALOCCHIO  (Sisto)  nacque 
in  Parma  circa  il  i565,  ed  essenda 
venuto  a  Parma  nel  i56o  Annibale 
Caracci  per  istudiare  i  freschi  del  Cor- 
reggio, trovò  modo  di  accostarsegli,  e 
di  essere  ricevuto  come  suo  creato. 
Perciò  lo  seguiva  a  Bologna  ed  ovun- 
que recavasi,  continuamente  disegnane 
do  le  cose  che  Annibale  dipingeva,  o 
aiutandolo  a  colorire.  Ed  tra  in  po- 
chi anni  riuscito  cosi  fiero  disegnatore, 
che  il  maestro  soleva  dire,  essere  dal 
suo  sllievo  superato.  Recatosi  c<»l 
maestro  a  Roma  fu  ano  de*  principali 
aiuti  nelle  grandi  opere  della  gallerìa 
Farnese,  che  poscia,  disegnatala  in 
compagnia  del  Lanfranco,  intagliò 
nel  1607.  Lasciò  eziandio  in  Bologna 
ed  altrove  alcune  abbastanza  lodevoli 
pitture,  che  fanno  fede  d'essere  stato 
allievo  d'Annibale.  Tra  le  pia  rinooiata 
opere  d'intaglio  contansi  il  gruppo 
del  Laocoonte  dal  giardino  dì  Belve- 
dere, le  sei  stampe  rappresentanti  gli 
apostoli  e  gii  angeli  con  candelieri  di- 
pinti da  Correggio  in  P>M-fnai  le  sto* 
rie  del  Testamento  vecchio  dipinte  da 
Raffaello  nelle  logge  del  Vaticano  dtae- 
guata  ed  intagliate  in  compagnia  dèi 
Lanfranco;  una  Sacra  famiglia  dello 
Schidoni ,  ec. 

BADARACCO  (  Gnrszm  )  ,  nato 
in  Genova  in  sul  declinare  del  sedi- 
cesimo secolo ,  consacrò  gli  anni  della 
fanciullezza  e  della  prima  gioventù 
allo  studio  delle  lettera.  Ma  senten- 
dosi ogni  di  sempra  più  invaghito 
della  pittura  ,  cominciò  di  circa  di - 
ciotto  anni  a  studiare  il  disegno  sotto 
Bernardo  Strozzi,  dalla  scuola  del 
quale  passò  a  quella  di  Giovan  An* 
drea  Ansaldi  per  apprendere  il  colo- 
rito. Già  era  iniziato  nelle  pratiche 
dell'  arte  quando  passò  a  Firenze  per 
istodiare  le  opere  di  que'  grandi  mae- 
stri ,  e  colà  fu  preso  in  modo  dalle 
pittura  d'Andrea  del  Sarto,  che  glab- 
ro di  non  voler  altro  imitare  che  le 
opera  di  questo  grande  maestro  s  e 
riuscì  ad  imitarlo  in  modo ,  che 
grande  onora  recò  a  ae  stesso  ed  alla 
patria ,  che  di  ritorno  da  Firense  or- 


nò  d^boffis^DM  piUun.  ViMe  onorato 
in  pallia  tstiinato  assai  fino  al  1657» 
cbc  fa  r  nltÌKao  della  sua  vita. 

BADEnS  (Faì.hcksco)  di  An varisi 
nacque  l'anno  1571  •  «d  ebbe  a  mae* 
flit)  di  pittura  suo  padre ,  cbe  cono* 
fcctidori  troppo  debole  pittore  per 
loraare  del  figlio  an  valente  artista, 
yoicbè  lo  ebbe  istratto  ne*  prindpj 
dd  disegno  »  lo  mandava  a  Boma  , 
Bieotre  era  cosfome  de'  giovani  fism* 
niagfai  di  non  recarsi  in  Italia  cbe 
^aando  aveano  di  già  formato  lo  stile 
iieUe*  scaole  patrie.  Accadde  perciò 
cbe  il  gìovKie  fiadens  si  formò  sulle 
opere  degl*  italiani  maestri ,  onde  di 
ritorno  in  patria  ebbe  il  soprannome 
di  piaore  italiano.  Aveva  egli  uà 
fratdlo  cbiamato  Giovanni  d' età  mi- 
nore cha  dava  grandi  sperarne  di  riu«* 
acire  valente  pittore .  il  quale  partito 
da  Anversa  per  recsni  a  Gand  fu  as- 
«asaioa^o  in  viaggio  da  un  branco  di 
malandrini.  D»l  quale  caso  fa  talmen- 
te colpito  Francesco  »  cbe  lo  aveva  più 
in  luogo  di  figlio  cbe  di  fratello ,  cbe 
la  brevi  morì  di  cordoglio  nella  fre- 
acblisima  età  di  trentadue  anni.  Con* 
servansi  in  Anversa  ,  in  Amsterdam 
ed  in  qoalcbe  altra  città  alcune  belle 
open  di  qasito  giovane  pittore ,  ava- 
te  totlora  in  molto  pregio. 

BADERNA  (BAKiotamiBc)  di  Piacea- 
sa  SorìwA  nel  1680.  Da  molti  biografi 
pittorici  ,  siccome  avverte  il  Lanzi  » 
là  per  errore  cbiamato  Moderna,  onde 
rotò  alcun  tempo  ignoto  il  suo  vero 
oofBoiiie.  Allievo  del  cavaliere  Fer- 
rante, ne  imitò  lo  stile,  ma  non  le 
ÌBvenmioiii  »  né  le  altre  qualità  prin- 
cipali cbe  liebiedoQO  nel  pittore  ele- 
vato iogegno  €  fecondità  di  fimtasia. 
Cercò  quindi  di  supplire  a  ciò  colla 
booan  volontà,  colla  diligenza  e  col* 
rsaaìdao  lavoro.  Sono  presentemente 
le  sue  pittare  in  poco  pregio  e  poco 
eonoMuie  •  sebbene  alcune  figure  di 
UadoDae  e  qualche  suo  ritratto  pos* 
sano  passare  per  assai  buoni  lavori  i 
ma  queliti  vengono  attribuiti  a  pia 
celebri  artisti. 
BADIALE  (Ai«BssA«DBo)  bolognese. 
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fu  scolaro  di  Flam minio  Torri  i  attese 
alcun  tempo  alla  pittura,  ma  vedendo 
cbe  troppo  gli  mancava  per  riuscire 
valente  maestro  in  quest'  arte ,  si  diede 
air  intaglio.  Fccesi  da  prìoctpio  nome 
grandissimo  con  un  Cristo  deposto 
di  croce,  tratto  da  una  pittura  assai 
rinomsta  a'snoi  tempi  in  Bologna,  po« 
scia  pubblicò  una  mezza  figura  di  Ver- 
gine col  bambino  seduto  sulle  gin  oc- 
chia di  Carlo  Ciguani^  e  stava  lavo- 
rando-intorno ad  altre  opere  quando 
nel  1671  fu  ucciso  in  età  di  quaran- 
tacinque anni. 

BAD1L£  (Airromo)  forse  non  avreb* 
be  luogo  neir  indice  dei  piltorì  se  non 
avesse  il  merito  di  essere  stato  lo  aio 
ed  il  primo  maestro  di  Paolo  Calliari^ 
e  di  averlo  fino  dalla  fanciullezza  cono- 
sciuto per  quel  sommo  pittore  cbe  poi 
fu  mercè  le  attente  sue  cure  ed  i  sussidj 
prestatigli  d'ogni  maniera.  Pure  il  Ba« 
dile  aveva  tra  gli  artisti  veronesi  qual- 
cbe  nome,  e  lo  dimostra  degno  quai- 
cbe  conservata  pittura  creduta  sua . 
Operò  il  Badile  dall*  anno  i53o  al 
i56o. 

BAENA  (PiBT&o  di)  fioriva  circa  il 
1670  in  Madrid,  dov'ebbe  fama  di 
valente  ritrattista.  Condusse  pure  di» 
versi  quadri  di  storia  abbastanza  pre* 
gevoli,  secondo  la  condizione  de'tempi 
'in  cui  viveva,  alcuni  de'  quali  in  prin- 
cipio del  presente  secolo  si  conservavano 
nella  chiesa  dei  Cappuccini  della  Pa* 
mieuza.  Rispetto  ai  ritratti,  alcuni  bel- 
lissimi erano  stati  nel  iI^oq  raccolti  ai 
Retiro  tra  i  moltissimi  quadri  di  tutti 
i  buoni  pittori  spagnuoli  creduti  me- 
ritevoli di  essere  conservati  nella  gal- 
leria di  corte. 

BABCK  (£lia)  operava  in  Roma  ia 
principio  del  diciottesimo  secolo,  in- 
tagliando paesi  con  pastori  ed  armenti» 
cbe  traeva  da  quadri  di  diversi  au- 
tori. 

BAGLIONI  (CasÀfiE)  nato  in  Bo- 
logna circa  il  i5a5,  studiò  i  principj 
4ella  pittura  sotto  suo  padre  meno  cbe 
mediocre  artista.  Ben  tosto,  conoscen- 
do che  sotto  tale  maestro  non  potrebbe 
fare  grandi  progressi,  e  non  volendo 


recargli  dispiacere  pasnudo  in  altra 
licaola,  ai  fece  a  dipiogere  da  ae,  e 
ri  asci  nelle  cose  chiamate  di  quadrar 
tara^  ossia  prospettiva,  e  nel  paesag- 
gio eccellente  pittore.  Pochi  seppero  al 
|iari  di  lui  far  vere  e  vaghe  le  fr»* 
fiche  e  trovare  vaghezza  e  varieti  di 
pianare ,  di  valli ,  di  colli  amenissimi. 
Era  uomo  faceto  assai,  sonava  eccel* 
lentemente  di  flauto  e  di  lira,  ed  im- 
provvisava canzoni.  Raccontasi  che  la- 
vorando nella  corte  di  Parma,  e  do- 
f  eudo  introdurre  nelle  prospettive  che 
stava  facendo  rottami  d' antichità,  gu- 
glie, teatri,  acquedotti,  e  pensando 
che  soltanto  a  Roma  potrebbe  rica- 
varli dal  vero ,  tutto  occupato  in  que- 
sto pensiero ,  cosi  com'  era  in  pianelle 
«rd  in  berretta ,  prese  la  via  di  Roma, 
senza  farue  motto  a  persona  {  e  tornò 
in  poco  più  d'  un  mese  ricco  di  bei 
disegai  colà  presi  dal  vero ,  ripigliando 
riuterrotto  lavoro  come  se  venisse  dal* 
r  aver  fatto  un  passeggio.  Fu  amicis* 
BÌmo  dei  Caracci,  e  di  quanti  valen* 
tuomiui  amavauo  di  ricrearsi,  dopo  le 
fatiche  dell*  arte ,  con  oneste  burle  e 
piacevolezze.  Più  vecchio  assai  de'  Ca- 
racci li  superava  in  giovialità.  £ra  per 
altro  nelle  cose  d*  importanza  capace 
di  savissimi  consigli,  e  sapeva  colla 
parola  e  coi  fatti  mostrarsi  amorevole 
e  leale  amico  {  e  dicesi  che  pia  volte 
s' intromise  nelle  frequenti  dispute  che 
nascevano  tra  Agostino  ed  Annibale 
Caracci.  Mori  il  Baglioue  in  età  di 
ftessautacinqueanni,  compianto  da  tut- 
ti i  buoni. 

BAGLlONi  (  GiovAHKi)  romano  na- 
cque ne'  pricbl  anni  del  diciassettesi- 
mo secolo,  ed  ebbe  a  maestro  di  pit- 
tura Francesco  MorellL  Fu  di  cosi  fa- 
cile e  pronto  ingegno  ,  che  di  quin- 
dici auni  fu  ammesso  a  dipingere  al- 
cune storie  nella  libreria  del  Vaticano, 
al  Lafebraao  ed  altrove  :  ne'  quali  pre- 
coci esperioienti  mostrò  tanta  bravu- 
ra e  diede  tali  speranze  di  straordi- 
naria riuscita,  che  Paolo  V,  vedutolo 
un  giorno  lavorare,  gli  regalò  nna 
collana  d*  oro  e  lo  fece  cavaliere.  In 
progresso,  datosi  alla  letteratura,  pare 
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che  non  facesse  molte  cose  di  piiru- 
n ,  ma  non  pertanto  ai  rese  assai  be- 
nemerito dell'  arte  ,  pubblicando  in 
Roma  nel  i64a  la  utilissima  opera  : 
Vite  dt^  piuori  e  scuUori  che  fiori- 
rono in  Roma  dal  iS'ja  al  i64as  la 
quale  raccolta  può  riguardarsi  come 
una  delle  parziali  oontinuazioui  delle 
vite  del  Vasari.  Mori  in  patria  nel 
a68o. 

BAGNADORE  (Pibtao  Maru)  ere- 
desi  di  Novellara,  dove  condusse  per 
luoghi  pubblici  e  privati  varie  opere  a 
fresco  g  coi  profitti  delle  quali  e  colle 
sottili  entrate  paterne  potè  abbastanza 
agiatamente  vivere.  Ma  egli  non  ca- 
rossi,  giunto  a  matura  virilità,  di  avere 
frequenti  commissioni,  occupandosi  di 
preferenza  nel  raccogliere  stampe,  delle 
quali  era  finissimo  conoscitore.  Dopo 
la  morte,  la  sua  scelta  raccolta  distaoi* 
pe  dottamente  classificata  passò  in 
proprietà  del  conte  Camillo  Gonzaga 
di  Novellara,  mancato  il  quale  andò  in 
gran  parte  disperaa. 

BAGNAR  A  (doit  Pnerao  ni)  cano- 
nico regolare  lateraoenaa,  avendo  con- 
tratta domestichezza  con  Raffaello ,  e 
frequentemente  vedendolo  lavorare  men- 
tre stava  in  Roma,  talmente  s' invaghì 
di  COSI  beli*  arte,  che  pregò  l' amico  ad 
insegnargli  a  dipiogere.  Non  è  a  dire 
quanto  approfitta^ise  gotto  tale  maestro 
aiutato  dal  proprio  ìugeguoedallalèr- 
ma  risoluzione  di  voler  essere  pittore. 
Morto  Raffaello,  cercò  di  allontanarsi 
da  una  eittà  che  ad  ogni  passo  gli  nm- 
mentava  il  perduto  amico,  ed  ottenne 
di  passare  al  celebre  monastero  di  san- 
ta Maria  in  Porto  presso  Ravenna.  Colà 
ripigliava  il  pcnuelio  ,  arricchendo  di 
nobilissime  pitture  a  fresco  ed  all'olio 
quel  monastero.  Ogni  cosa  ricorda  la 
maniera  del  maestro,  e  spezialmente  i 
rabeschi  bellissimi  onde  ornò  la  volta 
del  refettorio. 

BAGNOC AVALLO,  (r.  Ramenghi 
Bartolomtneo  )   * 

BAGINOLINO  (GiovAH  Maria  Cn- 
VA  DBTTo  il)  fu  utto  dei  tanti  pittori  qaa- 
draturisti  bolognesi.  Apprese  l'arte  dal 
celebre  Meuvcliinu  qaadratuiùsta  assai 
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ripaUto  in  BologiM,  e  segaendo  le  trac* 
oe  del  nacrtro ,  cbba  frequenti  com* 
nÙMÌoiii  io  patria  e  fuori.  Operava  a&« 
con  ad  i64o« 

BAGNONl  (Cabu))  intagUó  in  Siena 
all'acqoa  forte  an  geroglifioo  allosiTO 
•Uà  GMa  de'  Medici ,  aopra  dìaegni  di 
OcUbboBurbarini  «di  Antonio  Rogga* 
li  Pubblicò  ancora  ana  stampa  storica 
che  fa  molto  applandita,  rappresentante 
Moie  sai  monte  tra  le  folgori ,  Aronne 
cbe  aagrìfica  alle  frilde  di  esso,  ed  il 
Vitello  d'oro  in  lootaoanaa. 

BAJA&DO  (GioTAa  Bàttistìl)  seb* 
beae  nato  di  miserabili  parenti  fo  dalla 
fofftona  a  dalla  saa  incHnasione  aiu- 
talo in  modo  cbe  potè  imparare  la  pit- 
tala, ooircsereiaio  della  qoale  si  fece 
ricchissimo.  Non  avendo  avoto  stabile 
maestro  ,  non  fa  fervile  imitators  di 
alcano,  e  atadiando  I'  arte  sulle  opere 
di  direni  artisti  si  formò  nao  stile 
Offigiaale  dbm  fo  distinse  dalla  folla  dei 
segnaci  d'una  o  d'altra  scuola.  Ebbe 
siagolaie  lode  per  parità  di  contorno^ 
per  dolceaaa  di  ombn  e  di  lami,  e  per 
vaghetiadi  coforito.  Le  più  rinomate 
tee  «pere  oooserransi  in  quasi  tutte  le 

privile  gUleria  e  nelle  principali  cbiese 

di  Genova  saa  patria  ,  dove  mori  di 
peste  nel  1667. 

BAILIK  (Gugubusd)  viveva  in  la* 
gbiJiena  in  principio  del  pretente  s^ 
colo.  Illuminato  diiettante  e  raccogli* 
tene  di  stampe,  s'invogliò  di  produrre 
slama  eoaa  neil*  arte  cbe  formava  il 
prìadpale  oggetto  delle  sue  curei  e  co* 
■e  colui  cbe  sapeva  correttamente  di- 
atgaare  con  baon  gusto»  non  durò  fa- 
tioB  a  soatituire  il  bulitto  al  matitatoio, 
labgliò  piò  cose  sella  maniera  di  Rem* 
hrant ,  tra  le  quali  otteane  1*  unirer- 
sile  approvaaione  una  Susanna  rico* 
nosduta  ìnnocmte  in  presenaa  ai  vec* 
cU  confasi,  cbe  l'avevano  accusata. 

BAÌÌAAEVL{F)i\uecehìo,  intarlò 
la  Pianta  generale  «  cbe  comprende 
Utta  la  città  ed  i'sobborgbì  di  Parigi, 
cbe  fu  poeta  alla  testa  della  descriaione 
di  detta  città  e  suoi  contorni  stampata 
in  Parigi  in  6  volumi  nel  174». 

I  (M)  il  giovane  intagliò  sepa- 

Dix.  degli  Arch,  ec.  t.  1, 
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ratamente  i  due  quartieri  di  Parigi  cnia* 
mati  della  Cité  e  de  la  Orève^  oome 
pure  l'isola  di  Noirm  Dame,  ed  altre 
earte  topograficbe.  Fiorivano  il  vee- 
cbio  ed  il  giovane  Baillieul  alla  metà 
del  didottesimo  secolo. 

BAILLIU  (  Pbtso  di)  Bori  nel  ài- 
dotteiimo  secolo  ed  acquistò  fama  di 
valente  intagliatore.  Fra  le  molte  sue 
opere  ricorderemo  le  seguenti  t  il  ri- 
tratto del  prìncipe  Alberto  d'Aram bert  • 
e  di  altri  personaggi,  tratti  da  Van*  Dycb. 
una  Vergine  tra  le  nubi ,  una  santa 
Cedila ,  la  Maddaleàa  cbe  si  spoglia, 
de'  mondani  ornamenti,  e  Rinaldo  in* 
catenato  da  Armida  dello  stesso  pit* 
toni  un  Cristo  morto  sulle  ginoc- 
chia della  madra  di  Annibale  Caracd  ; 
il  Combattimento  de*  Centauri  da  Rn* 
bens  I  s.  Michele  Arcangelo  che  abbatte 
il  demonio,  da  Guido  Reni ,  ec. 

BAILLU,  o  van  Balen  (BaaiAsoo), 
dioesi  nato  ne*  Paesi  Bsssi  circa  il  i6a5 
e  che  operava  in  Roma  del  1670,  dove 
pubblicò  r  opera  .*  Ejfigieg  Cardina  • 
liwH  nane  vitfentiwn^  ed  altri  ritratti 
ed  argomenti  storia  tratti  da  Ciro 
Ferri  e  da  altri.  1  principali  sono  : 

S.  Maria  Maddalena  dei  Pa«si  in- 
nanmi  a  Maria  Vergine  che  le  alaa  fl 
velo. 

S.  Rosa  che  tiene  tra  le  braccia  Gesè 
Bambino. 

BAILLY  (Giacomo)  nato  a  Gra- 
cay,  in  Francia,  si  distinse  in  quslità 
di  pittore  di  miuiatara.  Si  provò  da 
priiidpto  a  far  ritratti  e  Agore  intere  e 
gruppi  storid;  ma  conoscendo  che  non 
raggi  ugnerebbe  in  merito  molti  egre- 
gi artiatt  miniatori,  si  volse  ad  un  ge- 
nere di  piò  facile  esecuiiooe,  rappre- 
sentando in  gentili  quadretti  6ori  e 
frutta  che  copiava  dal  vero,  e  graiiori 
ornamenti  di  propria  invenzione.  Ma 
perchè  queste  sue  opere  venivano  da 
molti  ricercate,  e  non  poteva  a  tutti 
soddisfare,  si  appigliò  al  partito  d' in- 
dderli  ali  acqua  forte.  Era  nato  nel 
16^9  y  e  mori  in  patria  iti  età  di  70 
anni. 

BAKKAR  (GfAGOMo)  nacque  in  Har- 
lem  nel  1608,  e  mori  nd  i63S,  o  sv- 
i3 
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oomto  altri  nel  i64i»  Unta  è  b  coo' 
fttdooe  elle  regaó  tra  ì  biografi  olao* 
éedì  Ma  questi  a  dir  vero  non  fa  pit- 
tore di  gran  conto  ,  come  non  seppe 
pare  ottenere  grande  celebriti  coll'in* 
taglio  in  rame,  pubblicando  alcune  ope* 
re  di  eoa  compoaixione. 

BAKKELET  (Gucomo)  nacque  a 
Pnat-l'Evéque  né!  17  is.  Apprese  in 
età  fiotanile  il  disegno ,  non  è  ben 
noto  sotto  quale  làeestro  1  e  di  trenta 
anni  cominciò  ad  incidere ,  in  Parigi^ 
sotto  la  dimione  di  Giacomo  Filip* 
pò  le  BaOi  Becossi  poscia  a  Ronen  »  dove 
stabili  la  sua  dimora.  Fa  ascritto  a 
qoair  accademia  ,  cbe  lo  perdette  nrl 
1781.  Intagliò  4f  ordinario  paesaggi 
e  marine  tratte  da  varj  pittori  olan- 
desi) tra  le  quali  vengono  lioemie 
le  scgaenti4 

Veduta  d' Italia,  da  Brienibcrg. 

Veduta  del  Tevere ,  dallo  stesso  in 
dne  stampe. 

Veduta  di  Rotterdam  da  Ruysdaei. 

Veduta  di  una  burraeca  verso  le  co* 
ito  della  Groekndia,  tratta  4a  Gio* 
vanni  Péeters. 

Veduta  di  Hàure  de  Grece  dise* 
gnata  dallo  steiao  intagliatoti. 

ilAKKER  (J.R.)  Qocst'intagliatora 
olandese»  cbe  operava,  nel  i65a ,  è  co^ 
Bosduto  per  la  stampa  pittorescamente 
intagliata,  rappresentante  T incendio 
dello  Spedale  d' Amsterdam. 

B  AKKBREEL  (  Gcololmo  b  Gio* 
VAxn).  Questi  fratelli  nacquero  in  Ad- 
versa  circa  il  1670,  ed  ebbero  diverse 
iuclinasioni  nelle  cose  della  pittura  sic* 
come  nelle  coetumanae.  Uno  fu  pittore 
paesista,  t  altro  di  storiai  magnifico 
questo  e  splendido ,^  l'altro  semplice 
e  modestoi  e  terminarono  il  corso  della 
vita,  uno  in  patria,  l' altro  in  ftomai 
dove  al  dire  del  Sandrart  contaronsi 
continuamente  pittori  distai  nomei  tra 
i  quali  questo  alemanno  biografo  ne 
annovera  aette  al  disopra  della  medio- 
crità, sebbene  tutti  dediti,  poco  pia 
poco  meno  agli  stravisj  ed  al  vivere 
scioperato.  Mon' è  perciò,  in  si  gran  noe 
nero  di  pittori  di  tal  nome,  possibile 
r  additare  la  opere  cbe  appartengono 


piotlosto  all'uno  che  all'altro:  attronJe 
sarebbe  etudio  perduto  ora  cbe  sono  or* 
mei  dimenticate  Is  open  e  gli  aotort. 

BALASSI  (Malto)  nato  in  Fireoie 
V  anno  ifio4»  fa  prima  acolaro  dr  Ja- 
copo Ligoasi,  poscia  di  Matteo  Ros- 
selli, ed  all'ultimo  del  Passignano^ 
col  quale  reoossi  a  Roma,  e  vi  dipinse^ 
Botto  la  dimione  dd  maaatvo,  varie 
ooee,  cbe  lo  fecero  vantaggioaamenteoo* 
noecere.  Chiamato  ai  aervigi  del  duea 
Ottavio  Picoolomini,  cbe  assai  com- 
piacevasi  della  sua  compagnia^  lo  tenne 
occupato  in  diversi  viaggi,  aenma  che 
potasse  esercitarsi  nell'urie  sua.  Oi  ri« 
tomo  in  Fìrenxe  in  età  d'oltre  sessan- 
t' anni,  volle  laectare  in  patria  una  te- 
stimonianaa  della  sua  virtà,  e  dipinse 
ndForatorio  della  compagnia  delle  stim- 
mate un  s.  Francesco ,  cbe  fu  creduto 
una  delle  eoe  migliori  cosa.  Mori  ciroa 
il  1670. 

BALDASSARRE  ealense,  uno  dei 
molti  intagliatori  e  coniatori  di  meda- 
glie che  fiorirono  in  eoi  declinare  del 
qoiudicesimo  secolo,  non  è  cooosdoto 
che  per  una  medaglia  di  Erede  1,  si«* 
gnore  di  Ferrara,  eseguito  nel  1472» 
nell'esergo  della  quale  leggcai  il  nome 
di  quesf  artista,  di  cni  non  resta  ve- 
run' altra  memoria. 

BALDI  (LAzsàBo)  nato  in  Pistoia 
nel  i6a3,  poiché  ebbe  appresi  i  pria- 
cip)  della  pittura  in  patria,  ndendo 
raccontar  maraviglie  di  Pietro  da  Cor^ 
tona  che  allora  operava  in  Roma,  s'in- 
vogliò di  entran  nella  scuola  di  lai| 
e  vi  fu  con  molto  otite  alcuni  anm, 
dopo  i  quali  si  attentò  di  dipiogcra 
alcune  storie  nelb  steesa  Roma,  lo- 
date da  quanti  avevano  in  pregio  lo 
stile  cortonesco.  Tornato  in  patria, 
para  che  poco  operasse  nell'arte  sua, 
ma  nel  16^1  pubbUcava  la  vita  di  Lai- 
aaro  monaco  greco  e  pittora  del  nono 
secolo,  fntite  acrìttura,  cbe  nonper- 
tanto» avendo  dato  loogo  a  varie  di« 
sputo  intorno  all'  aotentieita  delle  as- 
aeraioni  del  Baldi,  gli  procacciò  qudte 
celebrità  che  non  avrebbe  per  avven- 
tura dall'arte  soa  oUenuta.  Taulo  è 
vero  che  csiandio  F  immortalità  è  lai* 


%o\la  èovnte  a  ooie  di  Ucve  nommluw 
Morm  Ift    BoflM  la  età  di  ottanta 


BALDI  (AirtoMo)  della  Cava»  ng« 
guanlevola  lem  In  TÌcioanma  di  I9a* 
poli,  fa  acolare  del  SoUmfiie  nella 
coae  della  piUara.  Ron  è  noto  che  fa* 
cene  tenm*  opera  importante  in  qua- 
Vlk  di  pitlon,  ma  laido  onorata  ta» 
Mimoaianza  della  sua  Tirtd  come  in- 
tiglialotv  in  rame  nel  belliadmo  ri* 
Inlto  intagliato  a  bulino  del  daca  di 
LanimiaaDO»  che  vedeii  in  fronte  al 
fibnM  La  miodertution^  dmlU  pasMioni 
dtlTjinimo.  Ritrasae  pnrt  a  bulino  Aa« 
na Maria  Caterina  d'Oria',  e  fece  ri- 
tratti e  froofeepn}  di  libri. 

BALJ>l]Sil  (Baccio)  6orentino,  ore- 
fice ed  argentiere ,  avendo  otserrato  ia 
qoal  ommIo  Haao  Fiaiguerra  intagliava 
a  bolitto»  trovò  la  maniera  di  bene 
ioBitarln  non  iolo^  na  feee  ancora  com« 
perire  nelle  stampe  qoalehe  cosa  di  mi« 
glioie,  intagliando  i  disegni  del  valente 
pittore  Sandro  BotUoeUi.(Ved.  gli  ar- 
tioolii  FiniguuTa  Maso  e  PoUajua* 
lo  JnUMUÓ) 

BALDIMO  (  FiÀTB  TiBVBZio  )  poi 
eh'  éht  appresa  V  arte  della  pittura 
in  Bolopia  saa  patria,    leoesi  frate» 
ed  avete  del   suo  superiore   1*  obbi*^ 
liicnsa  piT  Brescia,  volle  nella  chiem 
dd  ano  ordine  lasdare  onorata    me- 
moria ddla  propria  virtà,  dipingendo 
alle  Graaie  la  Strage  degl'  Innocenti 
e  lo  Spomliso   della   Vergine.  Fiori 
nel  dicìassefterimo  secolo. 

■  Pnrao  Pàolo  ,  nno  de*  mi* 

gliori  allieri  di  Pietro  Berettini,  chia- 
BMto  il  Cortona,  fu  ano  di  coloro 
cbe  propagarono  in  Roma  ed  altrove 
la  oMiniera  di  questo  per  molti  titoli 
illuetre  maestro,  il  di  cui  ammanie- 
nto  stile  cosi  grave  danno  reco  al 
buon  gnsto  in  Roma  ed  in  altre  parti 
d'Italia.  Fioriva  il  Baldino  circa  il  1660, 
e  lasriò  in  molte  chiese  di  Roma  va* 
rie  opere  assai  lodate  finche  fa  tenuto 
in  onore  lo  stile  del  maestro* 

BALDlNUCCI  (GioTAjim)  nato 
Be'  primi  anni  del  diciassettesimo  se- 
€eSù  in  Firensc  ,  fn  assai  pia  cono* 
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sciato  coese  scrittore  di  lodevoli  libri 
intorno  ai  professori  del  disegno,  e 
per  il  suo  alfabeto  della  nomcndatnra 
delle  cose  attinenti  alle  arti,  che  non 
ia  qualità  di  artefice.  Nelle  sae  de» 
cadi  dri  Profemori  del  disegno  sembra 
aver  mirato  a  supplire  a  dò  cbe  manca 
nelle  rite  di  Giorgio  Vasari  1  e  seb- 
bene sia  lontano  le  mille  miglia  dal 
Bserito  dell'illustre  biografo  aretino, 
cosi  per  la  copia  delle  notieie,  che 
per  la  perspicacia  da'  giudi*) ,  otten- 
ne di  occupare  dopo  ed  lai  il  aecoa- 
do  seggio  tra  i  toscani  biografi. 

B  ALDISSARI  (  Valbuo  )  nato  in 
Pescia  circa  il  i65o,  postosi  a  sta* 
diare  la  pittori  sotto  Pietro  Oandini» 
pittore  dì  pratica  e  di  maniera,  con* 
trasse  tutti  i  difetti  del  maestro,  sen* 
ma  Mperio  imitare  nelle  buone  parti* 
Non  contento  di  essere  ammanierato» 
lavorava  ogni  eosa  con  quella  tale 
spreiaatara  cbe  a' suoi  tempi  crcde- 
▼asi  merito  ,  di  modo  che  le  sue  ope- 
re sembrano  piuttosto  abboaai  che  pit* 
tare  terminate.  Operava  negli  ultimi 
anni  del  diciassettesimo  secolo. 

BALDUCCl  {  GiovAmn  )  chiamato 
Cosci  dal  nome  d'  ano  aio  che  prese 
cura  della  fua  fancialleKia,  nacque  in 
Toscana  circa  il  i56o,  e  fu  scolare 
di  Battista  Naldtni.  Rendutosi  caro  al 
cardinale  de'  Medici ,  che  poi  fu  papa 
■otto  il  nonse  di  Leone  XC  andò  de* 
bitore  alla  saa  protesione  delle  lucrose 
eommimioai  eh'  ebbe  in  Firenae  ed  in 
Roma.  Chiamato  a  Napoli  per  alcune 
opere  d' importanza ,  iniermò  grave* 
mente  e  mori  in  fresca  eti  nel  i6oo. 
Le  opere  fatte  in  patria  ed  in  Roma 
non  furono  tali  da  meritargli  nn  di* 
stinto  luogo  tra  i  pittori. 

BALOUCCIO  (GioTAmn  m)  na- 
cque in  Pisa  negli  ultimi  anni  del  tre- 
dicesimo secolo,  e  quando  Andrea  suo 
concittadino  aveva  di  già  fama  di  esi- 
mio scultoie .  Forse  Balducdo  non 
approfittò  de*  suoi  ins^amenti  per- 
chè in  tempo  della  sua  giovineiaa  di- 
morava Andrea  co' suoi  figli  in  Fi- 
reme,  occupato  intomo  a  grandiosi 
lavori»  ma  certa  cosa  è,   che  appro* 
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fitiò  de'  suoi  esemin.  Govern«?a  in 
queir  età  Milano  Axxoiie  Visconti ,  il 
qnale  chiamò  a  Milano  Baldoccio  ed 
altri  valeoti  artefici ,  col  mezso  dei 
qnali  abbellì  la  aoa  corte  ed  iniegnò 
ai  nobili  un  genere  di  lusso  colto 
ed  tttilissifflo  ai  progressi  delle  belle 
arti.  Tra  gli  altri  lavori  fa  a  Balduo- 
ciò  ordinata  f  arca  di  s.  Pietro  Mar- 
tire  per  la  chiesa  di  s.  Eustorgio,  che 
imaginò  quanto  più  grandiosamente 
egli  potè,  e  condusse  con  tutta  la 
diiigensa  e  lo  sforso  dell'  arte.  Ad 
ogni  modo  dobbiamo  confessare,  che  / 
questa  ed  altre  opere  da  Balduccio 
eseguite  in  Milano  non  pareggiano 
il  merito  di  quelle  di  Andrea  e  di 
altri  migliori  toscani  di  quella  eti| 
comunque  tì  ponesse  ogni  diligenza 
e  cercasse  con  tutte  le  sue  forse  di 
corrispondere  a  tanti  meni  posti  a 
di  lui  disposinone  per  questo  ricco 
monumento  terminato  nel  iSSg.  — 
Magittér  Joannes  Balducci  dt  Pisih 
sculptit  hanc  archam  anno  Domini 
i339  — •.  Leggesi  sotto  1'  urna  mede» 
sima. 

Fece  exiandio  la  porta  della  chiesa  di 
Brera  in  Milano ,  la  quale  ,  secondo 
il  parere  del  dotto  autore  della  sto- 
ria della  scultura,  non  fu  tale  da  me- 
ritare all'artista  eguali  elogi  dell'arca. 

Tra  le  opere  eseguite  altrove  da 
qnest'  artefice  non  ricorderò  che  il 
pulpito  in  marmo  istoriato  fatto  nel 
borgo  di  san  Casciano ,  in  Toscana , 
ed  il  Mausoleo  eretto  nella  chiesa  di 
a.  Francesco  presso  le  mura  di  Sar- 
«ana ,  a  Goamerio  figlio  di  Castruc- 
ciò  Interminelli  signore  di  Lucca  , 
dopo  il  iSaa,  epoca  della  morte  di 
Gnarnerio. 

B ALDUINETTI  (  Alessio  )  nato  in 
Firenze  nel  i368,  manifestò  fino  dalla 
fanciullma  tanta  incliuaiioue  alla  ptt* 
tura ,  che  suo  padre ,  ricchissimo  mer* 
cante,  che  avrebbe  pur  desiderato  di 
'  vederlo  applicato  alla  propria  profes- 
sione,  non  seppe  negargli  che  si  oc- 
cupasse nelle  cose  del  disegno.  Studiò 
eotto  diversi  maestri ,  ma  n  compia- 
cque in  particolare  di  formarai  sulla 
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maniera  di  Giotto  e  dell'Orcagna.  Di« 
pingeva  ogni  cosa  con  grandissima  di- 
ligensa,  e  fu  dei  primi  ad  introdurre 
nelle  storie  vaghissime  vedute  di  pae- 
si ,  che  imitava  in  gran  parte  dal  ve< 
ro ,  e  con  tale  artifizio  nascondeva  la 
aecchexsa  de'  contorni  contratta  stu* 
diando  le  cose  dell'Orcagna.  Appro- 
fittò della  venuta  d'un  tedesco  in  To- 
scana per  apprendere  a  lavorare  di  mn^ 
saico,  nel  quaK  genere  iK  imitaaione 
pittorica  condusse  alcune  storie.  Mori 
di  80  anni  in  patria ,  dove  si  conser- 
varono  poche  cose  fino  alla  toresente 
età,  se  pure  gli  appartengono  quelle 
che  sono  univenalmente  attribuite  a 
lui. 

BALDUNG,  o  BALDUM  (Gio- 
VAHiri  ).  Di  questo  intagliatore  in  ra- 
me, che  operava  nel  i534»  >!  cono- 
sce una  stampa  rappresentante  un  bo-< 
SCO  entro  al  quale  vedonsi  alcuni  ca- 
valli. 

B ALBAN  (  Bbbhakdo)  fiori  in  sol 
declinare  del  diciassettesimo  secolo , 
nella  quale  epoca  intagliò  sui  disegni 
di  Lazaaro  Baldi  s.  Pietro  d'Alcan- 
tara colla  Vérgine  Maria ,  s.  Maria 
Maddalena  de'  Pani  colla  Madonna 
che  le  porge  il  velo  ,  ed  altri  santi 
canonizzati  da  Clemente  X.  Da  un 
quadro  di  Giovanni  Battista  Gault, 
8.  Lodovico  Beltraudo  con  una  gloria 
d'Angeli.  Cosi  fece  altre  stampe  al- 
r  acqua  forte  ed  a  bulino  non  ispre- 
gevoli. 

BALECHOU  (N),  che  operava  alla 
metÀ  circa  del  diciottesimo  aecolo^è  co- 
>  noscioto  principalmente  per  avere  in- 
tagliato il  ritratto  di  Voltaire  che  ve- 
desi  In  tenta  alle  opere  di  lui  stam- 
pata in  Dresda  nel  ■748. 

BALESTRA  (Airroino)  che  con 
Sebastiano  Ricci  suo  contemporaneo 
cijìudf  il  novero  de'  celebri  pittori  ve- 
neeianì ,  nacque  in  Verona  nel  1666, 
e  poi  ch'ebbe  imparati  i  prìncipi  del- 
l'arte in  Venexia  recossi  a  Roma ,  ove 
fu  ammesso  alla  scuola  di  Carlo  Ma- 
ratti,  r  ultimo  de' grandi  artisti  della 
scuola  romana.  Come  però  sembrava- 
gli  che  il  maestro  si  fosse  allontana- 
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to  dal  Ixllo  antico  e  dall' focellenca 
de'  somali  pittori  del  buon  secolo,  cer- 
cò di  formare  il  suo  stile  sulle  opere 
pnodpalmeiite  di  Raffaello  e  d'Annibale 
Caraed.  Tornato  in  patria  perfetto 
pittore,  operò  mollo  in  pubblico  ed 
in  prì7ato,  e  le  sue  opere  ben  mo- 
stnno  che  non  appartiene  alla  scuola 
patria.  Pia  castigato  duegnatore  del 
Bicci»  gli  cede  nel  colorito  e  nella 
rìochexra  delle  inTenaionì. 

Fece  pare  alcune  cose  d' intaglio  , 
tra  le  quali  non  ricorderò  che  una 
Vergine  col  Bambino  e  s.  Giovanni 
di  sua  invenzione,  intagliata  all'acqua 
£>rte.  Mori  in  Vcneaia  nel  i74o« 

BALESTRA  (  Piarao  )  senese  ope- 
rava in  principio  del  diciottesimo  se* 
colo.  Alcune  opere  di  scultura  fece 
in  patria  ,  indi  reoossi  a  Roma ,  do- 
▼*ebbe  varie  commissioni  per  l'elet- 
torale corte  di  Dresda,  dove  vedoosi  tre 
gruppi  in  marmo  e  due  grandi  al  vero, 
r  altro  di  quindici  palmi.  I  primi  due 
rappresentano  Meleagro  uccisore  del 
terrìbile  cinghiale  Caledonio  ,  e  Ve* 
Bere  ed  Amore,  il  terzo  un  vecchio 
bUU)  con  una  donna  ignuda  in  brac- 
cio, ed  è  probabile  che  1'  artista  ab- 
bia voluto  rappresentare  Borea  nel- 
P  atto  di  rapire  Orìzia  ;  e  non  saprei 
dire  in  guai  modo  sia  invalsa  la  opi- 
nione ,  die  rappresenti  il  Tempo  ra* 
pilone  della  Verità ,  la  quale  allegoria 
aaitbbe  in  opposizione  dell'  antica  e 
moderna  sentenza  ,  che  la  Verità  to- 
lto o  tardi  trionfa  del  Tempo.  L'ese- 
cavone  potrebbe  forse  essere  miglio- 
K,  ma  non  lascia  di  essere  pregevo- 
le; se  non  che  vi  si  scorge  lo  stile 
berninesco. 

Balbo  (Emco  vak  )  nato  in  An- 
versa nel  i56o,  o  in  quel  tomo,  fa» 
nsoendo  dalla  fanciollezza,  allievo  di 
Adamo  Van  Oort ,  ed  in  Italia,  dove 
recossi  nella  prima  gioventù,  non  di 
altri  scolaro  che  dell'  antico  e  delle 
migliori  opere  de*  sommi  maestri  del- 
r  età  di  Leon  X  e  di  Paolo  IH.  Ro- 
ma conobbe  il  suo  distinto  merito  , 
e  non  gli  mancarono  occasioni  di  la- 
vori importanti,  onde  tornò  in  pa* 
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tria  in  matura  virilità  abbastanaa  rie* 
co  per  aspirare  alle  nozze  di  Marga- 
rita de  Bies  appartenente  a  ragguar- 
devole casato  d'Anveraa.  Tra  le  più 
rinomate  opere  eseguite  in  patria  non 
ricorderemo  che  il  s.  Giovanni  Bat- 
tista nel  deserto  ed  una  Nunziata,  che 
si  conservano  con  grandissima  cura 
in  due  delle  principali  chiese.  Mori 
arca  un  anno  dopo  aver  perduta  la 
consorte,  nel  i638  »  ed  ebbe  colla  me- 
desima comune  il  sepolcro ,  onorato 
da  marmorea  iscrizione. 

BALLIN  (E.  DE  )  è  conosciuto  per 
avere  avuto  parte  negl'intagli  della 
gallerìa  Giustiniani  e  per  altri  lavori 
al  bulino  ed  all'acqua  forte  di  non 
molta  importanza. 

BALLITIERT  (  Giovaiwi  )  nacque 
in  Firenze  circa  il  i58o  e  fu  scolaro 
del  Cigoli,  di  cui  ne  seppe  cosi  per- 
fettamente imitare  lo  stile  che  gli  stes- 
si pittori,  non  che  i  dilettanti,  scam* 
biavano  le  sue  pitture  con  quelle  del 
maestro.  Recossi  ancora  giovane  a  Ro- 
ma in  queliti  d'aiuto  dei  Cigoli,  chia- 
matovi, per  eseguire  diverse  opere» 
da  Clemente  Vili ,  e  colà  si  tratten- 
ne alcuni  anni,  dopo  la  partenza  del 
maestro,  occupato  in  varj  lavori,  che 
lo  fecero  vantaggiosamente  conoscere. 
Air  ultimo  chiamato  da  amor  di  pa- 
tria ,  rivide  Firenze  ,  ma  non  andò 
molto  che  perdette  la  vista  :  sciagura  > 
la  più  grande  che  accader  possa  ad  un 
artista  ,  ma  eh'  egli  sostenne  con  vir- 
tuosa rassegnazione. 

BALLUÈRCA  ,  pittore  spagnnolo 
che  operava  nel  1695  ,  sapendosi  che 
id  tale  anno  fece  una  copia  del  famo- 
so Cristo  di  Burgos  per  il  convento 
de  las  Bàronettas  di  Madrid,  dove 
fu  conservato  fino  al  principio  del  pre- 
sente secolo ,  sebbene  non  fosse  opera 
da  far  grande  onore  al  maestro  che  la 
colori. 

RALLY  (DAVinz)  nacque  i\pYi  so  in 
quale  parte  dell'Olanda,  alcuni  dicono 
in  Leida,  in  sul  declinare  del  sedtce» 
Simo  secolo.  Pare  che  si  consacrasse 
esclusivamente  a  dipingere  ritratti,  che 
8ap«Ta  fare  con  bel  garbo  esomigtian- 
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tiMini.  D'  ordinario  li  eeeguiTt  él« 
r  olio  ,  ma  ebbero  grande  riputasione 
prcMO  i  dilettanti  del  diciottesimo  le- 
colo  alcuni  suoi  ritratti  fatti  a  penna, 
ne'  quali  era  meravigliosa  la  facilità 
del  lavoro  ,  la  nettesaa  del  contorno 
e  tutte  le  più  minute  parti  gentilmen- 
te trattate  senaa  verun  pentimento. 
Fece  alcuni  intagli  sul  far  del  Callot 
e  di  Tempestai  Operava  ancora  nel 
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■  SiMOH*  nato  in  Firenxe  cir^ 

ca  il  i58o  ,  fu  allievo  d'Aurelio  Lo* 
miy  di  cui  ne  imitò  lo  stile»  sebbene 
non  ne  ottenesse  la  stessa  morbidena. 
Chiamato  a  Genova  per  alcuni  lavo* 
ri  t  vi  prese  moglie  e  fissò  la  dimora. 
Dipinse  molte  belle  imagini  di  santi, 
ed  alcune  di  vote  storie  sopra  lastre 
di  rame,  che  furono  assai  ricercate  per 
ornamento  di  private  camere.  Pece  pu- 
re quadri  in  tela  di  grande  dimen* 
aione  per  la  chiesa  del  Carmine  e  per 
l'oratorio  di^s.  Bartolomeo  di  Geno«^ 
va*  Ignorasi  1'  epoca  della  morte. 

fiALT£N  (  PiBTRO  )  nac<fue  in  An- 
versa nel  i6à5  »  ove  probabilmente 
studiò  i  prindpj  della  pittura  sotto 
Brugel,  siccome  ne  fa  prova  la  rasso* 
miglianxa  dello  stile.  Imitatóre  del 
maestro  ancora  nella  scelta  degH  ar« 
gomenti,  rappresentò  d'ordinario  fe- 
ste rosticali,  danze,  intemi  di  betto* 
le  ed  altre  somiglianti  faceaie,  che 
pure  convien  confessarlo ,  non  senza 
far  torto  agli  artefici  fiamminghi  «  fu<- 
rono  e  sono  il  più  comune  soggetto 
delle  loro  invenzioni^  forse  perchè 
cosiffatte  cose  sono  più  ricercate  che 
non  quelle  di  serio  argomento.  Ad  ogni 
modo  deveai  lode  a  Balten  edagli  altri 
valenti  suoi  compatriotti»  che  seppero 
dar  pregio  alle  loro  inezie  coU'  eccel- 
lenza della  più  finita  esecuaione.  Ope- 
rava ancora  circa  il  i68o. 

BALTHAZAR  (Pietro)  à  conosciu- 
to per  igl'  intagli  eseguiti  da  lui  dei  ri- 
tratti de  conti  di  Fiandra  vestiti  se- 
condo il  costume  proprio  de'  tempi  e 
del  paese  in  cui  vivevano.  Operava  nel* 
r  anno  1578. 

BAiiZ£ft  (GiovAnfi)  nacque  io  Ku» 
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kns  di  Boemia  nel  1 738»  e  dopo  aver 
imparato  1*  arte  dell*  intaglio ,  andò  a 
stabilirsi  in  Praga»  dove  apri  traffico 
di  stampe.  Incideva  alla  punta  ed  a  co- 
lori, servendo  anche  di  ajoto  a  soo 
fratello 

-■  Matteo, che  insieme  a  Gio- 
vanni pubblicò  un  migliaio  circa  di 
stampe  di  varj  generi  Le  principali 
sono  : 

HP  cinquanta  fogli  di  paesaggi,  bat- 
Uglie  ec,  tratti  da  Nosbert  Grand  an- 
tico pittore  boemo. 

Nel  1773  al  1775  pubblicarono  molti 
ritratti  di  letterati  ed  artisti  di  Boe- 
mia «  di  Moravia,  ee. 

BAMBINI  (Giacomo)  nato  in  Fer- 
rara drc*  il  iSqo*,  ebbe  la  sventura 
'  d*  avere  a  primo  maestro  certo  Dome- 
nico Mora  ammanierato  pittore  che 
lavorava  di  pratica,  e  mirava  piutto- 
sto a  far  presto  che  bene.  Ma  il  Bam- 
bini da  natura  dotato  di  buon  giudi- 
aio,  ed  avvertito  dalle  egregie  opera 
ehe  considerava  ogni  di  nelle  chiese 
ed  in  altri  luoghi,  che  non  cammi- 
nava in  su  la  buona  via,  unitosi  al 
Croma,  si  pose  di  proposito  a  sta- 
diare  con  maggior  fondamento  i  prin- 
cìpi ddl'  arte,  e  dopo  alcuni  mesi  apri 
insieme  al  compagno  la  prima  acca- 
demia del  nudo  in  Ferrara.  Reeavaai 
in  appresso  a  Parma ,  dove ,  copiando 
o  imitando  le  opere  del  Correggio  e 
.  dei  Mazzola,  riformò  lo  stile  in  guisa 
da  non  conservare  veruna  traccia  della 
maniera  del  Mora.  Ebbe  allora  impor- 
tanti commissioni  per  pubblici  e  pri» 
vati  lavori,  rifece  le  cose  fatte  in  gio- 
ventù, ed  alcune  ritoccò  dello  stesso 
maestro,  che  a  fronte  de'  difetti  pit- 
torici sinceramente  amava  per  le  virtù 
dell'  animo,  onde  non  rimanessero  do- 
vuuque  vergognose  memorie  della  tra  • 
acuratezza  e  della  capricciosa  sua  ma- 
niera. Mancava  all'arte  circa  il  16S0, 

■  Cavàlibz  Nicolò  veneziano^ 

fu  in  Venezia  scolaro  del  Mazzoni  , 
in  Roma  di  Carlo  Maratta.  Elegante 
p  castigato  disegnatore  ebbe  pochi  nel- 
r  età  sua  che  lo  pareggiassero  nella 
feqondità  dcU'.invenuon^  e  aella  j  mi 
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■I  pcroMHa  dB  coti  cbiamarìa,  elcgao- 
«■  ddla  conposlsioiMedcllo  siile.  Ma, 
Ibne  pticliè  partito  da  Veneda  (joaii^ 
do  aDoora  non  avara  profoodaoiaBta 
coaoadata  l'arte  del  ooloiifa  della  acoo* 
la  patria  ,  reato  io  qucata  inportan- 
timoM  parte  dalla  pittava  inftrìora  al 
MG  caiulo  ,  Sebastiano  Ricci ,  che  • 
lai  cedeva  ndla  corredooe  del  dist- 
illo. Troppo  tardi  cercò  di  emcndara 
tJe  difettoi  «  vedendo  che  mal  tin- 
advB  ndr intento^  a* appigliò  al  par* 
tito  di  far  ritoccare  e  rawrvare  i  qaadH 
db' egli  atcaso  esegoiva»  da  Nicolò  €as« 
sMa  rinomato  ritrattista  a  brillanto 
coloritore  ginovcae  :  e  con  tale  pratiai 
|^  rioacl  di  lasciare  alcone  opere  pra* 
l^olì  eiiandio  per  canto  del  colorito^ 
aieeome  lo  sono  tolte  per  altre  oonsi» 
demìont  Mori  In  età  di  85  anni  in 
patria  nd  1736,  epoca  della  norie  del 
mo  emalo  SebasUano  Ricci*  dopo  aver 
lasciato  nelle  priocipali  città  d' ItaGa 
nomcroae  tcstiosoniante  del  proprio 
ito.  • 


BAMBOCCIO  (AvTomo  )  naeqna 
in  Piperino  nel  regno  di  Napoli  nel* 
Tinno  i35i,  e  fa  scolare  di  ]llasaodo;fik 
nna  isoriiione ,  ebe  vedesi  in  Napoli , 
nd  dnQslro  «li  s.  Lormao»  dove  fa 
tnspofftalo  il  ntonomeoto  di  ìxnIovìoo 
iUdemenseo.  sappiano  che  il  Baaa* 
boooo  la  ad  nn  tenpo  pittore  e  scoi* 
tare  in  marmo  ed  in  bromo  :  Àhhat 
JmtoniuM  BamhoceiuM  ile  Paperino 
pittar  ei  in  omnibus  lapidihuB  atqym 
meiaiiorttm  (sic)  #cttlfor,  anno  *9pm 
nmgeaimo  oéiatit  fieii  i4ai*  Nella 
porta  del  veacovato  scolpi  molte  cosa 
cbe  si  rigaardano  tri  le  sua  nigliorii 
SM  ed  in  qoeete  e  in  quelle  del  preal- 
legato nicmoneoto ,  sebbene  vi  si  soor- 
gno  alcuni  lanpi  di  bello  ingegno , 
non  si  trova  niglior  goato  di  quel* 
lo  del  Buestro  Masnocioi  onda  dob* 
àiasan  coocbiadere  avere  casrcitato  la 
arti  accendo  conportavano  la  oondi«» 
liooi  de*  tempi  a  del  paese  in  cai  vi- 
vea,  sensa  averte  fatte  progredire  di 
nn  aolo  passo. 

BANDIERA   (BanoMVo)  opsrava 
in  Pcrogie  in  sol  dadiaaie  del  didaa» 
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scttesimo  secolo.  Giadicaiidolo  dalla 
sua  manienu  venne  universalmente  ere* 
dato  allievo  di  Federico  Barocci,  che 
avgoi  a  graode  distanoa.  Lasciò  in  Pe- 
rugia molte  opere  a  fresco  ed  alf  olio. 
BANDINELLA  Baooki)  fiorentino» 
nacque  circa  il  1490,  e  fu  uno  de'  mi-' 
gtiori  scultori  dairstàsoa.11  suo  no* 
ma  sarebbe  per  avventura  pid  glorioso 
e  rispettato,  se  l'alterigia  con  che  sprea« 
ftò  le  opere  del  Cellioi  e  soprattutto  del 
Bonarroti  non  avesse  contro  di  lui  «ol- 
levati  tatti  gli  artisti  toscani  e  special- 
mente Giorgio  Vasari ,  il  quale  non 
Mpeva  soffrire  che  altri  trovasse  che 
riprendere  in  cosi  grand*  uomo.  Ad 
ogni  modo  non  può  negarsi  al  Ben» 
dinelli  fecondità  d' invenaione  »  bello 
etile  e  fiuilìtà  d*  esecuaione.  il  suo  gi* 
gantesco  gruppo  d"  Ercole  e  Caco  po- 
eto in  su  la  pìaasa  di  Palaaao  Vecchio 
in  Firenae ,  a  canto  al  Davide  di  Mi- 
ahabngelo,  viene  nniversalmente  avuto 
in  minor  oonto  cbe  non  merita.  La 
copia  del  Laocoonte ,  sebbene  non  ab^ 
bia  1  pregi  ebe  egli  le  supponeva ,  k 
pure  opera  che  vedesi  con  piacere  neU 
la  reale  gallerìa  di  Firenae.  Ma  fortu- 
natamente eonservansi  del  Bandindli 
molle  opere  eccellenti  contro  le  quali 
ai  spuntarono  i  denti  della  satira.  Tra 
qneata  rìcorderò  le  figure  scolpite  sui 
piedmtalli ,  che  racchiudono  il  presbi- 
tero del  duomo  di  Firenae,  tutte  da 
lui  disegnale  e  scolpite  da  lui  e  dai 
aooi  aiuti  in  stiacciato  rilievo,  che  so« 
nc^  sebbene  meno  oemrvate,  da  anno* 
varani  tra  le  migliori  cose  di  scultu- 
ra di  queir  insigne  tempio.  Ma  ciò 
ebe  dovreblM  imporre  ailenaio  a  colo- 
ro, che  in  sulla  parola  del  Vasari  tutto 
trovano  da  bimìmare  nelle  opere  di 
Baco,  è  il  monumento  eretto  sulle 
piaiaa  di  a.  Lorenao  a  Giovanni  dei 
Medido,  dato  dallu  bande  nere,  al 
quale,  per  easere  mancante  ^elU  sta- 
tua aadenle  che  dovea  scolpirsi  dallo 
Stesso  artrfioe,  non  suole  da  chi  con- 
tinuamente  lo  vede  darsi  la  debita  at-* 
cai  bellissimo  besso  rilievo  che 
il  principale  ornamento  delia 
ed  ornatiasima  base.   Pom  U 
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mano  aocorn  al  penoello  con  poco  «ne- 
cesso  del  colorilo,  ma  eoo  sommo  me- 
'  rìtod*  ÌDTenzione  ;  eà  i  suoi  disegui 
Gonscr?atiei  dai  bai  ini  di  Marco  da  Ra- 
venna e  di  Agostino  veneziano  sono 
preBÌosi  monumenti  della  saa  virtù. 
Fu  carissiaio  al  dnca  Cosimo  l,  ctw 
ne  compianse  la  morte. 

BANUIMELLI  (Mabgo),.  chiamato 
comunemente  Marchino ,  entrò  in  casa 
di  GnidoReni  in  qualità  di  modrllo,  al 
quale  ufficio  aggiunse  quelli  di  cuci- 
niere e  di  maestro  di  casa  ,  e  terminò 
col  farsi  pittoce  sotto  gì'  insegnamenti 
del  padrone,  e  cogli  ostinati  studj  sul- 
le migliori  soe  opere.  Oicesi  che  alcuni 
suoi  dipinti  di  picdoh  dimensioni  si 
accostano  assai  alle  cose  straparlate  di 
Guido,  che  sono  poi  tenute  come  tali 
dal  raccoglitori. 

B ANDINO  (Giovarih),  universal- 
mente conosciuto  sotto  il  nome  di  Gio* 
vanni  dall'  Opera ,  fu  allievo  e  for- 
se {I  migliore  allievo  del  BandinelK  • 
Fiorì  ne*  tempi  in  cui  lo  stile  del- 
l'arte cominciava  a  declinare ,  come 
ne  fenno  prova  la  statua  della  Archi- 
tettura posia  da  lui  sul  monumen- 
to del  Bonarroti  a  Santa  Croce  ed  al- 
tre minori  opere  i  ma  condusse  altri 
lavori  che  sommamente  onorano  la  sua 
memoria;  e  fra  questi  due  grandi  statue 
cKapostoli  neirinterno  della  cattedrale 
di  Firenze,  rtfppresentantis.  Jacopo  mi- 
nore e  s.  Filippo,  le  quali  sono  le  mi- 
gliori tra  le  dodici,  sebbene  eseguite 
dallo  stesso  Bandioelli,  da  Benedetto 
da  RovezzanOy  da  Jacopo  di  Sansovino, 
da  Vincenzo  Rossi,  ec  Merita  pure  dì 
essere  riposto  tra  le  sue  opere  di  pia 
castigato  stile  il  basso  rilievo  posto 
nella  cappella  de'  Gaddi  in  santa  Ma- 
ria Novella.' 

BANG  (GiRoXiAifo)  acquistò  celebrità 
per  essere  stato  uno  de'  primi  ad  in- 
trodurre, intece  del  bulino,  il  modo  dì 
intagliare  il  rame  con  un  martello  ap- 
puntato, coi  quale  formansi  de'piecioli 
ponti,  o  pia  gravi  o  piA  leggeri,  secon- 
do lo  richiedono  le  ombreggiature  ;  la 
quale  o^razfone  chiamossi  Opus  mal* 
lèi. 
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BANNERMANN  (ÀLEssAimao)  na- 
cque a  Cambridge  nel  1730,  ed  inta- 
gliò molti  dei  ritratti  che  ornano  l'o- 
pera: Anneddoti  su  le  arti  e  gli  arti- 
sti pubblicati  da  Orazio  Walpole»  nel 
1962.  Molti  rami  intagliò  pure  per  la 
iteccolta  delle  stampe  inglesi  pubblicate 
in  Inghilterra  da  Giovanni  Boydel  nel 
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Tra  le  sue  stampe  staccate  non  ri- 
corderò che  la  Morte  di  s.  Giuseppe 
tratta  da  un  quadro  di  Velasques. 

BAPTiST£  (osfiULMoraroTBi  Gio. 
Battista  )  ,  ma  conosciuto  nella  sto- 
ria delle  arti  sotto  tal  nome,  nacque 
in  Lilla  nel  i635,  e  poi  ch'ebbe  im- 
parato il  disegno ,  si  fece  a  copiare 
la  natura  che  smalta  i  prati  di  fiori 
ed  arricchisce  gli  alberi  di  frutta.  Pas- 
sò quindi  a  Parigi,  e  seppe  farsi  cosi 
vantaggiosimenie  conoscere  che  ia 
breve  fu  aggregato  alla  reale  accade- 
mia di  pittura.  Non  è  possibile»  a 
chi  non  li  vede,  il  farsi  un'adeguata 
idea  della  bellezza  de'suoi  lavori.  Nei 
fiori  trovasi  costantemente  quella  ve- 
nusta di  colorito ,  quella  vivacità  , 
quel  preciso  contorno ,  quel  finito 
aenza  atento ,  che  è  proprio  non  solo 
della  natura,  ma  della  più  bella  na- 
tura. Fu  perciò  chiamato  ad  ornare 
colle  maraviglie  del  suo  pennello  i 
reali  palazzi  di  Versailles  ,  del  Tria- 
non  ,  di  Vincennes.  Lord  Montaigu 
lo  persuase  a  passare  con  lui  a  Lon- 
dra ,  dove  ajutato  dai  pittori  la  Foe- 
se  e  Rossealu  ornò  la  casa  del  Mon- 
taigu in  vicinanza  del  Museo.  In  ap- 
presso operò  nelle  case  dei  lordi 
Carlisle  e  Burlington ,  ed  all'  ultimo 
nel  palazBO  di  Ransigton  appartenente 
alla  regina  Maria.  In  pari  tempo  in- 
tagliava a  punta  alcuni  de'  proprj 
quadri ,  e  la  raccolta  delle  sue  stampe 
è  tenuta  in  sommo  pregio.  Mori  in 
Londra  in  età  di  aessantasei  anai 
nel  1699. 

—- — •  Ahtovio  ano  figlio ,  da 
lui  educato  nell'arte  fu  pure  aggregato 
air  accademia  di  ParìgL  Le  migliori 
sue  stampe  sono  nn  vaso  con  antico 
Baccanale  imitante    un    basso   rilievo 
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con  Toae  •  pafMiveri  e  tutìpani ,  ed  an 
«Uro  con  rose  «    garofani ,  tulipani  a 
papavifrì. 

BAQUOÌ  (C.)  inUgliatore  alVacqaa 
forte  ,  fu  atio  degl*  incisori  che  ese- 
gnifoao  ì  rami  spettanti  all'  opera  s 
Storia  naturale  del  signor  di  Buffon 
dell*  edizione  parigina  del  1753. 

BAQUOY  (Mjlubizio)  non  oscuro 
intagliatore  del  diciottesimo  secolo  al- 
Tacqoa  forte,  pubblicò  una  bella  stampa 
rappresentante  una  battaglia  navale  , 
tratta  da  un  quadro  di  Martin,  e  fece 
tra  le  altre  cote. molte  TÌgoette  per  la 
storia  di  Francia  del  P.  Daniel  »  sui 
diaegni  del  signor  Boncher.  Suo  6glio 

GiovAHBi,  che  operava  in 

Parigi  negli  ultimi  anni  del  diciolte* 
cimo  aeoolo,  intagliò  con  eleganza  e 
baon  gusto  molte  vignette  per  diversi 
libri,  ed  io  particolare  per  le  Meta- 
morfosi d'Ovidio,  fatte  eseguire  dal 
celebre  Basan. 

BAR   (  Giacomo   Cablo  )   nato  in 
Parigi  nel  1760,  si  esercitò  nella  pit* 
tura   e   oell*  incisione    all'  acquerrllo 
con   qualche    distinzione.     Nel    177S 
dàtde  comiodameuto  ad  una  Raccolta 
degli  tbiti   religiosi  e  militari ,    con 
una  soociata  storica  relazione  de* me- 
desimi ,   deOa   quale  ne'  primi   anni 
del  presente  secolo  trovavausi  pubbli- 
cati  quaranta   quaderni,    ognuno  di 
dodici  fogli*  Pu  appb udita  da*  cono- 
Bcitorì  come  opera  trattata  con  som- 
ma  diligeuaa  e  verità. 

BARA  o  BARAT  (  GioTAm  )  , 
nato  in  Olanda  circa  il  1572,  fu  ad 
un  tempo  disegnatore ,  pittore  ,  scul- 
tore ed  intagliatore.  Si  distinse  per- 
altro principalmente  in  qualità  Jdi 
pittore  sul  vetro  e  come  intagliatore. 
Le  sue  stampe  portano  l'epoca  in  cui 
forono  fatte,  dal  iSgS  al  i63a ,  ed 
è  probabile  che  poco  sopravvivesse  a 
quest'  ottimo  anno. 

Le  principali   stampe  sonot 
Il  ritratto  del  principe  Maurizio  di 
Raasau-Orange. 

Un  paesaggio ,  nell'  aria  del  quale 
vedcsi  Fetonte  che  domanda  ad  Apollo 
di  guidare  il  suo  carro. 

X>i%.  degli  Jrch,  ec.  t.  1. 
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Tre  paesaggi  rappresentanti  la  sto- 
ria di  Tobia. 

Gesù  Crbto  che  va  in  Emaus. 

Susanna  sorpresa  al  bagno  da*due  vec- 
chi ,  e  xu  stampe  separale  rappresen- 
tanti i  dodici  Apostoli. 

BARABIMO  (  SiMovB  )  nato  in  Val 
di  Polcevera  in  vicinanza  di  Genova 
circa  il  i58o,  fu  dai  parenti  ,  che  lo 
conobbero  inclinato  alla  pittura,  posto 
sotto  la  direzione  di  Bernardo  Castello, 
fune  il  più  illustre  della  pittorica  fa- 
miglia di  tal  nome*  Non  tardò  il  gio- 
vanetto Simone  a  dare  tali  prove  di 
straordinario  ingegnò,  che,  secondo  si 
dice,  risvegliarono  la  gelosia  in  seno 
al  maestro,  che  sotto  varj  pretesti  lo 
allontanò -dalla  scuola.  Mop  perciò  la- 
sciava il  valente  giovane  di  continuare 
come  meglio  poteva  lo  studio  dell'arte; 
ed  in  breve  pubblicava  in  Genova  due 
quadri,  che  gli  mossero  contro  le  acerbe 
critiche  dell'  invidioso  maestro.  Te- 
mendo gli  effetti  dell'  odio  di  lui ,  ri- 
paravasi  a  Milano ,  ove  da  principio  ebbe 
lucrose  commissioni!  ma  sperando  di 
guadagnare  assai  pia  col  traffico  dei 
colori,  abbandonata  quasi  totalmente 
r  arte,  interamente  s'  abbandonò  alla 
nuova  professione,  esercitando  la  quale 
consumò  quanto  aveva  guadagnato ,  a 
mori  miserabile  di  crepacuore  nel  fiore 
della  virilità. 

BARAMBIO  (niATB  Gbbgorio)  pit- 
tore spagnuolo  che  fioriva- nel  1640  in 
Burgos ,  lasciò  nel  suo  convento  del- 
la Mercede  molti  ragionevoli  qua- 
dri. Altri  vedevanst  in  altre  città  vi- 
cine, che  attestavano  il  suo  amore  per 
r  arte,  ma  che  non  gli  avrebbero  as- 
sicurata quella  celebrità  ohe  ottenne 
dair  avere  avuto  tra'  suoi  allievi  1'  il- 
lustre scultore  Celedonio  d'Arce. 

BARATTA  (Albssahdro)  è  conoscin- 
to  per  r  intaglio  della  città  di  Napoli 
e  per  altre  carte  dello  stesso  genere  di 
città  e  paesi. 

— —. —  Fravgbsco  fu  uno  de'  piò  di- 
stinti scultori  del  diciassettesimo  se« 
colo.  Nacque  in  Carrara  circa  il  1690 
ed  in  età  giovanile  recossi,  già  ammae- 
strato ncll'  arte,  a  Roma,  dove  non 
«4 
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tardò  a  farsi  cooosoere  al  cav.  Beroioìc 
che  in  qàel  fcmpo  disponeva  di  tutti 
i  grandi  lavori  di  scultura  e  di  archi- 
tettura, a  fa  adoperato  da  lui  io  va> 
rio  opere.  Allorché  fa  dato  mano  alla 
fontana  di  piaiza  I<7avònà,  intomo  alla 
quale  presero  parte  i  più  distinti  scoi- 
tori  che  dimorassero  in  Roma  sotto  il 
papato  d'Innocenzo  X,  toccò  ai  Baratte 
1.1  gigantesca  statua  rappresentante  il 
fiume  della  Pinta,  che  fu  comunem«ut« 
riguardata  come  la  migliore  delle  altre 
ti-e  esprimenti  il  Nilo  ,  il  Gange  ,  il 
Danubio.  Ma  le  principali  opere  di 
Francesco  Baratta,  eseguite  sui  propr}  ■ 
disegni  e  non  su  quelli  del  Bernini  , 
trovansi  nella  reale  galleria  di  Dresda, 
tra  le  quali  nominerò  il  grupjfX)  di  Er- 
cole ed  Ach'eloo  e  le  statue  di  Lucre- 
«ia  e  di  Cleopatra,  che  lo  stesso  autore 
della  Storia  deHa  Scultura  ,  che  non 
ai  mostra  gran  che  affexionato  agli 
scultori  carraresi*  dichiara  mirabili  per 

.  la  condotta  del  marmo,  e  vi  ravvisa  i 
modi  a  lo  stile  delle  migliori  opere  del 
gemini.  Mancò  alla  gloria  delFarte  ael 
1666. 

■  Piano  scnltore  venesiano 
operava  in  patria  dopo  la  met&  del  di- 
ciassettesimo'secolo.  La  sola  opera  di 
importanta  che  di  lui  si  conservi  ia 
Venezia  è  una  delle  gigantesche  statue 
in  marmo  del  monumento  Valier  nella 
chiesa  d«'  •>•  Giovanni  e  Paolo»  la  quale, 
siccome  le  qoattro  sue  statue  rappre- 
sentati la  Gloria ,  il  Valore,  la  Ma- 
gnificenza e  la  Magnanimità  esistenti 
nella  gallerìa  di  Dresda,  non  sono  tali 
da  dare  una  vantaggiosa  idea  dell'  in- 
gegno inventore,  dello  stile  e  dell'  ese- 
cuzione di  quest'  artista. 

BARATTI  j(AirroHio)  è  conosciuto 
con  distinzione  per  le  figure  da  lui  in- 
tagliate per  ornamento  del  Dizionario 
mitologico  dell*  abate  Declaustre,  tra- 
dotto dall'  idioma  francese  e  stampato 
in  Venezia  nel  1755. 

BARATTIERI  (Maestro  db')  rìno* 
mato  ingegnere  lombardo  fu  con  pub- 
blico bando  chiamato  con  altri  grandi 

.  architetti  per  l' inalzamen  to  delle  due 
colonne  poste  sulla  piacietta  di  s.Mar- 


QO|  ed  egli  solo  riasci  nell'in  tento.  Ese- 
guita tale  opera  nel  1172,  continuò  il 
Barattieri  a  dimorare  in  yenezia , 
dice  una  cronica.  /<ice/i//o  belli  edi- 
fizj  e  ingegni  per  la  città.  Costui  Ju 
il  primo  che  cominciò  a/hreilprl" 
mo  ponte  di  Rialto  che /osse  maiJatMo^ 
che  in  prima  se  passava  con  alcune 
barchette. . .  Jòce  ancora  le  casse  con 
che  se  conza  el  eampaniel ,  le  qaal 
se  tira  in  su  e  in  zoso,  come  se  voi , 
de  tal  modo  che  in  questo  tempo  sotto 
costui  se  fece  de  boni  mais  tri  in  fV- 
nezia,  perchè  impararotki  da  lui  ^  e 
driedolasua  morte  venne  pò  el  àton* 
taguana  che  Jit  suo  discipolo.  Vedesi 
da  ciò  che  nel  dodicesimo  secolo  si 
trovavano  in  Lombardia  ingegnosi  ar« 
chitetti,  i  qu:ili  seppero  fare  quello  che  i 
maestri  greci -abitanti  in  Venezia,  cai 
a  torto  si  volle  attribuire  il  risorgi- 
mento delle  arti,  non  seppero  fare. 

BARATTIMI  (Frahcbsgo)  inUglis* 
toro  in  legno,  di  cai  sono  ormai  per- 
dute le  opere. 

BARBARELLI  (  Giobgio  )  detto 
Giorgione  ,  nacque  in  Castelfranco  , 
ragguardevole  borga^ta  del  territorio 
trìvigiauo,  nel  1478,  e  fu  in  compa- 
gnia di  Tiziano  Veoellio  scolaro  di 
Giovanni  Belliui.  Sdegnando  amen- 
due  il  soverchio  tritume  e  gli  angu- 
sti confini  del  maestro,  tosto  che  eb- 
bero conosciuto  r  artifizio  del  colori- 
to ,  si  aprirono  una  nuova  via,  e  riu- 
scirono i  più  illustri  pittori  della 
scuola  veneta.  Forse  Giorgione  fu 
più  grandioso  di  Tiziano,  ma  meno 
soave ,  meno  corretto  «  e  mea  vero 
coloritore.  Pretese  il  Vasari  che  Gio^ 
gione  imparasse  il  chiaroscuro  stu- 
diando ie  opere  di  Lionardo  da  Vin- 
ci|  e  fu  generalmente  creduto  che 
Tiziano  l' apprendesse  poscia  dal  con- 
discepolo. Ma  chiunque  si  £iccia  ad 
esaminare  la  maniera  lionardesea  e 
giorgionesca,  facilmente  si  persuaderi 
della  gratuita  asserzione  del  Vasari, 
siccome  non  troverà  altra  rassomiglian* 
za  tra  i  dipinti  di  Tiziano  e  di  Gior- 
gione ,  che  quella  che  doveva  eners 
tra  due  sommi   ingegni   asciti  dsIU 


•feeaia  scoola.  A  coloro  obe  fanno  le 
namvìglie  sull*  eccdltnsa  del  colorire 
thdaocsoD  e  giorgìonesco,  sebbene  quel- 
lo del  primo  eia  pii^  florido  e  saccoao 
cbe  DOB  il  colorire  dHI*  altro,  io  aag- 
gerirei  di  atienUoiente  osservare  le 
ultime  opere  e  le  più  importanti  di 
Giambellino,  ndle  quali  ravviserà  i 
semi  del  colorito  dei  due  allievi,  a 
■olfaoto  meno  robosto  e  meno  vero- 
Rifabbricatosi  in  principio  del  se- 
dicesimo secolo  il  cosi  detto  Fondaco 
dei  Tedeschi  al  ponte  di  Rialto,  fu 
naa  parte  dell'  esteriore  facciata  allo- 
gata a  Giorgione,  il  quale  vi  dipinse 
diverse  storie  sommamente  lodate.  In 
appresso  fa  data  un*  altra  parte  a  Ti- 
«iano»  ed  il. confronto  non  fu  al  prt- 
mo  vantaggioso,  perocché  scorgt*ndo- 
▼isi  la  stessa  maniera ,  fu  da  princi- 
pio creduto  essere  ogni  cosa  da  Gior- 
gio dipinta;  e  dicevasi  cbe  aveva  sn- 
pento  se  stesso.  Non  però  questa  pro- 
va eccitò  odio  o  rivaliti  tra  i  due 
amici,  die  stimavausi  a  vicenda.  Sol- 
tanto dopo  i  lavori  al  Fondaco  dei 
Tedfscbi  pare  che  Giorgione  comin- 
dasK  a  dipingere  ali* olio,  e  ciò  fu 
né  \bd&.  Tra  le  pin  insigoi  cose  ai- 
folio  suoi  darsi  il  primo  luogo  al 
quadro  cosi  detto  della  Musica ,  nel 
^nale  ritnise  ancora  se  stesso ,  e  di 
coi  n  ba  una  bella  stampa.  Ricco  di 
figure  è  il  ritrovamento  del  bambino 
Mosè  ,  cbe  vedesi  nella  reale  Pinaco* 
teca  di  Milano,  nel  quale  si  de«ide* 
rano  miglior  costume  ed  nnità  di  ar- 
gomento, peroccbè  oltre  il  corteggio 
della  principessa,  cui  viene  consegnato 
il  fanciullo ,  vi  sono  in  disparte  grup- 
pi di  suonatori  e  cantanti,  di  giovani 
d*  ogni  sesso  cbe  s' intrattengono  tra 
di  loro,  di  persone  sedute  a  mensa,  ec, 
onde  dircbbesi  per  conto  del  castume 
e  dell'  abbondanza  delle  figure  aver 
servito  di  modello  a  Paolo  Veronese, 
che  peraltro  fu  nella  composizione  as- 
sai pia  castigato.  Un  altro  quadro 
con  un  s.  Sebastiano  ignudo  conser- 
vasi nella  stess<i  Pinacoteca ,  ed  mia 
tavola  ancor  più  bella  possiede  la  Bi- 
bUoteca  ambrosiana  ,  olire  uu  s.  Sc- 
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baftiano  avuto  in  dono' da  nn  egregio 
patrizio  milanese  nel  presante  amio. 
Il  proprio  ritratto  di  largo  e  gran* 
dioso  stile  pud  vedersi  nella  quadre- 
ria del  sig.  Antonio  Bozzotti.  Alcuni 
quadri  in  Venezia ,  ed  un  insigne  di- 
pinto in  Treviso,  e  poche  altre  cose 
altrove  sono  ciò  che  di  pia  o  men 
certo  rimane  di  questo  grand'  nomo 
cbe  mori  in  età  di  trentatre  anni. 
NéV  eti  di  Carlo  Rodolfl  conoscevansi 
altre  opere,  la  maggior  parte  delle 
qiudi  ignorasi  adesso  dove  esistano  ; 
e  generalmente  parlando  non  possono 
aversi  per  genuine  moltissime  di  quel- 
le che  gli  si  attribuiscono. 

Aveva  Giorgione  aperta  scuola  in 
Venezia,  e  tra'  suoi  scolari  contasi  il 
Morto  da  Feltro,  pittore  degne  del- 
la scuola  di  cosi  grande  maestro  ,  e 
che  nna  volgare  tradizione  fa  aotare 
della  morte  di  lui,  per  avergli  deviata 
la  sua  amicat  di  che  ne  concepì  cosi 
grave  affanno  ^  che  in  breve  lo  trasse 
al  sepolcro. 

BARBARI  (BanosTTO  )  architetto 
cremonese ,  operava  dopo  la  metà  del 
sedicesimo  secolo.  Antonio  Campi  lo 
chiama  espertissimo  neirarcfaitettora  1 
ma  nò  il  Campi,  nò  altri  biografi  cre- 
monesi fanno  menzione  delle  opera  di 
lui:  circostanza  cbe  non  deve  rende- 
re sospetta  l'onorevole  testimonianza 
di  cosi  valente  artista  qnal'era  il  Cam- 
pi ,  sapendosi  quanto  poca  cura  ab- 
biano avuto  gli  scrittori  lombardi  dei 
decorsi  secoli  di  registrare  i  loro  va- 
lenti artisti  in  ogni  genere  di  belle  ar- 
ti attinenti  al  disegno. 

BARBASAN  (fra  Lmoi),  ascritto 
air  ordine  de'  Premostratensi  ,  inta- 
gliò la  pianta  e  la  prospettiva  del- 
l'abbadia  di  Premostrato  sui  diMgni 
di  Francesco  Bayette  del  medesimo 
ordine. 

BARBADLT  (Luigi),  natone'prì- 
mi  anni  del  diciottesimo  secolo,  stu- 
diò la  pittura  iu  Francia  sua  patria, 
e  recossi  a  Roma  in  matura  gioven- 
tù. Le  antiche  opere  di  scultura  e  di 
architettura  furono  il  principale  og« 
getto    de'  suoi  studj.  Disegnò  ed   in* 


io8  BA 

tagliò  a  bolino  gran  parte  delle  An- 
tichità romaDe ,  che  pubblicava  io  dua 
RaccolU  ÌD  foglio.  Fece  eziamlio  al- 
l' acqua  forte  varie  stampe  ,  tra  la 
quali  il  Martirio  di  san  Pietro  trat* 
to  da  Pietro  Subleyras.  Morì  in  Ro- 
ma Del  1766. 

BARBAZELLI  (T.)  intagliò  l' in- 
gegnosa carta  rappresentante  uo  obe- 
lisco rotto  in  più  peizi  fregiato  di 
geroglifici ,  cògli  .ordigni  e  le  macchi- 
ne destinate  .  a  levarlo  in  aria  sotto 
la  direzione  dell'  ingegnere  di  s.  Pie- 
tro in  Vaticano  Nicola  Zabiiglia. 

BARBAZZA  (Abtoh  Giuseppe  )  na- 
cque in  Roma  circa  il  1720  j  ed  era 
gii  conosciuto  per  alcune  pregevoli 
opere  di  pittura  ,  quando  recossi  a 
Bologna  per  condorvi  alcuni  quadri  t 
ed  in  tale  occasione  venne  ascrìtto  a 
quell'Accademia.  Nel  1771  si  portò 
in  Ispagna ,  ove  dicesi  che  operasse 
piò  cose  di  pittura  e  d*  intaglio ,  sen- 
za che  per  altro  ai  abbiano  pia  cir- 
cost  andate  notizie. 

Avanti  che  abbandonasse  Roma  ave- 
va intagliate  le  stampe  per  la  storia 
ecclesiastica  del  padre  Bianchini.  Fra 
le  altre  sue  cose  ricercate  dai  dilet- 
tanti; distingii^onsi  la  caricatura  rap- 
presentante una  banda  di  musici,  in- 
tagliala in  Ispagna,  e  quattro  grandi 
tfste  al  naturale  incise  alla  maniera 
dei  dise{;ni  a  penna. 

BARBE  (Gio.  Battista)  d'Anversa, 
che  credési  aver  fiorìto  circa  il  1600, 
pubblicò  diverse  stampe  di  devozione 
da  lui  intagliate,  la  più  celebre  delle 
quali  è  la  intitolata:  O  mors,  ero 
mors  tua  ;  morsiu  tuut  ero  Inferne» 
Intagliò  pure  molte  invenzioni  di  Mar- 
tino de  Vos ,  del  Paggi,  del  Vanloo , 
di  Francesco  Frane  e  di  altrì  pittori. 

BABBEI  <AirroHfo)  diede  alla  luce 
in  sul  declinare  del  diciassettesimo  se- 
colo le  belle  carte  geografiche  del  Ros- 
si ,  incidendole ,  in  sull*  esempio  del 
Borgonio  ,  all'  acqua  forte  ,  quando 
in  Francia,  in  Germania  ed  in  Olan- 
da continuavasi  tuttavia  nella  lenta 
pratica  dei  bulino. 

BARBELLO  (Giacomo).    Di  que- 
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sto  artista  ,  di  cni  si  conservano  lo 
Brescia  diverse  pitture  a  fresco  •  al- 
tro non  sappiamo  se  non  che  usci  dal- 
la scuola  napolitana  ,  e  che  operando 
in  Brescia  da  lungo  tempo  ,  fa  nel 
i656  ucciso  per  errore  eoa  aa  colpo 
d*  archibugio.  Le  sue  opere  non  sono 
tali  da  farlo  credere  un  insigue  pit- 
tore y  bensì  meritevole  di  lode  per  la 
diligenza  con  cui  si  vedono  condotte^ 
ma  non  sempre  di  buono  stile. 

BARBERI'  (  Aktonio  )  intagliatore 
del  diciottesimo  secolo  pubblioò  una 
stamina  tratta  dal  quadro  di  Monta- 
gne, che  è  nella  chiesa  di  Notre  Oa« 
me  di  Parigi ,  rappresentante  s.  Pao- 
lo e  Sila  miracolósaoaente  liberati 
dal  carcere.  Intagliò  ancora  in  due  fo- 
gli imperiali  la  pianta  di  Roma  mo- 
derna divisa  ne*8uoi  quattordici  rioni. 

BARBERY  (1.),  intagliatore  fran- 
cese, probabilmente  allievo  di  Poilly, 
vuol  essere  annoverato  tra  i  migliori 
imitatori  di  questo  egregio  maestro. 
Ne  fa  indubitata  prova  il  bel  ritrat- 
to di  madama  de  Miramion ,  tratto 
da  un  quadro  di  Mignard. 

BARBI  ANI  (GiovAN  Battista)  ope- 
rava in  Ravenna  sua  patria  in  prin- 
cipio del  diciottesimo  secolo.  'Senza 
aver  saputo  tenersi  lontano  dall'uni- 
versale 'manierismo  del  secolo ,  non 
{strapazzò  l' arte  lavorando  di  pratica, 
onde,  se  non  altro,  meritò  lode  di 
diligente  pittore.  Fu  probabilmente  suo 
nipote 

' AiTDBEA,  di  cui  vedonsi    in 

Ravenna  ed  in  Rimini  pitture  a  fre- 
sco ed  all'ulio  di  stile  guercinesco,  che 
lungamente  si  mantenne  dominante  in 
Romagna.  Vivea  alla  metà  del  diciotte- 
simo secolo. 

RABBIE  (Giacomo)  conosciuto  per' 
alcuni  .intagli  di   stampe  che  ornano 
il  Museo  Etrusco  di  Antonio  ^rancesro 
Gori.,  stampato  in  Firenae  nel  1737, 
e  per  altre  cose  di.  minore  importanza. 

BARBIERE  (Oamiaho  obl)  fu  uno 
degli  italiani  artisti  che  l*  abate  Pri- 
maticcio condusse  in  Francia  per  aiu- 
tarlo ne*  grandi  lavori  di  pittura  e  di 
stucco   nelb   real  villa    di   Footaue- 
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Mcau.  Ciò  basta  per  farlo  credere 
valente  artista.  Ma  Damiano  ebbe  la 
fortuna  toccata  a  pochi  suoi  compa« 
gai  di  far  opere  distinte  da  quelle  del 
PnaMHccio.  £ra  egli  ad  on  tempo 
pitCore  e  teultore  ,  onde  fu  destinato 
ad  eseguire  coi  disegni  dell'  abate  i  la« 
tori  di  stacchi  e  di  bassi  rilievi  nel 
palano  del  cardinale  di  Lorena  in 
Medon.  Mentre  questo  artiste  operava 
come  aiuto  del  Primaticcio,  un  altro 

BARBIERE  (DoMBiiico' del)  ni  tro- 
vava in  Francia  coU'emulo  delPrima-^ 
liccio,  il  Rosso.  Fiorentino  come  Da- 
■iano ,  era  pure  pittore  e  scultore , 
ma  non  ebbe  sorte  pari  al  suo  com- 
patriotto.  Domenico  era  eccellente  di- 
segnatore. 

BARBIERI  (GtorÀv  Fbavcesco), 
detto  il  Guercino,  nacque  in  Cento 
nel  iSpo,  ed  in  età  aaoora  fandulle- 
tca  dic!de  prove  della  sua  inclinaxione 
per  la  pittura,  dipingendo  una  Ma- 
donna sttU'  estemo  della  propria  casa. 
Perciò  i  suoi  parenti  lo  mandarono 
a  Bologna,  dove  stadio  sotto  Paolo 
Zanconi  ;  pòscia  passò  alla  scuola  drl 
Crcmomui;  non  avendo  però  avuto 
dairano  e  dal)*  altro  cbe  i  primi  ru- 
dimenti. Parvegli  di  non  fare  sotto 
teir  maestri  quel  profitto  cbe  deside* 
ravfi,  e  sena' altro  dire,  tornato  a  Cen« 
to,  si  léce  a  studiare  da  se  il  belli's* 
omo  quadro,  ch'era  ai  Cappuccini,-  di 
liodovico  Canicci.  E  per  tei  modo, 
scm* esaere  stato  alla  loro  «cuoia,  il 
no  buon  genio  lo  pose  in  su  la  buo« 
ai  via  :  e  cosi  rapidi  furono  i  progressi 
di  lai,  e  dipinse  tali  cose,  che  chiama» 
roDo  da  ogni  banda  persone  dell*  arto 
a  Cento  ad  osservarle. 

In  breve  apriva  in  patria  scuola  di 
pitturi ,  da  cui  uscirono  in  diversi 
tempi  bnoDi  maestri,  che  in  ogni  parte 
d' Julia  diffusero  lo  stile  del  Barbie- 
ri,  e  gli  diedero  gran  nome.  Affeaio^ 
nato  alla  patria ,  dove  non  gli  man- 
cavano commissioni,  vivea  contento 
de'  modesti  guadagni  ctie  gli  produce* 
vano,  e  menando  regolata  vita  colla 
propria  famiglia  non  invidiava  la  sorte 
de*  pia  rinomati  pittori,  e  più  volte 
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ricosò  di  Bscire  da  Cento  per  intra- 
prendere altrove  im portenti  lavori.  Ma 
non  potè  rifiuterai  agi'  inviti  «dì  papa 
Gregorio  XV,  che  lo  chiamava  a  Roma. 
Né  cosi  spediUmeote,  come  avBtbbe 
voluto,  poti  abbandonare  V  antica  ca« 
pitele  d'itelia,  dove  lasciò  meravigliose 
testimonianze  della  sua  virtà.  Coli 
ebbe  caldi  inviti  per  passare  alle  corti 
di  Francia  e  d' Inghilterra ,  cui  sotto 
speciosi  pretesti  si  ricusò,  offrendosi 
di  eseguire  in  patria  i  lavori  che  vo*' 
lessero  ordinargli. 

Pare  cbe  in  Roma  cominciasse  a  gn- 
stere  la  maniera  del  Caravaggio,  e  mol- 
te opere  poi  fece  cbe  vi  s' accostano  « 
dai  conoscitori  avute  in  minor  conto 
che  non  quelle  di  stile  pia  dolce*  ed 
aperto.  Ma  non  fu  lungamente  Dell'in- 
ganno, poiché molt' anni  prima  dimo* 
rire  era  ritornato  alla  orlgiuaria  sua 
maniera.  Pochissimi  pittori  hanno  la- 
vorato pia  del  Guercino ,  pochissimi 
lo  sorpassarono  neirefTetto.  Uomo  ono- 
rato, sollasaevole ,  buon  amico,  buon 
precettore,  ottimo  congiunto,  nemico 
di  servitù,  morì  in  Bologna  nel  1666. 
In  questo  secolo  si  pubblicarono  per 
cura  del  conte  Ercolani ,  colla  viU 
dell'  artiste ,  i  regolari  registri  delle 
opere  fatte  da  lui  t  ed  hanno  cattiva 
causa  a  trattere  coloro  che  non  lrovani« 
dovi  descrìtti  i  quadri  che  possedono, 
vorrebbero  pure  che  fossero  di  sua  roa- 
no. Vero  è  ohe  può  averne  fatto  qual- 
cuno nella  prima  gioventù  non  regi- 
strato; ma  i  altresì  vero,  che  tra  i 
suoi  molti  scolari,  alcuni  altri  Timi- 
terono  assai  da  vicino,  e  speeialmenic 
i  due  suoi  nipoti  Ercole  e  Benedetto 
Gennari. 

Venendo  ad  indicare  le  pia  rino- 
mate sue  opere ,  comincerò  dal  quadro 
del  Ripudio  di  Agar,  ora  posseduto 
dalla  reaU- Pinacoteca  di  Milano,  di 
cui  non  può  vedersi  cosa  di  più  grande 
efiWtto,  o  più  commovente.  Altri  qua- 
dri possiede  Milano,  tra  i  qaali  .quello 
dell'alter  grande  dello  Spedai*  maggiore 
rappresentante  la  M untiate  con  una 
gloria  d*  Angeli  che  fa  corona  al  Pa- 
dre Eterno.  In  Roma  sono  celebri  il 
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Giproo,  che  lottiene  il  oonfroiito  della 
Auror«  di  Guido ,  oltre  le  molte  opere 
in  diverse  chiese.  A  Bologna  fece  le 
ultime  opere,  nelle  quali  spogUatOBi 
totitoente  dello  stile  del  CaraTaggio, 
era  tornato  alla  miglior  maniera»  che 
attinta  aveva  da  Lodovico  Caracci  e 
dagli  altri  illasirì'  Corifei  della  sna 
celebre  acuola.  Viene  accusato  di  pec- 
care talvolta  nella  prospettiva ,  ma  di 
ordinario  se  ne  mostrò  esecutore.  Si 
esercitò  pure  nell*  intaglio  ali*  acqua 
forte,  e  tra  le  allVe  cose  si  hanno  di 
lui  8.  Antonio  di  Padova  mesza  figu- 
ra,  ed  un  picciolo  s.  Giovanni  fiat- 
tì«ta  che  ^ta  a  sedere  in  meft«>  a  bo- 
scoso paese. 

BARBIERI  (  GiovAv  Battista  ) 
nacque  in  Soncino  ragguardevole  ter- 
ra della  provincia  cremonese  circa 
il  i58o ,  e  fu»  secondo  la  più  proba» 
bile  opinione,  allievo  negli  studj  pit* 
forici  del' cavai.  Malosso.  in  Sonci* 
no  vedonsi  ragionevoli  quadri  del  Bar* 
bieri  dipinti  nel  i6i4  e  1616»  accu* 
aati  di'  seccbesxa  e  di  jpovertà  di  oo» 
lorìto»  ma  pregevoli  per  bella  com-. 
posizione  ^  per  vagbezia  d' ornati  e 
per  intelligenza  di  prospettiva.  Uno  di 
tali  quadri  rappresenta  la  Madonna 
col  Bambino  ed  altri  Santi,  a  pie  dei 
quali  vedonsi  ritratti  in  divota  atti- 
tudine Bernardino  Cerioli  ordinatore 
del  quadro  e  sua.  moglie  Ernia  Gres- 
sdii ,  che  sono  due*  buone  figure. 

BARCA  (Aktqkio)  fioriva  in  sul  de- 
clinare del  sedicesimo  secolo ,  e  fu  uno 
degli  undici  architetti  che  presentarono 
al  cardinale  Federigo  Borromeo  arci- 
ves^vo  di  Milano  disegni  per  la  fac« 
-cista  del  duomo,  a  cagione  delle  molte 
opposizioni  fatte  a  quella  incominciata 
per  ordine  dell' arci vesco  s.  Carlo  sul 
disegno  del  Pellegrini.  Sebbene  vi  fos^ 
sero  lodevoli  disegni ,  per  consiglio  di 
Muzio  degli  Oddi,  e  della  plora litÀ 
degli  architetti  medesimi  che  li  ave* 
vano  .presentati,  fu  deciso  che  si  ti- 
rasse innanzi  la  facciata  sul  diseguo 
del  Pellegrini.  Quello  d'Antonio  Barca 
può  vedersi  neUe  stanze  della  fabbri- 
cerìa del  Duomo  iu  Campo  Sauto. 
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mantovauo,  operava  iu  Verona  circa 
la  métk  del  cUciassettesimo  secolo.  In 
questa  dtti  si  conservano  varie  sue 
opere  in  pubblico  ed  in  private  case, 
nelle  quali»  comunque  si  vegga  aver 
tenuto  diverso  stile»  scorgesi  sempre 
un  leggiadro  e  grazioso  pittore,  e  me- 
ritevole di  essere  pia  universalmente 
conosciuto. 

B  ARCO  (  AuFQRso  )  nacque  in  Ma- 
drid nel  164^  f  e  fu  allieva  di  Giu- 
seppe Anto  line*  1  ma  conoscendo  egli 
medesimo  che  mai  non  sarebbe  per 
liuscire  valente  dipinture  di  storia, 
si  diede  ai  paesaggi  i  quali  faceva  con 
tanta  grazia  e  freschezza ,  che  sem- 
pre trovavasi  oppresso  dalle  commis- 
sioni ;  sebbene  non  rilasciasse  i  suoi 
lavori  che  ad  alto  prezzo.  L'  esempio 
d'Alfonso  uon.dovrèbb'  essere  perduto 
per  molti  moderai  pittori  di  sloris. 
Mori  in  principio  del  diciottesimo  se- 
colo. 

B ARDELU  (  ALBssAirDRO  )  nato  ia 
lizzano ,  nel  territorio  di  Pescia ,  fa 
allievo  del  cavai ier  Currado  e  suo  fe- 
dele imitatore.  Tra  le  piò  pregiaU 
sue  opere,  meritano  di  essere  rammen- 
tate, quelle  eseguite  nella  chiesa  vesco- 
vile di  Pescia,  consistenti  in  un  ricco 
fregio  che  la  circonda  tutt'  all'  intor- 
no,  ed  in  una  gloria  d'Aogeli  che 
sovrasta  alla  famosa  imagine  di  s.  Fraa- 
Cesco  dipinta  da  Margaritòne.  Fioriva 
alla  metk  circa  del  diciassettesimo  se- 
colo. 

BARDI.  (  Minxxo  AnTono  db'  ) , 
'padovano  scultore,  appartiene  alla  se- 
conda metà  dèi  sedicesimo  secolo.  Ve- 
donsi in  Padova  di  quest'  artista  uà 
basso  rilievo  in  marmo  che  è  il  pn- 
mo  che  scontrasi  entrando  nella  cap- 
pella di  s.  Antonio  ;  come  pure  la 
statua  della  a.  Giustina  posta  in  una 
delle  cinque  nicchie  dell'  attico  supe- 
riore neir  esterna  parta  della  stessa 
cappella;  le  quali  cose,  sebbene  non 
prive  di  merito,  non  permettono  di 
collocarlo  tra  i  migliori  scultori  suoi 
contemporanei. 

BARETiTZEN  (  Distbwco  ).  U 
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BaMliiiierì  lo  chiama  ^icopòlo  ed 
raiato  come  figlio  da  Tiviaoo  Veoel» 
lio  ;  letterato  ,  cantante ,  aoonatore  » 
e  che  in  Veoesia  era  oonoeciato  «otto 
il  oocnedi  Sordo  Bannt.  Il  OeCbani|s 
cbc  fono  a^eva  letto  il  Baldinacei , 
dice  ohe  da  Tiziano  fu  accolto  colla 
tcoemza  d*  «moroso  padre ,  e  che 
■ori  Teecbio  ia  Amatcrdam  nel  1593, 
dopo  aver  fatte  in  Olanda  Tane  pre« 
gefoli  opere.  È  cosa  singolare  che  né 
ranonimo  aaiore  della  vita  del  Ve*' 
celKo  pubblicata  da  Tizianello  in  prìn-* 
àpio  del  diciassettesimo  secolo  ,  né 
il  Rodolfi  . nelle  sue  Maraviglie  della 
piUiira  vcDcaiana ,  né  Pietro  Aretino 
■elle  eoe  lettera»  né  Francesco  SaA* 
levino;  né  altri  scrittori  veneziani 
abbiano  laaciata  memoria  del  iSbrdb 
Barene. 

B  ARETTA  (Fbamssco)  intagliato* 
re  italiano,  che  operava  in  sul  decli» 
Bsfe  del  p.  pi  secolo,  fece  sui  disegni 
di  Pietro  Mainotto,  per  commissione 
dei  Remondioi  di  Bassano,  presso  ai 
fpiali  uscirono  tanti  valenti  intaglia» 
tori ,  \é  seguenti  stampe  1 

Lo  Speciale. 
11  S^gìohjo, 
L*  Ortolano. 
Il  Barbiere. 
liB.  Medicina. 

La  Teologia. 

La  Filosofia. 

La  Giarisprodenia* 

BARGAS  (A.  F.  )  nacque  proba* 
Ulaente  in  Bmsselles  circa  il  1690 , 
e  fa  amico  e  collaboratore  di  Pietro 
Boat  Le  eoe  stampe  nostrano  una 
punta  assai  ifilicata  e  spiritosa  1  e 
nppffesentano  paesi  e  vedute  di  prò- 
ptìa  invenzione  o  di  Pietro  Bout 
Ecco  le  principali  t 

R.*^  6  Stampe  con  vedute  di  bor« 
glie,  villaggi  e  casali  popolati  di  belle 
%ure« 

Sene  di  altre  quattro  stampe  rap- 
presentanti s  Mercato  di  pesci  presso 
la  porta  et  una  città  :  Gli  sposi  rice- 
vati alla  porta  della  cbiesai  Le  Ifos- 
se  campestri  celd>rate  in  no  villaf- 
fio  :  La  Fien  di  campagna. 
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Ritratti  I  di  Riccardo  Mead  seduto 
nella  sua  sedia  a  braociuoli. 

Tratti  da   grandi  maestri. 

La  famiglia  patrizia  Comaro  di 
Venezia,  ricca  cotnpoaizione  di  Tisiano. 

Belisario  ridotto  a  domandare  la  li* 
mosina ,  di  Van-Dyck. 

I  ginocatori  di  carte,  di  Davide  Te- 
niers. 

Giove  invaghito. d'Antiope,  che  si 
trasforma  in  Satiro,  di  Tisiano* 

Il  fanciullo  'Mosè  esposto  sulle 
aeque  del  Nilo  >  tratto  da  le  Sueur. 

Santa  Cecilia,  da  Carlo  Dolce,  ec. 

BARGAS  (M.)  conosciuto  per  due 
paesi  istoriati,  tratti  da  due  gran  paesi 
di  Pietro  Bout ,  e  per  altre  incisioni 
air  acqua  forte.  Fioriva  ne*  primi  an- 
ni del  diciottesimo  secolo. 

BAHGONE  (Giacomo  )  genovese  , 
fu  scolaro  del  Semini,  e  forse  tale  che 
avrebbe  facilmente  superato  il  maestro, 
se  un*  emulo  di  lui  con  un'  avvelenata 
pozione  non  gli  avesse  tolto  il  senno 
e  poco  dopo  la  vita. 

BARILE  (GioVÀSin)  famosissimo  in- 
tagliatore in  legno,  fioriva  in  principio 
del  sedicesimo  secolo!  Raffaello  Sanzio 
ne  conobbe  il  merito,  e  perciò  in  tutte 
le  porte  e  palchi  di  legname  in  Vati- 
cano gli  fece  fare  molte  cose  d'intaglio, 
tutte  lavorate  e  finite  con  bella  gra- 
zia. Il  cardinal  Valenti  comlncid  a  far 
intagliare  in  rame  questi  bellissimi  or- 
nati, ma  si  limitò  alla  porta  che  ri- 
sponde sul  loggiato ,  disegnata,  al  dir 
del  Bottari,  da  Francesco  la  Vega  ed 
intagliata  da  Maurizio  Roger  nell'  anno 
1747. 

Altre  opere  fece  In  Roma  ed  altrove 
il  Barili]  ed  ovunque  il  merito  di  lui 
fu  riconosciuto.. 

BARILI  (AvasLio)  di  Parma  lavo- 
rava in  patria  nella  chiesa  della  Stec- 
cata nel  1 588}  e  le  sue  pitture  a  fre- 
sco vi  si  vedono  ancora  ben  conservata 
ma  sebbene  per  molti  rispetti  prege- 
volissime, sono  poco  osservate  dai  ^• 
Iettanti,  perchè  vicine  ai  freschi  del 
Varmigianino  e  di  altri  grandi  maestri. 
BARLACCHl  (Tommaso)  di  profes- 
sione mercante  di  stampe  ed  impres- 
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8ore,  stìfMDdìaTt  dtsegaatorì  ed  inta- 
gliatori perchè  lavorassero  per  conto 
suo  ;  promovendo  in  lai  guisa  gli  stu- 
dii  dell'  arte.  Si  diede  poscia  ancor 
esso  air  inuglio  a  bulino,  e  pubblicò 
molte  delle  storie  che  Raffaello  aveva 
disegnate  per  i  corridoi  e  'per  le  logge 
del  palaixo  Vaticano.  Intagliò  pure  al- 
cuni puttini  nudi  ed  alcuiii  disegni 
d'arassi  dello  stesso,  comeuncora  qual- 
che opera  di  Giulio  Romano. 

BARLOW  (Frahcbsco)  valente  di* 
segnatore  ed  intagliatore,  fece  all'acqua 
forte  i  varj  animali  ed  altri  oggetti  re- 
lativi alle  favole  d'  Esopo,  di  cui  diede 
una  bella  edizione.  Operava  nel  dicias- 
settesimo secolo. 

BARMER  (Luigi  )  nato  in  Frauda 
avanti  il  i65o  ,  era  del  1678  in  To- 
rino, in  qualità  di  pittore  di  corte.  Fa 
membro  di  qoeiraccademia  figliale  del- 
la romana  di  s.  Luca,  ch'era  stata  die- 
tro le  istanxe  di  lui  e  di  altri  artisti 
eretta  in  quello  stesso  anno  con  reale 
approvazione.  Ciò  è  quanto  sappiamo 
dì  questo  artista,  di  cai  ne  ignoriamo 
le  opere. 

BARNEY  (  Giuspprs  ) ,  intagliatora 
inglese  del  p.®  p.^  secolo,  è  conosciu- 
to per  diverse  stampe,  ruppreaentanti 
Giuochi  fanciulleschi  ,  ed  eseguite  a 
granito  con  lodevole  diligensa. 

BAROCCI  (GtAcxMO),  chiamato  an- 
cora Barozzi  e  Barozio  da  Vignola» 
villaggio  del  ducato  di  Modena  in  cui 
nacque  nel  i5o7'.  Suo  padre  origina- 
rio di  Milano  apparteneva  a  nobile  fa- 
miglia ;  ma  trovandosi  in  ristretta  for- 
tuna non  si  oppose  alle  inclinazioni 
che  Giacomo  mostrava  fino  dalla  prima 
fanciullezza  per  la  pittura.  Era  di  già 
valente  disegaatora  quando  lo  storico 
Francesco  Guicciardini  governava  Bo- 
logna a  nome  del  papa;  perocché  Gia- 
como gli  fece  alcuni  disegni  che  fu- 
rono da  tutti  ammirati.  Oa  principio 
professò  la  pittura,  che  ben  tosto  ab- 
iMundonava  per  consacrarli  all'archi- 
tettura. Con  buone  raocomaodazioni 
del  Guicciardini  recavasi  a  Roma  per 
istndiare  e  misuran  le  antichità,  ed 
«ra  colà  ascritto  fra  gli  accademici  del 
disegno. 
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Era  di  qiie*  tempi  venuto  dalla  Fran- 
cia a  Roma- il  Primaticòio ,  ondcrac- 
cogliera  arfepfici  per  i  lavori  de'  reali 
palazzi  di  Francesco  I,  e  seco  lo,  con- 
dusse alla  corte  di  qnel  re.  One  anni 
vi  si  trattenne  Giacomo ,  pio  che  al- 
trove occupato  nelle  grandi  opera  di 
Fontanebleau.  Di  ri  tomo  a  Bologna 
fece  varj  disegni  per  la  facciata  di  san 
Petronio  ,  per  il  palazzo  Isolani  e  per 
il  portico  del  Cambio  »  e  diresse  lo 
scavo  del  canale  da  Ferrara  a  Bolo- 
gna, rimasto  fin  allora  imperfetto. 
Non  consentono  i  ristretti  limiti  di 
nn  Dizionario  di  tener  dietro  ai  tanti 
e  cosi  varj  lavori  di  qnest'  illustre  ar- 
chitetto ,  onde  andremo  soltanto  in- 
dicando i  più  importanti.  Disegnò  e 
diresse  i  lavori  del  palazzo  de*  Bocchi 
a  Mintfrbio  ,  fece  il  disegno  dei  palaz- 
zo ducale  di  Piacenza,  delta  chiesa  de- 
gli Angioli  vicino   ad    Assisi  »  ec. 

Intanto  fu  chiamato  a  Roma  da  pa- 
pa Giulio  III  e  fatto  suo  architetto; 
e  per  suo  ordine  condusse  l'Acqua  Ver- 
gine a  Roma,  e  fuori  di  porta  del 
Popolo  fabbricò  la  Villa  chiamata  di 
Papa  Giulio,  Morto  questo  papa,  pu- 
sò  il  Barocci  ai  servigi  del  cardinale 
Alessandro  Farnese,  per  il  quale  fece 
i  diségni  del  meraviglioso  palazzo  di 
Caprarola,  della  chiesa  del  Gesù,  del- 
la galleria  del  palazzo  Farnese,  del 
Portone  degli  Orti  Famesiani ,  del 
tempietto  di  sant'  Andrea  in  via  Fla- 
minia ,  ec. 

Venuto  a  morte  Michelangelo  Bo- 
narroti,  gli  fa  sostitnito  in  qualità  di 
architetto  di  san  Pietro  ,  il  Viguola, 
creduto  il  più  capace  di  cosi  impor- 
tante carica  »  e  vi  fece  le  due  belle 
cupolette  laterali.  Il  re  di  Spagna  Fi- 
lippo 11,  che  meditava  le  grandi  ope- 
ra dell'  Escarialc ,  lo  chiamava  con 
lai^ghe  condizioni  alla  sua  corte,  ma 
Jacopo  non  volle'  abbandonar  Roma , 
dove  mori  in  età. di  66  anni,  net- 
r  anno  1573. 

Bastavano  ad  assicnrargli  ano  de*  pia 
elevati  gradi  tra  gli  architetti  i  gran- 
diosi edifizj  eretti  in  tante  città  d'IU- 
Itai    ma  gli   procacciò  non  pertanto 


niv^OT  hohm  tr*  i  posteri  il  «uo  li- 
bro :  Rtgqia  de  cinque  ordini  J^Av 
chiUUura ,  forse  il  più  ceUbre  e  oer- 
Uipente  il  piò  ntile  cbe  siasi  pubbli- 
calo in  Itali»  o  fuori  iatoroo  alle  teo- 
rìe fd  alle  praticbe  dell*  architettara. 
Di  qucsU  immortale  opera  cootansi 
pie  di  venticinqae  rdisioni  io  liogoa 
italiana  ,  cinque  in  idioma  francese  , 
dae  nel  tedesco ,  altrettante  seir  in« 
gJcae,  nna  in  idioma  russo»  esegui- 
tasi per  ordine  dell'imperatore  Pietro 
il  Grande.  Bispetto  all'  intaglio,  sap* 
piamo  aver  fatte  in  rame  le  figure  con 
le  quali  insegna  facilmente  ad  aggran- 
dire e  sminuire  secondo  gli  spazj  dei 
dnqae  ordini  d*  arcbitettnra. 

BA.ROCCI    (Federico)   nacque  in 
Urbino  nvl  iSa8  d^padre  Tenuto  dal- 
la Valsolda ,  paese  del  dominio  mila- 
nese sempre  fertile  di  artefici.  Oa  prin- 
cipio fu  scolaro   di  Battista  Venesia- 
DOy  cbe  presto  abbandonò  per  istodiare 
da  se  sulle  opere  dei  grandi  maestri. 
La  corte  d'Urbino,  in  allora   la  pin 
colU   e  gentile  dell' lUlia,  offriva  al 
gioTane    Barocci   stupendi   quadri  di 
Tiiuno  ,  di   Raffaello ,  di   Timoteo 
della  \ite  ,  e    di  tutti  i  migliori  ar* 
listi  del   buon  secolo  ;    nò   di  questi 
pienameote  soddisfatto,  recavasi  a  Ro- 
ma per  lo  studio  delle  antichità.    Fu 
ooJà  sorpreso  da  molesta  malattia ,  ebe 
quattro   anni  lo   travagliò    senza  to* 
Ulmeote  impedirgli  gli  studi  <^11*  "^ 
te.  Tornato  alla  patria,  e  tosto  ricu- 
perata la  sanità,  cominciò  a  lavorare 
eoo  al  vaga   maniera  ,   cbe   fu   tosto 
arato    in   conto  di  eccellente  pittore. 
Vcdonsi  nelle  sue  opere  dipinte  la  dol- 
oesxa  del  carattere  e  la  bontà  del  suo 
aioce.  Gradevoli  sono  le    attitudini , 
bm  disegnate  e  dignitosamente  vesti- 
le le   figure  ,  le    teste    della  Vergine 
hanno    uua  maravigliosa  aria  di  doi- 
cexa,  ed  i  suoi  putti  si  direbbero  gè» 
adii  di  quelli  di-Tiziauo.   Maturale 
e  semplice  è  la  composizione  delle  sue 
Storie,  castigato  il  disegno,  fresco  il 
colorito  e  bene  armonizzato.  Sebbene 
andasse  soggetto  a  frequenti  infermi- 
tà, visse  ottanlaquatir'  anni ,  e  fu  Co- 
llis, dtgli  At-ch.  ec,  T.  I. 
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stantementc  nomo  onorato,  amante 
dell'arte  sua  a  sempre  apparecchiato 
a  giovare  agli  artisti.  Morì  in  patria 
nel  161  a,  lasciando  in  ogni  parte  del- 
l' Italia  preziosi  monumenti  della 
sua  virtù.  In  Roma  possono  vedersi 
la  Presentazione  della  Vergine  e  la 
Visitazione  di  s.  Elisabetta  nella  chie« 
sa  Nuova ,  come  purè  la  cena  di  N. 
S.  alla  Minerva  I  in  Milano  nella  Pina- 
coteca di  Brera  s.  Francesco  d'Assisi, 
nn  Cristo  sulla  croce  compianto  dal- 
la madre,  dalla  Maddalena  ,  da  Gio- 
vanni. Tra  le  sue  opere  d*  iutaglio 
non  ricorderò  che  l'incisione  all'acqua 
folte  dellii  Nunziata  fatta  per  il  san- 
tuario di  Loreto ,  del  8.  Francesco  di- 
pinto per  la  sua  chiesa  titolare  d  Urbi- 
no, una  Deposizione  di  croce,  una  Vi- 
sitazione ,  ec. 

BARON  (GioVAmn)  di  Tolosa  ope- 
rava nel  diciottesimo  secolo.  Questo 
laborioso  artista  intagliò  diverse  opere 
tratte  dal  Balestra,  il  s.  Romualdo 
tanto  a  ragione  celebrato  di  Andrea 
Sacchi  y  la  Giuditta  del  Uomeoichi<« 
no ,  la  PesU  de'  Filistei  di  Nicolò 
Poussin  ,  una  Vergine ,  mezza  figura 
di  Guido  Reni ,  dodici  stampe  de'prin- 
cip]  del  disegno,  i  santi  Pietro  e  Pao- 
lo d'Annibale  Caracd,  i  ritratti  di 
molti  pittori  italiani ,  ed  altre  opere 
di  piò  qualità. 

— — — ^  Bbihabdo*  intagliò  Carlo  I 
re  d'Inghilterra  colla  regina  sua  :fposa 
con  un  figlio  sulle  ginocchia ,  ed  al- 
tre pregevoli  cose.  Ma  1'  opera  che  lo 
rese  immortale  fu  l' intaglio  di  uno 
de' più  insigni  quadri  di  Tiziano ,  Gio- 
ve che  sotto  le  forme  di  Satiro  con- 
templa la  ninfa  Antiope  dormiente. 
Fioriva  in  sul  declinare  del  diciasset- 
tesimo secolo. 

BARONI  (Giuseppe),  intagliatore 
^.  italiano,  fioriva  nella  prima  metà  del 
diciottesimo  secolo  t  intagliò  in  com- 
pagnia di  Domenico  Roscetti  e  di  An- 
drea Zucchi  le  stampe  formanti  la  Rac- 
colta intitolata:  llffnan  Teatino  delle 
pitture  e  prof  pettine  di  f^eneziai  — 
Venezia  17^10^  presso  Domenico  Lo- 
viso  a  Rialto.  Secoudo  Basan,  lo  stcs- 
i5 
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80  Baroni  intagliò  a  Roma  aoa  Noslra 
DoQua  col  Bambino  tratta  da  an  qua- 
dro di  PouasSni  ed  il  Polifemo  di 
Pompeo  Battooi. 

BARRAS  ($BBABTi4Ho)  Dacqoe  in 
Ai'x  di  ProvcDsa  nel  1680»  e  profe»-. 
aó  con  distiuziona  Farle  dell'intaglio. 
Nella  Colletione  intitolata  Cabinet 
de  Mr.  Bayer  itAiguilUi  ventidue 
atampe  intagliate  alla  maniera  nera 
appartengono  a  Sebastiano ,  sotto  il  di 
cai  nome  ,  il  Boyer  »  cbe  n'  era  il 
proprietario  y  fece  pubblicare  questa 
opera  con  un  discorso  preliminare 
dello  stesso  Sebastiano  Barras»  onde 
ne  fu  creduto  l' editore.  Ciò  intenda- 
si detto  della  prima  edizione  «  rendu* 
ta  presiosa  da  nna  particolare  circo*- 
staova.  Le  ventidue  stampe  alla  ma* 
nif^ra  nera  di  Sebastiano  »  fatte  con 
molto  gusto,  vennero  nella  seconda 
edizione  »  senia  cbe  se  ne  conosca  il 
motivo  ,  rimpisaxate  da  altrettante^  . 
che  Boyer  fece  fare  di  nuovo  a  Coe- 
lemans.  £  siccome  questi  non  aveva 
pia  pensiero  di  far  uso  di  quelle  di 
Barras  ,  le  fece  cassare  :  lo  cbe  fu  una 
vera  perdita. 

BARRE  (GiovAjnn  là)  artista  van- 
taggiosamente conosciuto  coma  pittore 
sol  vetro,  e  come  disegnatore  di  lavori 
d*  oreficeria,  ebbe  pure  nome  tra  gli 
intagliatori  in  rame.  La  più  rinomata 
sua  opera  d"  intaglio  è  la  chiesa  dei 
Gesuiti  in  Anversa. 

BARRERÀ  (Giacomo  dblla)  ope- 
rava in  Siviglia  dopo  il  iSao.  ove  di- 
pinse alcune  storie  della  Sacra  Scrittura 
nella  chiesa  cattedrale.  Altri  suoi  qua- 
dri vedooaì  nello  stesso  tempio  ,  che 
lo  mostrano  d^gno  di  occupare  il  se* 
condo  grado  tra  i  pittori  spagnuoli  che 
fiorirono  nella  prima  metà  dei  sedi* 
cesimo  secolo. 

HARRl  (GucoMo)  debole  pittore  ve* 
neziano  del  diciassettesimo  secolo,  se 
nel  1671  non  pubblicava  un  libretto 
intitolato  Viaggio  PiUoresco^neì  quale 
sono  indicate  le  pitture  da  lui  stesso 
vedute  viaggiando  in  molte  parti  d'Italia. 
È  questo  libro  ormai  diventato  raris- 
simo, di  qualche  utilità  per  conoscere 


gli  autori  di  molte  pregevoli  opere  , 
e  per  conoscere  quelle  che  ora  pia  non 
esistono  ne'  luoghi  additati  dall'autore. 
Altro  artista  dello  stesso  nome 

_—  fiori  in  Francia  nello  stesso 
secolo,  ed  intaglio  alcune  opere  di  pit* 
tori  italiani ,  e  tra  queste  il  fatto  di 
Selenco  cbe  accorda  ad  Antioco  ano 
figliola  propria  sposa  Stratonica,  tratto 
da  un  quadro  dipinto  da  «Giovanni  Coli 
e  da  Filippo  Gherardi  pittori  lucchesi. 

BARRIERE  (Oombhigo)  nacque  in 
Marsiglia  nel  i6aa,  e  fu  da  taluno,  a 
cagione  della  cifra,  confuso  con  Do- 
menico del  Barbiere  fiorentino,  cbe  lo 
precedette  di  un  secolo.  Venne  giovane 
in  Italia,  ed  apprese  in  Firenze  l'arte 
deirintaglio  da  Giulio  Parigi,  che  venti 
anni  prima  aveva  avuto  tra  i  suoi  al- 
lievi il  celebre  Giacomo  Callot.  Pas« 
aava  poscia  a  Roma»  dove  disegnò  ac- 
coratamente non  poche  antichità,  e 
pubblicò  varj  paesaggi  ornati  di  gen- 
tili e  spiritose  figure  e  da  lui  intaglia- 
ti in  sul  fare  del  Callot.  Aveva  fiso 
dal  1647  fatti  insieme  al  Maggi  diver* 
si  intagli  delle  fontane  che  sono  nei 
giardini  di  Frascati,  di  Tivoli  e  di  Boom 
e  molte  stampe  pubblicava  colla  pro- 
pria cifra  nel  i649»5o-5t. 

Di  queste  e  di  altre  stampe  di  cost 
valente  artista  riferiremo  le  principali. 

Ritratto  di  Giovanni  de  la  Villette, 
Gran  Maestro  di  Malta  veduto  di  pro- 
filo (stampa  rarissima). 

Dodici  paesaggi  dedicati  a  Lelio  Or* 
sini. 

Sette  vedute  della  villa  Aldobraa- 
dini. 

Veduta  di  Frascati  con  i  suoi  din- 
torni. 

Ottantaquattro  stampe  contenenti  le 
vedute  e  le  statue  della  villa  Parafili. 

Monumento  sepolcrale  di  Nicolò  Lo- 
dovisi  di  Piombino. 

Storia  di  Apollo  incisa  in  più  pezzi, 
tratta  dalle  pitture  del  Domenicbioo. 

BARBOSO  (Michele)  nato  a  Con- 
suegranel  1 538,  studiò  iprìndpj  della 
pittura  a  Madrid  sotto  il  celebre  Be- 
cerra.  Nel  1 669  nominato  da  Filippo  II 
auo  pittore,  fu  incaricato  di  dipingen 
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•Icane  storie  ali*  Escariale  in  conooT' 
muMM  del  PelhgrÌDÌ,  del  CarbajaI  e  di 
Bomolo  Gincianato.  Nìuao  tra  gli  ar- 
tisli  spagnuoli  s*  accostò  forse  più  di 
Barraso  al  i^aiioso  stile  del  Correggio, 
di  cai  me  imitò  la  giacitura  »  la  mo- 
'vcnaa  e  le  arie  delle  leste;  come  imitò 
il  colorito  di  Federico  Barocci.  Se  il 
BaiToao  «vcaae  avata  maggior  fona  di 
c^moBionei»  e  meglio  eonoscioto  il  chia- 
ro scaroy  di  cui  fa  Correggio  covrano 
maestro,  non  sarebbe  rimasto  secondo 
a  vcrano  de'  pia  valenti  pittori  spa- 
gDooli.  Horì  nel  iSgo  ali*  Escoriale 
dove  si  vedono  le  sae  più  importanti 
pitlart^ 

BARTELS  (GnBBÀKDo).  Di  questo 
pittore  die  si  era  procacciata  molta 
fema  altro  non  è  noto  se  non  che  ter« 
minò  sgraaiatamente  la  vifa  schiacciato 
da  un*  enorme  pietra  nell'atto  che  as- 
'  aiatera  ad  ona  &hbrìca ,  siccome  per- 
sona vcfaata  ancora  nelle  cose  dell'  ar- 
chitcttnnu  Appartiene  al  sedicesimo  se- 
colo. 

BARTHEL  (Mabchiò)  nato'/in  Sas- 
sonia apprese  V  arte  della  scultura  in 
Vcnesia  nella  scuola  di  Giusto  Le  Curt, 
nella  quale»  comunque  non  si  fosse  ter- 
▼ilmente  adottato  il  gusto  bemiuesco» 
erasi  ben  loolano  dall'aTer  conservate 
le  beile  Ibrme  della  precedente  epoca. 
Sembra  che  Barthel  fosse  riguardato 
per  ano  de' migliori  allievi  di  questa 
scuola,  poiché  gì  i  fu  esdnsivamente  dato- 
rincarico  di  eseguire  le  statue  del  mo- 
nomento  Pesaro  nella  chiesa  dei  Frarì, 
le  quali  non  sono  per  altro  tali  da  dare 
ma  vanta^osa  opinione  dello  scultore. 
Corta  e  goffa  e  con  pesantissime  estre  - 
mità  fece  pure  la  statua  di  s.  Giovanni 
Battista  nella  chiesa  degli  Scalai,  ove 
la  riocheaaa  delle  statue  e  degli  or- 
namenti d'ogni  maniera  è  in  continua 
opposizione  colla  miseria  dell'  arte. 

BARTOLFT  FLAMEL  <N.)  na- 
cque in  Liegi  nel  161  a  e  studiò  il  di- 
segno e  la  pittura  sotto  Giacomo  Jor- 
daens^  di  cai  fu  per  avventura  il  mi- 
gliore allievo.  Oi  venlìquattr'<inni  ven- 
ne in  Italia,  e  trovò  tn  Roma  largo 
compenso  ù  disagi  del  viaggio.  Gio- 
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vane  avvenente  »  amico  dei  piaceri^  che 
sapeva  suonare  diversi  stromenti  e  can- 
tare con  qualche  grazia ,  ebbe  tante 
occasioni  di  divagamento  ,  che  poco 
poteva  pensare  all'  arte.  Ma  non  tardò 
a  ritornare  in  sulla  buona  via}  ed  ab- 
bandonate le  compagnie,  coosacrossi 
totalmente  allo  studio  de' grandi  esem- 
plari. In  breve  il  suo  stile ,  modellato 
su  quello  del  maestro,  acquistò  mag- 
giore energia,  grandiosità,  nobiltà}  e 
Roma  vide  con  piacere  uno  straniero 
che  prometteva  di  arricchirla  di  nuove 
opere.  Ma  troppo  fu  breve  la  sua  di- 
mora. Il  gran  duca  di  Toscana  lo  chia- 
mava alla  sua  corte,  dove  faceva  nl- 
cuoi  pregevoli  lavori  che  gli  merita- 
vano la  beneficenaa  di  quel  generoso 
principe,  che  di  buon  grado  l'avrebbe 
voluto  addetto  stabilmente  a'  suoi  ser- 
vigi. Ma  nominato  pittore  del  re  di 
Francia  »  recavasi  a  Parigi ,  dov'  era 
incaricato  di  dipingere  nella  cupola 
della  chiesa  de'  t'eresiani  11  Ratto  del 
profeta  EUa,  nella  quale  opera  fecesi 
ammirare  per  castigato  disegno,  buona 
composiaione ,  vivacità  d'ingegno  e  gu- 
sto dì  colorito.  Dipinse  in  appresso 
r  Adoraatone  dei  Magi  nella  sagristia 
degli  Agostiniani  (  e  superò  l'aspctta- 
aione  del  pnbblico  nella  volta  dipinta 
alle  Tuìllerie.  Tanti  meriti  lo  fecero 
contemporaneamente  nominare  accade- 
mico e  professore,  scnsa  che  l' invidia 
potesse  trovare  eccessive  queste  distiu- 
aionii  e  più  avrebbe  ottenuto,  se  l'amor 
di  patria  non  lo  nchiamava  a  Liegi, 
dove  per  trattenerlo  ebbe  la  carica  di 
canonica  nella  collegiata  di  s.  Paolo. 
Conobbe  il  valente  artista  i  doveri  im- 
postigli da  quest'  impiego,  e  riunendo, 
finché  visse,  al  gusto  ed  indinasione 
per  le  belle  arti  la  savia  ed  esemplare 
condotta  propria  dì  un  ecclesiastico, 
si  restrinsi}  a  comporre  piccioli  quadri 
di  devoto  argomento  ed  a  intagliare 
alcune  sue  composizioni,  tra  le.  quali 
alcuni  pezzi  della  volta  delle  Tuli  le- 
ne. Conobbe  l'architettura  e  fu  ba- 
stantemente istrutto  nelle  lettere }  onde 
potè  arricchire  le  sue  storie  di  bei  pezzi 
di   architettura,  conservare  rigorosa- 


m6  BA 

mrate  il  cottome,  e  troyare  dotte  tn- 

▼eiiitoni.  Mori  io  Liegi  nel  1675. 

BARTOLI(GiovA]iin)  celebre  orefi- 
ce del  quattordicesiaio  secolo,  fece  nel 
1369  io  compagnia  di  GiovaDDÌ  Marci, 
di  commissioae  di  papa  Urbano  V,  due 
basti  in  argento  degli  apostoli  Pietro 
e  Paolo  per  là  chiesa  di  a.  Giovanni 
Laterano,  i  quali  furono ,  peri  tempi 
in  cui  si  eseguirono,  riputati  lavori 
mirabili. 

■■ —  FiAKCBSco  reggiano,  fiori 
io  patria  alla  meta  circa  del  diciotte* 
almo  secolo,  ed  è  dal  Tiraboschi  an- 
noverato tra  i  buoni  pittori  da  scena 
di  cui  fu   feconda  la  città  di  Reggio. 

Taddeo  chiamato  pure  Bar* 

tolo  Fredf  da  Siena ,  fu  uno  de*  rag- 
guardevoli pittori  del  quattordicesimo 
secolo.  Condusse  molte  opere  nella  sua 
patria,  in  Pisa,  in  Firenze,  in  Padova, 
nelle  quali  scorgesi  certa  quale  elegan- 
za, di  mezzo  alla  secchezza  propria 
delle  pitture  di  quell'età,  cbe  le  di- 
stingue dai  lavori  de'  suoi  contempo- 
ranci.  Mori  di  cioquantanove  anni  nel 
14 IO.  Suo  nipote 

-> —  D0MBKIC0  fu  da  lui  am- 
maestrato, e  forse  in  alcune  parti  lo 
superò }  essendo  più  copioso  d' invi-n- 
clone  ,  e  non  ignaro  della  prospettiva. 
Fioriva  dal  principio  del  quindicesimo 
a«colo  fin  dire  il  i4{o,  e  lasciò  molte 
opere  in  -diversi  luoghi  della  Toscana. 

6ART0LI  (  Pietro  Sakti  )  nacque 
in  Perugia  V  anno  i635  e  mori  nel 
1700  in  Roma,  dov'ebbe  le  luminose 
cariche  di  antiquario  (iel  pontffìce,  della 
regina  di  Svezia  e  del  senato.  Disce- 
polo di  Nicolò  Poussin  e  di  un  inta- 
gliatore francese,  fu  egualmente  va» 
lente  pittore  ed  intagliatore  al  bulino 
ed  all'  acqua  forte.  Prodigioso  è  il  nu- 
mero delle  stampe  intagliate  da  que-^ 
at'uomo  universale  ed  instancabile.  Die- 
de egli  iu  5a  pezzi  gli  anticbi  ardbi 
tiionfali  di  Romai  i  sepolcri  anticbi 
romani  ed  etiuscbi  in  no  fogli  {  le 
antiche  lucerne  sipolcrali  figurate  in 
119  fogli;  S6  rami  del  codice  Virgi- 
liano della  bibliottca  Vaticana;  le  sto- 
rie delta  Colonna  traiaua  in  ia8  mezzi 
fogli,  e  quelli  delLi  Colonna  di  Marco 
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Aurelio  in  78;  78  pezxi  di  antichi 
bassi  rilievi  |  98  stampe  di  antiche  pit- 
ture e  musaici  delle  grotte  di  Roma 
intagliate  insieme  col  Falda  ;  da  Giu- 
lio Romano  il  Ratto  d'  Ila  e  le  opere 
esistenti  nel  palazzo  del  T.  io  molti 
fogli  I  diverse  pitture  dello  atesso  fatte 
in  Roma ,  in  più  fogli  ;  dalle  opere  di 
Raffaello  intagliò  le  figure  di  stucco 
colorite  in  4^  mezzi  fogli  reali,  la 
vita  di  Leon  X  che  è  nei  fregi  da  basso 
degli  arazzi  ed  altri  lavori  di  Raffaello; 
da  Polidoro  il  fregio  dipinto  io  Roma 
in  una  facciata  incontro  alla  Maschera 
d'oro,  con  navi  e  battaglia  di  navi  al 
Tevere;  come  pui*e  la  facciata  dei  Gatti 
dello  stesso  in  parecchi  fogli  \  da  Pie- 
tro da  Cortona,  dal  cavaliere' Vanni, 
da  Annibale  Caracci ,  dal  Mola,  dal- 
l'Albano, da  Carlo  Maratta,  da  An- 
tonio Caracci ,  e  da  altri  pittori  e  scul- 
tori altre  copiose  invenzioni  ,  per  le 
quali ,  se  non  in  qualità ,  superò  in 
quantità  di  lavori  quanti  intagliatori 
furono  per  avventura  prima  di  lui,  o 
forse  dopo. 

.^ SiMOKE  non   è  conosciuto 

che  per  alcuni  intagli    di  tesi. 

BARTOLINO  da  Novara  fioriva  in 
sul  declinare  del  quattordicesimo  se- 
colo, e  fu  uno  de'primi  ingegneri  ado- 
perati nella  costruzione  del  duomo  di 
Milano,  cominciato,  secondo  la  for- 
ma io  cui  trovaci  adesso  l'anno  i388. 

BARTOLOMMEO  da  a.  Marco.  A^. 
Porta  (F.  Bàrtolommbo  della). 

—  D.  ®  Maestro,  operava  avanti 

l«  metà  del  tredicesimo  secolo ,  e  gli 
si  attribuiscono  alcune  pitture,  che  in 
altri  tempi  erano  nell'antica  chiosa  dei 
Servi  di  Firenze,  le  quali  da  alcuni  si 
credfvano  fatte  dal  Cavallini  scolaro 
di  Giotto. 

D.o  Meo  di  Cecco,  scultore 

fiorentino  e  probabilmente  scolaro  dtl 
Brunellcscbi,  fu  uno  degli  scultori  che 
operavano  in  Ferrara  circa  alla  metà 
del  quindicesimo  secolo ,  sia  intoruo 
alle  statue  della  sagrestia  del  duomo, 
sia  intoruo  alla  statua  equestre  d(*i 
marchese  Nicolò  d'Esle,  oppure  in 
altri  lavori. 
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BAKTOLOMMEOspagnuolo,  acal- 
tore  del  tredicesimo  secolo  »  acquistò 
diritto  a  meritata  celebrità  per  le  nove 
statue  di  grandezza  naturale  scolpite 
per  ornare  U  porta  della  cattedrale  di 
Tarragona  T  anno  1278. 

'■  ■  '  ■  d«  FircDM  trovasi  registrato 
in  qualità  di  scultore  nei  registri  della 
fabbrica  del  duomo  di  Milano  sotto 
r  anno  i455,  ma  ignorasi  quali  opere 
abbia  fatte  ;  onde  con?ien  dire  cbe 
non  fosse  Artista  di  gran  nome,  tan- 
to più  che  non  vedesi  ricordato  dal 
Vasari  y  né  da  altri  biografi  toscani. 
— —  Boso,  scultore  rammentato 
dal  SansoTÌno  come  colui  che  fece  in 
Venezia  il  portone  di  palazzo  proba- 
bilmente direno  dall'altro 

bergamasco,  il  quale  opera- 
va in  Venezia  in  sul  declinare  del  quin- 
dìcestmo  secolo,  o  ne*  primi  anni  del 
sassrguente,  scolpì  il  basso  rilievo  della 
Madonna  con  roofti  di  voti  sopra  l' in- 
gresso della  porta  dilla  Misericordia , 
ed  un*  altra  Madonna  col  Bambino  in 
collo  sopra  una  delle  minori  ,'porte 
della  chiesa  dei  Fra  ri. 

B^KTOLOZZl  (FiujrcBSco)  nacque 
in  Firenze  Vanno  1780.  Appena  uscito, 
dirò  cosi ,  dair  infanzia  ,  accosta  vasi 
a  Giovan  Domenico  Ferretti,  chiamato 
ì' Imola,  per  i  tempi  in  cui  fioriva 
abbastanza  disiioto  pittore,  ìDnde  ap- 
prendere i  priucipj  del  disrgno.  Di 
nove  anni  sapeva  ragionevolmente  di- 
scare non  solo ,  ma  cominciava  ad 
eseguire  coll'acqua  forte  e  cui  bulino 
i  prupr)  disegni ,  e  quelli  che  gli  ve- 
BÌ?ano  da  altri  son)mioL«trati.  Senten- 
dosi allTn  taglio  pia  che  a  tntt'*altro 
ioclinato,  a  questo  solo  si  consacrò  e  al 
disegno,  cbe  ne  è,  siccome  della  pittura 
edella  scultura ,  il  principale  fondamen* 
to.  Un'effigie  di  sant'Antonio  eseguita 
di  nove  in  dieci  anni  lo  fecero  ri- 
gaardare  come  un  prodigio;  ma  egli , 
Don  lasciandosi  invanire  dalle  lodi  » 
non  perdonava  a  fatica  per  avanzare 
nrlV  arte.  Conobbe  cbe  per  acquistare 
uoa  certa  pastosità  nell*  intaglio  ed 
an*  armonica  distribuzione  del  cUiafo- 
flcuro,  era  necessario  saper  maneggia - 


re  anche  i  colori»  code  si  esercitò 
contemporaneamente  nella  miniatura , 
dalla  quale  riconobbe  il  vantaggio 
sommo  di  saper  tratteggiare  con  gra- 
zia il  suo  delicato  bulino.  Né  aveva 
solamente  pratica  della  miniatura,  ma 
ancora  del  colorire  all'olio,  nel  qual 
genere  privatamente  si  esercitava  per 
vedere  1'  effetto  della  morbidezza  che 
può  il  bulino  con  questo  mezzo  con- 
ciliare alle  incisioni. 

Era  per  la  seconda  volta  venuto  da 
Parigi  in  Italia  Giuseppe  Wanger  ce- 
lebre intagliatore  t  meVcante  di  stampe, 
ed  erasi  siabilito  in  Venezia.  Aveva 
il  Bartolozzi  ammirato  ne'  suoi  lavo- 
ri la  più  ragionata  e  bella  maniera. dì 
eseguire  a  punta  ed  a  bulino  i  sog- 
getti storici,  ed  a  lui  si  diresse.  Tro- 
vò nella  sua  scuola  diversi  allievi  » 
tra  i  quali  Filippèrt  e  Bojardi,  egregi 
artisti  che  non  pertsnto  furono  su- 
perati da  lAi.  Dopo  alcuni  mesi  ,  nei 
quali 'Wanger  lo  impiegò  ad  incidere 
ad  acqua'  forte  i  fbndi  di  alcuni  paesi 
tratti  da  Marco  Ricci  e  dallo  Zacca^ 
relli,  Bartolotzi  pubblicò  alcune  stan* 
pe  che  lo  fecero  dovunque  acclamare, 
ma  principalmente  in  Milano  ed  in 
Firenze.  Gli  stampatori  cominciarono 
a  gareggiare  per  avere  dal  Bartolozzi 
vignette  e  frontespizj  per  ornamento 
delle  nuove  letterarie  produzioni  che 
vedevano  la  luce  ;  ed  i  mercanti  di 
stampe  cercavano  ad  ogni  costo  di 
procacciar  credito  alle  loro  collezioni 
con  qualche  sna  incisione. 

Ma  la  fortuna  del  valente  intaglia- 
tore non  cresceva  io  ragione  del  cre- 
dito delle  stampe,  onde  in  età  di  treu- 
taquattro  anni  risolse  di  recarsi  a  Lon- 
dra, dove  l'arte  dell*  intaglio  era  iu 
sommo  pregio  tenuta.  Colà  trovò 
aperte  al  suo  fertilissimo  ingegno  ed 
all'  incomparabile  facilità  d'esecuzione 
tutte  le  vie  dell'onore  e  della  fortuna; 
«  di  là  si  diffuse  in  breve  io  Italia,  in 
Francia,  in  Germania,  in  Olanda  ed 
in  ogni  parte  d*  Europa  quella  prodi- 
giosa quantità  di  stampe,  che  fissaro- 
no invariabilmente  la  riputazione  di 
cosi  grande  maestro.   D'  ordinario  la 
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fama  degi*  intagliatori  fondasi  aopra 
r  uua  o  r  altra  parta  del  meccaaismo 
superiormente  trattato;  quella  di  Bar- 
tolos»  sopra  le  più  essensiali  qualità 
dell*  incisione  i  per  cui  non  meno  i 
dilettanti»  che  i  pittori»  i  disegnatori 
e  gì*  intagliatori  vi  troTsno  costante- 
mente quel  bello  fondamentale ,  die 
non  piace  soltanto  ad  ona  nazione , 
ma  a  tutte.  Si  videro  molti  acquistar* 
si  fama  per  il  puro  meccanismo  degli 
strumenti ,  sebbene  privi  dell'  intelli- 
genza del  disegno  «  servili  esecutori , 
né  sanno  animare  le  6gure  nò  inter- 
narsi nello  spirito  dell'  autore.  Quan- 
do Bartolomai  .si  fece»  per  modo  di 
esempio  *  •  disegnare  ed  intagliare 
qualche  lavoro  del  Gnercino,  imme- 
desimavasi  col  pittore  i  e  lo  stesso 
fuoco  animatore  che  diresse  il  pen* 
nello  ,  moveva  la  mano  dell*  intaglia* 
tore  in  modo,  che  dava  alla  stampa  la 
espressione ,  i  modi,  le  grazie^  le  ma- 
niere del  grande  artista  da  Cento. 
Uè  questo  successo'  ottenne  soltanto 
all'  acqua  forte  ed  a  bulino  »  ma  an* 
Cora  in  ogni  altro  genere  i  e  special- 
mente nel  granito  portato  da  lui  al 
più  alto  grado  di  perfezione. 

Visse  lungamente  in  Bromton  Ino* 
go  discosto  una  sola  lega  da  Londra  i 
e  l'Inghilterra  volle  rendere  giustizia 
al  merKo  di  lui  aggregandolo  alla  rea- 
le accademia  di  belle  arti,  e  dando 
nn  ragguardevole  prezzo  alle  sue  stam- 
pe. Negli  ultimi  anni  del  p.  p.  secolo 
il  Bartoloazi  non  aveva  abbandonata 
ringhiJterrai  e  nel  1797  colà  pubbli- 
cava una  serie  di  disegni  originali  dei 
Canicci  posseduti  da  quel  re.  Ma  non 
tardò  a  passare  in  Portogallo»  dove 
non  si  trattenne  lungamente.  Torna- 
to a  Londra  e  dato  sesto  ai  suoi  af- 
fari ,  si  affretto  di  rivedere  1*  Italia , 
e  si  stabili  in  Venezia  ,  dove  esegui 
diversi  lavori,  e  tra  gli  altri  disegnò 
ed  incise  alcuni  ritratti  della  celebre 
Raccolta  dei  lz  illustri  italiani. 

Per  ultimo  giunto  oltre  gli  ottan- 
t*  auni  mancò  alla  gloria  dell*  arte. 

Ora  della  sua  opera  composta  di 
più  di  mille    cinquecento    slampe  ne 
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verremo  annoverando  alcune  di  tutti 
i  generi. 

Di  propria    intfenzione. 

Ritratti  di  Gaspare  Gozzi. 

.^ Della  duchessa  di  Kingston 

sotto  l'abito  d'IBgenia,  a  buliuo. 

La  Vergine  messa  figura  col  bam- 
bino Gesù. 

Tre  fanciulli  che  si  trastullano  con 
mi  caprone,  nel  gusto  del   lapis, 

1  tre  Angioli  in  casa  d' Abramo,  al- 
l'acqua  forte. 

Una  Carità  intagliata  a  granito. 

Pastore  in  una  campagna  che  si  ri* 
posa ,  col  flauto  in  mano,  ec 
Stampe  traile  dai  ditef^ni  di  Giovan 

Battuta  Cipriani  tuo  concittadino 

ed  amico. 

Giove  e  Giunnone  sul    «onte  Ida. 

Saffo  che  ascolta  le  insinuazioni  di 
Amore. 

La  Ninfa  dell'  immortalità  che  co- 
rona il  busto  di  Shakespeare. 

Trionfo  della  Bellezza  e  dell'Amore. 

L'  incontro  di  Eloisa  e  di  Abaelar- 
do  nei  campi  elisi. 

Le  quattro  Stagioni  in  4  separate 
stampe. 

Val  Piazzetta, 

La  Venuta  dello  Spirito  Santo  so- 
pra gli  Apostoli. 

il  Presepio. 

La  Resurrezione  del  Signore. 

I  quattro  Evangelisti  •  ec. 
Va    Guido  Reni, 

S.  Francesco  mezza  figura  in  atto 
di  orare. 

Da  Domenico  Gabbiani. 

Paese  nel  quale  vtdoiisi  varie  Niu 
fé  seguaci  di  Diana,  ed  insieme  Adone 
con  un  dardo  in  atto  di  ferire. 

Paesaggio  tratto  da  uu  quadro  della 
galleria  Gerini. 

11  profeU  Elia  sotto  il  ginepro  , 
svegliato  dair  angelo,  che  gli  accenna 
l'acqua  ed  il  pane. 

La  Cena  d'  Enimaus,  ec. 
Dal  Correggio. 

Giove  ed  lo  dedicala  a  Giuseppe  II. 
imperatore  nel  1786. 

Dal  Reynolds. 
Ritratto  d* Angelica  KattfTuian' 
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Venere  'eh*  sgrida  Cupido,  ee. 

Da  Diana   Beauclairt. 
Le  due  figlia  di  lady  Bcattclaira  ao- 
pra  OD  ioffn. 

Da  Pietro  da  Cortona, 
fieèccca  che  nasconda    gl'idoli   di 
no  padre. 

LaoooooU  in  atto  di  aagrìfican  al* 
la  porte  di  Troia  asaalito  da  dna  ic»> 
penti,  ec 

Da  Benedetto  Castiglione. 
Rebeoca  in  atto  di  lasciara  la  Me» 
lopotamia. 

La  Vergine  col  Bambino  Gcrà  nal« 

Fatto  di  apparirle  il  Padre  Etemo,  ac. 

Da  Michelangelo  Bonarotti, 

Bclliastroo  Nado   in   atto  di  gnar« 

dare  in  alto. 

Prometeo  lacerato  dall'  atroltoio,  oc. 

Da  Carlo  Dolce, 
La  Vergine  col  Bambino  Geaè  nel* 
r  atto  di  porgergli  il  aeno. 
Da  Luca  Giordano* 
La  morte  di  santa  Gin^tina, 

Da  Carlo  Maratta, 
Ritratto  istoriato  di  Carlo  Cignani. 
La  Vergine  col  Bambino  Gesà  in 
^brìa. 
La  leparaiione  di  Achille  e  di  Cri* 


Il  doca  di  Northnmberland  e  di 
Soflble  pcnoadono  ladi  Gray  ad  ac« 
orftaiv  la  corona. 
Tancredi  ed  Erminia. 
Psiche  die  entra  nel  bagno  e 
Psiche  che  n'esce. 
Ercole  al  bivio,  ec.  ee. 

Da  Angelica  Kauffman. 
Paolo  Emilio  intento  idl'educaBione 
dr  proprj  Bgli. 

Penelope  che  pianga  aopra  la  tomba 
di  Adiillc. 
Naadta  di  Shakespeare  a  matita 


Tomba  del  medesimo. 

Le  ninfe  che  sagrificano  a  BfÌBrenrio. 

Zenst  in  atto  di  compone  il  qua- 
dro di  Giunone. 

Coriolano  ammansito  dalle  preghie* 
la  della  madre  e  ddla  moglie. 

Venera  abbigliata  dalle  Grasìe. 

Paride  e  la  ninfii  Oenone  aeriventi 
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i  mutui  amori  topra  la  corlscda  di 
un  albero. 

Telemaco  e  Mentore  nell'  isola  di 
Calipso. 

Psammettoo  re  dT  Egitto  invaghito 
di  Rodope. 

Didone  che  invoca  gli  dei  innasai 
di  aalire  sulla  pira. 

CaUis.  La  Tabacchiera  di  Torick, 
a  granito  roaso. 

Lady  Jane  Gray  di  la  collesione 
de'  soni  libri  al  signor  John  Gaae  , 
contestabile  della  Torre,  avanti  la  sua 
esecuzione. 

incontro  di  Edgar  ed  Elfrida  dopo 
il  suo  matrimonio  con  Abhelwold. 

Diana  che  si  apparecchia  per  la 
caccia,  ee. 

Dal  Domeniehino» 

La  Vergine  che  offre  un  pomo  di 
oro  ai  santi  Nilo  e  Bartolomeo. 

S.  Gregorio  Naaianaeno. 

S.  Giovanni  Battista  nel  deserto  che 
addita  nostro  Signore  ai  DiscepolL 

L'Annunsiasione  di  Maria  Vergine. 

S.  Giovanni  Grisostomo  con  car- 
tella in  mano,  nella  quale  sono  ca- 
ratteri greci. 

La  Vergine  che  legge  mentre  il  Bam- 
bino dorme,  ec 

La  partenaa  di  Tobia  ooU'angelo^  ec 

Dal  Potar. 
'1  Viaggiatori  rustici  :   pexio    inta- 
gliato con  Vivarcs  nel  1779. 
Dal  PouMiino» 

Paesaggio  sparso  di  antiche  mine. 
Da  Baffàello. 

La  Madonna  del  Pesce;  quadro  che 
si  conserva  all' Escuriale. 

La  Madonna  della  Seggiola. 
Dallo  ZuccarelU. 

La  Partenaa  di  Abramo  e  di  LoL, 

Ballo  e  noaze  campestri. 
Da  yan-Dyck. 

La  Madonna  del  latte. 

Da  Andrea  del  Sarto. 

ht  Madonna  del  Sacco. 
Dai  tre  principali  CaraceL 

Testa  di  Annibale  Canori  grande 
al  natunle  intagliata  sul  guaio  del  la- 
pis nero  sopn  un  fondo   giallastra 
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Peuo  di  gran  verità  e  di  grande  espres* 

«ione. 

Orlando  che  libera  Ofimpia  dal  mo* 
atro. 

elisia  abbandonata  dal  Sole. 

Abramo  con  i  tre   angioli  a  Uyola. 

La  naacita  di  Pirro  a  bulino  e  a 
granito  a  chiaro  scoro. 

Paesaggio  montagnoso  con  un  lago» 
e  diverse  persone  che  si  bagnano. 

La  Donna  adultera,  ec 
Dal  Guercia  o  da  Cento. 

La  Vergine  che  insegna  a  leggere 
al  Bambino  Gesà. 

Venere  ed  Adone. 

La  Circoncisione. 

Venere  che  allatta  Amore. 

Uua  Sacra  famiglia. 

Tre  femmine  che  guardano  un  bam- 
bino dormiente. 

S.  Emidio  con  femmina  ed  Angelo 
che  gli  mette  sotto  gli  occhi  una  citU. 

Patto  che  beve  presso  un  tino  di 
uva. 

Vari  patti  con  vaso  ad  oso  di  fon- 
tana. 

La  Vergine,  san  Giuseppe  ed  An- 
gelo che  sceglie  delle  frutta  per  il 
Bambino  Gesòk 

S.  Francesco  in  orasione. 

La  Vergine  con  una  santa  religio* 
sa  che  tiene  Gesù  tra  le  braccia,  con 
Angeli. 

Ritratto  di  Giulio  Romano,  ec. 
Da  Sebastiano  Ri^^ci, 

il  dittatore  Camillo  che  viene  a  li- 
berar Roma  oppressa  da  Brenno. 
Dal  Sasso  Ferrata, 
Una   siguora   con    nn    fanciullo  , 
mexia  figura  di  delicatissimo  bulino. 
Da  B,  Luti, 

Cupido  istruito  da  Mercurio. 

Angelica  e. Medoro. 

Paesaggio  montagnoso ,  e  sul  davan- 
ti alcuni  pescatori  italiani. 

Da  Tiziano  f^ecellio. 
'  Ritratto  del  cardinal  Bembo ,  ec 

BARTSCH  (Adamo)  nato  in  Vien- 
na d'Austria  nel  1767.  Questo  dotto  e 
diligente .  artista  e  castigato  disegnato- 
re con  somma  maestria  trattò  l'acqua 
forte  ed  il  bulino.   Intagliò  pure  alia 
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maniera  d'acquatinta  ,  e  si  esercitò 
in  qualsiasi  modo  d'  incisioue.  Cou- 
▼ien  per  altro  convenire  che  assai  me- 
glio che  in  ogni  altra  maniera  riuscì 
neir  acqua  forte.  Credesi  che  passasse 
a  Parigi  per  procurarsi  aiquanti  dise- 
gni, che  poscia  intagliò  in  VieoDa;  ma 
questo  latto  non  è  perfettamente  av- 
verato. Ben  è  cosa  indubitata,  che 
Giuseppe  II  ,  volendo  degnamente  rì« 
compensare  i  suoi  meriti,  lo  elesse 
bibliotecario  della  libreria  di  corte  ed 
ispettore  della  rara  collezione  di  stara* 
pe  di  quel  gabinetto.  Amoiesso  in  qai- 
lità  di  membro  della  imperiale  e  reale 
accademia  di  belle  arti,  le  lasciò  ono- 
rate memorie  della  sua  virtù.  Intagliò 
molte  stampe  tratte  da  quadri  e  dise- 
gni di  diversi  autori  e  molte  di  pro- 
pria invenaiooe  ;  delle  quali  rammen- 
teremo le  aeguenti: 

Ritratto  di  Antonio  Allegri ,  detto 
il  Correggio,  da  Carlo  Maratta. 

Lo  sposalizio  d'Alessandro  con  Ros- 
sane  dal  Farmigianiuo. 

Raccolta  di  stampe  cavate  dagli  ori- 
ginali disegni  cbe  conservansi  nella 
imperiale  biblioteca  di  Vienna ,.  di 
Rembrand,  Guerctno  ,  la  Fage,  Dure- 
rò ,  Parmigianiuo  ed  altri  maestri 
italiani. 

Sei  stampe  rappresentanti  diverse 
evoluzioni  di  soldati. 

Un  uomo  a  cavallo ,  che  attraversa 
nn  bosco  in  tempo  di  notte  facendo- 
ai  far  lume  con  una  lanterna  da  un 
giovine. 

Attacco  di  una  delle  parti  della 
fortezza  di  Occakow  presa  dai  Russi , 
tratto  da  un  dipinto  di  Francesco  Ca* 
aanova ,  ed  intagliato  in  Vienna  nel 
1793. 

BARTSH  (N.)  non  oscuro  artisU 
inglese,  intagliò  tra  le  altre  cose  di 
minor  conto  ,  Meleagro  che  presenta 
ad  Atalanta  la  testa  del  cinghiale  Ca- 
ledonio ,  tratto  da  un  dipinto  di  Pie- 
tro Paolo  Rubens. 

BARUCCO  (GuGOMo)  operava  nel- 
la prima  metà  del  diciassettesimo  se- 
colo. In  alcune  chiese  di  Brescia,  sua 
patria ,  dipinse  a  concorrenza  di  Au* 
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tufiio  Gmuììuì  «cobro  di   Paolo  Ve- 
iune«e,  e  dou  ìscapitó  nell*  opiiiioue 
cbe  si  cn   acquistata  di   ragionevole 
piUnrp. 

BAhY  (H.)  intagliò  in  sai  drcli- 
«are  del  diciottesimo  secolo  il  ri  frat- 
to di  Ugo  Gro%io  ,  tnito  da  Mtcbe» 
le  Jansou  Mireveldt ,  l'Estate  e  l'Au- 
iattoo  da  Wan-Uyck»  il  ritratto  del- 
ranosiraglio  Tronip  Tcdato  Gno  al- 
Ir  gioorchia  ,  quelli  dell'  ammiraglio 
Rajter  e  dell'  ammintglio  VIugh ,  ee. 
I  BàS    (  Fotippo  u  )  accademico  pa- 

I  rtgino,  ottenne  tale  disti uiione  col- 
l'iulaglio  per  la  stessa  accademia  d«l 
pittore  P.  1.  Caie.  Feo»  poi  var}  fre* 
gi  in  pia  fogli  ed  altre  opere  che  giu- 
flifiearono  sempre  pia  la  scelta  della 
•ccMlemìa. 

BASALTI  (  Mavco  )  nacque  nella 
fMtrìa  del  Frinii  in  principio  del  quin» 
dtoesimo  secolo,  e  fu  uno  de*  piò  doU 
ci  colonlorì  e  de*  meno  inelegaoH 
disegnatori  de*  suoi  tempi»  Possono 
tuttavia  vedersi  alcune  sue  pregevoli 
opere  in  varie  chiese  del  Friuli ,  in 
Veae&ia  «d  in  Padova. 

BASAN  (  Fbakgisoo  )  intagliatore 
parigino  aU*  acqna  forte  »  lece  molti 
Javori  per  la  cdiaione  dtl  1759  della 
stona  natunle  di  Buffon  1  intagliò  un 
Ecce  Homo  tratto  dal  Caravaggio  1 
un  san  Maurizio  mexsa  figura  da  Lu- 
a  Giordano,  e  Bacco  ed  Arianna 
dello  slraso  pittore;  molte  cose  da 
'fcnicrs,  da  Both,  daMieris,  da  Poe« 
Jcaboorg  e  da  altri  pittori.  Ma  ciò 
die  gli  ottenne  maggior  nome  fu  il 
Diiìonario  degli  antichi  e  moderni 
ifltagliatori  pubblicato  in  Parigi  in 
doe  volnmi  in  8.^  con  la  TÌta  di  Rn« 
bcus,  nel  1767. 

fiASCH£NlS  (EvABiSTo)  nacque  in 
Bergamo  avanti  la  metà  del  sedicesimo 
secolo»  Seguendo  la  naturale  sua  indi* 
uasionc ,  sebbene  capace  di  trattare  i 
pia  nobili  argomenti,  si  limitò  a  di- 
piagete  ogni  sorta  di  strumenti  mu- 
sicali ,  che  disponeva  con  bel  disordine 
sopra  tavole  di  naturalissimi  tappeti 
eoptrte,  frammischiandovi  opportona- 
acote  carte  di  musica ,  scatole,  cala* 
Vii-  defili  Arch.  ec.  T.  1. 
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mai,  frutta,  fiori  e  somiglianti  altre 
cose ,  con  tanta  verità  e  rilievo  da  fare 
inganno  aucora  ai  più  esperti  ;  e  ciò 
spi*«ial mente  a  csgione  di  certo  leggere 
velamento  di  polvere;  artificio  poscia 
usato  urite  pitture  monocrone,  imi- 
tanti il  basso  rilievo.  Di  questi  slogo " 
lari  quadri,  tenuti  come  ben  ttieritaiio 
in  grandissimo  pregio,  sono  ricche  al« 
cune  quadrerìe  di  Venezia  e  di  altre 
città  iuaddietro  subordinate  alla  Sigoo* 
ria  di  Venezia. 

BASILJ  (  Pina  Aiigblo  )  nato  in 
Gubbio  dopo  il  i55o,  fa  scolaro  del 
Damiaui  e  del  Roncalli ,  ch'egli  in  molte 
parti  non  servilmente  imitò ,  e  per  av 
ventura  vinse  in  delicatezza  di  stile  e 
liiUa  intelUgensa della  prospettiva.  Ri- 
spetto alla  composizione  ed  al  collo* 
cameuto  delle  figure  si  accostò  alla 
maniera. di  Alberto  Duro,  le  di  cui 
stampe  erano  allora  in  Italia  com  unis- 
si me  ,  e  non  pochi  pittori  italiani  e 
stranieri  ftirsc  troppo  liberamente  imi- 
tavano, senza  farsi  carico  di  perdere 
il  merito  dell*  invenzione.  Onde  cono- 
scere il  valore  del  Basii]  conviene  os* 
servarlo  in  patria  ,  dove  fece  molte 
opere  ed  in  diversi  tempi  e  con  dili- 
genza condotte.  Moriva  in  fresca  età 
nel  i6o4* 

BASIRE  (GiOTAnn)  che  operava 
negli  ultimi  anni  del  diciottesimo  se- 
colo, intagliò  alcune  pitture  di  Guer- 
ano  e  di  altri. 

BASSANO  (AmnsAu)  architetto 
padovano ,  fece  il  disegno  e  presiedette 
alla  costruzione  della  loggia  del  Con  • 
sigilo  di  Padova  nel  t^^ .  e  fu  l'ar- 
chitetto della  propria  casa  posta  al  pon- 
te dis.  Gioranni  degli  Specchi.  Questo 
valente  artista  viene  ricordato  ancora 
dal  Milizia  ,  il  quale  ebbe  torto  di  con- 
fonderlo col  di  lui  nipote 

—  Albssakdbo  ,  autore  del  ra- 
rissimo libro  u  Dichiarazione  dell'ar* 
co  fatto  in  Padova  alla  venuta  della 
regina  Bona  di  Polonia  n  stampalo 
in  Padova  nel  i556,  fu  grande  co- 
noscitore e  raccoglitore  di  antiche  la- 
pidi ,  di  medaglie ,  e  coafidentissimo 
del  Cavino,  da  lui  difetto  nella  fal- 
16 


123  BA 

si6ca»oii«  delle  medaglie  «Dtkhe  del 

dodici  CcMi'i ,  che    pure  dotUmeote 

illusti'ò. 

BASSAIf O  (MAfiTimLLO  da),  pittore 
del  tredicesiino  secolo,  di  cui  ood  resta, 
che  io  «appia,  se  non  la  nuda  memo- 
ria del  nome. 

~— «-  CisAux  iatagliò  coi  proprj 
disegni  ?arìe  pitture  del  Lodi ,  di  Bat« 
Usta  Lampo  »  di  Gian  Antonio  Lelio  , 
ed  alcune  sue  iuveaxioni  di  una  Ma* 
tività  del  Signore  »  di  ritratti  »  di  scu- 
detti per  tesi ,  ed  il  bel  frontispixio 
dèi  libro  dell'esequie  del  filosofo Fran» 
pesco  Piccolomini. 

—  BaasABoiBO ,  conosciuto  per 

alcuni  intagli  fatti  nel  i64i> 

ALBssAHDao.  Era  questi  uà 

gentiluomo  padovano ,  che  dilettandoci 
delle  cose  delie  belle  arti ,  tanto  s*  in- 
uoUrò  nello  studio  dell'architettura» 
che  meritò  di  essere  annoveralo  tra  i 
valenti  maestri  deiretà  sua.  Tra  le  molte 
sue  invenzioni  non  ricorderò  che  la 
loggia  e  la  sala  del  Consiglio  della  città 
di  Padova  nella  pia:«za  de'  Signori.  Vi 
si  ascende  per  dodici  scalini  di  pietra. 
L'ingresso  ò  diviso  in  sette  archi ,  ol- 
tre i  due  ne^  fianchi  sostenuti  da  sei 
colonne  di  marmo  e  da  quattro  pi  lastro- 
ni doppi  di  struttura  corintia,  con  or* 
-  nati  di  scultura.  Quest'  opera  erronea* 
mente  attribuita  a  Jacopo  ^ansovino  > 
fu  termioatft  l'anno  «  Ò26. 

BASS£PORT£  (Fa^scesca  Màdda- 
bBKA)  nacque  in  Parigi  nel  1700,  Do- 
tata d'  ingenua  e  sagace  indole  e  di 
non  comune  ingegno,  poi  ch'ebbe  ap- 
preso il  disegno,  applicossi  alla  pit- 
tura ed  air  intaglio.  Dipinse  a  guaiso 
varie  cose  di  storia  naturale  con  sor- 
prendente verità  e  precisione.  Per  tale 
opera  fu  creduta  degna  di  succedere 
V  a  Claudio  Aubriet  pittore  e  disegna- 
tore del  giardino  reale  delle  Piante  iu 
Parigi  )  ed  in  tal  carico  si  mostrò  co- 
stantemente degna  deirillustre  suo  pre- 
decessore. 

Le  più  conosciute  sue  stampe  sonot 

Tre  carte  di  piccioli  fiori  tratti  dal 
naturale. 

11  Martirio  di  s.  Fedele  tratto  da  Si- 
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marings,  intagliato  da  Ffxineesca  Mad* 
datena  Baèteportc* 

Diana  ed  findimiona  -disegnato  da 
Sebastiano  Conca,  intagliato  da  Mie- 
cola  le  Sueur,  ed  eseguito  a  chiaro  scuro 
verdastro  sotto  la  direzione  di  mada- 
migella Basseporte. 

BASSI  (BARTGLOMBt>)  pittore  di  pro- 
spettiva e  scolaro  d'  Andrea  Ansaldi , 
nacque  in  Genova  in  principio  del  di- 
ciassettesimo secolo,  e  si  fece  in  età 
ancor  giovanile  vantaggiosamente  co- 
noscere per  fecondità  e  vaghezza  d'in- 
vfenzioni.  Poco  operò  fuori  di  Genova, 
dove  mancò  all'  arie  nella  fresca  età 
di  quaraut*  anni. 

Fbahcescò  nato  in  Cremona 

nel  1643,  fissò,  appena  conosciutosi 
capace  di  lodevolmente  operare,  la  sua 
dimora  iu  Venesia,  dov'ebbe  il  so- 
prannome di  Cremonese  dai  paeii^ 
nel  qual  genere  di  pittura  pochissi- 
mi a' suoi  tempi  lo  superarono.  Fa- 
ceva i  suoi  quadri  assai  svariati,  ame- 
ni,  finiti,  con  molta  macchia  ed  arie 
caldissime  ,  e  popolati  di  uomini  ed 
animali  di  più  mauiere  assai  ben  tral^ 
tati  ed  opportunamente  collocati.  Le 
più  riuomate  pitture  del  Bassi  si  tro- 
vano in  molte  città  d'  Italia,  dove  non 
formano  l'ultimo  oruamento  di  signu- 
rili  gallerie ,  nò  sono  rare  fuori  d'Ita- 
lia, ì/lorì  ne*  primi  ajinì  d^  diciot» 
tesimo  secolo.  Fu  suo  allievo 

^ — —  FaAncBsco  u.  oiovihb,  ancor 
esso  cremonese.  Si  esercitò  nello  stesso 
genere  di  pittura,  ma  non  raggiunse 
di  lunga  mano  il  maestro. 

— .....   Martivo    nacque  in  Sere- 
gno,  grossa  terra  del  territorio  mila- 
nese nel  i54i>  e  pare  che  senza  mae-. 
stro  imparasse  l' architettura  leggendo 
buoni  libri  dell'  arte  ,  conversando  coi 
migliori  ingegneri  dell*  età  sua ,  ed  os- 
servando gli  edifici  e  gli  accidenti  loro. 
Mei  1567   venne  aggregato  al  collegio 
degl'  ingegneri  milanesi  ed  incaricato 
della  direzione  della  fabbrica  dell'in-        , 
sigue  tempio  di  s.  Vittore,  cominciato        ^ 
sopra  disegno  d*  altro  architetto.  Dopo 
pochi  anni  ebbe  a  sostenere  la  celebre        , 
disputa  intorno  al  Battistero  del  duomo 
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ili  Miboo  eretto  con  disegno  di  Pel- 
legrino Pellegrini ,  ed  al  basso  rilievo 
della  Nunziata  dell'aitar  maggiore  della 
chien  di  Campo-santo.  Furono  in  qne« 
ala  dispota  consultati  i  fainosi  architetti 
Alfonso  da  Verona,  Andrea  Palladio, 
Giacomo  Bannai  da  Vignola,  Gio- 
Yxa  Battista  Bcrtani  mantovano,  Gior- 
gio Vasari  ed  altri  ;  i  quali  tutti  si  di- 
chiararono per  l'opinione  del  Bassi. 

Intanto  gli  furono  afBdate  molte 
pohUiche  e  prÌTate  fabbriche,  ed  ebbe 
campo  di  far  conoscere  le  estese  sue 
coguiuoni  in  occasione  di  ana  veemen« 
tìssima  piena  del    Ticino,  che  ruppe 
la  chiusa  e  lo  sperone  che  rivolgono 
V  acqna  nel  canale  chiamato  naviglio 
fgraiùde  »  e  furono  felicemente  riparati 
sotto  la  sua  dimione  e  di  Giuseppe 
Meda  sno  paraialissimo  amico.  Si  dice 
che  sapesse  ancora  lodevolmente  dipin- 
gere I  ed  è  certo ,  se  non   altro ,  che 
aveva   somma  intelligenva  intomo  a 
qnesta  arte.  Mori  nel  1691  scoia  avere 
il  conforto  di  vedere  ultimata  la  cupola 
della  basilica  di  s.  Lorenxo  in  Miluno, 
«sa  delle  pia  ardite  opere  e  più  svelte 
die  si  possano  vedere  in  tal  genere  a 
perla  quale  aveva  sostenuti  e  vinti  tanti 
contrasti ,  come  può  vedersi  nelle  lei* 
trre  so  tale  argomento  scritte  dal  Bassi 
e  dal  dottor   Mazienta  dal   i583  al 
i5Sgt  ehe  l'autore  di  quest'  articolo 
pubblicò  neir  appendice  al  primo  tomo 
delle  lettere  pittoriche  del  Bottari   del- 
Fediziosie  milanese  di  Giovanni  Sii* 
vestrì. 

BASTIANI  (Givsbvpb)  di  MaceraU 
operava  in  patria  nel  i5g4-  Sembra 
che  non  si  occupasse  esclusivamente 
della  pitiora,  e  non  è  npto  che  operasse 
fnori  di  Macerata,  dove  possono  ve- 
dersi aacon  al  presente  alcuni  prege- 
voli freschi  che  lo  manifestano  alKevo 
del  Gaapariui,  altro  valente  pittore  ma- 
ceratese che  non  lavorò  fuori  di  patria* 
«  ■  Fbabcbsoo,  veneziano,  da  una 
piltara  di  Francesco  Salviati  che  è  in 
Boma  intagliò  la  Visitazione  di  Maria 
Vergine  a  s.  Elisabettai;  opera  copiosa 
di  figure  e  di  molto  effetto,  e  fece  una 
jxttnA  6gura  di  s.  Francesco  tratta  da 
nn  dipinto  di  Guido  Reni. 
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6A5TON  (  T.)  intagliatore  inglese 
del  diciottesimo  secolo  ,  del  quale  si 
conoscono  divene  Marine  trattata  alla 
maniera  nera. 

BATTrSTA  e  STEFANO  da  Tnw-i 
zo,  rinomata  terra  del  territorio  mi^ 
lanese  fiorivano  io  sul  declinare  del 
quindicesimo  secolo  e  nel  principio  del 
sedicesimo.  Non  è  a  dubitare  che  non 
fossero  valenti  artisti  ,  poiché  si  tro- 
vano registrati  ft*a  coloro  che  esegui- 
rono le  sculture  della  facciata  del  tem- 
pio df  Ila  Certosa  presso  Pavia,  tntteprc- 
leevolissime,  sebbene  in  diverso  grado. 
Ma  sgraziatamente  i  registri  che  con- 
tengono i  nomi  di  tutti  gli  artisti  ^he 
intomo  alle  medesime  operarono,  non 
asségnano'ad  alcuno  di  loro  i  rispettivi 
lavori.  Non  è  nota  vernn*  opera  in- 
dubitata di  questi  due  scultori,  che  pro- 
babilmente avranno  operato  eziandio 
in  tomo  alle  scolture  della  cattedrale 
di  Milano. 

BATTI  STELLI  (  Pibii  Fbakcesco) 
nno  de*  valenti  pittori  bolognesi  di  pro- 
spettive, chiamati  in  patria  quadratw 
ritti.  Operava  in  principio  df I  dicias- 
settesimo secolo,  ed  ebbe  le  principali 
commissioni  in  Parma  ed  in  Bologna  j 
e  neir  un  luogo  e  ne ll'altro  vedevansi 
ancora  in  sul  declinare  del  passato  se- 
colo non  ispregevoli  testimonianze  del' 
la  sua  virtù. 

BATTONE  illustre  scultore  greco 
molto  celebre  presso  i  Romani  a  mo- 
tivo delle  statue  di  Apollo  e  di  Giu- 
none dedicate  u>l  tempio  della  Con- 
eoRKa.  Qoesf  artista  aveva  pure  in 
compagnia  d'Euchiro  ,  di  Glaucide  e 
di  altri  scultori  eseguite  diverse  statue 
rappresentanti  atleti,  guerrieri,  cacda- 
fori  e  sacerdoti  io  atto  di  sagrificare. 
Plinio,  il  solo  antico  autore  che  parli 
di  quest'artista,  nulla  lasciò  scrìtto  in- 
torno alla  patria  sua  ed  all'  epoca  in 
cui  fiorì. 

BATTONI  (cAVAL.  Pompeo),  nacque 
in  Lucca  nel  1708.  Fu  scolare  di  Do- 
menico Lombardi ,  che  ben  tosto  la-* 
sciò  per  recarsi  à  Roma,  jove  collo  stu- 
dio prìneipalmente  delle  opere  di  Raf- 
faello ,  ed  aiutato  dalla  sna  felice  na- 


tura  ,  si  fooe  grande  iDAestro  ,  e  tale 
da  dividiTc  cou  Raffaello  MeDgs  la  glo- 
ria di  primo  pittort  de'  aaoi  tempi.  Di 
questo  tmiDortale  artista  sono  troppo 
conosci ote  le  belle  opere  che  adornano 
Roma»  Locca  ed  altre  città  d' Italia  , 
perchè  abbisogni  più  circostanziata  no* 
tizia.  Soggiogneremo  soltanto  cbe  Mi- 
lano possiede  un  grandioso  suo  lavoro 
rappresentante  la  Sacra  Famiglia,  cbe 
conservasi  nella  reale  Pinacoteca  di 
Brera  tra  le  più  insigni  opere  di  pit- 
tura. Mengs»  forse  più  dotto  e  più 
versato  nella  cogniiioiie  dell*  antico  , 
mostrava  di  sentir  bassamente  di  Bat- 
tooi ,  e  più  bassamente  ne  scrisse  eoa 
imperdonabile  impodeusa  Francesco 
Milizia.  Se  Battoni  non  copiò  dall'an* 
tico  il  bello  ideale,  ben  seppe  sostituir- 
vi un  cotal  bello»  ch«j  senz'essere  esa* 
geratamente  quello  di  Prassi  tele  o  di 
Apelle,  è  ciò  cbe  di  più  bello  offre  la 
omaos  natura ,  ingentilito  dal  bello 
applicato  d^i  greci  artisti  alla  natura 
divina.  Se  non  ebbe  al  pari  di  Mengs 
quella  recondita  filosoOa  dell'  arte  che 
Socrate  insegnava  ai  greci  artisti ,  e 
che  io  grado  eminente  conobbe  Poussin» 
fu  assai  più  facile  e  succoso  pittore  del- 
l'ai  tista  allcmanno.  Questi,  dice  il  ca- 
valiere Boni,  fu  fatto  pittore  dalla  fi- 
losofia, il  lucchese  dalla  natura.  Ebbe 
Battoui  un  gusto  naturale  cbe  traspor- 
ta vaio  al  bello  seusa  ch'egli  se  n*ac- 
cof'gesset  Mengs  vi  arrivò  colla  ri- 
flessione e  collo  studio.  Toccarono  in 
sorte  a  Battoni  i  doni  delle  Grazie  » 
come  ad  Apelle^  a  Mengs,  come  a 
Protogene,  i  sommi  sforzi  dell'aite. 
Forte  il  primo  fu  più  pittore  cbe  fi- 
losofo, il  secondo  più  Glosofo  che  pit- 
tore. Forse  Mmgs  fu  talvolta  più  su- 
blime ne*  concepimenti  .  ma  Battoui 
rappresentò  'più  al  vivo  la  brlla  natura 
quale  veramente  si  trova.  11  primo  Sarà 
stato  più  profondamente  fondato  nei 
principi  dell'  arte»  ms  l'altro  la  trattò 
senza  stento.  La  morte  di  Battoni,  ac- 
caduta nel  1787  ,  fu  più  sensibile  ai 
Romani  che  non  quella  di  Mengs,  che 
morto  dieci  anni  prima  le  lasciava  an« 
Cora  un  grande  oiae^ro. 
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BAUDET  (Stefano  ,  nato  a  Blora 
circa  il  i6i'8,  intagliò  molte  opere 
de*  più  eccellenti  pittori  ;  ma  ne*  suoi 
lavori  a  bulino,  sebbene  si  ravvisi  la 
esecuzione  perfetta  ed  il  carattere  di 
qnelle  ,  non  si  trova  quella  nobil- 
tà che  in  essi*  campeggia.  Rammente- 
rò alcune  delle  principali  stampe.  Dal- 
l'Albano ritrasse  i  quattro  paesi  di- 
pinti per  il  cardinale  Ferdinando  Gon- 
aaga  colle  storie  di  Venere  che  si  fa 
ornare  dalle  Grazie;  Venere  che  ordi  • 
na  agli  Amori  di  fabbricare  strali  per 
ferire  Adone  t  le  seguaci  di  Diana  che 
disarmano  Amore  addormentato  $  e 
per  ultimo  Venere  in  ameno  prato 
sotto  ricca  cortina  che  aspetta  Adone. 
Ritrasse  da  Poussin  ,  in  otto  grandi 
stampe,  gli  otto  paesi  appartenenti  alla 
galleria  del  Louvre  ;  inoltre  dallo  stes- 
so pittore  Mosè  bambino  che  calpe- 
sta la  corona  di  Faraone;  il  tnispor- 
to  al  sepolcro  del  cadavere  di  Focio- 
ne  ed  altre  sue  opere  1  da  Annibale 
Caracci  nn  Cristo  morto  x  e  due  mar- 
tiri di  san  Stefano;  dal  Valentino  il 
quadro  di  G.  C  che  ordina  di  dare 
a  Cesare  il  danaro  a  lui  dovuto  ;  dal 
Domenichino  lo  Scacciamento  d'Ada- 
mo ed  Eva  dal  paradiso  terrestre^  dal 
Lanfranco  G.  C.  che  corona  Maria 
Vergine.  Intagliò  molte  antiche  statue, 
busti  e  gruppi  spparteueuti  al  gabi- 
netto del  re  dì  Francia  e  molt*  altre 
pitture  di  le  Brun ,  Boulogne ,  ec 
Mori  in  Parigi  nel  1691. 

BAUDOUIN  (Gaspakb)  fiammingo 
fu  buon  pittore  di  paesi  ;  e  quasi 
tutte  intagliò  le  proprie  opere,  e  varie 
vedute  di  città  e  paesi  di  altri  artisti. 
Ignoransi  le  precise  epoche  di  nascita 
e  di  morte. 

BAUDOUINS  (AirroR  Fkahcbsco  > 
contemporaneo  del  precedente,  inta- 
gliò alcune  raccolte  di  paesaggi  ,  le 
vtdute  del  castello  di  Vincfuoes  ,  di 
Verssilles  e  del  giardino  di  Fonlanc- 
bleau.  Fece  all'acqua  forte  sur  dìse* 
gui  originali  di  Vander-Meuien  le 
Conquiste  di  Lodovico  XIV,  tra  le 
quali  la  veduta  della  sua  armata  ac- 
campata presso  Dovay,  poscia  la  Re- 
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l»ioa  di  Francia  iu  sa  la  via  di  Fon- 
lfeu«blcaa  acoorapag^nala  da  nioHe  da- 
me ,  ed  alquante  vedute  di  eacoe  e 
di  paesi.  Operava  ancora  ne' primi  an- 
ni drl  diciottesimo  secolo. 

BAUOOUX  (Roberto)  conosctnfo 
per  t»Y  ìntaf  li  a  bulino  di  molte  opc- 
le  di  Loca  d'Olanda  e  di  altri  pit- 
tori Garaminghi  ;  è  celebre  per  una 
itampa'  rappresentante  la  Natività  di 
G.  C.  sol  davanti  della  qoale  vedesi 
ana  vacca. 

6AUR  (GiovàjTFt  GcoLiELMò)  na- 
cque in  Strasburgo  dopo  il  j5f>o,  e 
fa  allievo  del  Brandello.  Appitcossi  a 
dipìngere  cacce ,  pesche  e  simili  cose 
iu  piccolissime  6gure  sopra  carta  pe* 
cora  con  tanta  iutelìigenza  e  cosi  fi* 
nitamente  ,  come  se  fossero  dieci  voi* 
te  pin  grandi.  Recatosi  a  Romt ,  ot- 
trnnr  il  favore  del  principe  Giustìnia- 
Di,  lì  quale  dilettavast  di  vederlo  ri* 
trarre  iu  piccolo  mercati  »  processio- 
ni ,  cavalcate.  Passò  a  Napoli  ,  dove 
risvegliò  r  universale  maraviglia  col 
quadro  che  fedelmente  rappresenta  quel 
pcrto  con  navi  e  bandiere  d'ogni  na- 
lione  chiaramente  distiute  ,  sebbene 
effigiate  in  minutissime  macchiette.  Ab- 
baodonò  l'Italfa  assai  ricco,  ed  in 
Germania  operò  per  l'imperadore  e 
per  altri  sovrani  principi.  Alcune  sue 
opere  furono  intagliate  da  valenti  ar« 
listi,  ma  sono  presentemente  raris- 
sime. £gli  sti'sso  intagliò  molti  suoi 
bvori  di  pittura  con  finissima  e  leg* 
fera  punta,  e  tra  questi  i5o  stampe 
delle  metamorfosi  d'Ovidio  di  sua  in- 
vevsioiie;  dodici  pezzi  di  battaglie 
combattute  in  Fiandra ,  alcune  burra- 
sche di  mare  ed  altre  cose  di  minore 
im  portanza. 

BAUSA  (  Gaacoaio  )  nacque  neiri- 
sola  di  Majorica  nel  tSpu,  e  studiò  1 
principj  della  pittura  in  Valenza  sotto 
Francesco  Ribalta,  cui  imitò  da  vici* 
no  ,  ma  non  raggiunse.  Operò  assai  in- 
tomo a  pittare  di  sacro  argomento;  e 
presso  che  tutti  i  conventi  di  Valenaa, 
dove  moli'  anni  dimorò,  possedono 
belle  opere  di  questo  valente  pittore, 
che  mancò  alla  Spagna  in  età  di  set* 
tanta  anni. 
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BAUSE  (GioTARKi  Fbobbico)  nacque 
in  Halle  in  Sassonia  nel  1738,  e  si 
stabili  a  Lipsia  ,  dove  non  tardò  a  farsi 
gran  nome.  In  età  di  diciott'anni,  sen- 
tendosi inclinato  al  disegno  ed  ali*  in- 
taglio ,si  decise  per  questa  professione 
e  cominciò  a  studiare  sensa  maestro 
con  tanta  ostinazione,  che  prima  del- 
lo spirar  d'un  anno  potè  intagliale 
piccole  cose  pe*  librai.  Senza  maestro 
lavorara  giorno  e  notte  esaminando  ed 
imitando  le  migliori  opere  de'  più  rì> 
nomati  intagliatori.  Lia  fatica,  la  pn- 
mienza,  l'assiduità,  la  co.<ttante  appli- 
cazione sul  medesimo  soggetto  erano 
le  indivisibili  sue  compagne.  Tra  i  mol- 
ti esemplari  raccolti  nel  privato  studio, 
parvegli  che  meglio  delle  altre  si  a>ii- 
àicessrro  al  suo  gusto  le  stampe  di  Wil- 
le,  e  queste  prescelse.  Consultò  intorno 
ad  alcuni  dubbi  un  assai  riputato  mae- 
stro ,  e  vedendo  dissipate  all'  ultimo 
tutte  le  difficoltà,  si  fece  coraggiosa* 
mente  ad  intagliare,  ed  acquistò  nella 
storia  dell'arte  un  distinto  posto.  Ma- 
ravigliosa  è  la  nettezza  del  suo  bulino, 
e  somma  la  chiarezsa  nel  trattare  i 
soggetti  che  gli  si  presentavano.  Srm-' 
pre  forte  e  vigorosa  è  la  sua  maniera 
all'acquerello  ed  al  bulino.  1  suoi  ri- 
tratti ,  siccome  i  fatti  storici  ,  sono 
eseguiti  con  istraordinaria  fermezza  e 
purità.  Dal  catalogo  delle  sue  opere, 
che  ascendono  a  cento  sessanta  pezai, 
•oegliereroo  alcune  cose  di  tutte  le  di- 
verse qualità  ed  argomenti. 

Medaglione  di  Gelleru 

Ritratto  di  Nicolò  Luigi    conte  di 
Zinzendorf. 
-Dì  Giovanni  Brucker. 

Di  Carlo  Guglielmo  Miiller. 

Di  Lisa  Augusta  principessa  di  Da- 
nimarca. 

Di  Federico  II. 

Serie  di  a4  ritratti  di  letterati  te- 
deschi. 

L'  Economa  Massaia. 

La  regina  Artemisia  tratta  da  Guido 
Reni. 

Venere  ed  Amore  da  Carlo  Cìgnani* 

I  tre  Apostoli  trilli  da  MichrUngclo 
da  Caravaggio,  ali* acqua  forte. 
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La  Sera  d'EaUte  eseguiU  all'acqua 
.  tinta. 

Il  Pentimento  di  san  Pietro  da  Die- 
tricb,  inciso  a  bistro. 

Il  Sagri  fido  di  Àbramo  inciso  ad 
acquerello  ,  tratto  da  Oe^er. 

La  Maddalena  di  Pompeo  Battonl 
intagliata  a  granito. 

Rosetta ,  busto  di  una  giovinetta  che 
tiene  un  panierino  di  rose. 

Amore  che  prova  la  punta  di  on  dar- 
do, eh*  egli  ha  temperato,  dipinto  a 
pastello  da  Mengs,  disegnato  dà  Sei* 
delmans,  ed  inciso  a  bulino  da  Bauae 
per  il  tervo  volume  della  gallerìa  di 
Dresda. 

BAUSE  (G1OT.1AFJI  GnoMEt.)  figlia 
di  Giovanni  Federico  e  moglie  del  si- 
gnor Loahr  ;  aggiunse  alle  sue  belle 
qualitli  di  spinto  e  di  cuore  la  pin  de- 
cisa inclinazione  per  le  belle  arti.  Ap- 
plicossi  air  intaglio  all'acqua  forte  per 
suo  divertimento  e  non  per  professione  ; 
e  pubblicò  per  farne  dono  ai  suoi  amici 
lina  serie  di  otto  paesaggi  tratti  da  Ko- 
bel ,  Bach ,  Hodges ,  Wanger ,  Both  ec., 
ne' quali  ammirasi  una  bella  esecuiione 
ed  una  modestia  degna  di  lei ,  avendo 
pubblicata  tale  serie  coli'  umile  tito* 
lo  di  Saggio  aìX acquaforte  ài  Giulia» 
na  Bause  nel   1791* 

BAUT  (  Frabcksco  )  nato  ne'  Paesi 
Bassi  circa  il  1660,  dipinse  eccellen- 
temente It  figure  d*  uomini  e  di  ani- 
mali in  picei  olissi  me  dimensioni,  in 
sull'andare  di  Breugle  e  di  Teniera. 
Quindi  il  valente  paesista  Boudewyns 
lo  chiamava  a  popolare  i  suoi  vaghi 
paesi  di  belle  figurine  piene  di  vita  e 
di  verità;  siccome  ancora  l'architetto 
Du  Pont  lo  scelse  per  ornare  con  mac- 
chiette di  persone  d'ambi  i  sessi  e  di 
animali  le  proprie  architetture.  Igno- 
rasi l'epoca  della  sua  morte. 

BAYEN  DE  SUBIAS  (^iamcbsco), 
forse  il  miglior  pittore  che  abbiano  pro« 
dotto  le  Spagne  nel  diciottesimo  seco* 
lo,  fa  allievo  di  Luxan  in  Tarragooa, 
poscia  in  Madrid  d'Antonio  Goniales 
Velasque%  ;  e  fin  dalle  prime  moese  mo- 
strò quello  che  doveva  essere.  Si  trovava 

in  Tarragona  quando  Raflaello  Meiigy 
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venne  la  prima  volta  a  Madrid  in  qua- 
lità di  primo  pittore  del  rp«  Venutegli 
sotto  gli  occhi  alcune  pitture  di  Ba- 
yen,  gli  fece  spedire  un  ordine  del  tuo- 
uarca  che  lo  richiamava  a  Madrid  per 
lavorare  ut*  regj  palazzi  sotto  la  sua 
direzione.  In  breve  fu  nominato  pit- 
tore del  re ,  e  nel  1 78S  direttore  della 
reale  accademia,  di  cui  nel  1796  fu  poi 
fatto  direttore  generale*  Ma  poco  so- 
pravvisse a  quest'onorevole  carica  ,  pe- 
rocché mori  neir  agosto  dello  stesso 
anno,  lasciando  molte  opere  a  fresco  ed 
all'olio  ne'  reali  palazzi  ed  in  alcune 
chiese  di  Madrid,  nelle  quali  non  può 
desiderarsi  che  migliore  scella  e  nobiltà 
di  figure. 

— ~  Hàmor  fratello  minore  di 
Francesco  fu  pure  valente  pitior  di  sto- 
ria a  fresco  ed  all'olio.  Ammaestrato 
dal  fratello,  dava  grandi  speranze  di 
non  essere  da  meno  di  lui,  quando,  sor- 
preso da  grave  malattia,  peri  in  età 
di  a6  anni  nel  1746. 

B AYERO  (  GiovAK  Battista  )  open» 
molto  in  Valenza ,  dov'  era  nato  nel 
1664  I  e  le  sue  opere  a  fresco  ed  al- 
l' olio  lo  mostrano  uno  de'  buoni  pit- 
tori spago  noli  del  diciassettesimo  secolo. 

BAZIN  (  Nicolò  de  ) ,  che  operava 
nel  1704  «  intagliò  varie  opere  di  Le 
Brun ,  ed  in  particolare  un  s.  Alessio, 
una  Maddalena  ,  una  Pietà.  Nel  1689 
intagliò  da  Guido  Reni  una  Erodiadc 
e  s.  Caterina  mezze  figure ,  ed  inol- 
tre s.  Giovanni  Battista  nel  deserto 
vestito  di  pelle y  assiso  ed  appoggiato 
ad  uno  scoglio  ,  che  con  una  mano 
tiene  la  croce,  e  coll'altra  acca  ressa  uu 
agnello.  Intagliò  dal  Champagne  s.  Be- 
nedetto, s.  Francesco  d'Assisi  e  s.  Bra- 
•  none ,  e  dal  Valentino  i  quattro  Evan- 
gelisti posseduti  dal  re  di    Francia, 

BAZZANl  (GI0VA^sl)  mantovano 
fu  iniziato  ne*  priucip)  della  pittura 
da  Giovanni  Conti,  mediocre  pittore 
che  fioriva  alla  metà  del  diciottesimo 
secolo.  Perche  conoscendo  il  Balzani, 
chis  poco  avrebbe  potuto  sotto  di  lui 
approfittare,  si  fece  a  studiare  le  ope- 
re di  Rubens  e  di  altri  grandi  maestri, 
di  cui  non  mancava  la  città  di  Mao- 


tova,  t  laaelÀ  la  patria  ricca  di  noi» 
U  pneevoti  ptilnra,  che  avrebbe  pò* 
Ulto  fare  bellìssiaie  ,  se  tra  le  poche 
cose  foiparata  nella  acoola  dd  Conti* 
Boa  apprendeva  la  pessima  costooiaBaa 
di  far  troppo  presto.  Fatto  direttore 
deli'  aoeadeinìa  di  pittora  di  Maotova» 
poco  sopravvisse  a  quesf  oaorevole  di- 
stimioae,  essendo  morto  Tanno  1780* 
BÀZZANI  (GASFAma),  ano  de' non 
pochi  pittori  da  scena  che  produsse 
Reggio  nel  dictettestmo  secolo»  mori 
ari  1780. 

BAZZICALDA  (Eaoou).  Se  co« 
stai    avtase  continuato  a  studiare  la 
pittura,  invece  di  nassare  allo  studio 
delf  intaglio  ,  avrebbe  facilmente  o^ 
troolo  di  essere  auuoverato  tra  i  buo- 
ni artisti  dell'età  sua  t  tanta  era  la  iè- 
condità  del  suo  inventore   ingegno  » 
r  armonia    della  distrìbuiione   della 
liguAe  e  la  corresioae  del  disegno  t  di 
che  fanno  prova  le  bisaarre  stampe  di 
propria  tnvenaione  fatte  in  sul  gusto 
di  qnelle  del  sao  oompatrìotto  Stefa* 
nino  della  Bella.  Ciò  che  nelle  stam* 
pe  può  principalmente  servire  dì  utile 
amaiacstraBiento  ai  giovani   artisti  è 
il  naturale  battimento  delle    frasche. 
Fioriva  alla  metà  del  diciassettesimo 
secolo. 

BEAUVARLEF  (Giacomo),  nato 
nel  1733UI  Abeville,  si  stabili  in  Pa- 
rigi nel  176S.  Gii  procacciarono  nome 
di  valente  intagliatore  le  stampe  se* 
gacntit  il  Giodivio  di  Paride  di  Luca 
Giordano;  1' Aci  e  Galatea;  il  Batto 
d"  Europa  e  quello  delle  Sabine  dello 
iteno  astore-.  Diana  ed  Attenne  di 
Rottcnhameri  il  Borgomastro  di  Van 
0  «radei  1*  Castità  di  Gidseppe  di 
Kattier;  una  Susanna  di  Vien,  ed  i 
bambini  6gii  dal  conte  di  Bethuii  di- 
pìnti da  Drovisi  Loth  colle  figlie  di 
Loca  Giordano;  Susanna  tenuta  dai 
Vecchi  di  Guido  Cagnacci  ;  V  Incre- 
dulità di  a.  Tommaso  del  Preti  ;  Ve- 
nere che  piaoge  la  morte  di  Adone  di 
Alessandro  Turchi  ,  ec  Questi  peaai 
sono  intagliali  con  sommo  gusto.  Igno* 
rasi  V  epoca  della  sua  morte.  Ebbe  tre 
mogli,  delle  quali  la  tena 
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»-— C.  RiOLiT  i  ntagUo  con  molto 
spinto  varj  paesi  tratti  da  classici  an* 
tori ,  e  tra  questi  uno  di  Teniers  in- 
titolato il  Perfido  Ricco  assai  ricer- 
cato dagli  amatori.  Morì  questa  valente 
intagliatrice  nel  1788. 

BEATRICO ,  o  BEATBICETTO 
(  Nicolò  )  lorenese ,  venne  giovinetto 
in  Italia  »  e  stabilitosi  in  Roma  nel 
f53a,  si  fece  ad  intagliare  sui  prò* 
prii  e  sogli  altrui  disegni  diverse  òpere 
di  Michelangelo  »  tra  le  quali  il  Giù- 
disio  della  cappella  Sistina  in  undici 
fogli  reali ,  il  Profeta  Geremia  della 
stessa  cappella  »  Betonte  fulminato  ca« 
vato  da  un  disegno  di  lui ,  Tiaio  di- 
vorato dall'avvoltoio,  ec  intagliò  la 
Navicella  di  Giotto  in  musaico  che 
sta  nel  portico  della  basilica  Vaticana. 
Da  Rafiaello  Gesù  Cristo  al  limbo  che 
porge  la  mano  ad  un  vecchio  »  la  Ma« 
donna  coronata  in  cielo,  Giuseppe 
che  stando  sotto  una  palma  ragiona 
coi  fratelli  »  da  Baccio  BaudinelU  la 
Strage  degl'  Innocenti  ;  da  Francesco 
Salviati  il  Sagrìficio  d'Ifigenia;  da  Giù* 
Ho  Romano  Abigaille  prostrata  innanzi 
a  Davide  t  altre  cose  intagliò  di  An- 
drea Mantegua«  di  Tiziano  e  di  altri 
pittori.  Inoltre  la  Rotonda ,  l' arco  di 
Costantino»  la  statua  d'Ercole  del  pa- 
lazzo Farnese ,  e  molte  cose  di  archi- 
tettura e  di  scultura  esistenti  in  Roma. 
Secondo  la  più  probabile  opinione  era 
egli  nato  nel  1 5oo ,  e  fu  in  Roma  sco- 
laro di  Agostino  Veneziano.  Si  trat- 
tenne in  Roma  fino  al  i569  »  ed  igno- 
riamo in  qual  anno  e  dove  terminasse 
la  vita. 

BEAUMOMT  (cav.  Claudio  Fbab- 
CBSco)  nacque  in  Torino  nel  i6g4  9  e 
poi  eh'  ebbe  appresi  in  patria  i  prin- 
cip]  del  disegno,  recossi  a  Roma  ,  dove, 
studiando  e  copiando  le  cose  di  Raf- 
faello, di  Annibale  Carscci ,  di  Guido, 
Ibrmossi  uno  stile  suo  proprio ,  e  non 
cadde  nel  manierismo  che  di  que'  tempi 
era  universale  nelle  scuole  d' Italia.  Di 
ritomo  a  Torino  fu  fatto  pittore  di 
corte ,  e  molte  cose  dipinse  in  con- 
correnza di  Sebastiano  Ricci  e  di  altri 
maestri ,  senza  scapitare  nel  paragona 
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8i  Decapava  iiiterpoUtaniente  ad  iota* 
gliare  all'acqua  forte  oiolli  disegui  fatti 
iu  Roma  da  lui,  ed  alcune  sue  origi- 
ualì  Invemiont.  Maacò  all'  arte  nel 
1^66. 

6EAUM0NT  (PiBA  Fr.O)  nato  in 
Parigi  nel  1720,  incise  varie  cote  a  pau- 
ta  ed  a  bulino,  tratte  da  Breughel  e  da 
Wouwermans.Le  principali  stampe  che 
si  conoscono  di  lui  sono  rAppari^ioua 
dell'  Ai] gelo  ai  pastori ,  tre  paesaggi 
di  vedute  Bammiugbe  e  quattro  spg« 
getti  di  caccia;  cioèt  la  preparazione 
alla  caccia»  la  partenza  per  la  caccia, 
la  caccia  ed  il  ritorno  dalla  caccia, 
latte  tratte  da  Cojpel. 

BEAUVAIS  (Nic.  DsLFffio  db)  na* 
to  in  Francia  nel  1687,  morto  del 
1763  ,  si  rese  celebre  cogl*  intagli  del- 
la Vergine  col  Bambino  del  Correggio 
appartenente  alla  ^galleria  di  Dresda^ 
della  Maddalena  nel  deserto  di  Bene- 
detto Luti,  del  san  Girolamo  di  Van- 
Dyck»  del  trionfo  di  Bacco  ed  Arian- 
na tratto  da  uu  quadro  del  Poussin, 
diCopido  che  invola  il  fulmine  a  Gio- 
ve di  la  Sueur,  della  Morte  di  Pallanta 
tratta  da  Coypel  ,  cc*  La  maggior 
parte  dille  sue  stampe  hanno  il  me* 
rito  di  appartenere  ad  originali  di  gran* 
di  maestri;  e  ciò  iu  parte  compensa 
il  difetto  imputatogli  dai  più  severi 
critici  di  disrgoare  debolmente  le  estre- 
mità. Lasciò  un  figlio  ammaestrato 
oeir  arte 

— — —  Carlo  Nicolò  Dblfiho.  Era 
questi  nato  iu  Parigi  nel  i73o  e  la- 
vorò insieme  al  padre  alcane  stampe, 
tra  le  quali  il  ritratto  di  papa  Bene- 
detto XiV ,  quella  di  Giusto  Aure- 
lio Meissonuier  ed  il  Sobqo  interi  ot- 
to, tratto  da  Francesco  Boucher.  Al- 
tro non  è  noto  in  tomo  a  quest'inta- 
gliatore ,  che  probabilmente  abbando- 
nò l'iu taglio  dopo  la  morte  del  pa- 
dre. 

BECCAFUMl  (DoKBvico),  chia- 
mato  comunemente  Mecarino,  nacque 
nel  contado  di  Siena  da  padre  cou« 
tedino  nel  i484*  Accadde  che  un  gior- 
no Loreuzo  Beccafumi  cavalìer  sene- 
se e  padrone  de*  tei  reni    lavorati  dal 
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padre  di  Domenico  \  vide  questo  fan- 
ciullo disegnare,  nou  saprei  quali  co*. 
se,   con  un  bastone  suH'  arena    di  un 
fiumiccllo:  perchè  piaciutogli    il  fau- 
ci olio  e  sperando  che  riuscirebbe  buou 
disegnatore    lo  chiese   per  i  suoi  ser- 
vigi al  genitore,    che  di    buon  grado 
glielo  concesse.   Condottolo    a  Siena, 
permisegli  che  l   fatte    le    domestiche 
incombenze  di  casa  ,    frequentale  la 
bottega  di  meno  cbe  mediocre  pitto- 
re ,    il    quale   conoscendosi   m<^I  atto 
ad  istruirlo  da  se,  gli  somministrava 
i  disegni  de'migliori  maestri.  Non  ave- 
va che  quindici  iu  sedici  anni  quan- 
do  capitò  a    Sieiu    Pietro  Perugino 
per  farvi  due  tavole.  Il  Mecarino  iii'* 
namorossi  tosto  della  gianiera  di  que- 
sto valente  maestro   e    si  fece  a  sta- 
diare  e  copiare  le  sue  tavole.  Recoasì 
in  appresso  a  Aoma,  ove  studiò  le  an- 
tichità e    le   nuove   opere    verameute 
maravigliose  che  «stavano  allora  con* 
dooendo  RafTaello  e  Michelangelo.  Si 
accompagnò  poscia    col    Sodoma ,    e 
non    contento  di  essere  pittore,   ap- 
prese a  model  Iure   statue  ,  a  fondere 
metalli ,  e    ad   incidere   in    legno  in 
sulla    maniera    di    Ugo  da    Carpi.  Il 
Beccafami  deve    indubitatamente    ri* 
porsi  nel  novero    de'  grandi  maestri  , 
ma  le  varie  professioni  che  nelle  bel- 
le arti  esercitò   non  gli  fruttarono  la 
stessa  lode.  Le  pittore  pizaicano  di  ma- 
nierato, uè  sempre  mostrano  francbes- 
aa  di  disegno  ;  i  suoi  bronzi  sono  so- 
verchiamente triti  e  mancano  di  svel- 
tezza :  l'architettura  nou  fu  l' arte  me- 
glio conosciuta  da  lui  :  le  stampe  sa- 
ranno dai  veri  estimatori  avate  sem- 
pre in  gran  pregio  per   i   varj  generi 
d' intsglio  trattati  nell*  epoca  cai  egli 
appartiene.  Ma  il  prezioso  musaico  a 
due  colori,  che  forma  per  avventura 
ti  piò  singolare  ornamento  del  duomo 
di  Siena,  sarà    una  gloriosa  testimo- 
nianza del   sommo   ingegno  del  Bec- 
cafami ,  e  del  suo  amore  verso  la  sua 
patria  ;  e  questa   sola    basterebbe  alla 
gloria  di   uu  artista.  Mori  questo  ra- 
ro uomo  nel  i55i  ,  o  in  quel  tomo, 
maiudubitatamcntc  nou  prima  di  tale 
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anno.  On  rìoordereoo  le  sue  pia  ri* 
BomaU  opere  d*  intaglio. 
La  NatÌYÌtà  del  Signora. 
La  Vei^ue  che   abbraccia    il  Bam- 
bino. 

S.  Pietro  che  tiene  dalla  mano  de- 
stri no  libro  e  dalla  sinistra  le  cbia- 
TI ,  creduto    eccellente  lavoro  ,  sicco- 
me il  segueDte 
S.  Andrea  colla  soa  croce. 
Un  6losofo  seduto. 
Dieci   pe««i    rappresentanti   difcrst 
aoggetti  d'  alchimia. 

Tre  figure  accademiche;  la  prima 
in  riposo»  la  seconda  in  piedi  e  la 
tena  \redata  in  parte.  Sono  incise  in 
rame. 

lina  figura  cbe  tiene  una  cartella 
dietro  alla  quale  -redesi  la  testa  di  un 
"vecdiio  e  due  mani.  Intaglio  comin- 
ciato sul  rame  e  non  finito. 

Ifella  continoaxione  della  Notista 
drgli  intagliatori  di  Gori  GandelHni 
gli  sì  attribuisce  il  ritratto  di  Pao- 
lo Ili  coir  iscrisione  :  Paulus  1 11 
hMtifix  Maximus  i5i5  a  bulino.  Ma 
eooie  mai  poteva  nel  i5i5  fare  que- 
st'incisione, quando  Paolo  IH  fu 
eletto  ptpa  vent'  anni  dopo  ?  Convien 
dunque  dire  che  siavi  errore  nella 
daU. 

BECCAEVZZl  (  Fkascbsco)  nato 
in  Coorgfiano,  grossa  borgata  del  ter» 
nterìo  trìngiaao  ,  fu  probabilmente 
scolaro  del  Pordenone  «  di  cui  ne  imi* 
tò  assai  da  Ticino  lo  stile.  Tra  le  po« 
die  cose  cbe  si  conservano  tuttavia 
di  Ini  non  rammenterò  che  il  s.  Fran- 
cesco stimatiizato  dipìnto  in  patria , 
a' piedi  del  quale  vedonsi  le  iniziali  i 
F.  B.  D.  C.  Altre  molte  pitture  re- 
deransi  in  Venexia  ed  altroTe.  fiforl 
circa  il  i55o. 

B£CCH£a  (GucoMO  ni)  chiama- 
to per  soprannome  il  Fornaro.  Tro« 
Tandosi  in  Francia  quando  colà  morì 
suo  padre,  che  si  sostentaTa  facendo 
alla  meglio  alcune  cose  di  pittura, 
rìparossi  in  casa  di  certo  Giacomo 
Palermi  Tenditore  di  quadri,  il  «qua- 
le ,  vedendo  V  abilità  del  giovinetto , 
lo  iaceva  continuamente  operare  :  di 
Vùs  dfgii  Àrck.  ec.  x.  i. 
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modo  che,  mercè  il  continuo  esercì- 
aio  nel  copiar  opere  di  buoni  maestri, 
si  rese  assai  miglior  pittore  che  non 
era  il  padre.  Ma  il  Palermi,  sebbene 
ritraesse  molto  guadagno  dai  lavori  di 
Giacomo  appena  gli  dava  di  che  yi- 
Tere  ristrettamente:  onde  pii  soffrir 
non  potendo  cosi  misero  procedere  , 
abbandonò  1'  ingrato  ospite;  e  protet- 
to da  un  gentiluomo  dilottante  del- 
l'arte,  ebbe  tali  commissioni  cbe  gli 
fruttavano  molto;  ed  egli  andava  sem- 
pre migliorando  nell'  arte.  Ma  non 
godè  lungamente  di  questo  felice  sta* 
to,  sorpreso  da  repentina  morte  in 
età  di  soli  trent*anni  nel  i56o. 

BECERI  (OoMBnoo)  fiorentino  ed 
allievo  del  Puligo,  operava  nel  1537. 
Fece  pochi  lavori ,  ma  con  tanta  di- 
ligenza, cbe  gli  procacciarono  non 
iguobile  nome  tra  1  pittori  fiorentini 
dell'età  sua,  sebbene  sTessein  allora 
Firenze  tanta  copia  di  eccellenti  pit- 
tori. 

BECERRA  (GiJPAu)  nascerà  a 
Baezza  di  Spagna  nel  iSao,  e  fino 
dalla  fanciullezsa  applicavasi  in  pa- 
tria allo  studio  della  pittura;  mar  ve- 
dendo i  rapidissimi  progressi  che  aveya 
fatti  in  Italia  Alfonso  Berroguette, 
volle  ancor  egli  attingere  alle  stesse' 
sorgenti.  Non  avendo  trovato  in  Ro- 
ma i  grandi  allievi  di  RafìTaello^  occu- 
pati in  grandi  lavori  in  Mantova,  in 
Genova ,  in  Francia  ed  altrove ,  si 
acconciava  con  Michelangelo,  che  lo 
fece  lungamente  operare  in  san  Pietro 
e  nella  vigna  di  papa  Giolio;  rendu- 
tosi ,  in  soli'  esempio  del  maestro , 
egualmente  capace  nelle  cose  della 
scultura  e  dell' architettura ,  come  lo 
era  ia  quelle  della  pittura.  In  mezzo 
ai  capi  lavoro  dell'arte  ed  a  tanti  va  - 
lenti  artisti  non  tardò  il  Beoerra  a  farsi 
Tsntaggiosamente  conoscere  e  come  aiu- 
to del  Bonarrotti,  e  come  aiuto  di  Gior- 
gioVasari  nella  sala  della  cancelleria  pon* 
tificia.  Ammogliatosi  in  Roma  nel  i556, 
tornava  in  patria,  dove  in  breve  tem- 
po fu  ricevuto  ai  servigi  di  Filippo  11, 
succeduto  in  allora  a  Carlo  V  suo  pa- 
dre nell'amministrazione  della  vasta 
»7 


i3o  BE 

moDarcfaia  delle  Spagne^  Grandiosi 
lavori  intraprendeva  Filippo  »  ed  in 
tutti  ebbe  parte  il  Becerra,  che  del  i563 
fu  nominato  scultore  del  re  e  nel  sua- 
scguente  pittore  aens'  obbligo  di  rise- 
dere in  corte. 

Molte  sono  le  opere  eseguite  da 
questo  singolare  artista  in  Italia  ed 
in  Ispagna  tanto  di  pittura  quanto  di 
scultura  e  di  architettura  ;  trovando- 
sene in  san  Pietro  ed  in  altre  chiese 
V  paUxzi  di  Rbma.  a  Saragozza ,  al 
Pardo  ,  a  Madrid,  Viilladolid  ,  Gra- 
nata, Medina  del  Campo,  Salamanca, 
Astorga  ed  altrove  ^  e  grandi  sono  le 
obbligazioni  dovutegli  dalle  arti  spa- 
guuole,  perocché  dallo  straordinario 
ingegno  di  lui  e  dalla  purità  àtì  gu- 
sto riconoscono  principalmente  il  lo- 
ro ingrandimento  e  prosperità. 

BECKET,  o  BECKELT  (Isi^cco) 
fiorì  in  sul  declinare  del  secolo  dicias- 
settesimo, e  fu  uno  de'  più  rinomati 
iutagliatorì  di  ritratti  a  maniera  nera, 
che  abbia  avuto  nell'età  sua  1*  Inghil- 
terra, dove  questa  maniera  d'intaglio 
fu  coltivato  pia  che  altrove. 

BEDA,  scultore  ricordato  da  Plinio 
e  da  Vitruvio,  fu  allievo  e  forse  figlio 
di  Li^ippo.  Scolpi  un  personaggio  in 
atto  di  pregare!  ed  è  uno  di  coloro,  che 
non  per  difetto  d' industria  o  di  di- 
ligenza ,  ma  soltanto  per  colpa  della 
sorte  furono  meno  celebrati. 

BEPUSCHI  (AHTomo)  cre^nonese 
operava  ne' primi  anni  del  didasselte- 
simo  secolo.  Imitatore  ,  se  non  disce- 
polo d'Antonio  Campi,  ne  imitò  fe- 
licemente lo  stile  ,  come  ne  facevano 
testimonianza  alcune  giovanili  pittu- 
re fatte  in  diverse  chiese  di  Cremona. 
Non  è  noto  che  abbia  operato  dopo 
r  età  di  a6  anni,  onde  è  probabile  che 
perisse  d'immatnra  morte. 

Ahgbla,  non  à  ben  noto 

se  figlia  o  sorella  del  precedente  pit- 
ture Antonio  Beduschi ,  e  vuol  essere 
annoverata  fra  le  pittrici  concittadine 
delle  Auguisciola  per  un  picciolo  qua- 
dro di  maniera  alquanto  secca  rappre- 
scutaute  il  Transito  di  s.  Giuseppe  ^ 
coir  iscrizione  :  Angela  Beduschi  fw 
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ciehat^  ora  posseduto  dai  fratelli  M..- 
uini. 

BEECH  (DAvmB)  nato  io  Olanda 
avanti  la  metà  del  diciassettesimo  se- 
colo,   acqui  stossi  iu  patria    uooie  di 
valente  ritrattista;,  di   modo  che  avu- 
tane in   Francia  noti  sia    Cristina  re- 
gina di  Svezia  ,  e  veduti  alcuni  suoi 
ritratti,  lo  prese  a'suoi  servigi.  Sperava 
la  generosa    principessa  ,  che    giovane 
com*  egli  era,  dimorando  seco  nella  pria- 
cipal  sede  delle  beUearti  (perocché  aveva 
appunto  in  allora  risolto  di    slabilire 
la  propria  residenza  in  Roma),  appro- 
fitterebbe di  tanta  opportunità  per  for- 
marsi miglior  pittore  che  non  era.  Ma 
il   ritrattista    Beech  continuò    ancora 
in  Roma  ad  esaere  un  buon   ritratti- 
sta ,  senza  mai  essere  un  valente  pit- 
tore.   Morta   la    regina  »    ripatrid  »  e 
gli  Olandesi  non  s'accorsero  che  aveva 
cosi  lungamente  soggiornato  in  Roma. 

BEER  (AaaoLFO  db)  nasceva  in  An- 
versa in  sul  declinare  del  quindicesimo 
secolo,  ed  era  nel  iSag  ricevuto  ndla 
rinomata  accademia  pittorica  della  sua 
patria)  ma  couvien  dire  che  non  sorgesse 
al  disopra  della  mediocrità  neceasaria 
per  essere  membro  di  quella  numero- 
sissima adunania,  perocché  non  rima- 
ne verun'  opera,  nà  memoria  della 
sua  virtù. 

GiuaapPB  DB,  nato  in  Utrecht 

circa  il  i55o,  usci  dalla  scuola  di  Fcan- 
cesco  Flore  ragionevole  pittore.  Fu  lun- 
go tempo  a  Tournai,  incaricato  di  varj 
importanti  lavori  in  quel  vescovado  ^ 
ma  non  appena  fu  di  ritomo  in  pa* 
tria,  che  morì  nel  fiore  dell'  età. 

BEERlIiiGHSINPESCHAER,  os- 
sia Gregorio    delie  Jorhici  ^    pittoiv 
di   paesi  e  frescante   all'  olio.  Narra* 
si  di  costui  che  trovandosi  in  Roma 
senza  danaro  e  con  poca  speranza  di 
guadagnarne,  dipiuse  in  una  gran  tela 
dal  mezzo  in  su  aria,  e  dal  mezzo  in 
già  acqua ,  sopra  la  quale  galleggiava 
1*  arca  di  Noè,  senza  che  vi  si  vedes- 
se alcuna  figurat  onde  richiesto  d»  au- 
torevole personaggio  del  significato  del 
quadro»  tanto  facetamente  rispondesse 
da  meritarsi  la  generosa  protezione  del 
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csTalìere.  In  Ul  modo  io  soli'  eseonpio 
éi  almni  Italiani ,  ancora  i  biografi 
pittorìcìii'oltremontiy  non  potendo  ?an- 
taggioninente  parlare  delle  opere  loro, 
ne  rallegrano  le  sterili  Yite  col  tìC' 
tonto  di  eosl  fatte  inedie.  Gregorio  , 
qoalnnqoe  M  fosse  il  genio  suo  inven- 
tore, mori  in  patria  nel  1670. 

BEGA  (CaRKEi.10),  nato  circa   il 
i6to   In    Arlem,  frequentò  la  scaola 
di  Adriano    Osfade,  nella  quale    ap- 
prese a  dipingere  taverne  ed  altri  abbietti 
argomenti .  ed  ancora  il  paesaggio  ;  e 
di  poco    rimase    addietro  al   maestro. 
Si  fece  in  appresso  ad  intagliare  i  prò- 
prj   quadri  all' acqaa  forte,  4  l'opera 
sua  forma  un  discreto  volume,  ricer- 
catissimo dai  dilettanti.  Pietro  suo  pa- 
dre, dopo  averlo  le  mille  volte  ammo- 
nito ,  io  scacciò  di  casa  a  cagione  delle 
sue  dissolnteKse ,  onde  fecesi  chiamar 
Begin.    Del    16^,  trovandosi  Arlcm 
travagliata  dalla  peste,  volle    visitìire 
r  amante  che  giaceva  inferma ,  e  ne 
contrasse  rinfermttà  che  in  pochi  giorni 
lo  portò  al  sepolcro.  11  pruQ  più  raro 
ddle  sue  incisioni  rappresenta  l' inte- 
riore d'  una  camera  rustica ,  dove  ve- 
desi  uaa  compagnia  di  otto  contadini, 
doe  de'  quali  seduti  io  terra  giuocano 
alle  carte ,  *un  altro   in   meixo   tiene 
m  biociiiere,  gli  altri  guardano  i  giuo- 
cstori.  Sodo  pure  stimate  le  stampe 
rappresentanti   un  contadino  in   ber^ 
ietto  assiso  sopra  una  specie  di  botte, 
una  conladina  in  piedi  con  un  gran 
paniere  di  legno  sulla   testa  ed   una 
brocca  in  osano,  ec. 

B£GAR£LLi  (N.)  celebre  plastico 
Bodeneae,  le  di  cui  opere  fecero  dire 
al Bouarruttì:  se  questa  terra  dwen- 
buse  marmo ,  guai  alle  statue  anti" 
cAe,  fioriva  ne' primi  anni  del  sedice- 
simo secolo.  Le  opere  di  questo  grauF» 
d'  nomo  sono  quasi  tutte  perite,  e 
le  poche  conservate  vcdonsi  nello  stu- 
dio di  belle  arti  di  Modena,  e  nel- 
l'accademia di  belle  arti  di  Parma. 
Trovansi  in  quest'  ultima  le  quat- 
tro grandi  statue  che  stavano  nel  dor- 
mitorio dei  Benedettini  j  nello  studio 
di  Modena  un  gruppo    d'  una    Santa 
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Famiglia,  un  Presepio  ed  alcuni  santi 
dell'  ordine  di  s.  Benedetto  ;  nelle 
quali  opere  maravigl tose  sono  Is  ve» 
rità  e  la  graaia  con  cui  furono  atteg- 
giate le  figure  ,  distribuiti  I  panni  , 
finite  le  estremità;  senza  che  si  veda 
in  verun  luogo  contorcimento,  né  fie- 
reaza.  Lontano  da  ogni  esagerazione, 
ottenne  di  essere  sublime  colla  facilità 
e  colla  dolcezza.  Il  Correggio  faceva 
fare  al  plastico  modenese  i  modelli 
che  gli  abbisognavano  ,  specialmente 
per  le  famose  cupole  a  fresco,  e  per 
altri  quadri  che  lo  resero  meritevole 
di  sedere  a  Iato  a  RufTaello  e  Tiziano. 

Fu  il  Begarelli  castigato  ad  un  tem* 
pò  e  facile  disegnatore,  e  tale  che 
non  ebbe  molti  che  lo  uguagliassero.  Il 
padre  Resta  possedeva  un  suo  prezioso 
disegno  rappresentante  un  Presepio 
copiosissimo  di  figure  e  con  una  singola- 
rissima gloria  di  angioli  col  Padre  eter* 
no  in  lontananza;  disegno,  dice  que- 
sto celebre  scrittore  ,  compitissimo  e 
tsuto  raro,  che  per  la  rarità  lo  sti- 
mò piò  che  se  tossii  del  medesimo 
Correggio. 

Mancò  alla  gloria  dell'arte  circa 
il  1540. 

BEGNl  (Gim.10  Cesari)  nacque  in 
Pesaro  in  principio  del  diciassettesimo 
secolo ,  e  fu  allievo  in  Urbino  del  Vi- 
sacci,  ragionevole  pittore.  Alcuni  quadri 
di  scuola  veneta  che  gli  vennero  a  caso 
veduti ,  gli  fecero  nauseare  la  maniera 
del  Visacci,  e  darsi  interamente  allo 
studio  de' grandi  maestri  di  quella  scuo- 
la. Si  era  perciò  recato  a  Veueaia , 
dove  non  tardò  a  farsi  conoscere  buou 
dipintore ,  ed  in  quella  capitale  ed  in 
Udine  ed  in  alcune  città  della  Marca 
Trivigiana  condusse  var  j  lavori,  avanti 
dì  rivedere  la  patria  ,  che  pure  arric- 
chì di  pregevoli  opere,  dalle  quali  avreb- 
be ottenuto  maggior  gloria  se  avesse 
cercato  di  terminarle  colla  debita  di- 
ligenza. 

BEGYN  (AsnAMo)  eccellente  pittore 
di  paesi  operava  nel  1680.  Trovano 
gV  inti'Uigeuti  ne*  suoi  quadri  lo  stile 
di  Bergbem  ,  di  cui  ben  potè  essere 
allievo.    Fu   piUore   dell'  elettore    di 
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Braodeburgo ,  che  fa  poccia  insignito 
col  titolo  di  re  di  Pruuia,  e  mori 
alla  di  lai  corte,  ov'rra  da  tutti  amato 
pef  la  sua  firlà  e  per  il  dolce  e  ge- 
neroso suo  carattere. 

BGHAM,  o  BOEHM  (  Hàfs  Sebal  ) 
nacque  in  Norimberga  nel  i5oo  ,  e  fa 
allievo  neir  arte  dell'  intaglio  di  Bar» 
thel  intagliatore  e  pittore  suo  cugino. 
A  cagione  del  suo  libertinaggio  fa  co* 
stretto  ad  abbandonare  la  patria  e  ri» 
tirarsi  a  Francfort ,  dove  attese  assai 
piò  al  laforo  che  non  faceva  a  No- 
rimberga. Mori  a  Francfort  in  età  di 
5o  anni.  La  raccolta  delle  sue  stampe 
ammonta  a  76  in  80  »  tra  le  quali  non 
dimenticheremo  i  ritratti  di  Sebolt 
Beham  e  della  sua  sposa  Anna  Beba- 
min ,  Adamo  ed  Eva  »  U  Vergine  se- 
duta a  pie  d'  nn  albero ,  la  Morte  di 
Didone»  un  Tritone  che  porta  sul  dor« 
so  una  Nereidcj  la  Forza  rappresentata 
da  una  donna  seduta  sopra  un  leone  , 
due  Combattimenti  de*  Greci  contro 
i  Troiani,  una  Giovane  accompagnata 
da  un  buffone  che  le  presenta  dei  fiorii 
coiranno  i54o,  ec. 

^-«—  Baktbbl  nato  a  Norim- 
berga nel  s49^  ^  morto  a  Roma  circa 
il  i54o»  fu  pure  pittore  ed  intagliatore 
a  bulino.  Chiamato  ai  servigi  del  duca 
Guglielmo  di  Baviera ,  fu  da  questi 
mandato  in  Italia ,  dove  dipinse  varj 
quadri  che  mandava  ogni  anno  a  Mo- 
naco al  suo  signore ,  i  quali  si  vede- 
vano tuttavia  a'  tempi  del  Saodrarte 
che  ne  scrisse  la  vita.  Le  migliori  stampa 
di  Bartbel  Beham  soQO  V  impcrato."e 
Carlo  V  in  età  di  3 1  anni  e  l'impe- 
ratore Ferdinando  I ,  incisi  secondo 
il  gusto  di  Marc'  Antonio  :  sodo  pur 
belle  le  slampe  rappresentanti  Adamo 
ed  Eva  colla  morte  presso  all'  albero, 
una  Sibilla  seduta  che  legge  un  libro, 
la  Vergine  assisa  ali*  apertura  d'^uoa 
finestra,  dando  il  latte  al  bambino,  ec. 
Quest'  uomo  merita  d'  aver  luogo 
tra  i  migliori  artisti  del  suo  tempo. 
Trovasi  correzione  nel  disegno,  espres- 
sione nelle  teste ,  e  le  6gure  ben  at- 
teggiate. 

BEICH  (Gioachino  Frakce^co)  di 
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Ravensbourg  nella  Steaia,  stodlù  la 
pittora  in  patria  sotto. ignoto  maestro; 
e  conoscendo  che  difficilmente,  seou 
abbandonare  la  terra  natale»  otterrebbe 
di  perfezionarsi  nell'  arte,  scese  in  Ita- 
lia nti  primi  anni  del  didottesimo  se- 
colo, e  poi  eh'  ebbe  studiato  il  me- 
todo del  colorire  della  scuola  veneta, 
volle  conoscere  le  inimitabili  opere 
del  Correggio  in  Parma ,  in  tomo  aUe 
quali  consumò  alcuni  mesi  d'indefesso 
stadio,  e  per  ultimo  recossi  a  Roma 
onde  ammirare  i  capi  lavoro  dell'an- 
tichità e  de'  sommi  maestri  del  sedi- 
cesimo secola  Di  ri  tomo  in  patria 
diede  tali  prove  di  bravura  che  Mas» 
aimtliano  Emanuele  elettore  bavaro 
lo  volle  presso  di  so  per  dipingere  le 
battaglie  da  lui  date  in  Ungheria.  E 
le  cose  fatte  p«r  1*  elettore  e  pochi  qua- 
dri di  paesi  dipinti  in  Italia  gli  as- 
sicurarono un  eminente  grado  tra  i 
pittori  dell'età  sua;  talché  lo  stesso  So- 
limene, riguardato  a  ragione  come 
uno  de  migliori  artisti  della  sua  età, 
non  isdegnò  di  copiare  alcune  sue  opere. 
Mori  in  Monaco  di  83  anni ,  circa  il 
1750}  ma  appena  da  Napoli  tornato 
a  Monaco,  aveva  fatto  ali  acqua  forte 
quattro  seguiti  di  paesaggi  sul  gosta 
de'  grandi  maestri;  e  sono:  i  .^  Serie  di 
otto  paesaggi  montagnosi  ornati  di 
figure  campestri  e  di  fabbriche  di  piò 
qualità;  ij.^  Serie  di  sei  paesaggi  alpini 
ornati  come  i  precedenti  ;  3.^  Serie 
di  sei  paesaggi  con  cascate  d'  acqua  e 
figurini  in  sul  gusto  di  Salvator -Rosai 
4.^  Altri  sei  paesaggi  simili. 

BEINASCHI  (Gio^AN  Battista) 
piemontese  ,  nato  nel  1 536  ^  f u  da 
principio  scolaro  di  Pietro  del  Po; 
ma  vedendo  di  non  approfittar  molto 
sotto  questo  maestro ,  risolse  di  co- 
piare le  opere  del  Lanfranco;  e  seppe 
cosi  bene  imitarne  lo  stile,  che  mol- 
te copie  non  si  distinguono  dagli  ori- 
ginali. Dotato  di  fertile  fantasia ,  ed 
avendo  acquistata  coli' eserciaio  gran- 
dissima facilità  d'esecuzione,  era  nei 
lavori  sptditissimo.  Volle  eziandio  pro- 
varsi nelle  opere  d' intaglio  ,  e  con- 
dusse all'acqua  forte  una  Sacra  Fami* 


BE 
glia  tnlU  da  OD  bel  qoadro  di  Dome*. 
nÌGo  Cerini  suo  eontemponoeo  ed  ami- 
co.  9forì  in  Roma  nel   1690,  lascian- 
do tOM 

BEiNASCHI  lAvGiouk)  erede  delle 
soesosUDxe  e  della  toavirtà.  £raco- 
itfinata  nel  1666,  e  morì  in  Roma  In 
età  di  circa  ottant*  anni.  Operò  as- 
sai in  ritratti  che  non  solamente  sa* 
pera  fare  aomigliantissimi  p  ma  belli 
in  ogni  parte  nascondendo  le  defor- 
aita  non  necessarie  alla  rassomiglian- 
sa  del  modello,  e  dando  ai  lineamenti 
liei  Tolto  ed  al  contegno  della  persona 
la  relativa  possibile  nobiltà. 

6E1NS  (Giacomo)  ,  intagliatore  di 
poca  importanza  ricordato  dal  Gan- 
dellini. 

BEISSON  (ri.)  allievo  di  Wille 
intagliò  nel  1787  il  Messaggiero  di 
Amore^  rinomato  soggetto  dipinto  da 
Boonieo. 

BELFANTl  (  Gabbible)  di  Sonci- 
no,  cbe  in  compagnia  di  Mattia  Boc* 
caccio  credeai  aver  fatto  V  ingegnoso 
acquedotto,  che  introduce  in  quella 
grossa  terra  abbondanti  acque  che  si 
diramano  in  tutte  le  case ,  e  ne  por- 
tano fuori  le  immondezze.  Tale  opera 
appartiene  al  secolo  tredicesimo)  ed  ò 
noto  che  in  tal*  epoca  non  mancavano 
MÌU  Lombardia  buoni   ingegneri. 

BELGA  (  Giacomo  Bos  )  intagliò 
due  meize  figure  di  donne  rappresene 
tanti  una  veochia  che  tiene  la  Manta 
croce,  ossia  una  tavoletta  coli'  alfa- 
beto, ed  una  giovane  con  una  iscri- 
sione  italiana  —  ia  Veglia  rimbam' 
hta.  W 

B£LIAMB£  (Pietbo)  nacque  in 
Rooen  l'anno  176^,  di  dove  passò  a 
dimorare  in  Parigi,  intagliò  alla  punta 
ed  a  bulino,  e  fu  annoverato  tra  i 
migliori  disegnatori  che  avesse  ne' mo- 
derni tempi  la  Francia.  Diligeuttssi- 
mo  è  II  suo  stile ,  e  non  lascia  cbe 
desiderare  ai  più  difficili  osservatori. 
Le  più  importanti  sue  opere  tratte  da 
pittori  francesi  sono  le  seguenti  :  La 
piccola  Giannetta ,  il  Vecchio  che  va- 
gheggia una  giovinetta.  Amore  che 
durme  iu  seno  a  Psiche,  ec  Operava 
ancora  nel  1810. 
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BELLA  (Stbfavo  dblla)  nacque 
Panno  1610  in  Firenze,  e  fu  dal  pa» 
dre  destinato  ali*  oreficeria ,  onde  lo 
allogava  presso  Orazio  Vanni.  Que- 
sti avendogli  da  principio  insegnato 
il  disegno ,  lo  faceva  intagliar  voti  in 
sottilissime  jlastre  d'argento  ,  dei 
quali  in  Firenze  ed  altrove  facevasi 
di  que'  tempi  grandissimo  smercio. 
Di  quando  in  quando  trovava  modo 
di  copiare  a  penna  le  stampe  del  ce- 
lebre Calloti  e  morto  il  Vanni,  en- 
trava nella  scuola  di  pittura  di  Ce- 
sare Dandini.  E  ben  niostrava  che  po- 
trebbe riuscire  buon  pittore,  ma  co- 
piando le  cose  del  Callot  erasi  talmen- 
te invaghito  dell'  intaglio,  cbe,  posta 
da  banda  la  pittura,  si  fece  ad  inta- 
gliare all'acqua  forte.  La  prima  sua 
opera  fu  una  figura  di  s.  Antonio  ar- 
civescovo; e  giunto  si  diciassette  an- 
ni fece  di  propria  invenzione  una  stam- 
pa rappresentante  signorile  banchetto^ 
nella  quale,  sebbene  scorgasi  debolez^ 
za  di  disegno  e  di  tocco,  sorprende 
il  genio  inventore  e  l' abbondanza  dei 
pensieri.  11  cardinale  Lorenzo  de'Me- 
dici  »  conosciuto  l' ingegno  del  giovi- 
netto I  lo  mandava  a  proprie  spese  a 
Roma,  dove  si  trattenne  tre  anni. 
Colà,  dopo  ostinati  stud)  sulle  opere 
de'  grandi  artisti ,  volle  far  prova  dei 
propri  progressi  ed  intagliò  la  caval- 
cata eseguitasi  nel  i633  in  occasione 
del  solenne  ingresso  dell'  ambasciato- 
re polacco;  poscia  intagliava  otto  pez- 
zi di  vedute  di  Campo  Vaccino,  otto 
marine  ed  il  ponte  col  castello  di  San- 
t' Angelo. 

Poco  dopo  fu  condotto  a  Parigi 
dal  barone  Alessandro  del  Nero  am- 
basciatore presso  quella  corte  del  Gran 
Duca  di  'Toscana:  e  ne'settc  anni  che 
dimorò  in  Parigi  fece  tante  e  così  stu- 
pende cose,  che  riguardossi  come 
unico  nell'arte  sua.  In  mezzo  a  tanto 
onore,  e  quantunque  guadagnasse  as- 
sai, ardentemente  desiderava  di  rivedere 
1'  Italia,  onde  ricusò  di  restare  ai  ser- 
vigi della  corte  in  qualità  di  maestro 
dì  disegno  del  Delfino. 

Giunto  a  Firenze  ebbe  la  stessa  ca* 
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rìca  presso  il  prìncipe  Cosimo,  che 
fu  111  gran  daca  di  tal  nome.  Tra  le 
pia  pregiate  -aae  opere  ricorderemo 
Giacobbe  che  va  iu  Egitto  per  tro- 
vare il  6gtio  Giaseppe,  tre  andate  o 
rìtomi  dall'  Egitto  della  Sacra  Fami- 
glia ,  e  tre  s.  Giovanni,  ano  de'qua- 
li  in  atto  di  attignere  acqua ,  Galileo 
in  atto  di  mostrar  le  stelle  medicee 
a  tre  donielle  figurate  per  tre  scienze, 
le  vedute  della  villa  di  Pratolino  ,  il 
buffone  del  gran  dnca  a  cavallo  inta- 
gliato Tanno  i65i ,  i  grossi  cani  in 
atto  di  afferrare  un  cervo,  molti  ri- 
tratti di  prìncipi  e  principesse;  di> 
versi  pensieri  tratti  da  Guido  Beni  e 
da  Polidoro,  molte  vedute  d'eserciti 
e  città  assediate,  sei  grandi  vedute 
marittime  di  Livorno ,  94  stampe  di 
capricci  ed  abbozzi  ,  libro  intitolato 
Baceolta  di  Pati  ditfersi,  dodici  le- 
ste con  busto  di  nomini  e  donne  ab- 
bigliati alla  persiana,  la  processione 
del  Corpu»  Domini  in  Parigi,  Clo- 
tilde coronata  da  Clodoveo  ,  il  Car- 
rossello  &tto  pel  duca  di  Modena  in 
Firenic,  varj  frontespizj  di  opere  di 
illostri  scrittori ,  lo  stemma  gentiliaio 
di  Alessandro  VII ,  ec 

Mori  in  patria  nel  1664  universal- 
mente compianto  per  le  sue  molte 
virtù  di  spirito  e  di  cuore,  lasciando 
imperfette  molte  opere  gii  cominciate 
n  soltanto  ideate. 

Sebbene  non  riconosciuto  che  in 
qualità  d'  intagliatore,  ha  diritto  di 
aver  luogo  exiaudio  tra  i  pittori,  pe- 
rocché, sebbene  poro  operasse  io  que- 
st'  arte  ,  aveva  assai  buona  maniera , 
come  lo  dimostra  il  ritratto  al  natu- 
rale del  Gran  Duca  Cosimo  III , 
in  allora  gran  principe ,  in  atto  di 
cavalcare. 

Rispetto  al  merito  nel  l*  arte  dell'in- 
taglio ,  veruno  for«e  lo  superò  per  con- 
to dello  spjrito,  del  gusto,  della  fi- 
nezza e  della  leggerezza  di  punta.  Nel- 
le* piccole  cose  può  riguardursi  come 
6>niuio  maestru,  ma  gì' iutelligenti 
trovano  i  suoi  t.ig1i  corti ,  minuti  ed 
iutralciati,  e  l*  accusano  di  trascura» 
ffzza  e  di  negligenza  nel  fare  talvolta 
r  estremità. 


BE 

BELLAMINO  da  Siena  ,  uno  dei 
più  antichi  scultori  del  medio  evo, 
il  di  coi  nome  trovisi  conservato  nel* 
le  cronache  italiane.  Costui ,  sebbene 
di  pochi  anni ,  precedette  Nicolò  da 
Pisa  ,  riguardato  a  ragione  come  il 
ristauratore  della  scultura  in  Italia. 
Neir  iscrizione  di  Fonte  Branda  eret- 
ta in  Siena  nel  1 198 ,  dopo  i  nomi 
de* consoli  che  1'  ordinarono  ,  leggesi; 
ita  Bellaminut  justu  Jhcit  eorum, 
Nà  solamente  fii  1'  architetto  di  così 
celebre  fonte ,  che  lo  fu  eziandio»  nei 
susseguenti  anni ,  della  dogana  e  di 
altri  edifizj  ,  onde  si  abbellì  nel  do- 
dicesimo secolo  quella  città. 

BELLANDI  (Giovah  Battista)  uno 
de'  valenti  scultori  milanesi  che  lavorò 
nel  duomo  di  Milano  in  compagnia  del 
Bambafa,  del  Pristinaro,  del  Vismara, 
di  Caradosso  Poppa ,  ec.  Non  è  nota, 
eh'  io  sappia ,  ver  un'opera  indubitata- 
mente fatta  dal  solo  Bellaodi  (  ma  ad 
assicurarci  che  fu  un  distinto  artefice 
basta  il  saperlo  uno  de'tanti  egregi  oo* 
mini  che  scolpirono  la  cappella  della 
Madonna  dell'Albero.  Fioriva  in  prin- 
cipio del  sedicesimo  secolo. 

6ELLANGE  (Giovab  Giacomo)  osto 
in  Francia  in  principio  del  diciasset- 
tesimo secolo  ,  deve  riguardarsi  cooM 
il  maestro  di  Merian ,  di  Callot  e  di 
altri,  per  cid  che  concerne  l'uso  del* 
l'acqua  forte,  divenuta  da  gran  tem- 
po più  di  frequente  uso  che  non  il 
bulino.  Pittore  e  valente  disegnatore 
inventò  tutte  le  storie  intagliate  da  lai. 
Le  principali^ono  tre  separate  stampe 
de'  santi  re  Imtgi,  il  Salvatore  che  por* 
ta  la  Croce  sul  Calvario  con  graude 
accompagnamento  di  persone  ,  le  Ire 
Marie  al  sepolcro,  alcune  immagiui  di 
belle  femmine,  le  facezie  del  cieco  Li- 
rìciue  circondato  da  altri  pezz(>nti  suoi 
compagni,  alcuni  zoppi  ,  altri  muti, 
certuni  gobbi  che  sì  azzuffano  colle 
stampelle  e  bastoni,  ec.  Ignorasi  l'epo- 
ca della  sua  morte. 

BELLANGER  (  G.  A.  )  rinomalo 
dilellante  d*  intaglio  che  dimurava  io 
Parigi  dopo  il  1760.  lutagliù  all'acqua 
forte  il  oiiiacolo  della  moltipli'.aziouc 
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«Ivi  pani,  la  Scuola  d'Atene  di  Raffaeno 
ed  «lire  eoa»  di  ounore  importaoia. 
BCLLATl  (GiOTAnii)  della  Valaaa* 
aioa,  nato  circa  il  1750,  fa  dai  parenti 
che  lo  Tcderaao  inclinato  allo  stadio 
deÈ  dmgnOf  mandato  a  Milano,  per- 
ché a'  iatraisse  sotto  i  professori  chia- 
«aU  a  dirigere  la  nuova  accademia  aper- 
ta in  Brera,  i  rapidi  progressi  fatti  da 
principio  oorrìaposcro  in  modo  alle  con* 
eepite  speranae^  che  ottenne  di  passare 
inqa<litàcii  pensionato  a  Roma.  Aveva 
prima  di  partirB  fatti  alcuni  quadri  per 
wpfaporte,  superiori  all'etii  ma  tor- 
nato da  Roma  si  mostrò  di  poco  su- 
periore a  ciò  che  sapeva  fare  avanti  di 
partire  per  colà.  Fece  ad  o|^  modo 
dne  vasti  fpiadri  relativi  alla  vita  di 
s.  Martino  per  la  chiesa  parrocchiale 
di  Periodo ,  che  bastano  a  fare  indu- 
bitata teatimoniama  del  suo  merito  pit- 
torico; ma  nuli' altra  cosa  fece  poi  di 
molta  iraporlanaa»  perocché,  datosi  alla 
mcfcatoffa,  abbandono  quasi  totalmente 
Y  arte.  Mori  in  patria  ne'  primi  anni 
del  praente  secolo. 

BELLAVIA   (Mabc*  AjTono)  ria- 
Kano ,  era  di  già  iniaiato  negli  studj 
dalla  psttma  quando  gli  vennero  ve- 
dute alarne  cose  di   Pietro   da   Cor- 
Iona»  le  qaaK  talmente  lo  sorpresero, 
che  all'istante  abbandonata  la  patria, 
si  pose  sotto  di  Ini  da  principio  come 
seo  scolaro,  poada  in  qualità  di  suo 
aiolo.  Noa  é  perciò  nota  alcuna  sua 
particolare  opera,  ma  molte  pregevoli 
cote  condiuse  in  compagnia  dTaltrì  al- 
licri  del  Berettini.  Ignorasi  l'epoca  della 
ma  morte. 

BELLA  VITA  (AaooLo)  operava  in 
Ctemona  aiia  patria  nel  i430. 

BELLE  (  M1001.4  M  ) ,  abate  ci* 
iterciense  in  Fiandra,  Borì  alla  metà 
età  tredicesimo  scoolow  Fino  nel  iai4 
P  abete  Pietro  aveva  intrapreso  a  ri- 
panrs  gli  amtichi  edifici  del  monaste- 
ro e  della  chiesa  di  Ouncs ,  ma  non 
trovando  aoflicienti  le  paraaali  ripara* 
lioni,  diede  mano  alla  loro  iutera 
riedtficaxìooe.  Dopo  la  morte  di  Ini, 
i  suoi  soocesoori  Amelio ,  Egidio  di 
Stecoe  e  Salomone  di  Gand  prosegui- 
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fono  con  fervore  T  opere,  finché  fatto 
abate  Nicola  di  Belle ,  che  tutti  sor* 
passava  i  suoi  predecessori  nelle  oo- 
gniaiooi  e  nell'  amore  dell'  architettu- 
ra, eresse,  durante  il  suo  lungo  go- 
verno di  venir  anni,  tali  e  cosi  gran* 
diosi  edifixj  ,  che  poco  a  far  rimase 
ai  dne  suoi  immediati  socoessori  Lam- 
berto di  Seule  e  Teodorico  per  con- 
durli a  fine  nel  tafia.  Dioesi  che  oU 
tre  gli  architetti  tutti  abati,  i  mora* 
tori,  legnaiuoli,  fabbri,  pittori,  scul- 
tori e  quanti  artefici  in  aomma  ri- 
chieggonsì  per  costruire  ed  ornare  una 
grande  fabbrica,  furono  tutti  religiosi 
dello  stemo  monastero ,  che  ne  conte-. 
neva  pia  di  4oo  tra  sacerdoti  e  con- 
versi. 

BELLI  (  Valbuo  )  nattt  in  Vioen- 
«a  o  in  Pesaro  circa  il  i47<^»  fu  uno 
di  quc' grandi  iutagliatori  di  gemme  e 
cotùatori  di  medaglie  del  sedicesimo 
secolo  ,.  che  ricondussero  l'arte  all'ec  • 
ccllensa  che  ottenuta  aveva  ne' tempi 
d'Alcasandao  e  di  Angusto  per  opertL 
principalmente  di  Pirgotele  e  di  Dio* 
scoride.  Lo  stesso  Giorgio  Vasari  eb- 
be ansi  a  dire,  che  «•  avrebbe  passato 
m  di  gran  lunga  gli  antichi,  come  gli 
<•  paragonò ,  se  fosse  stato  cosi  bnoa 
m  maestro  nel  disegno ,  come  lo  fu 
«  nell'  inlagliob  n  NIm  sembra  che  lo 
stesso  Valerio  si  conoscesse  meno  va- 
lente nel  disegno  che  non  gli  abbiso* 
gnava  ,  perocché  si  valse  sempre  dei 
disegoi  altrui,  o  degli  antichi  intagli. 
Tra  le  più  rinomate  sue  opere  tien 
luogo  una  caasctta  tutta  di  cristallo 
di  monte  fiitta  per  papa  Clemente 
VII  ,  nella  quale  intagliò  1'  intera 
Passione  di  Imsù  Cristo  con  tale 
diUgensa  e  squisiteus ,  che  n'  ebbe 
per  sua  fattura  duemila  scudi  d*  oro. 
Fu  questa  dal  pontefice  donata  a  Frau- 
caco  1  re  di  Francia  ;  e  fu  lungo 
tempo  una  delle  più  rare  e  preiiose 
cote  del  suo  reale  tesoro.  Fece  per  lo 
stesso  Clemente  alcune  paci  bellimime, 
una  croce  di  cristallo,  che  il  Vasari 
chiama  dwina ,  e  vorj  con}  da  im- 
prontar medaglie  ,  col  ritratto  del 
papa  e  bcllissiuii  rovesci.    Intagliò  le 


i36  BE 

medaglie  dei  dodici  iiiiper«tori  coi 
loro  rovesci,  csTate  dalle  migliori 
antiche  ;  come  pure  non  poche  co- 
piale dalle  greche. 

Ed  era  il  Valerio,  tebhcDe  diligen* 
tiasimo,  cosi  instancabile  lavoratore, 
e  tanto  riputato ,  che  nell'eti  del  Va- 
sari «  non  si  vedeva  altro,  che  pieno 
m  le  botteghe  degli  oreGcI ,  e  il  mon- 
«  do  delle  cose  sue ,  formate  o  di 
«  gesso ,  o  di  lolfo ,  o  di  altre  mi* 
il  sture  dai  cavi ,  dove  ei  fece  storie , 
u  o  Ggnre,  o  teste.  »  Assai  pregiati 
ftirono  inoltre  molti  vasi  di  cristallo 
condotti  per  Clemente  VII,  che  ne 
fece  poi  dono  a  diversi  principi,  alla 
chiesa  di  s.  .Lorenao  di  Firenze  ed 
alla  propria  famiglia  de'  Medici.  Pel 
papa  Paolo  HI  fece  ona-  croce  e  due 
candelieri  di  cristallo  ,  intagliatovi 
dentro  storie  della  passione  di  Gesà 
Cristo ,  ed  altre  molte  cose.  Fn  Va- 
lerio largamente  premiato  delle  fati- 
che sue,  ed  ebbe  ofBij  e  beneGsj  as- 
sai dai  papi  e  principi  eh'  egli  servi. 
Ebbe  iutrinsecheiu  §  condusse  varj 
lavori  per  il  cardinale  Bembo,  il  quale 
in  una  lettera  al  cardinale  di  s.  Ma- 
ria in  Portico  lo  dice  da  Pesaro. 
Ignoro  il  fondamento  di  qoest'  asser- 
siones  ma  in  altra  lettera  a  papa  Cle« 
mente  Vi!  dice,  che  in  principio  di 
mano  del  1 53o  pasfó  per  Padova  col- 
la sua  famiglia  per  andare  a  dimora- 
re stabilmente  in  Vioenia. 

Giunto  ad  estrema  vecebiezza  con- 
tinuò pure  a  lavorare  finché  fu  dalla 
morte  sorpreso  in  Vioenxa  nel  tb^ùp 
lasciando  agli  eredi  una  preziosa rac- 
oolta  di  antichità. 

BELLIBONI  (GiovÀS  Battista). 
È  probabile  che  questo  cremonese  pit- 
tore mancasse  all'arte  io  età  giovanile» 
ma  che  desse  grandi  speranze  di  riu- 
scire valente  maestro  ;  perocché  lo 
stesso  Antonio  Campi,  che  Tebhe  tra 
]  suoi  allievi,  ne  fece  onorevole  me- 
moria. 

BELLICARD  (N.)  intagliatore  di 
qualche  merito  non  per  altro  cono« 
Bcinto  che  per  aver  intagliate  all'acqua 
forte  alcnne  vedute  di  Roma.  Opera* 
Va  nel  1760. 
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BELLINI  (  Jacopo  )  nacque  in  Ve.        J 
nezia  in  sul  declinare  del   quattordi-         > 
oesimo  secolo ,  e  fu  scolaro  di  Gen- 
tile da  Fabbriano.  Meravigliosi  per  i        1 
tempi  in  cui  visse  furono  certi   suoi        i 
quadri  rappresentanti  i  misteri  di  Gè-        i 
su  Cristo   e  della  Vergine  (   ma  deve        1 
la  sua  maggior   gloria  alla   virtù  dei 
figliuoli,  il  maggiore  de'quali  fu  chia- 
mato per  onorare  il  maestro  del  padri.       j 

«» — .—- -*  Gbitilb.  Nato  questi 
nel  i4ai  fu  fino  dalla  fanciullezza 
scolare  ed  aiuto  del  padre,  che  dipin-  1 
gè  va  in  Venezia  la  sala  del  maggiore 
consiglio.  Avendo  flfaometto  II,  poi* 
che  fu  signore  di  Costantinopoli,  chie- 
sto alla  repubblica  di  Venezia  nn  va- 
lente pittore  per  fare  il  ano  ritratto 
e  quelli  di  alcune  persone  ddla  pro- 
pria famiglia,  gli  fu  mandato  Gentile^ 
che  pienamente  soddisfece  ai  desidcrj 
del  Gran  Signore.  SI  narra  che  di- 
pingesse eziandio  un  san  Giovanni 
decollato,  cbe  il  sultano  lodò  assai, 
ma  in  pari  tempo  avvertendo  il  pit- 
tore che  avrebbe  dovuto  fargli  il  col- 
lo piò  corto  che  fatto  non  aveva.  E 
perchè  parve  a  Maometto  che  Gentile 
non  fosse  totalmente  persuaso  »  fece 
in  sua  presenza  troncare  il  capo  ad 
uno  schiavo  ,  onde  mostrargli  cosse 
diviso  il  capo  dal  bnsto,  il  collo  con- 
traevssi.  Spaventato  Gentile  da  tanta 
barbarie ,  pretesto  mille  titoli*  per  ot- 
tenere la  licenza  di  rìpatriare.  Il  sul- 
tano ,  vedendolo  al  tutto  determinalo 
alla  partenza,  creatolo  cavaliere  e  ma- 
gnificamente regalato,  lo  rimandò  con 
lettere  di  ringratiamento  al  Senato* 
Delle  molte  sue  opere  conservansene 
alcune  in  Venèaia ,  ed  un  grandissi'* 
mo  quadro  rappresentante  s.  Marco 
che  predica  in  Odessa  è  posseduto 
dalla  pubblica  galleria  di  Brera  in  Mi- 
lano, la  quale  meravigliosa  pittura 
ben  mostra  eh'  egli  fu  degno  maestro 
de'  sommi  maestri.  Mori  di  settanta- 
nove anni  in  patria,  e^fu  indubitata- 
mente uno  de'migliori  artefici  de' suoi 
tempi  ,  sebbene  non  si  accostasse  al 
moderno  stile  quanto  il  minor  fra- 
tello 
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BELLINI  (GiovAinn)  comanemcnte 
dhUaiato  GiamheUini^  il  pia  grande 
e  ripoUko  artista  di  qaest*  illastre  pit- 
torici ftmiglia ,  nacque  in  Venezia  nel 
lj24i  e  fa  dei  primi  in  Italia   a  di* 
piogere  airolio ,  dopo  il  riuno¥an»ento 
di  Ul  metodo  per  opera  di  Giovanni 
da  Bmgea  ,  aveodoglìeoe  conianicato 
il  segreto  Antonello  da  Messina.  lfo<* 
bili  sono  le  sae  arie  di  testa  e  tale  il 
colorito  de'  suoi  quadri .  ed  in  part^ 
colare  degli  aitimi,  che  ci  dispensano 
dal  ccreare  altroTe  i  principi  del  oo« 
lorire  tiaianeaco   e  giorgiouesco ,  co* 
mecche  qaeaCi  migliorassero  ancora  in 
questa  parte  la  maniera  del   comune 
maestro.  Ebbe  per  altro  caltiYO  gusto 
di  £aegno ,  non  belle  attitudini  e  sec- 
chea-aa  di  contorni  ;  ma  questi  dilètti 
andava  egli  sensibilmente  correggendo» 
come  può  ognuno  vedere  nelle  opera 
fatte  in  vecchieua.  Comunemente  os- 
fervasi   passare  grandissima   distanaa 
tra  i  molti  quadri  di  questo  venerando 
padre  della  scuola  yeneaiana  t  e  di  dd 
ne  abbiamo  chiara  prova  ne*  preziosi 
qaadri  che  di  lui  si  conservano  nella 
reale pUiacoteoa  di  Milano,  ed  ovun« 
qae  lonovi  dipinti  di  diverse  età.  Ebbe 
costane  di  abbellire  i  quadri  con  ve. 
dute  di  paesaggi  ,  i  quali  comunque 
lootani  dall'  eccellenaa  di  quelli  di  Ti- 
KÌano,  non  maoòano  di    certa  quale 
vagbeasa  «  verità ,  e  direi   quasi   frs« 
Ka,  che  rammentano  le  belle  colline 
drUa  Marca  Trìvigiana  e  del  Friuli. 

Uscirono  dalla  sua  scuola  i  pia 
grandi  artisti  venesiani,  Tiaiano,  Gior« 
gione .  Sebastiano  del  Piombo .  il  Por* 
denone.  ec.  Mori  in  patria  in  età  di 
novant'  anni .  lasciando  imperfetto  lo 
stesso  anno  in  cui  m'ori  il  famoso  Bac- 
canale che  stava  facendo  per  Alfonso  I 
doca  .di  Ferrara .  che  fu  poi  terminato 
da  Tisiauo,  e  che  solo  basterebbe  alla 
gloria  dT  ogni  grande  maestro.  Non 
rsmmcaterò  le  singole  opere  di  Giam* 
bellino,  vedendosene  in  tutte  le  pub- 
bliche gallerie,  e  molte  nelle  chiese 
di  Venezia,  ed  altrove. 

BELLINUlNO  (VriTOBs)  veneziano^ 
fu  contemporaneo  di  Tiziano,  e  m- 
Di%.  degli  Jrch,  ec  t.  i. 
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giontvole  pittore.  Ignorasi  da  quale 
scuola  sia  uscito .  perocché  né  s'  acco- 
sta alla  belliniana  per  conto  del  colo* 
rito  ,  né  a  quella  dello  Squarcione  per 
i  I  modo  del  disegnare  e  del  comporre. 
È  -noto  che  nel  iSaG  operava  in  Ve- 
àezia.  e  che  in  tale  anno  dipinse  di- 
▼erae  storie  nella  confraternita  di  san 
Marco,  e  che  fece  ancora  diverse  ope« 
re  nella  villa  Spinta  in  vicinanza  di 
Mestre. 

BELLINO  fu  uno  di  que' scolari 
di  Giambellini  che  contento  di  avvi* 
eioarsi  al  maestro .  imitandolo  nelle 
buone  e  nelle  eattive  parti .  non  solo 
non  fece  progredire  l' arte  d'  un  solo 
passo  y  ma  rimase  «  come  suole  acca- 
dere ai  servili  imitatori,  molto  al  di 
sotto  del  suo  unico  esemplerei  mentre 
i  suoi  grandi  condiscepoli,  partendo 
dalla  meta  cui  era  giunto  il  precet- 
tore ,  tanto  t*  inoltrarono  al  di  là . 
che  ocouparono  le  prime  sedi  della  pit- 
tura. Ad  ogni  modo  tanta  é  la  somi- 
glianza delle  Madonne  del  Bellino  con 
quelle  del  maestro .  che  rìteugonsi  per 
opere  di  questo*  Operave  il  Bellino  nel 
]5oo. 

— —  Fdjfpo  nacque  in  Urbino 
circa  la  metà  del  sedicesimo  secolo  . 
e  fu  scolaro  di  Federigo  Barocci .  o 
almeno  imitatore.  Molte  pregevoli  opere 
a  fresco  ed  all'  olio  si  conservano  nella 
Marca  d*  Ancona .  che  tanto  più  sor- 
prendono i  forestieri  in  quanto  che 
ninna  notizia  trovasf  negli  abbecedarj 
pittorici  di  cosi  valoroso  artista.  In 
alcune  opere  spiegò  uno  stile  ^iù  gran- 
dioso che  non  è  quello  del  Barocci  » 
sebbene  alquanto  meo  grazioso.  Le  più 
riputate  cose  di  Filippo  possono  ve- 
dersi in  Loreto  ,  Ancona .  Odimo  , 
Fabriano  ed  in  altre  vicine  terre. 

■  -  »  GuctiTTO  bolognese,* fu  sco- 
lare di  Francesco  Albani,  ed  aiuto  in 
Roma  di  Franoeschino  Caracci ,  che 
lo  lasciò  presso  al  cardinale  Jonti. 
Dipingeva  coli'  amenità  dell'  Albani  ', 
ma  troppo  era  lontano  dall' imitarlo 
nella  finezza  del  disegno.  Fu  di  cosi 
nobile  e  gentile  persona,  che  Guido 
se  ne  valse  alcune  volte  per  modello* 
i8 
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BELLIS  (Aa'toviq  m  ),  nato  io  Ra- 
poli  circa  il  iGìo,  fu  allievo  del  cava- 
liera  Stioziooi,  che  facilmente  avrebbe 
ragf^iuiito,  se  dod  era  da  morte  rapito 
io  freschissima  f;ioveDtà  alla  gloria  della 
pittura  napoletana,  e  quando  aveva  ap- 
pena cominciato  a  dare  Lusinghiere  ape- 
rame  di  felicissima  riuscita.  Scbbeoa 
scolaro  dello  Stauzioni  .  aveva  preso 
ad  imitare  Io  stile  di  Guido  Reni  ^  • 
le  storie  di  s.  Carlo  che  stava  dipin- 
geudo  io  Napoli  nella  chiesa  di  questo 
santo  quando  fu  sorpreso  da  mortale 
malattia,  quantunque  imperfette ,  mo- 
stiano  gli  attenti  studj  fatti  sul  grande 
bolognese. 

.  BELLO  (Muico)  nato  circa  il  i470» 
o  in  quel  torno,  fu  uno  de'  molti  al- 
lievi di  Giovan  Bellini,  sebbene  poco 
conosciuto,  perchè  non  seppe  come  i 
Vecellj,  i  Barbarelli,  i  Sebastiani  uscire 
dalla  folla  de*  condiscepoli»  e  perchè 
poco  operò.  Ad  ogni  modo  un  suo 
quadro  che  si  conservava  in  Rovigo 
dalla  famiglia  Casilini  bastava  a  far 
prova  che  fu  tale  allievo  da  non  far 
torto  al  suo  grande  maestro.  Leggevasi 
a'  pie  di  questa  tavola:  Opus  Marci 
Belli  discipuli  Joanni*  Bellini. 

BELLORI  (GiovÀHKi  Pietro)  assai 
più  benemerito  della  pittura  per  le  Vite 
da  lui  scritte  di  varj  pittori,  e  per  al- 
tre erudite  opere  di  belle  arti,  che  per 
le  abbastanza  pregevoli  produzioni  del 
pennello.  Fioriva  in  Roma  dopo  la  metà 
del  diciassettesimo  secolo. 

BELLOTTI  (PiBTRo)  nato  in  ri- 
viera di  Salò  nel  i6a5,  imparò  i  prìn- 
cipi della  pittura  in  Venezia  da,  Mi< 
chvie  Ferrabosco.  Ma' lo  scolaro  non 
tardò  a  superare  il  maestro,  essendosi 
podto  a  disegnare  più  Buitameute ,  e 
ad  imitare  i  grandi  maestri  del  pre- 
cedente secolo.  E  per  la  biazarria  del 
carattere,  e  per  la  sua  virtù  fu  caris- 
simo a  papa  Alessandro  Vili  ed  al 
duca  di  Uceda ,  il  quale  lo  volle  per 
euo  maestro  nel  disegno»  pagandogli 
cinquanta  doppie  al  mese.  Moriva  il 
Bellotti  in  patria  in  età  di  settaata- 
cinque  anni. 

— Bbbmàkdo  oBuvabdibo»  det- 
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lo  in  Inghilterra  1/  Canaletto  per  es- 
tere stato  allievo  del  famoso  pittore 
veneziano  Antonio  Canale  ,  ed  in 
Germania  il  conte  Bellotti.  Non  in- 
feriore al'  maestro  nella  pittura  e 
neir  intaglio ,  lo  fu  eziandio  nel  gu- 
sto. Il  Bellotti  nacque  in  Venezia 
circa  il  17^4  »  dipinse  »  dopo  uscito 
dalla  scuola  del  Canale  .  alcun  tempo 
in  Venezia ,  indi  a  Roma  ed  altrove 
i  più  magnifici  edifizj ,  e  le  più  in- 
teressanti e  pittoresche  vedute  d'Italia. 
Recossi  quindi  a  Vienna»  e  di  là 
alla  corte  di  Dresda,  dove  disegnò  le 
principali  vedute  di  quella  città.  Passò 
air  ultimo  iu  Varsavia,  e  colà  mori  in 
età  di  cioquaotasei  anni.  Le  sue  prii|- 
cipali  incisioni  sono  vedute  di  città 
italiane ,  tedesche  e  polacche  di  una 
verità  e  di  un  gusto  mirabile. 

BELLUCCI  (  GiovAinri  Battista) 
nato  io  San  Marino  nel  i5o6,  aven- 
do sposata  la  figlia  del  pittore  Giro- 
lamo GengH,  sebbene  in  età  adulta,  tan- 
to studiò  sotto  al  suocero  il  disegno  e 
r  architettura  che  potè  servire  a  Co- 
simo 1  Gran  Duca  di  Toscana  in  qua« 
lità  di  architetto  militare  per  condur- 
re a  fine  la  fortezza  di  Pistoia,  ri- 
parare le  mura  di  Pisa  e  quelle  di 
Firenze.  Fu  in  diverse  battaglie.  Fu 
ferito  in  quella  di  Montalcino,  ed  uc- 
ciso sotto  alla  fortezza  dell'Aiuola 
mentre  piantava  un  peazo  d'artiglie- 
ria l'anno  i554.  Aveva  prima  di  mo- 
rire pubblicato  un  libro  intorno  alle 
forti ficazioui  ,  probabilmente  per  le 
istruzioni  del  marchese  di  Marignano, 
che  lo  aveva  per  le  sue  virtù  nomi- 
nato capitano  ingegnere. 

BELLUNELLO  (Andbba),  nato 
in  san  Vito  del  Friuli  circa  il  i^o , 
fu  nell'età  sua  avuto  nel  novero  dei 
bnoni  'pittori.  Non  so  se  conservinsi 
di  lui  in  private  case  pitture  in  tavo- 
la; o  se  gli  appartengano  certi  anti- 
chi quadri  di  secco  stile  che  si  direb- 
bero del  quattordicesimo  secolo,  sparsi 
in  alcune  chiese  della  patria  del  Friuli. 
Le  opere  tuttavia  esistenti  in  Udine 
del  Bcllunello  sono  tali  da  farlo  crv- 
dcre  allicTO  o  compagno  delio  Stpua* 


cìoDi  •  oomonque  abbiano  minor  mo- 
^imcDto,  e  forse  alquanto  più  di  ri« 
KcTO.  OperaTs  in  Udine  nel  i47^* 

BELLUZZl  (Abtovio).  Si  cono* 
aee  di  questo  intagliatore  un  prege- 
ToU  ritratto  del  sommo  pittore  Anto- 
nio Allegri  da  Correggio  :  ma  il  BeU 
loni ,  chiamato  anche  Bellucci,  operò 
ami  pia  co  ose  pittore,  sebbene  poche 
•oc  coee  sì  conserrino  in  Italia,  che 
abbaodonò  in  fresca  età  per  recarsi  a 
Vienna*  dove  fu  nominato  pittore  del* 
riaperatore  Giuseppe  I ,  cbe  lo  coU 
mò  di  favori ,  e  lo  avrebbe  premiato 
a  seconda  de'  suoi  meriti  se  avesse  pio 
lungamente  regnato.  Nato  ed  ammae- 
strato nella  pittura  in  Venccia  ,  non 
e  maraviglia  cbe  si  facesse  ammirare 
apeùalmente  per  il  colorito.  Morì  in 
età  di  scssanUsri  anni  nel  1730. 

B£LLT  (Giacomo  ),  nato  in  Cbar- 
tns  arca  il  i65o  ,  poicb'  ebbe  impa* 
rato  il   diseguo  in  Parigi ,    recossi  a 
Roma»  dove  vedendo  che  difBcilineute 
potrebbe  occupare  un   distinto    luogo 
trai   pittori,   si    diede   ali* intaglio, 
ed  in  breve  tanto  si  avansóiu  questa 
atte,  che  potè  dar  mano  alla  grande 
impreta  d'intagliare  in    3a    pezzi    la 
Galleria  Farnese  dipinta  a    fresco  da 
Annibale  Caracci.  Queste  celebri  8tam« 
pe  porCauo  a  piedi  le  iniziali  1.  B.  F. 
ossia  Jacohu9  Belly  Fecit,  senza  da- 
ta d*  anno. 

B£LMOND  (GiovAsn  Aaromo) 
nacque  in  Troyes  nella  Champagne  » 
nel  1691  ,  e  fu  allievo  del  Poilly. 
Giunto  a  Torino  incise  molte  stam- 
pe e  vedute  della  casa  di  delizie  del- 
la regina  di  Sardegna  in  vicinansa 
di  Torino.  Altro  di  luì  non  scrive 
Basan  ,  il  solo  ,  die ,  per  quanto  io 
sappia  »  parlò  di  quest^  artista. 

BELTRAME  (Mabco  )  scultore  ve- 
aesiano  del  diciassettesimo  secolo  fece 
per  r  intemo  della  chiesa  di  santa 
Maria  Zebenigo ,  in  Ven<>zia ,  il  mo- 
uumcuto  del  poeta  Ivauovich,  non 
pin  chiaro  nelle  lettere,  come  osserva 
r  illustre  autore  della  Storia  delia 
Seidiura,  di  quello  che  lo  fosse  lo 
4Kultore  per  lo  scalpello. 
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BELTRAME  (  Aaromo  )  nacque  ia 
Cremona  nel  1724  »  e  fu  uno  de'bno* 
ni  allievi  di  Francesco  Boccaccino. 
Varj  quadri  conservansi  di  lui  ia 
Cremona  ed  altrove  i  tra  i  quali  non 
ricorderò  che  quello  rappresentante 
nostra  Signora  col  Bambino  in  brac- 
cio ,  ed  altri  tre  santi  »  appartenente 
alla  chiesa  di  sant*  Ilario  di  Cremona, 
ed  un  altro  con  s.  Michele  Arcangelo 
fatto  per  il  borgo  di  Caravaggio.  Fa 
chiamato  alla  corte  di  Vienna  per  or- 
nare di  piccole  figure  carte  geograficbe; 
ed  è  noto  che  colà  fece«varj  pregevoli 
ritrMtti.  Muri  in  patria  nel  1784 

BELTRAMO  (Agostuo  )  napolita- 
no ,  allievo  del  cavaliere  Stanzioni  » 
e  celebre  presso  i  suoi  compatriotti 
non  meuo  per  le  sue  pitture,  rhe  per 
aveK ,  accecato  da  ingiusto  geloso  fu- 
rore, affrettata  la  morte  della  virtuo- 
sa sua  sposa  AnnielU  di  Rosa ,  sua 
condiscepola  ed  aiuto.  Operava  nel 
1646. 

BELVEDERE  ( Assars  Andbbà  )  na- 
cque in  Napoli  nel  1646  ,  e  fu  in  pa« 
tria  scolaro  del  Ruppoli.  Conoscendo 
di  nou  poter  sostenere  il  paragone 
de' piò  valenti  pittori  di  storia  usciti 
dalla  scuola  dello  Spsgnoletto  »  appli- 
cossi  esclusivamente  a  dipingere  qua- 
drupedi, uccelli,  fiori  ,  frutU  esimi- 
li cose.  Perchè  avendo  in  questo  ge- 
nere superati  i  suoi  emuli ,  ed  udcn* 
dosi  continuamente  encomiare  dagli 
amici ,  tene  vasi  da  troppo  piò  che  non 
era.  Accadde  che  alcuni  forestieri  cui 
aveva  promessi  certi  quadri  di  ani- 
mali ,  scrìssero  a  Luca  Giordano  a^ 
finché  procuraste  di  farli  loro  tenere 
a  Roma.  Più  volte  Luca  fu  a  trovare 
l'abbate  Andrea,  che  sempre  scosa* 
-vasi  col  dire  che  il  fare  cosi  gentili 
oose  com'erano  le  sue  non  era  faccenda 
da  spicciarsi  iu  pochi  di .  Perchè  L»- 
ca,  non  sapendo  compatire  in  altri 
la  lentezza  del  dipingere  cb'  egli  non 
conosceva t  ed  io  vi  mostrerò  ,  disse, 
che  in  due  giorni  avrò  fatti  quadri 
migliori  da'  vostri  cbe  non  terminaste 
in  due  mesi.  Rite  il  pittore  fiorista  , 
credendo  cbe  celiasse,  ma   000  pas- 
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Mrono  doff  giorni  che  gli  mandò 
a  vedere  i  quadri  di  fiori»  da  tutti 
giudicati  migliori  dì  quanti  ne  aveva 
egli  fatti.  Della  quale  cosa  talmente 
a'  indispettì  coli'  arte ,  che  per  sempre 
r  abbandonò ,  per  consacrarsi  alle  let- 
Ure. 

BEMBI  (  BoHVAzio)  ano  dei  più  il- 
lustri imitatori  di  Tiziano»  fu  scolaro 
del  vecchio  Palma.  Le  sue  pitture  non 
poeson  essere  che  dai  più  fini  cono8CÌ«> 
tori  della  scuola  veneta  distinti  da  quelli 
del  maestro  ,  e  da  quelli  dello  stesso 
Tiziano.  Vero  è  ad  ogni  modo  che  il 
Bonifazio  non  conobbe  la  magia  del 
colqrìr  lisianesco  pieno  di  vita  e  di 
vigore,  e  che  le  figure  di  questo  arti- 
sta sono  alquanto  più  tozze.  Pure  in 
Roma  alla  metà  circa  del  18.^  secolo 
furono  intagliati  i  trionfi  del  Petrarca 
dipinti  dal  Bonifaaio  sotto  il  nome  di 
Tiziano  Vecellio.  Un  bel  quadro  sto- 
rico del  Bonifazio  conservasi  nella  pi- 
nacoteca di  Milano,  e  molti  possono 
vedersi  in  Venezia  ed  altrove,  oltre  i 
cinque  preallegati  trionfi  posseduti  nel 
decorso  secolo  dall'  inglese  Smith.  Fio- 
riva pel  1590. 

— —  Giovàm  Fhahcbsco  cremo- 
nese operava  ancora  nel  i5a4*  Nelle 
pittare  di  qoest'-artefioe  che  tuttavia  si 
conservano  in  Cremona  ed  altrove  , 
vedesi,  al  dire  del  Lanzi,  qualche  orma 
di  antico  stile  •  siccome  in  alcuna  di 
quelle  di  frate  Bartolommeo  della  Por^ 
la,  al  quale  molto  rassomigliare  il  Bem- 
bi  nel  colorito  ;  meno  grandioso  poi 
nelle  figure  e  ne'  panneggiamenti.  Deve 
non  pertanto  contarsi  tra  que'  pittori 
lombardi  ,  che  cercarono  d*  ingrandire 
lo  stile  del  loro  secolo  ,  e  fecero  dar 
volta  alP  antica  maniera. 

— — —  GiovAv  Feavcbsco  altro 
pittore  veneziano,  ma  non  tale  da  sta- 
re in  compagnia  del  Bonifazio. 

B£MbO  (Girolamo  b  Romaho  suo 
FiGUol  pittori  cremonesi  operavano  nel 
1478  ;  avendo  in  tale  anno  dipinto  un 
quadro  di  Nostra  Donna  e  fatte  le  do* 
rature  dell*  ancona  in  cui  doveva  es- 
sere collocato  nella  chiesa  de' Minori 
conventuali  di  s.  Francesco. 
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— BoHiFACio  cremonese,  prece* 

dette  d'  un  secolo  il  Bembi  Bonifaaio 
scolaro  del  vecchio  Palma.  11  Boni- 
fìizio  di  Cremona  operava  dal  i44o 
al  1498  in  cui  mori,  e  tuttavia  si  con- 
servano alcuni  suoi  dipinti ,  uno  in 
s.  Agostino  di  Cremona  sui  pilastri  la- 
terali all'  altare  de'  santi  Grìsanto  e 
Daria  rappresentante  Francesco  Sfona 
e  Bianca  sua  moglie  genuflessi,  un  al- 
tro rappresentante  i  detti  ssnti ,  che 
ora  trovasi  nella  galleria  Averoldi  di 
Brescia,  oltre  un  Presepio  e  l'Apollo 
colle  nove  Muse  dipioti  a  fresco  in 
una  casa  di  Cremona,  in  via  di  Bel- 
vedere N.^  aoi.  Parlando  di  quest'ar- 
tista Paolo  Lomazzo  dice  essere  stato 
uno  de''  primi,  che  lasciandosi  a  dietro 
gli  antichi  maestri  e  la  loro  maniera 
secca,  una  più  grandiosa  ne  adottò  ;  e 
molta  grazia  e  morbidezza  introdusse 
nell'  arte.  Lo  fa  pare  ritrovatore  del- 
l' arte  prospettica  in  pittura  insieme  ad 
altri  illustri  Lombardi,  i  quali,  oltre 
diverse  opere  loro  ,  dipinsero  intorno 
la  Corte  maggiore  di  Milsno  quei  Ba- 
roni armati  ai  tempi  del  duca  Fran- 
cesco Sforza. 

BEMMEL  (  GuGLin.MO  )  che  fiori 
circa  il  i65o,  era  nato  in  Utrecht ,  e 
fu  uno  de*  migliori  allievi  di  Corne- 
lio Zacbllreven.  Fu  in  Italia,  e  tornò 
in  Germania  valente  pittore  di  vedute 
campestri,  delle  quali  ne  incise  sei  for* 
manti  una  serie.  Le  vedute  de'pacsi  sono 
scelte  con  molta  intelligenza  ,  e  con 
tanta  magia  di  lontananze,  cui  appena 
1'  occhio  può  tener  dietro.  Suo  nipote 
—  Pietro,  pittore  ed  intagliatore, 
nacque  in  Norimberga  nel  1689.  Suo 
padre  fu  pittore  di  paeaaggi  e  battaglie, 
ed  iu  Norimberga  lasciò  diverse  opera 
che  si  ammirano  anche  presentemente. 
Pietro  ,  ammaestrato  dal  padre,  pro- 
fessò la  pittura  ed  incise  ad  acqua  forte 
ed  a  punta  come  il  nonno  ,  lasciando 
ancor  egli  ,  una  serie  di  sei  paesaggi. 
Non  è  nota  V  epoca  della  sua  morte. 
BENARD  (N.  )  intagliatore  fran- 
cese intagliò  non  poche  delle  stampe 
spettanti  all'  Enciclopedia,  e  var}  or- 
namenti  di  libri,  ma  non   produsse 
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cose  dT  inportaQu  eh*  gU  nerìttoo 
conaidemione  nella  storia  dell*  inta- 
glio ,  qaaodo  non  si  voglia  accordare 
qualche  premio  alla  quantità  de*  la- 
▼Otri.  Fiorì  circa  la  metà  del  didasset- 
t»sf  mo  secolo. 

B£NA5£CH  (  F.  )  intagliatore  in- 
glese del  p.  pb  secolo,  intaglio  alcuni 
parsi  di  Vemet,  e  di  altri  autori  con 
loderoie  veri  ti  «  ma,  per  confessione 
I  de'  coDOscitorì ,  mancanti  di  forca. 
1  BENAVIDES  (VncBxzto)  frescante 

I  ornatista  nacque  in  Orano  nel  1637  » 
e  fu  altiero  in  Madrid  di  Francesco 
Hì-zzi  f  al  quale  servi  poscia  d'  aiuto 
nel  fare  gli  ornati  del  palano  del  Re- 
tiro.  Nel  1691  fu  Vinoeusio  dal  re 
Cario  II  nominato  pittore  di  cortes 
ed  in  tale  qualità  molte  cose  dipinse 
per  le  reali  residenie  fino  al  1703»  epoca 
della  sua  morte. 

BENCH  (N.  )  esimio  scultore  in- 
glese fiori  nella  seconda  metà  del  p.  p. 
secolo,  onde  viene  annoverato  unita- 
mente a  Josson  come  uno  de  più  di- 
pinti artisti  che  abbia  nel  diciottesimo 
secolo  prodotto  1'  Inghilterra. 

BEMCl  (DcBmioo)  annoverato  da 
Giorgio  Vasari  tra  i  molti  suoi  aiuti, 
fu  dal  Lenii  e  da  altri  collocato  tra 
i  beoni   pittori;  ma  a  tutti  è  palese 
cbe  il  pitloiv  Aretino,  incaricato  di 
tanti  favorì  per  Palaaso  Vecchio,  per 
feste  e  spettacoli   della   corte  di  To« 
scana ,  e  sempre  pronto  ad  intrapren- 
dere qoaliioque  impresa  gli  venisse  oC- 
linta»  purché  sperasse  un  vistoso  gua« 
dagno,  era  costretto  a  valersi  di  buoni 
e  di  cattÌTÌ  allieri;  onde  per  tal  titolo 
non  possiamo  assicurarci  del  merito 
del  Benci ,  il  quale  lavorava  sotto  gli 
ordini  del  Vasari  dopo  il  i56o. 

B£NCK£LA£R  (Gioachiko)  fu  pit- 
tore cf  ignobili  oggetti.  Dicesi ,  che 
avendo  dipinta  una  cucina  per  il  di- 
rettore della  zecca  d'  Anversa,  questi 
gli  faceva  ogni  giorno  aggiugnere  qual- 
che nuovo  oggetto  ,  pesci ,  selvaggina 
e  simili  cose,  ma  che  non  pertanto 
appena  gli  darà  di  che  vivere  stenta- 
tamente ,  onde ,  richiestolo  sll'ultimo 
éi  fan  altre  cose:  voi  atete  da   ne 
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aroto  I  rispose,  ogni  maniera  di  ani- 
mali dr terra,  d'aria  e  di  acqua  ^  che 
ben  potete  magnificamente  trattarvi: 
ora  lasciate  cbe  vada  a  dipingere  di 
cosiffatte  cose  ad  altri  che  meglio  mi 
provvedano  di  danaro  per  poterne  as- 
saggiare ancor  io.  Era  nato  in  Anversa 
circa  il  i53o  e  morì  in  sul  dedinare 
di  quel  secolo. 

BENEDETTI  (Giusvppb)  bolognese 
esercitossi  neirintaglio  al  bulino.  Tra 
le  sue  opere  furono  lodali  un  beato 
Arcangelo  C  anetoli  tratto  da  un  qua- 
dro di  Ercole  Graziani  :  il  Viatico  di 
s.  Petronio,  s.  Ignazio,  s.  Biagio,  s.  Vin- 
cenzo Ferrerio,  s.  Filippo  Neri  ed 
altri  santi  dal  Fratta;  on  Gesù  bam- 
bino, s.  Teresa,  s.  Giuliana ,  s.  Bru- 
none  ed  altri  dall'  Albano.  Intagliò 
pure  poche  cose  ali*  acqua  forte.  Fio- 
riva in  principio  del  diciottesimo  se- 
colo. 

■  '  non  Mattia  nato  in  Reggio 
dopo  il  i65o  fu  allievo  d'  Orazio  Ta- 
lami ,  ed  uno  de*  buoni  quadraturisti 
e  pittori  di  prospettiva  de'  suoi  tem- 
pi. L'anno  1701  dipinse  con  univer- 
sale applauso  la  volta  della  chiesa  di 
s.  Antonio  di  Brescia,  nella  quale  opera 
fecero  le  figure  Giacinto  Garofoliuo 
e  Ferdinando  Cairo. 

BENEDICTO  (Rocco)  nato  in  Va- 
lenza circa  la  metà  del  diciassettesimo 
secolo  ,  fu  allievo  di  Gaspare  dcl- 
r  CJerto ,  che  seppe  imitare  cosi  dav- 
vicino ,  che  ancora  in  Valenza  i  qua- 
dri dello  scolaro  vengono  scambiati 
con  quelli  del  maestro.  Ed  in  vero 
rispetto  al  colorito  fi euedicto  non 
perde  in  confronto  dell' Uerto,  ma  i 
troppo  sensibile  la  scorreaione  del  di- 
segno in  quasi  tutte  le  opere  del  pri- 
mo k  perchè  possa  stare  al  paragone 
coir  altro.  Mori  fienedicto  in  patria 
nel  1735. 

BENKFATTO  (Lfigi)V.  Friso  rfa. 

BENEFICIALE  (Mabco)  nacque 
in  Roma  circa  il  1680,  e  fu  scolaro 
di  Bonaventura  Lamberti.  Poche  co- 
se si  conoscono  di  questo  pittore,  ma 
la  scelta  fatta  di  lui  per  dipingere  in 
concornnxa  d'  altri    valenti   artisti  i 
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f^rofeti  Art  i  pilastri  della  oare  mag- 
giore d«IU  basilica  di  i.  Giofacni 
Laterano  ,  e'  induce  a  credere  che 
avesse  nome  di  buon  pittore,  codi  no- 
que  tali  opere,  qualnnque  ne  siano 
stati  gli  autori,  non  siano  tali  di  dare 
una  vantafrgiosa  idea  del  loro  merito. 
Beneficiale  operava  ancora  del   1730. 

BENET  (  GiROLiLMo  IL  Padrb)  pit- 
tore ritrattista  ,  entrò  Dell*  ordine 
dei  Gesniti  circa  il  1660,  in  età  ma- 
tura, e  quando  arerà  di  già  nome  di 
Luon  pittore.  Non  perciò  abbandonò 
r  arte,  ma  si  limitò  agli  oggetti  sa- 
cri ed  a  ritrarre  i  suoi  confratelli.  ' 
Diersi  che  i  molti  Gesù  e  le  molte 
Vergini  dipinte  per  le  chiese  del  suo 
ordine  non  mancano  di  espressione 
e  di  nobiltà. 

BENETELLO  (  Luigi  )  mori  in 
Padova  sua  patria  nella  fresca  gioven- 
tù di  venLun' anni  nel  i555  quando 
appena  cominciava  a  farsi  vantaggio- 
samente conoscere,  e  quando  era  co- 
mune opinione,  che  in  breve  sarebbe 
annoverato  tra  i  principali  pittori 
della  scuola  veneta. 

BENINCASA  (Giovànki)  architet- 
to napoletano ,  contemporaneo  di  Gio- 
vanni da  Nola  ,  eresse  in  compagnia 
di  Ferrante  Maglione  il  reale  palas- 
%o  chiamato  Palazzo  Vecchio ,  sotto 
il  vice  re  duca  di  Toledo,  e  fece  altre 
opere  di  minore  importanza  in  Na- 
poli ed  altrove. 

BENINI  (SiGisMOHDo)  nato  in  Gre* 
mona  avanti  la  metà  del  diciassettesi- 
mo secolo  apprese  la  pittura  sotto  An- 
gelo Masserotti ,  e  fu  uno  de'  più  di- 
stinti paesisti  lombardi  del  suo  tem- 
po. Fece  eziandio  alcuni  ragionevoli 
quadri  di  storia ,  ed  ammaestrò  nel- 
Tarte  suo  figlio 

GicsBPPB,  buon  pittore  di 

paesi  esso  pure,  ma  non  eguale  al  pa* 
dre. 

Luigi  ,  forse  figlio  di  Giu- 
seppe, mori  al  Ponte  di  Lago  Scuro 
nella  ancor  fresca  età  di  trentaquattro 
anni.  Aveva  costui  terminato  i  suoi 
studj  pittorici  in  Roma  ,  e  di  ritorno 
in  patria  circa  il  1790,   ebbe   moUc 
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commissioni  che  gli  procacciarono  uti- 
le e  fama.  1  suoi  quadri  per  T  aitar 
maggiore  di  Corte  de'  Cortesi  rappre- 
sentante il  Salvatore  in  metxo  ai  san- 
ti Giacomo  e  Filippo ,  ed  un  altro 
quadro  d'  altare  per  la  chiesa  princi- 
pale di  Vescovato ,  gli  assicurarono 
un  distinto  posto  trai  pittori  cremo- 
nesi dell'età  sua. 

fiENKOVlCH  (Fedbeico)  nacque 
in  Dalmazia  nel  1700,  o  in  quel  torno. 
Venuto  in  Italia  si  acconciò  col  Ci- 
gnani  e  fu  uno  de'  suoi  più  vicini  imi- 
tatori* Trovatasi  pitture  di  queato  dal- 
matino  in  Milano,  in  Bologna,  in 
Venezia  non  senza  merito  per  conto 
di  corretto  disegno  ,  e  per  fona  di 
chiaro  scuro.  Operava  ancora  nel  1753. 

BENOIST  (  GuGLiBLMO  Filippo  ) 
nacque  nel  1726  nel  territorio  di  Cou- 
tances  in  Normandia.  Ignorasi  sotto 
quale  maestro  apprendesse  l'  arte  del- 
l'intaglio,  e  soltanto  è  nolo,  che 
recatosi  a  Parigi  nel  1760,  vi  lavo* 
rò  a  bulino  molte  stampe  tratte 
da  varj  pittori,  ed  alcune  medaglie 
tolte  dal  Dassier.  Le  stampe  storiche 
sono  s  Giove  e  Giunone ,  e  Bersabea 
al  bagno,  ed  i  più  conosciuti  ritratti 
sono  quelli  di  Galileo  Galilei,  di 
Montesquieu,  di  Pope,  di  Newton, 
di  Pascal  e  di  Alberto    Haller. 

Girolamo  ,  nato  a  Soissons 

nel  1721  ,  intagliò  diversi  soggetti  di 
battaglie  di  sua  invenzione.  Dimorò 
lungamente  in  Londra  »  dove  lavora- 
va per  i  librai,  facendo  ornamenti, 
vignette  ,  ritratti  per  libri  t  e  ^^^ 
appena  tornato  io  patria  nel  1770. 

^  Un    terzo  Benoist,    di   cui 

non  si  conosce  il  nome,  intagliò  uua 
serie  di  piccole  vedute  di  Alen9on  die- 
tro i  proprj  dilegui. 

BEMSEAM  (  Fbabcbsco  vàh)  ebbe 
qualche  nome  tra  gì*  intagliatori  del 
suo  tempo  per  alcuni  ritratti  di  par- 
sone viventi. 

BENSl  (Giulio)  nacque  in  Geno- 
va circa  il  1600,  e  fu  uno  de*  miglio- 
ri allievi  di  Giovanni  Battista  Paggi. 
Profondamente  versato  negli  studj  del- 
l'architettura,  riusd  facilmeatc   uau 
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defpi4  riputati  piUoi;!  di  prospcttÌTt. 
Poi  cb*  ebbe  arriccbiU  la  patria  di 
belle  architetture  e  di  magnifiche  prò* 
apettive»  fu  chiamato  in  Francia  ,  do- 
ve molto  op^rò  a  fresco  ed  all'  olio  , 
iàceodo  quadri  di  prospettive  eaiandio 
per  la  Germania.  Di  ritorno  in  pa- 
tria ,  quando  pensava  di  potere  in 
dolce  rìpoao  godervi  i  frutti  delle  lun« 
ghe  sostenute  fatiche»  fu  sorpreso  da 
I  fierissiraa  podagra  che  in  pochi  mesi 
lo  truse  al  sepolcro  in  età  di  aessan* 
lotto  anni. 
[  Il  biografo   degl'intagliatori   Basan 

I       scrive,  che  Giulio  Bensì  ha  intagliate 
diverse  stampe  di  propria  composiziona 
I        all'acqua  forte. 

I  BENT  (GiovAwi  VÀHDKa  )  nato  in 

I  Amsterdam  circa  il  i<$5o  ,  fa  allievo 
nella  pittura  di  Vanden  Velde,  e  fe- 
dele suo  imitatore.  Riguardato  come 
uno  de*  haoni  pittori  delf  età  sua,  eb« 
he  molti  lavori ,  ed  iu  breve ,  viven* 
do  assai  ristrettamente  aveva  accumu- 
lati 4000  fiorini.  L'ospite  presso  cui 
alloggiava  lo  derubò;  di  che  talmente 
iì  aflisse  che  in  breve  morì  nella  fre- 
sca età  di  qoarant'  anni. 

BENVENUTO  (Giovàk  Batiista), 
dalla  profnsione  del  padre  chiamato 
r  Ortoiano ,  nacque  in  Ferrara  circa 
il  i4^  »  e  non  dipinse  che  in  patria. 
Ma  U  Suda  della  sua  virtù  lo  fece  co- 
noscere in  altre  parti  d' Italia ,  onde 
allorché  Ferrara  venne  in  potere  della 
Ssata  Sede,  le  sue  opere  furono  por- 
tate a  Roma  siccome  cose  di  grandis* 
iieio  pregio,  sebbene  sentissero  ancora 
ia  parte  le  crudexae  dell*  antico  stile. 
Operava  ancora  neUiSaS. 

BENZO,  pittor  bolognese  probabil» 
neate  scolaro  del  Cigoani  fece  p<^fihe 
eoK,  ma  non  ispregevoli  in  patria  » 
che  gli  ottennero  di  essere  nominato 
nelb  Guida  di  Bologna.  Mori  di  tren* 
taqoattro  anni  nel  i68t. 

BERàIN  (  GiovÀHsi  )  nacque  in  Pa- 
rigi circa  il  i636,  e  tanto  seppe  distin* 
gnersi  nel  disegno  e  neli'  intaglio  al- 
r acqua  forte,  che  fu  nominato  dise- 
gnatore d^miunti  piaceri  di  Luigi  XIV 
in  altura  ancora  giovinetto.  Dotato  di 
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aquisito  gusto ,  non  tardò  ad  essere 
consultato  in  tutti  i  lavori  d' impor- 
tanza che  si  facevano  in  Parigi  o  ia 
corte  ;  gran  parte  dei  quali  erano  ese- 
gniti da  lui  coir  aiuto  di  suo  fratello 
Luigi.  Tra  le  molte  sue  stampe,  parte 
tratte  da  varj  maestri  e  parte  di  sua 
composizione,  contansi  le  segventi: 

Serie  d'  ornati  delle  pitture  e  scul- 
ture della  galleria  d'Apollo  al  Louvre 
in  19  peaai. 

Bottega  delle  mercantesse  di  mode. 
•  Mausoleo  per  le  ceremoiiie  funebri 
di  Maria  Anna  Cristina  Vittoria  di 
Baviera. 

Mausoleo  anonimo  col  prospetto  del 
porti^. 

Serie  di  cinque  pezsi  di  tappezzeria. 

BER  ARDI  (Fabio)  nato  in  Siena 
da  padre  parigino  fioriva  in  Toscana 
dopo  la  metà  del  diciottesimo  secolo. 
Le  più  note  sue  opere  d*  intaglio  so- 
no il  «Martirio  di  sant'Orsola  tratto 
da  una  pittura  di  Gio.  Battista  Pito- 
ni. Un  riposo  in  Egitto  da  un  quadro 
del  Tiepolo  ;  il  Catafalco  d' invenzio- 
ne del  Roggeri  eretto  nel  duomo  di 
Firenze  per  V  esequie  dell'  imperatore 
Francesco  I;  1'  immagine  di  s.  So- 
rafiou  ,  che  serve  di  frontespizio  al 
libro  della  sua  vita,  stampata  in  Ro- 
ma nel  1767 sii  Sagrificio  di  Gedeone; 
Giacobbe  e  Rachele  «  Agar  ed  Ismaele 
nel  deserto;  quattro  soggetti  campestri 
tratti  dal  Piazzetta,  ec. 

— -~  CaisTOFAHo,  nato  in  Bo* 
logna,  fu  scolaro  dello  Zoccbi,  del 
quale  incise  le  Vedute  di  Firenze  e 
de'  suoi  contorni. 

BERATON  (  Giuseppe  )  nacque  io 
Tarragooa  nel  174?  e  fu  ammaestrato 
ne*  phncipj  della  pittura  da  Pietro 
Luxan.  Frequentò  io  appresso  la  scuo- 
la di  Francesco  Baien  in  Madrid,  ma 
il  manierismo  contrstto  sotto  il  pri- 
mo maestro  non  lo  abbandonò.  Ebbe 
non  pertanto  anche  in  Madrid  impor- 
tanti commissioni,  perchè  il  buon  gu- 
sto non  era  allora  comune  in  quella 
capitale.  Mori  colà  nel  1796. 

BERCKEIDEN  (Giobbe  e  Ghebaboo 
FKATELLi)  Celebri  non  meao  per  l'ioal- 
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tenibile  loro  naione  che  per  i  prege- 
voli qavdri  di  paesaggi ,  proepettife 
e  feste  dipinti  assieme.  Erano  costoro 
nati  in  Arlem  dopo  il  i64o.  Furono 
pittori  pensionati  dell*  elettore  Pala* 
tino;  ma  disgustati  fino  alla  nausea 
delle  Tili  pratiche  de*  cortigiani ,  cfaie* 
•ero  ed  ottennero  di  tornare  alla  pa* 
tria,  dorè  Tissero  con  nna  loro  so- 
rella, indefessamente  lavorando.  Ghe- 
rardo mori  il  ventisette  novembre  del 
1693,  e  Giobbe  nel  1698. 

BERCY  (  N.  )  ioUgliatore  parigino 
fioriva  avanti  la  metà  del  diciottesimo 
secolo.  InUglìó  alla  punta  nell'opera 
intitolata  la  Coosacraaione  di  Luigi  XV 
Della  chiesa  di  Reims   nel  i7ax 

BERGE  (  N.  )  inUgliatore  del  sedi- 
cesimo secolo  :  trovansi  molte  sue  stam* 
pe  nella  celebre  opera  di  Lairesse  j  né 
si  hanno  altre  notizie  di  questo  regio* 
uevole  artista. 

BERENGUER  (11  Pàou  Riaiov) , 
pittore  di  storia,  nacque  in  Lcrida 
in  principio  del  diciassettesimo  secolo 
e  si  fece  valente  maestro  copiando  tutti 
i  quadri  del  convento  di  Paular,  dì- 
pinti  dal  celebre  Vincenzo  Cardocbo. 
Fattosi  padrone  dello  stile  di  questo 
eccellente  pittore ,  colori  trentasei  qua- 
dri del  chiostro  t  del  refettorio  in 
modo  che  sembrano  fatti  da  Vincenzo. 
Morì  nel  convento  della  Scala  nel  17^5. 

BERETTINI  (Pibtso)  pia  cono* 
sciuto  sotto  la  denominazione  di  Pietro 
da  Cortona  f  nacque  in  questa  città 
nel  1596  ed  imparò  gli  elementi  della 
pittura  da  Baccio  Ciarpi.  Dotato  di 
straordinario  ingegno  e  di  somma  vi- 
vacità, riuscì  principalmente  nelle  ope- 
re di  grande  macchina.  11  salone  Bar- 
berini in  Roma  i  una  delle  sue  pia 
stupende  opere ,  ed  i  veramente  coaa 
meravigliosa.  Conobbe  profondamente 
la  forza  del  chiaro  scuro  e  l'effetto 
di  una  dotta  distribuzione  dei  gruppi. 
Florido  è  il  suo  colorito,  ma  nelle 
carnagioni  alquanto  debole.  Viene  non 
a  torto  accusato  di  avere  male  cono- 
sciuta la  bellezza  delle  forme ,  trascu- 
rata l'espressione,  e  fatti  senza  gusto 
i  panneggiamenti  e  fuori  del  naturale. 


Ha  ciò  che  pin  importa ,  viene  conu- 
nemente  riguardato  come  uno  dei  cor- 
ruttori del  buon  gusto,  recando  alU 
pittura  eguale  e  fone  maggior  danno  , 
di  quello  che  il  Borromini  apportò 
all'architettura.  Pochissimi  pittori  ot« 
tennero  viventi  maggior  nome  del  cor- 
tonese  ,  o  premj  maggiori.  Mori  nel 
1669  in  età  di  settantatre  anni  lasciando 
nn  infinito  numero  di  allievi  e  d'imi- 
tatori ,  ma  tutti  assai  da  meno  di  lai^ 
che  terminarono  di  sovvertire  le  re* 
gole  dell'  arte  e  le  idee  del  bello  , 
perchè  seppero  imitarne  perfettamente 
i  difetti,  senza  averne  le  virtà.  In 
ogni  città  d' Italia  trovansi  pittare  del 
Berettini,  ma  moltissiàie  in  Roma  tan- 
to in  pubblico,  quanto  in  privato. 

BERETTONl  (Nicolò)  da  Monte- 
feltro,  fu  uno  de*  buoni  allievi  di  Carlo 
Maratti ,  e  tale  da  emulare  per  avven- 
tura lo  stesso  maestro  se  giunto  fosse 
alla  virilità. 

BERGAMASCO  (  Guoimuco  ).  A 
questo  valente  srchitetto,  di  cui  igne* 
ransi  le  particolarità  della  privata  vi- 
ta,  deve  Venezia  varj  belli  edifizj,  tra 
i  quali  la  cappella  Emiliana  de^  Ca- 
maldolesi a  Murano,  fatta  in  forma 
di  tempietto  esagono  di  venti  piedi  di 
diametro ,  con  tra  altari  e  eoa  tre  por- 
te alternativamonte  scompartiti.  Sono 
pura  opere  di  Guglielmo  il  palazzo 
pubblico  de*  Camerlenghi  appiè  del 
ponte  di  Rialto ,  il  palazzo  Tasca  a 
Portogruaro  nel  Friuli,  e  pretendcsi 
che  siano  pur  sue  la  porta  di  s.  Tom* 
maso  in  'Treviso,  ed  il  Portello  in 
Padova. 

BERGAMO  (JPaatb  Dakiaio  dì  ) 
celeberrimo  lavoratora  di  tarsia  in  le- 
gno ,  mori  nel  1 549*  Sono  sue  ini- 
mitabili opere  le  tarsie  dei  cori  delle 
chiese  del  suo  ordine  domenicano  di 
Bergamo  e  di  Bologna  ed  alcune  sto- 
rie in  san  Pietro  di  Perugia.  Secondo 
il  Vasari  raffinò  l'arte  dei  colorì  e 
degli  scuri  a  segno  di  essera  il  prino 
di  quest'  arte. 

.^.....^^     MABSTaO    GnOLIELMO  DA 

operava  nel  1296,  ma  non  è  noto 
che  alccna  sua  pittura  siasi  fino  al- 
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r  età  pweole  conservata  onde  poter 
giadictre  se  fosse  del  merito  di  Ci* 
msbiie  sao  contemporaueo,  o  di  stile 
aucort  lolakiiente  bizantino. 

BERGEMIIXER  (F.G.)-  Di  que- 
sto iotagiiatore  non  si  conosce  comu* 
Beoiente  che  uà  s.  Giuseppe  all'  acqua 
folta.  Ad  ogni  modo  conviene  anno* 
Tcrarìo  tra  gli  artisti  di  qualche  me* 
lilob  poiché  sappiamo  avere  egli  stesso 
ÌBTtntata  e  disegnata  la  figura  del 
fc  Gioseppe  che  amorosamente  abbrac* 
Qi  il  bambino  Gcsà ,  entro  ad  una 
gloria. 

BERGEN  (VAB  N.)  nato  a  Breda 
àfct  il  1670,  mori  in  età  giovanile 
quando  appena  faceva  sperare  che  sa- 
rebbe stato  uno  de'  migliori  pittori  del 
suo  secolo.  Grandioso  era  il  suo  stile, 
e  ne'  pochi  quadri  condotti  a  fine  era 
manifesto  il  gusto  non  ancora  corrotto 
della  scuola  romana. 

BERG£R   (  Dahibllo  )  «acque  in 
Berlino  nel  i744>  «  f»  valente  dise- 
gnatore ed  intagliatore  alla  punta ,  a 
bulino  ed  a  granito.  Era  stato  ammae- 
strato neir  arte  da  suo  padre  Federigo 
GotUiÀ  Beiiger,  mediocre  intagliato* 
R{  e  adi  1^87  fu  creato  rettore  e  prò* 
fesaore  della  incisione  ncU*  accademia 
di  Berlino.  Le  numerose  opere  da  lui 
làtlr  per  librai  e  per  altri  lo  accosin- 
marooo  ad  una  maniera  leggera  e  spe- 
dita, càe  molto  piacque.  Non  conten- 
to d' incidere  alla  punta  ed  a  bulino 
m  mite  al  granito ,  e  fu  il  primo  che 
]M-csco tasse  in   Berlino  belle  prove  di 
^nesla  maniera   a  colorì.  11    catalogo 
delle  sue  opere  monta  a  più  di  otto- 
cento, molte  delle  qoali  sono  di  due 
fogli.  Noa  ricorderemo  che  alcuni  sog- 
getti storici  e  qualche  ritratto. 

Servio  Tullio  tratto  da  nn  quadro 
di  Angelica  Kauffmann. 
La  Coafcderaiioiie  de'  principi  ale- 


Monumento  di  Federigo  il  grande. 

La  morte  di  Schewerìn  accaduta 
nella  battaglia  di  Praga  nel  1957. 

La  Vergine  col' bambino  Gesù  di 
Antonio  Allegri  appartenente  alla  gal* 
kria  di  Sans  Sonci. 

Dn.  lUgU  Ardi.  te.  t.  i. 
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Ritratti  di 

Susanna  Mécour^ 

Sofia  Niklas, 

Muse  Mendelshon, 

Lavater  , 

Federico  Gugl.  principe  di  Prussia. 

Federiga  di  Darmstadt  principessa  di 
Prussia,  ec* 

Pedbeico  Gottlibb  padre  di 

Daniello ,  lasciò  alcuni  ritratti  e  po- 
che altre  cose  1  e  tra  i  primi. è  cono- 
sciuto il  ritratto  di  Daniello  suo  fi- 
glio. 

BERGH  (Nicolò  Vah  dbs).  Viveva 
in  Anversa  nel  1789  quando  Basan 
pubblicò  la  seconda  edizione  della  sua 
Opera  intorno  agi*  intagliatori ,  nella 
qual'  epoca  aveva  pubblicate  diverse 
stampe  tratte  da  Rubens.  Dipinse  inoltre 
quadri  di  animali  con  picciole  figure. 

BERGHEM  (Nicola.)  nato  in  Ar- 
lem  nel  1624  •  apprese  i  principi  del- 
l' arte  da  suo  padre  Pietro  van  Haer-  ^ 
lem  meno  che  mediocre  pittore ,  indi 
studiò  sott' altri  migliori  maestri  che 
tutti  si  lasciò  di  lunga  mano  a  dietro. 
Rispetto  alla  privaU'vita  ebbe  come 
il  Tintoretto  avarissima  moglie,  che 
non  lasciavagli  ni  riposo  ni  danaro, 
onde  era  costretto  a  prenderne  talvolta 
a  prestito  da'  snoi  allievi  per  fare  ac- 
quisto di  stampe,  di  cui  era  appas* 
sionatissimo*  Felice  nella  soelta  delle 
composizioni ,  seppe  variarle  all'  infi- 
nito; e  tutti  superò  i  pittori  di  paesi 
nel  colorito  e  nèlrintellìgensa  del  chia- 
ro scuro.  1  snoi  quadri  sebbene  in  ap- 
parensa  oscuri»  si  vanno  facendo  chiarì 
pei  riverberi  delle  acque  o  di  altri  corpi 
luminosi.  Le  figure,  gli  animali,  le 
piante  sono  correttamente  disegnate  : 
le  quali  doti  ed  altre  singolari  Qualità 
resero  a  ragione  i  suoi  dipinti  ricer- 
catissimi. Diseguò  ed  intagliò  all'  ac- 
qua forte  motte  delle  proprie  inven- 
zioni con  sommo  spirito  in  rami  di 
piccole  dimensioni ,  e  v'  introdusse  op- 
portunamente quadrupedi  di  varj  ge- 
neri, e  specialmente  buoi ,  pecore,  ca- 
pre e  simili.  Soggiugneremo  1*  indice 
di  alcune  tra  le  principali  stampe  di 
Bcrghcnv. 

*9 
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Serie  di  tei  pezsi  con  yaccbe  ed 
uiM  vacchtsrccciii,  cbinmata  U  Laltaja» 

Altra  serie  d'egual  numero  con  mon- 
toni. 

Quattro  altrc'serie  di  8 ,  6  e  5  peiai 
di  stampe  staccate:  la  Vacca  cbe  bete  » 
quella  cbe  piscia }  Paesaggio  nel  di 
cui  mezzo  vedesi  dalle  spalle  uu  uomo 
che  sona  il  Ciuffolo ,  ed  a  sinistra 
una  donna  seduta  in  terra. 

Altro  paesaggio  che  serve  d*  accom>* 
paguamiuto  al  precedente. 

'B£HGH£M  (Coexblio)  inUgliatore 
mediocre,  di  cui  non  si  conoscono  che 
poche  stampe  ormai  dimeuticale. 

BERGMULLER  (Giovauvi  Giok- 
oio)  nato  in  Orrkbeim  nella  Baviera 
nel  1G87  si  diede  al  disegno  «alla  pit- 
tura ed  all'iutaglio  sotto  Andrea  Wol- 
lo  di  Monaco.  Uscito  da  questa  seno- 
la  prese  a  studiare  da  se  sui  buoni 
originali»  tra  i  quali  predilesse  quelli 
di  Carlo  Maratta.  11  continuo  studio 
supplì  alla  uon  molta  naturale  capa- 
cità. Dipinse  storie  con'  tale  pratica 
e  spcditesza  da  meritargli  un  distinto 
grado  tra  gli  artisti  contemporlnei. 
Stabilita  la  sua  dimora  in  Augusta , 
ornò  chiese  e  case  di  vaghe  pitture 
all'  olio  ed  a  fresco  ,  che  fanno  testi- 
monianza della  feracità  del  suo  inge- 
gno. Mon  contento  della  pittura,  mi- 
rò pure  ad  occupare  un  distinto  gra-  ' 
do  tra  gì'  intagliatori  all'  acqua  forte 
ed  a  bulino,  e  vi  riusci.  Fu  pure  au- 
tore di  due  libri  d'  arte  intitolati  : 
Jntropometria ,  ossia ,  della  statura 
delV  uomo  secondo  le  diverse  età  » 
pubblicato  nel  1723,  e  Della  misu» 
ra  geometrica  de IC Architettura  pub- 
blicato nel  1752.  Fu  nominato  di* 
rettole  dell'Accademia  delle  arti  di  Au- 
gusta, nella  quale  carica  contribuì  ai 
progressi  delle  belle  arti.  Operava 
ancora  nel  1765. 

Tra  le  sue  incisioni  ricorderemo  il 
Battesimo,  la  TrasBgurazione,  la  Ri» 
surrezione  e  F  Ascensione  di  Gesù 
Cristo,  la  Vergine  seduta  che  acca- 
rezza il  bambino  ,  serie  delle  quattro 
Stagioni,  la  Giustizia  e  la  Pace,  e& 

— GlOVASSATTlSTA.  SUO    figlio  y 


imitatore  delle  paterne  virtù ,  operava 
in  sul  declinare  del  passato  secolo. 

BERGUrOLAo  BARGNOLA(Gii- 
coMo)  scultore  in  plastica  nacque  in 
Valsolda  ,  nobile  contado  del  territo- 
rio comasco ,  negli  antichi  e  ne'  mo- 
derni tempi  sempre  feconda  di  arti- 
sti di  tal  genere,  di  scultori  in  mar- 
mo, architetti,  capi- maestri  muratori, 
che  in  Roma  dagli  ultimi  anni  ddla 
repubblica  fino^alla  caduta  dell*  im- 
pero, eseguivano  sotto  la  denomina* 
sione  di  ÌVbi'ocomefuea  fabbriche  di 
ogni  maniera  per  appalto  ed  (opera 
in  plastica.  Di  queato  Bai^gnola,  cbe 
fioriva  drca  il  1600,  vedtsi  nel  san- 
tuario di  Varallo  U  strage  degl'lnno- 
oenti. 

BERGONZONl  (Loisno  )  nato  in 
Bologna  nel  1646»  apprese  in  patria 
gli  elementi  della  pittura  sotto  me- 
diocre artista  ;  perchè  vedendo  che 
uon  approfitterebbe  come  desiderare, 
ottenne  di  essere  ricevuto  nella  scuola 
del  Guerci  no  da  Cento,  e  ne  usci  buon 
pittore.  Come  però  non  era  dotato  di 
fantasia  inventrice,  si  pose  ai  ritratti , 
che  sapeva  fare  somiglianti,  e  ricchi 
di  belli  accessori.  Fioriva  in  Bologna 
nel  1700. 

B£RLINGH1£RI  (BovAvaimnu  ) 
di  Lucca  fiorì  avanti  i  tempi  di  Ci- 
mabue,  e  la  sua  maniera  sente  tutta 
la  rusticità  dell*  età  in  cui  vi^se.  Md 
castello  di  Guiglia  poco  lontano  da 
Modena  conservasi  un*  immagine  di 
san  Francesco  fatta  nel  ia35. 

— -  Camolo,  detto  il  Ferrare» 
sino ,  fu  allievo  di  Carlo  Bononii  e 
se  avesse  avuto  pia  lunga  vita,  avreb- 
be di  lunga  mano  superato  il  maestro. 
Dalle  poche  opere  che  di  Ini  ai  con- 
servano in  Ferrara  sua  patria  ed  in 
Venezia ,  si  può  facilmente  congbiet- 
turare  a  qoal  grado  sarebbe  arrivalo. 
Mori  di  trenta  anni  nel   i635. 

BERNA  saneae ,  allievo  di  Andrea 
Orcagna ,  fiori  dopo  il  i38o,  e  fu  uno 
de'  più  rinomati  pittori  dell'  età  soa. 
Seguk'udo  il  maestro  come  sno  aiuto 
ebbe  opportunità  di  farsi  vantaggiosa- 
mente conoscere  nelle  principali  atti 
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4dU  Toteiiia  ,  ed  ebbe  conuDissioni 
per  Fireme  ,  per  Siena  bum.  patria  , 
Cortona  td  Areno  ,  nelle  quali  città 
poaMoo  tuttavia  vedersi  alcune  più  o 
meno  conservate  sue  opere.  AH*  ulti* 
■o  trovandosi  a  dipingere  certi  fre- 
schi in  Valdelsa  ,  precipitò  iu avvedu- 
tamente dal  ponte  ,  e  mori  nel  fiore 
della  virilità  ,  nel  i4ot- 

BERNABEI  (Tommaso  )  allievo  di 
Loca  Signorelli,  imitò  cosi  da  vicino 
il  maestro  cbc  le  opere  dell'uno  e  dcl- 
Faltro  vengono  indiffereoteoiente  altri* 
boite  al  maestro  ed  allo  scolaro;  seb- 
bene ,  a  oiotivo  della  maggior  fama 
del  primo,  sogliano  piuttosto  darsi  a 
Luca  che  a  Tommaso.  Apparteneva 
questi  a  nobile  e  ricca  famif^lia,  on<* 
de  non  trovandosi  stretto  dal  bisogno 
non  accettava  che  commissioni  di  prò* 
prio  aggrtdimcnto,  e  lentamente  ope« 
lava. 

-— *—  PiBK  AaroKio  chiamato  </«/- 
la  Casa  operava  nel  i&5o.  Poche  cose 
abbiamo  di  questo  valente  pittore '( 
ma  se  altro  non  restasse  che  la  cupo- 
la della  Madonna  del  Quartiere  in 
Parma ,  questa  sola  opera  basterebbe 
a  far|li  assegnare  un  distinto  luogo 
tra  i  lèKci  imitatori  di  Correggfo. 

BEIUllARO  (  Teodoro  )  nacque  in 
A  msterdam,dove  lungamente  esercitò  la 
pittali  seoxa  distinguersi.  Si  diede  po- 
scia air  intaglio,  e  pubblicò  il  bagno 
di  Diana  con  Attenne,  tratto  da  Già- 
OMno  de  Ghein,  ed  altre  opere  di  non 
molta  importansa,  di  cui  parla  il  Gan- 
delinit  BM  non  si  trovano  in  altri  bio« 
gnfi  degF  intagliatori. 

Le  petit ,    eccellente   inta* 

giratore  in  legno,  per  quanto  il  con- 
sentiva il  secolo  in  cai  visse,  che  è  il 
sedicesiiiio.  Tra  le  opere  di  lui  sono  ol- 
tre modo  pregiate  la  storia  di  Psiche  in 
ventiquattro  stampe,  i  sette  pianeti  6gu- 
rati  per  le  divinità  d«gli  antichi  e  la  ve- 
duta di  Lione. 

Altro  intagliatore  di  tal  no- 
ne, del  quale  abbiamo  nella  maniera 
nera  una  Natività  tratta  da  Rem  brand  t 
ed  uu  paese  di  Giovanni  Furost,  che 
lo  mostrano  più  che  mediocre  artista. 


BE  t47 

— — — '  Samoblb  pittore  parigino  di 
non  molta  importanaa,  nacque  del  161 5, 
ed  acquistò  nome  di  ragionevole  inta- 
gliatore all'  acqua  forte.  Trasse  da  Raf- 
faello Attila  spaventato  in  presenza  di 
papa  s.  Leone  ;  da  Guido  Reni  una 
Fuga  in  Egitto,  nella  quale  è  rappre- 
sentata la  Vergine  che  alca  il  velo  per 
osservare  se  Gesù  dorme;  ed  è  questa 
la  sua  pia  bella  opera  oltre  le  seguen- 
ti !  ritratto  di  Luigi  XIV,  la  Natività  del 
Salvatore,  Marcia  di  bestiame  tratta 
dal  Castiglione  ,  la  Zinghera  ,  ossia 
il  Riposo  in  Egitto  tutte  a  maniera 
nera,  ritratto  di  Luigi  Garnier  scultore 
e  pittore,  il. piccolo  Astianate  scoper* 
to  da  Ulisse  alla  tomba  di  Ettore,  l'A- 
scensioue  di  Gesù  Cristo,  l'immagi- 
ne della  Concordia,  allegoria  trotU 
da  Le  Bmn,  tutti  all'acqua  forte.  Mo- 
ri nel   1687. 

BERNARDI  (  Francbsco  )  nato  In 
Brescia  io  sul  declinare  del  sedicesimo 
secolo  ,  pare  che  noa  abbia  operato 
che  in  patria,  ove  lasciò  nelle  chiese  di 
santa  Croce  e  di  s.  Giovanni  alcune 
pitture  che  gli  danno  diritto  ad  es- 
sere ricordato  tra  i  pittori  di  terao 
ordine. 

Frahcbsco  nato  in  Verona  in 

sul  declinare  del  sedicesimo  secolo,  fa 
allievo  di  Domenico  Feti.  Ebbe  lode- 
vole disrgno  e  robusto  colorito ,  come 
ne  facevano  prova  i  due  quadri  late* 
ndi  in  8.  Carlo  di  Verona. 

.. — .M— . —  GiovAimi  da  Castel 
Bolognese,  nacque  nel  ifoSf  •  fi"  «no 
de'  celebri  intagliatori  in  gioie  ed  in 
altre  pietre.  Servi  in  gioventù  Alfonso  I 
^ca  di  Ferrara  ,  per  il  quale ,  oltre 
molti  altri  lavori,  fece  in  un  peaao 
di  cristallo  incavato  tutto  il  fatto  di 
arme  della  Bastia ,  e  poscia  in  nn 
incavo  d'acciaio  il  ritratto  dello  stesso 
duca ,  per  fare  medaglie  e  nel  riverso 
Gesù  Cristo  preso  dalle  turbe.  E  fu 
comune  opinione  che  in  far  ritratti 
io  cristallo,  in  gemme,  in  acciaio  e 
simili  il  Bernardi  superasse  l' Avanti, 
Valerio,  Matteo  del  Nassaro,  il  Mon- 
d«lla  ,  Domenico  de'  Cammei ,  Gio- 
vanni  dalle    Corniali   ed  altri   iuta- 


i48  BE 

glialorì  dell*  età  saa.  Ebbe  perciò  prf- 
mj  corrispondenti  alla  sua  Tirtà/oode 
ritiratosi  in  Faenza,  potò  acquistar 
podfri  e  fabbricare  comodissima  casa 
e  Tivere  agiatamente.  Ebbe  due  moglie 
dalla  prima  delle  quali  non  ebbe  figli; 
ina  due  mascbi  ed  una  femmina  dalla 
seconda.  Mancò  alla  gloria  dell'arte 
nel  i555. 

BERNARDINI,  scultore  e  fondi- 
tore in  bronzo,  fioriva  iu  sul  declina- 
re del  sedicesimo  secolo.  Dopo  il  1687 
modellò  e  fuse  in  bronco  la  atatua 
del  pontefice  Sisto  V,  cbe  fit  posta 
avanti  la  cbiesa  di  Loreto;  ed  in  com- 
pagnia di  Tibunio  Vendli  e  dei  figli 
del  LfOmbardo  fece  per  lo  stesso  lem* 
pio  le  tre  magnifiche  porte  di  bronco, 
divise  in  scompartimenti  oon  istorie 
dell*  antico  testamento. 

BERNARDO  da  Venezia ,  celebre 
architetto  cbe  fioriva  in  sul  declinare 
del  quattordicesimo  secolo,  fu  nel  1393 
chiamato  a  Milano  per  giudicare,  in 
concorso  di  altri  valenti  ingegneri ,  le 
quistioni  insorte  tra  gli  architetti 
di  quella  fabbrica. 

— DA    BftvssBLLBS  pittore  di 

Carlo  V,  probabilmente  prima  della 
discesa  di  questo  monarca  in  Italia» 
non  lasciò  cose  di  tale  importanza 
che  corrispondano  al  grado  occupato 
nella  corte  di  cosi  potente  imperatore, 
cbe  dopo  il  i53o  non  permetteva  che 
a  Tiziano  ed  a  qualche  sommo  ar- 
tefice di  ritrarlo  in  tela  o  in  marmo. 

BERNAROONI  (Fbahcbsco)  scuN 
tore  probabilmente  veneziano,  operava 
in  Venezia  nel  diciassettesimo  secolo» 
dove  scolpi  una  delle  statue  che  or« 
nano,  o  piuttosto  deturpano  la  facciata 
della  chiesa  dei  Gesuiti.  Ho  voluto 
,  farne  memoria  perchè  altri  artisti  del- 
la stessa  età  e  forse  peggiori  del  Ber- 
nardoni,  avendo  a*  tempi  loro  ottenu- 
ta immeritata  celebrità  ,  trovarono 
luogo  nelle  biografie  degli  illustri  ar- 
tisti. 

BERNARET  (Nigasio),  nacque  in 
Anversa  nel  1597,  e  seguendo  l'esem- 
pio della  maggior  parte  àt  suoi  com- 
palrìotti  abbracciò  nelV  arte  della  pit* 
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tura  il  meno  nobile  genere  di  rappre» 
sentare  fatti  contadineschi,  intemi  di 
taverne,  ed  ogni  maniera  di  sconoe  o 
buffonesche  scene.  In  progresso  veden- 
do che  troppi  erano  (e  molti  migliori 
di  lui  )  gli  artisti  d'Anversa  che  trat- 
tavano gli  stessi  soggetti ,  si  diede  a 
dipingere  animali  d'  ogni  sorta  vivi 
e  morti;  e  fu  abbastanza  fortunato  di 
essere  in  tale  argomento,  se  non  pri- 
mo ,  a  pochi  dell'  età  sna  inferiore. 
Mori  in  patria  in  rtà  di  settant'anni. 

BERNASCONI  (  Lauba)  nata  ia 
Roma  circa  il  i6ao ,  si  fece  in  gio« 
vanite  età  distinguere  come  pittrice 
di  verzure  e  di  fiori  e  di  altre  cosif- 
fatte gentilezse,  destinate  ad  essere  or* 
namento  di  signorili  gabinetti.  Ma 
tra  le  molte  sue  produzioni ,  una  ne 
esegui ,  che  ,  esposta  al  pubblico,  rac- 
comandò la  sua  memoria  alla  poste* 
rità;  ed  è  rornamento  bellissimo  fatto 
in  sant'Andrea  della  Valle  al  quadro 
di  san  Gaetano  dipinto  da  Andrea 
Camasei  »  che  lascia  incerto  lo  spet- 
tatore se  piò  debba  apprezzare  il  me- 
rito del  pittore  o  della  pittrice.  Ope- 
rava ancora  nel  1660. 

BERNATTl  (  ALBSSAiniao  )  fa  ano 
degir  architetti  del  duomo  di  Milano. 
Dietro  i  saoi  disegai  era  stata  eseguita 
parte  della  facciata  di  questo  tempio, 
quando,  essendo  la  chiesa  milanese 
governata  dal  cardinale  Federico  Bor- 
romeo «  si  propose  premio  a  chi  pre« 
sentasse  il  miglior  disegno  per  una 
facciata  che  si  confacesse  allo  stile 
dell'interno.  Furono  presentati  molti 
progetti  e  molto  si  dispotò ,  ma  al- 
l' ultimo  fu  adottato  il  disegno  del 
Pellegrini  sema  piedestalli,  e  quanto 
erasi  prima  fatto  dal  Bematti  e  da  al- 
tri fu  demolito  in  principio  del  di- 
ciassettesimo secolo. 

BERNAZZANO,  egregio  pittore 
milanese  di  paesi  e  di  fiori,  operava 
in  principio  del  sedicesimo  secolo.  Cre- 
dono alcuni  cbe  uscisse  dalla  scuola 
di  Leonardo  da  Vinci ,  ma  non  ab- 
biamo di  ciò  altro  argomento  che  la 
età,  la  patria  e  1'  amicisia  del  Ber- 
nazzoni  coi  principali  allievi  di  Leo- 
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nardo.  Fa  egli  in  particolar  modo  ami* 
co  di  Cesare  da  Sesto ,  e  la  loro  ani* 
dnaTÌdie  dimostrata  dairassociaiiooe 
de'  liTori.  Oicesi ,  che  avendo  il  Ber* 
aanaoi  dipinta  nna  prospettiva  in  fon* 
do  ad  nn  cortile  di  signorile  casa,  yì 
hcesae  nella  parte  più  bassa  alcone 
Teraare,  tra  le  qoali  vedevansi  rosseg« 
giare  molte  fragole  che  in  pochi  di 
furono  tutte  guastate  dalle  galline, 
che  le  credeTano  vere.  Che  il  Bemaz» 
lano  facesse  ogni  sorta  di  erhe  di  fiori 
di  frutta  e  di  rettili  e  di  crostacei  e 
di  animali  affatto  simili  al  vero^  ne 
abbiamo  sicora  prova  ne*  qaadri  sto- 
rici de*  grandi  imitatori  di  Lionardo, 
eh*  cgK  ornò  dì  vedute  di  paesi  bel- 
lissime, e  di  varie  qualità  di  fratti  e  fio* 
ri.  Devcsi  tra  questi  il  primo  luogo 
ad  una  vasta  tavola  di  Cesare  da  Se* 
sto  rapprèsentaote  il  Battesimo  del  Re* 
dentore,  che  ora  forma  il  principale 
oroamento  della  Galleria  dell'  illustre 
famiglia  Scotti  di  Milano»  Della  qual 
tavola  fece  il  Bemaxzani  un  maravi* 
glioso  paesa^io ,  e  vi  aggiunse  nella 
prima  linea  ed  a  qualche  distanza 
ogni  maniera  d' ei  be  e  d' arbusti  tratti 
dal  vero  ed  uccelli  bellissimi  ed  altri 
minutissimi  animali.  Ignorasi ,  come 
ài  qoasi  tatti  i  grandi  pittori  mila* 
nesi  del  òaoo  secolo ,  tutto  ciò  che  ri* 
sgaarda  il  privato  vivere  e  gli  anni 
della  nascita  e  della  morte  di  così  il* 
lostre  pittore. 

BERNESI  (  N*  )  scultore  torinese» 
che  operava  in  sul  declinare  del  dì* 
ciassrttesimo  secolo  e  ne*  primi  del 
diciottesimo,  fn  1*  autore  della  statua 
nppivsentante  il  sacerdote  Anna  nel* 
Faito  che  viene  presentato  al  suo  tri- 
bunale Gesn  Cristo  9  in  mia  delle  cap» 
pelle  del  santuario  di  Varallo. 

BERNETZ  (CaiSTiAKo)  nacque  in 
Amlwrgo  nel  i658 ,  apprese  io  putria 
a  dipingere  fiori  e  fruita ,  indi  recossi 
a  Roma  piuttosto  per  trovar  guada- 
gni che  per  acquistare  nuovi  lumi  uel- 
t  arte.  Era  in  allora  riguardato  come 
principe  de'  pittori  di  Roma  Carlo 
Uaratta ,  costretto  a  valersi  nelle  in- 
finite opere»  che  sempre  aveva  tra  le 


BE  i49 

mani,  di  molti  aiuti.  Non  tardò  il 
Berneta  ad  avere  accesso  nel  suo  sta* 
dio.  Da  principio  non  gli  affidava  che 
qualche  ornamento  di  frasche  o  di  paese 
lontano s  ma  in  appresso»  conoscen* 
dolo  di  pia  difficili  cose  capace»  va* 
levasene  per  le  piccole  figure  ne'  fondi 
del  quadro ,  e  per  altre  cose  ,  e  larga* 
mente  lo  ricompensava.  Dissero  alcuni 
che  il  Maratta  mercè  l'aiuto  di  Ber* 
netz  accrebbe  merito  tale  ai  proprj 
quadri,  che  molti  lavori  gli  erano  com* 
messi  a  condiaiona  che  vi  facesse  gli 
accessori  Cristiano,  che  mori  nel  i^aa. 
6ERNIERI  (AirroHiol  nacque  in  Cor* 
reggio  di  nobilissima  famiglia  nel  i5i6b 
e  rapito  dalla  bellezza  delle  maravì' 
gliose  cose  che  faceva  il  suo  concitta- 
dino Antonio  Allegri ,  recossi  a  Par- 
ma presso  di  lui  in  età  di  diciassette 
anni ,  quando  aveva  terminati  gU  stad| 
delle  umane  lettere.  Grandi  erano  i 
progressi  che  faceva  sotto  cosi  eccel* 
lente  artisU,  aiutato  da  na tarale  inge* 
gno  e  da  indefesso  stadio  ;  ed  a  ragione 
lusiogavasi  di  riuscire  in  breve  valente 
pittore,  quando  immatura  morte  lo 
privò  del  maestro  non  appena  era  pas- 
sato nn  anno  da  che  frequentava  la 
sua  scuola.  Sembrando  al  Beruierì  che 
inutilmente  cercherebbe  compenso  a 
tanta  perdita»  si  pose  da  se  ad  eser- 
citarsi nelja  miniatura  »  e  fu  dei  primi 
dell*  età  sua  in  questo  genere  di  pit- 
tura» qualora'  non  si  voglia  fare  ona 
eccezione  a  favore  di  Don  Giulio  Ciò* 
vio.  Era  già  maestro  qoando  recessi  a 
Verona  per  conoscere  le  pratiche  dì 
Girolamo  dai  Libri  famosissimo  mi- 
niatore »  indi  passava  a  Venezia  e  di 
là  a  Roma,  dovunque  acquistando  nuovi 
lumi  ed  amici,  tra  i  quali  il  Clovio» 
ed  altri  illustri  allievi  di  Raffaello  o 
de'' suoi  principali  scolari.  Avendo  col- 
1'  Allegri  comune  il  nome  e  la  patria» 
fu  ancor  esso  chiamato  Antonio  da  Cor* 
reggio  i  dal  che  ne  venne  qualche  con» 
fusione  nella  loro  biografia,  come  può 
vedersi  nella  copiosa  vita  dell*  Allegri 
pubblicata  dal  professore  Pungileooe . 
Mori  il  Bernicri  in  patria  nell'  anno 
i565. 
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BERN1GEROTTI(GiotakMaiit«)) 
di  Lipsiii  fiorÌTa  «Tanti  la  metà  del 
diciottesimo  «ecolo.  Intagliò  nel  1743 
il  ritratto  del  celebre  pabblicista  Sa* 
mnele  Paffendorf  e  tatti  i  rami  del- 
l' Enriade  e  delle  tragedie  del  signore 
di  Voltaire  ,  per  l' ediaione  cf  pguitasi 
in  Dresda  nel  1748;  Ritratto  di  Gio- 
vanni Adolfo  daca  di  Saxe  Waìssen- 
feld  (il  pezzo  pid  stimato).  Cristiano 
principe  di  Danimarca,  Giovanni  Go- 
tifredo  Ricbier  ed  altri  molti  d' illu- 
stri  personaggi. 

— —  GiOTAviri  BniBOBTro  intaglia- 
tore non  ricordato  cbe  dal  biografo  Hei- 
necke. 

BERNINI  (CÀTALIEB  GlOTAK  LORBHZO) 

ae  avesse  continuato  in  sulla  via  che 
scelta  aveva  nella  prima  gioventà  non 
sarebbe  rimasto  secondo  a  veruno  degli 
anticbi  o  moderni  artisti.  Nato  in  Na- 
poli due  anni  dopo  cbe  Pietro  Berettinì 
ebbe  i  natali  in  Cortona,  furono  l'uno 
e  P  altro  i  primi  dell*  età  loro;  e  come 
ai  dà  colpa  al  Cortonese  d*  aver  cor- 
rotto  il  buon  gusto  della  pittura,  non 
a  torto  viene  accusato  il  Bernini  di 
essersi  allontanato  dalle  buone  pra- 
tiche d^li  antichi  e  dai  fondamentali 
principj  del  bello  nelle  cose  df Ila  seni- 
tura  e  dell'architettura;  traendo,  come 
il  primo  ,  i  suoi  contemporanei  e  le 
tre  seguenti  generazioni  in  sa  la  china' 
del  precipizio.  Nessun  moderno  archi- 
tetto o  scultore  ebbe  vivente  onori  e 
premj  maggiori  del  Bernini,  come  ve- 
run  pittore  ottenne  nell'  età  sna  mag- 
gior nome  o  pia  utili  commissioni 
del  Berettini  :  ma  l' uno  e  1*  altro  fu* 
rono  poscia  dalla  posterità  severamente 
giudicati ,  sebbene  le  opere  loro  con- 
tinuino ad  attestare  la  superiorità  del 
loro  ingfgno. 

Nato  il  Bernini  in  Napoli  da  padre 
scultore  nel  1598,  fu  condotto  a  Roma 
di  già  ammaestrato  dal  padre  ne* prin- 
cipj dell'arte  quand*  appena  usciva  dalla 
fanciullezza.  Di  quindici  anni  erasi  di 
già  fatto  ammirare  con  rare  opere  di 
scultura  ;  ed  il  gruppo  d* Apollo  e  Dafne 
rammenterà  ai  più  lontani  posteri  gli 
studj  cbe  suir  antico  e  sulle  opere  di 
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RafTaello  e  di  Michelangelo  aveva  fatti  ^ 
il  giovanetto  Bernini  s  come  il  Deli»  i 
quio  di  s,  Tere$a  mostrerà   che  nes-  > 

suno  scultore  poteva  dare  ai  marmi 
■maggiore  o  più  delicata  espressione.  Non 
toccava  ancora  i  ventidne  anni  cbe  tatto 
le  importanti  opere  di  pittura  e  di  1 
scultura  che  si  esegni  vano  in  Roma  gli  ) 
venivano  af6date;  onde  gli  scultori  e 
gli  architetti,  che  in  grandissimo  na-  ! 
mero  dimoravano  in  quella  capitale,  ^ 
erano  costretti ,  per  ottenere  lavori,  a 
porsi  sotto  la  protesone  del  Bemiai 
di  modo  che  il  solo  Algardi ,  cbe  par 
era  cosi  valente  scultore  ,  pota  avere 
qualche  grandioso  lavoro  senza  pie- 
gare le  ginocchia  innanzi  a  Lorenzo. 
Anche  l'architetto  Borromini  osò  di- 
chiararsi suo  emulo,  ma  ebbe  a  soste- 
nere tante  traversie  e  dispiaceri  e  mor- 
tificazioni, che  lo  resero  infermo  e  fuor 
di  senno  in  tal  nàodo  che  altentò  alla 
propria  vita.  E  cosi  grande  spargevasi 
il  nome  di  lui  in  tutta  l'incivilita  Eoro- 
pa,  che  Luigi  XIV«  disposto  a  terminare 
le  grandi  fabbriche  del  Louvre  e  dei 
reali  palazzi,  volle,  prima  di  dar  mano 
a  cosi  grandi  lavori,  avere  i  consigli 
di  cosi  riputato  artista.  11  viaggio  da 
Roma  a  Parigi  fu  il  trionfo ,  non  del 
Bernini,  ma  dell' arte,  perocché  e  l'Ita- 
lia che  abbandonava,  e  la  Francia  che 
lo  riceveva  manifestarono  1'  am mira- 
sione  ond'  erano  comprese  per  la  sua 
viftd.  In  Francia  fu  ricevuto  colle  di- 
mostrazioni più  lusinghiere ,  e  quali 
non  sarebbcrsi  accordate  maggiori  a  so- 
vrano principe.  Cent'anni  prima  Tani- 
co  Tiziano  ebbe  gli  slessi  onori  re- 
candosi da  Venezia  a  Roma.  Pochi  mesi 
si  trattenne  il  BeminiliQ  Parigi,  né  vi 
fece  opere  di  somma  importauza,  asa 
i  suoi  consigli  furono  quelli  del  saggio 
artista  filosofo,  che  sagrifica  la  propria 
gloria  alla  verità.  Vottra  Maestà,  disse 
al  grande  monarca  che  lo  aveva  chia- 
mato, non  puòjhr  cosa  migliore,  che 
continuare  il  primo  disegno  del  pa* 
lazzo  del  Louvre,  che  né  io,  ni  aU 
tri  potrebbero  suggerirt\più grandioso 
edifizio»  Largamente  premiato  ,  e  fe- 
steggiato tornò  in   Italia,  dove  pieno 
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d'aunie  ili  gloria  terminò  i  saoi  giorni 
nd  1680  i  e  lascUva  ,  morendo  »  alla 
famìglia  trecenComila  scadi.  La  Re* 
giaa  Crìslina  di  S^exia ,  grande  am* 
minlrioe  del  Bernini»  ebbe  a  dire  :  sm 
^uutograrut  uomo  /assestatoti  miei 
servigi^  mi  vergognerei  di  non  ayerlo 
fiuto  piik  ricco. 

£d  infatti  le  opere  del  Bernini  sona 
tante  e  tali,  che,  giudicate  qaand*era 
dominante  il  sao  itile,  doverano  sor- 
prendere.  Perchè  cessi  la  maraviglia  di 
coloro  che  oon  sanno  persuadersi  della 
sna  straordinaria  attività,  riporterò  il 
catalogo  delle  cose  operate  da  lui»  o 
eseguite  sotto  la  sua  direaione. 
Ritratti^  teste  con  busto* 

Del  maggiordomo  di  Sisto  V,  in  san- 
ta Prasscde. 

Di  GioTanni  Vigena,  alla  Minerva. 

Dd  cardinal  Delfino,  in  Veneaia. 

Del  cardinal  Serdi,  in  Parigi. 

Di  donna  Lncreùa   Barberina  ,  in 
CMa  Barberina. 

Di  papa  Urbano  Vili,  ivi. 

Altri  dae  del  medesimo,  ivi. 

D*  lonoceoao  X,  in  casa  Pamfili. 

Di  Gregorio  XV  ,  in  casa  Pamfili. 
Di  Carlo  I  re  d' Inghilterra,  in  Lon* 
dia. 

Di  Luigi  XIV  re  di  Francia,  in  1a«> 
ghilterra. 

Di  Clemente  X,  ec 

Di  altri  ventisei  personaggi. 
Statue  in  marmo. 

Del  cardinale  Bellarmino,  al  G«sà« 

Di  Paolo  V,  ivi.  , 

Gruppo  d'£nea,  Anchise  ed  Ascanio, 
in  villa  Borghese. 

>  del  Ratto  di  Proserpina,  villa 

Lodovisa. 

.  di  Apollo  e  Dafne,  ivi. 

—  di  Nettuno  e  Glauco,  villa 

HoBlalto. 

S.  Lorenxo   sulla  graticola  ,   villa 
Stroxai. 

{».  Sebastiano ,  casa  Barberini. 

S.  Bibiana,  chiesa  di  detta  santa,  ec. 

Gruppo  della  Carità  al  sepolcro  di 
Orbano  Vili. 

Gruppo  della  Giustiiia,  ivi. 

Cortanttao  a  cavailo,-portico  di  san 
Vieiro. 
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II  Tritone  alla  fonte^  di  piana  Sfa- 
vona. 

Lo  scoglio  della  stessa  fonte,  Leone 
'  e  eavallo. 

La  Verità,  casa  Barberina 

S.  Girolamo,  cappella  Chigi  in  Siena* 

Daniello ,  cappella  Chigi  al  Popolo. 

Urbano  Vili,  in  Campidoglio. 

Altre  nove  statue  in  diversi  luoghi 
di  Roma. 

Basso  rilievo  di   Cristo  e  s.  Pietro 
sopra  la  porta  di  s7  Pietro. 

Colosso  di  Luigi  XIV,  in  Francia* 

Il  Tritone^  a  fonte  Barberini. 

La  B.  Lodovica  Alberoni,  in  san 
Francesco  a  Ripa. 

Sepolcro  d'  Alessandro  VII. 

Il  Salvatore,  ultima  opera  per  la  re- 
gina di  Svezia. 

Numero  quindici  teste ,  In  diversi 
luoghi. 

Statue  di  metallo* 

Busto  d'argento  di  s.  Enstacchio  , 
nella  chiesa  titolare. 

Urbano  Vili,  in  Velletrì. 

D<rl  medesimo,  in  s.  Pietro. 

La  Morte,  nel  sepolcro  dello  stesso 
papa. 

Quattro  angioli  di   metallo   al   ci- 
borio. 

Quattro  Dottori  della  Chiesa ,  alla 
cattedra. 

Sede  della  cattedra. 

L'angiolo  della  sedia  grande. 

Allroi  ivi. 

Due  angioli  ni  sopra  la  sede* 

Angiolo  grande  nella  gloria,  ivi. 

Crocifisso  grande,  cappella   di  Fi- 
lippo IV,  in  Madrid. 

S.   Francesca  Romana  ,  nella   sna 
chiesa. 

Due  angioli   del   ciborio  alf  altare 
del  Sagramento,  in  s.  Pietro. 

Ritratto  del  cardinale  Richelien,  in 
Parigi. 

Opere  di  Àrchiuttura  e  miste. 

Facciata  ,  scala  e  sala  del    palaaao 
Barberini. 

Palaaao  Lodovisi  impfrfètto. 

Chiesa  del  Noviziato  dei  Gesuiti. 

Cljtesa  nella  Riccia. 

Chiesa  con  cupola  in  Caelrf  Gan- 
dolfo. 
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Galleria  e  facciata  verao  il  mare  del* 
lo  $Ua3o  Castello. 

Cappella  Coriiaro,alla  Madonna  del* 
la  Vittoria. 

Cappella  del  cardinale  de  Silva  ,  a 
a.  Isidoro. 

Cappella  del  Fonseca ,  a  a.  Loren^r 
10  in  Lucina. 

Cappella  Allaleoni  ,  a  a.  Domenico 
di  MonlemagnopoU. 

Cappella  de'Raimondi ,  a  a.  Pietro 
a  Montorio. 

Cappella  de' Siri»  in  Savona. 

Sepolcro  di  Alessandro  Vil«  in  aan 
Pietro. 

Baldacchino  di  s.  Pietro. 

Cattedra  di  s.  Pietro. 

Sepolcro  della  contessa  Matilde, 
ìtì. 

Scala  del  palaixo  Vaticano. 

Portico  nella  piazza  di  s.  Pietro. 

Sepolcro  del  cardinale  Pimeutelli 
in  Minerva. 

Arco  ed  ornato  della  scala  ducale 
in  Vaticano. 

Aggiunta  al  palazzo  Quirinale  di 
Alessandro  Vii. 

Ornato  del  ponte  s.  Angelo  con 
atatue. 

L'Arsenale  in  Civita  recchia. 

Villa  Rospigliosi  nel  Pistoiese. 

Stanze  da  state  con  loggia  di  Cle- 
mente IX,  al  Quirinale. 

Altare  della  cappella  del  Gesù  de 
Rospigliosi,  in  Pistoja. 

Tre  altari,  in  Roma. 

Facciata  e  rìstaurasione  di  santa 
Bibiana. 

Fontana,  in  piazza  Barberini. 

Pavimento  di  a.  Pietro  ,  fatto  da 
Innocenzo  X. 

Pavimento  del  porticele»  fatto  da 
Clemente  X. 

Lanternino  e  sesto  della  cupola ,  al- 
la Madonna  di  Monte  Santo  al  Po* 
polo ,  ec  ec. 

B£RRAl0r  (GioYAni)  parigino  in- 
tagliò la  pianta  del  palazzo  dd  Louvre 
ed  alquanti  fami  rappresentanti  orna- 
lu^ati  della  Galleria  d'Apollo  nel 
Louvre,  il  tutto  eoa  sommo  spirito  e 
galanteria* 
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BERRUGUETE  (Alfovso)  pit- 
tore ,  scultore ,  architetto  i  l' artista 
coi  la  Spagna  va  debitrice  del  buon 
gusto  nelle  belle  arti ,  per  avere  il 
primo  portate  d*  Italia  in  quel  regno 
le  belle  proporzioni  del  corpo  umano, 
la  grandiosità  delle  forme,  la  purità 
del  disegno.  Era  egli  nato  a  Paredes 
de  Nave  nel  f48o,  da  Pietro  pittore 
di  Filippo  1.  Del  i5o3  stara  in  Fi- 
renze copiando  il  celebre  cartone  di 
Michelangelo.  Recatosi  nel  susseguente 
anno  a  Roma,  era  ricevuto  in  qualità 
di  aiuto  da  Michelangelo,  e  fece  pò» 
scia  in  concorso  del  Sansovino,  del 
Volterrano  e  di  altri  artiati  il  model- 
lo in  cera  del  Laocoonte.  Di  ritorno 
a  Firenze  fu  alcun  tempo  trattenuto 
dalla  cordiale  amicizia  di  Andrea  dei 
Sarto  e  di  Baccio  Bandinelli  )  ed  ap« 
pena  giunto  in  patria  dopo  il  i5zo  era 
da  Carlo  V  nominato  auo  pittore  e 
acuUore.  Oltre  le  molte  opere  d'  ogni 
genere  eseguite  in  corte ,  ebbe  la  di- 
reaione  delle  più  importanti  opere  che 
allora  si  facessero  iu  Cuenca ,  in  Pa- 
lencia,  in  Valladolid,  in  Toledo,  e 
può  dirsi  in  ogni  parte  della  Spagaa. 
E  tante  furono  le  ricchezze  che  gli 
procacciarono  così  grandi  lavorìi  die 
nel  i559  acquistava  da  Filippo  II  la 
signoria  di  Ventosa  in  vicinanza  di 
Valladolid.  Sebbene  foase  grande  pit- 
tore ,  operò  più  nella  acultura  che 
nella  pittura,  come  può  dirsi  ancora 
di  Michelangelo.  Tra  i  più  riputati 
suoi  scolari  ed  aiuti  contansi  presso- 
ché tutti  gli  artisti  che  illustrarono 
la  Spagna  nella  seconda  metà  del  se- 
dicesimo secolo.  Moriva  Alfonso  io 
Alcala  in  età  di  ottantun'  anni,  ed 
ebbe  per  ordine  di  Filippo  il  l'onore 
di  pubblici  funerali. 

^-^  PiBTso   padre  e  maestro 

di  Alfonso.  Fu,  per  i  tempi  in  cui  vis- 
se ,  ragionevole  pittore  ,  onde  fu  no- 
minato pittore  del  re.  Non  rimane  al 
presente  delle  non  poche  opere  eseguite 
da  lui  che  un  quadro  di  altare  in  Avi- 
la  ,  r  ultimo  ch'egli  fece  l*  anno  cfe? 
in  cui  mori. 

BERSENE  W  (GiOTAwri)  nato  in 


Silierìft  nel  1769,  venne  in  Francia, 
e  stabiUtosi  in  Parigi ,  imparò  a  raf- 
finare Tartn  dell'  ioUglio  di  cui  ne 
a  vera  appresi  i  principi  in  Pietro- 
borgo  da  au  artista  francese.  Buon 
diirgiiatore  qaal  egli  era»  nou  si  fer- 
mò snJle  leggeresae  di  alcuni  pittori , 
sw  cercò  di  approsainsarsi  ai  più  gran* 
di.  Disegnò  qaiudi  ed  intagliò  Yar| 
quadri  della  Galleria  del  palas«o  reale, 
tra  t  qnali  uno  del  Domenìchino,  due 
dctr Albani  ,  uno  di  Poussin  ,  ec 

B£RSOTTI  o  BORSOTTl  (  Cab- 
io  GiMK^Mo)    nacque  in   Pavia  nel* 
Y  anno   i645 ,  e  fa  allievo  del  Sacchi. 
Conosorudo  cbe  mal  potrebbe  disttn« 
gnersi  come  pittore  di  storia  ,  si  voi* 
le  alla  men  difficile    impresa  del  di- 
pìngere animali ,  volatili,  fratta  ,  ver* 
»nre,  vasellami  ed  altre  cosiffiitte  co* 
ae ,  cbe  non  solamente  faceva  compa* 
lire  staccate  dal  fondo  e  simili  si  ve* 
ro  ,  ma  distribuiva  con  beli*  ordine  e 
pittorescamente.  Possono  vedersi  alcu* 
ne  di  queste  sue  opere  in  varie  signo* 
riti  case  di  Pavia ,  in  Milano  ed  al* 
trote  »  che  non   sarebbe  presso  deU 
r  opera   il  farne   distinta   mensione. 
Termioò  la  vita  in   patria  ne'  primi 
anni  del  òiciotleaimo  secolo. 

BERTAUD  (Masia  Rosalia  )  naU 
in  Parigi  circa  il  1760 ,  fu  allieva  di 
Saint  Aabin  e  di  Collard    nelf  iuta* 
glìo  a  bulino.  £ra  costei  di  elevatis* 
situo  ingegno  ,  onde  facilmente  si  di- 
stinse  fra  le  femmine  artiste  de*  suo  i 
Impì.  Tra  le  diverse  sne   stampe  le 
piò  conosciute  sono  le  seguenti  tratte 
ds  Vemet  :  cioè 
Le  Tempesta  impetuosa. 
I  Pescatori  sul  lido. 
La  Rocca  forata. 
La  Nave  messa  a  galla. 
La  Pesca  al  lame  della  lana. 
I  Pescatori  italiani. 
Operava  ancora  in  principio  del  pre* 
sente  secolo. 

BEHTAULX  (UT.)  Di  questo  valente 
disegnatore  ed  ìntagKatore  si  hsnno 
molte  stampe  nei  f^iofgiò  cP  Italiot  nel 
quale  incise  le  figure  con  mollo*  spi. 
rito  in  snl  fare  del  Callot 

i>».  det;li  Arch,  ac.  T.  1. 
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BERTAHI  (GiovAM  Battista)  alile* 
vo,  indi  suoopssore  di  Giulio  Roma*^ 
no  nella  direzione  dell'accademia  di 
Mantova,  fu  ad  un  tempo  buon  pit* 
tore,  migliore  architetto  ed  accurato 
scrittore  delle  cose  dell'architettura. 
Fioriva  in  Mantova  nel  1SG6  ,  con- 
aigliere  ed  esecntore  principale  delle 
nobili  grandiose  idee  del  duca  Vin« 
censo.  E  coaa  notabile ,  perchè  coma* 
ne  a  pochi  maestri ,  che  quasi  tutti  i 
suoi  allievi  ed  aiuti  furono  assai  mi* 
gliori  dipintori  di  lui ,  mratr'  egli  fa 
di  lunga  mano  inferiore  a  Giulio.  Lo 
raggiunse  per  altro»  e  forse  lo  sape^ 
rò  neir  srchitettora  »  della  qua!  cosa 
filano  testimoniansa  la  chiesa  di  san* 
ta  Berbera  ed  altri  importanti  edifi* 
sj  eseguiti  in  Mantova.  Ebbe  on  fra* 
tello  chiamato 

«-^— • —  OoMBRioo,  che  in  compa- 
gnia di  altri  artisti  dipinse  in  Corte 
ed  altrove  diverse  storie  ,  omam^n* 
ti ,  ed  architetture  aotto  la  diresione 
e  probabilmente  con  i  disegni  di  Gio- 
vanni Battista.  Igoorausi  le  epoche 
della  nascita  e  della  morte  dei  doe 
ftatelli. 

BERTELLI  (  GmsrnroM  ) 

-^— -  FaAaCBSGO. 

■■*    DOHATO. 

— —  LncA. 

U  primo  di  questi  artefici  intagliò 
alcune  pitture  del  Correggio,  ed  il 
ritratto  di  Ottsv.  Farnese. 

Il  secondo  TEntrste  di  nrfdatedt 
Savoia  in  Torino  •  quando  se  ne  rese 
possessore. 

Il  terso  intagliò  t  ritratti  di  alca- 
ni  papi  e  qualche  pittura  dr  Giulio 
Romano. 

L*  attimo  divarse  cose  del  Boaar* 
roti,  la  Deposisione  di  croce  ctn  quat- 
tro acale,  e  Micodemo  che  tiene  le  te* 
naglie  in  mano,  la  Lavanda  dei  pie- 
di, la  Flagellasione,  il  Vecchio  ed  il 
suo  figlio  che  si  scaldano  al  fuoco  , 
tratto  da  Tisiano*  Tutte  le  stampe 
di  Luca  sono  rarissime.  ' 

Qaesti  Bertelli  si  credono  Venesia- 
ttf,  ma  Cristoforo  nato  circa  il  iSa6 
nacqne  in  Rimini. 

ao 
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B^RTERAM  (N.)  o<m  è  conotcia- 
to  uelL*  storia  degl'  inltgìinton  cWe 
per  il  froutespivio  dell'  opera  di  Elia 
Oa-Pin,  Storia  del  Concilio  di  Tren» 
lo  itampaU  io  Bruasflles  1*  imno  ■7!ii» 
tf.per  altre  siaiili  cose  di  non  graodo 
ioiportauxa» 

bERTESl  (Giacomo)  oriundo  di 
Sortsina,  nacque  probabilmente  in 
principio  del  dicìassettesino  secolo.  Si 
pretende  che  apprendere  ad  intagliare 
in  legno  da  Gabriele  Capra  riaoraato 
artista  cremonese ,  o  da  altro  scultore 
patrio.  Certo  i  ad  ogni  modo  che  fu 
nell'età  sua  uno  de* piò  talenti  scuU 
tori  in  legno  ed  in  plastica ,  onde  ese* 
gol  in  Cremona  ed  altrova  importanti 
lavori.  Le  principali  sue  opere  eoo- 
•enransi  nella  cattedrale  di  Cremona^ 
e  sono  il  Crocifisso  presso  la  sagri* 
stia  •  la  Sacra  Famiglia  di  mesxo  ri- 
fiero  vicino  all'  altare  della  Madonna 
delle  Graxie.  Secondo  la  eomune  opi* 
Dione  c«$sò  di  vivere  nel  1690. 

BERI  HAULT,  celebre  dilettante  di 
ttampe,  intaglid  ancora  per  passatempo 
molti  soggetti  all'acqua  forte  che  gli 
meritarono  V  onore  di  essere  da  fia« 
san  collocato  nel  catalogo  degl'  inci- 
sori. 

BERTBAULX  (  Pibtbo)  pubblicò 
nel  1786,0  nel  susseguente  anno  al- 
cune  inteme  vedute  della  città  di  Pa- 
ligi,  lodevolmente  eseguite,  sicché  pos- 
sono sostenere  il  paragone  del  loro  ori* 
gtnale  proveniente  dal  cavaliere  da  £##«• 
pinot, 

BERTI  (GioToni  Battista),  di  cui 
ai  consorvA  in  una  distinte  famiglia 
crtoMneae  una  tavola  rappresentante 
la  Vergine  coi  santi  Francesco  ed  Omo- 
boDO,  col  breve  —  /o«  Baptista  Bejrti 
crcmon^nuiificit,  —  Appartenne  prò* 
babilniente  olla  famiglia  di  on  altro 
pittore  cbùkmato 

BERTIS  (LoRBKzo)  del  quale  si  co* 
Dosce  una  tavola  in  Cremona  avente 
r  epigrafe  —  Laureiuiut' de  Bertis 
faeiebat  iSai. 

BERTIN  (OoMBiiiGo)  fioriva  nel  se- 
colo sedicesimo,  ed  in  compagnia  di 
Giovanni  Gardet  intaglila  molte  figure 
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di  più  maniere  per  I*  intelHgeaxa  drl* 
r  Epitome  in  lingua  francese  dei  dieci 
libri  d'architettura  di  Marco  Vitni- 
vio  Pollione  stampato  in  4*^  ^  Tolosa 
nel  iSSg. 

BERTIN  (  Nicolò  ),  pittore  pari- 
gino, che  probabilmente  operò  in  sul 
cominciare  del  diciassettesimo  secolo» 
poi  eh*  ebbe  appresi  i  principj  del- 
r  arte  in  patrie ,  recossi  a  Ruma  per 
terminare  gli  studj  sopra  migliori  esem- 
plari. Di  ritorno  a  Parigi  ù  fece  am* 
mirare  per  certa  ina  maniera  granosa 
e  finita  che  lo  distinse  da' suoi  con- 
temporanei, che  generalmente  lavora* 
vano  di  pratica.  In  sul  declinare  del 
passato  secolo  conservavasi  nella  badia 
di  san  Germano  un  gran  quadro  rap- 
presentente  il  Battesimo  dell*  Eunuco 
della  regina  Candscei  lavoro  bastante 
ad  attestare  il  non  comone  merito  dei 
maestro. 

BERTO  di  Gesi  vieoe  annoverato 
fra  gli  artisti  d'oreficeria,  che  dal  i3fi6 
al  1477  lavorarono  intorno  al  magni- 
fico  altare  d'argento  di  s.  Giovanni 
di  Firenme  :  e  perchè  furono  tra  qne* 
sii  uomini  celehratissimi ,  e  perchè 
riuscì  opera  di  maraviglioso  lavorp , 
couvien  credere  ohe  ancora  Berto^.  di 
coi  non  è  nota  veron  altra  opera, 
Ibsse  pure  un  distinto  artista. 

BERTO J A  (Jacopo),  dall'  Oriandi 
chiamato  Giacinta  (quando  però  non 
siano  due  diversi  artisti  )  nacque  in 
Parma  avanti  il  i55o ,  e  fu  uno  dei 
buoni  maestri  de*  suoi  tempi.  Paolo 
Lomaaco  lo  dice  scolaro  d'Ercole  Pro- 
caccini in  Bologna,  altri  lo  suppose- 
ro allievo  del  Msasola  s  ma  l' eìk  in 
cui  visse  non  consente  di  ammettere 
la  seconda  opinione,  sapendosi  che  il 
Berto ja  era  sncora  giovane  nel  1573. 
Ed  in  Parma  ed  in  Caprarola  lavorò 
molto  per  i  principi  Farnesi.  Alcune 
sue  pitture  di  storie  mitologiche  di- 
pinte a  fresco  nel  palauo  del  reale 
giardino  di  Parma,  furono  segate  e 
portate  in  sul  declinare  del  decono 
secolo  nelle  camere  dell*  accademia  « 
drcostenia  che  ben  mostra  in  qusnta 
stima  sono  tennte  le  open  di  questo 
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Dìpiiue  pore  piccoli 
qaMlrì  fU  sUuaa  assai  belli ,  ma  or» 
diTrDtatì  rarift»iaii.  Mori  circa  il  1600. 
BERTOLDO  (N.)  celebra  scultore 
fiomitiaOt  nato  avanti  la  mela  del 
qaittdicesimo  secolo ,  aveodo  eseguiti 
noUì  beliisaimi  getti  in  bromo  di 
basii  rilievi,  rappresentauti  in  piccola 
figure  battaglie  ed  altri  argomenti,  fu 
dal  niagoi6co  Lorenio  de'Medici  no- 
Btnalo  custode  del  Giardino  a  s*  Mar* 
eo,  dove  coaiodif  ansi  maraTigliose  sta- 
toc,  specialmente  anticbe,  e  si  lavorava 
di  scultura.  Fu  in  appresso  nominato 
direttore  dell*  accademia  del  Giardiuo» 
ove  studiavano  i  più  valenti  giovani, 
tra  i  quali  riooitleró  soltanto  Miche» 
laogelo  Bonarroti ,  il  Graoacci  ed  il 
Torrigiani.  Non  è  nota  1'  epoca  della 
morte  di  Bertoldo. 

B£RTOLKT  (Guglulmo)  model- 
latore francete  operava  in  principio 
dal  didacKttetimo  secolo.  È  sua  ope- 
ra il  modello  della  Madonna  che  pa- 
fa  Paolo  V  fece  collocare  «ulla  colon* 
Ba  posta  innanai  a  santa  Maria  Mag« 
port.  Credesi  che  dimorasse  lungamen- 
te ia  Roma  facendo  modelli  e  forme 
per  gli  icoltorì. 

BERTOLOTTl  (GiovAimi  Lola*. 
to)  fa  aleno  tempo  scolaro  di  Gian 
ficoedelto  Castiglione  suo  concittadi* 
no.  È  notabile  che  il  fiertolotti  tenne 
Mila  scelta  del  genera  di  pittura  che 
iutièri  un  andamento  opposto  a  quel* 
lo  del  maestro.  Questi  dipinse  in  gio- 
veotà  quadri  d'altare;  indi  non  trat- 
tò ebe  argomenti  paatorali,  dipiogcn- 
4o  animali  e  paesaggi)  ma  il  Berto* 
lotti  che  prese  le  mosse  da  questo  gè*. 
Iicre  umile ,  si  sollevò  alla  pittura  sto- 
rica di  sacro  argomento,  e  dipinse  ta* 
vote  d' altare ,  tra  le  quali  lodatisei* 
■a  è  quella  della  Visitazione  fatta 
b  Genova  per  la  chiesa  della  Visita* 
«ione.  £ni  nato  nel  i64o  e  morì  nel- 
r  anno  1731. 

BERTOTTI  SCAMOZZi  (Otta. 
Tio)  nacque  in  Vicenza  nel  1726.  Vin- 
cenzo Scamoxsi  eelebratissimo  archi- 
tetto del  sediceaimo  secolo  ,  non  aven- 
<lo  stretti  congiunti  ,  dispose  del  suo 
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palrimottio  io  maniera  ,  che  ser  lo  go- 
desse vitaliziamente  chiunque  della  aua 
patria  riuscisse  il  più  eccellente  nella 
architettura ,  con  obbligo  di  aggiugiie- 
re  al  proprio  il  cognome  del  benefat- 
tore. Ecco  il  Bertotti  diventato  Sca» 
mozsi  per  giudizio  degli  esecutori  te- 
stamentari i  marchesi  Capra.  È  noto 
che  io  Scamozxi  fu  l*  acerrimo  nemi- 
co di  Palladio  I  ed  il  suo  beneGcato 
Bertotti  fece  i  suoi  principali  ttud| 
•opra  le  opere  del  Palladio.  11  Bertot* 
ti  Seamoxai»  dopo  avere  esaminate  , 
coorroutate  ed  esattamente  misurate 
le  opere  del  Palladio*  separandole  da 
quelle  che  a  torta  gli  ai  attrìboisconoy 
ne  diede  una  magni  Bea  edizione ,  che 
onoragli  artisti  vicentini  e  tolta  l'Ita- 
lia. Durante  questo  lungo  lavoro  il 
Bertotti  regolò  diverse  fabbriche  in 
Vicenza  e  nella  vicentina  provincia  eoa 
soddisfazione  de'fabbricanti.  A  Castel- 
franco  t  borgata  del  territorio  trivigit- 
no ,  esegui  una  gallerìa  per  il  cardi- 
nale Giovanni  Coruaro  «  ed  nna  fo- 
resteria annessa.  Costrusse  a  Scantri- 
po  un  palazzo  per  1  conti  Trissini  » 
ed  no  altro  in  Alpiero  per  i  conti  da 
Schio,  ne'  quali  rendesi  manifesto  il 
buon  gusto  dell'architetto,  e  lo  stu- 
dio delle  opere  palladiane.  Mancò  al- 
l'arte  circa  il  iSoo. 

BERTRAND  (Filippo)  nato  in  Pa- 
rìgi  dopo  il  i65o ,  fu  allievo  ,  poscia 
aiuto  di  Luigi  le  Comte.  Operò  poscia 
da  se  varìe  cose,  ma  di  non  grande 
importanza,  e  neUi707  fu  ricevuto 
aocio  della  reale  Accademia  parigina 
di  pittura  e  scultura.  Pochi  anni  so- 
pravvisse a  qoett'  onorevole  distin- 
nione. 

BERTUCAT  (Luioi  )  nato  in  Ispa- 
gna  circa  il  1740»  si  applicò  da  gio- 
Tanetto  agli  stodj  della  pittura ,  e  fe- 
ce tali  progressi ,  che  di  vent'  anni 
rigoardavBsi  come  compiuto  pittore* 
Ignote  ragioni»  e  probabilmente  l'ono- 
re della  distinta  famiglia  cui  apparte- 
neva, io  persuasero  ad  ascriversi  alla 
reale  milisia,  nella  quale  ebbe  il  gra* 
do  di  capitano  de'  dragoni.  Non  perciò 
abbandonò  l'arte^  cheanaind  1760  fn 
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nominato  membro  dell' accademia  di 
saut*  Ferdinando,  nella  qoale  possono 
Tederai  alcnni  suoi  quadri  di  squisito 
gusto  e  Uggiadramente  condotti,  che 
respirano  una  i^on  so  quale  freschei* 
na  che  tocca  V  anima. 

BERTUCCI  (Jacoik>)  meglio  coao« 
scinto  sotto  il  nome  di  Jacopone  da 
Faenzat  fu  in  Roma  alcun  tempo  aiuto 
di  Raffaello  nelle  grandi  opere  delle  ca- 
mere e  della  gallerìa»  ed  in  appresso 
maestro  di  Taddeo  Zoocari.  Molte  eose 
dipinse  in  Ravenna  ed  in  Faenta  sua 
patria ,  oy  era  celebre  il  quadro  della 
Natività  di  Maria  Vergine  fatto  per  la 
chiesa  delle  Domenicane,  sotto  al  qua- 
le leggevasi  -^  Jacopo  Bertucci  Faen» 
tino  i53a.  —  Doli'  Orlandi  si  diati n- 
•ero,  quasi  fossero  due  persone,  Ja« 
copone  da  Faenza  e  Jacopo  Bertucci; 
ma  r  accuratissimo  ab.  Lanci  ha  po« 
tuto  con  indubitati  argomenti  dimo* 
strare  essere  un  solo  individuo. 

— Lodovico  di  Modena,  fu  nel 

diciassettesimo  secolo  ingegnoso  e  fa** 
ceto  pittore  di  bambocciate  e  caprìcei| 
genere  di  pittura  ,  che  di  que'  tem- 
pi, forse  pia  che  ne'  presenti,  trovava 
ammiratori  ancora  presso  le  corti  so* 
▼rane ,  perchè  il  mondo  i  condannato 
ad  aver  sempre  degli  adocchi  d*  ogni 
condizione. 

BERTUCCIO,  insigne  orcace,  sculto  • 
re  in  bronzo,  veneziano  6orìva  nel  i3oo, 
nel  qoale  anno  fuse  le  porte  di  bronzo 
drlla  basilica  di  s.  Marco,  in  una  delle 
quali  teggesi  1*  iscrUione  s  mccc  magi^ 
ster  Bertucciìu  aurifix  venHus  me 
ficit.  Ebbero  dunque  torto  coloro,  che 
si  fecero  a  credere  che  in  tal'  epoca 
tulle  le  opere  d*  arti  si  eseguissero  in 
Venezia  da  artisti  bizantini  :  perocché 
fo  questo  Bertuccio ,  come  lo  diroo* 
atra  il  nome,  indubitata ineute  vene* 
zianot  ed  anche  in  principio  dtà  do* 
dicfsimo  secolo  ooooacevasi  in  Veueo 
sia  r  arte  del  fonditore ,  e  si  tesse- 
vano presiosi  Blamenti  d*  oro  e  d*  ar» 
gento  e  ai  facevano  vasellami  ed  ogni 
altro  lavoro  d'  oriBceria. 

BERTUSIO  (GiovAH  Battisti)  dalla 
scuola  di  Dionigi  Calvart  passava  a 
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quella  dei  Caracci  ;  dove  in  breve  ièco 
tali  progreasi,  che  lo  atesso  Guido 
Reni ,  sebbene  destinato  a  primeggiare 
tra  gli  allievi  dei  Caracci ,  lo  riguar- 
dò come  suo  emulo.  Ed  io  fatti,  o  fosse 
per  un'  apparente  vaghezaa  che  a  beila 
prima  sorprendeva ,  o ,  come  altri  vo« 
gliono,  per  il  basao  prezzo  cui  li  ven» 
deva,  o  per  1'  uno  e  1'  altro  motivo, 
t  quadri  del  Bertuzio  erano  assai  ri* 
cercati  in  Bologna  ed  altrove.  La  ce- 
lebre pittrice  Antonia  Pinelli  io  pre* 
ferì  a  tutti  gli  allievi  de'  Caracci  ed 
a  qualsiasi  altro  giovane ,  e  lo  sposò  s 
né  poteva  la  valente  donna  trovar  pcr^ 
sona  della  ana  professione  che  meglio 
le  convenisse  del  Bertuzio,  siccome 
nomo  di  dolci  e  gentili  maniere,  ooo* 
rato ,  affettuoso.  Perduta  la  moglie  sea- 
za  avenie  avuta  prole,  e  trovandosi 
ormai  in  avan&ata  età ,  non  volle  pas- 
sere a  seconde  nozze  ;  e  come  religioso 
uomo  eh'  egli  era,  e  privo  di  parenti, 
lasciò  erede  delle  sue  sosiauze  la  con- 
fraternita di  8.  Sebastiano ,  per  la  quale 
aveva  fatte  diverse  opere ,  conservato 
fino  agli  ultimi  anni  del  diciottesimo 
secolo.  Mori  dopo  il  i65o. 

BERTUSSl,  debole  pittore,  allievo 
di  Federigo  Barocci ,  aentendosi  inca- 
pace di  condor  cose  di  propria  inven- 
zione ,  altro  non  fece  finche  visse  che 
copiare  le  opere  del  maestro  i  nella  qua* 
le  pratica,  a  motivo  della  lunga  con* 
suetudine,  gli  riusciva  di  operare  oos 
molta  esattezza.  Fioriva  in  principio 
del  dìciasarttcsimo  secolo. 

BER^WICT  (Caalo  Clbmbrtb)  na- 
cque in  Parigi  nel  1756,  e  fu  ammesso 
all'  accademia  delle  Belle  atti  in  età 
di  ventott'  anni.  Discepolo  di  J.  X 
Ville,  è  il  solo  che  può  sostenere  il 
paragone  col  condiscepolo  MuUrr  di 
Sluttgiird.  L'  uno  e  V  altro  intaglia- 
rono il  ritratto  di  Luigi  XVI ,  e  Tuno 
e  r  altro  sorpresero  gì'  intelligenti  qua* 
le  ueir  una ,  quale  nell*  altra  fiuitezaa 
dt'lla  persona,  degli  accessorj  o  dei 
panni,  lasciando  indeciso  il  giudizio. 
Alcuni,  tenendo  al  confronto  l'un  col» 
r  altro  ritratto ,  hanno  osservato  però 
che  in  quello  del  Berwicl  rilevasi  mag- 
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glor  rtisomigliansa  di  volto ,  ed  una 
più  dignitosa  mossa.  Oltre  questa  stam- 
^  ormai  diventata  rarissima ,  riguar- 
dasi come  il  capo  lavoro  di  Benrict 
f  Edaeaxione  d*  Achille  tratta  dal  qua- 
dro dì  Giambattista  Regnault ,  e  sono 
pure  beliiaaimi  i  ritratti  del  botanico 
Cario  Linneo  ,  del  medico  Giovan* 
si  Seneca  di  Meilhan ,  coma  altresì 
il  Riposo  tratto  da  L^picié. 

BESENZl  (Paolo  Encnio)  nato  in 
Reggio  ne*  primi  anni  del  diciassette- 
simo  secolo  9  si  vuole  che  studiasse  la 
pittura  sotto  Francesco  Albano  {  e  le 
opere  del  Besenvi  die  tuttavia  si  con* 
servano  io  s.  Pietro  ed  in  alcune  al- 
tre chiese  di  Reggio  lo  mostrano  uno 
^  de'  più  felici  imitatori  di  questo  gran- 
de pittore.  Ma  poche  cose  dipinse ,  di- 
atratto  dalle  occupazioni  continue  in- 
tomo alle  opere  di  scultura  e  di  ar- 
cbitettora,  nelle  qoali  arti  si  distinse 
BSMÌ  p  lasciando  in  patria  ragguardt*- 
voU  monumenti  della  sua  virtù.  Fio» 
riva  dopo  la  metà  del  diciassettesimo 
secolo. 

BESOZZI  (  AKsmoGio  )  nacque  in 
MìUqo  nel  164B  »  dove  apprese  i  prin- 
cipi ^11*  pittura  sotto  il  Montaltoi 
indi,  recatosi  a  Roma,  frequentò  la 
scuola  di  Ciro  Ferri,  del  quale  ne 
rmitò  lo  stile.  Non  era  appena  tornato 
in  patria ,  che  la  fama  della  sua  virtù 
Jo  léce  chiamare  per  lavori  d*  impor- 
tansa  a  Torino  {  e  vi  dimorò  lunga- 
nirnle  dipingendo  varie  cose  per  il 
pobblioo  e  per  privati  con  suo  onore 
e  profitto.  Arricchì  ancora  Milano 
di  belle  opere  a  fresco  ed  ali*  olio  1 
ed  avrebbe  condotte  altre  cose  di  mag- 
giore importauaa ,  ae  la  morte  non  lo 
toglieva  improvvisamente  all'  arte.  In 
sogli  nUiaii  anni  volle  provarsi  nel- 
r  intagliò  air  acqua  forte  e  fece  l'apo- 
teosi di  uva  prìucipessa,  il  di  -cui  ba- 
sto fu  intagliato  dal  Booacina  col  di^ 
segno  di  Cesare  de  Floribus»  Ebbe  ono- 
rata sepoitora  in  s.  Satiro  nel  i^oGw 
BEST  ARO  (  N.  )  nacque  nelT  isola 
di  Maiorìca  circa  il  i65o,  ed  apprese 
r  arte  della  pittura  in  Ispagna ,  non 
é  ben  noto  sotto  quale  maestro.  Di 
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ritomo  neir  isola  natale ,  Bssò  la  sua 
dimora  nella  città  di  Palma,  ed  ebljo 
molte  commissioni  anche  per  Algeri, 
per  Tonisi  e 'per  altre  città  della  co- 
sta africana,  spezialmente  per  vedute 
di  paesi  e  per  ornamenti  di  rabeschi. 
La  più  conosciuta  sua  opera  conser- 
vasi nel  convento  di  Montesion,  ed  è 
forse  la  più  rara  cosa  che  abbia  la  cittì 
di  Palma.  Operava  ancora  in  princi- 
pio del  diciottesimo  secolo. 

BETHLE  (  Giorgio)  scultore  in  le- 
gno ed  in  avorio,  abbandonò  circa  il 
161 5  la  Germania  sua  patria,  e  recossi 
a  Roma,  dovc^,  non  trovando  occasioni 
di  lavoro»  visse  alcuni  anni  assai  ri- 
strettamente. Ma  ali*  ultimo  ,  avendo 
risolto  di  rivedere  la  patria,  ed  arri- 
Tato  a  Genova,  trovò  nel  pittore  Paggi 
un  giusto  estimatore  della  sua  virtù. 
Perocché ,  veduti  alcuni  crociBssi  ed 
altre  piccole  figure  in  avorio,  lo  rac- 
comandava ai  principali  signori,  che  lo 
facevano  continuamente  lavorare.  Nel 
i63i  partiva  da  Genova  ben  provve- 
duto di  danaro  \  ma  giunto  in  Lom- 
bardia peri  vittima  del  contagio  che 
in  tal  anno  infieriva  in  quella  pro- 
vincia. 

BETTAMINI  (  Gioyahvi  )  acquistò 
nome  di  mediocre  intagliatore  per  una 
stampa  rappreseotatite  1*  assassinio  di 
una  carrosza  con  pas^aggcri,  ed  un'ese- 
cuzione capitale  dri  uiasnadieri  col  sup- 
plizio della  ruota.  Fece  pure  una  Nati- 
vità di  Nostro  Signore,  ed  il  ritratto 
di  Elisabetta  rrgiua  d'Inghilterra»  mo- 
glie d'  Edoardo  IV,  ec. 

BETTI  (  SifiisaioKDO  )  fu  questi  un 
pittore  fiorentino  ,  che  nella  cappella 
del  santuario  di  Varali o  »  rappreseo- 
tante  Gesù  innanzi  ad  Anna»  fece  nel 
1765  alcune  tollerabili  pitture. 

BETTI  (G.  B.)  intagliò  col  buli- 
no  ad  un  solo  tratto»  cioè  senza  tratti 
trasversali  «  un  contorno»  ossia  car- 
tella, ornata  di  attrezzi  musicali,  con 
una  airena,  un  coruucopia  ed  altri  og- 
getti. Come  pure  intagliò  colla  stessa 
pratica  un  Èccé  Homo  mezza  figura 
del  Gurrcino. 

BETTI  (Pju>jub  Bugio)  frequentò 
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in  Roma  la  «cuoia  di  Daniele  da  Vo1« 
terra,  mentre  operava  io  quella  ca- 
pitale j  indi  praticò  con  altri  Talenti 
pittori .  e  Tolle ,  in  guU*  esempio  dt 
Daniele,  istrairsi  eziandio  nelle  pra- 
tiche drlla  scultura.  Dì  circa  trenta 
anni  Teccai  Teatino,  senza  peraltro  ab- 
bandonare le  arti,  le  quali  probabil- 
mente esercito  soltanto  per  arricchire 
di  pregevoli  pitture  e  sculture  i  con* 
Tenti  del  proprio  ordine.  Fece  pu- 
re varie  cosucce  di  miniatura ,  sic- 
come arte,  che  a  creder  suo  meglio 
si  confaceva  alla  quieta  e  ritirata  vita 
di  un  claasCrale.  Dotato  di  straordi* 
Dario  ingef^no  estese  i  suoi  studj  alla 
botanica,  che  formava  il  suo  più  pia- 
cevole intrattenimento ,  alla  musica  , 
alla  medicina,  ec.  Mori  in  Roma ,  in 
matura  vecchiaia ,  nel  i6i5. 

BETTINI  (P.)  intagKó  il  Marti- 
rio di  8*  Sebastiano  trattb^dal  quadro 
del  Domenichino,  che  conservasi  in 
a.  Pietro  di  Roma. 

— — — ^ DoMEBico   6oreDtinoy 

impard'a  dipingere  in  patria  da  Jaco- 
po Vignali  ,  poscia  fu  scolaro  in  Ro. 
ma  del  più  celebre  pittor  di  Bori  che 
in  allora  avesse  1*  Italia ,  il  Nuasi.  A 
questo  umile  ma  gentil  genere  di  pit* 
tura  consacrossi  interamente  il  Betti- 
ni ,  il  quale  se  non  superò  il  maestro 
in  ogni  parte,  non  gli  fu  in  alcuna 
inferiore.  Chiamato  alla  corte  del  duca 
di  Modena  circa  il  1670,  vi  rimase 
diciott'  anni  continui .  £bbe  poscia 
in  Bologna  molte  commissioni  che  tan- 
to l'andarono  trattenendo,  che  alKulti- 
mo  vi  fu  sorpreso  dalla  morte  nel  1705 
in  et^  di  sessantun*  anni.  Ciò  che  piA 
ammirano  gl'intelligenti  nelle  opere 
del  Bettini  è  Tartifizio  di  staccare  gli 
oggetti  dal  fondo  e  farli  campeggiare 
in  sul  davanti,  senza  far  oso  di  un 
fondo  appositamente  oscuro,  come  so- 
levano praticare  gli  altri  pittori  fiorìsti. 

—  "AnTOHio  Sasi^sTiAHo  pit- 
tore 6orentino  nato  nel  1707,  non  è 
conosciuto  che  per  F  onore  accorda- 
togli di  porre  il  proprio  ritratto  nella 
reale  galleria  di  Firenze  t  distinaiooe 
d*  ordinario  non  accordata  che  ai  va* 
lenti  maestri. 
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BETTIO  (  Grossm  )  nacque  ta 
Belluno  circa  il  1790»  ed  imparò  a 
dipingere  in  Venezia  sotto  mediocra 
pittore.  Contento  di  conoscerei  prin- 
cipi dell'  arte ,  tornò  in  patria  e  con- 
tinuò i  suoi  studj  sulle  opere  di  Tizia- 
no ,  di  Paris  Bordone,  di  Paolo  Vero- 
nese, di  Jacopo  Bassano,  di  cui  a*  suoi 
tempi  quella  città  assai  pia  che  al  pre- 
sente abbondava.  Piacque  lasua  manie- 
ra ad  un  gentiluomo  inglese,  e  lo  con- 
dusse a  Londra ,  dove  'Jungamente  ai 
trattenne  con  suo  non  ordinario  pro- 
fitto. Di  ritorno  a  Belluno  bastante- 
mente ricco  per  vivere  agiatamente» 
non  perciò  trascurava  Parte,  e  vi  fece 
oltre  non  pochi  piccoli  da  camera , 
due  grandissimi  quadri  per  la  cbiean  # 
parrocchiale  di  Valle  in  Cadore,  i  quali 
mostrano,  che,  se  alla  freschezza  e  for- 
za del  colorito  ed  alla  facile  esecuzio- 
ne avesse  aggiunto  buon  fondamento 
di  disegno  e  miglior  dottrina  del  on- 
stume,  pochi  o  nessuno  tra  i  veneti 
suoi  contemporanei  1'  avrebbero  supe* 
rato.  Mori  iu  patria  nel  i8o3. 

BETTOLI  (  N.  )  sopra  il  dipinto 
del  cavai.  Marc  Antouio  Franceschini 
intagliò  il  Transito  di  a.  Giuseppe 
fatto  per  la  chiesa  delle  monache  del 
Cristo  Morto  in  Bologna. 

BEVERENSE  (Airromo)  operava 
in  Venezia  nella  seconda  metà  del  di* 
ciassettesimo  secolo,  ove  dipinse  alla 
-scuola  della  Nunziata  lo  Sposalizio 
della  Madonna  con  buon  disegno  e 
con  forme  che  s'accostano  alle  belle 
de' pittori  del  precedente  secolo. 

BEVILACQUA  (AviaoGiof  pitto- 
re milanese  ,  operava  io  sul  decli- 
nare del  quindicesimo  secolo.  Con- 
temporaneo dello  Zenale,  del  Mon- 
torfaoo  e  di  altri  celebri  artisti  che 
precedettero  i  grandi  maestri  della 
età  di  Leon  X,  deve  annoverarsi  tra 
coloro,  che  avanti  che  giugnesse  Lio* 
nardo  da  Vinci  in  Milano,  comincia- 
rono a  lasciare  la  secchezza  dell'an- 
tica maniera.  Ne  fa  prova  il  suo  quadro 
che  conservasi  nella  chiesa  di  s.  Ste- 
fano, rappresentante  i  tanti  Ambro- 
gio, Protaso  e  Gervaao.  £bba  un  fra- 
tello chiamato 
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BEVILACQUA  (Filippo),  cht  gli 
fa  in  nolie  opere  ai  alo  e  coiopagao. 
È  qvcMi  ricordato  non  eeaxa  lode  da 
Paolo  Lomaxsot  ma  non  esuta,  ^e 
aappiasì,  vcrana  saa  opera. 

BEZZI  (GioTÀH  Frakcbsco)  cbiar 
■naia  II  iVt»«ar/«/ia,> nacque  io  Bologna 
circa  il  i5oo  e  fu  acolaro  di  Pelle- 
grino Tibaldi,  dalla  di  cui  «cyola  uscì 
vateute  pittore.  Apri  ancor  esso  scuola 
di  disegno  in  patria  ed  ebbe  diversi 
allievi.  Osserva  il  Malvasia,  che  seb- 
bene noa  «bbia  avuto  perfetto  disegno 
oome  il  maestro,  ebbe  asaggior  riso* 
Intesva,  e  che  a' suoi  tempi  si  vede« 
vano  diverse  sue  opere  in  parecchie 
città  d'Iulia.  Morì  in  patria  nel  1691. 

BEZZICALUE  (Ebcous)  nato  in 
Pisa  circa  il  1600,  ìu  allievo  di  Giu- 
lio Parigi.  Dotato  di  feconda  fanta- 
sia e  facile  disegnatore,  inventò  moU 
te  cose,  molte  delie  quali  intagliò  in  su  la 
maniera  del  Callot,di  Stefauodella  Bella 
e  del  Canlagallioa.  Condusse  molte  co- 
se di  battaglie,  di  rabeschi»  di  prò* 
tpettive,  di  paesaggi  frascheggiati  eoa 
ottimo  gusto.  L*  arciduca  d' Iqspriick 

lo  chiamò  a'  suoi  servigi,  ed  il  Gran 

duca  suo  naturai    sovrano»   volendo 

compensare  i  suoi  meriti ,  lo  fece  ad 
honorem  maestro  di  campo  e  castellano 
della  vecebia  fortesza  di  Livorno, 
poscia  di  quella  di  Siena. 

B£ZZOARO  (Claudio)  inUgliatore 
di  Civalcate  e  di  somiglianti  cose  ope* 
nva  in  sul  declinare  del  diciassette- 
sÌDo  secolo. 

BIANCHI  FERRARI  (  FtAicssco  ) 
fioriva  in  Modena  sua  patria  circa  il 
14B0,  e  da  taluno  si  pretende  easera 
stato  il  primo  maestro  del  Correggio* 
Coloro  che  videro  una  sua  tavola  poco 
aoù  esistente  nella  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco di  Modena ,  la  dicono  morbida- 
mente dipinta»  come  appena  potè  vasi 
sperare  io  que'  tempi ,  ma  conservando 
■on  pertanto  non  poche  orme  dell'an- 
tico stile.  Mori  in  patria  nel  i5io. 

Bi AM CHI  (GiovAni),  celebre  musai- 
cista  milanese  fa,  circa  il  1576,  chia« 
mato  alla  sna  cort«  da  Francesco  I 
gran  dnca  di  Toscana  per  dirigere  i 
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mpsaici  della  csppella  de'  sepolcri  dei 
prìncipi  io  8.  Lorenzo.  Accasatosi  in 
Firenze  con  certa  madonna  Buonavita» 
a'  ebbe  tra  gli  altri  figliuoli 

— — —  FiuiiCBSco  BoHAviTA,  il  qualc^ 
ammaestrato  nella  pittura  dal  padre , 
(fa  pure  ritenuto  ai  servigi  della  corte 
di  Toscana.  O  perchè  non  avesse  in- 
gegno inventore  ,  o  perchè  così  richie-« 
dessero  gli  ordini  dei  priocipi  suoi 
padroni,  pochissime  cose  fece  di  sua 
invenzione,  ma  molte  bellissime  co- 
pie dì  antichi  quadri,  che  il  gran  duca  '' 
mandava  in  dono  ai  prìncipi  esteri 
quali  oose  di  somma  rarità,  essendo 
dipinte  sopra  diaspri  ,  agate,  lapislaz- 
zuli ed  altre  pietre  fine,  delle  di  cui 
macchie  sapeva  T'artefice  approfittare, 
aiutando  colle  medesime  V  uffizio  dei 
lumi  e  dvUe  ombre.  Mori  in  Firenze 
nel  i65& 

->— —  CAVAI*.  Federico  nacque  ia 
Milano  in  sul  cominciare  del  diciasset- 
tesimo secolo  e  fu  scolaro  di  Giulio 
Cesare  Procaccini,  che  lo  fece  cuo  ge- 
nero. Sebbene  seguisse  le  massime  del 
maestro,  formòssi  uno  stile  originale, 
dando  alle  figure  mosse  e  forme  pia 
graziose  e  gentili  che  non  sono  quelle 
di  Giulio  Cesare.  Vedonsi  in  Milano 
molte  sue  pregevoli  opere,  e  molte  in 
Torino,  alla  di  cui  corte  fu  chiamato 
da  quel  sovrano ,  che  volendo  pre- 
miare la  sua  virtù,  lo  creò  cairaliere. 
Tra  le  cose  esistenti  in  Milano  ricor- 
deremo una  Visitazione  in  s.  Lorenzo, 
una  Sacra  Famiglia  in  a.  Stefano,  e 
lo  stesso  argomento  diversamente  trat- 
tato a  s.  Lorenzo.  Ammesso  che  Fe- 
derico fu  allievo  e  genero  del  Procac- 
cini morto  nel  i6'a6,  e  che  operava 
ancora  in  principio  del  diciottesimo 
secolo ,  come  scrìssero  V  Orlandi  ed 
il  Lansi,  converrà  pure  ammettere  che 
Federico  abbia  veduti  gli  anni  di  Ti- 
ziano. 

——  CAVAL.  Isidoro  da  Campione 
(  antico  feudo  del  monastero  di  s.  Am« 
brogio  di  Milano,  e  terra  renduta  ce- 
lebre da  antichi  e  moderai  artisti)  fu 
«Hievodi  Pier  Francesco  Mazzucchelli, 
detto  il.  MorM%one  Lavorò  molto  in 
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Milano  ed  in  Como,  faceodo  della 
prima  atcaui  pregevoU  freschi  nella 
chiesa  di  jaiit'  Ambrogio  ,  e  nella  se- 
conda varie  opere  più  o  meno  tmpor* 
tanti  in  più  chiese.  Per  la  morte  del 
maestro  essendo  rimaste  imperfette  le 
pitture  di  una  gran  sala  nella  real  villa 
di  Hivoli ,  fu  dal  duca  di  Savoia  chia- 
mato a  terminarle  il  Bianchi-,  siccome 
uno  de*  suoi  oiigliori  allievi ,  e  nel 
16216  fu  nominato  pittore  dacalt  e  erra* 
to  cavaliere.  Non  è  noto  il  preciso 
tempo  della  morte  di  cosi  celebre  pit- 
tore. 

blANCHI  (BALDASSÀma),  nato  in  Bo« 
fogna  nel  1614»  fu  allievo,  poscia  suo- 
cero di  Agostino  Mitetli  famosissimo 
pittore  di  prospettiva.  Ne*  prìini  anni 
ebbe  a  compagno  Giovanni  Paderna, 
morto  il  quale,  si  associò,  mercè  i 
consigli  del  suocero,  con  Giacomo  Mon* 
ti,  e  cou  lui  operò  luugameute  in  Man* 
iova.  Air  ultimo  pasfò  ai  servigi  del 
duca  di  Modena ,  ove  oiorì  nel  1679, 
lasciando  ammaestrata  nella  pittura  la 
figliuola 

LvcRBZiA,  della  quale  si  hanno 

molte  l>elle  copie  di  quadri  de'  migliori 
airi  isti. 

— FaAscBSCo ,  pittore  milanese 

appartenente  al  diciassettesimo  secolo, 
fece  in  compagnia  d'  Aotouio  Ruggero 
varie  opere  a  fresco  in  Milano  ed  al» 
trove.  Fedele,  iuviolata  fu  T  amicizia 
di  questi  artisti  che  non  seppero  uscire 
dalla  mediocrità. 

— —  PiBTao,  chiamato  il  Bastino^ 
perchè  scolaro  di  Benedetto  Crespi , 
conosciuto  in  patria  pel  soprannome  di 
Bustino,  ereditò  non  solamente  il  suo 
studio  pittorico,  ma  ancora  la  syna  mo- 
desta virtù.  Operava  in  Como  sua  pa- 
tria circa  il  i65o. 

Orazio.  Di  questo  pittore, 

die,  secondo  1*  Orlandi,  visse  net  di- 
ciassettesimo secolo  9  viene  dallo  stesso 
•crittore  ricordato  un  quadro  rappre- 
sentante lo  Sposalizio  di  s.  Giuseppe 
fatto  per  una  chiesa  titolare  di  que- 
sto santo  io  Roma. 

PisBo,  romano,  scolare  Ók 

Benedetto  Luti  e  del  Baciccia,  imparò 


BI 

dal  primo  il  carattere  leggiadro  ed  ele- 
gante ,  dair  altro  il  macchinoso  t  ed 
avrebbe  per  avventura  soperati  ambi 
i  maestri ,  se  la  morte  non  lo  rapiva 
air  onore  della  pittura  nel  fiore  del- 
r  età.  È  soprammodo  celebre  il  suo 
quadro  di  santa  Chiara  in  Gubbio, 
di  coi  un  re  dì  Sardegna  comperò  il 
bozzetto  ad  altissimo  prezzo.  Moriva 
Pirro  nel  1740. 

—  Caio/  Avromo  nacque  in  Pa- 

▼ta  in  principio  del  diciottesimo  se- 
colo, ove  lasciò  varie  opere  che  lo 
dichiarano  mediocre  pittore  ,  ma  con 
tutti  i  difetti  dell'  infelice  epoca  in 
cui  operava, 

BIANCHINI  (ViscBiizo)  fiori  in  Ve- 
nezia circa  la  metà  del  sedicesimo  se- 
colo ,  e  fu  QUO  di  que'  rinomati  no- 
saicbti  di  s.  Marco,  che  riformarono 
r  arte  sotto  gl'insegnamenti  di  Tiziano 
e  di  Jacopo  Sanso  vino.  È  stupenda 
opera  di  Vincenzo  il  Giudizio  di  Sa- 
lomone che  forma  il  principale  orna- 
mento deir  atrio  di  quel  rìcchisùmo 
tempio. 

BIANCO  (BAaTOLOKBo)  nato  nella 
provincia  di  Como  in  sol  dedioKre 
del  sedicesimo  secolo,  andò  a  stabi- 
lini  a  Geuova,  dove  ebbe  la  sopran- 
tendenza  del  nuovo  molo  e  delle  nuo- 
ve mora.  Fece  i  disegni  e  diresse  la 
fabbrica  di  tre  magnifici  palazzi  della 
famiglia  Balbi ,  ano  de'  quali  passò 
poi  in  proprieti  di  un  D orezzo;  ed 
è  pure  sua  opera  il  grandioso  colle- 
gio de'  Gesuiti.  Mori  ricco  in  Genova 
nel  i656. 

BIANCO  (GtofAim)  non  è  cono- 
sciuto che  per  alcuni  rami  relativi  a 
macchine  ed  otensigli  di  arti  liberali 
e  mestieri. 

— — ~  GiovAmn  Paoio  nato  in  Mi- 
lano avanti  la  metà  del  diciassettesi- 
mo secolo,  si  distinse  oell*  arte  del- 
l'intaglio  incidendo  varie  inreozioni 
e  disegni  del  Sarzana.  Fece  ancora  il 
frontespizio  del  libro:  Vita  e  costoni 
del  B.  Stefano  Maconi  da  Siena  ed 
uno  scudo  per  tesi  dedicato  a  Fabio 
Borromea  Marcò  le  sue  stampe  P« 
B.  F. 
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BIANCO  (Cbistoioro)  loreneae  ope- 
nfa  nd  i6iO»nrl  qoaie  aono  iuUgliò 
ì\  libro  del  Ruiaetti  da  Ravenot:  Idea 
del  buon  scrittore»  Fece  inoltre  varj 
scudi  per  tesi ,  argomento  che  dalla 
fiae  del  sedicesimo  secolo  600  alla 
metà  del  diciottesimo  diede  molti  la- 
vori ai  professóri  d' intaglio  cosi  in 
Italia  che  altrove.  Intagliò  eziandio 
una  Kausiata  colKAngelo  tra  le  un- 
volf. 

>^^-*  OBI.  Baccio  fiorentino  ,  lu* 
eque  nel  i6o4t  e  fu  da  principio  sco- 
laro del  BiUvert»  iodi  aiuto  in  Ger* 
mania  dell*  architetto  cesareo  Piero • 
ni  »  sotto  la  diresione  del  quale  im- 
parò la  prospettiva.  Passò  all'  ultimo 
nelle  Spagne^  «  molto  operò  in  corte 
durante  il  regno  di  Filippo  IV,  che 
1*  cbhe  in  grande  stima.  Morì  in  età 
di  cinquantasei  anni  ,  lasciando  in 
corte  e  tra  gli  amici  vivo  desiderio 
dì  se  non  tanto  per  le  sus  virtù  pit« 
torìche,  quanto  pe'  dolci  costumi  e  per 
il  faceto  carattere,  di  cai  si  risento* 
no  le  stesse  sue  opere. 

BliMCUCCl  (  Pàolo  )   nacque  in 
Lacca  ne* primi  anni  del  diciassettesimo 
secolo,  e  fu  uno  de' migliori  allievi  di 
Goido  Reni  e  suo  felicissimo  imitatore. 
Certe  sue  opere  per  altro  si  accostano 
alla  maoieFa  del  Sassoferrato  «  e  tanto 
vi  s' accostano ,  che  se  loro  non  man- 
casse la  lucentezza  sarebbero  nemmeno 
conosciute  dai  più  intelligenti  dell*ar« 
te.  Trovansi  in  Lucca  alcuni  bei  qua- 
dri del  Bian cucci,  •  tra   questi  uno 
10  j.  Francesco  con   diversi  santi  »  e 
quello  del  Purgatorio  nella  chiesa  del 
Suffragio.  Operava  ancora  dopo  ili66o* 

BlAMZAJNl  (Luioi)  cremonese  na- 
cque nel  1756  e  cessò  di  vivere  nel* 
Fauno  1816,  dopo  avere  date  lumi* 
nose  prove  di  essere  un  distinto  ar* 
chi  tetto.  Sono  ragguardevoli  ediBcj 
eretti  co'  suoi  diiegni  e  sotto  la  sua 
direzione  1  palazzi  Fadigati  e  Cut  ti 
In  Casal  Maggiore,  e  la  chiesa  par- 
rocchiale dì  villa  di  Comesaggio.  Fu 
applaudito  universalmente  il  disegno 
per  la  grandiosa  villa  Ala  Ponzoni  a 
fiorgolieto  •  e  per  tale  opera  fu  anno* 
DU.  degli  Àrcfu  te.  t.  r. 
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▼«rato  tra  gli  accademici  corrisponden- 
ti della  Reale  Accademia  di  Belle  ar- 
ti di  Firenze. 

BIART  (PiBTKo)  fioriva  avanti  la 
mete  del  sedicesimo  secolo  t  e  ,  venu- 
to da  Parigi  sua  patria  a  Roma,  in- 
tagliò all'acqua  forte  diverse  inven* 
zioni  del  Buonarroti,  ed  altre  cose 
di  non  molta  importanza.  Ma  oltre 
r  intaglio  in  rame  ,  lo  fecero  vantag- 
giosamente conoscere  alcune  opere  in 
pietra  come  ragionevole  scultore. 

BIBIhNA  (Giovar  Màru  Galli  da) 
nacque  nel  villaggio  di  tal  nome  ap- 
partenente al  territorio  di  Bologna  nel 
1635,  e  fu  scolare  ed  aiuto  di  Fran- 
cesco Albano,  di  cai  ne  seppe  cosi  be- 
ne imitare  Io  stile ,  che  il  qhadro  di 
s.  Antonio  fstto  per  la  chiesa  dei  Servi 
di  Bologna  sembra  opera  del  maestro. 
Fece  diversi  bellissimi  quadri  di  storie 
mitologiche  in  sulla  maniera  dell'Al- 
itano, a  poco  piò  potè  fare,  perocché 
finché  risse  questi  lavorò  per  lui,  indi 
dovette  negli  otto  anni  che  gli  soprav- 
visse terminare  certe  opere  Usciate  im- 
perfette. Mori  in  eté  di  4^  anni  ,  la- 
sciando due  figliuoli  ed  una  figlia  in 
tenera  eté«  cioè 

-*'— —  FBaDiHAVDO,  nato  nel  1657, 
e  rimasto  orfano  di  dieci  in  undici 
anni  frequentò  la  scuola  di  Carlo  Ci- 
gnanif  che  vedendolo  piò  che  a  tut- 
t'  altro  inclinato  all'  architettura  ,  lo 
consigliava  di  applicarsi  s  tale  arte,  sic« 
come  egli  fece,  studiandola  sotto  Man* 
ro  Aldovrandini  a  sotto  Giulio  Tro- 
goli. Ma  non  contento  di  apprenderne 
le  pratiche  come  usano  i  più,  volle  pure 
conoscerne  i  princìpi  e  )e  teorie,  onde 
applicossi  alle  matematiche  che  ne  sono 
il  fondamento.  Mentre  dimorava  in 
Parma  ai  servigi  di  quel  duca  ,  pub- 
blicò due  utilissimi  trattati  intorno  al- 
l' architettura  civile  ed  alla  prospet- 
tiva teorica.  Ma  più  che  questi  libri  e 
piò  d'ogni  altra  cosa  deve  l' immor-, 
tale  del  suo  nome  all'architettura  sce- 
nica ,  nella  quale  fu  inventore  della 
magnifioenza  delle  scene  e  del  meccani- 
smo con  cui  faonosi  muovere  e  si  cam- 
biano con  tanta  prontezza,  che  «ebbene 
ai 
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trovi i>8Ì  adcMO  portate  tali  arti  a  pia 
alto  gntdo,  furouo  a*  suoi  t«nipi  ma- 
r.ivigltose.  Abbcnchèalle  corti  di  Panna» 
iudt  di  Vienna,  e  per  ultimo  in  Mi- 
lano operasse  piA  assai  come  archi- 
tetto ch«  in  4oalità  di  pittore  ,  non 
lasciò  di  dipinger»  scene  e  prospettive 
pi-r  teatri,  palaixi  e  pi  ospettive.  Operò 
ancora  presso  altre  corti  :  ed  i  suoi 
grandiosi  pensieri ,  come  giustamentie 
rifiotte  il  Lanai  ,  non  potevano  avere 
e^ecaiione  che  presso  grandi  principi. 
Morì  di  ottautasei  anni  nel  I743. 

BIBIENA  (ManiA  Oriana)  sua  sorel- 
la  fu  allieva  del  Francescbiui,  e  si  fece 
vautaggiosamente  conoscere  come  ri- 
trattista ed  ancora  con  piccoli  quadri 
di  storia. 

-~— FaiKcasco,  il  minor  fratello, 
se  non  pareggiò  Ferdinando  in  prò* 
fondita  di  sapere,  forse  lo  superò  nei 
grandiosi  concepimenti,  e  nella  pron- 
ti z«a  d'  esecuzione.  Poich'ebbe  molto 
operato  in  Genova,  Napoli,  Mantova, 
Verona,  Roma,  passò  ai  servigi  degl'im* 
peralori  Leopoldo  e  piuseppe  1.  Sa* 
peva  Francesco  dipingere  eziandio  le 
6gure,  onde  ne'  suoi  quadri  di  pro- 
8)H;ttive,  che  insieme  a  molti  del  fra- 
tello si  conservano  in  alcune  quadre- 
rie, vedousi  aggiunte  varie  figure  as- 
sai ben  trattate,  che  accrescono  som- 
ma vagbezsa  e  danno,  dirò  così,  vita 
agli  atrj,  alle  sale,  ai  portici.  Mori  pri- 
ma del  maggior  fratello  nel  1739  ,  e 
non  è  noto  che  lasciasse  figli;  uia  di- 
versi De  lasciò  Ferdinando ,  tre  dei 
quali  ,  sebbene  con  minor  lode,  eser- 
citarono la  patema  professione  j  e  fu- 
rono 

— — —  Albssabdro  ,  che  morì  alla 
corte  deir  elettore  Palatino  circa  il 
1760. 

— — — ->  AaTomo ,  che  visse  più  lun- 
gamente di  ALssandro  ,  molto  operò 
in  Vienna  ed  iu  Ungheria.  Tornato  in 
Italia  dipiuse  alcune  cose  in  quasi  tutte 
le  città  della  Toscana  e  della  Lom- 
bardia, finche  terminò  i  giorni  in  Mi- 
lano l'anno  1774- 

B1BI£NA  (  GivsBPPB  )  1*  ultimo  dei 
tigli  di  Ferdinando,  che  iu  età  di  venti 
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anni  successe  in  Vienna  al  padre ,  ab- 
bandona va  sorpreso  da  grave  infermità 
quella  corte;  indi  recavasi  a  Dresda, 
e  di  là  a  lierlino ,  rendendosi  dovun- 
que caro  ai  principi  che  largamente  lo 
stipendiavano,  ed  a  quelli  eziandio  che 
r  ebbero  straordinariamente  per  i  loro 
teatri  e  fe:$te.  Mori  nel  £766,  lasciando 
suo  successore  alla  corte  di  Berlino  il 
figlio 

— — — •  GiOvAK  Caklo  ,  il  quale,  se 
non  superò  il  padre  iu  virtù,  si  rese 
più  famoso  di  lui  per  essersi,  duranti 
le  guerre  che  desolavano  la  Germania, 
recato  in  Francia,  nelle  Fiandre,  nel* 
1'  Olanda ,  a  Londra ,  e  per  ultimo  a 
Roma,  in  ogni  luogo  lasciando  opere 
degne  della  fama  dei  Bibiena,  che  più 
d'ogni  altra  famiglia  del  diciottesimo 
secolo  si  rese  illustre  in  tutta  l'Europa. 
Mori  neir  anno   1769. 

BICCI  (LoBBNZo  di)  fiorentino,  na- 
to nel  i4oo,  apprese  J'  arte  daHo  Spi- 
uello,  e  più  che  ad  altro  applicossi  s 
dipingere  a  fresco.  Dicesi  che  lavorasse 
con  facilità  e  che  in  uà  istante  rifaceva, 
come  volevano  gli  ordinatori ,  le  figure 
che  loro  non  piacevano.  £  couvien  dire 
che  si  fosse  acquistato'  nome  di  eccel- 
lente pittore,  poiché  fu  il  primo  chia- 
mato a  dipingere  in  Santa  Maria  del 
Fiore.  Morendo  In  età  di  60  anni , 
lasciò  due  figliuoli  ammaestrati  uel- 
r  arte  t 

•— — — •  DI  LoBBirzo»  che  non  si  al- 
lontanò dallo  stile  paterno,  e 

■  Naftì  DI,  che  ne  ingrandì  ed 

abbellì  la  maniera  ,  spogliandola  dal« 
r  antica  rozzezsa  e  meschinità  ,  come 
vedesi  aver  fatto  in  alcune  chiese  di 
Firenze  ,  e  specialmente  in  qutlle  di 
8.  Michele  e  di  s.  Maria  in  Arezzo.  Mori 
di  36  anni  quando  aveva  cominciato 
a  distinguersi  tra  i  suoi  emuli. 

BICHADIERE  (Madamigella  db  la) 
nel  1785  intagliò  in  Parigi  alcuui  pae- 
saggi ed  altri  soggetti  tratti  da  le /'rm- 
ce  e  da  Stueti  e  più  avrebbe  fatto  ss 
immatura  morte  non  la  sorprendeva 
nel  susaeguente  anno  1786. 

fiiCHAM  (GiOEGio)  rammentato  nel* 
la  celciirc  opeia   sugi*  lutagliatori  del 
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iMroiie  d*  Heineckc  ,  chiamandolo  giù- 
niore,  forse  per  diitingaerlo  da  Gior- 
gio Bik»m  di  cai  si  parlerà  a  sao  luogo, 
fiirbam  il  giuniore  intagliò.  Ira  l'al- 
tre eose»  il  frontespìzio  dell'  opera  di 
Gravelot,  VApelles  britannicus,  della 
quale  ooo  furono  pubblicati  che  po- 
chi quaderni.  La  stampa  del  Bicham 
rapprrseota  Mercurio  volante  in  aria 
Terso  un  personaggio  vestito  alla  ro- 
mana che  ftta  scrìvendo. 

BIOUINO ,  celebre  scultore  che  fiori 
ncll*  età  di  Federico  Barbarossa  ,  feca 
diversi  architravi  con  rabeschi  ed  altri 
ornamenti  ancora  di  figure,  in  alcune 
antiche  chiese  di  Lucca  e  di  Pisa ,  le 
qnali  opere,  sebbene  attestino  la  roz* 
lexia  di  que*  tempi,  giovano  ad  ogni 
modo  a  far  prova  che  le  arti  in  Ita- 
lia ebbero  sempre,  vita. 

BI£  ,  o  BY£  (  Giacomo  db  )  nato 
in  Anversa  nel  i58t,  è  probabile  che 
apprendesse  1*  arte  dell*  intaglio  sotfo 
il  celebre  Collaerts.  Alla  qualità  di 
intagliatore  aggiunse  quella  di  dise- 
gnatore e  di  libraio;  ed  in  oltre  fu 
dottis5Ìmo  antiquario,  intagliò  molte 
medaglie  all' acqna  forte  nfl  i6i5,  e 
furoDo  le  medaglie  d*  oro  dtgl*  iropc- 
rafori  rooiani  da  Giulio  Cesare  fino 
a  Valentioiano.  Fece  pure  molte  delle 
stampe  che  formano  la  vita  del  Re- 
dentore disegnale  da  Martino  de  Vos; 
ed  in  società  con  Filippo  e  Teodoro 
Galle  incise  U  Vita  di  Maria  Vergine 
dipinta  dallo  stesso  de  Vos.  Operava 
ancora  nel  i643. 

^' Adbiàho  de,  di  Lièvre, 

nato  nel  i594>  si  lasciò  ben  tosto  a 
dietro  il  maestro  Vautier  Abts,  onde 
recossi  a  Parigi  per  istudiare  sotto  il 
famoso  Choof  pittore  di  Luigi  Xlll , 
e  da  Parigi  a  Roma ,  dove  si  rese  as* 
sai  migliore  che  non  era  copiando,  o 
imitando  le  opere  de*  grandi  maestri. 
11  tuo  merito  gli  procurò  la  protezio- 
ne d'illustri  personaggi  romani  e  stra» 
nierì ,  ì  quali  gli  davano  a  dipingrre 
sopra  lamine  d' oro  ,  d' argento  ,  e 
sopra  pietre  preziose  soggetti  sacri  e 
profani.  Tornato  in  patria  condusse 
pure  molte    pregevoli    opere  che  tro- 
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vansi  sparse  in  vane  città  delle  Fian- 
dre. Morì  dopo  la  metà  del  diciassit- 
tesioio  secolo,  lasciando  un  figlio  cbia- 
mato  Cornelio  de  Bie,  che  non  eser- 
citò r  arte  patema ,  ma  scrìsse  in  ver- 
si le  vite  de'  pittori  fiamminghi. 

BIESELINGHEN  ( Cristiaho  Gio- 
VAmri),  nato  in  Delfter,  era  di  già  provet- 
to pittore  nel  i584t  nella  quale  epoca, 
contro  agli  espressi  ordini  degli  stati 
generali  d'Olanda,  fece  il  ritratto  di  Gu« 
glielmo  I  principe  d'  Grange.  Passava 
dopo  in  Ispagna  ,  duv*  era  nominato 
pittore  del  re;  ma  avendo  poco  dopo 
perduta  la  consorte ,  cbe  teneramente 
aroavd,  e  mal  soffrendo  di  vedersi  so- 
lo in  paese  straniero  ,  tornò  in  patriai 
ove  di  quarantadue  anni  terminava  la 
luminosa  sua  carriera  pittorici!  in  prin- 
cipio del  diciassettesimo  .secolo. 

BIFFI  (Carlo)  nacque  in  Milano 
nel  i6o5,  da  doviziosi  parenti ,  che 
avrebber  desiderato  di  vederlo  appli- 
cato  agli  studj  legali  ,  onde  abilitarsi 
ad  occupare  luminose  cariche  nel  fo- 
ro ;  ma  non  volendosi  apertamente 
opporre  alle  sue  inclinazioni,  pernii* 
aero  che  frequentasse  la  scuola  di  Ca- 
millo Procaccini ,  nella  quale  in  bre- 
ve tanto  approfittò  da  far  credere  che 
riuscirebbe  assai  valente  pittore.  Ma 
avanzando  in  età,  cominciò  a  scema* 
re  in  lui  l'amore  dell'arte^  e  dislraMo 
in  parte  dai  piaceri ,  e  forse  ancora 
più  dalle  cure  degli  affari  domestici 
dopo  la  morte  del  genitore,  trascurò 
in  modo  lo  studio,  che  non  fece  più 
nulla  di  cosi  bene  come  certi  piccoli 
quadri  eseguiti  prima  di  giugnere  ai 
yent*  anni.  Mori  in  patria  nel  1675. 
Andrea,  uno  de'  celebri  scul- 
tori del  Duomo  di  Milano,  che  fior) 
nel  sedicesimo  secolo.  Fece  molti  dei 
bassi  rilievi  cbe  ornano  l'esterno  del 
coro  dell*  aitar  maggiore,  tra  i  quali 
la  Presentazione  di  Maria  al  tempio» 
la  Visitazione  a  s.  Elisabetta,  la  disputa 
di  Gesù  tra  i  Dottori,  il.  Transito  di 
Maria  ,  TAssunzione  ,  ec. 

BIG  ALLO  (Francssco),  dalla  terra 
in  cui  nacque  chiamato  il  Fontanella^ 
operava  in  sul  declinare  del  scdicesiuio 
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wcolo.  Tra  gli  edifici  ^*  ^^^  erriti  ia 
Cremona»  o  fabbricati  sai  disegui  di 
lui ,  daremo  luogo  al  tempio  ed  uni* 
to  colleg^'o  de'santi  Pietro  e  Marcelltuo, 
alla  chiesa  e  couvriito  di  saut'  Imerio 
ed  al  rista u rato  palano  de'  marchesi 
Pallavicino. 

BIGIO  (Frarcia),  natoiD  Firenze 
nel  i483,  fu  in  età  fanciullesca  rac- 
comandato a  Mariotto  Àlbertinelli , 
in  allora  rinomatissimo  pittore,  affin- 
chè l'ammaestrasse  nell'arte  sua.  Gran- 
di furono  i  progressi  eh'  egli  fece,  di 
toodo  che  uscendo  dalla  scuola  di 
Mariotto  si  fece  conoscere  valeute  mae* 
atro  ne'  primi  anni  del  sedicesimo  se* 
colo.  Ben  tosto  contrasse  domestiche^- 
ma  con  Andrea  del  Sarto,  e  lunga- 
mente operarono  insieme.  Studioso  ol- 
tre modo  si  dice  che  non  lasciasse  pas- 
sare yerun  giorno  senza  disegnare  un 
nudo.  Mori  in  patria,  dalla  quale  mai 
non  era  uscito,  nel  1 5a5,  lasciando  am- 
maestrato neir  arte  il  minor  fratello 

■■■-*•  —  AkgblO|  che  pure  ebbe  nome 
di  buon  pittore»  ina  non  tale  da  pa- 
reggiarsi a  Francia. 

BlGNON  (  Fràitcbsco  )  nacque  in 
Parigi  r  anno  1640.  Poi  eh'  ebbe  ap- 
preso il  disegno  sotto  non  so  quale 
maestro  >  si  consacrò  all'  arte  dell'  in-* 
taglio.  Molte  stampe  egli  produsse  di 
propria  invenzione,  o  tratte  da  quadri 
di  valente  maestro,  che  lo  fecero  van- 
taggiosamente conoscere  $  ma  1*  opera 
che  ne  divulgò  il  nome  in  tutta  TEu- 
ropa  fu  la  Serie  dei  ritratti  degli  uo» 
mini  illustri  francesi  t  che  intagliò  in 
tompagnia  del  celebre  Heioce,  traen- 
doli  dai  quadri  che  Vovet  aveva  di- 
pinti nella  Galleria  del  palazzo  reale, 
che  fu  distrutto  nel  1737. 

BIRHAM  (Giorgio),  che  chiame- 
remo il  Seniore,  onde  distinguerlo  da 
Giorgio  Bickbam ,  che  non  potrebbe 
dagl*  Italiani  pronunziarsi  con  diverso 
suono.  Fiori  ne'  primi  anni  del  di- 
ciassettesimo secolo.  Tra  le  pia  rino- 
mate opere  di  lui  rammenteremo  la 
Pace,  la  Guerra,  l'Età  dell'oro  e 
l'Età  di  ferro  simboleggiate  da  figure  e 
trofei  tratte  dai  disegni  per  arazzi  in- 
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ventati  da  Rubens.  Pubblicò  ancora  var^ 
pregevoli  stampe  tratte  da  Rembraudt. 

BiLlVOLTÌ  (ÀKTOHio)  nacque  ia 
Italia  di  padre  tedesco  nel  1576;  fu 
scolaro  in  Firenze  di  Lodovico  Cardi , 
e  si  mostrò  deguo  allievo  di  cosi  ri- 
nomato mestro.  Ai  pregi  comuui  ai 
valenti  pittori  della  scuola  toscana  ag- 
giunse il  Bili  volti  morbidezza  di  co- 
lorito, e  diede  alle  figure  ed  ai  pan- 
neggiamenti un  certo  che  di  largo  e 
grandioso  che  per  alcuni  rispetti,  ricor- 
da la  maniera  di  Fra  Bartolommeo;  naa 
non  andò  totalmente  immune  dai  difet- 
ti del  proprio  secolo.  Mori  nel  i644» 
lasciando  in  Firenze  ed  altrove  ono- 
rate testimonianze  della  sua  virtà. 

BILLl  o  BILLT  (  Nicola  )  uacqae 
in  Roma  circa  il  1719,  e  si  rese  ce- 
lebre come  intagliatore  e  come  mer- 
cante di  stampe.  Oltre  alcune  separale 
opere  tratte  da  diversi  autori  >  inta- 
gliò gran  parte  delle  antichità  d*  £r- 
colaoo,  ed  io  particolare  ottanlacin- 
que  stampe  del  v.®  volume  pubblicato 
nel  1767;  le  quali  è  probabile  che  siano 
i  suoi  ultimi  lavori  intorao  alle  cose 
ercolanesi,  nelle  quali  viene  universal- 
mente osservato  che  il  Bil li  è  forse,  di 
tutti  gl'intagliatori  di  così  grand* ope* 
ra,  quello  che  meglio  conserva  il  carat- 
tere dell'originale. 

GiAcowo ,  ancor  esso  roma- 
no, fratello  di  Nicola  fioriva  nel  1734* 
Le  sue  più  lodate  incisioni  sono  il  ri- 
tratto di  Federigo  Zuccheri  disegnato 
dal  Campiglia  ;  quello  dell*  Olbein  di- 
segnato da  se  stesso,  di  Giovanni  Ma- 
ria Morandi,  dell 'Aldo  vrandi,  del  car- 
dinale Spinelli,  ec:  inoltre  fece  varie 
stampe  istoriche,  tra  le  quali  s.  Fi- 
lippo Neri  ingiuocchiato  davanti  alla 
Vergine,  una  Sacra  famiglia  tratta  da 
un  dipinto  d'Annibale  Capacci ,  Gesà 
bambino  addormentato  sopra  una  pel- 
le di  agnello,  ed  una  Fuga  in  Egitto 
presa  da  un  quadro  di  Guido. 

11  Gandellini  parla  di  altri  due  Bil- 
li ,  che  gli  altri  biografi  credono  non 
essere  diversi  dagli  accennatii  ma  che 
in  ogni  modo  non  avrebbero  pure  di- 
riito  di  entrare  in  questo  dizionario  » 
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Bon  cpnoMMidosì  vercaa  indabitaU  lo» 
fo  open,  die  non  na  attribuita  ai  pre- 
cedeott. 

BIMBI  (Baktoi.omiibo  )  nacque  in 
Firn»e  nel  1648  ,  e  mori  io  patria 
ranno  1710.  Sebbene  si  fobae  io  gio- 
wotà  eiereitato  nel  dipingere  storie 
in  grandi  e  piccole  figure,  e  non  gli 
mancassero  né  ingegno  inventore,  nÀ 
itodio  anatomico ,  ne  morbidemia  di 
colorito ,  preferi  1*  umile  professione 
di  pittore  fiorista ,  ed  in  questa  ebbe 
in  Toscana  ed  altrore  somma  ripu* 
tuiooe,  benché  non  uguagliasse  Nuxio 
dai  Fiori  ,  ne  altri  stranieri  pittori  di 
questo  genere,  che  per  essere  di  non 
molta  importansa  ,  non  procaccia  me- 
ritata lode  che  quando  è  portato  ad 
eccellente  grado. 

BINCIL  (GuGOMo  ).  Non  si   accor* 
dano  i  suoi  biografi  intorno  alla  pa- 
tria di  questo  celebre  intagliatore,  ro» 
lendolo  alcuni    di  Colouia,    altri    di 
Norimberga ,  nella  quale  ultima  citte 
tutti  convengono   aver    avuta    stabile 
dimora  Nato  nel  t5o4»  ebbe  a  mae- 
rtro  Alberto  Durerò;  ed  il  Sandrart, 
forse  tro|»po  facile  a  dar  fede  ai  vol- 
gari racconti ,  crede   che  il  Biuck  ab- 
bia incise  insieme  a  Marc'Antonio  al- 
cune tUmpt  tratte  dalle  opere  di  Raf- 
ftello.  Certa  cosa  è  ad  ogni  modo  che 
le  stampe  dell'intagliatore  alemanno  si 
awidnano  al  gasto  di  Marc'  Antonio, 
trovandovisi  grande  faciliti   d*  esecu- 
Itone,  oorreiione  di  diseguo  ,  e  quel 
tornilo  bello  ,  piacevole  e  degradate 
Delle  ombre  che  non  sono  propr]  né 
del  Durerò  ,  né   dell'  Aldegrcver.    Ma 
qiesto  gusto  non  potrebb*  egli  averio 
scqaìitato  in  Italia  operando  sotto  al- 
tro intagliatore,  o  anche  imitando  da 
se  e  studiando  le  opere  di  Marc*  An- 
tonio f  Mori  in  Roma  nel  1 56o. 

il  catalogo  delle  ane  stampe  ammon- 
ta s  srttantasri ,  delle  quali  non  dare- 
mo cbe  alcune  delle  piò  pregiate.  Ap- 
pirtiene  agli  anni  giovanili  il  proprio* 
ritratto.  Sì  rappresenta  con  berretto 
in  capo  ,  lenendo  nn  teschio  nella  pel- 
Uccia  ed  una  testa  nella  manodirìttai 
Ritrailo  di  Francooo  J  re  di  Pranciap 
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dS  Crialierno  il  re  di  Danimarca ,  di 
Martino  Lutero ,  di  Filippo  Melanto- 
ne  »  ec.  Marco  Cureio  ignudo  a  ca- 
vallo, s*  Girolamo  in  piedi  vestito  col 
leone  ,  il  Trionfo  di  Bacco ,  Loth  col- 
le sue  figlie,  la  Strage  dfgl'  Iunooen« 
ti ,  copiata  da  Marc*  Antonio ,  una 
donna  cbe  s'  inoltra  per  sorprendere 
un  uomo  seduto  in  terra  presso  ad  un 
piedestallo  ,  sul  quale  è  un  bambino 
in  mesBo  a  molti  vasi  di  fiori ,  trat' 
to  da  un  disegno  di  Raffaello  sotto  la 
direzione  di  Marc'  Antonio,  Mercurio 
che  cammina  per  una  campsgua ,  ec. 

BINET  (Luigi),  nato  iu  Parigi 
nei  1744  >  fu  allievo  del  celebre  in- 
tagliatore Beauverlel.  Oltre  le  stampe 
staccate,  fece  le  Metamorfosi  d'  Ovi* 
dio  iu  quaranta  stampe  pubblicate  da 
Basan  con  altre  dello  stesso  genere  di 
altro  artista.  Le  opere  più  stimate  di 
Bioet  sono,  un  Combattimento  di  ca- 
valieri e  di  fanti  tratto  da  Vanloo  , 
il  Ritorno  in  se  stesso  tolto  da  Greu- 
ae,  ed  il  Vascello  percosso  dal  fulmi- 
ne preso  da  Vernet.  Operava  ancora 
in  sul  declinare  del  diciottesimo  se» 
colo. 

BIONE  MlLESIO.Di  questo  scul- 
tore rammentato  da  Laersio,  unita- 
mente ad  un  altro  scultore  dello  stes- 
so nome  ,  non  è  noto  quali  lavori  ab- 
bia eseguiii.e  soltanto  può  conghiettu- 
rarsi  cbe  fiorisse  ne'  tempi  del  filosofo 
Bione. 

BIOSSE  (G.  L.)  fioriva  negli  ulti- 
mi anni  dell'  ora  passato  secolo,  ed 
k  conosciuto  per  molte  gentili  vignrl- 
te  che  ornano  1*  edizione  fatta  dal  li* 
braio  Cucbet  del  Gabinetto  delle  fa- 
te. Non  è  noto  cbe  abbia  illustrato  il 
proprio  nome  con  migliori  produzìu* 
ni  y  e  forse  opera  ancora. 

BIRAGO  (Clemektb).  Ved.  Cle- 
mente da    Bìrago, 

BIRKAERT  (  Aktohio  )  fioriva  in 
principio  del  diciottesimo  secolo.  Era 
costui  nato  io  Augusta;  ed  operò  al- 
cuni anni  in  Italia  per  conto  de'  Gc* 
suiti.  Le  piò  celebri  slampe  furono 
mi  Crocefisso  con  molti  Gesuiti  ai  piedi 
della  croce,  i  santi  Florcnsio  e  Gre- 
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acenziano  perii  collegio  Tolommci  di 
Siena.  Un  a.  Ignazio  qaaoff  era  sol- 
dato ,  tratto  da  ana  pittura  dd  Bor« 
gognonei  il  Martirio  di  quaranta  Gf- 
«aiti  gettati  io  mare  nella  navigazione 
al  Brasile. 

BIBCHENHDLTZ  (Paolo)  intaglia- 
tore  ,  e  probabilmente  modellatore  per 
uso  degli  orefici.  Ebbe  gran  nome  in 
Olanda  ed  in  Germania ,  ma  presen* 
temente  le  sue  opere  sono  ormai  di- 
menticate. 

BISCA1NO  (GioTÀmriAvoRBiL)na- 
cqae  in  Genova  circa  il  1600,  e  se- 
condo alcuni  credono  ,  studio  il  dise* 
gno  sotto  il  Paggi,  indi  passd^alla  seno* 
la  di  Bernardo  Castello.  Le  prime  ope- 
re cb*  egli  fece  gli  meritarono  i  co« 
munt  applausi  ,  e  lo  fecero  riguarda- 
re come  uno  doi  giovani  artisti  desti- 
nati a  sostenere  la  gloria  della  pitta  « 
ra  genovese  dopo  la  morte  de'  grandi 
maestri  del  sedicesimo  secolo  :  ma  il 
Biscaino  erasi  ammogliato  in  frescbis- 
sima  gioventù,  ed  in  breve  il  bisogno 
di  alimentjire  una  numerosa  famiglia 
lo  accostuma  a  lavorare  per  amor  del 
guadagno ,  e  non  per  la  gloria ,  ed  a 
fare  piuttosto  presto  cbe  bene.  Mori- 
rà- di  pt'ste  nel  1657  unitamente  ad 
un  Bgliuolo  da  lai  ammaestrato  Del- 
l' arte  ,  cbiamato 

Bartolomeo.  Questi,  poi- 
ch'ebbe imparati  gli  elementi  del  di- 
segno dal  padre,  fu  da  Valerio  Castel- 
lo, di  pochi  anni  più  provetto  di  lui, 
ammesso  nella  fioritissima  sua  scuo* 
la ,  dove  non  solo  fecesi  più  valente 
pittore  del  padre,  ma  aggi  ause  alla  pit- 
tura l'intaglio;  e  nell'una  e  nell'ai* 
tra  arte  si  distinse  non  solo  per  1*  ele- 
ganza e  la  beiti  delle  figure ,  ma  an- 
cora per  la  correzione  del  disegno.  È 
comune  opinione,  che  questo  raro  gio- 
vane acquistasse  quello  squisito  gusto 
che  lo  distinse  da' suoi  contemporanei 
disegnando  nella  chiesa  degli  Oliveta- 
ni il  san  Stefano  di  Rafiaello,  ed  in 
quella  del  Gesù  l'Assunta  di  Guido 
Reni  Nella  Galleria  di  Dresda  vedoo^ 
sì  tre  suoi  quadri  che  non  perdono  al 
paragone  di  quelli  de*  grandi  maestri^ 
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ed  alcani  si  osservano  tra  le  migliori 
pittare  di  Genova.  Grande  e  nobile 
disegnatore ,  intaglicV  all'  acqua  forte 
le  proprie  invenzioni  ;  e  le  sue  stam- 
pe ed  i  suoi  disegni  furono  venduti  a  ci 
altissimi  prezzi  per  la  purità  de'  cod- 
tomi ,  per  il  finito  dell*  esecuziooe  e 
per  l'eccellenza  delle  drapperìe.  I  bio- 
grafi dei  professori  d' intaglio  auaove- 
rano  venti  stampe,  tra  le  quali  non 
ricorderemo  che  il  Mosè  fanciullo  tro- 
vato nelle  acque  del  Nilo,  la  Nativi- 
tà del  Redentore,  Erodiade  colla  te- 
sta di  s.  Giovanni ,  V  Adorazione  dei 
Magi  ,  la  Circoncisione,  un  Baccana- 
le, ed  un  Riposo  nella  fuga  in  Egit- 
to, con  alcuui  angioli  tra  le  nuvole. 

Tanto  operò  questo  valente  giova- 
ne ,  che  la  morte  rapì  prima  che  giu- 
gnesse  ai  ventiquattro  anni ,  col  noa 
interrotto  studio  e  colla  forza  del  ano 
felice  ingegno  t 

BISCHOP  (CoRKKLio)  ,  nato  a  Dor 
nel  i63o,  abbandonò  la  pittura  dopo 
aver  fatti  alcuni  ragionevoli  quadri 
storici,  per  il  più  facile  guadagno  che 
gli  fruttava  il  colorire  al  naturale  pic- 
cole figure  in  legno.  Ma ,  ciò  cbe  nella 
presente  età  sembrerà  cosa  incredibile  , 
da  cosi  abietto  genere  di  lavoro  otteo- 
ne  da'  suoi  concittadini  quelle  lodi  , 
che  appena  avrebbe  potuto  ottenere 
facendo  buoni  quadri.  Lasciava  due  fi- 
gliuoli 

Giacomo  ed 

Àbramo  di  poco  più  meri- 
tevoli di  lode  del  padre. 

BISEMONT  (coMTB  m)  fioriva  in 
Orleans  nel  1789,  ove  tratto  dall'amore 
per  r  arte  dell'  intaglio  fece  per  suo 
semplice  divertimento  varie  stampe 
di  soggetti  storici  e  di  paesaggi  all'ac- 
qua forte,  ad  acquarello  ed  io  legoo, 
tratti  da  diversi  autori.  Esempio  che 
vediamo  fortunatameu te  imitato  in  Ita- 
lia da  personaggi  di  elevata  condizio- 
ne, e  'che  non  deve  dai  biografi  delle 
belle  arti  essere  lasciato  nell'oscurità. 

BlSl  (Frate  Boxavbptdba ) ,  nato 
in  Bologna  nel  161  a,  fu  allievo  di  Lu- 
cio Massari,  e  preferì  ad  ogni  altra 
maniera  di  dipingere  quella  di  miaiaR. 
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E  ciò  faceva  con  Unta  graiia   e   l^g- 
}rUdria,  in  piccolissioie  figure  copiando 
le  più  helle  cose  di    Guido  e  di  altri 
car^cccscbi,  che  fu  uoiversalmeDte  chia* 
niato  il  Piitorino.  Ayeva  egli  in  gio- 
veutò    profesaaii  i  foli   monastici   tra 
'      i  minori  conventuali  di  s.  Francetcoi 
ma  coiivien  dire  cbe   ne  fosse  dispen* 
Mto ,  da  che  lo  vediamo  ai  servigi  ora 
d'  ono ,  on  d'  altro    principe  »  ed  al- 
l' altimo  stabiloieule  del  duca  di  Mo- 
dena Alfonso  IV ,  poi  del  suo  success 
sorc  Francesco  il  fino  alla  molte  che 
lo  sorprese  in  Modena  nei  1 66a.  Aveva 
ammaestrati  nell'arte  sua  Giuseppe  Ca- 
sarengUi  e  Giovan  Battista  Borgonzoni, 
i  quali  lo  imitarono  assai  da  vicino  • 
e  mantennero   viva  la  memoria   della 
sna  virtù.  Ma  egli  provvide  pare  alla 
immortalità   del  proprio  nome»  inta- 
gliando all'  acqua  forte  con  somma  in* 
teliigenra  alcune  stampe  tratte  dai  qua- 
dri del   Parmigiaoiuo  ,del  Vasari  e  da 
Guido  ,  ed  una  Sacra  famiglia  di  sua 
inveusioue ,  con  s.  Giovanni   e  saula 
Elisabetia  ,•  parlando  della  quale  il  prò- 
ibndo  conoscitore  Michel  Hu  ber  ebbe 
a  scrivere  :  V  eleganza  e  la  grazia  pro- 
prie de*  lavori    di    Bonaventura    Bisi  « 
essere  inimitibili. 

BISKOP  (ossia  Episcopius  Giovamki) 
nacque  aJJ*  Aia  nel  i64i  t  ^  fu  maestro 
a  se  stesso  nel  disegno,  nella  pittura 
e  ueir  inuglsoi  volendo  col  proprio 
esempio  naostrare  cbe  la  natura  non 
era  una  matrigna,  e  che  1* applicazione 
continua  e  la  fatica  vagliono  assai  pia 
che  certe  pedanterie  dalle  quali  ritrag- 
gonsi  d'  ordinario  miserabili  profitti. 
Delle  stampe  di  Biskop  si  valutano 
assai  quelle  ad  acqua  forte,  e9eguite 
con  ispiritosa  punta,  che  le  rende  ad 
na  tempo  pittoresche  ed  armonìoseé 
Dieesi  cbe  per  ottenere  quest'  effetto 
richiamò  in  uso  V  antica  pratica  di 
unire  all'  acqua  forte  la  punta  ed  il 
bulino.  Per  V  istruzione  degli  artisti 
pubblicò  nna  laboriosa  utilissima  opera, 
inviolata  t  —  Paradigmala  graphic94 
iwiorum  artificum  tabuli*  tuimui 
Bella  quale  offce  1 13  disegni  delle  pia 
belle  pitture  e  statue.  Delle  stampe  iso- 
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late  sogliono  addursene  tre  solei  la  Sa- 
maritana tratta  da  Annibale  Caracci» 
Giuseppe  governatore  dell'  Egitto  da 
Bartolo mmeo  Breemberg  »  ed  il  Mar- 
tirio di  s.  Lazzaro.  Mori  quest'uomo 
delle  arti  sommamente  benemerito  nella 
fresca  età  di  quarantacinque  anni,  al- 
l' Aia  sua  patria. 

BISQUERT  (Ahtokio)  nato  a  Va- 
lenza in  sul  declinare  del  sedicesimo 
secolo,  frequentò  la  scuola  del  Ribalta, 
che  in  quella  città  occupava  allora  il 
primo  grado  nella  pittura.  Perchè  quan* 
do  uè  usciva  maestro ,  non  ispeiando 
d'  avere  in  patria  che  commissioni  di 
poca  importanza,  recavasi  a  Temei 
nel  1630 ,  e  vi  fiisava  la  sua  dimora. 
Colà  ebbe  frequenti  occasioni  di  mo- 
strare la  propria  virtù  1  e  molte  chiese 
e  conventi,  oltre  le  private  case  di 
Ternel ,  aonservano  pregevoli  opere  di 
questo  pittore.  Già  erano  venticinque 
anni  cbe  dimorava  in  questa  città,  e 
vi  godeva  r  opiuione  universale  di  va- 
lente pittore,  quando  il  capitolo  di 
quella  cattedrale,  volendo  far  eseguire 
un  gran  quadro  rappresentante  l'Ado« 
razione  dri  Magi,  preferiva  a  Bisquert 
Francesco  Ximeues.  Credendosi  Auto« 
nio  offeso  nella  più  delicata  parte  del* 
Fouore  in  faccia  a  quella  città  che  scel* 
ta  aveva  per  suo  domicilio,  e  dove  go- 
deva cU  venticinque  anni  nna  riputa* 
zione  senza  macchia,  si  afflisse  in  mo* 
do ,  che  nei  susseguente  anno  mori  di 
crepacuore. 

BiSTEGA  (LncjL  Ajrrosio)di  Bo- 
logna ,  fu  prima  scobiro  del  quadra- 
turista  Bariamo  Castellani,  poscia  di 
Marc'Antouio  Chiarini.  Conoscendolo 
capace ,  al  pari  di  qualsiasi  altro  qua- 
draturista,  di  grandiose  opere,  ed  al- 
tronde di  buono  e  pieghevoli:  carattere^ 
il  celebre  Frauceschiui  lo  adoperava 
di  preferenza,  ed  in  particolare  se  ne 
valse  con  piena  soddisfazione  in  alcu- 
ne chiese  di  Piacenza  e  di  Crema.  Fu 
pnse  adoperato  da  altri  pittori  di  figu- 
ra ,  ed  ovunque  giustificò  coli*  open 
la  buona  opinione  di  cui  godeva.  Era 
nato  nel  1673  ,  e  morì.  ii«l  1748  •  o 
in  quel  tomo. 
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BiZA.  Di  qaesto  scaltore  qaui  to* 
talmente  ignorato ,  secondo  Cedreuo  » 
nella  città  dì  Bisanzio,  nel  tempio 
del  Sole  e  della  Luna  in  meiao  a  certa 
colonne  poste  in  ordinansa  verso  set- 
tentrione, Tedevasi  una  cordatura  a  gui* 
sa  di  conca,  nella  qoale  appariva  il 
Sole  sopra  bianco  carro,  e  nell'oppo* 
sta  parte  la  Luna  coadotta  entro  ad 
un  cocchio  circondato  dalle  Ninfe. 

BIZE  di  Nasso  rammentato  con  lo- 
de da  Paosania  per  esacre  stalo  il  pri* 
tao  che  insegnò  a  tagliare  il  jmarmo 
pentelico  ad  uso  di  tegole. 

BiZET  (Carlo  Bmmahuelb),  nato 
in  Malines  nel  i63i  ,  recossi  in  età 
giovanile  a  Parigi  ,  Ove  fu  adoperato 
io  lavori  di  grande  importanza  per 
la  corte  e  per  grandi  signori.  Ma  seb« 
bene  guadagnasse  assai  etuttolgli  prò* 
mettesse  una  straordinaria  fortuna  non 
teppe  resistere  all'amor  di  patrial,  che 
lo  chiamava  presso  ai  parenti  ed  agli 
«mici.  Né  la  fortuna  lo  abbandonò , 
perocché  la  fama  delle  grandi  opere 
fatte  nella  capitale  della  Francia ,  per* 
suasero  il  conte  di  Monterey  guver- 
untore  de'  Paesi  Bassi  a  commettergli 
diverse  opere  che  con  sua  soddisfazio- 
ne in  breve  tempo  ed  egregiamente 
dipinse.  Recossi  poscia  in  Anversa,  e 
colà,  ammogliatosi,  stabili  la  sua  di- 
mora. Quantunque  Anversa  contasse 
in  queir  epoca  più  di  dagento  pitto- 
ri ascritti  air  accademia,  fu  il  Bizet 
prescelto  a  direttore  della  medesima. 
Volendo  giustificare  cosi  segnalato  fa- 
vore, fece  il  bellissimo  quadro  rap« 
presentante  Guglielmo  Teli  ,  che  fu 
ai  no  alla  fine  dei  decorso  secolo  coa« 
aervato  nella  sala  della  Fraternità  de** 
gli  Arcieri  d'Anversa.  Bizet,  chiamato 
per  non  so  quali  opere  a  Breda ,  co- 
minciò a  trascurar  V  arte  in  modo  , 
che  le  sue  pitture  pio  non  furon  de- 
gne d«lla  sua  fama ,  onde  gli  andaro- 
no talmente  mancando  le  occasioni  , 
die  si  ridusse  in  povertà.  '  Diocsì  che 
da  alcuni  anni  abbandonavasi  frequen- 
temente all'  ubbriachezza,  che  lo  privò 
a  poco  a  poco  delle  facoltà  della  menta 
e  del  corpo ,   ed  all'  oltimo  gli  tolie 
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la  vita  io  età  di  sessantanove  anni* 
Lasciava  un  figlio  ammaestrato  nel*- 
l'arte 

— -- — •  GiovAjnn  Battista,  se  noia 
eguale  al  padre,  ad  ogni  modo  pre* 
gevole  pittore  ,  il  quale  eontinnò  6 no 
al  1730  ad  operare  in  Anversa. 

BIZZELLI  (Giovahm).  Di  questo 
allievo  di  Alessandro  Allori  fece  ono- 
revole ricordanza  Vincenzo  Borgfaiui  , 
lodando  la  grazia  e  la  diligenza  del 
dipingere.  Fu  lungamente  aiuto  dello 
Allori ,  indi  fece  da  se  varie  opere  ia 
Fireuse  ed  in  Roma ,  che  ricordano 
la  maniera  del  maestro.  Era  nato,  non 
saprei  dire,  in  qual  terra  della  Toscana^ 
nel  i556,  ed  operava  ancora  in  prin- 
cipio del  susseguente  secolo. 

BLACKMORE  (P.)  intagliatore  che 
operava  in  Londra  nella  seconda  me- 
tà del  secolo  decimottavo.  Tra  le  non 
molte  sue  incisioni  ebbero  nome  va- 
rie stampe  in  maniera  nera  tratte  da. 
Reynolds  e  da  altri  pittori  viventi. 

BL  AEN  (GuGLiBLHo)  fioriva  in  Olan^ 
da  nel  1640 ,  e  fu  uno  dcgl'  intaglia- 
tori  geografici,  che  in  concorso  di  Saa« 
son  olandese,  di  Saoson  d'  Abbeville 
e  di  Pietro  Duval  contribuì  a  dare 
un  sensibile  miglioramento  alle  carte 
geografiche,  spogliandole  d'  ogni  inu- 
tile ornamento,  e  rendendo  pia  nitidi 
i  caratteri  della  scrìttara. 

— — —  GiovAaai  fratello  di  Ga» 
glielmo  partecipò  a'  suoi  lavori ,  inco- 
raggiati r  uno  e  V  altro  dalle  pubbliche 
e  private  ricompense ,  in  un  paese,  che 
in  tal  epoca  protesse  più  che  ogni  al» 
tra  nazione  la  navigazione  diretta  verso 
ignoti  mari  onde  scoprire  nnove  terre. 

BLAIN  de  FONTENAY  (Gioyahrì 
Battista)  nacque  in  Caéu ,  nel  i654* 
da  meno  che  mediocre  pittore ,  e  fino 
dalla  fanciullezza  mostrò  grandissima 
inclinazione  a  dipingere  fiori  e  frutta. 
Ved^do  il  padre  di  non  poterlo  istruire 
nella  finezze  e  nelle  pratiche  dell'arte 
come  avrebbe  voluto,  lo  mandava  ap- 
pena uscito  dalla  fanciullezza  a  Parigi, 
raccomandandolo  a  Battista  Monoyer» 
che  gli  fu  veramente  amoroso  maestro^  . 
Prima  del  i685    ayera  dipinte   farie 
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cote  fjtm  gli  aoqaùtarooo  nome  ài  va- 
iMkie  pittore,  onde  in  tal  anno  fu  ri* 
cefalo  flMiabro  dell*  aoeademia  di  pit» 
ton;  della  quale,  nel  1698,  fa  nomi- 
nato coosiglicre.  Avendo  sposata  la  fi- 
glia  del  maestro,  venne  associato   ai 
Lvorì  d^  leali  palami  »   e  per  ordine 
di  Lnigi  XIV  dipinse   i   nati  appar- 
tanenti   in  Vcnaillcs,  Marly,  Coin- 
piegoe  e  Fontaiuebleaa.  Ebbe  vitaliaia 
pensione  dal  re»  alloggiò  nelle  galle- 
rie del  Louvre,  e  fu  adoperato  per  i  dr* 
segni  delle  tappeaacrie  dei   Gobellini. 
Mori  in  Parigi  assai  ricco  nel  1715» 
e  la  sua  morte  increbbe  a  tutti  i  buoni. 
BLAKE  (W.)  intagliatore  inglese, 
fioriva  in  sul  declinare   del  p.  p.  se* 
colo.  Nell'anno  1784  dimoiava  in  Lon- 
dra, dove  fece  diverse  stampe  a  granito, 
tratte  da  pittori  e  disegoatori  inglesi. 
BLAIftCHARD  (Gucomo)  nacque  in 
Parigi  nel  1600,  da  Gabriello  di  Con- 
djy  •  e  fo  allievo  di  suo  aio  Girolamo 
Bolevi  pittore  del  re.  Avendo  questi 
concepite  grandi  sperarne  de*  non  co- 
muni talenti  del  nipote,  lo  mandava 
in  Ittlia,  dove  studiò  principalmente 
le  opere  di  Tiziano ,  di   Paolo  e  del 
Tinioretto,  onde.tomato  in  patria, eb-> 
be  da'  suoi  compatriotti  il  soprannome 
di  Tisùuio/raiicesc.Langafuladimo-* 
n  di  Giacomo  in  lulia ,  perocché  non 
▼i  rimase  soltanto  in  qualità  di  sco- 
laro, ma  ancora  di  maestro.  Poi  che 
ebbe  corsa  tutu  V  Italia ,  studiando  i 
grandi   eseiàplarì,  tornò   a  Venezia, 
rapito  dalla  forza  del  colorire   tizia- 
nesco i  e  questo  poi  sempre  cercò  di 
imitare  s  onde  il  continuato  studio  sa 
tal  genere  di  pitture  gli  proccurò   in 
Venezia ,  in  Torino  ed  in  altre  città 
onorevoli  commissioni.  E  nelle  enun- 
aiate  città  ed  in  Lione  ed  in   Parigi 
trovansi  tuttavia  alcune  belle  opere  di 
Blancbard ,  il   quale  fu  da  immatura 
morte  rapito  nei  i638,  e  quando  era 
appena  giunto  alla  sua  miglior  maniera. 
Oltre  le  opere  pittoriche,  lasciava  di- 
verse  stampe   all'acqua  forte,  avute 
in  grandissima  stima ,  delle  quali  ba- 
sterà accennarne  alcune  t  cioè 
Uua  Sacra  Famiglia. 

Di%*  degU  Àrch.  ec.  t.  1. 
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Altra  simile,  ma  di  divena  con' 
posizione,  con  il  fanciullo  s.  Giovanni 
Battista  e  santa  Caterina. 

La  Natività  di  Maria  Vergine  tratta 
da  un  suo  bellissimo  quadro. 

5.  Agnese  da  Montepulciano  in  atto 
di  adorare  il  bambino  Gesù  tra  le 
braccia  della  Vergine,  tratta  da  Lo- 
dovico Caracci. 

'  BLANCHET  (Toaniàso)  nacque  in 
Parigi  nel  1617 ,  e  fo  piuttosto  l'ami* 
co  che  il  discepolo  del  Poussin  e  del- 
l' Albano.  Sebbene  assente,  fu  dall'ac* 
cademia  di  Parigi  nominato  professore 
di  pittura,  nella  quale  occasione  mandò 
da  Boma  a  Le-Brun  nn  quadro  rap- 
presentante Cadmo  in  atto  di  nectdere 
nn  drago,  affinchè  lo  offrisse  in  suo 
nome  airacoademia.  Ebbe  da  principio 
grandissimo  noaM  come  ritrattista ,  ma 
non  contento  di  figurare  in*  questa 
meno  nobile  parte  della  pittura,  si 
diede  quasi  interamente  a  dipingere 
argomenti  storici  con  figure  d'ogni 
dimensione  «  ed  ottenne  di  essere  ri- 
putato uno  dei  pie  valenti  maestri  che 
di  qne'  tempi  onoravano  la  Francia , 
non  meno  per  castigato  disegno  e  per 
fecondità  d'iuvenmione  che  per  un  tocco 
franco  e  grazioso  che  lo  distingue  dalla 
folla  degli  imitatori  di  Poussin.  Tra 
le  sue  grandi  opere  di  pittura  contansi 
alcuni  quadri  esistenti  nella  reale  gsU 
leria  di  Parigi ,  ed  il  palco  di  una  sala 
del  palazzo  del  comune  in  Lione ,  dove 
cessò  di  viveva  in  età  di  settantaduo 
anni.  Oltre  le  cose  di  pittura,  diede 
prove  eziandio  di  non  comune  intel- 
ligenza ed  abilità  nell'  intaglio  ,  avendo 
eseguite  alcune , stampe  tratte  da  pro- 
pri e  dagli  altrui  quadri. 

BLANCHOT  (GiovAmt  Guolibimo) 
nato  a  Parigi  nel  1743,  fu  scolaro  di 
Aliamet,  col  quale  si  trattenne  pò* 
scia  alcuni  anni  in  qualità  di  aiuto , 
onde  non  operò  molto  da  se.  Tra  i 
varj  paesaggi  intagliati  da  lui,  e  tutti 
gnon  privi  di  pregio,  sono  conosciuti 
vantaggiosamente  quelli  tratti  da  la 
CroiiL 

BLANKOHOF  (  Aaronio  )  di  Ale- 
maar,  paese  situato  nella  parte  più  set- 
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tentrioBale  dì-li'  Oiauda ,  nacque  drca 
il  i6ao,  «'frequentò  ta  acaola  di  vao 
Eyerdiogvi)  pittore  di  storia  e  valeute 
ritrattista.  Chiedendo  aii  giorno  An- 
tonio al  maestro  consigli  «al  miglior 
mòdo  di  perfezionarsi  nell'  arte,  gli 
fu  proposto  di  recarsi  a  Roma.  Coli 
giugoe?a  egH  di  già  ben  fondato  nel  dt- 
seguo  e  nelle  pratiche  del  colore ,  per 
cui  dopo  alcuni  mesi  di  ostinati  studj 
sui  grandi  esemplari  potè  eseguire  tali 
lavori  che  gli  meritarono  gli  applausi 
degli  intelligenti.  Tornato  in  patria  , 
s'  imbarcò  sopra  una  nave  che  andava 
in  Caadia  ed  approfittò  delle  vicende 
d*una  lunga  uà vigasione  oude  studiare 
gli  effetti  de*  naturali  fenomeni  del 
j»are,  che  poi  riasci  a  mirabilmente 
esprimere  ne' quadri.  E  dopo  il  viaggio 
di  Caadia  totalmente  eonsacrossi  a  di* 
pìogerc  marine,  che  furono  e  sono  sera* 
pre  tenute  in  somma  stima.  Morì  nel 
1670;  ed  Amsterdam  ed  Amburgo  si 
gloriano  di, possederne  le  ceneri. 

B LASCO  (Mattia)  nato  in  ispagna 
po'  primi  anni  del  diciassettesimo  se- 
colo ,  fu  uno  de'  più  rinomati  pitton 
ornatisti  del  suo  secolo.  Operava  io 
Valladolid  nella  chiesa  di  s.  Lorento 
nel  ]65o,  e  gli  ornamenti  d'  ogni-raa- 
piera  esegai  ti  in  questa  chiesa  bastano 
|i  dargli  un  distinto  grado  tra  gli  ««r- 
listi  drlla  sua  professione. 

BLECKERS  o  BLECHER  (  Gio. 
Gaspàbb)  nacque  iuHarlem  circa  il  1600 
e  seppe  egualmente  distinguersi  nella 
pittura  e  ncU*  intaglio.  Operò  molto 
di  pittura  all'Aja  ed  in  Amsterdam,  ove 
in  passato  trova  vansi  non  poche  pre- 
gevoli opere  di  lui.  Dalle  iniziali  del 
jtto  nome  diversamente  scritte  in  te* 
desco  ed  in  olandese  nacque  tanta  oon« 
fusione  ne'  suoi  biografi  ,  che  ne  fé- 
cero  dne  artisti ,  uno  Giovanni  Ga- 
spare (  in  tedesco  Caspar  )  e.  1'  altro 
Cornelio.  Restituendo  ,  dietro  V  auto- 
rità del  barone  d'Heiuecke  al  suo  luo- 
go Giovanni  Gaspare  BIcckers,  han- 
nosi  di  quest*  illastre  artista  le  belle 
pitture  d'Amsterdam,  d^U'Aja  e  di 
altre  città,  e  non  poche  pregevoli  stam- 
pe eseguite  all'acqua  forte  ed  a!l«  pou* 
ta ,  tra  le  quali  le  seguenti  : 
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I  .^  Paesaggio  »  in  cui  vcdousi  Gia- 
cobbe e  Rachele. 

2.^  Simile  con  il  servo  d*  Abramo 
presso  Rebecca. 

3.^  Un  contadino  ed  una  coptadina 
sopra  un  carro. 

4'^  Pastore  che  custodisce  It  peoo* 
re  e  suona  il  ciuffolo. 

5.^  Contadino  seduto  in  atto  di 
guardare  una  giovinetta  che  mango 
una  vacca. 

6.^  Bidenbe  paesaggio,  nel  quale  una 
donna  montata  a  cavallo. 

7.®  Armenti  condotti  ad  abbcTe* 
rare. 

BLEECK  (PiBTAO  VAK  )  nacque  nei 
Paesi  Bassi  circa  il  1700,  e  fu  credu- 
to figlio  di  Riccardo  van  Bleeck  me* 
diocre  pittore  ritrattista ,  dal  quale  eb- 
be i  primi  elementi  dell'  arte.  È  prò* 
babile  che  passasse  in  età  gfovanile  a 
Londra,  dove  poche  cose  fece  di  pit- 
tura, molte  d'intaglio  a9a  maniera  ne- 
ra ,  nel  qaal  genere  s*  accosta  assai  a 
John  Smith.  Mori  in  Londra  nell'an* 
no  1764. 

Tra  le  stampe  di  Pietro  Bleeck  tre- 
vansi  il  ritratto  proprio  tratto  dal- 
l' originale  con  a'  predi  l' iscrizione 
Pictor  seipsum  pìnx  :  quello  di  Pao- 
lo Rembrand  dipinto  pure  da  se  stes* 
S0|  la  santa  Vergine  col  bamhino' 
Gcsà ,  il  ritratto  del  celebre  scultore 
Francesco  Ftamaud,  dipinto  da  van 
Dyck ,  ec. 

BLES  (Enrico  de  ) ,  cosi  chiamato 
a  motivo  d'una  ciocca  di  capelli  bian* 
chi  sopra  la  fronte,  ebbe  in  Italia  il 
soprannome  di  Cit^etta,  perchè  aveva 
costume  di  dipingere  qutst* uccello  sa- 
cro a  Minerva  in  ogni  suo  quadro. 
Era  egli  nato  in  Bovine  presso  Di- 
nante in  sul  declinare  del  quindicesi- 
mo secolo;  e  quasi  senza  il  soccorso 
di  verun  maestro  potè  superare  il  pae- 
sista Patemier.  Dimorò  molti  anni  in 
Italia,  ed  in  san  Naxaro  di  Brescia  di- 
pinse la  cappella  della  Natività  del  Re- 
dentore, in  Amsterdam  e  nella  impe- 
riale galleria  di  Vienna  si  conservano 
preziosi  quadri  di  questo  valente  ar- 
tista, e  molti  di  piccole  diùicusioui  in 


divena  quadrerie  pubhlicbe  e  private, 
dai  quali  uon  poò  aversi  au'  adequata 
idea  dei  suo  merito  ,  perchè  molti  pit* 
tori  cooieoiporanei  e  del  susaeguente 
•eeolo-,  suoi  ^imitatori,  per  accrescere 
pregio  ai  propri  quadri  posero  una  o 
pia  civette.  Ignorasi  1*  epoca  della  sua 
morte. 

ELESCNDORF  (Costàktìro  FaDi- 
aiGo)  nacque  a  Berlioo  circa  il  1675. 
Studiò  Aa  principio  la  roioiatura  ,  ed 
ottenne  di  «ssere  riguardato  come   uoo 
de'oiigliori  in  tal  genere;  ma  infasti* 
dito  dal  lento  operare   proprio   della 
miniatura  ,  si  fece  a  dipingere  a  tem- 
pera ed  air  olio  ;  e  perchè  avera  buon 
fondamento  di  diseguo  riuscì  anche  in 
qne^to.  Mancandogli  però  di   quando 
ia  quando  le  occasioni  di  operare,  die- 
de mano  alla  ponta  ed  al    bulino,  e 
fece  lodevoli  stampe.  Aveva   ingegno 
capace  d*  ogni  cosa  ,  ma  lajcrapula  ed 
il  libertinaggio  cui  si  abbandonava  non 
conaentirono  che  ottenesse  in   alcuna 
perfcaione.  Pure  la.fortiina  non  lasciò 
di  favorirlo.  Fu  professore  di  geome* 
trìa  e  di   prospettiva    nell^accadeniia 
pkirìa  di  Belle  arti.  Lavorò  assai  per 
■Bcrcanti  e  stampatori  ,    e    guadagnò 
usai  operaodo  per  il  pubblico  e  pei 
privati.  La  robustesza  della  comples- 
sione rinse,  dirò  cosi,  i  disordini  deU 
la  ao»  dissolutezza  ,    essendo   giunto 
«no  fino  ai  79  anni|    e  peri   nou  di 
malattia,  ma  per  una  caduta  da  altis<» 
«au  scala  nel  1754. 

Alcun  i  eleganti  Àrontespizj  alle  ope* 
tt  di  Giuliano ,  al  Tliesaurus  anti^ 
^uitatum  di  fieyero  ed  il  ritratto  di 
Federigo  Guglielmo  elettore  di  Bran^ 
deborgo  sono  le  sue  piò  conosciute 
opere  d'intaglio. 

BLESENOORF  (Sabcusle)  ,  cre^ 
dotofratello  maggiore  di  Costaotino  Fé* 
derìgo  ,  nacque  in  Berlino  nel  1670  , 
e  dal  padre  orefice  e  pittore  in  smal- 
to apprese  i  principi  del  diseguo ,  e 
fon'  ancora  a  colorire  sotto  la  conti- 
•aaa  patema  vigilanza  ;  di  modo  che 
pfima  che  toccasse  i  vent'  anni ,  cre- 
d^  che  fosse  dì  gik  ralente  pittore 
ritrattista  ad  olio ,  ed  abilissima  tn- 
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tagliatore  a  bulino.  6«bb«8c  aVesse  bre* 
vis.sima  vita ,  noo  tenendosi  mài  in 
ozio ,  fece  molti  lavori  ,  ed  ebbe  ono» 
revoli  .e  lucrosi  impieghi.  Samuele  fa 
uno  tra  i  primi  professori  dell*  acca- 
demia-di  pittura  di  Berlino,  cheave^ 
se  una  pensione  di  mille  scudi.  Oltre 
i  molti  ritratti  incisi  da  lui  per.  la 
storia  di  Svezia  del  Puffendorf ,  fece 
diversi  ritratti  di  grandi  personaggi  , 
tra  i  quali  rammenteremo  quelli  di 
Cario  XI  re  di  Svezia,  e  del  suo  sue* 
cessore  Carlo  XI 1 ,  di  Samuele  baro» 
ne  di^  Puffendorf ,  di  Federigo  111  elet- 
tore di  Brandeburgo,  del  grande  elet» 
tore  Federigo  Guglielmo ,  e  per  ulti» 
no  i  ritratti  di  Giovanni  Federigo  di 
Brandeburgo  margravio  d*  Anspach  e 
della  sua  sposa  Leonora  Luisa  di  Saxe« 
Eifenach,  dipinti  insieme  in  un  giar* 
diuo  da  Gaspare  Petscher  nel  i68z 
ed  incisi  colla  piò  gran  finezza  dal 
nostro  Samuele. 

B  LOCR  (  Giacomo  Ruggbbo  )  di 
Gouda,  venne  ancora  giovinetto  a  ter^ 
minare  gli  studj  di  pittura  in  Italia, 
e  perchè  aveva  profondamente  studia* 
to  le  matematiche,  si  applicò,  più  cbo 
a  tutt' altro,  a  dipingere  prospettive 
ed  architetture.  Avendo  Kubcos  pift 
▼olte  visitato  quest'artista,  ebiìcadire 
di  non- conoscere t  tra  i  pittori  fiam* 
miughi,  chi  meglio  di  lui  sapesse  di* 
pingere  architetture  t  prospettive.  Mo<* 
ri  circa  ti  t63o  io  conseguenza  di  una 
caduta  da  cavallo  ,  trovandosi  a'  ser> 
Tigl  deU*  ai^;iduca  Leopoldo  in  qna- 
ifU  d'  ingegnere  militare. 

— — ^  Bexiamimo,  figlio  di  altro 
Beniamino  fegiwlraente  pittore ,  fratel- 
lo di  Emanuele  è  di  Adolfo  pure  pit» 
tori  e  marito  della  celebre  pittrice  Su- 
sanna Fischer  ,  nacque  in  Lubecca 
Vt\  l63i.  Grato  alla  generosa  pro- 
fesione  accordategli  dai  duca  Federi- 
'Co  Adolfo  di  Meckflbourg ,  gli  fece 
•di  sedici  aAni  il  ritratto,  che  riuscì 
éosa  maravfgliosa ,  onde  tutta  la  fami- 
glia del  duca  volle  essere  ritratta  da 
Cosi  giovane  e  valoroso  artista.  Scen- 
deva di  ventott'anni  in  Italia  per  co- 
noscere i  grandi    originali  dei  più  il- 
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lastri  pittori  d*  ogni  scuola  ed  appro- 
fittar» dei  consigli  •  dell' esempio  di 
coloro  che  abcora  operavano,  onde 
contrasse  domestichezza  con  Francesco 
Albano,  col  Guercioo  da  Cento,  con 
Loca  Giordano,  con  Carlo  Cigna» 
ni  9  •  con  altri  grandi  artisti.  £ 
per  non  pareoe  da  meno  di  Unti  va* 
lentuomini  che  l'onoravano  della  Io» 
ro  amicizia  fece  il  ritratto  del  famoso 
Padre  Rircker,  che  fu  da  tutti  rìguar* 
dato  come  cosa  maravigliosa.  Tor* 
nando  in  patria  per  la  via  d'Aogasta, 
ebbe  occasione  di  conoscere  la  cele* 
bre  pittrice  Susanna  Fischer,  che  nel* 
l'età  sna  non  eravi  chi  la  superasse 
sei  ritrarre  dal  vero  fiori  e  verzare 
da  sembrare  ne'  suoi  quadri  appena 
ocdti.  Vicendevolmente  ammiratori  àeU 
la  loro  virtù  trovaronsi  degni  1'  uno 
dell'  altro,  e  furono  sposi,  e  sposi  fé* 
liei  fino  all'estrema  vecchiezza. 

BLOCK  KOORTEN  (  Giovahka  ), 
fiata  in  Amsterdam  nel  i65o^  seppe 
ottenere  grandissima  celebrità  colta- 
gliare  colle  forbici  la  carta  in  modo 
da  imitare  perfettamente  le  operszio* 
ni  del  bulino  o  della  penna.  Con  tale 
artifizio  fece  paesi,  marine,  animali  1 
fiori  e  ritratti  somigliantissimi,  appli- 
cando fa  carta  bianca ,  o  leggermente 
Colorita  d*  incarnato,  ad  altra  carta  o 
stoffa  di  seta  di  fondo  oscuro.  Sicco- 
me ninno  prima,  o  dopo  costei,  im» 
nagìnò,  o  imitò  somigliante  lavoro* 
che  ben  può  dar  prova  di  sommo  in* 
gcgno  unito  a  straordinaria  diligenza, 
ina  non  uguagliare  le  conosciute  pra- 
tiche del' dipingere,  scolpire  ed  inta< 
gliare,  deve  riguardarsi  .questa  donna 
come  unica  ed  originale  nel  suo  gè» 
nere.  Fatto  è  che  per  la  novità  delja 
cosa  e  per  il  merito  dell'  esecutrice 
tutti  i  principi  ed  i  ricchi  signoìri  de- 
siderarono qaalcbe  opera  usata  dalle 
industri  mani  di  tiiovanna,  che  mo- 
li nel  1715,  compianta  da  quanti  la 
conobbero  per  le  sue  eminenti  qualità 
d'ingegno  e  di  cuore. 

BLO£MA£RT  (Abaamo)  nacque  in 
Grocom  nel  1669;  apprese  il  disegno  da 
Cornelia  suo  padre ,  eh*  era  architct* 
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to,  ingegnere  t  scultore,  ma  in  ogni 
oosa  mediocre*  Ma  perchè  Cornelio 
non  era  da  tanto  da  insegnargli  le  pra^ 
tiche  tutte  della  pittura,  lo  mandava 
alla  scuola  di  Francesco  Floris  e  di 
Gfrolamo  Frank.  Ma  più  che  dai  mas* 
stri  trasse  Abramo  profitto  dallo  sta- 
dio della  semplice  natura  (}ual  ella  é^ 
che  poscia  metteva  al  paragone  de*  più 
bei  quadri  de'  grandi  pittori  che  rico- 
piava} e  con  tal  metodo  si  formò  quel- 
lo stile  originale  che  fu  sempre  sti- 
mato. Facile  iuventore/diede  alle  com- 
posizioni ricchczaa  ,  varietà  e  noB  so 
quale  vaghezza  che  alletta  lo  spettate 
re  t  conobbe  profondamente  l'artifizio 
del  chiaro  scuro,  condusse  i  panni  con 
molta  intelligenza;  e  la  magia  del  suo 
colorito  copre  i  molti  difetti  del  di- 
segno. Le  storie,  i  paesaggi,  gli  aoi- 
mali,  i  pesci,  le  conchiglie  furono  gli 
ordinar)  oggetti  de'  suoi  pittorici  pen- 
sieri. In  ogni  cosa  scorgesi  ad  ogni 
modo  cb*egli  era  olandese  e  non  ave- 
va veduta  1*  Italia.  Assai  frequenti 
sono  i  suoi  quadri  ne*  Paesi  Bassi  ed 
in  Germania  ,  tra  i  quali  ebbe  gran 
nome  quello  della  Niobe  fatto  in  età 
giovanile;  in  Francia  ne  possedeva  ano 
il  duca  d'Orleans  rappresentante  s.  Gio* 
vanni  che  predica  nel  deserto;  non  10 
che  ve  n'abbiano  in  ItaL'a.  £bbe  co- 
stume d'intagliare  le  proprie  iuven- 
sioni  che  piò  gli  piacevano,  ed  operò 
all'acqua  forte,  a  chiaro  scuro»  ed  s 
punta;  ma  incise  eziandio  delle  stam- 
pe tratte  da  altri  pittori.  Mori  in 
Utrecht  nel  1647. 

Le  princip^ili    sue  opere  d'iotaglio 
all'acqua  forte  ed  a  punta  sono: 

S.  Giovanni  col  suo  agnello. 

La  Maddalena    penitente  tratta  da 
Callot.      . 

La  Sacra  Famiglia    in    cui   vedcsi 
la  Vergine  che  allatta  il  Bambino. 

Quattro  paesaggi  con  burrasche. 
Le  opere  a  chiaro  scuro* 

Mosè  ed  Aronne  seduti. 

L'Apostolo  san  Simone  coUa  sega» 
tratto  dal  Parmigiani uot 

Bambino  nudo  tratto  d»  Tiziano. 

Una  donna  velata  vestiU  di  luogp 
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Manto  ,  tratti  dal  Parmigiaiiteo  »  66 

^BLOEMAERT   (CoBini.10)  nacque, 

lecondo  la  pia  eoa  ime  opiniona  nel  i6o3 

da  Àbramo  «  imIIa   città  di  Utrecht 

Apprese  il  disegno  dal  padre»  e  1*  tnta* 

glio  da  cario  Vaodepas  meno  che  me* 

diocre   intagliatore.  Ma  pia  che  tutto 

altro  giovò  alla  aoa  iatraaione  Teser- 

dsio  continuo  d'intagliare  molte  della 

più    belle  pittare  del   padre.  Sotto  la 

aoa  diresione  di  Tcntun'  anni  recavaai 

a  Parigi  «  '  dove  intagliò  an  libro  di 

ipiaai  cento  carte  di   poetici  caprìcci 

per  certo  consigliere  FeTorcau  sin  dt« 

aegni  di  nn  alliero  di  Robens.  Termi* 

nato  in  tre  anni  tale  lavoro  ,  paesavA 

di  ventiquattro   anni  a  Roma  ai  ser* 

▼igi  del  marchese  GiuatÌDiano  per  in* 

tagliare  le  molte  antiche  statue  posse* 

dote  da  lui.  Operò  ancora  molto  nel* 

la  villa  del  cardÌBale  Montai  to,  e  per 

altri  signori,  e  per  pittori,  ed  in  par» 

ticolare  per  Pietro  Berettini,  la  di  cui 

bstidiosaggine  all'  ultimo  lo   atancò  » 

a  Cornelio  Bloemaert,  dice  Francesco 

u  Milizia  ,  introdusae  una  nuova  ma* 

a  niera  d'  incidere  a  buUno  ,   per   la 

«  belicsia  dei  tratti ,    per   il    talento 

m  ancora  ignoto  delle    insensibili   de- 

«  gradazioni  dai  lumi  alle  ombre  »  e 

«  per  ìm  vaneta  e  vivacità  de'  toni  se* 

«  eondo  la  differenza  degli  oggetti.  11 

«  sao   fare    tende   sempre  al  qoadra- 

•  to^'ha  del  riposo  e  della  trasparen- 

a  u ,  ma  non  ha  merito  che  quando 

a  è  bea  aitoato.  Il  suo    tntto    tenda 

«  al  circolare,  n  Mori  aasai  vecchio. 

Ricorderò  alcune  d^lla  sue  principali 

stampe  I 

il  Mese  sottratto  dalle  acque  del 
Nilo. 
La  Vergine  col  Bambino. 
Molti  ritratti  d'illustri   personaggi 
ed  altre   opere   di  sua   inwenzìone^ 
Presi  da  suo  padre  Àbramo. 
L'Ano unaiaaione  di  Maria  Vergine. 
L'Avarìsia  e  la  Liberalità. 
Una  Vecchia  olandese. 
Due  paesaggi,  in  nno  de*  quali  ve- 
desi  nn  contadino  assiso  sotto  un  al- 
bero con  nn  paniere  1   nell*  altro  una 
«ontadisa  nella  sImm  «ttitodiua. 
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Opere  tratte  da  maenri  italiani. 

La  Tabita  del  Guercino,  stampa 
cdebratiasima. 

Sacra  Famiglia ,  del  Parmigianino. 

Risurreftione  di  Cristo  t  ài  Paolo 
Veronese. 

S.  Luca  che  dipinge  la  Madonna , 
di  Raffaello. 

Natività  di  Gesù  Cristo,  di  Pietro 
da  Cortona. 

Deucalione  e  Pirra,  dello  stesso. 

S.  Giovanni  nel  deserto,  di  Ciro 
Ferri. 

L'Ann unziatione,  del  Lanfranco. 

La  Vergine  col  Bambino  tra  la 
braccia,  di  Tiziano. 

La  Vergine  col  bambino  Gesù  in 
trono  fra  san  Rocco  e  san  Sebastiano, 
del  Barroccio,  ec 

-..»  — ■  Pbdebxco  p  fratello  mag- 
giore di  Cornelio  y  nacque  in  Utrecht 
nel  1600,  e  fu,  come  il  fratello,  am- 
maestrato dal  padre.  Fu  ancora  Fe- 
derigo valente  intagliatore,  ma  lonta- 
no assai  dal  mèrito  di  Cornelio.  La- 
vorò quasi  continuamente  intorno  alle 
opere  di  suo  padre  1  ed  è  perciò  che 
egli 'ne  imitava  lo  stile  e((  in  molte 
incisioni  ad  acqua  forte  e  nei  chiari 
scuri.  Intagliò  anche  a  bulino  ,  ma 
non  cose  di  molta  importanza.  No(i 
à  nota  r  epoca  della  morte,  e  solo 
sappiamo  che  nel  1647  lavorava  intor- 
no alle  opere  paterne. 

£ceo  un  bretfe  elenco  di  alcune 
sue  stampe. 

Gli  arcivescovi  e  vescovi  d^Utrecht, 
figure  io  piedi  ,  dodici  pezzi. 

S.  Francesco  nell*  eremo. 

Raccolta  di  più  figure  d'  uomini  e 
di  donne,  sedici  pezzi. 

Quattro  Meodici  in  quattro  stampe. 

Quattro  SUgioni,  idem.. 

Paesaggio,  ec 

BLOEMEN  (Gio.  Frahcesco)  da  al-» 
cuoi  detto  Giulio,  e  chiamato  per  so- 
prannome rOrisso/ite,  nacque  in  An- 
versa nel  i656,  e  mori  in  Roma  del  1740. 
fa  pittore  ed  intagliatore  a  punta.  Sap- 
piamo che  recossi  in  età  giovanile  a 
Roma»  di  già  ammaestrato  nel  disc* 
{ttO«  sensa  capere  da  chi.  Ebbe  il  io- 
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pranoome  d'  Orizzonte  dui  pittori 
obndesi  eh'  erano  in  Boma,  a  cagione 
della  delicata  maniera  con  cui  solea 
dipingere,  d<'gradando  a  giusto  chiaro 
scuro  le  distanze.  Vedendosi  in  Roma 
festeggiato  e  non  mancante  di  buone 
commissioni ,  la  riguarrlò  come  sua 
seconda  patria.  Una  delie  sue  più  ri- 
putate opere  di  pittura  fu  la  veduta 
di  l'ivoli  e  le  sue  vicinanze,  con  tut» 
ti  gli  scherti  della  natura,  e  tale  da 
fare  illusione.  Incise  alcuni  paesaggi 
di  propria  invenzione  ,  che  portano 
il  suo  nome.  Visse  felicemente  ;  ma 
non  fu  tale  in  Italia  la  sorte  di  un 
suo  fratello ,  pure  pittore  che  lo  ave- 
va seguito  in  Italia,  chiamato 

BLOEMEN  (PiETBo).  Questi  ebbe  in 
Boma  molti  dispiaceri  che  lo  persua- 
sero a  ripatriare  nel  1690,  o  in  quel 
tomo.  Nove  anni  dopo  fu  nominato 
direttore  dell*  accademia  di  pittura  in 
Anversa.  Dipinse  mercati,  battoglie, 
carovane,  feste  e  somiglianti  cose  con 
molta  vafieti;  ed  arricchì  il  fondò 
de*  suoi  quadri  con  rottami  di  ar^ 
chitetture,  di  statue  mutilate,  di  bas- 
si rilievi,  e  simili  cose,  che  lo  fanno 
conoscere  versato  nelle  romane  anti- 
chità.. Ignorasi  il  luogo  e  l'epoca  della 
morte. 

BLOND  ole  BLON  (MichiìlbI 
nacque  nel  1600,  ed  in  età  giovanile 
intagliò  alcune  figure  danzanti.  Nel 
i6q6  pubblicò  una  Raccolta  dì  ogni 
qualità  di  ornamenti,  di  fogliami,  frutta 
e  fiori,  ed  in  più  matura  età  le  se- 
guenti e  diverse  altre  opere  e  stimpe 
isolate.  Mòri  in  Amsterdam  nel  r656^ 
ov*«'bbe,  secondo  il  Saodrart,  magni* 
fici  funerali.  La  sua  maniera  d' inta- 
gliare s'accosta  molto  a  quella  di  Tee* 
doro  de  Bry. 

S.  Girolamo. 

Rappresentanza  di  un  mati^monio. 

Serie  di  manichi  di  coltello  in  sd 
fogli  numerati ,  incìsi  sul  gusto  degli 
arabeschi  ed  ornati  sovr'acceunati;  pie* 
coli  pezzi,  dice  Basan ,  di  una  inei* 
itone  preziosa, 

— —— '.-  Giacomo  CmsTOt^ono'  nà- 
cque in  Franciort  nel  1670;  efìu  cA- 
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doto  discandeote  da  Michèle  Bload 
Fu  grande  disegnatore,  pittore  ed  in- 
tagliatore alla  maniera  nera.  Non  ebbe 
giammai  lunga  domicilio  in  verun  luo* 
go.  Del  16960  1697  trovavasi  a  Roma 
in  qualità  di  pittore  dell*  ambasctadon 
imperiale  Martinets,^  approfittò  di 
tale  occasione  per  frequentare  le  scoois 
de*  valenti  maestri  ed  in  particolars 
di  Carlo  Maratta.  Un  pittore  olaa* 
dese  lo  condusse  seco  in  Amsterdam,, 
dove  dipinse  in  miniatura  certi  ritratti 
che  per  la  Ibraa  e  pastosità  de*  colori 
non  la  oedooo  a  quelli  dipinti  all'olia 
Allorché  conobbe  che  la  'vista  a*  iudc- 
boliva  si  fece  a  dipingere  all'olio  pie* 
col  i  quadri  per  galleria.  Si  accinse  io 
appresso  ad  inventare  cose  della  saa 
professione  e  trovò  con  felice  suòiesso 
la  maniera  d'incidere  soggetti  disto* 
ria  e  ritratti  a  colori;  ciò  che  Sestoiaa' 
ed  altri  avevano  prima  di  Ini  tentato 
non  poco  buon  esito.  Recatosi  a  Loo* 
dra ,  vi  trovò  nna  compagnia  di  asso* 
ciati  che  somminiatrò  un  fondo  per 
eseguire  tale  lavoro  in  grande.  In  ap- 
presso stabili  nella  stessa  città  una  ma- 
nifattura di  tappezzerie,  «  pubblicò  nd 
1780  un  libro  ora  rarissimo  iotoros 
air  armonia  del  colorito  in  pittura. 
Ifel  1733  passò  in  Francia ,  ed  otteU' 
ne  un  privilegio  dal  re  per  imprioiers 
stampe  secondo  il  metodo  da  lui  in- 
ventato.' Ma  fa  a  Parigi  disgnsiato 
come  a  Londra  nell'  intrapresa  delle 
stampe  a  colori',  e  mori  miserabile  ia 
età  di  settantun'  anni. 

Sue  migliori  stampe* 

Ritratti  del  re   Giorgio  II  e  della 
regina  saa  moglie,  figure  intere. 

Ritratto   di  gentiluomo  vcueziano, 
tratto  da  Tiziano. 

S.  Agnese,  figura  intera,  dal  Dome- 
nichino. 

S.  Cecilia,  dallo  stesso. 

Venere  nuda,  da  Tiziano» 

Trionfo  di  Galatea,  cou  VuMte'no 
veduto  a  sinistra,  da  Carlo' M- ritti. 

G.  C.  sul  monte  degli  oliti»  ^  ^' 
Caracci. 

Il  piccolo  8.  Giovailoi  ohe  accare»«a 
Gesò  bambiao,  da  vau  Uyck. 
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Riposo  nella  fug«  d' Egitto ,  da  Ti* 
■àaau. 

Cupido  che  rìpalisce  il  sao  aroO| 
da  Corrrggio. 

Gcsà  Cristo  posto  nel  sepolcro,  da 
Tiaiano,  ec 

BLOHD  (GujiBATT.  Alsssaiidbo  le) 
francese,  nacque  nel  1679. Quest'Illa* 
stie  architetto  non  meno  versato  nelle 
pratiche,  che  nelle  teorie  delta  sua  no- 
bile professione,  cominciò  dall*  acqui- 
stare gran  fama  ceiraccrescere  il  Corso 
«d  il  DtZ'ìonario  dì  Architettura  del 
d*  Af  iler  ;  di  modo  che  quest'  opera 
in  orìgìoe  imperfetta ,  mercè  le  dotte 
sue  cure  e  le  aggiunte  in  appresso  fat- 
tch;  da  Pietro  Mariette,  ed  i  molti 
lami  di  Blondel  •  diventò  un  compiu- 
to corto  d'  architettura.  Giambattista 
Blond  fece  in  Parigi  diverse  importanti 
fabbriche,  tra  le  quali  il  bel  palazzo 
in  ¥Ìa  dell'Inferno  presso  al  luogo  dove 
erano  i  Certosioi.  Nel  1716  fu  da  Pie- 
tro il  Grande  chiamato  in  Moscovia 
col  titolo  di  suo  primo  architetto  ,  af- 
finchè piesiedesse  alle  grandi  opere  di 
coi  aTeva  quello  splendido  principe  for* 
nati  i  progetti.  Non  visse  in  Pietro* 

bnrgo  die  fino  al  >7i9*  Lo  Czar  gli 
het  face  magniOcbc  esequie,  e  le  oaorò 

oolla  sua  preaeuza.  Ecco  ciò  che  prin- 
djMlmente  anima  le  arti  e  le  lettere. 
»  Le  ricchezze ,  dice  un  illustre  scrit- 
»  ione,  posson  essere  effetti  della  bri* 
»  ga»  e  si  veggono  sovente  ne'  viziosi 
m  e  oegl'  immeritevoli  ;  ma  i  contras- 
»  segni  di  stima  souo  trihuiti  al  me-- 
n  rito,  e  souo  i  più  gagliardi  inqen* 

•  tivi  per  incoraggiare  ad  ogni  sorta 

•  di  bene  gli  animi  generosi  n.  Il  le 
Blond  pubblicò  pure  uoa  bell'opera  in- 
tiloUUs  Traità  de  la  Morie  du, 
JtudintL&e» 

BLONUEAU  o  BLONDEL  (L^an* 
suiT  }  uatb  a  Brogel  da  miserabili 
parenti  ne*  primi  anni  del  sedicesimo 
seoolo,  esercitò  in  gioventù  la  profes- 
sione di  muratore»  ma  per  on  felice 
aocÌ4Ìeote  avendo  avuto  opportunità' 
d' impanre  il  disegno  ,  non  tardò  a 
dipingere  quadri  rappresentanti  rotta- 
Mi  d' aiilichitày  editici ,  archiiettura , 
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^ase  incendiate  e  somiglianti  oosr,  die 
venendo  assai  ricercate ,  gli  diedero 
nodo  di  arricchire.  Pietro  ProbusL 
sposò  una  sua  figliuola.  Operava  anoora 
questo  pittore  nel  i56o. 

GiAcoxo  ,  pittore  ed   iuta.* 

gliatore  a  bulino,  nacque  in  Langres 
circa  il*  1639 ,  e  morì  nel  iGga.  Re- 
cossi ancora  giovane  a  Roma  ed  in- 
tagliò molte  cose  tratte  da  pittori  ita* 
liani,  ed  in  particolare  da  Pietro  da 
Cortona.  Unitosi  e  Spierre  e  Clovet 
e  qualcun  altro,  incise  una  parte  del* 
le  opere  fatte  in  palazzo  Pitti  dal  detto 
Pietro  da  Cortona.  Sembra  che  aves« 
se  acquÌ4tato  ,  più  che  in  tutt*  altra 
cosa,  opinione  di  valente  ritrattista. 

J  principali  ritratti  incisi  da  lui  so- 
no quelli  dei  cardinali  Fortunato  Ca- 
raffa ,  Lorenzo  B rancali  e  Massimi- 
liano Gaudolfi,  di  Rinaldo  d'Este  du- 
ca di  Modena ,  di  Giovanni  Sobieschi 
re  di  Polonia  e  di  Giorgio  III-  elet- 
tore  di  Sassonia. 

Le  piò  rinomate  stampe  di  storia 
tratte  da  varj  autori  sono: 

11  Martirio  di  s.  Lorenzo,'  di  Pietro 
da  Cortona. 

La  Circoncisione,  di  Ciro  Ferri. 

Otto  oggetti  mitologici  ed  allegori- 
ci,.tratti  dalle  pittare  del  Cortonese  ini 
palazzo  Pitti. 

La  Maddalena  ,  mezza  figura ,  del 
Calandrucci^  ec. 

BLONDEL  (  GiovAmi  Fbamcesco) 
nsto  in  Francia  circa  il  170^,  fu  uno 
de'  più  grandi  ingegni  cbe  abbia  avu* 
to  la  sua  patria  per  conto  dell'  arcbi« 
tettura.  Accenneremo  ,  seuz'  ordine  di 
tempi  o  di  qualità  di  fabbriche  ,  le 
più  insigni.  Costruì  nel  1764  la  reale 
abbadia  di  san  Luigi  delle  dame  ca* 
noniche«8e,  cui  aggiunse  una  bella 
chiesa  ed  uno  de'  più  belli  edifizj  che 
abbia  la  città  di  Meta*  Nella  stessa 
città,  sotto  la  direzione  del  marescial- 
lo d*  Etrees  e  del  maresciallo  Broglio^ 
formò  una  bella  piazza  ed  uno  stra- 
done che  in  retta  linea  conduce  alla 
cattedrale ,  alla  di  cui  facciata  gotica 
attaccò  uii  portico  dorico  ,  alla  me* 
gì  io  -che  gli  pivmisero  le   ciixostanze. 
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Feo»  poi  in  lilo  elevato  II  magoìfleo 
palaxso  della  città ,  rimpettQ  al  quale 
eremo  un  altro  edificio ,  ed  a  qualche 
dbtauxa  un  corpo  di  gaardie  000  ma* 
gazzini  sopra  ed  a  rincontro  la  bella 
facciata  del  parlamento.  Per  ultimo 
in  testa  a  regolare  piasza  il  palaxso 
TescoTile. 

Nel  1768  le?d  la  pilota  della  città 
di  Strasburgo,  e  fi  costruì  unanno* 
va  piazza  d*  armi ,  nuore  caserme  « 
nn  teatro  an6teatrale  con  tre  ordini 
di  logge ,  una  piazza  reale  ,  an  pa- 
lazzo per  il  senato  ,  alcuni  mercati  e 
varj  ponti  di  pietra.  A  Cambrai  prò* 
gettò  un  abbellimento  consimile  a  quel- 
lo di  Strasburgo  I  ed  alquante  migUa 
lontano  da  questa  città ,  a  Chàteaw 
Cambretis  progettò  una  bella  villa 
per  r  arciTescovo.  Eseguì  pure  palaz* 
%i  e  ville  in  diversi  luogbi  della  Gerw' 
mania.  Parigi  gli  ditve  lo  stabilimen- 
to di  una  scuola  di  architettura,  cha 
poi  diventò  frequentatissima. 

Ma  l'opera  sua  di  universale  utili* 
là  è  il  Corto  d*  Architettura  f  risuU 
tkto  t  eom'  egli  dice  ,  di  dnquaot'  an- 
ni d*  esperienza  e  di  assidue  ricerche* 
Spìacemi  che  la  natura  di  questo  di* 
sronario  non  mi  consenta  di  dare  una 
bnve  analisi  di  cosi  riputata  ed  utile 
opera  ,  necessaria  a  qualunque  inten* 
da  di  prgfessare  con  gloria  l' archi tet« 
tura.  Mi  restringerò  a  dire ,  essere  dì*^ 
visa  in  tre  parti  ;  la  prima  delle  qua- 
li compresa  in  due  volumi  in  ottavo 
ed  un  terzo  di  stampe  riguarda  la 
Bellezza  ,  ossia  Decorazione  t  la  se- 
conda parte  sptttanle  alla  Comodità , 
ossia  distribuzione  »  contiene  un  egnal 
numero  di  volumi.  Altrettanti  doveva 
averne  la  terza  relativa  alla  Solidità 
delle  fabbriche,  se  al  laborioso  auto- 
IV  non  fosse  anzi  tempo  mancata  la 
vita.  Mori  in  Parigi  1'  anno  1773. 

BLONDEL  (Fbahcssco)  nacque  in 
Francia  nel  1618;  fu  real  professore' 
di  matematiche  e  di 'archi  lettura.  Ac- 
compagnò in  Isvezia  il  conte  di  Brìeo-  - 
ne,  e  pubblicò  di  questo  viaggio  una 
relazione  io  idioma  latino.  Ebbe  rag- 
gvardevoli  carìcbc  militari  per  terra 
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e  per  mare ,  a  pervenne  al  grado  di 
nteresciallo  di  campo  e  di  consiglicie 
di  stato ,  e  fa  inoltra  maestro  in  ma* 
tematiche  del  DelBno.  Fece  i  disegni 
delle  porte  di  san  OioDtgi  e  di  san- 
t' Antonio.  L' ultima  porta  non  fa  mol- 
to lodata  ;  ma  la  prima  che  è  un  mae- 
stoso arco  trionfale ,  gli  meritò  1*  ooi- 
versale  approvazione.*  e  certameote, 
quando  fu  fatto  ,  Parigi  non  aveva 
verun  edificio  di  tale  qualità  che  po- 
tesse paragonarsegli.  Si  ebbe  perfino 
la  mania  di  credere  che  qualunque  arco 
romano  debba  cedere  la  man  destra  a 
questo  t  ma  la  posterità  ha  di  già  ri- 
formato questo  giudizio.  ^Diede  pars 
varj  disegni  per  molti  abbellimenti 
Ibttisi  in  Parigi.  Fu  direttore  di  quel- 
P  accademia  di  architettura  ,  membra 
di  quella  delle  scienze ,  e  si  rese  bene- 
merito dell'arte  sua  colle  illostrasio- 
nt  fatte  all'  Architettura  di  Sawt  col 
proprio  Corso  d*  Jrchiteltura  in  tré 
volumi  in  foglio ,  per  il  Corso  mate- 
maticot  per  la  storia  del  Calendario 
romano  ,  per  V  Arte  di  gettar  bombe 
e  per  la  Nuova  maniera  di forliflcth 
re  le  piazze.  Mori  in  Parigi  nell'  an- 
no 1688. 

BLOOTTELING  (Àbramo)  nacque 
in  Amsterdam  nel  i634  e  fin  da  giovine 
ai  diede  all'  intaglio  oos)  a  punta  che 
a  bulino.  E  perchè  sapeva  assai  cor- 
rettamente disegnare,  diventò  aoèora 
buon  disegnatore,  lo  tutte  le  maniers 
che  adoperò ,  io  tutte  le  molte  opere 
intagliate,  sempre  ai  mostra  elegsnie 
e  nitidissimo.  Nel  tempo  che  i  Fran* 
cesi  invasero  1'  Olanda,  passò  in  In- 
ghilterra ,  dove  trovarono  grazia  le  sue 
Incisioni  all'  acqua  forte.  In  tal'epoca 
intagliò  il  celebre  ritratto  del  duca  di 
Norfolk,  che  pagavasi  trenta  ghinee. 
Dopo  aver  lavorato  con  grande  pro- 
fitto molti  anni  in  Londra,  tornò  rìom 
in  Amsterdam ,  dove  pubblicò  divens 
opere.  Appunto  in  occasione  del'soa 
ritorno  in  patria,  che  fu  nel  i885, 
Leonardo  Agostisi  aveva  appareccbiaCa 
1'  erudita  opera  iulomo  ai  carnei  ed 
alle  pietre  prezioae ,  ond*  ebbe  il  no- 
stro seoltore  ad  incidere  alla  punta 
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cosi  gK  uni  che  1«  altre  :  ci(j  che  cm* 
gol  con  OHI  versale  aoddisfasione.  l  bio« 
gra&  degVistagliatori  hanno  lunga  men- 
te disputato  intorno  al  vero  nome  di 
BldottelÌDg  ,  credendolo  alcuni  Abra* 
■o,  altri  Antonio  i  ma  il  dotto  con- 
tinnatore  dd  Gandellini  osserva  do- 
veni  ritenere  quello  di  Abramo ,  non 
caKsdogli  atato  attribuito  quello  d*A)n« 
Umio  ,  che  dall'  iniziale  lettera  A  che 
cosi  interpretarono.  Iguorasi  1*  epoca 
della  morte. 

La  somma  ripntasiooe  e  la  rarità 
delle  migliori  stampe  di  questo  tnta» 
gliatore   mi    consigliano  a  darne  una 
abbondante  indice. 
Intagli  ad  aequa  JorU  td  a  huUnOni 

TooaoMao  Moro  gran  cancelliere  di 
IngbiUerra. 

TommaaoSydenham  vescovo  di  Glo* 
casler* 

Eduardo  conte  di  Montagne. 

Giacomo  duca  di  Monmontb. 
•  Edoardo  conte  di  Sandwich. 

Antonio  conte  di  Schaftesbary^  ac* 
dato. 

Giotanna  dnchessa  di  Norfolk. 

Kobcfto  prìncipe  e  conte  palatino. 

MsTthew  di  Slirabello»  ec. 
Ritratti  Uoriali  d^  celebri 
.  Ammiragli  Olandesi. 

Gerberto  Meesx  Kortenaer. 

Coniciìo  de  Witb. 

Aert  fan  Ifea. 

Michele  Adriano  Royter. 

Cornelio  Tromp^  ec» 

Soggetti  diserei  di  tua  compoei» 

%ione  o  tratti  da  altri  autori. 

Due  belle  teste  di  Bambini.  -*  Stu- 
dia della  teata  del  Paralitico.  Tre  sUm-» 


Stadio  sui  leoni  in  quattro  fogli» 
•  Sei  diverse  vedute  dei  contorni  di 
Aauteidam. 

Atteone  cangiato  in  Cervo  e  divo- 
iato  dai  propri  cani. 
I  Pastore  che  suona  il  flauto    vicino 

ad  una  pastorella»  che  tiene  in  mano 
una  corona  di  fiori  • 

V  Età  dell*  Oro»  composiaione  di 
G.  Lairesse. 

Di*,  degli  Àrth»  ec»  t.  !• 
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Lo  Sposalizio  di  santa  Caterina»  di 
Raffaello ,  ec 

Incieioni  alla  maniera  nera* 

Erasmo  di  Hotterdam. 

Giusto  Lipsiok 
•  Michelangelo  Bonarroti. 

Caterina  regina  d*  ioghi  llerra. 

Maria  Beatrice  duchessa  di  Modena, 
duchessa  d'  York. 

Un  Fanciullo  che  fa  le  bolle  dì  m* 
pone. 

Psiche  ed  Amore  addormentati  so- 
pra* uii  letto. 

Andromeda  legata  ad  ono  «ooglio. 

Ercole  ionauai  al  tempi» dì  Giano» 
che  estermioa  il  mostro  della  Guerra. 

Paesàggio  eroico  arricchito  di  Bgare 
mitologiclie. 

Sani'  Antonio  maltrattato  dai  de- 
monj. 

S.  Pietro  pentito  »  ec 

BLOT  (Maurizio)  nacque  in  Parigi 
nel  1754  e  fu  allievo  di  Agostino  Saint 
Aobio.  Fu  assai  rinomato  disegnatore 
e  molto  0ose  tataglió  a  bulino ,  tira  le 
qoali  t 

Giovan  Angdo  Bnschi  che  fa  poi 
papa  Pio  VI ,  che  serve  di  frontespizio 
alla  vita  di  lui  pubblicata  nel  1799. 

.  11  Delfino  e  madama  reale  figli  di 
Luigi  XVI»  tratti  da  na  quadro  di 
madama  Le^Bruu. 

La  Promessa  del  matrimonio,  da  Fra- 
gonard. 

Il  Giofamtto  che  la  delle  bolle  di 
aapone  nell'acqua^  da  Pnncesoo  Mieris. 

L' occupazione  del  governo  della  fa* 
milglia,  da  £r.  Aubry. 

La  Bontà  materna,  dal* medesimo,  ec. 

BOBADILLA  (  GiaoLAxo  )  nacque 
in  Antequcrra  io  principi o'del  dicioa* 
settesimo  secolo  ,  e  fu  scolaro  del  ce- 
lebre Zurbaran  in  Siviglia.  Ebbe  lo'> 
devote  colorito,  e  conobbe  perfetta* 
mente  le  teorie  della  prospettm';  che 
se  avesse  avuto  ancora  miglior  fon> 
demento  di  disegno»  non  saivbbe  ri- 
masto nella  troppo  numerosa  classe 
de'  mezzani  pittori.  Tra  le  singolari 
qualità  defle  opere  di  questo  pittore  ò 
notabile  una  straordinaria  lucentezza, 

2l3 
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IMrUutlo  della  qttale  il  suo  itluitre 
cooleoiporanco  Murtllo  era  solilo  dìj* 
re,  clie  Boliiidilla  faceva  fe  ▼eiDici  Ji 
rrisUÌIo^  Si  conoaoono  di  questo  pitto- 
re pochi  quadri  di  grande  dioDCDaione; 
ma  molti  vedooacue  ia  Siviglia  nel 
le  private  quadrerie  di  mediocri  e  pie* 
cole  dimeusiooi,  con  figure  non  mag- 
giori delle  pus8Ìo«8cbe.  Mori  ori  1680. 
fiOBRUN  (Ehico  e  Carlo  fbatelli) 
nati  nella  provincia  di  Turenna  circa 
il  i55o,  furono  ambidue  pittori  di 
£nrico  IV  e  di  Luigi  XIII  e  loro 
aiutanti  di  camera.  Ebbero  la  preaidea- 
ta  e  direzione  drlle  fette  di  corte,  e 
drlle  tratrali  decoraiioui»  e  di  tutto 
ciò  che  spetta  agli  ornamenti  ìe  deco- 
razioni de*  reali  'palazzi.  Non  è  noto 
che  abbiano  fiitto  quadri  storici  di 
molta  importanza  ;  ma  furono  nel* 
r  rtà  loro  riguardati  come  eccellenti 
riiraltisti,  onde  fecero  i  ritratti  di  tut- 
ta la  reale  famiglia  e  de'  principali  cor* 
tigiani-  Ebbero  l'onore  di  essere  nomi- 
Aliti  tesorieri  della  nuova  accademia  di 
Parigi  istituita  sotto  il  ministero  del 
cardinale  Kicbelieu,  e  di  essere  onorali 
dalla  confidenza  di  questo  grande  pru- 
V'Itore  delle  lettere  e  delle  arti.  Vissero 
lungamente,  ma  non  è  ben  certa  l'epoca 
della  loro  morte. 

60CCACC1N0  (Boccaccio)  ope- 
rava dal  1490  al  i5ai.  Credesi  allievo» 
in  Cremona  sua  patria,  di  Girolamo 
Bembo  e  forse  di  altri  pittori  che  fio- 
rivano in  questa  citti  dopo  la  metà 
dtì  quindicesimo  secolo.  Fu  il  Boc" 
caccino  tra  i  piUori  eremotusi ^  dt« 
ce  il  Lanzi,  ciò  che  tono  il  Grillati» 
daiot  il  yanniMcci ,  il  Francia^  ed 
avrebbe  potuto  dire  i  Bellini ,  nelle 
scuole  loro;  il  maggiore  moderno 
fra  gli  antichi^  ed  il  migliore  antico 
tra  i  moderni.  Ira  le  opere  attribui- 
te a  quest**  egregio  artista  meritano 
singolare  menzione  le  pitture  eseguite 
nella  cattedrale  di  Cremona,  dove  ri* 
chiama  particolarmente  T  attenzione 
de'  conoscitori  la  storia  dipinta  nel 
remicatino  della  grand'  abiide  aopra 
il  coro,  rappresentante  il  Salvatore  8e« 
duto  fuUe  nubi  io  atto  di  benedirei 
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figura  alta  piA  di  nove  braccia,  alta 
di  cui  destra  vcdoust  i  santi  Imerio  • 
Marcellino  ed  alla  sinistra  i  santi  Omo- 
bono  «  Pietro,  oltre  le  quattro  figa- 
re  simboleggienti  gli  evangelisti.  Altre 
molte  opere  esegui  in  altra  chiese ,  U 
quali  tutte,  siccome  quelle  del  dao* 
mo,  conservano  qualche  orma  dei- 
l'antico  stile.  Una  Uvola,  non  so  se 
a  tempra  o  all'  olio ,  conserva  poro 
tra'  suoi  quadri  la  famiglia  Bel  trami 
di  Cremona,  io  fondo  alla  quale  Icggeai 
Boecaccinut  de  Boecaccii»  P.  i5iS. 
Lasciava  morendo  soltanto  ammaestra* 
to  ne'  principi  dell*  arte  il  figliò 

Camillo,   che   fu  uno  dei 

più  gentili  pittori  della  fecuodiasima 
scuola  cremonese.  Dalle  pittore  di  que- 
sto illustre  artista  scorgesi  faciloiente 
che  ai  paterni  insegnamenti  aggiunse 
quelli  di  altri  maestri  cremonesi  e  lo 
studio  de'  migliori  esemplari  di  altra 
scuole.  Onde  avere  un' adequata  idea 
del  merito  di  quest'artista  basta  os- 
servare i  freschi  di  lui  nella  celebre 
chiesa  suburbana  a  Cremona  di  s.  Si* 
gismondo  ,  e  specialmente  la  figura  di 
san  Giovanni  dipinto  in  piedi  nella 
volta  della  cupola,  di  cosi  grandioso 
stile  che  lo  atesso  Lanzi ,  tanto  par* 
ziale  del  Bonarroti ,  giudicò  forse  pie 
bello  e  di  maggiore  effetto  che  non  il 
Giona  del  aomroo  artista  fiorentino. 
Secondo  il  sentimento  del  biografo 
cremonese  ,  signor  Grasselli ,  sarebbe 
Camillo  nato  nel  i5i5  e  mortoli  se- 
condo giorno  del  iSìfi,  onde  non  A 
maraviglia  che  cosi  poche  opere  siano 
rimaste  di  qoesf  egregio  artefice.  Seb- 
Lette  non  ancora  uscito  di  fanciullezza 
aveva  istruito  negli  elementi  del  dise* 
gno  il  figlio 

— ^^  BòccicciNO  11,  il  quale,  do- 
po la  morte  del  padre,  frequentò  pro- 
babilmente la  scuola  di  Galeazzo  Cam- 
pi. A  questo  poco  conosciuto  pittori 
yieùe  dal  dotto  P.  Arisi,  assai  versato 
nella  biografia  de*  pittori  lombardi,  at- 
tribuita la  Cena  dipinta  nel  vecchio 
refettorio  del  monastero  sovracitato  di 
san  Sigismondo. 

•i FaAxcBsco,  fiato  da  Lorenzo 


DO 
proaipole  Utt  teooudo  Bocct^cto,  iMCr 
<|ae  in  Cremona  circa  il  1660 ,  e  fu 
allievo  in  Cremona  dì  Gio.  Battista 
Natali ,  ed  in  Roma  del  MaratU.  Di 
qucst'  ultimo  artista  della  famiglia 
.BoccMcino  TedoDai  nella  saa  patria  iu 
varie  cbieae  e  case  pitture  a  fresco  ed 
all'olio,  tra  le  quali  non  riconlerd 
che  il  fr«4c»>  della  volta  dtllo  scaloue 
del  paUzao  Lodi,  rsppreaentante  Giove 
corteggiato  da  Minerva»  da  Ercole  e 
da  altre  Virtn  personijficate,  che  couae* 
glia  i  fulmini  all'  imperatore  Leopol« 
do  1.  Viveva  ancora  uel   i^^So. 

BOCCAfÌ£GRA  (Piirao  Atarasio) 
nacque  in  Granata  circa  il  1610,  e  fu 
icoUro  di  Alfonso  Cauo,  ma  avendo 
vedute  alcune  belle  opere  di  Pietro 
Moya ,  tentò  d*  imitarne  lo  stile,  che 
a*  accosta  a  quello  di  van*Djrck.  Da 
principio  ebbe  varie  commissioni  in 
Granata,  ed  operava  in  Siviglia,  quan- 
do fa  cbiamelo  a  -Madrid  dai  marchesi 
di  Mootalto  e  di  Manccra,  che  aper* 
tamcnteavcvan  preso  a  proteggerlo.  Ve* 
dendosi  oltre  ogni  misura  favorito  e 
fttleggiato  alla  corte,  si  persuase  di 
enece  il  miglior  pittore  della  Spagna, 
e  davaMne  vanto  senxa  veruii  riguar- 
do. Di  che  tenendosi  offeso  Mattia  da 
Torres  che  noi«  credevasi  da  meno  di 
ìuìf  lo  sfidò  a  disegnare  e  colorire  un 
soggetto,  che  loro  sarebbe  dato  in  pub- 
blico ooncorao.  La  protexione  del  mar- 
cbcae  di  Mancera  lo  salvò  Ar  questo 
primo  attacco,  ma  dovette  apertamente 
sfigurare  con  Teodoro  Ordemaus,  col 
quale  osò  venire  al  cimento.  Non  sa- 
pendo sostenere  la  vergogna  di  una 
pubblica  sconfitta,  si  ritirò  per  alcuni 
laen  dalla  capitale}  ma  tornatovi  quan- 
do credeva  ogni  cosa  posta  in  dimen- 
licBoui,  e  vedendosi  trascorato  dai 
SQoi  protettori ,  parti  col  ^cnore  ulce- 
lato  alla  volta  di  Granata,  dove  ere- 
desi  che  morisse  di  cordoglio  nel  1688. 
Le -pia  rinomate  sue  pitture  fatte  in 
gioventù  oonssrvansi  nella  cattedrale 
di  Granata. 

BOCCANERA  (Mabivo)  nato  cir- 
ca la  metà  del  tredicesimo  secolo ,  è 
ano  degli  architetti  cui  de? e  Genova 
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i  ptn  Importanti  suoi  edifiai.  Circa 
li  1375  diede  cooiinctameuto  alla  fab- 
brica del  Molo  ,  per  foudamento  del 
quale  gettò  in  mare  smisurati  sassi 
staccati  dalle  vicine  montagne.  È  pò* 
re  comune  opinione  che  sia  sua  ope* 
ra  la  Darsena,  macia  altri  cominciata. 
Sono  por  sue  la  darsena  delMaudroc* 
chio  per  comodo  delle  navi  ed  alcu- 
ni acqofdottt.  Nel  i3oo  ingrandì  no- 
tabilmente il  porto ,  cavando  in  pro- 
fondità di  quindici  piedi  per  cento- 
quindici  cubiti  lungo  la  spiaggia.  Vi- 
veva tuttavia  nel   i3o6. 

BOCCARDINO  nacque  in  To^ca-^ 
na  avanti  la  metà  del  quindicesimo 
secolo,  ed  apprese  a  miniare  da  Ghe- 
rardo fiorentino  ,  che  di  que'  tempi 
era  riputato  uno  de*  migliori  in  qua- 
si* arte.  Né  Boccardino  fu  da  meno 
del  maestro  \  ed  i  libri  eorali  della 
Badia  di  Firenze  furono  da  lui  con 
tanta  diligenza  ornati  di  figure  istori- 
che  e  di  altre  gentil  esse ,  che  si  ri- 
guardarono in  tal  genere  le  piò  rie* 
che  e  belle  miniature  che  avessero  le 
chiese  di  Fircnae. 

BOCCATt  (GiovAimi  )  da  Cameri- 
no nacque  in  sul  declinare  del  quat- 
tordicesimo secolo,  o  ne*  primi  anni  del 
anssegoente.  Non  è  noto  sotto  quale 
maestro  apprendesse  a  dipingere  ;  ma 
dall'unica  opera  che  di  lui  si  cono- 
sceva con  sicurezza,  pare  non  potersi 
dubitare  aver  vedute  le  cose  di  Ma- 
saccio e  del  B.  Giovanni  da  Fiesole,  tanta 
è  la  bella  fioitezza  de'  volti  ed  il  me- 
no meschino  panneggiare  delle  vesti  che 
non  usa  vasi  nell*  età  sua.  Un  suo  bel 
quadro  cooservavasi 'nella  confratemt* 
ta  di  san  Domenico  di  Perugia  ,  ai 
pie  del  quale  leggevasi  ;  Opu$  Johann 
nh  Bochatis  de  Camerino  i447* 

BOCCHI  (Faustiio)  nato  in  Bre- 
scia nel  1659  y  fu  scolaro  del  suo  com- 
patriotto  il  Fiamminghino.  Sebbene 
non  si  scostasse  molto  dalla  maniera 
del  maestro,  e  da  principto  ne  iroitas- 
se  anche  il  genere  ,  che  era  quello  dcl- 
U  battaglie»  in  appresso  ti  fece  a  trat- 
tare cose  di  fiiceto  argomento. 'Voglio- 
no alcuni  che  a  ciò  lo  consigliasse  il 
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timore  di  porsi  al  paragoae  de'  miglio- 
ri pittori  di  storia»  altri  la    naturale 
sua  inclinauoDe  ai  capricci  ed  alle  pia- 
cevolesze.  Certo  è  intanto  che  appena 
uscito  dalla  scuola  del  FiammiogÙno, 
ai  diede  esclusivamente  a  dipingere  ca- 
ricature ,  battaglie  di  pigmei  e  di  per- 
sone contraffatte,   mescolandovi    per 
entro  uccelli   e  quadrupedi   ed    altre 
cose  tutte  ottimamente  imitate  dal  ve- 
ro, onde  formarne  facete  istorie  ricchis- 
sime di  Ggure  ben  aggruppate,  e  dotp 
tamente  distribuite  in  modo  da    dare 
unità  air  azione  rappresentata.  £  pud 
.in  questi)  genere  il  nostro  Rocchi  oc- 
cupare un  ragguardevole  grado    tra    i 
pittori  di   facezie  e  di    bambocciate, 
anche  per  aver  saputo  temperare  il  ri- 
dicolo dell*  azione  e  delle  figure  rap- 
presentate colla  viva  e  vera  espressio- 
ne de^li  affetti  e  delle .  passioni.    Due 
quadri  di  questo  pittore  di  grande  di* 
jnensione  possiede    il  conte    Teodoro 
Lecchi  di  Brescia  ,  ed   altri   possono 
vedersi  In  Milano  ed  altrove. 
.     BOCCIARDI  (  Clbmbktb)  nacque 
in  Genova  circa  il  1600.  Fu  daprin- 
.  dpìo  scolare  del  Prete  genovese  (  ma 
.desiderando  di  conoscere    le    pratiche 
di  altri  maestri,  recossi  a  Roma  ,  do- 
ve si  tratlcnoe  alcuni  anni ,  studian*  • 
do  le  opere  de' grandi  artisti  del  pre- 
cedente secolo  ;  sulle  quali  però   non 
seppe  formare  un  miglioratile  di  quel- 
lo del  primo  precettore.    Tornato  in 
patria  ^  non  gli  mancarono  commis- 
sioni per  lavori  pubblici  e  privali}  ed 
era  considerato    come   uno   de'  buoni 
pittori  che  nell'età  sua  avesse  Genova- 
Non  però  era  egU  contento  di  se  me- 
desimo \  e  sempre  desiderando  di  mi- 
.gliorare  nell'arte,  recavasi    a  Firenze 
per  conoscere  le  pitture   di  Andrea  e 
di  altri  capi  di  quella  fioritissima  scuo- 
la :  ma  dopo  pochi  mesi  di  soggiorno 
in  quella  capitale  ,  fu  sorpreso  da  gra- 
ve infermità  che  lo  trasse  al  sq>olcro 
in  età  di  circa  trentacioque  anni. 

fiOCHER  (Gucom'  Avtokio)  è  co- 
nosciuto per  il  ritratto  di  Gioachino 
Malberger,  celebre  teologo  protestante, 
nel  quale  trovarono  gl'intelligeuli  tante 
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lodevoli  parti,  che  ben  mostrano  rin- 
tagl  latore  degno  d'  aver  laogo  in  od 
dizionario  dei  professori  delle  arti  al- 
Unenti  al  disegno. 

60CK  (CatSTOFAiro  GuGunKo)  nato 
in  Norimberga  nel  1 755  ,  fu   scolaro 
in  patria  di    Nutsìgiebel.    Poiché    si 
suppose  abbastanza  istrutto  nel   disc- 
■gno  e  neir  intaglio  ,  si  pose  in  viag- 
gio I  e  giunto  a    Vienna  d*  Austria  , 
conferì  col  celebre  Schmutzers  intomo 
alle  difficoltà  dell'  arte,  e  n'ebbe  utili 
consigli.  Passava  in  appresso  a  Lipsia 
e  colà  frequentò  le  scuole  di  Oaser  » 
di  Banse  e  di  altri.  Tornato  in  patria 
intagliò  molti  ritratti    ed    altri   so^ 
getti  tratti  da  diversi  artisti }  le  quali 
cose   formano  una   serie  stimatìasinia 
che  porta  il  titolo  di  Ritratti  dipinti  o 
disegnati  dai  più  rinomati  artisti  ee* 
Fra  questi  distingnonsi  i  ritratti  di 
Ermanno  Giacomo  Tyroff  incisore. 
Cristofano  Guglielmo  Bock.  • 
Valfiò  Dietrich. 
La  piccola  Aspasia. 
La  Giovine  tirolese. 
La  Contadina  di  Norimberga. 
La  Testa  della  Vergine  Santissima. 
BOCKOLT  (Fbìlvcbsoo  vam)  fiam- 
mingo, appartenente  al   quindicesimo 
secolo,  è  colui  che  molti  scrittori  te- 
deschi e  lo  stesso  Basan  hanno  a  torto 
creduto  inventore  dell'incisione  in  Ger- 
mania. L'  accuratissimo  barone  d*  Hei- 
necke  lo  dice  chiamato  senza   fonda- 
mento inventore  dell'intaglio.  Era  que- 
St'  artista  nato  a  Mecbein,  borgata  non 
molto  lontana  da  Bockolt.  Suo  padre, 
chiamato  Israele,  era  orefice,  nato  pure 
Il  Mechein  e  stabilito  in  Bockolt,  dove 
soggiornò  pure  e  mori  il  figlio  Fran- 
cesco nel  i5a3.  Vogliono  alcuni   cri- 
tici che  quest'incisore  Bocoklt  mai  non 
abbia   esistito  ;  ma    lasciando    da   na 
canto  simili  considerazioni  noa  com- 
patibili colla  natura  della  presente  ope- 
ra ,  basterà   l' osservare    che    1*  epoca 
della  sua  morte   lo  esclude   assoluta- 
mente dal  novero  degl'  inventori  del- 
l' arte  dell*  intaglio.  Lo  stesso   dicasi 
di  suo  padre 

-~—  ISIUELB  VAH  MacKBir. 


BO 

BOCKORST  (GioTAioii)  nicqae  ia 
Manster  circa  il  1610,  e  fa  allieYO 
del  celebre  Giacomo  Jordaens.  Felice 
compositore  ^  disegnatore  castiga  to,  fa* 
Cile  esecntore ,  talvolta  a'  avvicina  nel 
colorito  a  Robans ,  ma  d*  ordinario 
vi  si  vede  quella  fasione  de'  colori 
che  è  propria  di  van  Oych.  In  diverse 
chiese  di  Anversa,  di  Lilla,  di  Gand» 
di  Loo  ed  altrove  conaervansi  prege- 
volissime opere  di  qneito  maestro}  sic* 
come  in  molle  signorili  case  de'  Paesi 
Bassi  possono  vedersi  bellissimi  saoi 
ritratti  che  non  perdono  al  paragone 
di  qaelK  dello  stesso  van  Dycb.  Igno* 
rasi  V  epoca  della  saa  morte. 

— GiovAKin   forse    nipote   del 

precedente,  era  nato  nel  1671,  ed  apj 
prese  la  pittura  sotto  Godofredo  KneU 
ler  in  Lubecca.  Passato  a  Londra  col 
maestro ,  lavorò  assai  per  milord  Pem* 
brok.  Recavasi  poscia  alla  corte  di  Bran* 
debai^go,  presso  alla  quale  rimase  6no 
alla  morte,  cbe  lo  rapi  alf  arte  in  età 
di  dnouantatre  anni.  Fa  pittore  di 
storia  f  ma  operò  principalmente  in 
qaalilk  di  ritrattista. 

BODE&KER  (N.).  figlioolodi  celebre 
cantante,  nacque  nel  paese  di  Cleves 
nel  i65o,  e prolirssó  da  principio  larte 
patema.  Afa  avendo  contratta  amici- 
»B  con  Giovanni'  de  Baan  o  Baeo  di 
Arlem ,  talmente  s*  affezionò  all'  arie 
di  lai,  cbe  iu  breve  abbandonò  quasi 
totalmente  )a  propria  per  consacrar- 
si totalmente  alla  pittura.  Ma  per« 
che  s'avvicinava  ai  qoarant'  anni ,  per 
quanto  studiasse,  non  riuscì  più  in  la 
di  buon  ritrattista.  Mori  in  Amster- 
dam nel    1717. 

BODEBf H£R  (N.  )  sassone  operata 
nel  169S,  nel  quale  anno  lece  il  ritrat- 
to del  coibte  Ernesto  Dietrich  de  Zaubc« 

Sonovi  altri  intaglia  lori  dello  stesso 
nome,  che  non  importa  di  conoscere. 

BOECC  o  BOETIUS  (  Ckistiaiio 
FsDEBico)  nacque  irt  Lipsia  nel  1706, 
e  mori  a  Dresda  nel  177S.  Imparò  il 
disegno  da  Zincb  e  V  inciatone  da 
Wortmann.  Questo  egregio  artista 
ebbe  bellissima  maniera  di  granire  1 
di  molto  effetto  e  piacevole.  Nel  1764 
fa  nominato  professore   dell*  accade- 
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mia  elettorale  di  Dresda,  e  fa  labo- 
rioso assai  t  noi  ci  limiteremo  a  poche 
stampe. 

I.®  Ritratto  di  Giovanni  CasaBOTa^ 

9.^  Ritratto  di  se  stesso. 

3.^  Paesaggio  con  nna  vacca  ed  una 
eapra,  tratto  dal  gabinetto  di  Hage- 
dorn  e  dipinto  da  Carlo  du  Jardin. 

4.^  Paesaggio  con  monumento,  da 
Breembcrg. 

5.^  Il  buon  padre  di  famiglia  cir- 
condato da' suoi  figliuoli,  che  a  gara 
lo  festeggiano  e  1*  accarezaano. 

6.®  Una  donna  cbe  tiene  nn  vaso 
pel  manico,  entro  cui  sonovi  dei  ear-' 
boni  acoesi,  sui  quali  soffia  un  giovi- 
netto, tratto  da  Rubens.  È  questa  in- 
cisione meravigliosa  per  l'effetto  not- 
turno. 

7.^  Una. gran  famiglia  inginocchiala 
fnnanii  alla  •  santissima  Vergine  ,  cbe 
tiene  il  bambino  Gesà,  dall'  Olòein, 

Vien  creduto  il  capo  lavoro  di  Boe- 
Ce ,  il  quale  aveva  cominciato  ad  ia> 
cidere  sul  medesimo  gusto  la  tavola 
della  Notte  del  Correggio  {  ed  il  rame 
tra.  di  già  molto  avan2ato,  quando  nel 
ixymbardamento  di  Dresda  dei  1778 
lo  rapi  la  morte  con  quanto  possedeva. 

BOECK  (  Elia.  )  conosciuto  eaiad- 
dio  sotto  il  vocabolo  di  Meldenmuth, 
fu  lungo  tempo  in  Roma,  ed  intagliò 
varie  stampe  di  paesi  con  bestiame. 

BOEL  (PiBTHo)  nacque  in  Anversa 
nel  1 5a5,  fu  scolaro  di  Francesco  Sae- 
yers,  e  molti  anni  studiò  ed  operò  in 
Roma.  Nel  ritorno  trovò  in  Genova  suo 
zio  materno  Cornelio  Wael,  col  quale 
bvorò  molto  tempo  in  quella  città,  di- 
pingendo animali,  fiori  e  fratti  d'ogni 
maniera.  Dopo  alcuni  anni  parti  per 
rivedere  la  patria,  e  si  trattenne  alcun 
tempo  a  Parigi.  All'  ultimo  giunse  in 
Anvena,  e  sposò  la  vedovaci  Sneyers 
suo  maestro,  intagliò  varjpezai  di  sua 
composisione  rappresentanti  animali. 
Come  pittore  imitò  strettamente  la  na- 
tura, ebbe  tocco  bello,  colorito  viga- 
roso,  disegno  diligente,  ma  piuttosto 
servile  I  come  intagliatore  open)  a  pos- 
ta, e  fece  tra  le  altre  cose  diversi  aie- 
celli  di  rapina  io  azione. 
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BOEL  (QoBMi  o  Coiuit)  nato  in  An- 
Tersa  circa  il  iCftifu  inciflofea  punta 
e  balioo.  Dispatano  i  biografi  se  ap- 
partenga o  no  alla  famiglia  di  Pietro  : 
qautioae  che  non  interessa  gran  fatto 
il  nostro  istituto. 

Tra  le  più  rinomate  sae  opere  ram- 
menteremo 

L'  Aquila  di  Giove,  che  porta  Ga- 
nimede, tratta  da  Michelangelo. 

L'  adorazione  dei  Pastori,  da  Ti- 
ziano. 

Venere  che  impedisce  Adone  di  an* 
dare  alla  Caccia,  dallo  Schiavone. 

Il  Ratto  d'Europa, da  Tiziano, 

La  Risurmione  di  Lauaro,  da  Gif 
comò  Palma  il  vecchio. 

■  —  CoRSBLio  nacque  in  An  versa,  e 
fu  non  ignobile  inttgliatore,  e  probabil* 
mente  della  famiglia  dei  precedenti  Bocl. 
Le  sue  slam  pesi  confondono  facilmente 
eoo  quelle  di  Boel  Qoerin  ,  né  sono 
tali,  che  molto  importi  il  separarle. 

BOETO» rinomatissimo  intagliatore 
in  argento»  era  cartagimese ,  probabii* 
mente  allievo  di  Mentore,  ed  uno  di 
coloro  che  pia  si  avvicinarono  a  questo 
grande  maestro.  Conservavansi  nell'età 
di  Plinio  pregevoli  opere  di  questo  scul- 
tore neir isola  di  Rodi,  e,  non  saprei 
dove,  un  fanciullo  di  purissimo  argento 
che  etrosu  un'oca. 

Fece  pure  un  altro  fanciullo  in  ar- 
gento dorato,  che  vedevui  seduto  ai 
piedi  di  Venere  nel  tempio  di  Giu- 
none in  Elide.  Cicerone  nel  IV  libro 
contro  Verre,  e  Virgilio  nella  Zanzara 
parlano  di  quest'illustre  argentiere. 

BOETTGER  (Gio.  Gottlibb)  na- 
cque in  Dresda  nel  1766.  Tra  gl'in- 
tagliatori a  granito  seppe  distinguerii 
Tautaggiosamente.  Erasi ,  per  cosi  di- 
re ,  esercitato  nel  disegno  e  nell'  in- 
taglio pei*  solo  amore  delle  arti,  quan- 
do fatta  conoaoeou  di  J.  G.  Schulx 
cominciò  a  frequentarne  la  scuola ,  e 
s'avvide  che  potrebbe  distinguersi  nel- 
r  arte  dell*  intaglio.  Applicavasi  prin- 
cipalmente ai  ritrattii  ed  in  appresso 
pubblicava  pia  importanti  lavori ,  tra 
i  quali 

Là  Maddalena,  del  Correggio. 
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Amore  e  Psiche,  di  Sdi^an. 

Ganimede,  di  Vogct. 

Calliope,  di  Angelica  Rauffonaniii 

La  Fayctte  che  dorme  in  prigione, 
cui  il  genio  dell'America  annunzia  il 
fine  delle  disgrazie  »  tratto  da  un  di- 
segno di  Schenan. 

.    Operava  in  Lipsia  per   i   librai  in 
principio  del  presente  secolo. 

BOFFRAND  (Gasauvo  db)  nacque 
a  Nantes  nel  .1667,  e  studiò  l'archi- 
tettura in  Parigi  sotto  Arduino  Mao* 
sari.  Nei  1709  fu  ricevuto  membro  del- 
r accademia  d'architettura,  ed  acqai* 
sto  cosi  vantaggiosa  opinione  presso 
molti  principi  della  Gei'mania,  che  gli 
commisero  i  disegni  e  la  direzione  di 
ragguardevoli  edifizi*  Tra  <|uerti  non 
additerò  che  il  pia  magnifico,  la  Caaa 
da  Caccia  fatta  per  Massimiliano  elet- 
tore di  Baviera  in  viciuanza  al  vilbg- 
gio  di  Bouchefbrt.  Consiste  in  noa 
corte  circolare  di  cinquanta  tese  di 
diametro,  nel  di  cui  centro  ergesioa 
padiglione  ottagono  ,  con  quattro  por- 
tici di  colonne  |OQÌche  di  Iharmo  « 
terminato  di  frontoni  ornati  di  sog- 
getti allusivi  alla  caccia.  Quattro  ve- 
stiboli ,  o  sale ,  conducono  al  salo- 
ne di  meszo  del  diametro  di  dieci  tese. 
ed  a  due  piani,  coperto  di  cupola ,  la 
quale  con  sedicr  finestre  illumina  la 
aala  e  le  gallerie ,  che  comunicano  « 
molti  appartamenti  del  primo  e  del  as- 
condo piano.  Dal  centro  si  scoprono 
molle  strade  per  la  foresta.  Vi  si  du- 
veva  erigere  un  fanale.  Parte  della  corte 
è  a  terrazzo,  ed  intorno  alla  testa  dei 
massicci  del  bosco,  cbe  sono  separati 
dalle  strade  ,  Irovansi  varie  fabbriche 
per  diversi  ofBzj.  L*  idea  è  vaga,  gran- 
diosa e  nuova  ,  ed  è  veramente  pec- 
cato che  non  sia  stata  compita. 

Dichiarato  primo  architetto  di  Leo- 
poldo I  duca  di  Lorena,  fece  per  qoe-  ' 
sto  principe  il  palazzo  di  Nancy,  quello 
di  Lnneville  ,  ed  una  villa  presso  * 
Nancy.  A  Parigi  costruì  1*  Hóiel  de 
Afaiitmortitcì,  quello  di  Argcnson,!* 
porta  di  quello  di  Villarsedil  secou- 
.  do  ordine  della  facciaU  delta  chiesa 
della  Mercy,  oltre  l'ospedale  degli  espo- 


sti  è'  ODO  flile  semplice  e  nobile,  cbe 
ouora  il  diMernimento  dell*  artista.  Ar« 
chitettò  pura  t  MaDcy  od  palas«o  per 
il  priodpe  di  Craon ,  a  Vurlsbourg 
qvcllo  del  tcscoto,  ec. 

Jo  qualiti^  d'iogegDere  ed  Ispettore 
de'pooti  e  degli  argini  di  Fraocia»  di- 
resse molti  canali  e  chi  use  ed  atcoui 
ponti,  tra  i  quali  ano  di  pietra  a  Sena» 
ed  uno  di  legno  a  Mouteransaayonne. 
Pubblicò  una  Memoria  sul  metodo  pra* 
tiato  per  fondere  d*  nn  solo  getto  la 
rtatna  equestre  di  Luigi  XIV,  che  poi 
servi  di  guida  per  la  fusione  di  quelU 
di  Luigi  XV  a  Bordeaux. 

Il  BofTrand  non  vjde  V  Italia,  e  non 
pertanto  fn  costantemente  di  gusto  pal- 
ladiano. Di  cuor  grande ,  dtsinteres* 
sato,  duloe,  facile»  e  di  piacevoli  e  gen- 
tili maniere,  fa  uoiversal mente  amato. 
Mori  in  Parigi  da  tutti  desiderato  nel 

«754. 

BOILT  (Lvioi)  nacque  in  Parigi 
nel  1735  f  dove  non  tardò  a  ikrsì  co- 
noscere come  ridente  intagliatore.  Ghia- 
nato  à  Napoli  per  operare  intorno  alla 
grande  racoolu  delle  antichità  d'Erco- 
laoo,  fu  nel  1789  nominato  incisore 
del  re,  e  le  poche  cose  pubblicate  da 
lai  ginstiBcano  bastantemente  la  acetCa 
di  qud  monarca.  Sno  fratello 

—  CuiLO  nasceva  in  Parigi  nel 

1736^  e  due  anni  dopo  vedeva  la  Inoe 
h  loro  sorella 

— -^  AvvA,  la  quale  unitamente  ai 
fhtelli  apprendeva  1*  arte  dell'  intaglio 
sotto  Lnigi  Lempercnr  intagliatore  del 
re. 

Carlo  ed  Anna  pubblicarono  diverse 
incisioni  tratte  da  pia  pittori ,  ed  in- 
tagliale  insieme.    ' 

BOiS  (Ambbogio  do)  nacque  in  An- 
vcm  nel  1543  ,  dì  dove  passò  ancora 
fanciullo  a  Parigi.  1  suoi  parenti  non 
si  opposero  alle  sua  Inclinaxione  per 
la  pittura  ,  ed  iu  età  di  venticinque 
anni  aveva  nome  di  valente  pittore. 
Salito  sul  trono  di  Francia  Enrico  IV, 
fn  Ambrogio  incaricato  di  terminare 
le  pittore  del  palasao  di  Fontainebleam 
rischiosa  intrapreaa  ,  poiché  bisognava 
pofBi  in  ooufroiato  dei  grandi  piaastrì 
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italiani  che  vi  avevano  dipinte  tante 
rare  cose  durante  lo  splendido  regno 
di  Francesco  I.  Pure  il  nostro  artista 
non  si  ricusò  {  e  la  diligema  con  cui 
condusse  le  poche  opere  che  vi  fece  » 
dopo  avere  alcun  tempo  studiata  la 
maniera  degli  artisti  italiani ,  lo  rese» 
se  non  aguale  ,  non  indegno  di  esse- 
re annoverato  tra  i  valenti  dipintori 
di  quella  rcal  villa.  Mori  nel  161 S,  la- 
sciando Paolo  suo  nipote  fraterno  ed 
altri  allievi  in  istato  di  continuare  i 
lavori  da  lui  cominciati.   ' 

BOISCO  ,  greco  scultore  ,  non  è 
ben  chiaro  di  quale  epoca,  viene  ram- 
mentato di  Taaiano  nella  sua  orauo* 
uè  ai  Gentili  ,  siccome  autore  di  una 
statua  rapprssentante  la  cortigiana  Mir- 
tide, 

BOISSART  (  ftoBBaro  )  fn  ad  nn 
tempo  valente  disegnatore  e  buon  in- 
tagliatore. Contervansì  di  que<t'  arti- 
sta alcune  stampe  di  tornei  e  di  altre 
uagnificht  feste,  come  pure  qualche 
ragionevole  ritratto. 

B01Si»£AU  (GiovAni)  seppe  di- 
stinguersi ueir  età  sua  dalla  folta  de- 
gì'  intagliatori  con  di  vene  vedute  di 
città  e  castelli  della  Francia ,  ed  in 
particolare  coli*  incisione  della  città 
di  Roma. 

BOISSIERE  (SiMOra  db  la)  ojpe^ 
rava  in  Parigi  nel  1679,  epoca  nella 
quale  si  pubblicò  T «operai  ff istoria 
summorum  Pontifieum  a  Martino  y 
ad  Jnnooentium  XI  per  eorum  ma'- 
ninnata  Claudii  du  Molintt,  Simo- 
ne intagliò  tutte  le  medaglie  di  que- 
sf  opera  ,  come  pure  trentasei  meda- 
glioni antichi  del  gabinetto  del  re  di 
Francia i  oltre  varie  cose  di  sua  inven- 
xione ,  come  la  Morte  di  un  principe 
circondato  da  tutta  la  sua  corte.  Era 
egli  nato  in  Londra  nei  1637. 

BOISSIEU  (GiovABRi  GucoMo)  na- 
cque in  Lione  nel  1 725,  dove  studiò  gli 
elementi  della  pittura  sotto  varj  mae- 
stri. Dipinse  alcuni  quadri  nel  gusto 
di  Ostade  e  fece  diversi  ritratti  i  ma 
ben  tosto  applicossi  quasi  esclusivamen- 
te air  incisione.  Soprattutto  gli  fanno 
onore  ^  anu  stabilirono  la  sua  riputa* 
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«poe  le  UsU»  t  paesaggl'e  g4ì  ar^- 
meati  campestri  di  pia  maoiere  di  prò* 
pria  iovenxione  trattati  pittorescameu- 
te  all'  acqua  forte.  To€c<^  ancora  con 
la  pqntai  •.  la  ana  atanipe  formano 
una  distinta  epoca  io  tal  genere  d* in- 
taglio* Ricorderem,o  le  prìndpali  ; 

Bottaio  che  lavora  in  Cantina. 

Vecchio  sedato  ool  cappello  sulla 
ginocchia. 

Le  Lavandaro  in  un  bel  paeaaggt^k 
italiano. 

1  Pastori  Ticini  all'  acqua  in  bellia<*- 
almo  paese. 

Cacciaiore  in  TÌcinanx*  dh  wm  b<K 

JOOr 

Famiglia  di  paesani. 

I  Padrì^del  deserto*  Paesaggio  con 
caverna  ,  sul  di  coi  ingresso  vedesi  un 
anacoreta  cstalioo  in  piedi  ed  un  al- 
tro assiso  da  parto  che  legge  no  libro* 

9erìe  di  dieci  paesaggi  tratti  da  Clan* 
dio  Lorencsa  e  da  altri* 

BOIVIN  (  BaiuTO  )  nacque  in  An- 
gerv  circa  il  i53o»  ed  appresa  in  pa« 
tria  gli  elementi  del  diseguo  •  della 
pittura.  Consacrossi  poi  esclusivamente 
air  intaglio»  e  nel  i56o  erasi  di  già  fatto 
vantaggiosamente  conoscere.  Osservano 
i  pin  6ni  conoscitori  che  Bì>ivin  pos*«- 
sedeva  in  eminente  grido  la  parte  mec« 
amica  dell'arte.  Le  stampe  pubblicate 
da  lui  sono,  presso  che  tutte  di  prò* 
pria  invenzione  o  del  Rosso*  Ne  ram» 
menteremo  le  principiali  i 

Eitratto  dfl  teologo  Giorgio  Vecel- 
lio. 

Susanna  ed  i  Vecchi, 

Agar  ed  Ismaele,  innansi  alla  casa 
di  Abramo* 

Francesco  I  ,  che  solo  si  porta  al 
tempio  dell'  immortalità,  lasciando  ad- 
dietro r  Iguoranta ,  la  Stupidità,  e  gli 
altri  vi«j. 

BOIZOT  (  Mabia  Luisa  Aoblaibb  ) 
nata  in  Parigi  nel  1748,  imparò  il  di- 
segno dal  pittore  Boisot,  probabilmente 
suo  congiunto»  ma  di  non  distinto  me- 
rito {  e  studiò  r  incisione  sotto  Gia- 
como Filippart.  Ad  ogni  modo  riuscì 
nnn  valente  intagliatrice,  le  di  cui  stam- 
pe e  spedalmente  dì  ritratti  sono  di 
molta  imporlania.  £oooae  akune  : 
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Giuseppe  li  imperatore. 

Luigi  XV 1  re  di  Francia* 

Maria  Antonietta  d*  Austria  regina 
di  Francia. 

Maria  Giuseppina  Luisa  contessa  di 
Provenza. 

Carlo  Filippo  coote  d*Artois. 

S.  Caterina»  tratta  da  Lodovico  Ga- 
racci. 

Un  giovinetto  eoa  una  gabbia  di  ue« 
colli,  da  lietscbar» 

La  donna  che  leggenda  Greuse. 

BOL  (GiovAiori  )  nato  in  Malines 
nel  i534t  poi  eh' ebbe  appresi  i  pria- 
cipj  della  pittura  in  patria  sotto  me- 
diocre maestro  ,  recossi  ad  £ideU>er|[a 
per  continuarvi  con  maggior  profit* 
to  gli  studj  dell'  arte.  Colà  apprese  le 
pratiche  del  dipingere  a  tempra-,  che 
riuscendo  infinitamente  meno  lente  che 
non  quelle  della  pittura  alf  olio ,  rsf* 
Credano  meno  il  caldo  degriogegni 
inventori  «  e  tornato  in  patria  oompo* 
se  con  tal  metodo  parecchi  quadri  di 
P*esaggi,  che  lo  fecero  annoverare  tra 
i  buoni  maestri.  Accadde  molt'anni 
dopo  che  alcune  copie  da  altri  fatte 
de*  suoi  quadri  a  tempra  furono  ven« 
dote  a  più  alto  prezao  degli  origina* 
IL  Lo  che  aaputosi  da  Giovanni,  ne 
fece  di  pia  piccole  dimensioni  a  tem- 
pra I  ed  inoltre,  abbandonato  il  pae- 
saggio i  compose  diverse  storie  airoKo 
ed  a  tempra»  che  furono  tenute  in 
molto  pregio.  Fece  per  1'  elettore  Pa- 
latino un  quadro  rappresentante  De- 
dalo ,  che  acconcia  un  pai'o  d*  ale  agli 
omeri  d'Icaro  ,  ed  un  altro  rappre- 
sentante r  Inverno  ,  che  sono  creduti 
le  sue  migliori  composiaioni.  Mori  in 
Amsterdam  nelK  anno  .i583  ,  meotre 
si  apparecchiava  a  ritrarre  due  grandi 
personaggi.  Lasciava  ammaestrato  nel- 
l'arte  suo  6gliastro 

— Fràscksco»  che  fedele   imi* 

tatore  del  tuo  stile  ,  potè  terminam 
le  pitture  lasciate  dal  padre  imperfet- 
te I  e  che  r  avrebbe  per  avventura  emo- 
lato se  egli  fosse  pia  lungamente  so* 
prav  vissuto. 

—— -—  FBBDiirAiino  nacque  in  Do- 
difcfat  circa  il  1600,  •  fu  di  tre  an- 
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BÌ  portilo  ia  Amsterdam.  Posto  ia 
teoera  età  sotto  U  direzione  di  Rem- 
braot,  Sf-ppe  colle  sue  modeste  yìrtà 
e  coir  assiduo  stadio  talmente  dUtin* 
guersi,  che  sì  guadagnò  il  puniale 
amore  del  maestro.  Uscì  da  cosi  ce- 
lebre scuola  bastantemente  istruito  per 
imitare  perfettamente  lo  stile  straordi- 
nario ed  ardito  di  Aembrant  ,  ma  gli 
mancò  il  suo  genio  inventore.  Ad  ogni 
modo  guadagnò  assai ,  perchè  i  nier- 
canti  di  quadri  volentieri  acquistava* 
uo  le  piLtore  del  più  illustre  imitato- 
re di  così  grand*  uomo  ,  per  venderle 
sotto  al  suo  nome.  Mori  nel   1681. 

BOLANG£R  (Giovakui  )   di   Tro- 
jet,    recoaai  giovanetto   in    Italia  »   ed 
ebbe  la  fortuna  di  essere  ammesso  nel- 
la scuola  di  Guido  Reni ,  dalla  quale 
uscì  valente  maestro.  U  duca  di  Mo- 
drna  lo  oomioò  suo  pittore»  incari- 
candolo di  dipingere  i  ducali  palazzi  di 
Modena  e   di   Sassuolo;  e    Giovanni 
ornò  l'uno  e  1*  altro  di  pregevoli  ito- 
ne e  di  altre  maniere  di  lavori  a  fre* 
sco.  Condusse  altre  minori  opere  per 
chiese  e   per    private    famiglie,  delle 
quali  alcune  vedonsi  tuttavia  ben  con- 
aenate  in  Modena  ed  altrove.  Mori  di 
ciuqaantaqoattro  anni  nel   1660. 

fiOLEVIS.  Di  questo  imiUtore 
basMoesoo  non  si  hanno  particolari 
notizie  delle  sue  opere.  Il  solo  Baldi- 
Bocci  ne  parlò  ,  chiamandolo  imita- 
tore della  maniera  dei  Bassani.  Dipin- 
se avvenimenti  notturni ,  adunanza 
contadinesche  ,  animali  d*  ogni  manie- 
ri» stoviglie»  paesaggi,  e  simili  cose. 
Oicesi  che  mai  non  usciva  di  casa 
senza  accompagnamento  di  servitori, 
e  che  in  ogni  cosa  trattavasi  signorik 
mente.  Il  quale  fatto ,  quando  sia  ve- 
ro, proverebbe  che  Bolevis  guadagna- 
va assai. 

BOLOGHINI  (Bartolommeo)  anti- 
90  pittore  sanese,  fu  scolaro  di  Pie- 
tro Laurati^  che  aveva  imparata  1'  ar- 
te da  Giotto  I  ed  in  quella  guisa  che 
il  Laarati  restò*  iuferiore  al  suo  mae- 
stro, cosi  il  Bologhini  fu  da  meno 
dell'uno  e  dell'altro. 
BOLOGNA  (Baitolohbo  da)  cele- 
DfS.  degli  Jrck.  ec.  t.  i. 


BO  18; 

bre  miniatore,'nato  circa  il  i45o  e  mor- 
to nel  i5ia  in  patria,  può  riguar- 
darsi per  uno  degli  ultimi  che  opera- 
rono nello  stile  antico  di   miniaturat 

CniTOFORO  DA,  nato  dopo  ia 

metà  del  qua  Ito  rdi  cesi  mo  secolo  ,  in 
concorrenza  di  Galasso  da  Ferrara  e 
di  Giacomo  e  di  Simone  bolognesi , 
terminava  nel  i4o4  le  pitture  d<?lla 
chiesa  di  santa  Maria  di  Mezzaratta  , 
fuori  di  Bologna  I  e  si  vuole  che  fa- 
cesse tutte  le  storie  dalla  Creazioue 
di  Adamo  fino  a  Mosè.  Tali  notizie 
non  sono  per  altro  avverate  in  maniera 
da  potervi  dare  piena  fede  ,  e  tutto  è 
incerto  rispetto  a  questo  antico  arte- 
fice ,  come  rispetto  a  quasi  tutti  i  pit- 
tori suoi  contemporanei. 

Frabco  da,  antichissimo,  e 

per  avventura  il  pia  celebre  miniatore 
del  tredicesimo  secolo,  è  capo  di. quella 
scuola  di  miniatura,  che  fu  in  Bolo- 
gna feconda  di  tanti  rinomati  artisti. 
Dicesi,  che  chiamato  a  Roma  da  Be- 
nedetto IX  per  dipingere  i  libri  della 
Vaticana ,  supt-rasse  lo  stesso  Giotto 
ed  Oldfrigo  da  Gubbio.  Dante  lo  ce- 
lebrò neir  XI  canto  del  Purgatorio. 

Lattaszio  da,  uno  dei  molti 

scolari  dei  Canicci  ,  lavoiò  in  Roma 
sotto  il  pontificato  di  Sisto  V.  I  suoi 
freschi  a  s.  Giovanni  di  La^crauo,  a 
santa  Maria  Maggiore,  nella  Vigna 
Peretti  ed  altrove  facevano  da  questo 
giovane  artefice  sperar  grandi  cose  { 
ma  peri  vittima  della  gracile  sua  com- 
plessione e  del  maligno  aere  di  Roma, 
essendo  morto  in  età  di  ventott*  anni 
a  Viterbo ,  mentre  per  consiglio  dei 
medici  tornava  in  patria. 

LoRENZiifo  DA,  di  casa  Sabba- 

tiui,  nasceva  circa  il  i5.fo.  Fu  da  Gre- 
gorio Xilt  nominato  pittore  poutifi- 
tiOf  e  di  largo  slipetidio  provveduto. 
Dipinse  nella  sala  dei  Duchi,  nella 
Galleria,  nelle  Logge  ed  altrove  eoa 
tanta  bravura,  che  Agostino  Caracci, 
vedute  le  sue  opere ,  soleva  consigliare 
i  suoi  allievi  a  copiare  le  pitture  che  di 
questo  Tslent'uomo  si  trovavano  nelle 
chiese  di  Bologna  |  ed  egli  stesso  in- 
tagliò air  acqua  forte  la  tavola  rapprc- 
ai 
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«entmitc  s.  Miebtle,  cli*era  nella  chiesa 
degli  Agostiniani.  Era  Lorenzino  gio- 
vane leggiadro,  di  gentili  coslami,  gra- 
zioso e  liberale  oltra  misura,  ond« 
dioevasi  aniversalmente  che  trasfonderà 
il  proprio  caraitere  nelle  teste  e  nelle 
aKitudìui  delle  sue  figure,  tutte  spi- 
ranti dolcezKa  e  leggiadrìa.  Mori   nel 

1577. 

BOLOGNA  (Makko  da)  che  fiori  nella 
sccouda  metà  del  tredicesimo  secolo,  fa 
orefice,  scultore  e  pittore.  L'  anione 
di  queste  tre  professioni  la  troviamo 
assai  frequente  fino  alla  metà  del  quin- 
dicesimo secolo.  Anticamente  Turefi- 
cérìa  rìgaardossi  come  un  ramo  della 
scultura,  e  perchè  richiedeva  Io  sta- 
dio del  disegno ,  molti  facevano  pure 
qualche  opera  di  pittura*  Avremo  pia 
volte  occasione  di  parlare  di  orefici 
acuì  tori  e  pittori ,  e  di  uno  di  questi, 
Mbso  Finiguerra ,  inventore  dell'inta- 
glio in  rame,  il  Malvasia  parla  di  una 
Madonna  dipinta  da  Manno  nel  1260, 
con  a  piedi  il  suo  nome,  e  della  sta- 
tua di  Bonifacio  Vili,  che  stava  so- 
pra la  ringhiera  degli  Anziani  nella 
piazza  di  Bologna. 

Mahiio  Gian  Gucoko  nA,  fa 

QUO  degli  allievi  di  Guido  Reni ,  che 
non  osci  dalla  mediocrità. 

— «  Maso  da,  dipinse  in  princi- 
pio  del  quindicesimo  secolo  la  vecchia 
cupola  di  s.  Pietro  di  Bologna,  ed 
acquistò  specialmente  per  quest'opera 
opinione  di  valente  pittore.  Mei  1570 
fu  distrutta  la  cupola  di  piota  da  Maso 
per  rifabbricarla  più  bella  ;  ed  iguo* 
rasi  che  dopo  tale  epoca  rimanga  altra 
pittura  di  quest'  artista. 

Pbllbgriho  da.  V.  Tihaldi 

Pellegrino, 

^.  SsvBRO  DA.  Altro  non  sap- 
piamo di  questo  pittore  del  quindice- 
simo secolo ,  se  non  che  fu  sroUro 
di  Lippo  dalle  Madonne ,  e  che  ope- 
rava,  circa  il  i45o,  in  Bologna. 

SiKovB  DA.  V.  jtuanzi  Si» 

wtone, 

'  — —  Vbktuiia  da.  operava  questi 
nel  1  a  ao.  Con  temporaneo  di  Nicolò  da 
Visa,  lo  vide  in  Bologna  scolpire  l'Arca 


BO 
di  s.  Domenico ,  e  dare  i  primi  lonù 
del  rinovamento  della  scultura  ,  senza 
che  V  esempio  di  lui  lo  richiamasse 
a  migliore  pratica.  Fa  Ventura  archi- 
tetto, pittore  e  scultore ,  ma  non  fece 
cosa  nelle  tre  arti ,  che  tutti  i  mae- 
stri suoi  contemporanei  non  sapessero 
fare. 

— — —  ViTALB  DA.  O  sia  stato  sco- 
laro del  Franco  da  Bologna,  come  vuole 
il  Malvasia,  o  di  Giotto,  come  pre- 
tende il  Baldinucci ,  sarà  sempre  vero 
che  fu  uo  diligente  pittore .  Era  solito 
scrìvere  sotto  le  sue  pitture  :  f^italù 
Jecìt. 

-^ UasdCB  DA,  antichissimo  pit- 
tore contemporaneo  di  Ventura,  fece 
in  Bologna  sua  patria ,  nel  1  aa6,  una 
immagine  della  Madonna  sul  muro  dei 
frati  della  Carità,  che  vedevasi  an- 
cora conservata  ai  tempi  del  Malvasia 
cella  scrittura:   Urto  me  fecit* 

BOLOGNINI  (Carlo)  nato  in  Bo- 
logna nel  t66a,  fa  prima  scolaro  di 
Mauro  Aldovrandini ,  indi  del  Para- 
dosso. Sebbene  sapesse  dipingere  al- 
l'olio^  e  conoscesse  abbastanza  la  fi- 
gura ,  si  applicò  quasi  esclusivamente 
a  dipingere  prospettive  ed  architetture 
in  cosi  finita  maniera,  che  ottenne, 
per  tale  rispetto  \  un  distinto  luogo 
tra  i  quadraturisli.  Poi  eh'  ebbe  ope- 
rato alcuni  anni  in  patria,  fu  chiamato 
a  Vienna,  dove  lungamente  si  trat- 
ttfnne.  Operò  pure  in  varie  città  d'Ita- 
lia ed  all'  ultimo  in  Cremona ,  dove 
morì  nel  1704. 

GiovAir  Battista,  uno  degli 

allievi  di  Guido  ,  ma  non  de'  miglio- 
ri. Era  nato  in  Bologna  nel  1611 ,  e 
Guido  aveva  cominciato  a  declinare, 
quando  entrò  nella  sua  scuola.  Quan* 
tunque  il  Bolognini  abbia  fatte  alcune 
cose  di  propria  invenzione  ,  non  fece 
•per  lo  più  che  copiare  servilmente  le 
oprre  del  maestro.  Alcune  copie  di 
lui  furono  vendute  per  originali  di 
Guido,  sebbene  facilmente  possano  dsi 
conosci  tori  distinguersi  per  il  colore 
pio  ricacciato.  Fu  pure  intagliatore, 
e  varie  stampe  pubblicò  di  storie  trat- 
te dal  maestro,  che  lo  fecero  pia  votì» 


BO 
togginmngiìte  conoscer^  e  gU  prooftc 
ciaroiio  maggior  guadagno  che  nou  le 
pitture.  Morì  ìu  patria  nel  1688,  e 
nello  stesso  anno  mori  pure  il  suo 
minor  fratello  ed  allteTo 

Akgblo,  che  intagliò  poche 

cose  di  Guido,  e  qualche  disegno  co- 
lorì del  fratello.  Era  loro  nipote 

■  Giacomo,  nato  uel  1664,  il 

c[a»1e  più  coraggioso  degli  lii  si  fe- 
ce a  dipìngere  di  propria'  iuYcnzione 
in  grandi  tele  1  e  più  volte  diede  prò- 
Ta  di  non  comune  ingegno  nella  com- 
posiiione  di  grandi  storie.  Non  però 
seppe  preserrarsi  dall'ammanierato  e 
dagli  altri  yìbj  .  che  nell*  età  sua  ave- 
vano invase  tutte  le  scuole  d' Italia , 
e  forse  più  che  le  altre  la  bolognese* 
Operava  ancora  nel  1710. 

BOLSWERT  (ScHBLxa  A.)  na- 
cqne  nella  Frisia  circa  il  i586^  e  stu- 
diò con  sao  fratello  Boezio  il  disegno 
e  r  incisfooe  in  Anversa.  In  breve  su- 
però il  fratello ,  e  meritò  di  stringere 
amicizia  con  Rubens ,  di  cui  corapia- 
cevasi  di  chiamarsi  discepolo.  Schelte 
maneggiò  il  bulino  con  molta  sicure«« 
xa  e  scioltexza  ,  né  si  occupò  giammai 
di  fare  di  quella  specie  di    tagli ,  che 
brillano,  ma  per  lo  contrario  s'accon- 
tentò d'imitare  U  maraviglioso   effet- 
to dell'acqua   forte;  guardando  sem- 
pre più  a  questo  che  a  ciò  che  chia- 
masi bellezza  del  taglio ,  e  la  finitez- 
za ed  il  tritume.  Dicesi  ,  che  Rubens 
seguendo  Y  ordinario  uso  de*  pittori , 
ritoccava  colls  matita   o  col  pennello 
le  prove  di  questo  intagliatore  ,  e  che 
qoasi  con. precisione  procurava  rende- 
re queste  ritoccature   col  sup  bulino. 
u  Bolawert   Schelte ,  dice  il    Milizia, 
«  maneggiò  il  bulino  all'  uso  dell'acqua 
«  forte  e  fece  le  belle  stampe  di  san- 
«  ta  Cecilia ,  di  s.  Paolo,  dell'  Assun- 
ti ta,  la    Caccia   de' leoni,   l'Educa- 
«  zione  di  Giove,  la  Morte  di  Argo,  ec. 
«  ec.  Rubens    ritoccava  le   prove  col 
u  lapis,  e  r  incisore  ritoccava i  rami. 
«  Dovrebbero  gl'incisori  farsi  docili 
«  ai  pittori  ed  ai  disegnatori,  n 

Oltre  le  sopra  indicate  accennerò 
poche  altre  oiierr  di  questo  nobtlissi- 
mo  intagliatore. 
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Gesù  Bambino  e  s.  Giovannino  ohe 
vezzeggiano  un  agoello.j 
La  Vergine  col  Bambino  che  dorme. 
La  Madonna  dei  dolori. 
Roberto  Bellarmino  gesuita  al    suo 
tavolino. 

La  Corooasione  di  spine,  gran  com- 
posizione e  pezzo  principale  tanto  del 
pittore  Rubens  quanto  dell'intagliatore 
Schelte. 

Sileno  ubbriaco  sostenuto  dalle  Bac- 
canti . 

BOLTRAFFIO  (Giotah  Aktowo  ) 
sebbene  nobile  e  ricco  gentiluomo,  stu- 
diò la  pittura  sotto  Lione rdo  da  Vin- 
d,  ed  approfittò    in  modo  degl*  inse- 
gnamenti di  lui,  che  pochi  allievi  di 
cosi  grande  maestro  possono  andargli 
del  paro.   Era   egli    nato  , in    Milano 
nel   1467 ,  e  di  vent'  anni   s'  invogliò 
di  apprendere   il  disegno    sotto    Leo- 
nardo, col  quale  aveva   contratta  di- 
mestichezza  alla  corte    di    Lodovico 
Sforzai  mt  di  mano  in  mano  che  avan- 
zava neir  arte,  senti    tanto  crts<*ere  il 
desiderio  di  perfezionarsi,  che  a  que- 
sta rivolse  le  principali  sue  cure.  Po» 
che  tavole  dipinse    per  chiese,   molte 
per  private  famiglie,  gran  parte  delle 
quali  vennero  poscia  attribuite  ai  pia 
rinomati  imitatori  ed  allievi  del  Vin- 
d.  La  sua  piò  celebre  opera  apparte- 
neva alla  chiesa  della  Misericordia  in 
Bologna ,  di  dove  passò  alla  reale  pt« 
nacoteca  di  Milano  ;  ed  ora  credo  es- 
sere tornata  a   Bologna.   Una   replica 
di  questo  quadro  con  alcune  variazio*- 
ni  si  conservò  lungamente  in  Lodi ,  e 
fu  in  appresso    acquistata  dai    fratelli 
Sanquirico  di  Milano.  Aveva  BoltrafBo 
segnati  sulla  tavola  della  Misericordia 
il  proprio  nome  ,  quello  di  Leonardo 
suo  maestro,  e  V  anno  i5t5.  Mori  in 
patria  nel  susseguente  anno  i5i6. 

BOM  (Pietro),  nato  io  Amsterdam 
circa  il  t5ao,  si  fece  in  etli  giovanile 
vantaggiosamente  conoscere  per  alcuni 
quadri  a  tempra  rappresentanti  paesag- 
gi. Udendo  dirsi  che  avrebbe  fatto  mi- 
glior senno  a  dipingere  all'  olio  ,  ed 
a  ravvivare  il  paese  conv  figure  d'uomi- 
ni e  di  animali,  pubblico  certe  storie 
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di  piccolissime  dimensioni  fatte  al* 
r  olio  e  ricche  di  eleganti  macchiettr. 
Fu  trovato  dello  stento  nelVcsccuziooe, 
e  lodato  lo  stile  delle  figure.  Quindi 
tornò  alla  tempra,  che  non  imbriglia- 
va la  sua  fantasia;  e  compose  paesaggi 
animati  da  figurine  opportunamente 
collocate  in  convenienti  luughi;  e  fis- 
sò a  suo  favore  I'  universale  opinione 
di  distinto  paesista.  Fu  nel  i5Go  ri- 
cevuto nella  corporazione  de'  pittori 
d'Amsterdam,  e  non  mancò  di  lavori. 

B0MB£LL1  (Pietro)  nacque  in 
Roma  nel  1737  da  genitori  apparte- 
nenti a  VencgonnOi  villaggio  della  dio  • 
cesi  di  Milano.  Rimasto  di  sette  an- 
ni orfana)  di  padre,  fu  posto  nella  fab- 
brica degli  arazzi ,  dove  apprese  il  di* 
seguo  da  Girolamo  Frezza.  Dallo  stes.- 
80  maestro  imparò  pure  a  maneggiare 
il  bulino  ,  e  da  Stefano  Pozzi  a  di- 
pingere. Condusse  non  pochi  lavori  di 
pittura  e  d'intaglio;  ma  i  suoi  qua- 
dri non  rappresentano  che  vedute  fe- 
delmente copiate  dai  più  celebri  pit-  ' 
tori;  come  le  stampe  sono  tratte  dai 
quadri  di  altri  maestri.  Le  principali 
sono  : 

Suor  d*  Agreda  che  predica  ai  Morì. 

S.    Giovanni    Battista,  da  Andrea 
Sa9chi. 

Tre  quadri  della  chiesa   della   Vit- 
toria ,  dal  Domenichino. 

La  Maddalena  »  da  Benedetto  Luti. 

1  dodici  Angeli  sul  ponte  sant'An- 
gelo »  ec 

— —  SsBASTiAifO  nacque  in  Udi- 
ne nell'anno  i635,  e  fu  in  Bologna 
ammesso  alla  scuola  del  Guercino  da 
Cento ,  nella  quale  credevasi  risorta 
quella  de'  Caracci.  Tornò  in  patria 
ammaestrato  nell'arte;  indi»  stabilitosi 
in  Venezia  ,  fece  due  ritratti  di  ma- 
.  niera  totalmente  guerci uesca.  Ma  non 
tardò  a  cambiar  stile,  ammaliato  dal^ 
seducente  sfarzo  e  dal  brillante  colo- 
rito di  Paolo  Calliari.  Perocché,  ab- 
bandonata ogni  altra  cura,  si  fece  a 
studiare  le  opere  del  grand'*  Veronese 
eoo  tanta  passione,  che  faceva  sperare 
di  vederlo  in  breve  primeggiare  tra  i 
Buoi  più  illustri  imitatori.   £  ne  die- 
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de  non  dubbie  prove  ia  molti  ritratti, 
tutti  dì  stile  paolesco  r  ma  distratto 
dalle  continue  inchieste  dì  ritratti  per 
prìncipi  italiani  e  stranieri ,  trascurò 
le  opere  di  storia,  nelle  quali  soltanto 
avrebbe  potuto  dar  libero  corso  a  quel- 
le invensioni  e  doviziose  composizio- 
ni che  formano  il  vero  carattere  di 
Paolo.  Gli  fu  dunque  giuoco'forza  li- 
mitarsi ai  ritratti,  che  veramente  sa- 
peva fare  verissimi,  e  dar  loro  una 
ccrt'  aria  di  nobiltà  ,  da  renderli  pre- 
gevoli indipendentemente  dalla  rasso- 
miglianza. Mancò  air  arte  ne'  primi 
anni  del  diciottesimo  secolo. 

60MB0L0NGO,  antico  pittore 
bolognese ,  viene  ricordato  dal  Mal- 
vasia con  lode,  pareggiandolo  in  far 
Crocifissi  al  celebre  Simone  dai  Cro' 
cifissL  Voglio  credere  che  le  frequenti 
commissioni  di  rappresentare  il  divi- 
no Redentore  in  croce  gli  avranno 
suggerito  di  trovar  sempre  nuovi  mo- 
di per  degnamente  rappresentarlo  ,  e 
lasciato  qualche  intervallo  per  occu- 
pare il  pennello  in  altre  sacre  storie  : 
ma  se,  come  dicesi  di  Simone,  repli- 
cò sempre  la  stessa  invenzione,  con 
tutto  il  rispetto  dovuto  alla  veneran- 
da antichità ,  lo  escluderei  dairindice 
degli  artisti  per  relegarlo  tra  i  merce* 
narj  artefici. 

BONA  (Tommaso  )  bresciano  è  van- 
taggiosamente conosciuto  in  patria  per 
le  pitture  eseguite  nella  nuova  cbiesa  sot- 
terranea di  san  Faustino  e  per  altre 
opere  di  minore  importanza,  che  lo  di- 
chiarano meritevole  de' secondi  gradi 
dopo  i  Moretti,  i  Romanini,  i  Gam- 
bara. 

BONACCINA  (  GiovAN  Battista  ) 
nacque  in  Milano  nei  i6ao,  e  lavorò 
a  bulino  in  patria  ed  in  Roma  dopo 
il  i65o.  Le  sue  stampe  sono  incise 
con  uno  stile  assai  netto  e  pulito,  na 
sono  alquanto  secche  ;  lo  che  mo^tfi 
la  misura  del  suo  mediocre  ingegno. 
Supponesi  essere  stato  allievo  di  Bloe- 
maert. 

Tra  le  sue  stampe  sono  noli  I  n- 
tratti  di  papa  Clemente  IX,  di  Guido 
Visconti,  di  Ermes  Visconti^  l'Alleanti 
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di  Giacobbe  e  Labnno,  la  Sacra  fami- 
glia coaiB.  Gioraniii ,  santa  Caterina 
ed  altri  santi ,  tratta  di  Andrea  del 
Sarto. 

BONACCORSl  (Bbmardo  TncAirrE) 
nacque  ili  Firenze  circa  il  i53o,  e  po- 
stosi sotto  la  disciplina  di  Giorgio 
Vasari  quaod*appena  usciva  dalla  fan- 
ciollezza  apprese  i  principi  della  pit- 
tura e  deir  architettura  ;  e  perchè  il 
maestro  aveva  sopra  di  se  mojte  ed 
importanti  opere  dell*  un'  arte  e  del- 
1*  altra  in  Palasso  vecchio  per  il  gran 
duca  Cosimo  i ,  ed  altrove  per  com- 
missioni private  ,  lo  ri  tenue  in  qua- 
lità di  suo  aiuto.  Poca  cosa  sembrava 
air  ardito  giovane  la  doppia  professio- 
ne di  Giorgio  e  sua  nella  pittura  e 
nclV  arcHitrttura,  e  per  soddisfare,  do- 
po U  morte  di  Cosimo  l  ,  a  tatti  i 
caprìcci  del  gran  duca  Francesco,  vol- 
le pure  esjere  miniatore ,  fonditore  , 
ebanista,  intarsiature  in  pietre  dure,  ec. 
la  ogni  cosa  fu  istrutto  in  breve  tem- 
po, ma  iu  ogni  cosa  non  usci  dalla 
Bcdiorrìtà. 

BOKàCCOSSA  (Ettore),  nato  in 
Ferrara  circa  il  t4oo,  ebbe  la  fortuna 
di  ottenere  in  patria  celebrità  da  nna 
immagine  della  Vergine,  delta  dcì\Duo* 
mo  ,  s  pie  della  quale  leggerasi  il  suo 
nome  e  V  auuo  i44S>  in  cui  la  di- 
pinse. Ifon  era,  a  dir  vero,  delle  mi- 
gliori caie  dell'epoca  iu  cui  fu  fatta, 
ma  la  venerazione  cui  a  questa  pittura 
procacciarono  alcuni  veri  o  supposti 
miracoli ,  la  resero  celebre  coll'autore 
y  artista  cbc  le  affidò  il  proprio  nome. 
BONAFUTO  (  Paolo  )  di  Venezia 
esercitava  la  scultura  negli  ultimi  an- 
ni del  quattordicesimo  secolo;  e  sono 
sae  opere  le  mezze  figure  che  vedonsi 
nel  basamento  della  facciata  di  s.  Pe- 
tronio in  Bologna,  tappresentaoti  s.  Pe- 
tronio .  s.  Ambrogio  »  s.  Domenico  e 
s.  Floriano,  le  quali  si  credono  ese- 
guite nel  i394* 

BONAGRAZIA  (Giovimi)  ope- 
lava  in  Treviso  sua  patria  nel  1700. 
Aveva  appreso  a  dipingere  dallo  Zin- 
chi y  pittore  9  per  i  tempi  in  cui  visse^ 
ragionevole  ,    sebbene  di  lunga  mano 


BO  189 

inffrìorea  Sebastiano  etl  a  Marco  Ric- 
ci. Ma  Giovanni  allargatosi  alquanto 
dalla  maniera  del  maestro  per  acco- 
stat-si  ai  buoni  %rtisti  del  precedente 
secolo  riusci  in  alcune  parti  miglio- 
re del  maestro  ,  come  ne  fanno  testi  • 
monianza  alcune  pitture  fin  ora  con- 
servate in  Treviso  e  ne*  vicini  paesi. 

BONANNO  PISANO.  Fioriva  que- 
sto scultore  l'anno  1180,  in  cui  fihe 
le  antiche  porte  di  bronzo  del  duomo 
di  Pisa ,  come  ne  fa  fede  l' iscrizione 
scolpita  in  una  delle  medesime} 

Januà  perpcitur  vario  construeta 
decore  —  Ex  uno  Virgineum  Chri- 
stus  descendìt  in  aluum  —  jérrno 
MCLXXX  ego  Bonannus  Pis,  mea 
arte  hanc  porlam  uno  anno  —  Pei*- 
/èci  tempore  Benedicti  operarti.   — 

Una  delle  porte  sopravanzate  all'iu- 
cendio  del  iSq^,  sebbene  abbia  tutti 
i  caratteri  drll*  età  in  coi  operava  il 
Bonanno,  non  gli  è  cosi  universalmente 
attribuita  da  uon  lasciare  qualche  dub-  , 
bto.  Vi  si  vedono  io  dodici  scompar- 
timenti altrettante  storie  in  basso  ri- 
lievo relative  a  fatti  scritturali. 

BONARHOTl  (Michelakcelo)  ano 
dì  que*straordInarj  ingegni  che  a  grandi 
intervalli  onorano  1'  umana  natura , 
era  fatto  per  sorprendere  ed  afi'ascinare 
la  comune  degli  uomini.  Nacque  egli 
in  Chiusi  da  uobili  parenti  nel  i474» 
ed  ebbe  a  sua  nutrice  la  moglie  di  uno 
scarpellino,  presso  al  quale. ebbe  per 
suoi  più  cari  trastulli  gli  strumenti 
da  scultore  Non  potendo  i  genitori 
deviarlo  dolio  studio  d«^l  disegno,  lo 
mandarono  alla  scuola  del  Ghirlan- 
dajo,  dove  fece  tali  progressi^  che  fu 
dei  primi  ad  essere  ammesso  alla  scuola 
di  scultura  aperta  ne'  suoi  giardini  da 
Lorenzo  de'  Medici ,  il  quale  lo  sti- 
pendiò e  lo  volle  poi  sempre  y  finché 
visse,  suo  commensale.  Perdeva  in  età 
di  vent*  anni  l'amoroso  mecenate  ;  ipa 
egli  aveva  colle  sue  opere  acquistata 
tale  fama  e  come  scultore  e  come  pit- 
tore ,  che  non  gli  potevano  mancare 
onorate  commissioni  iu  Firenze  ed  al- 
trove. 1  papi  Giulio  II,  Leon  X,  Cle- 
mente VII ,   Paolo  111 ,  e  Paolo  IV 1 
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Francesco  l  re  di  Francia  »  V  ìmpe* 
ratore  Carlo  V,  il  gran  signore  Sor 
limauo ,  Goaimo  I  duca  di  Toscana  » 
Alfonso  I  di  Ferrara ,  ec  Tollero  opero 
di  cosi  grande  artefi&p  e  le  ammira* 
rono.  Chiamato  a  Roma  da  Gì  alio  JI 
per  dipingere  la  cappella  Sistina  ,  dis« 
poneyasi  ad  eseguirla  con  estrema  di- 
ligenza, ma  non  potè  farlo,  finto  dal* 
r  impaxienza,^  dall'  impetuoso  carat* 
tere  del  pontefice»  che  01/  giorno  mi- 
nacciò di  farlo  gettare  già  del  ponte 
se  sollecitamente  non  terminava  Topera. 
L' intollerante  artista  »  dimenticando 
la  qualità  ed  il  carattere  di  Giulio, 
osd  vendicarsene,  Io  spaventò ,  e  fuggi 
a  Firenze.  Invano  fece  uso  delle  mi- 
nacce e  delle  promesse  per  riaverlo. 
Tfou  si  fidando  della  protetìooe  dei 
principi  d'  Italia ,  era  di  già  in  sul 
punto  di  passare  ai  servigi  del  Gran 
Signore,  quaudo,  vinto  dalle  preghiere 
del  confaloniere  Sederini ,  che  lo  ri- 
mandava presso  al  p^pa  rivestito  del 
carattere  di  ambasciatore  della  repub* 
blica  fiorentina,  lo  rivide  a  Bologna, 
e  tutto  fu  dimenticato.  Ma  troppo  do- 
vrebbe dirsi  della  pubblica  e  privata  vita 
di  un  artista  che  visse  oovant*  anni , 
e  cominciò  ad  operare  di  quindici  1 
onde  mi  ristringerò  a  notare  poch^ 
cose  delle  principali  opere.  Ancora 
fanciullo,  per  cosi  dire,  sorprese  Fi- 
renze colla  testa  di  un  vecchio  Fauno, 
e  con  una  statua  di  Ercole.  Non  molto 
dopo  fece  io  Bologna  s.  Petronio  ed 
un  Angelo,  ed  in  Firenze  Davidde  e 
queir  Amori  no,  che  trovato  sotto  terra 
dov'egli  avevalo  nascosto,  fu  giudi- 
cato lavoro  di  greco  artista.  Riconci- 
liatosi in  Bologna  con  Giulio  11,  git- 
tava  in  bronzo  la  famosa  statua  del 
pontefice  guerriero,  il  quale,  veduto 
il  modello ,  chiedeva  a  Michelangelo , 
se  benediva  o  maledivat  Ai^erte  1  Bo* 
lognesif  rispose  r  artista  ,  dì  essere 
in  avvenire  più  cauti.  Nulla  dirò  della 
celebre  Pietà  in  marmo  scolpita  in 
Roma ,  che  sarà  sempre  ammirata  a 
dispetto  degli  amari  sarcasmi  di  Fran* 
Cesco  Milizia  ;  e  non  farò  che  ricor- 
dare il  Mausoleo  di  papa  Giulio^  che 
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sa  fosse  stato  cpndotto  a  fine  secondo 
Il  primo  grandioso  disegno ,  avrebbe 
superato  quanto  fecero  gli  Antichi  0 
i  moderni  in  tal  genere  1  e  quelli  di 
Giuliano  e  di  Liorenzino'de'  Medici, 
che  sebbene  non  affatto  terminati,  sono 
tenuti  tra  le  piò  egregie  opere  di  scol- 
tura che  abbia  Firenze, 

Rispetto  alla  pittura,  se  in  molte  parti 
fu  superato  da  Raffaello,  da  Ttziaoo, 
da  Correggio  e  forse  da  altri  pittori, 
conviene  altronde  confessare  che  niano 
lo  pareggiò  nelle  maggiori  difficolU 
dell*  arte ,  e  nella  fierezza  e  dottrina 
del  disegno  :  che  il  suo  famoso  cartone 
della  battaglia  di  Pisa  fa  studiato  dalla 
maggior  parte  de'  grandi  pittori  toscani 
e  romani  del  sedicesimo  secolo,  di 
quello  attingendo,  come  i  poeti  dii 
versi  di  Omero ,  le  dottrine  deirartc. 
Vero  è,  che  troppo  Gdando  Michdan- 
gelo  nella  sua  scienza  anatomica,  nella 
fecondità  del  suo  inventore  ingegno, 
nella  risolutezza  del  disegno,  e  fon^ 
mi  si  permetta  il  dirlo ,  consigliato 
dal  proprio  carattere,  trascorò  nelle 
sue  pittare  gli  allettamenti  del  colo- 
rito ,  del  paesaggio  e  d'  ogni  altro  ac- 
cessorio, sempre  utili  a  dar  risalto  al 
soggetto  rappresentato  )  come  pure  noa 
andò  in  traccia,  non  dirò  del  beilo 
ideale,  ma  di  belle  attitudini,  di  gn- 
siose  arie  di  testa  •  di  qualsiasi  ma* 
niera  di  venustà. 

Lungamente  si  disputò  tra  gli  artisti 
intorno  al  rispettivo  merito  di  Miche- 
langelo come  scultore  e  come  pittore^ 
e  la  lite  pende  ancora  indecisa.  Senia 
pretendere  di  darne  giudizio,  oserò  di 
osservare,  che  fino  a  Canova  non  vi 
fu  chi  l'uguagliasse  come  scultore;  mso' 
tre  ebbe  un  possente  emulo  in  Leo- 
nardo da  Vinci ,  e  vide  nelle  cose  di 
Raffaello ,  di  Tiziano ,  di  Correggio, 
d'  Andrea  del  Sarto  portata  Varte  ol- 
tre i  limiti  da  lui  segnati. 

Lo  stesso  si  disse  rispetto  "'^'^^ 
chitettura.  Confessa  Io  stesso  MilisiSf 
che  ninno  sospetterà  suo  parziale ,  eoe 
se  troppo  non  avesse  Michelangelo  "• 
dato  nel  proprio  ingegno,  e  non  si  fosse 
dipartito  degli  escmpj   degli  antichi  1 
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■vrebbe  potalo  euere  il  più  grande  ilei 
moderni  architetti,  menli^e  gli  vengOi- 
no,  ooD  a  torto  preposti  Palladio, 
il  BarosBÌ,  «e.  Ma  qaaodo  raannea* 
tìaao  aver  esso  innalzato 

il  miracol  dM'  arU  in  Faticano^ 

ed  atere  tant*  altre  portentose  opere 
d*  architettura  escgaite  o  disegnate  per 
Roma  ,  per  Firenze  e  per  altre  citta, 
a  dispetto  di  tutte  le  prevenzioni  e 
delle  giuste  osservazioni  de*  saoi  av* 
Yersarj ,  noo  possiamo  difenderci  da 
no  seutioiento  d' ammirazione  per  que- 
tt*  uomo  straordinario ,  che  non  sola- 
mente fu  grande  nella  scultura,  nel- 
r  architettura  ,  nella  pittura ,  ma  lo 
sarebbe  stato  nella  poesia,  nelle  ma- 
tematiche ,  ed  in  tutte  le  arti  di  guerra 
a  di  p»ce  ,  cui  si  fosse  di  proposito 
applicato. 

Forse  i  snoì  contemporanei  ebbero 
torto  di  diWoiizarlo,  ma  maggior  torto 
si  ebbe  due  secoli  pia  tardi  ed  anche 
prima  di  calunniarlo. 

Giorgio  Vasari  suo  amico  parziale 
ne  scrìsse  ampiamente  la  vita ,  ed  una 
altra  contemporaneamente  fu  compo* 
sta  dal  BQO  allievo ,  il  Condivi.  Una 
recente  Vita  del  Bnonarroti  arricchita 
di  stampe  pobblicó  in  Londra  il  si 
gli  or  Uoppa ,  che  tranne  la  dovizia 
dell' edizione  parmi,  come  di  tempo, 
aJtima  di  merito.  Mori  Michelangelo 
ìd  Roma  bastantemente  ricco ,  ma  non 
quanto  avrebbe  potuto  esserlo .  pieno 
d'anni  e  di  gloria  1'  anno  i56f .  Il  duca 
Cosimo  fece  trasportare  le  sue  mor- 
tali spoglie  a  Firenze ,  e  deporre ,  dopo 
alcuui  giorni  di  magnifiche  esequie , 
in  santa  Croce  ,  dove  gli  fu  eretto  uo 
magnifico  monumento  in  marmo.  Seb- 
bene naturalmente  austero  e  poco  so- 
cievole, fu  zelante  cittadino,  affezio- 
osto  alla  patria ,  buon  parente ,  sen- 
sibile aaaieo.  Lavorò  meno  per  il  gua* 
dagtto  che  per  la  gloria  ;  e  più  volte, 
senz'esserne  richiesto,  sovvenne  gene* 
rosaroente  gli  artisti ,  gli  operai  e  le 
persone  addette  a'  suoi  servigi.  Senti 
la  superiorità  di  Rallaello  ,  ma  creden* 
dolo  da  meoo  di  sa  nel  fondamento 
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dd  disegno ,  ticoome  di  Sebastiano  del 
Piombo  nel  colorito,  fece  a  questi  di- 
pingera  co'  suoi  disegni  la  Flagellaaiooa 
di  Gesù  Cristo,  da  collocarsi  a  ••  Pie- 
tro in  Montorio.  Forse  questo  racconto 
non  ebbe  altro  fondamento  che  le  di* 
cerie  del  volgo  e  la  malignità  de'  su- 
balterni artisti.  È  noto  che  questi  due 
sommi  ingegni  si  rispettarono  vicende- 
volmente ,  e  che  la  gloria  dell'uno  noa 
poteva  nuocere  all'  altro  i  che  Rafiàello 
non  cessò  mai  per  le  pratiche  de' se- 
guaci di  Michelangelo  d'  essera  il  pi& 
grande  de'  pittori ,  e  che  Michelangelo 
occupò  per  pia  generazioni  la  prima 
sede  nella  scultura,  ed  un  eminente 
^rado  tra  i  grandi  architetti. 

BONÀSIA  (  Baztolommbo  )  nà- 
cque in  Modena  circa  il  i45o.  Il  dot- 
tissimo Tiraboscht  ne  fece  onorevole 
memoria  nella  eruditissima  sua  Biblio- 
teca Modenese)  senza  per  altro  som- 
ministrarci documenti  che  vagliano  a 
stabilire  fondato  giodiaio  intomo  al- 
la sua  abiliti. 

BONATI  (Giovimn),  comunemente 
conosciuto  sotto  il  nome  di  GiWait- 
nino  di  Pio,  nacque  in  Ferrara  l'an- 
no i634  da  poveri  ma  onesti  parenti, 
che  compassionando  la  sua  gracile  com- 
plessione gli  procurarono  un' educa- 
•ione  soperiora  al  proprio  stato.  Di 
bella  e  gentile  penona  ,  mostrava  pu- 
ra pronto  e  vivace  ingegno ,  onde  dal 
cardinale  Pio,  in  allora  vescovo  di 
Ferrara,  fu  a  proprie  spese  mandato 
di  quattordici  anni  alla  scuola  del 
Guerdno  in  Bologna,  perchè  s'istruis- 
se neir  arte  della  pittura ,  per  la  qua- 
le mostrava  straordinaria  inclinazione. 
Ut  egli  tradì  le  speranze  del  generoso 
protettora,  il  quale  vedendolo  in  tra 
anni  aver  fatto  pia  che  molti  suoi 
condiscepoli  in  maggior  tempo,  lo  man* 
dò  a  Roma  ,  raccomandandolo  al  Mo- 
la. Fu  veramente  una  sventura,  che 
invece  di  fargli  studiara  le  opera  dei 
grandi  maestri  del  miglior  secolo  e  le 
antichità,  si  ponesse  in  mano  di  un 
maestro ,  che  non  valeva  quanto  il  pri- 
mo. Richiamatolo  da  Roma,  io  oaii* 
dò  a  Milano,  a  Venezia,   a    Panna 
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«ffiucbè  conotecBse  1«  maniera  di  quel- 
le celebri  scaole,  e  si  formasse  uno 
■tile^originale.  Tante  cure,  assecoD- 
dale  dal .  p«netrauU  ingegno  e  dalla  sa- 
?its«a  del  Bouati  ottennero  un  felice 
risultameuto,  che  polev*  essere  compiu- 
to »  se  invece  di  appoggiarlo  ai  moder- 
ni maestri  ,  fosse  staio  consigliato  a 
studiare  soltanto  le  opere  degli  anti- 
chi. Tornato  a  Roma  nel  1670,  con- 
dusse molte  importanti  opere  per  Cri- 
stina regina  di  Svexia  nella  Chiesa 
Nuova  ed  in  altri  luoghi  (  e  meglio 
avrebbe  fatto  in  appresso ,  se  non  ve- 
niva rapito  air  arte  nella  ancor  fre- 
sca tìk  di  quarantasei  anni. 

BONAVENTURA  ( di  Nicolò  )  ar- 
cMtetto  parigino  fu  nel  i388  chiamalo 
a  Milano,  onde  contribuire  co*  suoi  lu- 
mi air  ereiioHc  ed  agli  ornamenti  del 
doomo.  Dal  registro  delle  lettere  ducali 
neir  archivio  di  detta  città  leggcsi»  che 
in  giugno  del  i389  6^'  ^^  concessa 
liteusa  di  fermarsi  in  Milano  in  ser- 
vigio della  fabbrica  della  cattedrale: 
ed  è  noto  che  a  competenza  dell' ar- 
chitetto Jacopo  da  Campione  fece  il 
disegno  per  gli  oniamenti  del  gran  fi- 
nestrone  posto  in  fondo  alla  chiesa, 
ed  ottenne  la  preferenza  il  16  di  mar- 
zo del  iSgi* 

BONA  VERA  (Dombitico  Màru) 
nato  ili  Uologna  circa  la  metà  del  di- 
cÌH8settcaimo  secolo  ,  apprese  V  arte 
dell'  intaglio  in  patria»  non  è  ben  do» 
to  sotto  quale  maestro.  Nel  1697  in- 
tagliava la  cupola  del  duomo  di  Par- 
ma, ed  in  appresso  V  Anatomia  det- 
ta di  Tixi'tuu  ttd  uso  de*  giovani  artisti 
iji  18  lastre.  Le  altre  più  rinomate  sue 
opere  tono  : 

S.  Auua  che  insegua  a  leggere  alla 
•uà  fanciulla  Maria. 
8.  Cristina  martire^ 
S.  Giovanni  Battista    che  battezza 
il  Redentore. 

Lo  stesso  Santo  che  preilica  sulle 
rive  del  Giordano ,  tratto  da  Lodovi- 
00  Caraeci. 

BONAVIA  (Giacomo)  pittore  ed 
•qcbitetto  di  Filippo  V  redi  Spagna, 
lo  nel  1744  nominato  presidente  del- 
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r assemblea  incaricata  di  stabilire  1*  ac- 
cademia di  san  Fernando ,  presso  la 
quale  fu  poscia  direttore  dilla  sesio- 
ne  dell*  ai  chi  lettura.  Presiedette  a  di- 
verse opere  eseguite  da  Filippo  V  nel 
reale  palazzo  di  Madrid  ed  in  quello 
del  'Pardo  ,  e  fece  i  disegni  per  cam- 
biamenti ed  aggiunte  da  farsi  alla  tìI- 
la  d*  ApQJuez  e  di  altri  pubblici  sta- 
bilimenti. Mori  .in  Madrid  nell' so- 
no 1760. 

BONAY  (Frakcbsco)  nato  in   Va- 
lenza dopo  la   metà  del    diciassettesi- 
mo secolo  studiò   la  pittura  in  p.ttria 
sotto  mediocre  pittore.  Ebbe  la  forta- 
na ,  o  il  buon  intendimento  di  cono- 
scere che  non  era  in  su  la  buona  fia 
dell'arte,  e  venendogli  so  tt*  occhio  al- 
cuni paesaggi    di    Nicola    fierghem  e 
di  Perelle ,  si  propose  d'  imitarli.  Per- 
ciò, lasciato  il  maestro  ,  si  fece  a  stu- 
diare le  opere  di  questi  illustri  paesi- 
sti, ed  in  breve  potè  dar  prove  di  noa 
comune  abilità  in  tal  genere.  Ai  suoi 
quadri  rappresentanti  le  più  belle  ve- 
dute campestri   della  Spagna   accreb- 
be interesse  e  leggiadria  con    rottami 
di  antichi  edi&oj,  e   col  popolarli   di 
animali  di  più  specie.    Grandi  erano 
le  inchieste  che  gli  venivano  fatte;  ma 
egli  che  operava  piuttosto  per  la  glo- 
ria che  per   il    guadagno  ,    procedeva 
lentamente  ne'  lavori  e  non  si  lascia- 
va uscir  di  mano    alcuna   cosa  ,  che 
perfetta  non  gli  sembrasse.  Chiamato 
ad  operare  iu  Portogallo,  vi  fece  al- 
cuni quadri  di  vedute  nazionali,  che 
gli  procacciarono   1'  amore  degli  ahi* 
tanti.  Nel  rappresentare  le  cose  prese 
dal  vero  aveva   costume  di  non  copiar 
ogni  cosa  servilmente,  ma  soltanto  le 
parti  più  pittoresche  ;  persuaso    della 
massima-,  che  il  buon  artista  noi|  de- 
ve copiare  la  natura  in  ogni  sua  par- 
te I  ma  soUauto  la  più  bella.  Morìia 
Portogallo  nel  1730  ,  o  iu^uel  torno. 
BONCONSIGLIO  (Giovahbi)  det- 
to il  Marescalco  perchè  figlio  di  pa- 
dre che  esercitava  tale  professione.  Era 
nato  dopo   il  i45o  ,  e  nel    i497  f<^<^ 
un    quadro    per    san   Cosimo    della 
Qìudcccai  in  Venezia  |   col   quale  si 
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db&iM  prr  aoa  non  coamne  dolce«> 
«■  di  stile  ,  che  s'  accosUva  aUa  ma* 
oiera  de'  grandi  pittori  che  poscia  usci- 
rtmo  djiiU  scuola  dei  Bell  hit.  Un  aU 
tro  Marescalchi  di  Feltre ,  di  cui  irò- 
Tvci  mcnioria  nella  storia  manoscritta 
di  qaella  citta  del  celebre  Cam brnxii» 
fiori  dopo  la  metà  del  sedicesimo  se* 
colo.  Uo  quadro  m  tavola  rappreien- 
tmle  uun  Vergine  in  gloria  ed  alcuni 
santi  oonaerravasi  in  uua  chiesa  di 
Fdtre.  abolita  la  quale  passò  in  pro- 
prietà del  conte  Marino  Pagani.  Non 
era  .  a  dir  vero  ,  opera  di  grande  im- 
portanza, ma  bastante  a  farlo  rigaar* 
dare  Oome  castigato  disegnatore  e  ra- 
gionevole coloritore. 

BONCONTi  (Giovinn    Paolo)» 
Bato  in  Bologna  circa  il  i565,  fuggi 
^iofìoetto  dalla  casa  paterna  a  Fireu* 
ae,  onde  sottrarsi  alle  ▼tolenti  iosi- 
aCenae  del  genitore ,  che  lo  doleva  ad 
ogni  modo  inpiegato  nella   sua  prò* 
leasione   di  mercante.    Ricondotto  in 
ptria  y    fa  mandato  alla  scuola   del 
PasMrotti ,  poscia  a  quella  dei  C^arac- 
d  I  e  neir  una  •  nell'  altra  fece  cosi 
rapidi  progressi ,  che  fu  in   brere  ri- 
guardato come  ano  dei   aiigliori  del* 
T  accademia   caracoesea.   Ma   volendo 
egli  aggiagnere  alla  castigateau  della  pa- 
tria scuola  la  grandiosità  e  la  grazia 
del  Correggio,  recossi    a  Parma    per 
istudiare   le   opere  di  questo   sommo 
maestro  ;  di  dove  passò  a  Roma  coma 
aiato  di  Annibale  Caracci.  Giugneva 
fl  Booconti   alP  età  di  quaraut'  anni, 
che  non   aveva  fatto  che    pochissime 
cose,  aempre  occupato  nello  studio  dei 
grandi  originali ,  perchè  non  bisoguoso 
dei  goadagni   dell'  artei   quando  sor* 
pitso  da  violenta  malattia^  morì  in  Ro^i 
ma  nel  i6o5. 

BODiCORE  (  GiovAiBi  Battista  ) 
nàcque  negli  Abbrusai  nel  i643,  e  fu 
allievo  del  Mola.  Se  questo  pittore 
avesse  avuto  miglior  fondamento  di  di- 
lagno^  e  maggiora  svelUzaa  avesse  dato 
alle  figure  e  leggereiaa  alle  vestii  oc* 
cnpeicbbe  on  distinto  luogo  nell'  arte» 
poiché  conobbe  l' artifixio  di  accrc- 
aoeva  1'  cfSetto  delle  oomposiuoni  col* 
Dis.  c%ii  Jrch.  ce. 
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le  grandi  masse  dell'  ombv»  e  del  lu- 
mi ,  senaa  gaastere  1'  armonia  che  de- 
ve conservarsi  tra  le  varie  parti,  e  nel 
totale. 

BONDl  (N.)  di  Pesaro.  Il  Guarìen* 
ti  uelle  aggiunte  all'Abbecedario  del- 
l'Orlandi nota  due  fratelli  di  questo 
casato,  come  allievi  del  Cigoaui  {  ma 
comunemente  si  crede  essere  un  solo 
individuo.  Certa  cosa  è  che  le  pitture 
che  si  conservano  del  Boudi  di  Pe- 
saro nella  sua  patria ,  in  Porli  ed  in 
Ravenna  sono  opera  di  un  solo  pen- 
nello, nelle  quali  è  manifesta  la  ma- 
niera del  Ciguaui.  Il  Boudi  operava 
in  principio  del  diciottesimo  secolo. 

BOCiECHi  (Mattbo)  nacque  in 
Firenze  circa  il  1700,  Ci  còknrpurve 
spiritoso  pittore  senaa,  per  cosi  dlre^ 
aver  saputo  che  si  applicasse  all'  arte. 
Sebbene  i  suoi  quadri  lo  mostrino  po- 
co foudato  nel  disegno ,  hanuo  tautu 
brìo ,  ed  abbondauo  di  cosi  gentili 
partiti,  che  per  poco  si  fauilO  ammi- 
rare anche  a  fronte  de' più  castigati 
ma  freddi  quadri.  Operarsi  nel  lySo. 

BOiSELLf  (  AuaaLio  )  era  uno  dei 
buoni  allievi  dei  Caracci ,  e  tale  che 
avrebbe  potuto  aspirare  ad  ottenere  un 
eminente  grado  tra  i  migliori;  ma  oc- 
cupandosi assai  più  delle  cose  della  mu- 
sica che  della  pittura  ,  non  usci  dalla 
mediocrità.  £  sia  il  fionelli  esempio  ai 
giovani  pittori  ,  che  fot-se  traviati  da 
quanto  si  racconta  di  Lionardo  ,  di 
Giorgio oe  e  di  altri  sommi  pittori  di- 
lettanti di  musica  ,  credono  di  poter 
accoppiare  un'  arte  all'  altra.  Ciò  che 
riesce  a  certi  privilegiati  ìngegoi  non 
è  da  valutaci  ueirordiorario  corso  delle 
cose  :  e  1'  arte  della  pittura  è  troppo 
lunga  perchà  a  chi  l'esercita  sia  per- 
messo di  occuparsi  d'altre  professiooi. 

BONE 31  (Giovar  Girolamo)  bolo- 
goese,  nacque  dopo  la  metà  del  diciàs-. 
settesimo  secolo  ,  e  fu  ammesso  alla 
scuola  di  Carlo  Ciguaui ,  'che  iu  Bo- 
logna sosteneva  la  gloria  dèlia  pittura. 
11  Bonesi  dotato  di  fbfite  memoria 
paziente,  laborioso,  riuscì' uuo'  de'  più 
fedeli  imitatori  dell'illustre  &uo  mae- 
stro }  ma  mdncatido  d' ingegno  inven- 
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iure  e  di  quell'estro  abiouitore  ch« 
solo  forma  i  graudi  arti»  ti,  uoa  ptteo- 
ue  che  di  far  opere  somigìiauU  a  qudU 
del  Ciguaiii,  ma  più  fredde  e  prive  di 
efletto. 

BOrSFlGLlO  (Bbksdstto)  oonciU 
tadiuo  ed  emulo,  sebbene  di  lunga  mano 
più  debole,  di  Pietro  Ferugiuo  ,  oso 
lavorare  a  sua  concorrenza  in  Vaticano. 
Abbenchè  nelle  più  importunti  parti 
dell'arte  cedesse  la  palina  al  rivale,  trovò 
qualche  cood penso  nella  vaghezza,  va- 
rietà è  verità  del  paesaggio,  cbe  forse  nel 
quindicesimo  secolo  verun  pittore  seppe 
trattare  mrglio  del  BouGglio.Fu  perciò 
assai  stimato  alla  corte  del  papa,  senza 
pregiudjaio  per  altro  delle  eminenti 
q^*«*^rM>ri|>fopiie  di  Pietro. 

Kl»r«l  (  GuGOMo)  nato  in  Bologna 
nel  ibb8,  fu  da  principio  aiuto  e  conipa- 
guo  del  Francescbini  in  molti  lavori. 
Chiamalo  a  Brescia  vi  fece  diverse  ope* 
jre  a  fresco  ed  all'  olio,  e  molte  cose 
ilininsff  in  Parma  ed  altrove.  AU'^il- 
ttiuo  fissò  stabile  domicilio  in  Genova, 
dóv'  éipc  importanti  opers  per  chiese 
e  palazzi  ,  dove  anche  al  presente  si 
vidouo  buone  pitture  di  quest'artefice, 
morto  ottuagenario  nel  1766. 

BONIFAZIO  (FàAscBsco)  di  ViUrbo 
studiò  con  Ciro  Ferrila  pittura  sotto 
Pietro  da  Cortona,  e  Tu  col  medesimo 
uno  degli  aiuti  del  maestro  ,  sebbene 
uon  pareggiasse  in  merito  di  Junga  ma- 
no il  compagno.  Poco  in  appresso  operò 
fuori  di  patria,  dove  fece  stabile  di« 
*  mora  dopo  la  morte  del  fierettini.  Ve-* 
dousi  perciò  in  diverse  chiese  di  Vi- 
terbo pregevoli  quadri  del  Bonifazio, 
che  sembrano  fatti  da  Pietro  suo  mae- 
stro, e  solo  non  vi  si  trova  quella  fa- 
cilità d' esecuzione  e  quella  dovizia  di 
ligure,  cbe  fu  propria  di  così  distinto 
pittore. 

BONlFORTi  (GiaoiJLMo,  o  Faia- 
CBSCo  ),  come  vogliono  alcuni  biogra- 
ÙQJL  pittorici,  operava  in  Macerata  sua 
patria  nel  d'c^assettcsimo  secolo.  Se 
dcvcsi  farne  giudizio  dalle  sue  opere, 
che  non  rare  |ii  c«userv^o  in  quella 
città  j  converrebbe  credt:rlo  allievo  di 
|)itU>i^  tiS'.iU»  ualU  seaola  di  Tisiuno, 
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tante  sono  le  parti  cu  gusto  proprio 
di  quella  scuola ,  ed  in  particolare  il 
colorito ,  mancante  però  di  quella  tra- 
sparenza cbe  è  propria  dei  grandi  ti- 
sianeschi. 

BOKiJSi  (GiBOLAiso),  chiamsto 
dal  nome  della  patria  V Anconitano , 
f u  ,  se  non  il  migliore ,  il  prediletto 
allievo  di  Francesco  Albano.  Dimorò 
lungamente  in  Roma ,  dove  ,  fra  le 
altre  cose,  fece  alcune  rare  pittare  Del- 
la sala  Farnese,  in  Bologna  dipnase 
diverse  storie  nel  palazeo  del  comnoe, 
cbe  ben  mostrano  isuoi  luughi  studj  «al- 
le opere  del  maestro  e  Ti  utero  possesso 
delle  sue  pratiche.  Morì  circa  il  1680, 
lasciando  imperfetti  certi-  quadri  che 
faceva  in  patria. 

— . GiovAiiHr  nacque  in  Assisi 

in  sul  decliuBre  del  quaitordicesimo 
secolo;  ma  non'  si  hanno  particoUci 
notizie  né  delle  sue  o^re ,  ni'  delU 
sua  vita. 

BOJMITO  (  GiusBPPfr  OAVAL,  )  asto 
in  Castel!' a  Mare  ne' primi  apai  del 
diciottesimo  secolo ,  fu  degli  ultimi 
scolari  in  tempo  del  celebre  abate  So- 
limene, ma  per  avventura  uno  de'  mi* 
gliori.  Fece  pocbe  cose  di  storia ,  im- 
peditone dalle  molte  coaunissioui  che 
continuamente  aveva  per  ritratti,  cbe 
faceva  forse  piò  somiglianti  e  più  vivi 
cbe  uon  soleva,  fare  lo  stesso  maestro. 
INegli  ultimi  anui  Cu  nominato  pittore 
di  corte  ,  ooorevole  carica  cbe  occupò 
fino  alla  m«rte,  accaduta  nel  1789. 

BOiNlZOLI  (Agostiho)  nacque  in 
Cremona  nel  i638^  éA  ebbe  i  prioii 
inseguamenti  di  pittura  da  oscuro 
maestro,  che  presto  abbandonò,  per 
consacrarsi,  dietro  il  consiglio  di  au- 
torevole persona ,  allo  studio  dells 
opere  di  Ì^ìIoIo  Cakliari.  Dimoiò. |M^ 
questo  lungamente  in  .Venezia,  piò 
ricca  d'ogni  altra  città  di  lavori  del 
grande  Veronese.  Colà  fece  alcune  bel- 
lissime copie,  in  minori  dimensioni 
dq{li  originali,  dà  due  freschi  delU 
libreria,  dipinti  da  Paolo,  che  veduti 
da  Giovan  Francesco  Gonzaga,  prin- 
cipe di  Bozzolo  ,  lo  invogli  aroDO  di 
avere  presso  di  se  il  giovzue  pitloie* 
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HoUi  aniii  stette  il  Boni«ull  alU  corle  «K 
cosi  splendido  signore,  cbe  lo  t«nno 
eooUnaaakenle  ooeupato  in  far  quadri 
di  gentili  composiaionì  trattate  ìa  sul- 
lo stile  di  Paolo,  cb«f  mandava  poi  in 
dono  a  diversi  principi  d'  oltremonti. 
E  fu  per  questa  cagione  che  pochissi- 
me cose  irovansi  in  ItaKadìcosI  gra« 
ùoso  artista  $  a  queste  in  private  gal- 
lerìe, o  i^er  ornamento  di  signorili 
appartaoaenti.  Mori  in  patria  nell*»!- 
tino  anno  del  diciasseltcsimo  secolo. 
BONNART  (GiovAFin)  operava  cir- 
ca  la  metà  del  diciasMtteaimo  secolo» 
e  gli  si  attribuiscono  le  incisioni  in- 
titolate le  Cris  de  PaHs  in  ventiquat- 
tro fogli,  e  gli  Hahillemens  des  dif' 
firente*  nationa  de  Funit^rs  in  cin- 
qnantasei  peni;  ee.  Credesi  suo  tìglio 

GiovAmn  Jinrioas,  il  quale 

Intagliò  molte  cose  della  raccolta  in- 
titolata :  I^e  Cabinet  des  Beaux  arta^ 
Oit  Beeaeit  des  plus  belle»  estam' 
pes,  ec,  par  mona,  PerauU,  Paria  ehe% 
O.  Edelink  1690. 

— —  r9icoi.ó  B  BoBBftTO  nacquero 
in  Parigi  circa  il  1646,  e  forse  appar- 
tennero alla  famiglia  dei  due  Giovanni. 
Le  principali  loro  stampe  sono  : 
Ritratto  di  Luigi  XIV.     ' 
Ideai  di  Luigi  Delfino  figlio  del  pre- 
cedente. 

Dna  Vergine  roe«M  figura  col  bam- 
Irino  Gesà  e  s*  Giovaon4*.io. 

Valencienne  pigliato  d'  assalto  nel* 
Tanno  1677. 
Ingresso  della  Regina  in  Arras. 
BOiNMEMCR  (PsAMCBSco)  intaglia- 
tore del  secolo  diciasÌBeltesimo ,  che 
pubblicò  diverse  stampe  tratte  da  Le 
Brun,  tra  le  quali  il  Rai^eto  Ardente. 
BOMBER  o  60ENER  (  Giovas 
Alessahdso)  fioriva  del  1672,  nella 
quale  epoca  fece  varie  stampe  per  la 
storia  di  Ferdinando  HI  imperatore 
del  conte  Galesno  Stampa,  tra  le  qnn- 
li  i  ritratti  di  Carlo  V  ,  di  Ferdinnn- 
do  I ,  di  Cfc'istiano  IV  di  DanimArca. 
delle  imperatrici  Maria  d'Austria  ed 
Eleonora  Gonzaga,  di  Ottavio  Picco- 
lomini  deca  d'Amalfi  ec.  Intagliò  pu- 
le due  slatoe  che  trovausi    in    Ruma 
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nel  palaaso  Giustiniani  rappresentanti, 
la  Rettorica  ed    una   vrrgiue  Vestale. 

BONNET  (Lnioi  Maiiino)  nacque  iu 
Parigi  nel  1735,  e  dopo  avere  appresa 
l'arte  dell'intaglio  in  patria,  portosn 
in  Russia,  dove  intagliò  il  ritratto  di 
quel  sovrano.  Tornato  a  Parigi  pub- 
blicò un  libretto  intitolato:  Le  Paatel 
en  grai^ure  inventi  et  éxecuté  par 
Louis  Bonnet  en  17^9.  Tra  le  molte 
sue  stampe  ricorderemo  le  seguenti  f 

Gran  Ritratto  di  Paolo   Petrowit«. 

Amore  cbe  fa  l'offerta  del  ano  cuore 
a  Venerdì 

Venere  sorpresa  da  Amore. 

Venere  accarezzata  da  Amore. 

Amore  che  prega  Venere  a  render* 
ffli  le  sue  armi* 

BONNEVILL  (Stsfikodi)  antico 
capo  maestro  o  architetto  parigino  » 
acquistò  norue  tra  gli  artisti  dell'  ctA 
sua  per  essere  stato  chiamato  con  dieci 
capi  muratori  da  Parigi  in  Svexia  a 
fine  di  fabbricare  in  Upsal  il  tempio 
della  Trinità,  somigliante  a  quello  di 
Noire  Dame  di  Parigi ,  che  in  allora 
rìguardavasi  come  una  delle  pia  ma- 
gnifiche chiese  del  mondo. 

BONO  (  Ambuogio).  Fu  costui»  per 
comune  opinione  »  il  migliore  allievo 
cbe  facesse  in  Venezia  il  celebre  Gio- 
van  Carlo  Loth.  Venezia  possiede  di- 
verse opere  del  Bono,  e  molte  ne  fece 
per  altre  città  (  ma,  come  accade  in  so- 
miglianti casi  ,  r  ambizione,  o  1'  ava- 
rizia de'  possesjiori,  spoglia  gli  scolari, 
e  veste  i  maestri  colle  opere  loro.  E 
qual  dilettante  vorrebbe  piuttosto  pos- 
sedere un  Bono  che  un  Loth  ?  Sgrazia, 
ti  però  i  graudi  pittori  eh*  ebberp  imi*  ■ 
tatori  di  poco  merito^^ 

..... —  Gbbcorio. firquesto  pittor 
veneziano,  che  operava  iu  princìpio  del 
quindicesimo  secolo,  altro  non  sappia- 
mo, se  non  che  fu  chiam^ito  aCham- 
bery  dal  duca  Amedeo  Vili,  e  che  gli 
fece  in  tavola  il  ritratto.  Si  trova  p»re^^ 
memoria  di  un  Bono,  scolaro  dello 
Squarcioae,  credulo  ferrarese  o  bolo- 
gdese,  il  qi.ìle  dipinse  alcuna  co:{a  in 
Padova.  Ma  forse  fu  un  solo,  u  fu- 
rono più  di  due,  e  per  avtcu^ara  ap- 
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partencntì  alla  numeroM  famiglia  dei 
Boni  che  diede  a  Venc«a  ed  architetti 
e  acoHori  e  pittori,  ec. 

BONOMO  di  Jacobello,  pittore  ve- 
neziano, che  operava  nel  i385,  trovasi 
ricordalo  nel  celebre  opuscolo:  Noti* 
zia  Morelli.  Non  so  con  quale  fon- 
damento fu  da  taluno  creduto  scolaro 
ed  aiuto  di  Giotto  quando  dipingeva 
in  Padova  circa  il  i33o.  In  tale  sup- 
posto converrebbe  altresì  ammettere  che 
operava  tuttavia  di  ottantacinque  anni 
e  forse  più. 

fiONONE  (Cablo)  nato  in  Ferrara 
nel  1669,  fu  prima  scolaro  dello  Scar- 
sellini,  poscia  in  Bologna  dei  Caracci  : 
e  non  contento  di  avere  attinto  ad  una 
sola  delle  principali  scuole  d'Italia,  re- 
cossi a  Roma,  indi  a  Venezia  ed  a  Par- 
ma ,  dovunque  studiando  le  migliori 
opere  de'  capi  scuola  ,  onde  formarsi 
ano  stile,  che  partecipando  di  tutte,  lo 
sottraesse  al  perìcolo  di  essere  starvi  le 
imitatore.  ^nfWtto  formossi  uno  stiU 
suo  proprio,  se  non  originale,  diverso 
da  quello  d*  ogni  singolare  scuola  ,  e 
tale  da  meritargli  ammiratori  in  qua- 
lunque luogo  fu  chiamato  a  dipingere. 
Le  piò  rìnomate  sue  opere  conservanti 
io  Genova,  Parnia,  Bologna  e  Ferrara. 
Mori  in  patria  Panno  i633. 

— —  Babtolommeo  pittore  di  Pavia 
operava  ne'  prìmi  anni  del  sedicesimo 
secolo,  conservando  in  gran  parte  lo 
stile  del  precedente  secolo,  sebbene  po- 
tesse aver  veduta  la  Cena  di  Leonardo 
in  Milano,  e  le  opere  eseguite  in  Man- 
tova dal  Mantegna.  in  Bologna  dal  Fran- 
cia, in  Toscana  ed  altrove  da  Pietro 
Perugino,  da  Baccio  dalla  Porta,  ce. 

BONSI  (DoMBKico  )  di  Pietra  San- 
ta, che  operava  nella  chiesa  di  s.  Ni- 
colò di  Pisa  nel  i582  ,  vien  creduto 
scolaro  di  Pierino  del  Vaga,  per  aver- 
lo imitato  assai  da  vicino  ;  come  no 
fa  prova  la  preallegata  pittura  di  Pi- 
sa, giacché  non  si  conosce  veruna 
altra  sua  opera. 

BONTALENTI  (Bbrrardo),  detto 
iialU  Girandole  perché  ne  fu  l' inven- 
tore ,  nacque  in  Firenze  V  anno  1 53(i. 
JDi  undici  anni  ebbe  la  sveutura  di  per- 
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dere  i  genitori  sepolti  sotto  le  ruìne 
della  casa  posta  ia  riva  ali*  Amo,  ri* 
manendo  egli  illeso  sotto  una  voltai 
Il  duca  Cosimo  1  »  che  si  era  presa 
cura  dell'infelice  orfano,  vedendolo 
inclinato  alle  cose  delle  Belle  Arti , 
lo  raccomandava  ai  principali  arte6ci 
che  allora  fossero  in  Firenze  $  al  Bron* 
Zino  ed  a  Cecch ino {Si»lv iati  perla  pit- 
tura; a  Giorgio  Vasari  per  Tarchitet* 
tura.  £d  egli  ottimamente  corrispose 
alle  paterne  core  del  principe,  percioc- 
ché riuscì  valente  pittore  ed  architet- 
to. Fu  eziandio  oUremodo  commende- 
vole per  dolce  e  liberale  carattere,  am- 
maestrando con  amore  i  suoi  scolar^ 
mantenendo  dt-l  proprio  i  poveri,  o  pro- 
curando loro  penaioni  dalla  corte,  alla 
quale  con  grato  animo  servi  sempre 
in  qualità  di  pittore  e  di  architetto. 
Mori  di  settant'  anni  in  principio  del 
diciassettesimo  secolo. 

BONVICINO  (ALBssAimBo),  detto 
il  Moretto  ,  nacque  in  Bovate ,  gros* 
sa  borgata  del  territorio  bresciano, 
r  anno  t5t4>  Vedendolo  i  suoi  paren- 
ti inclinato  alla  pittura,  lo  mandaroos 
a  Venezia,  dove  fu  ricevuto  nella  scuo- 
la di  Tiziano  VecelUo.  Più  anni  stu- 
diò sotto  cosi  grande  maestro ,  ed  era 
de'  prìmi  tra  i  giovani  allievi.  Ma  sic- 
come colui  che  mirava  a  formarsi  un 
carattere  orìginale  ,  si  fece  segretamen- 
te a  studiare  Raffaello  sulle  stampe  di 
Marc'  Antonio ,  onde  aggiugnere  al 
perfetto  colorire  tizianesco  il  dolta 
disegnare  ,  le  eleganti  forme  e  la  no- 
bile espressione  dell'  Urbinate.  E  ria* 
sci  neir  inlento,  in  guisa  tale,  che  al- 
cuni de'  primi  quadri  fatti  dal  Moret- 
to, lasciavano  gli  spettatori  indecisi 
se  piuttosto  appartenessero  ad  un  allie- 
vo di  Raffaello,  o  di  Tiziano.  Fioriva 
in  Brescia  di  que'  tempi  Girolamo  Ro- 
mani no  ,  di  pari  età  col  Moretto  e 
suo  condiscepolo ,  cui  spiacendo  che 
tante  lodi  gli  si  prodigassero  per  ave* 
re  in  parte  abbandonato  lo  stile  del 
comune  maestro ,  e  per  1*  ooor  pro- 
prio e  per  l'onore  della  scuola  vene- 
ziana y  si  pose  con  tanto  impegno  in 
concorrenza  del  Moretto ,  che  per  po- 
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cn  non  lo  rapeid.  Quatta  lodevole 
raioUiione,  che  non  aiterò  ramidsw 
dcgl'  illiistri  emuli  ,  nasci  loro  ed  al» 
r  arte  alili ssima  «  essendo  stata  la  pria* 
cipale  ragione  de)  reciproco  inaìzameo*' 
to  ai  soinnni  gradi  dei!' arte.  Le  opere 
del  Morrtto  si  fauno  ftoimirare  per 
leggiadria  d'iaTenmione,  per  simmetrica 

I  disposizione  ,  per  nobile  espressione  , 
per  maestose  arie  di  yolto  e  per  certa 

[  trnerexsa  di  tinte  non  comune  ai  raf- 
ftelleschi.  Lascio  ai  ooooscitori  il  de* 
cidere  ,  ae  per  certi  rispetti  si  ravri* 
si  nelle  cose  del  Moretto  lo  Jstile  al- 
quanto addolcilo  ,  ma  meno  grand  io* 
so  di  quello  di  Giulio  Romano.  A 
me  sembra  »  per  qaanto  grande  essere 
sì  coglia  V  imitaaione  raffaellesca,  che 
ne*  quadri ,  e  specialmente  in  quelli  di 
figure  al  naturale  »  baiai  agli  ocelli  il 
fondo  della  scuola  tizianesca  non  so- 
lamente per  conto  del  colorire,  ma 
ancora  drll' invenzione  e  del  disegno. 
Nelle  diiew  ed  in  alcune  signorili  ca- 
ie di  Brescia  e  specialmente  presso  il 
conte  Teodoro  Lecchi  conservansi  bel- 
lisnme  opere  di  quest'insigne  artista, 
diverse  di  argomento  e  di  tempi,  altri 
nella  naie  pinacoteca  di  Brera  in  Mi- 
lano, come  pare  in  Venezia  ed  altrove. 
Mori  in  Brescia  in  età  di  circa  see* 
sant'  anni. 

BOOREN  (Abkoldo  e  Gaspare  fba- 
VELu)  nacquero  in  Dordrecht  circa 
il  t55o,  ed  ebbero  fama  di  eccellenti 
rìtrrttiati.  Non  furono  pero   di  egoal 

!  merito,  poiché  il  minor  fratello  Gaspa« 
ré  non  pareggiò  di  lunga  mano  Ar- 
naldo, che  gli  fu  maestro.  Ma  sa  non 

'  forono  eguali  di  merito  pittorico ,  lo 
furono  per  costante  amore  fraterno  fi« 
no  alla  morte.  Oltre  molti  ritratti  » 
fecero  eziandio  alcuni  quadri  di  sto- 
ria intorno  ai  qnali  lavorarono  in  com- 
pagnia, onde  fossero  durevole  testimo* 
nio  della  perfetta  loro  unione. 

BORDONE  (  Giacomo  )  genovese  , 
studiò  la  pittura  sotto  Andrea  ed  Ot« 
tavio  Semini,  ed  appena  nsoito  del- 
la loro  scuola ,  fece  un  quadro  per 
piivata  famiglie  ed  alcuni  ritratti ,  che 
lo  posero  io  grandissima  riputazione. 
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Perchè  nn  iUb  eondiacepob  ,  tton  po- 
lendo 8offrir4  di  vederlo  preferito  a 
quanti  giovani  pittori  erano  in  Geno* 
▼a,  a  conoscendolo  capace  di  Un  ra- 
pidissimi progressi ,  gli  diede  una  be- 
vanda avvelenata,  che  gli  fece  perdere 
le  facoltà  intellettuali. 

— —  Mattio,  nato  in  Bologna 
in  principio  del  diciassettesimo  secolo, 
diventò  buon  pittore  quadraturìsta  a 
mediocre  figurista  »  nella  scuola  dei 
Pellini  e  di  Gabriele  Ferrantini.  Poi* 
eh*  ebbe  condottti  a  fine  alcuni  lavo* 
ri  in  Lombardia ,  passò  in  Francia  ^  ed 
ebbe  subito  commissioni  di  grande  im* 
portanza  in  diverse  città ,  onde  non 
tardò  ad  arricchire:  e  già disponevasi 
a  tornare  in  patria  per  passarvi  in  bea* 
to  ozio  gli  anni  della  vecchiaia  ,  quan- 
do, sorpreso  da  grave  infermità,  mori 
in  età  di  aessant*  annil 

......^^..  Pasis  nacque  in'.  Tre- 
viso di  nobili  parenti  nel  i485y  e  do- 
po aver  apprese  italiane  e  latine  let^ 
tere  in  patria ,  studiò  in  Venezia  la 
pittura  aotto  Tiziano  Veeellio.  Fu  luo- 
go tempo  in  Francia ,  dove  ritrasse 
il  re  Francesco  I  ed  i  principali  suoi 
cortigiani,  e  condusse  altre  opere» 
che,  come  ben  meritavano,  furono  in 
grandiasima  stima  tenute.  Di  ritorno 
in  Italia,  potendo  mercè  le  paterne 
sostanze  ed  i  guadagni  dell*  arte  agia- 
tamente vivere»  stabilì  la  sua  dimora 
in  Venezia  ,  alternando  l'esercizio 
della  pittura  colla  musica,  di  cui,  in 
suU*  esempio  di  Giorgione,  grande- 
mente si  dilettava ,  e  celle  belle  let- 
tere che  aveva  costantemente  coltivate. 
Tra  le  pia  pregiate  opere  di  questo 
singolare  artista  ricorderò  la  Sacra  Fa- 
miglia fatta  per  il  re  di  Francia  ,  il 
san  Sebastiano  per  la  chiesa  di  santa 
Croce  io  Belluno^  la  Madonna  e  s.  Gi- 
rolamo in  bellissimo  paese  per  la  chie- 
sa della  Madonna  presso  san  Celso  in 
Milano ,  il  Battesimo  di  Gesù  Cristo 
che  conservui  nella  reale  galleria  di 
Brera  nella  atessa  città,  oltre  un  bel- 
lissimo ritratto  di  madama  de  Champe, 
ed  altri  moltissimi  ,  che  facilmen- 
te si  scambiano  con  qnelli  di   Gior* 
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gioue  àn  Castelfranco.  Mori  in  Veoe- 
sia  di  aetUntMfiUeaani,  lasdaiMlo  ia 
vita,  pieno  di  ▼igore  ed  occupato  in 
grandiosi  lavori,  il  maestro  sebbene 
piò  vecchio  di  lai. 

BORGHESI  (ÌPPOI.ITO  )  fioriva  nei 
primi  anni  del  diciassettesimo  sacoloi 
e  nel  i6ao  dipinse  ,  per  la  chiesa  di 
fan  Lorento  di  Perugia  ,  un  quadro 
deirAssuoU ,  che  lo  fece  riguardare 
come  un  artista  di  straordinario  me- 
rito. Ma  dopo  aver  data  cosi  lusin- 
ghiera teslimoniaoia  della  sua  virtù, 
non  è  noto  che  facesse  altre  opere  di 
iniportanui. 

'. —  GiovAUiri  ViBrruEA  nacque  in 

Cittì  di  Castello  circa  il  16^0.  Edu- 
cato nella  scuola  di  Pietro  da  Cor- 
tona, fece  tali  progressi,  che  il  mae- 
stro non  tardò  a  valersene  in  quali  ri 
di  suo  aiuto.  Morto  Pietro,  quando 
egli  non  contava  che  ventinove  auoi» 
sebbene  grandissimo  fosse  il  numero 
de'  più  provetti  allievi ,  fu  Borghesi 
creduto  più  d*ogni  altro  capace  di  ter- 
minare il  gran  quadro  che  il  Berettiai 
aveva  cominciato  per  la  Sapienu.  Ter- 
minata  con  lode  quest'opera,  dipinse 
in  Roma  altri  due  quadri  per  s.  Ni- 
cola da  Tolentino  (  poscia  recosai  a 
Praga ,  ove  condusse  molte  opere  al- 
l'olio  ed  a  fresco.  Operò  pure  in  al- 
tre città  della  Germania  e  d' Itolia 
fino  al  1708,   epoca   della  sua  morte. 

BORGlANI  (  F&ANCiEsco  )  nato  in 
Mantova  nel  1600,  o  in  quel  tomo, 
apprese  i  principi  della  pittura  in  pa- 
tria ,  indi  fecesi  da  solo  a  studiare 
con  tanto  impegho  le  opere  del  Par- 
migianino,  che  riusci  a  far  lodevoli 
quadri  in  sullo  stile  di  quest'illustre 
maestro,  alcuni  de'quali  si  conservano 
ancora  in  qualche  chiesa  di  Mantova. 
Mori  in  patria  dopo  il  i65o. 

. —  GiOVAKKi  da  Messina  fioriva 

nel  iSoo,  e  fu  uno  de' buoni  allievi 
di  Lorenzo  Costa. 

Girolamo  di  Nix«a  della  Pa- 
glia. Di  questo  pittore,  che  operava 
nel  i5oo,  vedonsi  nel  borgo  di  Bas- 
aignano  alcnni  quadri  in  tavola  col- 
Hscrixione:  Hieronimut  Burgeiuitt  Ni» 
ciae  Pulearum  pinxit.  Allre  notizie 
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non  si  hanno  di  lui.  Il  suo  siile  con- 
serva tutta  la  secchezia  del  secolo  in 
coi  nacque. 

«... —  Obazio  romano,  fiorì  io  pria* 
dpio  del  diddfesettestmo  secolo.  Poi 
eh' ebbe  appreso  a  disegnare  nelle  ac- 
cademie di  Roma,  andò  in  Upagna, 
dove  fece  buona  pratica  di  colorirej 
e  perchè  sapeva  ben  disegnare,  noa 
tardò  ad  avere  frequenti  commissioni 
che  lo  persuasero  a  subilire  la  sua  di- 
mora in  quel  regno.  Aveva  mcnaU 
bella  e  savia  moglie,  che  avanti  pas- 
sassero due  anni  mori»  onde  pia  non 
sapendo  trovarsi  in  nn  paese  che  tolto 
gli  rammentava  la  perdiU  della  pw 
cara  cosa,  ripatriò.  In  Roma  vcone  t 
contesa  con  Gaspare  Celio,  cbeavera 
cercato  .di  screditare  le  sue  pittore,  e, 
non  Ut)  per  quale  motivo,  ancora  eoa 
Michelangelo  da  Caravaggio,  non  me- 
no bruUie  e  facinoroso  del  Borgiaoi. 
Si  vuole  che  morisse  accorato,  per 
essere,  a  cagione  delle  pratiche  del  Ce- 
lio,  rimasto  privo  della  croce  di  ca- 
valiere  dell'Abito  di  Cristo,  che  arew 
ottenuta  per  1'  interposizione  del  pro- 
curatore denti  Agostiniani  di  Spagna. 

BORGO  (  Fbakcesco  da  ).  tJ»  qoj* 
sto  pittore  del  quindicesimo  secolo 
trovasi  memoria  nella  Guida  di  Ri; 
mini,  dove  nel  i446  condusae  alcool 
lavori  ,  conservati  fio  oltre  la  meta 
del  p.  p.  secolo.  . 

GwTAH  Paom)  obi.,  non  ? 

conosciuto  che  in  qualità  di  aiuto  di 
Giorgio  Vasari  ne' lavon  d»  P'";" 
della  Cancelleria,  eseguiti  nel  iWJ^J 
e  convien  dire  che  nuUa  d  i«»POf\'"; 
«a  abbia  lavorato  da  se.  poiché  altra 
memoria  non  ne  fece  il  biografo  are- 
tfbo,  né  altri  posteriori  a  lui. 

BORGOGNONE  (P.  Cosmo).  " 
contui  uno  de*  più  discreti  ?»"<>"  .^^"^ 
conti  la  compagnia  de' Gesuiti.  F.ori 
nel  i65o,  e  dipinse  in  Roms  per  « 
cappella  della  Madonna  della  chiesa 
del  Gesd  tutti  i  quadri  «^  .<»';?  ^ 
vi  ri  trovano ,  rappresenlanU  <l«* 
fatti  della  Vita  di  Maria  Vergine. 

V.  Giachinetti  Gìoì^ì*^'* 

Cortese  Giacomo,  Cortese  Gt^f^^' 
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BORGOGNO£ii£  (Ajobocio)»  celebra 
pitloR  miUiDcse,  en  di  già  ammaestralo 
nella  pittura  quando  venne  in  Milanoi 
ai  arrtigi  di  Lodovico  il  Moro,  Lio*, 
nafdo  da  Vìnci.  Convien  dire  peraltro 
die  Ibme  aasai  giovane ,  perocché  di- 
pingeva aocora  nel  i535.   Non  cono* 
aerodo  open   di    Ini  eseguita   avanci 
il  i^gOf  mnl  potrebbcsi  giudicare,  se 
dopo  la  venata  di  Liooardo  abbia  mi* 
gtiorato  lo  stile;  come  te  sia  stato  al- 
lievo dello  Zenale,  di  Donato  da  Mon* 
tarfano  o  di  altro  tre  i'  buoni    qoaU 
trotttitisii  lombardi.  Esistevano  in  un 
diiostro  di  a.  Semplf^ano  diwrse  alo* 
rie  dipinte  a  fresco  dal   Borgognone 
negli  ulti  mi  anni  del  quindicesimo  s»> 
colo  ,  ndle  quali  vedevasi  un  mieto  di 
antico  e  di  moderno  stite, -cbe  presa- 
giva vicinai  tempi  migliori  della  pit- 
tura. Form  il  quadro  ebe   conserv«si 
Della  reiJe  pinacoteca  dK  Brera  appar* 
tiene  pova-agli  ultimi  anni  del  quin- 
dicesimo secolo,  o  ar primi    del  sus« 
irgnentes  ed  in  tal  caso  converrebbe 
dif^,  che  dopo  tale  opera  migUoraase 
moho  ir  colorito»  quando  accideulali 
dÉtoftame  non  abbidfto  iu^posteriori 
epoche  danneggiato  questo  quadro.  Al* 
tre  pittare  truvausi  'del    borgognone 
in  MilsDO  ed  altrove»  nu  la  più  gran* 
de  e  meno  dauneggiata  è  quella  che 
eoiiservasi  nella  chiesa  parrocchiale  di 
Creoieno   nella   Vatsaisina.   È  questa 
diviaa  in  nove  grandi  compartimenti^ 
il  foperìore  de'  quali  e  di  maggiora 
dioMosione    rappresenta  ^  un'  Assunta. 
Gli  altri  a.  Giorgio  »  S.   Lorenno  ed 
«Itrì  santi.  Il  piegare  delle   vesti  or- 
Mie  di  ricami  d'oro    improntati  sol 
dipialo,  qualche  secchesaa  di  coniomi 
e  rcsilità  delle  aiani -ricordano  l'an- 
tica maniera»  ma  i  volti  sono  tali  che 
fecero  rìgoardare   questo   quadro   per 
opera  di  liemardino  Luino.  Meli'  allo 
ài  osservarlo  atteotaoicntc  .col  snssi« 
dio  della  scala •  vi  lessi  in  uno  scom- 
paitimento  a  chiare  note  s  J*  Borgo* 
gnone  F,  bcdxxxv. 

BORGONiO  (N.)  acqaiatò  celebrità 
pubblicando  in  llaha,  nel  1680,  ona 
carta  geografica  tpiasi  tutta  iutagliata 
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airacqna  forte^  ed  aprendo  con  ci<i  la  via 
adnn  facile  metodo  d'incidere  più  cmI* 
le  earte  che  non  erasi  fatto  in  addietro, 
sebbene  ed  in  Frauda  ed  in  Olanda 
ed  altro?e  si  fosse  da  molti  illustri  geo- 
grafi tentato  in  più  maniere,  e  non 
senaa  buon  successo»  di  accrescere  per* 
fe»iooe  a  questo  importantissimo  ramo 
d' incisione  in  rame* 

BORGT  (Enico  VAiniBa)  «  nato  in 
Brusselles  nel  1 583  »  fu  scolaro  di  Gil- 
les van  Valkengoii;.  Uscendo  dalla  scuo- 
la di  questo  mediocre  maestro  reca- 
vasi a  Aoma».jecondo -costumavano  di 
fare  presso  che  tutti  i  giovani  pittori 
fiamminghi  ad  oggetto  di  studiare  le 
opere  de' grandi  maestri.  Ma  Bniico, 
approfittaudQ  dell'opportunità  che  Ro- 
ma gli  offriva  ,  aggiunse  allo  studio 
della  pittura  ancora  quello  dell'anti- 
quaria ,  per  la  quale  conservò  poi  sem- 
pre un  particolar  gusto.  In  Italia  fece 
alcoue  opere  che  accrebbero  l'opinione 
universalmente  concepita  del  400  non 
comune  ingegno  »  e  vi  si  trattenne  con 
piacere  fino  al  1637.  Uopo  tal'  epoca 
stabili  la  sua  dimora  a  Frankendal^ul- 
Meno  I  ma  sembra  che  non  siasi  molto 
occupato  intorno  alla  pittura.  Igno* 
nnsi  il  luogo  e  1'  epoca  della  morte. 
-«->—  PiBTBO  VAKOKE,  brossellew 
ancor  esso,  e  nato  drca  il  i6a5»  stu- 
diò la  pittura  sotto  ignoto  maestro» 
die  lo  dirigeva  per  le  cose  storiche» 
siccome  quelle  che  formano  il  più  no- 
bile ramo  dell'  arte  i  ma  vinto  da  f  re* 
quanti  difTicoltà  e  sentendosi  natural- 
mente inclinato  a  dipingere  paesaggi, 
che  non  richiedono  come  le  storie  prò* 
fonde  cogniaioui  degli  avvenimenti  e 
delle  umane  passiuui ,  consacrossi  al 
man  nobile  genere»  nel  quale  riusd 
ragionevole  maestro.  Muri  in  sul  do- 
di uare  del  diciassettesimo  secolo. 

BOHRAS  (  yàotiE  Nicola  )  nacque 
in  Cocentayna  nel  i53o,  e  studiò  la 
pittura  in  Valeuxa  alla  scuola  di  Vin* 
censo  Joanes.  Aveva  di  già  compiuti 
i  quarantasei  anni  quando  gli  venne 
voglia  di  farsi  monaco  geroUmioo  in 
Gaudia,  dove  spese  il  rimanente  della 
non  breve  sua- ,  vita  :a  dipingere  quel 
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vtfto  monwtorQ,  reuclendolo  il  pia  bel- 
lo «  più  oiagQifioo  che  veder  sì  posM. 
TroYtDsi  pure  «Icone  ino  opers  al- 
L'  olio  in  ValeoM  o  uel  mie  pelaauM) 
dell'EflCdriale. 

BORRO  (Gio.  Battista)  ftcoUro 
di  Claadio ,  uno  degli  aioti  del  Rosso 
fioreotino  quaudo  dipingeva  la  galleria 
di  Fraocesco  1,  operava  iu  Cortona 
•oa  patria  nel  1567.  Fece  pare  divecae 
cose  io  altri  luoghi  della  Toscana ,  che 
lo  fecero  conoscere  ragionevole  pit« 
tore. 

BORROMINI  (  Frakobsco  )  nacque 
ìd  Bissone,  provincia  di  Como,  da 
padre  architetto  o  capo  maestro.  Tanno 
1599.  Trovandosi  iu  Milano  ai  servigi 
d'  una  famiglia  Visconti  «  chiamò  di 
dodici  in  tredici  anni  il  figlio  presso 
di  sé  perchè  apprendesse  la  scultara» 
e  ài  diciassette  lo  mandò  a  Roma,  dove 
sotto  la  direzione  di  Carlo  Moderno 
eoo  perente  imparò  1*  architettura.  In- 
fanto il  Borromini  non  abbandonava 
interamente  la  scultura,  avendogli  U 
Mademo  fatti  lavorare  per  la  facciata 
di  s.  Pietro  que'  Cbembiniche  vedonsi 
a  lato  delle  porticelle ,  con  panni  e  fe- 
stoni sopra  gli  archi.  Ansi  alle  cose 
di  scultura  aggiunse  esiandio  alcune 
opere  di  pittura,  tn  le  quali  un  qua- 
dro assai  pregevole  che  conserva  vasi 
in  sul  declinare  del  diciottesimo  se- 
colo presso  i  Padri  della  chiesa  Bloova 
io  Roma.  Alla  morte  del  .Mademo  fa 
fatto  architetto  di  s.  Pietro ,  e  stette 
alcun  tempo  sotto  la  di  regione  del  Ber^ 
nini»  di  cui  non  tardò  a  diventar  emù* 
lo,  poi  invidioso  ed  all'ulti mo  nemico, 
procurando  di  avere  più  commissioni 
che  non  aveva  il  Bernini.  Infatti  fu 
il  Borromini  impiegato  in  moltissimi 
cdifiz)  (  e  credendosi  sorpassare  il  sao 
rivale  colla  novità  ,  usci  fuori  delle 
regole,  e  cadde  entro  un  abisso  di  stra- 
vagante. 

iiembra  che  nn  nemico  destino  pò- 
Msse  nel  dicisssettesimo  secolo  le  pia 
grandi  fabbriche  di  Roma  in  mano  di 
•rcbiteiti  e  scultori  che  avevano  iu 
tutto  o  in  gran  parte  abbandonata  la 
boopa  via.  Il  Borromini  fu  forse  pi& 
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stravagante  degli  altri ,  ma  ed  il  Ber- 
nini •  gli  altri  minori  artisti,  cheiU 
lui  dipeodevano  non  furono  gran  che 
piò  castigati  di  lui.  Tra  Is  moltissioie 
fabbriche  erette  sui  disegni  e  sotto  U 
direziooe  del  Borrooiiui  uoo  additerò 
che  le  più  ioiportaiiti  fticeudovi  qual- 
che breve  osservaaione. 

1.^  La  Chiesa  in  fondo  al  cortile 
della  Sapiensa  con  facciata  conca ra, 
pianta  poligona ,  lati  alternatiTamente 
concavi  e  convessi  ,  oudulaaiooe  nel 
tamburo  esteriore  della  cupols  ;  e  dò 
che  di  totto  è  più  biaaarro,  la  Isa- 
terna  con  nn  tamburo  a  zig  %»gt  sui 
quale  ei^gesi  una  scala  spirale  a  oor<^ 
uà  ^  che  va  a  sostenere  una  corona  di 
metallo  con  palla  a  croce  iu  cima. 

a.^  Chiesa  di  s.  Carlino  alle  quat- 
tro Fontane,  eoa  tanti  retti,  concavi 
e  convessi,  con  tante  colonne  sopra 
colonne  di  sagoma  diversa ,  e  finestre 
e  nicchie  e  sculture  in  così  piccola 
facciata,  che  basterebbe  sola  a  far  pro- 
va dell'aberrauone  di  mente  dell*  ar- 
chitetto. 

ò.^  L'Oratorio  de'Padri  della  chiesa 
nuova  con  facciata  la  più.straaa  che 
possa  imaginarsi  (  ma  non  privo  in  al- 
tre parti  di  belle  inveuaioni. 

4.<*  Chiesa  e  parte  del  collegio  di  Pro- 
paganda non  esenti  da  straoeaxe. 

5.^  La  grande  navaU  di  s.  Giovanni 
Laterauo  rimodernata  come  .sta  ora  e 
terminata  nell'  ingresso  in  curvo,  tanto 
era  il  Borromini  nemico  della  linea 
retU. 

6.<*  FacciaU  di  s.  Agnese  a  pistss 
Navone,  forse  la  migliore  sua  operasse. 

Tanta  era  la  fama  di  valente  archi- 
tetto acquisUU  in  tempi  di  cattivo  gu- 
sto dal  nostro  Borromini  che  voltndo 
il  re  di  Spagna  ingrandire  il  soo  P** 
laxao  in  Roma ,  ne  diede  a  lai  J' ia- 
combenaa.  Nt  fece  subito  il  disegno , 
che  sebbene  non  si  eseguisse,  piacque 
tanto  a  quel  monarca  ,  che  gli  dieds 
la  croce  di  s.  Giacomo  e  mille  doppie 
di  regalo.  Acche  il  papa  Urbano  Vili 
lo  fece  cavaliere  di  Cristo  e  gli  àooò 
tremila  scudi  ed  un  vacabile. 

Quieto  grande  ingegno ,  che  cadde 
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«el  rìdioolo  per  l' abiuo  che  ae  feee  i 
può  pangonarti  in  poesia  a|  Marini. 
Si  prefisse  di  rendersi  eccellente  colla 
nOTÌU,  e  si  alloQlaaò  dali*  esflen»a  del- 
J'archiUllara. 
I  5opra|^ianto  da  ipocondria,  che  in 

pochi  gtomi  lo  ridosse  alla  frenesia  » 
in  ana  notte  d'estate,  trovandosi  op- 
presso da  affeiioni  asmaticbe  e  da  al* 
tri  malori  balxó  dal  letto,  e  gridando 
che  nna  tal  vita  era  insoffribile  si  tra- 
passò da  parte  a  parte  con  una  spada. 
BORRONl  (cavai..  Akcbi.o)  nacque 
I  in  Cremona  nel  i648,  e  fu  prima  sco- 
laro del  Massarotti ,  poscia  recossi  alla 
erlebre  scuola  aperta  in  Bologna  da 
Gian  GiosefTo  del  Sole.  Di  ritorno 
ÌB|«lna  fece  diverse  cose  di  non  molta 
importauia  per  chiese  e  per  private  fa- 
miglte  •  ma  mancandogli  frequenti  oc- 
casioni di  lavoro  andò  a  soggiornare 
in  Milano,  dov'ebbe  miglior  fortuna 
che  non  in  patria.  Fu,  secondo  com- 
portavano le  infelici  condizioni  de'tem- 
pi,  discreto  pittore,  ma  non  dei  primi 
cbe  allora  professavano  V  arte. 

BORSETTI  (  AjrroKio  )  fioriva  nel 
diciottesimo  secolo.  Dipinse  a  fresco 
ed  all'olio  in  diversi  luoghi ddla  pro- 
vincia novarese.  Basterà  ricordare  al- 
esili graziosi  puttini  dipinti  nelle  lu- 
nette della  chiesa  parrocchiale  di  san 
Gaodeusio  di  Varallo,  cbe  lo  mostrano 
più  che  ragionevole  pittore. 

BORZONi  (  LuciAHo),  nato  in  Ge- 
nova nel  1690,  studiava  il  diseguo  sotto 
suo  zio  Filippo  Bertoletti,  meno  che 
mediocre  pittore  di  ritratti ,  quando^ 
venuti  in  Genova  alcuni  allievi  di  Cor- 
nelio Cort,  approfittò  de*loro  iasegna- 
menti  per  porsi  in  su  la  buona   via 
del  disegno.  Aveva  in  allora  quindici 
anni,  e  di  sedici  fece  alcuni  piccolis- 
simi ritratti  da  tener  luogo  di  pietra 
negli  anelli,  e  cosi  bene,  che  gli  acqui« 
starono  nome  di  valente  ritrattista.  Cre- 
scendogli coU'età  e  coli'  assiduo  studio 
il  coraggio,  dipinse  alcuni  assai  lodati 
quadri  di  storia  ,  ed  alcune  storie  a 
'  fresco.  E  perchè  Luciano  oltre  1*  es- 
sere ottimo  ritrattista,  era  maestro  di 
«cb^may  eccellente  suonatore  ,  ed  as- 
Z>is.  degli  ArcK  ec.  t.  i. 
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sai  costumato  e  piacevole  parlatore,  la 
casa  di  lui  vaniva,  non  senza  suo  utile 
ed  onore,  frequentata  dai  principali  si- 
gnori di  Genova  e  forestieri  ,  che  gli 
davano  continue  commissioni.  A  tanta 
prosperità  pose  fine  uno  sgraziato  acci- 
dente. Dipingendo  Luciano  nella  Nun- 
ziata del  Guastado,  fn  sorpreso  da  un 
capo  giro  salendo  una  scala  quando 
trovavHsi  ormai  vicino  al  palco,  e  mori 
di  quella  caduta,  lasciando  eredi  delle 
sostanze  e  virtà  sue  tre  figliuoli  ed  al- 
lievi, i  quali  applicaronsi  a  diversi  ge- 
neri di  pittura 

— —  —  Giovàk  BATTisTà,  slla  storia 
in  cui  fu  assai  da  meno  del  padre. 

— — »-  Caklo  ai  ritratti  con  molta 
lode. 

— — —  Fravcesco  al  paesaggio,  e  non 
senaa  buona  riuscita,  sebbene  avesse  in 
patria  un  troppo  grand*  emulo  in  Gio- 
Tan  Benedetto  Casti  glioni. 

Operavano  tutti  alla  metà  del  dicias- 
settesimo secolo. 

BOS  (GinoLAMo)  nacque  in  Boia  le 
Duo  circa  il  i45o,  e  fu  dei  primi  a 
dipingere  all'olio.  Pare  che  si  compia- 
cesse soltanto  di  rappresentare  tristi  e 
spaventosi  argomenti  t  e  la  fuga  della 
Sacra  famiglia  in  Egitto,  e  l'inferno 
sono  i  più  celebri  quadri  eh'  egli  fa- 
cesse. È  comune  opinione  de'  biografi 
fiamminghi  e  tedeschi  cbe  la  mauiara 
del  Bos  sia  meno  dura  di  quella  dei 
suoi  compatriotti  dello  stesso  secolo , 
siccome  ancora  pia  semplice  il  modo 
del  panneggiare. 

.^— —  Giovar  Luigi  dk,  concittadino 
e  contemporaneo  di  Girolamo,  seguendo 
il  suo  naturale  carattere  dolce  e  gen- 
tile, si  fece  a  dipingere  fiori,  frutti  e 
versure  con  tanto  amore  e  freschezza 
di  colorito  ,  daffare  illusione  ,    tanto 
erano  veri  e  belli.  Ebbe  costume  di  di- 
pingere sni  gambi  o  sulle  foglie  insetti 
di  più  maniere  con  tauta  diligenza  finiti, 
ma  tanto  piccoli,  ch'era  d'uopo  osser- 
varli colla  lente.  Operava   ancora  ne- 
gli ultimi  anni  del  quindicesimo  secolo. 
BOSCHI  (Fabrizio)  fiorentino,  na- 
cque nel  1670  e  fu  allievo  di  Dome- 
nico Passignano.  Di  diciotto  auoi  era 
a6 
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di  già  buon  pitiorr,  e  tale  che  pochi 
suoi  conletiipurauei  lo  saperavaoo  ocHa 
fecoudiU  deli'  inveDzione,  nella  diapo- 
sizionc  dille  figure,  nella corresìoiM del 
disegno.  Ma  le  opere  della  matara  età 
non  corrisposero  a  quelle  della  gioven* 
tu,  perchè  distratto  dal  continuo  vii* 
leggiare,  e  perduts  la  pratica  del  lavoro, 
ogui  cosa  gli  riasci  porera  d'invenzione 
e  stentata  nelP  esecuzione.  Morì  in  pa- 
tria di  73  anni. 

BOSCHINI  (Makoo)  nato  in  Vene- 
zia in  principio  del  diciassettesimo  se- 
colo, si  applicò  alla  pittura,  noe  è 
ben  noto  sotto  qudle  maestro  ,  nò  con 
quale  profitto.  Fece  per  altro  buona 
pratica  per  conoscere  il  merito  delle 
opere  altrui  e  scrisse  un  libro  iu  tor- 
no alle  pitture  pubbliche  di  Vcneaia, 
che  intitolò  Ricche  miniere  della  pit» 
tura,  e  fu  la  prima  guida  pittorica 
di  Venezia.  Ma  la  più  riputata  produ-> 
sione  letteraria  è  quella  che  porta  il 
titolo  di  Carla  del  navegar  piltorescot 
dettata  in  sesta  rima  in  dialetto  ve- 
neziano» nella  quale  viene  introdotto 
Ptt  gentiluomo  di  buona  pasta  ed  igno- 
rante anzi  che  no,  cui  nn  Cicerone 
fa  vedere  le  pitture  pubbliche  della  cit- 
tà, e  gli  fa  credere  quel  ch'egli  vuo- 
le. Scrisse  pure  in  difesa  degli  artisti 
Veneziani  contro  Giorgio  Vasari ,  trop- 
po parziale,  a  suo  credere,  degli  arti- 
sti fiorentini. 

fi OSCE  (Baldassàrib  vavdrbr  ),  na- 
to in  Anverss  circa  il  1675 ,  si  fece  da 
princìpio  conoscere  con  quadri  rap- 
presentanti Baccanali  in  sull'  andare 
di  quelli  di  Teniers  ,  ma  in  appresso 
cercò  di  ridurli  a  pia  gentile  manie» 
ra  ,  popolandoli  di  eleganti  sigoorili 
figure.  E  tanto  andò  acquistando  nel* 
la  pubblica  opinione  ,  che  le  sue  ope- 
re erano  pagate  a  più  alto  prezzo  di 
quelle  di  Teuiers  e  di  Òstade.  11  duca 
di  Marlboroug,  che  di  que'  tempi  si 
trovava  iu  Au versa,  desid«.rò  di  esse- 
re ritratto  a  cavallo  da  così  rinoma- 
to aitistas  ma  Bosck  fece  il  duca,  e 
van  Bloemen  il  cavallo.  Dopo  questa 
opera ,  che  riuscì  veramente  bella  ol- 
tre ogui  cridere,  tutti  i  grandi  signo- 
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ri  volevano  avere  da  Baldassarre  o  il 
ritratto  o  qualche  quadro  ,  siccbà  in 
breve  tempo  arricchì  a  dismisura . 
Continuò  non  pertanto  lungo  tem- 
po a  lavorare  come  avesse  bisogno  dì 
formarsi  un  piccolo  fondo  per  gli  an- 
ni della  vecchiaia;  e  perchè  il  lungo 
lavoro  specialmente  d*  inverno  in  ca- 
mere soverchiamente  riscaldate  gli  ec- 
citavano la  sete,  cominciò  a  bere  più 
che  non  era  costumato  di  fare ,  ed  in 
breve  tanlo  si  andò  abituando  al  vino 
ed  alla  birra,  che  si  rese  pressoché  in- 
capace di  operare  per  paralisia,  la  qoale 
lo  trasse  al  sepolcro  nel  1716,  men- 
tre era  direttore  dell*  accademia  di  pit- 
tura. 

BOSCOLI  (Aiidbba)  nato  in  Fi- 
renze circa  il  1 540  ,  fu  scolaro  di  Sau- 
té Titi  ,  del  quale  ,  sebbene  di  carat- 
tere totalmente  diverso  ,  fu  nelle  cose 
dell'  arte  non  infelice  imitatore.  Voi- 
tosi  a  dipingere  paesi,  se  viaggiando 
(io  che  frequentemente  accadeva)  gli 
sì  presentava  qualche  pittoresca  vedu- 
ta ,  cavatosi  di  tasca  un  suo  libro  da 
disegni ,  in  suir  istante  la  ritraeva. 
E  poco  mancò  che  questa  pratica  gli 
riuscisse  fatale,  perocché  nel  viaggio 
di  Loreto  postosi  a  copiare  la  beila 
veduta  del  castello  di  Macerata,  sor- 
preso dagli  sgherri ,  fu  condotto  io 
prigione,  e  trovatigli  altri  disegai  di 
fortezze  pontificie  ,  fu  senza  formalità 
di  lunghi  processi  e  senza  voler  ascol- 
tare le  sue  discolpe  ,  coodanuato  alla 
morte  come  spia  di  parte  nemica.  For- 
tunatamente era  in  allora  governatore 
di  Macerata  monsignor  Bandini,  che 
fiorentino  ancor  esso  qualche  cosa 
aveva  udito  dire  delle  pratiche  pitto- 
riche del  Boscoli  ;  onde  venuto  in  chis- 
ro  della  cosa  ordinò  che  foue  lasciato 
in  libertà.  Fu  Andrea  risoluto  diae- 
guatore  j  e  cercò  di  dar  rilievo  alle  fi' 
gure  con  gagliardi  sbattimenti  di  om- 
bre coutrapposte  ai  lumi.  Mori  od- 
Tanno  1606,  o  in  quel  torno,  con  mol- 
to rincrescimento  degli  amici,  cai  era 
carissima  la  sua  compagnia  ,  essendo 
poeta  improvvisatore,  suonatore  di  ▼«>• 
la  e  cantante. 
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BOSSCHACRT  (  Tommaso  Villb. 
BomDBTTo)  nacque  in  Berg*op-Zoom 
nel  161 3  «  apprese  gli  «lementi  delta 
pittara  in  patria ,  iodi  parti  alla  woU 
U  del)*  Italia  oude  studiare  le  opere 
dt'  sommi  maestri.  Di  ritorno  al  prò» 
prie  paese  non  tardò  a  distinguersi 
dalla  folla  de*  pittori  di  storia.  Richie* 
sto  da  diversi  prìncipi  per  opere  di 
importaoaa  guadagnò  assai»  ma  a  lun- 
go andare  disgustato  delle  corti,  sta* 
bili  la  sua  dimora  in  Anversa ,  e  fa 
nominato  direttore  di  quella  insigne 
accademia.  Ogni  cosa  saccedeva  a  se- 
eonda  de'  suoi  desidtrj  i  e  ricco  ed 
onorato^  splendidamente  vivea  forman- 
do la  deliiia  degli  amici  ,  proteggen- 
do ed  aiutando  gli  artisti ,  quando 
sorpreso  da  grave  infermità  mori  ia 
età  di  soli  quarantatre  anni. 

— —  (  N.  )  pittore  di  fiori  ,  na- 
cque in  Anwna  nel  i6gl6 ,  e  fu  allie- 
vo del  celebre  Crepò.  Da  principio  non 
si  propose  che  d' imitarlo  fedelmente, 
ma  in  progresso  conobbe  cbe  in  alcu- 
ne parti  potrebbe  superarlo  $  ed  in  fat« 
ti  i  dilettanti  di  tal  genere  trovano 
i  fiori  di  Bosscbaert  preferibili  a  queU 
li  del  maestro  per  certa  teggereiza  e 
venustà,  e  forse  per  migliore  distribuì 
sione. 

BOSSI  (Giuseppi)  nato  del  1776 
in  Busto  Anisio»  ragguardevole  bor- 
gata del  territorio  miLmese ,  imparò 
i  principi  della  pittura  nell'  accade  mia 
di  Bnrra,  e  di  diciassette  in  diciotto 
snni  andò  la  prima  volta  a  Roma  per 
oontinnare  i  suoi  stndj  sulle  migliori 
opere  de' grandi  maestri  del  buon  se- 
colo e  sa  quelle  dell'  antichità.  Ma  il 
giovane  artista  non  erasi  cosi  esclusi* 
vamcnie  applicato  uH»  pittura  da  tra- 
scurare le  belle  lettere,  sema  le  qua- 
li ben  sapeva  che  non  avnbbe  potuto 
giognere  a  queir  eccellenza  dell'arte 
cbe  si  era  proposta.  Avanzava  però  di 
pari  passo  nello  stadio  delle  une  e 
dell*  altra,  ad  era  giunto  a  tal  grado, 
che;  tornato  in  patria  di  vent'anni,  st 
dirde  a  conoscere  a  pochi'  secondo  e 
Come  artista  a  come  lettersto;  onde 
essendo  venato  a  morte  pochi  annido- 
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pò  l'abbate  Carlo  Bianconi  segretario 
dell'accademia  di  belle  arti  in  Milano» 
gli  fo  sostituito  il  giovaue  Bossi.  Fin-^ 
che  durerà  la  reale  pinacoteca  di  Bre- 
ra ,  rammenterà  a  tutti  gli  amici  del- 
le belli  arti  le  infinite  cure  che  pel  suo 
stabilimento  si  diede  il  segretario  del- 
l' accademia  j  siccome  la  memoria  di 
lui  sarà  sempre  cara  a  tanti  illustri  al- 
lievi ,  che  dopo  avere  appresi  i  prin- 
cipi dell'  arte  io  Brera  trovarono  neU 
la  scuola  speziale  di  pittura  ,  aperta 
da  Giuseppe  Bossi  in  propria  casa  tut- 
ti i  sussidi  e  le  necessarie  direzioni 
onde  riuscire  perfetti  pittori.  Sono 
luminosa  .testimonianza  del  suo  gran- 
dissimo amore  per  V  arte  la  splendida 
biblioteca  ch'egli  formò  di  libri  di 
belle  aiti  e  di  letteratura  d'ogni  ma- 
niera, la  presiosa  raccolta  di  disegni 
originali  de'  grandi  maestri,  ed  i  mol- 
ti quadri  d'ogni  scuola  si  italiana  cbe 
straniera.  Quali  fossero  le  sue  cogni- 
zioni letterarie  e  pittoriche  abbastanza 
lo  dimostrano  r immortale  opera  in- 
torno al  Cenacolo  di  Leonardo  dà  Vin- 
ci ,  i  maravigliosi  disegni  per  grandio- 
si quadri,  i  ritratti  d'illustri  perso- 
naggi ed  il  singolare  quadro  allegori- 
co ,  che  nello  straordinario  concorso 
del  1801  ottenne  il  primo  premio,  ed 
i diversi  quadri  che  lasciò  imperfetti, 
ma  che  l^n  mostrano  quanto  avrebbe 
fatto  se  immatura  morte  non  lo  ra- 
piva alla  gloria  delle  arti  e  delle  let- 
tere in  età  di  trentotto  anni.  Troppo 
sono  conosciuti  gli  ostinati  suoi  stu- 
dj  sul  Cenacolo  di  Leonardo  ,  e  lo 
accuratissimo  cartone  cbe  ur  fece  per  il 
grandioso  musaico  eseguito  dal  signor 
Rafiaelli,  perchè  accada  di  teuerne  lun- 
go ragionamento.  Il  lavoro  del  dipin- 
tore posto  nelle  sale  della  reale  galle- 
ria di  Brera  può  riguardarsi  come  un 
pregevole  compenso  del  musaico  tra- 
sportato alla  capitale  dell'  Austria ,  se 
non  deiroriginale  pittura  ormai  total- 
mente perduta,  che  non  ammette  ve- 
runa maniera  di  compenso. 

Il  corpo  deir  Accademia  di  belle  ar- 
ti in  Brera  eresse  all' illustre  suo  so- 
do an  basto  in  marmo  con    analoga 
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ìacrì'Mone  sotto  i  superiori  portici  di 
Brera  ,  in  vicinane  della  Pinacoteca, 
di  cui  può  chiamarsi  il  principale  fon- 
datore. Dn  altro  pia  grandioso  mona* 
mento  gli  fu  dai  molti  amici  e  dai  gra* 
ti  snoi  allievi  inalzato  nello  Bibliote- 
ca Ambrosiana,  sul  quale  la  grandiosa 
caratterìsMca  efBgie  di  Giuseppe  Bos* 
si  scolpita  dall'immortale  amico  An- 
tonio Canova  e  la  base  ornata  di  tut- 
te le  doviaie  della  scultura  per  mano 
dell'egregio  Pompeo  MArchesi  atte» 
ateranno  alla  remota  posterità  il  me- 
rito sommo  del  compianto  pittore,  t 
la  rara  virtù  de*  graodi  scultori  che 
He  formarono  il  monumento. 

BQTH  (  Giovaubi  bd  Akdrba  fea- 
TBLLi)  nacquero  in  Utrecht  ne'  primi 
anni  del  diciassettesime  secolo»  e  fu* 
rono  scolari  di  Abramo  Bloemaert.  Ma 
non  appena  si  supposero  bastantemente 
istrutti  ne'  principi  della  pittura ,  che 
ai  recarono  a  Parigi,  dove  si  accosta- 
rono ad  alcuni  maestri  italiani  che  co* 
là  si  trovavano  ai  servigi  della  corte, 
dai  quali  furono  consigliati  a  recarsi 
in  Italia.   Fissarono  in   Roma  il  loro 
aoggiomoi  e  mercè  lo  studio  de'graii- 
di  originali  che  loro  lenoero  luogo  di 
maestri,  si  videro  in  breve  capaci  di 
operare.  GiovaDoi  dipingeva  il  paese, 
che  serviva  come  di  fondo  al  quadro , 
ed   Andrea   lo    copriva   qua  e  là  di 
belle  figure  tratte  dal  vero  di  uomini 
e  di  animali.   £  dò   eseguivano    eoa 
tale  perfetto  accordo,  che  non  sapen- 
dolo, chiuoqne  stima  i  loi'o    quadri 
,   coloriti  da  una  sola  mano,-   perocché 
le  figure  non  isbattono  il  paesaggio, 
ed  il  paesista  sagrifica   talvolta  alcu- 
ne parti   onde   dare   maggior   risalto 
alle  figure.   La  sola  morte  potè  rom« 
pere  cosi  tenera  amici  aia.  Si  trova  vauo 
a  Veneiia  con  intenaione  di  ripatria* 
ri  poiché  avessero  esaminate  le   più 
belle  opere  di  quella   illustre  scuola, 
quando  una  notte  recandosi  dal  tea- 
tro  air  albergo    cadde  Andrea   entro 
nn  canate  e  si  annegò.  Giovanni  op* 
presso    da   gravissimo   dolore    si   af- 
frettò di  tornare  in  Utrecht ,  speran- 
do che  la  vi^la  de'patr^  luoghi  polreb- 
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be  in  parte  scemare  la  viva  memoria 
di  tanta  perdita  ,  ma  invece  non  ser- 
vi che  a  renderla  pin  acerba ,  e  tale 
che  in  pochi  mesi  lo  trasse  al  sepolcro^ 
BOTSCHILD  (  Samuele  )  nacque 
in  Sassonia  circa  il  i645  ,  e  poiché 
ebbe  appresi  gli  elementi  della  pittu- 
'ra  in  Dresda  passò  ad  Anversa ,  dove 
contrasse  domesticheiza  con  alenai 
de'  più  riputati  artisti  ;  e  sotto  la  lo- 
ro direzione  ed  aiutato  dai  loro  con- 
sigli prese  cognizione  delle  pratiche 
dell'arte,  e  cominciò  a  dipingere  lo- 
devolmente. Tornato  in  patria ,  fece 
poche  cose,  che  diedero  un'assai  van- 
taggiosa opinione  della  sua  virtù.  Il 
giovanetto  Enrico  Cristoforo  Fehling 
suo  parente  desiderò  di  essere  am- 
maestrato nel  disegno  ,  ed  in  breve 
mostrò  che  sarebbe  riuscito  vaiente 
pittore.  Perché  volendo  Enrico  termi- 
nare i  suoi  stodj  in  Italia,  Botscbild 
lo  accompagnò,  approfittando  ^ti  stes- 
so di  questa  fortunata  occasione  per 
erudirsi  sui  grandi  esemplari ,  ed  ac- 
quistare quel  nobile  e  castigato  stile, 
che  lo  resero  degno  di  essrre  nomi- 
nato pittore  della  corte  elettorale,  ispet- 
tore della  reale  galleria  di  Dresda,  e 
direttore  dirli*  accademia  di  pittura. 
Mori  ne'  primi  anni  del  diciottesimo 
secolo. 

BOTTALI  A  (GiovAF  Mabia  )  ài 
Savona,  fu  in  Roma  scolaro  di  Pie- 
tro da  Cortona ,  ed  ono  de'  suoi  più 
caldi  imitatori.  E  perché  di  que'tem-  * 
pi  non  sapevasi  ammirare  che  la  ^' 
resza  de*  volti  caravaggeschi  e  V  ar- 
dito ombreggiare  cortonese  ,  il  Bot- 
tai la  accomodandosi  al  gusto  del  tem- 
po acquistò  nome  di  valente  pittors 
in  Boma  ed  in  Napoli.  Ma  venuto  a 
Genova,  dove  conservavasi  ancora  il 
buon  gusto  del  precedente  secolo ,  ve- 
dendo non  applaudito  un  suo  quadro 
ad  olio ,  cercò  in  certe  storie  a  fre- 
sco di  lavorare  più  unito  e  con  mag- 
giore dolcezza.  E  forse  sarebbesi  to- 
talmente ridotto  in  su  la  buona  via , 
te  preso  da  mal  cronico»  e  consiglisto 
dai  medici  a  cercar  salute  nel  pio 
uguale  dima  di  Lombardia»  noà  mo- 


BO 

ma,  appena  gtanto  in  Milano ,  in 
ancor  fresca  cU»  nel  i544* 

BOTTALI  (  G1V6SPPB  )  cremonese, 
nacque  nel  17171  appreae  gli  elementi 
drlla  pittura  in  Firenze  sotto  il  Mene* 
ci  ed  il  Poglieschi ,  indi  recoasi  ft 
Boma ,  dove  formò  lo  stile  sali'  antì* 
co  e  ani  grandi  esemplari  del  miglior 
secolo.  Tornato  in  patria  dopo  il  174^» 
contribuì  coli*  esempio  e  cogrinaegna* 
menti  al  risorgimento  della  scaola  pa- 
tria. Nel  1769  fa  nominato  profes* 
sore  di  pittora  e  direttore  dell*  acca-* 
demia  di  Belle  Arti  in  Manto?a»  la 
quale  principalmente  per  opera  sua  ri- 
pigliava r  antico  splendore.  Mancò 
alla  gloria  dell'arte  in  Mantova  nel* 
Tanno  1784*  lanciando  onorate  me* 
morìe  della  sua  virtù  nelle  principali 
città  d'  Italia.  La  reale  Pinacoteca  di 
Brera  in  Milano  conserva  di  qoesto 
artefice  il  ritratto  fatto  da  se  mede- 
simo ed  il  gran  quadro  d'altare  rap- 
presentante santa  Paola  in  abito  ve- 
dovile cbe  si  congeda  dai  congiunti 
Urli'  atto  d*  imbarcarsi  per  andare  in 
Palestina.  Questo  quadro  bastante  a 
dimoitrare  che  il  Bottani  fu  uno  degli 
artisti  che  nel  p.  p.  secolo  contribuiro- 
no al  miglioramento  dell*  arte,  trovaci 
in  Brera  a  canto  ad  un  bellissimo 
qaadro  ài  Pompeo  Battonl  fatto  per 
la  chi^a  de'  santi  Cosma  e  Damiano 
dW^JIfbo,  per  la  quale  aveva  esegui* 
Id  il  suo  anche  il  Bottani.  Assai jfdi* 
Tersa  è  la  maniera  di  questi  illastri 
artisti  virtuosi  amici  e  degni  V  uno 
adi' altro. 

BOTTI  (BiKALDo)  nato  in  Firenie 
avaoti  il  i65o,  stadio  sotto  il  qua- 
draturìsla  Jacopo  Chiavistelli  ,  e  fu 
uno  de'  frescanti  di  tal  genere  ,  cbe 
molto  operarono  nel  diciassettesimo 
fecole ,  dopo  i  tempi  dei  Colonna  a 
di  altri  macchinosi  prospettivisti. 

Mabc' Aktoxio  ,  nobile  ge- 
novese,  che  vivea  nella  stessa  epoca, 
si  rese  celebre  per  1*  universali  ti  dei 
talenti  ,  ed  in  particolare  per  aver  sa- 
puto dipingere  al  naturale  figure  di 
cera  e  ritratti  che  faceva  somiglian- 
tissimi. Questo  mcn  nobili  genen  di 
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scultora  a  pittura ,  non  ignota  ai 
Greci  ed  ai  Romani,  fu  da  sessant'an- 
ni  in  poi  destinata  in  Ctalia  a  miglio- 
ri osi  che  non  lo  era  in  passato,  ser- 
fendo  a  rappresentare  al  vero  prepa- 
rationi  anatomiche,  più  durabili  e  me« 
no  difBcili  ad  eseguirsi  che  le  vere  , 
ed  a  formare  raccolte  di  frutta,  di  er» 
be  e  di  fiori. 

BOTTICELLI  (Saitoro)  fiorentino 
nacque  l'anno  i437»e  fu  ricevuto,  ap- 
pena uscito  di  fauci ullesza,  nella  scuola 
di  Filippo  Lippi ,  dopo  Masaccio  ed 
il  B.  Giovanni  da  Fiesole ,'  il  miglior 
pittore  cbe  fiorisse  nella  prima  metà 
del  quindicesimo  secolo.  Aveva  tren- 
ta anni  quando  mori  di  veleno  il  mae- 
stro }  e  perchè  Sandro  era  creduto  il 
suo  migliore  allievo  ,  fu  poco  dopo 
chiamato  a  Boma  da  Sisto  IV  per  i 
disegni  della  sua  cappella,  e  per  altre 
opere,  che  gli  meritarono  la  stima  di 
tuttala  corte  pontificia.  Tornato  ric- 
co in  patrie ,  nell'  anno  i48t  pub- 
blicava in  Firenze  una  bella  edizio- 
ne in  foglio  della  Divina  Commedia  di 
Dante ,  eh'  egli  stesso  aveva  in  parta 
commentata,  ed  ornata  di  belle  inci- 
sioni, secondo  comportavano  le  coodi- 
tioni  delb  ancor  bambina  arte  del- 
l' intaglio.  Sono  pure  rioercatissime  la 
stampe  intagliate  da  lui,  rappresentanti 
i  Profeti  e  le  Sibille,  ch'egli  pubblicò 
in  diversi  tempi,  ma  probabilmente 
aranti  quelle  che  ornano  la  Divina  Com- 
media, lo  non  dirò  che  il  BottioelU 
debba  essere  annoverato  tra  ipiii  gran- 
di artisti  del  suo  secolo,  ma  ben  parml 
che,  spezialmente  dagli  stranieri,  non 
gli  aia  retribuita  la  meritata  lode  coma 
ad  uno  de'  primi  che  operarono  con  di* 
stinzione  nella  nuova  arte  dell'intaglicK 
Fu  da  Vasari  osservato  ,  che  sebbene 
colle  incisioni  e  colle  pitture  guada- 
gnasse assai,  mori  povero  in  patria  nel 
i5i5. 

BOTTONI  (  AtassàBORO.  )  Non  bo 
creduto  di  omettere  qoesto  pittore» 
quantunque  meno  cbe  mediocre,  per* 
chi  ebbe  pur  luogo  nel  mio  diziona- 
rio dei  pittori  per  essete  stato  ascrìtto 
airaccadsmia  di  Bonai  ma  dichiaro 
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che  d*  ora  in  poi  il  solo  tìtolo  di  so- 
.  ciò  dì  qualsiasi  accademia  sari  rìguar* 
dato  coaie  iaaufficienl«  ond'  essere  aa- 
Doverato  tra  i  distìnti  artisti.  Operava 
il  Bottoni  in  sul  finire  del  diciasset» 
tesino  aecolo. 

BOUCHER  (  Fbamcbsco)  nacque  io 
Parigi  nel  1704.  e  fu  scolaro  di  Le- 
Moine  ,  che  di  qoe'  tempi  era  tenuto 
ono  de'  primi  pittori  della  Francia. 
Boucher  in  età  di  19  anni  ottenne  il 
primo  premio  dell'  accademia»  onde  fu 
mandato  a  Boma  per  terminare  i  suoi 
sladj  in  quella  scuola  della  naxiooe 
francese.  Di  ritomo  in  patria  pubblico 
alcune  cosi  graziose  pitture  ,  che  gli 
meritarono  il  titolo  di  pittore  delle 
grazie.  Ed  invero  per  molti  rispetti  si 
awiciod  alla  maniera  dell'Albano,  col 
quale  ebbe  pure  comune  la  rara  sorte 
di  avere  bellissima  e  compiacente  con- 
sorte, e  due  vemsose  figlie,  che  gli  ser- 
vivano dì  modelli.  Dìsgraaiatamente  | 
accostandosi  alla  vecdiiaia,  cominciò  a 
far  campeggiare  ni;lle  carnagioni  un  cosi 
vivo  porporino,  che  le  figure  sembia- 
vano  coperte  di  nn  rosso  velo.  Oi* 
fetto,  eh"*  ebbe  il  nome  di  manìerismoa 
comune  a  non  pochi  pittori  del  dìciot* 
tesimo  secolo ,  i  quali  davano  alle  loro 
opere  una  tinta  dominante  aaxurn  o 
verdognola.  Morto  Carlo  Vanloo,  fa 
Boucher  nominato  pittore  del  re:  ma 
poco  potè  godere  di  questa  onorevole 
distinzione,  essendo  morto  nell'anno 
1770.  Liberale  viTso  gli  amici  cui  gra* 
toitamente  donava  i  quadri,  coma  ver- 
so gli  allievi  che  amorevolmente  istrui- 
va tn  ogni  segreto  dell'  arte  ,  non  co« 
nohbe  né  1*  invidia  né  la  maldicensa 
e  fu  egualmente  caro  agli  artefici^  agli 
amici,  agli  allievi. 

BOUCQUET  (ViTToas)  figlio  ed  aU 
lievo  di  Marco  Boucquet,  pittore  dna- 
minale  di  Turnes ,  nacque  nel  1619. 
Ebbe  disegno  bastNiitemcnte  corretto  , 
e  non  pertanto  le  figure  mancano  di 
eleganti  e  belle  forme.  Conobbe  perai* 
tro  profondamente  la  difficil'arte  del 
chiaro  scuro ,  ed  alcuni  bei  pesai  di 
arcbitettitra  che  d'ordinario  aiirìccbi- 
scono  il  fondo  de'  quadri  storici  fanno 
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un  maravtglìoso  effètto.  Tumese  le  vi- 
.  cine  città  conservano  molte  opere  di 
Vittore,  che  mori  in  patria  nel  1704, 
in  età  di  85  anni. 

BOUOEWIMS  ,  celebre  pittore  di 
psesaggi, nacque  probabilmente  io  Brus- 
selles,  dove  è  noto  che  ebbe  stabile  do- 
ra Icilio  quarant'  anni  «  ed  all'  oltimo 
onorata  sepoltura.  Forse  non  conobbe 
perfettamente  la  scienaa  della  prospet* 
tiva,  ma  in  compenso  seppe  disegaan 
gli  alberi  con  somma  intelligenaa  e  va- 
riarne mirabilmente  le  tinte,  senta  coo- 
starsi  dalla  natura.  Francesco  Baot, 
pittore  di  piccole  figure  in  sai  far  di 
Breughel  e  di  Teniers  e  suo  intrìniMO 
amico  compiacevasi  di  popolare  i  saoi 
paesi  di  bellissima  figurine  di  Bou.ini 
e  di  animali  d'ogni  mani  era.  E  perle 
virtà  proprie  e- per  quelle  dell'amico 
erano  i  suoi  quadri  acquistati  ad  alto 
preiao  ;  ma  non  pertanto  è  comuoe 
opinione  che  morisse  assai  povero.  Al- 
cune cose  di  Boudewins  furono  inta- 
gliate da  diversi  incisori  fiammioghi 
ed  olandesi,  e  possono  servire  di  itudio 
per  il  frondeggio. 

BOULLONGNE  (Luioi),  cbia- 
mato  li  vecchio  ,  nacque  in  Francia 
ne'  primi  anni  del  diciassetteiimo  se- 
colo. Non  fu  pittore  originale,  ma 
ebbe  1'  abilità  di  trarre  Uli  cop»  dalle 
opere  de' grandi  maestri  da  ìoganDane 
i  pia  esperti  conoscitori.  Le  poche  co- 
se di  sua  invenzione  sono  ben  lonta- 
ne dal  rendere  conto  dell'  alta  opi- 
nione cb'  egli  ottenne  presso  i  saoi 
contemporanei.  Fu  pittore  del  re  e 
professore  dell'accademia  di  Parigi. 
Conviene  però  confessare  che  non 
avrebbe  ottenuU  tanta  celebrità  se 
non  ammaestrava  nell'arie  le  due  6glie 
Ginevre  e  Maddalena,  le  quali  fecero 
bellissimi  ritratti  in  miniatura  ed  al- 
l' olio,  e  i  due  figliuoli  maschi. 

Boa ,  nato  in  Parigi  del- 
l'anno 1649.  poiché  ebbe  appresa  l'arte 
sotto  la  direzione  del  genitore,  otteu- 
ne  di  essere  mandato  a  Roma  coinè 
pensionato  del  re,  in  ricompensa  di 
un  quadro  fatto  di  venti  anni  e  pre- 
ssnUto  dal  padre  al  grande  protettore 
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drlle  lettere  e  delle  arti ,  il  miuistro 
Colbcit.  LiO  studio  deir  antìcbità  e 
delle  pio  nobili  pittare  de*  sommi 
maestri  de'  migliori  tempi  1'  occapa* 
roiio  interamente  ne' cinque  anni  che 
passò  in  Roma.  Ma  sembra  che  il  gio* 
yane  Boullougne  preferisse,  per  Pimi- 
tev'one  sua,  a  tutte  le  opere  de*  mi- 
gliori che  onorarono  il  secolo  di  Leon  X, 
quelle  di  Guido  Reni  ;  perocché  «t 
accostumò  talmente  ad  imitarne  tostile» 
che  alcooe  proprie  intensioni  dipin* 
tcj^in  Roma  furono  a  Parigi  credute 
opere  originali  dello  stesso  Guido» 
comunque  mai  trattato  non  avesse  lo 
stesso  argomento.  Ebbe  in  patria  molti 
lavori  d*  importanza  per  la  chiesa  de- 
gli Invalidi  e  particolarmente  per  la 
rcal  casa  del  Tris  non,  dove  la  fecon- 
da aoa  mente  ebbe  lai|[0  campo  di 
esercitarsi  in  belle  invenzioni  mitolo- 
giche ed  iu  fatti  storici,  convenienti 
al  luogo  in  cui  operava.  Fu  eccellente 
ritraUista,  e  molti  quadri  d'ogni  di- 
meosloDe  dipinse  all'  olio  per  cbirse 
e  per  private  gallerie.  Mori  in  patria 
di  Kssantott*  aiiui. 

BODLLONGNC  (Luigi)  chiamato  il 
giovanetonde  non  coufouderlo  col  pa- 
dre, nacque  cinque  anni  dopo  il  fratello 
Bon,  ed  in  età  di  diciotto  anni  ottenne 
il  primo  premio  nel  concorso  del  1672. 
Diversamente  sentendo  da  Bon.  studiò 
di  preferenza  RafTaello,  di  che  ne  fan* 
00  chiara  testi moniauza  la  nobiltà  del- 
le composizioni  e  dell'  espressione  ,  la 
castigatezza    e  dottrina   dtl   disegno. 
Era  di  poco  tornato  a  Parigi  ,  quan- 
do fu  tiominatu   pittore  del    re  e  ca- 
valiere di  san  Michele.  Allorché  prese 
moglie,  dovendo  separarsi  dal  fratello, 
col  quale  fin   allora  aveva  ogni    cosa 
avuta  in  comune  e  perfino  gli  scolari, 
pose  in  arbitrio  della   sorte  ogni  suo 
efletto,  e  continuò  ad  essergli  iutima- 
laentc  unito*  Operò  molto  per  i  reali 
palazaì,  per  ritratti   della  reale  fami- 
glia e  di  ragguardevoli  personaggi  on- 
de poche  cose  ha  potuto  fare  per  chie- 
se è  per  private  famiglie.  Senza  essc^ 
ve  troppo  economo ,  peusò  a  Issciare 
io  comodo  stato  la  propria  famiglia. 
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Morì  di  settantanove  anni  a  Parigi  net- 
r  anno  1733. 

BOURDON  (  SaBASTUR 0  )  nacque 
in  Moutpelier  del  1616 ,  ed  imparò  i 
principi  deir  arte  dal  proprio  padre  » 
mediocre  pittore  sul  vetro.  Venne  in 
lulia  di  circa  rent'  anni,  e  frequentò 
le  scuole  di  varj  maestri,  quelle  di 
Claudio  Loreoese  e  del  Caravaggio.  Di 
ritomo  in  Francia  dopo  sei  in  sette 
anni,  fece  il  quadro  rappresentante  il 
Martirio  di  s.  Pietro,  che  fu  riguar- 
dato come  il  suo  cspolavoro.  Durante 
la  guerra  civile,  che  lungamente  tra« 
vagliò  la  Francia,  andò  in  Isvezia, 
dove  ottenne  la  protezione  della  re- 
gina Cristina.  Lavorò  molto,  ma  pò* 
co   finitamente ,   secondo    la   comune 

Pratica  di  que*  tempi  marcati  dal- 
estremo  decadimento  della  pittura , 
sebbene  dove  pia  dove  meno,  in  tutte 
le  parti  d'  Europa.  Tornato  in  Pran* 
eia  circa  il  1660,  fece  le  sette  opere 
corporali  di  Misericordia,  che  furono 
intagliate.  Ebbe  quattordici  figli  d'am- 
t>i  i  sessi,  che  vissero  abbastanza  agia- 
tamente coi  patemi  guadagni.  Chiamato 
a  Parigi  per  dipingere  nelle  sale  ter- 
rene delle  Tuileries,  fu  sorpreso  dal- 
la morte  in  ctA  di  cinquantacinqne 
anni,  nel  1671. 

BOUZAS  (  GiovAKKi  AirroNio  )  , 
frescante  quadra  turista  ,  nel  qua!  ge- 
nere di  pittura  riusciva  più  felicemente 
assai  che  ne'  quadri  di  storia  all'  olio. 
Studiò  sotto  Luca  Giordano,  mentre 
questi  fu  in  Ispagna  ai  servigi  del  re. 
Durante  la  guerra  di  successione,  per 
non  compromettersi  dichiarandosi  piut- 
tosto per  uno  che  per  l'altro  partito, 
riparossi  a  sant'  Jago ,  dove  condusse 
diverse  opere  per  luoghi  pubblici  e  per 
private  persone.  Mori  vecchio  nel  1730 
lasciando  uu  figliuolo  mediocre  pittore 
fiorista  ,  di  cui  ne  ignoriamo  il  nome. 
BOURGOINS  (N.)  celebre  ima.' 
glia  ture  di  carte  geografiche  fioriva  in 
Parigi  circa  il  1760,  e  fu  uno  di  co- 
loro che  in  concorso  di  Lemonoier , 
Gcrmain ,  Dupuis  ,  Perier  ed  altri , 
accrebbero  merito  in  Francia  a  que- 
sto   ramo  d'incisione,   mentre  vi  si 
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ctcrctU?aao  io  lulia  font  con  mi- 
glior fortuna  i  Rizzi ,  ì  Guerra  »  gli 
Zanoni. 

BOYER  (MiGHBi.1)  nato  a  Poj  circa 
il  1660  fu  riccf  alo  membro  deU'acoa- 
dcmìa  di  pittura  di  Parigi  oel  1701. 
Lo  racoomandaroDo  priuci  palmeti  le  le 
opere  a  fresco  di  prospettive  e  di  ar- 
chitetture,  Delle  quali  si  distinse  tra 
ì  suoi  oompatriotti  per  buon  gusto 
Architettonico  e  per  profonda  cogni» 
siooe  delle  regole  di  prospettiva,  nella 
pratica  delle  quali  era  stato  istrutto 
da  un  pittore  bolognese. 

BOZZONI  (C^Bi.0)  figlio  e  scolaro 
di  Luciano  da  meno  che  mediocre  pit« 
tore,  mercè  il  più  attento  studio  di 
l»uoDÌ  originali  riuscì  eccellente  ritrat* 
lieta  in  miniatura  ed  all'olio {  poscia 
incoraggiato  dai  primi  successi  si  ac« 
cinse  a  dipingere  argomenti  storici  con 
eguale  successo.  Ma  sgraziatamente  ve* 
outo  in  favore  presso  doviziose  fami- 
glie non  tanto  per  le  virtù  pittoriche 
quanto  per  le  belle  sue  qualità  di  spirito 
e  di  cuore,  si  trovò  a  poco  a  poco 
sviato  talmente  dall'arte^  che  quaà  to« 
talmente  abbandonò  il  pennello,  per  ab- 
bandonarsi ai  passatempi  ed  allasciope^ 
ratezza»  e  più  non  seppe  fare  cosa  che  fos* 
se  degna  della  fama  meritamente  acqui- 
stata. Possa  l'esempio  di  lui  non  essere- 
perduto  per  i  giovani  artisti  1  Mori  in 
età  di  circa  cinquant'  anni  nel  1657. 

BRACELLl  (Giovjjr  Battista  ),  fi- 
gì  io  di  un  falegname  genovese ,  nacque 
nel  i584i  e  mostrandosi  da  fanciullo 
inclinato  al  disegno .  trovò  modo  di 
essere  ammesso  alla  scuola  del  Paggi. 
Io  pochi  anni  giunse  ad  essere  riguar- 
dato come  uno  de'  migliori  allievi  ,  e 
ben  presto  fu  il  migliore  aiuto  che 
avesse  il  maestro.  Ai  lavori  che  face- 
va sotto  la  sua  direzione  dipingendo 
iair  olio  o  a  fresco,  aggiunse  molte  ore 
di  giornaliero  studio  tulle  migliori 
pitture  che  fossero  allora  in  Genova, 
onde  avanzare  nell*  arte  e  formarsi  uno 
siile  lontano  da  quello  del  Paggi.  Per- 
chè non  ascoltando  che  il  desiderio 
di  perfezionarsi ,  senza  aver  riguardo 
alcuno  alla  sua  gracile  aalutt ,  all'  ol- 
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timo  cadde  infermo,  e  mori  avanti 
di  giugoere  ai  venticinque  anni ,  dopo 
aver  fatti  pochi  quadri  da  se,  che  pos- 
sono rendere  testimonianza  di  ciò  che 
sarebbe  riuscito. 

BRAEN  (Nicolò)  olandese  è  cono- 
sci ato  tra  gl'intagliatori  per  una  stani* 
pa  a  bulino  rappresentante  Gesù  Cri* 
sto  che  porta  la  croce  al  Calvario,  per 
la  Maddalena  penitente,  per  il  Cristo 
condotto  al  Calvario,  ec. 

BRAGERIO  (BsiiTaLiiio)  operava  in 
Cremona  nel  ia8S ,  nel  quale  anno, 
in  compagnia  di  Jacopo  Camperio, 
edificò  le  navate  a  mezzogiorno  ed  a 
•ettenirìone  della  chiesa  cattedrale,  ri- 
ducendola dalla  forma  di  basilica  a 
quella  di  croce  latina.  Da  una  iscri- 
zione riportata  dal  diligente  biografo 
cremonese,  signor  Grasselli ,  tanto  il 
Bragerìo  che  il  Camperio  sono  chia- 
mati Magistri  murii ,  cioè  capi-nae- 
atri  «  che  in  quel  secolo  non  erano  di- 
atinti  dagli  architetti* 

BRA&ENBURG  (RAmni)  nacqne 
in  Harlem  nel  i64g,  e  fu  allievo  di 
Mommers ,  di  cut  par  altro  non  imi- 
tò lo  sUle,  per  avvicinarsi  a  qaello 
di  Ostade.  Ebbe  Ranieri  grandissima 
disposizione  per  riuscire  singolare  pit« 
tore ,  ma  essendo  naturalmente  procli- 
ve all'allegria,  e  dilettante  di  poesia 
divise  costantemente  il  tempo  tra  -la 
pittura,  la  noesia  ed  i  passatempi.  Bac- 
co ed  Amore  formarono  l'ordinario 
argomento  de'  anoi  quadri  )  né  gli  at- 
ti loro  vi  si  vedono  sempre  espressi 
con  quella  decente  delicatezza ,  che  so- 
la può  rendere  tollerabile  alle  onesta 
persone  la  vista  d' immodesti  baccana- 
li ,  di  afrodisiache  istorie.  Ignorasi 
l'epoca  della  sua  morte. 

BRAMANTE  (  Lazzahi  )  nacqoe  in 
Casteldurante,  o  oom' alcuni  vogliono, 
a  Fermignano ,  nello  stato  d'  Urbino, 
nel  1444  f  ^^  povera  ma  onesta  fsmi- 
glia.  Da  fanciullo  fu  applicato  al  di- 
segno ed  alla  pittura  $  ma  entrato  ap« 
pena  nell'  adolescenza ,  sentendosi  più 
che  a  tutt* altro  inclinato  all'archi- 
tettura ,  recossi  nella  Lombardia;  e 
dopo  avere  osservato  il  duomo  di  Mi- 


Itilo  ed  altri  «diflcj  «  «ndó  a  Rona  » 
dorè  dipìoM  aleno»  cose  in  lan  Gto- 
▼aoni  Laleraao.  Colà  fecesi  a  stadia- 
re  e  misurare  le  aatichiU,  ed  in  Ti* 
voli  csamiii^  mÌDatamente  lotto  quan- 
to restava  della  Villa  Adriana.  Il  car- 
dinale Caraffa  gli  comoiise   di    rifare 
di  travertino   il  chiostro  dei    Padri 
della  Pace  io  Roma  i  ciò  che  da  Bra- 
maote  fu  con  diligeoaa  e  soUecitudioa 
eseguito.  Servi  in  qualità  di  sotto  ar« 
cbiletto   Aleatanilro   VI  alle  foutaoe 
di  Trastevere  e  delb  piaaxa  di  s.  Pie- 
tro. Ebbe  poscia  parte  nelle  fabbriche 
della  cancelleria,    e  della  chiesa    di 
su  Loreoao  e  Daoiaso.  Fece    il  dise- 
gno del   palauo  ora  appartenente   ai 
conti  Girand,  eome   pure  di  quello 
del  duca  di  Sora.  Volle  la  fortuna  di 
Bramante  che  fosse  creato  papa  un  Giu- 
lio 11,  che  trasportato  per   le  grandi 
cose  trovd  io  Bramante  on  artista  ca- 
pace ài  escgnirle.   Per   ordine  di  Ini 
ridusse  in  forma  di  teatro  rettangolo 
lo  spaaio  che  divide  Belvedere  dal  vec* 
dkio palano  Vaticano ,  che  fu  una  del* 
le  più  magnifiche  ed  ingegnose inven- 
lioni.  Giulio  li  voleva  subito  esegui* 
te  le  saa  commissioni,  onde  Braman- 
te faceva  lavorare  giorno  e  notte ,  lo 
che  fu  poi  osgione  di  qualche  screpo- 
iamcnto  nelle  muraglie.  Fece    per  lo 
stesso  papa  biaaarre  scale  eoi  tre  prin  « 
opali  ofdini  di  architettura  nel  palaa* 
so  di  Belvedere ,  e  ne  fu  rimunerato 
coir  officio  del  Bollo.  Lo  servi  da  in- 
gegner militare  nella  guerra  della  Mi- 
laadola.  Una  delle  molte  opere  di  Bra- 
sante in  Roma  è  il  graaioso  tempie t« 
to  che  trovasi   entro   al  chiostro   di 
ma  Pietro  in  filontorìo.  Fece  pure  il 
pabtso  che  poi  fu  di  Raffaello  d'  Ur- 
bino, lavorato  di  mattoni  ,  con  co* 
lonne  fotte  di  getto ,  e   con  boase  di 
opera  rastaca  sull'  ordine  dorico.  Fu 
atterrato  allorché  leccai  il  colonnato 
di  s.  Pietro.  Per  commissione  di  Eleo* 
nera    Gonzaga,  moglie  di  Francesco 
Maria    dcHs   Rovere,   cost russe  Bra- 
mante   il    anovo  palaaso   dell'  impe- 
riala, grandioso   edificio  e  degno   di 
cosi  grande  architetto  e  di  così  splen- 
Di%,  degli  Avch»  #tf. 
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dida  principessa,  ma  non  terminato 
per  la  morte  di  Eleonora  e  del  duca 
suo  sposo. 

Lasciando  àè  parte  i  molti  disegni 
per  tempi  e  palasai  per  Roma  e  per 
altri  luoghi,  parltremo  della  sua  mag- 
gior opera,  la  basilica  di  san  Pietro. 
Giulio  li  concepì  la  grande  idea  di 
demolire  la  chiesa  di  san  Pietro ,  e  di 
ergerne  una  nuova ,  cui  la  pari  non 
avesse  mai  avuta  né  Roma  né  il  mon« 
do.  Bramante  fece  molti  disegni,  ed 
usò  molta  diltgenaa  nel  farne  uno  cou 
due  campanili ,  che  mettevano  in  mes- 
co la  facciata  ,  come  redesi  nelle  me- 
daglie battute  in  onordi  Bramante  sotto 
Giulio  II  e  sotto  Leon  X  dall'  inciso- 
re milaoese  Caradosso  Foppa.  Bramao- 
te  trioof«^  di  tutti  i  concorrenti  e  con 
ragione.  Lia  pianta  benché  a  croce  la- 
tina,  era  ben  divisata,  e  di  nna  va- 
stità non  ancor  veduta  t  la  nave  prin* 
cipale di  buona  proporaione  aveva  peri- 
stili •  per  t  quali  si  formavano  tre  na- 
vi di  belP  effetto.  Era  cosi  invaghi- 
to del  Panteon  ,  che  concepì  il  pen- 
siero d' inalsarlo  nel  suo  nuovo  s.  Pie- 
tro. E  perché  di  ciò  si  dà  il  vanto  a 
Michelangelo/ ....  Anche  la  pianta  dcl- 
U  basilica  risentivasi  del  Panteon,  poi- 
ché era  composta  di  otto  massicci, 
tra  ciascuno  de'  quali  erano  due  co- 
lonne, che  formavano  tre  passaggi. 
Scelto  questo  disegno  ,  si  demolì  me- 
tà della  chiesa,  e  nel  i5i3  si  comin- 
ciò gagliardamente  a  lavorare  le  mu- 
ra I  e  prima  della  morte  del  papa  e 
dell'  architetto  si  tirò  alta  fino  al  cor-' 
nìcione;  cou  iucredibile  celerità  si  voi* 
tarooo  gli  archi  a  tutti  i  qusttro  gran 
piloni ,  e  si  eresse  la  cupola  principa- 
le di  contro  alla  porta.  Bramante  in 
quelhi  occasione  gettò  le  volte  con 
casse  di  legno  ,  che  intagliate  vengo- 
no co' suoi  fregi  e  fogliami  4i  mi- 
stura di  calce  ;  e  cosi  egli  rinnovò 
r  nso  degli  stucchi  praticato  dagli  an- 
tichi ,  ma  da  gran  tempo  smarrito.  Ma 
questa  stupenda  mole,  da  Ini  divisata 
vastissima  e  con  tanto  ardore  comin- 
ciata, restò,  per  cosi  dire,  nell*  in- 
fansia.  Gli  architetti  suoi  successori 
^7 
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vi  f«««ro  tante  muUuoui  »  che  Iranoe 
}  quattro  gruiidi  arcpQÌ,  ohe  loiio  sa 
latribaua,  uun  vi  rimase  altro  di  suo« 
Hramaiite  mori  di  actunt'  tirai  neU 
l'aiiDo  i5i4  »  «d  ebbe  ponpoai  fuoe- 
raU.  coir  acc^oiopagiiaiDcato  di  tutti 
i  prof<e88ori  delle  Belle  Arti,  e  fa  acpoU 
io  in  san  Pietro. 

Fu  Bramante  d*  allegro  amore ,  di 
geutili  inaoiere  e  siuccramcute  iucli- 
Uiito  a  beneficare  apecialmente  i  be* 
gì'  ingegui  per  i  quali  contraeva  oa 
tenero  amore.  Egli  fu  cba  condusse  a 
Roma  e  promosse  Raffaello  e  gì'  iuse- 
gud  r  architettura.  Questi  fece  nella 
Scuola  d'MetM  il  ritratto  Uel  suo  amo* 
roio  malestro  »  che  vedesi  appoggiato 
ad  un  pilastro ,  e  chiuato  in  atto  di 
diJtegnare  col  compasso  una  figura  geo- 
metrica ,  da  alcuni  giovanetti  guar- 
tiata  con  attcuiioue.  liramaute  visse 
seuipre  da  galautuomo  dignitosamente. 
Uilettoasi  pure  di  poesia  e  compose 
alcuni  sonetti  i  e  dicesi  che  talvolta  si 
r^ipuse  al  sempre  pericoloso  cimento 
d*  impiovvisare.  Per  tanti  pregi  d'in- 
gegno e  di  cuore  bea  meritamente  fa 
in  grand  issi  ma  stima  avuto  da  tutte 
le  colte  persone  in  vita  e  dopo  morte. 

Le  oianieradi  Bramante  nell' archi- 
tettura fu  da  principio  molto  seccai 
ma  diventò  in  appresso  «legante  e  mae* 
stusa.  Cbe  a  cosi  grande  artista  appar* 
tengano  1*  atrio  elegantissimo  cbe  iu- 
trodttoe  nel  tempio  dell*  Madonna  pres- 
so san  Celso  ed  altri  edific) ,  chiama» 
ti  d' architettura  bramantesca  »  che  or* 
tiano  tuttavia  la  città  di  Milano,  è 
ciò  cbe  non  parmi  bastantemeute  di- 
mostrato. Al  certo  sono  opere  degne 
di  cosi  grand'  uomot  ma  Milano  in 
priucipio  del  aedicesimo  aecolo  e  ne- 
gli ultimi  del  precedente  ebbe  tali  ar- 
chitetti ,  cbe  lieu  potevano  far  cose 
drgue  di  Bramante.  Egli  fu  fecondo 
d'iuvenaioui,  ed  animoso  oltre  modo, 
fistiando  nelle  fona  del  proprio  inge- 
gno t  ma  ,  coavieue  pur  confessarlo  , 
pare  cbe  molto  non  abbadasse  alla 
solidità  delle  fabbriche.  Soggi  ugnerò 
a  sua  lode  la  non  Mspelta  testimonian- 
ta  di  Micbeiaugdo  ,  il  qoalc  acri? CTa:« 
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Non  si  può  negan    che   Bfamaniif 
nonJbsMe    yaUnlw    stelP  archi uiuur^ 
guanto  ogni  aUro  chc^9ia  staio  da* 
gli  amichi  in  qua, 

BRAMAiNTE  da   Milano.  V.  Br^ 
montino, 

BRAMANTINO  (Bi.aTOi4»MMBo)mi* 
lanese  ,  operava ,  secondo  la  comune 
opinione,  circa  la  n»età  del  quindice* 
simo  secolo,  ed  ottenne  meritata  cele» 
brità  tanto  nella  pittare  che  nella  ar» 
chitrttura.  Dopo  di  avere  dipinte  in 
Roma  molte  cose  ftv  commissione  di 
papa  Nicolò  V,  misurò  le  antichità  di 
Lombardia  ,  e  ne  compose  on  libro. 
Fece  molte  fabbriche   in  Milano ,  tn 
le  quali  la  chiesa  di  s.  Satiro,  cbe  al- 
cuni attribuisoono  a  Branaote.  È  h 
chiesa  di  a.  Satiro  opera  ricca,  orna- 
ta entro  e  fuori  di  pilastri,  colonne  e 
doppi  corridori,  acoompognaU  da  una 
sagrestia  ricca  di  atoocbi»  bustij  ec  Si 
vuole  cbe  Bramantino   ^otts   uno  dei 
primi  ad   iatrodanne  in   patria  baoa 
giisto  d'  arcbitettnra  e  che  da  ini  sp« 
preodesse  molto  Bramaate,  manca  già 
Bramante   Lasaari  d*  Urbino  ,  ma  di 
Milano,  che  di  qua*  tempi  fn  pure  baca 
architetto.  Così  il  Milimiai  ma  sapen- 
dosi che  Bramante  Laiaari  venne  gio- 
vane a  Milano,  e  vi  ai  trattenne  alcua 
tempo  osservaodo  il  duomo  e  fiioendo 
altri  studi  d'  arebiuttora  ,  la  è  coM 
sommameate  probabile  che  abbia  co- 
nosciuto Bramautino,  ed  abbia  appro- 
fittato de'  saoi  iusegaamcnli.  Un'opera 
cbe  tutu  ridonda  di  attica  venusta  à 
r  atrio  poeto  iuaanst  alla  chiesa  della 
Madonna   premo  a.  Celso  in  Milano 
cbe  alcuni  attribuirono  a  tortoaBra* 
mante  L«ka«ari  e  fu  probabilmente  lavoro 
di  Bramantino.  lo  suppongo  essere  la* 
voro  di  Bramante  milanese  lapittora 
esistente  sopra  la  porte  di  s.  Sepolcro 
in  Milano ,  cbe    attualmente  i  ripsn 
postile,  per  difenderta  dalle  ingiurie  del- 
l' atmosfera  ,   non   permettono  di  Ts- 
dfr  chiaramente. 

BRAMBILLA  (  F«i«cbsco  )  w»- 
oese  ed  uno  de^  valenti  scultori  dslM- 
dicrNiiiiu  secolo ,  operava  nel  duomo 
alla  cappella  deU'  Albero  quam^  ^ 
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a  Hilano  Giongk»  Vauri.  Iie  pia  ta« 
•igniaperc  del  BnmlnlUsooo  i  quattro 
Dottori  della  chicaa  che  tostcngono  ano 
de'  peigami  della  catturale  di  Milaoo» 
foai  io  bronao  e  coodotti  con  ioo^> 
diligaosa  e  aqoisìtesia  di  laToro-  Barbe, 
omamenti,  mitre  capelli.  Itoccbì,  ri- 
cavi, Iraoge»  arredi  d'^m  intuieri  , 
tatto  ri  ai  vede  e9««">to  con  «randa 
braTura*  Sollo  «^«coletto  de'  termini 
ornati,  che  »r-«eitgono  i  basti  di  qua* 
8ti  dottoK  ««n<*>  ••  '«TO  a  forae  pie , 
Irtiesi:  ^ràkeùetu  Brambilla/orma" 
9Ìi.  ^^*  Bapt.  Butta  fundit  isbuìo» 
l."- altro  polpi to  è  aoatenato  dai  sim- 
boli dei  quattro  Evangeliati. 

BRAM£R   (  LaoiiAmo  )  nacqna  la 
Drlft  V  anno  i566 1  e  poiché  ebbe  ap- 
prcai  in  patria  i  principi  della  pittura 
reooaat  dì  dióott'  anni  a  Roma.  Postosi 
di  proposito  a  studiare  i  gritadi  esem* 
pian,  non  tardò  a  farsi  diatrngoare  trai 
i  baont  pittori  di  aloria.  Il  duca  Par* 
nese  gli  ordioafa  divcrn  qnadri ,  cbo 
oontribnirono  a  dargli  nome*  ond'ebbo 
inporlanti  commiasioni  per  Mantova  « 
Vadova  ,  Veiieaia  »  Firesae  e  Napoli* 
Tea  i  migliori  quadri  eseguiti  in  Ita» 
Ila  TÌOÉ  dato  il  primo  luogo  a  quelli 
lapprmntanti  la  Risorreaione  di  Laa* 
wo  e  a.  Pietro  ndP  atto  di  rinnegare 
il  lledentoie.  Di  ritorno  in  Fiandnr 
fiisd  Is  saa  diaaora  in  patria,  e  si  fece  sf 
dipingere  qnadri  di  piccole  dimensioni,* 
siccome  i  più  eommerciabili*  In  que- 
sti, e  apacialoiente  negli  aitimi,  vedesi 

10  studio  che  iuonti  intomo  ai  rirer» 
beri  dei  lumi  naitumi  e  aerrati,  nella 
quale  arte ,  sebbene  aia  stalo  da  altri 
sopenio,  pud  non  pertanto  seryire  ài 
esemplare.  Ignorasi  la  precisa  epoca  del* 
la  sua  naortc» 

BRANCA  (  GiOYAim  )  da  Pesftro 
nacque  nel  iS?! ,  fu  architetto  delia 
santa  Caaa  di  Loreto,  ingegnere  e  cit* 
t4Mlino  romano.  Scrisse  un'  utile  ope^ 
fa  intorao  alfarte,  intitolata  Manua" 
le  di  arehttcUurm  t  la  quale  fu  nuo» 
vamenta  pubblicala  ttel  177!!  con  note 
s  corvaaioni  dal  ddltof  Leonardo  de 
Vegni  saoesc ,  arcAiitetto  dì  non  eo^ 
mone  iiig4*goo  ed  amico  dell'aite  sua. 

11  Branca  mancò  circa  il  1640. 
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BBANGARUIoBlANCARDl  (Gio. 
AnToaio)  celebre  opefatoreairaatimiiia 
milanese,  ed  iatigllatoi^  in  acciaio  di 
armi  ,  Boriva  nell'età  di  Benvenuto 
Celi  ini;  e  se  non  ebbe  di  lunga  mano 
celebritii  uguale  alla  sua,  è  perchè  gran* 
de  era  il  numero  de*  diligenti^simi  ar- 
tisti milunesi  di  intaglio  In  acciaiò,  è 
di  somiglianti  lavori ,  e  più  grande  an- 
cora la  non  camma  degli  Storici  e  bio- 
grafi lombardi. 

BRAND  (CatsTtAKo  RaiFoorr)  nt* 
eque  a  Wancfort  sulP  Oder  nel  1695. 
Ebbe  i  primi  elementi  del  disegno  in 
patria;  indi  recatosi  a  Vienna  d'Au* 
stria,  riuscì,  dopo  alcuni  anni  di  osti-- 
nati  studj,  ano  de'  migliori  paesisti  ale* 
menni.  Le  sue  acque  sono  limpide  e 
tranquille,  i  teneri  tralci  deHe  piante 
si  piegano  sotto  il  peso  della  rugiada 
cbe  qufisi  gemma  1  natcenti  dei  soÌ 
raggi  rifrange.  Intanto  le  falde  di  n^* 
bia  che  cuoprono  il  fondo  della  valle 
si  vanno  lentamente  dissipando,  e  qua 
a  U  aggruppandosi  sui  fianchi  delle  as« 
torre  moutagne.  Tutto  ne'paesi  di  Brand 
vedesi  espresso  con  verità.  Sono  idil« 
Ij  meno  gentili  di  quelli  di  Gesner  , 
perchè  non  s'accostano  cbe  accidentata 
mente  al  bello  ideale  ,  ma  non  man- 
eano  d'effetto.  Se  Brand  avesse  veduti 
Y  Italia  o  la  Grecia  1  se  avesse,  come 
Gesner,  studiati  i  grandi  bucolici  del*^ 
l'antichità,  l' Aminta  del  Tasso,  eei 
nulla  avrebbe  lasciato  a  desiderare.  Mori 
in  Vienna  dopo  il  1760;  e  quando  Me  J 
tastasio  avrebbe  dovuto  colle  seducenti 
pitture  delle  pastorali  e  peschereccia 
cantate*,  richiamare  il  sno  dilicato  pen- 
nello al  bello  idaale. 

BRAND  (G10VAV  CaisTiAHo)  nacque 
nel  i7!i3  in  Vienna,  e  fu  prof^essore 
di  queir  accademia  imperiale  dal  1770 
fino  atta  morte.  Nel  1766  dipinse  per 
commtsMone  sovrana  la  battaglia  di 
Floch  Kirchea,  cbe  fu  lodstissiraa' 
opera,  l  suoi  paesaggi  sono  assai  pre- 
gisti  a  cagione  dei  contrasti  benissimo 
osservati ,  del  chiaro  scoro  felicemente 
distribuito ,'  dell*  armonia  dei  colori ,  • 
del  giudizioso  colloca uietito  e  dello 
spirito  delle  figure. 
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intagliò  ptttoiTacsa^nte  molte  «tom- 
pc  «Ila  paoU  con  graocU  «pìrito«  tra 
U  quali  ricorderò  aolUnlo 

Dm  paesaggi  oroatì  di  capanne  e 
di  figurine»  che  etanno  intorno  al- 
l'acqua »  e 

Quattro  argomrnti  campestri  rap- 
presentanti gruppi  di  contadini  e  con- 
tadine. 

|iBAND  (Fbdbbico  Augusto)  minor 
fratello  di  Giovan  Cristiano  »  nacque 
nel  1780  »  e  fu  maestro  di  disegno 
della  corte  imperiale.  Tra  le  sue  molte 
incisioni  sono  celebri  il  Miracolo  delle 
Vei^he  di  Giacobbe,  il  DejeoDé»  la  Car* 
rozza  di  posta  attaccata  dagli  essasi* 
ni»  ec 

I  due  fratelli  operavano  ancora  ne- 
gli ultimi  anni  del  p.  p.  secolo. 

BRANDANO(FBOBRico)da  Urbino» 
esimio  scultore  del  miglior  secolo,  che. 
nel  dueale  paUzzo  della  città  patria 
adomò  le  'volte  di  molte  sale  con  ele- 
gantissimi compartimenti  e  lavori  squi- 
siti secondo  lo  siile  ed  il  guato  della 
•cuoia  toscana»  fu  a  torto  scordato 
da  prrssochò  tutti  i  raccoglitori  di 
memorie  d*  arti  »  aebbene  meriti  di  es- 
aere annoverato  tra  più  grandi  plaslici. 

6RANDEL  (Piitro)  ,  nato  in  Praga 
dopo  il  i65o ,  fu  piUore  di  corte  ed 
Ispettore  della  gallerìa  della  sua  pa- 
tria. Fu»  se  non  grande  aftieU»  abba- 
stanza riputato  per  avere  frequenii  com- 
missioni per  pubbliche  e  private  ope« 
re.  Le  chiese  di  Praga ,  di  Breslavia 
è  di  altre  citta  conservano  tott*  ora 
ngiouevoli  quadri  di  BrModel,  e  pa- 
recchi ornano  le  private  gallerie  della 
Boemia.  Ma  sebbene  guadagnasse  assai 
le  imprudenti,  prodigalità  lo  ridussero 
ìli  90si  misero  stato»  che  sorpreso  dalla 
tpprle,  ia  LntUmbeiig  vi  fu  sepellito 
per  carità  nel  1739. 

BRA]VD£MB£RG  (Giovami)  na- 
cque in  Zug,  nel  1660,  da  Tommaso» 
men  che  mediocre  pittore»  che  gl'iu- 
oegnò  come  meglio  sapeva  i  principj 
deir  arte  sna.  Ma  vivente  il  padre,  stu* 
diando  Giovanni  le  migliori  opere  che 
tenesse  il  paese»  aveva  di  lunga  mano 
■operato  il  padre;  ed  era  a  veruno 
secondo  nel  copiare  iu  opere  de'buoni 


maestri.  Fu  perciò  chiamato  ad  Io* 
sprock  »  dove  fece  alcune  copie  de*  mi- 
l^iori  quadri  di  quella  ragguaidevole 
«allerias  e  di  là  passato  a  Mantova 
«>l>^^a  maggior  parte  dei  freschi  di 
Gtulio>>^omano  e  di  alcuni  snoi  al- 
lievi. DietN  uli  stndj  tornava  in  pa- 
tria ,  sperand^i  acervi  oommissioui 
per  lavori  originai  e  compratori  delle 
copie  di  Giulio»  miVpn  Urdù  ad  ae« 
corgersi  che  appartenevi^  troppo  pò- 
vera  contrada  per  venderli  a  ^ng|o  pres* 
zo  t  onde  per  provedere  al  pA»ino  ed 
al  sostentamento  della  famiglia  si  >^^ 
costretto  ad  accettare  a  qualaia^i  prez^ 
qualunque  lavoro  Tenivagli  offi;rto.  Mori 
io  patria  nel   1799. 

BRANDI  (  GuaHTO  )  nacque  negli 
auti  pontifici  nel  i633,  e  fu  alliefo 
del  cavaliere  Lanfranco  {  e  poscia  ve- 
nuto questi  a  morte  quando  non  con- 
tava che  quattordici  anni»  frequentò 
la  scuola  di  altro  assai  meno  rinomato 
pittore  che  aveva  coooscinto  come  aia* 
to  del  maestro.  Fu  ono  de'  pia  pratici 
frescanti  »  e  fu  in  Roma  adoperato  as- 
sai per  dipingere  cupole  e  volte  di  ssle^ 
nelle  qosli  vedesi  il  fiiredel  LanfmnotH 
da  cui  ebbe  i  principj  dell'  aite  »  ga- 
gliardo ed  a  grandi  tratti  (  lo  che  sup- 
pone nel  pittore  grandissima  ooooscen* 
aa  della  prospettiTa.  Ebbe  aneon  f«n* 
tasia  inventrios  abbaetanaa  feconda» 
ma  non  asMstita  da  ugnale  dottrias. 
Mori  in  Roma  nel  1701. 

BRANUIMARTE  (Bammarvo)  pit- 
tore lucchese  che  fioriva  in  sul  diecli- 
nere  del  sedicesimo  secolo  »  fu  nel  1093 
chiamato  a  Genova  dal  principe  Do- 
na per  dipingere  la  chiesa  di  ••  Bene- 
detto »uella  quale  opera  non  uguagliò 
di  lunga  mano  il  merito  de*  valcutt  pit- 
tori genovteì  che  in  allora  fiorivano 
nella  patria  del  Doria. 

fiRANDi]\0  (Ottavio),  cbianalo 
Oliatfiano  da  Brescia,  trovasi  ricor- 
dato nella  dotta  opera  del  biblioUca*' 
rio  Morelli  .*  Notizia  di  artisti,  eÀ» 
siccome  emulo  non  del  tutto  indegno 
di  Gentile  da  Fabriano  »  ch'è  uno  dei 
più  grandi  pittori  che  conti  il  pfinci* 
pio  dei  diciassettesimo  secolo. 


«UNOMULLER  (  Onoomo  )  ta- 
cque in   Bui  lem  Dell'  anno  i65i.  Suo 
|»ftilffe»  che  e«erciUTt    la  pfofestioiM 
d*  «iigentiem ,  diletUudom   «Ielle  eoM 
delk  {utton,  possedeva  molti  disegni 
originali  di  ecoeilentt  artisti^  e  ftirono 
qaesli  i  piini  inaestrì  del  giovinetto 
Qrrgorio.   Parcftie  vedendolo  il  padra 
così  iocUoato  all'  arte  da  lui  predilei* 
ta  lo  maDdava  aUa  scoola  di  Gaspara 
Majer,  che  sebbene  mediocre  pittore^ 
aveva  credilo  in  quella  città.  Ad  ogni 
modo  fece  tali  progressi»  cbe  recatoai 
di  didoti*  anni  a   Parigi  ^  fìi  da  Le* 
Bran  ricevuto  in  qualità  di  aiuto  per 
le  pitture  dì  Versailles  e  per  altri  la* 
vorì  di  grandissima  tmpoctansa.    Ri- 
guardato dal  reale  pittore  eooie  una 
de'  migliori  siati,  non  tardò  a  veder» 
si  esposto  ella  maldioenma  ed  alle  Ira* 
ose  degr  invidiosii  onde  risolse  di  tor- 
I        aere  in   patria  «  dov'  era   caldamente 
'        desiderato  da*  suoi  conci  ttadiei.  Ebbe 
in  Basilea  ed  in  altm  città  della  Svi*^ 
icra  onorevoli   commissioni,    cbe  gli 
^rirono  la  via  a  far  conosoere  la  pnn 
Flirta;  ma  nel  1691 ,  non  anoora 
cottf^  l  treni' anni»  ùi  da  subita 
infenai^  tratto  al  sepolcro. 

filUND  <SssAsruvo)   iutagliatore 
dd  qaindicesimo  secolo,  intsgliò  in  le- 
gno cento  figari  che  ornano  il  libra 
intitolalo  SiuUi/tnt   Napis^  e  stam- 
palo  nel  1490  presso  <iiacomo  Lucher. 
BRATTRACO  e  SATIRO,  arcbl- 
tetti    lacedemoni;  dioesi  ebe   fabbri, 
emme  in  Roma  a  proprie  «pese  alcu- 
ni tempi,  cbe  poscis  Ottavia  S^w  cir* 
eondare  di  rìDgbiere:  ma  non  essen- 
do stato   loro   concesso  di  apporti  i 
proprj  nomi ,  incisero  sai  piedestsiH 
delle  colonne  una  LuesHola    ed    une 
Rana ,  che  in  greco  hanno   gli   stessi 
nomi    di   questi   due  ascbitetti,   cbe 
kvoravano  per  la  gloria  e  non  per  avi- 
dità di  guadagno.   Queste  colonne  e 
questi  piedestalli  furono  verosimiknen* 
te  dove  sono   presentemente  il  moni- 
stero  di  ssnt*  Eusebio  o  la  cbicea  di 
mn  Loténio  fuori  le  mttra. 

BRAVO  (Giacomo).  Di  qoceto  pi*, 
tore  trivigiano  altro  aoii  è  noto  se 
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noB  che  operava  drce  In  metà  del  di* 
cìasaettesimo  ascolo  in   patria,   dove 
lasciò  non  ispregevoli    Icsiimonianne 
ddla  propria  virtà  come  pittore   di  • 
iloffia  ed  ornatista. 

BRAUWER  (  Adeiaso  >  naeceva  in 
Arlem  di  misembili  genitori  nelF  an- 
no 1608.  Era  aneora  in  età  fanciulle- 
ses  quando  Francesco  Stals,  ragione» 
vele  pittore  »  passando  innanxi  alla 
bottega  di  sua  madre  vendi trics  di  ac* 
conciature  di  capo  per  le  contadine  « 
e.  vedutolo  con  buon  garbo  disegnare 
alcuni  fiori  dal  vsik>,  gli  chiese  se 
voleva  diventar  pittovei  alla  quale  pro- 
posta, fattoéi  Adriano  tutto  lieto,  an- 
dò ,  coir  assenso  materno ,  ad  abitare 
con  Stals.  Ne  passarono  molti  anni 
cbe  cominciò  a  dipingere  alcuni  qua- 
dri di  propria  iovenaione,  di  una  ma- 
niera totalmente  diversa  da  quella  del 
maestro,  formata  collo  storio  sopra 
le  opere  di  grandi  artisti*  Stals  noa 
tardò  a  trovar  compratori  cbe  a  gran 
preszo  li  acquistavano,  non  sapendo 
essera  opera  di  giovane  piUora ,  onde 
lo  faceva  di  e  notte  assiduamente  la- 
vorare, senxa  riconoscerlo  in  verna 
modo ,  e  perfino  Imciandogli  mancate 
il  cibo.  Della  quel  cosa  lagoandosi 
un  giorno  Adriano  con  un  suo  con- 
discepolo, questi  lo  consigliò  a  fug^ 
gire,  e  cosi  fece.  Dopo  varj  accidenti 
giunse  in  Amsterdam,  e  cominciò  % 
lavorare  di  piccoli  quadri,  ed  a  fare 
grandi  guadagni*  che  tutti  consumava 
in  gonoviglie.  Recatosi  in  Anversa,  e 
reodutosi  sospetto  di  spionaggio  ,  fu 
imprigionato.  Di  che  avutane  notizie 
Paolo  Rubens,  e  sapendolo  innocente, 
ottenne  che  fosse  liberato.  Avrebbe 
Paolo  desiderato  di  tratfenerio  in  quel- 
la città  t  ma  Adriano  sempre  vago  di 
veder  nuovi  paesi  si  pose  nuovamente 
in  viàggio.  All'ultimo  ritonialo  in  An- 
vefsa,  cadde  infermo  e  mori  in  uno 
di  quegli  spedali  nel  1^0.  Quest'uo- 
mo di  .così  pcrdilti  costumi  fa  non 
pertanto  ntt  valente  pittora  di  ros- 
ticali  argomenti  »  seppe  Uare  aUe  fir 
gore  grandimtma  vivacità'  ed  aspces- 
siooe  »  ed  aggruppare  ia  nodo  le  fi- 
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gart  cbt  mai  uoo  manoiviao  di  «flct* 
tcK  Perciò  i  qaAtlrì  di  lai  vrMì  e 
dopo  la  WÈOtU  forooo  trmidiiU  a  ea« 
rissiiBO  pmao.  I  pittori  d'Anveiwi  odo« 
nrono  la  oBemorìa  di  Ini  «oa  no  no* 
aoBcoto  cretto  a  loro  speiè* 

BRAY  (  Sàumon  na  )  fa  ansi  pia 
che  dalle  proprie  opere  rendoto  cele* 
bre  dalla  virtù  di  ano  figliaolo 

— .«»  Giacomo  rioomato  pittore 
di  storia  e  ritrattiita  aingoiare ,  nato 
in  Arleoi  ne'  primi  awii  del  clictaMet* 
tesimo  eccolo.  Celebre  è  il  quadro  di 
Davidde  in  atto  dì  suonar  1'  arpa  in« 
nansi  ali'  arca  f  cbe  oonserratssi  nel* 
la  dorisioaa  galleria  di  Van  Halfen 
in  Amsterdam.  Altri  suoi  quadri  di 
•acro  e  profano  argomento  ▼ederaoei 
in  Olanda  e  presso  diverse  sovrane  cor^ 
ti  di  Germania.  M oH  nel  1664  pocbi 
giorni  prima  di  Salomone  suo  padre^ 
lasciando  un  fratello  ed  un  figlio  am*^ 
naestrati  nell'  arte  »  ma  lontani  assai 
dal  suo  merito»  1'  ultimo  de'  quali  ai 
fece  frate* 

BRAZZACCO,  pittora  quasi  affatto 
ignoto,  conviene  non  pertanto  crederlo 
di  non  comune  merito ,  poiché  aap* 
piamo  cbe  lavorò  in  Veoeaia  n«Ua  sala 
del  Consiglio  dei  dieci  in  ctompagnia 
di  Paolo  Calliari  e  di  Paolo  Fartoati 
cosi  eccellenti  pittori  vevonesi. 

BRAZZE  (Gio.  BattistaI,  deUo  il 
Bigio,  fu  scolaro  di  Jacopo  da  £m« 
poli,  ed  a  torto  credato  dal  Baldiiiucci 
r  inventore  di  quel  capriccioao  ganert 
di  pitture,  che  a  debita  dìstanaa  pra« 
aeiitano  uoMne  figure,  ed  in  vtctnanaa 
altro  non  sono  che  aggregati  di  fratta, 
strumenti  musicali ,  e  aomigliaoti  cose 
d*  ogni  maniera.  Fu  il  Bigio  non  is-> 
pregevole  pittore  in  aul  fare  del  mae- 
stro,  ma  non  tale  da  sosteaerae  11  pa« 
ragont. 

6R£A  (Loixivioo)  nacque  in  Niasa 
circa  il  i45o,  e  poiché  dihe  appn«o 
a  dipingere,  non  è  ben  noto  aotlo 
quale  maestro,  fissò  stabile  domiciiitf 
in  Genova ,  èo^  ebbe  freqneaCI  cóm<' 
missioni  per  quadri  da  «htesate  aoltd 
esiandio  opttò  per  private  faimiflie; 
AnktoiraiiAi  neUe  cole  di  qocató  arti» 
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ata  vivacità  di  colorito ,  a  aomma  cor- 
reaione  di  disegno ,  che  per  altro  rì- 
acntesi  alena  poco  dell*  antico  stiU  II 
piegare  è  alquaoto  risentito ,  ma  sem- 
bra fatto  aul  vero.  Beile  aono  le  sae 
arie  di  volto ,  ma  d*  ordinario  man* 
canti  di  grazia  (  e  le  flsonomie  non 
aono  scelte.  In  alcuni  aooì  quadri,  che 
non  aono  rari  in  Genova  vedonsi  scritti 
col  nome  di  Ini  gli  anni  in  coi  furooo 
eseguiti  dal  i483  al  i5f5. 

BREANBERG  (Bartoloxbo)  osto 
io  Utrecht  nel  i6ao  ,  o  in  quel  torno, 
poi  d»'ebbe  appresi  in  patria  i  prìn- 
cipi dell'arte  venne  a  terminare  i  sooi 
stadj  in  Italia,  ove  formò  quel  beilo 
stile  cb^  distingue  i  sooi  quadri  da  qael* 
li  degli  altri  fiamminghi.  Conservando 
il  finito ,  cbe  forma  noo  de'  caratteri 
deUa  sooola  fiamminga ,  diede  grandio- 
sità e  nobilti  alle  figure,  le  quali  d'op- 
dlnariò  rappreaentano  un  «oggetto  stO' 
rico.  I  quadri  di  lui  sono  d'ordiosrio 
ornati  di  qualche  rottame  di  architet- 
tura allusivo  al  tempo  ed  al  paese  in 
cui  ebbe  luogo  V  aaione  rappresentata, 
Oaservarono  i  pia  esperti  diletUn>'<|^ 
quadri  fiamminghi  che  i  più  P>^^]^ 
del  Breanberg  sono    quelli  d'f'coois 
diosensioni,  trovaodoai  ne'  r'*"***  1"' . 
cbe  voto.  Mori  di  circr^tt«"«»^'""» 
non  è  noto  in  qoal  kogo. 

BREBBEL  (Piirf»o)  intaglio  con 
lodevole  diligens-  1«  opere  di  Enrico 
Golaio. 

BREBBlFi*  (  Pmtbo  )  pittore,  di- 
aegnatore  ^  intagliatore  del  re  di  Fran- 
cia, n>cqoe  in  Mante  nel  1696  1  fu 
alcun  tempo  in  lUlìa ,  e  fece  moltif 
aiipe  stampe  inUresaantissime  sU'acqtta 
Ibrte.  Ignoriamo  1*  epoca  della  sai 
asorte ,  e  soltanto  *  nolo  che  open- 
va  ancora  nel  1640.  Tra  le  molte  soe 
stampe  sono  assai  stimate  le  segoeolii 

La  Sacra  famiglia  in  cui  vcdissi  «.G"** 
vao  BatttsU  eoa  un  piede  sulla  calla, 
tratta  da  Raffaello. 

Altra  Sacra  fianiglia.  da  Andrea  del 

Sarto.  , 

Martirio  di  a.  Gioffio .  da  Pwla 

Veronese. 

li  Paradiso,  dal  PsÉhns  fecsh^»  •«• 
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BRECHT  (Ad^mo  tah)  operava  nti 
primi  aDtii  del  diciaateltesioio  accolo, 
ni  intagliò  in  quarantotto  pesai  il 
ino<lo  di  maarggiare  le  anni  aecondo 
il  comaiuio  del  principe  Maurilio  di 
Naasaa  per  ornare  nn  libro  aUaapato 
all'Haja  oel   1618. 

— —  GiSBBaTo  TAH  nato  in  Olan* 
da  circa  il  1676,  fa  intagliatore  a  bu- 
lino .  e  pubblicò  molte  atampe  tratta 
da  dtverai  pittori ,  tra  le  quali  ; 

1  Ritratti  del  ft  Giacomo  1,  re  di 
Inghilterra,  della  regina  a  del  princi« 
pe  di  Gallea  nella  atesea  laatra. 

Un  Aaino  che  ricompenaa  coi  no^ 
ai  quelli  cfae  lo  lavano  (argomenlo 
allegorico  )• 

1  Giovani  Spoai  ridotti  alla  miaerin 
per  la  paaia  loro  prodigalità,  ee. 

BREDA.  (  ALBSSÀHnao  ta«  )  nacque 
in  Anversa  ciroi  il  i65oy  di  dova 
paaad  ,  ammaeitrato  nella  pittura  ,  in 
Italia  ,  e  fu  molto  adoperato  per  di* 
pingcre  divena  vedute  prete  dal  vero, 
o  in  parte  o  oel  totale.  I  suoi  pia  co* 
munì  quadri  però  aono  piaiae  afibl'* 
late  6ì  gente,  fiere,  mercati  ec»  con 
belle  maccbirtte  d^  uomini  e  di  ani- 
mali. Morendo,  non  sappiamo  dova, 
né  quando,  laaciò  un  figliuolo 

— «-^  GiOYAnn  VAK,  nacque  in 
Anversa  nel  i683  e  studiò  i  principi 
della  piUpra  nella  acuoia  paterna  fi* 
no  al  didottesimo  auno  ,  nel  quale 
Giacomo  de  Wit ,  che  possedeva  una 
preaioaa  serie  di  quadri  di  Breugel  e 
di  WoQWermaos,  lo  pi^ese  in  sua  casa 
per  copiare  l' intera  raccolta  per  un 
convenuto  prexto*  Sette  interi  anni 
oonsuiDÓ  Giovanni  in  questo  lavoro , 
che  fu  con  estremo  gusto  e  con  tanta 
diligeuxa  eseguito ,  ch«  i  piò  ìntelli- 
geoU,  e  lo  stesso  proprietario  non  di- 
stingue vane  gli  originali  Ó9Ìh  copie  : 
talmente  il  giovane  pittore  aveva  sa- 
puto cogliere  il  carattere  deiduemae* 
stri  1  Passò  poscia  in  Inghilterra,  dove 
molto  operò  per  il  re  e  per  i  prioct<* 
pali  cortigiani. Nel  17^3  sposava  l'in* 
glcse  Caterina  Riack ,  e  due  anni  do* 
pò  rivedeva  la  patria  carico  di  gloria 
e  di  ricchexac.  Colà  nosàinate   òapo 
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ddF  aecadcmU ,  ed  onorato  del  favo- 
re di  Luigi  XV  re  di  Francia,  che 
nel  1746  rendavaai  padrone  di  Anver» 
aa,  terminava  la  glorìoaa  aoa  carriere 
nel  1780.  Tutti  convengono  che  Gio- 
vanni Breda  è  il  piò  vicino  imitatore 
di  Wonwermaea  e  di  Brengheli  ad  i 
quadri  di  lui  non  aono  venduti  a  m^ 
nore  preiso ,  né  meno  stimati. 

Ba£AMBERGH(BAETeLOKMio)  na- 
cque in  Utrecht  circa  il  1620,  e  mori 
di  qoaraot'  anni.  Venne  in  età  giova* 
nile  in  Italia  per  istndiace  la  bella  na- 
tura e  le  opere  de'  grandi  pittori.  Dì^ 
pinse  piccoli  quadri  di  paesaggi,  che 
aono  varamente  prcmiosi ,  perchè  vi  ai 
trova  nobiltà  ,  arte  e  varietà  non  meno 
ne'  aiti ,  che  nelle  figure.  Dipinse  an« 
che  in  grande,  ma  con  asaai  meno  A* 
lice  riuacita.  lodae  ali*  acqua  forte  di- 
versi paesaggi,  ne*  quali  soorgeaì  la  stce- 
aa  inteliigenaa  e  bravura  che  ne'pae* 
aaggi  dipinti.  Eccone  i  principali  1 

Serie  di  ventiquattro  vedute  ornate 
di  mine  e  di  figure  d*  nomini  e  di  ani* 
mali. 

Altro  aegnito  di  dodiei  stampe  in- 
titolato AniiquieéM  d*  Rome ,  ec 

BREOAEL  (  Piarao  Vie  ).  Tut4o 
ciò  che  riguarda  la  biografia  di  que* 
sto  distinto  artista  trovaai  involto  in 
eoal  grande  oacurità ,  che  igooraai  il 
maestro  ,  1*  epoca  di  sua  partenma  dalla 
patria  e  del  sw»  soggiorno  in  Roma. 
Certa  cosa  è  che  vi  fece  lunga  dimo- 
ra, dimostrandolo  i  molti  quadri  di* 
paesaggi ,  ornati  di  rottami  d'architet- 
tura esistenti  ne'  contorni  di  questa 
capitala,  che  conoscoosi  copiati  dal 
vero.  Fu  alcun  tempo  in  ispagna,  dove 
esitò  a  carissimo  pmso  le  sue  ope- 
re, seuaa  che  per  altro  l'allettamento 
del  guadagno  gMene  rendesae  piace- 
vole il  soggiorno.  Imbarcassi  per  l'Olan- 
da; e  di  là  recatosi  ad  Anversa  sua 
patrie .  fu  nel  i66g  direttore  di  quel* 
r  illustre  accademia.  Quanto  tempo  ri- 
manesse in  patria  •  sa  colà  tcrminaase 
i  suoi  giorni  o  altrove,  e  quando 
tutto  ciò  accadesse,  l' ignoriamo. 

BREGEON  (  AeeeLiGA),  sposa  di  Til- 
Hard ,  intagliò  circa  il  17^0  divertn 
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open,  •  Ivi  queste  alcoM  sUmpa 
che  ornano  V  edistooe  dalle  Favolt 
di  J«  Pootaìnodi  ^essart  Cessò  di  ti* 
yen  in  et4  di  ventinuoTe  anni  nel  1782* 

BREGNl  (Avromo)  architetto  tcoo- 
siano  che  fior  iva  In  sai  declinare  del 
^iodlcesimo  secolo  «  era  1*  architetto 
td  il  protomastro  del  palasao  ducala 
quando  nel  i^SS  gli  furono  oommessi 
I  diaegni  e  1'  ereaione  della  facciata 
intana  dello  stesso  pala«so ,  la  quale 
opera  coinineiata  in  tale  aano  si  iroTÒ 
condotta  a  fine  nel  i5oo.  Oeresi  pure 
al  B  regni  la  bellissima  scala  dei  Gi- 
ganti dello  stesso  palaaso,  ed  il  mo* 
■umento  eretto  nella  chiesa  de*  Frari 
al  doge  Nicolò  Tron  dal  1471  al  l47^» 
grandiosa  opera»  ricca  di  statue  e  di 
nitri  ornamenti»  eseguila  con  gusto 
e  con  estffema  puliteaza.  Uu'  iscriaione 
postati  quando  fu  fatto  il  monuoiento. 
lo  chiamò  Divini  op^rié  molem. 

^ Loaaszo  figlio  o  fratello  di 

Antonio  operava  in  Veneaia  ne'  primi 
anni  del  sedicesimo  secolo.  È  sua  opera 
la  grandiosa  statua  di  Benedetto  Pe- 
aaro  posta  ani  suo  monumento  nella 
aovrallegata  chiesa  de'  Frari  1*  anno 
i5o3.  Altre  sue  scultore  si  vedevano 
snir  aitar  maggiore  di  a.  Marina  ,  tra 
altre  nella  chiesa  di  s.  Maria  MaUr 
Domini  »  ed  ai  santi  Giovanni  e  Paolo 
la  atatoa  pedestre  di  Dionisio  Naldi 
da  Brìsighella  morto  nel  i5tO|  ec 

IguoransI  l' èpoche  della  morte  di 
questi  due  insigni  scultori. 

BREIN  (Ridolfo).  Oi  questo  pittore 
e  delle  sue  opere  lasciò  memoria  il 
Sandrart  nella  celebre  opera  —  Jc 
emdemia  noòilis»  Arti$  PicL  —  Seb- 
bene avesse  la  sventura  di  essere  sordo 
e  muto,  fu,  per  confessione  di  San- 
drart» valente  dipintore. 

BRENCK  /'GucoHo  dk)»  nato, 
non  è  ben  noto  se  in  Moos  o  in  Sain- 
t'Omer  circa  il  1&70»  conobbe  pro« 
fondamente  l' architettura,  ed  ebbe  in- 
gegno capace  di  grandi  concepimenti. 
Aveva  costume  di  formar  nobili  idee  per 
il  tutto  di  un  edifizio,e  nei  particolari 
capeva  porre  un*  utile  ed  aggradevole 
diatribuaiouc  tttl    iGai  e   anocsaaifi 


enase  importanti  .edifl«i  a  Saio- 
t'Omer,  «  nel  'i634  ^«ice  a  Moos  la 
magnifica  fabbrica  dei  «monaci  di  san 
Guillain.  Si  di<»,che  per  passatempo 
liecc  pure  alcuni  lavori  di  scultura , 
che  lo  oMstrano  capace  di  più  belle 
cose.  Igooraai  l'epoca  della  morts  di 
Ini. 

BRENTANA  (Stvon  )»  nato  in  Ve- 
rona nel  i656»  assai  tardi  applicossi 
alle  cose  della  pittura  »  e  piuttosto  per 
aemplice  intrattenimento  che  per  in* 
tensione  che  avesse  di  farsi  pittori, 
Oioesi»  che  aenaa  conoscerne  le  teorie 
facesse,  per  averle  vedute  fare  ad  altri,  si- 
enne  cose,  che  udendole  lodate  da  qual- 
che persona  frequentasse  pochi  gior« 
ni  la  scuola  di  un  buon  pittore  per 
apprendere  le  pratiche  del  colorire.  Un 
giorno  ragionando  degli  illustri  pitto- 
ri e  di  altri  vaUutoomini  reodatisi 
famosi  in  belle  arti»  udì  tanto  coni- 
mcndarii.che  s'invogliò  di  leggerne  le 
vite.  In  appresso  mettendo  in  pratica 
gì'  insegnamenti  sparsi  nelle  medesime, 
ed  osservando  principalmente  le  pit- 
tare di  Tiziano ,  del  Tiutorrettoedi 
Paolo  ,  iucominciò  a  dipingere  alca* 
na  cosa  abbastauia  ragionevolaseote , 
aiutato  in  parte  dagli  studj  che  avcTS 
falti  della  geometria  e  dell'  anatomia. 
Ed  in  tal  modo  quasi  senza  maestro^ 
mercè  i  naturali  auoi  talenti^  lo  sta- 
dio delle  scienae ,  ed  inoltre  spinto  dal 
bisogno  di  provvedere  al  proprio  so- 
stentamento riuscì  »  se  non  valeotir, 
abbastansn  sopportabile  pittore,  per 
eserciursi  con  ^uo  profitto  in  abbel- 
lire stanze  con  pitture  di  paesaggi  e 
di  atorìe  a  fresco  ed  all'  olio.  Opera- 
va ne'  primi  anni  del  diciottesimo  se- 
colo. 

BRENTEL  (FaDaaico  a  Giacomo 
V^imaa  Haynaii  ).  Si  raccoota  di  que- 
sti due  pitturi,  nati  in  Strasburgo 
circa  il  1670»  che  furono  adoperati  da 
diversi  principi  delhi  Germaaia  in  la- 
vori di  qualche  importanza  (  senza  che 
per  altro  venga  indicata  veruna  loto 
pittura  tuttavia  esistente,  0  veduta  s 
desaitta  da  qualche  conoscitore  del- 
r  arte.  S«  però  la  protezione  di  quel* 


cbt  priocipc  pud  otert  sicaro  »ifo- 
nento  della  ?irtà  pittorioi,  si  Imcì 
loro  laogo  ìd  questo  dtnonarìo. 

BRKNTl  (FsAircBsco)  piUor  cn» 
moocie  ,  che  opersfsnel  i6ia  e  1619. 
€oiiserT«6Ì  ÌD  iiDa  «Ielle  csoiere  deUa 
frbbriceria  del  duomo  di  Cremona  un 
qoadro  col  ritratto  io  piedi  di  Pietro 
Maria  Varoli,  coiriserisioue:  BartoL 
BrtMsimnus  cremon.  ping-  an,  i6o>  ' 
Chi  esamiua  tale  pittura,  iuclina  a 
credere  il  fi  reo  ti  allievo  del  tfalosso* 
BKESANG  (  Haks  )  pittore  ed  ia- 
tagliatore  in  krguo,  nato  circa  il  i49o» 
di  cui  ignorasi  ogni  altra  particolari- 
ti ,  lasciò  diverse  stanpe  in  legno  »  tra 
le  qoali 

Adamo  ed  Eva  nel  pacadìso   lem* 
sire. 
Cristo  legato  alla  coIoana. 
Le  tre  Parche   in  fnnaioue,  in  no 
paesaggio. 

BA£SCIA(LioiAaDo)  nato  in  Fer^ 
rata  circa  il  i5ao,  dava  speransa  di 
riuscire  eooelleute  pittore ,  quando  im- 
pruvviaamente  abbandonata  l'arte  coa« 
lacrossi  interamente  al  traIBco,  nella 
qnale  professione  in  pochi  anni  arric- 
ci. Tra  le  cose  dipinte  in  gioveotà 
bastano  a  farlo  conoscere  distinto  ar« 
tisli  le  pittare  eseguite  nel  castello  do- 
cite  e  nella  chiesa  de'  Gesuiti  di  Fcr« 
Fsn,  oltre  pochi  quadri  di  piccole  di- 
nensiooi  che  tuttavia  conservausi  pres- 
so privata  famiglio  della  stessa  città. 
Mori  in  patria  circa  il  i58a. 

-■*-  Fea  GiaoLAMO  DA,  carme- 
litano scallo  »  dipinse  in  principio  del 
lediceaimo  secolo  alcune  storie  relati- 
ve ai  due  profeti  Elia  ed  Eliseo  nei 
oonveuti  del  proprio  ordine  di  Firen- 
le  e  di  Savona 9  e  si  sottoscrisse; 
0pfi9  F,  HUronimi  d€  Brixia   Car* 

-«    F.  Gio.  Mabu  da  ,  nato 

in  Brescia  circa  il  i46o  »  fu  pittore 
ed  intagUatoro  a  bulino  1  e  di  lui  si 
conservano  alcuna  rarissime  stampe  rap- 
pnaentanti 

La  Vergine  scduts  sulle  nuvole. 

Il  Miracolo  di  s.  Giorgio  che  xisu- 
i^ìta  un  giovinetto. 

DfZ.  degli  Areh»  ce.  t»  i. 
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La  storia  dell'  imperstor  Traiano.  • 
— ....^  GiovAmi  AaroHio,  nato  in 
Brescia  circa  il  1461 ,  fa  fratello  mi- 
nore di  Gio.  Maria,  e  probabilmente 
aoeor  esso  religioso  cannelitano^  pit- 
tore rd  iutigliatofe  a  bulino.  Tra  la 
sue  stampe  ricorderò 

La  Vergine  sedata  in  campagna  che 
allatta  il  Bambino. 

La  Vergine  che  adora  il  Bambino,  s 
s.  Giuseppe  che  dorme. 

La  Flagellaùoue  di  Gesd  alla  co- 
louna. 

Ercole  ed  Anteo. 

Dna  Donila  nuda  che  riposa  in  terra 
con  un  fSinciullo  ira  le  gambe  t  di  fac- 
cia avvi  nn  satiro. 

— ^~-  BAatobOMMEBo  DA,  intagliatore" 
poco  noto,  rammentato  dairHeinccke. 
BRESCIANI  (AMTomo)  natoa  Par- 
ma nel  1710,  intagliò  molte  stampe' 
tratte  dai  Caracci ,  dal  Cignani  e  da 
altri  maestri. 

BRESCIANINO  (Giowta)  ,  fu  co- 
stei un  allievo  dìLattanaioGambar», 
e  buon  pittore  tanto  a  fresco  ohe  sl- 
l'oUo  I  di  cui  conservaasi  tu  Brescia 
vsrie  coee  che  lo  dimostrano  dvgno 
imitatore  di  cosi  illustre  maestro* 
»    '        V.  Mona  Frmneesea, 
BREUGHEL  (Piano)  figlio  di  nn 
contadino  del   villaggio   di    Brrughel 
da  cui  prese   il  soprannome ,  nacque 
circa  il  i5io,  e  fu  aB&evo  di    Pietro 
Koeck  «  che  vedendolo  felicemente  riu* 
scire  neir  arte  della   pittura    gli  ac> 
cordò  sua  figlia  in  moglie,  e  lo  ritenne 
presso  di  se  in  qualità  di  aiuto.  Ac- 
cadde  che  il   maestro  fu   mandato  a 
Costantinopoli   per  dirigere  una   fab* 
brica  di  tappeniere,  onde  rimasto  solo 
approfittò  della  circostansa  per  fare  un 
viaggio  in  Francia  ed  in  Italia,  e  ri- 
trarre dal  fero  le  pia  belle  vedute.  Non 
perciò  tornava  in  patria  miglior  pit- 
tore di  prima  ,  sebbene  1*  essere  stato 
in  Italia  gli  desse  nome  di  valente  er- 
tista.  Andò  colla  moglie  a  stabilirsi  in 
Anversa  ,  dove  la  quantità    de'  pittori 
paesisti  chiamava  dall'  Olanda  ,   dalla 
Germanio,  dalla  Francia,  dull' Inghil- 
terra coutiaaamentc  mercadanti  di  qua- 
aS 
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drì^e  colà  si  diede  a  dipinftn  dutc^ 
f(BBtcTÌllereoct  «d  altri  faotti  argomenti, 
onde  gli  veona  il  soprannome  di  huf" 
fona»  Ben  intese  sono  le   soe  oompo- 
siiioiù»  abbastansa  corretto  il  disegno» 
vÌTamente  espressi  i  modi  e  le  costa- 
manse  contadioescfae,  per  conoscere  le 
quali   soleva   frequentemente   iuterve* 
nire  alle  loro  adunanze.  1  suoi  più  ce- 
lebri quadri,  ai  tempi  di  Tan  Msnder 
che  ne  scrìsse  la  Tita,  si  conservavano 
Della  gallerìa  cessrea.  Mori   in    Brus- 
selles,  nob  è  ben  uoto  in  quale  anno  t 
lasciando  due  Bgliuoli  in    tenera  età. 
BR£UGH£L  (Gio  K  detto  f^ehurs, 
chedi  lunga  mano  superò  il  padre,  e  !'»• 
Tao,  per  distinguerlo  dal  genitore,  detto 
il  Gioitane,  Rimasti  orfani  di  padre  e 
di  madre»  Teuiaero  educati  dall'ava  ma- 
terna, che  insegnò  loro  le  pratiche  del 
dipingere  a  tempra.  Convien  supporre 
che  Pietro  rimanesse  di  lunga    mano 
a  dietro  al  fratcrllu,  perocché  di  lui  e 
de'  suoi  quadri   rìmangono   poche  ed 
incerte  memorìe.  Da   quella  dell'  ava 
passava  Giovanni  alla  scuola  di  Kindt, 
mediocre  pittove  fiorista,  sotto  la  di- 
rraione  del  quale  apprese   le   pratiche 
del  dipingere  all'  olio.  Ma  vedendo  di 
non  poter  trar<re  da  così  debuie  mae- 
stro ulteriore  profitto  recavasi  a  Co- 
lonia» dove  sotto  un  altro  maestro  ve- 
dendo che  non  avanierebbe   nell*  arte 
si  fece  a  studiare  sai  veroi  diversi  ef- 
fetti della  natmra«  e  dipinse  alcuni  qua- 
dri di  fiorì'e  frutta,  che  furono  riguar* 
dati  come  capi   lavoro  in  tal  genere. 
Venuto  in  Italia   fece  in  Roma  pochi 
quadri  i  e  sorpreso  dalle  belle  vedute 
di  Tivoli,   di  Frascati,  d'Albano,  di 
Castel  Gandolfo,  ec.  abbandonò  quasi 
totalmente  lo  studio  de*  fiori  per  non 
rappresentare  che  i  più  ridenti  e  sva- 
riati paesi  che   gli   venivano  sott'- oc- 
chio. Dimorando  in    Roma  fu  cono- 
aciuto  dal  giovane  prelato  Federico  Bor- 
romeo fin  d'  allora  protettore  dei  let- 
terati e  degli  artisti,  e  le  Iteralo  egli 
atesso,  e  delle,  cose  delle  arti  inteuden* 
tissiiuo,  e  beneficalo  in  modo,  che  il 
grato  pittore  r  onorò  poi  sempre  co- 
me suo  principale  mecenate.  Lasciava 


Brraghel  in  Italia  molte  opere,  che  faro* 
no  e  sono  tuttavia   avnte  in  grandis- 
simo pregio,  e  tornava,  in  età  di  qua- 
rantacinque in  cinquant'  anni ,  in  ps- 
tria.  Colà  associossi  ai  più  illustri  pit- 
tori di  storia  Rubens,  Baien,  Rotten« 
bamer  ,  ec.  ai  qunli  faceva  i  paesi  nei 
loro  quadri  istorici.  Poscia  ,  volendo 
mostrare  che  non  conosceva  meno  la 
figura  del  paesaggio,  fece  le  figure  net 
paesaggi  di  Heenwìck,  Mompeg ,  ec.  11 
più  celebre  quadro  dipinto  con  Rubens 
è  il  Paradiso  terrestre.  L*  Olanda ,  la 
Germania  ,  la  Francia,  l'Italia  poase- 
douo  molti  qnadrì  preaiosissimidi  que- 
sto grande  ingegno»  e  ne  conserva  io 
Milano  alcuni   la    reale  pinacoteca  di 
Brera,  ed  alcuni  sopra  modo  belli  la 
biblioteca  Ambrosianai  prezioso  dono 
del  grato  pittore  al   glorioso  e  splen- 
dido arcivescovo  di  Milano   Federico 
Borromeo  fondatore   della   enunaista 
bibilioteca.  Credesi  che  morìsse  in  sai 
declinare  del  sedicesimo  secolo,  o  nei 
prìmi  anni  del  snssegacn  te,  dopo  aver 
veduto  vendersi  i  suoi  qnadrì  di  pic- 
cole dimensioni  due  e  tremila  6 orini 
1'  uno.  Guadagnò  forse  più  d' ogni  al- 
tro grande  artista,  e  visse  signorìlmen- 
tei  e  p<Tchè  costumava  vestire  stoffe 
di  velluto,  fa  poi  chiamato  Breoghd 
Felours, 

BREVIL  e  BUN£L  pittori  frsn- 
oesi  che  fiorirono  in  sul  declinare  del 
diciassettesimo  secolo,  ed  ebbero  spe- 
cialmente celebrità  dall'  essere  stati 
•celti  a  terminare  ne'  palani  di  Foo- 
tainebleau  e  del  Louvre  le  pitture  la- 
sciate imperfette  dall'abate  Primatic- 
cio ,  sebbene  troppo  lontani  di  tem- 
po e  di  merito  da  tanto  artista.  Oltre 
le  opere  dai  maestro  italiano  comin- 
ciate, esegui  il  primo  qoittordfci  sto^ 
rie  a  fresco  in  Foutaiuebleao,  l'altro 
dipinse  la  piccola  galleria  del  Louvre 
distrutta  dall'  incendio  del  t66o. 

BR£YD£L  (Caalo)  chiamato  il 
Cafaiiere,  nacque  ìm  Anversa  nel  1677 
ed  imparò  i  principj  deli*  arte  dsl 
paesisu  Ryshrack.  '  Avendo  abbando- 
nata la  patria,  per  recarli  in  Italia ^ 
si  trattenne  alcun  tempo  a  Fraflcfort» 
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di  óowé  piMMva  a  Norimberga.  Seppe 
colè  che  ano  fraleilo    Francesco   tro- 
vaTaai    «Ha  corte  d' Assia -Cassel  »   ed 
andato  a  trovarlo,   ai  trattenne  a  la- 
Torare  eoo  lui   molti    quadri    per  la 
corte  e  per  pHrate  famiglie»  e  pid  non 
pensò  air  Italia.  Andò  da    Casssl  ad 
Amsterdam ,   e  di  là  tornava  in   An« 
versa,  dove  si  ammogliò.  Ma  ne  l'amo- 
le  della  consorte ,   né  quello  de'  figli 
ebbero  forza  di   cambiare  i'  inquieto 
suo  carattere,  e  finché  visse  fu  ora  in 
una  ora  in  «Irra  città ,    facendo    do- 
vunque quadri  di  paesaggi  a  qualun- 
que presso,  ed   a   seconda  del   prezzo 
buoni  e  cattivi.   In   alcuni   tenne   la 
maniera  di  Griffier,  in  altri  di  Bren- 
gbeì  Velours,  o  la  propria  che  s'acco- 
stava allo  stile  di  Risbrack ,  ma  piò 
ingentilito.  11  colorito  peraltro  (sempre 
il  medesimo.  Mori  in  Gand  nel  t744t 
travagliato  d*  dolori  di  gotta  e  da  altri 
inali  cbe  sogliono  essere  le  conseguenze 
d'una  sregolata  vita. 

BRETOEL  (Frahcesco)  nato  due  anni 
dopo  il  fratello  Carlo,  tenne  una  stra- 
da totalmente  diversa.  Fece  in  età  gio- 
vaoile  alcuni  ritratti  cosi  veri,  che  gli 
neritaroDO  il  titolo  di  pittore  di  corte 
d'Astia  Casse!.  Di  là  recossi,  dopo  al- 
cuni anni,  a  Liondra,  dove  importanti 
hfori  lo  tennero  lungamente  occupato. 
Tornato  ormai  vecchio  in  patrisi  poco 
operò,  per  non  far  cose,  secondo  aveva 
costume  di  dire,  cbe  facessero  torto  a 
quelle  della  gioventn.   Ma   egli   aveva 
guadagnato  assai,  e  visse  agiatamente  fin 
oltre  i  setlaot*  anni.  Dopo    i    ritratti 
furono  i  favoriti  argomenti  di  questo 
artefice  le  contadinesche  conversazioni, 
le  da  ose,  ì  baccanali.  Accrescono  pre- 
gio a'suoi  quadri  la  regolare  distribu- 
zione delle   figure  9  e  la  vaghezza  del 
colorito. 

BRIARD  (Fbàrczsco  il  figlio)  seb- 
bene non  uscisse  dalla  mediocrità  oou 
vuole  essere  dimenticato  tra  gli  scul- 
tori francesi  del  diciassettesimo  seco- 
lo. Questi  nel  1689  fece  la  statua  di 
Luigi  XIII  re  di  Francia  che  fu  collo- 
cata sul  cavallo  che  portava  prima  la 
non  finita  di  Enrico  il. 

— — — r  IL  PADRE  fu  miglior  scultore 
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del  figlio,  sebbene  da  non  riporsi  tra  i 
pio  valenti  suoi  oompatriotti.  Fu  egli 
l'autore  della  statua  equestre  di  En- 
rico IV  fatta  per  la  facciata  òtìYHotei 
de  yUle  in  Parigi,  cbe  danneggiata 
poscia  da  un  incendio  fu  male  ri- 
staurata  dal  figlio. 

BRIASSIDE.  rinomatissimo  scul- 
tore Ateniese ,  fu  contemporaneo  ed 
emulo  di  Scopa,  di  Timoteo  e  di  Leo- 
care;  ed  in  concorrenza  di  questi  gran- 
di artisti  scolpi  il  mausoleo  che  Ar- 
temisia regina  della  Caria  eresse  al  con- 
sorte Mausolo  nell'anno  secondo  del- 
l'olimpiade  centesima.  Plinio,  descri- 
vendo questo  magnifico  monumento  , 
dagli  antichi  annoverato  tra  le  prin.* 
cipali  maraviglie  del  mondo,  dice  che 
la  fronte  posta  a  levante  fu  scolpita 
da  Scopa ,  da  Briasside  quellM  che 
guarda  a  settentrione ,  e  le  altre  due 
da  Timoteo  e  da  Locare.  Dice  altro- 
ve lo  stesso  Plinio,  cbe  Briasside  scol^ 
pi  cinque  ststue  di  Dei  per  i  Rodiani. 
Taziano  nvU'orazioue  ai  Greci  lo  chia- 
ma autore  della  statua  di  Pasifè;  Paa- 
sania  di  quelle  di  Esculapio  e  di  Egia, 
e  lo  slesso  Pliuìo  gli  attribuisce  quelle 
di  Esculapio  e  di  Seleuco,  ed  una 
bellissima  di  Bacco  che  conservavasi 
in  Guido.  Parlano  di  questo  insigne 
artista  altri  autori  t  e  Cedreno  rac- 
conta il  seguente  avvenimento,  che  io 
riferisco  senza  garantirlo,  e  soltanto 
per  prova  dell'  alta  stima  in  coi  erano 
tenute  te  opere  di  lui  anche  dopo  i  tem- 
pi dell*  imperatore  Costantino,  u  Tro- 
u  vandosi  Giuliano  in  Antiochia ,  e 
u  recandosi  spesso  a  venerare  il  simu- 
«  lacco  di  Apollo  (perocché  era  que- 
u  sti  un  maraviglioso  inimitabile  la- 
te voro  di  Briasside  )  gli  chiese  un 
o  oracolo.  Non  avendo  alcuna  risposta, 
u  ed  attribuendo  tale  silenzio  alle  re* 
«  liqnie  de)  santo  martire  Babila  cbe 
«  erano  sepolte  in  Dafne  ,  dov'  era 
«  il  tempio  d'Apollo,  ordinò  che  ve- 
«  n isserò  altrove  trasportate.  Lo  che 
a  eseguitosi ,  nella  stessa  notte  un  di- 
ci Invio  di  fuoco  sceso  dal  cielo  con- 
ce sumò  il  tempio  ed  il  simulacro  in 
w  modo  da  non  la.sciarne  àlcun'orma.it 
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BRÌASSIOE.SuImHo  bcD  diurno 
dairAtcnicM  che  operò  intorno  al  man- 
«eleo  d'Artemisia,  appartenne  ai  temr 
pi  di  SeBostrif  di  cui  narra  Clemente 
Alesaandrìno  nrl  auo  Protrepiieo,  che 
u  avendo  Sesostri  re  dell'  Egitto  aog- 
u  giogati  diversi  popoli  della  Gre- 
u  eia ,  seco  condusse  nel  suo  ritorno 
Il  molti  artefici,  ai  quali  ordinò  che 
ii  scolpissero  magnificamente  vajato  il 
u  simulacro  del  suo  proavo  Osiride* 
tt  Prese  sopra  di  se  tale  impresa  l'ar- 
ie tista  Briasside  »  il  quale  facendo  uso 
u.  di  diverse  materie ,  lo  condusse  a 
Ci  compimento,  n  Ed  ecco,  se  que- 
sto racconto  fosse  vero  ,  che  la  Gre* 
eia  avrebbe  somministrsiì  eccellenti 
'atatuar j  all'  Egitto  ne*  tempi  in  cui 
cnedcsi  che  la  Grecia  non  fosse  ri* 
dotta  ad  intera  civiltà. 

ERIC  ART  (N.)  che  tfori  circa  il  1730 
intagliò  diversi  pczsi  tratti  da  San* 
terre  e  da  altri  moderni  pittori. 

fiBlCEAU  (Albssakdbo)  celebre  di- 
aegnaiore  francese.  Intagliò  varie  te- 
ale  ed  alcuni  paesaggi  alla  maniera  del 
lapis ,  tratti  da  diversi  maestri ,  e  li 
color).  Ma  Ir  cosa  che  maggiormente 
r  onorano  sono  le  incisioni  di  alcuni 
p«^»  d'  anatomia  esegniti  con  molta 
diligenza.  Sua  figlia 

— f—  N.  intagliò  pure  alcune  cose 
nel  medesimo  stile  del  padre. 

6RIET0  di  Sidone  non  sarebbe 
per  avventura  ricordato  tra  i  pittori 
dell'antica  Grecia,  se  non  avesse  avuto 
tra  I  suoi  allievi  il  proprio  figlio  Pau- 
aia.  Pausi'a^  dice  Plinio  nel  lib.  .35, 
cap.  a  «  /tt  figlio  di  Bruto  #  da  prin* 
£Ìpio  suo  diàcepoló» 

BRIL  (Mattbo)  nacque  in  Anversa, 
per  due  interi  secoli  pio  feconda  di 
pittori  che  ogni  altra  città  d'  Europa, 
dove  non  ebbe  appena ,  appreso  a  di- 
pingere, che  prese  la  via  di  Roma, 
chiamatovi  da  vivissimo  desiderio  di 
conoscere  le  opere  de'  sommi  maestri 
italiani ,  onde  formarsi  uno  stile  che 
alquanto  si  scostasse  da  quello  ormai 
troppo  uniforme  de'  suoi  concittadini. 
Gregorio  XI 11  lo  impiegò  ne*  lavori 
della  galleria  e  dcllp   logge  vaticane^ 
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perchè  vi  dipingesse,  aiceome  egregia- 
mente ùttìt,  alcuni  paesi  a  fresco.  Que- 
sto primo  esperimento  in  cosi  ragguar- 
devole luogo  bastò  a  procacciargli  lavo* 
ri  a  vantaggiosissime  condiaioni;  quan* 
do  in  meiao  alle  pia  lusinghiere  ape. 
ranae  di  felicissima  sorte  fu  sorpreso 
dalla  morte  in  età  di  trcntaquattro 
anni,  nel  i584,  lasciando  desolato  e 
solo  il  minor  fratello ,  eh'  era  di  fre- 
sco venuto  a  trovarlo  a  Roma. 

— -«i-  Paolo  quando  morì  Matteo 
contava  ventisette  in  ventott'  anni,  e 
eontinoò  sotto  Sisto  V  e  Clemente  Vili 
le  opere  dal  fratello  cominciate  sotto 
papa  Gregorio  XIII.  Tra  le  altre  sue 
belle  cose  dipinse  nella  sala  Clementina 
nn  vastissimo  paese ,  entro  al  quale 
rappresentò  s.  Clemente  gettato  iu 
mare  con  nn'  ancora  al  collo ,  la  quale 
opera  bastò  a  farlo  riguardare  come 
miglior  pittore  del  fratello ,  e  per  certi 
rispetti  superiore  a  quanti  operavano 
allora  in  Roma.  Egli  era  «tato  in  pa- 
tria scolaro  di  Daniele  Wortermans, 
e  stava  lavorando  da  se  in  Bneda,  quan- 
do udì  da  taluno  celebrarsi  le  opere 
che  il  fratello  Matteo  aveva  fatt^  onde 
preso  da  caldo  desiderio  di  rivederlo 
parti,  sensa  fame  motto  ai  parenti, 
alla  volta  d*  Italia  )  ed  appena  giunto 
in  Roma ,  fu  dal  fratello  preso  per 
suo  aiuto.  Si  dice  che  da  principio  era 
a  Matteo  di  lunga  mano  inferiore,  ma 
che  a  forza  di  ostinato  studio  sui  grandi 
maestri ,  ed  in  particolare  sui  bacca- 
nali di  Tiziano,  da  poco  portati  a 
Roma  (  poi  passati  in  Ispagna),  giunse 
a  superarlo.  Hanno  i  quadri  di  Paolo 
molta  fona,  sebbene  il  colorito  pie- 
ghi alcun  poco  al  verdastro.  Maravi- 
gliosi  sono  gli  sfondati ,  ed  i  gruppi 
d'alberi  vedonsi  con  tanta  maestria 
collocati  e  condotti  in  ogni  parte, 
che  non  lasciano  luogo  a  dubitare  dello 
studio  che  faceva  nella  scelta  della  bella 
natura.  Ma  ciò  che  più  sorprende  sono 
le  figure  generalmente  storiche  per  le 
quali  vedesi  fafto  il  paese ,  e  non  le 
figure  per  abbellimento  del  paese,  come 
costumano  presso  che  tutti  i  pitton 
di  tal   genere,  e  specialmente  i  fi^A" 
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iiiin|(h{.  Roma  fa  la  feconda  patria  di 
Paolo ,  dov*  egli  mori  in  cU  di  settan» 
la  anni  nel   i6a6. 

Alh  pittara  «ggianse  pure  PinUglioi 
e  fanno  testìmooìanaa  della  tua  intel* 
ligeosa  io  quest'arte  ana  serie  di  quat- 
tro paesaggi  e  le  vedute  di  alcune  parti 
della  campagna  di  Roma  con  fabifrì* 
che  e  raine  di  antichi  mona  menti. 

BRINCAIR  (Lisabbtta)  nacque  in 
Parigi  nel  17S1  »  e  fu  alliera  di  Chof* 
fard.  Intagliò  a  matita  molti  disegni 
in  grande  di  capitelli  di  colonne ,  pez- 
zi di  fregi  ed  altri  oroamenti  archi- 
tettonici de'  migliori  maestri  antichi  e 
moderni  ,  che  poaaono  riuscire  utili 
agli  studiosi  delle  belle  arti. 

BB119CKMANN  (Filippo  Giioulmo) 
pittore  ed  intagliatore  %d  acqua  forte, 
nacque  in  Spira  nel  1709  e  mori  in 
Sfoubeim  nel  1761.  Dipinse  paesaggi 
in  aallo  stile  dì  Brand  ;  e  fece  ritratti 
e  quadri  di  storia  in  sul  fare  di  Rem- 
brandt.  Stabilitosi  a  Manbeim  fu  fat- 
to pittore  di  corte,  consigliere  ed 
ispettore  della  galleria  dei  quadri  del- 
Y  Elettore.  Fece  un  riaggio  nella  Svis- 
sera  per  disegnare  dal  naturale  le  bel- 
le vedute  ricioe  ai  colli  ed  ai  paesi 
montagnosi.  Fu  per  breve  tempo  in 
Pérìgi  nel  1760  p  ma  poco  dopo  il  auo 
ritorno  a  Manbeim  cessò  di  vivere, 
lotaglìdy  per  servirmi  della  frase  di  un 
valente  conoscitore»  con  una  punta 
piena  di  fooco  dodici  in  quindici  stam- 
pe ,  tra  le  quali 

David  giovane  con  la  testa  di  Go- 
lia. 

La  Morte  di  Piramo  iu  un  paesag- 
gio. 

fin  Riposo  in  Egitto. 

La  RiiMirrexione  di  Lazzaro. 

La  Maddalena  ai  piedi  del  Reden* 
tore. 

Serie  di  sei  gentili  paesaggi .   ec. 

BRINI  (Fbavcbsco)  ,  probabilcDen- 
tr  di  Volterra,  fiori  nel  diciassettesimo 
secolo.  Fa  ragionevole  pittore ,  come 
lo  dimostra  un  bel  quadro  delln  Con« 
eezione  di  Maria  Vergine  cbe  conser- 
vasi in  Volterra»  Mon  si  conosca  al- 
tra sicura  opera  di  lui  »  ni  menioria 
che  lo  riguardi. 
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BRIOLOTTO,  scultore  veronese 
del  secolo  undecimo  9  i  T  ingegnoso 
scAtore  della  mota  della  Fortuna  fi- 
gurata nel  fioestrone  rotondo  della  chie- 
sa di  san  Zeno  in  Verona»  dove  altri 
ascende,  altri  precipita,  altri  siede,  eoa 
ingegnoso  artifizio.  Scolpi  ancora  per 
la  stessa  chiesa  il  vaso  pel  fonte  bat- 
tesimale; ed  avuto  riguardo  ai  tempi 
Sn  cui  quest'  artista  operava  convien 
dargli  uo  distinto  seggio  tra  quanti 
operarono  in  Italia  avanti  1* epoca  di 
Xficola  da  Pisa. 

BRION  (AxTomo  )  nato  a  Rheima 
nel  1739,  intagliò  diversi  pezzi  tratti 
da  Watteai)  eda  altri  pittori  suoi  con- 
temporanei. Operava  ancora  nel  1770. 

BRIOSCHI  (Bbkbdbtto),  proba- 
bilmente milanese,  viene  annoverato  tra 
i  valenti  scultori  della  Certosa  di  Pa- 
via iusieme  air  Amedeo,  ali*  Agrate, 
al  Fusine  ,  al  Busti,  ec.  ec.  Fioriva 
il  Brioschi  in  sul  declinare  del  quifl- 
dicrsimo  secolo. 

BRIOSCO  (Ahdbeà)  nato  in  Pado- 
va dopo  il  i45o,  era  in  sul  dectioar 
re  del  quindicesimo  secolo  riguardato 
come  uno  de'  più  valenti  architetti 
di  Venezia.  In  principio  del  susseguen- 
te secolo  fece  ,  in  compagnia  di  Ales- 
sandro Leopardo ,  il  disegno  della  chie- 
sa di  santa  Giustina  in  Padova  ,  che 
è  uno  de'pià  magnifici  e  sontuosi  tem- 
pli d' Italia  ,  sebbene  tuttavia  privo  di 
facciata.  Ebbe  il  B riosco  il  soprannome 
di  Riccio  a  cagione  della  sua  cspiglia- 
tura  riccia  ;  e  fu  più  celebre  come  sta- 
tuario, cbe  come  architetto.  È  suo  la- 
toro  il  grande  candelabro  che  sta  in 
cornu  EwangeliinW  altare  di  saut'An- 
tonio,  in  Padova,  per  la  quale  vera- 
mente insigne  opera  fu  in  ooor  suo 
coniata  una  medaglia  coli*  iscrizione  : 
jindrea*  .  Crisput  .  patavinus  .  Je» 
neum  D.  Ant.  Candelahrum  .  F.  im- 
portanti notizie  intomo  a  questo  sin- 
golare artista  si  hanno  nella  storia  del- 
la scultura  dei  conte  Cicognara. 

BRIOT  (Aktokio)  intagliò  quindici 
stampa,  che  ornano  il  libro  di  Saint 
Igny  intitolato:  DiVersi  abbigUamenii 
alla  moda,  fe  pure  sna  opera  una  gran 
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staiDiM  reUtif  •  dU  oratione  Dominl- 
eale  intagliata  in  Parigi»  •  ricchissima 
di  figure.  • 

BRISART  (Pietro)  intagliato^  fran- 
cese non  per  altro  conosciuto  che  per 
la  stampa  in  prospettiva  del  palaxto 
di  Vincennes. 

BRITANNE  (Giovaotii),  intagliatore 
msntovano ,  del  qusle  abbinalo  varie 
stampe  non  prive  di  merito  tratte  da 
Giulio  Romano. 

BRIZÈ  (CoamiLto)    V.  Biekérs. 

BRIZl  (Sbbafiko),  nato  in  Bologna 
nel  i684i  fu  uno  dei  migliori  alliwi 
dei  Bibiena.  Fece  molti  quadri  all'olio, 
rappresentanti  prospettive  di  straordi- 
naria vagheaza,  onde  vennero  in  gran 
preavo,  ed  ora  vedonsi  sparse  in  molte 
quadrerie  d'Italia  e  d*o1treraouti.  Mori 
nella  fresca  età  di  cinquantun'  anni. 

BRIZIO  (Fràbcbsco)  nacque  in  (Bo- 
logna nel  i574  e  studiò  la  pittura  da 
principio  sotto  Bartolomeo  Passarotti, 
poscia  nella  scuola  di  Lodovico  Ca- 
racci»  dove  più  che  a  tutt' altro  at- 
tese allo  studio  della  prospettiva  e 
dell'architettura:  ed  in  tal  genere  di 
pittura  riuscì  eccellente  in  modo  che 
Io  stesso  Lodovico  Talevasi  di  lui  ^ 
quand'aveva  bisogno  d' introdurre  nei 
quadri  qualche  peaao  d'  architettura. 
Anche  Agostino  Caracci  lo  adoperava 
per  i  disegni  che  voleva  intagliare.  Nei 
suoi  quadri  si  vedono  brlltssime  pia- 
nure e  ridenti  colline  sparse  di  boschi 
e  dì  ruscelli  che  ne  variano  a  marari- 
*g1ia  le  tinte,  capanne  e  case  e  lontane 
trrre  e  fiumi  e  laghi  e  ponti  e  leg- 
giadre figure  d'  uomini  e  di  animali  di 
pia  qualità;  ed  ogni  cosa  posta  a  soo 
luogo  e  cosi  correttamente  diseguata,  che 
meglio  non  poteva  farsi  da  qualsiasi 
altro  allievo  della  scuola  caraccesca. 
Mori  nel  i643,  lasciando  due  valorosi 
scolari,  Menichino  del  Brìato  di  cui  si 
parlerà  a  suo  luogo ,  e  suo  figlio 

■  -  "■'•—■  Filippo  ,  il  quale  riaia.4to 
orfano  di  venti  anni  fu  amorosamente 
accolto  nella  propria  scuola  da  Guido 
Reni,  sotto  al  quale  talmente  migliorò 
nel  disegno,  che  dopo  la  morte  dei 
più  illustri  allievi   de'  Caracci    fu   la 


scuola   di   Filippo  Briaio  rìgaardata 
come  la  migliore  di  Bologna. 

Rispetto  alle  opere  d'  iutaglio  di 
Francesco  riporterò  nn  hrrte  elcaco 
bastante  a  darne  nna  vantaggiosa  idea. 

Grande  Paesaggio  di  sua  inveoaidoe. 

S.  Rocco  col  suo  cane. 

Ritorno  dall*  Egitto  della  Sacra  fa- 
miglia. 

Il  Grande  s.  Girolamo  terminato  i 
perfezione  dalla  stampa  che  Agostioo 
Caracci  lasciò  imperfetta. 

La  Samaritana,  di  Agostino  Canea. 

Le  stampe  del  figlio  Filippo  riva- 
leggiano con  quelle  del  padre. 

BRIZZIANO  (GiovAH  Bittìsti)V. 
Mantovano  Giovan  Battuta» 

BROECK  (VAKDaa)  di  Aovena,  na- 
cque circa  il  i55o.  Fu  pittore  di  sto- 
ria s  al  quale  si  dà  merito  d' avere  di- 
Bf'gnato  il  nudo  con  molta  bravan. 
Ma  i  suoi  quadri  sono  adesso  rarìnioi, 
oltre  che  non  si  hanno  sicuri  indi^ 
per  conoscerli.  Ignoraai  l*  epoca  deili 
morte. 

—-— ^  Elia  VAimaa,  nato  ancor  esso 
in  Anversa,  circa  il  1660,  imparò  da 
Abramo  Mignon  a  colorire  maestrevol- 
mente erbaggi,  fiori  e  frutta  con  ma- 
ravigliosa  facilità  ;  sema  però  che  mai 
potesse  imparare  a  dare  ai  fiori  U  ns' 
turale  leggeresaa,  né  la  traspareott 
alle  foglie,  onde  ai  suoi  quadri  man- 
ca la  vaghezza  che  forma  il  principale 
pregio  di  tal  genere  di  pitture.  Mon 
in  Amsterdam  nel  i7i5. 

Cnispiao    vAanaa  nacque 

in  Anversa  nel  i53o  e  mori  in  Olanda 
in  sol  finire  di  quel  secolo.  Fu  pit* 
tore ,  architetto  ed  intagliatore  a  bo- 
liuo.  Avendo  mollo  ingegno  crred  di 
introdurre  ne'  suoi  quadri  figure  ele- 
ganti, correttamente  disegnate  e  ben  di- 
pi otr.  Era  stato  allievo  in  pittura  di 
Frane.  Floris ,  ma  non  lo  fu  che  di 
se  stesso  nella  incisione.  Tra  le  molte 
sue  stampe  ricorderò  soltanto 

Due  seguiti  della  Creazione  del  Moo 
do,  il  primo  de'  quali  contiene  i  sette 
giorni  i  V  altro  incomincia  con  Adamo 
e  termina  alla  costruztona  della  torre 
di  Babilonia.      « 
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Lm  Vite  di  Bfarìa  Vcfgine. 

Getà  Cristo  io  croce,  «'piedi  U 
Vergine  e  s.  Giovsnoi. 

BKOECR  (Babbiba)  6glia  ed  allieva 
^  Crispino ,  nacque  circa  il  i56og  e 
li  prrrfziunófiel  tr«tteggÌAre  il  bulino 
(Otto  GioTauna  Collaert.  Le  pia  rino* 
Date  sue  stampe  sono 

Il  Gtudisio  Finale ,  tratto  dal  suo 
genitore,  ricchissima  eonpoaisione  e 
diligentemente  eseguita. 

La  Sacra   famiglia   eoo  molti  An- 

Ostila  e  Sansone. 

Venere  che  nttteoe  Adone. 

BRO£D£LET  (J.),  intagliato» 
ottadfese,  nacque  io  Amstsrdam  nel 
i^ia ,  e  mancò  in  sul  decliuara  del  te* 
colo  in  cui  uacqoe.  Si  conoscono  molta 
sue  stampe  alla  maniera  neia,  tra  le 
quali  si  pregiano  dagrinteHi^enti  quel- 
la dì  Cefalo  e  Proci,  che  fa  aecom* 
pagnatnra  con  quella  rappresentante 
Venere  ed  Adoce  di  Giovanni  f^er* 
ìolje, 

BROES  (J.)  è  annoverato  tra  i  mo- 
derni intagliatori  per  avere  pubblicato 
la  vedaU  di  Friderika  Tballe,  villa 
di  ddiiie  del  re  di  Prussia. 

BROHIO  (Lrcio).  In  lode  di  que- 
sto antico  intagliatore  in  avorio  leg- 
geli  nella  raccolta  di  Grntero  nn'iseri* 
sione,  cbe  è  la  DCXL. 

BllOrV&HORST  (PiETBo)  nato  in 
Delfi  nel  1 588,  si  consacrò  a  dipingere 
esclusi vameute  interne  ed  esteme  ve- 
dute di  chiese,  lo  non  so  se  tutte  le 
tnesae  dai  vero,  o  se  alooue  fossero 
di  sua  invensione  ;  oppure  se  si  per* 
mettcaie  iu  quelle  tratte  dal  vero  di 
introdurre  alcune  varìasioui  :  certo  è 
ad  ogni  modo,  cbe  veruno  seppe  dare 
al  pari  di  lui  a  questo  freddo  genere 
di  pitture  tanto  fiioco  ed  Interesse , 
oolfintrodurvi  qualche  soggetto  storico. 
Conobbe  perfettamente  rarehitaltora, 
e  fece  con  isqoiaitiasimo  gusto  le  figo» 
noe  destinate  a  popolare  le  soe  vedote. . 
Mori  oel  166  f. 

..-.— GiovAifvi  nasceva  in  Utrecht 
nd  i6o3,  apprendeva  a  dipingere  sol 
vetro  da  Giovanni  Vcfborg  e  da  altri 
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docxinali  maestrit  ma  io  appresto  aveo* 
do  fortunatamente  contratte  domesti- 
checaa  col  Polemborg  iooomiodò^  die» 
tro  gì*  insegnamenti  dell*  amico,  a  di- 
pingere ad  olio.  Dopo  aleno  tempo  • 
come  pittoie  sul  vetro  e  come  pittore 
sU'olio,  potè  Giovanni  innalzarsi  al 
disopra  della  mediocrità.  I  vetri  della 
nuova  chiesa  d'  Amsterdam,  e  diversi 
quadri  di  paesaggio,  con  figure  rappre* 
sententi  sacri  e  pro&ni  argomenti,  sooo 
nobili  testimoni  del  suo  valore.  Igno* 
rasi  r  epoca,  il  luogo  e  la  qualità  della 
malattia  che  lo  rapi  alla  pittorat 

^  GiovAmn  di  Limea,  oato  nel 
1648  e  rimasto  orfaoo  di  padre  io  età 
di  1 3  anni ,  fn  cUlla  madre  mandato 
ad  Arlem  presso  un  ano  nipote  che 
faceva  il  ripostiere.  Resosi  nel  1670  io* 
dipendente  ,  paese  moglie,  e  senaa  aver 
mai  avuto  maestro  si  fece  à  disegnare, 
ed  io  breve  a  dipingere  gagliardamente  1 
essendo  solito  dire  che  faceva  il  ripo-> 
stiere  per  vivere  e  dipingeva  per  diver- 
tirsi. Pure  noo  paasò  luogo  tempo  che 
si  cominetò  a  riguardarlo  uni  venal- 
mente come  noo  de'bnooi  pittori  a 
gnasao  che  fossero  io  Arlem.  Di  fiitti 
fece  molti  quadri  d*  ooeelli  rivi  di  ma* 
ravigliosa  leggersaaa,  dando  alle  peone 
quella  lucentesia  che  è  naturale  negli 
uoeelli  vivi  ,  e  collocaodoli  io  quelle 
attitudioi  che  precisaoseote  coovengono 
al  costume  proprio  d' ogoi  specie.  Mqn 
trovo  io  De  Champe,  oè  io  altri  biblio- 
grafi pittorici ,  eh'  egli  abbia  di  pioti 
quadri  all'olio,  ma  alcuni  di  quelli  a 
tempra  furooo  iotegliati  io  modo,  che 
da  questi  può  argomenterai  il  merito 
del  pittore,  che  mori  io  priooipio  del 
p.  p.  secolo. 

BRONZINO  (  AaoBLo  )  nacque  in 
Fireose  nel  i5oi  :  studiò  latine  ed  ite- 
liane  lettere ,  poscia  la  pittura  nella 
scuola  del  Puntormo,  che  teoerameo- 
te  lo  amò.  Doteto  da  oatura  di  noo 
comaoe  ingegno,  ben  tosto  si  fece  di- 
stinguere con  alcuni  nobilissimi  ritrat- 
ti e  con  quadri  storici  di  piccole  di- 
'mensiooi ,  condotti  con  tante  diligeo- 
oa  ed  amore,  che  per  comune  consen* 
so  ebbe  il  primo  grado  nella  scnola- 
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lUmiM  reUtifa  alla  oratiooe  Domini* 
eale  intagliata  in  Parigi»  •  rioehÌMima 
di  figure.  * 

BRISART  (Pimo)  inUgliatora  fran* 
cese  non  per  altro  coootciuto  che  per 
la  stampa  in  prospettifa  del  palaaao 
di  Vinceonea. 

BRITANNE  f Giotavhi),  intagliatore 
mantovano,  del  quale  abbiamo  Taric 
stampe  non  prit e  di  merito  tratte  da 
Giulio  Romano. 

BRIZÈ  (CoRifBLio)   V.  BUkert, 

BRIZI  (SsRAFiHO),  nato  in  Bologna 
nel  i684i  fu  uno  del  migliori  alliifvi 
dei  Bibitna.  Fece  molti  quadri  all'olio» 
rappresentanti  prospettive  di  straordi- 
naria vagheiia,  onde  vennero  in  gran 
preixo,  ed  ora  vedonsi  sparse  io  molte 
quadrerie  d'Italia  e  d*oltrrmonti.  Mori 
nella  fresca  et&  di  cinquantun'  anni. 

BRI  ZIO  (Fraitcbsco)  nacque  in  Ho- 
fogna  nel  1674  e  studiò  la  pittura  da 
principio  sotto  Bartolomeo  Passarotti, 
poscia  nella  scuola  di  Lodovico  Ca- 
racci»  dova  pia  che  a  tutt*  altro  at- 
tese allo  studio  della  prospettiva  e 
dell'architettura:  ed  in  tal  genere  di 
pittura  riuscì  eccellente  in  modo  che 
lo  stesso  Lodovico  Tslevasi  di  lui  » 
quand'aveva  bisogno  d'intrudnrrenei 
quadri  qualche  peaao  d*  architettura. 
Anche  Agostino  Caracci  lo  adoperava 
per  i  disegni  che  voleva  iotagUnre.  Mei 
suoi  quadri  si  yedono  bellissime  pia- 
nure e  ridenti  colline  sparse  di  boschi 
e  di  ruscelli  che  ne  variano  a  marari- 
*g1ia  le  tinte»  capanne  e  case  e  lontane 
trrre  e  fiumi  e  laghi  e  ponti  e  leg- 
giadre figure  d'  uomini  e  di  animali  di 
pia  qualità;  ed  ogni  cosa  posta  a  suo 
luogo  e  cosi  correttamente  disegnata,  che 
meglio  non  poteva  farsi  da  qualsiasi 
altro  allievo  della  scuola  caracceaca. 
Mori  nel  i643,  lasciando  due  valorosi 
scolari,  Menichino  del  Briaio  di  cui  si 
parlerà  a  suo  luogo .  e  suo  figlio 

— ~  Filippo,  il  quale  rim&<Co 
orfano  di  venti  anni  fu  amorosamente 
accolto  nella  propria  scuola  da  Guido 
Reni»  sotto  al  quale  talmente  migliorò 
nel  disegno»  che  dopo  la  morte  dei 
più  illustri  allievi   de'  Caracci    fu   la 
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scuola   di   Filippo   Brixio  rìgaardata 
come  la  migliore  di  Bologna. 

Rispetto  alle  opere  d*  iutaglio  di 
Francesco  riporterò  nn  breve  eleaco 
bastante  a  darne  nna  vantaggiosa  idea. 

Grande  Paesaggio  di  sua  inveoaiose. 

S.  Rocco  col  suo  cane. 

Ri  tomo  dair  Egitto  della  Sacra  fa- 
miglia. 

Il  Grande  s.  Girolamo  terminato  1 
perfeaione  dalla  stampa  che  Agostino 
Caracci  lasciò  imperfetta. 

La  Samaritana,  di  Agostino  Caracd. 

Le  stampe  del  figlio  Filippo  rifa* 
leggiano  con  quelle  del  padre. 

BRIZZIAMO  (Giovia  Bàttuta)  V. 
Mantovano  Giovan  Battista» 

BROECK  (Vaitdbk)  di  Anversa,  sa- 
cqne  circa  il  i55o.  Fu  pittore  di  sto- 
ria i  al  quale  si  dà  merito  d' avere  di- 
segnato il  nodo  con  molta  bravon* 
Ma  i  suoi  quadri  sono  adesso  rarissiiai, 
oltre  che  non  si  hanno  sicori  indili 
per  conoscerli.  Ignorasi  1'  epoca  deili 
morte. 

.^....—  Elia  tavobb»  nato  ancoressa 
in  Anversa»  circa  il  1660,  imparò  di 
Abramo  Mignon  a  colorire  maeatrewl- 
mente  erbaggi,  fiori  e  fruito  con  mi- 
ravigliosa  facilità  ;  senia  però  che  mii 
potesse  imparare  a  dare  ai  fiori  la  na- 
turale leggereaxa,  né  U  traspareoii 
alle  foglie  »  onde  ai  suoi  quadri  mali- 
ca la  vaghexaa  che  forma  il  principia 
pregio  di  tol  genere  di  pitture.  Mon 
in  Amsterdam  nel  1715* 

CaispiKO    ▼ATOsa  naqus 

in  Anversa  nel  i53o  e  mori  in  Oltod» 
in  sul  finire  di  quel  secolo.  Fo  p«t- 
tore»  architetto  ed  intagliatore  abn- 
liuo.  Avendo  mollo  ingegno  crrcd  di 
introdurr»  ne'  suoi  quadri  fig««  ««" 
ganti,  forrettomente  diaCijoatc  <  beo  di- 
pinte. Era  stato  allievo  in  piti"'"  ? 
Frane.  Floris,  ma  nou  lo  fo  cw ^ 
se  stesso  nella  incisione.  Tralcwolte 
sue  stampe  ricorderò  soltanto 

Due  seguiti  della  Creaaioite  à&J"^^ 
do»  il  primo  de'  quali  <^°"*'*"*/Z,o 
giorni}  r  altro  incomind*  ^^.r\^ 
e  termina  alla  costrutione  dd»  » 
di  Babilonia.      * 
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Lm  Vite  di  Matm  Vcfgioc 
Gcsà    Crìiito  ia  croce,    «'piedi    U 

Verdine  e  «.  Giovannù 
BROEGK  (BàKB&UL)  6glia  ed  allieTa 

di  Crispino ,  oacqne  circa  il  i56o  «  e 

8Ì  perfciiauònel  tratteggiare  il  bulino 

•otto  GioTauna  Collaert.  Le  pia  riao* 

nate  sac  stampe  sodo 
Il  Giudisio   Fioale ,  tratto  dal  soo 

genitore,  riccbiasiina  compoaiuone  e 

diligentemeoie  eseguita. 
La  Sacra   famiglia   eoo  molti  Aa- 

Dalila  e  Sansone. 

Vrnere  che  rattiene  Adone. 

BROEDELET  (J.),  iotaglialon 
otaadcM,  nacque  in  Amsterdam  nel 
1731,  e  mancò  in  sul  dedioara  del  se* 
colo  in  cui  nacque.  Si  conoscono  molte 
sue  stampe  alla  maniera  neia,  tra  le 
quali  si  pregiano  dagl*  intelligenti  quel- 
la di  Cefalo  e  Proci,  che  fa  accom* 
psgnatura  con  quella  rappresentante 
Venere  ed  AdofTe  di   Giovanni   f^er* 

BBOES  (J.)  è  annoverato  tra  i  mo- 
derni intagliatori  per  avere  pubblicato 
Ja  vedaU  di  Frìderika  Tballe,  villa 
di  ddiiie  dd  re  di  Prussia. 

BROMIO  f Lucio).  In  lode  di  qoe- 
sto  antico  intagliatore  in  avorio  leg- 
ge» nefla  raccolta  di  Grntero  un*iscrì« 
sione,  che  è  la  DCXL. 

BKO^KHORST  (Pinrao)  nato  in 
Delft  nel  i588,  si  consacrò  a  dipingere 
esclusivamente  interne  ed  esterne  ve* 
date  di  chiese,  lo  non  so  se  tutte  le 
traesse  dai  vero,  o  se  aleoue  fossero 
di  sua  inveoxione  ;  oppure  se  si  per» 
iBrtt«sse  iu  quelle  tratte  dal  vero  di 
iotrodurre  alcune  variasieui  :  certo  è 
ad  ogni  modo,  che  veruno  seppe  dare 
al  pari  di  lui  a  questo  freddo  genere 
di  pitture  tanto  fuoco  ed  interesse , 
coirintrodurvi  qualche  soggetto  storico. 
Conobbe  perfettamente  T  architettura, 
e  fece  con  isquisitiasimo  gusto  le  figo» 
noe  destinate  a  popolare  le  soe  vedute. 
Mori  nel  166  f. 

..—«  GioTAKVi  nasceva  in  Utrecht 
nd  i6o3,  apprendeva  a  dipingere  sul 
vdro  da  Giovanni  Vcffborg  e  da  altri 
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doc»ina1i  maestrit  ma  in  appretto  aven« 
do  fortunatamente  contratta  dometti- 
chemaa  col  Polembnrg  incominciò»  die» 
tro  gl'insegnamenti  dell* amico,  a  di- 
pingere ad  olio.  Dopo  alena  tempo  e 
come  pittore  sul  vetro  e  come  pittore 
all'olio,  potè  Giovanni  innaUarsi  al 
disopra  della  mediocrità.  1  vetri  della 
nuova  chiesa  d*  Amsterdam,  e  diversi 
quadri  di  paesaggio»  con  fignre  rappre* 
sententi  saeri  e  profani  argomenti,  sono 
nobili  testimoni  del  suo  valore.  Igno* 
rasi  r  epoca,  il  luogo  e  la  qualità  della 
malattia  che  lo  rapi   alla  pittura. 

*— ^—  GiovAnri  m  Ltima,  nato  nel 
1648  e  rimasto  orfano  di  padre  in  età 
di  1 3  anni ,  fu  dalla  madre  mandato 
ad  Arlem  presso  un  suo  nipote  che 
faceva  il  ripostiere.  Resosi  nel  1670  in- 
dipendente ,  poese  moglie,  e  sensa  aver 
mai  avuto  maestro  si  fece  à  disegnare, 
ed  in  breve  a  dipingere  gagliardamente; 
essendo  solito  dire  che  faceva  il  rìpp« 
stiere  per  vivere  e  dipingeva  per  diver- 
tirsi. Pare  non  paasò  lungo  tempo  che 
si  oomineiò  a  riguardarlo  onivereal*- 
mefite  come  000  de' buoni  pittori  a 
guaxso  che  fossero  in  Arlem.  Di  fiitti 
fece  molti  quadri  d'  nceelli  vivi  di  ma- 
raviglioea  leggersaea,  dando  alle  penne 
quella  lucen testa  che  è  naturale  negli 
noeelli  vivi  ,  e  collocandoli  in  quelle 
attitudini  che  precisaesente  convengono 
al  costume  proprio  d'  ogni  specie.  Mqn 
trovo  in  De  Cbamps,  ne  in  altri  biblio- 
grafi pittorici ,  eh'  egli  abbia  dipinti 
quadri  all'olio,  ma  alcuni  di  quelli  a 
tempra  furono  intagliati  in  modo,  che 
da  questi  può  argomentarsi  il  merito 
del  pittore,  che  mori  in  principio  del 
p.  p.  aeoolo. 

BRONZINO  (  AaoBLo  )  nacque  in 
Fi  reme  nel  i5oi  :  studiò  latine  ed  ita- 
liane Irttere,  poscia  la  pittura  nella 
scuola  del  Pun  termo,  che  teoeramen* 
te  lo  amò.  Dotato  da  natura  di  non 
comune  ingegno,  ben  tosto  si  fece  di- 
stinguere con  alcuni  nobilissimi  ritrat- 
ti e  con  quadri  storici  di  piccole  di- 
mensioni ,  condotti  con  tanta  diligen- 
aa  ed  amore,  che  per  comune  consen* 
so  ttbt  il  primo  grado  nella  scuola. 


&^2  MI 

lUmiM  reUtifa  alla  oratìone  Domini- 
eale  intagliata  in  Parigi,  e  ricchttsima 
di  figure.  * 

BRISART  (PiBTBo)  intagliatore  frati* 
cese  non  per  altro  conosciuto  che  per 
la  stampa  in  prospettiva  il«l  palaxao 
di  Vinceones. 

BRITANNE  (Gioviinri).  intagliatore 
mantovano,  del  qutle  abbisoio  varie 
stampe  non  prive  di  merito  tratte  da 
Giulio  Romano. 

BRIZÈ  (CoRVELio)   V.  BUhert. 

BRIZI  (Sbiufiho),  nato  in  Bologna 
nel  i684i  fu  uno  dei  migliori  alliifvi 
dei  Bibiena.  Fece  molti  quadri  airolio, 
rappresentanti  prospettive  di  straordi- 
naria vagheaza,  onde  vennero  in  gran 
prezzo,  ed  ora  yedonsi  sparse  in  molte 
quadrerìe  d'Italia  e  d*o1treraontì.  Mori 
nella  fresca  eik  di  cinquantun'  anni. 

BRIZIO  (Frahcesco)  nacque  in  Bo- 
logna nel  t574  e  studiò  la  pittura  da 
pnndpio  sotto  Bartolomeo  Passarotti, 
poscia  nella  scuola  di  Lodovico  Ca- 
racci,  dove  pia  che  a  tutt' altro  at- 
tese allo  studio  della  prospettiva  e 
dell'architettura:  ed  in  tal  genere  di 
pittura  riuscì  eccellente  in  modo  che 
Io  stesso  Lodovico  vale  vasi  di  lui  , 
quand'aveva  bisogno  d' introdurre  nei 
quadri  qualche  pezzo  d'  architettura. 
Anche  Agostino  Caracci  lo  adoperava 
per  i  disegni  che  voleva  intagliare.  Nei 
suoi  quadri  si  yedono  bellissime  pia- 
nure e  ridenti  colline  sparse  di  boschi 
e  di  ruscelli  che  ne  variano  a  marari- 
^gtia  le  tinte,  capanne  e  case  e  lontane 
terre  e  fiumi  e  laghi  e  ponti  e  leg- 
giadre figure  d*  uomini  e  di  animali  di 
piti  qualitiii  ed  ogni  cosa  posta  a  suo 
luogo  e  cosi  correttamente  disegua  ta,  che 
meglio  non  poteva  farsi  da  qualsiasi 
altro  allievo  della  scuola  caraccesca. 
^  Mori  nel  i643,  lasciando  due  valorosi 
scolari,  Menichino  del  Brizio  di  cui  si 
parlerà  a  suo  luogo  ,  e  suo  figlio 

■  ■  ■— ■  Filippo  ,  il  quale  rimasto 
orfano  di  venti  anni  fu  amorosamente 
accolto  nella  propria  scuola  da  Guido 
Reni,  sotto  al  quale  talmente  migliorò 
nel  disegno,  che  dopo  la  morte  dei 
più  illustri  allievi   de'  Caracci    fu   la 
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•cuoia  di  Filippo  Brizio  rtgaanhta 
come  la  migliore  di  Bologna. 

Rispetto  alle  opere  d'  intaglio  di 
Francesco  riporterò  un  breve  elenco 
bastante  a  darne  una  vantaggiosa  idea. 

Grande  Paesaggio  di  sua  inveoxiooe. 

S.  Rocco  col  suo  cane. 

Ritorno  dall*  Egitto  della  Sacra  fa- 
miglia. 

Il  Grande  s.  Girolamo  termioatoi 
perfezione  dalla  stampa  che  Agostino 
Caracci  lasciò  imperfetta. 

La  Samaritana,  di  Agostino  Caracd. 

Le  stampe  del  figlio  Filippo  riva- 
leggiano con  quelle  del  padre. 

BRIZZIANO  (Giovia  Battista)  V. 
Mantovano  Giovan  Battuta. 

BROECK  (VAiTDBir)  di  Anversa,  na- 
cque circa  il  i55o.  Fu  pittore  di  sto- 
ria ;  al  quale  si  dà  merito  d' avere  di- 
argnato  il  nudo  con  molta  bravun. 
Ma  i  suoi  quadri  sono  adesso  rarissiisi, 
oltre  che  non  si  hanno  sicuri  indtij 
per  conoscerli.  Ignorasi  1*  epoca  ddli 
morte. 

.^—  EuA  vAsoBa,  nato  ancor  esM 
in  Anversa,  circa  il  1660,  inparò dt 
Abramo  Mignon  a  colorire  maestrevoU 
mente  erbaggi,  fiori  e  frutta  con  mi- 
ravigliosa  facilità  $  senza  però  che  mai 
potesse  imparare  a  dare  ai  fiori  la  na^ 
turale  leggerezza,  né  la  trasparema 
alle  foglie,  onde  ai  suoi  quadri  man- 
ca la  vaghezza  che  forma  il  principale 
pregio  di  tal  genere  di  pittore.  Mod 
in  Amsterdam  nel  i7t5. 

—    CatSPlKO     VAKOBE    Bscqu* 

in  Anversa  nel  1 53o  e  mori  in  Olanda 
in  sul  finire  di  quel  secolo.  Fu  pit- 
tore ,  architetto  ed  intagliatore  a  Imi- 
liuo.  Avendo  mollo  ingegno  cttcò  di 
introdurre  ne'  snoi  quadri  figure  ele- 
ganti, correttamente  diaeguate  e  ben  di- 
pinte. Era  stato  allievo  in  pittura  di 
Frane.  Floris ,  ma  nou  lo  fu  che  di 
se  stesso  nella  incisione.  Tra  le  molte 
sue  stampe  ricorderò  soltanto 

Due  seguiti  della  Creazione  del  Meo 
do,  il  primo  de'  quali  contiene i  sette 
giorni }  r  altro  incomincia  con  Adamo 
e  termina  alla  costruzione  della  torre 
di  Babilonia.      « 
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La  ViU  di  Maria  Velane. 

Cesa  Crìiito  io  croce,  a' piedi  la 
Verdine  e  a.  Giovanni. 

BROECK  (BàUBàSA)  6glia  ed  allieva 
di  Crispino ,  nacque  circa  il  i56o  «  e 
si  perrciiuiiòiiel  tratteggiare  il  bulino 
sotto  Gìovauna  CoUaert.  Le  pia  rino- 
mate sue  stampe  sono 

Il  Giudizio  Finale ,  tratto  dal  suo 
^•tore,  rìcchiasima  eompoaiuone  e 
dilifrntemeate  eseguita. 

La  Sacra   famiglia   eoa  molti  An- 

Dalila  e  Sansone. 

Venere  che  rattiene  Adone. 

BROEDELET  (J.),  inUgliaton 
daudese,  Dacqne  in  Amsterdam  nel 
1723 ,  e  mancò  in  sul  decliuara  del  se« 
eolu  in  cut  nacque.  Si  conoscono  molta 
sue  stampe  alla  maniera  nera,  tra  le 
quali  si  pregiano  dagl*  intelligenti  quél* 
la  di  Cefalo  e  Prod,  che  fa  accom- 
pagnatura con  quella  rappreaen tante 
Venere  ed  Adone  di  Otowinni  f>r* 
ftol/e. 

fi&OES  (J.)  è  annoverato  tra  i  mo- 
derni intagliatori  per  avere  pubblicato 
la  veduU  di  Friderika  Tballe,  villa 
ifi  delizie  del  re  di  Pruttia. 

BROMIO  {Lucio).  In  lode  di  que- 
sto antico  intagliatore  in  avorio  leg- 
gesì  Della  lacoclta  di  Grutero  un'iscri- 
sione,  che  è  la  DCXL. 

BRO^KHORST  (HiETto)  nato  in 
Delft  nel  i588»  si  consacrò  a  dipingere 
esdosiramente  interne  ed  esteme  ve- 
dale di  chiese,  lo  non  so  se  tutte  le 
traesse  dal  vero,  o  se  alenue  fossero 
di  sua  invenzione  ;  oppure  se  si  per- 
arttesM  in  quelle  tratte  dal  v^o  di 
iotrodurre  alcune  variasiout  .*  certo  è 
•d  Ggnt  modo,  che  veruno  seppe  dare 
al  pari  di  lui  a  questo  freddo  genere 
di  pitture  tanto  fuoco  ed  interesse , 
coirintrodurvi  qualche  soggetto  storico. 
Conobbe  perfettamente  l' architettura» 
e  fece  con  isquisitissimo  gusto  le  igo» 
rine  destinate  a  popolare  le  sue  vedute* 
Morì  nel  166 1. 

«_>  Giovai»!  nasceva  in  Utrecht 
nd  i6o3,  apprendeva  a  dipingere  sol 
vetro  da  Giovanni  Vcrbnrg  e  da  altii 
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doninali  maestrìi  ma  io  appresso  aven» 
do  fortunatamente  contratta  domesti* 
chemaa  col  Polemborg  incominciò»  die- 
tro gl'insegnamenti  dell'amico»  a  di- 
pingere ad  olio.  Dopo  alcun  tempo  • 
come  pittore  sol  vetro  e  come  pittore 
all'olio,  potè  Giovanni  innaltarsi  al 
disopra  della  mediocrità.  I  vetri  della 
nuova  chiesa  d'  Amsterdam,  e  diversi 
quadri  di  paesaggio,  con  figure  rappre-* 
sententi  sacri  e  profani  argomenti,  sono 
nobili  testimoni  del  suo  valore.  Igno* 
rasi  r  epoca,  il  luogo  e  la  quaUlà  della 
malattia  che  lo  rapi  alla  pittura. 

— ^'«-  GtovAmi  DI  Lamaa,  nato  nel 
1648  e  rimasto  orfano  di  padre  in  età 
di  1 3  anni ,  fn  cUlla  madre  mandato 
ad  Arlem  presso  un  ano  nipote  che 
faceva  il  ripostiere.  Resosi  nel  1670  in- 
dipendente ,  pEese  moglie,  e  senaa  aver 
mai  avuto  maestro  si  fece  à  disegnare, 
ed  in  breve  a  dipingere  gagliardamente» 
essendo  solito  dire  che  faceva  il  ripo-» 
stiere  per  vivere  e  dipingeva  per  diver- 
tirsi. Pure  non  passò  luogo  tempo  che 
si  cominciò  a  riguardarlo  nnivenal«> 
meàte  come  uno  de' buoni  pittori  a 
guazao  che  fossero  in  Arlem.  Di  fiitti 
fece  molti  quadri  d'  uccelli  viri  di  ma- 
ravigiioea  leggersava»  dando  alle  penne 
quella  lucentesaa  che  è  naturale  negli 
nceelli  rivi  ,  e  collocandoli  in  quelle 
attitudini  che  precisamente  convengono 
al  costume  proprio  d'  ogni  apecia.  Mqn 
trovo  in  De  Champa,  ne  in  altri  biblio- 
grafi pittorici ,  eh'  egli  abbia  dipinti 
quadri  all'olio,  ma  alcuni  di  quelli  a 
tempra  furono  intagliati  in  modo,  che 
da  questi  può  argomentarsi  il  merito 
del  pittore,  che  mori  in  principio  del 
p.  p.  secolo. 

BRONZINO  (  AooBUi  )  nacque  in 
Firense  nel  i5oi  :  studiò  latine  ed  ita- 
liane Uttere,  poscia  la  pittura  nella 
scuola  del  Puutormo,  che  teoeramen* 
te  lo  amò.  Dotato  da  natura  di  noa 
comune  ingegno,  ben  tosto  si  fece  di- 
stinguere con  alcuni  nobilissimi  ritrat- 
ti e  con  quadri  storici  di  piccole  di- 
-mensioui,  coudottt  con  tanta  di ligen- 
sa  ed  amore,  che  per  comune  consen- 
so ebbe  il  primo  grado  nella  icoola- 
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lUmiNi  retatif  •  alU  oratìone  Domini* 
eale  inUgliaU  in  Parigi»  e  ricchissima 
di  figure.  * 

BRISART  (PiBTBo)  intagliatore  fran- 
cese non  per  altro  coDosduto  che  per 
la  stampa  in  prospettiva  d«l  palauo 
di  Vinceones. 

BRITANNE  (GiOVÀinn),  intagliatore 
mantoyano,  del  quale  abbiamo  varie 
stampe  non  prive  di  merito  tratte  da 
Giulio  Romano. 

BRIZÈ  (CoRirBLio)    V.  BUkérs. 

BRIZl  (Sbiufiho)»  nato  in  Bologna 
nel  i684t  fu  uno  dd  migliori  alliifvi 
dei  Bibiena.  Fece  molti  quadri  all'olio, 
rappresentanti  prospettive  di  straordi* 
Daria  vaghe«ia,  onde  vennero  in  gran 
prezzo,  ed  ora  v^donsi  sparse  in  molte 
quadrerie  d'Italia  e  d*oltreraonti.  Mori 
nella  fresca  età  di  cinquantun'  anni. 

BRIZIO  (Frarcesco)  nacque  in  Po- 
logn9  nel  1674  e  studiò  la  pittura  da 
prindpio  sotto  Bartolomeo  Passarotti, 
poscia  Della  scuola  di  Lodovico  Ca- 
racci,  dove  più  che  a  tutt' altro  at- 
tese allo  studio  della  prospettiva  e 
dell*  architettura  :  ed  in  tal  genere  di 
pittura  riuscì  eccellente  in  modo  che 
lo  stesso  Lodovico  valevasi  di  lui  , 
quand'aveva  bisogno  d' introdurre  nei 
quadri  qualche  petto  d*  architettura. 
Anche  Agostino  Caracci  lo  adoperava 
per  i  disegni  che  voleva  intagliare.  Nei 
suoi  quadri  si  vedono  brllissime  pia- 
nure «  ridenti  colline  sparse  di  boschi 
e  di  ruscelli  che  ne  variano  a  marari^ 
'glia  le  tinte,  capanne  e  case  e  lontane 
tfrre  e  fiumi  e  laghi  e  ponti  e  leg- 
giadre figure  d'  uomini  e  di  animali  di 
pia  qualità;  ed  ogni  cosa  posta  a  suo 
luogo  e  cosi  correttamente  disegnata,  che 
meglio  non  poteva  farsi  da  qualsiasi 
altro  allievo  della  scuola  caraccesca. 
Mori  nel  i643,  lasciando  due  valorosi 
'  scolari,  Menichino  del  Britto  di  cui  si 
parlerà  a  suo  luogo ,  e  suo  figlio 

— — —  Filippo  ,  il  quale  rinìa.<(to 
orfano  di  venti  anni  fu  amorosamente 
accolto  nella  propria  scuola  da  Guido 
Reni,  sotto  al  quale  talmente  migliorò 
nel  disegno,  che  dopo  la  morte  dei 
più  illustri  allievi   de'  Caracci    fu   la 


scuola   di    Filippo   Britio  riguardata 
come  la  migliore  di  Bologna. 

Rispetto  alle  opere  d'  iutaglio  di 
Francesco  riporterò  un  breve  elenco 
bastante  a  darne  una  vantaggiosa  idea. 

Grande  Paesaggio  di  sua  inventiooe. 

S.  Rocco  col  suo  cane. 

Ri  tomo  dall'  Egitto  della  Saera  fa- 
miglia. 

Il  Grande  s.  Girolamo  termiostoi 
perfetione  dalla  stampa  che  Agostiao 
Caracci  lasdò  imperfetta. 

La  Samaritana,  di  Agostino  Canea. 

Le  stampe  del  figlio  Filippo  rìn' 
leggiano  con  quelle  del  padre. 

BRIZZIANO  (GiOYiR  Battista)  V. 
Mantovano  Giovan  Battista* 

BROECK  (Vàrdsh)  di  Anversa,  na- 
cque d rea  il  i55o.  Fu  pittore  di  sto- 
ria s  al  quale  si  dà  merito  d' avere  di- 
Bt'gnato  il  nodo  con  molta  bravon. 
Ma  i  suoi  quadri  sono  adesso  rarìaiiai, 
oltre  che  non  si  hanno  sicuri  indisj 
per  conoscerli,  ignorasi  l*  epoca  delii 
morte. 

— — ..—  Elia  VABDBat  nato  ancor  cuo 
in  Anversa,  circa  il  1660,  imparò  da 
Abramo  Mignon  a  colorire  maestretoU 
mente  erbaggi,  fiori  e  frutta  con  me- 
ravigliosa facilità  t  senta  però  che  mai 
potesse  imparare  a  dare  ai  fiori  U  na* 
turale  leggeretta ,  De  la  traspareoii 
alle  foglie ,  onde  ai  suoi  quadri  min- 
ca  la  vaghetta  che  forma  il  principtlc 
pregio  di  tal  genere  di  pittore.  Mori 
in  Amsterdam  nel  1715. 

Crispiko    tarobr   naqu« 

in  Anversa  nel  1 53o  e  mori  in  Olanda 
in  sol  finire  di  quel  secolo.  Fu  pit- 
tore ,  architetto  ed  intagliatore  a  bo- 
liuo.  Avendo  molto  ingegno  crrcd  di 
introdurre  ne'  suoi  quadri  figure  ele- 
ganti, correttamente  disegnate  e  beo  di- 
pinte. Era  stato  allievo  in  pittura  di 
Frane.  Floris ,  ma  non  lo  fu  cbc  di 
se  stfsso  nella  incisione.  Tra  le  molte 
sue  stampe  ricorderò  soltanto 

Due  seguiti  delta  Creazione  del  Mon- 
do, il  primo  de*  quali  contiene  i  sette 
giorni  i  r  altro  incominda  con  Adamo 
e  termina  alla  costruzione  della  torte 
di  Babilonia.      « 
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U  Vite  di  Maria  Vcfgina. 

Cesa  CrUCo  in  croce,  a*ptrdi  la 
Verdine  e  a.  Giovanni. 

BROECR  (BAM4BA)  6glìa  ed  allieva 
di  Crispino  ,  nacque  circa  il  iSGo,  a 
ù  perrcziuiiònel  tr^tleggiare  il  balino 
(Otto  Giovauna  CoUaert.  Le  pia  rino- 
nate  soe  stampe  sono 

Il  Giudizio  Finale,  tratto  dal  aoo 
feoìtore,  ricchissima  compoaisioae  e 
diligentemente  esegnita. 

La  Sacra    famiglia   eoo  molti  An- 

(di. 

Dalila  e  Sansone. 
Venere  che  rattìene  Adone. 
BROEDELET  (J.).  intagliato» 
otaodese,  nacque  in  Amsterdam  nel 
i^n,  e  mancò  in  sul  declinaradel  te* 
colo  in  cui  nacque.  Si  conoscono  molta 
sue  stampe  alla  maniera  nei  a,  tra  le 
qoaK  si  pregiano  dagrìntelli^nti  quel- 
la di  Cefalo  e  Proci»  che  fa  accom- 
pagnatura con  quella  rappresentante 
Vcflcre  ed  Adone  di  Giovanni  f^er* 
kùlje, 

ft&OES  (J.)  è  annoverato  tra  i  mo- 
derni intagliatori  per  avere  pubblicato 
h  vedou  di  Frìderika  Tballe,  villa 
di  ddiiie  del  re  di  Prussia. 

BROMIO  {Lucio).  In  lode  di  que- 
sto antico  intagliatore  in  avorio  leg- 
ge» nella  raccolta  di  Grotero  nn'iscri- 
sioae,  cbe  è  la  DCXL. 

BR0^KHORST  (Pimo)  nato  in 
Dtlft  oel  i588,  si  consacrò  a  dipingere 
eidosivamrate  interne  ed  esteme  ve- 
dale di  chiese,  lo  non  so  se  tutte  le 
traesse  dal  vero,  o  se  alooue  fossero 
di  tua  iavco«ione  ;  oppure  se  si  per* 
■rttene  tu  quelle  tratte  dal  vero  di 
iotrodnrre  alcune  varìaiioui  :  certo  è 
ad  ogni  modo,  che  veruno  seppe  dare 
al  pari  di  lui  a  questo  freddo  genere 
di  pittare  tanto  fuoco  ed  interesse , 
coU'introdurvi  qualche  soggetto  storico. 
Conobbe  perfettamente  l'architettura, 
e  fece  con  isquisitissimo  gusto  le  figo» 
noe  destinate  a  popolare  le  soe  vednte. 
Mori  nel  166 f. 

—.-.^GiovAinn  nasceva  io  Utrecht 
od  i6o3,  apprendeva  a  dipingere  sol 
Tdio  da  Giovanni  Vcffbnrg  e  da  altri 
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doaxinali  maestrit  ma  io  appresto  aven- 
do fortunatamente  contratte  domesti- 
cheasa  col  Polemborg  inoomindò»  «lie» 
tro  gl'insegnamenti  dell* amico»  a  di- 
pingere ad  olio.  Dopo  alena  tempo  • 
come  pittore  sul  vetro  e  come  pittore 
ali* olio,  potè  Giovanni  innaUarsi  al 
disopra  della  mediocrità.  1  vetri  della 
nuova  chiesa  d*  Amsterdam,  e  diversi 
quadri  dì  paesaggio,  con  figure  rappre* 
sententi  sacri  e  proiaoi  argomenti,  sono 
nobili  testimoni  del  suo  valore.  Igno* 
rasi  r  epoca,  il  luogo  e  la  qualità  della 
malattia  che  lo  rapi   alla  pittura. 

— -^—  GiovAnn  di  Lamaa,  nato  nel 
1648  e  rimasto  orfano  di  padre  in  età 
di  1 3  anni ,  fa  cUlla  madre  mandato 
ad  Arlem  presso  un  suo  nipote  che 
faceva  il  ripostiere.  Resosi  nel  1670  in- 
dipendente ,  psme  moglie,  e  senaa  aver 
mai  avuto  maestro  ai  fece  à  disegnare, 
ed  in  breve  a  dipingere  gagliardamente  1 
essendo  solito  dire  che  faceva  il  ripp« 
stiere  per  vivere  e  dipingeva  per  diver- 
tirsi. Pure  non  passò  lungo  tempo  che 
si  cominciò  a  riguardarlo  nniversal*- 
meùte  come  000  de'bnoni  pittori  a 
guazso  che  fossero  in  Arlem.  Di  fatti 
fece  molti  quadri  d'  uccelli  vivi  di  ma* 
ravigliosa  leggersaaa,  dando  alle  penne 
quella  lucentessa  che  è  naturale  negli 
noeelli  vivi  ,  e  collocandoli  in  quella 
attitudini  che  precisaesente  convengono 
al  costume  proprio  d*  ogni  specie.  Mqn 
trovo  in  De  Cbamps,  né  in  altri  biblio- 
grafi pittorici ,  eh*  egli  abbia  dipinti 
quadri  all'olio,  ma  alcnni  di  quelli  a 
tempra  furono  integliati  in  modo,  che 
da  questi  può  argomenterai  il  merito 
del  pittore,  che  mori  in  principio  del 
p.  p.  secolo. 

BRONZINO  (  AaosLo  )  nacque  in 
Fireoae  nel  1  So  1  :  studiò  latine  ed  ite- 
Inme  lettere ,  poscia  la  pittura  nella 
scuola  del  Pnntormo,  che  teoeramen* 
te  lo  amò.  Doteto  da  natura  di  noa 
comune  ingegno,  ben  tosto  si  fece  di- 
stinguere con  alcuni  nobilissimi  ritrat- 
ti e  con  quadri  storici  di  piccole  di- 
-mensioui ,  condotti  con  tante  diligen- 
aa  ed  amore»  che  per  comune  consen- 
so ebbe  il  primo  grado  nella  acoola- 
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fiortntiaa  ,  dopo  Andrea  dal  S«rto. 
Firanie  ed  altrt  dtU  della  Toscana 
poasedooo  molla  squisito  pittore  di 
^ocslo  falent'  uomo  >  ma  pochissime  , 
di'  io  sappia  ?edoosene  alirote.  Tra  U 
cose  esistenti  iti  Fireame  devasi  il  prì- 
■10  Ittogo  alla  gran  tavola  rappresen- 
taDto  la  discesa  di  Gesù  Cristo  al  lim- 
k>  deT  santi  Padri ,  fatto  per  santo 
Croce  (  e  che  ora,  reduce  da  Parigi , 
trovasi  nella  prima  sala  a  destra  del- 
la reale  gallerìa  di  Firenae  •  dove 
in  meaao  a  tanti  capi  lavori  della  scao«- 
la  fiorentina  a  se  trae  di  preferenxa 
^i  sguardi  dell*  osservatore.  Due  al- 
tri quadri  d'attore  vedonsi  a  Prato 
Belle  chiese  di  a.  Agostino  e  di  s«  Do* 
nenico  ,  e  due  o  tre  »  di  non  gran- 
di dimensioni ,  in  una  sala  dello  spe- 
dale della  stessa  città.  Aiatote  dagli  sto« 
d)  della  sacra  edella  profana  storia,  ric- 
chissime aooo  le  sue  composiaioni  t 
•quali  dovevano  veramente  essere  quel* 
le  di  dotto  pittore  ad  no  tempo  e  gen* 
Illa  poeta,  he  di  lui  opere  poetiche 
furono  nstompatereceatomeute,  eti'a 
k  lettere  pittoriche  del  Bottori  ed 
io  altre  raccolte  trovansenealcune  del 
Bronaino^  tra  le  quali  una  non  termi- 
nata diretto  a  Benvenuto  Cellini  in- 
torno alla  disputo  »  quale  delie  due 
•rti'^  pittura  e  scultura ,  tenga  il  gra- 
do principale»  panni  la  più  giudizio* 
aa  di  quante  furono  su  tale  argomen* 
to  scritte  nel  sedicesimo  secolo.  £bho 
fioritissima  scuola,  dalla  quale  usci- 
rono Alessandro  Allori,  Giovanni  Bat- 
tiate Butteri»  Cresci  Butteri  ,  Fran- 
cesco del  Minga,  Loreuao  Sciorini, 
Ceseri  del  Bicchieraio, Raffiiello  Mon- 
tonini ,  Fra  Zanohi  de*  Servi ,  Batti- 
ate del  Gestro,  ce.  ec.  Mori  iu  Fi- 
rtnie  da  tutti  desiderato  nel  1 570. 

BROOKSAW(R*  )  operava  in  Lon- 
dra nel  1783 ,  nel  quale  anno  iutoglid 
•Ila  maniera  nera  le  seguenti  stampe  s 

Marina  a  lume  di  luna,  tratto  da 


Vari  ritratti  della  reale  famiglia  di 
Francia,  ec 

BROSAMER  (  GioTAnii  )  ,  nacque 
a  FttkU  circa  il  i5o6,  e  mori'  iu  pa* , 


tria  di  cànquanlaquatlro  anni  dopo 
aver  pubblicate  molte  indsioni ,  tra 
le  quali  ; 

11  Ritratto  di  Martin  Lutero. 

Simile  di  Giovanni  11  abate  di 
Fulda. 

Sansone  e  Dalila. 

Marco  Curzio  a  cavallo. 

11  Giudisio  di  Paride. 

Teofrasto  Paracelso  seduto  nel  loo 
gabinetto. 

Cristo  in  croce,  in  alto  cori  di  sn* 
geli ,  ad  a  basso  la  Vergiue  Maria  e 
a.  Giovanni. 

BROTEA  •  antichissimo  seoltoTB 
gftco ,  venne  creduto  figliuolo  di  Tao- 
telo  ,  ed  i  Blagneaii  si  gloriavano  di 
possedere  una  atotoa  da  lui  fatte  np- 
presentonte  la  dea  Cibale  ,  di  empir- 
la Paosania  nel  libro  UL 

BRI)  (  Mosà  Viioamo  )  fu  uno  di 
que'  straordinari  ingegni  che  sconpa* 
iono  quaod'  hanno  appena  cofflincisto 
a  farsi  nome,  Era  costui  nato  in  Va- 
lenaa  nel  i68a,  e  di  vent'aoui  lavo- 
rava in  compagnia  del  celebre  Polo- 
mino.  Aveva  studiato  filosofia  e  tro- 
logia»  conosceva  parfisttomeute  la  ma- 
sica  i  e  ddìcatissimamente  sooosts 
r  arpa  e  la  viola.  Era  in  somnt  og* 
getto  di  maraviglia  a  Utto  la  Spagna, 
quando ,  in  età  di  ventnn'  anni  peri 
di  malattia  creduta  non  pericolosa  per 
P  inesperienaa  del  medico  ,  o  perdiè 
gli  fosse  dato  a  bere  da  qualche  iatà- 
dioso  una  mortlfora  bevanda. 

BRUGGEM  (GioYAni  vakobb  )  na- 
cque in  Brussdles  nei  t649  •  ^  *?" 
prese  il  disegno  e  1'  intoglio  in  patria, 
dove  laTorò  alcuni  anni.  Recossi  in 
appresso  a  Parigi ,  aprendovi  uno  sta- 
bilimeuio  commerdale  di  stompe.  Mei- 
r  anno  1698  pubblicò  le  opere  di  la 
Face  ,  ìL  di  coi  ritratto  trovasi  alla 
testo  delle  Opere  medesime,  inUgiialo 
alla  maniera  nera  da  LaagitUre.  Sog- 
giungo un'  indice  delle  principali  stam- 
pe di  Bruggen. 

Ritratto  di  Antonio  Tan  Dyck. 

Ritratto  di  Luigi  XIV. 

11  Pesatora  dsll'  oro»  tratto  da  fieoi- 
brandt. 


sa 

La  VeccKia  che  pesa  dell*  oro, 
P<icbe  »  Cupido  topra  un  letto. 
Un  oonUdioo    vecchio  all'  osUria  » 
eoo  Olia  giovinetta  che  suooa  il  fla«^ 
to,  da  Teoirrs. 

BRUGG££4  (ScsAinfA)  crcdola  par 
rcotr  di  Giovaoni  intagliò  alcoiie  stani* 
pe  tntte  Ha  Rubeoa  e  da  van  Djek, 
BRUGHI  (GioTAM  Battista)  ro- 
waoo  y  UBcqoe  circa  il  t66o  e  fu  aco* 
laro  di  Dacci ccia  Gauli,  al  qaiiie  aveva 
ooflaiDciato  a  servire  in  qualità  d'aiu- 
to «  qoaudo  ioaprovvisaineute  lo  «b* 
l»odoDÓ  per  operare  di  musaico.  Po# 
che  cote  e  queaie  auoora  nediocri  fé* 
ce  di  pittura ,  molta  di  mosaico  iu 
oompagoia  d'  altri  maestri.  Mori  i« 
fioma  circa  il  1730. 

BBUGiElli  (Giotah  OoMaiiico)  na- 
cque non  so  dove  ,  ma  probabilmente 
nel  territorio  romauo  «nel    1678  »    e 
frequentò  la  scuola  di  Carlp  Maratti , 
uscendo  dalla  quale   gli    furono   date 
varie  commissioni  nelU  stessa  Roma* 
che  gli  ottennero  nome  di  valente  pitr 
^ore.  Tra  qurste  fu  priucipaluiente  kh 
data  la  cappella  del  Sacramento  nella 
chiesa  de'  sìervi.  Mori  nell'anno  1744* 
BRUGKO  (Ikvocbstb  )  di  Udine  di- 
pingeva iu  patria  nel  1610  |  ma   ooa 
operò  cosa  che  lo  facesse  distiuguerf  dal- 
la folla  de'  tralignati  seguaci  dell'  illu- 
atre  scuola  friulana  che  aveva  prodot* 
ti  Giovanui  da  Udirle  «  il  Pordenone, 
gli  Aiualtri,  ec. 

RRUL£  (AiiasaTO  ) ,  scultore  fiaoi* 
mingo,  operava  in  Veneaia  in  princi- 
pio del  ardicesimo  secolo,  dove  intagliò 
i  sedili  del  coro  di  al  Giorgio  mag- 
giore con  figure,  fogliami,  animali» 
proapettive,  architi  tture  1  il  tutto  re- 
lativo alla  vita  ed  alla  storia  di  s.  Be- 
nedetto) ed  ogni  cosa  con  maravigliosa 
bravura  esrgniU. 

BRUM  (CaaLO  li),  primo  pittore 
di  Luigi  XIV  re  di  Francia,  diretto- 
la dell'  accademia  di  Parigi,  principe 
di  qnella  di  san  Loca  iu  Roma,  di- 
aposilore  ed  arbitro  di  tutto  ciò  c^e 
in  fatto  di  belle  arti  operavasi  alla 
cotte  di  cosi  splendido  monarca  ,  era 
nato  iu  Parigi  n«l  i6a8.  Suo  padre 
Dis.  degli  jirch,  ec.  t.  i. 
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era  meno  che  mcdibort  acakora,  ed 
il  Cancittllo  Carlo  iotrattenatidostucl- 
lo  studio  del  padre  non  aveva    altro 
più  caro  trastullo  di  quello  di  disegna» 
re  col  carbone.  Perchè  conosciuta  que- 
sta sua  fatale  iuclinaaione  |fu  dal  can* 
ct*llirre  Séguier  mandato  alpi  scuola  drl 
famoso  Vovet,  ove  non  tardò  a  aope- 
rarc  tre  illustri  condiscepoli,  Miguaud, 
Bourdon  e  Testelin.  Dicesi  che  di  do- 
dici anni  fece  il  ritratto  di  suo  non- 
no ,  cbe  p«rr  queir  età  fu  cosa  veramen- 
te maravigliusa.  Mandato  dal  generoso 
protettore  a  Roma  ,  acquistò  col  lo  sta- 
dio dell'antico  e  dfgli  squisiti  lavori 
de"  grandi  artisti  del  secolo  di  Giulio 
a  di  Leone  quel  nobile  e  dignitoso  sti- 
le che  Iu  rese  il  pia  grande  tra  i  pit- 
tori francesi  che  onorarono   il    regno 
di  Luigi  XIV.  La  fama  della  sua  vir- 
lò  lo   precedeva   nel  ano  vitorno   in 
-Francia  ,  dove  lo  aspiettarano  i  favorì 
dd  monarca,  1*  affetto  e  l'ammirazio- 
ne da*  suoi  compatriotti.  Il  solo    Mi- 
gnard,  suo  acerrimo  rivale    io  su  la 
via  della  gloi'ÌN,    tentò  di   oscuinnie 
'la  fama ,  ma  T  accorto  Le  Bnin   non 
cessò  d*  avere  per  questo   suo   perso- 
nale nemico   i   piò    delicati   riguardi. 
'Il  re,  il  mitvistro  Colbert    e   quanto 
erairi  di  grande  alle  corte  nulla   ope- 
ravano in  fatto  di  belle  arti  sensa  Le 
iBrons  e  coloro  che  aspiravano  ad  ave- 
'  re  lavori  pohhlict  o  in  corte,    o    ai 
Gubelliui,  o  altrove,    sia  di    pittura 
che  di  scultura,  o  di  architettura,  era- 
no costretti  a  piegare  le  ginocchia  iu- 
nanai  al  supremo  dittatore  ,   ad  ese- 
guire i  suoi  progetti ,  i  suoi  disegni , 
e  perfino  a  rifurraare  il  proprio  gu«fio 
sul  suo.  Ma  Luigi  e  Colbert  sentiva- 
no di  avere  in  Le  Brun    un  tale  ese- 
.  Ctttore  che  i  piò  giganteschi  loro  di- 
segni non  potevano  atterrire^    un  in- 
gegno, per  dirlo  in  una  parola,  capa- 
ce di  tutto  intraprendere,  un   ingegno, 
nelle  cose  delle  arti ,  simile  a    quello 
dei  Coudè  e  dei  Turenna. 

Pieno  di  meriti,  di  onori,  di  rtc- 
cheaae  mori  di  seitantadue  anni  nel 
i6c^  e  fu  sepolto  in  san  Nicolò  diì 
Chardonoet  a  canto  al  mausoleo  <Ae 


rglì  tfcMCO  «f  efra  erelto  a  tot  madre. 
5i  diMt  4*'  sttoi  €ooU(9Dponiii«i,  ^- 
lordili  dal  lume  delle  grandi  sue  qua- 
liti,  che  pareggiò  BafiTaèllo  nella  in- 
•menzione  e  fu  più  vivace  di  Fotutin  » 
ma  la  posUrità ,  sempre  miglior  giu- 
dice e  più  imparaiale,  moderò  questa 
sfDtenaa.  Nella  stessa  maniera  uo  »e« 
£olo  pi-ima  erasi  in  Italia  dìviniaaa* 
to  Midielangelu  Buonarroti,  ma  in  ap- 
presso fn  più  mocTcstamente  giudicato, 
•  forse  troppo  modestamente. 

Seppe  Le  Broo  sollevarsi  alle  su* 
blimi  idee,  ma  talvolta  usci  dai  limi- 
ti della  natura.  Ad  ogni  modo  fu  car 
pace  di  grandi  concepimenti  ,  ferict 
nelle  inveniioai  e  nelle  eompoaiaioai, 
magnifico  senxa  offendere  V  ordine  ; 
▼ere  sono  le  sue  attitudini,  pateticbe» 
dolci,  svariate  le  aria  di  tesU,  il  co- 
fftume  dottamente  osservato ,  le  pas^ 
•ioni  espresse  TÌvamenle  e  con  dignip 
U.  Se  avesse  introdotto  maggiore  va^ 
rìetà  nelle  composimioot,  resi  più  cal- 
di i  oolorl,  non  sarebbe  rimasto  se- 
cóndo a  Terun  pittore  antico  o  mo- 
derno. Le  Brun  associava  a  qnello  del* 
ù  pittura  lo  studio  della  filosofia  e 
drlle  lettere»  ed  i  suoi  trattati  delia 
Fisonomia^  dei  Caratteri  e  delle  Poe- 
eioni  ne  sono  una  luminosa  prora. 

Sebbene  abbia  sempre  mostrate  ve* 
«eraaiooe  per  il  nobile  disegnare  di 
Raffaello,  sembra  che  in  gioventù  pie- 
gasse piuttosto  verso  il  caraccesco  più 
fiero  e  più  castigalo,  ma  avanzando  in 
et&  diventò  più  fluido  e  grasioso.  1  mi- 
gliori quadri  di  questo  grande  artefice  si 
trovano  a  Parigi,  a  Versailles,  a  Fon- 
teifieblean,  tra  i  quali  sono  oltremodo 
celebri  le  BatUglie  di  Alessandro»  la 
Maddalena  penitente ,  la  Crocifisuooe, 
san  Giovanni  nelF  isola  di  Patmos,  eci 
oltre  i  grandiosi  freschi  de'  reali  palaz- 
aiy  i  cartoni  per  i  Gobellioi ,  ec 

~-  Agostiho  mediocre  pittore 
di  storia  e  buon  rìtrattiste ,  si  applicò 
prudentemente  ai  soli  ritratti ,  e  n'  eb- 
be lode.  Si  crede  che  morisse  recchio 
in  Colonia  avanti  il  i65o. 

BRUN  (Gabriello  lb  )  fratello  di 
Carld^  nacque  in  Parigi  nel  1620.  Seb- 
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bene  non  uscisse  dalia  mediocrilìli  pè 
come  pittore,  né  comeìntiftiatore,  fu 
talmente  geloso  del  fratello ,  che  dVct- 
8i  avere  più  volte  attenteto  alla  sua 
vita.  Tra  le  stempe  da  lui  incise  ri- 
corderò le  quattro  seguenti  t 

Allegoria  della  Pace  «oncbinsa  dal 
cardinale  Macerino. 

Il  Salvatore,  figura  in  piedi. 

5.  Martino. 

6.  Antonio. 

fiRUN£AU  (Luigi)  conosciuto  vsB* 
taggiosamente  tra  gPintegl latori  di  pae- 
saggi, per  alcune  stampe  tratte  da  Che- 
telin  e  pubblicate  in  Londra. 
.  BRUMELLESCHI  (FiLtriK))  nacque 
in  Firenie  da  Lippo  Lapi  nel  1377, 
e  fu  dal  padre,  destinato  alf  arte  del 
notaio o  del  medico,'  professioni  eser- 
citete  da*  suoi  antenati  ;  ma  vedendt»* 
lo  inclinato  ai  lavori  meccanici,  fa 
posto  al  mestiere  dell*  orefice-  Fece  di 
fhnciutlo  due  orologi  t  indi  passò  alla 
seni  tura  i  poscia  aHa  prospettiva  iù 
allora  universalmente  trascurata,  s 
che  mercè  la  Ibraa  del  proprio  iofSt- 
guo  in  parte  rettificò.  SI  diede  in  ap- 
presso agli  studi  della  geometria,  del- 
la Bibbia  e  della  Divina  Commedia, 
ed  air  ultimo  applicossi  air  arcbitetlo- 
ra.  Primo  oggetto  delle  sue  conside- 
raaioni  fu  la  chiesa  di  s.  Giovanni 
di  Firenze  che  in  molte  parti  si  ac- 
coste all'antico  .*  poscia  recavasi  a  Ro* 
ma  ,  dove  esaminò ,  misurò  e  disegaò 
i  più  insigni  antichi  monumenti. 

Non  tardò  a  Concepire.!*  ardito  di- 
segno di  voltare  una  cupola  mila  chie- 
sa di  santa  Maria  del  Fiore  di  Firen- 
ze ,  e  ruminando  di  continuò  qoesta 
sua  idea  s'  immerse  talmente  ndl'  os« 
'  servazione  delle  antiche  opere  di  Bo- 
'  ma ,  che  ad  altro  piò  non  pensava. 
Quando  parvegli  di  aver  formata  uoa 
consistente  idea  della  sua  cupola ,  tor* 
nato  a  Firenze  ne  fece  segretamente 
i  disegni  cd.i  modelli  Non  osò  per 
altro  mostrarli  ai  depnteti  di  quella 
fabbrica,  eh*  egli  conosceva  nelle  casa 
dell*  arte 'assai  ignoranti,  ma  disse  sem- 
plicemente il  suo  parere,  e  per  intu- 
gliarli di  più  Yfpassò  a  RoinaJi  di  do* 


f«  ftt  ben  iDiAo  rickmiMlo,  89H  fpU 
U  the  at  chiamassero  architetti  da  tal-» 
ta   r  Italia  affinchè  i  deputati   sentia- 
aero  il  loro  parere  ,  e  uel    1490  ,   in 
ana  grande  adanaoM  dei  deputati ,  dei 
cooaoli  e  de' pia  scelti   ed    iugeguosi 
cittadini  »  dopo  avtr  udite  le  pia  stra- 
ne opinioni  di  molti  architetti  iutor« 
no  al  modo  di  voltare  la  e«pola ,  egli 
disse  che  poteva  voltarsi    sensa    ta/iti 
pilastri»  né  archi,  né  terra  »  né  arma- 
dure.  F  a   trattato  da  passo  ;  ma    egli 
non  volle  cavar  fuori   né  disegni    né 
modelli  9  ma  per  confondere  quo'  mae* 
stri  si  servi  dello  scherzo  dell*  novo  . 
di  cui  in  sul  fluire  dello  stesso  secolo 
fece  uso   anche   Cristoforo  Colombo. 
Tolti  si  provarono  inutilmente  per  far* 
lo  alare  in  piedi  i  ed  il  solo  Bruoel- 
Icschi  con  nn  colpetto  vi  riosd  :  Oh 
€Oiì  tapevamo/art  anche  noi^  tutti 
cadamarono.   Lo  sumso  direte ,   aog* 
giunse  il  Brune!  teschi  f  dopo  che  avrc'* 
te  veduto  il  mio  modello.  All'ultimo, 
dopo   mille    contrasti  gli    viene  af&* 
data  rittcombenu  di  ahare  la  cupo- 
la ,  ma  soltanto  fino  all'  altezza  di  do* 
dici  braccia  »  come  aaggio  dell'  opera, 
e  gli  vìcn  dato  per  compagno   collo 
stesso  salario  Lorenso   Ghihertt,   ec- 
cellente scoltofe ,  ma   meno  che  me- 
diocre architetto.  Mottrosai  il  BruneU 
lescbi  offeso  ds  tnota  diffidenza  ,  nia 
dietro  il  consiglio  degli   amici   inco- 
nincid  il    lavoro  1   poscia,  fingendosi 
talvolta  ammalato ,  mandava  i  mura* 
tori  a  prender  gli  ordini  dal  sno  com- 
psgnoy  il  quale  non' sapendo  che  fare 
non  tardò  a  far  conoscere  la   propria 
ignoranaa  ,  ed  al  solo  Brnnellesehi  re» 
std  r  intera  direzione  de)  lavoro.  Non 
entrerò  nei  psrticolarì  ilei  lavori ,  che 
possono  legger»  dilfussmenteé  più  che 
dilf*isamente  deseriUi  da  Giorgio  Vs.> 
aari  nella  vita  del  BVunelteschi.   Egli 
portò  a  compimento  si  grsmdi  hivori^ 
die  gli  antichi  mal  non  hanno- portai 
to  a  tanta   altetza*  Hestò  impeHètU 
la  sola  lanterna,  di  coi  però  net  ave* 
▼a  fatto  il  niodéllol   Tnttaf  V  altezza 
di  qoeita  mote  di  t^rri  fino  all' 'est  re- 
cita della  CfCt  4  di  daamtttod^a  braei 


^  i  cM  da  lerra  fùm  am  lanterna 
hracda  centoeinquanlaquattro  ,  la  lan- 
terna hraccia  treutasei ,  la  palla  qoat* 
tro,  la  croce  otto.  Rimase  imperfetto 
anche  il  portico,  che  doveva  circon- 
dare il  tamburo.  Bacdo  d'Agnolo  ne 
fece  un'ottava  parte,  ma  non  fu  prò* 
seguito  per  aver  detto  Michelangelo 
sembrargli  una  gabbia  da  polli. 

Era  cosi  grande  in  Italia  la  fama 
del  Bmoclleschi  che  fu  chiamato  a  Mi- 
lano dal  duca  Filippo  Maria  onde  di* 
segnare  una  fortezza.  ¥i  tornò  la  se- 
conda volta,  e  fece  varie  altre  cose 
per  il  duca  ,  e  diede  i  sooi  consigli 
intorno  alla  fabbrica  del  duomo. 

Fece  a  Fiesole  per  ordine  del  vee* 
ehio  Cosimo  de' Medici  la  Badia  dei 
Canonici  regolari ,  che  riuscì  lodevole 
cosa  ,  e  costò  a  Cosimo  centomila 
scudi  d'oro.  Disegnò  poi  la  fortezza 
di  Vico  Pisano,  la  Cittadella  Vecchia 
e  Nuova  di  Pisa,  fortificò  il  pónte  a 
Mare  e  fece  il  modello  della  fortezza 
del  Porto  di  Pesaro. 

Per  lo  stesso  Cosimo  feos  gran  par* 
te  del  ricco  tempio  A\  san  Lorenzo 
di  Firenze.  Incaricato  poi  del  disegno 
di  un  aftaestoso  palazzo,  fece  un  grande 
vàghiaalmo  modello  per  detto  palazzo 
da  situarsi  isolato  in  una  gran  piazza 
di  contro  a  san  Lorenzo.  A  Coaimo 
parve  opera  troppo  sontuosa,  e  temet- 
te, ponendola  in  opera,  di  tirarsi  a 
dosso  l'invidia  de'  concittedini.  Il  Brn« 
nelleschi  indispettito  feee  in  pezzi  il 
modello.  Ebbe  però  campo  di  farsi 
onore  nel  palazzo  Pitti ,  che  sebbene 
da  circa  a5o  anni  sia  la  residenza  dei 
gran  duchi ,  non  è  Ancora  terminalo. 

Diede  i  disegni  per  la  nuova  chiesa 
di  s.  Spirito  da  sostituirsi  all'  antica 
consumata  Am  un  incendio;  ma  non  fu 
eseguito  che  in  parte  il  suo  disegno, 
onde  rluitcì  meno  bella.  Servi  il  Hru>J 
nelleschi  al  marchese  di  Mantova  {  a 
papa  Eegenio  iV,  cut  fu  mandato  da 
Cosimo  il  vecchio ,  il  quale  diesagli 
in  nna  lettera,  mando  n  i^ostra  eaif 
tkàun  ttomot a  cui  {eoMigramle  é  ia 
tua  vìrt»)  hasteithòe  tcttiimó  di  ri* 
roigerè  il  mottd^.  QnaiMlo  11^  p*pa  lo 
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mi  pf^^i  ooehi  cMiiiioftti  io  Belltino 
i  due  stupendi  busi  rilieti  io  legno 
della  chieM  di  s.«  Pietro ,  un  Croci-» 
fitto  jKMBcdttto  dal  conte  Cesare  Ps* 
^sni  Cesa  ed  altre  cose ,  dichiarò  do* 
versi  annoverare  tra  i  migliori  che  pre* 
cedettero  Antonio  Canova.  Vidi  altre 
belle  opere  non  vedute  dal  conte  Ci- 
cognara,  gli  altari  delle  parrocchiali  di 
Selva  e  di  s.  Nicolò  di  Zoldo  di  vaga 
architettura  amendue ,  e  ricchi  di  ele- 
ganti statnine.  Peccato  che  non  abbia 
fatte  in  marmo  che  cose  di  pochissima 
importanza!  Mori  in  patria  in  sul  fi«> 
Dire  del  p.  p.  secolo. 

BRUTO  (CoRKEUo) ,  non  so  se  più 
-celebre  viaggiatore  o  pittore,  nacque 
air  Aja  nel  i65a.  Invoglìossi  in  età 
giovanile  di  viaggif  re ,  e  nel  1674  giuu- 
sc  a  Roma,  dove  Roberto  Uuv«l  lo 
condusse,  tosto  che  arrivato»  ad  una 
adunansa  di  artisti  fiamminghi,  che 
lo  ammisero  nella  loro  società ,  dan< 
dogli,  secondo  l'introdotta  coslumanaa» 
nn  nuovo  nome,  che  fu  quello  di  Ado* 
se.  Aveva  Bruya  appreso  in  patria  a 
disegnare  città,  rottami  d'edifix],  cam- 
pagne e  simili  cose,  onde  potè  van- 
taggiosamente occuparsi  nel  copiare  le 
vedute  dei  contomi  di  Roma  e  di  Na* 
poli,  dove  passò  una  non  picciola  parte 
dei  tre  anni  del  suo  soggiorno  io  Ita- 
lia. Nel  1677,  lasciata  per  l' ultima  volta 
Rom»  ,  recossi  a  Livorno ,  dove  s*im* 
barcó  per  le  Smirne.  Visitò  le  coste 
dell*  Asia  minore ,  1'  Egitto ,  e  gran 
parte  dell'  i^le  dell'  Arcipelago  e  del- 
l' Adriatico ,  disegnando  le  più  belle 
vedute  e  qualunque  avauao,  dt  anti* 
chità  gli  venisse  veduto.  Dal  Levante 
passava  a  Venesia,  dove  si  trattenne 
otto  anni ,  studiando  melodicamentie 
la  pittura  sotto  Giovau  Carlo  Lolh, 
uno  de' quattro  grandi  pittori  che  nella 
seconda  metà  del  diciassettesimo  se- 
colo fiorirono  in  Italia.  Avanti  che 
terminane  il  secolo  rivide ,  dopo  una 
assensa  di  oltre  vent'aoni,  il  paeae 
nalale  «  e  si  dispose  a  pnbblicajre  i  suoi 
viaggi;  ai  quale  oggetto  impiegò  diwecsi 
intagUstori',  e  1*  opera  di  Brayu  'fu 
uuiversalmeale  riguardata  conia  la  più 


esatta  e  pia  svariata  a  pia  itile  cht 
fosse  6n  allora  uscita. 

Terminato  cosi  importante  e  dispeo* 
dieso  lavoro ,  s' invogliò  d*  intrftpren- 
dere  no  nuovo  e  più  lontano  ed  sìnì 
pio  pericoloso  viaggio,  e  nel  1701 
abbandonava  la  patria  per  andare  ia 
Persia  per  la  via  della  Moscovis.  Dalla 
Persia  passò  nelle  Indie  orientali,  e 
visitò  r  isola  di  Ceylan ,  indi  recossi 
a  Batavia,  ove  si  trattenne  alcuni  aooi{ 
e  trovsto  opportuno  imbsrco  tomo 
per  mare  in  patria  dopo  sette  in  otto 
anni  di  assenna.  In  Moscovia  aveva 
faUi  i  ritratti  di  Pietro  il  grande  e 
di  altri  tre  principi  ;  in  Batavia  quelli 
dei  due  illustri  suoi  concittadini ,  i 
generali  Guglielmo  van  Houst  Poorn 
e  Giovanni  van  Hoom.  Dovunque  ave* 
va  levati  disegni  delle  piò  belle  ve- 
dute, di  città,  paesi,  edificj,  e  di 
qualsiasi  raro  oggetto,  e  fstto  d'ogsi 
cosa  accurata  dcscrùdone.  Perchè ,  ap* 
pena  giunto  ali*  AJa  ,  diede  mano  alla 
pubblicazione  del  secondo  viaggio  t  dif- 
ficile e  più  lunga  intrapresa  che  non 
fu  quella  del  primo  viaggio ,  intorno 
alla  quale  lavorò  egli  e  non  pocbi  in- 
tagliatori tre  anni  continui.  Stanco  dì 
vivere  una  vita  così  travagliatai  e  co- 
minciando a  sentire  il  peso  degli  anni 
ritiroasi  ad  Utrecht  presso  l' intimo 
suo  amico  van  Mollcn,  e  colà  visse 
lieto  e  tranquillo  fino  al  17Ì0  9  ^^  '^ 
dedioar  del  quale  snmo  cessò  di  vi- 
vere» 

-M— ' —  AsaAMO  Da ,  pittore  ed  in- 
tagliatore a  bulino,. nacque  in  An- 
versa avanti  la  metà  del  sedicesimo 
secolo.  Dalla  piccola  forma,  in  cai 
trovansi  le  stampe  di  lui ,  viene  aii*> 
noveralo  tra  i  cosi  detti  Piccioli  Mot- 
tir*  de'  Paesi  Bassi.  Oicesi  jicorreUo 
nel  disegno,  e  specialmeute  difettoso 
nelle  estremità.  Non  pertanto  le  opere 
di  lui  SODO  ricercatissime  a  cagione 
della  somosa  propriaà  dell'  incisione, 
.e.  pei  la  francbe^ua  del  tsglìo»  1  «io> 
'intstftti  sono  più  stimiti  delle  altre 
eóse^  in  appresso  i  ffabescbii  Sue  prin- 
cipali opere  I       (  . 

EiUppo  lattìgt  elcttMC' palatino* 
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Ama  MM  moglie. 
Alherto  Ffderìfó,  doca  di  Prociìa* 
Eleonora  sua  moglia. 
Guglielmo,  duca  GiuKera. 
IMarìa  aaa  moglie. 
GiovaBBÌ   Sambacoa ,  medico  i  in* 
ciaioue  in  legno. 
Carlo  IX,  re  di  Francia. 
Anna  cfAugtria,  figlia  di  Carlo  V* 

I  quattro  Evangelisti. 

Gran  che  discorre  eolla  Samaritana* 

Serie  di  rabeschi  air  uso  di  ma* 
«chere. 

La  Risormiooe  di  Lainarotr 

Piraoio  e  Tisbe. 

Piccolo  fregio  np^eeentante  Cae» 
ee  eoo  cani  »  nocelli  ec ,  con  la  data 
l565i  praao  grasioaissimo. 

BRUYN  (2iicoia  DB),  figlio  di  Ahm* 
no,  nacque  nel  fdfi^t  ed  apprese  Parta 
delf  intaglio  dal  padre  »  che  ben  pva» 
alo  aorpasaò.  Di  vèstidue  anni  inta* 
gito  iu  Amsterdam  un  segnilo  di  sei 
pesci  di  orìficeria  ed  aUre  cose,  pò» 
•eia  ai  diede  alle  grandi  composiaioui. 
fecondo  il  MiNaia  tceléÈp^r  modHU 
Alberto  Purero  #  Luta  di  Leyden^ 
ma  per/e%ionò  H  gotico.  /  su^i  pam 
neffgiametui  non  mancano  di  gtaaia^ 
ed  alcune  tue  donne  sono  beile.  Tra 
le  stampe  di  sna  compoafaiione  in  nn^ 
mero  di  37  »  meritano  di  esseia  ficor* 
^ate  le  segoeuttf 

Adamo  ed  Era  nel  paradiso,  tema» 

Adamo  ed  Kfa  sollo  1'  albero  del 
vietato  Trotto. 

La  Vita  degl'  israeliti  con  le  figlie 
di  Madian» 

Abigaille  che  va  incontro  a  Davide^ 
grande  paesaggio. 

ìjà  Regina  Saba»  che  viene  a  visltafe 
Salomone. 

II  Sogno  di  Nabacodontosòa^ 

La  INatività  di  Gesù  Crisi»  •annua- 
niata  ai  Pastori.  <  >'<(" 

Mnmerosa  compagnia  vestita  alla  spa« 
gnoola  in  nna  formta* 

Pe^ti  tratti  da  diyer»i  autori* 

1/  Eti  dell*  Oro  ,  tratto  da  Jbramo 
Blaemaert:  penMO  mpitah  dal  pit» 
§ont  a  delt  iati^Um^on» 
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Saorifisie  d*  Àbramo  in  rioeo  paa- 
MRio»  da  GiU  Coniaxlo, 

La  aanta  Cecilia,  dat  .Bdf^gMlo. 

Mosè  che  difende  .k  figlie  di  Jetvo^ 
da  Bamt  Bol^  ee.  ee. 

BRY  (  Teodoro  db  )  disegnatore  ed. 
intagliatore  a  punta  e  bolino  naoqno 
a  Liegi  nel  i3a8  e  mori  a  Francfort 
aul  Meno  nel  iSqB.  Fu  annoverato 
tra  i  cosi  detti  piccoli  maestri  i  11 
suo  bulino^  dice  Franossco  Miliaiav 
ka  molta  deUoatet%a,  ma  4  al^uan^ 
to  secco.  Vero  è  però  che  il  soo  di* 
segno  non  manca  di  correzione,  e  ehe 
il  suo  stile,  malgrado  nn  poco  di  se#* 
ebeama,  è  assai  netto  e  fitito. 

£000  le  sue  stampe  più  rare  e  |^à 
finiti. 

Sottocoppa  eolle  figure  dell'  Org^ 
glio  e  delta  Follia»  e  conlorni  di  grot* 
teschi. 

Due  altre  eottoeoppe  allttiiv»  «Ilo 
ateieo  argomento. 

Le  Nove  Mnseé 

Cinquanta  ritratti»  ossia s  leonat 
gmnquaginta  tfironmt  illustrium* 

Tkeatrum  Fitae  huamnae  in  «et* 
•anta  pezzi. 

Le  due  preeedenti  eerie»  cominciata 
da  Teodoro»  furono  continuate  da  suo 
^glio 

■  Giovjjr  TBObOBO  db  nato  a 

Liegi  nei  i56i ,  e  morto  a  francfoct 
nel  ifiaS.  Le  sue  staoqpe  diooosì  so* 
•pcriort  a  quelle  del  padre  per  miglior 
gusto  di  disegno»  per  tsecuaione  pia 
franca  e  decise.  Mi  era  soordato  di 
^ire  che  l 'eodoro  fu  libraio  e  statt- 
fetore  rinomatissimo  1  e  soo  figlio 
r  aiutò  molto  nelle  grandi  intraprese 
letterarie^ 

Ecco  alcune  delle  più  riputata  in- 
cisioni del  figlio^ 
<     Ritratto  di  Daniello  Spccklin. 

Le  Noiae  di  RebeCca. 

Festa  del  villaggio. 

-  Le  Noaae  d'Antenore. 

-  Trionfo  di  Bacco,  eo 

I  GlOTAHU  ISBABUO  DB  »  fra- 
tello di  Giovan  Teodoro,  poco  o  nuiU 
fece  di  per  se»  ma  fa  alato  del  padre 
a  del  fratallo  nelle  Wo  grandi  opera. 
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BRTEH  (  Emico  ),  inUgli«UMr«L  io- 
glete,  allievo  del  eelebc»  Rylaud»  in- 
tagliò  alquante  8taai|M  oelU  maniera 
a  granito  tuglesa,  tratte  da  Angelica 
Kauffcoaon.  Mora  negli  ultioti  anni  del 
dieiolteaimo  secolo» 

BUCK   SuauBLtf    e 

*— —  Natau  fratelli,  diacgoatorì 
ed  intagliatori  inglesi  pubblicarono 
ana  grande  quantità  di  stampe  d'  or- 
dinario riunite  io  tre  tomi  in  foglio  » 
le  quali  rappresentano  le  principali 
veduti*  dell' loghi Uerra* 

BUCHAROON  o  BOUCHARDON 
(Pbaiicbsco)  Bori  in  Parigi  nella  pri- 
ma metà  d^  diciottesiqio  secolo*  Oa 
principio- stadio  la  pittura  ludi  si  vol- 
se alla  scultura,  che  apprese  sotto 
Guglielmo  Couston  il  jmmìor9.  Passò 
poscia  a  Roma  dove  dimorò  circa  dieci 
anni,  studiando  le  grandi  opera  delf 
l'antiebità  ed  addottrìnaodost  ne'  mi* 
gliori  elementi  dell'arte.  Tornato  in 
Francia  contrasse  amidaia  col  celebre 
Pietro  Mariette,  cui  andò  debitore 
del  miglioramento  del  suo  gusto.  In- 
caricato da  qnesto  eruditissimo  uomo 
di  formure  i  disegni  delle  pietre  io» 
eise  per  1*  opera  —  Traile  df  pUr» 
ré9  gra»^4M^  par  Pitm  /.  MarUtt$» 
Paris  1750,  pienamente  soddisfece  al* 
le  viste  dell'  autore.  Fu  quindi  meno 
manierato  de' suoi  predecessori,  scolpi 
la  carne  òon  pastosità  ,  e  paoneggid 
non  inlelioementc,  e  soltanto  gli  man- 
cò il  coraggio  di  prendere  eaclosiva* 
mente  a  modello  la  natura  o  raotico* 
Molte  opere  dì  questo  benemerito  scul- 
tore erano  a  s.  Solpixio.  Furon  di 
•uà  ÌDveu»ione  la  Fontana  di  Grenel- 
le  ,  e  la  statua  equestre  di  Luigi  XV, 

fiUDO  /Abtokio)  operava  ia  Ve* 
nezia  in  sul  declinare  del  diciassette- 
simo secolo,  e  fti  uno  degli  scuHori 
che  esieguìruno  le  molte  statue  ,  che 
ornano  la  facciata  della  chiesa  dei  Ge- 
suiti in  quellaf  città  e  fanno  sgratia- 
tameute  testimonìania  dell'inerii  ce 'sta- 
to cui  era  in  quc'  tempi  ridotta  la 
scultura. 

BUFFAGROTTI  (Caim)  bolo- 
gnese ,   Boriva  nella  prima    metà    del 
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diciaswlt esimo  secolo.,  lolagliò  varie 
cose  9  e  tra  queste  un  s.  Carlo  genu- 
flesso tratto  dal  Guercino,  ed  altre 
cose  tratte  da  Guido  Reni. 

BUFFALMACCO  (BuaàiiiGo)»per 
{  tempi  in  coi  visse  illustre  pittore 
fiorentino ,  ed  il  piò  faceto  o&mpaguo 
che  forse  nell'  età  sua  avesse  Firense. 
Leggendo  le  novelle  del  Boccaccio,  lo 
troviamo  continuamente  eoo  Nello  di 
Dino,  000  Bruno,  con  Calandrino, 
insieme  ai  quali  era  stato  scolaro  del 
Tafi.  Fioriva  BuSalmacco  nella  pri- 
ma metà  del  qaaHordioesimo  secolo,  ed 
in  Toscana  venne  adoperato  assai,  sic- 
come uno  de'  migliori  artisti  dopo 
Giotto.  Molla  dirò  delle  straneiu, 
raccontate  difTusamenie  dal  Vasari,  di 
quel  ano  scimioltOp  che  vedendolo 
dipingere  oootrafacoeva  tutti  gli  atti 
del  padrone,  siecome  cosa  piò  conte- 
Diente  al  faceto  carattere  che  alla  virtò 
di  ooei  distiuto  artisU.  Mori  di  set- 
tantotto anni  nel  1^0. 
.  BUGIAROIMI  (AoosTUio)  scultore 
fiorentino  del  diciassettesimo  secolo , 
fu  allievo  di  Giovan  Caccini ,  e  gio- 
vane di  graadi  speraoae,  deluse  poi 
da  Immatura,  mortck  È  suo  lavoro  la 
•tatua  rappreseolnote  la  Pietà  eoa  al- 
cuni fanciulli  che  vedesi  nella  grotta 
in  testa  al  cortile  del  palaaso  Pitti. 
Fece  pare  alcuni  angioli  ed  il  ciborio 
^Ua  chiesa  di  a.  Spirito»  che  sebbene 
risentano  dello  stile  ammanierato  s 
bi««arro  che  aveva  guastale  in  ogni 
parte  d'  Europa  le  arti ,  non  lascisiio 
di  far  teatimottianna  dell'  abilità  del 
Bugiardiui. 

BUGIAROINO  (  Gim^iÀVO  )  nacque, 
in  Firenxe  nel  i477*  Fu  da  principio 
•colare  dello  scultore  Bertolotto,  po- 
scia entrato  in  grande  domesticbeua 
con  Minlaalangelo  Buonarroti  ,  si  fece 
-a  lavorane.  Gdii  lui  di  seni  tara  e  di 
pittura.  Soleva  dire  il  Buonarroti  cbs 
Giuliano  lentamente  operava,  ma  che 
niuuo  meglio  di  lui  oompenaava  qoerto 
difètto,  se  pur  era  difetto,  ooU'amo- 
•n  e  colla  diltgenaa  usata  nei  termi- 
nare le  opere.  Fece  molti  lavori  di 
scultura  e  di  pìttnra,  che   pur  do« 
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Trebberò  avergli  meritato  «aggior  no» 
ae  che  noo  ha:  e  lo  stcMO  Buouarroli 
lo  rigiiardù  come  valente  nelle  due 
arti  »  e  Tolle  avere  dalle  tue  mani  il 
proprio  riti^tto.  Muri  di  seitautacin* 
qne  anni  uel  i55a. 

BULABCO,  pittor  greco»  che  fiori 
ad  «n  dU  preMO  ncir  età  di  Rooiolo» 
acquisto  aonnia  cvlebrìtà  dal  grandi» • 
simo  presxo  di  una  tua  pittura  mp* 
prraetttanle  in  bivrì  dimeoaioui  U  Scon- 
itta  de'Hagoesii.  Racconta  Plinio  che 
questa  tavola  fu  comperata  da  Cau- 
daulo  re  della  Lidia  a  peso  d'  oro  i 
la  quaì  cosa»  soggiugnc,  do?etta  aver 
luogo  circa  i  tempi  di  Romolo  <  pe- 
rocché mori  Caudaulo  uel  secondo 
anno  della  ventesima  olimpiade. 

BULLINGER  (Giovah  Baloassarbb) 
pittore  ed  intagliatore  ali*  acqua  forte» 
Bucque  in  Languao,  borgata  del  can- 
Ione  di  Zurigo,  nel  1730»  e  fu  allievo 
in  questa  città  del  pittore  Giovanni 
Sinler.  Uscito  appena  dalla  scuola  di 
lui  panò  in  Italia»  e  fu  ammesso  tra 
|M  allievi  del  Tiepolo  in  Venezia.  Do* 
pò  due  anni  rivide  la  patria ,  ed  eb- 
be alcuni  lavori  a  Soleura  ed  a  Meuf- 
Chalel.  Passò  poscia  in  Olanda»  e  fu 
tre  anni  continui  in  Amsterdam  »  ove 
Sitfvbbe  pi  A  longamente  rimasto»  se  la 
cagionevole  sna  salute  non  lo  alles- 
se consigluto  a  rivedere  il  paese  na- 
tale, lo  Italia  erasi  applicato  alla  pit- 
tnrs  della  storia  »  ma  la  sua  inclina- 
siottc  era  per  il  paesaggio.  A  questo 
genere  di  pittura  si  applicò  dunque 
esclusivamente»  e  molti  de*  suoi  pae« 
isggi  incise  all'acqua  forte.  Nel  1773 
fu  detto  primo  professore  della  scuo- 
la del  diseguo  fuudata  a  Zurigo.  Vi- 
vea  aucora  ne'  primi  anni  del  presente 
secolo. 

Tra  le  opere  d'  intaglio  di  questo 
patriarca  fUi  auxUrni  artitti  Stizze» 
ri  trovansi 

Il  ritratto  di  Giovan  Baldassarre  Bui- 
Unger. 

Due  Paesi  alpini  eoo  figure  di  viag- 
giatori. 

Segnilo  di  cinquanta  pexxi  di  Paesag- 
gi di  sna  e  di  altrui  invenaione»  ce.  cc< 
pM*  de^li  Arclu  te.  t.  i. 
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BUEfEL  (GucoMo)  nacque  a  Blois 
nel  1&58»  e  fu  primo  pittore  d'  En- 
rico iVy  per  il  quale  condusse  molte 
lodate  opere  nel  palano  del  Louvre 
ed  in  FoiJtainebl»au.  Couservavaosì 
tuttavia  in  sol  declinare  del  passato 
secolo  f  e  forM  si  conservano  presen- 
temente alcnni  quadri  ali*  olio  in  due 
o  tre  chiese  di  Parigi*  Ignorasi  l'epoca 
della  sua  morte. 

BU2<}N1&  (  GiovABVi  VAH  )  nato  in 
Utrecht  nel  i654»  fu  scolaro  di  Er- 
manno Zafk-Leven»  pittore  di  paesi. 
Viaggiò  Giovanni  nelle  piò  pittoresche 
contrade  della  Germania  onde  facon- 
dare  la  fantasia  colla  varietà  delle  ima* 
gini»  e  durante  questo  pittorico  viag- 
gio esegui  alcune  opere  per  l' elettore 
Palatino.  Scese  poscia  in  Italia  »  e  fa 
qualche  tempo  trattenuto  in  Genova 
dal  Tempesta»  il  quale  gli  fece  dipin« 
grre  crrti  paesi  per  conoscerà  la  aua 
mauiera.  Recavasi  in  appresso  a  Roma» 
dov'  era  aspettato  dai  suoi  oompatriotti 
e  da  Carlo  Maratta  »  che  lo  apprea* 
atva  sopra  ogn'  altro  pittore  di  paesi. 
Sì  trattenne  qualche  tempo  in  Roma» 
dove  per  Maratta  «  per  altri  dipinse  ' 
ferie  cose.  Attraversò  il  regno  di  JNa* 
poli  a  vide  la  Sicilia  »  dovunque  di- 
segnando le  piò  belle  vedute.  Oi  ri- 
torno in  Roma  fu  per  parte  del  duca 
di  Modena  chiamato  con  larghe  prov- 
vigioni alla  sua  corte.  Ma  poco  tem- 
po approfittò  dei  favori  della  fortuna, 
finché  si  tenne  in  moto»  viaggiando 
d'  una  in  altra  contrada  »  aveva  po- 
tuto tollerare  l' assenta  dalla  patria  1 
ma  poiché  si  vide  provveduto  di  sta- 
bile approvigìouamcoto  in  paese  tanto 
loutanoda  Utrecht,  fu  cosi  fieramente 
assatilo  da  nostalgia»  cke  ìion  poten- 
do trovar  pace  fu  costretto  a  conge- 
darsi dal  principe»  che  sommamente 
lo  amava  »  onde  rivedere  V  Olanda  » 
che  a  fronte  delle  promesse  fatte  al  du- 
ca piò  non  abbandonò.  Mori  nel  l'jvu 
dopo  aver  lasciate  in  Germania.^ in 
Italia»  in  patria  onorate  testimonMoae 
della  sua  virtù. 

BUONAGCOBSI  |Pipto)  univer- 
Sj^ente  co'iosduto  bMo  il  nome  di 
/  3o 
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Pierino  del  Va^a  »  nacque  io  Tocca- 
na  di  poTcri  parenti  1'  anno  i5oo  ,  e 
fu  allaftato  da  una  capra.  Moatfando 
grandissima  inclinasione  alla  pittane 
fu  prima  raccomandato  ad  Andrea  del 
Ceri  ,  e  perciò  in  allora  detto  Ari- 
no del  Ceri-,  indi  passò  nella  scoola 
di  Rodolfo  del  Ghirlandaio,  e  per 
nltìmo  in  quella  del  Vaga,  che  aven- 
do preso  ad  amarlo  come  sno6gliao* 
lo  lo  condusse  a  Roma.  CoU  veden- 
do di  non  poterlo  molto  avvantaggiare 
neir  arte ,  lo  lasciava  raccomandato 
ai  suoi  amici ,  affinchè  lo  facessero 
lavorare  «otto  i  migliori  maestri,  on- 
de  fu  chiamato  Ferino  del  Faga.  Di- 
cesi, che  per  vivere  fosse  costretto  di 
lavorare  alcuni  giorni  d*ogni  settima* 
na  a  giornata  per  conto  di  certi  pit* 
tori  paesisti  »  serbandone  due  o  tre 
per  i  suoi  stud).  Volle  la  fortuna  che 
eapi tasserò  in  mano  di  RafTaello  al* 
coni  suoi  disegni,  che  udendo  essere 
•tali  fatti  da  un  giovane  di  diciassette 
in  diciott'  anni  lo  chiamava  presso 
di  se  »  facendolo  lavorare  come  sup 
aiuto  con  bnona  provvigione.  Morto 
RafTaello  nel  i5ao,  continuò  a  lavo- 
rare sotto  il  Fattore  «  Giulio  Romano, 
incaricati  di  terminare  i  lavori  dal 
maestro  lasciati  imperfetti.  Abhando« 
naU  Roma  nel  1537  passava  a  Fi- 
rentc,  dove  lasciò  heUe  testimonianxe 
della  sua  virtù.  Chiamato  a  Genova 
ai  servigi  di  Andrea  Doris,  visse  co- 
là gran  tempo  onoratamente  ,  facen- 
do nel  palamzo  che  aveva  allora  fab- 
bricato i  più  bei  freschi  che  forse  sia- 
DO  in  quf'lla  citta  ed  altre  non  poche 
opere.  Per  ultimo  tornava  a  Roma  per 
dipingere  nel  pslazso  pontificio»  quan- 
do coli  giugneva  Timiano  Vecellio 
nel  i54<>,  chiamatovi  da  papa  Paolo  IH 
per  farvi  il  suo  ritratto.  Temette  il 
Vaga,  dice  Vasari,  che  foi^sero  a  questo 
grande  pittore  affidate  le  pitture  del 
Vaticano,  e  tanto  si  afflisse,  che  do- 
p,*).  alcuni  mesi  mori,  mentre  dipinge* 
^9  ,H  palco  della  sala  dei  re. 

BUvj^^AZZA  (GiovAHiri)  scultore 
veneto  cht  "*  ©P*'"*^'  ^^^  diciassettesimo 
aecolo,  io  /a.  '<"«  ***•  ^<"**«  "«*  '•▼<>• 
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ri  delle  gigauteache  statua  del  deposi- 
to del  doge  Valier  nella  chiesa  di 
s.  Giovanni  e  Paolo,  ed  in  altre  ope* 
re  che  non  vagliono  a  dare  nua  van- 
taggiosa idea  del  merito  di  Ini.  Sno 
figlio 

Fkancbsco  scolpi  una  delle 

statue  che  ornano  la  facciata  della 
chiesa  dei  Gesuiti,  e  mostrossi  ancora 
da  meno  del  padre. 

BUONFANil  (  Airroifio)  detto  il 
Torricella ,  nacque  in  Ferrara  circa 
il  1600 ,  e  fu  probabilmente  scolaro 
di  Guido  Reni.  Tra  le  poche  cose  che 
di  questo  pittore  conservansi  nella  sua 
patria  meritano  particolare  ricordante 
due  grandi  storie  evangeliche  dipinte 
nella  chiesa  di  san  Francesco  ,  nelle 
quali  non  si  desiderano  né  castigate»- 
sa  di  dìs«'gno,  né  bella  composimionet 
e  soltanto  il  colorito,  forse  per  colpa 
del  tempo,  è  alquanto  debole.  Open* 
va  del  1645. 

BUONI  (SiLvasTHo)  nacque  in  Na- 
poli circa  il  i55o,  e  fu  scolaro  dt 
Giovan  Bernardo  Lama  ,  uno  de  pia 
grandi  imitatori  di  Polidoro  da  Ca- 
ravaggio. Silvestro  non  fu  da  meno 
del  maestro,  e  si  distinse  tra  i  più 
riputati  pi  Iteri  che  operavano  in  Na- 
poli in  fui  declinare  del  sedicesimo 
secolo.  Conservansi  tuttavia  in  diverse 
chiese  di  quella  capitale  non  pochi 
pregevoli  suoi  quadri ,  che  rtcordanO| 
sebbene  a  qualche  distanta  ,  1*  ecoel- 
lenta  della  scnola  raffaellesca.  Igno- 
rasi I'  epoca  in  coi  mancò  alla  gloria 
dell*  arte  questo  valente  artista. 

Jacopo  nato  in  Bologna  nel 

1690,  mostrossi  da  fanciuiro  tanto  in- 
clinato alla  pittura  ,  che  fu  posto  di 
sette  in  otto  anni  ad  apprendere  il  di- 
segno sotto  Marc' Antonio  Franceschi  ni. 
Di  diciassette  anni  dipingeva  io  Bo- 
logna la  volta  della  chiesa  de*  Cele- 
stini in  compagnia  di  Giacinto  Gero- 
folioo.  Fu  poscia  aiuto  del  maestro 
nelle  molte  opere  fatte  in  Genova,  ia 
Piacenta ,  in  Crema.  Di  ritorno  io 
patria  ebbe  molte  commissioni  p«r 
Genova  e  per  altre  città  i  e  ne' quadri 
che  andava   facendo   scorgesi  lo  atOf* 


dìo  per  4wco«lanì  cUlla  flMiriari  del 
BMrtflro,  ool  dare  maggior  moTenxa 
•Ile  figure,  e  rammorbidire  le  era* 
dezxe  de'  contorni  ;  di  nodo  che  nella 
ulti  noe  opere  appena  rimaneva  lodixio 
«iella  manierm  del  maestro.  Morì  circa 
Il   1750. 

BUONO  (Hàutio)  antico  scuUort 
ed  architetto ,  che  edificò  palassi  e 
chiese  in  Ravenna  e  le  ornò  di  seni- 
tare  ,  e  probabilmente  diresse  altri  la- 
▼ori  in  Firenze,  Aresso ,  Roma  e  Ma« 
poli,  operava  nel  iiSai  è  diverso  da 
quel  mastro  Buono  che  rifece  la  cella 
del  campanile  di  s.  Marco  di  Vene* 
«ia  :  perocché  questo  ultimo 

■  ■  fu  r  autore  delle  vecchia 
Procoratie  di  Venesia,  e  di  altre  bel* 
lissime  opere  eseguite  io  quella  città 
in  sul  declinare  del  quindicesimo  se- 
colo e  ne*  primi  anni  del  soisegoente. 

■  '■■'"—'  ■  Gioacio  DBL,  bolognese 
figlio  di  Floriano ,  1'  uno  e  1*  altro 
meno  che  mediocri  intagliatori ,  ope* 
rarono  nel  dicìasseltesimo  secolo,  ed 
ebbero  la  fortuna  di  essere  annoverati 
tra  gli  artisti  dal  Gandellini  e  da  qual- 
che altro  biografo. 

■— ■  C  a.aLO  scultore  che  operò 
De'  lavori  della  facciata  del  Duomo  di 
Sfilano  eseguiti  nel  diciassettesimo  se- 
colo. Vedi  ButsoUt. 

BUOMVICINO  (Ambsooio)  scnltorv 
■lilancM»  stabilitosi  in  eU  giovanile 
a  Roma,  vi  condusse  molti  lavori  di 
Bcultura  e  di  plastica,  seguendo  sgra- 
stiatamente  il  cattivo  gusto  borromi- 
ncsco,  venuto  di  moda.  Non  gli  si  può 
ad  ogni  modo  negare  la  lode  d*inge- 
^oso  ed  esperto  esecutore  t  come  ne 
lanoo  testimoniania  i  bassi  rilievi  della 
cappella  Paola,  uno  de'  quali  rapprc- 
jenta  Paolo  V  che  osserva  le  fortifi* 
cazioni  di  Ferrara»  1'  altro  una  batta- 
glia di  cavalieri  e  fanti.  Operava  in 
principio  del  diciassettesimo  secolo. 

BUP  ALO ,  figlio  d'Autermo  di  Scio 
e  fratello  di  altro  scultore  che  portava 
il  nome  del  padre,  viene  4*  Plinio  ram- 
mentato unitamente  al  fratello.  Pausa- 
aia  scrive  che  Bopalo  fu  per  i  tempi 
in  cui  sìut  ano  de'  più  esperti  scttl- 
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lari  ed  archiletti,  il  qoale  scolpendo 
per  gli  Smirnesi  la  statua  della  Fortuna» 
la  pose  in  una  mano  un  gnomone  in- 
dicante le  ore  •  e  neU*  altra  il  cornu'^ 
eo/nap  che  i  Greci  chiamano  corno 
diAmaltea\  simboleggiando  in  tal  guisa 
la  volobilità  dei  doni  della  Fortuna. 
Dice  inoltre  non  essere  a  sna  noti  sia 
che  altri  avesse  ciò  fatto  prima  di  Bu* 
palo.  Vedasi  l'art.  Jniermo» 

BURANNO  (Feakcbsco)  di  Reggio 
nato  nel  ifi4fi>  ^*^  ragionevole  inta* 
gliatore,  come  ne  fi  prova  la  sola  stam- 
pa che  di  lui  si  conosca  rappresentante 
Bacco  assiso  ai  piedi  di  un  lino  in 
compagnia  di  tre  satiri,  di  sua  com* 
posisioue. 

BURATTI  (GiaoLàMo),  uno  dei  buo- 
ni allievi  del  Pomaraocio ,  operava  nei 
primi  anni  del  diciassettesimo  secolo 
in  Ascoli ,  dove  alla  Carità  dipiuse  la 
bella  tavola  del  Presepio  ed  alcune  sto- 
rie evangeliche  a  fresco. 

BURFOND  (LaoHABDo)  nacque  in 
Londra  nel  17S0,  ed  esercitò  con  di- 
stinsiouel*  arte  ddl*  intaglio  in  patria. 
I  più  eomuui  argomenti  trattali  da  lui 
sono  paesaggi  e  cacce.  Ignorasi  1'  epoca 
della  sua  morte. 

BURG  (VàKDsn)  di  Dodreebt ,  fu 
scolaro  di  Arnoldo  Honbraken,  ma 
più  assai  della  natara  che  studiò  sotto 
tutti  gli  aspetti.  Si  fece  da  principio 
conoscere  con  alcuni  ritratti ,  che  Cu« 
rono  molto  lodati,  poscia  si  fece  a 
dipingere  quadri  in  sull'  andamento  di 
quelli  di  Miers.  E  gii  dava  speranza 
di  vederlo  in  breve  emulo  de*  migliori 
artisti,  quando  datosi  all'  ubbriacbessa 
perdette  in  modo  V  amore  dell'  arte 
e  della  propria  famiglia ,  che  negli  ul- 
timi anni  di  vita,  probabilmente  ab- 
breviata dall'  eccesso  del  bere  ,  non  la- 
vorava che  a  grandi  intervalli  spinto 
dal  bisogno.  Mori  di  quarant*  anni  nel 
1733. 

BURGQERT  (M.  )  non  ignobik 
intagliatore  inglese,  che  operava  ne'  pri- 
mi anni  del  diciottesimo  secolo,  in- 
tagliò, tra  le  altra  eose»  una  non  pic- 
cola parte  delle  slampe  che  ornano  la 
Storia  umt^rtaU  àklU  pUtnu  di  Ro- 
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berlo  Morìuoo»  ftUmpaU  in   Oxfurd 

acl  1715. 

BURGMAYR  (Giovabki)  nacque  in 
AogiuU  Del  1474  »  ^  M  non  fu  sco- 
laro •  fa  imiUtore  di  Alberto  Durerò. 
Ftt  egli  disegnatore  «  pittore  ed  inta-x 
giialore  in  legno.  Conserfansi  tntta- 
TÌa  in  Augusta  alcuni  quadri  dipinti 
all'  olio ,  e  qualche  pittura  a  fresco» 
che  molto  a*  avvicinano  alla  maniera 
d'  Alberto.  Ma  pia  che  nella  pittura 
riusci  cccelleote  oell*  incisione  in  Ir» 
gno.  Numerose  sono  le  opere  di  lui» 
e  di  una  non  meno  intelligente  che 
ragionata  «•secutione.  Compose  ezisn* 
dio  molti  libri  di  carte  grografìche, 
di  giuochi ,  di  carri  trionfali  e  «imili 
cose  ,  dedicate  alF  imperatore  Massi- 
miliano I  atampe  rarissime  per  Tinta- 
glio,  per  la  bissarria  e  per  rinvenaio* 
tte.  Tra  le  più  celebri  ricorderò  le  se- 
guenti : 

Massimiliano  1  imperatore,  a  cavallo. 

Giuseppe  e  la   moglie  di  Polifarre. 

S.  Giorgio,  a  cavallo. 

Ingresso  trionfale  di  Massimiliano  I. 
Stampe  in  gran  foglio  ^^  38. 

S.  Sebasliauo  e  s.  Bartolommco,  por* 
tante  1*  anno  f  5 1 4* 

BURGO  (  N.  db)  pittore  di  corte 
del  re  d' Inghilterra,  ma  più  conosciuto 
come  intagliatore  ali*  acqua  forte  che 
come  pittore,  per  avere  inciso  molti 
disegni  tratti  da  ffoibein  il  giovane, 
tra  i  quali  uno  rappresenta  la  regina 
5«ba  in  atto  di  visitare  SAlorooue. 

BURGOS  DI  MANTILLA  (Ismo- 
Ro|,  fu  mio  de' più  rinomati  ritratti* 
stispagnuoti  che  6orirouodopo  la  metii 
del  diciassettesimo  secolo.  Dipinse  per 
la  Certosa  di  PauW  tutti  i  re  di  Spa- 
gna da  Enrico  II  Gno  a  Carlo  11.  e 
ritrasse  in  diverse  cittli  molti  distinti 
personaggi.  Al  merito  pittorico  aggina - 
ae  i  taleqti  poetici,  e  fu,  se  non  dei 
migliori ,  un  discreto  verseggiatore.  Fio- 
riva nel  1670. 

BURINO  (Amtohio)  nato  in  Bolo- 
gna nel  1660,  fu  aoolaro  di  Domeni- 
co Canuti»  ed  imitatore  del  auo  stile. 
Fece  in  Bologna  molle  cose  all'olio 
ti  a  fresco»  che  sehbeue  per  alcaui  ri- 
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spetti  ahhaslanaa  pr^|(evoli,  lo  mo- 
strano troppo  servile  imitatore,  per- 
chè posaa  annoverarsi  tra  i  bnool  pit- 
tori. Mori  dopo  il  1730»  lasciando  una 
figli  notai  chiamata 

..^^  BàBBABA.  Era  costei  nata 
nel  1700,  ed  in  età  fanciallesca,  scu- 
sa che  il  padre  se  n*  avvedesse ,  co- 
minciò a  copiare  alcuoestampe^  e  quan- 
do suppose  di  sapere  discretamente  di- 
segnare, si  provò  a  far  cose  di  sua  in- 
venzione, che  poi  coloriva.  Di  che 
avutane  notizia  il  padre,  fu  contento 
di  assecondare  le  sue  inclioaaioni ,  e 
si  fece  ad  insegnsrie  le  teorie  dell'arie. 
Ai  suoi  insegnamenti  aggiunse  l'eser- 
cìbìo  di  copisre  le  pitture  de'  gran- 
di maesitri  1  e  quando  la  conobbe  ca- 
pace di  copiare  esattamente  le  figure 
dipinte ,  le  concesse  di  Hre  esperienta 
se  le  riuscisse  di  copiare  dal  vero.  Fe- 
ce poscia  i  ritratti  di  diverse  signore, 
che  pochi  pittori  avrebbero  fatti  più 
veri  e  più  belli.  Compose  ancor.!  qua- 
dri di  sacro  argomento  per  chiese  e 
per  private  famiglie,  nei  quikli,  se  al- 
quanto fosse  stata  aiutata  da  più  cs- 
stigsto  dinegno  e  da  miglior  oolorìtOt 
avrebbe  avuto  luogo  tra  le  huone  pit- 
trid.  Morì  in  patria  dopo  il   1750. 

BURKE  (  Tommaso  ) ,  nato  in  In- 
ghilterra circa  il  17401  intagliò  alb 
maniera  nera  ed  a  granito  diverse  in« 
venzioni  di  Angelica  Rauffmann  e  di 
alcuni  altri  pittori.  La  sua  più  oeiebn 
stampa  rappresenta 

La  BatUglia  d'Arincourt,  tratta  da 
Mortimer. 

BURNPORD  (N.)  è  conosciuto  tra 
gì*  intagliatori  inglesi  per  avere  fatto  al- 
cune tavole  in  rame  cImb  ornano  la  storia 
naturale  delle  Piante  di  Roberto  Mo- 
risson,  pubblicata  nel  1715  in  Oxford^ 

BDRSERIO  (  Babtolommbo  e  Bbi> 
VARDIKO  )  Operarono  in  Cremona  dtl- 
r  anno  i473  al  i5o5.  A  costoro,  co- 
me rilevasi  dai  registri  della  cattedra- 
le della  steisa  citti,  furono  in  diverii 
tempi  commessi  ricchi  lavori  ài  rica- 
mo, tra  i  quali  un  pallio  del  valore 
di  trecento  quattordici  lire  imperiati* 
Conservasi  tuttavia  iu  quel  tempio  on 
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qqnclrplto  d(  ricamo  rappretc«tMi|9 
r  Eterno  Padre  »  batiaote  a  dare  una 
▼aiitag|»«08a  idea  del  loro  merito. 

BURZAGNA  (Giovav  Jacopo)  chia* 
mato  da  tafani  Borsagna^  opera?a  nel 
qaindioes'mo  secolo  ia  Parma  tua  pa- 
tria, e  fu  aoo  de'pìà  famosi  iataglia- 
tori  di  medaglie  »  che  abusarono  del 
proprio  ingegno  per  contraffare  le  an- 
tiche, a  Mcsser  Ciovan  Jacopo,  acri* 
u  TCTa  Lacà  Tico  suo  contempora- 
u  neo ,  che  oggi  per  merito  della  sua 
a  virtà  tiene  in  Roma  rofBcio  del 
«  segnare  il  piombo,  ha  superati  tnt- 
«  ti  i  moderni  in  cosi  fatte  arti  ;  dal- 
a  la  di  cui  maniera,  chi  grandemente 
li  non  è  pratico,  resteri  facilmente 
•  ingannato,  e  le  sue  medaglie  pren- 
a  derà  per  antiche,  n  Tra  le  gennì- 
ne  medaglie  è  celebre  Quella  da  Ini 
coniata  nel  1474  9l  Costauio  Sforza 
Rgììo  di  Alessandro  principe  di  Pesa* 
ro.  Ignorasi  l'epoca  della  sna  morte. 
Era  soo  fratrllo 

■  —  Federico  •  poco  o  nulla  da 
meno  del  fratello,  del  quale  pure  co* 
Dosconii  ralle  medaglie. 

BUSCA  (Aktohio)  milanese,  nacque 
nel  i6a5,  ed  apprese  i  principj  della 
pittura  d»  Carlo  Francesco  Nuvolone; 
Aodd  poi  a  Roma  con  Giovanni  Obi* 
solfi  per  conoscere  la  maniera  di  quel* 
la  illastre  scuola;  di  dove  tornato  in 
patria,  si  acconcio  col  giovane  Ercole 
Procaccino  che  lo  condusse  in  qaalt* 
Ù  di  suo  aiuto  a  Torino.  Molte  opere 
lece  poscia  iu  Milano  per  diverse  chie« 
se,  e  tanto  si  adoperò  presso  i  suoi  ami* 
d  e  protettori,  che  ottenne  di  far 
riaprire  Y  accademia  di  pittura  della 
biblioteca  Ambrosiana ,  che  per  di- 
spareri insorti  tra  i  professori  tenevasi 
chiusa  da  circa  venti  anni.  Trovano 
alcuni  nelle  sue  pittare  lo*  stile  del 
Navoloni,  sebbene  mancante  dell'  ori- 
ginale morbidczsa.  Quest'artista  be- 
ttrmerito  della  patria  per  aver  cerca- 
to di  giovare  agli  studj  della  gio¥ca* 
lo,  morì  nel  1686. 

— —  Gabek)  architetto  milanese 
addetto  alla  fabbrica  del  Duomo  di  Mi- 
lano, operava  nel  qniodioeiiiiio  seco» 
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lo ,  come  risolta  dai  «egistri  della  me* 
desima.  Quanta  luce  non  ispargercbbe 
sulla  storia  della  scultura  ed  architet- 
tura lombarda  il  moderno  diltgeuCe 
scrittore,  che  pubblicasse  i  presiosi 
monumenti  relativi  alle  fabbriche  del 
Duomo  e  della  Certosa  di  Pavia,  in* 
tomo  alla  prima  delle  quali  operarono 
i  piò  illustri  maestri  dalla  fine  del 
quattordicesimo  secolo  fino  all'età  pre- 
sente t 

BUSCH  (G.  P.)  Fu  questi  Ispet* 
ture  delle  gallerie  del  duca  di  Bmn- 
swich ,  ed  in  ragliò  una  serie  di  ven* 
lotto  pesai  tratti  da  Rembrandt,  doi 
otto  di  argomento  storico  e  venti  di 
teste. 

BUSCHE  ITO  DA  DULICHIO  , 
forse  originano  greco  ,  ma  ora  con 
plausibili  argomenti  rivendicato  alla 
lUlia  dall'autore  della  Storia  della 
Scultura  e  da  altri  scrittori ,  fu  ado- 
perato a  Pisa  nel  1016  nelt' eresio  ne 
del  Duomo  t  sontuoso  edificio  a  dn* 
que  navate ,  qnasi  tutto  di  marmo  en* 
Irò  e  fuori,  ed  arricchito  di  molte  co- 
lonne di  diverse  dimensioni,  che  i  Pi* 
sani,  io  allora  ricchi  e  potenti,  traapoi^ 
tarono  da  lontani  paesi  1  La  pianta 
del  tempio  è  una  croce  latina,  la  Ina* 
gkeaaa  palmi  quattrocentoquiadici,  so* 
pra  centoquarautacinque  di  larghezza. 
La  crocerà  è  lunga  palmi  trecento- 
venti  e  larga  srttantactnqoe* 

Al  di  fuori  gira  intomo  a  tulio 
r  edifiaio  una  scalinata  di  dnque  gra- 
dini •  che  forma  un  drcuito  di  mil- 
le e  settecento  ottanta  palmi,  lascian- 
do davanti  e  di  dietro  una  piaaaetta 
pensile  di  quarantaquattro  palmi  di 
largbeaaa,  ed  ai  lati  un  ripiano  di 
venti  palmi.  La  facciata  è  a  cinque 
piani ,  il  primo  de'  quali  ha  sette  ar- 
chi sostenuti  da  sei  colonne  eorintie 
e  (la  due  pilastri.  L'  arco  di  mezxo  è 
maggiore  dei  laterali.  Il  secondo  pia- 
no ha  diciaonore  archi  so^itenuti  da 
diciotto  colonne  e  da  due  pilastri.  Il 
terzo  ò  curioso.  Siccome  quivi  fiui- 
acono  le  navate ,  la  facciata  si  rrstrin- 
t^e ,  e  fa  Isteralmeole  due  piani  indi- 
nati  ;  onde  in   oimio  mbo  alquante 
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ooloDOt  iigMilt  eoo  archi  «ofini;  om 
dove  i  pÌQOÌ  cominciiiDo  ad  inclinane 
le  colonne  che  aono  ne*  due  piani  iu- 
clinati ,  gradatamente  diminoiscono 
d'  ftlteisa.  Lo  atetso  accade  anche  al 
quinto  piano,  che  è  a  guisa  d'un  fron* 
fespisio  triangolare;  eppure  ha  le  sua 
colonne  t  le  quali  a  rnisura  che  più  ti 
accostano J  agli  angoli  diventano  più 
pigmee.  1  due  esteriori  lati   del  tem« 

fio  sono  pilastri  a  due  ordini  uno  su 
altro.  11  tetto  della  gran  nave  è  so- 
stenuto al  di  fuori  da  colonne  con  ar» 
ehi  ani  capitelli.  Tutta  la  copertura 
del  tempio  è  di  piombo.  Il  tamburo 
della  cupola  è  ornato  al  di  fuori  da 
ottantotto  colonne  con  archi ,  sopra 
de' quali  vcdonai  layori  di  msrmo» 
che  formano  una  corona.  Nel  fianco 
posto  a  aezmodl  trovasi  la  tomba 
della  famosa  contessa  Matilde,  sulla 
quale  leggevasi  la  seguente  iscrìaione! 
Quamvis  peceatrix  sum  Domna  uo^ 
tata  Beatrix,  —  In  tumuto  musa  /a« 
eeo  ifuae  comkista. 
L'architettura  di  questo  tempio  ,  per 
quanto  rìdiooli  siano  i  suoi  omaraeo'» 
ti,  non  è  ad  ogni  modo  totalmente 
■econdo  il  pessimo  gusto  di  quella  che 
chiamasi  Gotica  moderna.  Le  prò* 
ponsioni  del  tolto  non  sono  spregevo* 
li,  e  non  manca  di  aodexxa. 

Bnschetto  mori  a  Pisa,  non  è  no* 
to  in  quale  anno.  Leggesi  sul  sepolcro 
di  lui  un*  iscriaione  dalla  quale  rileva- 
ai  eh*  egli  era  intelligente  della  mec- 
canica ,  sapendo  con  poca  ibraa  rouo* 
veiv  enormi  pesi.  Laaciò  molti  allievi, 
de'  quali  ignoranai  i  nomi  ,  ma  ciie 
è  noto  avere  dopo  di  lui  lavorato  a  Pi« 
M,  Pistoia  ed  a  Lucca,  dove,  per  com- 
missione della  repubblica  in  allora  fio- 
rente, edificarono  la  chiesa  di  s.  Mar- 
tino, che  passo  gran  tempo  per  la  pia 
ragguardevole  di  quella  città. 

BUSI  (GiovAV  Paoko  b  Grò.  Bat- 
tista |  di  Casaìmaggiore  secondo  ai- 
coni,  secondo  altri  biografi  di  Cara- 
▼aggio,  esereiUrono  la  pittura  nel  di- 
ciassettesimo secolo.  Al  merito  pitto- 
rico» qualunque  ai  fosae,  GiovauPao» 
lo  aggiunse  quello  di  architetto.  E  coa- 
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vieo  dira  cbe  Ibase  in  tale  prtifcsiiooe 
avuto  in  molto  credito ,  poiché  eser- 
citò iu  Palermo  la  carica  di  rrgio  ar- 
chitetto, 

BUSINCK  (Luigi).  iuUgliatorr  in 
legno  a  chiaro  scuro,  nacque  io  Fraocii 
circa  il  1590.  Fu  compagno  del  pit- 
tore ed  intagliatore  Giorgio  Lalle* 
maud.  Le  sue  incisioni  sono  ricche  e 
floride.  Nel  i63o  lavorava  t  Minden} 
indi  paasò  a  Parigi ,  dopo  avere  ioti- 
gliati  i  seguenti  quattro  petzi  : 

La  Fedeltà. 

Un  Uomo  a  mesxa  figura  che  sao- 
na  il  liuto. 

Un  Cavaliere  a  piedi. 

Due  Contadini. 

BUSSI  (  Auaauo  ).  Trovo  anuove- 
rato  un  pittore  cremasco  di  tal  cogno- 
me e  nome  tra  gli  allievi  di  Polidoro 
da  Caravaggio  e  di  Maturino,  coi  qua- 
li  lavorò  poscia  in  Roma ,  in  Napoli 
ed  in  Sicilia  in  qualità  d*  aiuto  t  • 
trovo  un 

BUSSO  o  BUSO  (  AmiBtio)  pare 
di  Crema ,  che  dicesi  scolaro  di  Mi- 
chelangelo da  Caravaggio  e  suo  aiuto 
in  Roma  i  il  quale  tornato  in  patr» 
ammaestrò  nell'arte  Giovanni  da  Moo* 
tei  e  ohe  sebbene  dipingesse  molle  co- 
se in  Crema,  io  Genova  ed  altrove, 
pure  mori  miserabile  circa  il  i6ao. 

Vi  si  trovano  Unte  rassomigltani^ 
di  nome,  di  cognome  e  di  patria, 
che  aggiunte  al  patrio  nome  dei  dui 
maestri  da  Caravaggio  danno  gravis* 
Simo  sospetto  essersi  formati  di  uà 
solo  due  individui.  £  sono  di  opinio- 
ne che  un  Aurelio  Bussi  o  Bus«o  sia 
stato  scolaro  di  Michelangelo  Anneri- 
ghi  da  Caravaggio,  e  non  di  Polidoro 
e  di  Maturino. 

BUSSOLA  (DiOHiGi),  plastico  mi- 
lanese, fece  di  plastica,  iu  comp»gn» 
del  suo  compatriotto  Arrigoni,  alcune 
ragionevoli  statue  nel  santuario  di  Va- 
rai lo  •  e  segnatamente  quelle  cbe  or- 
nano la  cnpola  della  chiesa  grande,  k 
quali  indicano  benal  il  decadimento 
dell*  arte,  ma  il  di  coi  guato  è  bdco- 
ra  lontano  dal  barrocchismo  che  w* 
«else  alcuni  anni  più  tardi. 
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BUSSOLA  (N.)  scultort  mManeM  del 
«fìdassettesìmo  secolo  fu  ano  dì  coloro 
cbr  operarono  iatorao  alla  facciata  del 
Daomo  dì  Milano,  ed  ehbe  parte  nel» 
lo  scolfdre  i  gran  termini  cbe  stanno 
addossati  ai  pi  lastroni  insieme  al  La- 
sagna, a  Carlo  Buono  e  ad  altri  non 
ignobili  scoltorì. 

BUSTAMAiMT£  (Fbaitcesco)  cele- 
bre ritrattista  spagnuolo,  nato  in  Ovie- 
do nel  i58o  e  morto  nel  1637,  operò 
molto  in  patria,  duve^  tra  le  altre  cose, 
léce  per  i  Francescani  molte  storie  a 
fresco  ed  ali*  olio  dei  fatti  di  s.  Fran- 
cesco, che  peraltro  non  corrisposero 
alla  fama  che  gli  avevano  procacciata 
f  molti  ritratti  eseguiti  in  diverse  cittA. 
—     Bamtolommbo    di 
fioriva  avanti  la  melA  del  sedicesimo 
secolo.  Era  cappellano  del  cardinale 
Giovanni  di  Tajera  arcivescovo  di  To* 
ledoy  al   quale  come     architetto    fa 
commessa  dallo  stesso  arcivescovo  la 
fabbrica  dell'  ospedale  di  s.  Giovanni 
Battista  fondato  né.   i545.  Fu  il  suo 
disegno  sottoposto   ai   due   architetti 
della  chiesa   di   Toledo   Gonmales  de 
Lara  e  Vergara ,  i  quali   non  seppero 
che  ammirarlo,  li  cortile   viene  cir* 
condaio  da  un  portico  di  colonne  do- 
riche, sostenenti  ai^hi  con  sopra  nn 
loggiato  di  colonne  joniche  tutte  di 
granito.  Dal  mezzo  di  così  magnifico 
cortile  si  passa  alla  chiesa  che  è  pare 
di  bella  e  grandiosa  architettura. 

BUSTI  (Agostuto),  chiamato  da- 
gli  scrittori  suoi  contemporanei  Bam- 
haja  ed  anche  Bambara  o  Tjaraòara, 
nacque  uel  territorio  milanese  circa  il 
1470,  e  fu  probabilmente  allievo  di 
Bernardino  da  Treviglio.  Ad  Agostino 
principalmente  si  dà  merito  d*aver  sa- 
.  poto  rendere  docili  ai  piò  minuti  b- 
vorì  i  marmi  delle  cave  lombarde,  quan- 
to gii  statuari  carraresi  e  gred.  Molte 
opere,  e  di  grande  importanza  scolpa 
questo  grande  artista  dagli  ultimi  anni 
del  quindicesimo  secolo  fino  presso  al 
i55o ,  verosimile  epoca  della  sua  morte. 
Osserva  giudiziosamente  il  dottissimo 
autore  dvlta  Storia  della  Scultura^ 
che  Giorgio  Vasari ,  quando  fo^  a  tì* 
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sitart  i  monumenti  delle  arti  lombarde, 
riconobbe  ed  ammirò  grandemente  i 
lavoi'i  del  Bambaja,  il  quale,  ove  per 
la  natura  del  soggetto  non  eragli  dato 
d*  introdurre  delicati  arabeschi ,  foglia- 
mi e  complicatissimi  accessorj  che  scol- 
piva generalmente  ne*  suoi  monumentii 
non  mancava  d' introdurre  nei  lembi 
dei  vestimenti,  nella  ifìinutesaa  delle 
pieghe,  nella  finezza  dei  capelli  e  delle 
barbe,  negli  ornamenti  architettonici 
di  che  sfoggiare  colla  destrezza  di  ana 
esecuzioue  cbe  non  ebbe  mai  pari  in 
Italia.  Non  ci  consente  la  qualità  del* 
r  opera  di  tener  dietro  ai'  jfiarticolarì 
lavori  di  questo  grand'  nomo,  come 
lece  diffusamente  il  preatlegato  scrit- 
tore della  Storia  della  Scultura,  onde 
ci  ristringeremo  ad  additare  le  princi* 
pali  opere;  potendo  chiunque  volesse 
averne  più  diffusa  notizia,  ricorrere  al 
lodato  libro. 

Nel  Duomo  di  Milano,  oìtffe  i  la- 
Tori  confasi  con  quelli  d' altri  seni  tori 
della  cappella  della  Madonna  delPAl- 
bero,  fece  la  palla  di  marmo  della  Pre« 
sentazionc  di  Maria  Vergine  al  Tem- 
pio ed  il  vasto  monumento  del  cardi- 
nale Caracciolo  morto  nel  i536,  che 
fa  probabilmente  l' ulthnt  opera  d'Ago- 
stino. 

Nel  chiostro  di s. Marco' eileguirele- 
gantissimo  monumento  eretto  a  Laa« 
^no  Curzio,  ch*é  adesso  ideile  gallerìe 
della  imperiale  accademia  dì  Brera. 

A  s.  Francesco  la  sepoltura  dei  Bi« 
raghi,  ec.  ec. 

Per  ultimo  il  monumento  scolpito 
a  Gastone  di  Foix,  cbe  doveva  porsi 
nella  chiesa  di  santa  Marta,  che  poi 
per  le  vicende  della  guerra  non  fa  po- 
sto interamente  a  suo  luogo.  Intorno 
a  cosi  maravigltosa  opera ,  della  qua* 
le  cooservansi  sparse  varie  parti  in  pia 
luoghi ,  fece  uo'  ampia  illustrazione 
r  illustre  pittore  e  letterato  Giuseppe 
Bossi,  riferita  nella  Storia  della  SvuU 
tura,  la  quale  basta  a  dare  una  adequa- 
ta idea  dello  straordinario  merito  del 
Busti,  uno  de'  più  grandi  scultori,  cbe 
abbia  prodotti  la  Lombardia  o  l'Ita* 
lia  nel  miglior  secolo  delle  arti. 
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fiUTlREO  delU  LicU,  fa  allievo 
dello  tcnlton  MiroiM  •  e  Ub  allievo 
da  pacfggiave  il  maestro  in  dae  opere 
cfaT  egli  fec4»  uoa  delle  qoali  rappre- 
aettlava  ud  FadcìuIIo  che  aoiBava  en* 
Irò  langaide  brage  per  ravvivarle»  Tal* 
tra  gli  Argoaauti»  11  celebre  Catau- 
bono^  nette  atV  OMervaaioni  sopra  Au» 
aeo,  crede  ciie  Sest'  artista  debba  chia* 
maral  EUu/Urtx  ^ 

BUTO  iLoDO.i^-|),  nacque  in  Fi- 
Knie  dopo  la  metà  del  sedicesimo  se- 
colo» e  in  scolaro  di  Sante  Titi.  In 
appresto  ai,  .esercitò  lungamente  sulle 
open  di  AMdrea  del  Sarto  »  e  sarebbe 
annoverato  tra  i  suoi  più  illustri  imita» 
tori  se  avesse  potuto  vincere  certe  cru# 
dene  di  oontomi  che  troppo  sconven- 
gono alia  maniera  di  Andrea.  Fu  ad 
ogni  modoy alente  pittore ,  ed  in  al- 
enne  chiej^é  gullerie  di  Firense  con* 
acrvansi  quadri  di  varie  dimensioni  es- 
ani pregevoli  per  castigato  diseguo  « 
per  naturale  e  graaiosa  disposiaione  delle 
figure.  Operava  ancora  ne'  primi  anni 
del  diciaasettesimo  secolo* 

BUTORl  (GiovAV  JMAau)  nato  in 
Firenee  circa  il  i54o»  fu  in  compa- 
gnia di  Sante  Titi  scolaro  di  Angelo 
BronaiuO)  ma.»Jebbene  fosM  di  buona 
volontà,  rimase  assai  lontano  dallec* 
cellenaa  del  maestro  e  del  condisce- 
polo. Mqu  gM  manciirono  per  altro  oo- 
caaioni  di» lavorare  »  ed  in  molle  chiesa 
e  monasteri  di  Firenze  vedevansi  opere 
del  Lhitori  non  totalmente  prive  di  me* 
rito.  Mori  io  patria  uel  i6u6. 

BUT  liOLlERl  (Mattso)  scnltore 
napolitano  y  fu  scolaro  in  patria  di  Co* 
simo  Fausaga ,  scultore  bergamasco  ed 
allievo  del  Bernini  ^  dal  quale  apprese 
lì  caiùvo  stile  eh*  egli  appreso  aveva 
dal  suo«  e  come  il  Fanmaga  fu  iuferio- 
ve  d^  assai  al  Bernini ,  cosi  Matteo  fn 
da  meuo,^i  Cosimo. 

BU  A  T  1^0i^(£  (  BaavAaniKO }  nato 
in  1  revtglio,  ricca  borgata  del  territorio 
milanese  circa  il  i4&o  ,  lii  allievo  di 
Viijceoao  Civerchio  celebre  pittore  ed 
•rcbitetto  cremasco.  Quando  veuue  a 
Milauo  Leonardo  da  Vinci  •  il  Butti- 
none  vi  godeva  fama  di  egregio  pittore^ 
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•ebbene  rìteocase  ancon  in  parte  fo 
stile  dell'  antica  scuola  »  e  fosse  in  pari 
tempo  ingegnere  ed  architetto  della 
fabbrica  del  Duomo.  Non  tardo  a  con- 
trarre domesticheaaa  con  Leonardo,  il 
quale,  avendolo  conosciuto  di  svegliato 
ingegno  e  nelle  teorie  delle  arti  profuu« 
demente  venato  ,  volentieri  comu- 
nicava con  lui  le  sue  inveuaiooi,  e  seco 
frequentemente  si  consigliava.  La  stioia 
che  del  Buttinone  faceva  cosi  gr«nde 
nomo  è  per  avventura  il  maggior  elo- 
gio e  la  pin  nobile  testimoniania  della 
virtà  sua.  Paolo  Lomaazo  otti  aio  co- 
noscitore dell'  arte  loda  assai  una  gnn 
tavola  che  Bernardino  aveva  dipinta 
per  la  chiesa  delle  Graiie  in  Milano  i 
e  le  pitture  che  tuttavia  si  couscrvaoo 
a  a.  Pietro  in  Geasate ,  fatte  da  lui  s 
dal  suo  degno  compatriotto  Bernardo 
Zenale,  attestano  ,  che  anche  prima 
di  Leonardo  da  Vinci  la  scuob  mila* 
nese  inoltravasi  di  pari  passo  colla  Ve- 
neaiana  e  colla  Fiorentina  verso  la 
perfemione.  Mori  in  Milano  dopo  il 
i5oo. 

BUYTTENWEG  ( GuGLiaLMO  db) 
nato  in  Rotterdam  circa  il  1600, ap- 
prese le  arti  delia  pittura  e  dell*  inta* 
glio  in  patria,  ove  pare  che  dimoru- 
ae  costantemente  iitio  alla  morte.  I  suoi 
quadri  non  rappresentano  d'ordinario 
che  conversazioni  e  paesaggi.  Le  sue  in- 
cisioni, tratte  dai  proprj  disegni,  so- 
no lavorate  con  puuta  spiritosa  e  pia- 
cevole. 

Tra  le  sue  principali  stampe  sono 
indicate  le  seguenti  1 

Serie  di  sette  fogli  rappresentanti 
gli  abbigliamenti  de*  nobili. 

Serie  di  sei  fogli  rappresentanti  gli 
abbigliamenti  delle  donne. 

Serie  di  dieci  graziosi  paesaggi,  or- 
nati di  ruinc,  di  fabbriche,  e  di  pic- 
cole figure  col  titolo  f^ertcheide  Land- 
§chapJ9$, 

BUZIO  (  Ippolito  )  da  Vigid  dere 
annoverarsi  tra  i  buoni  scultori  del 
diciassettesimo  secolo»  non  meno  per 
la  finezza  del  lavoro,  che  per  non  es- 
sersi total  meu te  abbandonato  al  cat- 
tivo gusto  deirecà  sua.   Meritano  ék 
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rammcoUti  i  saoi  ba«sì  rilievi 
(Idia  cappclU  di  papa  Paolo  V  in  «•  Ma- 
ria  Maggiore,  rappreaeoUnti  Tlucoro- 
uasiooc  drl  pontefice,  e  la  Pace  tra 
la  Francia  e  la  Spagnai  come  pure 
due  delle  figure  che  icrvooo  per  Ut- 
mini  al  deposito  di  Clemente  Vili. 

BUZIO  (Lbuo)  fu  uno  degli  aicbi- 
tetti,  che  in  sul  finire  del  •edicesimo 
•ecolo  diedero  disegui  per  la  facciata 
del  Duomo  di  Milano»  i  quali  potkouo 
InttaTia  vedersi  nella  gallerìa  diella  fab- 
brica. 

BUZZ£LL1  o  BOSELLl  (PiBTao) 
•cultore  veneziano  che  operava  in  sul 
declinare  del  diciassettesimo  secolo  e 
nei  primi  anni  del  susseguente  uou  ine* 
rilercbbe  di  esaere  aa  no  vento  tra  i 
mediocri  artisti*  se  nou  avesat  avuto 
luogo  nella  Storia  della  Scultura» 

BUZZETTl  (Camillo)  che  l'egre- 
gio autore  della  Storia  della  SculiU' 
ra  trasse  dall'  oscurità  in  cui  meri- 
tamente giacerà^  fece  io  sul  finire  dtl 
diciassettesimo  secolo  pochi  e  meno 
che  mediocri  lavori  in  Vtnexia  sua  pa« 
tria. 

BUZZI  (Cablo)  archiUtto  del  Duo- 
mo di  Milano,  trovasi  annoverato  tra 
coloro  che  operarono  nel  quindiccsi  ■ 
mo  e  srdioesimo  secolo.  £  ptrchè  non 
frano  cbiamati  a  cosi  importante  iu- 
oombenza  che  i  più  inaìgni  arcbilelti» 
abbiamo  fondata  ragione  di  credere 
tale  Carlo  Buni,  del  quale  non  si  co- 
nosce vcruo  particolare  lavoro. 

BY£  (CoanLio  db)  nacque  in  An* 
versa  nel  i6ao  da  Giacomo,  meno  che 
oiediocre  intagliatore,  dal  quale  ebbe 
i  primi  elementi  dell'arte  sua.  Cor- 
nelio intagliò,  ira  le  altre  cuse,  le 
figure  iconologiche  di  Cesare  Ripa. 

— -^—  Mabco  9B,  nato  all'Haja  da 
illustre  famiglia  circa  il  161  a,  fu  am- 
messo a  queir  accademia  di  pittura 
■el  i664«  Apprese  a  dipingere  da  Già* 
corno  vander  Dves  t  ma  ben  tosto  si 
consacrò  all'intaglio,  ed  in  breve  pub- 
blicò pin  segniti  di  animalit  tratti  da 
Aiolo  Potter  e  da  Marco  Gerars,  in- 
cisi con  molto  spirito.  Le  sue  serie 
Di'z*  degli  Arch^  ee.  t.  u 
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di  slampe  d*  animali  sono  formate  ia 
tutto  da  novantaqoattro  pesBi. 

BYL£RT  (  GiovAxiri  )  figliuolo  di 
pittore  dotclnale  sul  vetro,  riusci  va- 
loroso pittore  malgrado  la  poca  capa* 
cita  del  maestro  e  l'estrema  sua  in- 
cliuaaione  ai  piaceri  ed  al  diseipamen- 
to.  Dotato  da  natura  di  perspicacia* 
aiolo  ingegno,  poteva  aspirare  ad  oc* 
cupare  uuo  de  primi  posti  tra  gli  ar- 
tisti fiamminghi  (  e  non  è  che  degli 
ultimi  trai  secondi.  £ra  nato  in  Utrecht 
avanti  il  iSao  ,  ma  pare  che  poco  si 
trattenesse  iu  patria  vinto  dall'  allet- 
tamento drl  viaggiare.  I  migliori  suoi 
quadri  cooservansi  nelle  gallerie  delle 
principesche  corti  della  Germania,  ed 
alcuni  in  Olanda  ed  in  Francia,  igoo* 
mai  r  epoca  della  sua  morte. 

BYRNE  {  GuGLiBLMo  )  nacque  in 
Cambridge  nel  i74(^ ,  e  fu  noo  degli 
Intagliatori  cb*  ebbero  parte  nei  due 
volumi  di  Giovanni  Boydel,  celebre 
mercante  di  stampe  ed  intagliatore. 

'i  FB  le  isolate  stampe  di  Byroe  me^ 
ritaiio  di  essere  ricordate  le  seguentii 

La  Morte  di  Cook,  nella>qnale  stam* 
pa  f«*ce  le  figure  il  Bartoloizi. 

Vffdute  dt  diversi  paesaggi  inglesi. 

Le  Fanal  exaucé,  tratto  da  Vernct. 


CAR£L  (AmuABO  tab  deb)  nacque 
a  Ryawick  iu  vicinanta  ali*  H«ja  nel 
•6Si«  Apprese  gli  elementi  della  pit- 
tura in  patria  da  Giovanni  van  Go* 
yen,  indi  passò  iu  Italia,  e  tornando 
in  patria  si  trattenne  iu  Lione ,  dove 
stabili  la  sua  dimora.  Colà  dipiuse  pae- 
saggi e  marine ,  ed  intagliò  molte  delle 
sue  invenzioni  all'  acqua  forte.  Mori 
in  età  di  srssautuquattro  anni  nel  1695. 

Le  piò  impurtauti  sue  opere  d*  in- 
taglio sono  due  grandi  paesi  rappre- 
sentanti s.  Bruuone  e  s.  Girolamo,  ed 
una  serie  di  36  piccioli  paesi. 

CABEZALERO  (Giovab  Mabtiko) 

non  ignobile  pittore  di  storia ,  nacque 

in  Almaden  nel  i633 ,  e  fu  allievo  in 

Madrid  di  Carenno  de  Miranda.  Forse 

3i 
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quflito  rinomatitsirao  maeftro  «bbe  po- 
chi o  neasuno  Ira'  suoi  allievi  che  lo 
imìUsaero  cosi  da  vici  do  nella  dolce 
e  vivace  ai«iaiera  di  colorire.  Perciò 
il  Cabevalero,  appeoa  uscito  dalla  sua 
■CDola,  potè  farsi  vantaggiosaoieote  co- 
noscere con  alcaoi  quadri  che  ricor- 
davano lo  stile  di  van  Dyck ,  che  Car- 
reo  DO  erasi  proposto  per  suo  esemplare* 
Ebbe  altresì  pia  castigato  disegno,  che 
comanemeute  non  possedevano  i  pit- 
tori suoi  contemporanei  di  qualsiasi 
scuola  della  Spagna;  onde  a  ragione 
speravasi  di  vederlo  emulare  i  grandi 
pittori  della  precedente  generazione  i 
quando  con  universale  rincrescimento 
fu  in  età  giovanile  rapito  da  sabita 
morte  alla  gloria  dell'arte. 

CABRERÀ  (Giaoi^Mo)  nacque  cir- 
ca il  1 53o  f  e  dicesi  essere  stato  sco- 
laro di  Gaspare  Beoerra.  Certo  è  che 
nel  1670  dipingeva  al  Pardo  in  com- 
pagnia di  Teodosio  Miogot  una  sala 
ed  una  torre.  Sebbene  tale  circostansa 
ci  porti  a  credere  che  fosse  annoverato 
tra  i  distinti  pittori  spagnooli  dell'età 
aua ,  igorasi  dove  e  quali  altre  cose 
alibia  dipinto  »  ond'  essere  stato  am- 
messo a  lavorare  ne'  reali  palassi. 

CACCA  VELLO  (Akkibalb)  scultore 
napolitano ,  che  fiorì  nel  buon  secolo, 
fu  allievo  di  Giovan  Marliano  da  Nola, 
ed  uno  dei  con  molti  artisti  di  Na- 
poli, che  ornarono  la  città  di  buone 
opere.  11  catalogo  delle  open  di  An- 
nibale trovasi  nell'  opera  di  Bernardo 
de*  OoQiittici,  il  quale,  cousig listo  da 
amor  di  patria,  gli  fu  liberale  di  lodi 
pia  che  non  meritava  (  perocché  se  fu 
valente  scultore,  non  fu  tale  da  po- 
terlo annoverare  tra  quelli  che  colle 
opere  loro  coutribuirouo  ai  progressi 
dell*  arte. 

CÌCCIA  (Guglielmo),  dal  nome 
di  un  villaggio  del  Monferrato  in  coi 
fu  allevato  in  faociullessa ,  chiamato 
il  Moncaluo ,  nacque  in  Novara  nel 
i568.  Fiorivano  io  quell*  età  i  migliori 
allievi  di  Gaudenzio  Ferrari  i  ma  non 
tutti  si  mantennero ,  come  il  Lanino 
e  Fermo  Stella ,  fedeli  alla  scuola  di 
quel  graude  maestro,   il   Caccia   ebbe 
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probabilmente  la  sventura  di  ricevere 
i  prìncipi  della  pittura  da  meno  ca- 
stigati pittori,  e  fu  dalla  piena  del 
cattivo  gusto  che  inondava  ritalia  stra- 
scinato a  grande  distanza  dal  buon 
stile  della  precedente  generazione.  Non 
pertauto  tanta  è  l'abbondanza  dell'io- 
venzione  ed  il  fresco  colorìto  delle  sue 
pitture ,  da  sembrare  dopo  due  secoli 
appena  fatte ,  che  gli  si  perdonano  in 
parte  1*  inosservanza  del  costume  e 
qualche  scorrezione  di  diségno.  Ebbe 
cinque  figlie ,  che  tutte  professarono  i 
voti  regolari  nel  convento  delle  Or- 
soline  da  lui  fondato  in  Moncalvo:  due 
delle  quali , 

—  Obsol4  Màdoauva  b  Paii^ 

CBSCA  imitarono  cosi  da  vicino  le  opere 
del  padre,  che  i  loro  quadri,  e  special- 
mente quelli  deirultima,  non  si  diitin- 
goono  dai  suoi  che  per  qualche  minor 
fierezza  di  attitudini. 

Le  principali  loro  opera  trovansi  in 
Tonno  ed  in  altra  città  dello  Stato 
Sardo. 

—  PoMPBo  dello  stato  ponti- 
ficio ,  fioriva  nel  i6i5.  Ignoro  se  itt 
Roma  esistano  opere  di  questo  ragie* 
iM^vnle  pitto».  Operò  molto  in  Pisto- 
ia ;  ed  è  assai  pregevole  il  quadro  fatto 
per  la  citiesa  delle  Salesiane  della  Pre- 
sentazione di  Gesè  al  Tempio ,  sai 
quale  scrisse  il  proprio  nome  e  Tanno 
i6i5. 

CAGCIANEMIGI  (Vivcehso)  bolo* 
gnese ,  fa  allievo  del  Parmigianino.  Di 
ritorno  in  Bologna  dipinse  in  s.  Petro- 
nio, nella  cappella  Elefantozzi,  la  De- 
collazione di  s.  Giovanni  Battista,  ed 
altra  simile  pittura  fece  in  s.  Stefano 
nelbi  cappella  Macchia  velli.  Intagliò  pu- 
re alcune  cose ,  ed  in  particolare ,  da 
un  disegno  fdtto  sul  gusto  del  Parmi- 
gianino ,  Diana  cacciatrìce  in  bel  paese 
con  dardo  in  mano  e  quantità  di  csoi 
attorno,  ed  in  nna  parte  della  stampa 
alcune  vaccine. 

CACCIANEMICO  (Fbabcbsco)  na- 
cque in  Bologna  nel  principio  del  se- 
dicesimo secolo  I  e  fu  uno  dei  molti 
allievi  italiani  che  l' abate  Primaticcio 
condusse  in  Francia  lo  qualità  di  suoi 


aiati  nelle  gnndì  opera  oommesBegli 
dal  re  Fr«norsco  1.  Noo  contiDuó  I un- 
gi am  te  a  lavorare  col  Prìroatìecio, 
perocché  quando  qucatt  venne  per  or* 
dine  del  re  a  Roma  a  prender  copia 
del  Laoooonte ,  il  Caeciaoemico  acco- 
•lavaji  al  Rosso  »  altro  de*  grandi  pit- 
tori italiani  che  operavano  alla  corte 
di  così  splendido  sovrano. 

CACGIANIGA  (FRiitcasco)  nacque 
in  Milano  nell'anno  1700,  e  fu  scolaro 
ed  aiuto  in  Bologna  del  cavaliere  Mar« 
cantonio  Franceschini;  dopo  la  morte 
del  quale  accaduta  nrl  1799  andò  a  sog- 
giornare in  Roma  ,  dove  non  gli  man* 
carono  onorevoli  ed  importanti  com- 
mìastoni.  Aggiunse   allo   studio  della 
pittura  quello   dell*  intaglio  in  rame , 
ed  ebbe  costume  d*  intagliare  le  pro- 
prie opefe  che  credeva  migliori.   Tra 
le  più  riputale  stampe  che  incise  al- 
l' aequa  Ibrte  ricorderemo  le  quattro 
storie  da  lui  medesimo  dipinte  per  sua 
Maestà  sarda ,  e  quelle  di  quattro  qua* 
drì  fatti  per  Ancona.  Roma  possedè  al- 
cuni suoi  pregevoli  lavori  a  fresco ,  ed 
è  uno  de'  più  belli  che  si   facessero 
iieirclàsua  quello  eaeguitond  palasao 
Gavotti.  Mori  carico  d' anni  e  di  me- 
riti nel  1781. 

CACCINI  (GiovAtBi)  nacque  in  Fi- 
jvnae  nel  1 56a  ,  e  si  rese  egualmente 
celebre  nella  scultura  e  nell*  architet- 
tura. Le  più  rinomate  sue  opere  d'ar- 
chitettura sono  la  loggia  o  porticato 
corintio  eretto  ipnauxi  alla  chiesa  della 
Nanaiata  di  Fireuae  a  spese  della  fa- 
miglia Pucd  f  Y  oratorio  nobilissimo 
della  stessa  famiglia,  ed  il  disegno  deU 
r  aitar  maggiore  della  diiesa  di  s.  Spi- 
rito. Oltre  le  opere  di  scultura  eseguite 
per  ornamento  degli  edifiaj  eretti  coi 
enoi  disegni  e  sotto  la  sua  direaione 
vcdonsi  sculture  del  Caccini  in  altre 
chiese  di  Firenae  che  accusano] il  cat- 
tivo gusto  che  cominciava  a  mostrarsi 
nelle  sue  opere.  Mori  in  patria  nel 
3612. 

GACCIOLl  (  Giovai  Battista  ) 
nacque  io  Budrio,  terra  ^1  contado 
bolognese •  nel  i636»  e  fu  allievo  in 
Bologna  del  pittore  Dofflcuioó   BAaria 
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Canuti.  Uscito  dalla  scuola  di  questo 
non  ispregevole  allievo  di  Guido  colo- 
ri alcuni  quadri  che  Io  fecero  vantag- 
giosamente conoscere  in  [ifetrìa  e  fuo- 
ri: e  non  andò  molto  che  fu  in  di- 
versi tempi  chiamato  a  lavorare  per  i 
duchi  di  Modena  ,  di  Parma  e  di 
Mantova.  Tutto  promettevagli  un  fé-  . 
lice  avvenire,  quando  sorpreso  da  gre* 
ve  malattia  fu  tolto  alla  gloria  del- 
l' arte  nella  fresca  e\k  dì  quarant'anni» 
lasciando  neirinfausia  un  figliuolo  per 


--^^  GiusBPp'AaTomo,  il  quale 
mostrando  ben  tosto  inclinasione  per 
r  arte  pstema  fu  mandato  allo  sta* 
dio  di  Giuseppe  Roli  ;  ma  sembran- 
dogli ,  dopo  alcMui  anni,  di  far  sotto 
questo  maestro  assai  poco  profitto  , 
valendosi  dell'  amicixia  di  certi  fre* 
acanti  bolognesi ,  che  avevano  in  cit- 
ìk  maggior  nome,  li  seguiva  dovunque 
operavano  ,  attentamente  osservando 
la  loro  manien^  indi  qualche  cosa  fa- 
cendo sotto  la  loro  direaione  1  finché 
trovossi  in  grado  di  lavorare  da  se  a 
fresco  di  figura  e  di  quadratura.  Aveva 
di  già  neir  un  genere  e  urll'altro  con- 
dotte lodevolmente  alcune  opere  in  Bo« 
logna  ed  in  Firenze  \  quando  ,  accon* 
datosi  con  Pietro  Farina  in  qualità  di 
quadraturista  e  di  cosed*  architettura 
a  prospettiva,  psssd  con  costui  in  Ger- 
mania, dove  molto  operò;  ed  all'  ulti- 
mo di  ritorno  in  patria  cessò  dì  vifere 
circa  il  1740. 

GaGERES  (  FaLicB  na  )  frescante 
spagnuolo»  nato  negli  ultimi  anni  del 
sedicesimo  secolo,  recossi  nel  t63o  a 
soggiornare  in  Saragoaaa.  GuU  con- 
dasse  da  principio  .alcuni  quadri  al- 
l' olio ,  ma  vedendo  che  non  trovava- 
no troppo  favore  presso  grintelligcn* 
ti  dell*  arte,  ed  altronde  sembrandogli 
richiedere  soverchio  studio  e  diligfu- 
sa ,  si  fece  a  dipingere  soltanto  a  fre- 
sco. E  perchè  era  fiero  e. risoluto  di-  ' 
segnatore ,  fece  molte  lodevoli  coite  , 
che  sarebbero  state  ancor  meglio  ac- 
colte, se  avesse  cercato  di  renderle  al- 
quanto pitt  dolci.  Ebbe  nn  figliuolo  , 
di  cui  ignorasi  il  nome,  il  quale,  da 
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ìuì  medeiimoMnniaesInitoneirarUMMi, 
dipingeva  cosi  fiaitamente  e  eoo  tan- 
ta doloezfta,  che  niuoo  lo  avrebbe  ere* 
dato  uscito  dalla  scuola  paterna.  Sgra- 
«atamente  erasi  dato  a  colorire  avao* 
ti  di  essere  abbastaoaa  fondato  nel  di- 
segno ,  perchè  il  padre  gli  dava  ad  ese- 
guire i  propri  cartoni  s  onde  quando, 
mancato  il  padre  »  fu  costretto  a  la- 
vorare sui  propri  disegoi,  più  non  fu 
capace  di  far  cosa  degna  del  nome  che 
erasi  acquistato.  Moriva  circa  quindi- 
ci anni  dopo  il  padre  avanti  il  17^5. 
CACERES  (Fravcbjgo  Gikbs  de)  fio- 
riva in  Madrid  in  sol  declinare  dèi  di- 
ciassettesimo secolo,  ed  è  comune  opi- 
nione essere  stato  allievo  di  Gio.  An- 
tonio Escalante  «  di  cui  ne  segui  da 
Ticino  la  maniera.  Tra  le  più  rinoma- 
te opere  di  Francesco  dt*vesi  il  primo* 
luogo  al  quadro  dtlla  Goocetione  di- 
pinto per  una  diieia  di  Madrid 

GADES  (  GiusBPFB/  nato  in  Roma 
di  padre  fraucestr  dopo  la  lueti  del  di- 
oiotlesimo  secolo ,  mori  di  quaranta- 
nove  anni  nel  presente.  Ebbe  questi  il 
pericoloiio  ingegno  d*  imitazione  nelle 
cose  del  diseguo,  che  poteva  a  piacer 
suo  contraffare  anche  ali*  improvviso 
la  fisonomie,  il  nudo,  i  pauot-ggia- 
manti ,  tutto  ciò  in  somma  che  forma 
il  carattere  de'  più  insigni  disegna- 
tori. In  prova  di  questa  sua  atrsordi- 
niiria  abilità  riferirò  un  solo  fatto  per- 
frttamente  avvertito.  Vantavasi  iu  Ro- 
nia  il  direttore  del  reale  gabinetto  di 
Dresda  di  avere  cosi  profonda  cogni- 
sione  dello  stile  di  Raffaello,  da  di- 
atiuguere  a  prima  vista  i  suoi  origi- 
nali disegni  da  quelli  de'suoi  imitato- 
ri y  fosse  ancora  opera  de'  suoi  più  il" 
lustri  alliivi.  Gades.  volendolo  iiisin« 
ganoare ,  fece  un  gran  disegno  di  stile 
raffaeilrsco  sopra  carta  affatto  simile 
a  quella  che  adoperavasi  nell'  età  dvl 
Sanato;  e  fattolo  per  interposta  per- 
auna  quasi  clandestinamente  capitar 
pi  Ile  maui  del  troppo  confidente  di- 
rettore,  accompagnato  da  verosimile 
racconto  intorno  alla  provenienza  ed  al 
niMlo  con  cui  fo  miracolosamente  sco^ 
pi rt0|  questi  Tacquistd  esultaatc,  sea- 
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aa  avervi  il  menomo  sospetto,  per  cin- 
quecento lecchini.  Volle  il  Gades,  ono* 
ratissiroo  uomo,  restituirgli  il  danaro 
ma  costui,  credendo  che  il  venditore 
avesse  trovato  miglior  prexio,  ostina- 
tamente ricusò  di  restituire  il  dise- 
gno ;  e  sempre  più  si  confermò  nella 
propria  opinione.  Allora  il  Gades  gli 
mandò  quattrocento  zecchini,  dicendo 
che  riterrebbe  gli  altri  per  prezzo  del- 
la sua  opera,  lasciando  in  suo  posses- 
so il  disegno.  Ma  nulla  volle  riceve- 
re,  ed  il  disegno  di  Cades  fu  posto 
tra  le  più  rare  cose  dell'insigne  gabi- 
netto di  Dresda  come  una  delle  mi- 
gliori opere  del  Sanzio.  La  morte  del- 
l' acquirente  mi  lasciò  in  libertà  di 
nominare  il  gabinetto  ch'ebbe  una  cosi 
singolare  opera,  che  per  essere  indu- 
bitato testimonio  della  virtù  del  mo- 
derno artista  merita  di  essere  'tenuto 
in  egoal  pregio  che  se  fosse  cosa  del- 
l'antico,  il  Gades  copiò  pure  esatta- 
mente quadri  di  sommi  maestri,  o  fe- 
ce a  loro  imitazione  in  modo  di  far- 
li credere  antiche  opere. 

—  N.   valente    intagliatore   in 

pietre  dure  operava  io  Roma  in  sul 
declinare  del  p.  p.  secolo  ,  emulo  dei 
Pickler,  dei  Cazzagli,  degli  Amasti- 
ni ,  i  quali  furono  maestri  dei  grandi 
intagliittori  moderni  ,  che  non  hanno 
che  invidiare  ai  sommi  artisti  in  tal 
genere  del  sedicesimo  secolo ,  e  forse 
pochissimo  ai  Pirgoleli  ed  ai  Diosco- 
ridi. 

GADfOLI  (GiovAFiFi)  buon  paesi- 
sta air  olio ,  a  tempra  ed  a  fresco,  ai 
rese  benemerito  della  pittura  lombar- 
da, fonciuodo  io  Mantova  nel  p.  p.  se- 
colo un'accademia  di  disegno,  «  pub* 
blicando  una  diligente  descrizione  del* 
le  pitture  che  circa  la  metà  del  de* 
corso  secolo  si  conservavano  in  una 
città ,  in  cui  furono  capi  scuola  An- 
drea Mantegua  e  Giulio  Romano. 

Gaffa  (MBLcmoaRB)  nato  nel- 
r  isola  di  Malta  nella  prima  metà  del 
diciassettesimo  secolo,  fu  allievo  in 
Roma  di  Ercole  Ferrata.  Grandi  fu- 
rono le  sperarne  risvegliate  negli  ami- 
ci delle  belle  arti  dallo  straordinario 
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ìnfTi^o  di  qnrsto  gioTAtic  •  scoltore  , 
il  quale,  lavorando  aella  fooderìa  del* 
U  camera  a  Belvedere,  peri  colpito  da 
pesante  ntiodelto  ttaccatosi  dal  moro. 
Si  oootano  poche  opere  dì  lui,  e  non 
rìoDJingono  che  cose  abbotsate  e  6ni- 
te  da  altri ,  come  il  basso  rilievo  di 
s.  Eiutachio  coi  figli  dato  a  divorare 
a'  leoni  »  cbe  fa  terminato  dal  suo 
Maestro.  Sono  di  saa  invenzione  due 
altari  per  le  chiese  dì  santa  Maria  in 
Campi  tei  li  e  di  santa  Galeri  uà  da  Sie- 
■a  a  Monte  Magnaiiapoti  t  dova  scol- 
pi pare  la  statua  di  questa  santa  s  ed 
è  cornane  opinione»  che  il  suo  capo- 
lavoro sia  la  statua  di  s.  Rosa  man* 
data  a  Lima.  Del  resto  scorgono  gli 
inteUìgenti  nelle  produsioni  d«l  Gaffa 
lo  stile  del  Ferrata  suo  maestro,  che 
partecipa  di  quelli  del  Bernini  e  deU 
FAIgardL 

CAFFI  (MARGABrrA  )  fiorì  in  Gre* 
mona  arca  il  1680 ,  dove  acquistò  no- 
me di  gentil  pittrice  di  fiori  tanto  so- 
pra qualsiasi  stoffa  di  seta  cbe  sopra 
tela  o  carta,  ma  principalmente  sopra 
prrgamcna.  Oltre  quanto  ne  dice  lo 
Zaiat,  fauno  testimonianza  del  non  co- 
mune merito  della  Guffi  due  lavori  in 
pergamena  posseduti  dal  dottissimo  mio 
illusin;  amico  Lance  Iti. 

— ViKCBKZo,  pittore  cremonese, 

coi  viene  attribuito  da  alcuni  il  qua* 
dro  rappresentante  Maria  Vergine  cou 
san  Girolamo  e  sant*  Imerìo ,  che  con* 
servasi  nella  chiesa  di  Cremona  dedi- 
cata 1^  quesf  ultimo  santo.  Parlano  di 
qaesto  artista  lo  Zatst  e  lo  Zani. 

CAGNACCI  (  Gdido  Caulassi  jo* 
prannominnto  il  )  a  cagione  della  tua 
rotta  e  rabbuffata  figura.  Era  esso  na- 
to io  Gaatel  Durante  ne'  primi  anni 
del  diciassettesimo  secolo ,  e  fu  in  Bo- 
logna scolaro  di  Guido  Beni.  Non  ap- 
pena uscito  dallo  studio  di  cosi  gran* 
d*  uomo  pubblicò  alcune  lodevoli  ope- 
re taloieute  guidesche ,  che  lo  fecero 
riguardare  come  uno  de'  suoi  pia  fe- 
deli imitatori.  Ma  perchè  taluno  lo 
tacciò  di  servilità  »  cercò  di  allargar- 
si dallo  stile  del  maestro»  e  eomin« 
ciò  ad  operare  di  proprio   capriccio» 
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usando  nn  piò  risentito  colorire  ,  e 
maggior  ricercatezta  di  chiaro  scoro  1 
ed  andò  a  poco  a  poco  totalmente  per- 
dendo la  fluidità  e  la  grazia 'che  ren- 
devano pregevoli  i  suoi  primi  quadri. 
Non  avendo  frequenti  occasioni  d*  ope- 
rare in  patria  recossì  a  Vienna  ,  do- 
ve l'antica  fama  gli  procurò  molti  la- 
vori fiou  air  età  di  ottani'  anni ,  epoca 
della  sua  morte. 

CAIRO  (càVAL.  FnAvcBsco  dbl)  na* 
eque  nel  contado  dì  Varese  Tanno  1  §98^ 
e  fu  scolare  del  cavaliere  Morazzone, 
il  quitte  conoscendo  il  raro  ingegno 
del  giovane  suo  compatriotto  pren- 
devasi  ogni  pia  attenta  cura  d' istruir- 
lo nell  arte  sua  dai  prìncipi  del  diseguo 
fino  alle  ultime  finrzse  del  colorire  al- 
l' olio  ed  a  tempra.  Né  Francesco  tra- 
dì le  cure  dell'  amoroso  maestro,  poi- 
ché se  noi  raggiun£e  nella  forza  del  dise- 
gno, né  forse  in  quella  del  colorito  » 
Io  vinse  per  avventura  nella  dolcezza. 
Chiamato  alta  corte  del  duca  Vittorio 
Amedeo  di  Savoia  corrispose  in  mo- 
do air  aspettazione  del  generoso  prin« 
cipe.che  di  larga  pensione  lo  provvi- 
de e  nominò  cavaliere  dell* insigne  or- 
dine di  san  Maurizio.  Tenninate  le 
opere  di  quella  corte  ,  conoscendo  di 
poter  migliorare  urli*  arte  qualora  im- 
piegasse alcun  tempo  nello  studio  del- 
le opere  de' sommi  maestri,  recossi  a 
Roma ,  dove  alcuni  mesi  si  trattenne 
intomo  alle  pitture  di  Raffaello  e  dei 
tuoi  grandi  allievi;  ìndi,  passando  a  Ve- 
nezia ,  loitgamente  esaminò  le  miglio- 
ri cose  di  l^tziano  e  di  l^aolo,  nelle 
quali  trovava  ,  a  tuo  dire ,  un*  indici- 
bile soddisfiizfooe.  Molte  sono  le  ope- 
re che  il  cavalier  Francesco  condusse 
a  fine  nella  lunga  vita  di  oltre  scttan- 
tasei  anni,  ma  nop  tutte  si  accostano 
allo  stile  del  ftloraszoui.  Dopo  l'an- 
data a  Roma  temperò  alquanto  quel* 
la  robusta  e  forse  troppo  risentita  ma- 
niera cbe  forma  il  carattere  delle  sua 
prime  opere  ,  adottando  un  piò  casti- 
gato disegno  e  rinunciando  alle  diffi- 
coltà degli  scorci  r  dt  He  soverchie  ana- 
tomiche dottrine.  Piegò  poscia  al  mor- 
bido ed  unito  stile  della  Muoia  vena- 
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ciana  i  aeeoodo  il  quale  fcot  «Icani  ri- 
tratti che  aembrano  di  Tiùaoo.  Via* 
ae  apleDdidameme  in  modo  più  con- 
veniente a  ricco  aignofc  che  »d  arti* 
ata  ,  e  mori  in  e  ti  di  aettantaaei  an« 
ni  in  Milano,  dove  poasono  vedersi 
pregevoli  opere  di  latte  le  maniere. 

CAIRO  (GuGLiBLko)  nato  io  Gasal- 
moo  ferrato  da  Ferdinando  mediocre 
pittore  nel  ]65a  »  dava  di  nove  anni 
fondate  speranme  di  riuscire  eccellen- 
te pittore,  e  nel  ventesimo  anno  »  in 
cui  mori ,  aveva  di  gijk  latti  alcuni  ri- 
tratti bellissimi  e  stava  eseguendo  uà 
quadro  di  storia. 

— ^^BRDiirAHno  auo  minor  fra- 
tello nasceva  in  Casalmouferrato  nel- 
r  anno  i656.  Ammaestrato  ne' primi 
elementi  della  pittura  dal  padre ,  fa 
poacia  mandato  a  Bologna  sotto  Marc- 
antonio Franoescbini,  obe,sebben  gio- 
vane, aveva  nome  di  eccellente  pi tto- 
le  »  e  fo  con  lui  dodici  anni  piutto» 
ato  come  compagno  ne' lavori  che  ese- 
gui in  diverse  città  d*  Italia.  Recatisi 
air  ultimo  in  Brescia  Ferdinando  sep* 
pe  talmente  acquistarsi  il  favore  del- 
le principali  famiglie,  cbe  per  tratte- 
nerlo stabilmente  gli  procurarono  bel- 
la e  ricca  conaorte  {  ed  rbbe  6ncb4 
visse  importanti  lavori.  Mancò  all'ar- 
te in  età  dr  aettantaquattro  anni  nel- 
Tanno  1730. 

CALABRESE  (Marco  Cardisco),  ma 
nuiversalmeute  conosciuto  dal  nome 
della  patria,  nacque  in  sul  declinare 
del  quindicesimo  secolo ,  e  dipinse  in 
Napoli  molte  com  coi  disegni  di  l'o* 
lidoro  da  Caravaggio ,  di  cui  è  co- 
mune opinione  essere  stato  scolaro  men- 
tre soggiornava  in  Messina.  Non  è  noto 
cbe  Marco  abbia  fatto  opera  d'impor- 
tanaa  fuori  di  Napoli,  dove  conser- 
vansi  tuttavia  alcune  opere  degne  del- 
la acuoia  raffaellesca.  Mori  in  questa 
città  di  cinqnantasei  anni. 

Mattia  Pkcti    cbiamato   il 

cavaliere  calahreee^  fu  allievo  del  Lan- 
francbi ,  die  imitò  aasai  da  vicino  nel* 
la  grandiosità  e  6erexza  del  disegno  t 
e  per  avventura  superò  in  rtcchcsaa 
df  invcnsioue.  Ma  oonvien  dira  che  si 
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lasciasse  sedurra  dalle  novità  del  Ca- 
ravaggio,  perocché  la  maggior  parte 
de' suoi  quadri  hanno  tinte  tetre  e  sen« 
«a  grazia.  Viaggiò  in  molte  parti  di 
Europa  per  vaghesaa  di  conoscere  i 
più  riputati  pittori  e  le  opere  loro. 
Chiamato  a  Malta  dal  Gran  Maestro 
per  dipingere  la  chiesa  d«lla  nasioue 
italiana  e  per  altri  lavori  di  molta  io« 
portanaa ,  fu  fatto  cavaliere ,  ed  ebbe 
la  Commenda  di  Siracusa.  Oltre  quel- 
le di  Malta  ,  molte  aue  pitture  cod« 
sarvansi  in  Napoli  ed  in  Roma.  Era 
nato  in  Taverna  di  Calabria  Tanno  161 3» 
e  morì  nel  1699. 

CALABRIA  (Pibtbo)  fu  allievo  di 
Luca  Giordano  ed  uno  de' suoi  più  fe- 
deli imitatori ,  fone  a  cagione  di  ei- 
sera  rimasto  presso  il  maestro  alcaoi 
anni  in  qualità  di  suo  aiuto.  Neiraono 
1712  trovavasi  in  Madrid,  dove  lo  aveva 
condotto  Loca,  ed  era  stato,  dopo  la 
di  lui  partenxa,  nominato  pittore  del 
re.  Ebbe  da  Filippo  V  1*  incarico  di 
stimare,  lo  compagnia  di  altri  pittori, 
i  quadri  delle  pubbliche  gallerie  di  Spa- 
gna ;  e  fece  varie  opere  in  alcuni  pa- 
lani  reali.  Era  tuttavia  in  Madrid  nel 
17^5  {  ed  è  probabile  che  terminaiM 
la  sua  lunga  carriera  in  quella  capi- 
tale. 

CALACE,  o  COLACE,  celdire  pin- 
tore, probabilmente  ateniese,  cui  ptf 
r  ecoellenaa  nelKarte  fu  eretta  statoa 
nel  Ceramico  presso  al  delubro  di  Marte* 
Il  Msuraio  è  d*  opinione  doversi  leg- 
gere Catatiee  non  Calace  Unto  io  Pli- 
nio che  in  Pausania,  intomo  alla  qoalt 
critica  osservasione  non  ftreoio  ulte- 
riori osservaaioni. 

CALAM£CH<LÀZziao),nato  in  Car- 
rara circa  il  i53o,  si  applicò  da  priB- 
cipio  alla  pittura»  e  dicesi  aver  fatto  al- 
cuni ragionevoli  quadri  all'olio,  ma  dis- 
tro i  coosigli  dello  wo  paterao  Cil*- 
mech  si  volseallascultur8,efutt0odi 
coloro  che  fecero  le  sUtue  in  oectsioM 
dei  funerali  di  Michelangelo  Boooar- 
roti.  Operava  nel  1570. 

(N.)  scultore  carrarese,  calo 

circa  il  i5oo,  apprese  l'arte  in  pairi'i 
indi  fa  alcun  tempo  in  Rom*  ^^^ 
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m  in  qoaliU  di  «luto  o  di  tcolarp  dd 
Baouarroti.  Poscia,  tornato  in  patria» 
coodosae  molte  opere  per  i  marchesi 
MaUspiua  «ignori  di  Massa  a  di  Car» 
rara,  e  per  private  famiglie.  Operava 
dal  i535  al  i56o. 

CALAMIDE  ano  de' pi  A  illustri  in« 
tigliatori  in  argento  che  abbia  avato 
la  Grecia  fiori  oc' tempi  che  imoedia- 
tamente  tennero  dietro  all' espolsiona 
dei  figli  di  Pisistrato,  perocché  raccoo* 
ta  Paosania  »  lib.  i ,  che  gli  Ateniesi 
avendo  fatto  inaUare  nna  leonessa  in 
onore  della  cortigiana  Le«na  amica  di 
Anstogitone,  vi  fa  aggiunto  no  sima, 
lacro  di    Venere  fatto   da  Calamide. 

•  È  cooa  naraTigliosa  y  scrive  Plinio 
«  lib.  xzxnt,  cap.  1 9  ,  essersi  rendati 
u  eelebri  molli  scultori  in  argento  , 
u  verooo  in  oro.  Viene  principalmente 
«•  lodato  Mentore,  e  dopo  questi  Ar« 
«  cagaj.  Boato  e  Mys.  In  sppresso  ebbe 

•  celebrità  Calamide.  n  Molte  opere 
erano  state  dalla  Grecia  portate  a  Ro- 
ma di  cosi  grande  artiicta,  e  molte  oel- 
ITcti  di  Plinio  e  di  Pausania  vedevansi 
tuttavia  in  Grecia.  Da  un  passo  di  Ci- 
cerone rilevasi  quale  fosse  lo  stile  di 
Calamide.  «  Le  opere  di  Calamide  (De 
m  Ciar.  Oraior.)  sono  tuttavia  alquan- 

*  lo  dorè,  ma  meno  assai  di  quelle  di 

*  Canaeo.  Non  ancora  abbastanxa  erano 

*  state  da  Minone  ridotte  al  naturale, 
a  ma  tali  però  da  potarsi  chiamare 
a  assolutamente  belle.  Pi  A  belle  anoora 
a  quelle  di  Policleto,  e  totalmente  per- 
a  fette,  «f  Parlano  di  Calamide  Proper* 
aio  1.  ni,  eleg.  8,  Ovidio  de  Ponto  I.  ir, 
Elcg  I.  Quintiliano  ,  Dionisio  d'Alì- 
camasso ,  ec. 

CALANDRA  (Giova*  Battista)  ce- 
lebre mosaicista  ,  nacque  in  Vercelli 
ne'  primi  anni  del  diciassettesimo  se- 
colo •  rrcossi  giovane  a  Roma  dì  gii 
ammaestrato  nell'  arte,  e  condusse  mol- 
te opere  in  Vaticano  coi  disegni  del 
Lanfranco,  del  Sacchi  e  di  altri  pit- 
tori. Ma  il  suo  pia  famoso  lavoro  è 
il  8.  Michele  d' invenzione  del  cava- 
liere d*  Arpino,  condotto  con  tanta  di- 
!  lìgensa  e  bravura  che  sembra  dipinto 
I        a  non  lavorato  di  musaico  i  per  la  quale 
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opera  il  Calandra  è  tenuto  tuttavia  par 
uno  de' più  iniiigni  musaicisti. 

CALANDRUCCIO.,  o  CALAN. 
ORINO  (  Nono  DI  Piaanro  dtito  ) 
nato  in  Firenze  in  sul  declinare  del 
tredicesimo  secolo,  fu  scolaro  d'An- 
drea Ta6.  Lavorava  in  patria  in  compa* 
guia,  o  piuttosto  sotto  la  direzione  di 
BuiTalmacco  e  di  Dino  di  Nello,  i  qua-  . 
li  approfittavano,  per  darsi  buon  tem- 
po, delle  sue  sempUciti ,  che  fatta 
argomento  di  alcune  novelle  del  Boc* 
caccio  resero  Calandrino  ed  i  suoi 
compagni  assai  pia  celebri  che  non  la 
loro  pitture. 

-^  GtACiBTo  nacque  in  Palermo 

circa  il  i65o,  studiò  la  pittura  sotto 
Carlo  Maratti ,  ed  in  Roma  dipinse 
varie  chiese  con  tanta  bravura,  che 
molti  lo  vollero  non  inferiore  al  mae- 
stro. Chiamalo  In  patria  per  un'opera 
di  grande  importanza  morì  quando 
r  ebbe  appena  terminata  nel  1707. 
•  GALANI  (  Cablo  )  è  uno  di  coloro 
the  nel  diciottesimo  secolo  richiama- 
rono col  loro  esempio  gii  artisti  allo 
studio  dell'antico.  Quest' illastre  par- 
migiano fu  non  meno  valente  pitto- 
re che  scultore  e  plastico.  Il  quadro 
dell'  aitar  maggiore  di  Col  orno  ,  le 
statue  in  sant'Antonio  di  Parma  e  le 
quaranta  cariatidi  della  gran  sala  del 
reale  palazzo  di  Milano  sono  le  pia 
celebrate  soe  opere.  Morì  assai  Tecchio 
in  Parma  nel  181  a,  dopo  aver  pian- 
ta lungamente  l'illustre  sua  figlia 

— —  Maria,  morta  di  ventitré 
anni  nel  1804.  il  di  lei  quadro  per  lo 
straordinario  concorso  aperto  in  Mi- 
lano nel  i8ot,  che  ottenne  fra  le  ope* 
re  di  tauti  valenti  pittori  tutti  pre- 
miati il  secondo  premio»  Taltro  del 
Battesimo  di  Cristo  fatto  per  Quar- 
tarolo  di  Piacenza  ,  alcuni  ritratti 
a  1'  Ebe ,  suo  ultimo  lavoro ,  davano 
di  quest'  illustre  donzella  grandi  spe- 
ranze. 

CALCAGNI  (Aktovio)  scultore  di 
Recanati,  operava  alla  Santa  Gasa  ne- 
gli ultimi  anni  del  sedicesimo  secolo» 
ove  fece  in  bronzo  la  bella  statua  di 
Sisto  V  che  vedesi  nella  piazta  di  Lo« 
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rtto«  ed  altra  opere  che  gli  danno  di* 
ritto  ad  eM«re  aouovcrato  tra  i  buo- 
ni ncultori  dcir  età  sua. 

CALCAR  (Gioyuaii)p  nato  oel  da* 
calo  di  Clvve«  circa  il  iSio  ,  recotti 
a  Vcneiia  di  già  aiumacstrato  nelle 
pratiche  della  pittura ,  e  5Ì  acconriò 
ne!  i537  con  Tiziano  Vecellio.  lu  prin- 
cipio del  iSSg.pattaava  a  Napoli,  do<* 
ve  faceva  alcuni  quadri  di  alile  tizia* 
neaco,  che  tratterò  in  iugaooo  lo  atea- 
6o  Uberto  Goltaio  crvdeudoli  dello  atea  - 
,ao  Tiuano*  Culla  atecaa  felicità  imi* 
tó  in  Roma  cosi  dav«iciuo  il  caratte- 
re delle  opere  raffaelleache,  cbe  alcuno 
de' aiioi  acolari  aveva  mai  fatto  uulla 
di  meglio.  Tornato  a  Napoli  nel  1 546» 
ccasó  di  vivere  ueli'  età  di  trentasei 
anni. 

CALCIA  (  G1U8BPPB  ),  chiamato  il 
Genovesi'no,  ragiouevole  pittore,  ae- 
coudo  comportavalo  1'  iuftlice  condì» 
zioue  de'  tempi  fioriva  nel  diciotte- 
a  imo  aecolo.  Operò  molto  in  Aleaaan- 
dria  ed  in  altre  città  dello  ataio  aar- 
do.  Ebbe  buon  colorito,  ma  non  im- 
mune dal  conaueto  manieriamo  cbe  ai 
mantenne  di  moda  fiuo  al  1760,  ape- 
cialnieute  nell'alta  Italia;  e  aeppe  di 
quando  in  quando  dare  graiioaa  mo* 
vtiiza  alle  figure. 

CALDARA  (PoLwoao)  nacque  in 
Caravaggio ,  groasa  terra  del  territorio 
uiilduesei  circa  il  1490,  eaecoudo  com*. 
purlava  la  povera  ed  abietta  condizione 
de'  genitori  procacciavaai  di  cbe  vive- 
re ateutataaieute  servendo  ai  muratori 
ne'  più  faticosi  servigi*  Ma  venuto  l'iu- 
veruo  rigidissimo  del  i5ii  ,  ed  eaaen- 
dosi  in  Lombardia  cettato  di  murare, 
ai  pose  «ccattaudo  in  via  alla  volta  di 
Roma ,  dove  da  certi  muratori  auot 
paesani  che  lavoravano  in  Valicano  fu 
preso  prr  garzone.  Attraveraavafrtqueu* 
ttnieute  le  logge ,  dove  Raffaello  ed  i 
suoi  aiuti  atavauo  dipingendo  por- 
tando cemento  e  quaut'  altro  abbiso- 
gnava a'  suoi  capi.  A  tale  viata  avilup* 
yossi  nel  povero  Polidoro  una  irreai* 
atibile  inclinazione  per  la  pittura,  onde 
aro z'av  vedersene  frequentemente  ai  trat- 
teneva cooie  persona   astratta  a  veder 
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operare  quel  grandi  maeatrì.  Di  die» 
dopo  alcun  tempo  »  accortoai  Raffael- 
lo ,  amoroaamente  gli  chieae  ae  piace- 
rebbegli  d'  apprendere  quell'arte;  e  tro- 
vatolo a  ciò  dispostissimo  lo  preae  pres-, 
ao  di  ae.  In  pochi  anni  fu  uno  dei  primi 
allievi  del  Sanzio  1  ma  oouoaoendo  che 
a  cagione  della  aua  inoltrata  età  difS- 
cilmente  aarebbe  eccellente  coloiitoiie^ 
cercò  in  particolare  di  riuacire  cwti- 
gato  e  dotto  disegnaiore,  e  di  formane 
collo  atudio  dell'  antico,  un  tipo  Della 
mente  del  bello  ideale.  A  quello  delle 
pratiche  pittoriche  aggiunae  gli  atodj 
della  mitologia,  della  atorìa,  della  poe- 
aia  i  e  negli  antichi  monumenti  osser- 
vò quali  foasero  le  coatumanae  greche 
e  romane.  Con  tale  corredo  di  dottrine 
ai  fece  a  dipingere  a  chiaro  acuro  io 
compagnia  di  Maturino  da   FireoK» 
suo   amiciaaimo    e    vago   degli  ateaii 
atudj  »  e  superò  in  tale  foggia  di  dipin- 
gere tutti  i  auoi  contemporanei ,  pò- 
chiasima  speranza  lasciando  ai  poaterì 
di  raggi  ugoerlo  non  che  di  viooerlo. 
Oaaervatore  di  ligentiaaimo  del  coitamib 
sparae  il  decoro  nelle  attitudini,  la  no- 
biltà nelle   eapreaaioni ,  e  aeppe  dare 
ai  volti  cert'  aria  maestosa ,  che  Moai 
nuocere  alla  grazia   ed    alla  bellezia 
accresce  grandiosità  alle  figure.  Per  que- 
sti e  per  altre  singolari  qualità  le  pit- 
ture monocrone  eseguite  a  fresco  da 
questo  grand'  uomo  aull'  eateriore  fac- 
ciata di  alcuni  palaszi  di   Roma  aer^ 
virono»  fiuchè  il  tempo  le   rispettò, 
di  acuoia  ai  giovani   pittori ,  e  le  io* 
ciaiooi  che  ne  furono  latte  btttaoo  a 
dare  anche  al  preaente  una  vaotaggioM 
idea  del  valore  di  Polidoro.  Etteodoaii 
in  tempo  del  aacco  di  Roma,  riparato 
a  Meaaina  spogliato  d'  ogni  suo  aver^ 
e  non  avendo  commissioni  per  lavori 
monocroui,  dipinae  un  Criato  a  co* 
lori,  che  riuaci  cosa  maraviglioM  per 
eooto  della  acieuza    anatomica  e  per 
bclk'zza  di  volto  e  di  membra,  e  tale 
per  riapetto  al  colorito ,  da  far  ispe- 
rare  cbe  con  qualche  più  lunga  pratica 
non  aarebbe  in  ciò  rimasto  a  dietro  ai 
migliori  maestri.  Poco  dopo  aeotendo 
quietate  le  cose  della  gucrxa ,  e  tor- 


■alo  papa  Cteneote  Vii  a  Rom ,  ri- 
•obe  di  riardere  questa  città,  do?e  aveva 
cambiata  condisione^cd  acquistata  fama 
di  grande  pittore  j  ma  Mlia  notte  cha 
precedrUe  il  giorno  d«:Ila  partenca  fa 
dal  aoo  aenro  ucciso  in  letto  per  rn» 
bargti  il  dauaro  che  aveva  guadagnato 
in  Sicilia.  Cosi  miseramente  peri  in 
cti  di  quamutasett*  anai  uno  de'  pie 
illnstri  allievi  di  ip^ffMllo. 

CALDERARl  (Giovah  Miau)  na« 

eque  in  Pordrnope,  ragguardevole  ber» 

gaU  del  Friuli,  eh'  ebbe  la  gloria   di 

dare  il  proprio  ^ome  ad  nng  da'  pia 

illustri  pittori  d<^a  scuola  venexiauai 

di  cui  fu  allievo  u  Calderarì.  Costui 

poco  o  nulla  lece  fuori  di  patria ,  ooda 

non  è  maraviglia   che^  sebbene  valente 

pittore  p  non  sia  universalmente  cono* 

8CÌoto«  In  una  bellissima   tevola  che 

conaervavasi  e  fona  si  conserva  tutta* 

via  in  Pordenone  leggevasit /oAoii/Mf 

Maria  PàrtmemU  |S64« 

.  m  Ottor  nacque  in  Vicenia. 

danobilìnima  famiglia  nel  1730,  asenr 

tnidosì  fino  dalla  lauciulleasa  inclinato 

air  a^iUltura   la  atodiò  sai  libri  dai 

^ndi  architetti  e  aoi  loro  edifisj.  Oi« 

•cgnò  e  direaae  in  patria  e  fuori  molti 

edifimj  ne'  quali  fu  dft  Ini  richiamato 

li  bnoo  stile  de^  tempi  palladiani.  Sono 

ana  opera  la  casa  in  Vioenaa  della  fa- 

a%ita  Anti  Sola,  Bonini ,  Gordellinai 

in  Villa  di  Vivano  nn  palasao   per  i 

conti  Porto^  ec  Mancò  alla  gloria  del* 

l'arte  circa  il  1600. 

C4L.D£R0N  DELLA  BARCA 
(Vvcamo)  nasceva  a  Gaadalaxara  nel 
167»,  apprendeva  a  dipingere  aotto 
Francesco  Gorsa  pittore  di  pochissimo 
oonto  dimenticato  dai  biografi  pitto- 
rici della  Spagnai  indi  studiando  da 
ae  le  opere  onde  Tiziano  aveva  arric- 
chiti i  reali  palaaii,  ai  faceva  più  che 
mediocre  maestro.  Chiamato  a  ritrar« 
.  ic  un  diatinto  personaggio ,  dicesi  che 
gK  rinad  di  farlo  cosi  simile  al  vero, 
che  mercè  le  sae  liberalità  e  proteaioue 
ebbe  in  genere  di  ritratti  vantaggiose 
commiaaioni  che  in  brevr  tempo  lo  re- 
asro  ricco.  Ma  Calderon  pochi  anni 
potè  approfitterà  dei  doni  dell'arte  e 
X)<s*  de^li  Arch.  ce.  t.  i. 
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dalla  fortana,  aorpreio  da  anhite  mor- 
te nella  ancor  ftaca  età  di  trentedne 


CALDERONI  (Mattio)  uno  dei 
molti  scultori  ,  che  in  sul  declinare 
del  diciassettesimo  secolo  lavoralroao  in* 
tomo  alle  atetue  che  ornano  la  facciata 
della  chiesa  dei  Gesuiti  di  Veneaia, 
le  quali  fanno  testimonianta  del  de- 
cadimento estremo  cui  era  ta  quella 
età  ridotte  la  scultura  in  Veneaia, 

CALDWAL  (GiovAiai)  nacque  In 
Inghilterra  nel  1739*  integliò  divene 
mariue  con  molto  spirito  »  e  r«ppra<* 
sento  in  una  il  combattimeuto  delle 
fregate  la  SurveiUanU  td  il  le  Qiie- 
foc,  tratto  da  Carter.  È  pare  celebre 
la  ana  atempa  intitolate  ì'JpoUost  di 
Garrick,  tratta  pure  da  Carter. 

CALENDARIO  (  f  uupro  )  egrnio 
scultore  ed  architetto  vanesiano  rapa* 
tetissimo»  oprrsva  in  Vanesia  alU  me- 
tà del  quattordiceaimo  secolo*  11  cele* 
bre  Eguasio  scrisse  che  «  Filippo  Ca* 
a  lendario»  insigne  scultore  ed  archi* 
a  tetto  sotto  il  principato  di  Marino 
a  Fallerò,  prese  a  Un  il  porticato  del 
a  ducale  palaaao  che  orna  la  piaaaa  di 
a  s.  Blarco  9  ed  altri  grandiosi  lavori 
m  intomo  allo  edifisio  :  soggi  ugna  ohe 
u  quest'  opera  sembra  cosi  meravigliosa 
u  al  doge  ed  ai  sena  tori ,  che  tutti  eb- 
a  bero  cosi  eccellente  artiste  io  gran- 
a  dissima  stima  1  e  che  lo  stesso  doge 
m  Falier  non  dubitò  d'  imparrnterst 
a  con  lui»  n  A  tutti  è  noto  che  que- 
sto raro  artiste  peri  vittima  della  con* 
giura  Falier  nel  i355,  come  uè  fa  te- 
atimonianaa  il  cronìste  contemporaneo 
Sante  Valentina  1  Filippa  CaUadario 
archiutto^  uomo  atUUissimo,  io  jfuai 
era  au>Uo  ben  ^oggiudo  dalia  sign»' 
ria^  e  fu  quaUo  che  fece  lo  palazzo 
Nuovo  per  esser  de  miglior  maittri 
de  taggie  piera  che  se  trovasse  in 
Fenetia,  avendo  parte  nella  congiura 
del  Falier  gheju  tagid  el  capo. 

CALESCKO  fu  uno  dei  quattro  ar- 
chitetti di  cui  si  valse  Pisistrato  per  iu- 
aliare  il  nuovo  tempio  di  Giove  Olint' 
pio  invaca  di  quello  dedicato  a  Giove 
in  Atene  ncll'  età  di  Oaucalioue.  Ì^i- 
3a 
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ofsi  che  il  disegno  dei  quattro  archi- 
tetti era  omgoifiooedegqo  del  supreoio 
Dio ,  ma  che  per  varie  vicende  restò 
la  fabbrica  sospesa  dopo  la  morte  di 
Pidstralo^  «  questo  meraviglioso  tem- 
pio fa  r  opera  di  molti  secoli  e  di 
molti  sovrani  che  vollero  a  gara  ab- 
bellirlo e  compirlo.,  Quattroceot'  anni 
dopo  FÌ8 latrato,  Perseo  re  di  Macedo- 
nia ed  Antioco  Epifanc  fecero  da  Cos» 
siiaio  architetto  romano  condurre  a 
fine  la  gran  nave  e  porre  le  colonne 
del  portico.  NcU'  assedio  che  Siila  fece 
ad  Atene  il  tempio  fu  molto  danneg- 
giato i  ma  io  appresso  i  re  alleati  di 
Boma  lo  fecero  ristabilire  a  sptse  oo- 
uiuui  con  idea  di  consacrarlo  al  genio 
di  Angusto.  Uioe  Tito  Livio,  che  que- 
sto tra  tanti  templi  era  il  solo  degno 
di  Giove.  L' imperatore  Adriano  vi  fe- 
re poacia  UD  riciuto  di  muro  cbe  gira« 
va  ou  mcsao  miglio,  tutto  ornato  della 
statue  cbe  le  città  greche  eressero  a  que- 
sto imperatore}  egli  Ateniesi  si  distinse- 
IX»  elevauduglieue  una  colossale  dietro  al 
teiupio.  11  ricinto  era  eaiaudio  decorar 
to  da  una  facciata  lunga  cento  perti- 
cbe,  sostenuta  da  colonne  corintie  di 
ni  armo,  v  da  questa  facciata  tre  gran- 
di vestiboli  couducevano  al  tempio.  . 
Adriano  ne  fece  la  seconda  dedica.  Vi 
poM  dentro  la  famosa  statua  di  Giove 
Olimpio  d*  oro  e  d*  avorio  ,  intorno 
alla  quale  1*  illustre  Quatremère  de 
Quincj  pubblicò  in  questo  secolo  una 
spleudida  eruditissima  opera.  Si  gran 
tempio ,  Ih  di  cui  spesa  fu  calcolata  a 
cinque  millioui  di  scudi  d' oro»  è  ades- 
so quasi  totalmente  ruiuato  ,  e  forae 
pasAf  ranno  secoli  jprìma  che  i  Greci 
possano  rifabbricarlo  e  consacrarlo  al 
vero  Dio. 

CALETTI  (  GiusBPPa  ) ,  non  so 
per  quale  cagione  soprannominato  il 
CremoMse,  nacque  in  Ferrara  circa  il 
1600  e  poi  eh'  ebbe  appresi  gli  ele- 
menti del  disegno  sotto  mediocre  pit- 
tore si  fece  a  atudiare  da  se  le  opere 
dei  Dossi  in  patria  ,  poscia  quelle  di 
Tifano  in  Veneaia.  Ed  intorno  alle 
cose  dell'  ultimo  cosi  ostinatamente  si 
adopeix>  »  che  potè  imitarne  bob  ado 
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il  disegno,  ma  ancora  il  colorito.  Sem- 
bra ad  ogni  modo  che  il  C  iletti  abu- 
assse  vilmente  della  propria  capacità, 
se  è  vero  quanto  di  lui  raccontasi  da 
alcuni  scrittori  ^  che  cercò  di  contraf* 
fare  le  cose  del  VecelUo ,  e  che  vea* 
dette  alcuni  sooi  quadri  per  opere  di 
questo  grande  naastro.  Mori  avsuti 
il  1670. 

CALICI  (  Acbillb)  bolognese  ,  sta* 
diava  la  pittura  sotto  Prospero  Fon- 
tana, quando  T  accidente  gli  pose  sot- 
to gli  occhi  una  tavola  di  Lodovico 
Caracci.  Sorpreso  dalla  belleua  di 
quel  quadro ,  credette  d' aver  trovata 
la  sola  via  di  ben  dipingere ,  e  dato 
un  addio  alla  scaola  di  Ftospero  li 
fisoe  a  studiare  da  aè  le  opere  di  Lo- 
dovico ,  delle  quali  ad  ogni  modu  fa 
più  felice  ammiratore  che  imiutore.  Eia 
nato  circa  la  metà  del  sedicesimo  secol<H 
aia  ignorasi  V  epoca  della  morte. 

GALINTO,  BOB  è  ben  noto  di 
qual  paese,  fioriva  Bell'età  dello 4k- 
tuario  Ooata  d*  Egina,  col  quale  fede 
alcune  statue  equeatri  e  pedestri ,  del- 
le quali  parla  Pauaania  nel  lib.  X* 

CALIPSO ,  celebre  pittrice ,  dipia- 
ae,  secondo  Plinio,  un  veccbio  eoa 
altre  figure  allegoriche. 

CALL  (  Giova»!  va»  )  nacque  di 
nn  celebre  oriuolaio  di  iXimsga»cb« 
molto  guadagnando  nella  sua  professio- 
ne' desiderava  d'ammaestrare  ndis  me- 
desima il  figliuolo I  ma  questi,  invio- 
abilmente  iucliuato  al  disegno  «  a  for- 
«a  di  preghiere  sue  e  della  madce,  e 
col  mostrare  d' avere  di  nascosto  e  stu- 
aa  maestro  diligentemente  copiati  al* 
cnni  paesi  di  Brugel  e  di  BriI,  ottea- 
Ile  air  ultimo  il  pabenio  assenso  di  ap- 
plicarsi alta  pittura.  Oopo  aveniesta- 
diati  i  principi  sotto  non  so  quale  aiss- 
atro  ,  visitò  le  sponde  del  A«oO  «  S**** 
parte  deUa  Sviatara,  oopsando  dovun- 
que le  più  beUs  vedute.  Di  là  seco  ff 
caodo  questo  ricco  tesoro ,  pssso  s 
Roma  ,  dove  fece  pura  una  doriiiois 
raccolU  di  disegni  di  paesi,  di  fi*'' 
ditti,  di  palaaai,  di  antichità  1  esU- 
dio  sotto  varj  maestri  la  diresse  nw 
Biere  del  dipingale  ,  ma  non  1^^ 
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I  bttUva  per  essere  ccoellsfite  oolorito* 
re.  Tommto  io  patria  »  non  tardò  ad 
atredcrei  di  vssere  miglior  disegnitore 
cbe  pittore ,  e  si  appigliò  al  coosigUo 
di  alcaoi  amici  »  <Àe  lo  ooafortaTaoo 
di  coosacrani  toUlmeote  all' intaglio, 
in  Ivrere  pabblicaya  intagliati  ali*  acqua 
forte  alcuni  paesi  »  con  belle  roaccfatet* 
te,  che  trovando  favore  presso  gì*  io* 
trlligcmti  lo  incoraggiaroDo  ad  inta* 
gliare  totte  le  vedale  cheinvarj  anni 
aveva  con  giudtxiosa  scelta  disegnate. 
E  già  n^avoa  pubblirate  molte  quao* 
do  fa  nel  1708  sorpreso  air  Aja  da 
grave  malattia  che  lo  trasse  al  srpol* 
.ero  in  età  di  cinquantotto  anni. 

Di  comune^  consenso  sono  preferita 
ftìle  Bviivre'ed  alle  renane  le  veila- 
te  de*  contorni  di  Roma ,  non  per  rae« 
rito  irinUglio,ma  perchè  offrono 
più  interessanti  oggettic 

CAIiLALO  (Paolo).  Il  lettore  ap- 
plichi a  questo  artista  del  diciassette* 
Simo  secolo  quanto  abbiamo  detto  del 
ano  collega  Calderoni  Matteo, 

CàLLÉJA  (Akdkba.  della)  nacque 
In  Kioia  nel  1705,  ed  apprese  l'arte 
del  dipiogere  in  Madrid  sotto  Giro- 
lamo d'Eiqoerra.  Oi  trentanove  an- 
ni fo  da  Filippo  V  nominato  presi* 
dente  dei  consiglio  incaricato  di  for^ 
msre  un'accademia  di  belle  arti  in 
Madrid  »  della  quale  fu  egli  il  primo 
direttore  io  eserci«io.  Ferdinando  VI, 
/cbe  aveva  ordinato  che  s'intitolasse 
Taccadennia  del  proprio  nome  (come 
s' intitola  anche  al  preieote)  lo  nomi- 
nò suo  pittore.  Carlo  III  lo  dichiara- 
va nel  1778  direttore  generate  della 
noova  accademia,  carica  laminosa  cbe 
Calleja  conservava  6no  alla  morte  ac- 
caduta nel  1785.  Poiché  fu  nominato 
pittore  drl  re  e  direttore  dell' accade- 
mia ,  doe  fnrono  le  sue  principali  cu- 
re» r  istruzione  de' giovani  allievi , 
éhe  ammaestrava  con  iostancabiìe  ze- 
lo,  ed  il  ristauro  de'  quadri  del  re. 
Il  profondo  rispetto  per  le  opere  del 

I         grandi  maestri  dovrebbe  servire  d*esem- 

I  pio  a  tutti  coloi^  che  si  esercitano  in 
que<to  importante  ramo  della  pittura. 

'        Tinte  oocopaaiooi  non    permisero  al 


Galleja  di  ésegoire  molte  opere,  m» 
i  quadri  che  da  alcune  chiese  di  Ma- 
drid e  dair  Accademia  furono  nel  tSo^ 
riunite  nel  Bowaire ,  bastavano  a  ren- 
derlo degno  di  un  distinto  seggio  tra 
I  pittori  deir  età  sua. 

CALLIA  pittore  ateniese,  che  ope* 
rara  circa  dngen toc inquan Vanni  dopo 
la  fondazione  di  Roma  ottenne  cele* 
brità  dal  ritrovamento  del  minio,  co<* 
me  ne  fa  testimonianza  Plinio,  tt« 
bro  xxxiii,  cap.  7 

.—  Architetto,  di  cui  paria  Vi- 

truvio  ,  nel  lib.  x«cap.  ultimo,  a  Nel- 
a  l'età»  dice,  dell' architetto  Diogneto, 
a  essendo  venuto  sRodi  un  altro  archi- 
u  tetto  chiamato  Callia  ,  fece  mare  vi - 
agliosecose  e  tali»  chei  Rodìani  pri* 
a  varono  Diogneto  della  pensione  vitali- 
asta  e  l'assegnarono  a  Calila,  n 

...._.^  Scultore  in  argento ,  che 
Plinio  dice  egualmente  celebre  di  Ari- 
stooe  e  di  desia. 

CALLIÀDE  pittore»  non  è  noto  che 
per  averlo  rammentato  Luciano  nei 
suoi  Dialoghi  meretricii, 

— .—  Scultore,  scolpi  la  statua 
della  meretrice  Neera  ,  di  cui  Tazia- 
no ne  fa  rimprovero  agli  Achei  nelli| 
sua    orazione  ai  Greci. 

CALLIARl  (  Paolo  )  figliuolo  di 
Gabriele,  meno  che  mediocre  acuito* 
re,  nacque  in  Verona  nel  i53a,  ed 
apprese  i  principi  della  pittura  da  An- 
tonio Radile  suo  zìo,  sufficiente  ar- 
tista. Dotato  Paolo,  di  straordinaria 
ingegno  e  di  gagliarda  e  copiosa  ima.- 
ginazione,  mostrò  co' suoi  primi  la« 
vori  essere  nato  per  ingrandir  1'  ar- 
te ed  accrescerle  nuove  attrattive.  La 
architettura,  il  paesaggio,  le  riccKe 
suppellettili  di  regie  mense,  la  dovi" 
zia  degli  abiti  ,  la  magnificenza  degli 
ornati,  l'apparato  dei  servi,  tutto  con- 
tribuiva sotto  il  libero  pennello  dello 
splendido  artista  a  rendere  vaghe  e  ma- 
ravigliose  le  sue  storia.  Coudotto  a 
Roma  in  matura  età,  e  quando  aveva 
di  già  fama  di  grande  pittore,  se  noa 
migliorò  il  disegno,  apprese  per  av« 
ventura  a  dare'  pid  nobile  eapressione 
e  dignità  alle  figure.  I  aeverì  ccusorì 
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non  han«o  torto  di  «Iure  U  foce  coa- 
tro il  troppo  libero  disegnare  qoaai  di 
pratica»  e  coutro  Pinossrrvanu  dei- 
costume»  perchè  in  queste  parti  si 
«tengano  i  giovani  artisti  dall'  imi* 
tarlo ,  ma  le  piUure  di  Paolo  abbon- 
dano di  tante  maravigli  ose  cose,  che 
abbagliano,  sorprendono  e  piacciono 
a  tutti.  Non  trovasi  pubblica  o  pri- 
vata galleria  di  qualche  nome,  che 
Don  posaeda  opera  di  questo  singola* 
tt  maestro.  11  quadro  rappresentante 
le  Mosze  celebrate  in  Cana  di  Gali- 
lea ,  nel  quale  introdusse  pia  di  cen- 
tp  figure',  portato  da  san  Giorgio  di 
Vencsia ,  dove  rallegrava  la  mensa  di 
ricchi  monaci,  al  museo  parigino  che 
aveva  raccolte  le  pia  inclite  opere  del* 
ìa  pittura  europea»  richismò  lo  sguar- 
do ammiratore  di  quanti  >  senza  co- 
noscerlo» avevano  imparato  a  bìasi* 
ttare  il  UeenzioMo  Paolo.  La  Cena  di 
papa  Gregorio  richiaranta  dalla  reale 
pinacoteca  di  Milano  a  Vicenza,  ed  al- 
tre grsndiose  opere  di  consimile  ar« 
gomento  sono  riguardatf  come  capi 
lavoro  del  sommo  artista  veronese.  Ma 
venendo  a  meno  grandiosi  oggetti»  di 
guanti  rarissimi  suoi  dipinti  non  si 
trovano  ricche  le  gallerie  di  Venezia, 
di  Milano»  di  Firenze,  di  Koma  ,  e 
di  tutte  le  principali  città  che  conta 
I' Europa  f  Quante  insigni  opere  non 
si  ammirano  ne'  reali  o  signorili  pa- 
lagi •  ed  in  tante  chiese  italiane  f  La 
sola  Brrscia  vede  riuniti  entro  una 
è  «la  del  conte  Teodoro  Lecchi  tali 
singolari  lavori  di  Paolo  ,  che  equi* 
valgono  ad  una  raccolta  d'insigni  ope- 
re di  molti  pittori. 

'  Fu  osservato  che  la  msggior  parte 
de'  personaggi  introdotti  ne*8noi  qua- 
dri storici  hanno  volti  ritratti  dal 
vero,  che  spirano  ed  hanno  vita,  ma 
che  rarissime  volte  accade  di  vedervi 
Ideali  bellezze.  Ma  tale  difetto,  se  pu* 
re  in  Paolo  esiste,  viene  ampiamente 
compensato  dalla  infinita  varietà  dei 
volli ,  che  non  può  trovarsi  in  pitto- 
re che  tutti  tenta  di  modellarli  dietro 
ìe  convenute  forme  del  bello  ideale. 
Altronde,  in  tanta  cdpià  di  sembianti 
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quanto  «oo  sonp  maravigliosi  quelli 
del  Redentore,  della  Vergine»  di  Gio* 
vaoai»  della  Maddalena»  ec.P  Altri 
diasero»  che  se  trattati  non  avesse  che 
argomenti  tratti  dalla  storia  venezia- 
na sarebbe  stato  il  più  rigoroso  os- 
servatore del  coaCume»  avendo  costan- 
temente introdotti  visi  e  vesti  Venezia* 
ne.  Ma  in  mezzo  a  tanti  veri  o  sup- 
posti difetti»  quali  sono  i  quadri  di 
altri  pittori  »  esclusi  alcuni  di  Tizia- 
no» di  Raf&ello»  di  Rubens,  di  An- 
drea del  SarUs  «  di  altri  pochissioi, 
che  sostener  possano  il  confronto  dei 
migliori  di  Paolo  P  Che  sono  i  filo- 
sofici, castigati»  finitissimi  e  freddi 
qoadri  di  Mengs  al  paragone  delle 
(per  conto  di  disegno  e' di  costume) 
Ueenxioae»  ma  calde  e  vere  storie  np« 
prrsentute  da  Paolo  P  Chiamato  que- 
sto grand' uomo  a  dipìngere  in  concor- 
renza de'  pia  egregi  pittori  che  fosse- 
ro in  Venezia  ed  altrove»  la  pubblici 
librerìa  di  quella  capitale ,  per  con- 
fessione di  tutti  i  suoi  emuli,  fu  di- 
chiarato il  più  dq;no  di  Premio;  e 
Tiziano  e  Jacopo  Sausovino»  arbitri 
in  coai  gloriosa  contesa,  premia  ronoi 
nome  del  governo  il  giovane  srtista 
veronese.  Ne  soltanto  dobbiamo  lods 
a  Paolo  come  ad  uno'  de'  pia  illa&lii 
pittori  d' Italia,  ma  inoltre  perchè  fu 
uomo  onorato»  sincero,  disioteretiato, 
ottimo  padre,  buon  marito,  amico  di 
tutti  i  buoni,  nemico  di  nessuno.  Mo- 
ri di  cinquantasei  anni  in  patrie ,  la- 
Bciaodo  due  figli  ed  un  fratello  che 
si  presero  la  cura  di  terminare  le  mol- 
te aue  opere  rimaste  imperfette. 

GALLURI  (Bbhed«tto)  fratello  ed 
allievo  di  Paolo,  era  nato  neli538,6 
non  ebbe  altri  maestri  che  il  maggior 
fratello.'  Finché  questi  visse,  Benedet- 
to, pia  che  in  tult'  altro,  si  esercito 
intorno  agli  ornati  ed  architettare  dei 
quadri  di  Paolo.  Nelle  opere  fatte  da 
ae  dopo  la  morte  di  lui ,  quantuoqns 
si  renda  manifesto  lo  stile  fraterno, 
non  trovasi  il  fuoco ,  la  malia ,  k 
vita  dello  stile  paolesco.  Morto  il  rrs- 
tcllo,  visse»  come  prima  faceva,  m 
perfetta  concordia  coi  nipoti»  »crÌTeii- 
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do  a  pia  dri  quadri  inaiema  Urmioa* 
ti:  Baeredei  Pauli  Caliari  V^ronenf^ 
tisjècemni.  Mori  Beaedelto  BelVas- 
Bo  1698. 

CALLI  ARI  (Gabuelb)  figli  aolo  pri- 
nograito  di  Paolo  nacquf  nel  1 568,  fa 
scolaro  del  padre,  di  cui,  come  ai  dia» 
iCy  collo  xio  e  col  fralello  terminò  le 
opere  non  finite.  Morti  quésti»  e  tro*- 
Tandoai  assai  ricco»  abbandoni  quasi 
totalnesCe  )'  arte  ond?  godere  più  ri- 
posata vita»  cbe  protrasse  fino  al  i63u 
— — —  Cablo,  comanenaate  cbia* 
malo  CarUtta^  oascsYancl  1570.  Sem* 
brando    aiP  amoroso  padre  di    scor^ 
gere  in  qorsto  fanciullo  maggior   di- 
fpotimione  per  la  pittura   a   pia  SYe« 
gtiato  ingegno  cbe  non  in  Gabriele, 
ebbe  particolar  cara  di  coltivare  qua* 
ali  presiosi  doni  della  )iatura.   £  ve- 
dendo giuaiiflcate  le  aue  speranse  dai  ra- 
pidi progressi  cbe  il  fanciullo  andava 
fiioendo,  percbè  noq  riuscisse    nn  ti- 
mido imitatore,   lo   raccomandava    a 
Giacomo  da  Ponte,  onde  nella  scuola 
di  così  rinomato  maestro    appreodes* 
ac  qodla  robustexsa  dì    stile  cb'  egli 
credeva  di   non   poter  insegnare  col 
proprio  cwmpio  <  e  per  tal  modo  ac- 
fnif tasse  «na  maniera  originale,  cbe- 
alla  I^iadrìa  ed  alla  morbidrxia  del 
colorito  aggiognesse  la  fona  bassane* 
aea.  Carlo  di  diciassette   anni  era  di 
gii  pittore,  e  tale,  cbe  rimanendo  or- 
6no  di  diciotto,  poti,  assistito  dallo 
aio  e  dal  fratello,  ridurre  a  perfezio- 
ne le  più  difficili  parti  non  terminate 
delle  palenic  opere,  ed  in  parlicoisre 
i  volti  e  le  altre  membra  ignnde.  Ma 
qnapdo  spera  vasi  di   vederlo   mettere 
mano  a  nuovi  lavod»  mancò  alla  glo* 
ria  dell'  arte  nella  fresca   età  di  veo» 
tisri  anni. 

CALLICLID£  di  Megara,  figliuo- 
lo di  Tbeocosimo,  viene  ricordato  da 
Paosania  per  avere  scolpite  le  sta  lue 
del  pugilatore  Oiagora ,  1*  immagina 
del  Giove  di  Megera,  e  quella  del 
fanciullo  Goatone  cbe  ottenne  la  palma. 
■  —  Pittore,  di  cui  parla  Pli- 
nio nel  lib.  ux,  cap.  to,  tentò  in- 
vano, dica  Catone,  di  raggiugncre 
Eofrauore.  Ad  ogni  nodo  noa  è  a 
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porsi  in  dubbio  cbe  non  aia  atalo  aa- 
aai  valente  artista. 

CALLICRATE.  Tre  artisti  di  Ul 
liome  troviamo  tra  i  Greci ,  ano  dei 
quali  arcbitctto,  f*  altro  scaltore,  il 
terzo  pittore.  11  primo  visse  nel!'  età 
di  Pericle ,  ed  eresse  io  compagnia 
d*  leti  no  il  Partenone  nella  rocca  di 
Minerva*  ^f^,  il  susseguente  articolo). 

Lo  scultore  ottenne  celebrità,  se* 
condo  Plinio ,  dall*  avere  fatte  formi- 
cbe  ed  altri  animali  di  cosi  piccioU 
dimensioni,  cbe  con  grande  difficoltà 
potevausi  le  diverse  parti  distinguerà 
le  une  dalle  altre,  niello  stesso  genere^ 
aoggi ugne,  ebbe  por  fama  Mìrmecìde. 
(JT.  il  suo  articolo).  Secondo  Eliaoo 
questo  Callicrate  era  spartano. 

Il  pittore  Callicrate  non  e  noto  cbe 
per  essere  rammentato  in  una  lettera 
di  Teofilatto. 

— — —  Celebre  arcbitetto  greco,  cbe 
in  compagnia  d'ictino  eresse  in  Ate- 
ne il  ParUnoM,  ossia  teaipip  della 
Kergine  Minerva ,  madre  delle  arti« 
l4a  sua  lungbetaa  era  di  dugentoven* 
inno  piedi,  e  la  larghezza  novaota- 
qaattro  e  dieci  pollici.  Era  circonda- 
to da  nn  portico  di  colonne,  al  qua*^ 
le  ai  saliva  per  alquanti  scalini ,  eia* 
acnno  largo  ventiaei  pollici  ed  alto  di* 
ciannovc.  Scala  ircranicnte  incomodis- 
aima  1  ma  sembra  che  i  Greci  pro- 
porzionassero r  altezza  degli  scalini 
alla  grandezza  dei  temp}  ,  pcroccbà 
q.aello  di  Teseo  eh*  era  della  metà  pia 
piccolo  del  IhrUnoMf  aveva  ancora 
gli  scalini  la  metà  meno  atti.  Sopra 
questa  scalinata  erano  le  colonne  iso- 
hte  d*  ordine  dorico  ,  che  formavano 
il  portico ,  scnxa  base,  perchè  ne  fa- 
cevano le  veci  gli  scalini.  Dal  portico, 
eh'  era  avanti  alle  due  facciate  del 
tempio,  si  passa^fa  ad  un  secondo  por- 
tico sostenuto  parimente  da  colonne 
isolate,  indi  si  entrava  nella  cella  cbe 
riceveva  lame  soltanto  dalla  porta.  Era 
la  cella  internamente  circondata  da 
due  ordini  d' isolate  colonne ,  le  une 
sopra  le  altre.  Quivi  era  la  famosa 
statua  di  Minerva  4' oro  e  di  avorio 
fatta  da  Fidia.  X^^  Art  Fidia). 
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Tatto  l'edffisto  era  di  marnai 
bianco,  6  sooprìvaitì  da  lontano  cou 
piacere  per  la  sua  macslA,  dice  il  Mi- 
lizia ,  e  con  non  minore  ammìraiionfe 
si  osservava  da  viciiìo  per  1'  eleganaa 
delle  proportioni  e  per  la  belletta  dei 
bassi  rilievi,  di  cai  era  esteriormente 
ornato.  11  tempio ,  secondo  )*  oso  dei 
Greci  p  aveva  due  frontoni.  In  qoello 
di  Tacciata  era  intagliata  di  rilievo  la 
nascita  di  Minerva  con  altre  statue  , 
alle  quali  furono  poi  aggiun^te  qnflle 
di  Adriano  e  dell'  imperatrice  Sabina. 
Nel  frontone  opposto  era  rappresen- 
tato il  combattimento  di  Minerva  e 
di  Piettuno.  Sopra  i  muri  lisci  drlU 
cella  ricorreva  al  di  fuori  un  fregio 
di  sculture  significanti  sacrifixj  e  pro- 
cessioni. 

Quest'  insigne  tempio  cb'  erasi  con- 
servato fino  al  1677  ,  fu  ruinato  da 
nna  bomba  de' Veneiiani  cbe  assedia- 
vano Atene^  la  quale  diede  faoco  alle 
polveri  cbe  i  Turchi  tenevano  entro  al 
tempio.  I  Veneziani  in  allora»  ed  in 
appresso  altri  Europei  oontinoarono  a 
spogliarlo  d*ogni  cosa. 

Ictino  compagno  di  CalHcrate,  col- 
r  ai  aio  di  certo  Carpione,  fece  la  de- 
scrizione del  Partenone  ,  come  di  tatti 
i  grandi  edifiaj  solevano  fare  gli  ar- 
chitetti greci .  L'invenzione  della  stam- 
pa in  rame  e  la  litografia  dispensano 
ì  moderni  architetti  da  questo  lavoro 
letterario  ;  e  loro  somministrano  il 
facilissimo  modo  di  dame  una  pid 
esatta  rappresentazione.  Sgraziatamen- 
te però  è  accaduto,  che  alcuni  pid 
amici  del  guadagno  che  della  gloria 
dell*  arte ,  contenti  di  porre  sotto  agli 
occhi  degli  osservatori  1*  alzata  o  pro^ 
spetto  esterno  ed  interno  degli  edifiz], 
o  non  ne  danno  la  pianta  e  le  pro- 
porzionilo le  danno  «opra  imperfette 
misore. 

CALUPONB  »  pittore  di  Samo , 
dipinse  nel  tempio  di  Diana  Efesia  al- 
cune dotane  che  aiutano  Patroclo  a 
slacciare  la  lorica.  Rappresentò  ezian- 
dio nello  stesso  tempio  la  Discordia, 
gigantesca  femmina  che  eccita  la  pu- 
gna eombattuta  presso  alle  greche  na- 
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vi  io   occasTOÀe  del  duello  fra  Ettore 
ed  Atace. 

CALLIMACO  diverso  dall'  inven- 
tore del  capitello  corintio,  uno  dei  più 
eccellenti  scullori,  fu  sommamente  en- 
comiato per  r  eleganza  e  la  leggcmza 
de' lavori  in  marmo.  Plinio,  lib.  xxxtt, 
cap.  8,  dopo  avere  nominati  molti  tra 
i  principali  artisti;  insigne  sopra  tuttù 
egli  dice ,  fa  Callimaco  non  mai  di 
se  contentò  e  che  non  sapeva  levar 
mai  le  mani  dal  lavoro.  Oicesi  che  fa 
ancora  pittore,  in  quella  guisa,  scrive 
Dionigi  d*  AItcamasso ,  che  furono  in 
grandissima  stima  tenute  le  scultore 
di  Policleto  e  di  Fidia  per  la  gmvità, 
eccellenza  e  dignitik  dell*  arte  t  cosi  lo 
furono  quelle  di  Calamide  e  di  Cn\» 
llmaco  per  la  piccolezza  e  la  venosttè. 

.^.^ — Famoso  scultore  di  Corinfb 
operava  cinquecento  cinquant*  anni 
avanti  Pera  volgare.  Deve  pure  poni 
nel  novero  degli  architetti,  se  non  al* 
tro  per  l'inven sione  del  capitello  co* 
Hntio.  Ecco  com^  raccontasi  on  avve- 
nimento cui  dobbiamo  il' pia  ricco 
dei  tre  ordini  della  greca  architet- 
tura. 

Morta  a  Corinto  una  vergine,  la  di 
lui  uudrice  andò  a  porre ,  secondo  le 
costumanze  di  quel  tempo ,  sulla  tom- 
ba di  lei  un  canestro  con  entro  le 
vivande ,  che  alla  vergine  mentre  vi* 
veva  erano  le  pia  gradite  j  e  perchè 
meglio  ai  conservassero  le  coprì  eoo 
Ilo' mattone.  Fu  per  avventura  il  et* 
nestro  posto  sopra  le  radici  di  on  ac»n* 
to,  cbe  compresse  dal  peso  maad»ron 
fuori  a  primavera  foglie  e  gambi  Ae 
coprirono  il  canestro  in  cosi  elegiote 
maniera,  cbe  Callimaco  passando  a  caso 
di  là  ne  fa  sorpreso  ;  e  piacendogli  la 
idea  e  la  novità  di  quella  figura  ne 
fece  il  capitello  corintio,  lasciando  ai 
posteri  on  beli*  esempio  come  imitsri 
Je  pie  vaghe  produzioni  della  natara. 
Callimaco  non  contento  d*  avere  con 
dò  arricchita  Tarchitettora  di  così  ele- 
gante capitello,  ne  stabili  le  propor- 
zioni, e  determinò  le  vere  proponioui 
per  un  perfetto  ordine  che  ebbe  nome 
dalla  città  iu  cui  fu  inventato. 
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Non  fu  Callimaco  «no  d«'  grandi 
scultori  dtfiU  Grecia,  ma  tatti  li  sor* 
paaaaTa  per  certa  6onca  di  U?oCo  i 
ed  a  Itti  ai  attribuire  V  artifiuo  di 
trafurare  il  marmo. 

CALLINICO .  architetto  »  cha  vi« 
▼era  dorante  l'impero  di  Costantino 
Fogonato,  vico  credato  l' inventore  dal 
fnoco  greco.  In  qoel  tempo  Icggesi  nel- 
la storia  di  Cedreuo  ,  essendosi  1'  ar« 
cbitctto  Callinico  riparato  da  £|fopoli 
d'Egitto  preiso  i  Romani,  apparecchio 
il  fuoco  raaritlimo  ,  col  quale  bruciò 
presso  Cinico  e  sommerse  1^  navi  de* 
gli  Arabi  cogK  uomini  che  avevano  a 
bordo. 

CAIX15TONICO  acuitole  fece  ìù, 
compagnia  di  Senofonte  ateniese  il  si- 
nulacso  della  Portone,  cbe  porla  il  fao^ 
ciullo  Plutone,  per  il  tempio  della  stava 
dea  nella  òtta  di  Tebe.  Se  dobbiamo 
prestar  fede  a  Pausania,  lo  scnltore  ate- 
niese avrebbe  fatte  le  mani  ed  il  volto  i 
tolto  il  rimantote  del  stmulacro  Calr 
listouico.  Presso  i  Greei  sono  frequenti 
le  opere  fatte  conoardemente  da  due 
e  pia  artisti.  Questa  costamanaa  sem» 
bra  ai  moderai  preèsochè  ignota. 

CALLISTRATO,  archiUtto,  fiori 
seir  Olimpiade  i55.  Di  quest'artefiqtt 
che  Plinio  dice  essere  stato  dei  piò  oe- 
lebn  trs  i  suoi  contemporanei,  fece 
memoria  ancora  Taniauo  ndl'  oraiio* 
ne  ai  Greci. 

CALLITELE  di  Egina  ,  discepolo 
e  forte  figliuolo  di  Ouata,  fu  contem- 
poraneo di  Agelada  d'Argo.  Vedevasi 
presso  gli  Elei  la  statua  di  Mercurio 
coir  elmo  in  capo  e  coperto  di  tunica 
e  di  clamide,  portante  un  ariete.  Leg- 
gcvasi  sul  piedestallo  essera  opera  di 
OuaU  e  di  Callitele. 

CALLONE  di  Egina  fiori  nella 
olimpiade  ottantasettesima  ,  e  f u  as* 
sai  rinomato  per  diverse  eccellenti  scul- 
ture, tra  le  quali  furono  molto  pregiate 
nn'  effigie  di  Minerva  nella  rocca  di 
Corinto,  il  simulacro  di  Apollo  fttto 
per  i  Delìi  in  compagnia  di  Teitcoe 
di  Angelione,  quello  di  Proaerpioa  in- 
tagliato cbe  vedcvasi  in  Aoiclea  ,  a 
quello  di  Diana  in  abito  da  caodatrì- 
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OS  fono  coir  aiuto  degli  itatoarj   Me* 
necoao  e  Soida. 

-*  ••'■  di  Elea,  par  testimonianaa 
di  Pausania,  lib.  v ,  léce  per  i  Biamer* 
tiui  treatasette  statue  in  bronao  rap<* 
presentanti  trentacinque  fanciulli,  il 
maestro  del  coro  ed  il  suonatore,  nai^ 
fregati  insieme.  Fu  pure  l'autore  del- 
la statua  di  Mercurio  che  vedovasi  la 
Elea.      « 

CALLOT  (Jacopo)  nacque  da  no- 
bili parenti  in  Nancy  capitale  della 
Lorena  l'anno  1 594»  ed  in  età  ancora 
Isnciullesfca  abbandonò  patria  e  parenti* 
e  recoasi  dopo  lungo  a  dissgiato  viag- 
gio a  Roma ,  dove  apprese  i  prin- 
cipi dell*  intaglio  da  Filippo  Tomasini. 
Ma  Sentendo  che  aotto  cosi  mediocre 
artista  non  potrebbe  acquistare  grandi 
lumi,  passò,  da  Roma  a  Fìlrenie,  e  trovò 
modo  da  farsi  ricevere  nella  scuola  del 
cnlebre  filosofo  ed  architetto  Giulio 
Parigi.  Non  tardò,  dietro  icopsigli  del 
maestro,  ad  abbandonare  il  cattivo  stile 
appreso  dal  Tomaslni  i  e  di  19  anni 
intagliò  il  Cristo  mosUntoda  Pilato 
al  popolo ,  nella  quale  stampa  osser. 
velisi  di  già  i  semi  del  suo  migliore 
stile.  Si  diede  poscia  allo  studio  della 
prospettiva,  dell'  arcbitstlora,  della  pit- 
tura e  dell'  intaglio  all'  acqua  forte  ed 
al  bulino,  ed  in  ogni  cosa  diede  non 
dubbie  testimooiaoae  di  sommo  inge- 
gno, d'incomparabile  attività.  Regnava 
allora  Cosimo  li,  che  press  apertamen* 
te  a  proteggerlo,  e  per  il  quale  fece 
Giacomo  non  pochi  lavori  di  pittura 
a  d'^htaglio.  Ma  venuto  a  morte  que- 
sto gran  duca,  cominciò  Jacopo  a  pen- 
sare alla  sua  patria,  perocché  vedevasi 
privo  degli  stipend)  cbe  riceveva  dal- 
la liberalità  di  questo  principe^  ed  al- 
troode  non  taceva  in  cnpr  suo  l'amor 
di  patria.  Parti  dunque' da  Firenaeinel 
i6a4.,  e  giunto  in  Parigi  ftt  lunga- 
mente trattenuto.  Vide  però- in  biev/s 
Nancy I  «  soggi omaadp .ora  io.  quésta 
città  ed  ora  in  Parigi, condusse  naUo 
spasio  di  undici  anni  taote  e  cosi  rare 
opere,  che  non  pare  possibile.  Cessava 
ài  vivere  in  patri»  da  tatti  compianto  » 
nei  1635. 
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'   Soggiungo  an  ^reve  eleoeo  delle  pHn* 

dpali  stampe  classificate  come  segue  i 

RiirattL 

€osiffio  11,  graq  duca  di  Toscana. 

Francesco  ì,  grao  duca  di  Toscana. 

If trchese  di  Marigoano,  generale  di 
Cario  V. 

Claudio  Develi,  pittofs  e  cavalie^ 
re,  ©e. 

Argomenti  tratti  dalla  Bihlia» 

Passaggio  del  mar  Rosso. 

Annoaziaxione  col  motto  Ecce  an* 
Hlia  Domini  eh'  eece  dalla  bocca  del* 
la  Vergine,  tratta  da  Matteo  Rosselli 

Strage  degf  InnocentL 

lliSalvatore  con  i  discepoli  In  Ematit. 
Argomenti  sacri* 

La  Vergine  inginoccbioni  col  Barn* 
bino,  8.  Elisabetta,  s.  Giovannino^  da 
AttdVea  dtl  Sarto, 

OivefK  Sacce  Famiglie. 

S.  Giovanni  evangelista  neiP  Ìsola 
di  PatmOf. 

Tentasione  di  e.  Antonio. 

Martirio  di  s.  Loienso. 

Indemoniata,  ec. 

Argomenti  profani, 

I  Giganti  Aslminati  da  Giove. 
Pandora  nel  consiglio  degli  Dei. 

II  Congresso  delle  Streghe. 
La  Giardiniera  col  suo  asinoi. 

'    li  Mercante  di  pettini,  ec 
Battagli^  ed  asgedj\ 

Assedio  della  Rocella, 

Assedio  di'fireda. 

Battaglia  del  re  Tetti  e  del  re  Tinta» 
stampa  allegorica. 

yedute  e  pae$aggi^ 

Veduta  del*  Louvre. 

Veduta  del  Ponte  Nuovo  di  Parigi. 

Veduta  di  NauGj. 

La  gran  Fiera  detta  Madonna  del- 
rimproneta,  ee.  ' 
{  Fece  f  Ritratti  dna,  argoÉienti  biblibt 
quattordici,-  acgomenti  sacri  veniinove, 
alimenti  profani  dleiannove,  battaglie 
'ed  aftsed)  otto-,'  vedute  e  paesi  dicias- 
aette.       '      - 

<  Dit«rse  serie  contenenti  drca  dn* 
gento  stsinpe^ 

CALO,  chiamato  anche  l^io».  figlio 
d' nna  sorella  di  Dedalo,  chiamata  Per- 
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dice,  fu  da  questi  per  invidia  «eciso. 
(Vedi  Dedalo.) 

Pi  un  altro  Calo  parla  Cleoieote 
Alessandrino  nel  Protrepticon  ad  Gen- 
teSf  il  quiile  avrebbe  avuto  parte  nel  fare 
le  statue  delle  Eumeoidi. 

CàLOME  scultore  greco  che  accosta' 
Vasi  nelle  sue  statue  alla  durexaa  dei 
Toscani,  viene  ricordato  da  Quiuti- 
liane  nel  lib*  XII  delle  Istit,  cap.  io. 

CALVART  (DioviGi)  nato  uè*  Paesi 
Bassi  circa  il  1 540,  venne  giovinetto  a 
Bologna ,  ma  di  già  ammaestrato  nel 
disegno  t  e  piaciutagli  a  maraviglia  la 
eittà ,  e  vinto  dalle  cortesie  de'  pittori 
che  in  quella  fiorivano  »  risolse  di  fiirvì 
lunga  dimore.  Abbiindonando  ogni  pen- 
eiero  di  passare  a  Roma  per  proscgnirs 
'lo  studio  ddla  pittura,  e*  acconciò  da 
'  principio  con  Prospero  Fontana,  indi 
'passò  alla  scuola  del  Sabbatino,  dalla 
quale  usci  capace  di  operare  da  sé.  Di* 
eesi  iufatti  che  colorisse  alcuni  qua- 
dri di  storia ,  vedati  i  quali  da  un  ano 
eompatriotto  che  da  Roma  tornava 
in  patria  fa  consigliato  aatudiare  l'an- 
tico ,  la  sola  cofiv  che  mancavagli  per 
essere  perfetto  pittore.  Recavasi  perciò 
a  Roma ,  dove  diligentemente  disegnò 
quante  antiche  statue  gli  parvero  pia' 
importanti ,  ed  i  più  rinomati  quadri 
de'  grandi  maestri  t  dal  quale  studio  , 
•econdo  usava  dire  ai  suoi  allievi»  im- 
parò quello  che  i  moderai  maestri  non 
^i  avrebbero  potuto  insegnare.  Di  ri- 
tomo a  Bologna  aprì  uua  scuola  di 
pittura,  che  fa  la  piò  illustre  avanti 
che  avesse  principio  quella  dei  Caraccii 
e  nella  quale  ebbero  gli  elementi  del- 
l' arte  Guido  Reni,  Albano,  Domeni- 
chino ,  che  poi  furono  i  primi  in  me« 
rito  della  nuova  scuola  caracóesca.  Fa 
jl  Calvait  dì  collerico  temperamento, 
e  di  cosi  aspre  maniere,  che  gran  parie 
de'  suoi  allievi  erano  costretti  ad  nadre 
dalla  sua  scuola.  Fu  non  pertanto  uomo 
onorato ,  buon  pittore ,  e  sempre  ap- 
parecchiato a  giovare  agli  scolari,  per 
i  quali  uon  aveva  segreti  in  cose  del- 
l' arte.  Mori  in  Bologna  assai  vecchio 
nel  1619. 

CALVI  (  Guii  DoiATo  )  aitibiUtto 
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crenooese  operava  nel  1496  ^  «nao  in 
coi  diede  comiocìamento  al  palazzo 
Tncchi  a  saot' Agata,  fenduto  cele- 
bre dair  imperatore  Carlo  V  e  da  En- 
rico ili  re  di  Francia,  che  vi  ebbero 
•plcodido  alloggio.  Qucst'  archiUtto 
non  ebbe  il  coraggio  di  lasciare  total- 
mente lo  stile  gotico  oooiancmeoteado- 
pevato  in  quell'età,  ma  lo  ridusse  a 
qualche  maggior  grado  di  genti  Iriaa  ) 
e  ciò  che  più  importa,  lo  rese  neirio- 
terno  comodissimo  secondo  le  costa- 
manze  di  quel  tempo. 

CALVI  (Giulio)  pittore,  pure  cre« 
monese  ,  allievo  del  cavai.  Malosso . 
trovasi  rammentato  con  lode  nella  sua 
storia  da  Antonio  Campi.  In  Cremona 
ed  in  Soncioo  conservansi  pregevoli 
opere  di  qocst'  artista  ,  che  lo  mauife- 
stano  non  indegno  allievo  dell'illustre 
emulo  di  Lodovico  Caracci. 

■  —  FaucB,  appartiene  costai  ad 
ona  Dnmerosa  famiglia  di  pittori  ge- 
novesi, nella  qnale  fiorirono  Marc' An» 
tonio,  Aurelio,  Benedetto»  Lazzaro, 
Pantakonei  i  di  cui  nomi  ci  furono 
conservati  dal  biograro  patrio  Soprani . 
senza  additarci  né  le  opere  da  loro 
eseguite,  né  altra  notizia  biografica. 

CALZA  (AvTOKio)  nacque  in  Verona 
nel  i663  »  e  studiò  il  disegno  in  fio- 
lagna  sotto  Carlo  Cignaui.  Tornato 
in  patria  e  vedati  alcuni  quadri  di 
battaglie  del  Borgognone ,  ftcossi  a 
Roma  per  conoscerlo  di  persona  e  per 
essere  aoimesso  ,  se  gli  riuscisse ,  tra 
a  suoi  allievi.  Uh  fu  deluso  nelle  sue 
speranze  ,  perocché  ebbe  da  eoa)  eccel* 
lente  maestro,  nel  genere  di  battaglie,  ' 
ntilisaime  istruzioni  ed  intera  libertà 
di  studiare ,  imitare ,  copiare  i  quadri 
che  andana  facendo.  Quando  gli  parve 
ài  poter  fere  cose  non  ispregevoli,  die- 
de mano  a  colorire  alcune  sue  origi- 
nali invenzioni  di  battaglie  ,  che  ve- 
dute di  lontano  da  quelle  del  maestro 
erano  assai  stimate.  Conoscendo  che 
lati  suoi  lavori  non  acquisterebbero 
giammai  né  la  verità  né  la  fieresza  di 
quelli  del  maestro,  prese  a  dipingere 
paen  di  gnsto  pussinesco,  che  gli  fé- 
Di%.d§gli  Jreh.  ec,  t.    1. 
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eero  grandissimo  onore.  Mori  io  Bo- 
logna circa  il  i^ao. 
CALZADA  (sAa  Domuioo  della.)  ope- 
rava in  Ispagna  nell'  undecimo  secolo. 
Visse  molto  tempo  ritirato ,  ed  imitò 
il  celebre  san  Giovanni  d'  Ortega  suo 
contemporaneo,  smacchiando  foreste^ 
rifugio  degli  assassini,  aprendo  nuove 
vie  tra  città  e  città ,  costruendo  pooti 
ed  argini.  All'  ultimo  eresse  una  chiesa 
ed  uno  spedale ,  che  portano  il  suo 
nome.  Allora  non  crasi  ancora  intro- 
dotta nelle  Spagne  V  architettura  te- 
desca, chiamata  a  torto  gotica,  la  quale 
fu  ili  quel  reguo  portata  nel  secolo  do- 
dicesimo alla  sua  perfezione. 

CALZAHO,  scultore  verouese  an- 
tichissimo ,  viene  dall'  egregio  illustra- 
tore di  Verona,  marchese  Maffei,  au- 
noverato  insieme  a  Briolotto  , .  Orso  , 
Giovcntiuo ,  Gioviano ,  Martino  ed 
Adam  ino ,  che  operarono  dal  secolo  un- 
decimo tìuo  al  quattonlicesimo. 

CALZOLAJO ,  comunemente  chia- 
mato il  CaUtgarino^  nacque  in  sul  de-  < 
dina  re  del  sedicesimo  secolo,  nella  città 
di  Ferrara ,  dove  uella  prima  gioventù 
esercitò  la  professione  del  calzolaio,  in 
appresso,  invaghitosi  della  pittura,  ot* 
tenne  di  entrare  nelU  scuola  dei  Dossi, 
presso  ai  quali  si  trattenne  molti  anni 
come  allievo  e  come  aiuto.  Operò  ezian- 
dio da  sé  I  ed  in  Ferrara  vedousi  al- 
cane  abbastanza  pregevoli  sue  opere  a 
s.  Francesco  ed  a  s.  Giovannino.  0(>e- 
rava  avanti  il  i5&o. 

■  '  SAHoaino  oBL,  fiorentino,  fa 
scolare  d'Antonio  Sogliani,  che  vedeva 
in  lui  un  perfetto  imitatore  delle  sue 
virtù,  e  tale  che  T avrebbe  per  avven- 
tura superato  ,  se  la  morte  non  lo  to- 
glieva air  arte  quand'era  appena  uscito 
dalla  sua  scuola. 

CAMACHO  (PiExao).  Di  questo  pit- 
tore spagnuolo  souo  celebri  alcune  sto- 
rie fatte  iu  Lorca,  città  apparteueate 
al  regno  di  Murcia.  £  noto  che  ope- 
rava in  sul  decliuare  del  diciassette- 
simo secolo,  ma  non  si  conoscono  al- 
tri suoi  lavori,  né  si  hanno  pure  cir- 
costanziate notizie  biografiche. 
33 
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GAfliASSfif  f  Ardbba)  oato  net  i6or, 
:  in  Bevagli»  anj^cbissima  tetta  ,  posti 
in  vicÌQADaa  di  Foligno,  apprese  i  pria- 
ripl  dell* arte  in  Perugia;  indi  fu  al- 
lievo del  OomenichÌDO  e  del  Saccbi. 
Le  sue  principali  opere  di  pittura  io 
Roma  sono  a  s.  Andrea  della  Valle  » 
l'Assunta  alla  Rotomla,  la  Pietà  ai 
GAppnccini  ,  ed  alcune  cose  a  fresco 
■1  Battistero  laterauese  ed  alla  basili* 
ca  di  s.  Pietro  i  in  tutte  le.  opere  di 
lui  scorgesi  nobiltà  e  bcllezM  di  stile, 
naturalezza  ,  grazia  e  buon  gusto  di 
tinte. 

Non  contento  di  occupare  nn  distin- 
to luogo  tra  i  pittori  del  diciassette- 
simo secolo  •  volle  essere  annoverato 
eziandio  tra  gV  intagliatori  i  e  fece  la 
bellissima  incisione  rappresentante  la 
Vergiue  assisa  col  Bambino  che  dor« 
me,  in  compagnia  di  s.  Giuseppe  e  di 
i,  Giovannino.  £  pia  avrebbe  fatto, 
•e  da  immatura  morte  non  fosse  stato 
rapito  alle  arti  in  età  di  quarautasette 
«uui. 

GAMBI  (  Galeazzo  )  fioriva  nelli 
jprima  metà  del  sedicesimo  secolo.  Am- 
maestrato nella  pittura  in  Gremona 
aua  patria  ,  trovò  modo  di  farsi  co- 
noscere dai  duca  Francesco  II  Sforza, 
che  gli  accordò  premj  d*ogni  manie- 
ra ,  forse  non  tanto  per  ricompensar- 
lo del  somigliantissimo  ritratto  cbe 
fatto  aveva  di  lui ,  quanto  a  motivo 
delle  sue  civili  e  morali  virtn. 

.  Gio.  Battista  ,  Sunooio  • 

BaunoRo.  Unisco  in  un  solo  articolo 
i  nomi  di  questi  tre  scnltorì  cremo- 
nesi ,  che  operarono  a  seconda  del  bi- 
aogno  in  legno  ,  in  marmo  ed  io  pla- 
stica. Gredesi  cbe  il  primo  fosse  fra- 
tello del  pittore  Galeazzo ,  figlio  il 
secondo  e  nipote  il  terso.  Tra  le  bioI- 
le  opere  da  costoro  eseguite  in  patria 
e  fuori  ricorderemo  soltanto  le  due 
cappelle  della  cattedrale  di  Gremona , 
del  ss.  Sacramento  e  della  Vergine  det- 
ta i/«/A>^io  ornate  di  stucchi  a  fondo 
d*oro  ed  eseguite  nel  i555.  Giovan- 
ni Battista  mori  nel  i58a. 

GAMBIASi  (Antohio)  fiorentlooai 
Ceoe   vanlaggiosamenta   conosoere  tra 
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gT  int«gllaiorl  a  bulino  per  varia  statai 
pe,  é  principalmente  per  quella  rap- 
presentante Abigaille  seduta  sull'  asi- 
no, cbe  si  fa  incontro  a  Davidde  e  cer- 
ea di  placarlo ,  fratta  da  una  pittura 
di  Guido  Reni,  e  per  l'altra  della 
8S.  Trìiiità  tratta  da  un  quadro  del 
Cigoli  io  santa  Croce  di  Firente. 

GiovAHifi,   nato   nella 

valle  della  Polcevera  I'  anno  i495  $ 
infogliossi  in  matura  gioventù  di  es- 
sere pittore  ,  e  cominciò  a  frequenta- 
re la  scuola  del  Semini,  la  più  cele- 
bre forse  cbe  allora  avesse  Genova. 
Mercè  il  più  ostinato  studio  riuscì  in* 
fatti  non  infelice  pittore  ,  ma  non  ta- 
le cbe  potesse  sperare  di  farsi  distin- 
guere. Volle  la  sua  buona  fortuna  che 
capitassero  a  lavorare  in  Genova  Pe* 
riuo  del  Vaga  ed  il  Pordenone  i  pe- 
rocché vedute  le  opere  loro  ingran- 
dì in  modo  lo  stile ,  cbe  potè  forma- 
re uno  de'pià  grandi  pittori  della  seno* 
la  patria  nel  proprio  figlio 

■  -■—  Luca.  Nasceva  questi  in  Gè- 
nofa  nel  i537 ,  e  sotto  la  direzione 
dell'amoroso  genitore  ed  aiutato  dal* 
la  naturale  sua  indioazione  potè  io 
età  di  quindici  anni  mostrarsi  pub- 
blicamente pittore.  Così  prodigioso 
avanzamento  consigliò  il  buon  padre 
a  mandarlo  a  Roma  onde  si  perfesio- 
nasse  collo  studio  dell'  antico  e  della 
opere  di  Raffaello  e  degli  altri  ec- 
cellenti maestri.  Di  Tentici nqoe  anni 
aveva  Luca  condotte  a  fine  tali  opere 
cbe  lo  resero  celebre  in  tutta  l'Euro- 
pa. Filippo  II  non  tardò  a  chiamarle 
alla  sua  corta  per  dipingere  neirfiscu* 
riale,  e  Luca  sbalordi  i  pittori  spa- 
gnooli  colla  sorprendente  facilità  di 
operare  ,  colla  vaghezza  dei  colorito* 
colla  castigatezza  del  disegno,  colla  fie- 
rezza e  difficoltà  degli  scorci.  Si  dics 
cbe  compiacendosi  la  maestosa  gravi- 
tà del  monarca  spago  nolo  nel  veder 
operare  cosi  spedito  artefice,  lo  stasse 
un  giorno  osservando  mentre  dipinge- 
va un  vago  fanciullo  che  saporitamen- 
te rideva.  Conte  ride  di  euort ,  disse 
a  Loca  Filippo  II  ,  il  di  coi  volt» 
non  Te<Ì«Yasi  giammai   yallegrato  dn 


leggete  porrne,  coota  riiU  di  CMortf 
^uel  vùttrojhnciullo  ! — f^uo/  kftiltre^ 
sacra  maestà ,  rispondeva  umilmrato 
il  pittore»  quatUo  i JanciuUi  tiano 
proclivi  ai  riso  ed  al  p  ianto  ?  e  ciò 
diccodo,  con  an  tocco  di  peooello  «al- 
le labbmlo  fece  COSI  appustODatamente 
piangere  »  che  il  caore  di  Filippo  ere* 
doto  inaccessibile  al  senti  OMnto  della 
compassione  mostrosseoe  commosso. 
Ma  il  fanciullo»  secondo  richiedeva 
r argomento»  tornò  ben  tosto  a  ride* 
re  ;  e  r  infelice  pittore  ^  che  perduta* 
mente  tnnimorato  della  sorella  del* 
ì* estinta  consorte,  sperava,  per  l'aa* 
lorevolc  intromissione  di  tento  mo- 
narca ,  di  ottenere  dalla  corte  ponti* 
6cia  la  dispensa  per  uposarla ,  fu  da 
un  cortigiano  confidente  del  re  consi* 
glialo  a  non  parlarne ,  se  voleva  con* 
•ervaie  la  sua  graaia.  Questo  consiglio 
fa  pel  troppo  modesto  pittore  un  co* 
•i  Alla!  colpo  «  che  in  pochi  giorni  lo 
condusse  al  sepolcro  iu  tti  di  cinquao* 
tolto  anni. 

OiAZio  suo  figliuolo  di  già 

Ì>a8tantem«'ntc  ammaestrato  nell'  arte 
paterna,  ma  non  in  modo  da  poter 
continuare  i  lavori  dell'  Escurìale  , 
tornò  in  patria  contento  di  essersi  li* 
brrato  dai  fastidj  di  quella  severa  cor* 
te  p  ed  apri  scuola  di  pittura ,  viven* 
do  onoTutamente  coi  proprj  guadagni 
e  con  quelli  fatti  dal  padre. 

CAMKLO  (Vittosb),  uno  de'pii\  il- 
lustri coniatori  di  medaglie  de' miglio* 
ri  tempi  dell'arte,  fu  probabilmente 
vicentino  ,  o  come  vogliono  alcuni  di 
Venexia  ,  dove  ebbe  lungamente  sta- 
bile dimora.  Si  pretende  che ,  in  sul* 
r  esempio  de*  coniatori  di  medaglia 
suoi  contemporanei ,  sia  stato  un  in- 
signe contraffattore  di  antiche  medoglie* 
lo  non  lo  difenderò  ds  questa  accusai 
ma  dirò  bensì  che  fece  stupende  cose. 
per  illustri  uomini  de'snoi  tempi.  Tra 
le  più  celebri  medaglie  ricorderò  sol- 
taoto  quella  coniata  a  se  stesso,  col 
rovescio  ricco  di  elegantissime  figure^ 
portante  il  motto  Fave  Fortuna  ,  e 
quflle  di  Agostino  Barbarigo ,  di  Gio* 
vanni  e  Gentile  Bellino ,  di  Gornelio 


CaiUldo.  d»  Ftltra,  di  Fnnceaco  Pa- 

fciolo  ,  ec.  Si  vuole  pure  che  gli  ap*  ' 
partengano  alcuni  dei  bassi  rilievi  in 
bronso  che  ornavano  i  monumenti  dei 
Barbarighi.  Operava  nella  prima  me* 
tà  del  sedicesimo  secolo* 

CAMERATA  (Grasam  )  nacque  in 
Venesia  nel  1G68 ,  e  fu  allievo  di  Gre» 
gorio  Laiiarìni ,  morto  il  quale ,  ter- 
minò P  ultima  sua  tavola.  Nelle  sue 
opere  di  pittura  mostrasi  il  Camerata 
seguace  dello  stile  del  aiiestro  1  ma  ia 
breve  appKoossi  piò  che  a  tutt'altro  al- 
Tintaglio.  Era  di  già  ottuagenario  qnan* 
do  con  onorata  condiaioni  fu  chiama* 
to  alla  corte  elettorale  di  Dresda» 
per  lavorare  intorno  alla  grand*  opera 
di  quella  galleria.  Ricorderò  alcune  del- 
le sue  incisioni  tratte  dalla  delta  gaU 
leria: 

Parabola  della  Oragpia  perdiate  »  dal 
Feti. 

Parabola  del  Padre  di  famiglia ,  che 
si  fa  render  conto  da* suoi  servi. 

La  Sacra  Famiglia ,  da  Giulio  Ce* 
sane  Procaccini. 

U  Assoniiooe  di  M^rfa ,  da  Cam» 
millo  Procaccini. 

La  Castità  di  s.  Gidseppe  ^  da  &'* 
mone  Contarini,  ec 

CAMILIANI  (Fbabcbsgo)  fiorenti- 
no  ebbe  qualche  celebrità  ,  sebbene  non 
distinto  scultore,  dalla  fonte  del  pa* 
lazzo  senatorio  di  Palermo  ,  scolpita 
da  lui  in  Firenze  io  sul  decliuare  del 
sedicesimo  secolo  per  commissione  di 
don  Luigi  di  Toledo. 

C  AMILO  (Fbakcbsco)  nacque  iir 
Madrid  ne*  primi  anni  del  diciassette* 
simo  secolo  ,  e  apprese  l'arte  della  pit- 
tura da  Pietro  de  las  Cuevas.  Aveva 
soltanto  diciott*  anni  quando  dipinse 
una  grande  storia  per  la  chiesa  dei  Ge- 
suiti ,  per  la  quale  fu  riguardato  come 
uno  de'  piò  distinti  pittori.  Ben  tosto 
il  conte  duca  Olivaréz,  nelle  di  cui 
mani  trovavasi  V  intera  amministra- 
zione del  regno  di  Spagua,lo  chiamava 
a  dipingere  nella  sala  della  Commedia 
del  real  palazzo  del  Retiro.  Tale  awe* 
nimento  ac<?adotogli  in  cosi  giovanile 
età  bastò  a  Ibrinare  la  sua  fortuna.  Le 
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pia  importanti  cooiinissioDÌ  per  chiese 
e  per  paUui  di  grandi  f ignori  veni- 
vano affidate  a  Camilo,  che  per  snp» 
plire  a  tutte  fa  costreito  a  valersi  di 
molti  aiuti.  In  Madrid,  in  Toledo» 
in  Alcala ,  nel  palazzo  del  Pardo ,  in 
Segovia ,  in  Salamanca  ed  in  pia  al- 
tre grandi  città  vedonsi  molte  opere 
di  questo  fortunato  pittore;  il  quale 
se  alla  correzione  del  disegno  ed  alla 
freschezza  e  soavità  del  colorito  avesse 
aggiunte  le  belle  forme  antiche,  o  per 
Io  meno  le  pia  scelte  moflerue  ,  non 
6  dubbio  che  occuperebbe  uno  de*  pia 
elevali  gradi  nella  scuola  spagnuola. 
Mancò  all'arte  nel  1671. 
'  CAJMILLO  di  Ottaviano  Collettaio, 
scultore  fiorentino»  operava  in  patria 
nel  i566;  e  lo  troviamo  registrato  tra 
gli  scultori  delle  statale  che  furono  fatte 
in  occasione  delle  nozze  dell'  arcidu- 
cbessa  Giovanna  d*  Austria  col  prin- 
cipe di  Firenze  Francesco  de' Medici, 
nella  circostanziata  descrizione  di  Do- 
menico Mcliui ,  pubblicata  dai  Giunti 
nel  i566. 

CAMPAGNA  (GiBOLAMo)  allievo  di 
Danese  Cattaneo,  nacque  in  Verona  nel 
i55a,  e  nella  lunga  e  laboriosa  sua  vita 
ornò  Venezia,  Padova  e  Verona  di  belle 
opere.  Da  principio  ebbe  parte  in  molte 
sculture  del  maestro,  e  dopu  la  morte 
di  lui  terminò  le  non  poche  rimaste 
imperfette.  Fu  quindi  osservato  non 
essere  maraviglia  se  adottò  la  facile  e 
spedila  maniera  di  esecuzione  propria 
del  Cattaneo.  Accennerò  i  principali 
*  lavori  di  Girolamo  fusi  e  scolpiti,  in 
Venezia  sono  sue  opere  l'altare  del  Ro- 
sario ai  santi  Giovanni  e  Paolo  e 
quf-llo  delle  monache  di  s-  Lorenzo 
ricco  di  brouzi  e  di  preziosi  marmi , 
la  statua  in  bronzo  di  s.  Antonio  abate 
a  8.  Jacopo  di  Rialto  ,  V  £rcole  alla 
zecca  e  la  s.  Giustina  sul  frontispizio 
della  porta  dell*  arsenale  di  Venezia. 
Ju  Padova  il  basso  rilievo  al)a  cap- 
pella di  saut*  Antonio  rappreseuiaute 
il  Santo  che  in  Lisbona  risuscita  un 
fanciullo,  la  Nunziata  e  l'Angelo  uella 
facciata  del  Consiglio  a  Verona  e  la 
betta  statua  del  duca  Federico  cl;e  ve«' 
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desi  sulla  scala  del  palazzo  d'Urbino. 
ConUva  di  già  setUntnn  anni  quando 
fece  nel  i6a3  il  bel  disegno  per  il  mo- 
numento da  erigersi  al  celeberrimo  Fra 
Paolo  Sarpi  teologo  e  consultore  della 
repubblica  veneta.  Sembra  che  sia  po- 
chi anni  sopravvissuto  a  qoest'  epoca. 

CAMPAGNOLA  (Domenico)  vene- 
ziano, o  fu  scolaro  di  Tiziano,  o  stu- 
diando le  sue  opere  ottenne  di  essere 
posto  nel  novero  de*  suoi  non  infelici 
imitatori.  Vedoosi  in  Venezia  ed  al- 
trove pregevoli  opere  del  Campagnola 
tanto  a  fresco  che  ali*  olio ,  nelle  quali 
il  paesaggio  toccato  alla  tizianesca  e 
la  dolce  fusione  de'  colori  ricordano 
lo  stile  del  sommo  maestro.  Ma  il  Cam- 
pagnola vuol  essere  eziandio  annove- 
rato tra  i  buoni  intagliatori  italiani 
del  sedicesimo  secolo.  Egli  nacque  circa 
il  i48ai  fu  da  principio  allievo  di  Gia- 
lio  Campagnola  suo  cugino,  poscia  di 
Tiziano  Vecellio.  Fu  detto  di  lui  come 
di  Paris  Bordone ,  del  Tintoretti  e  di 
altri  che  destasse  colle  sue  opere  gelo- 
sia in  Tiziano ,  ma  queste  sono  gra- 
tuite asserzioni  degli  stemperati  loda- 
tori. Mori  in  Padova,  ma  ignorasi  io 
quale  anno,  e  riposa  vicino  al  sepolcro 
de'  suoi  antenati  uella  chiesa  di  s.  Aa- 
tonio.  Intagliò  air  acqua  forte 

L'  Adorazione  dei  Magi. 

La  Maddalena  in  faccia  al  Salvatore. 

La  Sacra  Famiglia  seduta  in  una  cam* 
pagna. 

Venere  ignuda  ed  altri  otto  pezzi. 
Incise  in  legno» 

La  Vergine  che  allatta  il  Bambino. 

La  Strage  degl'  Innocenti  ed  altri 
tre  pezxi. 

_» Domenico  delle  Greche,  di- 
verso dal  precedente ,  intagliava  a  bu- 
lino dal  iòta  al  i5t8.  Fu  ancora  que- 
sto allievo  di  Tiziano,  ed  è  probabilt 
che  qutslo  artista,  appena  uscito  dalla 
sua  scuola,  passasse  in  Ispagua,  sapen* 
dosi  avere  lungamente  operato  in  To* 
ledo.  Tra  le  sue  stampe  è  celebre  ot* 
tremodo  quella  trutta  da  Tiziano,  rap- 
presentante Faraone  souimei-sooeluiar 
Rosso,  gran  pezzo  in  17  lastre,  nel 
quale  trovaai  il  suo  distintivo  nome  e 
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«opnooosM  AuMAiVa  delle  Greche 
ine.  i549- 

CAMPAGNOLA  (Giulio)  padovano, 
•opnnnoaiinato  dalla  patria  jtntenorio^ 
fa  fora*  fraleUo  del  precedente.  Eserci- 
tossi  nella  pittura  e  nella  inciaione. 
Tra  le  ane  stampe  sono  conosciute  U 
due  aegaeoti  t 

S.  Giovauni  Battista  con  ana  taiu 
io  niauos  grande  figura  in  piedi. 

Ganimede  rapito  dall'  aquila,  stani* 
pa  marcata  :  Jtdius  Campagnola  Ari" 
temoreue, 

CAMPANA  (  Ahdkba  )  pittore  no« 
draeae  del  qaindiceaimo  secolo,  di  cui 
non  resta  mcmurìa  che  ne*  libri  pit* 
torìci ,  ■▼€?]!  operato  in  patria  ed  in 
^'ffi^o  >  Kou  che  siasi  fino  all'  età 
presenta  conservato  verun  suo  lavoro. 

— — -  Pnmo  di  Bnisselles  fu  sco« 
laro  ed  aiuto  di  Rafiàello  »  dopo  la 
morie  M  quale  andò  in  Ispagna,  t 
•fabilìtosi  in  Siviglia  vi  lasciò  diverse 
lodevoli  opere,  e  Ira  queste  on  qua- 
dro ebe  conserva  Tasi  ancora  in  buon 
essere  negli  ultimi  anni  del  p.  p.  se- 
colo. 

—  GiJkcniTo*  nato  in  Bologna 
circa  il  1600,  fu  prima  scolaro  del 
Brìzio ,  poscia  di  Francesco  Albano  , 
per  opere  del  quale  andò  in  Polonia 
m  qualità  di  pittore  del  re  Uladislao, 
Non  é  noto  quello  cbe  colà  abbia  ope- 
rato; e  soltanto  credesi  comunemente 
cbe  sia  morto  vittima  di  quel  clima. 

— —  Tommaso,  allievo  di  Guido 
Beni,  lece  in  s.  Micbele  in  Bosco  presso 
Bologna  due  tavole  rappresentanti  al- 
trrtlante  storie  di  santa  Cecilia,  le  quali 
hmno  tottavia  testimonianaa  della  sua 
virtà. 

PiBTRO  nato  in  Roma  nel 

I7a5  ,  fn  scolaro  di  Rocco  Posai ,  e 
visse  d'  ordinario  io  Rpma  ed  in  Na- 
poli. Incise  parecchi  dei  ritratti  del  mu* 
Beo  Fiorentino  dedicato  all'imperatore 
PrancMCO  i,  e  lavorò  eziandio  nelle 
Serie  de*  ritratti  de  celebri  pittori, 
Firenze  1764  <  1766.  Fece  pure  al- 
cune cose  per  la  galleria  di  Dresda  , 
ndropera  intitolata:  Recuèil  d'Estam' 
pes  ttaprès  le$  plus  eélébret  tahleaux 
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de  ia gallerie  de  Dresde  i75Sali757. 
Operò  inoltre  nella  Raccolta  delle  pit- 
ture (P  Ercolano  pi^b^  dal  1757  al 
1762. 

— FEaDiRAimo  e 

-^ — —  ViKCBHzo  intagliarono  ancor 
essi  varie  stampe  della  Raccolta  d'Er» 
colano, 

CAMP  ANATO  (Pibtbo  Giovaiwi) 
celebre  fonditore  veneziano,  operava  nei 
primi  anni  del  sedicesimo  secolo.  £ 
ptT  tacere  d'altre  opere,  osserveremo 
soltanto  cbe  nrl  i5i5  fuse  l'altare  di 
bronzo  colle  statue  e  basso  rilievo  dello 
stesso  metallo  della  cappella  Zen,  che 
vedesi  entrando  in  s.  Marco.  Gli  acni- 
tori  furono  diversi,  ed  il  solo  nome 
del  fonditore  vedesi  scritto  sul  piede- 
stallo che  sostiene  la  Vergine. 

CAMPANELLA  (àsgblo)  ,  nato  ia 
Roma  nel  174S,  è  conosciuto  per  le  in- 
cisioni dei  dodici  Apostoli  cbe  sono 
nella  chiesa  di  s.  Giovanni  Laterano 
di  Roma.  Si  conosce  inoltre  una  sua 
stampa  appartenente  alla  Raccolta  di 
Gavin  Hamilton  intitolata  :  Scholae 
Jtalicaet  ec.  Rappresenta  questa  il  Barn  • 
bino  Gesù  presentato  al  tempio  dalla 
6.  Vergine ,  colF  iscrizione  ,  F,  Bar- 
tolomeus  de  «.  Marco  pinxit,  Jn^ 
gelus  Campanella  sculps. 

CAMPEN  (  Giacomo  fan  )  nacque 
in  Arlem  in. sul  declinare  del  sedice- 
simo secolo  diilla  illustre  famiglia  dei 
Rambrock,  e  fino  dalla  f4nciullezsa  ap- 
plicossì  allo  studio  della  pittura.  Si 
racconta  di  quest'  artista  una  storiella, 
che  a  ninno  corre  obbligo  di  dar  fede. 
Dicesi  dunque  che  mentre  andava  a 
Roma  per  migliorare  nella  pittura,  uoa 
donna ,  presagli  la  mano ,  volle  indo- 
vinare la  sua  ventura,  a  Voi,  le  dì^se, 
a  andate  a  Roma  per  farvi  pittore ,  e 
u  n*  uscirete  architetta  {  in  Amstei?- 
M  dam  brucerà  il  palazzo  di  ci  Uà,  e  voi 
a  ne  riedificarete  uno  assai  più  bello.  •» 
Campen  sorrise  di  qaesta  inezia,  e  con- 
tinuò il  viaggio  senaa  pio  pensare  alla 
predizione.  Ad  ogni  modo  diventò  iii 
Roma,  buon  architetto  ;  bruciò  il  pa- 
lazzo d'  Amsterdam  ed  egli  lo  rifab* 
brioò  grandioso  assai.  È  questo  palaz- 
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to  eretto  sopn  noa  palisttta  di  i3,6Sg 
t»aliy  perchè  in  un  suolo  pnladoso  co» 
me  qaello  Don  si  poteva  fare  diversa- 
mente. Costo  pia  di  trenta  milioai  di 
fiorini.  È  lungo  dugent'  ottanta  pie- 
di, largo  dugentocioquautacinque,  alto 
centcsedici,  ed  è  il  più  nobile  edifìzio 
dell*  Olanda. Fece  io  Amsterdam  molti 
altri  edifiz)  t  fu  valente  architetto  , 
ma  non  del  più  purgato  stile.  Fu,  pia 
che  di  sangue,  d'animo  nobile,  e  trattò 
le  arti  con  vera  liberalità,  donando  ge- 
nerosamente le  sue  pitture  ed  i  suoi 
disegni.  Mancava  alla  gloria  dell'arte 
e  della  patria  nel  i658. 

CAMPERÒ  (  GiovAmn  )  architetto 
•pagnuolo  che  6oriva  in  principio  del 
sedicesimo  secolo.  Fa  questi  nel  iSta 
incaricato  dal  cardinale  Ximenes  di 
fare  la  chiesa  e  convento  di  s.  Fran- 
cesco a  Pordalnnga  sua  patria.  Non  ap* 
'  pena  ebbe  Camperò  dato  comiocìamen- 
to  a  tale  edificio,  che  lasciollo  sospeso 
per  dar  mano  alla  nuova  cattedrale  di 
Salamanca.  Ma  Ximenes  era  in  allora 
onnipotente,  e  lo  costrìnse  a  contiuuare 
l' interrotto  lavoro.  Un  muro  inalzato 
a  strapiombo  ruinò  ,  ma  il  cardinale 
acusó  questa  colpa  comune  anche  ai 
buoni  architetti  i  e  Camperò  dovette 
terminare  e  chiesa  e  convento  coll'ag* 
giunta  exiandio  di  nn  acqui  dotto. 

CAMPI  (Galeazzo)  nacque  in  Cre- 
mona nel  147^»  ed  è  comune  opinio- 
ne che  studiasse  U  pittura  sotto  il  vec* 
chio  Boccacci  no.  Sebbene  tutti  i  bio- 
grafi convengano  aver  Galeazzo  ese- 
guite molte  opere,  tre  sole  conservansi 
tuttavia  nelle  chiese  della  sua  patria  , 
'  tertina  in  altri  paesi.  Una  delle  sue 
pitture  vedesi  nella  chiesa  suburbana 
de'  santi  Fabiano  e  Sebastiauo ,  rap- 
presentante Maria  Vergine  coi  santi 
Sebastiano  e  Rocco ,  e  coli*  epigrafe  t 
GaUatius  de  Campo  fitciebat  i5i8* 
La  seconda  trovasi  nella  chiesa  di 
8.  Luca  ,  colla  Madonna  ed  il  Bam- 
bino nel  mezzo,  ed  ai  lati  s.  Giuseppe 
e  la  Maddalena.  Neil* ultima  che  si  con- 
ferva 9  in  miglior  stato  delle  prece- 
denti, sopra  la  porta  della  sagristia  in 
a.   Oomenioo ,   dipinse  Galeazzo  No- 


•tra  Donna  col  Bambino,  t.  Giovanili 
Battista  che  accarezza  1'  agnello  ^  ed 
*  santi'  Cristoforo  •  Caterina  da  Siena. 
In  uno  dei  pochi  quadri  posacdati  da 
private  famiglie  di  Cremona  leggesi  : 
Galeaz  de  Campo  pinxit  i5ig  Hù 
f  4  augusto ,  sic.  Mori  questo  illastn 
capo  di  una  delle  rinomate  famii^li^ 
pittoriche  dell'alta  Italia  nel  1^36, 
lasciando  tre  figli,  due  dKÌqoalia 


strati  nell'arte  ,  ed  an  fratello  chii* 
mate 

—  ■  ■  ■  Sbbastiaiio  ,  il  quale  non  i 
noto  che' abbia  fatte  opere  dì  pro- 
pria invenzione }  bensì  che  bvorò  cxh 
me  aiuto  di  Galeazzo. 

—  Giulio  ,  il  figlio  primoge- 
nito ,  apprese  l' arte  dal  padre ,  indi 
frequentò  la  scuola  di  Beniardtno  Gi'tt 
chiamato  il  Soiaro,  e  ali*  ultimo  itu- 
dio  le  opere  di  Giulio  Romano ,  die* 
tro  le  quali  formò  uno  stile  pio  gran- 
dioso e  migliore  assai  di  quello  del 
padre.  Nacque  Giulio  ne'prìmi  anni  del 
sedicesimo  secolo,  e  terminò  di  TÌ?ere 
nel  i57a.  Seguendo  il  consueto  cotta* 
me,  non  additerò  che  alcune  drlle  tmis 
egregie  opere  che  tutu  via  si  conservano 
di  questo  eccellente  artista.  La  prìsii 
colla  data  del  i53o  rappresenta  Maria 
Vergine  col  Bambino  ,  ai  di  coi  lati 
stanno  s.  Caterina  e  s.  Francesco  di 
Assisi  In  atto  di  raccomandarle  ao 
marchese  Stampa  Soncino  ivi  genofl<i* 
so.  Un*  altra  eseguita  nel  \^o,  e  che 
sola  basterebite  alla  gloria  di  qualsiasi 
illustre  pittore,  contiene  una  Velane 
col  Bambino  tra  le  nubi ,  sotto  alla 
quale  vedunsi ,  al  deatro  lato,  i  ss.  Si' 
gismondo  e  Daria  che  le  presenUno 
Francesco  Sforzale  nell'opposta parif 
i  santi  Girolamo  e  Grisauto  cberac* 
comandano  Bianca  Maria  Visconti, 
moglie  dello  Sforza.  Vi  si  legge  ai 
piedi  Jalii  Campi  opus,  altrimenti  ere- 
derebbesi  opera  tizianesca.  Darò  Voi* 
timo  luogo  air  arcangelo  s.  Michale, 
pittura  grandiosa  quanto  la  precedente 
e  forse  piò  robusta ,  sotto  aUa  quale 
leggesi  t  Julii  Campi  Cremonentif 
òpui  i566. 

— ÀRTomo,  non  minore  io  ••• 
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rìtp  dd  mifgfor  Iraiello,  oereó  MÌau* 
àio  celebri  ti  come  Architetto  e  come 
«torìco.  OcJle  pittare  eseguite  odia 
citta  petTM  non  ricorderò  che  il  s.  Gio« 
fuini  decollato  appartenente  alla  chie- 
si di  san  Sigiamondo  ,  opera  di  tale 
«fifelto  che  a  coloro  che  attentamente 
r  osscrrano  sembra  Tera  e  non  dipin* 
ta,  ed  tto  lavoro  miato  di  pittura  a 
di  plastica  appartenente  alla  stcsaa  cap* 
pdla  di  a.  OioTaoni  Battista  ,  col- 
Tepigrafe  i  Anionu  Campi  pjastiea  et 
pielura  i58i.  fiicorderemo  in  fondo 
a  qaest'  articolo  della  famiglia  Cam- 
pi altre  sue  pittare.  Rispetto  alla  sto- 
ria ed  air  architettura  Aotonio  otten* 
ne  lusinghiera  dichiarazione  di.  aggra* 
dimenio  da  Filippo  11  re  di  Spagna, 
cai  dedicò  le  sue  croniche,  e  da  papa 
Gregorio  XUI  l'insegna  di  caraliere 
dell'  abito  di  Cristo  per  gli  emiùenti 
serrigi  prestati  alla  santa  sede  in  qua- 
lità di  architetto.  Vivea  ancora  oel- 
FasBO  t585. 

CAM  PI  (VwcBiizo},  ultimo  dei  6gli  di 
Galcaiso,  fa  ammaestralo  nella  pittu- 
ra dal  fratello  Giulio,  e  fece  cose  de- 
gni; dell* illustre  sua  famigliai  ma  la 
sua  più  riputata  opera  è  il  Gesù  de- 
posto dalia  croce  in  grembo  alla  ma* 
4n,  in  mciso  alle  pia  donne  ed  a 
Giuseppe  d'  Arìmatea ,  fatto  nell'  an- 
no 1669  in  s.  Facto  detto  il  Foppont^ 
Mancò  all'arte  nel   lògi. 

BaaiuaDWo,  non   spettante 

alla  baiigUa  dei  precedenti,  nacqua 
aocor  esso  io  Cremoua  da  Pietro  , 
orefice  di  professione,  nel  i&aa.  Ap- 
prese i  principi  della  pittura  da  Giù» 
lio,  indi  studiò  in  Mantova  sotto  Ip* 
polito  Costa.  Tra  le  famose  opere  di 
Beroardioo  non  debbo  omettere  il  do- 
dicesimo Cesare  aggioulo  agli  ondici 
dipinti  in  Mantova  da  Tiaiano,  e  fat* 
io  in  guisa  di  non  perdere  al  para- 
gone di  quelli  di  cosi  grande  maestro, 
1  suoi  freschi  io  san  Sigismondo,  fat- 
ti in  faccia  ai  capi  lavoro  del  Boccac- 
Cini  e  degli  altri  Campi,  furono  col- 
laudati dallo  stesso  Giulio  e  dal  So- 
laro.  Meravigliosa  è  l'Assunta  dipin- 
te io  sMi  Domenico  &ei  1S66,  i  frs* 
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schi  dd  Oaomo  di  Crenona,  ec.  Mo- 
ri in  Reggio  avanti  il  i595,  mentre 
stava  dipingendo nna  cappella  ina.  Pro «^ 
spero.  Di  Bernardino  Campi  si  han* 
no  pure  alcune  lodevoli  incisioni,  tra 
le  quali  la  Risurrezione  di  La%%aro 
tratta  da  un  quadro  della  cattedrale 
di  Cremona ,  sotto  alla  quale  leggesi 
fra  le  altre  cosci  Bernardinue  Cam» 
pus  cremonemis  iiu 

Dei  pittori  Campi,  dai  quali  venne 
tanto  onore  alla  loro  patria,  oltre  le 
tante  pitture  che  si  conservano  in 
Cremona,  meritano  di  essere  veduti  i 
loro  freschi  in  Milano  nella  chiesa  di 
a>  Paolo  ed  in  quella  della  Madonna 
presso  san  Gelso,  ed  in  pio  altre  cit- 
tà. Generalmente  parlando ,  morbido 
9  naturale  è  il  loro  colorito,  corretto 
il  disegno ,  grandiose  le  figurai  ma 
i»oo  sempre  mostrano  eleganxa  e  no* 
biltà.  Spiace  pure  il  veder  frequente- 
nente  troppo  pronunaiati  i  vasi  san- 
guigni che  sembrsno  varicosi  ,  le  ru- 
ghe ed  sltri  effetti  dell' infelice  oon- 
diaione  dell*  nomo  esposto  a  deperi- 
ménto,  tutte  cose  incompatibili  col- 
r  idea  del  bello,  sebbene  esistenti  nei 
corpi  guastati  dall'  età,  dalle  fatiche  » 
dalie  infermità. 

CAMPI  (BAaTOLOMMBo)  ingegnere  ed 
architetto  militare  cremonese ,  servi 
lungamente  in  tale  qualità  negli  eser- 
citi di  Carlo  IX  re  di  Frsncia  e  Ile 
ebbe  in  ricompensa  onori  e  prem j  pro- 
porzionati alla  stts  virtù. 

CAMPIGUA  (  GiovAa  Domnco  ) 
nacque  in  Lucca  nel  ifiga,  apprese  i 
prindpj  del  disegno  e  dells  pittura  in 
Firenae  da  Tommaso  Redi  e  da  Lo- 
renzo del  Moro.  Passò  in  appresso  a 
Bologna  e  frequentò  la  scuola  di  Giu- 
seppe del  Sole  I  ed  ali*  ultimo  recossi 
a  Roma ,  e  nell'  una  e  nell'  altra  cit- 
tà ebbe  maggior  nome  in  qualità  di 
disegnatore  che  di  pittore.  In  Roma 
fece  i  disegni  dell*  opera  di  Scultura 
del  Campidoglio  t  della  quale  il  pri- 
mo tomo  vide  la  luce  nel  1741*  Di- 
segnò Is  maggior  parte  delle  statue, 
basti  e  ritratti  della  galleria  di  Firen- 
Ut  f  compose  per  quest'opera  gli  or* 
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nati  tipografici,  ed  iuUiglió  con  buon 
gusto  ad  acqua  forte  molte  taTole  in 
rame.  Mancò  all'  arte  dopo  il  iT^Q-Tra 
le  sue  opere  d'iucisioQe  isolate  ricorde- 
rò le  segueuti  : 

Ritratto  proprio  inciso  da  Paiù. 
.   Ritratto   di   Giovan  Lorenzo  Ber- 
nini. 

Altri  di  Giulio  Romano,  di  Sal- 
vator Rosa  ,  di  Leonardo  da  VincL, 
del  Soddoma ,  ec. 

CAMPINO  (GiovAimi),  forse  runi- 
co esempio  che  somministri  la  storia 
pittorica  di  pittore  italiano ,  che  im- 
parò r  arie  in  istraoiero  paese.  Era 
costui  nato  in  Camerino,  di  do7e  in 
eti  fanciullesca  condotto  in  Anversa 
apprese  colà  a  dipingere  da  Àbramo 
Janssens  ,  1*  emulo  troppo  disuguale  di 
Rubens.  Tornato  in  Italia,  prese  sta- 
'  bile  domicilio  in  Roma  ,  quando  era 
in  grandissimo  credito  lo  stile  del  Ca« 
'«ivAggio,  e  ne  fu  ancor  esso  affasci- 
nato. Memore  dei  benefizj  ricevuti  nei 
Paesi  Bassi  volle  mostrarsi  grato  ,  • 
finché  visse,  protesse  ad  aiutò  in  ogni 
maniera  gli  artisti  fiamminghi  che  giù- 
gnevaoo  a  Roma.  All'  ultimo  chiama- 
to in  Ispagna  per  dipingere  ne'  reali 
palazzi  mori  in  quel  regno  circa  l' an- 
no i65o. 

CAMPION  (  BB  TxsAH  l'  Abbì  e 
Cablo  )  nati  in  Parigi  circa  il  174^, 
furono  dilettanti  nou  solo',  ma  valen* 
ti  intigliatori  alla  punta  ed  a  bulino. 
Mancando  altre  notizie  biografiche  sog* 
giugucrò,  ciò  che  più  importa  di  co- 
noscere ,  uu  elenco  delle  pid  ripatate  * 
ìoìX>  stampe. 

Ritratti  di  Salvatore  Francesco  Mo« 
rand,  di  Alessio  Claudio  Clairault, 
di  Francesco  Regny, del  cardinale  Coni* 
niandon. 

Argomenti  storici. 
Abramo  che  accarezza  Isacco, 
ifììobbe  con  la  sua  donna  ed  i  suoi 
amici. 
y    Cinque  paesaggi  in  fondo  bianco* 

Uua  Giovinetta  che  sale  sopra  no 
colombaio. 

CAMPIONE  (  Màbco  da)  architet- 
to del  quattordicesimo   secolo,  fu  dtt 
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alcuni  cKdttto  1*  autore  del  primo  di^ 
seguo  della  fabbrica  d<l  Duomo  di  Mi* 
lano.  Comunque  tale  opiuioue  non 
sia  la  più  comune,  giova,  se  non  al- 
tro, ad  assicurarci  che  in  sul  divi- 
nare del  quattordicesimo  secolo  Mar* 
co  da  Campione  aveva  nome  tra  i  più 
distinti  architetti. 

— -^<—  Jacopo  i>a,  contemporaneo 
'di  Marco,  fu  consaltato  n<l  i388  io- 
tomo  alle  difficolti  che  s' incootiavi- 
no  neir  erigere  il  Duomo  di  Milano^ 
collo  stesso  Marco  e  con  altri  archi- 
tetti ,  tra  i  quali 

— - —  Zero  da,  terra  ohe  in  ogni 
tempo  diede  alt*  Itilia  illustri  ardii- 
tetti  e  capi  maestri. 

—  AaaiGO  DA. ,  scultore ,  lavo- 
rava marmi  per  la  cattedrale  di  Mode- 
na nella  prima  metà  del  sedioesi  no  se- 
colo ,  mentre  nu 

— -« —  AssBLMO  DA, era  il  soprutaa- 
te  di  detta  fabbrica  ,  come  resta  di* 
mostrato  da  an  documento  drl  ia44* 
prodotto  dal  chiaris.  Tiraboschi  e  dal 
conte  Cicognara  nella  Storia  detta 
Scultura.  Un  secondo 

Abbigo  da  ,  lavorava  pu» 

per  detto  edifizio  nel  i3aa. 

Bovino  da,  ano  di  coloro  che 

ebbero  parte  nella  fabbrica  del  Doooio 
di  Milano,  fu  lo  scultore  del  magni- 
fico mausoleo  eretto  in  Verona  a  Ga* 
ne  Signorìo  nel  1375,  leggendovisi 
T  iscrtsionei  Hoc  opu$  eculptit  etfi- 
cit  Boninus  de  Campi^Uono  medi»' 
ìanensit  diocetit  (aie). 

CAMPO  (GiovAMMi  )  nato  ad  lU, 
nella  Spagna ,  nd  1 53o,  fu  allievo  di 
Francesco  de  Comontes,  creduto  uno 
de*  migliori  pittori  che  in  queirepoa 
fiorissero  in  Toledo.  Nel  iSS^  recio- 
dosi  Don  Girolamo  de  Comella  al  suo 
vescovado  di  Gamayagna,  in  Ameri- 
ca, seco  condusse  il  pìttor  Campo, 
che  arricchì  quel  paese  di  molte  ope* 
re,  e  gli  diede  ospitale  sepoltura 

CAMPOLARGO  (Pibtro  )  pittore 
ed  intagliatore ,  nacque  fu  Siviglia  cir- 
ca il  i6ao  ,  e  fu  uno  de'  principali  io* 
ategni  di  quella  nascente  accademia. 
Fece  in  patria  alcane  opere  air  olio 


ed  a  fresco  di  qualche  ioaporUosa,  « 
divenì  quadri  da   cavalletto  non  rari 
nelle  pubbliche  quadrerie  della  SpagQA» 
Ma  assai  più  che  nella  pittura  «i  reia 
illustre  nelle  opere  d'intaglio  ,  tra  la 
quali  ricorderò  alcune  delle  principali  ; 
La  Vergi  u«  sopra  una  mezaatuna^ 
aottenuia  da  due  augeli  che    la  coro- 
nano,  incisione    del  Cantagalliua  «  a 
prima  eseguila  da  Jacopo  Callut. 
Serie  di  àcì  paesaggi. 
Altra  di  dodici. 

Le  scene  di  un'opera  per  musica  ,  ec« 
CAMPUMASIA  (Gio^ASKi)   archi- 
tetto di  Moraiaudia  fu  in  sul  declina- 
re del  quatturdiceaimo  secolo  chiama* 
to  a  Milano  per  contribuire  cull'opera 
sua  all'  eieaione  del  Uuoiao  di  Milauoi 
fd  ebbe  buono  stipendio,  onde  lunga* 
mente  si  Iriltenue  insieme  a  certo  in« 
gcguere  parigino    da  lui  coadotto   in 
questa  città.  (V.  MaignoUo  Giovanni)* 
CAMPAOBUN  (PiaTAO  di)  uuo  di 
qne'  generosi  accadamici  di  Siviglia  cbe 
opcraTano  nel  i66o ,  e  furono  i  vaio* 
rosi  sostenitori  dell*  sccademìa,  ond^ 
giovare  all' istruzione  della  gioventù  , 
manteuendola  del  proprio.  Fioriva  Pie* 
tro  dal  i65o  al  1680 ,  ed  i  suoi  qua- 
dri rappresentanti  animali  di  più  qua» 
lità,  fiori,  frutta,  e  simili  altre cose« 
sebbene    sconvenienti    alla  dignità  di 
un    tempio,  vedonsi  sparsi    in    molt^ 
chiese  dell*  Andalusia.  A  piò  dei  qua* 
dri  cbe  riuscivaao  di  suo  maggior  gu- 
sto  scriveva  t   P^dro   tU   CamprobU^ 
Posano  fieli. 

CAMULLO  (PsAioBsco)  allievo, a 
fune  aiuto  di  Lodovico  Caraoci,  di* 
piose  dopo  la  morie  del  maestro  al* 
cuni  quadri  00*  suoi  disegni ,  che  gli 
lìeoero  molto  onore }  ma  egli  ingcnoa* 
mente  dichiarava  essere  iaveniioui  dì 
Lodovico.  Era  nato  nell'anno  1670  in 
Bologna  ,  dove  mori  ottuagenario. 

CA^ACO,  scultore  di  Sidone  ope* 
rava  nell*  olimpiade  novantacinque* 
Molte  sono  le  opere  attribuite  a  que- 
sto artista  da  Plinio  ,  da  Cicerone  e 
da  Pausauia  tanto  in  bronao,  quanto  in 
marmo.  Ricorderò  soltanto  l'Apollo 
ignudo  fatto  per  ì  Milesii  e  l'Apolio 
ii/s.  degli  Arch>  ac.  t.  1. 
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Ifmcuio  per  i  Tebani ,  la  Veneti  se* 
delitti  d'  oro  ed  avorio  ,  la  .  statua  di 
Bicellu  pugilatore  ,  ec.  Secoudo  Pau* 
sani  a  Capaco  fa  Kolaro  di  Policlcto. 
.CANAL  (Aktohio  )  detto  comune* 
minute  il  Tonino  ed  il  Canaletto^  era 
nato  jn  Veneaia  nel  1697  ^  e  nella  pri- 
ma gtoveu'tù  esercitò  la  paterna  pro- 
fessione di  pittore  teatrale.  Recatosi 
posala  a  Roma  »  si  fece  a  dipingere 
vedute  prese  dal  Vfr9,  ed  acquistò  no* 
me  di  valente  paesista.  Richiamato  in 
patria,  non  avendo  paesi  da  ritrarre, 
comiuciò  a  copiare  alcuna  vedute  di 
templi  e  di  palaa-4Ì  ,  e  li  dipinse  cou 
tanta  verità  e  vagheiaa,  che  vedali 
Ite'  suoi  quadri  fanno  illusione.  Servi- 
vasi  della  camera  ottica  per  le  prò* 
spettive  e  fu  il  primo  ad  ins^narne  il 
vero  uso»  limitando  soltanto  a  quel* 
lo  che  può  piacere.  Talvolta  il  celebra 
pittor  di  storia  ,  Tiepolo  ,  popolò  la 
vedute  dèi  Canaletto  di  spiritose  figa* 
rìne  ,  che  loro  accrebbero  sommo  pre- 
gio. Due  di  tali  quadri  ho  veduti  pres* 
so  i  fratelli  conti  Cornisni ,  che  li  eb- 
bero in  eredità  dal  conte  Algarotti  lo* 
ro  «io  i  e  confesso  di  non  aver  vedu- 
te altire  opere  del  Canaletto  che  pos* 
sano  a  queste  paragonarsi.  Ninno  sep* 
pe  pia  vivamente  di  lui  rappresentare 
gli  oggetti ,  nà  con  maggiore  effetto  1 
ma  fu  osservato  che  non  sempre  si  tea* 
na  entro  i  limiti  sanati  dalle  regole 
prospettiche.  Rispetto  alla  vaghesaa, 
aoo  debbo  omettere  di  osservare ,  cbe 
molto  giovò  a  questo  pittore  l'aver 
saputo  approfittare  dei  lumi  e  dei  ri- 
verberi delle  acque  entro  a  cui  si  spec- 
chiano i  principali  edifiaj  di  Vanesia. 
Mori  nel  1768. 

•««-.^  Fasio  allievo  del  Tiepulo  , 
e  mediocre  frescante,  operava  in  Ve- 
nezia circa  il  1760. 

CANALE  (GiusBjppB  )  nacque  in  Ro- 
ma nel  1798 ,  fu  professore  nell'  ac- 
cademia delle  arti  del  disegno  a  Dre- 
sda e  socio  onorario  di  quella  di  Bo- 
logna. .Aveva  studiato  r  incisione  sot*^ 
to  Giacomo  Frey ,  e  frequentava  1'  ac  - 
cademia  del  cavaliere  Benefiali  quan- 
do fa  chiamato  a  Oreaia  in  qualità 
34 
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«r  iMcisorf   dì  cortt   e  di  m»ntro  dì 
digegno  de  giovani  prìocipi   •  princt- 
pesM.  Disegud  i  quadri  di  qutdia  gal* 
feria  per  essere  incìsi  da  lui  e  da  al« 
tri.    Mancò   all'  arte  io  sul   declinare 
del  diciottestoio  secolo.  Tra  le  molte 
opere  d' intaglio  ricorderò  le  segueulit 
RitraUt\ 
Maria  Mattia  Perini. 
Maria  Antouia  Walbnrgts  elettrice 
ereditaria  di  Sassonia. 
ArcÌ7«  SCOTO  ttonaventum  Barberini. 
Maria  Grtusf-pptna  elettri^»  di  Sa§- 
aooia,  regina  di  Portogallo. 
Soggetti  divenir 
Il  Filosofo,  tralto  dallo  Spagnoleito. 
La  Gloria ,  dal  Doaienichiuo. 
Una    Sibilla,    da  Aogelica    Kaalf- 
Biaun. 

Paride  e  Denone  sul  monte  lda«  da 
Vanloo. 

Adamo  ed  Eya  icacciati  dai  Para* 
dìso,  dall'Albano. 

Cristo  e  san  Giovanni  Battista ,  da 
Vai!d«r  Wcrff. 

CANCIKO  (Ltrtoi),  nato  in  Sivi- 
glia circa  il  t685 ,  stadio  la  pittara 
sotto  Luca  de  Valdes  i  ma  quando  ap* 
"pena  cominciava  adoperare  da  si  ,  eo» 
trava  nella  carriera  delle  lettere,  ocU 
le  quali  acquistò  celebrità  colle  storie» 
e  trascurò  la  pittara.  Due  quadri  di 
Ini  cbe  si  conservano  ne*  Carmelitani 
di  Siviglia  ,  fanno  desiderare  cbe  oa 
uomo  di  tanto  iugegno  e  con  tante 
ottime  qualità  pittoricbe  non  averne 
abbandonata  1*  arte.  Chiudeva  i  aaoi 
giorni  in  Madrid  nel  1968. 

CAJSZ  (Caklo)  nacque  in  Gallih> 
rate,  ragguardevole  terra  del  territorio 
milanese  ,  1'  anno  1618,  ed  apprese  il 
disegno  sotto  Melchiorre  Giiardini  i 
in  appresso  si  fece  pittore  studiando 
le  opere  del  Moraiaone,  che  lo  ri  chia- 
marono a  piò  nobile  geuere  di  pittura 
che  non  era  quello  trattato  dal  Giiar- 
dini meno  che  mediocre  pittore.  Nelle 
non  poche  opere  di  Carlo,  fatte  in  Mi* 
.  lauo  per  chiese  e  per  private  famiglie, 
icorgesi  lo  stile  del  Morauone,  ma 
raddolcito  da  qualche  bel  tratto  di 
paeMb  ohe  sipcva  conveaieotemente  ia- 
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trodurre  nella  sue  storie,  cai  giammai 
non  lasciò  mancare  un  belliitaiuio  cauc, 
cbe  tien  luogo  di  sua  ciflVa,  o  emblema. 
Si  rese  benemerito  della  pittura  mi- 
lanese per  la  scuota  del  nudo  laDg»- 
mente  tenuta  in  propria  casa.  Aveva 
in  gioventù  sposata  bella,  ed  onesta 
giovane,  da  cui  ebbe  un  figliuolo,  che 
avrebbe  desiderato  di  porre  in  sa  la 
via  dell*  arte  »  ma  lasciò  io  libertà  di 
seguire  le  proprie  inclinazioni  per  al- 
tri stndj.  Si  trattò  sempre  signoril* 
teente,  e  mori  in  Milano  di  settauta 
anni. 

•  CANETI  (Feakcssco  Ahtohio)  na- 
cque in  Cremona  nel  i65a  ,  e  fu  ia 
patria  allievo  di  Giovan  Battlfta  Na- 
tali. Fattosi  cappuccino  in  età  di  di* 
ciassette  anni,  non  lasciò  di  contiuuarv 
gli  studi  pittorici.  Dimorando  uel  con* 
veuto  del  proprio  ordine  in  Como , 
fece  per  quella  chiesa  un  quadro  al* 
r  aitar  maggiore  diviso  in  due  «com- 
partimenti con  B.  Francesco  e  s.  Bo* 
naventara.  Lo  Zaist,  non  avaro  enco- 
miatore de*  suoi  compatriotti,  lo  cbii' 
ma  eccellente  miniatore.  Mori  in  So* 
resina  nel  1731. 

CANINI  (GtoTAH  Ahoelo)  fo  ia 
Roma  scolaro  del  Domenichtuo,  pò* 
8cia  del  Barbalunga.  Oichiarato  pitlorft 
di  Cristina  regiua  di  Svezia ,  esegnl 
pochissima  delle  commissioni  dategli 
da  ir  illustre  protettrice,  siccome  colai 
che  sempre  intento  a  disegnare  aoli* 
chi  monumenti  e  medaglie,  dinoll'tl* 
tro  si  curava.  Essendo  audato  in  Fran- 
cia al  seguito  del  cardinale  Chigi,  pre- 
sentò un  copioso  libro  di  disegu;  ti 
re  Luigi  XiV,  che  gli  regalò  una  col- 
lana d*  oro*  Di  ritorno  iu  Roma  morì 
bel  1666. 

GANNERARI  (Aaitwno)  nato  in  Ro- 
ma  nel  168 1,  dove  apprese  J' architet- 
tura^ non  saprei  dire  sotto  quale  mae- 
stro* Era  ancora  giovane  quando  co- 
struì nella  città  patria  sopra  i  proprj 
disegni  la  chiesa  delle  Stimmate ,  che 
fo  cosa  assai  difettosa  :  rimòdrrod  io 
appresso  la  chiesa  de'  santi  Giovano i 
e  Paolo,  e  fece  i  disegni  per  s.  Gio- 
f  anni  Laterano  a  per  la  csooaies  é 


•hPivtnvobe  oonftiffooòMegQilt.  Cbia» 
■iato  io  Portogallo  per  fmn  uo  acqui* 
dotto  ,  ehhr  ìm  diagmsia  di  costruirle 
io  modo  che  l'acqaa  noo  potè  scor« 
itere.  Pmaiò  da  Lisbona  a  Napoli,  do?« 
cbba  r  iBoombeOM  di  coltrai  re  il  ìnrala 
palaxfto  dei  Fortid  ed  il  Seggio  di  porla 
lioova  presso  sao  Gi aseppe.  Furono 
questi  1  suoi  migliori  ediflif,  ma  iioa 
teli  da  farlo  annoverars  tra  i  grandi 
archit«?tti.  Ebbe  lunga  vita,  e  mori  in 
Napoli  dopo  la  metà  del  diciottcaimo 
seoolo,  oompiaoto  da  tutti  .i  buoni  per 
le  sue  morali  virtà  «  per  la  gentili 
maniere. 

CANNERI  (  AasBMO  )  fu  ano  del 
bnoni  aiuti  di  Paolo  Veronese ,  ed  .si 
macitro  carimtmo.  Non  è  noto  che  ab« 
Uà  fatte  opere  di  propria  in?niaione» 

CANO  (  AsToaio  )  nacque  in  Gra* 
nata  nel  1600,  e  fu  per  le  cose  di  scoi* 
fon  sIlieYO  di  Michele  suo  padre  ;  im« 
parò  da  Maruno  Marti ues  1*  architet* 
tura»  e  la  pitturs  dal  Pachecho  e  dal 
Castillo.  Ilei  i638  recsTasi  a  Madrid* 
chiamatoTi  dal  favorito  ministro  1  il 
oante  duca  d'  Olivarea,  che  gli  otten^ 
ne  r  impiego  di  general  direttore  delle 
rmli  fabbriche»  e  di  maestro  di  dise* 
gno  del  principe  delle  Asturie.  Fiori- 
vano di  que'  tempi  in  Madrid  tali  prò* 
femori  delle  tre  arti  da  tener  testa  al 
Gano  ,  il  quale^  non  sapendo  soffWra 
alcun  eguale  non  che  maggiore»  aveva 
prima  di  parti  re  da  Granata  gravemi*iita 
frrito»  per  una  contesa  di  prefercoM» 
Sebaatiano  Lanoi  onde  età  universaU 
■Kote  da  tutti  gli  artisti  avuto  in  odio, 
la  ooeasiooe  del  solenne  ingresso  in 
Madrid  dell' arciduchessa  Marianna  di 
Austria  fece  le  sue  pia  belle  opere  di 
pittom  9  che  gli  meritarono ,  non  so 
con  qnaota  rsgione,  il  soprannome  di 
Albano  Spagnuoio-  Sembra  che  dopo 
qnmt'epoca  siasi  quasi  sempn  occupato 
in  lavori  di  acultora  o  di  architettura. 
Mori  canonico  di  Granata  sua  patria 
1*  anno  ì6&j,  lasciando  non  pochi  va* 
lenti  allievi. 

-»—  GiOACHivo  GiusHPPB  nato  in 
Siviglia  circa  il  I7K>»  apprese  a  di- 
pingere da  Domenico  Martinea.  Pare 
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ohe  non.  thhm  fatto  opere  di  tua  in* 
venaione  di  molta  importuna ,  ma  in 
iscamhio  diverK  bellissime  copie  dei 
migliori  quadri  di  Muri  Ilo.  Mori  nel 
1784  mentre  era  segretario  della  scuola 
del  disegno  di  Siviglia. 

■■'■■-  Alvosso,  uno  de'  molti  tcul<* 
tori  che  esercitarono  f  arte  in  Ispagna 
nel  diciassettesimo  secolo.  Sebbene  ab* 
bla  il  Gano  avuto  nome  in  patria  di 
valente  artista  ,  non  ìtfó  tal  grido  , 
dice  l'autore  della  Scoria  della  sc«/* 
tura  ,  da  tenere  distinto  luogo  nella 
storia  dell'arie.  Vedonsi  alcune  sue  ope* 
re  in  Bfiidrid  ed  altrove,  che  ricordano 
il  buono  stile  degli  seultori  italiani  del 
miglior  secolo. 

GANO  d*  AHEVALO  (  Giovauvi  ) 
nato  in  Ispagna  nel  -16S6,  seppe  dipin- 
gere con  molta  graaia  quadretti  di' 
pìcciolissime  figure  i  e  sarebiie  giunto 
a  ragguardevole  grado  di  merito  se,  pi4 
mirando  al  decòro  dell'  arte  che  al  gua« 
degno,  non  si  fosse  abbassato  a  dipin* 
geiv  ventagli  e  somiglianti  iiieaie,  che 
oggi  la  moda  inventa,  domani  disptai- 
sa.  Pure,  chi'l  crederebbe  fCotali  ine* 
aie  gli  procacciarono  il  titolo  di  pit* 
tore  della  regina.  Mori  assubsinato  la 
tta  di  quaranta  anni. 

C ANOCGHI  (GiovAnii)  intagliò  di- 
vene tavole  spettanti  al  Oiaiouario  en- 
ciclopedico dell*  ediaione  di  Lucca ,  ed 
alla  Biblioteca  teatrale* 

CANOSSA  (  GiovAmi  )  bolognew  «. 
del  quale  abbiamo  nelle  uotiaie  degl'in* 
tagliatori  del  Gandelliui,  che  fu  in* 
tat;lÌ€Upr9  ad  aetfua  forU ,  ed  eecel" 
UnU  neir  intagliare  in  legno. 

CANOSSA  SCARSKLLl  (Amba) 
parimente  bolognese,  e  forse  sposa  di 
Giovanni,  fu  intagliatrice  in  legno. 

CANOT  (  PiaTao  Carm  )  nato  in 
Parigi  circa  il  i9a5,  rrcossi  a  Lon* 
dra  nel  1758 ,  e  colà  intaglio  varie 
gentili  vedute,  paesaggi  e  marine  tratte 
da  tmn  fiofem  ,  da  U  Lorrain ,  da 
PilUmantp  ec.  Ebbe  inoltre  non  pir« 
cola  parte  nelle  incisioni  dell'  Opera 
—  qfPriaU  engratftd  oiìer  the  most 
eapiialm 

t  A^iOVA  (Aktosio)  nacque  in  Fos* 
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iMgoo»'  non  ignobile  borrita  diri  ter* 
ritorio  trcTigiano,  ranno  1757.  Soo 
padre  PìHro  Canova  lo  laaciara-  or- 
lano in  età  dì  qaaKro  anni,  e  la  ma** 
dre  Angela  Zadro  paasaTa  dopo  alcuni 
mesi  a  seconde  noite  con  Prancesco 
Sartori.  Rimasto  sotto  la  cura  di  Pa- 
tino suo  avo  paterno ,  nomo  di  diffi- 
cilissimo carattere ,  disdrgnoso ,  inde* 
mente,  che  aveva  estraneamente  depan« 
perata  la  famiglia.  In  tale  stato  di  coso 
appena  usciva  Antonio  dalla  poerisia, 
fu  dall'avolo  destinato  a  lavorare  la  pie- 
tra. Lo  vide  il  gentiluomo  vènesiano 
Giovanni  Falier ,  il  quale  compassio- 
nando la  sorte  del  fanciullo  senrpellino» 
che  in  allora  toccava  i  quattordici  anni, 
e  scorgendo  in  lui  singolare  ingegno 
e  gentile  e  modesta  indole,  lo  accon- 
ciò con  Giuseppe  B«*rnardi,  per  quei 
tempi  abbastanca  ragionevole  scultore» 
affinchè  lo  ammaestrasse  nell'arte  sua» 
Conobbe  il  giovanetto  Antonio  che  dal 
Bernardi  brn  potrebbe  apprendere  le 
pratiche  dell'  arte,  ma  non  il  fonda- 
mento ,  che  è  il  disegno  ;  e  rubando 
le  ore  al  riposo  ed  a'  solUvri  si  fece 
a  frrquentnr  l'accademia  del  nudo.  Dopo 
pòchi  anni,  morto  il  Bernardi,  passò 
nello  studio  di  Giovanni  Ferrari ,  col 
quale  convenne  di  prestare  metà  del 
giorno  la  sua  opera  ne'  lavori  della 
•cultura ,  e  r  altra  metà  agli  stndj  del 
disegno  e  del  modellare  sul  vero.  11 
primo  lavoro  eseguito  da  lui  fu  quello 
di  due  canestri  di  frutta  e  di  fiori  in 
namoo  Jtatuario,  commessigli  dal  suo 
benefico  mecenate  Giovanni  FsHer,  il 
q«i«le,  soddisfattissimo  di  quest'  opera, 
gli  allogò  la  statua  di  Euridice,  e  poco 
appresso  quella  di  Orfeo.  Queste  opere 
del  giovanetto  artista  sorpresero  gVin* 
telligenti)  e  gli  procurarono  nuove  com- 
missioni da  due  illustri  gentiluomini  1 
ed  in  breve  altre  ne  ebbe  dal  proco« 
rator  Morosi  ni  ,  dalla  marchesa  Spi- 
nola, dal  procuratore  Reiconico  e  da 
altri ,  come  si  dirà  neir  indice  crono- 
logico che  chiuderà  il  predente  arti- 
colo. Tra  le  altre  opere  aveva  fatto  un 
gruppo  di  Dedalo  ed  Icaro,  che  ven- 
duto a  discreto  pmso,  gU  olTrl  il  modo 
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di  vetler  Roma ,  oggetto  de'  suoi  desi- 
^er}  da  pia   antri.   Grande  era  l'opi- 
Btone  che  tH  avm  nella  capitale  delle 
arti  del  giovane  scultore  venesiano,  ma 
grande  altresì  era  1*  ostinazione  della 
maggior   parte  degli    scultori  cootfo 
chiunque  tenUva  di  richiamar  1'  arte 
in  su  la  via  dell'  antica  eccellenza  ;  pe- 
rocché, sebbene  Andrea  Brustoloni  nel 
territorio   bellunese,  Giuseppe  Fran* 
chi  di  Carrara  in  Milano,  Cantoni  in 
Parma  ed  in  Milano ,  Giuseppe  Cerae* 
chi ,  Flaxman  e  pochissimi  altri  arcs* 
aero  in  Roma  ed  altrove  coli*  csènpio 
loro  dato  cominciamento  alla  riformai 
la   pluralità  degli   scultori   ostiuaTari 
nelle  invalse  pratiche.    Canova  espose 
al  giudizio  de'  più  riputati  oonosciton 
che  allora  avesse  Roma    il  gruppo  dt 
Dedalo,  e  si  riconobbe  che  lo  scultore 
veneziano  si  era  posto  io  su  la  buona 
via.  Fu  questo  il  suo  primo  trionlb , 
e  qufUo  ad  un  tempo  del  buon  goaio 
e  dell'  arte.  Il  gruppo   del    Teseo  sol 
Minotauro ,  "il  Mausoleo  di  GaogaorlU 
e  quello  di  Rezzonico   impongono  si* 
leniio  ai  pi  A  ostinati  fautori  delle  vec- 
chie pratiche.  La  fama  diffonde  io  ogoi 
parte  del  mondo  incivilito  il  nome  di 
Canova ,  e  da  ogoi  parte  gli  giungono 
commissioni  per  lavori  d'ogni  maniera, 
che  in  breve  mostrano  a  tutti  gli  ar« 
tisti  d'  Europa  la  via  che  devono  te- 
nere I  e  tutte  le  accademie  ,  tolti  gli 
studj  si  arricchiscono  de"  modelli  del- 
l'£be,  della  Psiche  ,  della  Religione, 
del  Teseo  ,  ec.    Ma  Canova  al  colmo 
della  gloria  non  si  addormenta  sui  prò- 
prj  trionfi  ,  e  cerca   I»  cccellena  del- 
l' arte  non  solamente   ne'  monunieoti 
dell'  antichità  ,  ma  esiandio  nella  Da- 
tura s  e  peY  tal  modo  ottiene  di  essere 
scultore  originale ,  e  non  un  semplici* 
imitatore  degli  antichi.  I  lavori  lo^as- 
sediano ,  ma  non  perciò  abbandona  fo* 
talmente  la  pittura,  per  la  quale  ebhs 
sempre  una  dichiarata  inclina«ione|0 
si  mostra  ancora  in  qurst'  arte  degno 
de'  primi  gradi.  Gli  onori  lo  seguono 
dovunque.  Quanto  v'  ha  di  grande salU 
terra  si  affretta  di   onorare  il  sommo 
artista  t  ed  egli  conservandosi  io  mc- 
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€i«  m  talK  modesto»  metro,  onorato» 
non  sì  vale  del  f«TOi:e  de'  grandi  cht 
per  gi orare  alle  arti  ed  ali*  Italia.  Aa« 
salito  cU  grave  infermiti  in  principio 
d*  ottobre  del  i8aa ,  terminò,  in  Vene* 
sia,  l«  vita  il  giorno  tredici  dello  stesio 

JndicM  titlie  opere  ditcuUura.  e  pit* 
tura  di  Antonio  Canova» 

Dan  canestri  di  fratta  e  fiori. 

1773. 
Statua  d*  Eoridioe. 

1774  •!  1780. 
Dne  stàtue  d*  Orfeo ,  Ritratto  del 
doge   Reuier ,  statue  d*  Escniapio  ,  di 
Apollo  e  D^f^r  ,  del  marchese  Poleni, 
grappo  di  Dedalo  ed^  Icaro. 

Dopo  la.  iua   andata  a  Roma 

dal  1781  a  tutto  il  178^ 
Apollo  che  s'incorona  da  se  stesso, 
Teseo  ▼tncitoiv  del  Minotauro  »  Mao  • 
•Dleodelpapa  Ganganelli,  Amorino  rap- 
presentanfe  il  principe  Czartorinschjr, 
altro  Amorino  con  testa  ideale.  Psiche 
fiincittlla. 

1790. 
Altro  Amorino,  basso  rilievo  rap« 
presentante  il  Ritomo  di  Telemaco  in 
Itaca,  ed  altri  quattro   soltanto  mo' 
dellatì. 

1793  al  1795. 
Mausoleo  di  papa  Reszonico,  testa 
di  on  Amorino,  quattro  bassi  rillevìt 
seconda  statua  di  Psiche  ,  gruppo  di 
Amore  e  Psiche  giacenti ,  Monumento 
del  eavalier  Emo ,  gruppo  di  Adone  e 
Venere ,  due  modelli  di  bassi  rilioTi. 
1796  al  1800. 
Secondo  gruppo  di  Amore  e  Psiche 
giacenti  ,  statae  della  Maddalena  e  di 
Ebe,  dae  statuine  di  Amore  e  di  Apollo, 
modelli  di  cinque  bassi  rilievi ,  gruppo 
d*  Amore  e  Psiche  in  piedi ,  basso  ri« 
liero  del  Gfustinisni  ,  altro  gruppo 
d*  Amore  e  Psiche  in  piedi ,  basso  ri- 
lievo di  nn  deposto  di  croce,  statua 
di  Perseo  e  due  dei*  pugilatori  Creo- 
gante  e  Damosseno ,  altra  colossale  di 
Ferdinando  IV  re  di  Napoli  ed  altra 
statua  dì  Perseo. 

Dui  1801  al  1804. 
Seconda  Ebcj  Ercole  forìoso ,  Ercole 
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6  Lira ,  statua  eoloosale  di  Napoleone , 
statua  di  Palamede. 
180& 

Busto  di  Pio  VII  I  altro  di  Fran- 
cesco 1  imperatore  I  mausoleo  della 
arcidocbessa  Cristina  t  atatua  sedente 
di* madama  Letiiìa  ;  altra  di  Venera 
vincitrice,  di  Venere  che  esce  dal  ba- 
gno ,  di  una  danzatrice ,  e  gruppo  co« 
lossale  di  Teieo  trionfatora  del  Cen- 
(anro. 

1806  e  1807. 
•  Monumento  della  Santa  Crux»  raso 
sepolcrale»  statua  sedente  della  prin* 
eipctea  Leopoldina,  monumento  di  Vit^ 
torio  Alfieri  .  altro  buato  di  Pio  VII^ 
dne  busti  del  cardinale  Feach  e  della 
principessa  Paolina  Borghese ,  due  Pa- 
ndi grandi  al  vero^  due  modelli  per  sta* 
tua  equestra  e  per  monumento  d*  un 
ammiraglio. 

1808. 

Cenotafio  di  Giovanni  Volpato,  tra 
altri  pel  conte  di  Sonila,  pel  principe 
Federigo  d'  Grange  e  per  Giovanni 
Falier ,  statua  colossale  di  Ettora,  al» 
tra  della  musa  Terpsteon  e  due  di 
Paride  e  della  principeMa  di  Canino* 
1809  al  181 Q. 

Seconda  statua  della  Maddalena ,  due 
statue  di  dauaatrici,  statua  sedente  di 
Maria  Luigia  imper.  di  Francia ,  tUr* 
tna  colossale  d*  Ajace  ,  busto  colos« 
sale  di  se  medesimo ,  statua  srdento 
della  musa  Polionia  ;  busto  della  prin-  . 
oipessa  Maria  Elisa ,  statua  della  Pace. 
i8t3  e  i8i4- 

Due  busti  del  re  Murate  di  Caro* 
lina  sua  moglie,  dae  Cenotafi  ,  altro 
simile  slla  propria  madra  ,  tersa  sta<* 
tna  di  Ebe ,  gruppo  delle  tra  Gravia 
e  replica  ,  e  busti  di  Ctmarosa  ,  Pa« 
ride ,  Elena ,  una  Musa  ,  altre  due  si- 
mili ,  della  Pace,  del  pittoi^  Giuseppe 
Bossi. 

i8i5  e  1816. 

Modifllo  per  la  statua  colossale  della 
Religione ,  Cenotafio  del  cavai.  Tranto» 
due  statue  di  Najade  giacente ,  gruppo 
di  Venere  e  Marte,  quarta  statoa  di 
Ebe. 

1817. 

Monumento  degli  Stuardi ,  s.  Gio- 
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vanoì  B«UÌ8ta,  ari  teste  ili  donne  ideali» 
piccolo  monomeoto  wpolcmle. 
t  1818. 

Modelli  delia  stataa  di  Waaitigton, 
di  Venere,  di  Pio   VI ,  di   Carlo  HI 
R  di  Spagna  e  CeDOta6o  in  marmo. 
1819  e  1830. 

Quattordici  modelli  di  a tatne ,  erma 
e  butti  diverei. 

i8ai  e  1839. 

Ventitre  modelli  per  gruppi ,  basai 
rilievi»  eeootaS,  statue,  botti  ed  erme. 

Lasciava  morendo  non  terminate  in 
marmo  nove  atatne,  due  bassi  rìlieri» 
tre  busti  a  quattro  teste.  Oltre  tenta 
opere  in  marmo  o  modellale,  dipinaa 
Teptidue  quadri  »  oltre  quelli  cornine 
dati  e  non  condotti  »  tra  i  quali  non 
ricorderò  cbe  i  pia  conosciuti  1  la  de* 
posisiona  di  Croce  regalato  alla  patria 
per  l' aitar  maggiore  della  chiesa  par* 
roccbiale ,  il  proprio  ritratto  deposto 
nella  reale  galleria  di  Fi  reme  »  aanta 
Maria  Maddalena  grande  al  vero  »  dna 
Veneri ,  ec)  le  quali  opefe  basterebbero 
a  meritargli  un  distinto  luogo  tra  i 
professori  dello  belle  arti»  ae  non  oc- 
cnpaase  il  primo  tra  gli  scnltori  rno* 
derni.  Ma  il  più  grande >  monumento 
della  ana  virtè  a  ad  nn  tempo  della 
picti  sna  e  dell'  amor  di  patria  è  il 
nobilissimo  tempio  cretto  sui  propr) 
disegni  in  Possagno  ed  ornalo  di  tante 
egregia  sua  opere  »  o  da  lui  stesso  con* 
dotte  a  fine  »  o  eseguite  sui  modelli  di 
lui  per  cura  dell'  amoroso  fratello  na« 
temo  monsignor  Sartori. 

GANOZIO  (  LoBBRio  )  nacque  in 
Lendinara  circa  il  i495»e  studiò  i  prìu* 
cip)  del  disegno  e  della  pittura  in  Pa« 
dova  aotto  lo  Squarcione,  dalla  di  cui 
acoola  uscirono  pio  di  cento  illustri 
allievL  £  già  cominciava  a  dipingere 
a  tempera  ed  a  fresco»  quando  essendo 
venuto  a  Padova  Donatello  per  opera 
di  molte  importensa  »  Lorenao,  allet* 
teto  dair  ccoellenaa  di  coai  grande  ar* 
tiate»  ai  acconciò  con  lui  ed  in  breve 
rinsd  valente  scultore.  Suo  firatel  mag* 
giora  chiamato 

— —  CaiSTOFAHO,  che  eserciteva  la 
proièttioiie  di  fiJegoame  »  volle  pura 
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apprendere  dal  fratello  il  ditegoo»  ed 
in  breve  cominciarono  a  scolpire  iu 
legno  000  unta  ccoellenaa ,  che  furo- 
no riguardati  tre  i  migliori  operato* 
ri  di  tenia  e  d' intaglio  1  onde  il  ce- 
lebre acrittore  Matteo  Colacio  in  nn 
libro  che  loro  dedicò»  chìamolli  italia- 
ni Pavrosii  »  italiani  Fidia  ,  iu//a- 
ni  Apelli, 

Avevano  in  allora  i  due  fratelli, 
coir  aiuto  di  Pietro  Antonio  da  Mo- 
dena genero  di  Lorenzo  »  terminati  i 
lavori  del  coro  di  sant'  Antonie  ài 
Padova»  che  poscia  nn  inoeudio  di- 
strusse. Lorenzo  fece  in  appresso  le  opr- 
re  di  teraia  della  sagrestis  di  s.  Marce 
di  Veneaia  »  come  Cristofano  fece  al- 
tri lavori  altrove  >  e  1*  uno  e  1'  altro 
operavano  ancora  negli  ultimi  anni  del 
quindicesimo  seoolo. 

— *»  ■-  GiovAM  M4BCO  figlio  di  Lo- 
reoso  »  non  degenere  dal  padre  e  dal* 
lo  aio»  fece  il  coro  degli  ZoccolaoUa 
a.  Francesco  della  Vigna  in    Venctia. 

CANTAGALLINA  (Rbvigio).  na- 
to in  Pirenae»  secondo  la  piò  proba- 
bile opinione  »  circa  il  1 670 .  fu  allie- 
vo in  patria  del  celebue  Giulio  Pari- 
gi» dalla  di  cui  acuoia  osci  valenis 
disegnatore»  ingegnere  ed  intagliatole 
air  acqua  forte.  Credesi  estere  atitto 
mamtro  di  Giacomo  Callot  e  di  Ste- 
fano dette  Bella  ;  ma  intomo  a  dò , 
come  ad  altre  biografiche  notiaie  ipet^ 
tanti  a  Remigio  Cantegallina  iooertiV' 
me  anno  e  cootradtiìttorìe  leopiniooi 
degli  scrittori.  Pare  ad  ogni  modo  po- 
eto fuori  di  dubbio»  ch'egli  frequen- 
tò la  scuola  dei  Caracci  \  che  eserci- 
tò la  profeaaione  d'  ingegnere  ;  che 
dipinae  alcuni  quadri  »,  cbe  toccava  ia 
penna  mirabiUnanU  »  e  che  i  suoi  pae- 
saggi cosi  fatti  sono  di  una  sorpren- 
dente belleaaa. 

Pure  se  non  avesse  provveduto  col- 
la incisioni  alla  immortelità  del  suo 
nome,  fone  Remigio  sarebbe  prosio- 
che  dimenticato.  Di  quesie  dsreoo  uà 
breve  indice  1  .  •    j 

Quattro  piccoli  paesaggi  inciti  nH 
1609. 

i.  Serie  di  paesaggi. 
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II.  Serie  di  otto. 

III.  Altra  di  dodici  colla   daU  del 

Dopo  tale  anno  non  ai  ha»iio  nlte- 
fiori  BoUxìe  di  questo  distinto  arti* 


—   GiovAS   FaAVCBSoo  ed  Ab- 

Tovio  fratelli  di  Remigio  »  furono  pu* 
re  acolarT  di  Gialio  Parigi ,  ed  iuta* 
gliatori  alP  acqua  forte  $  ma  oon  è  no- 
to die  esistano  stampe  appartenenti 
air  uno ,  o  all'  altro.  È  però  probal>i*^ 
k  die  abbiano  soltanto  operato  Ì0 
qnalifà  d*  aiuto  del  maestro ,  o  del  fn* 
fello. 

CANTARINl  f  SiMom),  nnlTcriaU 
nenie  chiamato  Simone  da  Pesaro , 
nacque  io  questa  dttà  nel  i6ia»  efìi 
•colare  del  Pandolfi  »  in  appresso  éH 
CUudio  Ridolfi:  ma  ben  pia  che  dai 
idaestrì  imparò  il  disegno  studiando 
le  stampe  di  Agostino  Csracci»  ed  il 
colorilo  copiando  le  migliori  opere 
della  scuola  veneta  e  del  Barocd.  £ 
gii  aveva  comindato  a  dipingere  alca- 
ne  cose  quando  furono  portati  in  Pe* 
sarò  ed  io  Pano  tre  bellissimi  quadri 
di  Goido  Reni  i  alla  data  dd  quali , 
riscaldato  da  nobile  emulasione^  si  prò* 
pose  di  volere  in  ogni  parte  imitarne 
Io  stile,  e  se  possibile  fosso,  superar* 
lo.  lo  Atti  fece  ben  tosto  un  quadro» 
cbe  posto»  in  Pesaro  ,  a  lato  di  quel* 
lo  rappresentante  s.  Tommaso  di  Gni» 
do  ,  per  bdlexia  e  varietà  di  volti ,  e 
'  per  artificiosa  dislribtnione  d'  ombra 
e  di  lami  fu  trovato  degno  del  gran* 
de  esemplare.  Non  contento  di  questa 
prima  prova ,  recossi  a  Bologna,  ed 
in6ogendosi  poco  avansato  nell'arte 
si  fece  -scolaro  dd  suo  grand*  emulo  } 
indi  a  poco  a  poco  mostrando  la  pro- 
pria drto  parve  a  Gnido  cosa  ma* 
ravigliosa.  -Ma  '  Simone  aveva  sortilo 
un  troppo  insofferente  temperamento 
per  tonerai  lungo  tempo  nella  dipen- 
denaa  di  Guido ,  onde  comindò  a  mor- 
dere e  censurare  non  solamente  il  mas* 
stro»  ma  l'Albano  ed  il  Domenichino. 
Per  le  quali  fastidiose  maniere,  e  per- 
chè trascurava  le  commissioui  che  gli 
Tanivauo  date ,  perde  la  stima  del  pab- 
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blieo  :  onda.  Ttdandoai  da  tutti  abban- 
donato risolse  di  passale  a  Roma:  uti- 
le oottsigtio  perdià  f«oe«i  colà  a  etn- 
dian  i*  antico,  ed  in  particolars  li 
opere  di  RalTaallo,  che. lo  sorpreaera 
in  modo  da  largU  seordare  quelle  di 
ogni  altro  maestro.  Chiamato  ai  tar« 
vigi  dd  daea  di  Mantova  crebbe  in 
Itti  a  dismisura  la  naturde  altengia  , 
lodando  se  stesso  senu  riserva  esprex* 
aando  ogn'  altro  pittore  «  ed  in  partii 
colare  Giulio  Romano  'tanto  beneme- 
rito di  Mantova.  £bb«  in  questa  dt- 
tà la  sventun  cbe  non  gli  riuscisse 
bene  il  ritratto  dd  duca»'  del  qude» 
sapendo  di  averne  co'snoi  inurbani 
modi  perduta  la  graaia ,  credette  ntile 
oonsiglio  il  rìtirafsi  a  Verona,  dove 
mori  di  trentasd  anni ,  non  sena  so- 
spetto di  veleno.  Fu  Simone  per  mol* 
ti  rispetti  eccellentissimo  pittore,  e 
tale  da  sostenere  il  confronto  dello 
stesso  Guido  in  molte  parti  ,  e  forse. 
in  alcune  di  superarlo.  Tra  le  miglio* 
ri  sue  opere  si  pregiano  il  s.  Antonio 
ai  Francescani  di  Cagli  »  il  san  Jaco- 
po nella  sua  chiesa  titolare  di  Rimi* 
ni,  la  Maddalena  ai  Filippini  di  Pe* 
sarò  ,  e  b  Trasfigura  done  della  rade 
pinacoteca  di  Milano,  oltre  il  famo* 
so  san  Romnddo  di  casa  Paolocd 
ed  alconeSacfe  Famiglie  possedute  da 
privati,  in  Roma ,  Pesaro  e  Bologna. 

j^  cosa  notabile  cbe  questo  grande 
ingegno  abbia  potuto  in  cod  breve  cor* 
so  di  vita  eseguire  tante  opere  di  pit- 
tura ,  ed  in  pari  tempo  intagliare  non 
poche  bdlisdme  stampe  all'  acqua  for* 
te.  Ricorderò  tra  queste  le   seguenti  1 

Adamo  ed  Eva  che  mangiano  il  fruì* 
to  vietato. 

One  Ripon  in  Egitto. 

Cinque  diverse  Sacre  Famiglie. 

San  Giovannino  seduto  nel  deserto. 

Giove,  Nettuno  e  Platone,  cbe  os- 
sequiano colle  loro  corone  lo  stemma 
del  cardinale  Borghese. 

11  RaUo  d'  Europa. 

Mercurio  ed  Argo» 

Venere  ed  Adone  oon  Amore,  in  bel* 
lissimo  paese. 

La  Fortuna  rappnMentata   sotto  la 
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%iir«  di'dònda   t^noda  che  tiene  un 
{Mede  fluì  globd  U'rriioqueo ,  ec.  ec» 

CANTAROi  flcultore  di  Sicione  ,( 
fl^littolo  di  A^lefliide,  apprese  l' arte  da 
Eaticllde.  Pausania  fa  aBenoria  di  noa 
aua  statua  rappresealaote  Akssiaico 
Eleo  Viaeitore  di  puerile  palestra. 

—  ....■_  vasaio  che  diede  il  prò-- 
prie  dome  ai  rasi  di  'creta  che  ser?o- 
iko  a  bere. 

€ANT£LLOPS(GresBPPa)  nacque 
teli'  isola  di  Majorica»  e  veane  giovi* 
netto  la  Ispagua  circa  il  1780  per  ap- 
prendere 1'  arte  della  pittura.  Sebbeue 
ti  proponesse  di  tornare  dopo  accani 
anni  a  diotorare  in  patria,  crescendo 
ógni  giorno  di  nome,  e  non  mancan- 
dogli importanti  commissioni ,  risolse 
air  ultimo  di  trattenersi  nella  capitale 
del  regno,  dove  mori  nel  1786,  mem- 
bro della  reale  accademia  di  s.  Fernan- 
do. Vedonsi  molti  suoi  quadri  nelle 
chiese  di  Madrid  e  di  altre  ciità,  cbe 
lo  dimostrano  «no  de'  migliori  colori- 
tori dell*  elÀ  sua. 

CAHTERSAN1  (  GmsBPPB  )  bolo- 
gnese operava  negli  uttioii  anntdeldi« 
ciassettesimo  secolo  e  ne*  primi  del  sus- 
seguente. Tra  le  diverse  sue  stampe  in* 
tagliate  a  bulino  sono  vantaggiosamente 
conosciute  quelle  rappresentanti  la  Ver* 
fine  Maria,  tratta  da  Solimene,  la  Ver» 
ghie  cbl  Bambino,  dal  Fratta,  la  Ver* 
gine  eoi  Bambine  e  s.  Anna,  dalla  Si- 
rani,  9.  Francesco  d'Assisi ,  ec* 

CANTI  (GiòvANHi),  nacque  in  Par- 
ma circa  il  i65o  ;  e  poicM  ebbe  ap- 
presi i  principe  e  le  pratiche  della  pit* 
tura  in  patria,  passò  a  Mantova,  dova 
si  fere  nome  pubblicando  alcuni  qua- 
dri di  paesi  e  battaglie  dipìnti  con  mol* 
lo  spirito.  £bbe  pure  commisaioni  per 
quadri  di  grandi  dimensioni  d' argo- 
mento sacro,  alle  quali  soddisfece  lo* 
devolmeate ,  ma  non  in  modo  da.  pa- 
i^ggÌAK  il  merito  delle  pittore  di  paesi 
e  battaglie. 

CAf^TOF  OLI  (GmsvRA).  naU  in  Bo- 
logua  dopo  il  1600,  fu  allieva  della 
celebre  pittrice  Sirani.  Da  priudpio 
non  si  esercitò  cbe  nel  dipingere  qua* 
dri  di  piccole  dimeosiooi^  ma  fenduta 
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in  appresso  più  coraggiosa  dHllc  lodi 
che  udiva  darsi  alle  sue  cose,  diede  maao 
a  tavole  di  altare  j  e  diverse  ne  Uà 
per  alcune  chiese  di  Bolpgioa.  Opera- 
va ancora  dopo  il  i65o. 

CANTOML  (Catbbiha)  rìcordaUda 
Paolo  LomaiBO  come  valente  ricama- 
trice Qhe,4apeva  rappresentare  nelle  due 
parti  della  tela  le  figure  perfettamente 
effigiate.  In  nna  postilla  manoscritti 
di  on  esemplare  dell* Abbecedario  del- 
l' Orlandi»  edizione  ^i  IXapoli  del  1^33, 
lessi  sotto  air  articolo  della  Cautuni  t 
Qiiégia  è  Caterina  Lecchi  maritata 
in  C€ua  Cantoni  •  che  mori  il  tredi' 
ei^fagosio  dei  160S.  Faceva  di  rica- 
mo a  più  colori  ritratti  somigliantii- 
aimi  y  che  a  prima  vista  sembra  vaso 
dipinti,  end*  ebbe  importaoti  comnic- 
sioui  da  Filippo  li  re  di  Spagna»  dille 
duchesse  di  Toscana  e  di  Brunswichi 
e  da  altri  grandi  signori. 

CANUTI  (UoMBMico  MiHu)  bolo- 
gnese, sebbene  tenesse  una  diversa  stra- 
da, fu  uno  de*  migliori  allievi  di  Gui- 
do Beni,  ed  in  particolare  seppe  farsi 
ammirare  per  difficoltà  di  scorci  fe- 
licemente superale.  Lavorò  in  Roma 
ed  in  Bologna  j  nella  quale  ultima  cit- 
tà terminò  di  vivere  in  età  di  sessanta 
quattro  anni  «  nel  iG84«  Ma  più  ohe 
nelle  cose  di  pittura  ai  distinse  nel- 
Tintaglio  all'acqua  forte;  e  souo  celebri 
specialmente  i  ritratti  separati  di  Lo^ 
dovico ,  di  Agostino  e  di  Annibale 
Garacci,  s.  Rocco  e  s.  Francesco,  tratti  da 
Guido  Reni ,  la  Vergine  assisa  nelle 
nuvole  con  il  Redentore  vicino,  di  sua 
GOmposiiionc,  ec;  ec. 

CANZIAMI  (GiovAinn  Battista)  na- 
cque in  Verona  circa  il  i65oi  9ve  ren- 
dutost  reo  d'  omicidio  commesso  ia 
nna  rissa,  riparossi  a  Bologna;  ed  es- 
sendo di  già  ammaestrato  nella  pittura, 
ma  non  tanto  che  potesse  sperare  di 
distinguersi  con  quadri  di  storia,  co- 
minciò a  fare  ritratti,  che  riuscendogli 
aomigliantissimi  al  vero  e  coloriti  con 
vagheaaa ,  gli  procacciarono  frequen- 
tissime commissioni  e  tali  che  gli  som- 
ministravano larghi  meaxi  onde  vivere 
i^ataaieate.  Mori  dopo  il  171  a. 


CAPANNA  o  CAMPANA  (Pticcn^ 
fioreatìuo,  YÌeiie  Annoverato  tra  i  oii* 
gliort  allievi  di  Giotto.  Nato  ia  «ul 
declinare  del  tredicesimo  secolo  ,  era 
io  grande  riputaiione  salito  Tiveutt 
ancora  il  maestro.  Dipinse  molte  cose 
io  Fii-eoxe  avanti  il  i334f  indi  operò 
io  diverte  altre  città ,  e  specialmente 
in  Piatola,  Bologna  e  Rimiui.  All'ul* 
limo  chiamato  prr  importanti  lavori 
ad  Asaist,  colà  Bsió  stabiliairute  la  sua 
dimora  ;  -e  le  opere  csegoite  io  questa 
città  ben  lo  dimostrano  dfguo  «coUro 
dì  cosi  il  lastre  maestro. 

CAPARRONl  (N.)  intagliatore  in 
pietre  dure  fioriva  in  Roma  nella  se* 
eouda  metà  del  secolo  decimottavo,  e' 
fa  ODO  di  coloro  che  aprirono  la  via 
agi'  iUostri  intagliatori  che  nell'età  no- 
stra spinsero  r  arte  difficilissima  di 
Uiascoride  airecceHeuaa  tu  cui  la  ve- 
diamo. 

CAPELLAN  (  Ahtokio  )  oacque  ia 
Vrartia  circa  il  1740  ,  e  fa  uno  dei 
migliori  allievi  di  Wagner,  non  meno 
come  intagliatore  a  boliuo,  che  nella 
qualità  di  disegnatore.  Oltre  mblle 
stampe  eseguite  di  commissione  di  Ga- 
vino Hamilton  per  la  sua  Schota  Ita» 
iicae  Piciurae  ,  e  di  commissiou^s  di 
mousiguor  Bottari  per  1'  edialone  delle 
vile  pitloriche  di  Càiorgio  Vassri  pub- 
hlicatd  itt  Roma,  fecet 

Il  ritratto  di  Àicfaelaugelo  Boonat* 
roti. 

La  Scuola  del  disegno,  tratta  da  Do- 
■leuico  Maiotto. 

La  Greatione  di  Eva,  iMtta  da  Mi* 
chelaogelo  ucUa  cappella  Sistina. 

Lo  Sposaliùo  di  s.  Caterina,  tritio 
dal  Caravaggio. 

VedaU  del  portico  della  Villa  Al- 
baai,  ee. 

CAPITANI  di  GlIJLiANO,  ov- 
fero  Giulia  di  ÌA>di>  È.  noto  che  00 • 
•Ivi  fa  «no  dei  molti  alKevi  di  Bar- 
nardi  no  Campi.  £d  k  questi  lo  «leiso 
che  Girolamo  Cspitani  di  Lodi,  cre- 
dalo dall'  Orlaodi  aa  diverso  iodif  i- 
duo. 

CAPITELLI  (  BaftiTAaDno  )  sanese 
nacque  circa  il  1570  ,  e  fu  allievo  iti 
Diz.  degli  Jrch,  ec,  r.  i. 
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Alessandro  Casolaui  e  di  Roti  Ho  Ma- 
netti.  Conoscendo  di  non  aver  fatti 
graudi  profitti  nella  pittura,  si  volse 
all'iutaglio  ad  acqua  forte.  Tra  le  mol- 
te stampe  di  lui  riferirò  le  ^gueuti  1 

Ritratto  del  maestro  Casolaui. 

Riposo  in  Egitto  rappresentante  la 
Vergine  in  atto  di  dar  da  bere  a  Gesù. 

Vita  di  B.  Bernardino  da  Siena  iu 
dodici  stampe. 

Serie  di  fregi  e  bassi  rilievi  tratti 
da  autichi  marmi,  fra  i  quali  trovasi 
Il  Ratto  di  Proserpi na ,  le  Noase  Al- 
dòbraudiue,  i  Ttioufi  deli*  imperatore 
Tito,  ec 

Operava  ancora  nel  i634« 

CAPO  DI  FERRO  (FaATetu  n  ri- 
oli)  eccellenti  intarsiatori  iu  legno  , 
abitanti  iu  Lnvere  ragguardevole  terra 
del  teri  i torio  bergamasco,  ne'  iMDpl  dtl 
ctlibre  Fra  Damiano  da  Bergamo ,  i 
quali  fecero  il  bellissimo  coro  di  santa 
Maria  Maggiore  in  questa  città,  ed  altra 
opere  meno  conosciute,  sebbene  non 
meno  lodevoli,  iu  altre  chiese  della  pro- 
vìncia bergamasca. 

CAPOUIBUE  (GiovAa  Battwta)., 
nato  In  Reggio  da  distinta  famiglia  cir- 
ca la  metà  del  sedicesimo  secolo ,  viene 
annoverato  tra  i  buoni  pittori  ed  ar- 
chitetti ddr  età  sua.  Pare*  eh»  non  ah- 
hìà  avuto  occasioni  perdistiogatTsi'a<l- 
'  Pbrchitettura  eoa  opere  d'imporCauoa» 
mentre  il  quiidrcAapprescolanle  la  Man- 
tiala  ehe  vedevasi  presso  i  Carmelitani 
di  Moileua,  faceva  testimonia uaà  ahi 
suo  ùou  comune  merito  in  qualità  di 
pktOfV. 

CAPODORO  (GuoLiaLMo)  nacque 
ia  Modena  nel  1670,  e  fu  siliavo  iu 
Bologna  del  pittore  Antonio  Calna.  Ca- 
dutigli sotV  occhio  alcuni  quadri  di 
Battaglie  del  Borgognone  ,  ne  fu  4ai- 
*  mente  invaghito,  cbe  volle  trarne  oo- 
pia.  Plcse  poi  a  larne  di  prepria  iu« 
V^uzìxme ,  e  furono  abbastanaa  lippnm- 
«ati  per  incoraggiarlo  n  iratlara  qnasi 
«sclnsivaniente  lo  stesso  argomculo. 
Mori  dopò  il  1730. 

CAPORALI  (Bartoimmbo)  4i  »«. 
fug^a,  opeiara  iu  patria  dal   t4Ìa  *l 
1^87  /come  ne  fauno  prova  alconi  iuuì 
35 
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qiuuJri  rK^aiti  uell'  ioiiicato  periodo» 
che  81  cofiM.rvMao  tuttavia  iu  Peru^. 
£bb«  un  figlio ,  aoMnaentrato  da  lui 
Dell'  arte ,  chiamato 

CAPORALI  (Birri),  geoUle  dima- 
Bitivo  di  Battista,  cbc  se  non  raggiunse 
il  padre  nella  pittura  devesi  attriboire 
alle  coutiuue  occupaiiooi  eh' rble  nelle 
cose  dell'architettura.  Mori  assai  sec- 
chio in  patria  circa  il  i55o,  lasdando 
il  figlio 

— «— -~  rGtuLio  egualmente  capace 
di  cserciiare  con  lode  le  paterne  prò» 
fessioni.  Costui  operava  ancora  nel  i  S8I9 
ma  non  è  nota  alcuna  sua  opera  certa. 

CAPPELLA  (Sgipiokb)  oapoleUoo, 
fu  allievo  di  Francesco  Soliesene ,  ma 
non  dei  migliori ,  perocché  sembra  che 
M  restrìngeise  a  copiare  i  quadri  del 
maestro^  Vero  è  che  le  copie  del  Cap* 
pelle  erano  tali  che  di  poco  cedevano 
agli  originali ,  onde  mai  non  gli  man* 
cavano  commissioni  anche  per  parie  di 
crrti  mercanti  ,  che  ne  facevano  traf- 
fico fuori  di  patria  a  caro  presso,  dan- 
doli come  originali.  Operava  tuttavia 
nel  1743. 

CAPPELLI  (Fbàmcbsco)  di  Sassuo- 
lo ,  provincia  modenese ,  era  nato  in 
principio  del  sedicesimo  secolo.  Fece 
lunga  dimora  in  Bologna ,  lavorando 
per  private  famiglie.  ]Nella  chiesa  di 
a.  Sebastiano  di  Sassuolo  vedesi  una 
tavola  rappresentanlff  Maria  Vergine 
con  altri  S^uti ,  pregevolissima  per 
itoolti  rispetti ,  e  tale  da  fare  testi  mo- 
jiiauM  che  il  Cappelli  fu  uno  de*  buo- 
ni allievi  del  Coreggio.  Operava  tut- 
tavia nel  i568. 

^.^ —  GiovAH  Airromo  bresciano 
nàcque  nel  1699 ,  apprese  gli  elementi 
della  pittura  in  patria^  ludi  recatosi  a 
Bologna  frequentò  la  scuola  del  Pasi- 
nelli ,  ad  all'  ultimo  fu  allievo  in  Ho- 
ma  d«l  Bacìccio-  Di  ritorno  iu  patria 
ebbe  canmissioni  per  pubbliche  e  pri- 
vatr  opere ,  ma  le  sue  pitture  nou  giù* 
atificarono  ie  speranae  concepite  dai 
suoi  compatriotti*  Mori  in  patria  di 
settantun'  anni. 

•^...^  pAacBAzio,  conosciuto  tra 
gt'  intagliatori  a  bulino  per  una  stam- 


pa  rapprefentante  s.  Maria  Msddalcm 
piaugcute  e  p«  r  diversi  scudi  per  tesi. 

CAPPELLINO  (G10V19  DonsBiGOI 
fu  scolaro  di  Giovan  Battista  Paggi, 
e  suo  fedele  imitatore;  altro  noo  gli 
mancando  che  quella  nobiltà  che  for- 
ma uno  de'  più  distinti  meriti  di  qae« 
sto  valente  maestro.  Fu  perciò  leiialo 
in  molta  stima  ,  onde  potè  arricchire 
divene  chiesa  della  sua  patria  di  ostai 
pregevoli  quadri.  Sembra  che  a  poco 
a  poco  cercasse  di  allontanarsi  dallo 
stile  de,l  Paggi,  onde  formarsi  quella 
maniera  originale  che  scorgesi  nei  due 
quadri  della  Passione  fatti  per  la  chic* 
sa  di  s.  Siro.  Era  nato  il  Csppellioo 
nel  i58o,  e  mori  in  patria  di  settan- 
tun' anni  nel  i65i. 

CAPPELLO  (FBAHCssGo)srcbitet- 
to  e  pittore,  fioriva  nel  1646,  Della 
quale  epoca,  in  concorso  dell'  arcbitetp 
to  Carlo  Bu&io,  presentò  un  nuovo  mo- 
dello per  la  facciata  del  Ouoaio  di 
Milauo,  che  ad  altro  nou  servi  chea 
rìaoceodere  le  calde  dispute  agitate  in- 
torno a  tale  argomento ,  ed  a  far  so* 
spendere  la  fabbrica  della  facciata  quan- 
do avevano  di  già  compimento  le  cin- 
que porte  secondo  il  disegno  dil  .Pel- 
legrini ,  ed  avevano  avuto  comincit- 
meuto  flue  dei  grandi  pilastri. 

CAPPONI  ^LoRSBZo)  intagliators 
ad  acqua  forte  di  non  comune  meri* 
to,  del  quale  non  trovansi  nei  biografi 
degl'  intagliatori  ricordate  le  stampe. 

CAPRA  (ALBSsAMmio  ),  usto  iu  Cn- 
mona  ne*  primi  anni  del  dicistsetteiioo 
eccolo  ,  apprese  1'  arcbitettuia  civile 
e  militare  sotto  Giacomo  Erba  pit- 
.  tore  ed  architetto.  Fu  il  Capra  inventore 
di  utili  macchine  che  lo  fecero  vau- 
laggiosalbicate  conoaoere  tra  gli  eaer- 
centi  l'arte  sua  ;  come  contribuirono 
a  procacciargli  fama  di-dotto  autore  le 
non  poche  opere  scrìtte  intorno  alle  co- 
se della  civile  arcbitettnra  1  delle  quali 
parla  il  biografo  cremonese  Arisi.  Ma- 
ri in  età  avansata»  lasciando  ammse- 
strati  neir  arte  due  figli ,  uno  de'  qua- 
li chiamato 

■  FaA    GnriTO    discendenti 
da  Alessandro,  pubblicò  utile  saiiln- 
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n  intorno  «Ile  »rgìn«tuM  del  Po,  Pio* 
Hts  in  principio  del  diciassettesimo 
•rcolo.  Altri  arcbitelli  della  stessa  fa- 
miglia troTansi  ricordali  con  lode,  ma 
nou  fecero  tali  opere  che  meritino  par- 
ticolare  menzione. 

CAPRA  (DoM»!iico) ,  pobblicó  niia 
dotta  scrittura  intomo  ad  un  argine 
da  porsi  al  Po  ,  onde  impedire  le  con*  * 
tione  corrosioni  e  guasti  che  andava 
nel  1590  fiicendo  dalla  banda  di  Cre- 
mona ^ 

DOMBVICO  li   e  GABliaLE.  PA- 

ubb  e  nctio.  Del  primo  parla  con  lo- 
de Antonio  Campi.   Brano    ambidae 
talenti  intarsiatori  in  legno ,  e  Dome- 
nico aveva  nel  1690  convenuto  di  fa- 
te \e  sedie  del  coro    della    chiesa  sn- 
barfaana  di  s.  Sigismondo   per    duca- 
toni  V] ,  da  lir.  6  e  5  cadauno.  Mor- 
to Domenico  mentre  stavansi  facendo^ 
furono  termiaate  dal  figlio  Gabriele , 
il  quale  nell'angolo  di  una  sedia  presso 
airatrio  Che  conduce  allasagristia  scris. 
ae  —  Gah.  Capra  a  Cremona  F.  A, 
D.  i6o5. 

Caprioli  fPaiiicBsco  )  pittore  di 
Reggio  operava  nel  i485.  Il  suo  stile 
s'accosta  motto  a  quello  del  Frauciai 
col  quale  ebbe  forse  comune  il  mae- 
alro.  Mancò  ali*  arte  nel   i5o5. 

CAPRIOLO  (AwssiLimiio  )  nacque 
in  Trento  nel  1677  ,  e  si  fece  cono- 
scen  tra  i  buoni  intagliatori  dell'età 
sua  per  diverse  stampe ,  e  special mcn- 

Un*  AtsunU  ,  tralU  da  un  dipinto 
a  fresco  di  Taddeo  Zuccheri ,  ed 

Una  Maddalena,  da  Martino  de 
VcM     ec 

CAPÙgNAWO(Zoahi«o  da)  vil- 
Uggio  del  territorio  bolognese  ebbe  non 
meritaU  celebrità  ai  tempi  dei  Carac- 
d.  L' Orlandi  chiude  il  suo  Jbeeeda- 
rio  pittorico  col  faceto  racconto  dì 
quest'  nomo  semplice ,  che  sognatosi 
di  essere  pittore,  si  credette  tale,  e 
venne  ad  aprire,  in  Bologna,  studio  di 
quest'arte.  Colà  udendo  lodarsi  da 
molti  per  celia  le  sue  pitture,  ardi  fa- 
re immagini  di  santi,  che  gli  procac- 
ciarono il  mortificante  ordita  del  cle- 


ro  di  don  dipingere  cosa  sacre.  Mo- 
nello Spada  lo  .confortò  a  fare  soltan- 
to per  propria  divoiione  una  Madon- 
na, sotto  la  quale  scrisse:  Jonnes  de 
Capugnano  fecit  Ì9tam  bellnm  Ma'- 
doninam  det^ionit  graiia.  Mille  al- 
tre paitte  fece  egli,  o  gli  fecero  fare 
coloro  che  si  prendevano  piacere  delle 
sue  follie.  Pure  in  Bologna,  prima  e 
dopo  la  morte  di  Ini,  si  acquisUro- 
no  a  caro  prc«»o,  come  fossero  rare 
cose  le  Ule  imbratUte  con  strane  figa- 
re  di  uccelli,  dei  quali  soli,  il  P-  Or* 
laudi  che  non  laido  disegni  di  veru- 
na eccellente  opera,  regalò  le  imma- 
ffini  a*  snoi  lettori. 

CAPURRO  (PaABCEsco)  nato  nel- 
la  Riviera  di  Genova  n**  primi  anni 
del  diciassettesimo  secolo,  fu  scolaro 
del  Fiasella,  dal  quale  apprese  gli  ele- 
menti della  pittura.  Passò  in  appres- 
so a  Roma,  indi  a  Napoli  ,  e  ai  fece 
ad  ImiUre  lo  Spagnoletto.  Ebbe  im- 
portanti commissioni  ndla  corta  di 
Modena,  presso  la  quale  si  Itmttenni 
alcuni  anni.  Di  ritorno  in  patria  po«o 
sopravvisse ,  sorpreso  da  febbre  mah- 
gna  che  lo  trasse  al  sepolcro  in  età  di 
circa  quaranf  anni. 

CAPUZ  (D.  Raimoitoo)  valente  scul- 
tore spagnuolo  del  diciassettesimo  se- 
colo ,  viene  annoverato  tra  coloro  che 
«•ntennero  nella  loro  patria  viva  la 
gloria  della  scultura ,  ed  arricchirono 
di  ragionevoli  lavori  le  chiese  di  Ma- 
drid  ,  di  Granata,  di  Cordava  ,  di 
Siviglia  e  di  altre  dttà.  E  cosa  spia- 
cevole che  manchi  tutUvia  una  mo- 
derna biografia  degli  scultori  ed  ar- 
chitetti epagnuoli.  simile  a  q"'»»  <;?« 
dei  pittori  di  quella  nanoue  P«hWicò 
in  questo  secolo  il  francese  Quillet  , 
che  pure  prometteva  di  dare  in  breve 
quella  degH  scultori. 

CARACCI  (Lodovico),  nato  m 
Bologna  nel  i555,  fu  scolaro  in  Vc- 
neaia  del  Tintoretto.  il  quale  veden- 
dolo allargarsi  dalla  sua  maniera  gli 
predisse  che  non  riuscirebbe  buon  pit- 
tore. Lo  stesso  credette  Gentile  Bel- 
lini di  Tixiano,  ma  Tiiiaiio  e  Lodo-/ 
fico,  a  dispetto  di   Uli  prèdiaioni, 
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furono  i  più  ìllostri  maeitri  delle 
scuole  vmeU  e  bolognese.  Avanti  che 
•bbindouaMe  la  patria  per  recarsi  a 
Venezia  aveva  appresi  i  principi  del- 
)*  arie  nella  sruola  di  Pro^tpero  Fon- 
tana t  ma  studiando  ppscia  in  Vene- 
eia  specialmente  le  opere  di  TiiisDO» 
in  Firenv  quelle  di  Andrea  del  Sar« 
to,  in  Parma  le  pitture  del  Coreg* 
gio  e  del  Maszola.  in  Mantova  quel* 
le  di  Giulio  Romano  e  del  Primatic- 
cio, in  patria  la  santa  Cecilia  di  Raf- 
faello, si  formò  uno  stile  originale,  in 
cui  sopra  ogni  altra  cosa  prevale  la 
eccellenza  del  disegno.  Allorché  pàb- 
hlicò  i  prinii  quadri ,  coloro  cbe  la- 
gnavansi  dall'estremo  df  cadi  mento  del- 
l'arte ,  vedendovi  riunite  sagacemente 
le  migliori  parti  delle  diverse  scuole 
d' Italia,  rallegrnronsi  di  vederla  per 
le  mani  di  Lodovico  a  nuova  gloria 
risorta.  Ed  invero  la  scuola  bolognese 
da  lui  fondata  ,  coir  aiuto  de'  suoi 
cugini  Agostino  ed  Annibale ,  fu  per 
quasi  un  intero  secolo  il  principali s- 
simo  sostegno  della  declinante  pittura 
italiana.  Lanceremo  ai  sommi  rono« 
sci  tori  la  crnsora  di  alcune  parti,  nel- 
le quali  Lodovico  non  ottenne  IVcc«l- 
lensaj  ma  non  sono  molti  gli  artisti 
ohe  abbiano  saputo  al  pari  di  lui  pos* 
sedere  in  alto  grado  fecondità  d*  in* 
menzione  »  armoniosa  composizione  » 
«lottrina,  grazia,  colorito  naturale  se 
non  ottimo ,  grandezza  e  nobiltà  di 
disegno.  Prr  opera  «uà  furono  pittori 
Agostino  ed  Annibale  Cararci ,  e  dal* 
la  comune  scuola,  oUre  gli  altri  tre 
Carocci,  uscirono  Donirnicbiuo.  Gui- 
do Reni,  Albano  e  tanti  altri  illustri 
maestri,  i  di  cui  oomi  ottennero  fama 
europea  Moltissime  sono  le  opero  di 
Lodovico,  il  quale,  sebbene  nato  prima» 
sopravvive  a'  suoi  due  cugini  :  ed  i 
quadri  della  s-  Orsola ,  di  Rebi*cca 
ed  Isacco,  di  santa  Margarita  f<ttto  pvt 
•Mantova ,  di  s.  Benedetto  r  di  s.  Ce- 
cilia dipiiiii  per  il  convento  di  s.  Mi- 
chele in  Bosco  presso  Bologna  devono 
essere  r'guardati  eome  meritevoli  di 
venire  annoverati  tra  le  piò  bellt-  ro«5 
uscite  ddile  mani  degli  uomini.  Ogni 


pubblica  Galleria  iuliana  e  straniera 
può  mostrsre  qualche  lavoro  di  Lo- 
dovico ,  e  quella  di  Brera  in  Milano 
possiede  un  beli  issi  odo  quadro  della 
Adultera  ed  altri  due  di  molto  me- 
rito. La  morte  di  lui  accaduta  in  Bo- 
logna nel  1619  fu  riguardata  come 
una  pubblica  calanaità;  e  tutta  la  cit- 
tà ed  i  migliori  artisti  concorsero  col- 
r  opera  loro  a  rendere  più  splendidi 
e  magnìBci  i  suoi  funerali,  che  non  lo 
furono  quelli  del  Buonarroti  in  Firen- 
ze, e  di  qualsiasi  altro  illustre  peno« 
nsggio. 

CARACCI  (AcosTiKo),  cugino  di  Lo- 
dovico, nacque  ueli558.  Oà  principio 
applicossi  air  oreficeria,  e  di   quattor- 
dici anni  non  solamente  sapeva  disegna* 
re,   ma    intagliò  egregiamente  alcool 
santi.  Ma  la  pVofoasione  d'orefice,  cai 
erasi  dato,  non  lo  ritrasse  dallo  stu- 
dio delle  lettere  e  delle  filosofiche  di- 
scipline, eh*  egli  poscia  in  età  adoftt 
non  solo  riguardava    come    ntili   alle 
belle  arti,  n^a  forse  con  soverchia  osti- 
nazione pretese  doversi   ritenere  cone 
fondamento  delle  medesime.  Il  suo  pri- 
mo maestro  di  dis'*gno  era  stato  Pro- 
spero Fontana  ;  ma  quando  vide,   che 
il   cugino    Lodovico ,    di    ritorno   da 
Venezia ,   aveva   cominciato   a   dipin- 
gi re  in  modo     da   lasciarsi    a   dietro 
tutti  i  suoi    compatrtotti  ,  posta    <U 
nu  canto  V  oreficeria  ,  dietro  i  consi- 
gli del  cugino  ,  recavasi  a  Venezia,  e 
colà  trattenevasi  alcuni  mesi  studian- 
do le  migliori  cose  di  Tiziano.  In  ap- 
presso passava  a  Parma  e  lungamente 
meditò  e  copiò  pii]  d'  una  volta  i  di- 
pinti a  fresco  ed  all'olio  del   Coreggio. 
Bccelleate  disegnatore  qoal*  egli  erse 
versato  nelle  lettere,  copiando  le  cose 
altrui  non  poteva  astenersi  dal  correg- 
gerne i  difetti,    o  riguardassero  il  di- 
segno, o  spettassero  al  costume.  For- 
se il  soverchio  studio  delle  Icone  gli 
rapì  il  più  prezioso  tempo  che  avri'b- 
be  dovuto  accordare  alle  pratiche  del- 
l'arte.   Nobili,  belle,  grandiose  sono 
le  sue  figure,  ma  le  teste  assai  meno 
fipre  di  quelle  del  fratello  Anoiba'*» 
che  più  aveva  atteso  all'  arte  che  alle 
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utralte  teorì«s  ^  il  colorito  h  •Iquao- 
lo  tristo  e  monotonOk  Ad  ogni  modo 
y       ìm  soa  ComuDÌODc  di  s.  GiroUino  m- 
fi  sempre   riguardata  coinè    uoo   dei 
\       pia  bei   quadri  del  moDdo  ,  sebbene  a 
\       Baa  imitatone  ao'  altra  bellissima  De 
abbia  fatta  il  Domroichioo.  Di  cesi  che 
Annibale  suo  fratello  ne   senti    tanta 
g<>1osia .   cbe  sotto    simulati   pretesti 
cercò  di  persuaderlo  a  lasciare  la  pit- 
tura per  darsi   interamente  all'  iota« 
gito  ;  bastando  per  la  prima  arte  egli 
e  Lodovico.  Erano  questi  due  fratelli 
rivali  nell'arte  loro,  non  perciò  si  ama* 
vano  meno ,  onde  fu  detto  a  ragione 
rhe  né  sapevano  vivere  uniti,  né  sta- 
re separali.  Poi  cb'  ebbe  Agoatino  di* 
pinte  alcune  cose  io  Roma  nella  gal- 
leria Farnese,  come  aiuto  di  Anniba* 
le,  Tfdendo  cbe   questi  se  ne   adom- 
brava,  passò  a  Parma  per  condarre 
alcune  opere  in  quel  ducale  palai«0| 
dove  assalito  da  grave  infermità  e  sen- 
tendo cbe  poco   restavagli    a    vivere , 
diccsi  cbe   manifestasse  il  più    sinee* 
ro  pmlimento   delle  lubriche   stampe 
cbe  aveva  pubblicate  (*).  iMcri  in  Par- 
ma nella  frrsca  età  di  quarantatre  anni, 
e  la  arorte  di  così  grand' uomo  fu  ono- 
rata da  solenni  func-rali  con  orazione 
recitata  da  Luci    Tiberio.    Il    quadro 
dell'Adultera  cbe  conservasi  in  Mila- 
no, nella  reale  Galleria  di  Brera,  ba- 
sta a  far  prova  del    valor   pittorico  a 
drlla  '6losofia  di   Agostino.  Suo  fra- 
tello 

CARACCI  (AnrraALB),  nato  nel  i5So, 
imparò  V  arte  dal  cugino  Lodovico  » 
e  di  diciolto  anni  espose  al  pubblico 
due  lielle  tavole  di  altari.  Volle  poi 
vedere  le  migliori  opere  dal  Coreg- 
gio  in  Parma,  e  ciò  che  di  Tisiano 
Vecellio  possedeva  Veneaia  ;  e  restò 
convinto  cbe  la  maniera  di  questi  gran- 
di maestri  era  la  sola  vera ,  siccome 
ne  scrisse  al  cugino  e  mafstro  Lodo* 
vico.  L>i  ritorno  in  patria  fece  il  oe^- 
Ichre  quadro  di  san  Rocco.»  ora  esi- 
atente  nella  gathria  di  Dresda,  cbe 
fu  intagliato  all'  acqua  forte  da  Qui* 
do  Reni.  Andato  a  Roma  nel  1600» 
prese  ad  imitare  1'  miLìoo  e  RafifiMlfo^ 


riten^do  però  sempre  parte  dello  sti- 
le cor«>ggesco,  il  colorito  di  Tiziano 
e  la  grandiosa  maniera  della  scuola 
della  propria  famiglia.  Dipinse  a  Ro- 
ma in  alcune  cbieac,  ma  in  ncasua 
luogo  mostrossi  cosi  grande,  e ,  di- 
rei quasi,  superiore  all'  umana  coa- 
dizione ,  come  nel  palazzo  Farnese. 
Fece  in  tal  luogo  la  più  florida  ad  uà 
tempo  e  piò  grandiosa  pittura  a  fre- 
sco che  si  conosca.  L'  arte  del  dipiu* 
gere  a  buon  fresco  non  era  giunta  « 
cosi  alto  grado  nell'età  di  Raffaello. 
Quivi  tutte  si  scorgono  le  btlleaae  del 
fresco  in  superior  guado  riunite  a 
quelle  della  pittura  all'  olio.  Vi  si  ve- 
de un  pensare  abbondante ,  ricco,  so* 
do,  giudizioso  I  espressioni  ardite,  un 
colorito  che  partecipa  della  gravità  , 
raffaellesca  e  della  leggiadria  propria 
del  Coreggiof  come  ancora  i  pia  puri 
oontorni  e  le  più  nobili  attitudini  pre* 
se  dall'  antico  e  dalla  acuola  romana* 
Dicesi  che  il  cardinale  Farnese  cre- 
desse bastantemente  compensato  con 
cinquecento  scudi  d'oro  nn  cosi  gran* 
de  lavoro  eseguito  in  otto  anni.  An« 
nibale  fu  vivamente  offeso  da  così  me- 
schino procedere,  ma  non  osò  farne 
aperta  lagnanza.  Intanto  oppraaso  da 
tristezza  e  da  altre  Bsiche  e  morali 
indisposizioni,  cadde  infermo,  e  mori 
nel  1609,  raccomandando  agli  amici 
di  dargli  sepoltura  a  cauto  a  Raffael- 
lo,  come  fu  fatto.  Il  quadro  della 
Samaritana  al  Pozzo,  e  qualche  altro 
quadro  della  galleria  di  Brera  attesta- 
no in  Milano  la  virtù  di  cosi  grande 
nomo. 

—  Pàolo,  fratello  di  Lodovico, 

fa  ancor  esso ,  come  i  cugini  Agosti- 
no ed  Annibale,  apinto  da  Lodovico 
alla  pittura  »  «a  essendo  di  assai  li- 
mitato ingegno  ,  altro  non  seppe  fave 
ae  non  colorire  le  altrui    inveuzioni. 

— *- —  Fbàitcbsco,  minor  fratello 
di  Agostino  e  di  Annibale,  aveva  dalla 
natura  ricevuto  tanto  ingegno,  cbe 
aiutato  dai  consigli  e  dall'esempio  del 
cugino  a  dei  fratelli  avrebbe  potuto 
figurare  a  canto  a  loro  h  ma  invani- 
tosi del  pròprio  ingegno,  non  appena 
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ebbe  comJnciato  »  dUegnare  e  colori  rt 
discreUroente ,  che  ardi  dichiararsi' 
emalo  di  Lodovico,  ed  opporgli  una 
acuola ,  sulla  porta  della  qunle  vede* 
vati  scritto  i  Quetta  è  la  uera  teuo" 
la  dei  Caraect  Tanta  insolenaa  lo 
rese  esoso  a  tutta  la  citU ,  perocché 
ognuno  sapere  che  nell*  opera  miglio* 
re  fatta  da  lui ,  la  Vergine  eoo  varj 
Santi  era  stato  aiutato  da  Lodovico, 
che  poscia  aveva  con  ributtante  in* 
gratitudine  villanamente  insultato  e 
ferito.  Si  riparo  in  Roma ,  ove  la 
oelebrità  dell'  illustre  sua  famiglia  gli 
procurò  onorato  accoglimento^  ma  in 
breve y  conosciuto  il  sno  carattere» 
morì  da  tutti  abbandonato  in  uno  ape* 
dale  nell'età  di  ventisette  anni. 

GARACCI  (Anomo),  figlio  naturale 
di  Agostino,  era  di  cosi  dolce  e  gentile 
carattere,  che  speravasi  a  ragioue  di 
vedere  in  lui  riunite  rinnovami  tutte 
le  virtd  de'  suoi  congiunti.  Nato  nel* 
l'anno  i583 ,  e  rimasto  orfano  di  di- 
ciannove anni,  fu  dello  «io  Anoibale 
chiamato  a  Roma.  Savio  ,  amoroso  , 
grato,  raccolse  gN  ultimi  spiriti  dello 
sio,  e  l'onorò  di  splendidi  funerale 
nella  Rotonda,  dove  ottantaquattro 
anni  prima  erano  state  esposte  le  mor- 
tali spoglie  di  Raffaello,  e  lo  fece  tu- 
mulare a  cauto  alle  medeaime.  Dopo 
la  morte  dello  aio  Annibale  ebbe  sem- 
pre cagionevole  aaliite,  ma  non  per- 
tanto lasciò  alcune  pitture  in  san  Bar- 
tolommeo ,  nel  palaaao  pontificio ,  e 
▼arie  altre  che  si  conservano  come  ra- 
rissime cose  in  alcune  galkrie.  Morì 
in  Roma,  da  tutti  compianto,  in  età 
di  trentacinqne  anni. 

(*)  Per  non  interrompere  la  narra- 
ti one  biografica  dalla  famiglia  dei  Ca- 
racci ,  ho  riservato  a  questo  luogo  il 
dare  nna  breve  notiiia  delle  opere  di 
intaglio  di  Agostino,  nella  quale  arte 
ebbe  nelF  età  sua  pochi  o  nessuno  che 
gli  andassero  del  pari,  non  che  lo  so- 


Siampe  di  tua  e  di  alirui 
compotrtione* 
Ritratto  proprio. 
■*■"  —  di  tuo  padre. 
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— —  di  'Eurico  IT  re  di  Pranci«« 

—• — «  di  Uliase  Aldovrandi. 

'  '  •  '-  di  Tiaiano  Vecellio  e  di  al* 
tri  otto  peraooaggi. 

Eva  che  porge  il  pomo  vietato  ad 
Adamo. 

La  Madonna  che  con  ambe  le  ma* 
ni  regge  il  Bambino. 

Riposo  della  Foga  in  Egitto. 

La  Vergine  che  dal  cielo  dà  lo  sca- 
polare ad  un  santo. 

La  Vergine  assisa  sopra  uno  aca- 
lino ,  con  s.  Giuseppe  ,  il  Bambino  , 
a.  Giovannino  'e  dift  angeli. 

La  Samaritana. 

Serie  di  diciaasette  pesai  conosciuti 
sotto  il  titolo  di  Lascivie  dei  Caraeci. 

Ragaaao  che  soffia  per  far  bolle  di 
sapone,  tratto  da  Eurico  Goltiio. 

Natività  di  Blarìa  Vergine. 

Martirio  di  a.  Giustina. 

Tentaaione  di  s.  Antonio. 

Mercurio  e  le  tre  Grafie. 

Amore  vincitore  di  Pane,  dio  della 
Natura. 

Perseo  tra  le  nuvole  che  combatte 
con  un  mostro. 

Nove  stampe  che  aervooo  di  orna- 
to alia  Geroftalemme  del  Taaao  per 
l'ediaione  del  ìSqo. 

Giacobbe  che  abbevera  il  gregge  di 
Rachele. 

'  Venere  ignuda  ed  un  Satiro  in  atto 
di  oaservarla  collo  scandaglio. 

Enea  che  porta  Anchise,  ec.  ec 

CARACCIOLO  (GioTAH  Battista.) 
detto  Battiatello  ,  nacque  in  Napoli 
dopo  la  metà  del  sedicesimo  secolo» 
e  poi  ch'ebbe  appresi  i  principj  deiUi 
pittura  nella  scuola  di  FraUctrsco  Im- 
perato, si  fece  a  studiare  le  opere  di 
Michelangelo  da  Caravaggio.  Per  buo- 
na sorte  vide  un  quadro  di  Annibale 
Garacci,  che  lo  colmò  di  maraviglia, 
e  lo  fece  subitamente  risolvere  a  passa- 
re a  Ro/na,  onde  vedere  le  migliori  sue 
opere.  Colà  si  fece  eoo  cosi  ostinato 
studio  a  copiare  la  galleria  farneaiana 
che  usd  valente  disegnatore  e  buon 
caraccesco.  Di  ritorno  a  Napoli  co- 
minciò a  dipingere  per  chieae  e  per 
)>ri?atii  case  aenia  temere  il  confronto 
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dt'raoi  mi^ioii  cooip»(rtotti|  t  fee« 
opefìB  univerMlmeote  trute  in  grandi*-' 
sìiDO  pregio.  Ad  ogni  modo  osfcnr»* 
rooo  le  pefMHW  dell'  arte»  che  sebbene 
▼i  si  seorgease  rimiUsiooe  dello  etile 
d*  Annibale,  trapelare  tattafia  negli 
•cori  e  uè'  laoii  troppo  afaociatt  qaal» 
ohe  rimaflagiio  della  scaola  cara?aggeica* 
Tanto  gli  è  vero  cbe  difficilmente  poe« 
«amo  totalmente  a^ogliarci  delle  pri- 
me nbitadini  1  Mori  in  patria  nel  lèfi» 
CARADOSSO  (Coppa),  celebre  ta* 
tagliatore  milanese  ,  operava  in  Roma 
aree  il  i&io  eoa  grandissimo  nome* 
cesellando  oon  nna  graxia  tetta  sua 
propria  medaglioni  fatti  dì  piastra  che 
Benveneto  Cellini,  esercente  la  stesse 
professioor,  non  potè  a  meno  di  non 
lodare.  Umvanaì  in  queir  eti  certe  me* 
duglie  dT  oro ,  cbe  si  portavano  sulle 
berretta  •  e  percbè  averano  pia  d'  una 
figari,  il  Caradosso  ricbiedeva  per  la 
ftttuia  non  meno  di  cento  scadi  d'oro 
l'ona.  Mm  egli  era  annoverato  tra  i 
pia  insigni  cesellatori,  e  le  peiaone 
dovieiose  volevano  averle  di  sua  ma> 
no  o  di  qualcun  altro  di  poco  infe- 
riore a  lai  0  qaalooqoe  ne  fosse  il 
pretto. 

CARAGLIO  (GiovM  Guooao)  ne* 
«qoe  a  Verona  nel  i5i3,  e  panògio*- 
TÌoetto  a  Roma  ,  di  gii  ammaestrato 
nel  disegno  e  nell'intaglio.  Lo  scopo 
principale  del  suo  viaggio  fu  quello  di 
imitare  le  opere  di  Mare' Antonio.  Tro- 
?ó  in  Roma  il  Rosso,  avanti  che  sa* 
da^se  in  Francia,  e  si  pose  sotto  la  sua 
direnane  per  1*  incisioue  in  rame.  Né 
di  ciò  contento,  volle  esercitarsi  ancora, 
neiriutaglio  all'incavo  in  pietre  dufe 
ed  io  cristallo,  intorno  ai  quali  lavori 
ebbe  e  maestri  t  migliori  artisti  che 
'  fossero  allora  in  Rodia.  Alcune  meda* 
glie  lo  fecero  conoscere  per  quel  ve- 
lent'oomo  eh*  egli  ere  ;  e  Sigismon* 
do  I  re  di  Folonis  lo  chiamò  con  ono- 
rate condisiooi  alla  sua  corte,  dove  con- 
dusse tali  opere,  cbe  gli  procacciarono 
finterà  stima  di  quefto  principe  e  pm- 
mj  proportioneti  alla  sua  virtà.  Oi  ri- 
torno in  Italie  fissò  il  suo  domicilio 
in  Parma,  dote  fece  scqoisto  di  csm 
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e  di  k rr«,  tfi  «pri  scuole  dell'  erte  sua» 
frcqueutata  da  virtuosi  allievi.  La  morte 
di  lui  accaduta  pochi  anni  dopo ,  dis- 
piacque ai  molti  suoi  amici  ed  a  tutti 
i  buoni.  Tra  le  sue  incisioni  in  rame 
ricorderò  t 

La  Vergine  assisa  col  Bambino  so- 
pra an  arancio. 

La  Sacra  Famiglia  dipinta  da  Raf- 
frello  per  Francesco  1  re  di   Francia. 

Lo   Sposali  aio   della  Vergiju ,  dal 
Parmigiani  no. 

,    L'Aouuniiaxione,  da  Tiaìano, 
.    Ercole  cbe  uccide  Caco,  dal  Rosso. 

La  Morte  di  Meleagro,  da  Pierin  del 
Vaga. 

La  Pena  di  Tantalo  nell'  inferno  di 
sua  invenaioue. 

CARAVAGGIO.  V.  CaliUra  Poli- 
doro.   V.   Jmerig/U   Michelangelo, 

QARAVOGLIA  (BASTOLOifiao)  pie- 
moutcse,  fu  dai  più  creduto  allievo  del 
Goercino,  sebbene  ae' suoi  quadri  si 
osserviao  trattate  )e  ombre  ed  i  lumi 
..con  assai  minor  forxa  che  non  praticò 
il  grande  pittore  da  Cento.  Ebbe  il 
Caravoglia  castigato  disegno,  ed  ornò 
i  suoi  dipinti  con  bei  peazi  d*  archi- 
tettura ed  altri  leggiadri  ornamenti.  Si 
accusò  di  debolexea  nel  colorito ,  di* 
fatto  in  parte  compensalo  da  una  tal 
quale  modesta  armonia ,  ohe  tocca 
piacevolmente  ogni  animo  geutile.  In 
nna  parole  non  andò  immune  dai  di- 
fetti dell'  età  in  cui  visse ,  e  noa  gli 
.nsancarono  i  pregi  de'  migliori  secca* 
tisli.  Operava  nel  1673. 

G  ARB  AJ  ALo  C  ARABAJAL  (Luigi) 
-nacque  io  Toledo  nel  i654  «  fu  allie- 
vo del  Villoldo.  Oi  vtatiquattro  aoai 
aveva  di  già  dato  tali  prove  di  valore, 
cbe  Filippo  11  lo  creò  suo  pittore.  Mol- 
le opere d'importaaxa  dipjnie  nel  reale 
palaeso  con  tanta  bravura  che  il  se* 
-vero  monarca  ne  .  rimaae  soddisfattis- 

•  simo,  e  volle  che  fosse  uno  de' quat- 
tro artisti  destinati  a  dipingere  gli  «an- 
goli   dei  grande  chiostro  dell'  Cscu- 

•  riale.  la  tale   lavoro  Carbajal  soperò 
-  se  stesso  ,  sollevandosi   al   grado  dei 

grandi   pittori.   Nel   1591   dipinse  in 
Toledo  r  alter  maggiert  della  nuova 
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ehiim  dei  Mitiloi  ;  e  im^  i6i3,  quando 
cootavt  di  già,8«UantaDove  anni»  ta« 
Yoró  ìd  colico rretiza  di  altri  pittori  ad 
palano  del  Fardo.  Dopo  quest'epoca 
non'  è  noto  che  operasse  altroYe. 

CARBOI^iCINO  (  GiovANai  )  nato 
odia  Marca  Trivìgiana  m  principio 
del  dicÌBSsettesinio  secolo  ,  fu  priuia 
scolaro  in  Veneaia  di  Matteo  Pouaone  ; 
tildi ,  recatosi  a  Roma  ,  continuò  gH 
ttudj  pittorici  sulle  opere  de*  sommi 
maestii.  Di  ritorno  in  patria  rinnovò 
gli  stud)  Patti  in  Roma  sui  migliori 
originali  che  cooservanni  di  Titiauo 
in  Venexia  rd  in  altiic  (hrti  dello  sta* 
io.  Non  è  quindi  maraviglia  che  nelle 
-pitture  di  lui  eseguite  in  Tre? iso,  nel« 
la  chiesa  di  s.  Nicola  come  in  altre 
città  si  facesse  ammirare  per  correiiu- 
utf  di  disrguo  e  per  tiniane^co  'colo* 
"rito.  Viveva  ancora  in  principio  del 
1680. 

CARBONE  (GiOTÀKiii)  da  s.  Seve- 
rino, allievo  di  Andrea  Camassri»  fece 
in  Roma  diverse  Cagionevoli  pitture  , 
onde  venne  at/nOverato  tra  i  buoni 
accademici  di  s  Luca.  Ebbe  peraltro 
fama  minore  xiel  merito,  e  travagli  e 
penecoaioni  d'ogni  maniera  per  parte 
di  certi  parenti  suoi  accerrirai  nemici, 
onde  moti  innanzi  tempo  tra  le  angu- 
'atiee  le  kmafezie,  acanti  che  giugncste 
ai  cìnquant*  anni,  circa  il  1675» 

OioiniH   BaairuiDo  nato  ia 

'Genova  nel  i6t4  »  studiò  i  prinoip| 
'della  pittura  sotto  Giomii  Andrea  Fer- 
rari ,  e  riuscì  ragionevole  pittore.  Per- 
altro si  distraste  pia  elle  in  luti' altre 
cose  be' ritratti,  cbe  faceva  «oaHgKatt- 
lidsimi.  Latort^  molto,  e  mori  in  pa- 
tria di  sesjantandve  anni  liei  i683» 

•.^..^b..  Frakcbbco,  bolognese,  studiò 
'  la  pittura  nella  «ctiola  di  Alessandro 
Tiarini,  che  ooteoiidBadolo  coalaoiato 
'giovane  é  non-  privo   d'ingegno  ,  gli 
*  accordava  in  moglie  niia  Mia  iìgiia.  ttcb- 
~bene  fosse  ricunoi<ieutè  verso   l'amo- 
roso maestro,  ebbe  abbastaoaa  diaccr- 
niueuto  di  <alh>ittauarèi  al^fuau tu  dalla 
tna  maniera  per  aeooiUrsi  al  pi  A  ele- 
gante e  delicato  siile  di  Guido  Reni. 
GARGANO  (fiupro)  scukoro  che 
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oon  osci  dalla  mediocrità  »  fu  uno  di 
èoloro  che  in  sul  declinare  del  diciaa- 
acttesioio  secolo  operaivuo  sotto  la  di- 
remioiie  di  Mattto  dt*  Rossi  nel  ino- 
nnmeuto  eretto  in  s.  Pietro  a  Papa 
Clemente  X.  Appartengono  al  Caroauo 
i  poltiiii  che  reggono  un  gran  cartel- 
lone e  le  Fame  che  sostengono  lo  ateoi* 
ma  della  famiglia  Alfieri. 

CARDON  (AsToaio)  iuUgliatore  im 
«amc  che  fiori  nel  p.  p.  secolo,  è  co* 
noscinto  per  il  ritratto  del  principe 
Giorgio,  figlio  del  re  d'Inghilterra,  esa- 
gito nel  1 766  ,  e  per  molte  stampe 
fatte  in  Napoli  per  il  Gabinetto  di 
Hamilton.  Égli  era  nato  ne* Paesi  Bea- 
vi ,  ed  è  probabile  ohe  aia  '  oiorto  in 
Italia. 

CARDUCCI  (  BAaTOLOMKBo  )  nato 
in  Firense  circa  il  i56q  ,  fu  scolaro  di 
Federico  Zuccari  ,  che  dopo  la  morte 
di  Giorgio  Vasari  era  venuto  a  Firenve 
a  terminare  le  pitture  della  cupola  del 
duomo,  die  1'  illustre  pittore  Aretino 
aveva  cominciate.  Né  Bartolomneo  ai 
restrinse  ai  soli  lavori  di  pittura ,  ma 
riusci  caiandio  buono,  «cultore  e  laro- 
ratow  di  stucchi.  Perpliè  esaeudo  chia- 
mato il  suo  maestro  dal  re  cattolico 
-in  Ispagna,  seco  lo  condusse  come  aiuto 
ne'  lavori  di  pittura  e  di  stucchi.  Pooo 
o  nulla  fece  di  propria  iuvenaiooe  io 
■patria,  nfa  lasciava  non  poche  tcatimo- 
nìalne  della  sua  virtù  nelle  Spagne» 
dove  mori  in  età  di  cinquaut'  anni  di 
ogni  cosa  lasciando  erede  il  minor  fra* 
tello 

r ^.— ViacBSzo»  che  aotto  di  Ini  e 

dello  Zuccari  arasi  fatto  valente  artt- 
ata.  Succeduto  a  fiartolummco  ne'  la- 
tori di  stucchi  e  di  pittura  ornamen- 
tale ,  xioutiouò  ne'  servigi  della  corte 
sotto  Filippo  Ul  e  Filippo  IV, e  coo« 
diispe  noo  poche  opera  che  gli  procac- 
ciarono riputasiooe  e.  ricchezze.  Afeva 
itt  fresch  issila  a  gioventù  abbandonata 
r  Italia ,  che  rivide  per  poohi  iatauti. 
Pubblicò  iu  Madrid  uno  scritto  rela- 
tivo alla  pittura  ìu  idioma  spagnuolo, 
intitolato  I  Oa  Itu  exceUtè^iaa  da  la 
'pintitrat  che  lo  fece  annovtrare  tra  i 
letterati  spagnuoli^  Mori  nel  i63B. 
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CARDUCHO  (VufCBno)  nacque  ia 
Firensc  nel  1 568  ,  e  patio  giovanetto 
in  lapagoa  di  già  ammaettrato  ne'  prìn* 
dpj  della  pittura.  Chiamato  ai  arrvigi 
della  corte  di  Filippo  III  e  di  Filip- 
po IV  «  fu  principalmente  adoperato 
nel  reale  paiauo  del  Pardo»  ove  la- 
acid  le  più  belle  pittore  che  oaciswro 
dalle  aue  mani,  e  che  gli  fruttarono 
la  ricompeiitM  di  f  antimi  la  ducati  d*oro. 
N<rl  i633  pubblicaTa ,  acritto  in  forma 
di  dialogo ,  un  trattato  intorno  allVe» 
cclleuza  della  pittura  e  del  diiegoo  t  e 
ai  univa  a  que'  coraggiosi  arti«ti  che 
ai  opposero  alla  tassa  cui  volevansias* 
soggettare  i  professori  delle  belle  arti. 
Il  Carducho  tenne  lungo  tempo  in 
Madrid  6oriL'ssima  scuola  di  pittura^ 
cui  va  la  Spagna  debitrice  di  multi  va* 
Icuii  artiati  del  diciassettesimo  secolo. 
Morì  in  Madrid  nel  i638. 

CARDENàS  (Giovimi)  figliuolo  di 
Bartolommeo ,  chiamato  il  Porloghe" 
«e.  Egli  operava  in  Valladolid  circa  il 
ì&ìo,  ed  era  tenuto  in  troppo  miglior 
concetto  del  padre,  spvxialoieote  a  mo- 
tivo de'  quadri  di  frutta  e  fiori  tratti  dal 
vero  e  non  privi  di  frescbeaaa. 
CARDI  (Lodovico  )  K  Cigoli. 
CAADISCO.(V.  l'artic.  Ca/a5re#« 
Marco,  ) 

CAilETE  (LiHDio  )  >  scolaro  di  Li- 
arppo ,  il  quale  non  lo  istruì  già  nel- 
r  arte  sua  ,  come  altri  facevano ,  mo« 
straudogli  il  capo  di  Miroue  »  le  brac- 
cia di  Prassitele  ,  il  petto  di  Policle- 
to,  ma  ogni  opera  eseguendo  egli  stes- 
so alla  prescnsa  di  lui  j  lasciando  po- 
scia in  suo  arbitrio  il  considerare  le 
cose  degli  altri  artisti.  Educato  da  tanto 
maestro  e  con  tanto  amore,  non  è  per* 
ciò  a  stupirsi  ,  dice  un  antico  scrit- 
tore» ch'egli  abbia  potuto  fare  una 
delle  pia  maravigliose  statue  del  mon- 
do ,  vai  a  dire  la  statua  dtl  sole  »  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Colosso  di 
Rodi,  dell' alteiaa  di  setUnU  cubiti. 
Questa  statua,  dice  Plinio,  gettata  a 
terra  da  un  tremuoto  cinquautasei 
auni  dopo  fatta,  non  lascia  di  tssere 
oggetto  di  ammirazione.  Secondo  la 
oomuna  tradixiooe ,  impiegò  dodici 
Piz.  degli  Àrch,  «e.  t.  i. 
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anni  in  cosi  sterminato  lavoro»  che  co- 
atò  trecento  talènti. 

CARETTOMl  (  GiaoLAMo  )  operò 
molto  in  Roma  dopo  il  1760  sotto  la 
direaiooe  prima  di  Giovanni  Battista, 
poscia  di  Giunio  Quirino  Visconti, 
nell' incidere  molte  statue  dell' Opei'a 
^-  Museo  Pio  dementino» 

CARlANI(GicvABai)  nacque  in  Ber- 
gamo circa  il  1480 ,  e  se  dobbiamo 
desumerlo  dalle  stesse  sue  opere ,  ap- 
prese la  pittura  nella  scuola  del  Gior* 
giuuc.  Non  avendo  il  modesto  Caria* 
dì  lavorato  che  in  patria,  fu  altrove 
meno  conosciuto  che  non  meritava,  e 
dimenticato  dallo  stesso  Vasari ,  cosi 
diligente  nel  raccogliere  notisi  e  anche 
dei  mediocri  artefici.  Ma  a  stabilire 
la  ripotaaione  di  questo  valente  pittore 
basta  il  grandioso  quadro  di  M.  S.  eoa 
una  corona  di  beati  e  di  angeli  ai  pie- 
di, che  fanno  nu  concerto,  cbe  adesso 
conservasi  nella  reale  Pinacoteca  di 
Milano.  5i  dice  che  il  famoso  Zno 
carelli  non  venne  mai  a  Bergamo  Sen- 
na andare  a  vsgheggiara  quest'opera 
insigne,  che  allora  trovavasi  nella  chie- 
sa de*  Servi.  11  Cariani  fu  pure  eccel» 
lente  ritrattista,  e  tale  da  non  temere 
quasi  il  confronto  del  suo  celebre  pa- 
tri otto  Morone  d'  Albino .  Ignorasi 
l'epoca  della  sua  morte  accaduta  dopo 
il  ifti9. 

CAAISTIO  di  Pergamo  fu  uno  dei 
primi  tra  i  pittori  a  rapprfseutare  la 
Vittoria  colle  ali  1  sol  quale  argomen- 
to può  consultarsi  lo  Scoliaste  della 
Commedia  d'Aristofane  intitolata  gli 
Uccelli» 

CARLEVARIS  (Luca  )  nacque  ia 
Udiue  nel  i665  e  mori  in  Veuexia 
nel  1 734.  ScMxa  avere  determinata  scuo- 
la apprese  in  Vetteaia  a  dipingere  pae- 
saggi e  marine ,  e  riusci  un^  de'  buo- 
ni paesisti  veneaiani  dell' età  sua.  Ope- 
rò pure  d'intuglio  all' acqua  forte  con 
molta  intelligeuaa ,  e  nel  1706  pub- 
blicò in  cento  fogli  le  piò  belle  vedu* 
te  di  Veneaia  }  tra  le  quali  sono  ce- 
lebri le  due  vedute  delle  chi  ree  di 
i.  Nicola  di  Castello  e  di  s.  Maria 
Formosa. 

36 
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CARLIERt  (Albbrto),  natoìoRo- 
èiìB  uA  iG^'J  ,  fu  allievo  di  Giuseppe 
d«  Marchia  e  del  P.  Pozzi.  Riuscì  va- 
go pittore  di  architetture  e  di  prospet- 
tive, che  sapeva  animart  eoo  bt  Ile  mac- 
chiette  storiche ,  mosse  cou  iu«>lta  gra- 
fia e  colorite  con  lodevole  varietà.  Mo- 
rì ÌD  patria  dopo  il  17'JO. 

CARLINI  (  P.  Albbrico  )  nacque 
io  Pescia  uel  1706  ,  e  fu  da  prioci- 
piu  scolare  diOttaviauo  Dandioi.  Poi* 
che  si  credette  hastantemeute  ammae- 
strsto  negli  clciueuti  della  pittura  pas- 
sò a  Roma  ,  dove  frequentò  la  scuo- 
la di  Sebastiano  Conca  1  uscendo  dal* 
la  quale  .si  fece  Minore  osservante.  De- 
sti usto  a  soggiornare  net  convento  di 
Pietra  5auta  »  poi  ch'ebbe  terminate 
le  prove,  si  fece  a  dipingere  la  chie- 
sa del  suo  ordine,  che  rendono  tuttavia 
testi  non  tania  del  non  comune  suo 
merito.  Mancò  all'  arte  nel  1775. 

CARLONE  (Giovaubi  Abd&ba)  nato 
in  Genova  in  sul  cadere  del  sedicesimo 
secolo  fu  in  patria  allievo  del  Sorrì, 

•  dopo  la  morte  di  questo  pittore  re- 
cossi a  Roma  onde  continuare  i  suoi 
studi  sopm  le  opere  de*  grandi  artisti, 
e  sugli  Bulichi  monumenti»  Di  ritorno 
in  patria  ,  si  trattenne  alcun  tempo  in 
Firenze,  e  si  fece  conoscere  nella  ce- 
lebre scuola  del  Passignano  di  già  fatto 
buon  pittore.  Era  in  allora  riguardato 
iu  Genova  quale  principe  de'  pittori 
Beniardo  Castello,  il  quale,  conosciuta 
r  abilità  del  giovane  pittore  e  vìnto 
dalle  sue  gentili  maniere ,  gli  diede  la 
propria  figlia  iu  isposa.  Mei  i63o  re- 
cassi a  Milano,  chiamatovi  a  dipingere 
la  cbiiva  di  s.  Antonio  de'  claustrali 
Teatini  1  ed  era  ormai  giunto  alla  metà 
del  lavoro,  quando,  soi  preso  da  grave 

•  malattia ,  mancò  all'  arte  nella  fresca 
età  di  trentauove  anni.  Fu  quindi  chia- 
mato da  Genova  a  terminare  i  non 
perfetti  lavori  il  suo  minor  fratello 

GiovAH  Battista,  il  qua- 
le ,  ammae^itrato  iu  Firenxe  ne'  prin- 
cipi dell  A  pittura  dal  Passignano,  ave- 
va accompagnato  il  fratello  a  Roma, 
né  mai  lo  aveva  abbandonato  nel  ri- 
torno in  patrio ,  servendogli  d'  aiuto 
iu  Roma  ,  iu  Fitcuxe  ed  iu  Geuova. 
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Terminò  Giovan  Battista  la  chiess  dei 
Teatini  iu  Milano ,  mostraudosi  quasi 
in  ogni  parte  eguale  se  nou  msggiors 
di  Giovan  Andrea.  Condusse  poi  in 
Genova  altri  lavori  d'importanza  nella 
lunga  sua  vita  di  ottantasei  anni.  La- 
sciava, morendo,  eredi  delle  sae  virtù 
e  de'  suoi  beni  due  figli  $  cioè 

— GiovAV  Ahobba  chiamato  il 

giovane  per  distinguerlo  dallo  aio,  il 
quale  dello  stile  paterno  e  di  quelli 
della  scuola  romana  e  veneziana  ne 
compose  un  quarto  che  ri  usci  bastsa- 
tementc  lodevole  ,  ma  per  avventuri 
più  gradito  nelle  pitture  all'  olio  cbe 
a  fresco.  Condusse  molte  opere  in  Pe- 
rugia ed  iu  Foligno ,  nelle  quali ,  ss 
dobbiamo  prestar  fede  all'  illustre  sto* . 
rico  della  Pittura  italiana,  se  non  rag* 
giunse  il  padre  nella  grazia  e  nella  fi* 
nilrzza,  lo  superò  per  conto  della  rì- 
aolutezza  e  del  colorito  proprj  della 
scuola  veneziana.  Tornato  a  Hooa  io 
età  di  circa  quarant'  anni  ingraodl  la 
maniera ,  come  ne  fanno  prova  le  al* 
lime  cose  fatte  in  Roma  ,  e  spaisi- 
mente  le  pitture  eseguite  in  Genova 
ne'  palazzi  Rrignole,  Saluzzo  e  Da- 
razzo.  Grandissima  è  la  distaoia  che 
divide  le  prime  dalle  ultime  opere  di 
quest*  egregio  artista }  perocché  quelle 
eseguite  negli  ultimi  anni  in  Genova 
aostengono  il  paragone  di  quanto  pos» 
siede  questa  doviziosa  città  in  fatto  di 
pittura ,  mentre  le  perugine  e  le  foli- 
gnesi  di  poco  si  sollevano  al  disopra 
delb  mediocrità.  Era  nato  nel  1639, 
e  mori  in  patria  nel  1697. 

Nicolò  sopravvisse  pochi  «noi 

al  fratello  ,  del  quale  era  stato  scolaro 
ed  aiuto;  ma  non  lo  raggiunse  di  lunga 
mano  nella  eccellenza  dell'arte;  peroc- 
ché, sebbene  fosse  lodevole  esecutore , 
non  seppe  inventar  cosa  d'importanaa. 

CARLOS  1  (Mabco)  nacque  in  Roma 
circa  il  1760  ,  ed  ebbe  fama  di  buon 
pittore  ed  intagliatore  alla  punta  ed  a 
bulino.  Ira  le  più  rinomate  sue  inci- 
sioni sono  più  pregiate  le  seguenti  t 

Sagrifìzio  di  Cerere. 

Gumbattimeuto  dei  Centuarì  e  dà 
La  pi  ti. 
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Adone  ohe  abbandona  VeoeÉt. 

Sagn6zio  di  Bacco. 

Simile  di  Nettano. 

11  giovaoe  Papi  rio  e  aaa  madre. 

JLe  ISosxe  di  Ulisse  e  Penelope. 

Le  Nozze  Aldobrandine. 

Operava  ancora  negli  ultimi  anni 
del  p.  p.  secolo. 

CARLONI  (Cablo),  altro  intagliato- 
re della  stessa  famiglia,  fece  tra  le  mol- 
te stampe  di  propria  ioTenzione ,  o 
tratte  da  aUri  autori,  una 

Concezione  della  Vergine, 

La  Sacra  Famiglia, 

-S.  Carlo  Borromeo,  ec 

CARMA,  fa,  per  testimonianza  di 
Plinio,  uno  degli  antichissimi  pittori 
greci  ,  che  dipinsero  di  chiaro  scaro 
con  un  solo  colore,  Terosimil mente 
neir  età  di  Romolo.  (  Ved.  1*  alt*  Ci* 


) 

CABM ARIDE,  non  ignobile  pittore, 
scolaro  dì  tufranore,  fu  con  lode  ri* 
cordato  da  Plinio  nel  lib,  xxxy, 

CARJUENTON  (Gioacio),  pittore 
lionese,  imparò  i  principi  della  pit- 
tura da  Francesco  Stella,  e  fu  piò  che 
ragionevole  pittore  di  architetture  e 
prospettive ,  sebbene  fosse  ano  de'più 
risoluti  frescanti. 

CARMINATI  (Gio.  Battistì.  e  Già* 
ODMo  ).  Erano  questi  padre  e  figlio  , 
l'uno  e  l'altro  ragionevoli  scultori  in 
legno  di  Caravaggio.  Nel  i6So  esegui- 
rono in  Castelleone  un'  ancona  gran* 
diosa  aopra  ottimo  disegno ,  con  co- 
lonne ed  ornati  d*  intaglio  diligente-, 
mente  6niti ,  oltre  due  statue  sopra 
r  aitar  maggiore. 

CARMONA  (  D.  Luioi  )  scultore 
spago  nolo  ,  operava  in  patria  nel  di- 
ciassettesimo secolo;  e  fu  uno  di  colo- 
ro, che,  secondo  lo  consentivano  le 
condiaioni  dell'arte,  neiretà  sua  con- 
trìbu)  ed  abbellire  con  ragionevoli  scul- 
ture le  chiese  delle  principali  città  del* 
la  Spagna. 

Salvatobb  nacque  nella  Spa- 
gna circa  il  1740  »  ^  recossi  gio- 
vane a  Parigi ,  ove  studiò  t  principj 
della  pittura  e  dell'  intaglio  sotto  Ni- 
cola Uupnis.  Fa  nel    1761    ammesso 
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alla  reale  accademia  ,  •  dopo  alcuni 
anni  rivide  la  sua  patria,  dove  ope-« 
rava  ancora  negli  ultiini  anni  del  di- 
ciottesimo secolo. 

Le  più  ricercate  sne  opere  d' inta- 
glio sono  le  seguenti  : 

Ritratto  del  maresciallo  di  Broglio. 

La  Vtrgine  col  Bambino,  mezae  fi* 
gore. 

L'Adorazione  dei  pastori. 

La  Riiurrezione  del  Sai  rat  ore. 

La  Maddalena  che  sprezza  la  va- 
nità. 

La  stessa  ritirata  nel  deserto. 

CARMONTEL,  celebre  dilettante  di 
intaglio  nacque  uri  1729,  e  fece  mol- 
ti ritratti  con  ottimo  gnsto,  tra  i 
quali 

La  Famiglia  Calas  ed 

Il  Ballo  di  Silvio. 

CARNEVALE  (Bartolommbo  Cos- 
aADiHo)  nacque  in  Urbino  in  princi- 
pio del  quindicesimo  secolo ,  e  non 
ebbe  appena  appresi  i  principi  della 
pittura  ,  che  professò  i  voti  monasti- 
ci tra  i  Domenicani.  Ma  lacondizio* 
ne  non  lo  ritrasse  dalla  monastica 
pittura  I  che  anzi  viene  annoverato 
tra  i  migliori  che  la  proffssarono  in 
Urbino  nel  quindicesimo  secolo.  Dice- 
si che  le  sue  principali  opere  furono 
poi  studiate  da  Bramante  e  da  RHÌTael-. 
Io.  Vedevasi,  non  ha  guari, nei  Rifar-, 
mali  d'  Urbino  una  sua  tavola  rap- 
presentante la  Madonna  col  Bambino,  • 
intorno  ai  quali  stanno  diversi  santi 
ed  alti'e  persone  ritratte  dal  vero  for- 
manti la  famiglia  di  Gian  Federico 
signore  d'  Urbino-  Questa  preziosa  ta- 
vola conservasi  prt!«en temente  nella 
reale  pinacoteca  di  Milano.  Nella  pro- 
spettiva e  ne'panneggiamenti  scorgoosi 
i  difetti  e  le  durezze  proprie  del  se- 
colo, ma  largamente  compensati  dalla 
vivacità  del  colorito  ,  da  certi  ritrat- 
ti vivi  e  parlanti ,  e  da  un  vago  arieg- 
giare di  teste  piene  di  nobiltà  ,  e  for- 
se superiori  per  alcuni  rispetti  «Ile 
migliori  cose  dello  stesso  Pietro  Pe- 
rugino. Operava  ai:cora  nel  i474t  ^^ 
è  probabile  che  più  non  esìstesse  nel- 
l'auno  1478* 
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CARNEVALE  (OoMsmco)  Ab  Modena 
fiorivi  dopo  \m  moti  del  tedi cesìiso  se* 
colo,  ed  ebbe  io  pMtna  nome  di  valen- 
te pittore,  in  particolare  per  certi  1a« 
vorì  a  fresco  ,  ora  totalmente  perda- 
ti. Rimangono  però  di  Ini  pochi  qua» 
dri  all'  olio ,  che  attestano  il  ano  non 
volgare  merito.  E  convien  dire  che 
godesse  vivente  grandissima  ripntaiio- 
ne,  poiché  fa  scelto  a  ristanrare  in 
Roma  le  pittare  di  Michelangelo  Buo- 
narroti. 

CARNIO  (Anomo)  della  patria  del 
Friuli  f  operava  in  Udine ,  nel  1680. 
Era  egli  nato  in  vicinanza  di  Porto- 
grnaro ,  ed  aveva  appreso  a  dipingere 
da  sno  padre,  non  ignobile  artista,  ma 
che  sarebbe  da  molto  tempo  dimen* 
ticato  se  non  fosse  stato  il  maestro 
d*  Antonio.  Forse  »  ad  ecceaionr  del 
Pordenone,  non  ebbe  il  Friuli  altro 
artista ,  che  pia  del  Garuio  mostras* 
ae  abbondanM  d*  invenzione,  6emu 
di  disegno  ,  vaghena  e  verità  di  co- 
lorito, animala  espressione  d*ogni  ma- 
niera di  affetti.  Molte  sue  tavole  si 
conservano  in  Udine  e  ne'  vicini  pae- 
si, ma  non  poche  quasi  interamente 
perdute  per  colpa  di  chi  ardi  ritoc- 
carle. Ad  ogni  modo  le  ben  conser- 
vate bastano  a  dare  una  vantaggiosa 
idea  di  quelito  pressoché  sconosciuto 
artista  ,  dirò  rosi  >  municipale. 

^ Giacomo,  vissuto  pochi  an- 
ni dopo  Antonio  nella  stessa  patria 
del  Friuli ,  fu  mediocre  pittore  a  pet- 
to del  precedente,  ma  abbastanu  va- 
lente per  non  essere  escluso  dalla  se- 
rie dei  pittori. 

GARRULI  (Featb  Sinorb  da.)  ter- 
ra vicina  a  Vciltri  ,  nacque  in  sul  de- 
clinare del  quindicesimo  secolo ,  e  di- 
pinse molttf  cose  di  prospettiva  con 
picciole  figure  egregiamente  colorite. 
Fattosi  frate  nei  Francescani  Riforma- 
ti ,  non  abbandouò  Tarte,  e  nel  i5*g 
dipinse  per  la  chiesa  d«l  euo  ordine 
in  Voi  tri  due  grandi  storie  rappresene 
tanti  r  istitu-xione  dell'Eucaristia  e  la 
Predicaxione  di  s.  Antonio.  Scorgesi 
in  tali  opere  qualche  traccia  della  sec- 
cbi-ixa  deir  antica  ftcuola  ,  ma  abbon- 
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dano  di  tali  pregi  ,  cbe  bc^  meritano 
di  essfre  tenute  in  queir  altissima  sti- 
ma ,  in  cui  r  ebbero  sempre  i  Voltri- 
ni  ,  i  quali  ricusarono  generosamente 
le  grandiose  offerte  loro  fatte  da  An- 
drea Doria  ,  che  voleva  fame  dooo 
alla  rfal  corte  di  Spagna. 

CARO  (Frakcbsco)  nacque  io  Si- 
viglia nel  1617  da  Francesco  Lopea 
Caro  ,  pittore  douinale ,  che,  come 
meglio  sapeva,  cominciò  ad  istruirlo 
ueir  arte  sua  |  ma  vedendo  che  poco 
sotto  di  lui  poteva  approfittare,  lo 
mandò  a  Madrid  sotto  Alfonso  Gano. 
Colà  non  tardò  Francesco  a  farsi  di- 
stinguere tra  i  migliori  allievi  di  co- 
si celebre  maestro,  onde  avuta  la  com- 
missione di  fare  due  quadri  per  la 
nuova  chiesa  di  s.  Andrea ,  si  mostrò 
poco  da  meno  del  maestro.  In  spprpi- 
so  fece  molte  altre  cose  ,  tra  le  quali 
il  famoso  quadro  del  Giubileo  ,  per 
il  convento  di  s.  Francesco  di  Sego- 
via ,  che  fu  riguardato  come  il  tao 
capo  lavoro.  Mori  nel  1667  nella  fre- 
sca età  di  quaranl*  anni ,  e  quando 
prometteva  di  arricchire  la  Spagna  di 
pia  squisite  opere. 

GARO  o  CARS  (Loasmo  )  nscqae 
in  Lione  nel  1 702  e  mori  in  Pari  nel 
1771.  Fu  figlio  ed  allievo  di  Giovaa 
Francesco  Cara  ,  mediocre  intagliato^ 
tt.  Da  principio  si  diede  alla  pittura, 
ma  vedendo  che  non  potrebbe  disti  n- 
gueni  ,  abbracciò  1*  incisione,  nel- 
la quale  fece  marivigliosi  progresint 
e  tali  che  molti  autori  non  dubitaro- 
no di  annoverarlo  tra  i  migliori  del 
secolo  diciottesimo.  Tra  le  sue  opere 
tratte  in  gran  parte  da  de  Le  Suear, 
da  Le  Brun  ,  da  Mignard,  da  Vanloo, 
ricorderemo  i  seguenti 
Ritratti. 

Maria  principessa  di  Polonia. 

Armand  Gaston  cardinale  di  Rboao. 

Cavaliere  Gaspare  di  Retti. 

Pietro  Perault. 

Carlo  Vanloo  pittore ,  ec 
Soletti  diversi» 

Adorauone  dti  Pastori. 

Ercole  che   fila  vicino  ad  Onfals. 

Penco  che  libera  Andromeda. 


Ercole  che  oectde  Cecco. 

Giove  cbe  rapiece  Europa. 

Le  Fette  V«iieiiane ,  ec. 

CARO  DE  TAVIRA  (  Giotasbi  ) 
necqoe  in  C«raiooa,  e  studiò  It  pit- 
tore in  Siviglia  sotto  Francesco  Za* 
baraa-  Apparteneya  Gìovaoni  ad  una 
distinta  famiglia  ,  onde  Filippo  IV  , 
▼oleoclo  ad  un  tempo  premiare  i  ta» 
lenti  ed  ì  natali ,  lo  creò  cavaliere  di 
s.  Giacomo.  Ma  poco  potè  godere  di 
ijncat'alto  di  sovrana  bene6eeD«a,  ra- 
pito da  immatura  morte  quando  ap« 
pena  cominciava  ad  aver  nome  tra  i 
pittori. 

CAROCCI  (  Filippo  )  conosduto 
per  otto  stampe  rappifesen tanti  David 
trionfante  di  Golia  e  dei  Filislei,  trai* 
le  da'  freschi  di  Pietro  da  Cortona. 

CAROSELLI  (  Ahgblo  )  romano , 
▼antaggiosamtote  conosciuto  per  il  bel 
quadro  di  s.  Vencislao  duca  di  Boe» 
mia  che  conservasi  nel  palacto  Quiri* 
naie ,  e  per  alcuni  ritratti  e  quadri  di 
pìccole  figure,  ne*  quali  cercò  di  ren* 
deve  alquauto  più  gra«iosa  la  maniera 
del  taravaggio.  Sapeva  il  Caroselli  con- 
traffare altri  pittori  a  segno  d*  ingan- 
nare  i  più  periti  conoscitori.  Una  sua 
a.  Elma  fu  creduta  di  Tiiiaoo  ,  e  lo 
stesso  PouAsitt  confessò  che  le  due  co- 
pie di  Raffaello  le  avrebbe  credute  gli 
originali ,  se  non  avesse  saputo  dove 
questi  SI  trovavano.  Era  il  Caroselli 
nato  nel  i5B5»  e  mori  in  Roma  nel 
i653. 

CAROTO  (N.)  veronese  ;  viene  an« 
noverato  tra  i  pia  illustri  artisti  vero- 
nesi, che  nel  quindicesimo  secolo  pro- 
duasero  medaglie  in  getto  di  forma  ap- 
plaudita ,  e  che  possono  collocarsi  tra 
le  migliori  di  quel  tempo.  Vero  è  che 
il  Caroto  non  può  sostenere  il  confronto 
drt  famoso  suo  compatriotto  ed  amico 
Vittore  Pisaiiello  ,  ma  basta  alla  glo* 
ria  di  lui  di  essere  riputato  tra  i  priiot 
dopo  Vittore. 

CAROTTO  (GiovAM  Prahcbsco)  na- 
cque in  Verona  nel  1470 ,  e  fu  da  prin- 
cipio allievo ,  poscia  aiuto  del  suo  com- 
pare Liberale.  Ma  veduto  un  quadro 
che  Andrea  Mantegna  aveva  mandato 
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a  Verona,  gli  venne  voglia  di  studiare 
sotto  cori  valente  maestro.  Recatosi  a 
Mantova  ed  ammeiso  alla  scuola  di  lui» 
ÌDon  tardò  a  distinguersi  tra  i  molti 
giovani  che  la  frequentavano  ed  a  ren- 
dersi caro  ad  Andrea,  cui  non  spiacquero 
alcuni  dipinti  che  il  Carotto  fece  per 
la  sua  patria  ,  ne'  quali  mostrava  di 
volersi  totalmente  scostare  dallo  stile 
de  quattrocentisti.  Ed  in  fatti  certi  qoa» 
drì  di  piccole  dimensioni ,  che  il  Ca- 
rotto fece  ne'  primi  anni  del  sedioe» 
fimo  secolo,  sono  di  già  tali,  che  ve- 
runo de'  suoi  grandi  contemporanei 
avrebbe  potuto  fare  migliori.  Si  rac- 
contano di  questo  egregio  artista  alenai 
motti  che  lo  fanno  conoscere  uomo  di 
svegliatissimo  ingtgnoi  ma  vaglia  per 
molti  un  solo.  Venne  nn  giorao  da 
non  so  chi  rimproverato  d*  aver  espo- 
ste alcune  figure  di  femmine  quasi  igna* 
de.  Se  le  dipinte ,  rispose  il  pittore  , 
tanto  PI  eommot^no,  non  è  da  fidarài 
di  voi  dot^  trovami  donne  vive*  Mori 
di  settantasei  anni  nel  ibifi* 

CARPACCIO  (ViTroav)  uno  dei 
più  rinomati  pittori  veneaiani  del  quin- 
dicpsimo  secolo,  nacque  circa  il  i45c, 
e  dipinse  nel  palaaso  ducale  ed  in  al- 
cune confraternite  di  Venezia  a  con- 
correoaa  dei  Bellini  e  dei  Vivarinit 
ed  in  verun  luogo  mostrossi  minore 
de'  suoi  emuli.  O  Itre  le  belle  opere 
che  tuttavia  conservansi  in  Veoeaia 
ed  in  altre  citta  del  dominio ,  ba- 
stano i  quattro  quadri  cbe  vedonsi 
nella  reale  pinacoteca  di  Brera  in  Mi- 
lano a  far  prova  che  la  pittura  veue- 
aiana  era  sta  ta  dal  Carpaccio  portata^ 
sotto  alcuni  rispetti,  più  vicino  alla 
perfeaione  che  non  dallo  stesso  Giam* 
bellini,  il  quale  gli  cede  per  sapor  di 
tinte,  per  verità  e  belle  arie  di  teste, 
e  per  una  quasi  inier<i  conoscensa  del 
chiaro  scuro.  Fu  a  torto  da  alcuni  ere» 
duto  nativo  di  Capo  d*  Istria,  poiché 
si  sottoscrisse  sempre  ne*qoadri:  P'icto» 
rie  Charpatii  veneti  opuM,  Probabil- 
mente visse  fino  al  i5aa. 

— — •*-  BaKBDETTo,  forse  figlio  o  ni- 
pote di  Vittore,  dipinse  nella  Roton- 
*dt  di  Capo  d*  Istria  una  Curonaxio- 
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ne  delU  Tergine,  lotto  alla  qaale  leg* 
geli:  Benedetto  Carpathio  veneto  pin* 
geva  i537«  Un  aUr*  opera  conservaat 
di  questo  pittore  in  istria,  niuna  ia 
Venezia,  sebbene  indubitatamente  ve- 
oexiana  fosse  la  famiglia  di  lui.  Tro* 
Tasi  memoria  di  quest'  artista  fino 
al  i54i. 

CARPI  (da.  Ferràbà).  Di  questo 
pittore  del  quindicesimo  secolo,  com- 
pagno dei  Codi  e  dei  tre  CotigaoU 
non  è  noto  che  conservisi  alcuu'ope- 
ra  certa ,  e  soltanto  trovasi  registrato 
il  suo  nome  nel  Catalosp  storico  dei 
pittori  e  scultori  ferraresi  del  Cit- 
Udella. 

—  Girolamo  db'  nacque  in  Fer- 
rara nel  i5ot ,  <*  fu  in  patria  scolaro 
del  Garofalo.  Di  veut'anni  recavasi 
a  Bologna  di  già  fatto  pittore  ,  e  vi 
condusse  varj  ritratti  che  gli  diedero 
nome.  Un  giorno  gli  venne  colà  ve- 
duto nu  quadretto  del  Corcggio ,  e 
talmente  s' invagbl  dello  stile  di  que- 
sto sommo  maestro,  che  tosto  ai  fece 
«  copiare  quante  opere  trovò  di  lui 
in  Modena  ed  in  Parma.  Lo  stesso 
lece  di  mano  in  mano  che  vide  cose 
del  Parmigiani  DO,  dal  quale  prese 
certe  arie  di  teste,  sotto  il  penocUo 
di  Girolamo  fatte  meno  leggiadre,  ma 
più  dignitose.  Tornato  a  Bologna,  la- 
vorò alcune  cose  in  compagnia  del 
Pupini  e  solo;  poi  rivide  Ferrara  do* 
pò  nove  in  dieci  anni  d'  assenza ,  e 
vi  fece  subito  alcune  opere  a  fresco 
col  Garofalo  agli  Olivetani  e  nella 
Palazzina  del  duca.  Di  que'  tempi  il 
duca  Ercole  11,  che  slava  abbellendo 
il  palaxco  di  Copario,  chiese  a  Tizia- 
no qualche  valente  pittore  per  far  di- 
pingere in  una  loggia  tutti  i  princi» 
pi  Estensi ,  e  questi,  che  aveva  vedu- 
te alcune  pitture  di  Girolamo,  lo  con« 
sigilo  a  valersi  del  giovane  artista,  il 
quale  nel  i534  esegui,  senza  che  al- 
cnno  lo  aiutasse ,  un  lavoro  di  tanta 
lena.  Dopo  tale  prova  continue  furo- 
no le  commissioni  che  gli  vennero 
per  parti  di  varj  principi  d'IUlia,  e 
da  ricchi  signori.  Ma  egli  non  poteva 
«Mguirut  che  pochissime  dopo  che  dal 


duca  suo  signora  fa  impiegalo  in  opr« 
re  d*  architettura^  di  grande  importan- 
za. 1  quadri  della  Pentecoste  a  s.  Fran« 
Cesco  di  Rovigo  p  ed  il  s.  Aotonioper 
a.  Maria  in  Vado  di  Ferrara  souo  i 
piA  celebri  dipinti  all'  olio  ch*egli  fa- 
cesse \  oltre  pochi  quadretti  mitologi* 
ci  e  di  gentile  affettuoso  argomento, 
conservati  come  rarissime  cose  in  al- 
cune privilegiate  gallerie.  Mflle  open 
di  quest'insigne  artista  trovasi,  do* 
ve  più  dove  meno  •  imitato  lo  stile 
de'  tre  principi  della  moderna  pittura 
Tiziano,  Raffaello  e  Coreggio,  i  qua- 
li furono  i  suoi  prediletti  maestri;  t\ 
in  alcuni  quadri  storici  ricchi  di  fi;<u- 
re  vcdesi  separatamente  1*  iinitaxioae 
delle  tre  maniere.  Ebbe  costume  di 
ornare  il  fondo  de'  quadri  con  qaal- 
che  bel  pezzo  di  architettura  o  dt 
basso  rilievo  eseguiti  con  somma  di- 
ligenza. Non  è  ben  nota  l' epoca  dei* 
la  sua  morte  .  scrivendo  il  Vasari  che 
visse  cinquantacinque  anni  ,  mentre 
il  Baruffaldi  lo  dice  morto  in  patria 
in  età  di  sessantotto. 

— — —  Alessabbro,  fu  scolsro  del 
Casta,  ed  operava  circa  la  metà  del 
sedicesimo  secolo.  Ignorasi  quali  ope- 
re facesse  e  di  quale  merito  ,  come 
qualsiasi  circostanza  biograBca. 

.^ Ugo  da.«  nato  circa  il  i486, 

seguo  nell'arte  dell' intaglio  nn  nuovo 
periodo  per  una  sua  invenzione.  £gU 
fu  r  inventore  delle  stampe  in  legno 
eseguite  con  due  e  poi  con  tre  peni, 
onde  si  esprimessero  le  tre  tinte,  le 
ombre,  i  mezzi  lumi  ed  i  chisri:  os- 
sia ,  facendo  servire  un  peszo  di  pro- 
filo e  di  tratto,  il  secondo  d'  acqua- 
rello e  d*  ombra ,  il  terzo  di  lumi. 
Questa  sua  invenzione  piacque  al  Par* 
migianino  ed  a  Baldassarre  Peruzzi , 
che  eseguirono  molte  stampe  nella 
stessa  mauiera.  Pretendono  i  Tede- 
schi che  Uldrico  Pilgim  e  certo  Mair 
abbiano  fatto  prima  del  Carpi  stampe 
in  legno  a  chiaro  scuro.  Forse  ciò 
sarà  vero,  ma  non  già  che  abbiano  iu- 
ventato  il  macchinismo  dell'  intaglia- 
tore italiano.  Questi  con  tal  meuo 
potò   comunicare  al  pubblico    diversi 
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^uegni  ed  inrcuxioiti  di  RafVitllo  con 
maggiore  nridenaa  che  uou  avevt  fiàiio 
lo  stcMO  Marc*  Auioniu,  ed  aprire  ai 
posteri  nnova  via,  direi  qoasi,  di  pit- 
tura a  chiaro  scuro,  assai  facile  a  re- 
plicarsi ed  a  propagarsi.  Fu  Ugo  da 
principio  pittore,  e  dicesi  aver  fiitti 
quadri  ad  oKo,  servendosi  delle  dita. 
Sue  principali  opere  d'  intaglio. 

Sibilla  seduta  eoa  un  Genio  che 
k  fa  lame ,  tratta  da  Raffaello. 

Scala  misteriosa  di  Giacobbe. 

Strage  degl'  innocenti. 

Anania  caduto  morto. 

Dcpoaiaione  di  Croce. 

Enea  che  porta  suo  padre  Àncbìse. 

Diogene  seduto  all'  iogresso  della 
sua  botte»  ed  a  canto  ad  esso  nn  gal- 
lo pelato,  pezzo  principale. 

\}n  Satiro  che  assaggia  Ttcqua  col 
suo  flauto. 

Ercole  che  soffoca  Anteo. 

S.  Giovanni  nel  deserto. 

Baffàello  in  colloquio  colla  Forna- 
rìna. 

La  Vergine  coi  santi  Sebastiano  e 
Micola. 

CARPIONE»  architetto  rammen- 
tato da  Vitrnvio,  scrisse  insieme  ad 
Jttino  un  libro  intomo  al  tempio  do^ 
rico  di  Minerva,  che  trovasi  nella  roc* 
ca  di  Atene.. 

CARPlOIil  (Giulio)  nacque  in 
Veoexia  nel  1611  ;  apprese  il  disegno 
da  Alessandro  Varottari,  e  fu  uno 
de*  suoi  pin  illustri  allievi.  Fissò  la 
sua  dimora  iu  Vicenza  ,  dove  si  fece 
a  dipingere  piccoli  quadri  rappresen* 
tanti  argomenti  fantastici  e  mitologi- 
ci ,  sagriflzj ,  baccanali  ,  danae  fan- 
ciullesche e  simili  cose ,  tutte  con- 
dotte con  tanta  dolcezza  e  leggiadria  , 
che  non  poteva,  per  quanto  lavorasse, 
soddisfare  alle  molte  commissiooi,  che 
gli  giugoevano  da  ogni  parte.  Dopo 
varj  anni  passò  a  Verona  ,  dove  mo« 
ri  iu  età  di  sessanta  tré  anni.  01tc« 
le  opere  di  pittura  esrgui  molte  sttfoi- 
pe  in  rame  a  bulino  ed  all'acqua  for- 
te ,  tra  le  quali  sono  celebri  le  se- 
guenti : 

Diverse  stampe  rappresentanti  Ma^ 
ria  Vergine  in  t arie  Attitudini. 
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Getè  nel  monte  degli  Ulivi. 

La  Maddalena  penitente. 

Due  Baccanti  in  separati  fogli. 

1  Quattro  elementi;  e  su  quello  del* 
la  Terra  leggesi  Giulio  Carpioni  Fen. 

Lasciava  morendo  un  figlio  ammae* 
strato  nell'arte,  chiamato 

—  Carlo,  autore  di  molti  ri- 
tratti ,  e  di  altre  opere ,  tutte  però 
lontane  dall'eccellenza  di  quelle  del 
padre. 

CARRADORI  (  Gucomo  Filvpo  ) 
operava  in  Faenza  nel  1 682,  dove  fece 
nna  tavola  in  s.  Cecilia  in  sutl'anda- 
meuto  di  quelle  di  Lorenzo  Costa , 
le  quali  hanno  uno  stile  proprio  di 
questa  numerosa  famiglia  di  pittori  ^ 
il  capo  della  quale.  Costa  il  vecchio, 
credesi  comunemente  allievo  del  Fran- 
cia. 

CARR ARI  (Baloàssàbrb)  di  Ravenna, 
dipingeva  in  patria  nel  i5ii,  con  Mat- 
teo suo  figliuolo,  la  celebre  tavola  di 
s.  Bartolommeo  ,  della  quale  ebbe  a 
dire  papa  Giulio  il ,  che  Roma  non 
aveva  verun  quadro  da  potersele  porre 
al  paragone.  Baldassarre  eh'  era  stato 
scolaro  del  Rondinelli,  ritrasse  il  mae« 
atro  nella  figura  del  s.  Bartolommeo  , 
e  se  stesso  in  quella  di  s.  Pieti». 

CaRRÉG  (  Frakcbsgo  ),  nato  nella 
Frisia  1*  anno  t636,  studiò  in  gioventù 
le  lingue  dotte  con  intenzione  di  farsi 
frate  ;  ma  risvegliatasi  in  lui  una  ga» 
gliarda  inclioaxione  alla  pittura  con- 
tinuò a  rimanere  al  secolo.  Nominato 
pittore  del  principe  Guglielmo  Fede- 
rico SUlolder  della  Frisia,  seppe  acqui- 
starsi colle  sue  opere  la  grazia  del  suo 
signore ,  e  piacere  iu  pari  tempo  agli 
artisti  ed  al  pubblico.  Gli  ordioarj  ar- 
gomenti de' suoi  quadri  sono  feste  di 
villaggio,  danze,  mercati  e  simili.  Mori 
in  Amsterdam  nel  1669,  lasciando  on 
figliuolo  chiamato 

Eiraico,  nato  nel  i656',  che 

fu  ammaestrato  nell'arte  patèrna  da  Ja- 
copo Jordaens.  Appena  uscito  da  cosi 
riputata  scuola  si  fece  conoscere  con  al- 
cnoe  pregevoli  pitture,  che  risvegliarono 
Del  pubblico  giusta  tperansa  di  vederlo 
riuscire  eccellente  pittorei  ma  pochi  gioi^ 
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ni  dopo  era  dalla  prìucìpeiMi  Albertina 
Tcdova  di  Guglielmo  Federico  di  Mas- 
sta  nominato  alfiere  in  un  reggimento. 
Quest'onorevole  carica  lo  rapiva  alta 
pittura  per  alcuni  anni  t  ma  all'  ulti- 
mo dato  un  addio  allearmi,  ritornava 
con  tanto  ardore  ali*  esercizio  della 
troppo  amata  professione,  cb«  in  breve 
arricchiva  Amsterdam  e  le  viciue  città 
di  bellissime  produzioni  di  stile  per* 
fcltamente  fiammingo,  nelle  quali  non 
altro  spiaceva  ai  grandi  conoscitori  che 
la  soverchia  somigliaou  delle  invensio- 
ni.  Morìnvl  1731,  lasciando  sette  figli 
fotti  ammaestrati  ucirarte,ma  di  trop- 
po licitato  ingegno  per  emulare  il  pa- 
dre. Ebbe  belisi  un  fratello  minore  chia* 
malo 

CARRÉC  (Micbblb)«  che  da  lui  am- 
maestrato ne'  principi  dell'  arte  ,  indi 
passato  alla  scuola  di  Nicola  Berghem, 
meritò  di  occupare  un  distinto  seggio 
tra  gii  artisti  suui  cootemporauei.  Al- 
cuni quadri  della  prima  mauiera  si 
accostano  assai  più  allo  stile  del  fra* 
tello  Enrico,  che  non  a  quello  di  Ber- 
ghem 1  ma  in  appresso  lo  cambiò  fa* 
ceudosi  imitatore  di  vauder  L^u.Ab* 
bandouata  la  patria  recossi  a  Londra, 
dove  ebbe  continue  occasioni  dì  lavoro» 
finche  fu  chiamato  alla  corte  del  re 
di  Prussia,  in  qualità  di  suo  pittore* 
dopo  la  morte  di  A  bramo  Regyu.  Es- 
sendo venuto  a  rivedere  la  patria  nel 
1738  fu  sorpreso  da  violenta  malattia 
che  in  pochi  di  lo  trasse  al  sepolcro. 

CARR£GA  (Pi.)  Di  questo  pitto- 
re siciliano,  che  il  Lauxi  crede  aver 
dipinto  molto  per  privati,  non  trovasi 
Ile  presso  questo  egregio  scrittore  della 
Sluria  pittorica  d' Italia,  uè  presso  il 
biografo  siciliano  veruna  circostan- 
ziata uoUiia.  Operava  otl  diciottesi- 
mo secolo. 

CAKR£NNO  (AnoaBA)  nacque  in 
Valladolid  in  sul  finire  del  sedicesimo 
secolo ,  e  f u  più  che  mediocre  pittore 
di  quadri  da  atanza,  de'  quali  vedousi 
ornate  le  quadrerie  de'  dilettanti  spa- 
guuoli.  Ignorasi  1'  epoca  della   morte* 

UE  MlRAr^OA  (  GiovAKw  j, 

nacque  nelU  Asturie  l'anno  i6t4>econ- 
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dotto  in  età  fanciullesca  dal  psdre  a 
Madrid ,  apprese  a  disegnare  da  Pietro 
de  las  Cuevas,  ed  a  colorire  da  Bar- 
tolommeo  Romani.  Di  vent'anoi  fece  aa 
quadro  pel  convento  di  s.  Maria  d'Ara- 
gona che  formò  la  sua  riputazione.  I^o- 
chi  anni  dopo  fu  chiamato  da  Vela- 
sqoez  a  lavorare  nei  palazzo  reale  di 
Madrid ,  dove  dipinse  varie  storie  mi- 
tologiche con  tanta  bravura,  che  nel 
1669  fu  da  Filippo  IV  nominato  tuo 
pittore.  Dopo  tale  epoca  andarono  cre- 
scendo di  pari  passo  le  opere  in  boatà 
ed  il  favore  del  re  ,  che  continuò  ad 
amarlo  ,  sebbene  avesse  rifiutato  l'or- 
dine di  f.  Giacomo  rispondendo  alte- 
ramente che  la  pittura  non  aveva  bi- 
soguo  d'  onori  potendo  e$$a  darne  a 
tutti.  Moriva  a  Madrid  otl  i685,  dopo 
avere  assicurata  l' immortalità  del  luo 
nome  con  una  prodigiosa  quantità  di 
pregevoli  opere  e  coli'  avere  dato  alla 
Spagna  moltissimi  allievi,  il  princi- 
pale carattere  delle  sue  pitture  sooo 
un  largo  e  corretto  disegno  ed  un  vago 
e  soave  colorito  formato  mercè  di  lun- 
ghi ed  ostinati  studj  sulle  opere  di 
van  Uyck. 

CARREY  (Giacomo)  nato  in  Troyes 
nel  1645,  frequentò  la  scuola  del  ce- 
lebre Carlo  Le  Brun.  Poiché  fa  am- 
maestrato nella  pittura  ,  fu  deitioato 
ad  accompagnare  JMointel  a  Coataoti- 
nopoli.  Ui  ritorno  a  Parigi  fu  dal  mae- 
stro ,  che  disponeva  di  tutti  gì'  impie- 
ghi relativi  a  belle  arti ,  destinato  ad 
operare  nella  galleria  di  Verfaille*. 
Mori  nel  1726. 

CARRIERA  (Rosalba),  nata  in  Vien- 
na ,  o  come  altri  crede  ,  in  Veuesia 
Tanno  1675,  apprese  a  dipingere  a  pa- 
stello da  Giovau  Antonio  Lazzaii,  gea* 
tiluoiuo  veneziano ,  che  in  breve  fu  su- 
perato dalla  virtuosa  giovane.  Ma  que* 
sta  era  per  Rosalba  troppo  piccola  glo- 
ria ,  la  quale  continuamente  operaudo, 
si  lasciò  a  dietro  quanti  professarooOi 
sto  per  dire^  la  pittura  a  pastello  (pe- 
rocché ottenne  talvolta  di  uguagliare 
nella  forza  le  pitture  all'  olio.  Volle 
pure  far  prova  se  gli  riuscisse  di  di- 
pingere all'  olio ,  ma  sebbene  faccfie 


idcuQi  pregeroti  qatdrì  ail  ioiitasiont 
del  Batnno ,  conobbe  che  non  potrebbe 
distingaeni  tra  la  folla  dei  pittori  di 
tal  genere ,  e  tornd  ai  pestelli.  Peccato 
che  il  catti? o  gusto  dominasse  nel  l'età 
foat  iLd  ogni  modo  le  sae  opere  si  dif- 
fusero per  tutte  le  città  d'  Italia  ,  ed 
ancora  oltremonti  ;  dovunque  avute  in 
gran  pregio  per  la  nitidezza  delle  tinte, 
per  la  grazia  e  la  dolccxza  de'  contomi. 
Mori  in  etii  di  ottant'  anni. 

CARRIONl  (  GtoYAV  Ambbogio  b 
Stspavo  FaATBLLi)  figli  di  GiroUmo^ 
nacquero    in  Milano  ne'  primi   anni 
del  sedicesimo  secolo  ,  e  continuando 
nella  professione  della  propria  famiglia 
ottennero  noma  di  ralenti  intagliatori 
in  pietre  dure  ed  in  cristallo.  Sotto  il 
governo  del  gran  duca  di  Toscana  Fran- 
cesco 1  lavoravano  per  suo  conto  opere 
di  commesso  di  pietre  dure  nel  ftmoso 
Casino  MecUceo  vicino  a  s.  Maroo  in 
Firenae,  e  fecero  coli' aiuto  di   altri 
tre  artisti,  due  dsT  quali  milanesi,  Marco 
Ambrogio^  Cristoforo,  e  Giuseppe  Mar^ 
diesìnio  veneziano  opere  preziosissime 
e  maravigliose ,  delle  quali  vnlonsene 
tuttavia  alcune  in  palaszo  Pitti,  nella 
reale  galleria  di  Firenze  ed  altrove. 

CABROZ  (  Viacanol .  Sebbene  te* 
desiostioo  e  canonico  della  cospicua 
cattedrale  di  Valenza,  non  trascurò  mai 
la  pittnm,  per  la  quale  fino  dalla  pie 
fresca  gioventù  sentivasi  gagliardamen- 
tr  inclinato.  Era  stato  scolaro  di  Gi- 
rolamo Giacinto  Espinosa,  di  cui  ne 
imitò  lo  stile  ne'  quadri  ptr  ornamen* 
to  della  propria  cattedrale.  Fn  uno 
dc^  principali  protettori  dell'accademia 
di  Valensa,  dove  mori  in  sol  declinare 
del  diciassettesimo  secolo. 
CARROCCI.  (V.  da  Póntormóì. 
CART^Pdbtbo)  nato  in  Norimberga 
drea  il  1 55o,  bì  fece  conoscere  valente 
architetto  con  di  verri  edifizj,  ma  spe- 
zialmente col  ponte  costrutto  1'  anno 
1697  sul  fiume  Penitz  che  bagna  No* 
rimberga.  È  questo  d' un  solo  arco,  lun- 
go novantaoette  piedi,  largo  cinquanta, 
ed  alto  solamente  tredici  }  onde  fu  ri- 
gnanlato  come  opera  maravigliosa,  oo« 
atruendo  la  quale  l' architetto  ebbe 
Di%,  ilqgif  Jrch,  #c.  t.  i« 
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piuttosto  di  mira  il  pubblico  comodo 
che  la  propria  gloria. 
CARPARI  (Mazio)  V.  Cartanu. 
CART ARINO  (Mahco)  operava   in 
Roma  nel  1&75,  nel  quale  anno  inta- 
gliò i  disegni  di  alcune  fontane. 

GARTERON(Stzfavo)  InUgliò  pic- 
cole cose  per  orefici  ed  intarsiatori  , 
come  pure  incise  figure,  ornamenti  « 
grotteschi.  Fioriva  nel  161 5. 

CARTER10,  pittore  celebratissimo 
nell'eli  del  filosofo  Plotino  ,  dipinse 
questo  dottissimo  nomo  in  atto  di  in- 
segnare agli  scolari  la  filosofia. 

CARTISSANI  (  Nicolò  )  nato  in 
Messina  nel  1670,  poi  eh'  ebbe  appresi 
gli  elementi  della  pittura  in  patria  re* 
cossi  a  Roma  ,  dove  ri  appigliò  allo 
studio  del  paesaggio,  e  riosci  nno  dei 
pid  valenti  in  tal  genere  di  pittura. 
Mori  in  Roma  nel  174^. 

CASA  (  Nicolò  dblla  )  nacque 
circa  il  iS3o ,  ed  è  comhne  opinione 
avere  operato  d'intaglio  presso  Baccio 
Bandinelii,  del  quale  dicesi  avere  pub- 
blicato il  ritratto.  Alcuni  hanno  rt* 
fiutato  «questo  racconto,  credendo  che 
il  della  Casa  non  avesse  che  dodici 
anni  quando  mori  il  Bandinelii.  Ma' 
questa  difficoltà  svanisce  ammettendo 
che  sia  nato  nel  iS3o,  perocché  Bac*" 
do  risse  fino  al  1S59.  Altronde  dob- 
biamo qualche  fede  a  Giorgio  Vasari 
suo  contemporaneo  e  conoscente,  che 
dichiara  essere  stato  Nicolò  intaglia' 
tore  presso  Baccio  Bandinelii, 

— —  PisTRoAnomo  dslla  , 
non  ignobile  pittore  parmigiano.  In- 
cesi vantaggiosamente  conoscere  per 
r  altare  di  santa  Maria  Maddalena  dei 
Pazzi  e  per  la  cupola  della  chiesa  del 
Qusrtiere  di  Parma.  Poche  altre  opere 
di  questo  pittore  conservansi  in  alcu- 
ne particolari  quadrerie.  Operava  nel 
i&5o. 

GiovAH  MAKTmo  di  Vercelli, 

poco  piò  che  mediocre  pittore,  lavo* 
rava  in  Milano  nel  i654. 

CASALI  (Fbati    GiAir.ViircBazo) 

nato  in  Firenze  da   un  tintore   ciroa 

il  i54o,  fu  scoUro  dello   scultore    il 

orlebrt  Frate  Gian-Angelo  Montorsoili 

»7 
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ma  uscendo  dallo  studio  di  ooci  va» 
leriU  maestro  vesti  1*  abito  di  serrila. 
Tmoioato  il  tempo  d«l  no  visi  sto  tor* 
uò  all'  tirte  sua ,  e  fei-e  I*  aitar  mag- 
giore iu  marmo  de*  Serviti  di  Lucca , 
indi  passò  a  Napoli,  chiamatovi  dal 
vice  re  il  duca  d'Ossuna,  affiuchè  tro- 
vasse modo  di  liberare  U  campagua 
di  Capua  dalle  acque  staguanti  che  ne 
infeltMvauo  l'aria,  e  di  cavare  alcuni 
potai  a  pubblico  beue6aio«  11  buon 
frate  architetto  acppe  felicemente  sod- 
disfare ai  dt-siderj  del  benefico  vice 
re,  e  fu  dichiarato  regio  architetto. 
In  appresso  costrusse  la  darsena  di  Ma- 
poli  e  fiibbricò  fuori  di  porta  Tote* 
daua  un  ricinto  per  l'esercixio  della 
cavallerizsa.  Dopo  ciò  il  duca  d'Os* 
suiia  lo  condusse  seco  a  Madrid,  dove 
ebbe  da  Filippo  li  onorevole  accogli- 
mento. Aveva  in  quel  tem|k>  que:ito 
potente  re  unito  alla  corona  di  Spa- 
gna il  l'ortogallo ,  e  vi  spedi  1'  archi- 
tetto Casali  per  rivedere  e  riparare  le 
furtesae  di  quel  regno  ;  ma  appena 
ebbe  dato  cominciamento  a  così  im- 
portante incombente  e  cosi  poco  ana- 
loga alla  monastica  professione,  che  fu 
«orpreso  dalla  morte  nel  i593. 

CASALI  (  A RDBBA  )  nacque  circa  il 
1790  In  Civitavecchia,  e  fu  scolaro  ia 
Roma  del  cavsl.  Couca.  Fece  alcuni 
ragionevoli  quadri  per  varie  chiese  di 
Boma ,  ed  iu  età  di  circa  .veutott'an- 
ui  passò  a  Loudra,  dove  lavorò  molto 
di  pittura  per  ritratti  ed  altri  oggetti 
di  commissione  di  quella  nobiltà. 
Esegui  pure  divrrse  opere  d'intaglio, 
tra  le  quali  la  Vergiue  col  Bambino 
sulle  ginocchia,  e  Lucrezia  die  pian- 
ge la  sua  disgraxia.  Ignorasi  ,1*  epoca 
della  morie. 

CaSALìM  (  Lucia  ).  V.  JhrellL 
CASAìNOVA  (FaiscBSCo  ),  chiama* 
to  il  Veneziano,  nacque  in  Londra 
nel  1733  da  genitori  veneziani,  e  fu 
allievo  in  Londra  di  Francesco  Si- 
mouini  parmigiano,  e  ragionevole  pit- 
tore di  battaglie  che  dimorava  iu  In- 
ghilterra. 11  Casanova  non  riosci  da 
meno  del  maestro  in  tale  genere  di 
|ii(lure}  ed  inoltre  irce  aucora  mari- 
tie  e  paesaggi  e  soggetti    di  couvu-sa- 
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sìune.  Recossi  in  a|>prrsso  t  Dresds  » 
e  dopo  alcun  tempo  a  Parigi ,  duvs 
nel  1763  fu  ammesso  a  quella  reale 
accademia  di  pittura.  Ebbe  colà  mol- 
ti allievi  ,  tra  i  quali  il  celebre  Già* 
corno  Filippo  Louterbourg.  Fu  poi 
chiamato  a  Vienna  d*\usiria,  dove 
molto  dipiuse  per  il  governo  e  per 
privati.  11  Ba&an  dice,  che  ialiigliò 
molle  stampe  di  sua  inveuslone  al- 
l' acqua  forte.  Certo  è  che  molti  va* 
lenti  artisti  intagliarono  una  oon  pic- 
cola parte  de'  suoi  quadri.  Moii  Ca- 
sanova in  sul  declinare  del  diciotie* 
airoo  secolo. 

GiovArai  fratel  msggiore  di 

Francesco»  fu  scolaro  di  Meugs.  Pos* 
sedeva  iu  eminente  grado  il  disegno, 
e  conosceva  profondamente  tutte  le  teo- 
rie dell*  arte  pittorica.  Mei  1766  fa 
chiamato  a  Dresda ,  e  colà  nomioato 
direttore  di  quella  celebre  accadeiois. 
Morì  nel  179S. 

CASANOVA  (Cablo)  nacque  ia 
£xea  d*  Aragona  in  sul  declinare  dd 
diciassettesimo  Secolo}  e  circa  il  lySo 
aveva  di  già  nome  di  valente  pittore.Aei 
catosi  a  Madrid  sotto  il  regno  di  Ferdi- 
nando Vi,  fu  nominato  pittore  del  re. 
Dopo  tal  epoca  si  applicò  all'  inta- 
glio con  tanto  impegno  che  quasi  in- 
teramente abbandonò  la  pittura.  Le 
principali  stampe  pobblicate  da  lai 
sono  tenute  in  molta  stima  nella  Spa- 
gna, ma  altrove  aono  pochissimo  cono* 
scinte,  di  modo  che  non  trovasi  por* 
anuunaiato  tra  gl'intagliatori  dai  bio- 
grafi italiani,  francesi  e  tedeschi.  Mori  ia 
Madrid  nel  1762,  lasciando  il  figliuolo 
— — —  Fbakcbsco  bastaoteaientc 
ammaestrato  nella  pittura  e  nell'in- 
taglio. £ra  qoeati  nato  iu  Saragossa 
nel  1734  ,  e  venuto  col  padre  a  Ma- 
drid ,  fu  uno  de*  migliori  allievi  del- 
l' accademia  di  a.  Fernando ,  eh'  en 
stata  eretta  in  quelV  epoca,  ed  otl#ft« 
ne  il  primo  premio  di  pittura  ncl- 
1' anno  1753.  Fu  mandato,  dopo  la 
morte  del  padre,  al  Messico  iu  qui* 
lità  d*  incisore  della  mecca,  e  colà  cet' 
aò  di  vivere  ili  età  di  quarautaqast- 
Irò  anni* 


ClL 
CASARES  (  Giacomo  Arromo  ) 
opriHT»  in  ValeoM  nel  i695,  ove  prò* 
babiloi<*nte  aCuiliò  gli  elpoienti  ilcllt 
piltaraiioao  Francesco  Ribalta.  Chft- 
nato  «d  Àodilla  per  dipingere  Tnltaf 
maggiore  drila  cattedrale,  ni  mostrò 
degtio  allievo  di  tanto  maestro,  e  ne 
imitò  lo  stile  co«i  da  Ticino  che  in 
alcone  partì  mggionae  il  Ribalta ,  co* 
neccbè  gli  rimanere  nel  tutto  al- 
quanto lontano.  Mori  in  Valeoia  nel- 
Fanno  1679. 

CASELLA  ( Giovali  Ardiib A)  nacque 
in  Lugano  in  principio  del  diciiis- 
aettenimo  secolo;  •  reratosi  In  eOk  gio- 
vanile a  Roma,  trovò  modo  di  ftirsi 
ricevere  nella  acnola  di  Pietro  da  Cor- 
tona ,  e  ne  ns^  dopo  pochi  anni  ca- 
pace d*  intraprendere  opere  d*  impcir- 
lanu.  Chiamato  alla  corte  di  Torino, 
gK  fn  crmmeMo  di  dipingere  alcune 
storie  mitologiche ,  nelle  quali  vedeit 
apertamente  la  maniera  del  fierettiui^ 
Dcoo  però  r  abbondanza  dell'  inven- 
ijooe ,  nella  quale  rimase  a  grandf  di* 
atanaa  dai  mai'atro.  Aveva  seco  in  qui- 
lità  d*  aiuto 

~—  GiACOvo  tuo  nipote,  che 
probabilmente  non  fece  che  colorire 
i  disegni  di  Gtovan  Andrea.  £f)be 
collo  aio  altre  commissioni  in  Tori- 
Do  ,  dove  operava  nel  i658. 

— PoLinoao  pittor   cremonese 

operava  nel  1 S4S*  Vedrvansi  nel  p  p.  se- 
colo in"  diverse  chiese  alcune  piò  o 
meno  conservate  pittore  di  quest'ar- 
iista  cai  forse  va  la  Lombardia  de- 
bitrice d*  aver  contribuito  al  rinnova- 
riieuto  delle  arti.  Credonsi  del  Casel- 
la le  storie  dell'  antico  Testamento, 
che  tuttavia  si  vedono  nelle  navi  la- 
terali della  cattedrale  di  Cremona  , 
dipinte  solle  volte  de'  bracci  traversi 
della  croce.  In  compagnia  di  Polidoro, 
dicesi  che  spesso  lavorò  Francesco  Se- 
menu  ,  al  quale  si  attribuisce  la  Ver- 
gine ritta  in  piedi  col  Bambino  in 
collo,  ed  a' piedi  genuflesso  Benedetto 
Fodrìo  coir  iscrizione  —  Bened,  Fo' 
driiu  hanc  ex  voto  anno  mccclxx. 
Qi;i-4to  lavoro ,  pregevolissimo  per  i 
Uuipi  in  coi  ftt  fttto,  Tfdesi  «opra  il 
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coro  ove  comincia  la  volta  dalla  ban- 
da del  vangelo. 

— i-^ —  Praucisco  pittor  cremoneae, 
chiamato  il  Cafetlano,  dipinse  per  i 
minori  Conventuali  di  san  Prancesco 
in  Cremona.  Vedevas»  natia  soppressa 
chiesa  di  sant'Apollinare  una  ^ua  bel- 
la tavola  rappresentante  il  Martirio  di 
san  Stefano  colla  leggenda  —  Fran» 
eisci  Catellae  opu»,  iSi)  —  la  qua* 
Te  tavola  fu,  nel  1810,  per  ordine  del 
governo  trasportata  a  Milano. 

CASELLI  (Gio.  Battista)  cremo- 
nese operava  nella  prima  meti  del  se- 
dict-siimo  secolo.  Si  dice  essere  stato 
insigne  ritrattista  e  scultore  :  ma  gli 
procacciarono  nome  di  valente  artista 
principalmente  le  medaglie  eh*  egli  fe- 
ce di  se  ste.<80 ,  del  duca  Massimiliano 
Sforza,  del  generale  degli  Umiliati, 
di  Bernardino  CroWi ,  ec 

. CmsToPoiio  ,  chiamato 

Ctutqfòro  da  Parma  ed  anche  Tem» 
perello,  operava  in  patria  nel  1.499  »  « 
se  crediamo  al  celebre  padre  Affò,  fa 
pili  che  ragionevole  pittore. 

CASEMBROT  (Abramo)  disegnato- 
re ed  intagliatore  fiammingo  ,  dimo- 
rò lungamente  in  Italia  ,  dove  si  fece 
conoiicere  per  una  serie  di  tredici  stam- 
pe in  rame  rappresentanti  molte  parti 
del  porto  di  Mrssina  avanti  che  fosse 
distrotto  dal  tremuoto. 

CASENTINO  (Jacopo  di)  fu  sco- 
laro di  Taddeo  Caddi,  che  dopo  Giot- 
to era  tenuto  uno  de*  primi  pittori  che 
aivesse  la  Toscana  nella  prima  metà 
del  quattordicesimo  secolo.  Tra  le  pit- 
ture che  tuttMvia  si  conservano  del  Ca- 
sentino non  ricorderò  che  quella  della 
chiesa  d*  Orsanoiichele  in  Firmze,  nel- 
la quale  si  ro ostro  degno  allievo  del 
Gaddi.  Venne  pur  lode  al  Casentino 
dair  essere  stato  maestro  ed  amoroso 
maestro  del  celebre  Spinello  d'  Arez- 
so.  Mori  settuagenario  nel  i38o. 

CASES  (Pietro  Giacomo  ) -nacque 
in  Parigi  nel  1676,  ed  apprese  i  prin- 
cipi della  pittura  dall'  Houasse ,  poscia 
frequentò  la  scuola  di  Bon  Boullon* 
gne.  Pu  il  Cises  nel  1704  nominato 
membro  deU*  accademia  di    pittura  di 


Parigi  I  ed  •  poichÌMÌfliii  «ra  dovuto 
queaf  onort  quanto  «  costui ,  peroc- 
ché corretto  i  U  tao  ditrgno,  gran* 
dioBO  lo  siile,  facile,  naturale  la  com- 
pofiuone.  Profondo  conoacitore  del 
chiaro  acuro,  sapeva  dare  grande fre- 
scheisa  all«  tinte.  Non  perù  tutte  le 
opere  di  cosi  valente  maestro  sono  lo« 
drvoH  per  le  accennate  qualità  $  peroc- 
ché molte  latte  in  estrema  vecchiaia 
mostrano  i  danni  dell'eia.  Le  chiese 
di  Parigi  possedono  non  poche  opere 
di  lui ,  ed  era  particolarmente  lodata 
la  Santa  Famiglia  fatta  per  san  Luigi 
di  Versailles.  Termino  U  laoga  e  glo- 
riosa sua  carriera  in  età  di  settantotto 
anni  nel  1754* 

GASIMI  (ViTTOBB  )  Operava  circa  la 
Vieta  del  sedicesimo  secolo ,  e  fu  mol- 
ti anni  presso  Giorgio  Vasari  in  qua* 
lite  di  aiuto  9  ricompensato  poi  dal- 
l' amoroso  capo  col  ricordarlo  orile 
sne  vite  pittoriche.  Son  si  conosce  dil 
Casini  verno'  opera  certa. 

Giovàwi  dì  Vari  ungo,  ne! 

territorio  Gurentiuo,  nacque  nel  1689 
e  mori  di  cioquantauove  anni.  Seb- 
bene non  abbia  lasciato  tali  opere  da 
furio  annoverare  tra  i  più  eccellirnii 
pittori  9  ottenne  1*  onore  di  dare  il 
proprio  ritratto  alla  reale  gallerìa  di 
Fireniè. 

-^— —  Altri  due  pittori  dello  stes- 
so casato  e  fiorentini  ancor  essi ,  chia- 
mati Domenico  e  Calore,  scolari  Fuuo 
e  r  altro  del  Passignaoo ,  trovansi  ri- 
cordati nelle  Decadi  di  Filippo  Baldi* 
nneci* 

CASOLANl  (Alkssàrdbo),  nato  in 
Siena  bel  i55»  ,  imparò  a  dipingere 
dal  Roncalli  »  sotto  la  di  cui  discipli- 
na e  mercé  lo  studio  delle  opere  dei 
grandi  maestri  riuscì  tale  artista,  che 
tedeudo  Guido  Reni  alcune  sue  pit- 
tore, ebbe  ad  esclamare  :  Costui  è  t»€' 
ramenU  pittore.  Mori  in  patria  nel- 
la frcaca  eti  di  cinquautaquaitro  an- 
ni f  lasciando  erede  delle  sue  virtà  il 
6gliuolo 

— ^—  CaiSTOFOBO  ,  o  Ilario  come 
piace  chiamarlo  ad  alcuni  biografi. 
Questi  9  poi  eh'  ebbe   terminati   tutti 
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i  lavori  rimasti  alla  morie  del  padre 
imperfetti  »  recavasi  a  Roma ,  deve  Se- 
ce  varie  ragionevoli  cose,  ma  non  tali 
da  accostarsi  alla  bontà  delle  patena 
opere.  Fioriva  sotto  il  pontificato  di 
Urbano  Vili. 

CASON£  (  GiOYAH  Battista  )  na* 
eque  in  Sa  runa  in  principio  del  di- 
ciassettesimo secolo  da  ragguardevole 
famiglia ,  e  fu  allievo  in  Genova  del 
Fiasella.  Aveva  costo!  osservsto  che 
le  pitture  del  maestro  erano  in  mino- 
re stima  tenute  che  non  meritavano  a 
cagione  della  baswxu  del  colorito ,  ed 
egli  rinforsò  il  proprio,  imitandolo  in 
tutte  le  altre  partii  onde  le  opere  del- 
lo scolaro  vennero  dai  pia  riputate, 
se  non  migliori ,  di  non  infcrior  ne- 
rito  di  quelle  del  maestro*  li  Casone 
operava  ancora  nel  i658  in  patria, 
dove  ne'  primi  anni  del  presente  se- 
colo vedevansi  alcune  pitture  pregevo- 
lissime. 

■  "  ^  Anroirio  di  Aneoos« 
operava  nel  diciassettesimo  secolo,  e 
fu  tenuto  mentre  vivea  in  qualche sti' 
ma  come  disegnature  e  modellatore  in 
cera  di  capricci,  fontane,  prospetti  re 
e  simile  cose. 

CASSALA  (GiovAK  Fbakcbsco)  nato 
nel  territorio  di  Genova  circa  il  1620, 
fu  allievo  del  Prete  Genovese,  dalla  di 
cui  maniera  si  andd  allontanando  poi- 
ché ebbe  fissata  stabile  dimora  iu  Ge- 
nova. Chiamato  alla  Mirandola  dal  duca 
Alessandro  lì  abbellì  di  belle  pittore 
non  solamente  il  palatao  ducale ,  ma 
ancora  alcune  chiese  di  quella  citta , 
dove  si  trattenne  finché  visse*  Lasciava, 
morendo  nel  1C91  «  tre  figliuoli  ona^ 
sebi  ed  una  femmina  ,  tutti  amoac* 
strati  nell'arte  sua,  i  qusli  al  mot* 
bido  e  delicato  colorire  del  padre  ag* 
giuguevaoo  altre  pregevoli  qualità. 

MicOLÓ  il  primogeuito.  nata 

iu  Vtnetia ,  dov'  era  chiamato  il  Nie^ 
coletto ,  nel  ifiSg  ,  venne  riguardato 
come  uno  de'  migliori  ritrattisti  del- 
l' età  sua,  e  ben  a  ragione,  come,  P'' 
non  parlare  di  altri,  ne  fanno  pro^ 
i  ritratti  esistenti  nella  reale  gallen» 
di  Fircpie.  Si  racconta,  ch'ere  loWo 


di  laTorare  con  ttnU  «tlentioiie  da  mm 
odÌK  chi  iaterpelUfi»  e  che  talora  ge^ 
lavasi  a  terra  smanioso  »  gridando  cbe 
qaclla  figura  non  era  né  colorita  né 
animata  abbastania  ;  indi ,  ripigliato  il 
peuuello,  ridacevala  quale  l'aveva  idea- 
ta. Due  ritratti  di  certi  signori  inglesi 
veduti  dalla  regina  d*  Inghilterra  »  la 
persoaacro  a  cbianare  Nicoletto  alla 
corte  onde  ritrarre  la  reale  Simiglia  t 
e  rimase  cosi  soddisfatta  del  ritrattista 
italiano  •  cbe  lo  dichiarò  suo  pittore 
con  largo  stipendio.  Mori  in  Londra 
■ci  ■7i4« 

CASSANA  (Gio.  Agos.)  suo  fratello 
minore ,  sebbene  ancor  esso  valente  ri« 
traitista  9  si  applicò  principslmeute  a 
dipingere  animali  d*  ogni  specie  ,  che 
£Meva  cosi  naturali,  freschi  e  con  tanta 
diUgcnaa  finiti ,  cbe  pochi  o  nessuno 
de'  pittori  italiani  e  fiamminghi  pos* 
sono  stargli  al  paragone.  Il  gran  duca 
«fi  Toscana  che  compiacevasi  di  averne 
raccolti  alcuni  »  desiderò  di  avere  il  ri* 
tratto  di  lui  fatto  di  propria  mano  ,. 
onde  collocarlo  nella  serie  de*  grandi 
artisti.  Morì  in  Genova  nel  1720. 

— —  Giova»  Battista,  ultimo  dei 
figli  maschi  di  Giovan  Francesco»  na* 
eque  alla  Mirandola  circa  il  i663  1  e 
perchè  vedevasi  abbastanza  ricco  seuaa 
i  profitti  deir  arte,  aiutava  ne'  suui  la- 
Tori  Giovan  Agostino  ;  e  se  pure  fa* 
ceva  alcuni  quadri  di  propria  inven* 
lione  f  non  era  che  per  regalarli  agli 
amici  »  coi  quali  aveva  costume  d' io* 
tratteneni  gran  parte  del  giorno.  Mori 
alla  Mirandola  nella  fresca  età  di  qua- 
ranta in  quarantadue  anni. 

*— ^  Maria  Vittosia  ultima  di 
qnesta  virtuosa  famiglia  di  pittori ,  era 
stata  istruita  nelFarie  dal  fratello  Gio- 
van Agostino  i  e  fece  alcuni  qusdri  cbe 
la  mostrano  degna  allieva  di  cosi  va* 
lente  maestro.  Terminò  la  sua  non 
lunga  carriera  in  Veneais  nel  171 1. 

CASSAPiDRO  Romano^  e  Fiorino 
di  Pìtuengajraneete  furono  i  due  prin- 
cipali architetti ,  cui  venne  affidata  la 
riedificazione  di  Avi  la  che  non  meno 
di  Segovia  e  ili  Salamanca  era  rima* 
sta  desolata  dalle  continua  seorreric  dd 


Maomellaai.  Fu  cominciato  cosi  grande 
lavoro  in  sul  declinare  dell'  undccimo 
secolo  sotCo  il  re  Alfonso  VI  cou  ot* 
tooento  operai  sotto  gli  ordini  di  Cas- 
sandro  e  Fiorino,  i  quali  la  condus- 
sero in  pochi  anni  a  tale  da  poter  ea« 
sere  abitata  da  alcune  migliaia  di  fa- 
miglie i  e  fu  a^unika  di  gagliarde  di* 
frse. 

CASSIERI  (  SaaASTuao  )  nato  in 
Germania  in  spi  declinare  del  sedioe* 
simo  secolo ,  recoisi  in  età  giovanile 
a  Venezia  ,  e  f n  scolaro  di  Domenico 
Tintoretto,  al  quale  fu  talmente  caro^ 
che,  datagli  in  isposa  sua  sorella  Ot- 
tavia, lo  chiamò  erede  delle  proprie 
pittura  e  disegni.  Qperava  ai  tempi  di 
Carlo  Ridolfi  ,  ma  sembra  che  rima- 
nesse molto  lontano daireccellenxa  del* 
r  illustre  suo  suocero  Jacopo. 

CASSINI  (P.  STavAao),  ers  costui 
nsto  in  Lucca  circa  il  i6ao  «  e  fattosi 
Certosino  poich'ebbe  imparalo  a  di- 
piugera,  fu  comunemente  chiamato  il 
Certosino.  Le  più  riputate  aue  opera 
si  conservavano  nelle  chiese  e  monasteri 
del,  suo  ordine  di  Lucca ,  di  Pisa  e  di 
Siena,  nella  qusle  nltima  città  sap- 
piamo cbe  operava  nel  1660. 

CASSINO  (BASTOMiao  di)  ragio- 
nevole pitto»  milanese ,  fu  allievo  del 
Civerchio  1  e  da  una  sua  tavola  rap* 
presentante  l' Immacolata  apparisce  che 
lavorava  in  Milano  nel  i583  ;  lo  che 
dimostrerebbe  cbe  il  suo  maestro  visse 
assai  più  avanti  nel  sedicesimo  secolo, 
di  <)uel  che  comunemente  si  crade. 

CASSiraiI  (Giovai  FaAacasco)  in« 
tagliatore  in  legno»  bolognese,  del  di- 
ciassettesimo secolo,  è  conosciuto  per 
avere  eseguito  la  maggior  parte  dei  ri- 
tratti de'  pittori  che  ornano  la  FeUina 
pittrice  del  Malvasia. 

CASTAGNO  (Ahosba  dbl)  il  pri- 
mo tra  i  pittori  fiorantini  »  che  dopo 
la  scoperta  dei  fratelli  van  Ejch ,  co- 
nobbe la  maniera  del  dipinge»  airolioy 
segreto  comunicato  a  lui  da  Domenico 
Veneziano  ,  cui  era  stato  insegnato  da 
Antonello  di  Messina.  Ma  il  Castagno 
troppo  male  corrispose  all' amicizia  e4 
alla  confidenu  di  Domenico,  peroc- 
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che  temendo  che  potesse  eoainnicsrs  «d 
altri  il  segreto  ,  barbaramente  lo  as- 
sassÌDÒ  iD  fìcinanza  della  propria  casa. 
Domenico  che  oeiroscariU  della  notte 
non  aveva  conosciuto  1*  assassino  y  fe- 
oesì  portare  in  casa  del  cradele  amico, 
e  mori  tra  le  sue  braccia.  Il  Castagno 
non  paleso  il  proprio  delitto  che  quando 
trovossi  vicino  a  morte  »  per  cui  la 
Bua  memoria  diventò  esecrabile.  Vaien* 
dosi  del  segreto  del  tradito  amico  con- 
dttsse  in  Firenae  molte  opere  ,  tra  le 
quali  ottenne  somma  celebrità  il  qua* 
dro  fatto  per  ordine  della  Signoria  , 
rappresentaute  il  supplizio  di  coloro  che 
Avevano  congiurato  contro  Cosimo  il 
vecchio.  Separando  le  vìrtà  pittoriche 
dal  morale  carattere ,  drve  il  Castagno 
annoverarsi  tra  i  bnoni  artisti  deireti 
Boa.  Mori  di  settantaquattro  anni  nel 
1477. 

CASTAGNOLI  (GasiiaB  è  Barto- 
lomeo PRATBI.L1)  nacquero  in  Castel- 
franco circa  il  i55o,  e  furono,  secondo 
la  comune  opinione,  allievi  di  Paolo 
Veronese.  Del  primo  coiiservansi  in 
patria  ed  altrove  varj  pregevoli  freschi 
e  molti  quadri  all' olio  di  Bartolomeo. 
È  negli  oni  e  nrgli  altri  vaghnaa  dì 
tinte ,  abbondanza  d'  invenzione  ,  ca- 
stigateeza  di  disegno  ,  ma  nulla  che 
rammenti  lo  stile  del  Calliari. 

CASTANEDA  (Gregorio)  operava 
fn  Madrid  circa  il  i6a5.  È  probabile 
che  sta  stato  allievo,  come  fu  genero 
di  Francesco  Ribalta ,  al  quale  furono 
attribuite  alcune  opere  di  Gregorio  t 
lo  che  deve  riguardarsi  quale  sicuro 
argomento  della  san  bi'avura.  Chia- 
mato nella  città  di  Andilla  per  dipin- 
gere I'  aitar  maggiore  della  cattedrale, 
non  sostenne,  qualunque  ne  sia  stuta 
la  cagione  ,  la  gloria  della  scuola  del 
Bibalta. 

CASTELFRANCO  (Orano  da)  sco- 
laro ,  o  se  non  altro ,  imitatore  di  Ti- 
siano  ,  elibe  celebrità  da  una  grandiosa 
tavola  esegniU  per  la  chiesa  dei  Do- 
menicani di  Capo  d"  Istria ,  nella  quale 
si  ravvisano  i  principali  prrgi  dello  sfile 
del  sommo  Veceliio.  Del  Castelfranco 
ConservarattYtf  pure  in  Venezia  nel  pb  p. 
secolo ,  e  forse  si  conservano  ancora 
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alcnni  fireschi  cosi  ben  condotti ,  òhe 
altri  tra  i  suoi  condiscepoli  non  atrebbe 
potuto  far  meglio.  Questo  raro  dipinto- 
ree  assai  meno  conosciuto  che  non  me- 
rita la  sna  virtn,  forse  perchè  non  operò 
molto  ,  o  perché  diverse  sue  opere  si 
attribuirono,  come  suole  accadere,  a  pid 
rinomati  artisti.  Da  taluni  trovasi  cbia* 
mato  Orazio  dal  Paradiso* 

CASTELLACCI  (Agostivo)  di  Pe- 
saro fu  scolaro  di  Carlo  Cignani,  ma 
non  de'  migliori.  Fu  ad  ogni  modo  di- 
screto pittore  ,  di  coi  si  vedono  in  pa. 
tria  e  nelle  vicine  città  opere  a  freseo 
ed  air  olio.  Era  nato  nel  1670,  ed  ope« 
fava  ancora  nel  1716. 

LioNARDO,   allievo  di  Marco 

Calabrese  ,  fioriva  in  Napoli  sua  pa- 
tria nel  i568,  mostrandosi  non  dege- 
nere dalia  virtù  di  cosi  valente  nae- 
stro. 

CASTELLINI  (Giacomo)  boIogMM 
imparò  a  dipingere  dal  Gessi,  ma  ri- 
mase a  grande  distanza  dal  maestro  | 
non  avendo  lasciato  opere  cbe  lo  mo- 
strino al  disopra  della  mediocrità.  La« 
vorava  in  patria  nel   1678. 

CASTELLINO  DA  MONZA  (oi- 
sia  Giuseppe  Airroirio  Castelli)  sco- 
laro dì  Domenico  Mariani  ,  non  fo 
che  un  mediocre  ornatista ,  cui  diamo 
luogo  in  questo  dizionario  per  essere 
tuttavia  fresca  la  memoria  presso  i  suoi 
compatriotti.  Mori   nel   1718 

CASTELLO  (Giovah  Battista)  ar- 
chitetto bergamasco,  ebbe  somma  ce* 
lehrità  dalle  opere  eseguite  in  Genova. 
Era  egli  nato  in  principio  del  sedice- 
simo secolo,  e  fo  circa  il  i558  chia- 
mato a  Genova  da  Andrea  Doria  per 
rifabbricare  la  chiesa  di  s.  Matteo,  che 
fu  At\  Castello  ridotta  all'elegante  furma 
in  cui  oggi  si  trova;  di  modo  che  pod 
riguardarsi  quale  eccellente  mod.-llo  p*f 
edifizj  di  tal  genere.  Luca  Cambiamo 
la  ornò  di  belle  pitture,  e  Giau  An- 
gelo Moutorsoli  r  arricchì  di  statue  , 
e  dell'  orna  sepolcrale  del  principe  Ao 
drea  Doria.  Fu  pure  eseguito  sui  di- 
segni del  Castello,  chiamato  il  Bet^'^ 
maico,  il  palazzo  Imperiali,  ed  altri 
edifizj  di  minore  importanza* 
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CASTELLO  (GioTAs  Battuta) 
cfaiamato  il  BergamoBeo,  fu  dalla  pa- 
tria coudotto  a  Genova  iu  età  fauciul- 
ieaca  da  certo  Aurelio  Buso,  il  qaala 
costretto  a  partire  subilamente  da  quel- 
la città,  colà  lo  lanciava  privo  d' ogai 
appoggio.  Uoo  della  famiglia  de'  Pai* 
lavicioì,  eoopaaaiooaodo  il  misero  suo 
stato,  lo  raccoglieva  io  propria  casa  , 
e  dopo  averlo  latto  istruire  oe'  pria* 
dpi  dirlla  pittura ,  lo  maodò  a  Roma» 
dove  aludiava  1*  arte  il  genovese  Luca 
Cambiaso.  Colà  Giovan  Battista  fece 
tali  progressi  non  solo  Della  pittura, 
ma  eziandio  nell'  architettura  e  nella 
•cultorap  da  non  temere  il  paragone  del 
Cambiaso.  Forse  aveva  questi  pia  sve« 
gliato  ingegno  del  Bergamasco,  ma  que- 
sti aveva  maggior  fondo  di  sapere.  Pe* 
rò  eraao  am^iidue egualmente  virtuosi  , 
onde  invece  di  rìvalixsare»  come  spesso 
Tediamo  tra  gli  artisti  accadere,  strìu* 
srro  fra  di  loro  tanta  domestichesaa. 
cbe  a  vicenda  si  aiotavano  nel  con* 
durre  i  lavori  loro  coli 'opera  e  col  con- 
figlio.  Cosi  alla  Nunziata  di  Portoria 
Lara  effigiò  nelle  pareti  la  di  vena  sorta 
de*  beati  e  de*  reprobi  nel  6nale  giudi- 
tìo,  e  Gio.  Battista  rappresentò  nella  voi* 
ta  il  divin  Giudice  cbe  in  meiso  a  bel- 
lissima gloria  d*  Angeli  invita  gli  eletti 
ad  entrare  nel  celeste  regno.  Studiatis- 
sima  è  la  composizione  del  Bergama* 
#00,  castigato  il  disegno,  maravigltoso 
il  colorito,  di  modo  cbe  le  laterali  sto- 
rie del  Cambiaso  ne  rimangono  sbat* 
Iute  e  laDgui;icoooi  ma  altrove  il  pit- 
tor  genovese  fece  opere  tali  cbe  l'ami- 
co cbiaroossi  vinto.  Kon  ricorderò  le 
molte  pitture  a  fresco  ed  all'olio  ese- 
guite in  Genove  dal  Bergamasco  in 
diverse  cbiese  e  palazai ,  tra  le  quali 
bellissime  sono  quelle  a  fresco  del  pa- 
lazzo Grillo.  All'ultimo  cbiamato,  co- 
me r  amico  suo ,  a  Madrid  da  Filip- 
po Il  ,  cbe  lo  aveva  pure  nominalo 
suo  pittore,  morì  (lopo  pochi  anni, 
colà  lasciando  di  già  ammaestrati  nel* 
la  pittura  e  nell'  architettura  due  fi- 
gliuoli 

^^^  Fabuzio  e  Gbabbllo  cbe 
eoniianamio  a  servire  quella  oorle  per 
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gli  ornati  e  per  i  grotteschi,  nel  qua! 
gearre   di    pittura  meritarono  gli  en- 
comi del  Palofflino  e  del  P.  de'Santi  ' 
accurato  scrittore  delle  cose  dellXsca- 
riale. 

— Bbrkardo  y  uoo  de'  più  rari 

pittori  dell'età  sua ,  cui  accrebbero 
Celebrità  i  tre  grandi  poeti  d^  Italia 
suoi  coutemporaoei  Torquato  Tasso  » 
Chiabrera  e  cavai.  Mariuo.  nacque  in 
Genova  nel  1SI17  e  frequentò  le  seoole 
di  Andrea  Semini  e  del  Cambiaso.  Era 
di  già  fatto  valente  pittore  quando 
ititraprtse  un  viaggio  per  l'Italia,  on- 
de conoscere  e  studiare  le  opere  dei 
sommi  maestri  :  e  su  queste  in  fatti 
acquistò  quello  squisito  gusto  che  si 
ammira  eziandio  ne' suoi  meno  sta- 
diali lavori.  Sebbene  Genova  sia  rie* 
cbiisiroa  di  sue  opere,  non  perciò  vi 
sono  in  minor  pregio  tenute.  Non  ebbe 
iu  Roma  la  stessa  sorte  ,  perocché  il 
suo  quadro  rappresentante  la  Vocazione 
di  s.  Pietro»  posto  in  Vaticano,  fa  poco 
dopo  rimosso  per  sostituirgli  quella 
fatto  dal  Lanfranco.  Ma  il  Castello  ria* 
sci  in  particolar  modo  eccellente  ri* 
tnttista  I  ed  a  questo  genere  di  pit- 
tore va  specialmente  debitore  della  gran- 
de celebrità  eh'  ebbe  in  Italia  e  fuori 
per  avere  fatto  i  ritratti  dei  tre  no* 
minati  poeti»  ed  intagliate  sui  proprj 
disegni  le  storie  della  Gerusalemme 
di  Torquato.  Morì  in  Genova  di  set- 
tantadue  anni,  lasciando  orfano  in  te- 
nera età  suo  figlio 

— — —  Valbzio^  nato  nel  i6a5»  il 
quale  non  potendo  approfittare  de'pa- 
terni  ammaestramenti,  vi  supplì  collo 
studio  delle  sue  pitture,  tostocbè  tro- 
vossi  abbastanza  ammaestrato  nel  di- 
segno da  Domenico  Fiasella.  Ma  non 
continuò  lungo  tempo  in  tale  studio  | 
perocché  sembrandogli  cbe  osservando 
le  cose  di  altrì  rinomatissimi  pit- 
tori potrebbe  per  avventura  superare 
il  padre  ed  il  maestro,  recosai  a  Mi- 
Uno,  iudi  a  Parma  ,  e  si  formò  uno 
stile  suo  proprio,  cbe  tiene  di  mezao 
tra  quello  di  Giulio  Cesare  Procac- 
ciuo  e  del  Coreggio  ,  tanto  vago  e 
grazioso ,  «d  in  pari  tempo  ,  quando 


Famfdtnto  H  oooieatt»  coti  gran- 
dioso, che  font  per  qaesto  ntpetto  si 
lasciò  a  dietro  tatti  i  suoi  coinpatrìotti. 
Oltre  le  noite  opere  all'olio'  ed  a  fre« 
SCO  fatte  in  patria,  lavorò  molto  per 
pobblicbe  e  privatr  quadrerìe  t  ed  è  fa- 
ttoio tra  suoi  mifliorì  quadri  quello 
dei  Ratto  delle  Sabine  che  conservasi 
■dia  reale  gallerìa  di  Fireume.  Morì 
nella  fresca  età  di  trentaquattro  anni 
mentre  andava  tuttavia  crescendo  di 
mento  e  di  nome. 

CASTELLO  (CASTBLLun)  nato  nel 
1 579,  fu  scolaro  del.Paggi»  e  suo  grande 
imiutore.  Sebbene  abbia  eseguite  lo* 
devoli  pitture  di  stona,  va  debitore 
della  sua  maggior  gloria  ai  ritratti  , 
arte  da  lui  in  eodl  alto  grado  posse- 
duta cbe  lo  stesso  van  D^cà  volle  es* 
sere  ritratto  da  lui  e  rìtrarìo.  Nomi- 
nato pittore  ritrattista  della  serenis* 
sima  casa  di  Savoia,  andò  a  dimorare  in 
Torino,  dove  cessò  di  vivere  in  età  di 
eettant'  anni  ,  lasciaodo  ammaestrato 
nell'arte  suo  6gliuolo 

— ^^  Nicolò,  cbe  fu  poco  minor 
del  padre,  valente  ritrattista  e  pie  che 
mediocre  pittore  isterico.  Operava  in 
Genova  cima  il  i65o. 

— ' Giacomo  da,  pittore  veneaia- 

no,  nato  circa  il  i55o,  dipinse  vola- 
tili d*  ogni  maniera  ,  che  copiava  dal 
naturale  e  rappresentava  con  molta  Ibr* 
xa  e  verità  aggruppati  e  disposti  con 
mararigliosa  arte,  onde  far  conoscere 
la  loro  rispettiva  natura.  Quest'artista, 
forse  a  motivo  del  non  molto  impor- 
tante genere  di  pittura  trattato  da  Ini» 
è  meno  conosciuto  cbe  non  merita. 
Operava  nel  i6oo* 

.— ..^  Fblici,  figliuolo  di  Fabrì- 
Ito,  che  abbiamo  lasciato  airEscuriale 
a  dipingere  ornati  e  rabeschi,  uasceve 
in  Madrid  del  i6oa,  dove  fu  ammae- 
strato nella  pittura  dal  padre  e  da 
Viocenso  Cafducho.  Felice  si  distinse 
più  che  in  tutt  altro  nel  disegno  e  nel- 
r  espressione,  come  ne  fauno  prova  le 
due  capitali  sue  opere  conservate  in 
Madrid  ,  rappresentanti  la  Conquista 
di  una  fortemM  fatta  da  O.  Federico 
di  Tolsdoy  e  molti  soldati  spngnnoli 
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che  gettanti  a  ncoto  per  attaccare  il 
nemico  sotto  il  comando  di  Baldas- 
sarre Alfaro.  Mori  nel  colmo  delle 
fortuna,  e  quando  sembrava  che  ogni 
sua  cosa  prosperasse ,  l' anno  i656. 

GASTELLUCCI  (Salvi)  di  Am- 
so  y  nacque  nel  1608 ,  e  fu  nno  dei 
migliori  allievi  ed  aiuti  di  Pietro  da 
Cortona.  In  Roma  condusse  molte  ope- 
re per  chiem  e  per  private  famiglie  , 
e  di  ritorno  in  patria  ebbe  varie  com- 
missioni per  pitture  di  mero  argomen* 
to.  Nel  1672  morì  in  Aresxo  contem* 
poraneamente  al  proprio  figlio 

— -^  PuTao  che  ammaestrato  da 
Salvi,  fo  pura  uno  de*  servili  imitatori 
del  Cortonese. 

CASTIGLIONE  (Giova*  Bbikdbt- 
to)  chiamato  il  OnetheUo  nacque  in 
Genova  nel  1616  e  fu  allievo  del  Pag- 
gi. Sebbene  abbia  dipinte  pregevolis- 
sime tavole  d' altera  ,  fhi  le  quali  il 
bellissimo  Prssrpio  per  la  chiesa  di 
é>  Loca  «  deve  la  somma  sua  celebrìtà 
ai  quadri  da  stanaa,  ne*  quali  seppe  ma- 
ravigltommente  rappresentare  animali 
o  soli  o  in  soggetti  di  storia.  Dopo 
Jacopo  da  Ponte  il  Greehetto  siede 
principe  degi*  italiani  pittori  di  tal  ge- 
nere ,  pasmndo'  tra  di  loro  la  sterna 
diffefenia  che  si  '  ravvisa  fra  Teo* 
crito  e  Virgilio ,  il  primo  de' quali  è 
piò  vero  e  semplice ,  piò  ornato  il  se* 
condo.  Seppe  il  Castiglioni  nobilitare, 
dirò  cosi,  i  prati  e  le  selve  colla  fe- 
condità e  colla  novità  delle  invenaio* 
ni ,  con  erudite  allusioni ,  colla  viva 
espressione  degli  afRstti.  Facile  e  gra« 
sioso  è  il  tocco  del  pennello ,  elegan* 
te  il  disegno.  Nelle  principali  galleria 
di  Genova ,  nelle  reali  di  Firenae  e 
di  Milano,  nelle  piò  insigni  d' Italia, 
ed  in  moltimime  d'  okramontl  poe- 
sono  vedersi  meravigliosi  dipinti  di 
quesf  insigne  artista  ,  che  (  dobbiamo 
pur  dirlo  per  amore  di  verità  )  va  de- 
bitore di  non  •  poche  belleaae  a  van 
Dyck,  suo  maestro  dopo  il  Paggi. 
Morì  Benedetto  in  Mantova  nel  1670^ 
colà  lasciando  i  due  suoi  allievi. 

Alle  molte  opere  di  pittura  cheas- 
•icnrarono   a  Giovaa   Benedetto    «n 


Aitioto  luogo  tra  i  piftori  ,  aggionM 
un  ragguardevole   mimerò  di'  stnmp^' 
eseguite  atC  acqua  forte  %  dice  il  ba*' 
rooe  *d*  He^oetke ,    con  tanto  tpit^ho 
e  buon  guato,  che   faranno    tempre' 
oggetto  et  ammirazione  per  i  ditet* 
tanti.  ' 

Riferirò  le  prìtieipalì: 
ìt  Geofo  di  Benedetto  Gastiglidiii  . 
cfic  aenre  di  froatespiiio  alle  sue  fu*' 
ciaioni. 
Bitratto  di  Agostino  Mascardù 
Noè  e  suoi  figli  che  icbiebino   gM 
auimali. 

-Koè  che  fa  entrare  gli  animali  nél- 
Tarca. 

Rachele  che  nascohde  gt'  idoli  di  tfuo' 
padre.  '  ..      '         s    . 

■  MativUl^  del  nostro  Signóre.      • 
La  Fuga  iu  'Egitto.  '  ' 

Diogene  con  la  ^u:i  laofema. 
Sifeno  con  tre'Satirìi  '   ^ 

Serraglio  di  pollfy  gWlti   d*  India  / 
e  di  Canade  ,  nc(5eHò^4ndiAtto.       ' 

Giovane  pattòhe  eh«  conduce  1'  ar« 
m^nto  prrsso  ài  fìuino."' 
'  Paesaggio  marciato;  Giài»àmhenedet' 
to  Castigtione  Gea.Jec  1658. 
•  CASTIGLIONE  (FiuKCBscoeSiiL. 
tATOBEl ,  il  pritto  figlio,  l'altro  fra«- 
telloj  che  felicemente  copiarono  ed  imi* 
farooo  le  opere  di  hii,  oltre  alle  moU 
tissime  ch'essi  fecero  di  loro  in7en« 
lione ,  alcune  straniere  quadrerie  ti 
arricchirono  di  questo  men  preaioso 
genere  di  quadri.  Francesco  mori,  do- 
po Salvatore,  assai  vecchio  in  patria, 
nel  2716. 

BAaTOLOMMBO    DA  ,   fu 

scolaro  di  Giulio  Romano  in  Man- 
tova /  ed  alcuni  anni  ano  ainto  ;  e  sa* 
rebbe  pvr  avventura  dimenticato  se  il 
nome  suo  non  si  trovasse  associato  a 
quello  dì  cosi  illustre  maestro. 

CASTHANIAIVEGA  (Gerardo  dì  ) 
genitore  milanese  del  dodicesimo  se- 
colo fece  i  bassi  rilievi  cbe  ornavano 
r  antica  porta  romana  iu  Milano ,  e 
che  allorquando  fu  deAiofita  vennero 
Collocati  in  nna  parate  della  nuova 
casa  eretta  presto  al  ponte.  Rappre* 
tsntano  questi  bassi  rilievi  un  rìtor* 
Di*,  degli  At'ch*  ce.  t.  1. 
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no  trionfai» ,  dopo  essere  sfato  Fede- 
rico Barbarossa  vinto  dalla  lega  lom- 
batda.  Sebbene  attestino  la  deboleaaa 
della  scuola  lombarda  in  tal  tempo» 
fauno  però  indubitata  testi moniauaa 
che  r  arte  non  tra  totalmente  per* 
dùta. 

GASTHALYS  (Giacomo  )  scultore 
di  Barceliotia  operava  In  patria  nel* 
Tanno  1875  ;  e  sebbene  le  sne  opere 
sentano  la  doreisa  ed  i  difetti  tutti 
dell'  et&  in  cui  visse  ,  sono  però  tali 
da  meritargli  onorato  luogo  tra  gli  ar- 
tisti spagouoU  del  quattordicesimo  se- 
colo* 

. 'CASTI  LLO  (AcosTiiro  )  nato  in 
Siviglia  nel  i565,  fu  allievo  di  Lui- 
gi Feruafides  ,  dalla  di  cui  scuola  usci 
abbastanza  istrutto  per  acquistar  no- 
me in  Cordova  di  facile  e  castigato 
pittore.  Cordova  possedeva  molti  pre- 
gevoli freschi  di  questo  valente  artista» 
che  in  gran  parte  furono  da  poco  tem- 
po guastati  da  alcuni  moderni  ristan- 
ratori  ;  ma  il  suo  capolavoro  all'  olio, 
r  Adorazione  dei  Magi,  conservasi  tot* 
tavìa  intatto  nella  cattedrale  di  Cadi- 
ce. Mori  a  Cordova  circa  il  i6s6,  la- 
sdaudo 

—  Artonio  di  Saavedra  suo  fi- 

glfuoto ,  (*he  da  lui  ammaestrato  lo  su- 
però nelle  pitture  alF  olio.  Era  Anto- 
nio nato  in  Cordova  nel  i6o3,  e  do- 
po la  morte  del  padre  recossi  a  Sivi* 
glia  per  continuare  gli  stnd }  dell'  arte 
sotto  Francesco  Zurbaran.  Tornato  in 
patria  si  consacrò  totalmente  al  disegno 
ed  air  imitasi one  della  natura.  Acco* 
alumato  a  tale  studio  afferrava  con 
maravigliosa  prontezza  le  rassomiglian- 
te» per  cui  non  fu  signore  alcuno  di 
grande  importanza  in  Cordova,  che  non 
volesse  avere  il  proprio  ritratto  di  ma« 
no  d'  Antonio.  Era  egli  ormai  tenuto 
il  miglior  pittore  di  Cordova»  quan- 
do il  suo  allievo  Alfaro  venne  in  que- 
sta citUi  superbo  d'essere  uscito  dal- 
la scuola  di  Velasques  primo  pittore 
dèi  re.  Siccome  costui  usava  di  scri- 
vere sotto  a' suoi  quadri  Al/aro  pin- 
xit ,  Castillo  scrisse  sotto  nna  delle 
oiigliorì  sue  ot>ere»  Ài/aro  non  pin» 
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>!<.  Udendo  CmIìIIo  racr^ifiUr  amni- 
viglit  drtle  pitture  di  Muiillo»  rcus* 
fi  É  Siviglia  per  esami  Darle  »  e  fu  tal- 
meute  eolpilo  dalla' loro  bellvzui,  cbo 
feceai  ad  'escUnare  •»  Castillo  è  mar- . 
to»  n  Di  ritorno  io  patria  si  provò  a 
fare  un  «.  Francesco  iu sul  fare  dì  Mu-, 
ri  Ilo  ,  che  riuscì  veramente  la  miglior 
opera  eh'  egli  avesse  fatta  60  allora  i 
ma  datosi  alla  malinconia  cadde  in* 
•  frrmo  e  mori  nel  1667,  compianto  da 
tutta  la  città. 

— — —  GiovAmfi  DEL,  nacque  in  Si- 
viglia nel  i584*  Studiò  sotto  Luigi 
Fernando  mediocre  artista,  indi  pas- 
sò a  Granata  .y  e  cola  trattenutosi  po- 
chi mesi ,  fece  per  alcuni  amici  certi 
piccoli  quadri  da  starna  che  piacque- 
ro  a  Michele  Cano  valente  scultore^ 
per  certa  freschezza  di  colorito  ,  on- 
de aodò  a  stabilirsi  coq  tutta  la  fami- 
glia in  Siviglia  affìucbè  suo  figlio  Al- 
fonso potesse  frequentare  la  scuola  del 
(fasullo.  Fu  questi  nel  1640  chiama- 
to a  Cadice  prr  alcune  opere  d*  impor- 
taosa  •  e  colà  mori  glorioso  d*  aver 
drfti  all'Andalusia  i  più  illustri  pit- 
tori del  secolo  »  Alfonso  Cano  »  Ste* 
fano  Bartolommco  Murìllo  e  Pietro 
Sloja. 

— — ^  FBaDiSABDO,  nato  in  Madrid 
nel  1740  »  frequentò  l'accademia  di 
s.  Fernando  insieme  a  Giuseppe  suo 
fratello.  Di  diciaasettc  anni  ebbe  il  se- 
condo premio ,  e  fu  nominato  profes* 
gore  della  real  fabbrica  della  porcella- 
na al  Ritiro  di  Madrid  ,  carica  che 
conservò  con  lode  fino  alla  morte  che 
lo  rapi  air  arte  in  età  di  trentasette 
anni.  Soo  fratello 

Giuseppa  era  nato  tre  anni 

pr^a  di  lui.  In  vista  de*  rapidissimi 
prt>gressi  che  faceva  nell' accademia , 
il  ministro  di  stato  D.  Giu&eppe  de 
Carbajal  lo  mandò  a  proprie  spese  a 
Roma  in  età  di  dieiotto  auni,  affin- 
cfaà  studiasse  sotto  Corrado  Giacuin- 
lo,  col  quale  tornò  due  anni  dopo  a 
Madrid.  Mei  1^56  presen tossi  al  con- 
corso d'  «ina  pensione  vacante  onde 
riveder  Roma,  e  V  ottenne.  Ri  patria  va 
nel  1762.  Carlo  111  ordinava  a  Menga 
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floo  primo  pittìM  d' iiiiptegarTi)  if|  ser« 
vigio  della  corte 9  per. la  qo^lefrcein 
fatto  molte  opere ,  e  più  volte  il  ri- 
tratto del  sovrano.  Mori  nel  ■  793  » 
lasciaudo  a  Madrid  «  all'  j£scuriale»  a 
Roma  ,  t^  altrqve  molte  belle  produ- 
zioni. 

CASTREJOBl  (Auxoxiopi)  nacque 
in  Madrid  nel  i6a5»  e  studiò  la  pit- 
tura sotto  Francesco  Femaodez.  Riu- 
scì buon  coloritore  ma  acorretto  di- 
segnatore. Non  per  questo  lasciò  di 
etacre  stimato  in  patria,  dove  mori 
nel  16941. 

CATAJAPI£RA  (  Alvisb)  medior 
aie  scultore  veneziano  che  operava  nel* 
diciottesimo  secolo,  fece  poche  opere, 
e  tutte  meno  che  mediocri,  onde  l'il- 
lustre autore  della  Storia  Jella  Scul- 
tura lo  annoverò  ira  gli  .artisti,  dei 
quali  tacer^  la  fama' 

C4TALAÌN1  (AraoHio)  chiamato  a 
Borgna  iìJfomattOf  fu  uno -de*  buo- 
ni allievi  dell'  Albano ,  e  tale  eh' eb« 
he  pochi  o  nessuno  eguali  nella  per- 
fetta imitazione  del  maestro  »  come 
può  vedersi  in  alcune  storie  a  fr«s8co 
del  pubblico  pi^iazzo  di  Bologna  fatte 
in  compagnia  di  Girolamo  Boni  ni  » 
detto  Vjineonitaao,  di  cui  ti  parlò  a 
ano  Ipogo. 

^  .^_«db.  Altri  doe  Antonii  dello 
•tesso  casato  ebbe  Messina  »  uno  sco- 
laro del  Deodato ,  che  tenue  uno  ati- 
le  per  alcuni  rispetti  raffaellesco;  Tal* 
tro  studiò  sotto  Giovan  Simone  Co* 
manda.  Il  primo  fu  studioso  e  dili- 
gente pittore,  l'altro  facile  e  spiri- 
toso, ma  alquanto  scorretto.  L'ultimo 
nacque  nd  i585»  e  mori  nel  i63o. 
Del  primo  non  si  conosce  ne  V  epo« 
ea  della  nascita,  ne  quella  della  morte. 

CATASIO  (  Filippo  )  uno  dei  mol- 
ti scultori  veneziani  che  scolpirono  ia 
marmo  le  statue  che  ornano  la  fac- 
ciata della  chiesa  dei  Gesuiti  in  Ve- 
nezia I  tutte  poco  piò  poco  meno  ri- 
provevoli per  gusto  e  per  eaecusioDe* 

CAIELAJNI  (Fba  BramAano)  di 
Urbino  aveva  imparata  la  pittura  pri« 
ma  di  farsi  cappuccino  sotto  non  so 
quale  maestro  in  patria,   ma  prinà* 
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|ia1iD»ntr  collo  fltudio  sullt  open*  del 
«oo  grande  compatrlotto  t  conteRipo- 
nnro  RàfTarllo.  Di  ciò  d«  fr.  prora 
il  qatdro  d*ir  «Itar  muglio n>  dvlh 
chii^a  de'  Cappuccini  di  GifsH  «  che 
qaalorc  non  si  sapfMc  fs^erf  irdubi- 
t»lo  lavoro  di  Pra  Benicrdo  Catalani, 
dirrbbesi  appurteneiv  ud  Rlruno  dei 
buoni  allievi  del  Sanzio. 

CATENA.  (  VwcBWzo  )  rcrqn«»  in 
Venezia  circt  i'  i47o,  e  sebbe  •«*  ris- 
tai facoltoso  cittadino  esercitò  la  f  it- 
lum  con  tant;>  assiduità  etJ  in»p»*g'io, 
che  se  non  fu  de'  prioìi  drll'  età  sua, 
andò  loro  assai  vicino.  Noi:  è  ben  noto 
sotto  quale  maestro  apprendesse  l' ar- 
te ;  ma  se  dobbiamo  farne  giudizio 
dalle  sue  pitture  conservate  tu  n  leu  ne 
chiese  di\coe«ia,  nelle  quali  vedesi  tut- 
tavia qnaldie  dnretza  propria  dell'  an* 
tico  stile,  piuttosto  che  dei  Bellini, 
crederebbesi  allievo  del  Carpazio  o  dei 
ViTarini.  Veto  è  però  che  una  Snera 
Famifflia  che  conservavasi  nella  gaJ« 
leria  Pesaro  era  talmente  di  stile  gior- 
fionesco,  che  per  poco  sarebbesi  cre« 
data  opera  di  cosi  grande  pittore.  Ma 
il  Catffia  piti  che  colle  pitture  Seppe 
rendersi  utile  agli  artisti  ed  alla  scuo- 
la  veneiiana  colla  testamentaria  dispo* 
sizionc  fatta  poco  prima  di  morire  , 
nel  iS3o,  in  fona  della  quale  lasciò 
•irAccademla  del  pittori  parte  della 
•na  eredità  onde  potesse  Stabilirai  , 
come  fece,   tit   conveniente    edificio. 

CATENA  (  N.  TAH  )  pittore  fiam- 
mingo di  non  moHa  celebrità ,  si  re* 
ae  noto  fuod  di  patria  per  due  ri^ 
traiti  ed  un  san  Giacomo  a  mezza 
6gura  da  se  dipinti  ed  intagliati  ai> 
l'arqua  forte. 

CATERINO  ed  ANGELO ,  pittori 
▼eneziaul,  operavano  in  patri  n  mentre 
Giotto  eseguiva  in  Padova  quelle  pit- 
tore che  possono  a  ragione  riguardarsi 
come  il  fondamento  del  passaggio  che 
&ce  la  pittura  venesiana  dalla  gofAi 
maniera  bizantina  al  nuovo  stile  ita- 
liano ,  eh'  ebbe  poi  perfezione  due  se- 
coli dopo  tale  epoca.  Conserva  rotisi 
'  di  Caterino  e  di  Angelo  due  tarcJe 
fino  alla  fiiiv  del  p.  p.  secolo  nel  cod- 
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vento  del  Corpus  Domini  di  Venezia 
coir  iscrizione  —  jingelus  Pinxit  — 
Kntharinna  pinxit, 

CATHELIN  (Litigi  Giacomo)  nato 
a  Cathelin  nel  i^Bg,  fu  allieto  iu  Pa- 
rigi di  non  so  quale  intagliatore}  e 
ri  asci  ragionevole  intagliatore  egli  ates- 
so. Pubblicò  molti  ritratti  presi  da  varj 
pif  tori  suoi  contemporanei ,  e  si  fece  • 
pnre  rDritaggiosamente  conoscere  Con 
st-ir.ìpe  di  argomenti  storici. 
Ritratti, 

Dell*  Abate  Terray ,  che  meritò  al- 
r  ifibigliatore  1'  ammissione  all'  acca* 
demia  di  pittura  di  Parigi  nel  1777. 

Luigi  XV  re  di  Francia. 

Giuseppe  Vernet  pittore  di  marine. 

Mnria  Teresa  imperatrice  e  regina 
d'  Ungheria. 

Giuseppe   II  imperatore* 

Marmoutel. 

Antonio  Sacchioi. 

Statua  equestre  di  Luigi  XV. 

Francesca  d*  Huppoucourt,  ec. 
Argomenti  storici* 

La  Morte  di  Lucrezia ,  dal  Pelle* 
grini, 

Latona  vendicata,  da  Filippo  Lauri. 

Le  Quattro  parti  del  giorno  ,  tratta 
da  quattro  belle  vedute  di  Vernet ,  ec 

CATl  (Pasquale)  nato  in  Jesi  avanti 
il  i55o  operava  in  Roma  sotto  i  ppn- 
tificati  di  Gregorio  XIII,  Sisto  V  e 
Clemente  Vili.  Fu  pittore  universale 
di  Storia,  di  ritratti,  dì  rabeschi,  di 
fregi,  paesaggi  e  simili.  Ebbe  lodevole 
colorito,  ma  viene  accusato  di  dure^nta 
di  disegno.  Cessò  di  Vivere  in  Roma 
in  età  di  sett<<nt*  auni  sotto  Paolo  V* 

CATTAMARA  (Paolo)  di  N«poir, 
oniversalmente  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Paoluccio,  fioriva  in  patria  nei 
primi  anni  del  diciottesimo  secolo,  ove 
dipinse  uccelli  ,  quadrupedi  ,  rettili  , 
fiori,  frutta,  verzure  con  molta  grazia 
e  verità ,  sicché  venne  riguardato  sic- 
come uno  de'  migliori  artisti  di  ^1  ge- 
nere che  abbia  avuto  nell'  età  sua  la 
Bcnola  napolitatia. 

CATTANIO  (OosTAjrzo)  nato  in 
Ferrara  nel  i6oa,  fu  in  Bologna  sco- 
laro di  Guido  Reni.    Gli   si  ailribui- 
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8e«  un  earftlUre  barbero  ed  armìgero  i 
carattere  in  qae  tempi  pur  troppo  co* 
mune  per  Datura ,  o  perchè  cosi  folrva 
la  moda,  a  jioa  pochi  artiati.  Non  è  per- 
ciò maraviglia  che  Costanzo  sia  quasi 
sempre  ▼issato  ora  esule ,  ora  contu- 
mace. Della  sua  inclinazione  alle  risse 
troTsnsi  manifesti  indiz]  nelle  sue  pit- 
ture, TedendoTÌsì  frequentemente  in- 
trodotti fieri  aspetti  di  sgherri ,  di  sol- 
dati »  e  che  so  io  »  troppo  sconvenienti 
alla  soavità  del  guidesco  stile.  Preten- 
dono alcuni  che  questo  contagio  che 
in  retto  per  alcun  tempo  l' Italia»  deri- 
vasse in  gran  psrte  dalle  stampe  di 
Alberto  Duro  e  di  Luca  d'  Olanda  , 
d^lle  quali  indubitatamente  si  servi  per 
alcune  invenzioni  di  storie  il  Costanzo. 
Devesi  ad  ogni  modo  confessare ,  che 
di  me«zo  a  burbere  e  minacciose  figure 
traspare  qua  e  là  nelle  opere  sue  lo 
stile  della  scuola  di  Guido,  della  quale 
avrebbe  potuto  essere  uno  de*  princi- 
pali sostegni.  Conservansi  nel  territo- 
rio ferrarese  alcuni  pregevoli  suoi  qua- 
dri, pochissimi  o  nessuno  altrove.  Ope- 
rava ancora  in  principio  del   i665. 

CATTANEO  (Darbsb)  nacque  in 
Carrara,  patria  in  ogni  tempo  di  va- 
lenti scultori  ,  circa  il  i5oo,  e  dopo 
avere  appresi  nel  paese  natale  i  prin<« 
dp)  della  scultura  passò  a  Venezia  e 
fa  allievo  di  Jacopo  del  Sansovino. 
Una  delle  prim^  opere  del  Danese  fu 
1'  Apollo  che  vedesi  nel  mezzo  del  cor- 
tile delia  Zecca  di  Venezia ,  che  è  ve- 
rainente  e  per  V  invenzione  e  per  l'cse- 
cuzione  degno  delle  lodi  che  gli  sono 
date.  Scolpì  nella  chiesa  di  sant*  An- 
tonio in  Padova  il  deposito  del  gene- 
rale veneto  Alessandro  Con  tari  ni ,  indi 
recossi  a  Verona,  chiamatovi  per  eri- 
gere il  mausoleo  di  Giano  Fregoso  nella 
chiesa  di  sauta  Anastasia.  E  questo  un 
misto  d'  altare  e  dì  deposito  che  Ur 
scia  lo  spettatore  indeciso  su  11'  uffizio 
cui  è  destinato.  Ergonsi  sopra  un  pie- 
destallo quattro  colonne  corintie  ,  sul 
cornicione  delle  quali  trovasi  un  attico. 
Meli'  intercolonnio  di  mezzo  è  un  arco 
con  imposte  ricorrenti  dietro  le  colonne. 
Mei  mezzo  dell*  arco  poi  vedesi  un  al* 
tro  piedestallo  minore  con  due  mezze 


colonne  ^orìatic  ai  lati  e  sopra  un  fraa- 
tespizio.  Qu€sto  tabernacolo  alquanto 
proietto  ha  la  statua  di  Cristo  ignudo, 
che  risalta  assai,  perchè  è  aopra  aa 
fondo  di  pietra  di  paragone  s  ed  è  que- 
sto propriamente  V  altare.  In  uno  de- 
gli intercolonnj  laterali  vedesi  la  sta- 
tua di  Giano  Fregoao  armato  all'ai^ 
ttca  }  ed  altre  ben  intese  sculture  ser- 
vono d'  ornamento  a  questa  singolare 
opera. 

In  Venezia  architettò  e  scolpi  nella 
chiesa  di  s.  Giovanni  Evangelista  il  de>  * 
posito  di  Andrea  Badoero  i  in  s.  Gio- 
vanni e  Polo  quello  di  quel  doge  Lo- 
rdano, che  nella  guerra  di  Cambrai 
sagri  fico  e  figli  e  sostanze  per  difesa 
della  patria.  Altre  sculture  fece  in  Pa- 
dova air  arca  di  sant'  Antonio ,  delle 
quali  e  di  altri  lavori  eseguiti  altrove 
troppo  lunga  opera  sarebbe  il  farne 
menzione.  Fu  architetto  e  scultore  icA 
i  pia  riputati  del  buon  seeolo»  amioo 
de'Ietterati  e  letterata  egli  stesM.  Com- 
pose diverse  poesie  ,  tra  le  quali  uà 
poema  in  ottava  rima.  11  Sansovino  , 
Pietro  Aretino,  Tiziano  Vecellio,  Paolo 
Giovio,  il  cardinal  Bembo,  ec,  furono 
suoi  amici. 

CATTAPANE  (Luca)  operava 
nel  i585,  mentre  Antonio  Campi  scri- 
verà la  sua  celebre  storia.  ^Kbbe  a 
maestro  Vincenzo  Campi,  sotto  la 
direzione  del  quale  copiò  varie  opere 
dei  grandi  artisti  di  questa  famiglia. 
Molte  sue  opere  conservansi  nelle  chie- 
se di  Cremona  ,  e  tra  queste  merita 
distinta  menzione  il  quadro  fatto  nel- 
l'anno  iSqS  per  la  cattedrale  rappre- 
aea tante  Gesù  in  croce  eoa  alcuni 
santi.  È  noto  che  operava  ancora  nel- 
l'anno  1597. 

CATTIMI  (GiovAam)  nacque  in 
Venesia  circa  il  1736,  e  fu  uno  dei 
buoni  intagliatori  in  rame  che  fiori- 
rono in  Venezia  nel  decimottavo  se- 
oolo.  Mon  contava  che.  circa  diciot- 
to  anni  quando  intagliò  in  grande  il 
jritratlo  del  pittore  veneziano  Giovan 
Battista  Piazzetta.  Secondp  il  biogra- 
fo. Basan  operava  tiittavia  ia  patria 
nel  1789.  Le.  più  rinomate  tue  alan- 
pe  sono: 
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S<  Lorenio  Giusti oiaDÌ  frìmo  pa- 
Crìarra  di  Vcdesìa. 

ViUorio  Amedeo  duca  di  StTOJa. 

Daniello  Barbaro  pakri«io  e  patriarca 
di  Vcneaia. 

Paolo  Sarpi  teologo  e  conaaltore 
della  repobblica  veneta,  ec. 

CAVACEPPI  (  M.  )  ronaiK>»  ope- 
rava in  patria  nella  feconda  mflà  d^l 
diciottesiino  accolo.  Fa  vakoie  scul- 
tore ,  e  tale  cbe  nell*  asecnuone  non 
sarebbe  rimasto  nltimo  tra  i  suoi  con- 
temporanei I  ma  si  diede  quasi  to- 
taluieote  a  rìstaarara  gli  antichi  roo- 
namcnti  »  e  non  fece  di  propria  in* 
TOìzione  cose  di  molla  imporUnaa. 
Gli  ai  deve  ad  ogni  modo  molta  lo- 
de per  avere  con  sommo  ingegno  ri- 
pavate  lodevolmente  non  posbe  anti* 
ebttà. 

CAVAGNA  (GioVÀif  Paolo)  va- 
lente pittore  bergamasco  e  tale  cbe  potè 
rivaleggiare  sen'M  acupito  col  suo  illa- 
atre  coanpatriotto  ed  emalo  di  Salmeg- 
gia. Di  quest'  egregio  artista,  scordato 
dal  Rodolfi  e  dall'Orlandi,  consrr- 
vausi  beUissinii  freschi  nella  chiesa 
di  santa  Maria  Maggiore  di  Bcrgama^ 
e  moki  quadri  all'  olio  in  altre  chie- 
aeWlla  stessa  città.  Fa  Giovan  Pao* 
lo  allievo  del  Morone  e  tautp-  paraìa- 
le  di  Paolo  Veronese ,  cbe  quasi  tra» 
scord  gli  altri  grandi  veneti  per  imip 
tare  solo  questo.  Sentendo  che  non 
gli  riuscirebbe  di  superare  in  ogni 
parte  il  sno  emolo,  si  applicò,  più  che 
a  tutt* altro  al  diaegoo,e  per  corna- 
ne opinione  lo  Uscio  di  lunga  ma- 
no a  dietro  negl*  iguudi.  Se  lo  via- 
cesse  nel  totale  non  i  facile  il  giudi- 
carlo ,  trattandosi  di  due  artefici  del- 
la stessa  scuola  e  di  singolare  ingegno 
egaalmeute  dotati,  Vera  k  peraltro  la 
osst-rvaftione  di  alcuni  conosci  lori  « 
trovarsi  cioè  compositioni  dell*  uno  e 
drir  altro  di  pari  eccellensar;  esserve- 
ne  alcane  del  Salmeggia  poco  studia- 
te e  tali  di  eccedere  di  poco  la  me- 
diocrità; nessuna  del  Cavagna  che  con- 
dotta non  sia  con  lodevole  diligenza. 
Mancò  questo  valente  artefice  alla  glo- 
sia  dell*  arie  n^l  1617 ,  lasciando  am- 
narstrato  ntll*  arte  U  figlinolo 
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—7-—  Fiuacasco  chiamato  corno* 
nemente  il  Cat^agnolo ,  il  quale. aio- 
come  costan temente  imitatore  delle  qo« 
M  paterne  a  non  capace  di  grandi  ini» 
venaioniy  venne  annoverato  tra  i  me- 
diocri pittori.  Mori  giovane  circ»  Tan- 
no i63o. 

CAVAGNARA  (SiaiOBa  da.)  archi- 
tetto cbe  fioriva  in  sul  declinare  dcj 
quattordicesimo  secolo,  fu  uno  di  co- 
loro che  ebbero  parte  nella  fabbrica 
del  Duomo  di  Milano.  Trovasi  ne'  re- 
gistri della  fabbrica  del  iSg^,  siccome 
uno  di  coloro  che  fecero  in  tal  anno 
eseguire  un  nodello  in  legno  di  tat- 
to r  edificio. 

CAVAGNl  (GiovAH  Battista)  ar- 
chi  tetto  napolitano,  che  mori  nel  1^0» 
edificò ,  in  compagnia  di  Vincenio 
della  Monica,  la  chiesa  ed  il  conven- 
to di  san  Gregorio,  chiamato  San  Lì" 
guoro ,  e  fece  da  solo  il  Monte  della 
Pietà.  Ebbe  illustri  discepoli,  tra  i 
quali  Dionisio  di  Bartolommeo,  forse 
Giovan  Simone  Mocci  a  ,  ed  altri. 

CAVALCABO'  BARONI  (Gaspare 
AnToaio)  di  Pieve  di  Sacco  •  nacque 
pel-  iG^a,  e  fu  da  principio  scolaro  in 
Venezia  del  Balestra;  indi  recatosi  a 
Roma  frec^uentò  la  scuola  di  Carlo 
Maratta.  Vedesi  nel  coro  della  chiesa 
del  Carmine  in  Roveredo  una  bellb- 
siroa  sua  tavola  d' altare  rappresentan- 
te àSimone  Stocb  ,  e  quattro  laterali 
di  non  minore  merito.  Operò  in  al- 
tre cilt^  e  dovunque  lasciò  sicure  te- 
stimonianze di  essere  uno  dei  buoni 
allievi  del  Maratta.  Mori  in  età  di 
aettaotasette  anni.      , 

CAVALIERE  (  Battista  dbl)  ope- 
rava di  scultura  in  Toscana  sua  pa- 
tria nel  sedicesimo  secolo,  ma  non  fe- 
xe  tali  lavori  che  ,  lo  rendano  degno 
di  aver  laogo  tra  coloro  che  uscirono 
fiairingrata  mediocrità. 

CAVALIERI  (Pietro  Artokio)  nato 
nel  1700  si  distinse  in  Cremona  sua 
^Iria  come  pittore  di  prospettive.  Di- 
eeai  che  ricusasse  costantemente  (|ì  ope- 
rare per  commissione  di  ricche  e  no- 
bili famiglie,  e  si  accontentasse  della 
limitata  mercede  delle  persone   meno 
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facoltose.  Mtncó  ai  viti  So  eti  di  ot- 
tant'  aoni. 

CAVALIERI  (Ardbba).  oaeqae  inSa- 
Lionetta  circa  il  iS^o,  «  per  lasaa  virtA 
net  coniare  monete  e  fondere  metalli  fìi 
dal  daca  Vespasiano  Gontaga  creato  di- 
rettore della  Zecca  aperta  iu  Siibioaetta 
da  qaesto  splendido  signore.  Sono  sve 
opere  lo  zoccolo  ed  il  capitello  di 
bronzo  della  colonna  che  anche  pre- 
sentemente ▼edesi  eretta  sulla  piam 
di  questa  borgata.  Leggesi  sullo  toc* 
colo  :   —   Andreas    CaÒhalu*    ficit 
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CAVALIERI  o  C  AVALERirS  (Gio. 
TAH  Battista,  db)  nacque  in  Legare  , 
città  ora  distrutta  della  Basilicata  , 
nel  i53o«  Non  è  noto  chi  abbia  a^u* 
to  a  maestro  di  pittura  e  d' iuiaglio, 
ma  le  sue  stampe  hanno  qualche  ras* 
aomiglianxa  con  quelle  di  Enea  Vico, 
sebbene  non  abbiano  lo  stesso  merito. 
Si  disse  che  il  Cavalieri  sapeva  l'arte 
sua,  ma  che  nell*  eMcusiooe  delle  in- 
cisióni non  riasciva  felice  ;  che  gli 
manca  sovente  una  certa  armonie,  ed 
è  difettoso  nel  disegno,  npecialmente 
neir  estremiti  delle  figune.  Ignoraai 
V  epoc»  della  morte  di  lui,  ma  sappia- 
mo che  opersva  in  Roma  nel  iSgo. 
Tra  le  sue  opere  contansi 

t  Ritratti  dei  papi  pf r  l'opera  :  f7<e 
dei  pooteOd  del  Giccarelli,  iS88. 

Le  Rovine  di  Roma ,  da  Giovanni 
Jntonio  Desstus. 

Battaglia  navale  contro  i  Turchi 
pel  libro  del  Ciaccoli i. 

La  Conversione  di  s.  Paolo  ,  ec.   * 

CAVALLERINO  (Girolamo  )  mo- 
denese fu  scolare  di  Domenico  Car- 
nevale nella  pittura,  nella  quale  operò 
assai  meno  ohe  nella  scultura.  Ad  og  ni 
modo  e  nell'  nna  professione  e  nell'al- 
tra fece  lodevoli  opere  in  patria  ed  aU 
trove.  Fioriva  in  sul  declinare  del  di- 
ciassettesimo secolo. 

CAVALLINI  (PiBTSo)  roiliano  nà- 
cque non  molto  dopo  la  meUdel  tre- 
dicesimo secolo,  ed  ebbe  la  fortuna  di 
essere  scolaro  di  Giotto  e  suo  aiuto 
in  Firenze  ed  io  Roma.  Condusse  in 
questa  città  alcuni    musaici    sui  dise- 
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gni  del  maestro  »  e  feoe  io  Assisi  un 
grandissimo  quadro  rapprr;fentante  la 
Croei6ssione  del  Redentore  ,  ricco  di 
svariatissime  figure  di  soldati,  di  spet- 
tatori d'aiiibi  i  sessi  e  di  angioli,  tutti 
di  abiti,  di  attitndiui  e  di  affetti  di- 
versi. Quest'opera  che  lo  mostra  de- 
gno allievo  del  vero  figeacratore  della 
pittura,  come  Nicolò  da  Pisa  lo  fa 
della  scultura,  à  un  solenne  testimonio 
dello  stadio  di  Pietro  per  migliorar 
r  arte.  Mori  in  Roma  vecchissimo  nel 
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—  Bbruabdo  nato  in  Napoli  nel 

i6aa ,  ebbe  i*i  età  fanciullesca  tali 
disposiaioni  per  la  pittura  ,  che  mo- 
strossene  aomSrato  lo  stesso  maestro 
Massimo.  Non  tardò  a  preferire  le  pic^ 
cole  alle  grande  figure,  e  fu  questa  acrl- 
ta  una  prova  del  suo  buon  giudizio,  per- 
chè noo  avrebbe  nelle  grandi  figure  oou* 
seguita  tanta  gloria  coom  nelle  pieoole, 
d' Ile  quali,  sebbene  ne  siano  piene  le  gal- 
lerie di  N*poli«  non  I  liscia  no  di  essere  iu 
grandissima  stima  tennte,  trovanduvisi 
giudiziosa  composizione,  e.  figure  pasai- 
uesclie  piene  di  spirito  e  «di  esprea» 
sione.  Fu  diligcntissimo  nel  termina* 
re  le  sue  opere  anche  di  minore  ivpor- 
tanta,  preferendo,  sebbene  povero,  U 
riputazione  al  gnadagiio.  Mori  nella 
fk^ca  età  di  trentaquattr'anni  incon- 
segnenza  di  uno  sregolato  vivere. 

CAVALLUCCI  (Arrom  )  da  Srr- 
moneta  nacque  circa  il  1769,  apprese 
la  pittura  frequentando  k  scuole  di 
Raffaele  Meiigs  e  di  Pompeo  Battoni, 
e  fu  uno  de'  valenti  pittori  del  secolo 
decimottavo.  Tra  le  belle  sue  opere 
ottennero  specialmente  meritata  cele- 
brità il  quadro  di  santa  Bona  fatto 
per  la  cattedrale  di  Pisa ,  quello  dei 
santi  Placidoe  Mauro  mandato  in  Ca* 
tania  ,  due  tavole  di  Elia  e  del  Por- 
ga torio  che  Tedonsi  in  Roma  a  s.  Mar- 
ti no  de*  Monti  {  e  per  nomi narr  ezian- 
dio qualche  lavoro  di  profano  argo- 
mento ,  la  Venere  con  Ascanio  che  ai 
conservano  nel  palazzo  Cesar  ini.  Man- 
cò in  Roma  sorpreso  da  subita  infer- 
mità nel  i795i 

GAVAZZA  (Pma  Psurcasi^)  nato 


itt  Bologna  nel  1675  »  fu.fooUiro  del 
Viaoi  9  isa  non  d«i  migliori  »  di  ino- 
do  che  non  sarebbe  pure  conosciuto  , 
ae  «Ile  cogniftiooi  pratiche  della  pit- 
Un  Doo  avesse  aggìauta  una  fluissi* 
ma  perisia  ddle  stampe  che  lo  rese 
noussioio  in  Italia  e  fuori.  Cessò  di 
fivcre  19  patria  dìciuquantotto  suoi. 
GAVAZZA  (Gio.  Batt.)  bologoese, 
secondo  il  Malvasia  scolaro  di  Giaco« 
tto  Cavedone,  ma  più  probabilmente 
di  Guido  Beni.  Mon  s)  conosce  alca- 
ne  eoa  indobitata  opera  di  pittura  » 
bensì  di  rene  stampe  di  sma  composi- 


Du  Cristo  io  croce. 

La  Bctorresione  del  Redentore» 

ija  Morte  di  s.  Giuseppe. 

L*  Assausione  della  Vergine- 

CAVAZZOLA  (  Pàolo)  verouese, 
imparò  a  dipingere  da  franeeico  'Al(>« 
rooi;  e  fonie  avrebbe  separalo  il  aae«» 
atro»  se,  stemperataescote  studiando 
giorno  a  notte ,  non  «i  fosse  reso  de 
priti>a  inlèrmiceio»  «d  a  poco  «  poeo 
letalatente debole,  ali* ultimo  iocepaoi 
di  sostener*  il  pia  leggere  ciba  Perlv 
in  età  di  trcntnu'  asni  •  lasciando  rìci 
ce  la  patrie  di  pregevoli  opere  ali*  olio 
ed  a  fresco. 

CAVAZZONE  (Faaecesoo)  nncqae 
in  fiologoa  nel  1 569  »  e  de  principio 
frr^oeiitó  la  senola  d«l  Passarotti, 
ludi  ottenne  di  essere  ammesso  in  quel- 
la dei  Caraoci.  Dal  cootinuatore  del- 
la FeUiua  Pittrice  viene  lodata  una 
sua  Maddalena  ai  piedi  del  Aedcntore» 
che  couser  vacasi  uella  chiesa  intitoliiia 
alla  stcesa  santa  in  Bologna*  Fé  nomo 
erodi to,  ed  iutoruo  alle  cose  dell'  arte 
pobblioò  vari  libri  ornati  di  disegni 
reklivi  a  sacri  argomenti.  Virerà  an- 
eura  ne  primi  anni  del  diciauettesimo 
Secolo. 

V.  ZmnotiL 

— —- —  Akoiol  MicnsLenato  ioBo* 
logoa  nel  1679.  apprvse  la  pittura  da 
Giovan  Giuseppe  Santi.  Fu  inoltre 
valente  architetto  e  fece  sui  proprj  di^ 
segni  diverse  fabbriche  per  il  senato- 
re Bargellini.  Bsercitossi  ancora  nel- 
ViAtaglio  all'acque  forte,  e  tre  le  el- 
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tre  stampe  fece  quells  rappresentante 
l'arca  di  s.  Domenico,  autichissimo 
lavoro  di  Micois  da  Pisa. 

CAUDI  (Giuseppe;  pittore,  archi- 
tetto ,  intagliatore  »  opererà  io  Valen* 
ma  sua  patria  nel  1667,  quando  fu  chia- 
mato a  Madrid  dal  re  Carlo  II ,  che 
lo  nomiuò  suo  pittore.  Rimase  alla 
corte  600  alla  morte  accaduta  nel  16^, 
e  fece  in  servigio  del  re  molte  opere 
specialmente  di  architettura  e  di  scul- 
tura. 

CAVEDONE  (Jacopo),  nato  in  Sas- 
suolo» feudo  di  casa  Pii,  l'anoo  1677, 
fu  dei  parenti  mandato  a  studiare  i 
principi  della  pittura  sotto  i  Caracci. 
Vedendolo  d' ingegno  alquanto  tardo, 
fu  dai  maestri  consigliato  e  scegliere 
uu'  altra  professione;  ma  avendo  pre- 
so tempo  a  risolvere ,  andò  a  poco  e 
poco  sviluppandosi  in  modo,  che  po- 
chi tra  gli  allievi  di  quella  scuota  po- 
tevano stargli  si  paragone;  ed'  in  al- 
<;nne  parti  non  èra  agli  stesn  Carac- 
ci inferiore.  Mcmico  drgli  scorci  e  del- 
le foraate  attitudini ,  sceglieva  le  più 
facili  e  naturali ,  che  pia  naturalmente 
ammettono  le  belle  forme  ,  e  dava  al« 
le  6gure  temperata  espressione  e  sos- 
vi  afletti.  Disegnò  le  6gure  con  som- 
ma esatteau,  e  specialmente  l'estre- 
miti. Fu  inoltre  facile  e  spedito  ope- 
ratore tanto  alP  olio  che  a  fresco , 
nsaudo  poche  e  cosi  graiiose  macchie 
che  Guido  Reni  volle  in  cid  essergli 
ecolaro,  prendendolo  seoo  a  dipinge- 
re ne'  lavori  che  faceva  in  Roma.  Per 
conto  del  colorito  imitò  i  migliori  ve« 
ncti ,  e  cosi  da  vicino  seppe  imitarti  , 
che  richiesto  l'AIbsni  se  vi  fossero  in 
Bologna  quadri  di  Tiziano  »  no,  rispo- 
se ,  ma  ¥Ì  suppliscono  1  quadri  del 
Cm^edoiu  in  s.  Paolo»  Tutto  di  colo- 
rito e  stile  tizianesco  è  il  suo  s.  Alò 
ai  Mendicanti  9  ed  oltremodo  bello  è 
il  s.  Stefano  nella  chiesa  a  lui  dedi- 
cata in  Imola.  Pure  non  sono  questi 
i  pia  studiati  quadri  del  Cavedooe  » 
essendo  infinitsmente  meglio  6nili 
qntlli  di  piccole  dimensioni  per  stan- 
ca ,  tutti  spiranti  vaghezza  e  soavità. 
E^be  una  maniera  assai  compendiosa 
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Del  trattar  barba  a  capelli ,  e  la  iliac* 
chia  vedesi  caricata  di  un  bel  giallo* 
gnolo.  Oltre  questi  inditj  della  aua 
marnerà  ,  che  bastano  a  diéliagucrto 
de  tutti  i  caraccrscbi  »  giocano  pure 
a  far  conoscei;e  i  suoi  quadri  la  tua- 
gbezta  drlle'  sagome  e  le  pieghe  piA 
rettilinee  che  nou  souo  quelle  de' suoi 
condiscepoli.  ìii  questa  eccellente  pra- 
tica di  dipingere  continuò  i!  Cavedo- 
ne  fino  all'epoca  dell' inf matura  mor*' 
te  di  un  ano  Ogiiuolo  »  che  davA  le 
pi_à  lusinghiere  speranze  di  riuscire  ec* 
«diente  pittore.  Allora  rattristato  dt' 
tinta  sciagura  e  da  altre  disgrazie,  pid' 
ndp  seppe  condurre  verun  lavoro  '  a' 
buon  ierroine  :  e  delle  cose  in  tal  tem- 
po operate ,  affatlo  indegne  di  cosi  va- 
lente maestro ,  conservansene  non  po« 
che  in  "pubblico  ed  in  private  case/ 
che  nou  pertanto  4000  in  grande  èti-« 
ma  avute  perchè  fatte  dal  Cavédone. 
Sia  questo  un  avvertiinento  pei  dilet-* 
tanti  e  per  1  doviziosi  raccoglitóri,  4^ 
comperare  quadri  di  un  mlerito  reale 
e  non  i  grandi  nomi  degli  autori.' Lo 
infelice  Cavédone ,'  oppresso  dalla  mi- 
seria e  dalia  tristezza  scese  nel  sepol- 
cro da  tutti  compianto,'  e  ne'  suoi 
bisogni  da  ninno  soccorso  ,' nel  1O60/ 
CAVERSEGNO  (Agostino)  ber-' 
gamasco,  che  fiori  nella  priitiir  metà' 
del  sedicesimo  secolo;  tenne  una  via 
di  mezzo  tra  1'  antico  ed  it  moderno' 
stile ,  come  fo  praticato  da  nou  pò* 
chi  pittori  d*  ogni  scuola  d'  Italia*,  S 
quali  sebbene  vedessero  le  maravigliose 
cose  de'  sommi  maestri,  pare  non  sa- 
pevano abbandonare  le  pratiche  ap- 
prese nella  fanciullezza. 

CAVINO  (  GiovARKi) ,  000  de*  pia 
illustri  coniatori  di  medaglie  del  sedi- 
cesimo secolo ,  ed  in  pari  tempo  uno 
de' pia  scaltri  contrafattori  di  meda- 
glie antiche ,  nacque  in  Padova  circa 
il  principio  del  sedicesimo  secolo.  Co* 
atui  sorpassò  tutti  gl'imitatori  di  me* 
daglie ,  e  la  serie  de*  suoi  con]  che 
dalla  casa  Lazzara  di  Padova  paaad 
in  Fraocia,  può  riguardarsi. come  uno 
de*  piA  pretiosi  monumenti  dell'  arie. 
Vi  si  troTano  doq&Antacinqne  C09Ì  , 
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dice  il  Atollnet  che  lo  pubbtfoò ,  dei  ' 
quali  do  piccioliaèimo  numero  ha  il 
merito  dell' originalità.  Laiciaadu  da 
un  cauto  le  contrafiiziooi  rioordcremo 
alcune  delle  originali  ,  ed  in  partìeo^ 
lare  la  medaglia  di  Cristo  <!ol  rov*» 
scio  della  Trinità,' ove  pose  il  suo  ro^ 
me  s  il  medaglione  di  Èrcole  ,  '  la  ntfe* 
daglia  in  cui  effigiò  at  atcaso'- naitài- 
dkente  al  sud  amico  Alessandro >  fias- 
8É110 ,  quella  di  Andrea  Qatrioi  ool 
rovescio  della  Lupa  roAaiia  ,  uo*' al- 
tra avente  Luea'  SÌlIvioni  da  una.  parlo 
e-Mai^  MéMoVa  llHiaVidtt  dall'alifa, 
per  ultimo  i  due  insigni  medagltoai 
in  bronzo  cosi  ritratti  di  Aadc^a  Na- 
vageroe  di  i^rolknaoFracutoro. 

Mori  Grorairai  Cavioò  in  Padova 
nel  1570^  ed  ebbe  ontyrata  aepoltora 
io  0;  Gio'vanoi  di  Vérda#a.    . 

'€Af]&£M&N  (CoBHBUd  vab)  oa« 
ajoo  iti  'Antafsa  circa  il  i6a5  ,>  e  dì- 
mbré  Mtàbilahente  nella  stessa  città» 
dova  ^ 'noto  <^er  operava  d' intaglio- 
ilei  1G60,  ed  <rra  tenoto'ia  *olta  sti- 
ma.  l^oorasi  tot t'idtranoliizia. biogra- 
fica -e  Y  atino  deilsf  mbrtèi  Fece  a  bu» 
liU0  divWae  itampt  di  ritratti  è  di  «U 
tri>  diWr«ì  soggoli.  Le:pùà  ooMsaiuU 
rappresentano  : 

•■  Pietro  -Soaytrs  '  'd*  Anf  arsa   pi  ttora 
di  «lattarie.        .  . 
-Tobia  Verhaect  pittore  di  paesaggi* 
Pietro  Meerte  pittore  di  ritratti. 
Carlo  11  re  d' Inghilterra. 
Cristo  nsorlo  sorretto  dalla.  Veqpne 
e  da  8.  Giovanni  y  eoa  la   Maddalena 
da  parte. 
La  Discesa  dello  Spirito  Santo. 
l/ua  Donna  assisa   cbe   tiene    sulla 
ginocchia  uà  bambino,  cai  dà  il  lat- 
te, ec. 

CAULA  (SioiSMOiDo)  nacque  w 
Modena  nel  1637 ,  e  fu  scolaro  del 
Boulanger  ;  ma  recatosi  a  Vanesia  , 
acquistò  collo  studio  de'  quadri  liaia- 
nescbi  una  pia  copiosa  invenxionc, 
stile  piò  libero  e  miglior  colorito.  Di 
questa  nnova  maniera  è  il  grande  qua- 
dro rappresentante  jl  Contagio  fatto 
in  patria  per  la  chiesa  di  san  Carlo. 
Non  si  mantenne  però  longameate  in 
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oost  baona  prttica,  e  declinò  in  aa 
bDguido  colore,  come  può  vedersi  in 
tutte  le  posteriori  sue  opere.  Mori 
nel  1681. 

CAVRIOLI  (FnARCBSco)  tenitore 
TeoeyJnuo  del  diciottesimo  secolo,  che 
r  antere  dell*  Storia  delta  Scultura 
vorrebbe  esriuso  dal  novero  degli  ar- 
tisti meritevoli  di  passare  alla  poste- 
rità. 

CAYLCS   (  ARVA-CuLimio    Filippo 
coBTB  db)  iDicqne  in  Parigi  nel  1693, 
€n  Tvsé  sommamente  benemerito  del- 
le arti  ,  proteggendo  gli  artisti ,  illu- 
strando le  prime  colle  dottissime  sue 
opere  ed  esercitandole  egli  stesso.  Tra 
le  cose  da  Ini  intagliate  trovansi  1 
Michele  Mascili  ,  in  medaglia. 
L'  abate  le  Gendre. 
Camillo  Falconet  medico. 
Polidoro  da  Caravaggio  pittore. 
Voltaire  nella  Bastiglia. 
Seguito  di  molti  peiii  del  gabinetto 
del  re. 
L'Assemblea  de* banchieri ,  ec. 
Questo  grand'  uomo  mori  in  Pari- 
gi liei  1765. 

CAXES  (Patrizio)  pittore  ed  archi- 
tetto» fa  nominato  pitture  di  Filip- 
po 11  e  di  Filippo  111,  d'ordine  dei 
quali  dipinse  a  fresco  nel  palai«o  del 
Pardo  diversi  fatti  della  stona  di  Giù* 
seppe»  il  pid  lodato  dei  quali  è  quello 
in  coi  la  moglie  di  Putifarre  si  vede 
dimentica  delle  leggi  del  pudore  e  del- 
l' onestà.  Tradusse  in  lingua  spagnuoia 
il  Trattato  éeiV  architettura  del  f^i- 
gnola,  e  mori  a  Madrid  ne*  primi  anni 
del  diciassettesimo  secolo  dopo  avere 
aoBOiaestralo  nell'  èrte  il  figlio 

.^.^ —  £uGB]iiO,  nato  in  Madrid  nel 
1677 ,  il  quale  lavorando  come  aiuto 
del  padre  nel  palano  del  Pardo  diede 
a  conoeoere  che  lo  a?rcbbe  in  breve 
SQperato.  Lo  stesso  Filippo  IH,  am- 
mirando  il  Giodizio  di  Salomone  di* 
pinto  in  una  volta»  lo  creò  suo  pit- 
tore-, e  morto  il  padre ,  gli  furono  af- 
fidate le  piò  importanti  opere  della  cor- 
te ,  chiese  e  conventi  di  Madrid.  Mei 
1616  dipinse  con  Vincenzo  Cardncho 
la  cappella  della  Vergine  iiclla  cattedra* 
Uiz,  degli  Aviih,  ec,  T.  i* 
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le  di  Toledo,  poi  nell'^^asar  di  Madrid 
i  pia  Celebri  fatti  di  Agamennone. Mo« 
strodsi  in  qucst'  opera  franco  imitatore 
della  natura,  castigato  disegnatore ,  co- 
loriior  grazioso,  ed  ebbe  ricompensa 
proporzionata  al  merito.  Moriva  nel 
1645,  da  tutti  compianto  per  lo  zelo 
con  cui  ammaestrava  i  suoi  allievi ,  e 
per  il  molto  che  operato  aveva  a  so- 
•trgiio  della  scuola  spagnuola. 

CAZAR£S  (Lorbkzo),  nato  in  Bnr- 
gos  ne*  primi  anni  dei  diciassettesimo 
secolo  ,  e  morto  in  patria  nel  1678  » 
lasciò  le  chiese  e  le  private  gallerie  di 
Burgos  ricche  di  abbastanza  lodevoli 
quadri ,  per  farlo  colà  annoverare  tra 
i  buoni  pittori  dell*  età  sua. 

GAZES  (Giacomo),  uno  dei  profes- 
sori della  reale  accademia  di  pittura  di 
Parigi,  era  nato  circa  il  1638,  e  fu  al- 
lievo del  celebre  Bon  Boologne,  dal 
di  cui  stile  si  andò  sempre  pia  allon- 
tanando di  mano  in  mano  che  acqui- 
stava maggior  faciliti  di  lavorare.  £bbe 
In  Parigi  e  nelle  vicine  città  continue 
commissioni  per  ctiiese  e  per  private 
case  {  ma  la  buona  voglia  di  pronta- 
mente soddÌ!tfdre  a  tante  inchieste  lo 
rese  alquanto  trascurato.  Mori  in  sul 
finire  del  diciassettesimo  secolo. 

CAZOLI  (  N.  )  intagliatore  cono- 
sciuto per  varie  stampe  eseguite  per 
1*  opera  intitolata  j  À    Collection    of 

PrintM puhhliched   bf  Jolin 

Boy  del  ec.  London  1769. 

C£A  (Giovarvi  di)  pittore  epa- 
gooolo  del  sedicesimo  secolo,  il  qua- 
le nel  i565,  in  compagnia,  o  come 
aiuto  di  Giovauni  di  Aneda,  dipinse 
i  quadri  che  ornano  la  principale 
navata  della  cattedrale  di  Burgos,  nel 
quale  lavoro  impiegò  alcuni  anni.  Noa 
è  nota  verun' altra  soa  opera. 

C£CCACO  (LoRBVZ')),  celebre  pro- 
fessore di  musaico,  fioriva  in  sul  de- 
clinare del  sedicesimo  secolo  in  Ve- 
nezia ,  dove  in  compagnia  del  Bozza 
e  dello  Zttccato  fece  coi  disegni  di 
Tiziano ,  di  Tintoretto ,  di  Paolo  i 
più  preziosi  lavori  di  musaico  che  or* 
nano  la  basilica  di  san  Marco,  aven- 
do per  ordine  dt'  procuratof^ì  levati 
39 
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gli  antichi  mutilici  non  Unto  percbi 
cieperivauQ ,  quanto  perchè  eseguiti 
con  goffo  stile  e  barbara  mauiera  da 
artisti  bizantini. 

CECCARELLl  {  M  )  viene  anno- 
verato fra  gì'  intagliatori  in  ruoic  del 
diciolteaimo  secolo  per  avere  nel  174^ 
pubblicata  una  stampa  dell'immagine 
dflla  Madooua  delle  Vertighe  di  Mon- 
te san  Saviuo  in  Toscana.  Si  dice 
autore  d*  altre  incisioni  ,  delle  quali 
non  trovasi  tra  gli  scrittori  d' arti 
certa     memoria. 

CECCARINI  (  Sebastiavo )  nacque 
in  Urbino  ne' primi  anni  del  diciot- 
tesimo secolo,  e  fu  scolaro  del  cele- 
bre pittore  Francesco  Mancini.  Du- 
rante il  pontificato  di  Clemente  Xil 
dipinse  in  Roma  la  palla  per  la  cap- 
pella degli  Svizzeri  al  Quirinale,  iodi 
passe)  a  Fano ,  dove  fissò  il  suo  do- 
micilio ,  ricevendo  stabile  stipendio 
dal  comune,  che  gli  commise  di  di- 
pingere nel  pubblico  palazzo  diverse 
storie  scritturali,  le  quali  sono  assai 
pregevoli  »  spezialmente  per  bellezza 
di  tinte  e  per  rara  intelligenma  di  chia- 
ro scuro.  Fece  ancora  la  santa  Lu« 
eia  agli  Agostiniani ,  e  condusse  va* 
rie  opere  ali*  olio  ed  a  fresco  in  pri* 
vate  case«  Moriva  ottuagenario  url- 
r  anno  1780. 

CECCUi  (Giova*  Battista)  nacque 
in  Firenze  circa  il  1748,  ed  approfit- 
tando dei  suBsidj  che  somministra  la 
gloriosa  sua  patria  a  coloro  che  si 
applicano  afle  arti,  si  consacrò  ali*  in- 
taglio alla  punta  ed  a  bulino.  Veden- 
do il  grande  amercio  che  facevasi  del- 
le stampe ,  si  fece  a  trafficare  su  le 
medesime.  Ma  la  mercatura  non  lo  ri- 
trasse dair  esercizio  dell*  arte.  Non  è, 
per  cosi  dire  ,  comparsa  nell'  eti  sua 
veruu'  opera  fregiata  di  ritratti  ,  che 
non  siano  stati  intagliati  dal  Gecchi. 
È  suo  lavoro  la  serie  degli  Uomini  il- 
lustri pubblicata  in  dodici  volumi,  ed 
inoltre  molte  stampe  isolate,  tra  le 
quali  la  ^ 

Vocazione  di  s.  Andrea,  da  L.  Cardi. 

Il  Martirio  di  s.  Lorenzo ,  da  Pie- 
tro da  Cortona. 
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La  Lapidazione  di  s.  Stefano,  da 
Federico  Barocci. 

Congiura  di  Catiliaa ,  da  Salvator 
Rosa. 

Cristo  portato  al  sepolcro,  da  Da- 
niello di  Volterra,  ec 

Operava  ancora  io  principio  del  ae» 
colo  presente. 

CECCHlìNI  (  Ahtokio  )  nacque  in 
Pesaro  circa  il  1660,  e  studiò  la  pit* 
tura  in  patria  sotto  mediocre  maestro  s 
ma  fattosi  a  studiare  da  se  alcune  ope- 
re del  giovane  Palma  e  di  altri  pit- 
tori veneti  iu  Ferrara,  tanto  si  ac* 
costò  al  fare  del  Palma  che  da  alcuni 
fu  detto ,  non  so  come  ,  essere  stato 
suo  scolaro  t  ciò  che  non  è  compàti- 
bile  colla  rispettiva  età,  essendo  il  pit- 
tor  veneziano  morto  circa  trent'  anni 
avanti  che  il  Cecchini  nascesse. 

CECCO  (BaAvo)  V.  Montelaiiei. 

~ —  Di  Martino,  pittor  sienese  del 
quattordicesimo  secolo ,  trovasi  ricor- 
dato nelle  Lettere  pittoriche  del  P.  Ga- 
glielmo  della  Valle  ,  senta  che  peral- 
tro venga  indicata  verona  opera  di 
lui. 

CECIL  (Tommaso)  inUgliatore  in- 
glese ricordato  nell'opera  del  signor 
Evelin  sugli  artisti  britannici ,  ebbe 
nome  di  valente  incisore  di  ritratti  a 
bulino. 

CEFISO  scultore  di  comici  e  di 
atleti,  come  all'articolo   Cencramide» 

CEFISSODORO  che  fiori  nella  no- 
nagesima  Olimpiade;  viene  da  Plinio, 
lib.  xzyv,  cap.  9,  ricordato  unita* 
mente  ad  Aglaofone ,  Fri  lo  ,  ed  £u- 
Dore  tra  quegl'  illustri  pittori  ,  che 
prevennero  i  grandi  maestri. 

•—  Fn  costui  .figliuolo  di  Pras- 
si tele  ed  crede  dell*  arte  sua.  Neil*  età 
di  Plinio  vedevansi  in  Roma  di  questo 
egregio  scultore  la  statua  di  Latooa 
nel  tempio  del  Palazzo ,  quella  di  Ve* 
nere  nel  aepolcro  d' Asinio  Pollione  t 
quelle  di  Esculapio  e  di  Diana  ne'  por- 
tici di  Ottavia. 

— «.^  Questi  fu  pure  un  eccellen- 
te scultore  che  operava  nella  età  di 
Focione  ,  la  di  cui  prima  moglie  era 
•orifUa  di  luL  Trofiamo  in  Plutarco 
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•tert  egli  fitta  la  stutai  di  Miofff» 
e  r  ara  drl  tempio  di  Giove  Salvtfo- 
re  nel  porto  clfgH  Ateniesi,  riguarda- 
te come  opere  di  maravigliosa  bcllrt- 
u.  Fu  pure  V  aalorc  della  statua  del- 
la Pace  che  porta  Platone,  eseguita 
per  gli  sti-ssi  Ateniesi ,  come  pure  di 
altri  insigni. lavori. 

CELERE,  celebre  archi  tetto  che  fio- 
ri neir  età    di   Nerone  imperatore.  A 
qneatt  ed  a  Si-vero  ,  altro  romano  ar- 
cbitetto,  fu  da  Nerone  affidato  l' inca- 
rico dì  inalxarc  ,  dopo  T  incendio  di 
Roma,  il  p-laiao,    chiamato    aureo ^ 
il  più  magnifico  ed  il  più  ricco  che  si 
fosM  fiti  «llora  veduto  in  Roma.  Per 
averne    un*  idea   basta    sapere    che   la 
colossale  statua  di    questo   principe  , 
alia  cenloveuti  piedi,  era  in  un  corti- 
le ornato  di  portici  a  tre  file  di  co- 
lonne altissime,  e  ciascuna  fila    lunga 
on  miglio.  Erano  pure  i    giardini    di 
nna  prodigiosa  vastità  ,  con   vigneti  , 
praterìe  e  boschi  popolati  da  ogoi  sor- 
ta d'  animali  domestici  e  selvaggi.  Oc- 
cupava il  centro  de*  giardini  uno  sta- 
gno  che  sembrava  un  vasto  lago,  io- 
loroo  al  qu^le  sorgevano  molli  edifi- 
%] ,  che  formavano  una  mediocre  cit- 
ta. Le  perle,  le  gemme,    le  pia  pre- 
liose  materie ,  «   specialmente   V  oro 
vi  erano  sparsi  con  Unta  profusione,  en- 
tro e  fuori   e    perfino  sui  tetti ,  cha 
fecero  a  quesl'  immenso  pal««xo   dare 
il  nome  di  Casa  Àurea.  Tra   le  sin* 
golariU  della  Cata  Jurea  era  una  sa- 
la da  mangiare,  nella  di  cui  volta  vr- 
devasi   rappresenUto    il    Firmamento 
con  i  sooi  astri  che  giravano   giorno 
e  notte  e  versavano  ogni  sorU  d'acquo 
odorifere 

CELESTI  (  GAYAL.  Atobba  )  nacque 
in  Veoeiia  circa  il  i637  ,  studiò  i  prin- 
cipi della  pittura  sotto  il  Pooxoni , 
che  poi  non  imitò,  per  formarsi  una 
maniera  più  vaga  collo  studio  dcUe 
migliori  opere  de*  grandi  maestri  del- 
la scuola  veneU.  1  giovanili  quadri 
forpreaero  la  capiUle,  da  più  anni  non 
più  accostomaU  ad  avere  grandi  arti- 
«ti  ,  e  la  fama  del  Celesti  si  diffuse  in 
tutta  r  alta  Italia.  Abbondanza  di  bel- 
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la  a  svariate  immagini ,  contorni  gran- 
diosi ,  ridenti  paesi  ,  abiti  ed  accon- 
ciature graziose  e  talvolta  splendide 
come  quelle  di  Paolo  ,  soavità  di  tiu» 
te ,  volti  gentili  t  tutto  concorreva  ad 
accrescere  pregio  a'  suoi  quadri ,  che 
probabilmente  per  colpa  delle  impri- 
miture perdettero  assai  dell*  origina- 
ria belleiM.  Tra  le  più  lodate  sue  ope- 
re ricorderò  soltanto  una  storia  del- 
r  antico  Testamento  dipinta  nel  paiaz* 
so  ducale,  bastante  a  dare  una  van- 
taggiosa idea  dello  stile  e  della  fecon- 
da fantasia  del  cavaliere  Celesti,  morto 
in  patria  nel  1706. 

CELI  (  Placido)  di  Messina  recos* 
ai  a  Roma  in  sul  declinare  del  dicias- 
settesimo  secolo  col  suo  maestro  Ago« 
atino  Scilla,  che  non  appena  giunto 
in  quella  capitale  abbandonò  per  ista- 
diare  le  opere  del  Maratta  e  del  Mo« 
randi.  Né  tardò  ad  avere  opinione  di 
ragionevole  pittore ,  ed  ebbe  in  Roma 
Stessa  occasioni  di  lavoro.  Ma  di  ri- 
torno in  patria  trovossi  talmente  op- 
presso da  commissioni  per  opere  pub- 
bliche e  private  ,  che  Invece  di  cresce- 
rà in  merito  andò  scemando ,  bastan- 
dogli di  guadagnare  assai  ;  di  modo 
che  perde  ben  tosto  il  nome  acquista- 
tosi in  Roma,  e  morì  trascurato  da 
tutti. 

CELIO  (cAVALiEEE  Giusbppb)  roma- 
no,  nacque  circa  il  i56o,  e  fu  allie- 
vo di  Sante  Titi.  In  Roma  ebbe  im- 
portanti commissioni  per  chiese  e  per 
piilaizi ,  nei  quali  ultimi  conserva nsi 
alcune  lodevoli  pitture  all'olio  ed  a  fre- 
sco. Ma  più  che  le  pitture  lo  hanno  ren- 
duto  celebre  i  bellissimi  disegni  fatti 
per  le  stampe  degli  antichi  marmi. 
Mori  in  Roma  nel  i64o. 

CELLI  (AusAHO  )  sanese  ,  viene  an- 
noverato tra  gì'  intagliatori  in  rame 
del  p.  p.  secolo  per  avere  intagliato 
due  mezze  figure  di  Cerere  e  Bacco , 
e  due  fanciulli  volanti  di  graxiose  for<* 
me  ed  in  belle  atiitudiui. 

CELLINI  (  Bbhvbhuto  )  nacque  in 
Firenze  l'anno  i5oo,  o  in  quel  torno. 
Fu  da  principio  ammaestrato  nel  di- 
segno t  neir  arte  dell*  oreficeria ,  indi 
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lì  diede  ali*  intaglio  ,  «Uà  fusione ,  «1U 
•caltara.  Egli  stesso  distesamente  scrìsse 
le  memorie  della  propria  vita,  in  modo 
da  recare  vautaggio  graDdissimo  agli 
artisti.  Ma  la  scrisse  con  tanta  inge- 
noìtà  t  da  non  cercare  pure  di  Telare 
i  difetti  morali ,  cbe  per  avventura  po- 
trebbero riuscire  di  mal  esempio  ai  gio- 
vani cbe,  cercando  nel  suo  libro  utili 
ammaestramenti ,  vi  trovano  descritte 
asioni  per  lo  meno  temerarie  ,  vio- 
lenti ,  inurbane.  Da  principio  operò  in 
Firenze  ,  iodi  recossi  a  Roma  sotto  il 
papato  di  Clemente  VII»  con  cui  so- 
stenne nel  1 5a7  l' assedio  in  Castel 
Sant'  Angelo,  durante  il  quale  dirìgeva 
l'artiglieria:  e  tra  le  valorose  sue  im-  - 
prese  sappone  di  aver  egli  ucciso  il 
celebre  generale  supremo  di  Carlo  V, 
principe  di  Borbone.  Fu  molti  anni  in 
Francia  ai  si-rvigi  di  Fraiicrsco  1,  di 
dove,  tornato  poi  in  patria,  si  stabili 
in  Firenze ,  ove  tra  le  altre  cose  fu.«c 
la  statua  dt-l  Perseo.  Sgraziatammte  i 
•noi  lavori  di  preziose  materie  sono 
quasi  tutti  periti  per  bisogno  ,  per  ava- 
rìzia ,  per  ignoranza  de*  pnsiessorì  ;  ma 
non  perciò  ne  sofiVila  sua  memoria.  Tra 
le  opere  gvandi  di  scultura  si  ccnser- 
rano  in  Firenze  alle  logge  dei  Lanzi  la 
atatua  in  bronzo  del  Perseo,  all'Escu- 
riale  lin  Ispagna  il  Cristo  in  marmo, 
'  nella  gallerìa  delle  statue  del  Louvre  in 
Parigi  V edesi  il  suo  basso  rìlievo  cbe 
atava  sopra  la  porta  di  Fontaiiiebleau,ec* 
Fece  un  grandissimo  numero  di  opere 
di  oriBceria  e  di  smalto ,  e  mednglie 
e  monete  di  squisitissimo  gnsto.  Sono 
noti  i  preziosi  vasellami  eseguiti  da  lui 
pcrr  i  cardinali  Cibo  ,  Cornerò  ,  Ri* 
dolfi  e  Salviati,  come  pure  il  meda- 
glione d*  oro  colla  Leda  ed  il  Cigno 
pel  confalonierc  di  Roma  Gabrìeie  Ce- 
sarìni,  i  vasetti  elegantissimi  pel  cbi- 
Tnrgo  Jacopo  da  Carpi ,  I'  ampolla  pel 
Sangue  santissimo  fatta  di  commissione 
del  duca  di  Mantova ,  il  suggello  pon- 
tificale per  il  cardinale  suo  fratello ,  il 
bottone  per  piviale  ed  il  calice  d'  oro 
per  Clemente  VII ,  e  per  tacere  di  tante 
altre  cose,  la  saliera,  il  gran  vaso  ed 
il  Giove  d*  argento  grande  al  vero ,  il 
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quale  era  una  dille  dodici  diviuità , 
che  abbellire ,  0  contornar  dovevano 
le  mense  di  Francesco  1  re  di  Fran- 
cia. Oltre  le  memorie  della  propria 
vita  scrisse  due  trattati  intorno  alle 
cose  deir  oreficerìa  e  della  scultura; 
come  pure  alcune  lettere  io  torno  alle 
arti ,  cbe  trovansi  raccolte  tra  le  pil» 
loriche  pubblicate  da  monsignor  Bot- 
tari.  Mori  in  Firenze  nai  1570. 

CELLINO  maestro  scultore  ,  ope- 
rava in  Pistoia  nel  i337  intorno  alla 
cbiesa  di  s.  Giovanni  Rotondo  ,  che 
sotto  la  sua  direzione  sì  andava  co- 
struendo sui  disegni  di  Andrea  da  Pisa» 
In  quell'anno»  o  nel  precedente»  es- 
sendo morto  il  celebre  Cino  da  Pisto- 
ja»  mes.  Giovanni  Carlini  e  certo  Schiet- 
ta aflìdarono  a  Cellino  Y  incarico  di 
fare  in  Siena  e  di  marmo  sauese  il  mu« 
uumento  di  Cino  da  Pistoja  secondo 
il  diiiegno  eseguito  da  un  maestro  dì 
Siena ,  e  di  porlo  in  opera  a  suo  luogo 
a  tutte  sue  spese  per  novanta  fìoriai 
d*  oro.  Di  ciò  fu  fatta  pubblica  me- 
moria »  merce  la  quale  vieue  smentita 
la  comune  opinione  che  il  monomeuto 
di  Cino  sia  opera  di  Andrea  Pisano, 
ed  aggiunto  alla  Storia  della  scultura 
un  valente  artista  sauese  coutempora* 
neo  di  Agostino  ed  Agnolo  sauesi.  Mi 
corre  obbligo  di  dichiararmi  debitore 
di  questa  notizia  al  mio  dottissimo  ami- 
co il  professore  e  cavaliere  abate  Ciampi, 
che  tanto  illustrò  le  antiche  memorie 
di  Pistoja  sua  patria 

CENCRAMIOE  fu,  secondo  Plinio» 
lib.  X.X.XIV  »  cap.  8 ,  uno  di  que*  scul- 
tori che  meglio  espressero  i  comici  e 
gli  ailiti ,  senza  che  per  altro  »  o  ìq 
questo  autore  o  in  altre  antiche  me- 
morie troviosi  ricordate  opere  di  tale 
artista. 

CENKI  (Babtolomkiso  ),  uno  degU 
orefici  ed  intagliatori  che  fecero  il  ma- 
gnifico altare  d'  argento  di  s.  Giovanni 
di  Firenze  terminato,  dopo  molti  anni 
di  lavoro,  nel  1477  1  intorno  al  quale 
operarono  i  più  illustri  scultori  ed  ore- 
fici che  allora  avesse  Fircnse. 

CENIS1I4I  (  Cekkibo  )  di  Colle  di 
Vaidclsai  fu  lungo  tempo   scolaro  dì 
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Angelo  Gaddi  e  suo  aiato  nelle  pit- 
tare a  fresco  fatte  in  Firenie,  Del  re* 
•to  il  Genuini  si  rese  beneoierìto  della 
pìttara  con  un  libro ,  che  si  era  ren- 
dato  assai  raro ,  intorno  alle  pratiche 
del  dipingere  non  solamente  a  fresco 
ed  a  tempera ,  ma  ancora  all'  olio  ;  lo 
che  fa  prora  che  anche  prima  della 
tanto  vantata  scoperta  di  Giovanni  da 
Bruges  non  ignoravassi  le  pratiche  del 
dipingere  ali*  olio,  comec^ò  foaarro  ite 
in  disuso.  Il  Cennini  è  per  arYentura 
più  utile  col  suo  libro  semplice  di  pra- 
tica» che  non  lo  furono  altri  scrittori* 
i  quali  sdegnarono  di  discendere  ai  mi- 
nuti particolari  dell'  arte  ptr  dare  soU 
tanto  le  più  sublimi  teorie  da  pochis- 
simi gustate  o  intese.  Una  nuova  acp 
curatissima  ediaione  del  Genuioi  fece 
eaegnire  in  Roma  il  signor  Tambroni 
di  fresco  rapito  alle  lettere  ed  alle  arti 
in  tate  città. 

CEIVTELASSO  ,  celebre  scultore 
spago  nolo,  operava  in  principio  del 
quindicesimo  secolo,  ed  ebbe  onorala 
fams  tra  i  suoi  compatriotti  uoii  meno 
degli  scultori  Ferrando  e  Gonzales  che 
lasciarono  pregevoli  lavori  iieliT  prin- 
cipali città  del  rc^no.  Tra  le  opere  di 
Ceoteiasio  sono  celebri  i  sedili  del  coro 
della  chiesa  cattedrale  di  Palencia  scoU 
pili  nel   i4io. 

CENTI  (Jacopo),  uno  degli  scultori 
6orentini  che  fucouo  adoperati  negli 
apparati  fatti  in  Firenze  per  le  noaxe 
del  principe  Francesco  de'  Medici  col- 
l' arciduchessa  Giovanna  d'Austria  ntl 
i566. 

CENT  INO.  (V.  Nagìi.) 

CEPPARULU  (Fbahcbsco)  uapo- 
Irtano,  intagliatore  drl  re  delle  due  Si- 
cilie, fu  uno  degli  artisti  prescelti  ad 
intagliare  le  pitture  scoperte  in  Erco- 
Uno  ,  le  quali  furono  pubblicate  in  tre 
volumi  in  foglio  nel  1757  ,  1760  e  1769. 
fece  inoltre  le  incisioni  che  ornano 
la  celebre  ediaiooe  di  Vitruvio  Poi- 
lione  eseguitasi  in  Napoli  nel  i  768  per 
cara  del  marchese  Her nardo  Galiaoi» 
C.ERACCHI  (  Giuseppe)  romano  , 
&»to  circa  il  1760,  erasi  in  fnl  decli- 
nare del  p.  p.  secolo  acquistato  nome 
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di  valsBU  scultore  ;  e  Ibrse ,  tranne 
Antonio  Canova ,  non  aravi  tra'  suoi 
contemporanei  chi  lo  vincesse  per  ab- 
bondanaa  d*  invenuone»  per  buon  gu- 
aio e  per  felice  esecuaione.  Sgraxiata- 
mente  strappato  all'  arte  dal  vortice 
delle  politiche  vicende»  fu  costretto 
ad  abbandonare  la  patria  nel  1 799,  ed 
a  ripararsi  in  Francia.  Ebbe  a  Pari- 
gi la  sventura  di  stringere  domestt- 
chexza  con  alcuni  nemici  del  primo 
console  0  e  di  perire  vittima  dì  una 
congiura  scoperta  avanti  che  scoppias- 
se nel  1800. 

CERAJUOLO  (  AirroHio  del)  Go- 
rentino,  fu  scolaro  del  Grìllaodaio  e 
del  Credi.  Ofierava  costui  ne'  primi 
anni  d<*l  sedicesimo  secolo,  ed  ebbe 
nome  di  valente  ritrattista.  Non  è  pe- 
rò noto  che  in  Firenae,  né  altrove  ai 
conservino  opere  di  quc&to  artista  , 
che  proiMibil mente  sarà  uno  degli  au« 
tori  de'  quadri  non  pochi  esposti  nella 
galleria  di  Firenz«f  coli'  iscrizione  — 
tTignoto  pittore  toscano, 

CERANl  (Gioaoio)  che  operava  nel- 
I'  anno  i65o,  fu  allievo  del  pittore 
Miradori  ,  ed  ottenne  di  farsi  distin- 
guere in  qualità  di  ritrattista.  Fece 
ancora  alcuni  paeai  assai  ragionevoli 
che  gli  meritarono  il  soprannome  di 
Giorgio  dei  paesi, 

CERANO.  (  V.  Crespi.  ) 

CERATI  (ab.  Oombvico)  vicentino 
era  ancora  giovanetto  quando  si  con- 
sacrò agli  stttdj  dell'architettura  civi» 
le  e  militare.  In  breve  fu  nominato 
professore  di  architettura  civile  nello 
studio  di  Padova.  È  sua  opera  la  Spe- 
cola di  Padova,  l'Ospedale  nuovo  del- 
la stessa  citlà  dov'  efano  i  Gesuiti , 
gran  parte  degli  abbellimenti  nel  Prà 
della  FalUt  i  palazzi  del  conte  Abiia- 
ni ,  Aldringhelti,  Molino,  ec.  Operava 
ancora  negli  ultimi  anni  del  diciotte- 
simo secolo. 

CERBARA  (N.)  eccellente  intaglia* 
tore  in  pietre  dure,  operava  in  Romg 
dopo  la  metà  del  diciottesimo  secolo, 
ove  fece  tali  cose*  che  lo  fanno  an- 
noverare tra  i  migliori  dell'età  sua  ^ 
e  non  da  meno  de'  grandi  intagliatori 
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che  tanto  eontribaìrono  alla  gloria  del 
secolo  di  Leou  X.  È  desiderabile  che 
sor|ir«  «Ican  dotto  segaace  di  Pier  Gio* 
▼aooi  Mariette,  il  quale  prenda  ad 
illastrare  le  memorie  di  molti  eceei* 
lenti  segnaci  di  Dioscoride,  che  fa  re- 
no e  sono  neir  età  de'  nostri  padri  e 
nella  presente. 

CEROONE  (  ViTRuvio  )  liberto  di 
Lucio  f resse  in  Verona,  probabilmen* 
te  sua  patria,  un  arco  trionfale,  detto 
dei  Gavj.  Hanno  alcuni  confuso  il  Vi- 
truvio  edificatore  di  quest'  arco  con  il 
celebre  architetto  Vitruvio  Pollione  , 
il  quale  nacque  in  Formia  e  non  in 
Verona.  Cerdone  eresse  1*  Arco  dei 
GsTJ  io  onore  di  quattro  personaggi 
di  tale  famigWa  t  perocché  gli  archi 
chiamati  trionfali  non  furono  sol  tao* 
to  eretti  per  vittorie  riportate  da  so- 
yrani  e  da  generali ,  ma  eziandio  per 
benefizi  resi  al  pubblico  ,  per  vanità, 
per  adulazione.  La  Cina  è  piena  di 
archi  trionfali  eretti  in  memoria  di 
principi,  di  generati,  di  filosofi,  di  man- 
darini. Sarebbe  pure  desiderabile  die 
tali  monumenti  servissero  ad  un  tem* 
pò  a  perpetuare  la  memoria  del  per- 
sonaggio per  cui  vengono  eretti,  ed  a 
pubblico  benefizio  I 

CERECEDO  (  GiovABHi  di  )  orfun* 
do  di  A  (cala  d'Henares,  operava  nel 
1677,  nel  quale  anno  chiese,  in  con- 
correnza di  Gaspare  di  Paleucia ,  di 
eseguire  le  pitture  della  cattedrale  di 
Espinar.  Di  quest'  artiata  non  è  in 
tutta  la  Spagna  conosciuta  alcun' ope* 
ra  pubblica. 

CERESA  (  Carlo  )  nato  nel  terrì- 
torio  bergamasco  I'  anno  1609  ,  for* 
mó  probabilfufnte  la  sua  maniera  an- 
gli esemplari  del  precedente  secolo,  e 
non  solle  opere  de'viveuti  pittori.  Ed 
in  vero  le  soe  pitture  non  hanno  trac- 
cia alcuna  del  manierismo  che  signo- 
reggiava neir  età  sua;  come  ne  fanno 
prova  le  sue  opere  in  s.  Grata.  Man- 
cava all'  arte  in  età  di  settant'  anni. 

CE  REZZO  (  Mattzo  )  ,  nato  in 
Borgos  nel  i635,  apprese  i  principi 
del  disegno  da  suo  padre  chiamato  pure 
Matteo ,  pittore  doazinale  che  non  sa* 
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peva  farà  che  Cristi.  Andato  a  Madrid 
di  quìndici    anni  si  acconciò  con  Gio- 
vanni Carrenno,  sotto  al  quale  fece  ra- 
pidissimi progressi.  Matteo  non  tardd 
a  spiegare  la  sua  predominante  indi- 
nazione  di  copiare  dal  naturale,  e  fe- 
ce i  ritratti  di  tutti  i  suoi  amici.  Sa- 
peva imitare   cosi   da    vicino  lo  stile 
del  maestro ,  che  spesso  le  opere  loro 
si  scambiarono  dai  più  Gai    conosci- 
tori. E  perchè  di  que'  tempi  non  di- 
pingevansi  nella   Spagna  che   soggetti 
di  divozione,  e  Matteo  piò  che  in  tutto 
altro  riusciva  nelle  cose  graziose;  co- 
me suo  padre  non  dipingeva  che  Cro- 
cifissi, il  figlio  rappresentava  d*ordi« 
nano  Concezioni-  Ad  ogni  modo  fece 
eziandio  opere  di  storia,  ed  è  celebre 
il  suo  quadro  eseguito   per  nn    con- 
vento di  Madrid,  rappresentante  i  Pel* 
legrinid'Emmaos.  Egli  condusse  qnesu 
opera  in  età  di   quarant'  anni,  e  per 
avventura  fu  una  delle  ultime  eh'  egli 
facesse,  sapendosi  morto  circa  il  1680. 
CERQUOZZl  (  MiCHBLAirGELo  )  ro» 
mano ,  detto  Miehelangeìo  delle  Bai* 
taglie t  o  delle  Bambocciate  ^  nacque 
nel  i6oa,  e  fu  in  Roma  scolaro   del 
Mozzo  dTAnuertat  che  io  breve  fu  so- 
perato da  lui  nel  dipingere  battaglie  e 
bambocciate.  Dice  il  Lanni,  che  snc« 
cedette  al  Tempesta  nel  fare  quadri  di 
battaglie,  «  che  poi   si  diede   al    suo 
miglior  genere ,   che  fu  quello   delle 
Bambocciate  \  ma  ciò  non  s'  accorda 
colle  epoche  della  loro  vita,  perocché 
il  Cerquozzi  era  nato  almeno  trenta- 
cinque anni  prima  del  Tempesta.  Chec- 
che ne  sia  di  ciò,  essendosi  circa  l'an- 
no i6a5  introdotto  in  Roma    la  pit* 
tura  di  genere  faceto,  non   ignota  an- 
che ai  tempi  d'Augusto,    capitò  colà 
1'  olandese  Pietro  Laar ,   che  per  es- 
sere di  corpo  stranamente  contraffatto 
e  per  la  sua  eccellenza  in  questo  igno- 
bile genere  di  pittura   fu  chiamato  il 
Bamboccio.  Tornato  questi  alla  patria 
circa  il  1640»  il  Cerquozzi  lasciò  di 
dipingere   battaglie ,  e   rimpiazzò    il 
Laar,  imitato  da  lui  in  quel  modo  che 
un  pittore  italiano  deve  iroitare  un  olan- 
dese. Sebbene  ambidue  rappresentassero 
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giocosi  fatti,  dive  ni  iono  i  toggttti 
e  k  6sonomie  ;  il  primo  rappresentò 
•riigiaoi  d*  OltreoiODti,  l' altro  geota 
dell'  ioBina  plel>e  d*  Italia.  Il  Laar  toc- 
ca meglio  il  paese,  il  Cerquoui  sa 
dare  maggior  spirito  alle  figure.  La  più 
rÌBomata  opera  del  pittore  italiano  con- 
senrasi  ia  Roma  nel  palasso  Spada. 
Rappresento  io  tal  quadro  un  esercito 
di  Laszaroni  fanatici  che  fanno  plauso 
a  Mafugnello.  Ebbe  il  Cerquosai  motti 
segnaci,  ma  rimase  prìncipe  in  un  ge- 
nere di  pittura,  che  on  artista  cbe 
■ira  alla  pcrfeiione  non  eserciterà 
giammai,  ma  non  mancherà  in  veron 
tempo  di  professori,  perchè  mai  non 
mancheruino,  in  ogni  classe  di  perso* 
ne,  coloro  che  largamente  pagano  le 
hufTonerie.  Mori  il  Cerquoui  nel  1660. 
Oltre  le  opere  di  pitturai  lasciava 
molte  incisioni  all'acqua  forte  np' 
presentanti  battaglie  ,  bambocciate  , 
fruiti ,  fiorì  ed  altre  cose  tratte  dai 
proprj  qnadri,  delle  quali  i  biografi 
dell'  arte  hanno  dati  più  o  meno  co» 
piosi  indici. 

CERHINI  (GioTAirDoifsvico  )  chia- 
mato il  cavaliere  Perugino  »  nacque 
nel  1609 ,  e  fu  in  Roma  scolaro  di 
Guido  Reni.  Molti  suoi  quadri  ritoc- 
eati  dal  maestro  passarono  per  opere 
di  G  uido  y  e  ricercatissimi  furono 
egualmente  nell'  età  sua  e  nelle  susse- 
goenti  ,  sebbene  sotto  il  nome  di  Cer* 
rìni.  In  alcuni  quadri  per  altro  sco* 
stossi  alquanto  dallo  stile  del  maestro 
per  imitare  quello  dello  Scaramuccia. 
Mancò  all'  arte  in  Roma  nell*  età  di 
settMotadoe  anni ,  lasciando  diverse  in* 
cisioni  tratte  dalle  opere  di  Guido. 
-— ^ —  Loasaso  fiorentino ,  fu  scolaro 
di  Crisiofano  Allori .  dal  quale  appre- 
se lion  solamente  a  far  paesi  r  na  au* 
con  a  condurre  rì tratti  somigUantis- 
aimi  ,  sebbene  lasciassero  desiderare 
gualche  cosa  per  conto  dell'  eccellcnsa 
dell*  arU. 

CERRUTI  (MicBSLABGBLo)  fioriva 
in  t(oma  sotto  i  pontificati  di  Cle- 
mente Xi  e  di  firnedctto  Xlil.  Fu 
pittore  frescante  »  ma  frescante  di  pra<» 
tiot ,  ttrcondo  la  oostumaiiw  dell'età 
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sna<  Gooservansi  tuttavia  ip  alcune 
chiese  di  Roma  yarj  freschi  non  di- 
spregevoli. 

C.ERII*  (Baatolomicbo  )  fioriva  nel- 
la prima  metà  del  diciassettesimo  se- 
colo. Fu  Veneaiano  ,  scolaro  del  Ve- 
rona e  mediocre  pittore  di  prospetti- 
va e  di  ornati ,  morto  senaa  grave 
danno  dell*  arte  nel  i65o. 

CERVA  (Pica  Arroaio)  nacqne  in 
Bologna  ne'  primi  anni  del  diciasset- 
tesimo secolo ,  e  f u  scolaro  del  pitto- 
ra  Menichino  del  Bri  aio.  Lavorò  as- 
sai di  cose  d*  ornati  per  chiese  e  spe- 
cialmente per  private  case.  Dimorò  lun- 
gamente in  Padova  ed  in  quel  con- 
tado ,  dov'  era  a  ragione  tenuto  in 
molta  stima  non  meno  per  la  sua  abi- 
lità pittorica ,  che  per  le  morali  qua- 
lità. Morì  circa  il  1670. 

— —  Giova*  Battista  obixa,  ce- 
lebre pittore  milanese  operava  dopo  il 
i54o.  Fu  scolaro  di  Gaudenaio  Fer^ 
rari  e  maestro  di  Paolo  LomaaaOy 
onde  questi  sveva  costume  di  chia- 
mare il  Gaudenaio  suo  avo  in  pit- 
tura. Era  il  della  Cerva  uomo  dottis- 
simo nelle  teorìe  dell'arte  ed  acuto 
filosofo.  11  Lomaazo  «  pubblicando  il 
Trattato  della  pittura^  ci  diede  ia 
gran  pnrte  le  dottrine  del  maestro.  O  i 
quest'egregio  pittore  cbe  non  cede  ia 
merito  a  veruno  della  sua  scuola  può 
vedersi  a  Milano  nella  basilica  di  s«  Lo- 
renso  l'Apparizione  di  Gesù  a  s.  Tom- 
maso ed  agli  altri  Apostoli  ^  nella 
quale  opera  trovansi  bellissime  arìe  di 
teste y  scelteaxa  di  volti,  vivacità  di 
colori,  ed  una  singolare  armonia  di 
tutte  le  parti.  Nel  bellissimo  altare  di- 
pinto a  fresco  dal  l«anino  suo  condi- 
scepolo nella  chiesa  di  santa  Caterina 
presso  s.  Nauro  vedesi  il  ritratto  del 
della  Cerva  unitamente  ad  altrì  due  del 
Gaudenzio  e  del  Lanino,  ed  è  quello 
che  aha  la  mano  in  atto  di  chi  ra- 
giona. 

CERVELLI  (Fbdbbico),  nato  cir- 
ca il  i6a5  ,  andò  a  stabilirsi  in  Vene- 
zia aell'età  di  venticinque  in  trent'anni» 
ed  apri  scuola  di  pittura ,  dalla  qua- 
le osd  il  celebre  pittor  bellunese  Se- 
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laotiano  Ricci.  Nella.  conCrtternit:^  di 
■•  Teodoro  di  Venezia  Tedevasi  una 
afona  del  sauto  titolare  eseguita  dal 
Gerrelli,  la  qnale  f»  prova  che  il  Rie* 
ci»  tenendosi  alla  maniera  del  maeatro, 
ieppe  renderla  più  nobile  e  più  ricca. 
Morì  in  Veneiia  avanti  il   1700. 

CERVERA.  (  Fiate  Biagio  di  )  fa 
allievo  di  Giuseppe  Martiues  ,  e  nel 
1644  dipinse  alcuni  quadri  per  ilcon- 
Trnto  di  $.  Francesco  di  Valladolid  , 
dove  operò  in  concorrensa  di  Filippo 
Gii  de  Mena  e  di  Giacomo  Valentino 
Diaz. 

CERVERI  (Pietro)  ,  scoltoi^e  pro- 
babilmente cremonese ,  fioriva  secon- 
do alcuni  in  sul  declinare  drl  quattor- 
dicesimo secolo;  ed  è  noto  che  nel  iSgo 
fece  quel  basso  rilievo  di  gofTa  maniera 
che  vedesi  tutf  ora  nella  porta  delia 
soppi^taa  chiesa  dosanti  Vito  e  Mo* 
disto,  in  Cremona. 

CERVETTI  (Fatica),  torinese,  fio- 
r^  dopo  la  rotta  del  diciottesimo  se- 
colo, e  d*  ordinario  lavort^  tn  Torino 
in  concorrenza  di  Mattia  Franceschi- 
ui  y  mostrando  maggiore  facilità  «mU 
Dore  studio  del  suo  emulo. 

CERVI  (  Bbimardo  )  dt  Modena  fa 
fcolaro  di  Guido  Reni  ,  il  quale  assai 
appressava  i  talenti  di  questo  suo  al- 
lievo. Appena  uscito  dalla  sua  scuola 
ebbe  in  patria  importanti  commissio- 
ni pier  quodri  destinati  ad  ornare  la 
cattedrale  ed  altre  chiese,  ma  nel  i63o 
fo  vittiii:a  del  contagio  che  eorse  in 
queir  anno  gran  parte  dell*  Italia ,  e 
distrusse  in  un  istante  le  grandi  spe- 
ranze che  si  etano  concepite  di  questo 
valente  giovnne. 

CERVRUGT,  (lonoco)  conoscioto 
eziandio  sotto  il  titolo  di  Momper  de, 
nacque  in  Anversa  nel  i58o,  e  fu  ad 
un  tempo  pittore  ed  intagliatore  all'ac- 
qua forte.  Si  restrinse  ai  paesaggi ,  che 
hanno  un  far  piA  largo,  nobile  e  ape** 
dito ,  di  quello  usato  dai  suoi  eom- 
patriottf.  Da  ciò  ebbero  i  suoi  lavo- 
ri disapprovazione  specialmente  oltre- 
monti  ;  e  soltanto  ottennero  il  suffra- 
gio di  molti'  tra  i'pià  illustri  pillort» 
tra  i  quali  Teuiers  e  Breughrl.  Le  sue 
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piA  rinomate  opf r«  sono  una  serie  ili 
quattro  paesaggi  rappresentante  le  quat- 
tro Stagioni, ed  uu' altra  di  dodici  rap- 
presentante i  mesi  dall'anno.  La  prima 
serie  fu  incisa  da  Vischer  Egb ,  da  Teo- 
doro Galle  e  da  Paudinen ;  la  secoiiiia 
da  Adriano  Colloart  e  da  Giacomo  Cai- 
lot.  Egli  slesso  intagliò  diversi  pevzi 
air  acqua  forte ,  tra  ì  quali  nn  grande 
paesaggio  serrato  da  enormi  rupi ,  eoo 
belle  figurine  :  stampa  ran'fìma  in* 
cisa  a  grandi  tratti.  Iguorasi  1'  epoca 
della  morte  di  Jodoco. 

CERUTI  (Fabio),  milanese,  ai  fece 
vantB^giosamente  conoscere  con  aleno  t 
quadri  di  paesi  ,  se  non  diligentemente 
finiti ,  toccati  con  molto  spirito  ;  ed 
ancora  presentem^te  non  sono  rari 
nelle  private  case  di  Milano  e  dello 
stato  f  che  dT  ordinario  vengono  attri- 
buiti a  pittori  di  maggior  nome« 

-^-«-^  CasABi  «  celebre  scultore  ia 
legno,  fioriva  in  sul  declinare  del  se- 
dicesimo secolo*  Si  dice  essere  stato 
allievo  del .  cavai.  Malosso.  Vedevasi 
una  sua  bella  scultura  nella  distratta 
chiesa  di  s.  Pantaleone  di  Cremona  , 
rappresentante  la  B.  Vergine  aopra  le 
nubi,  e  presso  al  sottoposto  altare  s«  Do- 
,  menico  inginocchiato,  che  adora  l'ap- 
parsagli Vergine.  Vi  si  legge  sotto  Co»- 
sar  Cerato  ficii. 

CESARE.  (V.  Pronti,) 

CESAREI  (PiaTRo),  comunemente 
chiamato  Ferino  da  Perugia^  operava 
in  sul  declinare  del  sedicesimo  secolo. 
Scrive  il  Pascoli ,  che  a'  suoi  tempi 
con  serva  vansi  in  Spoleti  alcune  pre* 
gevoH  opere  di  questo  pittore,  il  quale» 
non  so  per  quale  cagione,  abbando- 
nata la  patria  ,  si  era  in  Spoleti  fta- 
bilito;  e  deposto  il  cognome  di  fami, 
glia  ,  face  vasi  chiamare  Per  ino  da  IV- 
rugia.  Conservasi  a  Scheggino  una  soa 
tavola  del  Rosario  fatta  nel  iSgS. 

SsRAFiHo,  forse  della  stesM 

famiglia  di  Pietro,  era  nato  in  Peru- 
gia in  principio  del  sedicesimo  aecolos 
ed  in  una  chieaa  della  sua  patria  eoa- 
serva  vasi  ,  e  forse  conservasi  tuttavia 
onii.  sua  ptttor»  eseguita  1*  anno  i554« 
•  CESARI  (Cavai**  Givwm)  nato 
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hi  ArpÌDO  nel  i56o,  ébh%  tra^  ì  pit- 
tori la  celebrità  del  IMarini  tra  i  poeti. 
Il  gosto  dolicela  loro  gì*  depravato 
correrà  dietro  al  falso,  parche  non 
gli  nancaase  il  brillante  i  e  Marìui  a 
Cesari  dotati  di  «traordioario  itigegno 
e  di  gloria  avidissimi  «econdaroao  e 
promossero  Della  rispettiva  arte  V  er« 
rore  cornane.  Il  Cesari,  mostrando  in 
età  ancor  fanciallesca  graiidisiima  abi- 
lità pittorica,  si  acquistò  la  protezione 
de!  Danti  ,  che  gli  ottenne  da  Gnrgo- 
rìo  XIII  dieci  scodi  al  mese  per  Ìl 
titto,  onde,  non  distratto  dal  bisogno 
di  lavorare  per  guadagnar  di  che  vi* 
vere ,  potesse  occaparsi  degli  studj  eie* 
mentari  della  pittura. £  non  andò  mollo 
che  si  cominciò  a  rìgaardarc  il  giova- 
ne d'Arpino  come  il  miglior  maestro 
che  fosse  in  Koma.  Alcune  pitture  esc* 
guitc  in  compagnia  di  Giacomo  Rocca, 
allievo  di  Daniele  da  Volterra ,  che  va- 
levasi  dei  disegni  dtl  Caravaggio,  fu- 
rono il  primo  saggio  della  sua  abilità. 
L'  ardito  giovane  sorprese  eziandio  gif 
intelligenti  coli' estrema  facilità  del  la- 
voro e  colla  ricchezza  dell'invenzione. 
1  cavalli  che  sapeva  egregiamente  ri* 
trarre  dal  vero  ^  i  volti ,  le  mosse  at- 
teggiate con  forza  piacevano  all' uni- 
versale ,  e  pochissimi  avvertivano  le 
scorrezioni  del  disegno,  la  monotonia 
delle  estremità,  l' iiTagionevolezza  delle 
piegbe,  dtlle  dfgradaziolii  e  dt^li  ae- 
cideoti  delle  ombre  e  dei  lumi.  Noè 
si  lasciarono  illudere  Annibale  Caracci 
ed  il  Caravaggio ,  e  con  easi  venne  il 
Cesari  a  parole  e  vi  furono  disfide.  Giù- 
Beppino  non  accettò  quella  del  Cara- 
▼*SS*o  »  P<^chò  costui  ancora  non  era 
cavaliere,  ed  Annibale  rispose  al  pri- 
mo, cbc  la  soa  spada  era  il  pennello. 
Intanto  1'  Arpinate  sopravvifea  molti 
anni  ai  doe  grandi  emali ,  e  riempiva 
r  Italia  di  allievi  più  viziosi  di  Ivi. 
Poisedcva  molte  delle  parti  ohe  coati* 
tniscono  il  grande  pittore  ,  e  copriva 
con  queste  qualità  i  molti  suoi  difetti. 
Era  fecondo  d' inveozioui ,  fertile  nei 
«ipiegbi,  e  sapeva  dare  vaghezza  ed 
«uiaaa  alle  figure:  ma  gli  scolari,  più 
lacilmeuts  imitando  i  difetti  che  le  vir^ 
Piz,  élegli  JÉrch»  «e.  t.  i. 
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là,  ridussero  la  pittura  in  estremo  de- 
perimento. In  ogni  contrada  d*  Italia 
lavorò  r  Arpinate  ;  il  quale  era  giunto 
a  cosi  alto  grado  di  stima,  e  tante 
erano  le  commissioni  cai  doveva  sup- 
plire ,  che  ormai  più  non  toccava  il 
pennello ,  facendo  eseguire  i  proprj  di- 
segni diigli  allievi  ed  aiuti ,  ì\  di  col 
numero  era  grandissimo. 

Intagliò  air  aequa  forte  varj  pezzi 
di  sua  invenzione  ,  tra  i  quali  uno  rap- 
presentante r  Assunzione  di  Maria 
▼ergine.  Mori  in  Roma  nel  1640 ,  e 
fu  sepolto  nella  chiesa  d'  Jra  CoelL 
CESARI  (BznicABDiiro)  ft^tello  di  Giu- 
seppe, cui  servi  d'aiuto  nelle  opere  di 
maggiore  importanza,  fece  poche  cose 
di  propria  invenzione,  ma  diverse  co- 
pie assai  lodevoli  di  alcune  opere  di 
Michelangelo  Bonarroti.  Mori  giovane 
in  Roma  in  principio  del  diciassette- 
simo secolo. 

CESARIANO  (CasAKB),  uno  degl'il- 
lustri architetti  che  in  sul  declinare 
del  quindicesimo  secolo  diressero  la 
falibrica  d(  I  Duomo  di  Milano,  fu  uomo 
erudito  e  delle  antiche  e  moderne  cosa 
dell'  arte  sua  sommamente  perito.  La* 
scerò  ai  biografi  della  letteratura  pa- 
tria il  dare  piò  circostanziate  notizie 
di  chi ,  secondo  comportavano  le  con- 
dizioni de'  tempi ,  illustrò  le  antiche 
memorie  della  architettura.  Si  rac- 
bonta  che  avendo  con  estrema  diligenza 
e  fatica  illustrato  Vitruvio  ,  e  non  ve- 
dendosi, come  sperava,  degnamente  ri- 
compensato, se  ne  afQiggesse  lauto  da 
morire  di  dolore.  Alla  professione  del- 
Tarcbitettura  aggiunse  quella  della  pit- 
tura, e  diccsi  che  facesse  bellissime 
miniature. 

CESATI  (Albssakdbo  )  detto  il  Gre- 
chetto.  Da  circa  due  secoli  in  poi  si 
chiamò  Cesari  per  no  errore  di  stam- 
pa corso  nelle  edizioni  delle  Vite  del 
Vasari  posteriori  alle  prime  eseguite 
in  Pirense ,  nelle  quali  e  nel  testo  e 
neir  indice  vien  chiamato  Cetatie  non 
Cesari.  Ma  di  ciò  si  parlerà  diffusa- 
mente in  fide  dell'  articolo.  Quando 
Michelangelo  Bonarroti  vide  la  stu- 
penda medaglia  di  Paolo  Ut  coniata 
40 
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d«l  Gre^Hetto  col  f*ovr8cìo  rupprrsen- 
tante  Aless«D(Ìro  prostrato  dtoanzi  al 
pootr6ce  di  Gerusalcmnit .  dissecane» 
rv  l'arte  giunta  al  suo  colmo.  Gior« 
gio  Vasari  loda  assai  il  cooìo^fiuto  nel 
i55o  per  Giulio  111  F  anno  tanto  ^ 
con  un  rottetelo  di  que*  prigioni  che 
al  tempo  degli  antichi  erano  ne*  lo» 
ro  giubilei  liberati^  che  Ju  bellissi-' 
mo»  •  "  e  loda  pure  altri  con/  e  ri- 
traiti per  la  zecca  di  Roma,  la  quale 
ha  tenuta  esercitata  molti  anni.  Le 
opere  del  Grechetto  »  scrìve  V  illustre 
autore  della  Storia  della  Scultura  , 
non  hanno  assolutamente  invidia  dei 
più  distinsi  lavori  delP  antichità,  se 
si  riguardano  senza  prevenzione,  Ra- 
ris^time  e  pre<»iatÌ8aiiDe  sono  le  sue 
gemme,  e  tali  da  star  vicine  senza  aca* 
pilo  a  quelle  dei  Pirgoteli  e  dei  Dio- 
scoridi.  Oltre  i  ritratti  dei  Parncai»  di 
Arrigo  rp  di  Francia  ,  e  di  altri  in- 
signi personaggi ,  celebratissimo  è  il 
cammeo  del  Focione ,  che  ,  per  comu* 
ne  consenso,  sorpassò  ogni  lavoro  ese- 
guito dai  moderni. 

Saribbe  opera  perduta  l'entrare  in 
diiicussioni  biografiche  ,  dopo  la  felice 
scoperta  fatta  dall'illustre  direttore  del 
museo  numismatico  di  Milano  signor 
Cattaneo  di  atti  notarili,  che  oom» 
provano  che  Alessandro  Cesati  chia» 
mato  il  Grechetto  appartiene  alla  fa- 
miglia milanese  dei  Cesati.  Che  poi 
,8Ì  chiamasse  Grecbetto  non  perchè  ori- 
ginario greco,  ma  perchè  amava  di  va- 
lersi di  lettere  e  vocaboli  greci  orlj*  in* 
cidere  il  proprio  nome,  come  nella  me- 
daglia di  l'aolo  111:  AAEXANAPOS 
EnOlEI,  o  per  l'accostarsi  che  fece  al* 
la  perfeiioue  de' Greci,  poco  m^ta 
il  saperlo.  Ben  sarà  cosa  grata  ai  Lom- 
bardi il  puttr  annoverare,  insieme  al 
Caradosso  ed  a  tanti  altri  coniatori  ed 
intiigliatori  in  pietre  dure  del  miglior 
secolo,  chi  spiusa  1'  arte  al  colmo. 

Sappiamo  che  operava  ancora  sotto 
il  pontificato  di  Giulio  Ili ,  ma  igno- 
riamo la  precisa  epoca  della  morte  di 
coti  grande  artijtta  ,  come  non  couo- 
tdamo  l'anno  in  cui  nacque. 

C£6CU1N1  (GiovAsxi)  nato  in  Ve» 
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roiia  io  principio  del  dicìassettesitiio 
secolo,  fu  allievo  dell'  Orheuo,  Dota- 
to di  poco  ingegno  inventore,  Gio- 
vanni si  restrinse  a  far  copte  dei  di* 
pinti  del  maestro.  Da  principio  poco 
o  nulla  le  copie  si  distinguevano  da- 
gli originali,  ma  in  appresso,  fidsn« 
do  troppo  nella  sua  pratica  ,  si  scoitd 
dalla  maniera  dell'  Òrbetto^  e  si  ri- 
dusse a  non  aver  pia  commissioni. 

CESI  o  CESIO  (  Cablo)  nacque 
in  Antrodoco  ,  territorio  di  Rieti,  nel 
•6ìi6  ,  e  fu  allievo  di  Pietro  da  Cor- 
tona. Visse  in  Roma  in  grande  ripu- 
tazione fino  al  i6H6  ,  epoca  drllasua 
morte.  Fu  accurato  pittore  e  combat* 
tè  colla  voce  e  cogli  esempj  la  sover- 
chia facilità  e  le  altre  dannose  novità 
portate  all'eccesso  specialmente  dagli 
scolari  del  cavaliere  d'Arpino.  mII  bel- 
n  lo,  diceva  ai  suoi  allievi,  noa  ai 
n  dee  affollare,  ma  distribuire  con 
f»  giudizio  nelle  pitture ,  altriroeiite 
\9  elle  somigliano  certi  compooimenti, 
f»  che  per  la  spessezza  de*  concrtti  f 
n  delle  sentenze  riescono  sgradevoli  n 
Tra  le  principali  sue  opere  dipittufi 
ricorderemo  il  Giudizio  di  Salomoec 
eseguito  in  concorrenza  de'  migliorì 
pittori  che  fossero  allora  in  Roaia 
nella  galleria  dfl  Quirinale,  e  le  con 
fatte  a  santa  Maria  Maggiore.  E  per- 
chè egli  conosceva  profondamente  il 
disegno  ,  e  la  sobrietà  che  nel  dipia- 
gere  conveniva  osare  onde  far  iflgiDe 
alla  depravata  maniera  cbe  si  anda- 
va introducendo,  volle  dare  qualcbe 
saggio  delle  opere  aue  con  1'  incisio- 
ne ,  nelle  quali  scorgeai  correzioet 
di  disegno  in  generale  ed  in  partico- 
lare, e  special  niente  eelle  cstreaiit», 
che  vedonsi  benissimo  marcate ,  a  dif- 
ferenza del  praticato  dall'  Arpioate  e 
dai  suoi  seguaci.  Intagliava  egli  sita 
punta  sul  gusto  delle  pittore  ,  e  poi 
le  rifiniva  a  bulino.  Egli  è  severo  ori- 
r  arte,  e  forse  scusabile,  poiché  tea» 
tava  tutti  i  mezzi  per  impedire  la  ruf 
na  del  Bello,  Trasse  pure  molle  lUn. 
)m;  dal  Cortona,  dal  Lanfranco,  da 
Domenichìno ,  da  Guido  e  da  altri, 
lasciando  iuoerto    ti  giudizio  ss  M 
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«tato  oiigKor  pittore  o  intftgliatorc. 
Tra  le  piò  belle  stampe  toao  coaoseiute 
le  aeguenti  : 

Uoa  Sacra  Paoiiglia  con  t.  Gio?ia* 
ni  Battiate ,  di  sua  invenaione. 

S.  Andrea  ooodotto  al  aoppliaio  ,  da 
Gnido» 

La  Doona   Gaaanea»   da    Annibale 
Garaed. 

La  Galleria  del  palazio  Parneae  in 
qnaraotuno  pesai,  dallo  alnso. 

La  Galleria  Panfili    in   sei    peui| 
dal  Cortona 

CESI  ^fìARTOLOMMBo)  uacque  in  Bo* 
logna  nel  i!>56,  e  fo  scolaro  del  Gram- 
matica. Ma  conoscendo  cbe  sotto  que- 
sto maestro  non    avansava    nell'arte 
come  bramava,  prese  a  suo  esemplare 
le  opere  del  Tibatdi  «  del  Passarutti, 
e  si  formò  nno  stile ,  se  non  origiua* 
l^t  ^*60   *^  u°*    maniera  cosi    sem« 
plice  e  facile ,  che  lo  fecero  rignafdare 
jn  Bologna  ed  in    Roma   valente  pit- 
tore e  tale  da  non  temer  quasi  la  con* 
corrrnaa  degli  stessi  Caracct.  Pensano 
alcoui ,  non  saprei  sa  qnale  fondamen- 
to, che  dal  Ceai  apprendesse  il  Tiarl* 
ni  la  pratica  del  dipingere  a    fresco  | 
e  che  poi  dalle  opere  ddl'  ultimo  pren- 
desse Guido  qurlla  soave  e  gentil  ma- 
niera che  gli  fece  cosi    grande  onore. 
Osservano  infatti  alcuni  autori,  cbe  le 
pitture  del  Cesi  sembrano  opere  gio- 
vanili di  Guido.    Ed    è  ver4    che    if 
Cesi  tntto  ritraevs  dal  vero  ,    e   sce- 
gliendo in  ogni  etli  le  forme  più  bel- 
le e  dando  loro  alcun    poco  d* idea  le , 
le  coloriva  con   leggiadre  tinte  ,    ma 
per  avventura  alquanto  languide.  Gre- 
desi  cbe  le    migliori    opere   del   Cesi 
siano  quelle  dell*  alur  maggiore  della 
eertosa  di  Bologna,  diffusamente  de* 
scritte  dal  Malvasia.  Si  disse,  die  Gui- 
do fu  veduto  pio   volte   attentamente 
contemplare  le  tavole  del   Cesi    neHe 
chiese  di  s.  Giacomo  edis.  Martinos 
na  Gnido  fu  di  lunga  mano  miglior 
Diaestro  del  Gesi|  il  quale   a   motivo 
delle  sue  morali  virtù ,    dell'  onorato 
carattere»  e    dell'amore   gi'andissimo 
che  portava  alP  arte  ,  fu  caro  a  tuUi  ' 
gli  artisti  ed  in  partic-olare  ai  Caiac«- 
ci.  Mori  111  patria  l'anno  1624^ 
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CÉSILLBS  (  GioTAmit  )  di  Parcel- 
Iona  fu  uno  de'  buoni  pittori  spaguuo- 
li  del  quattDrdice^imo  s«colo.  Ita  una 
Carta  degli  archivj  di  quella  cìitk  tto*- 
vasi  registrato  on  contratto  stipulata 
il  sedici  Mano  del  1 38a,  in  forza  del 
quale  Cesilles  si  obbliga  a  dipingere 
airaltar  maggiore  della  parrocchiale  di 
a.  Pietro  a  Reus  la  storia  dei  dodici 
Apostoli  •  e  lùoUi  fregi  ed  ornati  pel 
presso  di  33o  fioriui  d*  Arragons.  Di 
qnest*  opera  conservavasi  anpora  nn 
frammento  nel   1809. 

CESIO  (Paospeno).  Do  luogo  a 
questo  artista,  che  nel  i663  trovavasl 
registrato  tra  i  pittori  cbe  in  tale  an- 
no operavano  in  Roma  ,  sebbene  non 
mi  sia  riuscito  di  vedere  indicata  ve- 
runa sua  opera. 

CESPEOES  (  Pàolo  )  nacque  in 
Cordova  nel  i538-.  Fino  ai  diciotto 
anni  non  attese  cbe  alle  lettere  ed  «U 
la  filosofia;  ma  essendo  l'anno  t556 
andato  ad  Alcali  per  Imparare  li'  lin- 
gue orientali,  senti  svegliarsi  quella 
irresistibile  incliuasione  alfe  belle  ar- 
ti ,  che  forma  ì  grandi  artisti,  e  pss« 
aó  in  Italia  all'  epoca  della  morte  di 
Michelangelo.  Sorpreso  dalla  vista  del- 
le SQe  opere,  si  pose  sotto  la  dirl'tions 
di  un, suo  allievo,  indi  fu  ammesso 
alla  scuola  di  Federico  Zuitcafo.  In 
breve  osò  espotvi  nella  stessa  tloma  ,' 
e  dipinse  alcuni  fréschi  alla  Trinità 
de' Monti  ed  in  Araceli,  che  lo  fece- 
ro vantaggiosamente  conoscere.  Tro- 
vavasi  ancora  in  Roma  nel   iSqo. 

CEVIRO  (M.  P.  L.)  intagliatore 
in  ram<^  spezialmente  conosciuto  pef 
la  stampa  rappresentante  .DHiiiello  nel 
Lago  dei  leoni  ,  tratta  da  Rubens ,  è 
per  due  grandi  cacce,  in  mia  delle 
quali  .vedesi  un  coccodrillo  ed  una  per- 
sona che  giace  come  fosse  morta;  TnI- 
tra  è  la  caccia  del  cignale. 

CffABRY  (Màoho)  er«  nato  a  Bar- 
bantane  nel  1660,  e  visse  lungo  tnn- 
po  in  Leon ,  dove  fi*ce  molte  opere  di 
pittura  e  di  scultura.  Mori  nel  17^7,! 
lasciando  un  figliuolo  chiamato 

— . Marco,  il  quale  proponen- 
dosi di  riuscire  in  nna  delle  arti  eS<;r- 
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oUtft  dal  padre  migliore  «tIìaU  di  lui, 
»i  appiglia  alla  sola  icaltura,  siccoma 
.quella,  aìtresi  io  cui  avrebbe  ntUe  Spa* 
giM  iDÌ^ori  emuli.  Né  ebbe  cagiuue  di 
piatirsi  d«l  6UO  divisameuto,  perocché 
fé  fu  migliore  acuUore  del  padre ,  ed 
^be  abbastanza  lavori  per  vivere  ag^ia- 
ftfioente  e  farsi  onore.  Mancava  all'arte 
ciffca  il  i^So. 

CHALON  (CaisTiKA)  pittrice  ed 
intagliatrice  alla  punta  ed  a  buliuo  , 
nacque  ia  Amsterdara  uel  1749*  ^^ 
tenera  et4  recatasi  a  Leiden  si  fece 
a  aludiare  la  pittura  e  l'intaglio  sotto 
la  .direzione  di  Sara  Trogt,  e  di  Ploos^ 
9Q.n  JmsuL  Poche  cose  esegui  di  pit* 
tura»  ma  nunieiroso  é  l' iudice  delle 
$tampe  io  rame.  Credesi  che  operasse 
aurora  ne*  primi  anni  del  presente  se- 
colo. Tra  le  migliori  sue  opere  d'in- 
taglio contansi: 

L' interno,  d'  una  camera  ,  ovr  si 
frovano  tre  contadini,  due  giovinette 
in  piedi. ed  uu£^  donna  asaisa  col  suo 
bambino. 

Una  donna  che  conduce  due  fan- 
ciulli alla  scuola. 

•  Una  giovinetta  che  addestra  un  bam- 
bino a  camminare. 
...  Una  vecchia  che  accarezza  un  gio« 
vinetto  contadino^ 

Una.  vecchia  che  mira  io  no  libro  » 
ove  vede  una  fuwciulla, 
"  CHAMAIXT  (GipBPP»)  architetto 
teatrale  e  pittoi;e  del  gran  duca  di  To- 
scana, intagliò  sui  proprj  dist'gni  vai) 
soggetti^  eitra  questi  la  veduta  di  un' 
arco  trionfale  e  di  .un.  magniOco  pa- 
lazzo, un  apparato  funebre  per  l'ese- 
quie dell'  tpiperatore  Carlo  VI,  ec. 
Operava  io  Firenze  nel   lyV^* 

CH AM6ARS  (  Tommaso  J  intaglia-, 
tore  inglese  cbe  operava  alla  metà  cir-' 
ca  del  p.  p.  secolo,  ebbe  parte  nella 
collezione,  di  cui  si  parlò  uell'  articolo^ 
Bartolozzi:  jé  cpHection  qf  PriitU  Of . 
ed  intagliò  varie  cose  tratte  da  Rubens^ 
v^n  Djck  e  Piilmieri,  del  quale  ulti- 
mo incise  la  Morie  di  Turenna, 

CHA^MOARO  (GiovANSi)  allievo' 
di  Francesco  Herrcra  il  vecchio ,  fu 
prisidente  dell*  accade  mia  di    Siviglia' 
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•ci.  1669  e  167Z.  Moa  è  noto  cbe  ai 
Qonservino  quadri  altrove  cbe  ia  Si- 
viglia, nel  convento  d«lla  MercedC| 
£be  lo  dimostrano  piò  cbe  mediocre 
pittore. 

CHAMPAGNE  (  Fiuppo  vah  )  na* 
eque  in  Brusselles  del  i6oa  in  pc»ver« 
fortuna ,  e  fiuo  dall'  ipfauzia  mostrò 
nn'  irresistibile  inclinazione  alla  pit- 
tura,  ,oo<ie  fu  da'  soni  parenti  man- 
dato alli^  acuoia  di  certo  Bouillon , 
meno. che  mediocre  maestro*  Vedeoilo 
di  non  potere  approfittare  soito  di  co- 
atui ,  acconciossi  con  Michele  Boor- 
deauX ,  pittore  di  piccole  figure.  Fre« 
queutava  lo  studio  di  Michele  Giaco* 
mo  Touquier^a  d&slinto  paesista ,  il 
quale  scorgendo  nel  giovane  Ilo  allie- 
vo grandissima  disposisione.  a  riusci- 
re valente  pittore»  otteaue  di  averto 
liella  propria  scuola,  dove  in  brevt 
riuscì  lata  ,  cbe  i  suon  lavori  .confoa- 
devaiisi  con  quelli  del.  maestro.  Goo- 
lava,  egli  diciannove  anni»  quando  re-; 
cossi  a  Parigi  con  intenzione  ^l  p  assar^ 
ìu  Italia,  e  contrasse  amicisia  eoa 
Nicolò  Poussin,  cbe  tornava  allora  ds 
Roma.  RarcomandoUo  a  Duchesoe  pri- 
mo pittore  della  regina  che  lavorar^ 
nel  palazso  del  LupLemburgo ,  che 
poa  tardò  a  peutirsi  d'averlo  ricevur 
to  in  qualità  di  suo  aiuto  i  perocché 
dicevaai  uuiversalmcotc,  cbe  i  quadri 
ftitti  dal  giovane  Champagne  per  l' ap- 
partamento della  regioa  erano  le  nii 
gliori  cose  che  vi  ai  fossero  eseguite 
da  alenai  anni*  Comiociò  dunque  a 
trattarlo  ^n  tanta  asprezza,  che  per 
togliersi  alle  continue  veasazioui  di 
lui  risolse  di  rivedere  la  patria.  Ma 
i^QU  pra  appena  giunto  a  Brusselles,  cbf 
la  regina  lo  oo  mi  nave  suo  primo  pit- 
tore in  luogo  di  Oucbesne ,  che  ave« 
v.a  sopravvissuto  pochissimi-  giorni  all^ 
sua  partenza..  Di  ritorno  a  Parigi  spo- 
sava, la  figlia  del  suo  predecessore,  ed 
ebbe  stanza  al  Lusjemburgo,  oltre  la 
pensione  (li  dugeuto  scudi.  Sei  quadri 
pir  la  chi^  dei  Carmelitaoi  del  sob- 
borgo di  san  Giacomo,  e  diversi  al- 
tri per  il  cardinale  di  Richelieu  1» 
fecero  riguardare  «  dopo  le  Bruo»  c^ 
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tua  il  migliar  ptlior*  cht  in  tllora 
«resse  Parigi  ,  ed  ebbe  iiaporUiitisiìf 
iB«  e  frefoenli  conlakissioni  per  opere 
all'  olio  ed  a  fresco.  A  chi  ?oleva  per« 
siMclerlo  di  «ocetUre  le  yaBlaggi^e 
ofTrrte  del  cardinale  di  Ricbeiìea  eke 
lo  avrebbe  volato  con  largo  ati pendio 
a'  suoi  servigi  s  Io  non  ho  aUra  ani» 
hizione  »  rispondeva ,  cht  di  primeg» 
giare  neli  arte  miai  onde  mdia  pos- 
so sperare  da  sua  emineata^  poiehà 
non  è  in  sua  mano'  il  rendermi  mi» 
gUor  pittore  eh*  io  non  sono»  Am« 
mirausi  ne'  saoi  quadri  fdicità  d*  in* 
Tvniiooe ,  castigHto  disegno  f  vivace 
colorito,  e  belKsaimi  pacai;  aa  agra*^ 
kiatameote  le  composisioni  sooo  fred- 
de, e  le  Ggure  tema,  movitnento  e  seo* 
aa  inlerene,  perchÀ  troppo  servilmen- 
te copiava  i  modelli.  Avendo  dopo 
il  i6So  perdalo  la  consorte  ed  il  figlio, 
cbiamava  a  Parigi  il  «nipote 

GioVAa  BAtTiaTA,  nato  In 

Brosselles  nel  t643  ,  cb'  egli  aoìorosa- 
unite  edocò  ed  an^roaeatrò  nell'  arte» 
Dopo  il  1674  in  ci^ì  morì  lo  «io,  fé* 
ee  da  se  molti  qtfadri  per  il  palaizo 
dì  Vincennes  e  per  gli  appartamenU 
delle  TuilleHes ,  cbe  in  molte  parti 
s*  accostano  a  qoeUi  del  maestro.  Ma- 
ri Giovan  Battista  professore  di  pit- 
tura deiraceadcmia di  Parigi  nel*  ^è&S. 
Questi  due  illostri  pittori  baono 
Ai  ri  Ito  eziandio  dì  essere  annoverati 
tra  i  buoni  intagliatori  all'acqua  for« 
te  per  v«rie  stampe  tratte  dalle  pro<-k 
pHe  inveaaioni.  "    . 

CHAPERON  (  rVicoiMà  ).  nacque  in 
Cbateanduo  circa  il  1.596,  e  rrcossi  a 
Roma  eirca  il  i6ao|  ove  diede  mano 
me  intagliare  4e  pitture  di  Raffaello. 
Sooo  es$e  gmeraèmente  ben  disegnate, 
■sa  non  banuo,  né  aver  possono  quella 
correiiene  di  stile,  quella  purità  di 
disegno  ,  quella  nobile  e  vera  espira^ 
simie  ,  che  è  propria  soltanto  dtgli 
originali.  Di  ritorno  in  Fraucia  41  fece 
ad  incidere  diversi  soggetti  con  una 
punta  spiritosa  cbe  p'ìepqfaei  assai.  Ore- 
desi  cbe  rivedesse  nuova menie  Romsi 
e  die  si  portasse  assai,  meglio  speciaU 
meutc  nel  diaegao  e  nella  .csecMÙona 
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m  fetKnile.  La  biogrifla  di  qtHeH'ar* 
tiata- ridonda  di  ooutradisfbaà ,  oaib 
tatto  si  dà  per  probaUle  codgettakm 
e  non  per  fatto  avvedalo. 

CHAP0Nl£R(ALB8aA>i}Ro),  celaiira 
lavoratetc  di  soaalto  .operava  in  set 
declinare  del  secolo  decimottavo.  Ifel«* 
l'anno  1786  pubblicò  alcune  atampe 
intagliate  a  granito  alla  .maniera  i^n 
glese,  tratte  dai  quadri  di  Buet,  ^  dia!» 
tri  pittori»  fra  le  quali  si  dis4ii)gae« 
Il  Rimedio,  tratto  <ia  moderno  pitn 
lare  di  poco  nome.  . . 

CHAPUY  (  GioyAB  fiUTTiar^  )  na^ 

-  eque  in  Parigi  ciroa  il  «7601  e  fa  la'* 

•  idora  a  colori,  ad  im i iasione  diiGìif* 

ninei.  Tra  le  non  molte  sua  Opere  If 

pia  conosciute  sono  t 

Due  vedute  delle  ruine  romane* 
Le  Tre  sorelle  del  parco  di  S.  Clv>ad* 
.    Le  Grazie  jparigtoe  del  bosco  di  Vin- 
cennes. 

Marte  e  Venere  »  tratta  d»  Rouen-» 
hamer,  ,  .       .       • 

Veduta  prospettica  del  Campo  41 
Marte ,  '  il  giorno  d^|  giaram«otf  ci* 
vico  fatto  dalia  nazione  francese  adu« 
nata  in  Parigi. 

CHARDIN  (GiovAN  Battista)  i^f 
eque  in  Parigi  nel  16981  fa  uno  dei 
Talenti  pittori  dell'età  sua  e  membro 
di  quciraccadeoiia.  Imitatore  della  ua^ 
tura  ,  dipinse  soggetti  domestici  seu* 
aa  prendersi  cura  di  sceglierc>  quando 
di  più  bello  e  di  più  nobile  po|ava 
offrire  la  natura  cbe  troppo  scrupo- 
losamente copiava.  L'imperatrice  Ca«>. 
terina  di  Russia,  il  re  di  Svezia  e<i 
altri  stranieri  principi  fecero  a  gara 
ixicbiesta  de'qoadri  del  Chardin,  aruti 
tu  allora  io  grande  slima  per  freschez- 
za dì  coloijto  e  per  Terjtà  di  volti , 
ma  di  maniera  alquanto  manierata., 
Mori  in  patria  nel   1779- 

CHARI»ENTIER  ( Stefano  )  parìgi- 
no  è  assai  meglio  conosciuto  nella  q>ia- 
lità  di  mercante  di  stampe  cbe  4*. io* 
tagliatore.  Ad  ogni  ^modo  pubblicò 
varj  pesai  da  lui  intagliati,  formanti 
nna  raccolta  tratta  da  divirii  maceri 
per  evitare  il  dispendio  dei  disegni 
originali. 
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CHARP£NT1£R  (N.)  InUglinloK 
morto  ia  Parigi  circa  il  1785 ,  pub* 
hìieò  diverte  Marine  e  Paraggi  tratti 
da  Vemet  ,  Salvatm*  Rosa  e  da  altri. 

I  ■  '  ■  Pnm  Fkabcbsoo  ,  nato  i  a 
lloia  nel  t^So,  ebbe  fana  di  eccel- 
lente iudsoro  air  acquarello.  Per  que* 
«ta  maniiTa  d'  intaglio  credono  alcn« 
ni  ch'egli  trovasse  un  mnxo  piA spe- 
dito dell'  altro  gii  ritrovato.  Questo 
aervi  per  entrare  in  disputa  con  Pie* 
tro  Ploding  svettese  sul  ritrovamen* 
to  di  tale  scoperta  ;  e  pare  cbe  Cbar^ 
pnitier  trionfasse  sopra  il  suo  emulo» 
poicbè  riportò  in  favor  suo  il  giudi- 
aio  dell' accademia  parigina.  Qurst» 
TÌitoria  gli  fruttò  al  Louvre  una  pen- 
sione assegnatagli  dal  re.  Dal  catalo* 
go  de' suoi  pezmi  all'  acquarello  in  nu- 
mero di  dodici  trascrivo  i  seguenti: 

L' Edocaiione  della  •  Vergine  ,  da 
Boucher. 

LeGranie  cbe  schena  no  cogli  A  morì. 

La  Morte  d*  4rcbimcde  ,  da  Ciro 
rtrvt* 

I  Lavori  del  Contadino,   da   Ber* 

Deposizione  di  Croce  »  da  Carlo 
Fnnioo, 

II  piccolo  Astiannate,  che  Androma- 
ca aveva  nascosto  nella  tomba  di  Et- 
tore ,  per  ordine  dì  Ulisse  strappato 
dal  seno  della  madre. 

CHATEAU  (GuGLifeLMo)  oriundo 
d'Orleans,  nacque  nel  i63i  ,  e  mori 
in  Parìgi  nel  i683.  Andò  giovane  a 
Roma ,  e  colà  intagliò  i  pontefici  che 
ai  succedettero  mentre  dimoiava  in 
questa  città.  Incìse  poi  nel  1660  i  pro- 
feti Daniele,  David,  Giona  ed  Aba- 
cuc  dipinti  dal  Rosso  6orentino  alla 
Madonna  della  Pace.  Dì  ritorno  a  Pa- 
rigi ,  dove  ateva  appresa  1*  arte ,  in- 
tagliò con  grande  applauso  altre  ope* 
re  cbe  gli  meritarono  la  generosa  pro- 
tezione del  ministro  Colbert. 

Alle  sovr*  indicate  stampe  aggiugoe- 
rò  le  seguenti: 

Ritratto  di  Colbert. 

Riposo  nella  fuga  d'Egitto,  tratto 
dal  Corrggio. 

La  Pirsca  miracolosa  ,  da  Raffaello. 
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Gelò  Cristo  batteuato  ori  Giords- 
no,  dall'Albano. 

Anania  che  restituisce  la  vista  a  Saa* 
lo ,  dal  Cortona. 

Amnnsioue  della  Vergine,  dal  Cfr* 
nccL 

~—  Nicolo  ,  incisore  a  bulino 
ed  alla  punta ,  nacque  in  Parigi  cir- 
ca il  1680,  e  lavorò  moltissimo  aei 
primi  anni  del  diciottesimo  secolo. 
Pare  che  morisse  giovane  avaoti  il 
1730.  Le  piò  rinomate  sue  staeipc 
aooo  I 

11  Ritratto  di  Boncberat. 

Una  Giovane  abbigliaU  alla  grces, 
che  canta  ,  tratta  da  Silvestre. 

Dafne   perargnitata    da    Apollo,  • 
eani(iata  in  Lauro. 

S.  Girolamo  nel  deserto,  da  Baldai- 
larre  Pemzmi. 

-..-._  Lvioi  C4mu>  nacque  in  Ps- 
rigi  nel  17^7  ,  ed  apprese  rar>  del- 
r  intaglio  da  Pona.  Tra  le  sue  pia 
lodate  incisioni  si  annoverano  molle 
vignette  ali*  acqua  forte  ,  tratuda  di- 
versi maestri. 

CHATEL  (  FaA»casco)  nacque  ia 
Brusselles  circa  il  i6-j5  ,  e  fu  scobro 
e  6g1iuolo  adottivo  di  Davide  Tcuien 
il  Giovane.  Poco  o  nulla  è  oonofcio* 
U  la  privaU  vita  di  questo  dististo 
e  modesto  artista.  Per  conio  dell'  ar- 
te sappiamo  cbe  strettamente  «lalteD* 
ne  alta  maniera  del  maestro  i  se  noa 
che  fece  scelU  di  pia  nobili  oggetti, 
essendosi  sollevato  dalle  triviali  nppre- 
senUzioni  di  corpi  di  guardia ,  e  si- 
mili cose  ,  a  quelle  delle  aignorìli  eoa- 
vcrsazioni  e  dante. Le  sue  figure  d' or- 
dinario non  eccedono  V  altezza  d!  «■ 
piede,  ed  hanno  volti  •  veitti  fis«* 
minghe.  Non  perUnto  si  dice  cbe  ao« 
bilitò  lo  stile  del  maestro  !  Couf  iea 
dire  cbe  foise  oltre  modo  abietto. 
Del  rimanenU  fn  Chatel  castigato  di- 
segnatore, e  profondo  conoscitore  di-l 
chiaro  scoro.  Ignorasi  Y  epocs  delU 
aoa  morte. 

CHATELAlN  fDoMzmco)  intaglu- 
tore  inglese,  operava  in  Londra  ia 
sul  declinare  del  diciottesimo  secolo; 
ed  tbijero  favorevole  accoglimento  al* 
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eoai  p«esi  che  fanno  parte  di  quelli 
pubblicati  ÌD  quella  etiti  ,  Imiti  da* 
gli  origiiMli  di  La  Gaspre  e  di  alili 
mIoH. 

CHATELIN  (Ti.  )  «  dice  nato  io 
Parigi  ed  allievo  dì  Lemptrmtr  %  tà 
i  OQfnoteiato  Ira  gì'  iniagliatori  per  una 
•lamfM  traila  iU  Tcniera,  che  Tvdeai 
nd  volume  del  Gabinetto  di  ChoiteuL 
Operara  Degli  ultimi  anoi  del  p^  p. 
aecolo. 

CHATILLON  (  Lmct  Dt  )  nato  a 
Saiut-Meooo  dopo  la  metà  del  diciaa- 
•elletimo  aecolo,  mori  l'aoao  1734. 
Il  Gaodelliui  ed  alenai  altri  biograà 
prrsero  etservi  stali  due  Luigi  Cha» 
tilion  ,  ma  ora  resta  dimostrato  ooa 
avere  esistilo  che  uo  solo  iotagliato* 
re  in  rame  dì  lai  nome  e  cognome. 
Le  principali  sue  slampe  sono  le  s€« 
gaenti  t 

La  Donna  adultera,  da  Boutdon, 

I  arile  Sacramenti ,  dal  Poiutin^ 

S>  Gioraoni  nell*  isola  di  Patmos. 

Le  Parche  che  6lano  il  destino  di 
Maria  de'  Medici ,  da  Rubens ,  ec 

CHAVARITO  (  DoMamco  )  nacque 
in  Granata  nel  1676  ,  e  fu  prima  eco* 
lare  del  Riqoeiio  in  palrìa,  poi  in  Roma 
di  Benedetto  LutL  Tornato  dopo  pò* 
chi  anni  in  patria ,  si  tenne  costante* 
menle  dalla  corte  lontano,  perocché 
egli  teneramente  amara  il  paese  natalei 
e  contento  dei  modici  guadagni  e  della 
limitata  gloria  che  gli  procacciava  far* 
Ir  ,  fiiggira  tutti  i  fastidj  e  la  schia^ 
vilù  della  corte  e  dei  grandi.  Cosi  visse 
pago  della 'propria  condisione  fino  ai 
srttaulaqoattro  Anni,  duranti  i  quali 
arricchì  le  chiese  e  le  private  case  di 
GrauaU  di  pregevoli  quadri,  esprimendo 
in  quelli  di  profano  argomento  b  pro- 
pria giovialità,  e  tranquillità  del  Pan  imo. 

CHAUVEAU  (  FaASCisGO  )  nacque 
in  Parigi  bel  i6ao  ,  e  fu  allievo  in 
patria  di  Lorenao  c/e  la  Hire.  Fu  in- 
V  cu  (ore,  disegnatore  ed  intagliatore 
molto  più  copioso  all'acqua  forte  che 
a  bulino.  Varie  sono  le  opinioni  de- 
gli scrittori  iulorno  alla  biografia  di 
questo  celebre  artiste}  onde  per  noa 
eulrare  iu   vane   dispute    mi  fmCriii** 
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geró  a  dare  an  breve  elenco  delle  pia 
rinomate  sue  stampes 

Ritratto  di  Carlo  I  re  d'Inghilterra. 

Stampe  che  ornano  le  Metamorfosi 
d' Ovidio  e  a  Paris  cAes  Jean  mia 
Mwrlan, 

Annunaiasione  dell'Angelo. 

Riposo  nella  Fuga  d'  Egitto. 

il  Mistero  del  ss.  ^cramento. 

Mtleagro  ed  Alalanla. 

La  Cena  in  Emaus,  da  Tiaiaoo. 

Un  concerto  ,  dal  Domenicbino. 

Meleagro  che  presente  ad  Atalanta 
hi  trste  del  Cignale  di  Caledonia,  da 
La  Hirs, 

L'Arco  trionfale  in  obeUsoo  per  la 
piar.u  Daophine  ,  da  £e  Brun* 

CHEDEL  (  Quiamo  Pnnao  )  dl« 
sv'gnators  ed  intagliatore  alla  punte  ed 
a  bulino  nacque  a  Ohalons  nella  Sciam* 
pugna  nel  1705$  ebbe  gli  elementi  del 
drsrgno  in  patria  ,  e  terminò  i  snoi 
studi  in  Parigi  ,  ove  lungo  tempo 
operò.  Air  ultimo  rivide  la  patria,  e 
morì  in  Cbalons  nel  1760. 

Tra  le  molte  sue  opere  sono  stima* 
te  le  sfgucntit 

Di  sua  cùmpffsitioné* 

I  sei  giorni  della  crtaiione  io  al* 
Irettanti  piccioli  pexii. 

Le  rfo«ze  in  Villa. 
Le  Feste  di  campagna. 
Seguito  di  cinqaantenoee  battegltt 
in  forma  di  vignette. 

Tratte  da  altri  autori. 
Due  Marine,  da  Jdamo  ff^iUaers^ 

II  devoto  Eremita ,  da  Boucher. 
L'Aurora  nascente ,  da  Teniers. 
L'Incendio  di  Troia,  da  BreugheL 
Il  Gemmino  per  l'acqua  da  ff^ow* 

vermans, 

lì  Porto  di  mare ,  dal  medesimo. 

CHEESMAN  (F.  >  allievo  di  Bar- 
toloaii  integliò  in  Londra  nel  1787 
diversi  peaii  a  granito ,  alla  maniera 
del  proprio  maestro,  ed  è  fra  gli  al- 
tri celebre  quello  rspprrseotente 

Una  donna  seduta ,  occupate  a  cn* 
ciré ,  tratta  da  Baméjr, 

CHELLE  (GiovAHHi  sa) ,  arcbitetio 
parigino  9  operava  nel  tredicesimo  se* 
eolo.  t  «oa  opera  U  chiesa  de  Natrw^ 
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JÙwné  io  Parigi ,  vai  a  din  della  M^-^ 
douna,  ed  il  portico  cli«  è  ad  «a  capo 
delta  crociera  dalla  paste  deirarcita* 
aeotado*     • 

.  CH£]l|iN  (CàTiafiX  dk)  moglie  del« 
r  illustre  scultore  Girardoii  ,  ai  rese 
poco  meno  celebre  del  marito  come 
pittrice  di  fiori.  Era  stata  ri ceyaU  Del- 
l' accadéoiia  di  pittura  prioia  del  1698, 
epoca  dell' ìmioaiaFa  sua  Borte/L'amo- 
roso  consorte  le  fece  da  due  de*  suoi 
nigiiom  aUicTÌ  scolpire  no  mouumeuto 
in  a.  Landrjr ,  da  lui  stesso  dtseguato. 

GHEMUA  (il),  ossia  M/onso  RU 
ifarolOf  nacque  in  Ferrara  nel  itSo7, 
t  fo  scolaro  del  Dodooi;  esorto  il  quale,' 
fa  da  Geido  Reni  giudicato  il  piò  ca* 
paòe  ile'  aooi  al  lievi  a  termi  mi  re  un  qua» 
dro  rimasto  imperfetto^  cui  lo  stesso 
Làooetlo  non  aveva  osato  di  metter 
MMuà  Qaest*  opera  ed  altre  tavole  {atte, 
in  gioventù  per  alcune  chiese  di  Puf» 
rara  gli  accrebbero  riputatiooe  e  gU 
procacciarono  utili  commissioui^  ma 
egli  non  curavasi  gran  che  di  avere  \^ 
vosi  di  chiese  ,  ed  operò  liingametite 
nella  villa  Trotti ,  dove  r«ppresent<]| 
molte  storie  tratte  dalU  Gerusalemme 
M  Tasso  e  dall'Adone  del  Marini.  Al- 
l' ultimo  si  diede:  all' arcbìtelfura»  dn 
pili  geo  do  scene  per  feste  e  per  tornei, 
che  di  que'  tempi  formavano  tuttavia 
«no  de'  più  clamorosi  in  trattenimenti 
dtrlle  corti.  £  comune  opinione  essero 
morto  avvelenato  in  Bologna,  nel  16^0, 
pvr  o^ra  di  alcuni  suoi  emuli. 

CHEMTBEL  (Gucotto)  scultore 
francese,  fior^  alla  metà  del  aedtcesi* 
tuo  secolo ,  e  fu-  uno  dei  valenti  ar- 
tisti che  eseguirono  il  magai 6co  ,inau* 
solco  eretto  a  Francesco  1  iu  san  Uio* 
nìgi,  ricco  d'  ogni  maniera  di  scul- 
iora  e  di  ornamt-nti ,  ed  una  delle 
pio  beile  produaioni  dell'arte  in  quei-* 
|a  età.  Quali  parli  eseguisse  Giacomo 
non  è  facile  il  giiidicario ,  ma  s^pn 
piamo  che  in  compagnia  di  Ambrogio 
JPerretf  Sebastiana  Galles^  P*€$ro 
Biffoigne  e  Giovanni  di  Bourges  coil^ 
dussc  i  kfori  di  statue  minori,  bas- 
ai rilievi,  allegorie  ed  ornamenti  cbe 
•hhellisoOBO  qiMsU  gravde  open,  che 
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ora  trovasi  in  Parigi  nel  Museo  dei 
monumenti  franoisi*  . 
..CU£NU  (Pisiao)  nato  in  Parigi 
r  anno  1780 ,  ove  apprese  l'arte  del- 
Fentaglio,  pubblicò  molte  stampe  tratte 
da  TenffVrrr  e  da  Pierr»,  e  cU  altri* 
La  maniera  cbe  tenne  4|ocsto  maestre 
fia  molto  fMcilee  spedita,  onde  basaoai 
di  lui  molte  stampe  principalmente  al* 
la,  ptfuta»  Me  additeremo  alcune  tra 
le  più   rinomate. 

Ritratto  di  Fradceaieo  1  r0  di  PraiV' 
eia,  da  Nicolò  dell' Abatt, 

Il  Magnano  Militare ,  da    TtnUrs* 

Il  Fornaio,  d^  Ostatle, 

Bacco  e  Prometeo,  da  Pierre* 

Veduta  di  Castel  Sant*  Angelo  dalla 
parte  della  porta  ^  dt  yerneù 

CH£B£A ,  celebre  scultore  ,.  cono • 
scinta  per  le  belle  statne  rappresentanti 
Alessandro  Magno  e  Filippo  suo  padre, 

.^ — „^  Argentiere  di  distinto  me- 
rito ricordato  nel  Lexi/an^^  da  Luciano. 

CHEREAU  (FiAxcasco)  nacque  a 
Bloìs  nel  1660.  Aecossi  appena  uacito 
di  feuciulleazà  a  Parigi,  e  frequentò 
la  scuola  del  celebre  Gerardo  Andran. 
Diventato  buon  disegnatore  ed  inta« 
gltatore  alla  punta  td  a  bulino,  fu  no- 
minato intagliatore  del  gabinetto  del 
re  con  ragionevole  pensione.  Apri  00 
esteso  trallico  di  stampe  ,  ed  intagliò 
ritratti  e  storie.  £  perchè  faceva  ter- 
minare molte  stampe  da' suoi  scolari, 
onde  distinguerle  dalle  sue  proprie,  vi 
metteva  «  presso  Francesco  Chereau. 
Mori  nel  1739. 

Fra  i  ritratti  ebbero  ro»*§gior  fama 
quelli  marcati  col  suo  solo  nome. 

Giacomo  Saurin. 

Pietro  Bayle»  ec. 

£  farotto  ancora  stimati  fra  i  tratti 
da  altri,  maestri  quelli  di 

Luigi  de  Boullogne,  tratto  da  un  di- 
pinto dello  stosso. 

Nicola  di  Lauuay,  da  Rigaud, 

Luigi  Péoor  maestro  di  ballo ,  da 
Roberto  Tourniares, 

Tra  le  stampe  storiche. 

&  Giovanni  Battista  nel  deserto  « 
dal  quadro  di  Raffaello  p  della  galleria 
dMMtana..     - 
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S.  GtCerina  da  Sìcim,  da  Frér€  •— 
Jean  Jndré^ 

CHEREAU  (Giacomo)  nato  probabil- 
mente  Del  1687,  fu  allievo  di  suo  fratel- 
lo FranoMCO ,  cui  uon  fu  inferiore  per 
fcran  riapeito  nell'  eccelknaa  dell'in- 
taglio »  ma  aoltauto  nel  nuoiero  delle 
stampe.  Recoaai  a  Londra  in  compa- 
gnia di  Dubo$e ,  e  vi  si  trattenne  fino 
alle  murt«  del  fratello  accaduta  nel 
1739.  la  tale  anno,  tornato  a  Parigi, 
si  applicò  esclusivamente  alla  merca- 
tura delle  stampe ,  e  più  nulla  fece  di 
intaglio.  Prima  di  tale  epoca  aveva 
fatti  diversi  lavori,  de*  quali  ricorde* 
remo  i  principali.  Mori  in  patria  nella 
grave  età  di  ottantauoveanui,  pel  1776. 

Ritratto  del  reggente  l^ilippo  d'Or- 
leans. 

AlUo  di  (Giorgio  1  re  d' Inghilterra. 

San  Giovanni  nel  deserto  che  ano* 
stri  ona  croce  fiammante  ,  tratto  da 
un  quadro  di  Rt(ffheUOf  del  gabinetto 
d'Orleans. 

Gesù  Cristo  che  lava  i  piedi  agli 
Apostoli,  da  Nicolò  Berlini. 

Ifigenia  coir  iscriaiona  Quantum  re* 
ligio  potuit  suadere  malorum»  , 

S.  Anna,  metia  figura»  ce. 

CHhR£FAI^£.  conosciuto  tra  i  greci 
pittori  per  aver  dipinte  le  obbrobriosa 
pratiche  delle  femmine  impndicbe,  vie- 
ne rammentato  da  Plutarco  na' suoi 
morali  opuscoli. 

CH£RON  (Eusabbita),  celebre  pil* 
trice  parigina,  era  nata  nel  164^  da  no 
pittoK  sullo  smalto,  dal  quale  appq^ 
i  principi  del  diseguo.  Tanto  bastò  al 
soo  ingegno  pittorico  per  ioalaarsi  al 
disopra  della  paterna  mediocrità.  E 
non  aolameute  riusci  iusigoe  ritratti- 
sta ,  ma  potè  far  quadri  atorid ,  nei 
quali  scorgevasi  lo  studio  che  fatto 
9Lftié  graodissimo  suH'autico.  Fu  quin- 
di ricevuta  nella  reale  accademia  di 
PMÌgi,  e  le  opere  fatta  da  lei  giusti- 
ficarono pienamente  in  faccia  al  pub- 
blico la  sua  aggregauona  a  cosi  rag- 
gnardef  ole  corporaxione.  Agli  stud  j  pit- 
torici aggiunse  quelli  della  ppeain  e 
della  musica  che  le  procacciarono  la 
stima  degl'illustri  letterati  che  ooora- 
M^i%.  degli  Jrch.  $c^  T.  i. 
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reno  il  regno  di  Luigi  il  grandi^.  Mori 
in  età  di  aessautatrò  anni,  dopo  avere 
ammaestrato  nella  pittura  il  minor 
fratello 

•^— .^  Lvioi,  nato  nel  16^,  mori 
in  Londra  nel  1793.  Sebbene  polesine 
costai  luaingarai  di  riuscire  non  da 
meno  della  sorella  nella  pittura ,  pre- 
feri di  distinguersi  nell'  arte  dell*  in- 
taglio, «iccome  professione  più  lucrosa, 
e  non  cosi  facilmente  mancante  di  com- 
missioni. Ma  nell'età  sua  troppo  grande 
era  il  numero  de*  sommi  intagliatori 
perchè  potesse  sperare  di  salire  in  al- 
tissima fama,  e  dovette  accontentarsi 
di  occupare  uno  de'  minori  gradi. 
Principali  stampa  inche  da 
Elisabetta. 

La  Motte  che  spande  i  suoi  sonni,.  ' 
sotto  la  similitudine  de'  papaveri,  tratta 
da  ott  diaspro  antico. 

Bacco  che  sposa  Arianna ,  da  una 
antica  corniola. 

Marte  e  Venere,  da  nn*  antica  cor- 
niola. 

S.  Cecilia,  t.  Maria  Maddalena,  s.  Ago- 
stino ed  altri  santi ,  da  un  disegno  di 
Raffaello. 

Principali  stampa  di  Luigi. 

S.  Pietro  che  guarisce  lo  stroppiato. 

L'  Eunuco  della  regina'  Candace  , 
battc«sato  da  a.  Filippo. 

Efcole  che  riposa  dalle  «ne  fatiche. 

CHERSIFONE ,  probabilmente  di 
Gnosso ,  fu  r  arcbitetto  primitivo  del 
gran  tempio  di  Diana  in  Efeso  ,  che 
fu  eseguito  a  spese  di  tutta  l'Asia  mi- 
nora in  dugento  vent'  anni.  Aveva  ^^S 
piedi  di  lunghcxea  e  aao  di  larghezza: 
era  sostenuto  da  1^7  colonne,  donate 
da  altrettanti  re ,  trentasei  delle  quali 
intagliate,  ed  una  da  Scopa.  Vcd.  l'art. 
Scopa. 

CHESHAM  (Frahcisco)  intaglia ra 
in  Londra  nel  1782  on  Combattimento 
navale  deU\ammiragKo  Parker,  tratto 
da  Roberto  Dodd. 

CHEVE  (GioviKKi  Di),  nato  in  Lo- 
rena nella  prima  metà  del  sedicesimo 
secolo,  recavasi  a  Venezia  circa  il  t56o» 
ed  era  abbastanta  fortunato  di  avere 
macatrì  anoon  immuni  dal  manieri- 

4> 
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smo  ehc  inrase  quella  celebre  scuola 
dopo  la  morte  de*  grandi  maestri.  Di- 
pinge? a»  allora  la  nuora  sala  del  mag* 
gior  Consiglio .  ed  il  Lorencse  fu  cre- 
duto capace  di  afer  parte  a  que*  lavori 
in  concorrenza  de'  migliori  veneiiani 
«sciti dalle  scuole  di  Tiziano,  delTin- 
torettp  ^  del  Pordenone  :  ec. 

CHEVILLET  (Giusto)  nacque  a 
Francfort  sali'  Oder  nel  17^  ed  ope- 
rava in  Parigi  nel  1795.  Apprese  in 
Inghilterra  ad  intagliare  a  bulino. 
Passò  poscia  a  Berlino,  dove  eseguì  al* 
cuui  lavori  sotto  Giorgio  Federigo 
.  Schmid t ,  indi  recossi  a  Parigi  »  e  ter- 
minò  i  suoi  studj  sotto  Giovanni  Gton- 
gio  ff^ille,  che  gli  accordò  in  isposa 
sua  sorella.  Credesi  morto  in  sul  6* 
nire  del  p.  p.  secolo.  Tra  le  motte  sue 
stampe  di  nn  bulino  accurato  e  gra- 
zioso ottennero  favore  le  seguenti  : 

Ai  (ratto  di  le  Noir  luogoUoeote  gè* 
nerale  di  polizia ,  tratto  da  Greuze, 

La  Giovane  inglese  che  suona  il  pia- 
noforte, da  un  disegno  di  Bader, 
La  Giovane  Civetta^  da  Jean  Raoux. 
La  Morte  del  generale  Montealm,  da 
H^atteau, 

CHIAPPE  (GioVAK  Battista)  nato 
in  Movi  nel  1738  ,  apprese  in  Roma 
i  priucipj  della  pittura  ,  e  di  là  re* 
catosi  a  Milano  fece  acquisto  del  ro- 
busto colorire  lombaido.  Di  questo 
pregevole  artiste,  che  dal  biografo  pit- 
torico genovese  del  p.  p.  secolo  fu  col- 
locato tra  i  migliori  del  Genovesato, 
coqservaai  una  vasta  Uvola  nella  chie- 
sa di  s.  Ignazio  di  Alessandria,  che 
rende  più  vivo  il  desiderio  di  avere 
maggior  copia  di  opere  ài  questo  mae- 
stro ,  morto  in  età  di  quarantadue 
anni. 

CHIARI  (  Giuseppe  )  romano ,  era 
nato  pel  i654,  e  fu  scolaro  in  Roma 
di  Carlo  Maratta.  JVtlla  sua  lunga  car- 
riera piitomca  mostrossi  costantemen- 
te fedele  seguace  del  maestro  j  ed  eb- 
be in  Roma  cosi  vantaggiosa  opinione, 
che  dopo  la  morte  del  Maratta  gli  fu- 
rono  affidate  le  piò  importanti  opere 
pubbliche  e  privale.  Ma  avanti  che 
potesse  colorire  le  proprie  invenzioni 
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dovette  terminare  diversi  quadri  la- 
sciati imperfetti  dal  suo  maestro  e  dal 
Berettoni.  Grande  è  il  numero  dei 
quadri  da  cavalletto  di  sacro  e  profi- 
no argomento  eseguiti  per  privati ,  e 
speci  al  mente  per  stranieri  personaggi, 
desiderosi  di  portare  alla  patria  loro 
opere  di  cosi  distinto  artiste.  Tn  i 
quadri  da  chiesa  alt'  olio  viene  singo* 
larmeute  pregiata  un*  Ador«zioDe  dei 
Magi  posta  al  Suffragio;  come  trai 
sboi  freschi  vien  dato  il  primo  laogo 
a  quelli  del  palazzo  Barberini  e  del- 
la galleria  Colonna.  Visse  costanteneo- 
te  in  Roma ,  dove  mancò  ali*  arte  in 
età  di  settentatrè  anni. 

—    Tommaso,  sebbeae  scolaro 

ancor  esso  del  Maratte  fu  assai  lon- 
tano dal  merito  di  Giuseppe ,  esseodo- 
si  limitato  a  colorire  tìlcuni  disegni 
del  maestro. 

— — —  Fabrizio  romano,  stadio 
da  se  la  pittura  coli'  esami  Dare  atteo* 
tamente  e  copiare  i  dipinti  de' sommi 
maestri.  Fece  non  pochi  lavori  per 
luoghi  pubblici  e  privati  e  mori  di 
Bettantaquattro  anni  nel  iG^S. 

.— — Giuseppe,    non  ignobile 

scultore  cremonese  ,  fa  allievo  di  Già* 
comò  Bcrtesi  e  suo  genero  ,  e  fioii 
in  sul  declinare  del  diciassettesimo  se- 
colo. Conservansi  di  questo  artista  doe 
statue  in  legno  nell'oratorio  di  8.GÌ0- 
vau  Nuovo  dell*  orfanotrofio  maschi- 
le di  Cremona,  ed  altre  tre  nella  cap- 
pella del  Gesù  in  s.  Domenico.  Op^ 
yva  ancora  in  marmo,  e  si  dice  es- 
sere sua  opera  il  bufto  in  marmo  del 
vescdvo  Alessandro  Litta  posto  nella 
cappella  della  Vergine  ,  dette  del  Po- 
polo ,  nella  cattedrale  di  Cremona. 
■  Giuseppe  Aktokio,  ed 

Am'okio,  il  primo  pittore, 

r  altro  scultore,  operavano  in  Cremo- 
na avanti  il  1760. 

— Fabrizio  ,  nacque  in  Ro- 
ma, nel  T7QT  ,  ed  imparò  da  seno  bel 
modo  di  tingere  sopra  i  morì  e  sol- 
le tele  :  ed  in  tutto  Io  spazio  di  saa 
vita  fu  adoperato  dal  pubblico  e  dai 
particolari  con  universal  lode.  Fu  po- 
re  integratore  all'acqua  forte:  ed  i 
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cosa  notabile  che  il  dottùssimo  Laa^l 
■on  lo  abbia  annoferato  tra  i  pittori 
italiani.   Morì   in  patria  nel  1795. 
Sue  conosciute  stampe, 
M«rte  e  Venere   in    nn    paesaggio, 
dal  Poussin, 

Venere  che  riposa,  eMercario  e  mol- 
ti Amori  ,  dal  niedestmo. 

CHIARINI  (Marc  AKTomo  )  nacqoe 
Del  territorio  bolognese  nel  1662  .  e 
ttcondo  la  pratica  di  que'  tempi  si 
fece  a  dipingere  soltanto  architetture 
e  prospettive,  nel  qu»l  genere  non  fu 
degli  ultimi  ,  perocché  andò  pia  in  \k 
che  non  faceva  la  comune  de*  quadra- 
turisti  ,  e  le  pitture  di  prospetti  Te  a 
fresco  ed  air  olio  sapeva  animare  con 
belle  figure.  Dipinse  in  Vienna  insie-* 
me  al  Lantani  il  palazao  del  principe 
Kogeoio  di  Savoia  ,  e  condusse  altre 
mioori  opere.  Bologna  conserva  tutta- 
fist  €iìì»ÙTÌ  di  prospettive  all'  olio  ed 
a  tempra,  riguardati  lungamente  come 
ottimi  esemplari  del  buon  gusto  del 
disegnare  e  del  colorire  degli  antichi. 
Morì  di  settantotto  anni  nel  1780. 

CH1AV1ST£LLI  (  Jacopo  ),  allie- 
vo del  Colonna  ,  nacque  in  Fi  reme 
nel  1618  »  e  fu  inveDU>re  d'  una  noo- 
va  scuola  di  quadratura  ed  oruatu  di 
pili  ragionevole  e  temperato  gusto  di 
quello  de*  frescanti  dell'  età  sna.Con- 
aervansi  ia  FirenM  alcune  singolari 
sne  opere  ,  e  tra  qoeste  si  dà  il  primo 
Inogo  alla  sala  del  palaitb  Cerretani. 
Fece  pure  molti  quadri  di  prospettive 
all'olio  I  ed  ebbe  tali  allievi,  che  avan- 
ti e  «lopo  la  morte  di  lui  mantennero 
in  onore  la  sua  scuola*  Mori  in  età 
di  ottani'  anni. 

CHIESA  ,  o  CESA  (Matteo)  di 
Belluno  operava  in  patria  nel  quat- 
tordicesimo secolo.  Conservausi  nel 
battistero  della  sua  patria  alcune  pre- 
gevoli pitture  a  tempera  ,  alcune  ben 
conservale,  altre  in  istato  di  depcri- 
«ento,  le  quali  attestano  il  suo  stu- 
dio per  accrescere  perfezione  nell'arte, 
e  e'  indooòno  a  sospettarlo  scolaro  o 
I  imitatore  di  Giotto,  che  lungamente 

I  si  trattenne  in  Padova  ed  in  altri  vi- 

cini paesi. 
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— — —  SiivBSTno  genovese,  nato 
circa  il  i6a5,  fu  scolaro  di  Luciano 
Borsone  ,  dal  quale  era  sommamente 
amato,  perchè  aveva  da  natura  sor- 
tito nn  umore  gioviale  e  faceto  come 
il  sno.  Molte  opere  ffitte  appena  uscito 
dalla  scuola  di  Luciano  ,  e  mólti  ri- 
tratti somigliantissÌMii  lo  fecero  an- 
noverare tra  i  buoni  artisti  'di  Geno- 
va ,  ma  sorpreso  dal  contagio  che  in- 
fierì in  quella  città  nel  1657,  mancò 
in  troppo  verde  età  alle  sperarne  che 
aveva  fatto  concepire  grandissime  del- 
la sera  virtù. 

CHIFLET  (N.)  rinomato  scultore 
francese  del  diciottesimo  secolo,  aveva 
di  già  nome  di  valente*  artista  quan- 
do onitameute  a  Guibal  ebbe  1*  in- 
combenza di  erigere  sulla  rea!  piazza 
di  Nancy  il  grandio^  magnifico,  mo- 
numento a  Luigi  XV.  Sebbene,  se- 
guendo r  usanza  ,  fino  dai  tempi  di 
Le  Brun  stabilita  in  Francia  ,  di  ef- 
figiare i  re  all'eroica  con  un  immen- 
so paruccone  inanellato,  abbiano  fatto 
cosa  che  ripngna  alla  ragione  ed  al 
buon  gusto ,  non  perciò  si  negherà 
agli  autori  di  quest'opera  il  merito  di 
un'accurata  esecuzioire. 

CHINET  (GiovAKM  ),  fonditore  in 
bronzo  francese,  operava,  in  Venezia  nel* 
l'anno  i633,  avendo  in  tale  anno  fusi, 
in  compagnia  di  Marino  Feron  ,  t 
bassi  rilievi  modellati  da  Nicolò  e  Se- 
bastiano Roccatagliata  per  la  sagrestia 
della  chiesa  di  s.  Moisò. 

CHIODAROLO  (Giovar  Mabia  ) 
uno  de' pili  illustri  allievi  di  France- 
sco Francia,  e  tale  da  so.^teoere  se»- 
za  scapilo  il  confronto  degli  Asptrti- 
ni  e  d'Innocenzo  dà  Imola,  operava 
in  Bologna  avanti  la  metà  del  sedi- 
cesimo secolo;  ma  per  essersi  stretta- 
mente attenuto  alla  maniera  del  mae- 
stro,  che  non  aveva  saputo  intera- 
mente spogliarsi  di  ogni  avanzo  del- 
l' antico  stile ,  rimase  in  parte  oscu- 
rato dagli  allievi  delle  nuove  scucile 
bolognesi. 

GHIOZZI  (FaAH(«sco)  nato  in  Ca- 
salmaggiorc  circa  il  *75o,  apprese  i 
principi    della   pittura   in    Bologna  ; 
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poscia  recessi  a  Roma,  dorè  si  trat- 
tenne più  anni  stadiaudo  le  opere  dei 
migliori  maestri.  Tornato  in  patria  , 
vi  apri  scuola  di  disegno  h  di  pittura, 
e  fece  di?crsi  quadri  per  luoghi  pub- 
blici e  per  private  famiglie.  Mori  in 
fresca  virilità  nel  1785* 

CHlRlTiO  (Giovarvi  di)  nacque  in 
Madrid  nel  i564  »  e  fu  scolaro  del 
Greco  ,  o  come  vuole  il  Palomino  , 
di  Luigi  Tristano.  Fra  di  vene  altra 
opere  eseguite  in  più  luoghi  della  Spa- 
gna ricorderò  soltanto  molti  quadri 
fatti  nel  convento  d*Atoca  insiese  al 
celebre  Bartolommeo  di  Gardenas,  dai 
quali  gli  venne  grandissimo  acme. 
Mori  in  patria  nd  i6ao. 

CR1R150FO.  Di  questo  celebra 
scultore  nato  in  Creta  non  sono  no- 
ti r  cU  in  cut  nacque  »  ne  il  mae* 
Siro  che  lo  istruì.  Pansania  dice  che 
a'  suoi  tempi  vedevansi  a  poca  distan* 
sa  dal  tempio  di  Venere  Pafia  due 
statue  di  quest'  artista  rappresentanti 
Bacco  ,  un'  ara  di  Proserpina ,  ed  un 
tempio  dedicalo  ad  Apolliue  colla, 
atatua  dorata  dello  stesso  dio. 

CHIROSOFO  di  Creta  ,  antichis- 
simo architetto  »  cui  si  attribuisce  la 
erezione  di  varj  lerop).  Tra  questi  si 
dice  averne  fabbricati  tre  in  'l'egea  » 
città  non  delle  più  ìli  ostri  del  Pelo- 
ponneso ;  uno  dei  quali  erA  dedicato 
a  Cerere  rd  a  Proserpina,  il  secondo 
a  Veuere  i^afia  e  l' ultimo  ad  Apollo^ 
nel  quale  conservavasi  una  statua  io 
onore  dell*  architetto.  ' 

CHODOWiESCHl  (Damele)  na- 
eque  in  Uansica  nel  i^aG  ,  e  ne'  pri- 
mi anni  della  gioventù  attese  alla  pa* 
terna  professione  della  mercatura.  Suo 
padre  aveva  per  altro  appreso  a  dipi n* 
gere  in  miniatura,  e  vedendo  il  figliuo- 
lo inclinato  al  disegno  si  compiace- 
va «li  ammaestrarlo  ne'  principi  di  que- 
st'  arte.  Morto  il  genitore,  fu  dalla 
madre  spedilo  ad  un  suo  fratello  a  Ber- 
lino nel  1743  ,  presso  al  quale  ebbe  le 
incombenze  di  giovane  di  banco.  Non 
perciò  Daniele  trascurava  di  approfit- 
tare de*  momenti  di  libertà  per  mi- 
uiare    ritratti    di  tabacchiere,  che  poi 
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vendeva  ad  alcuni  mercanti  di  Berli- 
no. Lo  «io  che  molto  lo  aoava ,  gli 
fece  apprendere  la  maniera  di  faresinaU 
ti,  e  riuscì  in  tal  ramo  delle  belle  ar- 
ti a  far  lodevoli  lavori.  Non  era  per- 
ciò bravo  artista,  perocché  mancavagU 
miglior  fondamento  di  disegno ,  e  le 
immutabili  teorìe  delle  arti  del  di- 
segno. Air  ultimo  avendo  fatto  cooo- 
scenza  del  celebre  Haid  mercante  di 
stampe  amburghese ,  dietro  i  coasigli 
di  lui  abbandonò  la  mercatura  nel 
1754  •  e  totalmente  consacrossi  slle 
belle  arti.  .Legò  stretta  domesticheisa 
coi  pittori  Fable  e  Rode  ,  e  sotto  la 
loro  direzione  cominciò  a  dipingere, 
ed  interpolatamente  ad  intagliare  le 
proprie  invenzioni.  In  breve  poi  T  in* 
dsione  diventò  quasi  1'  nnico  scopo 
de*  suoi  stodj.  Operava  in  Berlino  ne- 
gli ultimi  anni  del  p.  p«  secolo.  Le 
più  rinomate  sue  atampe  furono  t 
Le  PasMsdix* 
Gli  Addio  di  Cabs. 
I  ritratti  de*  pittori  Dietrich  e 
Veitsch. 

Federico  il  graode  re  di  Prussia  t 
cavallo. 

Ercole  condotto  dalle  Virtù  al  teoH 
pio  del  Merito. 

La  Verità  Testita  dalle  Graaie ,  e& 
Un  infinito    nnmero    di   vignetta, 
soggetti   d*  Almanacchi  ,  ed  altre  Se- 
rie. 

CHOFFART  o  GOFF  ART  (Pin 
Fbakcbsco)  nacque  in  Parigi  nel  ìjlo, 
ed  a  forza  di  studio  e  di  ricerche  sel- 
le opere  altrui  formossi  una  manie- 
ra spiritosa  ed  Unica  in  genere  d'in- 
cisioni d'ornati  allegorici.  La  vsrietà 
dei  soggetti  che  v'introduce,  la  loro 
affinità  col  soggetto  che  ha  per  k 
mani ,  vinsero  tutti  gli  ostacoli  che 
frappor  vi  poteva  la  naturale  povertà 
del  suo  ingegno.  Nel  1766  pubblicò 
la  Bupe  di  Leucade,  celebre  per  U 
morte  di  Safiò,  d'una  impareggiabi- 
le delicatezza  di  bulino  e  della  pii 
spiritosa  invenzione.  PnbbUoò  in  ap" 
presso  s 

Quattro  vedute  di  Bordeanr. 
Veduta  del  porto  di  Orleans. 
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Cinqae  pmi  d*  architettura. 

Due  beltissimi  Vati  di  fiori. 

1  rami  degli  ornati  t  «taoipe  del* 
r  Ercolano  prl  Viaggio  rittorico  di 
Saint  i^OA. 

Dieci  soggetti  per  X  Eloisa  di  J.  J. 
Rousseau,  diseg.  da  Cochin^  ec. 

CHOLMODDLEY(N.)  intagliato- 
re iagVse  ,  di  cui  si  hanuo  diverae 
non  {.«pregeToìi  stampe  dal  eavaliere 
Baynolds. 

CIAFFIERI  (PnsTRo)  chiamato  lo 
Smargiasso ,  nacque  in  Pisa  circa  il 
1600  i  operò  molto  in  Livorno  a  fre» 
seo ,  dipingendo  solla  faccia  delle  etf 
•e  storie  di  sbarchi  e  di  ogni  altro 
genere  di  navali  imprese ,  come  anco* 
ra  architetture  ,  'paesi  e  somiglianti 
cose  speditamente  eseguite  e  con  som* 
ma  bravura.  Fece  eziandio  molti  qua» 
drì  air  olio  rappresentanti  marine  , 
porti  e  navi ,  che  popolava  di  vìvacis* 
stme  macchiette  bizzarramente  vestile. 
Le  quadrerie  di  Pisa  e  di  Livorno 
banno  dovizia  di  quadri  del  Giaffieri, 
in  alcuni  dfi  quali  ho  veduto  segna» 
io  l'anno  i65i.  Ignorasi  1* epoca  del- 
la sua  morte. 

CIÀLDlERi  (GinOLAMo  )  scolaro  di 
Claudio  Gelide,  nacque  in  Urbino  nel 
i65o ,  e  molte  cose  fece  in  patria  » 
tra  le  quali  viene  sommamente  lo» 
dato  il  Martirio  di  s.  Giovanni,  nel- 
la chiesa  di  s.  Bartolommeo.  Fu  spe- 
ditissimo ed  elegante  pittore,  e  seppe 
arricchire  i  suoi  quadri  con  paesi  t 
prospettive  magistrulmente  trattate. 

CIAMBERLANI  (Luca  )  nacque  in 
Urbino  nel  1 596,  e  fu  iu  gioventù  dot- 
tore di  legge,  ma  abbandonò  tosto  la 
professione  Irgale  per  consacrarsi  to- 
ffiilmente  alla  pittura  ed  all'intaglio. 
"Non  fu  tenuto  esatto  conto  delle  sue 
opere  di  pittura  eseguite  iu  Roma, 
ma  ci  resta  un  copioso  catalogo  del* 
le  sue  incisioni ,  tra  le  quali  distin* 
guonsi  le  seguenti' 

Gesù  Cristo  nel  moute  Uliveto  con- 
fortalo da  un  angelo ,   dal  Casolanù 

Seguito  di  quattordici  peimi»  trai* 
ti  da  Raffaello» 

Seguito  di  dodici  petti  rappmeotanti 
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alcuni    angeli   che  portano  gli  strn- 
menti  della  Paasione,  da  varj  autori. 

Sedici  busti  rappresentanti  G.  C« 
Maria  Vergine  <  gli  Eviwg^isti  ,  ec. 

CIAMPELLI  (AoosTmo  )  nato  in 
Toscana  nel  1578,  apprese  a  dipinge* 
tt  netta  aenola  di  Sante  Ti  ti.  Quan- 
do appena  cominciava  a  lavorare  da  se 
passò  a  Roma,  dove  trovò  frsqoentt 
commissioni  per  lavori  a  fresco  ed  al* 
r  olio,  che  in  breve  lo  fecero  riguar-. 
dare  come  uno  de'  migliori  artefici  di 
quella  capitale.  Clemente  Vili  gli  af- 
fidò diverse  opere  in  Vaticano  ed  in 
a.  Giovanni  Laterano,  ed  air  ultima 
fu  nominato  presidente  della  fabbri- 
ca di  s.  Pietro  I  carica  che  conservò 
fino  alla  morte  accaduta  nel   i64o. 

CIANFANINl  (  BamnsTTo  )  pittore 
fiorentino  dd  sedicesimo  secolo ,  di 
cui  non  si  conosca  vemn'  opera  certa 
né  memoria  eireostantiata  Intorno  alla 
sua  vita  pittorica  o  privata.  È  sola- 
mente noto  (e  ciò  basta  a  rendere  prò* 
babili  i  suoi  eminenti  meriti  pittorici 
e  morali  )  che  fu  uno  tra  r  pia  chia- 
ri allievi  di  Frate  Bartolommeo  da 
s.  Marco. 

CIARLA  (  Raffaello  )  di  Urbino  » 
fioriva  alla  metà  del.aedicesimo  secolo, 
ed  era  riguardato  come  uno  de'  pia  ec* 
celienti  pittori  di  maioliche.  Il  duca 
suo  padrone  lo  incaricò  di  presentare 
in  suo  nome  alla  corte  di  Spagna  oa 
grande  assortimento  di  maioliche,  che 
lo  stesso  Ciarla  aveva  dipinte  coi  di* 
segni  di  Taddeo  Zuccari.  Dal  nome  e 
dalla  patria  comuni  nacque  probabil- 
mente l'equivòeo  d'aver  creduto  che 
Raffaello  Sanalo  dipingesse  maioliche, 
e  potrebbe  anche  sopporsì  che  per  «e* 
crescere  pregio  al  dono  fatto  alla  corte 
di  Spagna  siasi  detto  che  quelle  maio- 
liche eraUo  state  dipinte  da  Raffaello 
d*  Urbino  senta  aggiugucre  il  cogno- 
me di  Ciarla. 

CIARPI  (Bacio)  fiorentino,  nato  nel 
li 5^8,  usci  dalla  scuola  di  Sante  Titi, 
ed  ebbe  nome  di  diligente  e  corretto 
pittore.  Pare  ad  ogni  modo  che  non 
abbia  condotte  opere  di  grande  impor* 
tanu^  oecopato  più  chi  i*  totl*  altro 
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I'  «lU  opìoioot  ch«  M  era  acf  aistaU 
di  eaimìo  dipintore.  Colà  maact?»  alla 
gloria  dell'  arU  iu  età  oonagpnarìa  nel 
1719,  lasciando  tra  il  non  piccolo  nu- 
mcro  de'auoi  allievi  ed  aiuti,  gli  al* 
tioai  sostegni  dell'italiana  pittura,  tra 
i  qnali  non  ricorderò  che  il  cavaliere 
Mar<^  Antonio  Fraocescbini,  che  non 
sopravvisse  che  dieci  anni  al  maestro, 
ed  il  figlio 

■  '  covra  Ebcolb,  che  nato  io 
Bologna  nel  t€6o ,  fu  imitatore  delle 
paterne  virtù,  ma  a  molta  distanza. 
Le  pia  belle  opere  che  forse  abbia  fatto 
sono  il  saolT  Antonio  alla  Carità  in 
BcAogna,  ed  il  san  Filippo  Neri  iu 
ForlL  Morendo  nel  1730  lasciava  il 
figlio 

■  ■■■■■  coHTB  Paolo  che  »  sebbene 
distratto  da  altre  cure,  fece  alcuni 
«^nadri  degni  del  suo  grande  avo,  come 
quello  rappresentante  V  apparizione  di 
san  Francesco  a  san  Giuseppe  da  Co* 
pertino,  che  conservasi  iu  una  chiesa 
presso  Saviguano. 

CiGMAROLl  (GiovAH  Bbttiko)» 
•sto  in  Verona  nel  1706,  fu  scolaro 
di  6anto  Pruneti  e  del  Balestra,  ed 
ano  dcgl'  insigni  pittori  del  diciottc* 
aimo  secolo.  £ra  ancora  giovane  quando 
là  chiamato  a  Venezia  per  dipingere 
alcune  caOBcre  nel  palazzo  Sabbia  ;  ma 
dopo  quattro  anni  di  continuo  lavoro^ 
supponendo  che  dal  dipingete  a  fresco 
venisse  danno  allasoa  salute,  pin  noa 
feoe  che  lavori  .  all'  olio.  Chiamato  a 
dipingere  con  onorate  condiziofii  presso 
alcune  éorti  sovrane,  oostantemente 
vi  si  ricttsò,  olfcrendosi  ad  eseguire 
in  patria  le  commissioni  che  gli  veniva* 
no  da  ogni  banda.  Pare,  che  troppo  fi- 
dando nella  propria  virtA,  non  ponesse 
in  tutte  le  operb  la  debita  diligenza  , 
vedendosene  «lolte  non  degne  dell'alta 
fama  che  si  era  acquistata.  Pontremoli 
e  Più  ebbero  due  i»ei  quadri  j  e  forse 
ama. ancora  migliore  rappresentante  il 
Biiorao  d'  £giUo  della  Sacra  Famiglia 
fece  per  Parma.  Altri  molti  sono  i 
^quadri  di  un  distinto  merito  di  questo  • 
4*ortnnatissimo  artista ,  i\  quale  ha  po- 
tato veifderli  ad  ultissimo  prezzo.  Nes- 
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anno  suo  contemporaneo  fu  al  pari  di 
lui  onorato  dai  grandi  e  dai  sovraai. 
L'imperatore  Giuseppe  il,  poiché  lo 
ebbe  visitato  nella  propria  casa,  ebbe 
a  dire  che  auet^a  veduto  in  f^erona 
due  rarissime  cose,  C anfiteatro  ed 
il  primo  pittore  deW  Europa»  £  fu 
veramente  dotto  pitture  ed  amante  del- 
l' arte  sua ,  ma  andò  debitore  iu  gran 
parte  della  sua  gloria  alla  penuria  di 
buoni  pittori  in  cui  versò  l' Italia  dal 
17)0  al  1760.  Le  carnagioni  oiaiiierate 
di  verde ,  ed  a  luogo  a  luogo  imbellet- 
tate di  rosso,  il  chiaroscuro  talvolta  fuor 
di  natura,  souo  pur  difetti  non  ab- 
bastanza compensati  dai  molti  suoi 
pregi.  Mori  iu  patria  nel  1770  lasciando 
due  fratelli  suoi  allievi ,  ma  allievi 
troppo  al  maestro  inferiori. 

— — -  Giovai  DoMcnico  fece  al- 
cune non  {spregevoli  opere  ,  tra  le 
quali  alcune  pitture  che  tuttavia  si 
conservano  in  Bergamo.  Suo  fratello 

•———  P.  Felice,  minore  osservante, 
dipinse  nel  refettorio  di  san  Bernardino 
di  Verona  una  Cena  iu  Emaos ,  che 
basterebbe  a  renderlo  degno  d*  aver 
luogo  tra  i  buoni  artisti,  quand'an- 
cora non  avesse  lasciata  ver  un'  altra 
testimonianza  della  sua  virtù. 

CIGMAROLl  o  CINGIAHOLI  (Ma^- 
TtBO  e  PiBxao  fratelli)  nati  a  Verona 
in  sul  declinare  del  diciassettesimo 
secolo.  Avevano  studiata  la  pittura  in 
patria  sotto  Carlo  Carpioni  quando  , 
abbandonata  la  patria,  andarono  a  aog- 
giornare  stabilmente  in  Milano.  Ebbero 
colà  frequenti  commissioni  per  qua- 
dri da  stanza  rappresentanti  storie  mi- 
tologiche ,  ed  altre  iuvenzioni  alle 
quali  servivano  di  fondo  vaghi  paesi 
o  architetture.  Martino,,  ch'era  animo- 
glÌ3fo ,  educò  oeir  arte  suo  figlio. 

— *- —  Scipione  ,  che  dopo  la  morte 
del  padre  e  dello  zio  recossi  a  Rodia, 
riuscì  una  de'  migliori  paesisti  che 
Ulano  fioriti  iu  Italia  nella  seconda 
metà  del  diciassettesimo  secolo.  Oi  ri- 
torno a  Milano  fu  molto  adoperato  i  ed 
all'  ultimo  fu  chiamato  a  Torino,  dova 
lasciò  le  migliori  opere. 
CIGOLI   (cAVAL.   Lodovico  Caboi 
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iM^ )  »  oacqac  nel  iSSq »  t  fo  scolaro  <U 
fiante  Tili,  o  come  pretende  l'Ori aDdi,   ' 
di  Alessandro   Allori.   Comunque  sia 
noo  seguì  le  tracce  né  dell*  ouo  uè  del* 
r  «Uro ,  essendosi  formato   uuo   stile 
lotto  suo  ed  originale  sulle   opere  di 
Andrea  del  Sarto  e  'del  Coreggio.  Per- 
ciò fu  da  alcuni  Toscani  chiamato  co» 
reggcMCo  9   sebbene  nou    abbia  né  la 
graxia  ,  né  la  lucentezza  »  né  la   dot- 
trina   del   cbiaro-scuro    dell'  Allegri. 
Chiamato  a  Roma  da  Clemente  Vili, 
diede  comiociameoto    In   Vaticano  ad 
una  storia  di  s.  Pietro,  che  lasciò  im» 
perfetta   per   tomart   in    patria,  dove 
fu  ialto  cavaliere  di  s.  Stefano.   Du- 
rante il  pontificato  di    Paolo  V    ter- 
mioó  la  storia  di  s*   Pietro  e  comin- 
ciò altri  freschi  in  santa  Maria  Mag* 
^orc  I  dofe  ofiìrso  dall'  umidità   della 
calce  infermò  di  maniera,  che  iu  breve 
perde  la  vita  in  età  di  cinquaotaquat- 
tn>  anni.  Oltre  le  accennate  opere  fece 
diversi  quadri  all' olio. in  Firenze,  tra 
i  quali»  sensa  contare  i  conservati  nella 
reale  galleria^  sono  io  grandissimo  pre« 
gio  tenuti  quello  della  Trinità  a  san* 
la  Croce ,  il  sant'  Alberto  a  santa  Ma« 
ria  Maggiore  ,  ed  il  Martirio  di  s.  Ste- 
lano alle  Suore  di  Monte  Donini,  che 
Pietro  da  Cortona  riguardava  come  una 
delle  migliori  pitture  di  Firenie.  Cosi 
il  Sacchi  ebbe  a  dire ,  che  U  sua  sto- 
ria del  s.  Pietro  in  Vaticano  era,  dopo 
la    Trasfigurazione   di    AalTaello  e   la 
Comunione  del  Domenichiuo»  la  piò 
bella  opera  di  Roma. 

Ma  il  Cigoli  non  fu  solamente  pit* 
tore.  Fu  eziaudio  valente  architetto. 
Fece  disegni  per  le  facciate  di  santa 
Maria  del  Fiore,  disegnò  e  diresse  la 
fabbrica  del  palazzo  Riouccini  »  e  di 
altri  palazzi  di  Firen7«.  ed  ebbe  l'in- 
caricò degli  archi  trionfali  e  decora- 
zioni teatrali  per  le  nozze  di  Maria 
de'  Medici  con  E  urico  IV  re  di  Fran- 
cia. Fu  anatomico,  poeta,  suonatore 
di  liuto»  ec. 

CIMA.  (T.  Conegliano  Giovanni 
BaUista.  ) 

CIMABUE  (Giovarsi)  pittore  ed 
architetto  6oreotino,  morto  di  settanta 
Pfs.  degli   Avch,  ec.  T.  i. 
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anni  nel  i3oo,  viene  aniversal mente 
riguardato  come  il  -ristauratore  della 
pittura  in  Italia,  sebbene  i  Sanesi  e 
forse  i  Pisani  possano  nominare  arte- 
fici loro ,  che  nell'  età  di  Cimabue  ed 
anche  prima  ave  vano  cominciato  a  sco- 
starsi dalla  goffa  maniera  de'  pittori 
bizantini,  ed  a  sgombrare  la  strada  dtl 
nuovo  stile.  Scolaro,  secondo  alcuni, 
di  greco  maestro,  o  come  altri  vo- 
gliono del  Giunta  da  Pisa,  diede  al- 
l' arte  qualche  lampo  di  otiova  lace  , 
e  le  SBC  opere  furono  dai  contempo* 
ranei  riguardate  quali  prodigj.  Carlo  I 
re  di  Napoli  passando  per  Firenze  l'ono- 
rò di  una  sua  visita.  Conservansi  an- 
cora in  Firenze  alcune  reliquie  de'  suoi 
dipinti i  che  sebbene  le  mille  miglia  lon- 
tani dalla  perfezione ,  vedonsi  di  lunga 
mano  migliori  delle  pitture  de'  greci 
maestri.  Le  migliori  sue  opere  sono 
qtfdle  latte  nella  chiesa  superiore  d'As- 
sisi ,  dove  scorgesi  novità  d'invenzione 
e  nooTS  maniera  di  atteggiare  e  collo- 
care le  figure  t  lo  che  Cimabue  non 
aveva  potuto  apprendere  ne  dai  mae- 
stri greci,  né  dal  Gtnnta. 

CIMARGLI  (GioTAv  Battista)  na- 
sceva iu  Salò  sul  lago  di  Garda  dopo 
la  metà  del  diciassettesimo  secolo,  e 
fo  io  Venezia  scolaro  del  Calza ,  e  per 
avventura  non  da  meno  del  maestro. 
£bbe  in  sua  vita  nome  di  valente  pit- 
tore ,  e  non  gli  mancarono  utili  ed  im- 
portanti commissioni  in  patria  e  fuori. 
•Mori  dopo  il  1790. 

CIMATORI.  (V.  KiVflcci.) 
CIMCINNATG  (Romolo)  nacque  in 
Firenae  avanti  il  i55o,  e  fu  chiamato 
iu  Ispagna  da  Filippo  II ,  che  gli  fece 
dipingere  diverse  storie  nel  nuovo  pa- 
lazzo dell'  Escuriale  ih  concorrenza  di 
alcuni  tra  i  piò  celebri  pittori  spagnuoli 
e  del  bolognese  Peiirgrìuo  Tib^ldi.  i 
suoi  figliuoli 

.  ■  DiBGo  Romolo  e 
**——  Fbahcbsco  Romolo,  nati  in 
Madrid ,  non  é  ben  noto  in  quali  epo> 
che,  rrcaronsi ,  dopo  la  morte  del  pa- 
dre, a  Roma,  e  furono  da  Urbano  Vili 
nominati  cavalieri  dell'  ordine  di  Cri- 
ito.  11  Palomino  li  annovera  nou  a 
4a 
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torio  tri  i  pittori  «pago noli»  Il  priino 
■lori  ki  Roma  oel  i6ao ,  l' altro  nA 

CINGANELLI  (Migbbu)  Borenti* 
no  ,  ed  allievo  del  Poccetti  è  uno  di 
qae*  pittori ,  cbe  sono  meno  cooosciuti 
a  meno  pregiati  che  con  meritano.  Ope- 
rara  circa  il  1600  nella  cattedrale  di 
Pisa,  ove  dipinse  i  peducci  della  cu- 
pola ed  una  storia  di  Giosuè  a  con- 
correou  de'  migliori  artisti  toscani  i 
ed  in  questi  laTori  superò  di  lungi^ 
mano  i  suoi  competitori. 

CIMQUI  (Gtotakhi  )  dalla  scuola 
di  Pietro  Dandini  uscì  abbastanza  eser* 
citato  nella  pittura  per  essere  adope- 
rato in  pubblici  e  prirati  lavori  di 
non  molta  importanaa  e  specialmen* 
ta  in-  fare  ritratti.  Era  costui  nato  in 
FirenM  nel  1667  »  e  morì  in  eia  di 
«etuutasei  anni ,  senxa  lasciare  tali  te* 
^imonianze  della  sua  Tirtù  ,  da  assi- 
curargli l'immortaliti.  Ad  ogni  m<^ 
do  ottenne  di  dare  il  proprio  ritratto 
alla  Galleria  di  Firenze,  che  fiuo  ad 
una  ccrtf  epoca  non  aveva  ricevuto  cbe 
quelli  de'  più  insigni  artisti 

CIOCCA  (CusTOFoao  )  pittore  mi- 
lanese cbe  operava  dopo  il  1600 ,  era 
•tato  allievo  di  Paolo  Lomaxto  ,  il 
quale  Io  rammenta  nel  Trattato  del" 
la  Pittura  tra  i  suoi  buoni  allievi , 
specialmente  in  qualità  di  ritrattista. 
E  ciò  sarà  verissimo ,  sebbene  le  sue 
pitture  in  a.  Cristoforo  ed  a  s.  Vittore 
al  Corpo  non  fossero  tali  da  far  con- 
cepire una  vantaggiosa  idea  della  sua 
virtù  t  perocché  uno  pud  essere  buon 
ritrattista  aenaa  conoscere  le  più  im- 
portanti parti  della  pittura. 

ClOCl  (AflTOXio  )  iutagliatore  in  ra- 
me operaTa  in  Fircnse  nei  1761,  nel 
quale  anno  intagliò  la  regina  Ester 
svenuta  e  retta  dalle  sue  damigelle  avan- 
ti al  re  Assuero ,  che  accorre  a  con- 
fortarla s  stampa  pubblicata  nella  Aac- 
colta  di  cento  pensieri  di  JntonDo^ 
menico  Gabbiani*  A  questa  tenuero 
dietro  le  incisioni  di  altri  pensieri  del- 
la detta  raccolta  in  numero  di  sedici. 
Mancò  all'arte  circa  il  1780. 
Clou  (Valbbio),  scultore  toscano 
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del  sedicesimo  secolo,  dava  speransa 
di  riuscire  assai  valente  maestro ,  ma 
chiamato  a  ristanrare  antichi  lavori  , 
poche  cose  potè  &re  di  sua  invenzio* 
ne.  È  noto  per  altro  essere  stato  uno 
dei  tre  scultori  che  eseguirono  il  mo« 
numento  eretto  ins.  Croce  di  Firenze 
a  Michelangelo  Bonarroti. 

CIONE  ORGAGNA  (Ahdbbi   di  ) 
fiorentino,  nato  nel  1339  ,  fu  architet- 
to .  scultore  e  pittore.  Avendo  i  Fio- 
rentini stabilito  d' iugrandire  la  piaz« 
za  avauli  al    pilazzo   della  Signorìa, 
facendovi  portici,  logge  ed  un   edifi- 
zio  per  la  zecca ,  furono  tra  quelli  di 
altri    valenti  architetti    scelti    i  dise- 
gni di  Andrea,   onde  venne   affidata 
a  lui  la  cura  di  tali  opere.  La  loggia 
tutta   di  pietra,  aperta  da   due   lati, 
fu  fatta  con   somma   diligenza,   ed  i 
suoi  archi  non  furono  di  sesto  acuto, 
come  allora    comunemente  pratica  va- 
si, ma  girati  in  semicircolo  con  mol- 
ta grazia  ed  eleganza.   Fra   gli    archi 
della  facciata  davanti  fece  sette  figure 
di  mezzo  rilievo  alludenti  alle  Virtù 
cardinali   e  teologali .   Piaceva    tanto 
questa  loggia  a  Michelangelo,  cbe  ri- 
chiesto dal  duca   Cosimo  I  di  un  di- 
segno per  la   fabbrica   de'   Magistrati 
rispose  di   far   tirare  avanti  la    log- 
gia   dell'  Orgagoa  ,    e  con   essa   cir- 
condare la  piazza ,  perchè  non  si  po- 
teva fare  miglior  cosa.  Ma   perchè  la 
loggia  era   costata  ottantasei  mila  fio- 
rini ,  il  principe ,  atterrito  da    tanta 
spesa,  non  ne  fece  altro.  Peccato  che 
la  loggia  fu  piaotèta   rìmpetto  a  tra- 
montana ,  e  perciò  impraticabile  nel- 
r  inverno  a  cagione  dei  venti.  Vi  ave- 
va Andrea  fatto  ancora  un  tabernaco- 
lo  per  collocarvi  un'immagine    della 
Vergine  :  cosa  piccola  a  dir  vero  e  di 
gusto  tedesco,  ma  maravigliosa  per  il 
lavoro  e  per  la   straordinaria  diligen- 
za usata  nelle  commessure  de' marmi, 
nelle  quali  non  fu  adoprata  nèmalta^ 
ne  mastice,   ma  ramponi  di   rame  al 
di  dentro  e  placche  di  piombo. 

Ora  venendo  alle  opere  di  pittura, 
egli  aveva  studiato  il  disegno  sotto 
Andrea  Pisano  ,  e  dato  opera  alla  acuì- 
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Anni  iD  étA  può  di  ni  ancora  fan  dal- 
Irscaf  ma    desicteraao   di    abbracciare 
tulle  le  arti .  si  provò  a  dipingere  a 
tempera    ed    a    fresco    con    suo  fra- 
tello Bernardo  ,  che  aTeta    già   nome 
di  buon  pittore.  Fece  la    vita  di  no- 
stra Donna    nella    cappella    maggiore 
di  santa  Maria  Novella  ;  e  nella  stes* 
sa  chiesa  alla  cappella  degli  Strozzi  , 
sempre  in   compagnia   di   Bernardo  , 
dipinse  in  una  facciata  la  gloria    del 
|>aradiso  ,  e  nell* altra  1'  inferno,  con 
le  bolge ,  centri  ed  altre  cose  descrit* 
te  da  Dante.  Chiamato  a    Pisa  a  di- 
pingere nel  .Campo  Santo,  vi  fece  un 
Giudizio  universale  (  e  con  strana  biz- 
sarria  figurò  nella  prima  storia  i  gran- 
di signori  involti  ne*  mondani  piaceri, 
e  molte  nobili  femmine,  ritratte  le  une 
e  gli  altri  dal  naturale.  Tra  i  princi- 
pi da  lui  ritratti  contansi  Castruccio 
Castncani ,  Uguccione  della  Fagiuola^ 
il  prìncipe  Manfredi,    papa   lunocen- 
so  IV,  ce  Dipinse  pure  in  Santa  Cro- 
ce a  Firenze  ed  altrove.  Osserva  il  Va- 
sari ch'ebbe  costume  di  segnarsi  sot« 
to  alle  opere  di  scultura  t  Fece  An* 
drta  di  Clone  pittore  ,  e  sotto  a  quel- 
le di  pittura  :  Fece  Andrea  di   CiO' 
ne  scultore»  Fu  assai    commendevole 
per  le  sue  morali  qualità ,  e  desidera-' 
to  io  tutte  le  liete  brigate  per  le  sue 
facete  e  piacevoli  maniere.  Fu  pure  poe- 
ta »  ma  non  tale  che  senza    le   opere 
di  archiUrttura,  pittura  e  scultura  «spi- 
rar potesse  alla  immortalità.  Ebbe,  ol- 
tre il  fratello  Bernardo ,  che  fu*   per 
i  tempi  in  cui  visse  ,  assai  buon  pit- 
tore ,  un  altro  fratello  chiamato 

■■  ■■  ■  Jacopo  m,  che  attesa  alla 
•cultura  ed  ali*  architettura  i  e  furo- 
no fatte  in  Firenze  sui  disegni  di  lui 
e  sotto  la  sna  direzione  la  porta  a 
a.  Pier  Gattolini  e  la  torre  dd  palaa- 
so  del  Bargello. 

Mori  A.udrea  1*  anno  1 389  ;  ma  igno- 
rasi qoando  mancarono  i  fratelli.  In- 
torno a  cosi  illustre  artista  lesse  nel 
aSai  nn  dottissimo  elogio  il'  segreta- 
rio  dell'  Accademia  di  Firenze  sig.  Mie- 
colini. 
ClP£LLI'(GiOTMi  MaaiA),  inUglia- 
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tore  in  rame  cremonese ,  operava  nel 
iSya,  come  risulta  da  una  stampa  por- 
tante b  leggenda.  In  Cremona^  Que» 
età  è  la  fina  del  Toro  che  »i  fa 
correre  in  Cremona  ogni  anno  il  giop' 
no  di  e,  Maria  di  Af^osto,  e  la  Janna 
correre  Beecari  et  Nai/aroli,  lo»  Ma-' 
ria  Cipellus  ineidit  et  Jormie  euie 
excudebat  anno  1573,  cwn  pritfilegio 
comunitatie  Cremonae.  È  questa  stam- 
pa assai  ricca  di  figure  ed  ora  raris- 
sima. 

ClPRIANl  (GioTAH  Battista)  nato 
in  Firenze  da  padre  pistoiese  da  poco 
tempo  stabilitosi  in  quella  città  in 
principio  del  diciottesimo  secolo,  e 
fu  scolaro  in  Firenze  di  Gaetano  Gab- 
biani. Era  ancora  giovinetto  quando 
nella  Badia  pistoiese  di  s.  Michele  in 
Pelago  dipiiiae  due  quadri  rappresoQ- 
tanli  Gregorio  Vii  papa  e  s.  Tessa* 
ro  I  le  quali  opere,  non  tsnto  per  l'in- 
trinseco  merito ,  quanto  per  essere 
produzioni  dell'  adolescenza  ,  furono 
tenute  in  molto  pregio.  Aveva  in  Fi- 
renze contraila  domestichezza  ooU'esi- 
mio  intagliatore  Bartolozzi,  di  lui  pid 
giovane  assai,  il  quale  trovandosi  poi 
io  Londra  oppresso  dal  lavoro  dell'in- 
taglio in  modo  da  non  aver  tempo  di 
far  disegni  delle  propria  ò  delle  altrui 
invenzioni ,  chiamò  presso  di  se  il  Ci- 
priani ,  da  Ini  conosciuto  per  eccellente 
disegnatore  non  solo,  ma  capace  di  bello 
a  spiritose  inveazionL  Questo  paio  di 
amici  Teramenfe  fatti  1*  uno  per  l'altro 
non  furono  separati  che  dalia  morte,  che 
sorprese  il  Ciprìani  in  Londra  nel- 
l'anno  1790. 

Le  piò  eonoscinla  stampe  di  questo 
intagliatore  sono 

Vari  ritratti  d'  uomini  illustri  del- 
l'età  di  Cromwell. 

La  Madre  ed  il  Figlio,  di  sua  inven- 
mione. 

La  Morte  di  Cleopatra ,  tratta   da 
Bent^nuio  CelUni' 

Lo  Spirito  Santo  che  scende  sopra 
gli  Apostoli,  da  Domenico  GabhianU 

•M-^—  Galoaio. 

— -*—  GioTAv  Battista.  Di  questi 
illaitrìfratellicbe  tonto  onorano  Tarla 
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d«ir  inUglio  m  lUlia,  m  parleri  mei 

Tolume  TI  di  qa«8t*open. 

ClRCIGNAMl  {Nicolò)  detto  dal- 
le Pomarance,  dui  laogo  della  nascita 
a  poca  distaDxa  da  Volterra.  È  pro- 
babile cbe  foMe  scolaro  del  Ti  li ,  del 
quale  fu  aiuto  quando  dipingeva  la 
maggior  sala  di  Belvedere.  Andato  gio- 
vane a  Roma  vi  si  trattenne  fino  che 
visse,  lavorando  con  molta  facilità  e 
vendendo  i  suoi  quadri  da  stanM  a  . 
buon  mercato.  Fece  in  Roma  diversi 
lavori  a  fresco  »  dei  quali  non  ricor- 
derò, che  la  cupola  di  s.  Prudenziana, 
dove  superò  i  pratici  de*  suoi  tempi. 
Mori  nieì  iSgt,  lasciando  ammaestrato 
Dell'  arte  sao  figlio 

—  Artokio,  cbe  avendo,  fioche 

visse  il  padre,  lavorato  soltanto  come 
suo  aiuto,  era  stato  credulo  da  meno 
del  padre.  Bastarono  però  a  farlo  vàntag> 
giosamente  conoscere  le  pitture  eseguite 
in  una  cappella  alla  Transportina  ed 
alU  Consolaxione ,  nelle  qukii  parve 
agVintellìgenti  di  ravvisare  una  felice 
,  imitazione  della  maniera  del  Barocci 
e  del  Roncalli ,  le  di  cui  opere  aveva 
lungamente  studiate  onde  formarsi  un 
migliore  stile  del  paterno.  In  matura 
età  fu  chiamato  per  diversi  lavori  a 
'  Città  di  Castello ,  e  vi  si  trattenne  più 
anni  facendovi  pregevoli  opere  ptr  chie- 
se e  per  priv&te  famiglie.  È  probabile 
che  passasse  gli  anni  dell' estrema  vec- 
chiaia nel  quieto  soggiorno  del  pater- 
no villaggio   di  Pomarancc. 

GIRELLO  (Giulio)  allievo  di  Lu- 
ca Ferrari  operava  in  Padova  sua  pa- 
tria in  sul  declinare  del' diciassettesi- 
mo secolo.  Aveva  lungamente  dimo- 
rat'i  in  Bologna  ,  dove  si  era  renduta 
famigliare  la  maniera  di  quella  scuo- 
la «  e  la  diffuse  in  Padova,  dove  fece 
diversi  buoni  allievi. 

(«IRiADE  ,-  architetto  che  operava 
sotto  il  rrgnu  dell*  imperatore  Teodo- 
sio, ebbe  da  questo  principe  la  com- 
missione di  fabbricare  una  basilica  ed 
nn  ponte }  e  ntUa  costruzione  dell'ul- 
timo fa  accusato  di  dilapidazione  del 
daoarot  Fu  non  pertanto  decorato  della 
consolare  dignità  ;    ma  essendo  stata 
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portata  Taccusa  alla  decisione  dì  Sim- 
maco, in  allora  prefetto  dei  pretorio, 
personaggio  d*  illibata' gì nstìzia  e  delle 
cose  dell*  architettura  intelligentissimo, 
credesi  che  Ciriade  sia  stato  ricono- 
sciuto colpevole. 

CIRIBÒNO  (N.)  pittore  di  Casal- 
maggiore  operava  in  Padova  nel  i44s 
di  cui  trovasi  notizia  nel  libro  di  Gian- 
ni Antonio  Moschini  stampato  nel 
i8a6  col  titolo:  Dell'  origine  e  delle 
vicende  della  pittura  in  Padova, 

CISEÀU  (P.  L.).  miniatore  ed  in- 
tagliatore ,  operava  in  Parigi  nel  1787, 
nel  quale  anno  pubblicò,  in  due  pezzi 
alla  maniera  inglese.  Amore  che  doma 
un  Leone  ,  ed  altro  soggetto  che  serve 
di  riscontro. 

CISTNEROS  (Fratelli  ),  nati  in 
Toledo  in  sul  declinare  del  quindicf" 
simo  secolo  «  ebbero  1'  incarico  degli 
ornamenti  e  decorazioni  d'ogni  ma- 
niera della  chiesa  delle  claustrali  di 
Silos  in  Toledo,  inlorno  alle  qas- 
li  cose  lavorarono  dal  i5t5  al  i5i8. 
Dopo  tale  epoca  non  si  hanno  nlte* 
riori  notizie  di  questi  pittori. 

CITRINI  (MiBiiro),  valente  sculto- 
re veneziano  ,  nato  in  principio  del 
quindicesimo  secolo,  operava  in  Por- 
li nel  i465.  Costrusse,  ossia  termi- 
nò in  tale  anno  la  'grandiosa  porta 
della  cattedrale  di  questa  città ,  orna- 
ta di  sculture  e  di  bassi  rilievi ,  pec 
i  tempi  in  cui  furono  eseguiti,  di 
lodevole  stile  e  di  non  cattiva  eseca- 
zione.  Il  Citrini',  che  probabilmente 
avrà  fatte  molte  opere  in  patria,  prov- 
vide soltanto  in  questa  alla  immor- 
talità del  suo  nome  colla  seguente  iscri- 
zione: -^JUartinus  Citrinut  veneta* 
construcsit  ponte  ficai  us  Paulillp<^'' 
pae  anno  i465. 

Giacomo,  figlio  o  nipote,  ma 

più  probabilmente  nipote  di  Warmo, 
lasciò  pure  in  Forlì,  a  s.  Mercuriale, 
Della  cappella  dei  Ferri,  alcuni  prege- 
voli lavori  di  ornato  in  marmo  , 
che  l' illustre  autore  della  Storia  del» 
la  Scultura  chiama  di  cosi  mtrafcile 
intaglio  da  non  cedere  in  preg'O  •' 
bassi  rilievi  dì  s.  Michtrle  dà  Mortoc 
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Sovr»  un  pilastro  di  detta  cappelle 
leggrsi  :  O.  /a.  eit.  veneta  ed  a  poca  di- 
stanza :  MDxxxn. 

CITTADELLA  (BAtiT^tcìnao),  na- 
to in  Venezia  circa  il  i65o,  fa  pro- 
babilmente scolaro  ed  aiuto  di  Gia- 
llo Carpioni;  morto  il  quale eondaf- 
ae  alcune  pitture  sui  propr)  disegni, 
ma  Don  tali  da  fario  vantaggiosamen- 
te  distinguere  tra  gli  artisti  suoi  con- 
temporanei.  Operava  ancora  nel  i  Ì90. 

CITTA*  DI  CASTELLO  (Feab- 
CESCO  Di)  Ib  UBO  del  moltissimi  al« 
lievi  di  Pietro  Perugino.  Credeti  co- 
munemente che  in  Roma  abbia  dipin- 
te alcune  storie  nella  cappella  di  s.  Ber- 
nardino in  jira  Coeli  ^  a  concorren- 
za del  SignorelH  e  deh  Pinturicchio. 
"Baata  però  a  farlo  aunoverare  tra  i 
buoni  maestri  asciti  dalla  scuola  di 
Pietro  la  celebre  Annunziata  cbe  con 
bellissima  prospettiva  fece  nella  chio* 
sa  del  Conventuali  di  Città  di  Ca- 
stello. 

CITTADINI  (Pub  Frahcbsco  )  na» 
to  in  Milano  circa  il  161 3,  apprese 
i  prìncipi  della  pittura  in  Roma  ,  non 
è  ben  noto  sotto  quale  maestro  ;  in- 
di rfcatosi  a  Bologna  fa  ammesao 
sella  scuola  di  Guido  Reni  »  ove  non 
tardo  a  farsi  vantaggiosamente  disiin- 
goere  sotto  il  nome  di  Milaneae,  O 
percbi  credesse  di  trarre  maggior  prò- 
6tto  dai  quadri  di  piccole  dimensioni 
rappresentanti  paesetti  storiati,  frutta, 
verzure,  fiori  e  somiglianti  oggetti ,  o 
perchè  in  tal  genere  sì  fosse  da  gio- 
vanetto eaercitato  in  Roma  dietro  l' in- 
segnamento di  alcuni  Ftammingliisnoi 
imici ,  certo  è  cbe  poco  o  nulla  fe- 
ce in  pia  nobii  genere  di  pittura.  Ma 
non  fa  perciò  meno  atimato  1  cbe  an- 
zi ebbe  in  Bologna  cosi  frequenti  com- 
miasioni ,  cbe  lo  persuasero  a  fissarvi 
la  sua  dimora.  Le  quadrerie  di  una 
città  tanto  ricca  di  preziose  opere  di 
pittura  gareggiarono  per  avere  alcuna 
cosa  del  Milanese  i  ed  anche  presen- 
temente possono  vedersi  molti  gentili 
quadretti  dipinti  con  maravigliosa  fa- 
cilità, e  popolati  da  elegantissime  figu^ 
ri  uè  d'ogni  maniera  di  uomini  e  di 
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animali.  Laaciava  morendo  tn  figlino- 
li ammaestrati  neH'  arte  sua 

— —  GiovAH  Battista  nato  nel 
1667  e  morto  in  età  di  trentasci  anni. 

Cablo  morto  di  aettantacin- 

que  anni  nel  1744  *  ^^ 

—  AircBLo  M1CHI1.B,  di  cui  igno» 

ransi  le  precise  epoche    della   nascita 
e  della  morte. 

Tutti ,  finché  visse  il  padre  ,  furo- 
no suoi  aiuti,  o  separatamente  trat- 
tarono ,  sotto  la  direzione  di  Ini  e 
per  r  ordinario  co'  suoi  disegni ,  gli 
stessi  argomenti  ;  onde  furono  in  Bo- 
logna chiamati  i  Fruttajuoli.  Morto 
il  padre  ,  fecero  conoscere  cpn  alcune 
opere  di  grandi  dimensioni  e  di  serio 
argomento  •  che  ben  avrebbero  potuto 
eseguire  pregevoli  quadri  con  figure 
simili  al  vero  ;  ma  paghi  d'  avere  con 
ciò  chiusa  la  bocca  ai  detrattori  ri- 
tornarono alla  favorita  loro  conaaetiH 
dine. 

■■-■—  Gabtaho  e  GiovAV  Gibola« 
Mo  figliuoli^  di  Carlo  »  presero  nell'ar- 
te diversa  Tia  da  quella  battuta  dal- 
l' avo  ,  dal  padre  e  dagli  zìi.  Gaeta- 
no si  ristrinse  ai  paesi  cbe  fece,  se  noia 
eguali  a  quelli  dell'  avo ,  migliori  di 
quanti  oactvano  nell'  età  sua  di  mano 
ad  altri  pittori.  Gian  Girolamo  non 
dipinse  mai  altro  che  animali  di  pia 
qualità  che  soleva  ritrarre  dal  Tero« 
fiori ,  versore  ,  vasi ,  e  poc'  altri  og- 
getti d'  ornato.  Non  debbo  tacere»  che 
per  quanto  i  figli  e  i  nipoti  s'inge- 
gnassero di  uguagliare  Pier  Francesco, 
rimaseró  a  qualche  distanza  t  oltre  che 
si  attennero  ad  un  solo  genere  1  la  qoal 
cosa  doveva  necessariamente  accadere 
da  che  tutti  dovettero  imitare  i  loro 
istitutori. 

CIVALLI  (  Fbakcbsco  )  nacque  in 
Perugia  nel  1660,  e  fu  allievo  in  pa- 
tria di  Giovanni  Andrea  Carloni ,  ed 
in  Roma  del  Bacciodo.  Finché  rimase 
nella  acaola  dei  maeatri  ,  diede  belle 
speranze  di  riuscire  valente  pittore  ; 
ma  poiché  si  fece  a  lavorare  da  ae , 
impaziente  d'  ogni  freno  oominciò  ad 
operare  di  capriccio,  ossia,  per  dirlo 
col  linguaggio  de'  uiodenii  pittori»  di 
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pratica  «  t  oon  fu  che  mediocre  pit- 
tore, tra  la  qaMÌ  universale  mediocrì- 
U  ed  il  catliTO  gusto  del  tempo.  ' 
CIVERCHIO  o  VECCHIO  (Vi». 
anzo  )  cbiamato  per  lopraoaooie  il 
Vecchio  da  Crema,  pretendeii  essere 
nato  in  questa  città  ne*  primi  anni  del 
quindicesimo  secolo  ,  sebbene  Paolo 
Lomauo  Io  dica  nato  in  Milano  t  ma 
forse  naeque  più  tardi  assai;  lo  che 
sarebbe  apertamente  dimostrato  ,  ove» 
come  dicesi»  esistano  in  Crema  docu- 
menti che  lo  dichiarano  tìvo  nel  i  535. 
Di  metKO  a  tanta  varietà  d' opinioni  » 
onta  COS4  i  aver  q^li  in  Milano  aperta 
■cuoia  di  pittura  e  formati  non  pò* 
chi  valenti  allievi,  molti  de' quali  fio- 
rivano quando  venne  a  stabilirsi  io  que- 
ta  città  Lionardo  da  Vinci.  Il  Lomax- 
mo  loda  assai  le  pitture  a  fresco  fatte 
dal  Civercbio  nella  chiesa  di  s.  £u- 
•torgio  »  r^tive  a  s.  Pietro  Martire, 
le  quali  dai  frati  domenicani,  cui  ap- 
parteneva tale  chiesa  ,  furono  barba- 
ramente coperte  di  bianco  per  dare  , 
secondo  essi ,  maggior  luce  alla  cap- 
pella» onde  non  rimasero  che  le  pit- 
ture dei  pennoni  della  cupola.  Fu  nel- 
le figure  studiato  assai»  e  profon- 
damente conobbe  le  leggi  della  pro- 
•pettiva  »  che  »  come  in  altri  articoli 
veduto  abbiamo,  furono  prima  cono- 
sciute in  Lombardia  che  altrove.  £  lo 
stesso  Vasari,  pareo  lodatore  dei  Lom- 
bardi» chiama  il  Civercbio  valent'  uo- 
mo ne*  lavori  a  fresco. 

CIVETTA  <V.  BU$  Enrico  de) 
CIVITALI  (Mattbo)  nacque  in  Luc- 
ca nel  1435»  e  non  è  noto  sotto  quale 
maestro  apprendesse  la  scultura.  Certo 
è  ad  ogni  modo  che  fu  uno  de'  mi- 
gliori maestri  del  quindicetimo  secolo. 
Sì  crede  che  la  prima  sua  opera  d'im- 
purtanxa,  e  per  avventura  la  più  bella» 
sia  il  Mausoleo  eretto  a  Pietro  da  No- 
ceto segretario  di  Nicolò  V,  nel  quale 
si  ravvisa  tanta  sobrietà  e  tanta  ele- 
ganta  riunita  a  tanta  nobiltà  e  ricches- 
sa,  che  veramente  è  nna  maraviglia.  La 
figura  grande  al  vero  di  Pietro  da 
Noceto  è  posata  semplicemente,  e  dol- 
cemente assopita  ncir eternò   riposo. 
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vestita  con  drapperie  dì  scelte  pie* 
ghe  naturalissime.  Purgato  è  lo  stile 
dell'  urna  su  cui  giace  e  di  tutta  l'ar- 
cata» in  modo  da  non  iuTidiare  le  an- 
tiche sculture.  Leggesi  in  un  cartello 
sotto  air  urna  t  Petra  Noceto  a  muif 
Uè  reg.  et  a  Hicolao  V.  ponL  max, 
muUie  honor,  dignitat,  inaignìb,tua 
vinate  decorato  Q.  yix  J»  LXX*  M* 
L  D.  X.  Nicolaue  parenti  B.  M.  B. 
jlf.  F.  F.  MCCcGLXxu,  e  più  sotto  leg* 
gesi:  Opus  Matthaei  CiAtaUt,  Ft 
veramente  maraviglia»  che  a  fronte  di 
tale  iscriaione  Giorgio  Vasari  abbia  po- 
tuto attribuire  questo  monumenta  t 
Pegno  di  Lapo  .Partigiani!  Beasi  lo 
stesso  biografo  riconosceper  opertdel 
Civitali  lasUtua  di  s.  Sebastiano  della 
cappella  del  Volto  Santo,  che  pare  è 
lavoro  presiosissimo.  Chiamato  a  Gè* 
nova  ,  fece  sei  statue  in  marmo  per 
quella  cattedrale.  Ma  ciò  che  più  sor* 
prende  tra  le  opere  del  CiviuU ,  sono 
i  bassi  rilievi  dei  mar^irj  espressi  dal 
GiviUli  all'alUre  di  s.  Regolo  in  Lac- 
ca :  maraviglioso  lavoro  terminato  nel 
i484,  e  che  non  teme  il  paragone  di 
quanto  fu  operato  dai  più  grandi  scoi* 
tori  del  quindicesimo  secolo ,  seou 
escludere  uè  Donatello»  nà  Ghiberti, 
né  il  delU  Robbia»  né  il  Pollajaolo, 
ne  il  Verocchio ,  ec  Si  racconU  die 
Matteo  Civitali  esercitò  l'arte  del  bir- 
biere  fino  ai  quarant'  anni ,  e  che  m 
tale  età  comincid  a  lavorare  i  marmi. 
Fu  egli  discepolo  della  natura,  come  il 
Bonarroti  lo  fn,  secondo  diceva,  dd 
l'orso  di  Belvedere.  Mancò  in  patria 
alla  gloria  dell'arte  nel  i5oi.  La  sai 
famiglia  diede  altri  valenti  artisti,  tn 
i  quali  t 

Massbo,  nipote  di  Matteo, 

pittore  e  scultore. 

— , —  NicoLAo,  scultore  ed  archi- 
tetto» morto  nei  i553. 

ViKCKirzo  di  Masseo  d*  An- 
tonio, scoltore  ed  architetto»  nato  nel 
1545. 

— —  GnisBPPB  di  Masseo,  valente 
ingegnere  ci?ile»  ed  autore  di  una  sto- 
ria di  Lncci^  nato  nel  iSii  e  ^^^ 
nel  i574« 


CL 

CIVITALI  (ViircSHzo),  figlio  df  Nt- 
colao  di  Matteo,  nato  nel  i5a3  $  in- 
gegnere ed  architetto  mìlitaro. 

GIVO  (Bbbkaboo)  iDlagliatora  ed 
egregio  lavoratore  di  armature»  ope- 
rava io  Milano;  ed  è  nno  dei  valenti 
•rtisti  <:he  fecero  atopende  armature 
per  i  Farnesi  e  per  altri  principi  nella 
prima  meta  del  sedicesimo  secolo. 

GLAAS  (Nicola),  pittore  ed  inta- 
gliatore, nacque  in  Leiden  circa  il 
1676 ,  e  fu  allievo  di  Francesco  Flo« 
rìj.  Dicono  t  conoscitori  che  lo  stile 
di  Claaa  si  accosta  a  quello  di  Cor- 
nelio Cort,  dal  quale  si  rimase  per 
altro  a  molta  distauza.  Tra  le  sne  opere 
d'intaglio  si  contano 

I  quattro  elementi  in  mesxe  figure. 

II  Giadiiio  di  Mida,  che  porta  la 
daU  del  1689. 

CLAESSOON  (AaNÀLOo)  detto  an- 
cora MrUen,  nacque  in  Leida  nel  1498» 
ed  apprese  gli  elementi  della  pittura 
alla  scuola  di  Cornelio  Engelbrechtsen 
fino  al  1498»  Dichiarato  nemico  degli 
argoflienti  mitologici,  (vedete  fin  dove 
rimonta  il  romanticismo  I  )  non  di- 
pingeva che  storie  tratte  dalF  antico 
a  dal  nnovo  Testamento  }  e  la  steasa 
pratica  inculcava  a'  suoi  scolari.  Seb- 
bene Je  sue  composizioni  non  abbiano 
graiia,  piacciono  ad  ogni  modo  per 
soa  tal  quale  varietà  di  architetture 
che  seppe  introdurre  ,  in  sull*  esempio 
di  Martiao  Stemskerck  suo  contem- 
poraneo. Più  pio  che  dotto,  d'or- 
dinario poco  corretto  y  fece  le  figure 
^^f*  gigantesche  e  smilze,  ora  corpo- 
koti  ed  enormemente  pesanti.  Non  man- 
Oiva  per  altro  di  espressione,  com mec- 
che non  sempre  dignitosa,  ed  abbon- 
dava d'  invenzioni ,  sebbene  talvolta 
tlquanto  strane.  Haccontasi  di  questo 
pittore  un  aneddoto,  che  comunque 
non  differisca  da  quello  di  Apelle  e  di 
Protogene,  trovasi  con  asaeveranza  ri- 
ferito da  tutti  i  biografi  olandesi.  Frane- 
Flore  essendosi  recato  oIIm  casa  di  Claes* 
8000,  e  non  trovandolo,  con  un  car- 
bone disegnò  sulla  parete  la  testa  di 
8.  Luca,  una  testa  di  bue,  e  lo  stemma 
dclU  pittura  :  le  quali  cose  Tcdate  al 
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sno  ritomo  da  Claessoon,  si  fece  ad 
esclamare:  Questi  non  può  €$sert  siato 
che  FranC'Flore*  Una  notte ,  uscendo 
dalla  taverna  ,  dov'  erasi  (lungamente 
trattenuto  y  cadde  in  un  canale  e  si 
annegò  io  età  di  sessantasci  anni. 

CLaRET  (GioYAiKi)  ,  fiammingo  , 
non  è  ben  noto  se  sia  stato  maestro  o 
allievo  di  Giovau  Antonio  Mulinari  ; 
ma  sappiamo  che  lavorò  in  Torino  ed 
in  Savigliano  circa  il  1600. 

GLAKOS  (Fratb  Luioi)  nato  a  Va- 
lenu  circa  il  1668 ,  formossi  odo  stile 
suo  proprio  «  cbiT  accostasi  a  quello 
del  Ribalta  e  del  Guirri.  Non  è  noto 
che  facesse  per  altri,  fuorché  pel  suo 
convento  di  sant  Agostino  di  Valenza, 
opere  a  fresco  o  all'  olio  ;  ma  in  que« 
sto  dipinse  il  gran  quadro  rappresen- 
tante Gesù  nel  deserto  cui  ministrano 
gli  angeli ,  universalmente  riguardato 
come  cosa  stupenda.  Mori  circa  il  1740. 

CLASENS  (  D.  )  si  rese  nòto  tra 
gì'  intagliatori  del  diciassettesimo  se- 
colo per  la  stampa  rappresentante  la 
Vergine  assisa,  tratta  da  un  quadro  di 
Giulio  Gesare  Procaccino ,  che  vede* 
vasi  in  Srusselles  nella  galleria  del  prin* 
cipe  Leopoldo  Guglielmo. 

CLASSICO  (  ViTTOBio  )  scultore, 
architetto,  disegnatore  ed  intagliatore, 
sembra  che  poche  cose  e  di  non  molta 
importanza  abbia  operato  io  tutte  le 
arti.  Ad  ogni  modo  lo  trovo  annove- 
rato tra  gl'intagliatori  per  alcune  stam^ 
pe   tratte  da  Tiutoretto. 

CLAUDIO,  celebre  maestro  dipin- 
tore sul  vetro ,  fu  da  Marsiglia  sua  pa- 
tria chiamato  a  Roma  da  papa  Giù-' 
Ilo  11  per  dipingere  le  finestre  del  Va- 
ticano, che  poi  furono  ruinate  in  oc- 
casione del  sacco  dato  dagli  imperiali 
nel  i5a7  ,  per  levarne  i  piombi  da  far 
palle  da  schioppo.  Salvaroosi  per  altro 
alcune  pitture  delle  finestre  di  santa 
Maria  del  Popolo  fatte  da  Claudio, 
le  quali  furono  luogo  tempo  riguar- 
date com«  capi-lavoro  in  tale  genere 
di  pittura.  Si  dice  essere  questo  mae- 
stro provenzale  morto  in  Roma  in  con- 
seguenza del  disordinato  suo  modo  di 
▼ivere. 
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CLAUDIO  •  pittore  francese,  ram- 
mentato dal  Vasari  come  allievo  ed 
aiuto  del  Rosso  fiorentino  allorcbè  di- 
pingeva la  reale  galleria  di  Francesco  !• 

CLAUX  SLUTER  e  CLAUX  DE 
WRNE  «io  e  nipote,  scaltori  dtll* Al- 
Miia»  fiorivano  in  principio  del  quin- 
dicesimo secolo.  È  noto  che  costoro 
lavorarono  intomo  al  monumento  di 
Filippo  r  Ardito ,  eseguitosi  nella  cer- 
tosa di  Diyon  nel  i4o4»  opera  per 
avventura  la  più  antica  che  possieda 
la  Francia  di  un  merito  alquanto  di- 
stinto. 

CL.EETA,  antichissimo  architetto  e 
scultore  greco,  fu  l'inventore  della  Bar* 
riera  costrutta  nel  famoso  bosco  Al- 
lu/e. presso  Olimpia  nel  paese  d*£lide. 
Per  intendere  di  che  si  tratta  mi  con» 
viene  soggiugnere  alcnne  notizie  sto- 
riche. Di  là  di  quella  parte  dello  sta- 
dio, dove  stavano  i  Direttori  de'Giuo- 
cìii,  era  un  luogo  destinato  per  la 
corsa  dei  cavalli.  I  dua  lati  della  bar- 
riera erano  lunghi  più  di  4^0  piedi , 
tutti  porticati  per  i  cavalli  da  sella 
e  da  tiro.  Avanti  ai  carri  ed  ai  cavalli 
ai  tendeva  d«  nn  capo  all'  altro  un 
canape  per  ritenerli  ne*portici.  In  memso 
di  questo  ricinto  era  un  altare ,  e  so* 
pra  di  '  questo,  nn'  aquiU  di  bronzo 
colle  ale  spiegate ,  la  quale  per  meuo 
di  una  molla  s'inalzava  per  farsi  ve- 
dere a  tutti  gli  spettatori,  nel  tempo 
stesso  che  il  Delfino  di  bronzo  che 
stava  allo  sperone  o  becco  della  prua 
ai  abbassava  fino  a  terra.  A  questo  se* 
gusle  si  lasciava  il  canape  1  tutti  a  gara 
e  cavalli  e  carri  si  appressavano  allo 
sperone ,  ed  in'  nn  tratto  entravano  in 
lizza.  L'architetto  CleeU  fu  tento  con* 
tento  di  questa  barriera  che  a  piedi  della 
auasUtua  in  Atene  volle  che  si  scrivesse: 
CUeta ,  figlio  dì  Aristoele  ,  che  in* 
ventò  La  Barriera  d*  Olimpia,  è  gue^ 
gli  che  mi  fece.  Si  dice  essere  sUto 
pure  l' architetto  dello  stadio. 

CLEF  (  Giuseppi  vàv)  chiamato  per 
foprannome  il  Poizo ,  e  comunemente 
creduto  figliuolo  di  Guglielmo  de  Clef, 
nacque  in  Anversa  in  sul  declinare  del 
quindicesimo  secolo,  e  fu  ricevuto  in 
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quell'accademia  di  pittura  nel  iSii. 
Era  Clef  assai  valente  pittore ,  ma 
aveva  egli  aUsso  cosi  alta  opinione 
della  propria  virtù ,  che  non  sape  va 
soffrire  eguali.  Perchè  trovandosi  alls 
corte  di  Spagna,  e  vedendo  mentre 
da  Antonio  Moro  veuiva  preseuUto  a 
Carlo  V  ,  che  allo  sue  opere  si  prefe- 
rivano alcuni  quadri  di  Tiziauo  coli 
recentemente  arrivati ,  n*  ebbe  tento 
dispetto,  che  tra  breve  impazzi. 

Enrico  e  Martiho  (  fratelu 

db).  Enrico  si  trattenne  lungamente  in 
Itelia,  esaminandone  tutte  le  parti,  e 
disegnando  le  più  pittoresche  vedute; 
onderiusd  eccellente  paesisU. 

Martino,  dopo  avere -per  qualche  tem* 
pò  dipinto  opere  in  grande,  si  ridusse 
a  quadri  di  piccole  dimensioni  con  fi- 
gure minori  delle  pussinesche,  disposte 
sopra  bei  paesaggi  del  fratello  Enrico. 
Martino  morì  in  età  di  Soanui  circa 
i{l  i56o,  lasciando  quattro  figli  tatti 
imiUtori,  ma  lonteni  imiUtori  della 
sua  virtù^  chiamati 

"  Egidio. 

-^— —  Mastino  il  gioitine. 

■  ■— —  Giorgio. 

'»*'*•  ■  Nicola. 

Suo  fratello  Eurico  nato  nel  iSao 
morì  in  Anversa  sua  patria  nel  1589, 
lasciando,  oltre  le  pitture,  diverse  io* 
cisioni,  tra  le  quali  un 

Combattimento  di  Tori  innanzi  al 
palazzo  Farnese. 

Un  seguito  di  sei  paesaggi  intitolati 
*-  Tempio  di  Venere,  Foro  Emilio, 
Tempio  della  Fortuna,  Corfù  isola, 
Cateratte  tiburtine,  ec. 

CLSMENS  (  GiovAKHi  Fbdebioo  ) 
nacque  a  Copenaguen  nel  1767  ,  e  di 
trent'anni  recossi  a  fierlino,  di  già 
vanteggiosameote  conosciuto  come  di- 
segnatore ed  integliatore  a  bulino.  Il 
primo  lavoro  esèguito  in  questa  città 
fu  la  stampa  di  Federico  11  a  cavallo, 
tratte  dal  Cuningham,  Ebbe  in  ap- 
presso alcuni  motivi  di  disgusto ,  ed 
in  pari  tempo  la  fortuna  di  sposare 
una  donna  che  teneramente  lo  amara 
e  che  alle  virtù  dei  sesso  aggiogoevs 
la  qualità  di  valente  pittrice  a  pastelli 
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Andando  a  Dresda  ai  tntUnnc  alcun 
tempo  a  Lipsia^  doTe  striuae  «miciiia  oon 
alcotti  valenti  artiati.  Oa  Dresda  pas- 
sava in  lugbilterra,  e  vi  operava  ne- 
gli aitimi  auoi  dei  p.  p.  secolo,  li  suo 
bulinoj  dice  il  signor  Stuber,  brilla  di 
iin  cotal  gaio  e  di  uoa  certa  Tonta  che 
lo  fa  disliiiguere  fra  molt*  altri  suoi 
con  temporanei. 

£oco  on  breve  indica  dellf   pid  ri- 
nomate sue  stampe  i 

Ritratto  del  Principa   ereditario  di 
Dauioarca. 

Aitralto  di  Lnigia  Augnala  di  Da- 
nimarca. 

Ritratto  di  Wessel  poeta  danese. 

Ritratto  di  Carlu  Bouiiet. 

Socrate  seduto  ed  immerso  in  prò-  - 
fonda  meditaxioue,  nirntre  il  suo  Ge- 
nio chiude  U  liocca  all'  iuvidia  pronta 
a  scatenani  contro  la  Filosofia. 
Federico  il  Grande  a  cavallo  »  ce. 
CL£M£r«TJS  {  UftBiHATi  U  nato  in 
prindpio  del  quiudicesi<Do  secolo ,  fu 
uno  degli  illostri  fu  uditori  di  meda- 
glie del  suo  secolo.  Tra  la  iosigui  opere 
di  questo  artefice  ricorderò  soltanto 
la  medaglia  fusa,  nel  1468»  a  Federico 
signore  di  Montefvllro .  nella  quale  , 
sebbene  non  si  possano  interamente  lo* 
dare  i  geroglifici  e  gli  emblemi  del  ro- 
vescio rappresentanti  uu  busto  di  fvr- 
ro,  una  spada,  un  traldo  di  quercia 
ed  altri  strumenti  militari,  posa  nel- 
r  esergo  un'aquila  col  fulmiue  di  tanta 
bellezxa  »  cbe  difUcilmeute  può  veder- 
sene, anche  in  posteriori  medaglie,  al- 
tra migliore.  11  dottissimo  autore  della 
Storia  delia  Scultura  osserva  non  po- 
tersi dar  colpa  all'  artista  del  cattivo 
cfiVlto  degli  emblemi,  siccome  colui 
cbe  non  potò  dipartirsi  dalle  prcscri- 
ùooi  avute  da  chi  ordinò  la  meda- 
glia. 

CLERO  (  GiovAiiHi  LE  )  nacque  a 
Hancy  nel  i587,  e  fu  in  Italia  allievo 
ed  aiuto  del  pittore  Carlo  Saracino, 
chiamato  Carlo  Veneziano,  Dipinse 
var)  quadri  che  lo  mostrano  seguace 
del  suo  maestro,  ed  intagliò  all'acqua 
forte  alcnue  storiv  tratte  dal  medesimo 
a  da  altri  pittori ,  tra  le  qnali 
Di%.  degli  Jrek*  ec.  t.  i. 
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La  Morte  di  Maria  Verdine. 

Sbbastiajio  li,  nato  a  Met* 

nel  1637 ,  apprese  il  disegno  e  Tintasr 
gì  io  in  patria,  non  è  ben  nolo  sotto 
quale  maeatro.  Recavasi  in  Francia  nel 
i665,  oode  acquistare  miglior  pratica 
Beli'  intaglio  all'  acqua  forte  e  per  avere 
impiego  nel  corpo  del  genio.  H  mini* 
atro  Colbert  lo  collocò  ai  Gobellini 
con  1800  lire  di  pensione.  Poco  dopo 
sì  ammogliò  ,  e  vedendo  che  trarrebbe 
maggior  profitto  lavorando  per  pro- 
prio conto,  rinunciò  all'  impiego*  Ma 
il  re  Luigi  ordinò  che  gli  fosse  con- 
tinuata la  pensione,  coi  nel  1698  na 
aggiunse  un'  altra ,  dichiarandolo  inta- 
gliatore ordinario  del  re.  Ebbe  pure 
da  papa  Clemente  XI  il  titolo  di  ca- 
valiere. Mancò  all'  arte  in  Parigi  nel 
I7i4'  Francesco  Milizia  fece  di  Se- 
bastiauo  Clerc  il  seguente  ritratto  t 
a  (Jocso  di  scieuse*  ncll'  incisione  no- 

•  bilitò  lo  stile  di  Callot,  A^anef^iò 
»  bene  Y  acqua  forte,  e  non  si  servi 
0  del  buliuo ,  che  per  rendere  più  gra- 
n  devote  la  puuta.  L' Ingresso  di  Ales- 
n  Sandro  in  Babilonia  ,  V  Accademia 
9  delle  Scieuxe,    il  Louvre,  i  paesi, 

•  le  fabbriche,  le  acque   lono  di  ouo 

•  squisito  gusto.  La  sua  incisione  è 
n  spesso  di  un  solo  taglio,  non  della 
n  graxia  schenevole  di  Stefano  D^lla 
9  Bella ,  ma  ferma  e  conveniente  ai 
Si  soggetti  nobili,  n 

Oltre  le  qui  indicate  stampe  poche 
altre  ne  verrò  additando  tra  le  moU 
tissime  che  formano  il  ricco  catalogo 
fatto  dal  barone  d'  Heineeke, 

Rinnovaaioue  dell'Alleanza  Svizaenu 

Disfatta   dell'  armata  spagnuoU  nel 
4667. 
.    Ritratto  del  maresciallo  de  la  Fertè» 

Ritratto  di  Luigi  Fremin, 

Ritratto  di  Torquato  Tasso. 

La  Vocazione  di  Abramo. 

La  Penitenza  dei  Niniviti. 

L'  Adorazione  dei  re ,  ove  ai  vede 
un  paggio  che  porta  le  robe  di  uno  di 
.essi. 

Moltiplicazione  dei  pani  nel  deserto. 

Apoteosi  d' Iside.        *  ^ 

Marte  e  Diana  in  piedi. 
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li  Maggio  dei  Gobelttui. 
Catafalco  del  cancellier*  Seguier. 
'  Veoere  noda  eh'  esce  dalla  acque  por- 
tata i&  aoa  coaebfglia. 

Tredici  inedaglie  separatameate  in» 
tagliate. 

Serie  di '34  peiti  rappreaeutanti  U 
Passione  di  N.  S.  G.  G. 

Serie  di  undici  stampe  fatte  per  or* 
dine  de'  Maturini, 
Le  Tavole  di  Esopo,  pezsi  a3. 
Caratteri  delle  passioni  tratti  dai  di* 
segni  di  le  Brun,  in  30  pezzi. 
Principj  del  disegno,  in  5a  lastre. 
Le  Conquiste  di  Luigi  XiV,  in  27 
pezzi. 

Circa  venti  stampe  di  vedute  e  pae- 
saggi,  ec^. 

Fu  le  Glerc  valente  matematico ,  e 
pubblicò  le  seguenti  opere  t 

Trattato  di  Geometria  teorica  « 
pratica.  Parigi    i745,  in  8. 

Trattato  di  architettura  ,  due  i^oL 
in  4»**  Parigi  l'J^S. 

Viscoreo  sopra  il  punto  di  vista  , 
come  sopra. 

CL£fÌlCI  (Tommaso)  valoroso  gio- 
vanetto di  Genova,  apprese  a  dipiu- 
gerr  nella  scuola  di  Francesco  Merano. 
Era  costui  nato  nel  1687  ,  e  mori  nel 
contagio  che  imperversò  nella  riviera 
di  Genova  nel  1667.  Sebbene  non  con- 
tasse allora  pia  di  vent*  anni,  aveva 
di  già  fatti  pregevoli  quadri  per  cbiese 
ed  altri  da  cavalletto  per  private  fami- 
glie. 
CLERR  (  GiovAUHi  Fravcssoo)  e 
— — ^  GioTANKi  Leo»  fratelli,  in- 
tagliatori alla  maniera  nera,  nacquero 
in  Vienna  circa  il  1776.  1  signori 
Huber  e  /?os£,  parlando  di  questi  art* 
tisii ,  confessano  di  non  conoscere  ba- 
stantemente le  circostanze  della  loro 
vita  ,  ma  ci  offrono  il  seguente  indi- 
ce de*  loro  lavori  : 

Ritratto  dell*  imperatore  Leopol- 
do il. 

La  Morte  di  Semiramide  nell*  inter- 
no  di  un  mausoleo  ricco  di  belle  ar- 
chitetture,  tratto  da  Plazer. 

La  VindU  de'  Curiazj,  daHo  stesso 
Plater. 
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Ritratto  del  prtndpe  Giosia  daca 
di  Saxe  Coborg. 

CLERMOrrT  (Mjldàmigella  N.)  ff- 
glia  del  pittore  Clermont,  fecesi  van- 
taggiosamente conoscere  con  diverse 
incisioni  alla  maniera  a  lapis  ,  tratte 
dai  disegni  di  suo  padre ,  che  fu  luu- 
gameute  direttore  dell'  Accademia  di 
Rheiiné. 

CLOVES  (N.)  intagliatore  inglesi^ 
conosciuto  dai  dilettanti  per  molte 
stampe  incise  alla  maniera  nera  che 
portano  U  data  del  1778. 

CLOVET  ,  o  CLOWET  (Pibtso) 
nacque  in  Anversa  nel  16Ò6.'  Dopo 
arere  studiato  i  pincipj  del  disegno  e 
dell'intaglio  in  patria,  venne  in  Italia 
onde  lavorare  sotto  la  direzione  di 
Spierre  e  di  Bloemaert,  Passava  po- 
scia a  Parigi ,  dove  si  trattenne  alcun 
tempo  ;  ed  ali*  ultimo  ripatriò.  Appe- 
na giunto,  si  fece  a  lavorare  col  sem- 
plice bulino  in  uno  stile  chiaro  e 
fermo  ,  che  molto  s' accosta  a  quello 
di  Pontius  ,  sebbene  non  abbia  Io 
stesso  effetto.  Tra  le  sue  stampe  ri- 
corderemo i  ritratti  di 

Pietro  Aretino. 

Tommaso  a  Kempis. 

Amerigo  Vespucci. 

Anna  Vacle  che  tiene  in  mano  un 
ventaglio. 

E  tra  i  sospetti  Horicit 

Deposizione  di  Croce,  da    Rubens. 

S.  Michele  che  combatte  con  Luci- 
fero, dallo  stesso. 

La  Vergine  che'  allatta  il  Bambino, 
da  f^an-Dyck, 

Conversazione  di  molti  animati  col 
titolo  f^enus  Lusiho/JT,  da  Rubens, 

—  Alberto  nipote  di    Pietro, 

nacque  in  Anversa  nel  i6a4 ,  e  recos- 
si giovane  a  Roma  per  apprendere  la 
incisione  sotto  Cornelio  Bloemaert  Sta- 
bilitosi in  Roma  ,  vi  incise  molte  ope- 
re ,  ed  alcuni  ritratti  per  le  f^ite  dei 
pittori  del  /^ei/ori  pubblicate  nel  1673. 
Passava  poscia  a  Firenze,  ove  con  5foe- 
maert  e  Spierre  intagliò  diverse  pit- 
ture del  palazzo  Fitti. 

Supt  'Ritratti  e  fan  soditi, 

Nicolò  Pussiùo  nel  Bellori. 
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AdIodìo  Vfto-Dyck.  ' 

Cardinale  Asiolino- 

CZardinale  Ro«pigliotì 

MoDuoieoto  sepolcrale  dì  papa  Pao- 
lo 111. 

La  Conoeaìdoe  misteriora  dì  Maria 
Vergine,  tratta  da  Pietro  da  Cortona» 

Com battimento    di  cavalleria  ,  dal 
Borgoffnone ,  ec. 

CLOVIO  (DoH  Giulio  )  nacque  in 
Croasla  nel  1498 ,  e    venuto  a  Koma 
circa  il  i5ai  di  già,  non    saprei    do* 
vet  ammaestrato  negli  flemeoti    della 
pittura ,  fa   ammesso    alla   scuola    di 
Giulio  Romano,  il  quale»  couoscen* 
dolo  inclinato  alle  piccole  figure,  fe« 
oe  che  a  queste  si  applicasse  s  e  gì*  in* 
segnò  a  colorire  a  gomma  ed  a  tempra. 
Trovandosi  io  Roma  in  occasione  del 
sacco ,  fu  dagli  Spago  noli  imprigiona- 
lo, e  con  A  sspre  a  brutali    maniere 
tenuto  9  che  temendo  di  peggio ,  frce 
voto  «e  ne  nsciva  salvo ,  dì  abbraccia* 
rs  r  istìtoto   de'  Canonici    regolari  s 
promessa  cbe  msudù  ben  tosto  ad  ef- 
fetto. Hod  é  ben  noto  in   qua!*  epoca 
apprendesse  le  pratiche  del  miniare  dal 
celebre  veronese  Girolamo  dwi  Libri. 
Certo  e  cbe,  fatto  regolare, non  abban- 
donò l'arte,  aapenclo^tì  anziché  anche 
nel  tempo  delle  prove  con dusne  i?i  mi* 
DÌatara  alcune  storie    abbondanti  di 
figure  ,  tra  le  quali  è  celebre  la  copia 
iu  piccolissima  forma  dell*  adultera  di 
Tiiiaiio.  Non  era  forse  passato  un  an- 
no da  cbe  aveva  •  emessi    i  voti ,  che 
venendo  continuamente  ricercato   per 
servire  diveni  sovrani,    il    cardinale 
Grimanì  gli  otteneva  dal  papa  la  sé- 
colariiaavione.  Sebbene  per  conto  del 
disegno  si  avvicinasse  al    fare  di  Mi- 
chelangelo,  cercò  di  addolcirne  Is  ut» 
reaza  colla  morbidesaa  del  contornare 
t  del  colorire  della  scnula    veneziana. 
Àvera  costume  di  terminare  ogni  par- 
te delie  figure    con  grandissima  dili* 
genia ,  sebbene  le  facesse  talvolta  non 
maggiori  d*  una  formica ,  come  il  Va- 
sari racconta  aver  fatto  in  un  uffizio 
della  Madonna  del  cardinale  Farnese. 
La  maggior  parte    delle  opere  di   lui 
erano  destinate  per  grandi    siguori    e 
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prelsti ,  e  soltanto  potè  fare  per  pri- 
vate persone  qualche  ritratto.    È  cosa 
veramente  notabile  ,  che  essendo  stato 
Glovio  il  primo  tra  i   pittori    di  mo- 
flerno  stile  applicato    alla   miniatnray 
rabbia  a  cosi    alto    grado    condotta  » 
cbe  verun  altro  giunse  a  pareggiarlo, 
non  che  a  vincerlo  t  la  qnal  cosa  deve 
principalmente    attribuirsi    all'  eisere 
stato  il  Clovio  uno  de'  piò  eccellenti 
disegnatori.  Le  sue  opere  si  conserva- 
no, come  rarissime  rose,  nelle  princi- 
pesche gallerie  1  e  tra  queste  trovatisi 
diiit-gniapenna  maravigliosamente  con- 
dotti e  con  tanta  nitideaza  di  contor- 
ni e  purità  di  stile,  che  difficilmente 
può  farsi  altrettanto  a  matita.  Fu  il 
Clovio  amico  di  tutti  i  grandi  artisti 
e  de'  letterati  dell'  età  sua  ,  •    caro  a 
tutti  i  principi  d'Italia.    Mori  in  eti 
dì  ottant'anni  ,   lasciando    nel  man- 
tovano ed  altrove  alcuni    allievi    che 
lungamente  mantennero  il  buon  guato 
delia  miniatura. 

CLUFFEO  (PiiTno).  celebre  inta- 
gliatore a  bulino  ,  del  quale  si  cono- 
seono  alcune  stampe  tratte  in  Parigi 
dfllle  opere  del  Rosso  Fiorentino.  Rap- 
presentano tre  rtoeie  di  fantasmi  , 
probabilmente  allusive  a  qualche  av- 
venimento accaduto  In  Francia  nell'  età 
del  re  Francesco  1 ,  ed  uno  afondato 
di  volta  da  vedersi  di  sotto  in  su. 

COBARRUBIAS  (Aloksodi)  nato 
in  sul  declinare  del  quindiresimo  se- 
colo ,  abitava  colla  numerosa  sua  fa- 
miglia in  Toledo  duraute  il  lungo  re- 
gno di  Carlo  V.  Cobarrubfas  fu  il 
primo  introduttore  della  romana  ar- 
chitettura in  I spagna  t  fu  architetto 
ed  esecutore  della  facciata  dell'  Àlca- 
siar,  ossia  regio  Palazzo  di  Toledo 
verso  settentrione  ;  fece  in  Valenaa  il 
monastero  ed  il  tempio  di  s.  Michele 
de'  Re  per  1'  ordine  di  s.  Girolamo  ; 
nella  quale  vasta  opera  ebbero  parte , 
dopo  il  (>obarrobiaSy  Vidanna  e  Mar- 
tino di  Olindo.  Per  tante  aoe  opere 
ebbe  Alonso  Y  onore  di  essere  nomi- 
nato orchitetto  della  Cattedrale  di  To- 
ledo. Ignorasi  V  anno  In  cui  mancò 
al  vivi. 
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COfiLEUT  (EiMÀHKo)  autore  di 
▼arie  stampe  rappresentanti  i  quattro 
Evangelisti,  Datiddet  Lucreti*  o  Giu- 
ditta. Ciò  è  quanto  troviamo  ffel  Gan- 
delìini  rispetto  a  que<it'iolagliatores  e 
verun'  altra  notizia,  eh'  io  sappia ,  ci 
somministrano  gli  altri  biografi. 

COBO  DE  GUSMÀN  (GirsEPn) 
nacque  in  Jae  Tanno  1666,  e  fu  i»i 
patria  scolaro  di  Sebastiano  Martine^. 
Passava  jn  appresso  a  Cordova,  ovVbbe 
le  importanti  commissioni  di  dipin- 
gerc  i  quadri  che  ornano  i  conventi 
di  s.  Giovanni  di  Dio  e  della  Mercede  | 
terminati  i  quali  mancava  all'arte  in 
eti  di  ottant*anni. 

GOCCEJO  (  L.  ÀTTcTo)  celebre  ar* 
chitetto  che  fiori  nell'  età  di  Angusto, 
fu  da  Agrippa  incaricato  di  molte  opere 
ne*  contomi  di  Napoli,  ed  in  partico- 
lare di  fare  una  galleria  o  traforo  a 
traverso  a  quella  montagna  ora  cbia* 
inata  Grotta  di  Poztuolo.  Esiste  tut<^ 
tavia  in  Poxiuolo  un  antico  tempio 
di  marmo  bianco  d' ordine  corintio  de* 
dicato  già  ad  Augusto  ed  ora  a  s.  Pro- 
culo, die  si  suppone  architettato  dallo 
atesso  Cocceio. 

GOCCOPAINI  (Sigismondo)  nato  in 
Firenze  1'  anno  i563,  consumò  i  pri- 
mi  anni  della  gioventù  n^llo  studio 
delle  matematiche  ,  che  gli  aprirono 
la  via  a  quello  dell'  architftlura ,  che 
apprese  sotto  il  Cigoli  unitamente  alla 
pittura.  E  tali  furono  i  progressi  fatti 
in  queste  due  arti,  che  il  maestro  lo 
condusse  come  suo  aiuto  a  Roma  per 
dipingere  la  cappella  Paolina.  Di  ri- 
tonto in  patria  ebbe  onorevoli  com- 
missipni  per  importanti  pitture  in  Fi- 
renze, in  Lucca,  in  Siena,  che  eseguì 
senxa  mai  "abbandonare  i  prediletti  atudj 
delle  matematiche  e  dell'  architettura, 
intorno  alle  quali  arti  compose  uti- 
lissime opere  che  gli  meritarono  la 
stima  e  V  amicizia  del  sommo  suo  con- 
cittadiuo  Galileo  Galilei.  Alori  in  età 
di  cinqvantanove  anni. 

—-_-—.  Giov AVITI  nato  in  Firen- 
ze da  civile  famiglia  lombarda  nel 
i582,  fu  letterato  di  prini' ordine  , 
dilatante  di  pittura  ed  architetto.  Nel 
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f  fiati  fu  chiamato  a  Vienna  e  dall'im- 
peratore  impiegato  fn  qualità  d'inge- 
gnere militare  in  occasione  delle  guer- 
re di  quel  tempo;  onde  ottenne  io  pre« 
mio  alcuni  feudi.  Tornato  a  Firence, 
fece  pel  gran  duca  il  palazzo  della  Villa 
Imperiale  ed  eresse  il  convento  delle  mo- 
nache del  Gesù.  Fu  dal  gran  duca  no- 
minato professore  di  matematica  in 
Firenze,  e  dopo  la  morte  del  padre  Ca- 
stelli fu  invitalo  sd  occupare  Ut  cat- 
tedra di  matematica  in  Pisa,  ma  egli 
non  volle  abbandonare  Firenze ,  ove 
morì  nel   1649- 

— .i.— .  SiGisMOKDO  suo  fratello  fa 
pure  pittore  ed  architetto,  e ,  ciò  che 
forma  il  suo  principale  elogio,  stimato 
assai  dal  Galileo. 

COCCORANTE  (Lbonaruo)  pittore 
napolitano,  che  fiori  circa  il  1750, 
acquistò  nome  in  patria  di  valente  pit- 
tore di  paesi  e  marine,  e  fu  adoperato 
assai  dal  re  Carlo,  che  fb  in  appres- 
so monarca  delle  Spagne.  Conservaosì 
diverse  sue  opere  ne*  regj  palazzi  ed 
in  privata  case  che  fanno  prova  del  suo 
distinto  merito. 

COCH  o  KORE  (Giaoi.4110)  na* 
eque  in  Anversa  nel  i5io,  e  fu  pittore 
ed  intagliatore  alla  punta  ed  a  bo- 
lino.  Giunto  ai  quarant*anni  airineir- 
ca ,  abbandonò  la  pittura  per  darsi 
interamente  ali*  incisione ,  professione 
in  allora  più  lucrosa,  specialmente  per 
Girolamo,  che  apri  traffico  di  stampe. 
Si  dice  aver  avuto  nel  numero  de'suoi 
allievi  il  Coiiaert  e  Cornelio  Cori, 
Tra  le  molte  sue  stampe  ricor4f  remo 
le  seguenti  : 

Molti-  ritratti,  tra  i  quali  quelli  di 
Guido  Cavalcanti,  Dante,  Boccaccio, 
Petrarca,  Poliziano  e    Cicino. 
Pompa  funebre  di  Carlo  V. 
S.    Cristofaoo    che  passa  no  Game 
col  €.  Bambino  sulle  spalle. 

Gesta  di  Priapo  cui  viene  sagrificàto 
nn  asino. 

Tarquinio  e  Lucrezia. 
Quindici  paesaggi ,  tratti  da  MalHo 
Cocfu 
Daniele  nella  fossa  dei  Leoni. 
La  Risurrezione  di  Getn  Crialo. 


co 

La  Visitazione  di  s.  Elisabetta. 

Ercole  addormentato. 

La  Risorreiione  di  Lastaro,  ec.  ec. 

COCH  tMATTBo),  fratel  maggiore  di 
Girolamo,  Tenne  giovane  in  Italia  % 
ti  fece  eccellente  pittore  paesista  ,  di 
modo  che  il  fratello  intagliatore  trasse 
da' suoi  quadri  molte  delle  sue  inci- 
sioni. Si  pretese  che  Matteo  abbia  para 
esercitata  1'  incisione  ,  ma  ci  ri  move 
dal  crederlo ,  il  non  vedersi  ricordata 
veruna  sua  stampa.  Fiorivano  egli  ed 
il  fratello  dopo  il  i55o. 

GOCHET  »  o  GOGET  (AaTOino) 
intagliatore  a  bulino  dei  diciassettcsi* 
mo  secolo  >  del  quale  si  conoscono 
molte  stampe»  e  tra  queste  una  alle* 
gorica  rappresentante 

Il  Tempo,  che  corona  la  Fatica  e 
punisce  r  Osio ,  tratta  da  Rubetu. 

COCHIN  (  Cablo  )  nacque  in  Pa- 
rigi in  sul  declinare  del  diciassettesi- 
mo secolo  da  (amiglia  originaria  di 
Trojrs.  Postosi  sotto  mediocre  roae* 
stro  per  apprendere  la  pittura,  non 
tardò  a  sentirsi  capaoe  di  6gurare  ìb 
questa  difBcil*  arte,  ed  abbandonata 
la  scuola  si  fece  a  studiare  le  opere 
di  Rubens,  di  Poussin,  di  Le  Bruii. 
"Ma  perchè,  forse  a  motivo  delle  cat- 
tive pratiche*'  drl  maestro  ,  para  vagli 
di  non  essere  perfetto  coloritore,  ti 
diede  all'intaglio,  nella  quale  arte  si 
fece  gran,  uoraej  ma  fu  per  avventura 
superato  da  suo  figlio  Carlo  JMicola 
chiamato  il  Giovane, 
Le  principali  opere  del  padre  sonot 

Alessandro  e  Rossana,  da  un  dise* 
gno  di  B<tffàello. 

La  Calunnia  dipinta  da  JpeUe^  da 
nn  disegno  di  Raffaello* 

Giacobbe  che  giugne  nella  Mesopo* 
tamia  ed  incontra  Rachele,  da  Fr»  Le 
Moine» 

La  Distrnaioue  del  palaszo  d'Ar- 
mida da  Ree  tool  ,  ed  altre  ventitré 
stampe. 

Quelle  del  figliuolo  contielono  in 

Quindici  ritraiti ,  tra'  quali  quelli 
del  conte  Caylos,  dello  scnltore  Boa* 
chanfon»  del  principe  di  Taieiiaa. 
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Soggeui  dimeni» 

La  Morte  d'  Ippolito  da  /.  F.  ^ 
Troy, 

Davidde  che  suona  l'arpa,  da  Carlo 
Vanloo, 

Abramo  che  prende  Agar  per  con- 
siglio di  Sara  ,  dallo  stesso. 

Quattordici  Porti  di  mare,  da  f^er- 
net ,  ec. 

COCHIN  (Nicola)  nato  in  Trojés 
nel  1619,  poi  ch'ebbe  appresi  i  prin- 
cipi del  disegno  in  patria  ,  passò  a 
Parigi  per  apprender  1*  arte  dell*  ia« 
taglio  {  ed  in  breve  pubblicò  molte 
stampe  incise  sui  proprj  disegni  o 
tratte  da  altri  maestri.  Deve  questi 
distinguersi  dai  Cocbiu  padre  e  figlio 
Carlo  e  Carlo  Nicola.  Osservasi  che 
il  gusto  del  presente  Cochin  di  Troyes 
s'  accosta  a  quello  del  Caltot,  e  le  sue . 
stampe  di  piccole  figure  vengono  pre* 
ferite  alle  altre. 

Le  principali  $ue  opere  sono: 

Serie  in  undici  fogli  di  storie  del 
Nuovo   Testamento. 

Serie  di  sedici  fogli  rappresentanti 
il  Martirio  degli  Apostoli. 

Melchisedecco  ed  Àbramo. 

Abramo  che  licenzia  Agar,  ec. 

'■r'-r^'  Natalb,  probabilmente  ni- 
pote di  Nicolò,  nacque  in  Trojes  circa 
il  1670.  Recossi  di  già  ammaestrato 
aeir  arte  a  Parigi  circa  il  1693  ,  e 
dopo  alcuni  anni  pasHÒ  a  Ve neaia,  do- 
ve pubblicò  molte  sue  iucisiooi.  Egli' 
ta  uno  degl'  intagliatori  cbe  fece  le 
stampe  per  il  libro  intitolato  Tabu^^ 
lae  Selectae,  ec  di  Carolina  Caterina' 
Patiu,  illustre  figlia  di  Carlo  Patio. 
(V.  Patin  Caterina.) 

COCKSON  (N.)  intagliatore  in  ra- 
me, di  cui  non  troviamo  ne'  biografi 
d«ir  arte  ricordato  che  il  nome. 

.— .^.^  Tommaso  ,  non  so  se  diver-. 
so  dal  precedente,  dicesi  d^W  Heine» 
che.  Idee  ec.foL  a  18,  intagliatore 
inglese. 

COCLERS  (Lbohaboo  BBaKAsoo), 
Dato  in  Maestri cht, soggiornò  lunga* 
•  mente  a  Liegi  ed  a  Leiden.    Fu  pit- 
tore paesista  i  ma  più  che  alla  pitta- 
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ra  attese  all'  intaglio ,  e  puhblicò  le 
proprie  compositioDi ,  cbe  sodo  nel 
genere  di  Ostade  e  di  altri  pittori 
olandesi. 

— Maria  Lambertima   sorella 

del  precedente  e  saa  allieva,  intagliò 
all'acqua  forte  difersi  piccoli  aoggelU 
nello  stile  del  fratello. 

CODA  (  Bekedbtto  )  era  nato  in 
Ferrara  circa  il  i46o  ,  ed  aveva  stu- 
diato la  pittura  sotto  Giovaa  Bellini, 
quando,  nel  i5oo,  andò  con  suo  figlio 
Bartolommeo  ancora  fanciullo ,  chia- 
malo poi  sempre  VArimìnei*,  a  sog» 
giornare  in  Rimini,  Ebbe  colà  diverse 
commissioni  per  pubbliche  e  private 
opere;  e  conservavansi  tuttavia  in  pei n* 
cipio  del  presente  secolo»  e  forse  conser* 
vansi  presentemente,  due  graudt  tavole 
d'altare,  che  comunque  presentino  al- 
cune tracce  d'antico  stile,  non  la- 
sciano di  essere  assai  pregevoli.  Da 
lale  difetto  seppe  guardarsi  il  figlio 

Bartolommbo  ,  che  sebbene 

operasse  molti  anni  come  aiuto  del 
padre,  non  lasciò  di  formarsi  sui  gran- 
di esemplari  delle  scuole  veneta  e  ro- 
mana ;  e  fu  annoverato  tra  i  buoni 
pittori  del  miglior  secolo.  Aveva  pas- 
sati i  sessant*  anni  quando  io  s.  Roc- 
co di  Pesaro  dipinse,  nel  1 558,  un  qua- 
dro rappresentante  la  Vergine  in  mea- 
to  al  santo  titolore  della  chiesa  vA 
a  s.  Sebastiano,  con  alcuni  vaghiuimt 
angioletti,  cbe  ben  dimostrano  lo  stu- 
dio fatto  da  lui  sopra  le  opere  di  l'i- 
ziano. 

CODIBUE  (GiovAH  Battista),  na- 
to in  Modena  circa  il  i55o,  vii  ne 
dal  Tiraboschi  annoverato  tra  i  mi- 
nori artisti  di  quella  città,  ma  degno 
ptraltro  di  aver  luogo  in  un  catalogo 
pittorico.  Alla  pittura  aggio  use  ezian- 
dio lo  studio  della  scultura *{  ed  in 
IVfudena  conservasi,  nella  chiesa  del 
Carmine,  un  pregevole  quadro  della 
Nunziata  ed  alcuni  lavori   in  marmo. 

CODOGORO  o  CADOGORA  (Vi- 
VUiro)  operava  circa  la  metà  del  di- 
ciasflctti'simo  secolo  in  Roma,  dove 
disegnò  gli  antichi  motiunieoti  della 
capitale   del    mondo ,    introducendoli 
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opportoiumente  in  quadri  di  prospet- 
tiva ,  che  venivano  popolali  di  belle 
figurine  dal  Cerquoui  ,  dal  Mici  e  da 
altri  valenti  pittori.  Pure  non  mostra- 
vasi  Viviano  totalmente  soddisfatto  drU 
r  opera  di  tali  maestri ,  aiccome  quelli 
cbe  ricasavaoo  di  uniformarsi  in  ogni 
parte  a'  suoi  desideri  ;  perocché  non 
sapevano  persuaderai  cbe  le  umane  fi- 
gure dovessero  essere  secondarie  tra 
inanimati  rottami  d*auticbi  edifixj.  Al- 
l' ultimo  ebbe  pure  la  fortuna  di  tro- 
vare in  Dotnenico  Gargiooli ,  distinto 
pittore  napolitano,  chi  s*  «ceonteotava 
delle  seconde  parti*  Dobbiamo  riguar- 
dare il  Codogoro  come  il  Vitruvio  dei 
pittori  di  tal  clas«e.  Esatto  nella  pro« 
spettila  lineare  e  aevero  osservatore 
dell'antica  mauiera,  seppe  dare  ai  marmi 
lo  slesso  colore,  cbe  acquistato  ave- 
vano io  cosi  lungo  corso  di  aeooli , 
sostenendolo  con  un  tono  generale  as- 
sai forte.  Conviene  ad  ogni  modo  con- 
fessare, che  le  prospettive  ài  cosi  va- 
lente artista  non  vanno  totalmeate  im* 
Biuni  da  qualche  durezta,e  cbe  rice- 
vettero grave  danno  dal  soverchio  oso 
del  nero  che  le  rese  dopo  pochi  anni 
assai  tenebrose. 

COECH  (Pietro)  nacque  in  Aoljt 
circa  il  1470,  apprese  gli  elementi  del 
disegno  e  della  pittura,  non  è  bea  noto 
se  in  Anversa  o  nella  città  natale  »  indi 
recossi  in  Italia  in  principio  del  sedi- 
cesimo secolo ,  e  tornò  ne*  Paesi  Bassi 
egualmente  esercitato  nella  pittura,  nel* 
r  intaglio  e  nella  architettura.  Sebbene 
non  gli  mancassero  utili  occasioni  di 
luvoro ,  spinto  da  caldo  desiderio  di 
istruirsi  viaggiando,  passò  iu  Turchia, 
dove  fece  uua  aerie  di  disegni  rappre- 
sentanti le  cerimonie  proprie  delle  ua- 
xiuui  visitate  da  lui.  Non  appena  ri- 
vide la  patria  ,  che  T  imperatore  Car- 
lo V  lo  nominava  suo  archititlo  e  pit- 
tore. Fu  uomo  versato  assai  nelle  teo- 
rie delle  arti  e  nelle  scienze  positive, 
come  ne  fanno  prova  i  suoi  Trattati 
di  Geometria  ,  d*  Architettura  e  di 
Prospettiva.  Mancò  all' arte  nel  i55i. 
Abbiamo  paHato  di  lui  come  pittore, 
DM  fu  eziandio  valente  architetto   ed 
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intagtistorf.  Rispetto  air  architet tura, 
oltre  alcuni  suoi  libri  orìgiuali,  pob- 
blicó  ,  tradotte  in  fiammìogo ,  1«  opere 
di  Sebastiano  Serlio.  Delle  sae  stampe 
in  Irgno  non  raromentereoio  che  le 
seguenti  : 

Marcia  del  Gran  Signore  con  i  suoi 
Gianniixeri. 

Seguito  del  Gran  Signore   al    pa8-> 

Sposalìxio  torco  con  gli  ornamenti 
e  le  danze  del  paese. 

La  Ceremonia  di  seppellire  i  loro 
morti  fuori  della  cittÀ. 

Feste  del  Nuovilooio. 

D inerenti  usi  nei  loro  desinari. 

Loro  viaggi,  e  complimenti  ci»  si 
fonno  in  guerra. 

COKLLO  (Claudio)  nacque  in  Ma- 
drid circa  il  i6So  da  Faustino  Coello 
portoghese,  che  esercitava  nella  capi* 
taledcik  Spagua  la  professione  di  sug* 
gellalore  di  brooxi.  Desiderando  di 
istruire  il  figlinolo  neirarte  sua  lo  man- 
dava alla  scuola  del  pittore  Ricci  per- 
chè apprendesse  il  disegno.  Il  Ricci 
non  lardò  a  scorgere  nel  fanciullo  Clau* 
dio  le  ottime  disposizioni ,  che  aiuta- 
te dallo  studio  formano  i  grandi  ar« 
ttstiy  ed  ottenne  dal  padre  di  ammae- 
strarlo nella  pittura.  Sono  celebri  i  due 
grandi  quadri  fdtti  dà  Coello  per  il 
monastero  di  a.  Placida  mentre  an- 
cora si  trovava  alla  scuota  del  Ricci  » 
il  quale  permette  vagli  di  apporvi  il  suo 
nome.  Raccomandato  da  queite  opere 
superiori  ali*  aspettaxione,  ebbe  modo 
di  legare  domestichezsa  coli'  illostre 
Carrenoo,  che  gli  permetteva  di  eser- 
citarsi sui  capi  lavoro  di  Tiziano, 
di  Rubens,  di  Van-Dyck,  che  ornava- 
no gli  appartamenti  del  reale  palazzo. 
In  tal  epoca  tornava  da  Roma  il  ce- 
lebre pittore  ed  architetto  Giuseppe 
Donoso ,  che  incaricato  di  eseguine 
importanti,  lavori  volle  compagno  in 
tutte  le  opere  il  giovane  Coello.  Di- 
pinsero di  seguito  il  presbitero  della 
chiesa  di  s.  CroCe,  le  storie  della  $ala 
capitolare  di  Paular  »  la  cappella  di 
8.  Ignazio,  alcuni  altri  luoghi  di  mi- 
nore importanza  ;  poscia  gli  ornamenti 
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e  gli  archi  trion&K  per  1*  ingresso  in 
Madrid  della  regina  Maria  Luigia  di 
Orleans.  In  tale  eiroostaaiia  potè  Clau- 
dio fsrsi  conoscere  per  quel  valente 
nomo  ch'egli  era,  e  fu  nel  i6d6  no- 
minato pittore  del  re,  indi  pittore  di 
gabinetto  di  8.  Mie  dopo  la  morte 
del  Carreono  suo  successore  a  tutte  le 
cariche  che  questi  aveva  in  cotte.  In* 
tanto  mancava  ai  vivi  il  ano  maestro 
Ricci,  e  Coello  ebbe  il  caiieo  di  ter- 
minare un  gran  quadro  che  lasciava 
imperfetto  airEscuriale,  nel  quale  do- 
vea  aver  luogo  tutta  la  reale  famiglia. 
Coello  lavorò  assiduamente  intorno  t 
quest'  opera  nn  intero  anno,  finché  f« 
dal  re  chiamato  a  Madrid  per  i  fre- 
schi della  galleria  del  Cervo  ,  per  1 
quali  propose  Antonio  Palomino  ,  e 
ritornò  airEscurìale  per  terminare  il 
quadro  cominciato  dal  maestro  ,  che 
ottenne  gli  applausi  del  re  e  di  tatti 
gli  artisti.  Alle  cariche  della  corte 
aggiunse,  nel  1691  ,  quella  di  pittóre 
del  Capitolo  di  Toledo,  senza  che  per^^ 
ciò  fosse  meno  amato  dagli  altri  pit- 
tori che  lo  riguardavano  sansa  gelo- 
sia come  il  migliore  della  Spagna  % 
quando  a  turbare  tanta  sua  felicità 
giugtieva  a  Madrid,  nel  1692  ,  Lina 
Giordano  y  chiamatovi  dal  re  per  di- 
pingere le  volte  dell'  Esturiale  e  quel- 
le dello  Scalone.  Coello  si  tenne  of* 
feso  dalla  preferenza  data  ad  uno  stra- 
niero, e  depose  il  penuello,  lasciando 
imperfette  le  comiuciate  opere.  Né  le 
felicitazioni  dì  tutta  la  corte  pel  qua- 
dro di  fresco  terminato  del  Martirio 
di  s.  Stefano  vabero  a  restituirgli  la 
quiete  dell' animo,  o  ad  impedire  che 
cadesse  in  quel  profondo  abbattimento 
di  spirito  che  lo  rapi  all'  arte  nel  1693* 
Se  questo  grand'  uomo  fosse  vissuto 
neir  etA  di  Filippo  II,  sarebbe  riuscito 
uno  de' pia  grandi  pittori  della  Spa- 
gna )  ma  in  tempi  ,  ne'  quali  poco  o 
nulla  studiavasi  1*  antico,  ed  era  venuto 
di  moda  il  gusto  delle  allegorìe,  Coel- 
lo non'  fu  che  il  primo  de' pittori  del- 
l' età  sua;  eté  per  1'  arte  dovunque ,  ma 
specialmente  nelle  Spagne,  iufelicis- 
lima. 
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COSLHAMS  (Giacomo  )  nacqoe  in 
Anversa  circa  il  1670  ,  ed  apprese  ad 
inciderà  da  Coraelio  Vcrin«aUn.  Poi- 
cb'  ebbe  molto  lavorato  in  patria  , 
fn  cbiamsto  in  Proveusa  da  Bofwr 
dt  jfguiUeM ,  consigliere  del  parlamen- 
to'Jd'  Aìx  »  per  intagliare  i  quadri  dei 
più  rìttomati  maestri  y  cbe  si  trovava- 
no  nella  sua  quadreria.  Questa  colla- 
sionc  cominciata  in  prìndpio  del  se* 
colo  decimo ttavo  e  terminata  nel  1709, 
vide  la  luce  soltanto  l'anno  1744*  Ma 
tali  stampe  *  eseguite  a  bulino  ,  sono 
di  uno  stile  «issante  e  poco  armooior 
•o;  ed  è  poco  corretto  il  disegno  del 
nudo  e  poco  nobile  V  espressione  d«l« 
le  teste.  11  maggior  merito  di  Cod* 
inans  si  ridusse  quindi  all'  essere  in- 
tagliatore colorista.  Mori  in  Provenza 
nel  1735.  L'accennata  raccolta  è  di 
118  pezsi»  de*  quali  i  migliori  aonoi 
11  Ritratto  dell'  amica  di  Aleasaudro 
Yarottari  dipinto  da  questo  pittore. 

La  Sacra  Famiglia  in  bel  paese,  air 
tribuita  al  Petrmigianino* 

Il  Primo  incontro  di  Giacobbe  e 
Rachele»  tratto  da  Michelangelo  da 
Carot^aggio» 

Giacobba  cbe  lascia  Labano  e  tor^ 
»a  a  suo  padre  »  da  Benedetto  Cattit 
gliofié. 

Diana  cbe  si  bagna  colle  sue  ninfe» 
ed  Atteone  cbe  si  cangia  in  Ctrvo ,  da 
Oitouenius, 

La  Strage  degK  Innocenti,  da  Claum 
dio  SpUrré,  ce. 

COIGJNET  (Eoimo),  nato  in  An^ 
vena  nel  i53o  »  studiò  sotto  Antonio 
Palermo  la  pittura  fincbè,  trovandosi 
bastantemente  istrutto  ne*  principi  del- 
l' arte»  parti  alla  volta  d*  Italia  col- 
r  amico  Stella»  in  compagnia  del  qua- 
le condusse  a  Temi  molte  opere  di 
rabeschi  e  di  altri  ornamenti.  Giunti 
a  Roma  la  vigilia  di  s.  Pietro,  Stella 
cadde  morto  sul  ponte  sant'  Angelo  , 
colpito  da  un  rauo  nel  petto.  Coi- 
gnet»  rattristato  dalla  perdita  del  com- 
pagno I  andò  a  Napoli ,  indi  a  Messi- 
na, dovunque  facendo  opere  di  quaU 
cbe  importania  per  chiese  e  per  pri* 
vale  famiglie»  e  guadagnando  danaro 
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ass3Ì.  Ma  l'amor  di  patria. lo  ricon- 
dusse in  Anversa  nel  ib6i  ,  e  fu  to- 
sto aggregato  a  queir  accademia  di  pit- 
tura ,  e  caricato  di  commissioni  per 
quadri  d*  altare  e  per  altri  di  picco- 
le dimeusioDÌ  per  conto  di  mercanti 
atranieri.  Fu  spedito  pittore  ,  ma  in 
pari  tempo  cornetto.  Sono  assai  pre- 
giati certi  suoi  quadri  da  cavalletto 
illuminati  d4  una  fiaccola  o  da  un 
raggio  di  luna.  Mori  assai  vecchio  io 
Amburgo ,  dov*  erasi  rifuggito  per  sot- 
'irarsi  ai  pericoli  ed  ai  jfastidj  della 
guerra, 

COIGNI  (.luaoinsE  di  )  intagliò 
nel  1749  vsrie  vedute  del  castello  di 
.Vince  nnes  »  della  quali  trovaoai  le 
prove  nel  volume  degli  Amatori,  nel 
gabinetto  del  re. 

COIMI  (II.)  intagliatore  parigino  cbe 
operava  in  principio  del  presente  se- 
colO|  pubblicò  diversi  paesaggi  all'acqua 
forte  tratti  da  varj  maestri,  ed  inci- 
ee,  in  compagnia  di  Simon,  le  figure 
delle  Favole  di  la  Fontaioe  dell'  edi- 
si one  in  dodici,  tratte  dai  diseguì  di 
Vivier,  allievo  di  Casanove. 

COLA  (GanfABODi)  nacque  nel  re- 
gno di   Napoli  del    i3ao  ,  o  in   quel 
torno.  Apprese  a  dipingere  nella  acuo- 
ia di  Francesco  di  Simone»  dove  con- 
trasse strettissima  domestichezza  collo 
Stefanone,  cbe  Cu  poi  sempre  suo  in- 
.divisibtle  compagno  in  tutte  le  gran- 
di opere.  Tra  queste    sono    celebri   i 
quadri  rappresentanti    varj  fatti  della 
vita  di  8.  Lodovico  vescovo  di  Tolo- 
sa ed  alcune  storie  evangeliche ,    ese- 
guiti per  la  chiesa  di  s.  Giovanni  di 
Carbonara.  È  cosa  singolare  che  que- 
sto paio  d'  artisti ,  sebbene  allievi  del- 
lo stesso  maestro,  sebbene  amicissimi, 
aebbene  accostumati  ad  operare  iuaie- 
'"me,  non  abbiano  avuto  lo  stesso  sti- 
le. Furono  ambidue,  per    i  tempi  in 
cui  vissero,  buoui  maestri.  Cola  ,  sta- 
dioso ,  preciso  e  tutto  intento  a  vin- 
cere le  difficoltà    dell'  arte  ,  mostrasi 
alquanto  stentalo  t  Stefanone    per    lo 
contrario  ebbe  per  avventura    più  ri- 
svegliato ingegno  e  maggior  francbez- 
la  di  pennello»   onde  seppe  dare  alla 
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figure  più  belle  avere  atlitodiut.,  ao- 
▼iflocoto  ,  e  direi  quaai  alcun  princi- 
pio di  vita:  mancarono  ali*  arte  tra 
il  i38o  ed  if  iBgo. 

COLANTOMIO  (Mabzio  di  )  pittor 
romano  che  operava  sotto  il  poutifi<' 
cato  di  Paolo  V ,  ae  non  uguagliò  Au- 
tODÌo  Tempesti  in  genere  di  cacce  e 
di  paesi ,  gli  andò  vicinissimo.  Ma  Co> 
lantouio  si  distiiise  eziandio  in  altro 
maniere  di  pittore  e  specialmente  iu 
grottesche  ed  in  piccole  storie  a  fre* 
SCO.  Fu  lungamente  ai  servigi  del  car- 
dinale di  Savoia  in  Torino  dove  fece 
molti  lavori  d'ogni  genere. 

COLBENS TACH,  o  COLBENIUS 
(  Stefìbo  )   nacque  a    Salsbonrg    nel 
.    i5gi  ,  ed  intagliò  all'acqua   forte  di* 
ycrse  opere  tratte  da    grandi  maestri, 
ira  le  quali  ebbe  molta  fama  nu  Cri- 
tto  morto  depositato  di  Annibale  Ca* 
noci  anile  ginocchia  di  Maria  Vergi.». 
De  che  pia^ige»  con  un  angelo  che  so- 
stiene  al  medesimo  la  cadente  mano , 
ed  un  altro  che  accenna  la  corona  di 
spine  :  incisa  eaiandio  alcune  cose  del 
Domrnichino  e  di  altri  maestri  italiani. 
COLDORÈ  (Fbahcbsco)  uno  de' pia 
distinti  intagliatori  in  pietre  dure  che 
vanti  la  Francia,  fiori  in  sul  declinare 
del  aediccsimo  secolo  e  ne*  ^krimi  anni 
del  aoaseguente*  Questo  raro  ingegno 
consacrò  i  migliori  snoi  anni  in  ser. 
vigio  del  re  Enrico,  IV  ,  del  quale  si 
conaervano  diverse  lodevoli   effigie  in  - 
rilievo  ed  in  incavo  fatte  da  lui.  Sem-^ 
bra  che  siasi  ristretto   u«'  suoi  lavori 
soltanto  ai  ritratti,  perocché  lo  stesso 
Marieiie  che  tanta  luce  ha  sparsa  col- 
le dotte  sue  scritture  sugli  antichi  e 
moderni  intagliatori   iu  pietre  dure  , 
confessa  di  non  aver  veduta  del  Col- 
dorè  iPcmna  figura  intiera* 

COLI  (GioVASvi)  nacque  in  Lucca 
nel  |634>  ^  ^"  scolaro  di  Pietro  da 
Cortona,  che  imitò  da  principio  cou 
somma  '  diligeuu.  Suo  condiscepolo  e 
strettissimo  amico  fu  il  suo  compa* 
triotto  Filippo  Gherardi ,  sebbene  nato 
quattordici  anni  prima  di  lui.  Unitisi 
assieme»  condussero  molte  opere  in 
Lucca  ed  altrove ,  che  sembrano  fatte 
Pi»,  degli   4rch,  te.  x.  x. 
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da  una  sola  mano:  ma  dopo  alcun 
tempo  si  andarono  a  poc*  a  poco  sco- 
stai^do  dalla  maniera  del  Cortonese, 
e  piegarono  ad  uno  stile  che  partecipa 
del  lombardo  e  del  veneto.  In  Vene* 
«ia  dipinsero  il  grande  sfondo  della 
libreria  di  s.  Giorgio  Maggiore:  indi, 
recatisi  a  Roma  lavorarono  lungo  tem- 
po nella  chiesa  dei  Lucchesi.  Ad  ogni 
modo  le  migliori  loro  pitture  sodo 
quelle  eseguite  io  patria,  ed  in  par- 
licolare  le  storie  a  fresco  della  tribuna 
di  s.  Martino  ed  i  tre  quadri  all'olio 
della  chiesa  di  s.  Matteo.  Il  Coli  mori 
di^quaraotasetC  anni  nel  1681$  dopo 
la  quale  epoca  rafUittissimo  amico 
dipinse  il  chiostro  del  Carmine. 

COLIBERT  (Niccoli.}  nato  in  Pa- 
rigi  circa  il  17 So,  fu  disegnatore  ed 
iutagiiatore  alla  punta  ed  a  granito. 
IXel  1786  operava  in  Londra  «  dove  , 
tra  r  altre  cose  intagliò  hIU  maniera 
inglese  e  di  sua  composizione  due  sog- 
getti d' Evcliaa.  Ebbero  pure  celebri- 
tà varj  pezzi  all'acquarello  di  sua  com- 
posiz'one,  tra  i  quali  i  seguenti  1 

Una  Campagna  di  Allemagna,  bel* 
lissimo  paesaggio. 

Un  Villaggio  vicino  a  Coblence. 
Il  Ritorno  della  Caccia. 
Lo  Spogliameuto  di  nn  cavaliere. 
COLlBON(N.)  intagliatore  parigi. 
Qo  è  conosciuto  per  aver  inciso  in  un 
paesaggio  il  giardino  di  Mouceau  ap- 
partenente al  duca  d' Oileans  e  per 
altre  stampe  di  minor  nome. 

COLIGNON  (Frascbsco),  nato  a 
Nantes  nel  i6ai  ,  poi  ch'ebbe  appre- 
so i  principi  dell'intaglio  in  patria  , 
recossi  a  Roma  ,  dove  lavorava  del 
j 640,  ed  aveva  aperto  un  commercio 
di  stampe.  Durante  la  dua  dia) ora  in 
Italia  studiò  sotto  la  direzione  di  Se- 
faao  della  Bella  e  di  Sìlt^ie»tre  ;  e 
tornato  iu  Frància  fu  iiupiegato  nella 
gran  Collezione  di  Beaulieu  per  alcu- 
re  vedute  delle  città  conquistate  da 
Luigi  XIV.  Tra  i  pezzi  di  sua  inven- 
zione vengono  ricordati; 

Una  Serie  di  dodici  paesaggi. 
Un'  altra   Serie  intitolata  :    Face- 
tieuses  ùwntions  d*  /imour. 

Ai 
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Le  F«bbriclke  di  Roma  sotto  il  pon* 
ti6c»lo  di  Siilo  V. 

Tra  le  etampe  tratta  da  altri    mae- 
ttrì  ebbero  nomei 

Attila  posto  ia  fiiga,,  traUo  da  un 
dipiuto  di  Raffaelto, 

Veduta,  di  Fireuze  disegnata  àaL-Ste* 
fano  della  Sellai 

PianU  del  CasUUo  di  Moyen  ,  dà- 
aegoata  da  Callot* 
Profilo  di  Laudrecy. 
PianU  dell' assedio  d'Arras. 
Altri  quattordici  profili  di  forteaze 
fatti  per  la  Colleiioue  Beaulieu, 

COLINET  (N.).  intagli^ilorc  fran- 
cese cbe  operava  in  sol  declinare  del 
p.  p.  secolo ,  è  conosciuto  specialmente 
in  Francia  per  Fincbione  dei  ritrat- 
ti di  molti  attori,  tra  i  quali  quelli 
dì  madamigella  a.  Huberts  ,  di  Cbe- 
ron,  ec.  ec. 

GOLlNS  (Davide)  dì  Amsterdam» 
che  operava  dopo  la  mrtà  dei  sedice- 
simo secolo ,  acquistò  celebrila  pub- 
blicando quadri  di  pìccolissime  dimen- 
sioni ,  rappresentanti  storie  della  Sa- 
cra Scrittura.  Dipingeva  con  grandis- 
simo spirito  ,  e  sapeva  cogliere  le  at- 
titudini ed  I  partiti  di  maggior  effet- 
to, il  più  rinomato ,  e  meno  augusto 
quadro  eh'  egli  facesse  rappresenta  Mo- 
sé  in  atto  di  battere  la  rupe  e  farne 
uscire  V  acqua  ;  opera  dì  figure  riccbis- 
aioia  e  di  grandissimo  effetto. 

COLLA  (AsTOHio  Maria)  padovano, 
uno  de' buoni  scultori  del  sedicesimo 
secolo,  lavorò  dopo^  il  i55o  nel  pub- 
blico palaxio  di  Brescia.  Souu  sue 
opere  nella  gran  sala  gli  ornati  del 
fregio  e  di  alcune  pilastrate,  per  i  quali 
lavori,  trattati  con  molta  diligenza  a 
buon  gusto  9  ebbe  la  ricompensa  di 
undici  scudi  d*  oro  al  braccio  ^  che 
ben  fa  testimonianza  del  non  comune 
merito  dell'  artista., 

COLLA.CERONÌ  (Aoostiko)  nacque 
in  Bologna,  fu  allievo  del  celebre  P. 
.  Pozzi*  e  valente  pittore  quadraturista, 
in  Ascoli,  nella  chiesa  di  s.  Angelo 
Magno,  appartenente  ai  monaci  Olive- 
tani, fece  le  quadrature,  cb«  D.  Tott- 
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maso  Nardiui  popolava  di  figure.  Fu 
quest*  opera  assai  stimata,  principal- 
mente a  cagione  del  perfetto  accordo 
dei  due  artisti ,  e  per  il  facile  auda* 
mento  ,  le  saporite  tinte  ed  i  felicis- 
simi partiti. 

COLLAERT  (  AnauHO  )  nacque  in 
Anversa  ci  rea  il  i&ao,ed  apprese  in  pa« 
tria  i  principi  del  disegno  e  dell'  in- 
taglio. Venuto  giovane  in  Italia  ,  si 
perfezionò  non  tanto  nel  bulino  quanto 
nel  disegno  ,  copiando  i  capi  lavora 
che  in  questa  patria  delle  Arti  si  scon* 
trano  in  ogni  città.  Provvedutosi  ia 
tal  modo  di  eccellenti  disegni  tornò 
in  patria  e  pubblicò  le  belle  stampe 
cbe  compongono  la  sua  opera. 
'  Tra  quelle  di  su«  invenzione  ricor- 
(|erò 

Un  Marito  e  la  Moglie  guidati  dalla 
Morte. 
11  Giudizio  fittala. 
S.  Antonio  strascinato  dal  demonio. 
1  quattro  Elementi  in  quattro  pezzi. 
Delle  molte  stampe  tratte  da  altri 
maestri  meritano  ou  distinto  luogo  le 
seguenti  : 

Dodici  paesaggi  di  Van  Cleef. 
Vocazione  di  Andrea,  tratta  dal  Ba* 
roccia» 

Riposo  in  Egitto,  da  Golttius,  co 
COLLAERT  (GiovAjnit  ),  figlio  di 
Adriano ,  nacque  in  Anvcna  nel  i54o. 
Apprese  dal  genitore  gli  elementi  del 
disegno  e  dell'  intaglio  i  indi  ,  dietro 
i  suoi  consigli  ,  passò  in  Italia  ,  per 
pendersi  pin  perfetto  nell'  arte.  Di  ri* 
torno  in  patria  aiutò  il  padre  ne'molti 
lavori  che  aveva  per  le  mani,  onde 
può  dirsi  aver  avuta  molta  parte  nei 
rami  che  questi  pubblicò  dopo  il  iS^o. 
Pubblicò  in  pari  tempo  ,  e  dopo  la 
morte  del  genitore,  molti  ramidìpro- 
pria  invenzione»  ed  è  comune  opinio- 
ne avere  intagliato  con  miglior  gusto 
di  Adriano.  £  noto  essere  morto  as- 
sai vecchio  ,  'senza  poterne  pcvctaarv 
.  1'  epoca.  Le  opere  di  lui  si  trovano 
dal  i555  al   1629. 

Tra  tante  stampe  di  questo  ^aleute 
nomo  d  limiteremo  a  rtcordan  le  se- 
guenti : 
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Storia  é\  8.  traooMeo  io  fedid  pesti» 
di  saa  iuveniipne. 

Il  Gì adiiio  finale,  peiBo  ornalo  al* 
r  intorno  di  piccole  storie  óeìU  vita 
di  Gesù  Cristo,  di  aua  invenzione. 

•  Mosè-che  percaote  la  rope,  da  Lam- 
bert Lombari. 

L' Annonziaaione,  da  Rubens. 

L'Adoraxione  de'Jldagi,  dallo  ateteo. 
Gesù  Cristo  in  croce,  ed  <aUre  molte 
stampe  di  sacro  argomento  ,  dallo  stes* 
M>,  Ùaride  genoflesso ,  ec. 

— —  GuGLixLico  (  figlio  di  Gio* 
▼anni)  fu  pare  valente  intagliatore  , 
sebbene  si  conoscano  divini  poche  ope* 
re,  tra  le  quali 

La  Visitazione  di  s.  Elisabetta. 

COLLàNTES  (FiÀSCssco)  nacque 
in  Madrid  nel  iSgQ,  e  fa  scolaro  del 
celebre  pittore  Cardacho.  Era  ancora 
ia  fresea  gioventà  quando  fece  diverai 
qaadrì  di  argomenti  storici,  tra  i  qna  li 
uno  rappresentante  la  profrxia  d'  £se- 
cfaiello  che  conservasi  nel  reale  museo. 
In  età  di  treni*  anni  o  poco  più  si 
coBsacrd  quasi  esctasìva mente  al  poe* 
safr|;io«  nel  qnnl  genere  fa  ano  dei 
più  ripolati  artisti  che  abbia  prodotto 
la  «Spagna.  È  cdebreil  aooquiidro  rap- 
presentante la  Caccia  del  ctnghi:ile  , 
die  poscia  fa  intaglfata  e  posta  in 
fronte  al  W^ro  intitolato  ;  Oriffén  y 
ttignidad  <le  Ut  Caza\  stampato  in 
Madrid  nel  1634  e  dedicato  a  Filip- 
po IV.  Moriva  Collantes  in  patria 
nel  ifiV>. 

COLLAUDO  (  Frabcbsco)  di  Va- 
Imva  studiò  la  pfttara  sotto  il  Ri- 
cbarte  »  che  ne'  primi  anni  del  diciot- 
tesimo secolo  aveva  in  Spagna  nome 
di  bnon  pittore,  e  rinse)  poco  da  me- 
no del  maestro.  Feorst  il  Collardo  van- 
taggiosamente conoscere  con  i  bei  fre- 
schi della  cupola  di  s.  Francesco  Sa- 
verio e  per  una  Nuntiata  drll*  aitar 
maggiore  di  Nognera.  Si  dilettò  di 
poesia,  ma  i  suoi  versi  pubblicati 
circa  il  1750  tono  ormai  dimenticati. 
Mori  nel  1^7. 

COLLE    (  RAPFABLLmO    DAL  )  ,   VÌl- 

1*SS^^  W^^^   ^^  vicinanza    di  Borgo 
san  Sepolcro,   nacque  iu  sul  declinare 
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del  qnindicesimo  secolo ,  fu  allievo 
di  Raffsello  d*  Urbino  ed  aiuto  di 
Giolio  Romano  in  molte  opere  ese- 
guite dopo  la  morte  del  comune  mae- 
stro, in  Roma  ed  in  Mantova.  Di  que- 
sto rarissimo  pittore,  di  cui  il  Vasari 
ci  lasciò  troppo  srsrse    notìzie,    tro* 

'yansl  nella  sua  patria  ed  in  altre  vf« 
cine  cittÀ  pitture  meritevoli  della  par- 
ticolare rìrordsnza  che  volle  gitidìsio* 
samente    farne    il    Lanzi.     Seguendo 

.qui>.<t'  illustre  storico  della  Pittura 
italiana,  accennerò  le  principati  :  Due 
tavole  in  CìUk  di  Castrilo,  oltre  una 
Assunta  ne'  Conventuali  della  stessa 
città,  che  con  gmve  detrimento  della 
pittorica  riputazione  di  Giorgio  Va- 
sari vedesi  collocata  a  canto  ad  un 
suo  qoadro.  Altre  opere  consefvsusi 
nella  città  patria,  ai  Santi  ed  a  s-  An« 
g«-lo ,  una  bellissims  in  Gubbio^  altr^ 
in  Urbino,  ed  una  Nostra  Donna  di 
straordinaria  bellezza  in  Cagli,  che 
per  poco  attribuirebbesi  a  RaffMello, 
cosi  perfettamente  vi  si  vede  imitata 
la  maniera  del  sommo  maestro.  Fa 
RafTaellino  uomo  di  dolcissimo  carat- 
tere ,  e  modesto  in  modp ,  che-  dopo 
avere  dipinto  sotto  RafTnello  e  Gin* 
lìo  Romano  ,  non  isdognò  ,  in  occa- 
sione della  venuta  di  Carlo  V  in  Fi- 
renze ,  di  lavorare  sotto  la  direzio- 
ne di  Giorgio  Vasari \  die  in  fatto 
di  pittura  valeva  assai  meno  di  Ini. 
Nella  stessa  occasione  fere  pgre  soi 
disegni  del  Bronzino  i  cartoni  per  gli 
arazri  di  Cosimo  1.  E  qtiesta  sua  so- 
verchia modestia  fu  per  avventura  ca- 
gione drlla  poca  stima  in  cui  lo  eb- 
bero alcuni  scrittori  toscani.  Tenne 
scuota  alcuni  anni  in  Borgo  san  Se- 
polcro, dalla  quale  uscirono  valenti 
allievi.  Ignoriamo  l'epoca  della  sua 
mone. 

COLLEONI  (GmotAMo),  bergama- 
sco, valente  pittore,  sebbene  assai  me- 
ro conosciuto  che  non  merita,  operava 
nel  sedicesimo  secolo.  Allievo  della 
scuola  veneziana  vuol  essere  annovera  - 
to  tra  i  grandi  tizianeschi  ,  come  ne 
fanno  prova  alcune  opere  a  fresco  ed  al  - 
r  olio    eseguite  in  patria  ed  in  parti- 
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co4«re  un  quadro  rapprasenUnte  lo 
5po8aUiio  di  8.  Caterina  p^isCente  nel- 
la galleria  Carrara,  che  dai  conosci* 
tori  cbe  non  osservano  la  aottoscri- 
sione:  HieronimuM  CoUeo  i555  vie- 
ne creduto  di  Tiziano.  Raccontasi  , 
cbe  questo  distinto  artisti»  vedendosi 
p«r  uo'  opera  d'  importanza  posposto 
a  pittore  di  assai  minor  merito ,  ab- 
bandonò disgustato  la  patria ,  dopo 
aver  dipinto  sulla  facciata  d'una  casa 
un  bellissimo  cavallo  col  motto:  Ne* 
mo  propheta  in  patria.  Giunto  in 
Ispdgna  I  fu  da  Filippo  II  adoperato 
in  diverse  opere  e  largamente  premia- 
to. Ignorasi  1'  epoca  della  saa  molte. 
COLLI  (Aktokio)  scolaro  del  P.  Poft* 
u,  fu  in  Roma  vantaggiosamente  co- 
nosciuto per  le  belle  pitture  eseguite 
nella  chiesa  di  san  Patitaleone. 

COLLIGNON  (FaAKCBSco)  opera» 
va  in  Roma  nel  1647  •  nel  quale  an- 
no si  pubblicò  la  storia  de  Bello  Bel* 
gèco  di  Firmiano  Strada,  nella  quale 
aonovi  alcuni  rami  rappresentanti  ac* 
campamenti  e  fatti  militari  intagliati 
dal  CoUignon  sui  disegni  di  Michel 
Angelo  Ccrquozzi.  incise  pare  molte 
altre  cose  tratte  dal  Nardini»  dai  di- 
segni di  Callot,  di  Stefano  dilla  Bel- 
la e  da  ahrì. 

COLLIN  (  Riccardo  )  nacque  in 
Luxcmburgo  da  distinta  famiglia  cir- 
ca il  i6a6,  e  secondo  la  comune  opi- 
nione apprese  a  disegnare  ed  incidere 
senza  la  diresione  di  verun  maestro. 
Altri  però  vogliono  aver  avuto  a  mae* 
atro  un  pintore  tedesco.  Passò  a  Ro- 
ma ad  oggetto  di  migliorare  nelfarte, 
e  di  rilonio  in  patria,  andò  a  dimo- 
rare prima  in  Anversa ,  indi  a  Brus- 
sclles,  dove  pigliò  il  titolo  d'inta- 
gliatore del  re  di  Spagna.  Non  altro 
ci  è  noto  della  vita  di  lui,  e  solo  ri- 
Sull^  che  operava  ancóra  nel  t68a. 
Tra  le  più  rinomate  sue  opere  ricor- 
drrrmo  le  seguenti: 

Ritratto  di  Gioachino   Sandra rt. 
Simile  del  pittore  spaguuolo  Bario- 
lommeo  Murillos. 

Ester  innanzi  ad  Assuero  »  da  Ru" 
hems. 
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Gesù  Cristo  che  porta  la  croce,  da 
Diepenbeck. 

Monumento  sepolcrale  del  giovane 
Pietro  Pasqoal  disegu.  da  Rie.  Cola- 
li n  nel  1670. 

COLLtYKR  (GinsBPPii)  intaglia- 
tore inglese  di  cui  il  Basan  assicura 
aver  conosciute  parecchie  stampe,  in 
le  quali  alcuna  rappk'esen tanti  gli  eser- 
cizi della  truppa  dei  volontarj  d*  Ir* 
lauda. 

COLOMBÀIVO  (  BBBVARniRO  )  na- 
cque circa  il  x46o  in  Pavia,  dovecon- 
servansi  in  s.  Francesco  ed  al  Carmi- 
ne due  piYgevoli  tavole,  eseguite  nel 
l5o7  e  i5i5  ,  nelle  quali  trovasi  aa 
misto  deir  antico  e  del  moderno  stile. 
COLOMBI:  (Michelb)  scultore  fran- 
cese che  operava  ne*  primi  anni  del 
sedicesimo  secolo,  acquistò  diritto  ad 
un  eminente  posto  tra  gli  scnltoiri  fran- 
cesi per  il  sepolcro  eh*  egli  scolpi  nel 
1 507  in  Nantes  ,  a  Francesco  li  daci 
di  Bretagna,  per  commissione  di  Aaoa 
sua  6glia,  moglie  di  Carlo  Vili,  e  po- 
scia di  Luigi  XII.  Ed  è  questo  duo 
de*  più  insigni  monumenti  che  abbia 
la  Francia,  di  un*  epoca  anteriore  el- 
la metà  del  sedicesi  mo  secolo  ,  quan- 
do i  Cellìni ,  i  Primaticci ,  i  Rosei 
ed  altri  grandi  nomini  da  Francesco  1 
chiamati  in  Francia  vi  avevano  dif- 
fusi i  lumi  ed  il  gusto  delle  arti  iU- 
liane. 

COLOMBEL  (  Nicolò)  di  Soat^ 
ville  presso  Rouan  ,  apprese  i  principi 
della  pittura  nella  scuola  di  Le-Soeur, 
indi  recossi  a  Roma,  dove  fu  ricevuto 
tra  gli  accademici  di  s.  Luca.  Feoesi 
di  proposito  a  studiare  le  pittare  di 
Raflaeìlo  e  con  tanto  amore,  che  aven- 
do, dopo  due  anni ,  fatti  alcuni  qua- 
dri da  mandare  a  Parigi,  tutti  vi  rav- 
visarono la  maniera  di  questo  som- 
mo maestro.  Morì  professore  della  reale 
accademia  di  Parigi  nel  17 17»  iu  tìk 
di  scttantatrè  anni.  Dicesi  cbe  la  ou- 
gliore  tra  le  non- molte  sue  opere  sis 
un  Orfeo  io  atto  di  suonare  la  lirs. 
COLOMBINI  (GiovAUHi)  nato  nel- 
la Marca  Trivigiana  circa  il  1.70O1  «P' 
prese  a  dipingere  da  Sebastiano  Ricci* 
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ossrr valido  ad  ogni  qioiÌo  U  sue  pid 
.^  celebri  opere  escgaite  nel  conyento  dei 
Domenicani  dì  Treviso,  inclino  a  cr«« 
dere  che  da  Sebastiano  apprendesse  « 
fiire  le  figure,  e  da  Marco  Ricci  a  di* 
piogere  la  prospettiva.  Grande  è  la  dot* 
trina  prospettica  che  osservasi  nelle  sue 
opere  del  detto  convento  i  e  a  tutti  4 
noto  che  Sebastiano  valevasi  dell*  ope- 
ra del  nipote  Marco  per  le  parti  archi* 
tettoniche  de*8Doi  quadri*  Ami  chion* 
qae  converrà  che  il  Colombini  e<-a  mi- 
glior pittore  di  prospettive  che  di  figure. 
Vero  è  che  sapeva  pittorescamente  ri* 
trarre  le  pefsone,  e  ne  abbiamo  non 
dubbia  prova  nel  suindicato  convento, 
dove  ritrasse  in  caricatura  con  molto 
spirito  i  frati  che  in  allora  vi  dimora- 
vano. Mancò  all'arte  nel  1774* 

COLOMBINI  (Cosimo)  inUglió  nella 
scuola  del  Pasti  i  ritratti  dei  pittori  An* 
Ionio  Pellegrini  e  Giacomo  Arland,  me- 
diocri pittori ,  i  quali  trovansi  inseriti 
nella  edizione  fatta  in  Firenze,  in  quat- 
tro tomi  in  quarto,  della  serie  de' ri- 
tratti de*  pittori  che  di  propria  mano 
si  dipinsero  ed  hanno  luogo  nella  reale 
galleria  di  detta  città.  Quest'  articolo 
Al  preso  dal  Gandellini  ad  liUeram, 
COLONNA  (Akgelo  Michele)  na- 
cque nella  diocesi  di  Como  nel  1600. 
Vn  suo  sio  capo  muratore  lo  condn- 
eeva  in  età  di  quattordici  in  quindici 
anni  a  Bologna,  e  lo  raccomandava  al 
Dentooe,  ocU'berrimo  pittore  di  pro- 
spettive, perchè  lo  ammaestrasse  nel- 
f  arte.  Uscito  appena  da  cosi  riputala 
scuola,  aaaociatoei  ad  Agostino  Mitelli, 
dipingeva  ne* palazzi  di  diversi. prio- 
'  dpi  d'  Italia  ,  finché  Filippo  IV  mo- 
narca delle  Spagne,  udendo  dirsi  ma- 
raviglie di  questi  illustri  frescanti,  li 
chiamava  con  larghi  stipendj  alla  sua 
corte,  nella  quale  il  Mitelli  colle  illusio- 
ni  delle  prospettive  ed  il  Colonna  colla 
verità  d^le  figure  sorpresero  la  reale 
làmiglia,  i  cortigiani  e  quanti  vi  erano 
artisti  e  dilettanti.  Dopo  un  anno  di 
oontiuoo  lavoro,  venutoa  morte  il  Mi- 
telli ,  il  Colonna  affrettavasi  di  ab- 
bandonare nn  paese,  in  cui  avevi  per- 
duto il  oompagQO,  e  rivedeva  l' Italia. 
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Pare  che  dimorasse  stabilmente  in  Bo- 
logna, che  arriccbi  di  bellissime  pitture 
vivendo  in  prospera  fortuna  e  sano  6no 
air  età  di  ottantasett'  anni,  che  fu  l'ul- 
timo del  viver  suo.  Oude  formarsi  una 
idea  del  merito  del  Colonna  possono 
vedersi  in  Firenze  una  camera  del  pa- 
lazzo Pitti,  in  Parma  una  cappella  a 
s.  Alessandro ,  ed  altre  opere  eseguite 
da  lui  solo  in  Bologna. 

— >— —  MBiiCHioiinB,  allievo  del  Tin- 
toretto,  e  suo  lontano  imitatore,  lascio 
poche  opere  in  Venezia  di  non  molta 
importanza.. 

GiaoLÀMO  (V.  MengozzL) 

— — — —  Fjiavcbsco  ,  autore  del  ce- 
lebre libro  intitolato  il  Sogno  di  Po* 
li  filo  t  intorno  ai  quale  furono^  det- 
te tante  belle  cose  prò  e  contro.  È  no- 
to che  Francesco  Colonna  fu  monaco^ 
cbe  non  esercit<S  mai  l'  architettura  » 
sebbene  cerchisi  di  trovare  nel  suo 
Sogno  ì  principi  della  buona  architet- 
tura vitroviana.  Un  lungo  eruditissimo 
articolo  pubblicò  intorno  a  questo  mo« 
oaco  il  conte  Gicognara  nella  Storia 
della  Scultura,  nel  quale  possono  tro- 
vare ubertoso  pascolo  quelli  obesi  ac- 
contentano di  avere  con^hietture  invece 
di  fatti  positivi. 

■■■  Jacopo,  scultore  veneziano, 
UDO  de'  tanti  valenti  allievi  di  Jacopo 
Sansovino  ,  condusse  in  Venesia  tan- 
to in  marmo  che  in  stucco  varie  pre- 
giati.Hsime  opere  ,  per  le  quali  avrebbe 
dovuto  ottenere  maggior  nome  che  non 
ha.  Ma  abbiamo  altrove  osservato  che 
il  merito  disgiunto  da  fortuna  non  ba- 
sta ad  assicurare  V  immortalità  agli 
artisti  ,  le  di  cui  opere ,  per  colpa  del 
tempo,  delle  fisiche  e  morali  vicende, 
del  luogo  in  cui  sono  collocate  ,  esi- 
mili, sono  meno  conosciute  o  non  cu- 
rate, o  barbaramente  distratte. 

COLONNELLI  SCIARRA  (  SàL- 
vàtors  )  delineo  ed  intagliò  nel  1739 
la  piazza  Navona  con  le  illuminazio- 
ni e  macchine  fatte  pel  nascimento 
del  rcal  Delfino  di  Francia. 

COLORETTI  (Matteo)  nacque  in 
Reggio  nel  161 1  ,  e  apprese  in  patria 
a  dipingere  ,  non  è  ben  noto  da  qua- 


35o  CO 

le  mftrstrc.  Pochissime  cose  fece  (Vi 
stona  e  di  non  motta  importanza; 
ma  ebbe  merito  di  valente  ritrattista, 
di  che  ne  fanno  fede  non  pocbi  ritratti 
che  con^ervansi  presso  le  principali 
famiglie  di  Reggio 

COLTELLINI  (Micbblb  )  operava 
in  ferrara  sua  patria  nel  i5i7.  Era 
stato ,  secondo  la  comune  opinione  » 
scolaro  in  Bologna  di  Francesco  Rai- 
bolini,  chiamato  il  Francia;  e  se  ciò 
è  vero.convien  dire  che  lo  fosse  avan- 
ti che  il  suo  grande  maestro  lasciasse 
Je  crudezze  dell'  antico  stile»  peroc- 
ché le  opere* del  Coltellini  si  direb- 
bero fatte  avanti  il  i45o  »  come  ve- 
dasi in  quelle  fino  al  presente  cooser- 
vAte  agli  Agostiniani  Lombardi. 

COLTRINl  (Giacomo  )  bresciano  , 
esercitò  diverse  arti  ,  ma  specialmen- 
te la  pittura  e  Tarchitettara  ,  e  pid 
r  ultima  che  la  prima  |  perocché  non 
gli  mancarono  occasioni  per  fabbri- 
che di  qualche  importanza ,  nelle  qua- 
li dar  prova  della  sua  abilità.  Con^ 
viene  ad  ogni  modo  confessare  ,  che 
seppe  totalmente  difendersi  dal  catti- 
vo gusto  che  neir  eté  sua  signoreggia^ 
va.  Rispetto  alle  cose  della  pittura  la- 
sciò ragionevoli  opere  nella  chiesa  sot- 
'  terranea  di  a;  Faustino  maggiore  in 
Brescia.  Era  tuttavia  nel  fiore  della 
virilità  ,  quando  fu  dalla  Signoria  di 
Venezia  mandato  in  Candia  in  qualità 
d'ingegnere  mi  li  tare.  Colà,  sorpreso  da 
grave  malattia»  mori  in  età  di  circa 
cinquanf  anni. 

COMANDE  (Frahcbsco)  messinese» 
apprese  i  principi  della  pittura  Ha-  Dio- 
dato Guinaccia ,  eh*  era  succeduto  a 
Polidoro  da  Caravaggio  nella  scuola 
fondala  in  Messina.  Era  il  Comande 
nato  ne'  primi  anni  del  sedicesimo  se- 
colo, e  fu  uno  de*  valenti  pittori  che 
illustrarono  V  arte  in  Sicilia,  e  con- 
tribuirono a  stabilirvi  il  'gusto  della 
scuola  romana.  Ebbe  un  fratello  chia- 
mato 

SiMoini,  il  quale  avendo  stu- 
diata la  pittura  in  Venezia,  trasfuse 
ne*  suoi  quadri  tutto  il  sapore  di  quel- 
la scuola.  Ed  é  cosi   diverso    lo  stile 
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df{  due  fratelli,  che  perfino  nei  qas- 
dri  eseguiti  in  compagnia ,  savvisa 
chiunque  nelle  diverse  figure  intro-* 
dotte  nelle  storie  lo  stile  della  scnoU 
raffaellesca  e  della  veneta.  Tali  sodo» 
per  attenermi  ad  un  solo  o  due  esem- 
pj,  il  Martirio  di  s.  Bartolommeo  nel- 
la sua  chiesa  titolare  di  Mrssina ,  e 
r Adorazione  dei  Magi  nel  meoistero 
di  Basico.  Del  resto,  posto  da  uu  can- 
to il  merito  d'esecuzione  e  dei  ciiversì 
stili,  é  certo  che  Simone  fu  più  dotto 
pittore  di  Francesco.  Fiorirono  in  sai 
declinare  del  sedicesimo  secolo. 

COMINELLI  (  Akdrba),  scolfore 
veneziano  che  operava  in  principio  del 
diciottesimo  secolo,  condusse  in  pa- 
tria alcuni  lavori  di  poca  importanza, 
e  ciò  che  più  spiace ,  di  cattivo  gusto 
e  di  non  migliore  esecuzione;  onde 
risparmirrò  al  lettore  la  noia  di  leg- 
gere un'indice  d'infelici  produzioni 
dell'arte. 

COMIN  (I.)  é  vantaggiosamente  co- 
nosci uto  tra  gì'  intagliatori  che  ope» 
rarono  circa  il  1700  per  avere  avuto 
pari-e  nelle  incisioni  della  Galleria 
Giustiniani  del  marchese  ^incenso 
Giustiniani. 

COMENDICH  (LoBBHZo)  nato  in 
Verona,  circa  il  1660  fu  allievo  di  Fran- 
cesco Monti ,  forse ,  dopo  Borgognone 
e  Salvator  Rosa,  il  miglior  pittore  di 
battaglie  che  abbia  avuto  V  Italia.  Il 
Comendich  si  stabili  in  Milano  nel  1700» 
chiamatovi  dal  Imrone  Martini  sno  par- 
ziale protettore,  che  gli  commise  molti 
quadri ,  tra  i  quali  uno  assai  celebra- 
to, rappresentante  la  battaglia  di  Luz- 
zara. Dicesi,  che  avendolo  veduto  Lui- 
gi XIV  re  di  Francia ,  le  di  cui  ar- 
mate erano  uscite  in  tale  battaglia  vit- 
toriose »  ne  commendò  altamente  il 
pittore,  e  largamente  lo  regalò. 

COMMENDUNO  (N.)  nato  in  Ber- 
gamo in  sul  declinare  del  dicinssettc- 
simo  secolo,  fu  uno  dei  buoni  allievi 
dei  Nova,  i  quali  ne'  primi  anni  del 
diciottesimo  secolo  avevano  in  Berga- 
mo aperta  scuola  di  disegno  e  di  pit- 
tura, dalla  quale  uscirono  diversi  di- 
stinti artisti,   oltreché  ooatribui  ad 
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accrescere  tra  quegli  abitanti  il  gasto 
per  le  belle  arti. 

COMO  (Abdrbi.  da)  nacque  in  Fi- 
renze nel  1 56o  ,  forse  da  parenti  co- 
maschi ,  e  fa  piuttosto  compagno  che 
scolara  del  Cigoli.  Lavorò  molto  in 
Firenze  ed  in  Aoma  ;  ma  poche  Cose 
fece  di  propria  invenzione,  essendosi 
continuamente  occupato  nel  copiar  qua* 
dri  di  grandi  maestri ,  che  vendeva  ad 
atto  prezzo ,  quasi  fossero  opere  ori' 
ginali.  Nelle  poche  cose  di  sua  iaven* 
zione  si  ravvisa  1'  amico  del  Cigoli  » 
ed  il  copista  di  Raffaello.  Le  sue  Ma- 
donne, sebbene  di  collo  troppo  esile, 
piacciono  per  cert*aria  di  verginale  ve- 
recondia, che  ninno  seppe  meglio  e«pri* 
•  Bere  di  questo  pittore.  Una  bellissi* 
ma  si  conservi  in  Roma  nel  palazzo 
de'  principi  Corsini.  Mori  nel  i638. 

— F.  Emmakcelx  da,  minore 

riformalo»  era  appena  uscito  dalla  Man- 
ciù ilezs  a  quando  da'  suoi  parenti  fu 
condotto  a  Messina.  Mostrandosi  in« 
dinalo  alla  pittura,  fu  posto  sotto  il 
Siila,  della  di  cui  scuola  uscì  medio- 
cre artista.  Abbracciò  in  età  giova- 
nile la  vita  regolare  ne'  minori  rifor- 
mati di  s.  Francesco ,  ed  in  tutti  i 
conventi  in  cui  dimorò,  iù  Sicilia, 
Roma  e  Como  dipinse  varie  cose ,  che 
lo  mostrano  poco  più  di  mediocre  pit- 
tore, il  P.  Orlandi  gli  fu  liberale  di 
eccessive  lodi,  forae  perchè  suo  cono* 
scentft  ,  e  perchè  suppose  che  avesse 
appreso  da  sé  a  dipingere.  Morì  in 
Roma  di  settantasci  anni  nel  1701  , 
laaciando  maggior  fama  di  costumato 
e  pio  religioso  che  di  buon  pittore. 

COMOMTES  (Ihigo  di)  nacque  ver- 
so la  metà  del  quindicesimo  secolo» 
«  fu  alliefo  di  Antonio  del  Rincon. 
Nel  1496  sopra  una  parete  del  con* 
vento  della  cattedrale  di  Toledo  di- 
pìnse la  storia  di  Pilato;  e  nel  iSag 
dipitiae  r  ingresso  della  sagriatia.  Que* 
ste  due  opere  sono  presentemente  sf- 
atto perdute,  ma  non  mancano  ono- 
revoli teslimouianze  di  scrittori  che 
le  videro.  Lasciava  ammaestrato  nel» 
r  arte  sua  il  Bgliuolo 

Fmivosco,  il  quale  del  iSij 
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fa  nominato  pittore  dil  Capitolo  di 
Toledo ,  e  n'  esercitò  le  incombenze 
fino  alla  morte  che  lo  rapi  alla  glo- 
ria della  pittura  nel  i565.  Aveva  prima 
di  morire  terminato  il  gran  quadro 
della  cappella  del  re,  cominciato  da 
Filippo  Vignami,  fatti  i  ritratti  di 
molti  cardinali  ed  arcivescovi,  e  ri- 
staurati  diversi  quadri  di  autori  del 
quindicesimo  secolo.  Tenne  fiorita  scuo- 
la, dalla  quale  uactrono  vaienti  arti- 
sti ,  tra  i  qua^i  Giovanni  Campo ,  che, 
come  si  disse  all'  articolo  di  tal  nomc^ 
pasto  in  America. 

COMP1GI90NÌ  (  CÀVÀL.  SFoazA  ) 
nato  in  Macerata  circa  il  1600,  fu  uno 
dei  migliori  allievi  di  Guido  Reni. 
Conservasi  neU'  accademia  de'  Cate- 
nati  di  Macerata  l'impresa  della  stes- 
sa accademia'  dipinta  da  Sforza ,  che 
semlira  opera  dello  stesso  Guido.  Ab- 
bastanza ricco  per  non  aver  bisogno 
dei  profitti  dell'  arte  ,  fece  dono  di 
alcuni  quadri  .alle  chiese  della  sua  pa- 
tria, che  tutti  sentono  più  o  meno  il 
sapora  guid^co.  U  Malvasia  lo  disae 
per  abbaglio  scobre  delVAIbanL  Ope* 
nva  ancora  nel  i66o. 

COMT£  (FioBiaTiiio  li)  pittore  e 
scultore  parigino,  più  che  col  pen- 
nello e  collo  scarpello  si  rese  cele- 
bre col  libro  stampato  in  Parigi  nel- 
V  anno  1699  in  due  volumi  in  dodici 
col  titolo  di  Gabinetto,  delle  singO" 
iarità  d*  àrehiteUurà ,  pittata,  scul- 
tura ed  ineieione,  ^Icuui  critici  cen- 
surarono in  quest'opera  diversi  rile- 
vanti difetti,  onde  nel  susseguente  an- 
no pubblicò  un  terzo  volume,  n^ 
quale  corresse  l'erronee  dottrine,  ed 
altre  difese  con  nuovi  argomenti.  Mo» 
ri  in  patria  nel  i7ia« 

— — *-  MA.RGAIUTA  LI,  intagUatricc 
ad  acqua  forte,  nacque  in  Parigi  nel- 
l'anno 1719,  si  fece  nome  pel  suo  sin- 
golare ingegno  in  ogni  maniera  di 
scienze  naturali,  ma  specittlueute  nel« 
riutaglto.  Celebri  soao  la  .sua  rac- 
colta di  farfalle  copiate  dal  vero ,  e 
le  bellissime  vignette  di  cui  ornò  la 
traduzione  fiitta  da  Hubcr  dei  poe- 
metti di  Gessner,  intitolati  Dafni  ed 
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il  Primo  Nafigatore.  Tra.  le   stampe 
JaoUte  merita  para   di   essere   ricor- 
dato il  ritratto  dtl   cardinale  Albani 
intagliato  in  Roma  nel  1764  sopra  di- 
segno di  L.  Poussin.  Il  ralente  inta- 
gliatore L.  Lemperenr  intagliò  il  ri- 
tratto di   quest'illustre   donna   sotto 
al  quale,  oltre  alcuni  Tersi  francesi  » 
leggesit  Marguèriu  U  Comte  de»  oca» 
demie»  de  Peinture  et  de  BeUee  Let" 
tre»  de  Bome,  Boulogne  et  Florence» 
CONCA  (cATAL.  Sbbastcaiio)  »  na- 
to  in  Gaeta  nel  1676 ,  fu  dai  paren- 
ti mandato  gìoTsnetto  a  Napoli  ,  oa« 
de  apprendesse  a  dipingere  sotto  Fran* 
Cesco  Solimene }   e  di   diciotto  anni 
cominciò  ad  operare  lodefolmeute  aU 
r  olio  ed  li  fresco.  Ma  sebbene  dotato 
di  non  comune  ingegno,  e  non  mao* 
canta  di  singolari  disposiaioni  per  ea« 
sere  Talento  pittore ,  sarebbe  riuscito 
uno  scorretto  disegnatore  ed  un  am- 
manierato coloritore,  se  condotto  dal 
fratello  Giovanni  a  Roma,  colà  sorpreso 
dagli  eccellenti   originali   dei   sommi 
maestri  del  miglior  secolo,  e  dai  ma- 
ravigliosi    mouumenti  dell*  antichità  , 
non  si  appigliava  al  savio  consiglio  di 
fissare  la  sua  dimora  in  Roma,  onde 
correggere  lo  stile.   £    molto    infatti 
migliorò  la   prima    maniera,   ma  ad 
ogni  modo  la  mano  accostumata  allo 
stile  della   scuola    patria  male   ubbi* 
diva  ai  dettami  della  mente.    Gli   fa 
dunque   giuoco    foraa   di   tornare  al 
/  consueto  eserciaio  1  e  Roma  ebbe  ia 
lui  un  Taloroso   pratico   in   sul    faro 
de'  Cortoneschi ,  sebbene  di  stile  al- 
quanto  più    corretto.   Ma  si  distinse 
particolarmente   ne'  freschi  ,    siccome 
pia  corrispondenti    alla  velocità    del 
suo   pennello,   ed  alla   naturale  sua 
intollerauKa   d*  ogni  indugio  e  fatica. 
Ebbe  un  colorito  a  prima    vista  am- 
maliatore,  e  di  sorprendente    luoen- 
ttaxa,    ma  che  attentamente  conside- 
rato vedesi  mescolalo  di  nn  cotal  ver- 
de che  si  allontana  dal  naturale.  Tra 
le  sue  migliori  opere   si    contano    la 
Probatica  dello  spedale  di  Siena,  ed 
in  Roma    l'Assunta  a  s.  Martino,  ed 
d  Giona  a  a.  Giovanui  Lataauo.  Ope- 
iwva  ittoora  nel  1730. 
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— -~  GiOVAHHi ,  fratello  del  ca- 
vai. Sebastiano  ,  poche  cose  fece  di 
sua  invenzione,  continuamente  occa- 
palo  ad  aiutare  il  fratello  nelle  molte 
ed  importauti  commissioni  di  grandi 
opere ,  o  pure  a  trarre  copie  dai  qoa*  ' 
dri  originali  de'  sommi  maestri ,  che 
sapeva  egregiamente  fare.  Mei  Dome- 
nicani di  Urbino  si  conservavano  le 
copie  di  quattro  quadri  del  Muaiani, 
del  Guerci  00  «  del  Lanfranco  e  del 
Romanelli. 

CONCHILLOS  FALCO  (Giovai. 
ai  ) ,  allievo  di  Stefano  Marco  di  Va- 
lenza ,  nacque  in  questa  città  nel  1644* 
L*  amore  dell*  arte  gli  fece  tollerare 
le  stravttgauM  del  maestro,  dopo  la 
di  cui  morie  passò  all'  accademia  di 
Madrid,  e  si  fece  a  copiare  i  migliori 
originali.  Di  ritorno  a  Valenza  dipio- 
M  alcune  storie  nella  chiesa  di  s.  Sal- 
vatore ,  ed  apri  scuola  di  pittura.  E 
già  molti  lavori  aveva  eseguili  in  Va- 
lenza a  nella  Murcia  ,  quaodo  il  Pa- 
lomino  recatosi  in  quest'  ultimo  pae- 
f«  per  dipingere  la  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni strinse  con  lui  domestichezza. 
11  primo  incontro  dei  due  artisti  fu 
da  Conchillos  rappresentato  in  nu  qua- 
dro con  bellissimo  paese,  nel  quale  ve- 
devansi  ritratti  l'autore,  il  Palomino 
e  Dionigi  Vidal.  Pochi  anni  dopo  per- 
dette la  vista,  e  nel  1711  mori  in 
patria.  Le  più  importanti  sue  opere 
conservansi  in  Valensa  ,  Madrid ,  Val- 
dioga,  Aloquas  e  Murcia. 

CONCI  (GiaoLAMo)  modenese ,  fio- 
riva circa  la  metà  del  sedicesimo  se- 
colo, e  fu  nel  genere  in  cui  si  eser- 
citò ,  de'  buoni  pittori  de*  snoi  lem- 
pi.  Le  sue  prospettive  sarebbero  an- 
cor più  apprezzate  che  non  lo  sono , 
se  le  avesse  popolate  di  figure  d*  uo* 
mioi«  o  non  sapendo  farle  egli  stesso» 
ai  fosse  appigliato  alla  comune  prati- 
ca de' posteriori  quadra  turisti.  Vede- 
Tasi  a  s.  Michele  in  Bosco ,  sotto  una 
sua  pittura,  segnato  Tanno  i663. 

■  —  ■  FiuHCBsco,' detto  il  Muto  di 
yerona  ,  ed  anche  il  Fornareito^  era 
nato  circa  il  i68a  ,  e  sebbene  fosse 
privo  della  parola  e  dell*  adito  ,  sep- 
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pe  mblMiitoDM  (Ibtìn^ersi  Della  pitta- 
m  per  a^er  loogo  néìVjlbeeedario  del- 
r  Orlandi  ,  e  nel  catalogo  de*  pittori 
Teronesi  del  Pini.  Mori  in  patria  nel 

CONCIOLO.  Di  qnrsto  anttchìa- 
sicno  pittore,  che  operava  in  principio 
del  irèdioeaimo  secolo,  coDaervast  una 
pittura  io  Sabiaco,  rappresentante  ana 
Coosacraxione  di  Chiesa  ,  a  sotto  la 
leggenda  :  ConxMuB  pinxii,  ' 

CONOfe  (db  Sorbissi  ditcvtati 
PM1KCIPSS94  Di)  intogliòoel  1754  alenai 
Bambini  che  ai  trastullano  intorno  ad 
VQ  cane.  Il  biografo  Basan  ,  che  TÌdo 
qnesta  stampa,  ha  trovato  Taatrice  me- 
ritevole d*  aver  luogo  tra  le  valenti  in- 
tagliatrici. 

CONDIVI  (AiOàvio)  di  Ripatranso- 
ise ,  nato  in  priacipio  drl  sedicesimo 
leoolo,  fa  scolaro  dì  Michelangelo ,  ma 
per  qoanto  s*  ingegnasse  di  avanzare 
oelfa  scultura  e  nella  pittura  non  potè 
nsdre  dalla  mediocrità.  Pure  quella 
gloria  che  non  ottenne  dalle  arti,  acqui- 
stò Bcrivendo  la  vita  di  Michelangelo 
Buonarroti  suo  maestro,  che  pubblicò 
nel  i5S3,  dieci  anni  avanti  che  questi 
morisse. 

CONEGLIANO  (  GravAni  Batti- 
«ta)  ,  chiamato  il  Cima  ,  operava  nei 
primi  anni  del  sedicesimo  secolo.  Non 
è  bastantemente  avverata  la  piò  comu- 
ne opinione-  che  lo  vuole  allievo  di 
Giambcllini,  non  essendo  ad  altro  fon- 
damento appoggiata  che  ad  una  louta- 
sa  rassomiglianza  distile.  Era  il  Cima 
Dato  il  14^0  in  Cooegliano,  piccola 
città  della  Marca  Trivigiaoa,  posta  alle 
laide  di  ridente  collina  coronata  da 
antica  rocca,  che  il  Cima  dipinse  quasi 
sempre  ne'  suoi  quadri.  Forse  il  suo 
atile  è  alquanto  meno  morbido  di  quel- 
lo osato  dal  Bellini  nelle  opere  della 
•vecchiaia,  ma  seppe  dare  maggior  mo- 
vimento alle  figure  e  robustesaa  al  co- 
lorito. Vedonsi  alcune  sue  belle  tavole 
in  piò  chiese  di  Veneaia  ,  ana  o  due 
in  Conegliano,  una  hellissimA  nel  duo- 
modi  Parma,  e  non  poche  vereo  sup- 
poste in  varie  quadrerie  d*  Italia  e 
d*  ONxemonti,  tra  le  quali  non  ricor- 
Di%.  degli  Jreki  #c.  t.  1.  ' 
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derò  che  le  quattro  che  si  vedono  nella 
reale  pinacoteca  di  -  Milano.  Suo  fi- 
gliuolo 

——  Caklo  era  di  già  pittore  nel 
1493  »  anno  in  cui  condusse  una  ta- 
vola per  la  principale  chiesa  di  Cone- 
gliano. Altre  migliori  ne  fece  in  più 
matura  età,  che  assai  ai  avvicinano 
alle  paterne  1  comecchà  sia  costante- 
mente rimasto  a  non  breve  distanza 
dal  merito  del  genitore.  Mori  in  fre- 
sca età  circa  il  1617  «  dopo  il  quale 
anno  più  non  trovasi  memoria  di  lui. 

— — ~  Cbsabb  da^  fioriva  ncl- 
r  età  di  Tiziano ,  del  quale  fu  pro- 
babilmente scolaro.  Poche  opere  si 
conoscono  di  questo  artista;  ma  la 
sua  tavola  dell'  ultima  Cena  che  si 
conserva  in  Venezia  ai  santi  Apostoli 
basta  ad  assicurargli  un  distinto  luogo 
tra  i  nobili  pittori  di  secondo  grado 
delia  acuoia  veneziani. 

^.—^  Ciao  DA,  fu  scolaro' di  Paolo 
Veronese ,  a  mancò  all'  arte  nella  fre- 
sca età  di  circa  trent*  anni.  Una  sua 
tavola  tutta  di  stile  paolesco,  che  con- 
servavasi  iu  Couegliaoo  nella  chiesa 
de'  Riformati ,  fu  nel  p.  p.  secolo  tra* 
■portata  alla  chieaa  di  qneirordine  in 
Roma. 

CONGIO  (CiMitLo)  operava  nella 
prima  metà  del  diciassettesimo  secolo. 
Tra  le  pochissime  notizie  che  si  hanno  di 
qdest'artista  troviamo  nel  Manuale  del' 
l'ffuber  essere  nato  io  Roma  nel  1604» 
ed  aver  lavorato  in  patria  ed  in  Fi- 
renze, e  che  nel  i63o  incideva  l'opera: 
Galleria  Giustiniana.  11  Basan  ed  il 
Gandellioi  dicono  che  intagliò  molte 
stampe  tratte  dal  Tempesta ,  da  Ber- 
nardo  Ca$tellit  da  Gaspare  Celio  ec. 
Tra  le  stampe  che  gli  si  attribuiscono 
ricorderò  le  seguenti  : 

Ritratto  di  Federico  Colonna. 

Li  Annunziazione. 

L'Adorazione  dei  Magi. 

Ercole  che  combatte  coli'  Idra. 

La  Creazione  degli  Angeli ,  dal  Ca» 
massei. 

Un'  Assemblea  di  santi,  dal  Celio, 

CONIN  (  1.  )  annoverato  dal  Gan- 
dellini    e  da  altri   tra  ^  iuiagliatori 
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pei*  MTtr  avuto  parte  ali*  iocìsioac  della 
Galleria  GìutiittiatM, 

CONING  (Sai.om>»b)  nato  in  Am- 
sterdam nel  1609  I  ftt  alUero  di  Da« 
TÌde  Coljd  »  pittore  dozainale  ,  die 
grìDseguó»  come  meglio  sapeva,  i 
principi  del  disegno.  Recossi  in  ap- 
presso alla  scuola  di  Nicola  Moyart* 
dalla  qyaìe  osciva  in  età  di  ventuu'anni 
Talente  pittore ,  onde  fa  ammesso  al* 
r accademia  d'Amsterdam.  Fece  di- 
versi quadri  di  storia  con  figure  grandi 
al  vero,  e  molti  con  figure  aUa  pus* 
sinesca ,  avuti ,  non  meno  de*  primi , 
in  grandissima  stima.  Ebbe  molte  com« 
missioni  dalla  corte  di  Danimarca,  cbo 
trovasi  tuttavia  ricca  di  molte  opere 
di  questo  illustre  pittore.  Iguorasi  la 
epoca  della  sua  morte. 

■  —  Davidb  ,  allievo  di  Giovanni 
Fy 1 1  nacque  in  Anversa  dopo  il  i63o. 
Portato  da  naturale  inclinazione  a  mu- 
tare spesso  paese,  viaggiò  in  Gernia- 
uia  ed  in  Francia ,  e  dovunque  ebbe 
commissioni  da  grandi  personaggi.  Fi- 
nalmente risolse  di  vedere  V  Italia}  e 
giunto  a  Roma  nel  1668,  fu  accolto 
dagl  i  artiiti  suoi  compatriotti  con  straor- 
diuai'ie  dimostrazioni  di  stima.  Am- 
messo alla  banda  accademica,  ebbe  il 
Soprannome  di  RomauUaer ,  vocabolo 
allusivo  ai  conigli ,  cbe  aveva  costume 
d*  introdurre  ne'  suoi  quadri.  Si  dice 
che  per  sottrarsi  ai  dissipamenti  delle 
Visite,  si  chiudesse  in  casa,  e  non 
uscisse  che  per  vendere  i  Suoi  quadri. 
È  comune  opinione  cbe  morisse  in  Roma 
assai  ricco ,  quando  aveva  ogni  cosa 
apparecchiata  per  rivedere  la  patria. 

COIXOjSE  celebre  vasaio  greco,  che 
diede  il  proprio  nome  alle  Guastade  in- 
ventate da  lui,  chiamate  Conotuane» 

Clehbo  fu  uno  degli  antichi 

pittori  che  promossero  1'  arte  a'  suoi 
tempi  ancora  rozza;  perciò  si  dice  cbe 
richiedesse  da' suoi  allievi  maggior.mer* 
cede ,  che  non  praticavasi  di  dare  agli 
altri  maestri. 

COISRADO  (Micuelb).  Di  questo 
aitista,  che  il  SanUrart  chiama  pittore 
primario  della  coite  di  fi randeburgo, 
non  trovo  ulteriori  uotisic  nrgli  scrìt- 
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tori  che  diffusamente  descrisicro  le  vite 
de'  pittori  alemanni  \  a  convien  dire 
cbe  o  fosse  di  poco  merito ,  o  «eagi 
annunziato  sotto  diverso  nome. 

CONRADUS  (Abramo)  nacque  io 
Leiden  circa  il  i6ao ,  e  fa  ripatalo 
da'  suoi  coutt'fuporauei  valente  dise- 
gnatore ed  intagliatore  a  punta  ed  a 
bulino.  Dicesi  che  in  alcune  staiope 
mostrossi  imitatore  di  L.  f^otUrmant* 
Tra  le  sue  stampe  sono  rinomate  It 
seguenti  1. 

Ritratto  di  Godefroid  Hotton ,  pa« 
itore  della  chiesa  della  lingua  fnnoBM 
in  Amsterdam. 

La  Flagellazione  di  G.  C. 

COINSETTI  (AsTovio),  nato  in 
Modena  nel  1686,  fu  scolaro  dello 
Stringa,  sotto  al  quale  formosi!  ubo 
stile  che  si  accosta  al  degenerato  cario- 
cesco  di  queir  età.  Fu  per  altro  casti- 
gato  disegnatore  ^  di  modo  cbe  se  avcsM 
saputo  aggiugnere  alla  bontà  del  dÌM- 
gno  dotta  iovenaioue  e  doloeiu  di  co* 
lorito,  non  sarebbe  rimasto  secondo 
a  veruno  de'  pittori  suoi  cootempora- 
nei.  Modena  possedè  non  pochi  qua- 
dri del  Gonsetti«  altrove  pochiisino 
conosciuto. 

CONTARINO  (CATAU  GlOTAWl)Dt. 

eque  in  Venezia  1*  anno  |549*  Star 
diando  belle  lettere,  ebbe  tra'  suoi  codp 
discepoli  chi  gli  apprese  gli  elemcDli 
del  disegno)  ma  seguendo  la  profcf" 
sione  di  suo  padre ,  esercitò  alcuoi  anut 
r  arte  notarile.  Ormai  si  accostava  a 
matura  gioventù ,  quaudo  senti  risTt- 
gliarsi  irresistibilmente  nell' animo  suo 
r  inclinazione  alla  pittura  s  perchè  gn^ 
datamente  abbandonando  la  profesiiom 
paterna  e  sua,  alla  pittura  del  tutto 
si  consacrò.  In  sul  declinare  del  sedi- 
cesimo secolo  aveva  di  già  acquistalo 
fama  di  valente  maestro  1  e  fu  uoo  di 
coloro  che  cercò  di  far  argine  vigoro- 
samente al  decadimento  della  pittura 
veneziana.  Fedele  seguace  della  maoien 
tizianesca,  se  non  ottenne  di  abbel- 
lire la  natura  che  copiava ,  sempre  per- 
fettamente la  imitò.  Conobbe  io  ogni 
parte  le  difficoltà  del  sotto  in  sa ,  come 
ne  diede  prora  nel  palco  della  dneia 
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éi  B,  Prancnco  di  Paola  tn  Venezia, 
ove  cKpinje  oaa  Risarmionc  con  tanta 
eopia  e  bellezza  di  figure  <.  che  a  ra- 
gione vmoe  annovera  fa  tra  le  pia  in- 
signi pittare  di  Venesia.  Chiamato  in 
Germania  dall'  imperatore  Rodolfo  II, 
'fèoe  coli  molti  qnadri  da  cavalletto, 
e  n*  ebbe  in  premio  la  collima  di  ca- 
valiere. La  saa  moka  er adizione ,  e 
lbr<'  anche  la  naturale  incitnatione  per 
le  gentili  cose,  gli  facevano  trattare 
di  preferrnia  argomenti  mitologici,  net 
<|nal{«  più  che  qualsiasi  altro  della 
acnola  patria  ,  fu  fedele  ouervatore  dvl 
costarne  e  della  convenevolezza.  In  prò- 
ya  della  somma  sua  abiliti  in  far  ri- 
tratti raccontasi,  che  avendo  fatto  quello 
dì  Carlo  Dolce ,  quando  fu  recato  alla 
sua  casa,  e  cani  e  gatti  lo  festeggia- 
rono come  fosse  il  vero  loro  padrone. 
Mori  nel  i6o5. 

CONTE  (Gnroo  t>«L)  o  Passi  Gui- 
ifo,  nato  in  Carpi  nrl  i5g8  ,  dev'es- 
sere riguardato  siccome  il  primo  in- 
ventore dei  lavori  a  scngliola.  Gon- 
8ervan«i  tattavia  in  Carpi  alcuni  pre- 
!tiosi  avanzi  di  sue  opere  in  -tal  ge- 
feiere  che  fanno  testi monianz^i  della  sua 
virtù.  Mori  In  patria  nel  i8(<).     ' 

— -  *  ■  Iacopino  Ial,  fiorentino, 
nato  nel  i5io  ,  andò  in  eli  giova* 
nile  a  Roma  ,  ma  quando  era  di  già 
conosciuto  come  valente  ritrattista. 
Fece  cola  1  ritratti,  direi  quasi  ,  di 
tntli  \  papi,  cardinali  e  priticipnli  si- 
gnori y  che  furono  dal  pontificato  di 
Paolo  111  fino  a  Clemente  Vili.  Me 
fa  soltanto  eccellente  ritrattista  ;  pe- 
rocché, sebbene  le  frequenti  coramix- 
sioai  per  ritraiti  poco  ozio  gli  lascias- 
•ero,  alcune  sue  ope^  di  storia  con- 
servate in  s.  Giovanni  Decollato  ed 
altrove,  lo  fanno  conoscere  capacissi* 
cimo  di  ogni  ramo  dell'arte. 

CONTI  (Nicolò),  scultore  che  ope- 
rava in  Venezia  nel  i556,  fece  uno 
dd  dae  pozzi  in  bronzo  che  vedonsi 
nel  gran  cortile  del  ducale  palazzo  di 
Venezia,  opera  insigne  che  basta  a  farlo 
annoverare  tn  i  valenti  scultori  del- 
r  età  saa.  L'incisione  posta  urli*  in- 
terna parte  d*  intorno  all'  orlo  del  poz- 
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zo  eseguito  dal  Conti,  dimostra  es- 
aere stato  fatto  tre  anni  prima  dill'  al- 
tro, eseguito  da  Alfonso  Alberghetti  , 
onde  è  cosa  probabile  che  i  diìiegni  e 
1*  invenzione  appartengano  al    Conti  t 

Opus  conflauìt  Sicolaas  de  Comi' 
tihus  Marci  fiUiis  conflator  tormeif 
torum  illustri ssimae  reipuhhlicae  uè- 
nettarum  i556  Fortuna,  labor  ^  in- 
genium,{Ved»s\  T  art.  Al bergh.  Alfon- 
so). 

— Gbsa.rb  a  ViRCBirzo  anco- 
nitani si  distinsero  1*  uno  e  T^ltro  in 
diversi  generi  di  pittura.  Il  primo  nel 
grotteschi,  Vincenzo  nt'lla  figura  »  ma 
questi  ottenne  grsn  nome,  mentre  Ce- 
'  sare  venne  riguardato  siccome  uno  dii 
più  eccellenti  ornatisti  dell'  cti  sua. 
Operavano  ai  tempi  di  Paolo  V. 

— DoMBKico  allievo  di  Andrea 

del  Sarto,  seppe  talmente  gaadagtiarst 
r  affetto  dell'  illustre  suo  maestro,  che 
lo  lasciò ,  morendo ,  erede  di  tutti  i 
suoi  disegni.  Perciò  irolendo  mostrarsi 
grato  al  benefizio,  gli  fece  fare  da  Rnf- 
farllino  d.<  Montelupo  un  monumento 
in  marmo,  cbe  fa  collocato  n«'ll'  atrio 
della  Nunsiala  di  Firenze  ,  in  cui  si 
conservano  tanti  preziosi  freschi  di 
cosi  grande  artista.  Fu  Domenico  non 
infelice  imitatore  di  Andrea,  ma  trop- 
po lontano  dalla  virtù  del  maestro 
per  essere  annoverato  tra  i  migliori 
artisti  della  scuola  toscana. 

— — —  Fbakcbsco,  nato  in  Firenze 
nel  i68t,  fu  scolaro  in  Roma  di  Car- 
lo IVIar.»tta,  e  non  de^'li  ultimi.  Tor- 
nato in  patria  ,  pare  che  non  abbia 
avute  commissioni  di  grande  impor- 
tanza, onde  non  ebbe  per  avventura 
nome  proporzionato  al  merito.  Ebbe 
ad  ogni  modo  1*  onore  di  dare  il  pro- 
prio ritratto  alla  pubblica  gallrria  di 
Firenze.  Mori  in  patria  nel   1760. 

—  Giovarmi  Maria  pittore  par- 
migiano pochissimo  conosciuto  ,   ope- 
rava in  patria  alla  meli  del  diciasset-  * 
tesimo  secolo. 

— •  Domenico,  da  non  confonder- 
si con  Domenico  Conti  pittore  fioren* 
tino  ed  allievo  di  Andrra  del  Sarlo, 
fu  disegnatore  ed  intagliatore  di  qnal- 
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che  merito.  Tra  le  doq  molte  sue  opere 
Tiene  Iodato  iì  a.  Pietro  cbe  pirnge 
^opo  aver  adito  il  canto  del  Gallo  , 
tratto  da  JnntbaU  Caracci. 

CONTIMI  (GiovAH  Battista)  uùo  dei 
buoni  allievi  del  Bernini»  ebbe  fama, 
dopo  la  morte  di  lui»  per  diverse  opere 
di  architettura  e  scultura,  nelle  quali 
se  non  scorgesi  lo  straordinario  iuge* 
gno  del  maestro,  non  trovansi  pure 
certi  arbitrj  di  esecuzione  e  di  dise- 
gno che  questi  si  fece  leciti  eoo  non 
legi^er  danno  del  buon  gusto. 

GONTRERAS  (Amroifio)  nacque  in 
Cordova  nel  i587,  e  studiò  la  pittura 
sotto  Paolo  Cespedei,  dopo  la  di  cai 
morte  recossi  a  continuare  gli  studj 
pittorici  in  Granata,  dove  si  fece  buon 
disegnatore  e  lodevole  colorista.  Sta- 
bilitosi nella  ridente  terra  di  Baiulan* 
ca ,  arricchi  quel  convento  di  France- 
scani di  buone  opete  %  e  faceva  tali  so* 
miglianti  ritratti,  che  multe  tra  le  pid 
distinte  famìglie  di  C-jrduva  ebbero  ri-* 
tratti  di  sua  mano.  Mori  in  et4  di  sss- 
santaselte  anni  nel  i654> 

CONTRI  (AsTOKio)  figliuolo  di 
un  giù  rispedito  ferrarese!  nacque  nel- 
r  anno  i65o  »  o  in  quel  torno  ,  ap- 
prese il.dÌM'gno  iu  Roma,  indi  passò 
a- Parigi,  dove  si  esercitò  in  opere 
di  ricamo  e  pochissimo  io  lavori  di 
pittura.  Tornato  iu  Itblìa  dopo  pochi 
anni,  e  stabilitosi  in  Cremona  ,  im* 
parò  dal  Bassi  a  dipingere  paesi  ,  in 
sulla  prima  e  seconda  linea  dei  quali 
soleva  introdurre  dei  fiori  di  più  spe- 
cie, siccome  colui  che  li  sapeva  me- 
glio fare  d*  ogni  altra  cosa.  Mori  ncl- 
Tanno  i73a,  lasciando  erede  dell'arte 
sua  il  figliuolo 

FiUKCBBco,  il  quale  acquistò 

grandissima  fama  coli*  invenzione  di 
trasportare  dalle  pareti  alle  tele  qual- 
siasi dipinto  senza  nulla  perdere  nel 
disegno  o  nel  colorito.  Replicò  più 
volte  1'  esperienze  in  Cremona  ed  iu 
Ferrara  e  per  ultimo  in  Mantova  per 
il  principe  di  d*Amstad  governatore 
di  quest*  ultima  città ,  che  potò  man- 
dare air  imperatore  suo  padrone  al- 
Cttue  teste   ed   altre    cose    di    Giulio 
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Romano  staccate  dalle  muraglie  dei 
palasi^  ducale.  Sebbene  il  Contri  te- 
nesse celato  il  segreto  »  divulgatasi 
la  notizia  delle  sue  esperieuie,  si  tea- 
tarouo  altrove  con  eguale  o  meno  £e- 
lice  esito ,  ed  io  Francia  sotto  il  go» 
verno  di  Luigi  XV  si  ri  usci  a  tra* 
sportare  dall*  una  alPaltra  tela  ils.  Mi- 
chele di  Raffaello.  Si  contrasta  per- 
ciò al  uo&tro  Coutri  il  merito  della 
invenzione;  ma  in  ogni  supposto  sarà 
per  lo  meno  stato  il  primo  a  prati- 
care tale  operazione  sulle  pareti  di- 
pinte. Cinquant'anni  più  tardi  si  rin- 
novarono in  Italia  queste  csperiense, 
e  più  d'  ogn'  altro  si  distinse  il  pit- 
tore Barezzi  di  Busseto,  abitante  ia 
Milano ,  il  quale  arricchi  la  pinaco- 
teca di  Brera  di  varj  dipinti  di  Ber- 
nardino Luini  e  di  altre  pittare ,  le- 
vate da  diverse  fabbriche. 

COINfTUCCI  (AvDBBA) ,  figlio  <ruil 
Contadino  di  Monte  Sansovioo,  na- 
cque nel  lifio*  Vedendolo  in  età  fan- 
ciullesca modellare  del  fango  ,  Simo- 
ne Vespucci  podestà  di  quella  terra , 
lo  condusse  con  licenza  del  padre  a 
Firenze  per  farlo  ammaestrare  nella 
scultura;  e  rispose  cosi  pienamente  al- 
le speranze  del  benefattore  che  fa  an- 
noverato tra  1  principali  scultori  della 
Italia.  Le  più  rinomate  sue  opere  di 
scultura  trovansi  in  Firenze  ed  in  Ge- 
nova. In  Roma  vedonsi  entro  al  coro 
delia  Madonna  del  Popolo  due  suoi  mo- 
numenti sepolcrali  »  e  nella  chiesa  di 
sant'Agostino  il  gruppo  di  sant'Anna, 
Cristo  e  la  Madouna.  Altre  città  pot* 
sedono  pure  precise  opere  di  cosi  il- 
lustre scultore. 

Ma  fu  Andrea  non  meno  che  scul- 
tore egregio  architetto.  Maraviglioss 
è  la  cappella  del  Sagrameoto  archi- 
tettata da  lui  per  la  chiesa  di  sau  Spi- 
rito di  Firenze.  Altre  opere  fece  per 
la  stessa  chiesa,  non  però  tutte  scevre 
da  errori  architettonici.  Divulgatasi  la 
fama  della  sua  virtù  anche  fuori  della 
Italia,  fa  dal  re  di  Portogallo  chiesto 
al  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici.  Be« 
catosi  in  Portogallo  nella  fresca  età 
di  treni* anni  o   poco  più»  feci  tra 
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molti  altri  edìll»^,   oo    paUtto  re»le 
eoa  qaattro  torri.  Dopo  t?er  dimora- 
to noYt  «fini  in  qoel  regno,  rivide  1« 
patria  carico  di  ricchi    donativi  i  ed 
ebb«  onora tiasime  commissioni  per  opc« 
re  di  acuUura  e  di  architettura  nàia 
principali  città  d*  Italia.  Salito   sulla 
cattedra  di    san  Pietro    il   cardinale 
Giovanni  de'  Medici  sotto  il  nome  di 
Leon  X,  fa  Andrea  mandato  a  Loreto, 
dorè  fece  grandi  opere   di   soultura  » 
prosegui  il  palazzo  di  quella   canoni^ 
ca  eomincìato  da  Bramante  e  fece  le 
fortificazioni  di  quella  città.   Mentre 
a'a  impiegato  a  Loreto ,   approfittava 
ogni  anno  de*  quattro  mesi  di  vacan- 
xa  che  aveva  pattuiti*  per  recarsi  alla 
ina  patria  di  tionte  Sausovino,  dove 
comperò  alcuni  poderetti  e  fabbricò 
una  casa.  Colà  impiegava  i  giorni  di 
un  beato  otio  nel  1*  agricoltura,  ed  in 
domeslicL  intrattenimenti  cogli  amtd 
e  coi  parenti.  Volle  decorare  la  patria 
con  un  chiostro  che  vi  fece  per  i  fra* 
ti  Agostiniani,  e  con  una  gentile  cap« 
pelletta  posta  fuori  della  porta,  Men* 
tre  dimorava   in  patria^   riscaldatosi 
per  aven*  nella  sua  villa  lavorato  as» 
«ai ,  fu  preso  da  gagliarda  febbre,  che 
Jo  trasse  al  sepolcro  in  età  di  sessan- 
tanove  anni.  Ebbe  Andrea  molti  va* 
lorosi  allievi,  tra  i  quali  non    ricor* 
dcrò  che  il  più  illustre,  Giacomo  Tat- 
ti ,  che  dal  nome  della  patria  del  suo 
caro  maestro  fu  poi  chiamato   coma» 
Aemente  il  Sansovino»  Fu  Andrea  no* 
ano  prodente,  gì  usto  ragionatore»  prov- 
vido, costouMto  in  ogni  azione»  ami- 
co dei  dotti  e  dotto  egli  stesso,  coma 
lo  dimostrano  i  suoi  scritti  e  disegni 
intorno  alla  lontananza  ed  alle  misura. 
COOK  (M.)  listo  in  Inghilterra  nel- 
l'anno  1734,  apprese  a  disegnare  ed 
intagliare  da  Bavenet.  Tra  le  sue  non 
molte  stampe  vengono   registrate  le 
due  seguenti  rappresentanti 
Giove  e  Scmele ,  da  ff''égt. 
Un  cane  che  dorme  «  da  Milton» 
COOL  (  LoBBKzo  TAV  )  Celebre  pit- 
toN  sai  vetro  che  operava  io  sul  de- 
clinare del  qnindicnimo  secolo  ed  il 
principio  del  soiaegoeute«  Riguardasi 
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coma  sdo  capolavoro  il  iUieatrofte  della 
cappella  del  Conaigtio  privato  del  paeae 
di  Delfi ,  na'  di  coi  retri  ritrasse  di 
grandezza  naturale  tutti  \  oonsigtiert 
di  quel  tempo. 

COONiriXLOO  (  Eoinio  ni  )  na- 
cque in  Anversa  nel  i544f  ^^^  allievo 
di  van  Aelst,  poscia  di  Leonardo  ^roea 
ed  all'  ulQmo  di  Egidio  MonsiraerC* 
Fu  lungo  tempo  iu  Francia,  ed  esegui 
molte  importanti  opere  di  pittura  in 
Parigi  ed  in  Orleans.  Aveva  ogni  co- 
sa apparecchiata  per  intraprendere  il 
viaggio  d' Italia,  quando  fu  dai  parenti 
richiamalo  ad  Anversa  per  dargli  mo- 
glie. Recassi  alcun  tempo  dopo  in  Ger* 
mania,  e  si  slabili  colla  sua  famiglia  a 
Frankendal,  di  dove^  passati  diecianni, 
la  ricondusse  in  Anversa.  È  questa 
l'epoca  delle  sue  più  imporUnti  opere  ; 
perocchò  fece  nn  gran  quadro  per  il  re 
di  Spagna,  altri  ne  dipinse  per  l'im- 
peratore I  e  terminò  un  paesaggio  lao- 
go  sedici  piedi  per  una  distinta  fami- 
glia d'Anversa*  che  poi  venne  in  pro- 
prietà del  giurisperito  Giacomo  Role- 
anta.  Tanti  quadri  per  molti  rispetti 
pregevolissimi,  sparsi  in  tutte  le  parti 
d'Europa,  lo  reaero  oltre  modo  celebre. 
SI  riguardò  come  il  miglior  paesista 
dell*  età  sua,  ed  ebbe  infiniti  imitatori. 
Operava  ancora  nel  i6o4  in  Anversa, 
ma  ignorasi  la  precisa  epoca  della  sua 
morte. 

COOPER  (SitfOBLa),  nato  in  Lon- 
dra nel  1609,  imparò  i  principi  della 
pittura  da  suo  zio  Hoskins,  indi  si  fece 
a  studiare  con  ostinata  insistenza  le 
opere  di  van  Oycki  ed  a  questa  pra- 
tica deve7  piò  che  a  tutt'  altro,  la  glo- 
ria di  valenU  ritrattista.  Viaggiò  in 
diverse  parti  dell'  Olanda  e  della  Fran- 
cia, osservando  in  ogni  luogo  tutto 
quanto  poteva  esser  utile  air  arte  sua. 
Mori  in  Londra  nel  1671*  Era  ano 
maggior  fratello 

— . — —  ALBssiHDaOb  allievo  ancor  tsM 
del  pittore  Hoskins ,  ma  si  rimase  a 
grande  distanza  da  Samuele,  o  perchè 
aveste  più  limitati  talenti  ,  o  perchè 
abbandonasse  la  pittfira  per  esercì  tare 
altra  più  lacrosa  profeasiuue. 
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COOPER  (RiccABDo)  nacque  in  Lon- 
dra sci  i73o,e  fa  aatore  drmolte  stam- 
pe che  lo  mostrano  ragionevole  iaU* 
glietore,  tra  le  qaAli 

La  Processione  dell'  ordifte  della 
Giarrettiera,  tratta  da  vau  Dypk»  in- 
cisa all'acquarello. 

I  figli  del  principe  di  Galles,  presso 
ai  qaali  vedesi  un  grosso  cane  alano, 
da  van  Dyck. 

COP£,  diligentissimo  scnltore  fiam« 
mingo  del  diciassettesimo  secolo,  ebbe 
fìima  tra  i  contemporanei  per  piccio- 
Itssimi  modelli  in  cera  eseguiti  per  gli 
argentieri,  e  per  alcuni  finitissimi  la- 
vori d*  avorio  ed  in  altre  m«:erie  di 
non  ragguardevole  durezza.  Prese  pu- 
re a  scolpire  una  statua  in  marmo  di 
grandezza  simile  al  vero;  ma  dopo 
molti  anni  di  ostinato  lavoro  fu  sor* 
preso  dalla  morte  avanti  che  questa 
sua   opera   avesse  avuto  compimento. 

GOPONIO  ,  scultore  ricordato  da 
Plinio  e  da  Varrone,  il  quale  ultimo 
indica  alcune  sue  opere. 

COPPA  (Stetàko)  nacque  in  Italia 
e  probabilmente  nel  regno  di  Napoli 
circa  il  1750,  ed  operava  in  Roma  nel 
1776.  Fu  incisore  all'acqua  forte,  con* 
temporaneo  del  Perini ,  in  compagnia 
del  quale  intagliò  molte  statue  del  mu- 
seo, che  Clemente  XIV  aveva  raccolte 
e  collocate  nel  museo  dementino,  che 
in  appresso  fu  chiamato  Pio  Clemen* 
tino.  A  questo  luogo  non  posso  dispeu' 
sarmi  dal  riferire  cid  che  »  intorno  a 
questo  museo,  osserva  il  continuatore 
del  Gandellinit  Tale  museo  ^  chia" 
malo  dementino  perchè  eletto  da  CU» 
mente  Xiy  ed  arricchito  di  molte  e 
pili  preziose  vanità  che  in  esso  si  tro* 
vino.  Ognuno  che  abbia  buon  senso^ 
non  potrà  mai  approvare  che  il  suo 
successore^  di  cui  non  fu  certamente  il 
pensiero  di  questa  stimabilissima  im- 
presa,  volesse  preferire  il  nome  suo 
ft  quello  del  fondatore ,  ed  appellarlo 
poi  Pio"  dementino. 

Tra  le  stampe  del  Coppa  si  anno- 
vera 

L'Ascensione  di  Geaà  Cristo,  gran 
figura  circondata  di  Angeli,   uno  dei 
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quali  porta  gli  strumenti  della  Passionf, 
tratta  dal  Lanfranco  „ 

—    (  N.  )   allievo  de!  M.ìgna«co 

lodato  pittore  di  bambocciate ,  fece  di- 
versi quadri  in  sull'andare  del  mae- 
stro, ma  non  tali  da  dargli  distinto 
luogo  tra  gli  artisti  del  faceto  genere. 

COPPI  (  o  DBt  Meglio  da  Pkib- 
tolb)  fu  uno  de' migliori  aiuti  di 
Giorgio  Vasari.  Dipinse  sotto  la  sua 
direzione,  nel  cosi  detto  Scrittoio  del 
palazao  granducale,  la  famiglia  di  Da* 
rio  e  r  lovenzioue  della  polvere.  Fece 
altrove  diverse  opere  di  propria  inven- 
zione, tra  le  quali  un  Cristo  per  la 
chiesa  di  s.  Salvatore  in  Bologna,  ed 
un  Ecce  Homo  per  s.  Croce  di  Firente, 
che  somministro  a  Raffaello  Bor«hini 
ragionevole  argomento  di  giusta  critica. 
Io  bramerei  che  i  moderni  scrittori, 
che  si  prendono  V  utile  incarico  di 
chiamare  ad  esame  le  opere  de'  viventi 
artisti ,  non  si  scostassero  dalle  mode- 
rale cspn»ssioni  di  qucst'  illustre  scrit- 
tore ,  il  quale  ,  nel  suo  eccellente  li- 
bro del  Riposo ,  raccolse  in  compendio 
le  più  importanti  notizie  ed  i  più  «il»" 
consigli  intorno  alle  arti  j  ed  assc^gget^ 
tando  a  severa  critica  le  cose  de*mae«tri 
dell*  età  sua  ,  mirò  sempre  a  fer  nso 
di  espressioni  che  loro  non  potessero 
recar  Hanno. 

COPPOLA  (Cmto),  nato  In  »•• 
poli  circa  il  i6ao,  apprese  a  dipÌMge" 
da  Aniello  Falcone,  ed  ebbe  a  so» 
condiscepolo  uno  de  primi  lumi  della 
scuola  napolitana  ,  Salvator  Rom.  Co- 
munque sia  rimasto  a  molta  distantt 
dal  maestro  e  dal  compagno,  non  1«- 
Écid  di  essere  ragionevole  pittore.  Al- 
cune sue  opere  tuttavia  conservale  la 
Napoli  ed  altrove  porUuo  Tanno  i665. 

COQUES  (  GoKZAi.Es)  nacque  io 
Anversa  nel  i6i8,  ed  apprese  a  dise- 
gnare sotto  Davide  Ryckaert ,  il  »«<?■ 
ehio ,  in  compagnia  del  giovane  Ryc* 
kaert.  Volle  la  sua  buona  fortuna  che 
si  abbattesse  in  un  bel  quadro  di  wn 
Oyck,  che  lo  aorpreae  e  l*  invoglia  di 
essere  imitatore  di  cosà  grande  nua^ 
■troj  e  cosi  adoperando,  «on  tardo 
ad  accrescere  nobiiU  «I  proprio  stile 
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Gofltales  conUuoaudo  a  dipingere  log- 
g«Ui  familiari  iu  sul  fare  ili  TennierSf 
Osiade  e  Ryckaert^  tepp«  dare  aiUi 
«oc  composiiioDÌ  maggiore  lotereMe 
e  pio  dignitosa  espressione,  in  noo 
de*  primi  quadri  eh' egli  di  pi  ose,  rap- 
preseatò  seduta  a  oBensa  la  famiglia 
del  committente»  e  ritrasse  se  stesso 
tra  i  commensali.  In  appresso  trovan- 
dosi contÌDoamente  ricercato  per  far 
ritratti,  abbandonò  quasi  totalmente 
ogni  altro  argomento.  Riguardato  co* 
me  mio  d/  più  eccellenti  ritrattisti 
dell'età  sua 9  molti  sovrani  e  grandi 
signori  volevano  essere  ritratti  da  lui| 
onde  io  breve  crebbe  in  nome  ed  in 
riccbcase:  troppo  dtbole  compenso  alla 
improvvisa  ptrdita  della  consorte  e 
di  due  figli.  Colpito  da  tanta  sveutu« 
ra .  abbandonossi  a  profonda  tristeaza, 
per  sollevarlo  dalla  quale  i  suoi  ami« 
ci  qoasi  fonatameute  lo  ridussero  a 
sposare  Caterina  Ryakenvels,  colla  qua- 
le, se  non  felice,  visse  meno  svento* 
rato  fino  al  i684  in  coi  raggiunse  nel 
sepolcro  la  prima  consorte  ed  i  co- 
moni  figli.  In  Olanda,  in  Inghilterra, 
in  Germania,  in  Ispagna,  in  Francia 
conservansi  preziosi  ritratti  e  piccoli 
quadri  di  quest*  iusigue  artista. 

COR  (  Oliyaiiuml  )  probabilmente 
portoghese,  intagliò  diversi  ritratti, 
e  tra  gli  altri  pubblicò  nel  1746  quel- 
lo di  Antonio  infante  di  Portogallo. 
CORALI  (Giuseppb).  Dì  questo 
pittore  cremonese,  che  operava  avanti 
ù  metà  del  sedicettimo  secolo  nella 
cattedrale  della  sua  patria,  trovausi  me- 
morie ne'registrì  della  fabbriceria  nel 
libro  segnato  LL,  num.  a  del  i537,  nel 
quale  anno  dipinse  alcune  cose  intor- 
no alla  nicchia  io  cui  riponevasi  il 
flg.  Sacramento.  Nel  iSSq  fece  poi  ì 
dintorni  di  quattro  finestre  conser- 
vatisi fino  al  presente.  Ho  dato  luogo 
a  questo  sconosciuto  artista  non  tan- 
to per  r  iutrinseco  merito  delle  soe 
opere,  quanto  per  dare  una  nuova 
tcstimontauza  della  quantità  dc*pitto- 
ri  d'  ogui  genere  ondo  abbondava 
la  Lombardia  nella  prima  metà  del 
Msdicesimo  secolo. 
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CORALLI  (  GivLio  )  nato  io  Bo- 
logna nel  i64i  I  fu  prima  scolaro  in 
patria  del  Guercino,  poi  in  Milano 
dei  cavai*  del  Cairo.  Lasciò  alcune  ope- 
re in  Parma,  in  Piacenza,  in  Man- 
tova ed  altrove,  ma  tranne  pochi  ra« 
gionevoU  ritratti ,  non  fece  cosa  che 
lo  mostri  al  disopra  della  mediocri- 
tà. Mori  ottuagenario  circa  il  1730* 

CORBELLINI  (  N.  )  ,  allievo  di 
Ciro  Ferri  ,  terminò  in  Romi^  la  cu- 
pola di  s.  Agnese  ,  ultima  opera  la- 
sciata dal  maestro  imperfetta.  Fu  per 
tale  lavoro  aspramente  censurato  dal 
Pascoli  e  dal  Ti  ti  »  per  avere ,  a  pa- 
rer loro ,  alterata  e  guasta  00'  opera 
che  sarebbe  riuscita  una  delle  miglio- 
ri del  suo  illustre  maestro.  Altri  pe- 
rò hanno  più  favorevolmente  giudi- 
cato il  Corbellini;  comecché  tutti  con* 
vengauo  che  costui  era  troppo  lontano 
dair  eccellcnta  del  Ferri  per  mettere 
mano  iu  un  suo  dipinto  di  tanta 
importanza. 

«. .    ■      architetto  bresciano 

che  operava  nella  seconda  metà  del  di- 
ciottesimo secolo  ,  ebbe  nome  di  va- 
lente arti«tn.a  motivo  del  cattivo  gtt« 
sto  che  dominava  oell'  età  sua,  e  sgra** 
sùatamente  eresse  diverse  fabbriche  in 
patria  ed  altrove  che  fanno  prova  del 
suo  depravato  gusto.  IMou  gli  si  può 
ad  ogui  modo  negare  per  molti  rispetti 
la  qualità  di  buon  ingegnere,  peroc- 
ché solidi  sono  i  suoi  editiaj,  comodi . 
e  ben  distribaiti  nell*  interno  1  onde 
se  yissuto  fosse  iu  migliori  tempi  » 
avrebbe  di  buon  diritto  avuto  luogo 
tra  i  valenti  architetti. 

CORRETTA  (Arronio  Màbu)  ar- 
chitetto milanese,  fu  uno  dei  molti 
adoperati  intorno  alla  fabbrica  del  Duo- 
mo nel  sedicesimo  secolo ,  e  più  volte 
▼enne  consultato  intorno  alla  facciata 
da  eseguirsi. 

CORRETTI  (GiovAHKi  Bittista  è 
Sàxto)  intagliatori  in  legno  ed  ope- 
ratori di  tarsie  milauesi,  fiorirono  avan- 
ti la  metà  del  sedicesimo  secolo.  Seb- 
bene Milano  non  mancasse  di  artisti 
eccellenti  iu  tal  genere  di  lavoro,  quaU 
erano  il  s.  Agostino,  il  Goui  ed  Altri 
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noltf,  fti  ai  Corbetti  affidato  t'inoa- 
rico  d*iu  tagliare  nel  i54i  gli  oro  ili  e 
le  statue  per  il  naguiflco  arco  trìoa« 
Ijile  creilo  ia  occasiona  della  Ttnota 
dell' imperatore  Cirio  V.  Questa  co* 
tossale  mole  si  esegui  sai  bastione  di 
porta  Romana,  ed  era  ornala  di  died 
statue  rappresentanti  le  citti  dello  stato» 
le  quali  aTe?ano  piò  di  sedici  braccia 
di  altesza.  Lo  storico  Morigia  contem- 
poraneo ne  ffce  la  descrizione  nella 
aaa  opera  intitolata  :  Nobiltà  di  Mi» 
lano ,  Uh.  y.  ó.  7.  soggiungendo  dia 
fu  grandemente  applaudita  da  tutti  I 
famosi  artffici  di  quell'età. 

CORBUTT  (Cbsabb)  nacque  In  ▼!* 
cinanza  di  Londra  nel  1780 ,  ed  ap- 
prese di  Smith  il  disegno  e  l' intaglio. 
Incise  alla  manifra  nera  partechi  ri« 
tratti,  da  Kueller  e  da  altri  maestri. 
Dicest  cbe  operava  ancora  in  sol  de* 
dinare  del  p.  p.  secolo. 

CORD£GLIAGHI  (Giàvaarro  io 
Avdbia).  Sospetta  con  qualche  fonda* 
mento  I'  egregio  storico  della  pittura 
italiana  che  a  torto  siansi  fatti  di  un 
solo  due  pittori.  Lo  Zanetti,  accura- 
tissimo illustratore  della  Pittura  fV- 
ne»iana  ,  scrive  d' aver  veduta  una 
bella  Madonna  in  casa  Zeno,  colla  iscrt* 
sioue  I  Andrea*  Cordelle  Àgi*  F.  il 
Vasari  lodò  un  Giannetto  Cordeglia* 
ghi  per  delicata  maniera,  assai  mi* 
gliore  di  quella  di  molti  suoi  contem* 
fioranei,  che  operarono  in  principio 
del  sedicesimo  secolo.  Ora  non  essendo 
nota  altra  pittura  d*  nn  Cordegliaghi, 
tranne  quella  di  casa  Zeno  portanti 
il  nome  dei  pittore,  crede  doversi  at* 
tri1)uire  a  smemorateiaa  del  Vasari 
r  aveVIo  chiamato  Giannetto  in  cam* 
bio  di  Andrea*  E  tale  sospetto  acqui* 
•ta  eaìaodio  forsa  dal  sapersi  che  tutti 
i  quadri  attribuiti  al  pittore  o  pittori 
Cordegliagbi  sono  pregevoli  per  la  ma* 
niera  osservata  dillo  Zanetti  in  quello 
di  casa  Zeno.  Tra  questi  erano  celebri 
il  ritratto  del  cardinale  Bessarione, 
cbe  vcdevasi  alla  Carità ,  ed  altri  ri^ 
tratti  e  quadri  atorìct  di  piccole  di«- 
onensioni. 

CORDIER  (Nat4ui},  pittore  Itoi- 
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nate,  ebbe  qualche  celebrità  a'  tempi 
di  Francesco  i  per  aver  fatti  alcuni 
quadri  di  prospettiva  ,  genere  di  pit» 
tura  io  allora  poco  conosciuta  in  Fraa* 
da. 

■'  R.  nato  in  Abbeville  in  pria* 
dpio  dal  diciataeitesimo  secolo,  si  fc* 
et  in  età  ancora  giovanile  conosceri 
btton  disegnatore  ed  intagliatore  al- 
l'acquaforte colla  carta  geografica  ia 
due  fogli  del  porto  di  Brest.  Fece  para 
^arìe  incisioni  cbe  ornano  il  libro  di 
Luigi  Bardebor,  intitolato»  Il  Lihro 
di  caratteri  di  Pietro ,  maestro  •  di 
scrivere*  Parigi  t(^7• 

CORDIERI  (RicoLÓ)  nato  in  Lo- 
rena  in  sul  declinare  del  sedicesioio 
secolo  »  recosti  a  Roma  di  già  amoiaa* 
•trato  nella  scollora,  onde  aaigliorara, 
non  già  collo  studio  dtlb  antiche  opa« 
re.  cba  ormai  erano  uoivcrsalmenta 
diapreaiaia,  ma  frequentando  le  acnolc 
de'  moderni  maestri»  Non  tardò  il  Cor- 
diari  ad  aver  noma  di  valente  scaitore^ 
e  non  gli  mancarono  in  Roma  impor- 
tanti commissioni  per  pubbliche  e  pri* 
vate  opere.  Gli  procacciarono  grandia* 
aima  fama  le  quattro  grandi  statue  tool* 
pite  in  marmo  nella  cappella  Paola, 
rappresentanti  Davidde,  Aronne,  a.  Ber- 
nardo  e  t.  Atanasio.  Suo  lavoro  fa 
altresì  la  gigantesca  statua  in  bronao, 
di  Arrigo  V ,  che  fu  collocata  sotto 
il  portico  esterno  dì  a.  Giovanni  Lta* 
terano ,  nella  quale  le  persone  ddrarte 
ed  i  dilettanti  non  sanno  ravvisare  che 
il  merito  del  getto. 

CORDOBA  (PiBTBO  di).  Di  qneato 
pittore  spaguuolo ,  cbe  operava  in  Cor^ 
dova  nel  1 5oo  ,  conservasi  nella  cbicaa 
cattedrale  di  questa  città  ;  presso  al- 
l' altare  di  t.  Andrea  entro  ad  nn'am- 
concita  gotica ,  un  quadro  della  Uno* 
«iata  t  a  pie  del  quale  vedasi  acràito 
a  caratteri  d*  oro  lòoo.  Dice  il  bio- 
grafo pittorico  della  Spagna  Qnillet, 
cbe  il  disegno  ed  il  colorito  di  tal 
quadro,  avuto  rignardo  al  tempo  in 
coi  fu  eseguito,  tono  assai  pregevoli. 

COREBO  architetto  che  Bori  nella 
età  di  Pericle,  diede  in  Eleusine  00- 
nùndamtoto  ad  na  edifidos  cbe  poi 
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fa  termioato  da  Xypetio  Metajenp, 
allro  architetto ,  di  cui  non  trovasi 
pia  chiara  meoioria* 

COREBO  AteaÌM«  ,  creduto  aotora 
dei  vasi  di  creta,  dei  qaali  altri  vo- 
glioDo  autore  Aaacarsis  acita,  altri  Hi* 
perbio  di  Corinto. 

COR£NZIO  (cAVAL.  Bblisaaio),  ve- 
nato dalla  Grecia  a  Venexia  quando 
ancora  vivea  il  Tiatoretto,  frequentò 
cinqae  anni  la  scuola  di  Questo  ilio* 
stre  pittfire  ,  e  nel  1690  andò  a  sta- 
bilirsi in  Napoli.  Uomo,  qaal  egli  era 
di  svariatissime  idee  fornito,  esegaiva 
con  soinina  ficilità  tutti  i  concetti  del- 
la sua  niente  ;  onde  se  non  è  da  pa- 
ragonarsi al  Robusti  per  molti  rispelti, 
ben  paò  stargli  a  cauto  per  conto  di 
abbondanza,  di  lavori  ,  ed  in  molti 
de'pitt  studiati  quadri  ricordarne  exian- 
dio  l'ecceileo»!.  Sembra  cbe  in  prò* 
gresflo  dì  tempo  abbia  cercato  d'imi- 
tare io  stile  del  cavai,  del  Cairo ,  cbe 
sebbene  piò  giovane  di  lui,  riguarda- 
vasi  come  uno  de' pia  grandi  pittori 
cbe  avesse  r  Italia.  II  Goreosio  più  sol- 
lecito del  guadagno  che  della  gloria, 
preferiva  alle  k*uti  pratiche  del  dipin- 
gere all'olio  quelle  dei  lavori  a  fra» 
sco,  ne'  quali  trovava  facili  parkiU  , 
varìeti*  abbondanza.  Ad  ogni  modo 
qualunque  volta  gli  accadeva  d'  avere 
vicino  qualche  emulo,  sapeva  far  uso 
di  castigato  disegno,  ed  accuratamente 
condurre  F  estremità.  Perciò  alla  Ger« 
tosa,  nella  cappella  di  s  Gennaro,  par- 
ve superare  se  n^csimo,  dovendo  la- 
vorare in  concorreuza  del  Camccioli. 
Morì  nel  1643. 

CORIBAMTE,  antico  pittore,  allie* 
vo  di  Nicomaco,  trovasi  ricordato  ool<* 
tanto  da  Pliuio. 

CORILIANO  (Biagio  da), fu  que- 
sti allievo  di  Daniele  da  Volterra»  ma 
non  ai  hanno  di  lui  pio  circostanziate 
notìzie,  né  trovasi  indicata  veruna  si- 
cnra  opera. 

CORIOLANO  CCuiSTOFORO  )  inta- 
gliatore in  legno  di  Norimberga,  venne 
a  stabilirsi  in  Italia  circa  il  i56o,  ed 
ialagliò  molli  dei  ritratti  che  oinano 
•le  vite  degli  architetti,  pittori  e  scuU 
Diz.  d^^li    ArcK  ec.  t.  i. 
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tori,  sui  disegni  di  Gtoi^gio  Vasari.  La* 
voró  in  appresso  e  con  somma  dili* 
genza  le  figure  per  la  grand'  opera  di 
storia  naturale  dell'Aldovrandi,  e  quel- 
le che  fregiano  il  libro  di  Girolamo 
Mercuriale;  Ars  gy-mnastìca.  Tra  le 
stampe  di  Cristoforo  il  signor  Uuber 
registrò  le  seguenti  s 

Ritratto  di  Aotooio  Veneziano  pil» 
tore,  cavato  dai  disegni  del  Vasari  ed 
inciso  in  leguo.     . 

Frontespizio  pel  corso  anatomico  di 
Andrea  Vesalio  ;  che  qualche  altro  bio^ 
grafo  crede  pure  avere  intagliate  alcune 
delle  tavole  anatomiche. 

— ~ —  Giovarvi  Battista  figlio 
minore  di  Cristoforo  imparò  a  dipin- 
gere sotto  la  direzione  di  Giovan  Luigi 
Valesio,  ma  poco.tempo  esercitò  questa 
arte  per  darsi  all'  iatigtio  in  rame 
ed  in  legno.  I  suoi  intagli  non  sono 
tatti  egualmente  di  pregio,  ed  è  co- 
mune opinione  doversi  preferire  a  quel- 
le in  rame  le  stampe  in  legno.  Tra  le 
molte  opere  attribuitegli  rammentere- 
mo le  seguenti  : 

Ritratto  di  Fortunato*  Liceto; 

Altro  di  Viuceuzo  Gualcii. 

Gesà  Cristo  coronato  di.  spine,  trat- 
tò da  Lodovico  Caraeci. 

Cupido  che  dorme,  pezzo  a  chiaro 
scaro  senza  marca  ',  ma  d' inventioue, 
di  Guido  Reni. 

Arco  trionfale  in  onore  di  Loigi 
Xlli. 


— — —  Baatolommeo  frate!  mag- 
giore di  Giovau  Battista,  nacque  au* 
*cor  esso  in  Bologna  circa  il  i5do.  Ap- 
prese i  prìncipi  del  disegno  e  dell'i u- 
tàgKo  da  Cristoforo  suo  padre,  indi 
frequentò  la  scuola  di  Guido  Reni.  In- 
tagliò molte  stampe  tratte  da  questo 
suo  maestro  ,  dai  Caraeci  e  da  altrì 
pittori ,  e  formatane  una  serie  la  de- 
dicò a  papa  Urbano  Vili,  dal  quale 
ebbe  una  pensione  vitalizia  e  la  ero* 
ce  dell'  ordine  de*  cavalieri  di  Loreto. 
Incise  in  oltre  ottantadue  soggetti  em- 
blematici, tratti  da  Paolo  Macci,  ol- 
tre varie  cose  isolate,  alcune  delle  quali 
segnate;  Bart,  Coriolanus  eques  tculp, 
Bonon,  ed  eoa  porta  la  data  del  1637. 
46 
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8.  GiroUtto  in^diUnlt ,  tratto  da 
Guido  Reni, 

La  Vergine,  mexia  figura,  cha  tiene 
il  Bambiiio  aotto  U  ano  velo,  dallo 


La  Vergine  col  Bambino  che  dorme, 
da  Francesco  VtuuiL 

Giove  che  fulmina  i  Giganti .  da 
Guido» 

CORiOLANO  (TaassA  Miau).  figlia 
di  Bartolommeo^  nata  in  Bologna  circa 
ì)  i6ao.  apprese  dal  padre  a  disegnare 
ed  incidere  in  legno  e  ad  acqua  forte, 
poscia  si  diede  alla  pittura  sotto  Li" 
Mahttta  Sirani,  Pare  che  non  abbift 
fatto  di  pittura  latori  di  grande  im* 
portante,  essendosi  probabilmeute  ri* 
atretta  a  miniature  ed  a  quadri  di  pie 
cole  dimensioni.  Per  conto  dell' inci* 
alone  è  noto  avere  pubblicato  una  Ver* 
gìne  seduta,  che  ai  vede  fino  alle  gi» 
nocchia ,  tenendo  il  divin  figlio .  pio* 
colo  peno  all'  acqua  forte. 

CORITO,  artiaU  Ibero.  forse  f^ 
Toloeo,  dicesi  essere  stato  il  primQ  a 
fabbricare  un  elmo*  Haocontano  al* 
cuoi  antichi  acfiUorì  essere  atato  amato 
da  Ercole. 

CORNA  (  Aarosto  oauuL  )  cremonese 
operava  in  patria  nel  i47fi*  ^u  creduto 
allievo  del  Mantegna.  ed  imitatore  della 
aua  prima  maniera.  Osserva  il  Lansi 
che  quest'  artista  »  o  era  ,di  già  morto 
qoaudo  ai  eseguirono  le  famose  pitture 
della  cattedrale  di  Cremona,  o  si  co- 
nobbe troppo  debole  per  misurani  co* 
gli  altri  pittori  quattrocentisti  cremo* 
liesi. 

CORNACCHIKI  (  Acostuo)  acnlto- 
re  pistoiese,  operava  in  principio  del 
prossimo  passato  secolo.  Pare  che  ter- 
minasse i  suoi  studj  in  Roma,  dove 
fece  stabile  diniora  ed  ebbe  ragguar* 
devUli  commissioni.  Abbastanza  fortu- 
nato per  ottenere  la  protezione  del 
cardinale  Fabbroni,  fu  ad  ogni  altro 
artiata  preferito  per  fare  la  atatua  eqoe- 
atre  colossale  di  Carlo  Magno,  che  ora 
si  vede   collocata   sotto    il    magnifico 

portico  di  s.  Pietro  iu  Roma  in  facciii 

a    quella   dì   Costantino  scolpita  dal 

Bemiai.  Opera  e  questa  totdmeote  ia- 
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degna  di  cosi  oospiciìo  luogo .  e  die 
atteata  ad  nn  tempo  il  poco  merito 
dell*  artista  ed  il  cattivo  guato  del 
secolo. 

CORNARA  (Cablo)  nato  in  Milano 
nel  i6o5,    apprese  gli   elementi  della 
pittura  sotto  Camillo  Procaccino,  mor* 
to'  il  quale  continuò  gli  stud)  da  se.  o 
frequentando  la  scuola  di   altro  mae- 
stro. In  gioventù  non  dipinse  che  pie* 
cole  cose  di   miniatura ,  ma  più  tardi 
si  avventurò  a  fare  quadri   di    grandi 
dimensioni  ,   nei    quali    mostrò     nno 
alile  più  delicato  di  quello  di  Camillo. 
Mori  in  età  di  sessant'otto  anni  lascian* 
do  una  figliuola  che  terminò  tutte  le  ope* 
re  lasciate  da  Ini  imperfette,  e  fece  esian* 
dio  alcune   cote   di  propria  inventio* 
ye  che  rimasero  confuse  colle   paterne. 
CORBEILLE   (  MiGHSLB  )   nacque 
in  Orleans  nel  i6o3  e  mori  a  Parigi 
in  età  di  sessantun*  anni.  Fo  pittore 
ed  intagliatore  aHa  punta,  e  aegai  eo* 
stantcmente  nell*  un'  arte  e  neU'  altrm 
lo  stile  del  eoo  maeatro  Simone  f^ouet* 
Tra  le  sue  opere  d' intaglio   aooo 
celebri  le  seguenti  i 

La  Sacra  Famiglia ,  ove  la  Vergine  à 
•eduta^  sta  da  un  lato  a.  Eliaabetta. 
ed  il  divin  Figlio  esce  dalla'  colla  per 
porsi  sulle  ginocchia  della  madre,  men- 
tre il  piccolo  a.  Giovannino  gli  por* 
gè  alcuni  frutti. 

Strage  degl*  Innocenti ,  tratta  dagli 
«ratù  del  Vaticano  ,  di  Raffaello. 

Cristo  in  forma  di  ortolano  che 
apparisce  alla  Maddaleni^  dagli  atessi 
«raaai« 

La  Vergine  che  porge  il  latte   si  di- 
vin Figliuolo ,  da  Lodovico  CaraceL 
Ebbe  due  figli.  Michele  il  giovane 
e  Giovan  Battista. 

— .— ■  ■  —  MicHBLB  nacque  in 
Parigi  nel  i64a  ,  ed  andò  giovi- 
netto a  Roma  in  qualità  di  pensiona- 
to del  re ,  e  colà  formò  il  suo  stile 
principalmente  sulle  opere  di  Annibale 
Caracci.  Appena*  tornato  a  Parigi,  fu 
ricevuto  membro 'dell*  accademia  ,  in* 
di  noiniuato  professore.  Luigi  XIV 
r  onorava  della  parziale  sua  stima,  a 
ai  valse  di  lui  per  divene  opere  d'ii^ 
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poriaOM  «  Venaillei,  al  Trìanoo ,  a 
MeadoD»  a  Fontainebleau.  Disegnato* 
re  castigato,  aveva  profonda  iatelli* 
genxa- dell* arte  del  chiaro  scuro,  ma 
agrauatameote  faceva  oso  d*  un  colo- 
rito ,  nel  quale  soverchiamente  cam- 
peggiava il  violetto.  Mori  a  Parigi  in 
età  di  sessaiitasei  anni. 

CORN£ILLE(G.  BÀTT.)8ao  minor 
fratellot  professore  ancor  esso  dell'ac* 
eademia  pjirìglna  ,  sebbene  inferiore  di 
merito  a  Michele,  fece  alcuni  quadri 
per  le  chiese  di  Nostra  Signora  dei 
Certosini  ed  .altrove}  a  più  avrebbe 
latto  die  non  fece,  se  non  mancava 
all'arte  nella  fresca  etl  di  quaranta* 
nove  anni,  nel  169$.  Sembra  che  pia 
che  alla  pittura  attendesse  all'intaglio, 
avendosi  molta  sue  incisioni ,  tra  le 
quali 

Una  Valgine  col  divia  Figlio  ,  di 
ana  compoaìuone. 

S.  Giovan  Battista  nel  diverto /da 
JnnihaU  Cavaeei, 

La  Samaritana,  dal  saddftto. 

Rami  per  gli  elementi  della  piHnra 
pratica  di  de  Pile», 

Raccolta  di   cinquanta  fogli  di  di« 

C0RNEL1AN0  (Faxaoesco)  na- 
€qne  in  Milano,  nel  1740,  da  Car- 
lo •  che  destinandolo  ad  esercitare  la 
propria  professione  di  orrfice  lo  rac« 
comandava  ad  «n  ano  amico  disegna- 
tore e  modellatore  perchè  lo  istruisse 
Be'  principi  del  disegno.  Ben  tosto  pas- 
sò air  accademia  di  belle  arti^  nella 
Ambroaiaoa,  ed  ebbe  principalmente 
a  soo  maestro  il  pittore  Sangiorgi  , 
sotto  al  quale  di  consentimento  del 
padre  comineió  a  dipingere .  Fortuna- 
oieDte  nel  1760  o  in  quel  tomo  ca- 
pitava «  Milano  nn  quadro  di  Raf- 
fiaello  Mengs  rappresentante  s.  Gio* 
Tanni  Battista.  Lo  vide  il  giovane  Gor^ 
ncliano»  e  lent)  che  seguendo  le  or- 
me del  Sangiorgi  non  era  in  su  la 
buona  ria  dell'  arte. 

Recavasi  pertanto  a  Parma ,  onde 
sotto  la  direzione  del  Caiani  studia- 
re le  opere  del  Coreggio.  Coli  si  trat* 
quattro  anniy  e  di  ritomo  in  pa- 
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trra  si  fbee  vantaggiosamente  eonoaoe- 
re  per  vaghet^a  di  colorito  ,  doloes- 
«a  di  con  tomi  e  non  so  quale  graxia, 
che,  sebbene  non  sia  quella  dell'Allegri, 
non  lascia  di  allettare  e  piacere.  Non 
gii  mancarono  perciò  commissioni  pub- 
bliche e  private.  Senza  obbligarmi  a 
verun  ordine  cronologico,  rammen- 
terò soltauto  alcuni  de'  suoi  lavori. 
In  Milano ,  nella  chiesa  di  s.  Seba- 
stiano dipinse  due  lunette  sopra  i  due 
altari  laterali  al  coro,  nella  casa  al- 
lora Candiani  la  volta  di  un  salone, 
ed  in  casa  Castiglioni  ritrasse  tutti 
gì' individui  di  quella  distinta  fami- 
glia. Nella  chiesa  paiTocchiale  di  s.  Ger- 
vasio  ,  territorio  bergamasco ,  fece  i 
quattro  Evangelisti,  ec. 

Uomo  alieno  dagl*  intrighi  e  da  va« 
nità  ,  e  di  voto  senta  ostentazione  ; 
visse  ritirato,  sempre  intento  alle  co- 
sa dell'arte  o  ad  opere  di  pietà. 

Fa  amico  di  alcuni  artisti ,  ed  in 
particolare  di  Andrea  Appiani,  che 
fton  cessò  mai  di  riguardarlo  come 
ano  de*  migliori  pittori  dell*  età  sua , 
e  di  averlo  in  grande  stima.  Mori  ia 
patria  compianto  da  tutti  I  bnont  Del- 
l'anno  i8i&* 

CORNELIO  (Pmo)  pittore  romano 
che  operava  nel  primo  sedolo  dell'era 
cristiana.  Troviamo  In  Plinio  che,  ani- 
tamente  ad  itfsio  Pruco,  dipinse  le  casa 
dell'  imperatore  Vespasiano»  e  che  l'uno 
e  l'altro  eraùo  in  grande  ripntaaione 
tenuti ,  ma  che  il  secondo  aveva  ana 
maniera  che  a*  accostava  a  quella  de- 
gli antichi. 

...i*—. —  SÀTimimio,  non  ignobile  acni- 
tore ,  fece  tra  le  altre  cose-  lin  piccolo 
Mercurio  per  Apuleio. 

GORNELIS  (CoRHMio)  nacque  in 
Arlem  nel  i56!i ,  studiò  sotto  il  gio- 
vane Pietro  il  lungo,  che  si  lasciò 
ben  tosto  a  dietro.  Di  diciasaett' anni 
abbandonare  la  patria  per  recarsi  in 
Italia;  ma  giunto  in  Francia  «  fu  co« 
stretto  a  tornare  nelle  Fiandre,  e  fa 
trattenuto  in  Anversa  dalla  famedi  tanti 
Talenti  pittori  che  in  allora  formavano 
queiraccademia.  Frequentò'  le  scuole  di 
vender  Broek  e  di  Egidio  Coiguet,  nelle 
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quKli  rad  Jole)  corta  crudcua  che  il 
suo  pennello  aveva  atliota  sotto  il 
primo  ojaestro.  Lasciò  iu  Anversa  al- 
cone  belle  opere ,  tra  le  quali  'lue  qua* 
dri  rappresentanti,  l'uno  certe  fcmruiue 
ignude ,  e  1*  altro  varj  fiori  tratti  dal 
vero  cosi  naturali ,  cbe  non  poteva  farsi 
né  più ,  né  meglio.  Ma  per  tacere  di 
tutt' altri,  fece,  tosto  cbe  rivide  Har- 
lem  y  il  gran  quadro  del  Diluvio  per 
il  conte  di  Leycester,  del  qual«  di- 
pinse poi  una  replica  per  il  siguor  Fer- 
reris  di  Leyden.  Sebbene  Cornelio  la^ 
▼orasse  indefessamente,  morì  assai  vec- 
chio nel  i638,  lasciando  raccomandata 
la  sua  memoria  a  molti  eccellenti  qua- 
dri, ed  a  non  pochi  illustri  allievi. 

CORNELL YZ  (  Giacomo  )  nato  in 
un  sobborgo  d*  Amsterdam  nel  i/j95, 
era  di  già  conosciuto  tra  i  buoni  ar- 
tisti nel  i5aa.  Celebri  sono  i  suoi  qua« 
drì ,  li  Dt  posiiioue  di  croce  fatto 
neir  antica  chiesa  di  Amsterdam  rd 
una  Circoncisione  dipiula  n«l  1617 
per  Harlem.  Si  esercitò  e&iandio  nel- 
1*  intaglio ,  ed  il  biografo  fiammingo 
Descamps  scrive  avere  intagliati  nove 
rami  di  uomini  a  cavallo  che  sono  sin- 
golari. Mori  in  patria  nel  1567. 

CORNHAERt ,  o  KOORINHAERT 
(  TiooOBO  VoLKART  )  ,  intagliatore  a 
bulino ,  ed  insigne  letterato  ,  nacque 
in  Amsterdam  nel  i5aa.  Dopo  aver 
vsi'guiti  alcuni  viaggi  spezialmente  in 
Ispagna  ed  iu  Portof^allo,  rivide  rOlan- 
da ,  e  si  stabilì  in  Harlem ,  procacciati* 
dosi  di  cbe  vivere  con  intagliare  i  rami 
per  stampatori.  Entrò  poscia  negli  affari 
amministrativi  e  politici.  Fu  più  volte 
imprigionalo  per  dispute  politiche  e 
religiose;  e  crssò  di  vivere  nel  lògo* 
Tra  le  stampe  descrìtte  da  Huber 
ricorderò  le  arguenti  : 

Deposizione  di  croce '«  da  L,  Lom- 
hard. 

Giuseppe  che  spiega  il  sogno  a  suo 
padre  iu  prescuaa  dei  fratelli,  da  Hom* 
skerch 

V  Asino  di  Balaam  maltrattato  clie 

ai  querela  del  suo  padrooe,  dallo  stesso. 

L'  elettore  di  Sassonia   sconfitto    a 

MuhlelHrrg,  cbe  si  presenta  a  Carlo  V,*  e» 
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CORNI  A  (Fabio  oblla)  nacque  ia 
Perugia  dalla  illustre  famiglia  dei  da- 
chi  di  Castiglione  nel  1600.  Stndiò 
la  pittura  come  dilcttaute,  ma  superò 
molti  suoi  concittadini  che  I*  eserci- 
tavano per  mestiere.  Nella  Guida  di 
Roma  sono  ricordate  alcune  sue  opere. 
Morì  di  43  anni. 

COKNILLE,  ditto  il  Cuoco,  per- 
che  trovandosi  caricato   di   numerosa 
famiglia  ,  e  non  avendo  in  tempo    dì 
guerra  molte  opere  alla  mano,  fu  co- 
stretto di  avvicendare  le  professioni  dì 
pittore  e  di  cuciniere.  Airultimo  stanco 
di   sostenere    tanto  avvilimento  ,    ed 
udendo  encomiarsi  la  generosità  di  En- 
rico  Vili  re  d' Inghilterra  9  recossi  a 
Londra  colla  moglie  e  coi  figli,  e  tro- 
vò modo    di   essere  ricevuto  a  corte. 
Sebbene  ninna  ci rcostan aiata  uotiua  si 
abbia  dopo  quest'avvenimento  di  Cor- 
nillf,  credasi  dai  più  che  lungo  tempo 
operasse  in  servigio  di  quel  risapen- 
dosi  che  in  lughilterra   cooservaroosi 
molti  dipinti  di  quest'artista   fino  al 
p.  p.  secolo;  come  pregevolissime  opere. 
CORONA  (  Lbokaboo)  da  Murano, 
nato  nel  i56i,  si  fece  pittore  copian- 
do quadri ,  e  così    valente   pittore  da 
stare  a  petto  al  giovaue  Palma.  11  Vit- 
toria suo  amico  ed  amico   del  Palma 
gli  faceva  talvolta  i  modelli  di  argilla  . 
per  trovare  1'  artifizio  del  chiaroscuro. 
La:>ciò  in  Venezia  molte  lodate  tavole, 
tra  le  quali  una  a  s.  Stefano,  cbe  ri* 
cordava  il  grandioso  stile  di  .Tiaiano, 
sebbt'ué  per  l'ordinario   s'avvicinasse 
piuttos*to  alla  maniera  del  Tintoretto. 
Mori  nella  fresca  età  di  quarantaquat- 
tro anni. 

CORRADINI  (Ahtohio)  scultoi^ 
veneziano  che  operava  in  principio  del 
diciassettesimo  secolo.  Condusse  varj 
lavori  in  marmo  alla  cappella  de'Su- 
gri  iu  Napoli,  ed  ebbe  multe  commis* 
sioni  aucbe  iu  Venezia  e  special uiente 
dal  marchese  Manfrini  (  operando  per 
il  quale  cadde  in  on  nuovo  genere  di 
affettazione,  che  tutto  disvela  1*  ecces- 
so del  traviamento ,  cui  trovaronsi  It 
arti  ridotte  dal  16S0  al  1760.  •Feos 
adunque  per  questo  u^ecenate  delle  ar« 
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ti  una  sUtua  io  marmo  di  donna  ve« 
liita  ,  tutto  il  Ai  cui  merito  consiste 
Della  meccanica  imitaitone  del  velo  • 
cbe  ricuopre  la  sottoposta  6gura.  Pure 
chi  presentemente  lo  crederebbe  »  che 
questa  statua,  ìu  Ogni  altra  cosa  priva 
di  merito  ,  mostra  vasi  come  cosa  pre* 
aiosa,  in  una  casa  che  possedeva  capi  la- 
voro di  pittura  e  varie  altre  rarìs- 
sioae  produsioni  delle  belle  arti?  JLa  moda 
di  cotalì  arti6zj  continuò  fino  ai  tempi 
di  CanoTSi  e  niano  disprezierà  una 
cariatide  velata  del  salone  di  Corte  in 
Milano  eseguita  dal  Caiani.  ' 

CORRADJMl  celebre  facitore  di  me- 
daglie,  fiorirà  dopo  la  metà  del  quin- 
dicesimo secolo.  Sebbene  non  si  cono- 
scano di  costui  molto  indubitate  opere» 
basta  a  farlo  annoverare  tra  i  valenti 
artisti  la  medaglia  d'Ercole  d' Este 
fusa  nel  i473. 

CORREGGIO  (FaAKCBSGo)  pittore 
bolognese,  ed  uno  de' migliori  allievi 
di  Fraoccaco  Gessi,  fece  in  patria  non 
poche  pregevoli  pitture  per  chiese  e  per 
privale  famiglie.  Operava  circa  il  i65o. 

V.  Allegri  Antonio,  V.  Ber' 

nieri  Antonio» 

CORRA L£S  (  Fbakcesco  Db  Los) 
pittore  d'  istoria  ,  uno  dei  diciotto 
professori  che  nel  i5oo  lavorarono  iu- 
tomo  air  aitar  maggiore  della  catte- 
drale di  Toledo. 

CORREA  (  O.  ) ,  nato  in  sul  de- 
dinsre  del  qmndicesiino  secolo ,  fece 
tatti  i  quadri  dell*  aitar  maggiore  di 
Valide -Iglesias,  e  tutti  quelli  del  chio- 
stro ,  nelle  quali  opere  si  scorge  lo 
studio  che  aveva  fatto  della  scuola  fio- 
rentina. Tutti  questi  quadri  hanno  la 
data  del  i55o  —  D.  Correa /èci<.  La- 
sciò altrove  varie  opere  dello  stesso 
stile,  onde  si  congetturava  che  Cor- 
rea imparasse  la  pittura  in  Italia.  Igno- 
rasi r  epoca  della  sua  morte. 

—  Marco,  allievo  di  Bobadil- 

la  ,  dipipse  con  molto  ardire  cose  di 
paesaggi  e  di  prospettive,  cercando  di 
far  inganno  ali*  occhio.  Mori  in  sul 
declinare  del  diciassettesimo  secolo. 

CORRIDORI  (Girolamo)  modo- 
ncae,  distinto  disegnatore  ed  intaglia* 
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tore  ,  si  stabili  in  Roma  ;  dove,  se* 
condo  il  Gaodellioi,  puhhlicatfa  quiuV 
ogni  giorno  qualche  eccellente  stam- 
pa, per  lo  che  peri  vittima  dell*  in- 
vidia de'  suoi  emuli  che  con  inganno 
lo  fecero  precipitare  nel  Tevere!  i  de* 
linqoenti  furono  condannati  a  sup- 
plizio capitale ,  ma  il  Corridori  non 
fu  restituito  all'arte. 

CORSI  (  Nicolò  )  genovese  ,  che 
lavorò  in  patria  ne'  primi  anni  del 
sedicesimo  secolo.  Sebbene  il  suo  stil- 
le non  vada  esente  dai  difetti  del  quat- 
trocento, seppe  dare  alle  sue  cose  cer- 
ta graaia  naturale,  e  cosi  vago  colo- 
re che  merita  di  essere  annoverato  tra 
i  buoni  artefici  dei) a  sua  età.  Vedon- 
si  molte  sue  pitture  a  fresco  tre  mi- 
glia fuori  di  Genova  nel  Convento  di 
8.  Girolamo,  nella  Villa  di  Quarto, 
fatte  nel   i5o3. 

ViKCEKio  ,  scolaro  ed  aiuto 

in  Roma  di  Peri  no  del  Vaga  ,  e  pri- 
ma forse  del  Polidoro,  è  uno  de'  buo- 
ni pittori  che  fiorirono  io  Napoli  nella 
prima  metà  del  sedicesimo  secolo.  At- 
tualmente poche  sue  cose  rimangono 
in  quella  città  non  ritocche  da  moderno 
pennello,  ma  conservasi  poco  danneg- 
giato il  bel  Cristo  colla  croce  in  ispal- 
la  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo. 

— — i—  Mabc'  AsTOHio  valente  dise- 
gnatore ed  intagliatore  italiano,  pub- 
blicò nel  .diciottesimo  secolo  divei-se 
stampe  eseguite  sui  proprj  disegni ,  o 
tratte,  da  altri  autóri.  Oltre  le  stampe 
staccate,  per  l'edizione  eseguitasi  in 
Firenze  dal  1762  ai  1762  dei  pittori 
che  di  propria  mano  si  distinsero  nei 
quadri  esistenti  nella  reale  galleria  di 
Firenze ,  intagliò  i  ritratti  di  Anto* 
Ilio  Veneziano f^  di  Giorgione  da  Ca- 
lte/ Franco^  del  Parmigianino,  di  Lo- 
renzo Lippi,  di  Francesco  de  Troy»  ec 

CORT  (  ConifBLio  )  nato  in  Horu, 
neir  Olanda,  nel  i536,  fu  il  primo, 
dice  Francesco  Milizia ,  ad  intaglia- 
re in  grande,  e  che  apri  la  lumino- 
sa carriera  d' incidere  a  gran  trat- 
ti. Perfettameute  fondato  uel  disegno, 
ben  intendendo  l'effetto  del  chiaro- 
scuro, fece  tagli  larghi  e  ben  nutriti. 
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woM  occuparli  di  far  tagli  lopra  tt^ 
gli:  trovo  an  haon grado  per  i  pan- 
neggiamtnU  e  col  bulino  trattò  beat 
il  paeMaggio*  Fece  ancora  i  primi 
potei  per  esprimere  il  colorito  nei- 
V  incieione ,  come  $i  vede  nella  sua 
stampa  del  Martirio  degV  Innocenti 
del  Tintorettoi  importante  scoperta 
che  fu  poi  estesa  sotto  Rubens.  Seb- 
bene si  distinguesse  tra  i  principali 
pittori  fiamminghi,  volle  perfezionar- 
si col  vedere  le  opere  degV  italiani 
jnaestrìf  e  conversare  con  loro.  Ven* 
ne  perciò  in  Italia  ,  e  prima  a  Vene* 
sia ,  ove  Tiziano  lo  accolse  in  propria 
casa«  e  lungamente  1*  ebbe  ospite,  fa* 
oendogli  intagliare  alcune  delle  sue 
composizioni ,  come  si  diri  nell'indi- 
ce unito  al  presente  artìcolo.  Recava- 
si poscia  a  Roma»  chiamatovi  pria* 
cipalmente  dalle  opere  di  RafTaelJo,  a 
colà  »  dice  Huber  nel  tom.  V  del  ano 
Manuale  f  incise  guelle  tante  belle 
Stampe^  che  formano  tuttavia  la  dc" 
li%ia  dei  dilettanti*  Formò  Cornelio 
in  Roma  una  scuola  d'  ini<iglio«  nel- 
la quale  si  erudirono  lo  stesso  jigO' 
stino  Caraccio  Filippo  Jofe  e  Filip» 
pò  Tomassino,  Può  adunque  1*  Ita- 
lia andar  superba,  non  solo  per  esser- 
si trovata  nel  suo  seno  l' arte  d'  in- 
tagliare in  rame  ,  ma  ancora  di  aver- 
la avvicinata  alla  perfezione.  Mori 
Cornelio  quando  Agostino  Canicci  non 
aveva  che  vent'  anni  ,  l'anno  1578* 
Dal  ricchissimo  catalogo  delle  sue  stam* 
pe  ho  scelto  per  saggio  le  seguenti  : 
Ritratti. 

Quello  di  se  stesso. 

Caterina  de'Medici  regina  di  Frauda. 

Aodrea  Alciati. 

Marc'  Antonio  Mureto,  ec 
Pezzi  di  sua  composizione. 

Natività  di  Maria  Vergine. 

Riposo  nella  fuga  d'£gitto. 

Sacra  Famiglia. 

Risurrezione  di  Gesù  Cristo. 

Fauno  che  porta  Bacco  in  una  con- 
chiglia ,  ec. 

Pezzi  incisi  da  diversi  maestri 
fiamminghi  prima  di  veder  V  Italia. 

Adamo  ed  Eva  seduti  sotto  1*  albero 
della  ViU ,  da  Michele  Coxie. 
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Istoria  di  Abramo  ,  da  Francesco 
Fiori». 

Storia  di  Giacobbe  e  di  Rachele 
dallo  stesso,  eseguito  nel  i563. 

S.  Rocco,  da  Speckart. 

S.  Domenico  che  legge  un  libro  , 
da  Spranger. 

Storia  di  Plutone  e  di  Proserpina, 
da  Francesco  Floris^  ec 
Pezzi  incisi  in  Italia   da  ottantasei 
pittori. 

Annunciazione,  da  Tiziano. 

Martirio  di  s.  Lorenzo,  dallo  stesso. 

Maddalena,  mezza  figura,  idem. 

S.  Girolamo  nel  deserto,  idem..    . 

Diana  che  scuopre  la  gravidanza  di 
Cai  ipso,  idem. 

La  Trasfigurazione,  da  Raffaello. 

Battaglia  di  Costantino  contro  Mai- 
senzìo  a  Ponte  Molle,  dallo  atesso. 
-  S.  Pietro  che  cammina  sulle  acque» 
dal  Muziano. 

Conversione  di  s.  Paolo,  da  Giulio 
Clovio. 

Creazione  di  Adamo  ed  Eva,  da  IW. 
deo  Zucc<^ri. 

11  Parnasso,  da  Polidoro  da  Cara» 
vaggio,  ec. 

CORTE  (Vàlbrio)  originano  di 
Pavia  ,  e  nato  in  Venezia  nel  i53o,  fa 
scolaro  di  Tiziano ,  dal  quale  apprese 
a  fare  buoni  ritratti.  Ma  perchè  grande 
era  in  Venezia  11  numero  de'  valenti 
allievi  del  sommo  Veccllio ,  Valerio 
andò  ad  esercitare  in  Genova  la  saa 
professione  t  ed  esseodovisi  accasato,  a 
poco  a  poco  abbandonò  1*  arte  per  la- 
vorare d'  alchimia  ,  consumando  ia 
esperienze  tutto  quanto  guadagnava  di- 
pingendo ,  onde  povero  e  travagliato 
da  tardo  pentimento  mori  nel  x58o,  la- 
sciando raccomandato  ali*  amico  Can- 
biaso  suo  figlio 

•— — —  Czsàbb,  che  eziandio  vtvents 
il  padre  frequentava  la  scuola  del  Cam- 
bi aso.  E  veramente  vedoosi  in  Genova 
molte  pitture  di  Cesare,  e  spezialmente 
nelle  private  quadrerie,  che  lo  mo- 
strano imitatore  dell'  amoroso  mae- 
stro, e  per  avventura  il  suo  più  vi- 
cino imitatore.  Gabriello  Chiabrera  ce- 
lebrò con  nn  lonetto  an  quadro  £Uto 
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éàì  Corto  per  la  famiglu  Pallavicino, 
rapprcseutaDte  una  delle  storie  dell'Io- 
leroo  di  Daote.  Tatto  gli  ripromet« 
Ut»  una  felice  riuscita ,  qaando ,  reo- 
datosi  sospetto  all'  loquisiiione  di  aa« 
trire  opinioni  coutrarie  alle  catt9liche 
dottrine ,  fu  tratto  nelle  carceri  del 
Santo  Tribaaale,  io  cui  morì  nel  i6i3, 
dopo  aver  abiurati  i  suoi  veri,  o  sup- 
posti errori.  Suo  6glio 

CORT£  (Davide)  che  aveva  dal  padre 
appresi  i  prìncipi  dell'  arte ,  rimasto 
orfano  »  si  fece  a  copiare  le  invenzioni 
altrui.  Net  la  quale  pratica  riuscì  tanto 
ftlicemente,  che  molte  sue  copie  fu* 
Tono  vendute  per  originali,  e  come 
tali  conservansi  tuttora  in  divene  gal- 
lerie. 

~>-  N.  nato  in  Antequerra,  al 
acquistò  In  Madrid  grandissima  ripu* 
tastone  come  pittore  di  prospettive. 
Fioriva  verso  la  metà  del  17.®  secolo. 
■  ■  GioTAnri  DBLUL,  nato  inMa« 
drìd  nel  1597,  fu  allievo  di  Velasquea 
de  Silva.  Una  delle  opere,  che  gli  diede 
maggiore  celebrità ,  fu  il  gran  quadro 
rappresentante  Valensa  sul  Po  stretta 
da  assedio  dai  nemici,  e  soccorsa  da 
D.  Carlo  Coloma,  nel  quale  fece  al- 
cune cose  lo  stesso  maestro.  Dipinse 
poi  r  Incendio  di  Troja  ed  il  Rapi- 
mento d' Etena ,  che  furono  col  primo 
posti  io  una  delle  sale  del  re  al  pa* 
ktto  del  Retiro.  Corte  si  distinse  par- 
ticolarmente co'  suoi  paesaggi  di  bat- 
taglie ,  che  sono  anche  al  presente  as- 
sai ricercati  dagl*  intelligenti.  Mori  in 
Madrid  nell'  anno  1660. 

— Gabriblb  della,  nacque  in 

Madrid  nel  1648,  ed  imparò  da  Gio- 
vanni soo  padre  i  primi  elementi  del 
disegno.  Rimasto  orfano  di  dodici  anni 
e  senza  maestro  ,  prese  a  dipingere 
fiorì  in  suir  esempio  dell'  Arellano  , 
e  rìusci  passabile  maestro,  ma  non 
tale  da  uscire  di  povertà  colla  sua  pro- 
fessione. Mori  del  1694. 

CORTESE  (P.  Giacomo),  dettoli 
B&rgognonei  nato  in  Borgogna,  venne 
in  Italia  soldato  dopo  il  1640 ,  e  sen- 
tendosi inclinato  alla  pittura  studiò 
in  diverse  città  sotto  piàmaestri»  ed 
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in  brere  tempo  incominciò  a  lavorare 
da  sé.  Andato  poi  a  Roma,  e  veduta 
la  battaglia  di  Costantino  dipinta  io 
Vaticano  da  Giulio  coi  disegni  di  Raf- 
faello ,  s' invaghì  di  quel  genere  di 
pitture ,  e  d' allora  in  poi  più  non  di* 
pinse  che  baitaglie.  Recatosi  a  Vienna 
si  accasò  con  una  bella  donna ,  di  cui 
vivea  gelosissimo,  perché  essendo  morta 
improvvisamente  renne  incolpato  il 
marito  di  veleno:  onde  temendo  le 
conseguenze  di  questa  diceria^  rìtirossi 
presso  i  Gesuiti,  ove  facendo  diverse 
opere  ottenne  in  ricompensa  di  vestire 
il  loro  abito.  Dopo  alcuni  anni  rìvide 
Roma  ,  ove  diede  luminose  prove  della 
sua  virtù.  I  suoi  quadrì  dì  battaglie, 
ne'  quali  sembra  di  vedere  il  coraggio 
che  combatte  per  l' onore  e  per  la  vita, 
e  di  udirvi  il  suono  delle  trombe,  l'an- 
nitrire de*  cavalli,  e  le  strida  di  chi  ea^ 
de,  sorpresero  non  solo  i  diletunti,  ma 
ancora  gli  artefici.  Egli  lavorò  molto, 
sd  ordinariamente  di  colpi,  onde  i 
suoi  quadri  vogliono  essere  veduti  a 
qualche  distanza.  Mori  in  Roma  nel 
1676. 

— — —  Guglielmo  ;  suo  fratello  , 
detto  pure  il  Borgognone^  fu  scolaro 
di  Pietro  da  Cortona,  ma  non  imita* 
tore,  avendo  preso  a  seguire  più  di  quel- 
le del  maestro  le  opere  del  Maratta.  In- 
fluì nel  suo  stile  ancora  il  fratello ,  di 
coi  fu  spesso  aiuto  :  ed  in  alcuni  qua- 
dri manifestò  pure  il  suo  studio  dei 
caracceschi ,  e  spezialmente  di  quello 
del  Guercino.  La  Crocifibsione  di  s.  An- 
drea fatta  per  la  sua  chiesa  a  Monte  Ca- 
vallo, la  battaglia  di  Giosuè  nel  palaa* 
xo  Quirinale  sono  le  più  pregiate 
opei'e. 

Ed  il  padre  Giacomo  e  suo  fratello 
Guglielmo  non  si  accontentarono  di 
aver  cosi  gran  nome  tra  i  pittorì,  che 
vollero  ancora  èssere  annoverati  fra 
gì'  intagliatori  in  rame»  Perciò  il  primo 
intagliò  due  serie  di  battaglie  tratte 
da'proprj  quadri,  una  delle  quali  in  otto 
pezzi  di  piccola  dimensione  e  f'  altra 
in  quattro  pezai  più  grandi.  Guglielmo 
pubblicò  diverse  stampe  staccate,  tra 
le  quali 
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La  Peste,  o?e  si  vede  Tobia  cbe 
seppellisce  i  morti»  da  fFttterhout, 

V  Adorazione  dei  re,  di  propria  in- 
Tensione. 

La  RÌ8urre«ioD«  di  Laiuro ,  dal 
Tinioretto. 

Gesà  Cristo  presentato  al  Tempio, 
da  Paolo, 

CORTONA  |V.  Bereitini  Pietro). 

.^ UaBAiio,  uno  de'continuatori 

del  pavimento  del  duomo  di  Siena 
fatto  da  Duccio*  Visse  nel  quattordi* 
cesi  ni  o  secolo. 

CORVI  (  DoMBHico  ) ,  nato  in  Vi- 
terbo nel  i6a3,  fu  scolaro  del  Mau- 
cini  non  infelice  imitatore  dei  Caracci, 
Ma  il  Corvi  si  procurò  migliori  sus- 
sidi per  riuscire  distinto  maestro;  e 
furono  gli  ^studj  dell'  antico  ,  della  mi- 
tologia, della  storia,  della  notomia, 
della  prospetliva,  onde  le  sue  accade- 
mie sono  tenute  forse  in  maggior  pre- 
gio che  le  sue  pitture,  mancanti  di 
quelle  grazie  e  di  quel  florido  colo- 
rito che  raccomandano  i  quadri  ai  dotti 
ed  agli  idioti.  Le  più  lodate  sue  opere 
sono  le  notturne,  e  tra  queste  il  suo 
Presepe  fatto  per  la  chiesa  degli  Os- 
servanti di  Macerata,  nella  quale  è  co- 
mune opinione  che  superasse  negli  ef- 
fetti del  lume  lo  stesso  Gherardo  dalle 
Motti.  Molti  suoi  quadri  passarono  OU 
tremonti,  ove  ptr  certa  rassomiglianza 
di  stile  coi  migliori  fiamminghi  eb- 
bero molto  credito.  Mori  nel  1703. 

COKVIINUS  (  Giovakui  Agostiho) 
intagliatore  che  fioriva  in  sul  decli- 
nare dei  p.  p.  secolo,  intagliò  in  Vienna 
la  maggior  purte  dtlle  vedute  di  quella 
c.«pitale,  che  poi  furono  pubblicate  da 
Pfcffcl. 

COSENTINO  (AoBOLo),  scultore 
napoletano,  che  secondo  gli  storici  di 
quel  regno  sarebbe  vissuto  nel  nono  o 
decimo  secolo  ,  viene  creduto  autore 
di  varj  crocifissi  in  legno  e  di  molli 
sepolcri.  Ma  trovasi  in  tali  cose  tanta 
incertezza  ,  che  non  è  facile  il  ricu- 
sare, ne  il  prestar  fede  a  quanto  fu 
scritto  intorno  all'età  ed  alle  opere  di 
cosi  antico  artista. 

COSETTI  (  Cabtok.  Giuseppe  )  di 
Udine,  era  di  già  conosciuto  nel  1672, 
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qoando  fu  nominato  pittore  Cesareo. 
Viene  lodato  un  suo  s.  Filippo  dipiuto 
per  la  Congregazione  di  Udine.  Vivea 
ancora  nel  i734> 

COSIMO      (  R06SBLU     PlBTAO     DI  ) 

fiorentino,  nato  del  i4ìi  da  nobile 
^miglia  cbe  diede  altri  distinti  pru. 
fessorì  all'arte,  fn  uno  di  coloro  cbe 
lavorarono  alla  cappella  pontificia  in 
Roma ,  -dove  secondo  il  Vasari ,  cono- 
scendo di  non  potere  uguagliare  gli 
altri  nel  disegno,  caricò  le  sue  pitture 
di  brillanti  colori  e  di-  fngi  d*  oro» 
con  cbe  piacque  estremamente  al  papst 
cbe  non  aveva  troppe  cogui»ioui  di 
pittura,  e  ne  fu  assai  commendato  e  più 
largamente  premiato  ^e'  suoi  emuli.  In 
Firenze  sua  patria  non  si  conserva  che 
il  Miracolo  del  Sacramento  in  s.  Am- 
brogio ,  pittura  a  Cresco  ricca  di  fi- 
gure t  con  volti  veri  e  pieni  d*  aflietto* 
Mori  nel   i5ai. 

COSINI  (Silvio)  da  Fiesole,  nno 
de*  più  celebri  aiuti  di  Micbelaogflo 
Bonarroti  ,•  oltre  i  molti  lavori  ese* 
guiti  sotto  la  direzione  o  coi  disegni 
di  cosi  grande  maestro,  condusse  ezian- 
zio  altre  opere  da  se  cbe  lo  fanno  co- 
noscere degno  dell*  alta  stima  in  cai 
l'elibe  il  Bouarroti,  per  il  quale  lavora 
in  Firenze  insieme  aMaso  Boscoli  nel 
monumento  di  Messer  Antonio  Strozzi 
a  s.  Maria  Novella ,  avendovi  fatta 
1*  immagine  della  Madonna,  mentre  il 
Boscoli  scolpigli  Angeli.  In  detta  cap- 
pella fece  Silvio  i  fogliami,  grotte- 
schi ,  mascherette  ed  altri  ornamenti  < 
nel  qual  genere  di  lavori  e  di  stucchi 
diede  in  appresso  tali  prove  di  eccel- 
lenza in  Genova  ,  da  lasciare  incerto 
lo  spettatore  se  più  debbansi  lodare  in 
alcuni  edifizj  le  pitture  di  Perino  del 
Vaga  o  gli  stucchi  del  Costui.  Questi 
optTÒ  pure  a  Milano  nella  cappella 
dell'  Albero  in  Duomo,  dove  fece  tali 
lavori  che  furono  attribuiti  allo  scar- 
pello più  raro  cbe  la  meccanica  del- 
1*  arte  possa  vantare,  ?ale  a  dire  a| 
Bamhaja,  Vedonsi  pure  inimitabili 
opere  del  Cosini  in  s.  Maria  Novella 
di  Firenze  ,  t4  in  altre  chiese  della 
stessa  città. 
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COSflfATE  (  GioTAHn  )  icultore 
rooiano  opera?a  nel  1 999,  epoca  in  cai 
CMgnJ  il  inoaamf  nto  del  cardinale  Con- 
•alvi  vescovo  di  Albano ,  in  a*  Maria 
Uaggiore.  il  banmento  di  quealo  man- ■ 
solco  Yedcsi  ornato  colle  arme  geo  li - 
limie  della  famiglia  del  cardinale:  nel 
priao  piano  sU  il  letto,  sul  quale  giace 
il  rescoTO  mitrato  con  angioletti  late- 
nli,  e  colla  cortina  cke  forma  il  fondo 
ddU  composixione  di  questo  riparto. 
Nel  piano  supcriore  trovansi  6gure  di 
mosaico  rappresentanti  il  cardinale  re* 
scovo  genuflesso  ìnnansi  alta  Vergine , 
ai  di  coi  lati  atanuo  i  ss.  Girolamo  e 
Matteo.  Il  merito  dell' esecnaione  non 
é  superiore  all'  età. 

COSHdATl  (Adiodato  di  Cosimo), 
muaaicuta  romano,  che  nel  lago  ope- 
rava itt  Roma  in  s.  Maria  Maggiore  1 
apparteneva  a  qaclla  famiglia  che  diede 
varj  maestri  di  miimico  al  duomo  di 
Orvieto^  avuti  in  maggior  riputasiooe 
dei  musaicisti  greci. 

COSSA  (Fbjlkcbsco)  ferrarese,  Gorl 
veno  il  1470  in  Bolognfi .  ove  godeva 
la  proteaione  della  casa  Bentivogli.  la 
qptfsta  città  pcasouo  ancora  vedersi  al- 
arne sue  Madonne  sedenti  fra  ss  oli  ed 
angioli  ;  una  delle  quali  col  suo  nome 
e  l'aooo  1 474  conservasi  Dell' Istituto. 
fu  aolito  di  arrìcdiire  le  sve  pitture 
di  alcooi  peaii  d'  architettura ,  per  i 
tempi  io  coi  visas»  abbasUuaa  ragio- 
nevoli. 

COSSALE  o  COZZALE  (Orazio) 
breaciano,  che  viveva  nel  i6o5  fu  pit- 
tore fecondo  d'iovenaìone  e  facile  uè* 
colore,  onde  arricchJ  la  sua  patria  di 
grandissimi  quadri.  Particolarmente 
belli  sono  quei  della  Presenf  elione  nella 
Epifania  alle  Graaie.  Questo  non  me- 
DO  grande  che  sventurato  artefice  fa 
ucciso  da  un  suo  figliuolo, 

COSSART  (Fbakcbsco),  tra  le  po- 
che stampe  intagliate  a  bulino  da  que- 
sto poco  conosciuto  artista,  ricorderò 
quella  rappresentante  i  ss.  Pietro  e 
Paolo  che  ragionano  assieme,  tratta 
da  Ciro'  Ferri» 

COSSIERS  (  GiovAsn  >,  nato  ia 
Auvena  nel  i6o3,  fu  scolaro  di  Cor* 
Dia.  degli  Jmh.  ec.  t.  l 
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nello  da  Vos.  Viaggiò  alena  tempo  e 
fu  adoperato  nelle  corti  di  Europa, 
Tornato  in  pstria,  fece  molti  quadri  di 
storia  di  commissione  del  re  di  Spa* 
gna  e  del  cardinale  Infante  ,  che  gli 
conciliarono  la  'stima  de'  prìncipi  a 
dei  grandi,  i  quali  lo  fecero  molto  la* 
vorare.  Era  pittore  Ihoile  e  largo  ,  9 
buon  coloritore,  sebbene  talvolta  inclini 
al  giallo.  Disegnò  bene  le  figure,  che 
sapeva  porre  io  belle  e  variate  attitu- 
dini, e  grapparle  in  modo  conveniente. 
Mori  in  patria  in  eri  avanaata,  lascian- 
do infinite  testioionianae  del  sno  va- 
lore. 

COSSIN  (Luigi)  inUgliatore  (ran- 
oese,  ch'ebbe  parte  nelle  incisioni  del 
Cabinet  det  Beaux  JrU,  e  pubblicò 
altre  stampe,  tra  le  quali  rammenterò 
i  ritratti  di 

Luigi  XV  re  di  Francia. 

Valentino  Conrat. 

Giovanni  di  Scbulenbonrg,  ec. 
Inoltre 

La  Vergine,  gran  figura  in  piedi,  da 
Le  Brun, 

S.  Paolo  lapidato  a  Listri,  da  Cham» 
pagne. 

La  Scuola  d'Atene»  da  Raffaello. 

COSSOZIO,  fioriva  circa  due  se- 
coli avanti  V  Era  cristiana,  e  fu  uno 
de*  più  illustri  architetti  rpmaui.  An# 
tioco  il  Grande  lo  scelse  per  prose* 
goire  la  fabbrica  del  tempio  di  Giove 
Olimpio  in  Atene,  e  Cossuaio,  come 
ai  disse  alt*  art.  Calescro^  vi  disegnò 
eccellentemente  e  la  grandezaa  della 
cella  e  la  distribuiione  delle  colonne 
intomo  in  forma  di  Diptero  e  de'cor* 
nicioni  V  degli  altri  ornamenti  ,  im- 
piegandovi le  simmetrie  corintie.  Se- 
guendo il  costume  de'  greci  architetli, 
scrisse  un  trattato  su  quanto  egli  ave- 
va eseguito  in  architettura,  che  sgra- 
aiatamente  era  di  gii  perduto  avanti 
i  tempi  di  Vitruvio. 

COSTA  (Lo&ERzo)  dj  Ferrara, 
nato  verso  il  14^»  fo  ono  di  quei 
maestri  ferraresi,  che  del  i488  dipin- 
gevano in  Bologna  il  palaaao  di  Gio- 
vanni Bentivogli*  Se  questi  fosse  o  no 
scolaro  del  Franda ,  non  è  possibile 
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ì\  TeriQcarlo  in  tanta  lontaDaMa  ik 
Uippo  a  povartà  di  nsamorìc  ,  ed  in- 
dino a  crederlo  piattosto  compagno 
che  acciaro  s  perciocché  prima  che  il 
Francia  lavorasse  ,  questi  mei  te  ope- 
ft  ayera  già  fatte  in  patria  per  la  cor- 
te e  per  privati ,  tenute ,  secondo  il 
Vasari  •  in  molta  venerazione  ;  oltre 
che  ai  era  fatto  conoscere  valente  pit- 
tore anche  in  Ravenna.  Morì  verso  ran- 
no i53o. 

'  COSTA  (Ippol.)  Sebbene  mantova- 
no ,  probabilmente  fu  della  famiglia  di 
Lorento,  di  Luigi,  Girolamo  e  di  un 
altro  Lorenzo  Costa.  Fiorivano  que- 
sti in  Mantova  verso  il  i54o  ,  e  ere: 
desi  che  Ippolito  fosse  allievo  del  Ca- 
pri. Secondo  il  Lamo«  che  scrisse 
intorno  ai  pittori  cremonesi,  sarebbe 
stato  maestro  di  Bernardino  Campi, 
Ciò  cbe  confronta  colle  epoche  e  coi 
luoghi, 

— — —  Luigi,  fu  assai  debole  pit- 
tore^  non  dovendo  la  sua  celebrità  cbe 
alla  famiglia  coi  appartenne. 

Loavifzo  ,  che  per  distin- 
guerlo chiameremo  il  giovane,  era  nel* 
1'  anno  i56o  uno  degli  aiuti  di  Ta- 
déo  Zuccari,  ed  è  probabile  che  fosse 
figliuolo  d^Ippolito  o  di  Luigia  figliuoli 
dell'  altro  Lorenzo,  Dalle  non  poche 
ine  opere  fatte  in  Mantova  è  facile 
1'  avvedersi  che  anche  questi,  sebbene 
praticasse  lo  Zuccari,  non  si  allontanò 
gran  fatto  d«1lo  stile,  per  cosi  dire, di 
«oa  famigliai  e  che  lasciò  talvolta  ca- 
dere dal  pennello  vaghe  teste  e  grazio- 
le tinte. 

*>"- *  -  AimaBA  di  Bologna,  allievo 
de^  Garacci  o  de'loro  primi  scolari,  si 
dice  che  ftcesse  molte  opere  assai  ri- 
fNitate  alla  santa  Casa  di  Loreto ,  cbe 
forse  al  presente  sono  attribuite  ad 
altri  artefici. 

— Tommaso   di  Sassuolo,  nel 

territorio  modenese ,  era  nato  verso 
il  i63^ ,  ad  imparò  I'  arte  da  Gio- 
vanni Boulanger.  Fu  adoperato  in  di- 
verse città  d*  Italia  per  lavori  di  pro- 
spettive ,  di  paesi,  di  figure,  siccome 
pittore  che  sapeva  far  tutto  bene  e 
prontattente.  Molte  possono  vedersi 
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in  Reggio  a  in  Modena,  ov'ebbt  ordi- 
naria dimora.  In  '  quest'  ultima ^città 
viene  riputata  una  delle  migliori  sua 
opere  la  cupola  di  s.  Vincenzo.  Mori 
.  neir  anno  1690. 

— FaAKCBSCo ,  nato  in  Genova 

nel  1673,  fu  allievo  di  Gregorio  Fer- 
rari, ed  indivisibile  compagno  di  Bat- 
tista Revello,  i  quali  lavoravano  di  pro- 
spettive e  di  fregi  e  di  quant'altro  era 
loro  richiesto  dai  pittori  figuristi.  Eb- 
bero perfetta  conoscenza  della  prospet- 
tiva ,  e  seppero  dar  grazia  ed  armo- 
nia  alle  ti^ite.  Si  dice  >  che  più  del 
Costa  valesse  nel  fare  cose  di  fiori  il 
Revelli,  e  che  la  migliore  opera  dì 
questa  coppia  di  fedeli  amici  vedevasi 
a  Pegli  nel  palazzo  Grilli,  poche  mi* 
glia  fuori  di  Genova.  Francesco  mo- 
ri in  patria  nel  1740. 

— - —  GiovÀV  Fravcbsoo  pittore, 
architetto ,  intagliatore  ,  nacque  in 
principio  del  p.  p.  secolo,  «  nel  i55o 
pubblicò  una  raccolta  di  centoqua- 
ranta vedute  di  palazzi,  case>  ville 
che  si  trovano  lungo  la  Brenta. 

. PisTEO ,  scultore  spagnuolo 

che  operava  in  sul  declinare  del  di- 
ciassettesimo secolo ,  ebbe  nome  in 
patria  di  ragionevole  artista ,  ma  non 
fece  tali  coae  da  poter  essere  annove- 
rato tra  i  valenti  scultori  che  otten- 
nero nell*  età  sua  fama  europea. 

— —  ~  Agostiho,  nacque  in  Firenst 
nel  1754  •  e  da  giovanetto  andò  a  sog- 
giornare in  Siena.  Colà  studiò  1'  in- 
taglio in  rame  sotto  Carlo  Meueci  ^ 
e  con  esso  incise  gì*  intagli  del  coro 
di  s.  Pietro  di  Perugia.  Agostino  la- 
vorò eziandio  nella  grand*  opera  ana- 
tomica dell*  egregio  Mascagni.  Inoltre 
pubblicò  le  seguenti  stampe: 

Cristo  alla  colonna  ,  tratto  da  Fmn- 
eeseo  Vanni. 

S.  Caterina  in  estasi ,  da  Giovanni 
Ba%%Ì, 

Gesù  che  discende  al  Limbo,  da 
Domenico  Becca/itmi ,  e  e. 

Lodovico,  nato  ne*  primi  anni 

del  diciassettesimo  secolo  nel  borgo  di 
Soncino , 'venne  a  torto  dimenticato 
dai  biografi  pittorici ,  perocchà  con- 
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mrrttaù  tetlavit  ioiobitelì  «bcnineuti 
della  aaa  viltà.  Sodo  q^ncstf  im'  Aqt 
BunsiaU  ora  posseduta  da  Giaaqpf» 
BenedeUi  di  Soncino  col  breve  Lu» 
dowicìu' Cotta Jaciehat  i64S.  Una  Ma«- 
donna  ool  Banbijio  tra  le  braccia  di 
a.  Felice,  che  appartenne  alla  chiesa 
dei  Cappaccini  i  e  per  tacere  di  molti 
altri»  nn  quadro  rappresentante  s.  Do- 
menico  ,  che  conservasi  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Fontanella  coll*epigrafe 
—  Ludovicuì  Cotta  Soncineruii  Ja» 
cieòat  i65i. 

COSTAMZl (PLAcino)  romano»  ac* 
cadenìco  di  a.  Luca  ^  fiori  Terso  il 
1940  9  e  f^  gentil  pittore ,  come  pnó 
▼edersi  osservando  il  sno  quadro  di 
a.  Camillo  alla  chiesa  della  Maddalena 
In  Roma  9  ove  fece  certi  cosi  vezzosi 
angioletti»  che  ffaiono  usciti  di  mano 
a  Guido.  Mori  nel  1759. 

COTIBERT  (  Frakcbsco  )  pitton  » 
architetto  ed  intagliatore,  andò  a  stabi- 
lirsi in  Londra  dove,  durante  una  lunga 
dimora,  sì  fece  vautaggiosameute  cono* 
scere  Ira  gì*  intagliatori  per  diversi 
soggetti  campestri  incisi  in  granito 
alla  moderna  maniera  inglese. 

GOTIGNOLA  (FaAKCBsco  dà),  di 
casato  Marchesi  o  Zanclli ,  fu  allievo 
di  Nicolò  Rondinello,  e  continuò  le 
opere  lasciate  dal  maestro  imperfette 
in  Ravenna.  Inferiore  al  Rondioello 
nel  disegno  forse  lo  superò  p<l  cplo- 
ritp ,  come  lo  attestano  due  bellissime 
sue  opere,  la  Risurrezione  di  Lazzaro 
a  Classe,  ed  il  battesimo  del  Salvatore 
in  Faenza.  E  pure  singolare  una  sua 
gran  tavola  nella  chiesa  degli  Osser- 
Tanti  di  Parma,  rappresentante  la  Ver- 
gine in  mezso  ad  alcuni  santi,  ed  in 
fondo  al  quadro  alcune  persone  ritratte 
dal  naturale.  Suo  fratello  fu 

BBfiKÀADiKo,  insieme  al  qiial 

Francesco  dipinse  nel  i5o4  un  qua- 
dro di  N.  S.  con  altri  santi  per  li 
Osaerranti  di  Ravenna,  e  nel  1 509  un 
altro  per  i  Riformati  d'Imola.  Nella 
chiesa  del  Carmine  di  Pavia  vtdesi  una 
bella  pittura  di  Bernardino  col  suo 
Bome, 

— --*•—  GiaoLAMO  Maachmi  da^  forav 
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scolaro  del  Francia  j  era  nato  verso  il 
1480.  Fece  molte  opere  in  Bologna  » 
in  Pesaro,  in  Rimini,  in  Roma,  in  Na- 
poli ,  ma  non  fu  in  ogni  cosa  fortun%> 
to.  il  Vasari  biasima  una  sua  operai  fatta 
in  Rimini ,  e  racconta  che  fu  poco  ap-  ^ 
plaudito  in  Napoli  ed  in  Roma.  £  certo 
a'  tempi  di  Paolo  111  poco  poteva  pia- 
cere la  maniera  di  uno  scolaro  del  Fran- 
cia, che  non  poche  cose  riteneva  del** 
r  antica  scuola.  Mori  verso  il  1 55o. 

COTTA  (  Roberto  di  )  nacque  in 
Parigi  nel  1667  9  <  ^ u  uno  de'  migliori 
architetti  francesi  dell*  età  sua.  Sono 
sue  opere  il  magnifico  peristilio  fonico 
del  Trianon,  la  fontana  di  contro  al 
palano  reale,  il  portico  di  s.  HoccOt 
la  galleria  di  Tolosa,  i  palazzi  d'Etrées, 
del  Maire ,  del  vescovo  di  Verdun  » 
della  villa  del  vescovo  di  Metz,  del 
palaszo  del  vescovo  di  Strasburgo,  della 
Piazza  Belcuor  di  Lione,  ec.  Fu  diret  • 
tore  della  reale  accademia  d'architet* 
tura,  e  vice  protettore  di  quella  di 
scultura  e  pittura;  poscia  primo  ar- 
chitetto del  re,  soprantendcnte  delle 
fabbriche ,  giardini ,  arti  e  manifatture 
reali.  Fece  bellissimi  disrgni  4i  palazzi 
per  gli  elettori  di  Baviera  e  di  Colo- 
ni» ,  per  il  conte  d*  Auau  e  per  altri 
principi.  Mancò  ali*  arte  nel  1735. 

COVARRUBIAS  (Ahdrza  )  operava 
in  Siviglia  nel  i5i9,  iu  cui  fece  i  fon- 
di di  prospettiva  ed  altri  ornamenti 
alle  statue  del  grande  altare  della  cat- 
tedrale {  opere  forse  lodale  più  die  non 
meritavano,  ma  peri  tempi  in  cui  fu- 
rono eseguite  non  senza  merito. 

COVEIS  (  Roberto  ).  Quest'  archi- 
tetto che  operava  in  Francia  negli  ul- 
timi  anni  del  tredicesimo  secolo  e  net 
primi  del  susseguente,  fu  adoperato  a 
compire  la^chiesa  di  s.  Nicasiodi  Reims, 
non  molto  graude,  ma  stimata  per  le 
proporzioni  e  per  la  delicatezza  del 
lavoro.  Goveis  ebbe  ancora  la  direzio- 
ne della  cattedrale  dt-Ua  stessa  città, 
riedificata  dopo  V  incendio  del  laio. 
È  questa  chiesa  lunga  quattrocento  venti 
piedi,  larga  centocinquanta,  alta  cento- 
otto.  Ha  due  torri  alte  dugentoscsjum- 
tadue  ptrdi,  ed  è  ornala  Ja  uua  prf{* 
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diigioM  qnaaliti  di  coloant  e  di  ope- 
re di  scultara  d'  ogni  maDÌera. 

COUSIN  di  80CT  (  Giotabri  ) 
nato  a  Sena  circa  il  i5ao»  fa  allievo 
in  Francia  del  Primaticcio»  di  cui  ne 
Imitò  lo  itile.  Fa  assai  dotto  artista, 
e  fa  dei  primi  tra  i  Francesi  ad  ap« 
plicare  alla  prospettiva  le  regole  della 
geometria.  La  sua  miglior  opera,  ba- 
stante a  collocarlo  tra  i  più  valenti 
pittori  del  regno  di  Francesco  1,  è  il 
quadro  del  Giudizio  aniversale ,  cbe 
ora  trovasi  netta  gallerìa  del  re.  Fa 
dopo  la  morte  di  Francesco  1  ai  ser- 
vigi di  Enrico  II,  Francesco  11,  Car* 
lo  II  ed  Enrico  111.  Kè  solamente  servi 
la  corte  in  qualità  di  pittore,  ma  esian- 
dio  come  scultore.  Aveva  sposata  la 
figlia  del  governatore  generale  di  Sena, 
che  gli  aprì  la  via  della  corte.  Mori 
assai  veccbiodopo  il  iSSg. 

GOXCIE  (MicHBLs)  nacque  in  Mai* 
nes  nel  i497f  ed  apprese  la  pittura 
Botto  van  Orley.  Mirando  a  migliora- 
re uell'  arte  rrcavasi  a  Roma  ,  e  colà 
prese  ad  imitare  le  opere  di  RafFacllo. 
In  breve  «  avendo  fatti  alcuni  quadri 
da  cavalletto»  fa  riguardato  come  va- 
lente artista,  onde  ebbe  diverse  im* 
portanti  commissioni ,  e  tra  queste 
quella  della  Risurrezione  di  Criato  ese- 
guita a  tempra  in  s.  Pietro,  e  di  va- 
rie opere  nella  cbiesa  alemanna*  di 
a.  Maria  della  Pace.  Di  rìtorno  in 
patria  fece  molti  lavori  ad  Hulseoberg 
a  poca  distanza  da  Brusselles,  a  Ma- 
lines,  ed  in  diverse  altre  città.  AU 
r  ultimo  chiamato  ad  Anversa  per 
dipingere  il  palazzo  del  comune,  cad- 
de dalla  scala  e  morì  dopo  pochi  di 
nella  decrepita  età  di  uovantacinque 
anni. 

^OtPEL  (Natile)  nacque  in  Pa- 
rigi nel  t6l8,  e  fu  allievo  di  Simone 
Vovet.  La  fama  della  sua  virtù  lo  fe- 
ce ricercare  per  dipingere  i  reali  pa* 
lazzi ,  ed  ebbe  alloggio  nelle  gallerie 
del  Louvre  ;  in  appresso  fu  nominato 
direttore  dell'  accademia  francese  di  pit- 
tura io  Roma.  lu  questa  città  contras- 
ae  domestichezza  con  Carlo  Maratta  e 
col  cavai.  Beruiuo.  Ma  non  pa^sò   gran 
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tempo  cha  fa  richiamato  a  Parigi,  do- 
te fece  i  cartoni  per  gli  a  rasai  dei  Go- 
Iwllinii  e  ben  tosto  fu  fatto  direttore 
della  reale  accademia  di  Parigi.  Moti 
di  ottantanove  anni  nel  1717.  Conaer- 
vansi  nella  reale  galleria  diversi  saoi 
quadri. 

AvroBio,  figlinolo  di  Natale 

e  ano  allievo,  approfittando  del  aao 
lungo  soggiorno  in  Roma  ,  studiò  le 
opi*re  de'  grandi  maestri  i  indi  ,  pas* 
sato  in  Lombardia,  profondamente  esa- 
minò quelle  del  Corrggio;  e  lo  Stes* 
so  fece  in  Venezia  di  quelle  di  Tizia- 
no e  di  Paolo.  Tornato  a  Parigi  fece 
molti  quadri  da  cavalletto  ed  altri  per 
chiese  e  per  i  reali  palatzi,  onde  venne 
ben  tosto  annoverato  tra  i  migliori  ar- 
tisti. Infinito  è  il  numero  delle  opere 
a  firesco  eseguite  in  diversi  luoghi  per 
la  real  corte,  per  il  duca  d'Orleans 
reggente  e  per  alcuni  grandi  signori,  oa« 
de  non  vi  furono  cariche,  onori  e  rioooi- 
pense  convenienti  ad  artista  ,  che  noa 
siano  stati  accordati  ad  Antonio  Coy- 
pel,  che  mori  vecchio,  ricco  ed  onora- 
to in  patria. 

COZZA  (  Fbahcbsoo)  nato  in  Isti* 
lo  nella  Calabria,  circa  il  16 o5,  re- 
cossi a  Roma  ammaestrato  ne'princi- 
pì  del  disegno,  ed  ebbe  la  fortuna  di 
entrare  nella  scuola  del  Domenichino. 
Dopo  breve  tempo  cominciò  a  lavo- 
rare da  se,  e  fece  in  diverse  chiese  e 
per  particolari  molte  opere  a  fresco  ed 
airolio,  che  lo  dimostrano  allievo  del 
Zampieri.  Ormai  era  giunto  ad  estre- 
ma vecchiezza,  quando  fa  ricevuto  tra 
gli  accademici  di  s*  Luca.  Operava  an- 
oora  nel  r68a 

— ^- —  GtoYAXi  Battista  milanese, 
facile  pittore  e  copioso  d*  invenzione, 
andò  a  stabilirsi  in  Ferrara  ne*primi 
anni  del  diciottesimo  secolo,  dove  es- 
sendo in  quegli  anni  povertà  di  buo- 
ni pittori ,  ebbe  molte  commissioni. 
Tra  le  sue  pia  riputate  opere  viene  ri- 
cordato il  quadro  fatto  per  la  chiesa 
de*  Serviti  di  Cà  Bianca  ,  rappresen- 
tante diversi  santi  di  quell'ordine. 
Morì  il  Cozza  in  Ferrara  nel  I74>t 
in  età  di  scssantascì  anni. 


CR 

COZZI  (PiBTBo)  Yalento  orefice 
eetdUtore,  fu  tllicTa  in  principio  del 
Brescelli,  indi  recossi  •  Roma,  ma 
ebbe  coU  la  mala  sorte  dì  addirìnar* 
si  a  certo  orefice  Lo  vis,  nemico  già* 
rato  del  vero  bello  e  dell'antico,  che 
lo  faceva  lavorare  sopra  i  suoi  disegui 
di  pessimo  gusto.  Di  ritorno  in  p»- 
trìa  vi  trovò  miglior  stile ,  che  non 
praticavasi  allora  in  Roma*  e  riformò 
il  proprio  in  maniera  che  in  breve  ha 
potuto  fare  pregevoli  opere.  Tra  que- 
ste non  ricorderò  che  le  urne  in  cci 
sono  riposte  le  sanie  reliquie  all'altare 
di  san  Giovanni  Battista  nella  catte* 
drale  di  Cremona,  dove  mori  nell'an- 
no 1819. 

COZZO  (PiBTBo)  da  Limena  fiori 
probabilmente  tra  il  ii5o  ed  il  laoo. 
Si  vuole  essere  Coxzo  l' architetto  del 
jalooe  pubblico  di  Padova,    detto  di 
Jntenore,  il  pio  vasto  che  forse  sia* 
vi  al  mondo.  Ebbe  quest' edifi%io  co* 
minciameuto  nel  1173.  La  sua  pianta 
è  romboidale,  è  luogo  a56  piedi,  lar- 
go ottantasei ,   alto   settantadue.    Fu 
terminato  nel   iai8,    e  nel    i3o6  fu 
coperto  di  piombo.    Soffri  un  incen- 
dio nel  i4ao,  e  fu  subito    ristaurato. 
FasmantdUtoda  un  turbine  nel  1766, 
ed  'immediatamente    racconciato    per 
opera  dell*  architetto  Ferracioa  che  lo 
arriccbi  di  una  meridiana.  Vi  sono  an- 
tiche pitture   sacre    e  profane,   e  tra 
queste  molte  di  Giotto  ,  statue  e  me- 
morie d'  antichi  e  moderni  personag- 
gi» ec 

ORA  BETE  (DiBK  a  Vouter  fbstel- 
u)  operavano  nel  i65o,  ed  erano  l'uno 
e  l'altro  assai  valenti  pittori  sul  vetro. 
Oicesi  che  possedevano  intorno  all'arte 
loro  un  diverso  segreto,  che  l'uno 
non  comunicava  all'altro,  sebbene  si 
amassero  assai.  Per  la  chiesa  di  Sonda 
fece  Vouter  una  grande  vetrata  d'  or- 
dine della  ducbi-ssa  Margherita  nel  i56oi 
poi  dipinse  per  la  stessa  principessa 
un  Presepio  e  la  storia  della  Profaoa- 
lioue  del  tempio  di  Eliodoro,  che  fu- 
rono assai  stimate.  Dirk  fece  per  la 
stessa  chiesa  di  Sonda  altre  più  ma- 
raviglioie  opere  e  eoo  maggior  sollect- 
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tudine  nipprwenUnti  la  storia  di  No* 
stro  Signore  che  scaccia  i  venditori 
dal  tempio,  e  la  morte  di  Oloferne. 
Ignorasi  l'epoca  in  cni  questi  valorosi 
fratelli  mancarono  alla  gloria  dell'arte. 
———  FaÀiiCBSco,  nato  in  Mali- 
nes  circa  il  i48o,  dipinse  a  tempra 
con  tanta  forza ,  che  non  avrebbe  pò* 
tato  far  meglio  ad  oKo.  Pece  pei  Con- 
ventuali di  Malines  il  quadro  dell'ai- 
tar maggiore  rappresentante  Cristo  in 
croce.  Tutte  le  sue  figure  ,  tranne  le 
teste ,  che  faceva  sull'  andare  di  quelle 
di  Quintino  Messis,  ricordano  la  ma- 
niera di  Luca  di  Leiden.  Mori  assai 
ricco  in  Malines,  l'anno  i548. 

— Adriaso^  allievo  di  Gio- 
vanni Swart,  sebbene  morisse  ii^  flre- 
sca  eti  soperò  di  lunga  mano  il  mae- 
stro. Non  appena  (K>nobbe  di  poter  ope- 
rare da  se,  che  invece  di  intrapren- 
dere lucrosi  lavori  abbandonò  la  pa- 
tria per  recarsi  a  Roma,  onde  miglio* 
rare  collo  studio  sulle  opere  de'sommi 
maestri.  Arrivato  in  Francia,  fu  trat-, 
tenuto  in  Anton  per  eseguire  alcneie 
opere  di  non  molta  imporunia  \  ma 
coU  sorpreso  da  grave  malattia  mancò 
air  arte  in  freschissima  età ,  quando 
tutto  faceva  sperare  che  sarebbe  riu- 
scito assai  vaiente  artista.  Operava  in 
Autun  circa  il  i.'ifio. 

^  VowTER,  chiamato  il  gioimn*^ 

fu  scolaro  di  Cornelio  Ketel.  Uscendo 
della  scuola,  abbandonò  la  patria  per 
vedere  la  Pancia  e  l' Italia.  Giunto  a 
Roma  fu  talmente  prno  dalle  tante 
belle  cose  antiche  e  moderne  che  vi 
trovò ,  che  vi  si  trattenne  tredici  anni 
continui ,  copiando  o  imitando  le  mi- 
gliori pitture,  e  disegnando  gli  anti- 
chi monumenti.  Tornato  a  Gouda  nel 
1618,  vi  si  sccasd,  e  senu  più  ab- 
bandonare la  patria  dipinse  molti  qua- 
dri di  storia  d' argomento  sacro  e  pro- 
fano, ritratti,  ec,  che  lo  resero  fa- 
moso e  ricco.  Morì  assai  vecchio  avanti 
il   i65o. 

CRAESBEK  (Gitisapra  vih)  ,  nato 
in  Bruiselles,  andò  a  stabilirsi  in  An- 
versa ,  ove  faceva  il  fornaio.  Lo  stesso 
gusto  pel  libertinaggio  lo  rese  amico 
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di  BfUDVVtr,  presto  al  qaal«  solerà 
recarsi»  dopo  tèrmi  Date  le  sae  faccende» 
per  Tcderlo  dipingere  »  del  cbe  provava 
estremo  piacere.  Coli'  andare  del  tempo 
sembrando  a  Crifesbek,  che  saprebbe 
anch'egli  adoperare  il  pennello,  si  provò 
41  fare  «ilcune  6gare  che  non  dìtfpiac- 
quero  all'  amico  i  onde  prese  ad  am- 
maestrarlo ne'  principj  delF  arte,  nella 
quale  dopo  qualche  anno  valeva  quanto 
il  maestro.  Sposo  di  bella  e  graaiosa 
giovane ,  ne  diventò  6eramente  geloso, 
ma  questa  gli  diede  tante  non  equivoche 
prove  dell'  amor  suo  »  che  giunse  a 
calmare  i  suoi  ingiusti  sospetti.  Ma 
ne  ia  nobii  arte  che  lo  aveva  fatto  ab* 
bandonare  il  primo  mestiere  »  né  la  U- 
nereixa  della  consorte  bastarono  a  far- 
gli abbandonare  le  sue  basse  consuetu- 
dini ed  i  suoi  viij.  Perchè  trovandoci 
sempre  in  compagnia  di  gente  sciope- 
rata e  volgare»  non  seppe  dipingere 
che  soggetti  vili  e  talvolta  ributtanti» 
taverne»  corpi  di  guardia^  contese  d'ub- 
brìachi»  e  simili.  Ne' suoi  quadri  ve- 
dasi apertamente  lo  stile  di  Branwer» 
di  cui  fu  forse  il  più  felice  imitatore.  . 
Mori  verso  il  1660. 

CRAMER  (N.),  nato  in  Leida  del 
1670»  studiò  là  pittura  sotto  Gugliel- 
mo Miers  »  e  dopo  sotto  Carlo  Moor* 
Fece  ritratti  e  picciole  storie  di  tri- 
viale argomento,  che  per  altro  sapeva 
condurre  con  mirabile  dolcrsaa.  i  gen- 
tili quadri  di  Cramer  «  ne'  quali  tro- 
vasi lo  stile  ed  il  colorito  di  Moor 
sono  in  Olanda  ed  io  Germania  molto 
apprezzati.  Fu  da  dottissimi  nomini 
nelle  cose  delle  arti  osservato»  che  i 
lavori  di  Cramer  e  di  non  pochi  al- 
tri pittori  fiamminghi  ed  olandesi  che 
rimangono  confusi  tra  1*  immenso  nn* 
mero  de'  quadri  chiamati  di  genere  » 
per  la  finezza  dell'  esecuzione,  per  la 
vrritii  deir  imitazione  della  natura ,  e 
talvolta  ancora  per  l' espressione ,  me- 
riterebbero di  essere  collocati  tra  le 
Bigliori  produzioni  della  pittura.  Per* 
dò»  indagando  le  cagioni  dell*  essere 
tenuti  in  minor  conto  che  non  meri- 
tano, alcuni  scrittori  d'oltremonti  non 
dubitarono  di  darne  colpa  ad  fugia- 
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sta  parzialiti  degl'  Italiani  per  le  cose 
loro.  Mi  si  conceda  di  entrare  una  sol  ^ 
volta  in  questo  dilicato  argomento.  Se 
veruno  degl*  italiani  pittori  avesse  trat- 
tati i  favoriti  soggetti  dei  fiammin- 
ghi ,  vorrei  scusare  quest'  accusa  ;  ma 
chi  non  sa  ,  che  anche  gli  eccellenti 
quadri  di  Jacopo  da  Ponte ,  e  de'  suoi 
migliori  seguaci  cbe  rappreeentano  con- 
tadinesche masserizie  »  interni  di  ru- 
stiche case»  adunanze  di  agricoltori» 
dispute  di  gente  ubbriaca ,  ed  ogni 
altro  atto  contrario  ai  gentili  costumi 
di  ben  educate  persone  »  non  sono  te- 
nuti in  egnal  pregio  delle  opere  de- 
gli stessi  artisti  di  nobile  argomento^ 
Convien  dunque  ripeterne  la  cagione 
da  tutt*  altro  che  da  nazionale  persia* 
liti.  £  chi  non  sente  che  questi  tri- 
viali argomenti ,  nello  spazio  di  tre 
secoli  trattati  da  alcune  migliaia  di 
pittori  ,  nulla  ormai  possono  olTrire 
di  nuovo  ali*  ingegno  inventoref  Chi 
non  sente  che  a  fronte  dm  comuni 
cesie  delle  contadinesche  faccende  .toc- 
cano assai  piò  gagliardamente  l'anima 
i  fatti  storici  1  o  poetici ,  o  favolosif 
Erminia  armata  che  si  toglie  l' elmo 
inraoci  al  canuto  pastore  che»  tessen- 
do fiscelle  »  ascolta  il  canto  di  tre 
fanciulli;  e  Mario  seduto  sulle  roioe 
di  Cartagine,  non  ti  permettono  di 
abbndare  alla  vecchia  che  torce  il  fu- 
so »  alla  massaia  che  netta  le  pen- 
tole» al  villano  che  conduce  gli  ar- 
menti alla  fonlanaP  Chiaminsi  le  bel- 
le arti,  fatte  per  dilettare  ed  istruire, 
a  rappresentare  nobili  soggetti  {  e  fa- 
cendo r  uitizio  loro  (  qualunque  sia 
lo  stile  del  pittore,  o  italiano,  o  fran- 
cese,  o  fiammingo  o  spagnoolo)  non 
potranno  a  meno  di  piacere.  Spetta 
agli  artisti  il  render  ragione  dei  ri- 
spettivi vantaggi  dei  diversi  stili.  A 
me  non  s'  aspetta  il  trattare  questa 
disputa  che  dietro  le  fondamentali  teo- 
rie delle  arti. 

CRANSSE  (  GiovÀMHi),  fu  ammes- 
so nel  corpo  de*  pittori  di  Anvena 
Panno  i523.  In  addietro  vedevssì  in 
quella  città ,  ùella  chiesa  della  Ma» 
donna 
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Gcfà  Criito  cht  lata  i  piedi  agli 
Apostoli,  asfai  lodato  da  .C^lo  vaa 
Handrr. 

CRASTONE  (  GiusKPPi  )  nato  ia 
Pavia  nel  1664  «  apprese  il  disegno  da 
certo  Bernardi 00  Ciari ,  cbe  non  pò- 
teodo  insegnargli  pia  di  quello  ch'egli 
sapeva,  lo  consigliò  di  recarsi  a  Roma, 
onde  erudirsi  sotto  valente  maestro. 
l>i  ritorno  da  Roma  apri  scuola  in 
patria ,  della  quale  nscirono  atenni  non 
isprq^evoli  pittori.  Fece  pochi  quadri 
ftorìcì  con  figure  anche  grandi  al  vero» 
ma  pia  che  in  tutt'  altro  sì  distinse. 
Be' paesaggi  ,  che  talvollil  ornò  di  qual- 
che peszo  d' architettura.  Mori  nel 
1718. 

CRATER  (Gaspàrx  db)  nacque  in  An- 
versa  nel  i58a,  e  fu  scolaro  a  Brus- 
•elles  dì  Raffaele  Gozcie,  da  lui  su« 
pelato  prima  dì  abbandonare  la  seno* 
la.  locarìcaCo  di  fare  alcuni  grandi 
quadri,  supero  Taspettatione  del  pub* 
blico,  onde  fu  chiamato  a  ritrarre  il 
cardinale  Ferdinando.  Questo  bel  ri* 
tratto  in  piedi  a  di  grandetia  nata* 
rale  fu  mandato  al  re  di  Spagna  fra* 
tello  del  cardinale ,  e  lo  rese  celebre 
a  quella  corte.  Dopo  tale  epoca  tanta 
era  la  fama  di  Crayer ,  che  Rubens 
xecoasi  a  bella  posta  ad  Anversa  per 
conoscerlo  ,  dove  avendolo  ritrovato 
che  stava  dipingendo  il  quadro  pel  re* 
fettorìo  dell* Abbazia  d'Affleghem,  Ra«* 
bens  gli  disse  t  Niuno  vi  iorpatserà, 

CR£ARA  (Sakto)  ,  nato  in  Verona 
in  sul  declinare  del  sedicesimo  secolo, 
fa  uno  degli  allievi,  ma  non  dei  mi- 
gliori, del  Brusssorci.  Operava  in  pa« 
tria  nel  i6ao,  ma  sembra  che  non  ab- 
bia fatto  cose  di  molta  importansa. 

CREDI  (LoBBHzo  di)  nato  in  Fi- 
renze da  certo  Sciaspelloni  poco  dopo 
il  t45o,  fa  dai  genitori  acconciato  col 
maestro  Credi ,  onde  apprendesse  l'arte 
dell'  oreficeria  ;  e  perchè  lungamente 
rimase  sotto  questo  artefice,  che  lo 
amava  come  fosse  suo  figliuolo  ,  fa 
poi  chiamato  col  nome  del  maestr^ 
In  queir  epoca  in  ogni  cittii  d'  Italia, 
ma  apedalmente  in  Fircnse ,  gli  ar- 
icatieri  erano  ad  un  tempo  intaglia* 
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tori,  e  tenitori,  onde  non  potevano 
esercitare  T  arte  tenia  .conoscere  ba- 
stantemente il  disegno.  Perciò  Lorenso 
uscendo  dallo  studio  del  Credi  ,  era 
ricevuto  da  Andrea  del  Verrocchio  pres* 
so  al  quale  trovò  Leonardo  da  Vinci, 
di  gii  molto  innanzi  nelle  cose  della 
pittura  e  della  acultura,  e  contrasse 
con  lui  strettÌAsima  domestichezza.  A 
torto  fu  scritto  che  questi  due  valenti 
giovani  gareggiavano  per  emularsi  ;  do* 
veodosi  piuttosto  supporre  che  il  Credi 
confessando  la  superiorità  del  Vinci , 
ti  studiasse  d'  imitarlo.  Di  ciò  ne  fa 
prova  la  copia  che  il  Credi  fece  di  aa 
quadro  del  Vinci ,  che  fu  poscia  man- 
dato in  Ispagna ,  la  quale  a  stento  si 
distingueva  dall*  originale.  Ad  ogni 
modo, sebbene  si  rimanesse  a  molta  di- 
stanza diiir  illustre  condiscepolo,  fa 
ancora  Lorenzo  v^ente  pittore  ,  come 
lo  dimostrano  alcune  Sacre  Famiglie 
dipinte  colla  leggiadria  e  la  grazia  Ho* 
nardesca ,  che  si  conservano  in  Firenze 
ed  altrove.  Mori  di  tettantott'anni  io: 
patria. 

CREETEN  (Carlo)  andò  a  Roma 
con  Guglielmo  Baver,  ed  ebbe  colà 
dalla  banda  accademica  il  soprannome 
di  Espadron.  Non  tardò  a  farsi  co* 
noscere  buon  pittore  non  meno  con 
piccoli  quadri  di  storia  cbe  con  somi- 
gliantissimi ritratti,  ed  assai  compia* 
cevasi  del  soggiorno  di  Roma  ,  dove 
conosceva  di  aver  molto  approfittato 
neir  arte.  Pure  prevalse  l' amor  di  pa- 
tria ,  e  non  ebbe  motivo  di  dolersi  dt 
esservi  tornato  \  perocché  non  gli  man- 
carono vantaggiose  commissioni ,  né 
costanti  dimostrazioni  di  stima  per 
parte  de'  suoi  compatriotti.  Fiori  alla 
metà  del  diciassettesimo  secolo. 

CREMONA  (Nicolò  da),  del  quale 
non  resta ,  eh'  io  sappia ,  veruna  dr* 
coslanziata  memoria ,  dipingeva  nel 
i5i8  nella  chiesa  di  s«  Maria  Madda- 
lena di  Bologna  una  Deposizione  di 
Croce,  lodata  ancora  da  Paolo  Ma- 
tini  nella  tua  operai  Bologna  illu- 
tirata. 

CREMONESE  (LATTAnio)  pittore 
del  qaindicetimo  aecolo ,  dimorò  loi^* 
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gamelàU  m  Vencsù,  dofe»  tra  le  al- 
ti«  cose,  fece  ragiooe?oli  pittare  Della 
cosi  detta  Scuoia  d$i  Milanesi  ^ncot* 
date  da  Marco  Boscbini  nella  sua  ope- 
ra >  Bieche  Miniere  delia  pittura  uè* 
netiana  »  oade  fu  Lattanzio*  creduto 
venesiano  »  o  stabilmente  domiciliato 
io  Venexia. 

CREMONESE  (SiMoirB),.diptugeTa 
ina.  Chiara  di  Napoli  nel  i335.  Fu  pare 
chiamato  Simone  da  Napoli,  perchè 
sebbene  nato  in  Cremona,  o  da  paren- 
ti cftQionesi»  era  stabilito  in  Napoli. 

-.-._  GicsBPPB  Caletto,  detto  il» 
nacque  in  Ferrara  nel  1600 ,  apprese 
la  pittura  in  Venexia ,  e  si  fece  cono- 
fcere  Yantaggiosamente  in  patria  per 
alcuni  quadri  di  sUle  tixiauescOy  ven- 
duti a  gran  prexio. 

^^.  ■  TxoDOBo.  Consenrasi  nella 
fabbriceria  della  cattedrale  di  Cremona 
un  ritratto,  figura  intera,  di  Girolamo 
Malatesta,  fatto  da  Teodoro  nel  1601, 
lodato  per  frescbexxa  di  colorito  e  buon 
.dÌ8e|Do. 

CREMONINI  (Giova»  Battista)  , 
nato  circa  la  metà  del  sedicesimo  se- 
dolo ,  fu  uno  de'  più  celebri  frescanti 
quadralurisli  de*  suoi  tempi  ;  perocché 
non  rimase  nella  sua  pafxia  chiesa  al* 
cuna  o  casa  alquanto  disliuta  seoxa 
qualche  prospettiva  o  fregio  di  sua  ma» 
no.  Riuscì  pure  valente  nel  dipingere 
animali  d*  ogni  specie,  e  trattò  ezian* 
dio  non  affatto  infelicemente  qualche 
opera  di  stona.  Fu  pure  adoperato  as- 
«ai  nelle  vicine  città  ed  in  alcune  corti 
di  Lombardia,  il  comune  di  Bologna» 
Tolei)do  dargli  una  lusiugbiera  testi- 
mooiauza  di  pubblica  stima ,  lo  di- 
chiarò cittadino  bolognese.  Mancò  al- 
l' arte  nel  16 io. 

CREPU'  (N.)  destinato  dalla  prima 
gioventù  alla  milizia  ,  fu  talmente  in- 
clinato alla  pittura  ,  che  sensa  aver 
avuto  maestri ,  e  direi  quasi ,  senza 
»ver  veduto  lavorare,  diventò  pittore. 
Trovandosi  di  guarnigione  ora  in  uno 
ed  ora  in  altro  luogo ,  o  pure  accam- 
pato ,  si  accostumò  a  disegnare  ed  an- 
che a  dipingere  per  divertimento  fiori 
f  verdure»  che  copiava  dal  vero  come 
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meglio  sapeva.  Egli  copiava  fedelmente 
la  natura  ,  e  la  natura  lo  fece  iu  quel 
genere  %D0  de' più  valenti  artisti.  Ab- 
bandonate le  militari  bandiere  in  età 
di  quarant'  anni ,  si  stabili  in  Anversa, 
dove  si  fece  di  proposilo  a  dipingere 
fiori  cosi  leggiadri  e  veri ,  che  i  suoi 
quadri  vennero  riguardati  non  da  meno 
di  quelli  di  Heam  e  di  Mignon ,  e  veu* 
duli  ad  alto  prezzo.  Operava  ancora 
negli  ultimi  anni  del  diciassettesimo 
secolo. 

CRESCENZl  (Marcbesb  Giovabhi 
Battista)  nato  in  Roma  nel  i595,  fu 
scolaro  del  Pomaranci,  ed  uno  dei 
più  illumiuati  e  spleudidi  protettori 
ad  un  tempo  e  professore  delle  belle 
arti.  Era  ancora  giovane  quando  papa 
Paolo  V  lo  nominò  soprantendetite 
ai  lavori  che  faceva  eseguire  in  Roma; 
alla  quale  incombenza  soddisfece  con 
tanto  zelo  ed  intelligenza,  che  Filip- 
po Il  re  di  Ispagoa  lo  chiamò  alla  sua 
corte  per  dirigere  la  fabbrica  dcH'Escur 
riale.  Colà  morì  in  età  dì  scssantadn- 
que  anni. 

-— —  Bartolomeo  del.  Era  que- 
sti nato  iu  Viterbo  dalla  famiglia  Ca- 
?arozzi  negli  ultimi  anni  del  sedice- 
simo secolo,  ed  aveva  appreso  i  pno- 
cipii  della  pittura  dal  Roncali.  Ma  per- 
chè non  si  accontentava  delle  cose  dd 
maestro ,  si  fece  a  copiare  dal  naturale* 
Il  marchese  Crescenzi  gli  aveva  preso 
grandissimo  affetto  non  meno  per  la 
sua  virtù  che  per  le  sue  buone  qua- 
lità morali  ,  e  lo  tenne  siccome  uno 
della  propria  famiglia ,  onde  non  tardò 
ad  essere  comunemente  chi&mato  Bar- 
tolomeo del  Cresceuzi.  Muri  assai 
giovane ,  lasciando  in  alcuni  quadri 
per  chiese  ,  ed  in  altri  da  cavalletto 
nobili  testimonianze  del  non  comune 
suo  merito. 

CRESCIONE  (GiovAKVi),  napoli- 
tano ,  viene  ricordato  da  Giorgio  Va- 
sari tra  gli  scolari  di  Marco  Calabrese, 
soggiugueodo  che  dipingeva  insieme  a 
Liouardo  Castcllacci  suo  cognato  men- 
tre egli  stava  scrivendo  le  f^ite  dei 
Pittori  f  ec.i  vale  a  dire  nel  i55o. 

CRE3F1   BuspsTio),  chumatofl 
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BuÉtino  pittore  oomafco,  fiori  nella 
prima  metà  del  diciastetteitmo  secolo. 
Noo  è  ben  noto  sotto  quale  maestro 
apprradessr  a  dipìngere ,  ma  dipinse 
di  aaa  maniera  forte  ed  elegante ,  seb* 
bene  il  suo  stile  risentasi  alcun  puco 
del  manierismo  che  si  era  di  già  reu« 
dato  ueir  età  sua  quasi  universale  in 
Lombardia.  Suo  figlio  ed  allievo  fu 

CRESPI  (Akt.  Mabia),  cbiamato  pa* 
re  Bustino^  il  quale  seppe  maritarsi  la 
stima  de*  suoi  compatriutti  non  meno 
per  t  suoi  meriti  pittorici  che  p«*r  le 
soe  morali  virtà.  Per  ubbidire  alla  ma* 
àn,  che  teneramente  amava  e  rispet-' 
tava,  non  essendosi  ammogliato  i  e 
trovandosi  seuia  fijtli ,  legava  le  pro- 
prie sostante  a  favore  de'  luoghi  pii, 
e  lasciava  i  suoi  studi  e  disfgoi  al  suo 
allievo  Pietro  Bianchi ,  che  per  quanto 
è  noto,  noo  approfittò  gran  cosa  dilla 
beneficenu  del  maestro.  Fece  puiv  va* 
rie  opere  d' intaglio ,  tra  le  quali  ri- 
corderemo le  seguenti  : 

Strage  degl'  Innocenti  di  sua  inven- 
uonc. 

One  Risurreiloni   ih   sol   fare  di 
Renibrantd. 

Un  Pastore  addormentalo ,  ed  un 
altro  che  accenna  di  non  isvegliarlo. 
■  ■—  Giovar  Battista,  chiamato 
il  CeraitO,  dal  nome  di  un  villaggio 
del  territorio  novarese,  in  cui  ebbe  I 
natali.  Suo  avo  Giovao  Pietro  e  Raf* 
faello  padre  o  aio,  avevano  esercitata 
la  scultura  e  la  pittura,  seiisa  per  al* 
tro  «ssere  usciti  dulia  mediocrità.  Era 
litfto  Giovau  Battista  nel  1 557,  il  quale, 
non  appena  ebbe  appresi  iu  famiglia 
i  prìncipi  dell'  arte  ,  fu  mandato  a 
Roma ,  onde  si  esercitasse  sotto  alcuni 
maestri  di  plastica  novaresi  nell'  arte 
loro.  Ma  Giovan  Battista  di  tropp'alto 
ingegno  dotato  per  limitarsi  ad  oua 
nite  sola,  applicossi  eziandio  all'archi- 
tettura ed  alla  pittura.  Dimorava  di 
que*  tempi  in  Roma  l' illustre  prelato 
milanese  Federico  Borromeo,  che  poi 
fa  arcivescovo  di  Milano  e  cosi  splen- 
dido protettore  delle  arti  e  delle  let- 
tere, e  letterato  egli  medesimo,  il  quale 
avendo  conosciuto  il  merito  del  Ce- 
Vi»,  degli  Jj'ck.  ec.  t.  u 
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raoo ,  lo  onorava  della  soa  protesione. 
Da  Roma  recavasi  egli^  a  Veneaia ,  indi 
a  Milano ,  prevenato  da  meritata  fama 
di  eccellente  artista.  Fu  perciò  nomi* 
nato  pittore  di  corte,  e  dal  cardinale 
Borromeo ,  di  fresco  salito  sulla  arci* 
vescovile  sede  di  Milano ,  veniva  inca- 
ricato delia  direzione  de'  suoi  vasti 
disegni ,  affidandogli  inoltre  la  cura 
dell'accademia  di  belle  arti  nuovamente 
da  lui  fondata.  Molti  sono  gli  edifiij 
eseguiti  dal  Cerano  di  commissione  del 
cardinal  Federico,  moltissime  le  cose 
di  scultura  e  di  pittura;  ma  l'opera 
per  avventura  piò  importante  e  mera* 
vigliosa  fu  quella  della  colossale  sta* 
Ina  di  s.  Carlo  Borromeo»  la  quale 
posta  sopra  un  colle  che  signoreggia 
il  Lago  maggiore,  avverte  lo  straniero 
che  scende  dal  Sempione  o  dal  s.  Got* 
tardo,  che  si  trova  nella  classica  terra 
delle  belle  arti  ,  e  dice  a  coloro  «he 
r  abbandonano,  che  se  l'Italia  ha  per* 
dota  r  antica  gloria  delle  armi  ed  il 
dominio  del  mondò ,  conserva  tutta- 
via il  vanto  di  madre  e  nudrice  delle 
b*lle  arti.  Venendo  alle  opere  di  pit* 
tura«  conservansi  in  Milana,  nella 
chiesa  di  s.  Marco,  il  Battesimo  di 
s.  Agostino ,  ed  in  quella  di  s.  Paolo 
i  santi  Ambrogio  e  Carlo,  coi  quali 
quadri  sostenne  Senna  scapilo  il  con- 
tionto  di  Camillo  Procaccino  e  dei 
Campi.  Mori  il  Gerani  in  età  di  stot* 
tantasei  anni,  nel  i633. 

-  Dabielb,  nato  in  Milano 
circa  vent'anui  dopo  il  Cerapo  ,  avreb- 
be per  avventura  fatta  risalire  al  pi  A 
elevato  grado  la  glòria  della  pittura 
milanese  ,  se  immatura  morte  non  lo 
rapfva  in  età  di  quarant' anni.  Fu  pri- 
ma scolaro  di  suo  cugino  il  Cerano, 
poscia  di  Giulio  Cesare  Procaccini,  i 
più  grandi  pittori  che  allora  fiorissero 
in  Milano ,  ma  che  ben  tosto  furano 
superati  da  lui..  Osserva  il  Lanai,  che 
lo  stile  di  Daniele  piò  s'accosta  a  quello 
di  Giulio  Cesare  che  del  Cerano.  Pro- 
fondo conoscitore  degli  umani  affetti- 
seppe  maravigliosamente  esprìtoerli  nel 
V€Ìto  delle  persone  eh'  egli  ritrasse  1  e 
ne  fanno   testimoniama   le   stupende 
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imagiiii  (iffl'  iHii»l'TÌ  inooàci  liitrraifr«i 
dipinti  per  In  cbH*M  della  Pauìouc 
in  Milano  ;  dti  «{ludi  ebbero  a  din 
alcuni  profondi  conoscitori ,  cb«  uba 
posaon  essere  rassomigliati  cbe  ai  do- 
dici CeMirì  dìpiuli  in  Mantova  da  Ti* 
ftiano.  Altri  eccellenti  quadri  couser* 
Tansi  nella  stessa  chiesa,  nella  reale  pi- 
nacoteca di  Brera»  in  diverse  chiese  e 
signorili  quadrerie  della  stessa    città. 

.Ha  le  pia  famose  pitture  dì  Daniele 
fono  le  storie  a  fresco  ch;s  si  osser* 
vano  nella  chiesa,  cbe  fu  in  addietro 

•della  Certosa  di  Carignano ,  poche  mi* 
glia  distante  da  Milano.  Una  di  que- 
ste rapprrseota  il  Dottor  parigino»  com- 
|Migao  del  fondatore  dclKordine  s.  Bruì* 
none»  che  sollevasi  dal  feretro  per 
annunciare  agli  astanti  1*  eterna  sua 
riprofazioue.  Quale  disperazione  scor- 
geti  nel  volto  del  dannato  I  qual 
terrore  nei  volti  e  nelle  mosse  degli 
astanti!  Osservando  questo  maraviglio* 
■O  dipinto  ,  che  dimostra  i  progressi 
grandissimi  che  Daniele  andava  fscen* 
do  neHa  più  sublime  parte  della  pit- 
tura ,  non  si  ptaò  a  meno  di  compiau- 
geme  r  immatura  morte,  cbe  lo  ra- 
piva alla  gloria  dtU'  arte  nel  fiore  della 
virilità  e  quando  aveva  appena  fatta 
questa  pittura,,  e  ci  torna  a  memoria 
che  un  secolo  prima  Roma  onorò  colle 
tulle  lagrime  il  feretro  di  Raffaello  « 
•orpre^o  dalla  morte  quando  terminava 
il  più  grande  de'  suoi  lavori  all'olio. 
Daniele  Crespi  non  operò  che  in  pa- 
tria ,  onde  il  suo  nome  tardò  ad  es- 
sere famosa  fuori  di  Lombardia.  Forse 
taluno  lo  accuserà  di  qualche  violenta 
mossa  ;  ma  non  periauto«  non  escluso 
veruu  altro  antico  o  moderno ,  viene 
da  molti  riguardato  come  il  piò  grande 
de*  pittori  della  scuoia  milanese  da 
Leonardo  da  Vinci  fino  ad  Andrea  Ap- 
piani. 

CRESPI  (Givsbppb),  detto  Io  Spa- 
gnoUuo,  nacque  in  Bologna  nel  i665, 
e  fu  prima  scolaro   del   Canuti,  po- 

.  scia  del  Cignani ,  sema  imitare  lo  stile 
dell'uno  o  dell'altro.  Formossene  uno, 
se  non  migliore ,  diverso  da  quello  del- 
.r Alitino  maestro,  indefetsameute  «tu- 
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diando  t  copiando  1<  opere  dei  Carac- 
ci,  dal  Goreggio  e  dei  mfigliorì  vene* 
»ianl.  riè  di  ciò  contento ,  passò  ad 
Urbino  ,  dove  lungamente  si  trattenne 
onde  perfezionarsi  sopra  le  più  ripa* 
tale  opere  di  Federico  Barocci,  alcuna 
copie  delle  quali  furono  vendute  in  Bo- 
logna per  originali.  Peccato,  che  se- 
dotto  da  certe  bizzarre  invenzioni  di 
giuochi  di  luce ,  di  scorci ,  di  mosse 
esagerale ,  s*  accostasse  al  capriccioso 
ed  al  manierato;  e  che  abbandonato 
il  primo  metodo  di  colorire  praticato 
dai  buoni  antichi  si  appigliasse  ad 
un  altro  meno  dispendioso  »  ma  meno 
buono  I  Del  suo  miglior  stile  si  tro« 
vavano,  ne'  Servi  di  Bologna,  il  qua- 
dro rappresentante  i  loro  istitutori,  ae| 
palazzo  Sampierì  una  Gena,  e  nel  ps- 
lazzo  Pitti  di  Firenze  diverse  cose  fatta 
in  gioventù.  Delle  altre  meno  felici 
maniere  sono  sgraziatamente  piene  mol* 
te  città  d' Italia.  Mori  eli  settaotadue 
anni  in  patria. 

— .^—  AvTdiio,  suo  figlio  ed  allie- 
vo ,  scostossi  alquanto  dallo  stile  pa- 
terno , .  ma  si  mostrò  soverchiamente 
studiato.  Mori  nel   1781. 

— > — —  Luigi  ,  altro  figliuolo  »  ca- 
nonico in  Bologna ,  poco  operò  col 
pennello,  e  si  rese  celebre  pubblicando, 
come  continuatore  del  Malvasìa,  il  ter^ 
tomo  della  Fettina  Pittrice ,  cbe  gli 
levò  contro  tanto  rumore  per  avere  a 
torto  ed  a  ragione  maltrattata  l'acca- 
demia boluguese ,  onde  furono  pubbli- 
cati e  dialoghi  e  lettere  caldissime.  Mori 
u^   1779. 

CRESPINI  (Mabia  db')  viveva  in 
Roma  circa  il  1 720.  £ra  stalo  scolaro 
del  purista  Maderno ,  che  forse  superò. 
Molti  suoi  quadri  di  genere  conser- 
vaosi  in  Milano  ed.  altrove. 

CR£T1  (cAV.  Donato)  nacque  in 
Cremona  nel  1671  ,  e  fu  uno  de'  mi* 
gliori  allievi  del  Pasinelli,  perocché  in- 
vece di  tenersi  servilmente  attaccato 
alla  maniera  del  maestro  tentò  di  tem- 
perarlo con  quella  del  Gontariui.  Fu 
il  Creti  uno  de*  buoni  artisti  dell'età 
sua,  e  sarebbe  stato  migliore  se  in  gio- 
ventù si  fosse  piò  di  proposito  appliP 
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calo  all'arte.  Ma  perché  iemprt  nelle 
ane  opere  trovava  alcuna  cosa  da  cor-* 
reggere ,  mai  non  snpeva  levare  la  roano 
dal  lavoro ,  e  conveniva,  per  cosi  dire, 
lerargliela  a  foraa.  Una  delle  sue  piò 
ripatate  oprre  è  il  quadro  di  s.  Vin* 
omto  fatto  in  Bologna  per  la  chiesa 
dei  Domenicani.  Sebbene  colloento  pres* 
so  ad  ono  di  Lodovico  Garacci ,  non 
ri  lasciava  perciò  di  osservarlo' con  pia- 
cere. È  questo  il  piò  bello  elogio  che 
possa  farsi  al  .Greti,  che  mori  io  lìo- 
logna  di  srtlantott*  anni,  nel  1749* 

GR£VALGI]ORE  (Pisa  MIbia  da) 
fa  ODO  tra  que'  non  molti  allievi  del 
Calvari,  che  non  seppero  scostarsi  dal 
Ungnido  stile  del  maestro  per  acco- 
starsi alla  nuova  scuola  dei  Garacci. 
Fioriva  ili- sul  declinare  del  sedicesimo 
secolo.  ' 

GRE  VOLI  (  PisTBO  Nicolò  ),  è  co- 
BOsciuto  per  alcune  stampe  intagliate 
d9gìi  originali  di  Nicolò  Poussin  a 
dì  Piftro  Paolo  Rubens. 

CREYNACH,  o  CBANNAGH(Ln. 
<u) ,  in  Italia  generalmente  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Luca  d'Olanda ,  na« 
cqne  in  Leiden  nel  i494  t  à»  Haya 
Jacobse ,  ossia  Ut^o  Giacomo  ^  per  i 
tempi  in  cai  visse  ragionevole  pitto- 
re; il  quale,  conoscendolo  fino  dall'in* 
fanaia  ioeliuato. ali* arte  sua,  lo  aro* 
maestrava  ne'  principi  del  disegno  1 
indi  lo  mandava  alla  scuola  di  Cor* 
odio  Engel brechtsrn ,  il  primo  dei 
pittori  olandesi  a  valersi  del  segrrlo 
di  Giovanni  van  Eycb.  Sembrerà  cosa 
meramente  maravigliosa  ciò  che.  tutti 
gli  antichi  e  moderni  scrittori  asseri- 
scono p  che  Luca  era  pittore  di  nove 
anni ,  e-  di  dodici  il  migliore  dei  pit* 
tori  e  degl'  intagliatori  olandesi.  Di 
trentatrè  anni ,  vedendosi  ricco  e  fa* 
■ioso  oltre  misura,  gli  venne  deside- 
rio  di  conoscere  di  persona  i  pia  ce* 
lebri  pittori  ed  intagliatori  olandesi 
e  fiamminghi.  Si  pose  dunque  in  viag* 
gio ,  nel  1 637 ,  sopra  una  nave  equi« 
psggiata  a  proprie  spese ,  con  nume- 
roso seguito  di  persone  addette  a*  snoi 
servigi ,  ed  aj^prodò  a  Middvihourg  , 
dove  faceva  dimora  il  suo  più  conti - 
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dente  amico,  Giovanni  MabAse  ,  col 
quale,  dopo. essersi  trattennto  alcuni 
giorni,  recossi  s  Gand,  a  Malines, 
ad  Anversa,  ed  altrove;  in  ogni  luogo 
lautamente  trattando  a  ricca  mensa 
quanti  pittori  ed  intagliatori  credeva 
degni  Clelia  sua  amiciaia.  Oicesi  che 
Ma  buse  aveva  una  sopra  veste  di  ittolTa 
d'oro,  e  Lncft  una  di  seta  gialla  tes- 
suta in  modo  che  lustrava  come  quella 
del  compagno.  Fu  questo  per  i  due 
viaggiatori  e  per  V  arte  una  specie  di 
trionfo  I  se  non  che  venne  funestato 
da  lenta  indisposizione  sopragginnla- 
a  Luca ,  che  troppo  tardi  si  penti  di 
aver  ascoltati  i  consigli  sempre  fune- 
sti della  vaniti.  Il  pubblico  e  lo  stesso 
Luca  accusarono  alcuni  pittori,  gelosi 
della  sua  fama ,  di  averlo  avvelenato! 
perocché  dopo  tal'epoca  altro  non  fece 
che  languire  per  sei  anni  continui  « 
finché  la'  morte  pose  fine  a'  suoi  mali 
nel  i533.  Ad  ogni  modo  non  manca- 
rono neir  età  sua  discrete  ed  impar- 
aijili  persone,  che  diedero  colpa  di 
cosi  Innga  infermità  agli  stravia j  di 
ogni  maniera.  Cui  Loca,  sebbene  na- 
turalmente di  gracile,  temperamento» 
incautamente  si  abbandonò.  Dorante 
una  cosi  lunga  malattia,  che  l'obbli- 
gava a  guardare  continoamente  il  let*> 
to,  non  ristette  dal  dipingere  e  dal* 
r  iutsgliare  fino  agli  estremi  istanti 
della  vita.  Oltri*  il  pittore  Mahuie  ,  eb- 
bero con  Luca  strettissima  '  domesti* 
ehesaa.  Alberto  Duro  ,  che  da  generoso 
rivale  lo  amò  sempre  ed  appreaaò- som- 
mamente. Auai  per  lasciare  al  pub- 
blico una  sicura  testimooianaa  della 
vicendevole  amicisia,  si  ritrassero  am* 
bidue  sopra  un  solo  quadro,  onde  le 
imagini  loro  rimanessero  unite  come 
i  loro  cuori.  Non  è  noto  so  quale 
fondamento  abbia  il  Vasari  scrìtto  , 
essere  Luca  venuto  in  Italia}  ciò  che 
tutti  i  biografi  oltremoutani  concor* 
demente  negano.  Ma  anche  troppo  ab- 
biamo fin  qui  discorso  dei  privati  casi 
di  quest'illustre  artista.  Ora  parleremo 
delle  sue  opere  di  pittura  e  d'  inta- 
glio. 

Di  dodici  anni  dipinse  a  tempra  la 
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celebra  storia  die  liberto,  per  l«  quale 
ebbe  ao  graodintnio  predio  ;  iti  ?tDli 
o  poco  pia  feee  il  gran  quadro  del 
Giodisio  Bnale  per  la  aala  dal  comona 
di  Leyden,  io  cui  otaerraai  grande 
doTÌxia  d'  ignudi  d'  ogni  seaao ,  tra  i 
quali  Yedonst  i  femminili  trattati  con 
naravigliosa  deitcatessa.  Le  carnagioni 
aouo  rarie«  fecondo  comporla  la  di< 
versa  qualili  delle  Bgure  ;  vedesi  ab- 
baotauia  studiata  la  disposiiione  dei 
gruppi ,  e  r  artifiaio  de'  contrapposti 
utilmente  praticato.  Ma  Luca  non  co* 
noaceva  troppo  bene  la  fona  del  cbia* 
roscuro ,  e  le  figure  poste  in  sul  da- 
vanti non  istaceano  dal  fondo.  Tra 
moltissimi  altri  quadri  eseguiti  pi-r 
il  pubblico  e  per  privali  ,  ricorderò 
soltanto  quello  rappresentante  il  Cieco 
di  Gerico,  nel  quale-souo  maravigliosi 
la  frescbevsa  difl  colorito,  la  vagheiaa 
del  paese  appropriato  all'  argomento  , 
e  la  bella  varietà  delle  vesti  e  dei  volti 
cbesembranvi  tutti  tratti  dal  vero.  Fu 
questa  grande  opera  terminata  nel  i53i, 
e  fu  r  ultimo  grande  lavoro  eh*  egli 
facesse  9  a  per  avventura  il  pi  A  per- 
fetto. 

Tra  U  più  rinomate  *ue  stampe 
diamm  U  seguenti,  in  rame; 

Ritratto  aensa  nome  dell'  eleitors 
Giovao  Federico. 

Tentaiione  di  Gasa  nel  deaerto. 

Martin  Lutero   vestito   da   Agosti* 
diano. 

S.   Giovanni  che   predica  nel   de* 
serto. 

Venere  Ignuda  con  Cupido  che  prova 
il  suo  arco. 

In    Ugno,  ^ 

Ritratto  a  mesio  corpo  dell'  elettore 
di  Sassonia. 

DeoolÌa«ioue  di  s.  Giovanmi  Batti- 
sta. 

Martiri  dei  dodici  Apostoli.    . 

Adamo  ed  Eva.  uvl  paradiso  terre- 
sire. 

L'  Aouun«a»ioue. 

Paride  od  monte  Ida  visitato  dalle 
trtf  dee. 

Martirio  di  s.  Barbara. 

Ritratto    di    Filippo    A||.'laoclooc , 
ee.  ec. 
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CRlVeLLARl  (BAaTOLOMBo),  acni- 
lore  ed  intagliatore  alla  pnnla  ed  a 
bulino ,  nacque  in  Vcnetia  nel  17^5, 
ed  k  noto  che  nel  1761  esegui  in  pa- 
tria per  conto  del  H^ anger ^  varie  stampe. 
tratte  dal  Gherardini ,  da  Tiepolo  , 
da  Tiarioi  e  da  altri.  Altro  noa  è 
noto  rispetto  a  qurst*  iutagliatore , 
tranne  le  cose  riguardanti  le  «oe  opere» 
delle  quali  ricorderemo   le  segueati  \ 

S.  Francesca  Romana,  dal  7Va- 
rino* 

Ritratto  di  Anna  Maria  arciduchessa 
d*  Austria. 

Vita  in  tre  pesai  del  B.  Pietro  Pe- 
troni. 

Compagnia  di  giuo<;atori  di  carte 
a  meiza  figura,  dn  Nicolò  de  IV  A  baie» 

Compagnia  di  musid ,  dallo  stesso. 

Csnouiaxazione'  del  B.  Alessandro 
Sauli ,  da  Matteo  Bartoloni. 

CRISCUOLO  (  Giovar  Akgbio  ), 
napolitano,  datosi  alla  prolt'asiouedi  no- 
taio» non  abband<;'nó  per  qaetto  1*  arte 
di  miniera ,  che  aveva  imparata  da 
giovanetto  t  anai  tentò  pura  di  fare 
delle  pia  grandi  figure,  aiutato  da  Mar- 
co Calabrese  ;  ma  non  raggiunse  il  fra* 
tella 

.-..^.^  Giovai  Filippo,  il  spiale 
uacilo  dalla  scuola  di  Marco  Calabrese, 
andò. a  Roma  e  tanto  studio  pose  nel 
copiare  le  cose  di  Raifaello ,  che  mi- 
gliorò assai  la  prima  maniera ,  sebbe* 
uè,  forse  a  cagione  dtl  ano  tempcn- 
mento  riservato  e  timido,  contornasse 
alquanto  seccamente,  e  non  s'arriacliiaa* 
se  di  allargarsi  una  linea  dalla  ma- 
niera della  scuola  romana,  che  aosa- 
mameote  rìveriva.^iUorJ  di  scttaAta- 
cioque  anni  verso  il  1684. 

CR1S£  di  Aleasandria  ,  opera* 
va  nel  sesto  secolo  dell'fira  volgare,  ed 
acquistò  celebrità  specialmente  dagli 
argini  fatti  a  Dara,  cittadella  Persij^ 
ad  oggetto  dì  rinchiudere  il  fiume  Eri- 
pò  nel  suo  letto  ,  ed  impedira  cbe  il 
suo  flusso  e  riflusso  danneggiasse  la 
città.  Procopio  racconta  come  cosa  in- 
dubitata ,  che  V  iuveuaione  di  quegli 
argini  fu  a  CrÌM;  rivelata  iu  un  sogou^ 
iu  cui    parvegli    vedera    un   uomo  di 
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fpgantcfci  figor»,  cb«  glieiM  delincai» 
la  forma,  té  onlinavagH  dì  andare  a 
dame  parte  ali*  imperatore  «  il  quale 
aveva  ancor  caso  arvto  aoa  aimilevi* 
fionc.  Sia  questa  una  nuova  leitiiDO* 
oiansa  della  ittclinaàoBe  drgli  storici 
al  maravÌRlioso. 

CRISPl  (Scipiosb)  di  Tortona ,  che 
fiori  dopo  il  1660  ,  lasciò  Della  %ua 
patria  e  nella  vicina  cilti  di  Voghe* 
fa  doe  belle  opere.  In  qat-Ua  di  Vo- 
ghera scrisse  il  s'ao  nome  e  1*  anno 
1693. 

CRISTOBOLO.  fn  architettodi  Mao- 
mrifo  II  ,  per  ordine  del  qaale  esegui 
in  Costantinopoli  molte  opere  d'  im<- 
portanta.  Rammenterò  tra  queste  la 
moschea  eretta  sulle  rniner  della  chiesa 
de*  santi  Apo«tuli  ,  antico  edificio  di 
Teodora  moglie  di  Giustiniano,  alla 
quale  Ciistobolo  aggiunse  otto  spedali 
ed  otto  scuole*  Era  1'  architetto  cri* 
stiano,  rd  in  premio  della  sua  virlà 
otirnoe  dallo  splendido  'monarca  una 
strida  nella  capitale*  che  restò  alla 
Cimiglia  di  Cristobolo»  e  che  appar- 
tenne poi  sempre  ai  cristisni. 

CRISI  OFORI  C Fabio)  ,  nato  ni-l 
Piceno  io  principio  del  diciassettesimo 
secolo^  viene  riguardato  come  colui  che 
sollevò  r  arte  del  musaico  al  pia  alto 
grado  di  prrfeiione.  Fu  aggregato  al* 
r  accademia  di  s.  Luca  nel  16S8  é  mori 
pochi  anni  dopo,  lasciando  erede  di  Ile 
sue  virtù 

->  .i--»  PiBTBO  Pàolo  ,  il  quale  fece 
istopendi  musaici  di  a.  Petronilla  del 
Gurrciao,  della  Comunione  di  s.  Giro- 
lamo del  Domenichino ,  e  del  Batte- 
simo di  GesA  Cristo  del  Maratta.  Ol* 
tft  la  perfezione  del  lavoro  devesi  som- 
ma lode  a  questo  grand'  uomo ,  per 
a?ere  renduii  etemi  coli' arte  sua  tre 
de'  piò  bri  quadri  di  Roma,  e  per  aver 
filli  vari  illustri  allievi.  A  questo  luo- 
go noo  devo  ommetterey  che  il  mi- 
glior iDttsaiciata  che  forse  conti  V  tìk 
nostra,  il  sig.Raifaelli,  seguendo  l'esem- 
pio del  Crìstofori  copiò  in  Milano  la 
cena  di  Leonardo  da  Vinci  coi  cartoni 
del  cav*  Giuseppe  Bomì  t  opera  aorpren- 
dente  cht  formerà  lo  stupore 
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rotore  di.  Mori  Pietro 

Paolo  ii 

1  dà 

aTanii^ 

verM  il  1740. 

orefice 

fio. 

rentino  .  fa  uno  de'  valenti  artisti , 
che  scolpirono  il  magnifico  altare  di 
argento  della  chiesa  di  s.  Giovanni  de- 
collalo di  Firenie,  il  quale  ebbe  co* 
minciamento  nel  i366,  e  fu  termina- 
to nel  i477«(VedaQsi  i  relativi  articoli 
di  molti  altri  cooperatori ,  e  tra  que- 
sti quello  di  Cenni  Bartolommeo^  dì 
Andrea  del  Verrocchio  •  ec.  ) 

—  Giovinii ,  Romano ,  fu  ono 

de' molti  celebri  scultori  che  lavorerò* 
no  per  la  facciata  della  Certosa  di  Pa- 
via, nella  quale  si  ammirano  tante  ee^ 
celienti  sculture ,  sroaa  che  possano 
indicarsi  gli  autori  cui  individualnen* 
te  appartengono.  TaoG'  egregi  lavori 
si  eseguirono  dal  147)  in  poi. 

—  -  LoMBiano  o  LotcBAanno, 
ono  de'  valenti  scultori  milanesi  eh^ 
operarono  negli  ultimi  anni  del  quin- 
dicesimo secolo,  e  ne'  primi  del  sedi» 
cesimo.  Lo  troviamo  ricordato  con 
lode  dal  Vasari  e  dagli  storici  mila* 
nesi ,  sensa  che  questi  abbiano  creda* 
to  di  consacrare  poche  pagine  a  regi* 
strare  le  stupende  op<rre  di  questo  e 
degli  altri  illustri  artisti  della  loro  pa- 
tria. 

■  S.  A  COSTI  vo  ,  oelebre  iuta- 

gliati>re  milanese,  operava  nel  sedice* 
Simo  secolo  di  ogni  maniera  d*  inta- 
glio in  bronao,  io  légno,  in  avorio 
<»n  tanta  eccellenaa ,  che  secondo  la 
espressione  di  un  moderno  autore^  sotto 
la  sua  mano  prendevano  forma  con  me- 
ravigliosa graaia  i  metalli  ed  ogni  al- 
tra materia.  Ebbe  questo  valente  ar- 
tista molti  allievi,  trai  quali  quel  Giu- 
seppe Gnszi,  che  fece  tante  belle  ope- 
re di  tarsia  e  di  cesello.  (Vedi  l' art. 
Gmxsi  Giuseppe^) 

— ..^—  DA  FBaiABA,  fa  uno  de'  pia 
celebri  intagliatori  In  legno  che  ope« 
rarooo  nel  quindicesimo  secolo.  1  suoi 
lirincipaU  lavori  sono  le  ricchissime  cor- 
nici fatte  per  grandi  quadri  |  tra  le 
quali ,  due  eseguite  per  le  cbiese  di 
a.  Cosimo  e  di  s.  Pantaleooe  di  Vene- 
«ta  per  i  quadri  dei  pittori  Antonio  e 
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GioTanni  Vivftrìui  da  Murano.  L*opf* 
n  di  Cristoforo  fu  in  tanto  pregio 
tenuta,  che  grilluitri  pittori  anociaro« 
no  folla  tavola  di  a.  Paotaleone  i  loro 
nomi  a  quello  dell'intagliatore  della 
cornice,  leggendovifli  :  Cristoforo  da 
Ferrara  intaia  ,  Zuanne  è  Antonio 
da  Muran  dipinse  i444* 

CRISTOFORI  da  Verona  ,  archi, 
tetto  che  operava  bel  diciottesimo  se* 
colo,  seguitò  il  cattivo  stile  dei  Bor- 
rominescbi ,  e  non  fece ,  se  crediamo 
ad  un  illustre  conoscitore  de*  suoi  tem- 
pi ,  veruna  cosa  che  mostri  l*  aurora, 
dirò  cosi,  del  buon  gusto  arcbitettouico 
dei  tempi  palladiani. 

CRIVELLI  (Vittorio),  del  quale 
trovaosi  nella  Marca  d'Ancona  diverse 
opere  segnate  cogli  anni  14^9  e  1490. 
Ignorasi  1'  epoca  della  sua  morte. 

— Francesco,  di  Milano,  ere* 

doto  il  primo  che  nella  sua  patria  fa- 
cesse ragionevoli  ritratti.  Fioriva  verso 
il  i43o. 

-^  Argiolo   Mario  ,  sopranno* 

minato  il  Crivellone ,  fu  in  Milano  ' 
•na  patria  uno  de'  più  rinomati  pit* 
tori  di  quadrupedi ,  e  specialmente  di 
Ipecore,  buoi ,  capre  e  simili.  Mancò 
air  arte,  circa  il  1780  ,  dopo  averla 
insegnata  a  suo  6gliuolo 

— —  Jacopo  ,  il  quale  credendo 
forse  di  non  potere  superare  il  padre 
col  fare  i  medesimi  quadrupedi,  si 
diede  a  dipingere  uccelli  e  pesci  ;  ma 
meglio  avrebbe  fatto  se  avesse  imitaU 
la  natura  viva,  invece  di  ammucchiarli 
in  ceste  e  sopra. i  tavoli  a  dispolisione 
del  cuoco.  Lavorò  assai  per  la  corte 
di  Parma,  e  mori  nel  i;6o. 

—— —  Carlo  ,  cavai,  veoexiano  , 
scolaro  di  Jacobello,  meno  conosciuto 
nella  sua  patria,  ove  si  conservano 
due  sole  operf  nella  chiesa  di  s.  Se- 
bastiano ,  che  nella  Marca  d' Ancona, 
ricca  di  molte  sue  tavole  sparse  ia 
tutte  quelle  citta.  Merita  di  essere 
ricordata  quella  a  s.  Francesco  di 
Metelica,  non  perchè  sia  meglio  della 
altre  na  perchè  dall'  autore  creduta 
tale,  onde  vi  scrive:  CaroUu  Cri» 
velus  yenelus  pinxit.  Nou  si    ha  di 
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lui  memoria  dopo  II  1476  Q^nest'an* 
tico  pittore  merita  d'essere  couoscioto 
per  la  fbrsa  del  colorito  ,  per  I4  va* 
ghexTa  de'  paesetti  aggionti  alle  snc 
storie ,  e  per  la  graaia  e  movenza  delle 
figure  che  talvolta  si  accostano  al  far» 
del  Perugino,  al  quale  per  altro  è  mollo 
inferiore  nel  disegno. 

CRIZIA.ateniese,  antichissimo  seni* 
tore,  celebre  per  essere  stato  il  mae- 
stro di  Democrito  e  di  Prolieo  di 
Corcira. 

N1210TA ,  altro  scultore ,  è 

oeUbre  per  avere  scolpiti  gli  uccisori 
dei  tiranni.  Ne  parlano  Plinio ,  Ln« 
ciano  e  Pausania. 

CR01S1£R  (Mariavo)  nato  a  Pa- 
rigi nel  176S,  fu  allievo  di  Saint- Au« 
bin.  Tra  le  sue  stampe  è  pregiata  la  sua 
Venere  che  corregge  Amore,  tratta  da 
Rubens. 

CROCE  (Baldassarre),  sebbene  daU 
l'Orlandi  si  liica  scolaro  di  Annibale 
Caracci  »  il  Baglioni  pretende  che  fio- 
risse avanti  tutti  i  Caracci.  Ciò  che 
possiamo  accertare  senza,  opposizione 
si  è,  che  fu  buon  frescante,  e  che 
lungamente  operò  in  Roma,  in  Vati- 
cano ,  in  Latrrano  ,  nella  sala  ClemeO'* 
tina  ed  io  diverse  cospicue  chiese.  Nelle 
quali  pitture  convengono  tutte  le  per- 
sone deir  arte  non  trovarsi  alcuna  cosa 
che  ricordi  la  scuola  caraccesca. 

—   Teodoro  della,  olandese, 

operava  in  Fireute  nel  1715,' dove  in- 
tagliò varie  cose  della  galleria  del  prin- 
cipe Ferdinando  de'  Medici  in  com- 
pagnia del  minor  conventuale  Anto* 
olo  Loreusini. 

CROM£R  (  Ginlio  )  detto  il  Cro* 
ma,  nato  in  Ferrara  circa  il  i56o,  fa 
scolaro  del  Mora,  e  condiscepolo  del 
Bambini,  che  imitò  piò  che  il  mae- 
stro. Il  Cromer  aveva  studiata  1*  archi- 
tettura ,  onde  ne  fece  pompa  in  tutti 
i  suoi  quadri ,  anche  facendo  talvolta 
forca  al  soggetto.  Ebbe  gran  nome  nel- 
la sua  {latria,  che  conserva  ancora  va* 
rie  sue  belle  opere. 

-«— «-  GioTAmi  Battista  padova- 
no, morto  verso  la  metà  del  18.®  se» 
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colo,  non  i  conosci  alo  che  per  qiul- 
CfMT  mniiocrv  piltara  fitta  in  Padova. 

CRONIO.  eccellente  inUgliatore  in 
gemme,  viene  da  Plinio  collocato  im* 
mediatamente  dopo  Fii'gotele.  e  prima 
di  Dio«corìde. 

CROSATO  (GiovAin  Battista), 
non  ignobile  pittore  v<*oe«ianó  del  di- 
ciottesimo secolo  >  si  distiuse  partico« 
larmeote  come  quadraturìsta.  Lavorò 
molto  nel  Piemonte,  e  spezia Imeutcalla 
Vigna  dejla  Regina,  ove  diede  un  tal  ri* 
lieto  ai  finti  marmi  ^  che  ingannano 
r  occhio  più  esperto. 

CROS£LL£S  (N.),  pittore  caU- 
laoodcl  diciottesimo  secolo,  conosciuto 
vantaggiosamente  per  il  bel  quadro  della 
Disorsa  ùkWo  Spinto  Sauto  fatto  pei 
Domenicani  di  Barcellona. 

CROSS  (ToacMASo  )  nato  in  Ingbil* 
terra  nel  1604,  fo  vaK-ute  disegnatore 
ed  intagliatore  dei  propri!  disegni,  tra 
i  quali  sono  celebri  i  suoi  rii.ralti  di 

Geremia  Burrugha. 

Roberto  Vingley. 

Samuele  Clarke  ,  pastore. 

Giona  More ,  matematico,  ec 

È  noto  che  operava  in  Loudra  nel 

CRUGER  o  KRUGER  (Teodobo), 
nacque,  secondo  Stuber,  in  Norimber- 
ga nel  1696,  e  mori  in  Roma  nel  i65o. 
M  SecODdo  il  ?•  Orlandi  servi  il  ca- 
ft  vai.  Lfunfranchi  e  pubblicò  molte  del« 
n  le  opere  sue  e  di  altri  maestrit  »  So* 
Bouote  le  sue  stampe s 

Gesù  CrUto  che  cena  cogli  Apo- 
stoli, dn   Andrea  del  ^rto. 

Ritorno  dall'  Egitto,  da  Franca  Bi* 
gio. 

Gesù  Bambino  che  benedice  s.  Gio- 
vanni. 

-■■  ■— .  Tbopobo.  forse  figlio  del 
precedente,  nacque  circi  il  1646,  ed  è 
probabilmente  lo  stesso  che  Teodoro 
della  Croce. 

— — -  Luca»  valente  intagliatore  a 
bulino,  appartiene  alla  Germania.  Tra 
le  di  lui  stampe,  che  non  sono  molte, 
le  principali  sono  una  Crocifissione  di 
Gesù  Cristo,  nna  Natività  notturna, 
aMatorìadàUagi^cc.FaroDo  celebri 
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alcuni  vasi  d'argento  intagliati  da  lui 
con  tanta  eccellenza,  che  pochi  artisti 
fecero  in  tal  genere  cose  eguali.  Ope* 
rara  nel  i5t6. 

CRUSCUS  (Gottlibb.Lbbbjicbt) 
nacque  in  Zwicbau  nel  Vogtiand  nel 
1730,  e  fu  in  Lipsia  ammaestrato  nel 
disegno  e  nell'intaglio.  Passò  poscia 
a  Parigi,  dove  si  perfeiionò,  e  vi  si  sta- 
bili, intagliando  assai  felicemente  qual* 
che  ritratto,  frontespizj  e  vignette  per 
libri ,  la  maggior  parte  di  sua  inveo^ 
«ione.  Era  suo  fratello  minore 

— — —  Cablo  Lbbbbcht,  nato  nella 
stessa  terra  nel  1740  e  morto  in  Lip« 
sia  nel  1779.  Segui  la  professione  del 
fratello,  e  fece  con  molto  gusto  una 
non  piccola  quantità  d*  intagli  che  or- 
nino diversi  libri. 

GRUYL'(Livio).  nato  a  Gand  circa 
il  1640  fu  valente  disegnatore  ed  inta- 
gliatore air  acqua  forte.  Visse  lunga- 
meute  in  Roma,  dove  intagliò  i  Trionfi 
degli  antichi  imperatori  romani,  tratti 
da  Andrea  Maotegoa.. 

Le'  Vedute  di  Roma  antica  e  mo- 
derna ,  in  ventitré  pezzi. 

Altro  seguito  di  differenti  vedute 
pubblicate  nel  1667.    / 

CRUZ  (EitfMAHUELB  db  LA  ) ,  nato 
in  Madrid  nel  1760, frequentò  lascuo- 
la  dell*  accademia  di  s.  Fernando,  nella 
quale  fu  ricévuto  socio  del  1 789.  Le 
migliori  sue  opere  sono  i  quattro  santi 
fratelli  tutelari  di  Cartagene  dipiuti 
in  quella  cattedrale  ,  e  nove  quadri 
fatti  per  il.  convento  di  s.  Francesco 
di  Madrid.  Mori  nel  1792. 

— — ' —   MaHUBlLo   e     i),     GlOVABBI  ^ 

forse  suoi  fratelli ,  intagliarono  diver- 
se* stampe,  tra  le  quali  t 

11  Compositore  di  Canzoni ,  cieco. 

La  Mercantessa  di  almanacchi. 

Il  Barbiere  elegante. 

11  Portatore  d'acqua. 

La  Contaodina,  ec. 

— MicHBLBDE  LA,  faccva  in*  Ma- 
drid del  i633  per  V  infelice  Carlo  I 
re  d' Inghilterra  le  copie  de'  migliori 
originali  di  Fi lippo  IV,  ma  mori  cosi  gio- 
vine, che  appena  può  annoverarsi  tra 
i  pittori.  Carducho,  vedendolo  operare» 
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dnravt  fatica  a  ardere  che  in  óoaì  fn» 
tea  età  si  potfsae  far  tao  Co. 

CRUZ  (Sa]it«)  pittore  del  1 5.®  se- 
colo, fu  scelto  nel  1^97  da  Pietro  Bar- 
rugnete  per  dipìngere  i  paesaggi  nel* 
l'aitar  maggiore  delU  cattedrale  di 
ATila. 

CTESIDEMO,  pittóre  rammentato 
da  Plinio,  rappresentò  TEspagnazione 
di  Oecalia. 

CTESILA,  scultore,  ed  ano  di  co* 
loro  che  fecero  le  statue  delle  Amato- 
si, che  ornavano  il  teopicr  di  Diana 
in  Elèso.  Veniva  per  prima,  dice  Pli- 
nio, quella  di  Policleto,  indi  una  di 
Fidia,  la  tersa  apparteneva  a.  C  tesi  la, 
era  la  quarta  di  Cydonioo  ^  la  quinta 
di  Fragmonide. 

CTESIFONTE,  architetto  greco 
che  fiori  circa  55o.  anni  avanti  l' era 
volgare^  era  nato  in  Creta,  ed  otten- 
ne somma  celebrità  dal  disrgno  fatto 
per  il  tempio  d>  Diana  in  Efeso.  Una 
parte  si  esegui  sotto  la  sua  direzione, 
e'  dopo  la  morte  di  lui  fu  continuato 
da  Metagene  suo  figlio,  il  quale  fece 
inoltre  la  descrizione  di  quanto  crasi 
dal  padre  e  da  lui  fatto  ,  ed  in  parti- 
colare delle  macchine  inventate  per 
trasportare  gli  enorati  massi  che  vi 
ahbìsogn areno.  Da  Vitrnvio  in  poi  ab- 
biamo alcune  Centinaia  di  descrizioni 
di  questo  famosissimo  tempio  i  ma  la 
pia  accurata  credcsi  quella  del  mar- 
chese Pole:ti  ,  che  fu  pubblicata  nel 
Saggi  ff eie  accademia  ki  Cortona, 

CUBRUBI  (  Fraxcbsco  )  fu  allievo 
io  Siviglia  dello  Zo^aran.  Gonservausi 
ficir  Alcazar  sei  vaghe  tele  dipinte  dal 
Cubrìan  per  le  monache  di  s.  Paolo 
di  Siviglia  nel  I640,  le  quali  ba- 
stano a  farlo  collocare  tra  i  buoni 
artisti  spagunoli  del  diciassettesimo 
secolo. 

CUCCHI  (  Artokio  )  pittore  mila- 
nese, operava  ud  17 So.  Fu  pittore,  se 
non*  da'  migliori  del  suo  tempo ,  più 
diligente  che  non  lo  erano  general- 
mente i  suoi  contemporanei.  Convien 
credere  che  abbia  fatti  i  suoi  studf  in 
Roma,  poiché  nelle  sne  opere  scor- 
goosi  manifesti  indizj  di  quella  seoolt. 
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CUEREMBEHG  iDiovisio)  ,  viene 
annoverato  tra  gV  intagliatori  in  rame 
per  aver  pubblicate  alcune  opere  tratte 
da  Michelangelo  Buonarroti. 

CUERENHERT  (Tbodoro),  nato 
in  Amsterdam  nel  i&aa  ,  fu  uno  dei 
buoni  intagliatori  a  bulino  dell'  età 
sua.  Pubblicò  varie  stampe  relative  a 
storie  di  romanzi  di  cavalleria  diae- 
guate  ed  intagliate  da  lui  stesso,  che 
formano  una  curiosa  raccolta.  Incise 
ancora  altre  cose  tratte  da  Martino 
Hemskerken  e  da  altri  pittori.  Mori 
nel  iSgo. 

CUEVA  BERAVIDES  de  BAR- 
RADAS  (D.  MiaiAHaA).  Di  qnesU  oe* 
lebre  pittrice  ,  'che  fioriva  nell'  età 
del  biografo  e  pittore  Palomino,  al 
conservano  alcuni  piò  che  mediocri 
quadri  in  Granata ,  ov*  erasi  maritata 
cun  Francesco  di  Zia,  cavaliere  di 
Galatrava. 

GUEVAS  di  HUESi  ,  apprese  a 
dipingere  da  Tommaso  PelegrH  prò» 
fessore  di  Toledo.  Circa  il  i45o  fu 
aiuto  del  maettro  nelle  opere  della 
sagrìsU'a  della  cattedrale  d'  Hnescn, 
e  nella  stessa  città  ,  dopo  la  partenu 
dtl  maestro,  continuò  ad  operare  da 
se  finché  visse.  Poche  cose  dipinse  in 
altri  paesi  I  ma  quanto  feee  in  patria 
bastò  a  farlo  annoverare  tra  i  buoni 
artisti  dttl  quindicesimo  secolo ,  in 
cui  si  può  dire  che  la  pittura  era  in 
Ispsgna  ancora  nell  *  infanzia. 

■  EuGBino  ne  lab,   nacque  in 

Madrid  nel  161 3  e  studiò  U  pittura 
insieme  a  Francesco  Canuto  suo  fra* 
tello.  Non  contava  che  quindici  in  se*  - 
dici  anni  quando  fu  travagliato,  da 
grave  oftalmia ,  che  lo  oostrinse  ad 
abbandonare  la  pittura.  Applicossi  alla 
musica,  nella  quale  arte  riusel  ccoel* 
lente  maestro.  In  appresso  s*  invaghì 
delle  matematiche ,  studiando  le  quali 
senti  gagliardamente  risvegliarsi  l'amo* 
re  della  pittura  :  onde ,  trovandosi 
omai  libero  da  questa  penosa  indiapo* 
stmione,  ripigliò  gì'  interrotti  stodj.  La 
bontà  di  alcuni  ritratti  e  lo  squiaìlo 
gusto  di  certi  suoi  qnadri  di  piooole 
dinisnstoai  gli  procacciarono  l' ozMue 


cu 

ifi  ofscse  maestro  oel  dicegno  dì  D. 
Giovanni  d*  Aastria.  Passò  poscia  ad 
Orano  io  qualità  di  suo  iugegiitrre  con 
D.  Rodrigo  Pimeiitel ,  di  dove  fu  dopo 
alcan  tempo  richiamato  alla  corte  p<rr 
coodurre  certe  oprre  di  pittura  di 
molta  importanza.  Fa  Eugenio  artista 
onorato ,  gentile  e  buon  amico ,  onda 
la  morte  di  lui,  accaduta  nel  16679 
liusd  sptacevule  a  quanti  lo  conosce* 
vano. 

CUEVAS  (Pistuo  db  làs),  di,Madrid 
studiò  la  pittura  in  patria ,  non  è  ben 
noto  sotto  quale  maestro.  Ut'  primi 
anni  del  diciassettesimo  secolo  aveva 
di  già  nome  di  valente  pittore.  Do- 
menico Camiio,  forse  meno  che  me* 
diocre  pittore,  gli  raccomandava,  tnoren* 
do, la  moglie  ed  il  figlio  Francesco  an- 
cora fanciullo.  Per  soddi:ifare  alle  prò* 
ncsse.fatte  all'amico  sposava  la  vedova  e 
prendeva  cura  dfl  figlio  come  fosse  suo. 
Sebbene  Pietro  non  facesse  molti  la- 
Torì,  né  avesse  commissióni  per  grandi 
opere  di  storia ,  seppe  rendersi  bene- 
merito dell'  arte  coli'  istruzione  1  pe« 
roccbè  uscirono  dalla  sua  scuola ,  ol- 
tre Francesco  Camiio  ed  il  proprio 
figlio  Eugenio ,  Giovanni  Carrenno  » 
Antonio  Peredo,  Giuseppe  Leonar* 
do,  Giovanni  di  Licalde,  Antonio  Arias, 
Giovanni  Monterò  di  Roscas,  Simone 
Leal ,  Francesco  dì  Burgos  ed  altri 
molti  maestri.  Mori  Pietro  in  patria 
di  aeaaautassette  anni ,  nel  i635. 

CUGINO  (Mfcnni),  scultore  nato 
in  .Castellcoue ,  operava  negli  ultimi 
anni  del  sedicesimo  secolo.  Conser* 
Tasi  an'ind abitata  sua  opera  nella  chiesa 
parrocckiale  di  Castelleonc ,  ed  è  Tan- 
con*  della  Vergine  del  Rosario  ese- 
guita nel  iSqn 

CUGUl ,  o  COGUI  (Lbohabdo  e 
GiovAjr  Battista)  nacquero  in  Borgo 
san  Sepolcro  ne'  primi  anni  del  sedi- 
cesimo secolo.  Fu  Leonardo,  secondo 
F  accerta  il  Vasari,  eccellente  disegna- 
tore, ed  aiuto  e  compagno  di  Durante 
del  rfero  nelle  pittare  del  palano  pon- 
tificio. Giovan  Battista  servi  sette  anni 
eoo  lode  lo  stesso  Vasari  in  molte 
opcrs  di  pittura.  Non  tappiamo  né  da 
Diz.  tUgU  Arche  se.  x.  1. 
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Vasvi^  nà  da  altri,  che  abbiano  con- 
dotti lavorici  propria  invenzione.  Ebbe 
Leonardo  un  figlio  per  nome 

..^-«^  Fbaicbsoo,  che  apprese  Tarte 
sua ,  e  fu  pia  che  mediocre  pittore. 
Ebbe  molti  lavori  in  Toscana  ed  in 
Roma,  ed  ovunque  si  mostrò  da  pia 
del  padre.  Conservasi  nel  Duomo  di 
Volterra  un  quadro,  nel  quale  si  sot-' 
toscrisse][i  Francesco  di  Leonardo  Cu' 
gui  da  Borgo. 

CULEMBACf^  GioVAmn  )  operava 
del  i5i7,  nel  quale  anno  intagliava 
in  legno  alcune  storie  tratte  da  Mor- 
tino  Schongauer,  Vogliono  i  pia  che 
sia  stalo  scolaro  di  Alberto  Duro,  ma 
credono  alcuni  moderni  critici  che  co- 
noscesse r  intaglio  avanti  di  frequen- 
tare la  scuola  d*  Alberto ,  del  quale 
fu  forse  piuttosto  aiuto  che  discepolo. 
Ma  troppo  divergenti  sono  le  opinioni 
degli  scrittori  intorno  a  quest'  antico 
artista  tedesco  per  poter  dire  cose  per- 
iettamente' avverate.  Riferiremo  le  prin- 
dpati  stampe  che  gli  vengono  attfi- 
bui  te. 

La  Passiona  di  G.  C.  Seguito  di 
la  stampe. 

Gesù  Cristo  che  porta  la  croce  al 
Calvario. 

S.  Michele  che  preme  colla  lancia 
il  demonio  messo  a  terra. 

Gesù  Cristo  che  esce  dal  sepolcro, 
dal  quale  un  angelo  riraove  la  pietra. 
Sono  presenti  diverse  guardie  ,  alcune 
dormienti,  altre  in  atto  di  svegliarsi, 
mostrando  sorpresa. 

CUMANO  e  NOVELLI  (N.)  di- 
•egnatori  ed  intagliatori  all'acqua  for- 
te, nati  in  Venezia  circa  il  1760,  ope- 
ravano in  goesla  città  in  sul  declina- 
re del  p.  p.  secolo.  Costoro  acquista- 
rono celebrità  intagliando  con  multa 
intelligenza  la  maggior  parte  delle  ope- 
ra di  Rembrandt,  in  un  modo  di  lun- 
ga mano  migliore  ,  che  non  fu  fatto 
dai  copisti  ed  imitatori  de'maestri  olan- 
desi. 11  seguito  di  4u^>tc  opere  con- 
tiene più  di  cento  peszi,  tra  i  quali 
disti ngnonsi  i  seguenti: 

La  Circoncisione. 

La  Fuga  in  Egitto. 

49 
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Il  Samarkaiio  caritatevole. 
Il  Patteggio  in  carruxia. 

Il  Paesaggio,  intitolato  Mulino  di 
Rembrandt,  o  Paesaggio  dei  tre  «<• 
beri, 

Deposi«ioDÌ  di  croce,  ec* 

CUNL>I£R  (Giovaooi)  nacque   in 
Parigi  nel  1691,  ed  è  noto  che  in  età 
di  trentasei  anni  intagliò  il  ritratto  del . 
cardinale  Bret.  tratto  da  Rigaud. 

CUMEGO  (DoMBvico; ,  disegnatore 
alla  punta,  a  bulino  ed  alla  maniera 
mra,  nacque  in  Verona  nel  1737,  e  si 
recò  in  freschissima  gioventù  a  Roma» 
dove  iotagliò  molte  opere  tratte  dai 
-pia  Insigni  quadri  de'  viventi  pittori. 
Ma  prima  di  queste  opere,  trovandosi 
in  Roma  presso  1*  architetto  inglese 
Adorne^  incise  sotto  la  sua  diresione 
le  antichità  romane  tratte  dai  disegui 
di  Cierisseau,  Operò  pure  per  la  Scuo» 
la  italica  di  Gattino  tìamiiion,  avanti 
di  passare  a  Berlino,  dove  in  quattro 
anni  intagliò  parte  a  bulino  e  parte 
alla  maniera  nera  molti  ritratti  da  Cm- 
nyngam.  Tornato  a  Roma  nel  1789  > 
intagliò  dalle  pittore  de'  viventi  mae* 
stri ,  tra  le  quali  le  seguenti  t 

Ritratto  di  Antonio  Raffaelio  Mengi 
dipinto  da  lui  medesimo. 

La  li.  Vergine  col  Bambino  oeHe 
braccia,  dallo  stesso. 

Giunone  che  si  abbella  del  cinto  di 
.  Venirre,  da  Gavino  Hamilton, 

Ritratto  di  Clemente  XIV.  da  Do- 
menico Campigiia,  ce 

Opere  tratte  da'  più  antichi  maestri. 

La  Creasione  delie  acque»  da  Mi' 
ehelangelo  Buonarroti* 

La  Fomarina»  da  an  quadro  di  ilq/* 
foMlto. 

La  Galatei  sulle  acque»  dallo  stet- 
•o. 

lIFiglinol  Prodigo»  dal  Quercino, 

Apollo  e  8ilene  in  bel  paesaggio^  da 
AnnibaU  Carocci, 

Apollo  che  sostiene  Giacinto»  dal  Ho» 
manichino. 

Maria  Vergina  che  tiene  il  Bambino 
in  piedi, 'dal  Coref^iot  «e. 

— —  Aloisio,  figlio  primogenito  di 
DooMBieo^  nato  io  Vaona  nel  1750^ 
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operò  lungamente  a  Livorno,  dov'eresi 
stabilito.  Tra  le  sue  migliori  incisio* 
ni  si  contano  le  seguenti  : 

La  Statua  di  Apollo  di  Belvederi, 
tratta  da  un  disegno  del  TofiinelU, 

S.  Margfierita,  dal  6<iercino. 

La  Sibilla  Persica,  dallo  stesso. 

S.  Maria  Maddalena,  da  Guido  He-» 


—  —  '  ■  GinsBPPB»  figlio  mino* 
re  di  Domenico  ,  nato  in  Verona  nel 
1760»  apprese  a  disegnare  ed  incidere 
dal  padre;  ma  pochissimo  operò,  essen* 
do  in  età  giovanile  entrato  nella  ao* 
cietà  religiosa  de*  BuonominL  Si  han- 
no di  lui 

Quattro  paesaggi  iteliani  ornati  di 
figure  d*  uomini    e  di  fabbriche. 

Altra  serie  di  otto  pMsaggi  d'Italia» 
tratti  da  .Gaspare  nòughet  /  detto  il 
Poussin* 

GUN1B£RT1  (FBAVCB9CO  Anono  ) 
di  Sivigliano ,  non  ignobile  pittore  fre- 
scante, operava  neUa  prima  metà  del 
diciottesimo  secolo*  Oivene  cupole  e 
volte  di  chiese  e  di  sale  possono  ve* 
dersi  in  Sivigliano  e  nelle  vicine  ter* 
re  »  che  lo  mostrano  bastante  conosci- 
tore della  prospettiva  e  del  sotto  ia 
sn.  Mori  in  patria  nel  174&- 

CUJXIO  (  Oaiibllo  )  milanese  »  fa 
in  patria  aiuto  e  forse  ancora  scolaro 
dei  Campi.  Ma  partiti  questi  maestri» 
e  non  si  credendo  forse  capace  di  con* 
durre  con  lode  opere  di  storia,  8Ìfe> 
ce  a  dipingere  paesi.  Esegui  ad  ogni  no» 
do  coi  cartoni  dei  Campì  diverse  slo* 
rie  nella  chiesa  di  s.  Barnaba  e  fuo- 
ri di  Milano  nel  palasso  Trivulsi  di 
Malco  »  molti  fatti  relativi  alla  vita 
di  Carlo  Vi  nelte  quali  ultime  opere  fu 
ainUto  da  certo  Girolamo  del  Leone. 

■■  Ridolfo»  allievo  del  Cera« 

DO»  degno  emulo  dei  Campi,  lasciò 
presso  private  famiglie  ed  in  alcaae 
chiese  di  Milano  lodevoli  quadri.  So- 
no suo  lavoro  certi  santi  dipinti  nel* 
la  chiesa  di  s.  Tommaso. 

CUfnr^*GHAM  (GnoLiBLHo)  jiato 
a  Norwich  nel  i5ao  »  fn  medico»  let<- 
terato  ed  intagliatore.  Pubblicò  ueA 
t55g  va  tooio  ia  loglio  ìatit  ^  Cam* 
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tmagraphieai    Giats  »  net    quale  Irò- 
ysimì  molte  stampe  ed  ttoa  carta   geo-  • 
grnflca  di  Morwieh  ,  latte  da  lai     in» 
tagliate. 

CUQUEt  (PnTMi),BaoqaemBar. 
celliMM  ia  sai  finire  del  sedicesimo 
aecolo.  La  pia  importante  soa  open^ 
sebbene  alquanto  debole  ,  è  il  gran 
quadro  detU  sagrestia  dei  Carmelitani 
Scalsi  di  Barcellona  rappresentante  il 
Concilio  d'Efeso  preseduto  da  s.  Ci* 
rìllo.  Mori  in  patria  nel  1666.- 

CORRÀDI  (RArPAai.Lo)  ,-  alUevo  di 
Andrea  Perrocct  »  operava  io  l^irense 
tua  patria  ne' tempi  di  Cosimo  II  , 
avendo  scolpilo  molti  marmi  per  le 
decoraaioDÌ  del  palaxso  Pitti  e  perii 
giardino  di  Boboli.  Ma  i  suoi  pia  ri- 
imtalt  lavori  sono  gì*  intagli  in  por- 
fido, tra  i  quali  devesi  il  primo  luo- 
go al  basto  del  gran  duca  Cosimo  11, 
che  ora  vedesi  nella  reale  gallerìa  di 
FiKoae.  Secondo  il  Baldinucci  ,  do- 
vrebbe credersi  che  si  conosccssa  per 
tradiaione  d'una  in  altra  persona  il 
aegrHQ  di  lavorare  il  porfido  e  ch^ 
il  Curmdi  io  eomunicaite  a  Dome* 
meo  Corsi ,  povero  ciabattino ,  per» 
dkè  si  aiuiatee  ;  ed  esso  lo  dette  a  * 
Coeitmo  Silt^striait  il  quale  fini  il 
Mosè  nella  grotta  del  cortile  del  rèal 
pa lat»o,  cominciato  da  Bqjffaello  Cw> 
radi,  L'  autore  della  storia  della  Scul- 
tura non  ammrtte  ne*  lavori  del  por- 
fido altro  segreto  che  quello  ò\  un  pa- 
«icnle  lentissimo  mrccauisoMi.  Omtor* 
nando  al  nostro  Corradi ,  sappiamo , 
che,  abbandonata  l'arte ,  si  Asce  cap- 
puccino ,  e  mori  in  concetto  di  bno« 
Biasimo  religiosa 

CURRADO  (c&v.  Fbavgbsco),  nato 
in  Firenie  nel  1570,  fu  scolaro  di 
Battista  Naidino.  Poche  tavole  fece 
per  chiese  e  per  luoghi  pubblici,  aven* 
do  pid  incKnaaione  ai  piccioli  quadri, 
che  seppe  fare  eoo  molto  spirito.  Via- 
ae  Bovautun'  anni  e  diede  alla  Tosca- 
na molti  valorosi  allievi  che  istruiva 
«un  amore  e  senaa  riserva  in  latte  te 
difficolti  dirli*  arte. 

RmoLFO  di    Bologna  ,  nato 

ioL  sai  declinare  del    sedicesimo  seco- 
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lo»  studiò  sotto  il  Cariane,  ma  non 
•  noto  che  faoease  vemu'opcra  di  pro- 
pria invenaioiie,  cBsendosi  occupato 
soltanto  nel  copiare  quelle  del  mae* 
Siro  t  che  sapeva  rendere  eocellt-ntemon* 
ts.  Viveva  ancora  nell*  anno  i63o. 

CURTI  (Baavaano,  o  BaavABDiao), 
forse  parente  e  contemporaneo  del  pre- 
cedente ,  intagliò  alcuni  ritratti  da 
Lodovico  Caraccio 

— — —  Fbarcbsoo  ,  nato  probabile 
mente  in  Bologna  nel  160S,  fa  pit- 
tore ed  intagliatore  a  bulino,  £coo  la 
pid  rìnomate  sae  stampai 

Seguito  di  sedici  ritratti  incisi  nel 
a633. 

La  B.  Vergine  che  insegna  a  legge* 
re  al  Bambino,  dal  Quercino, 

Veliere  nella  fucina  di  Vulcano»  da 
Annibale  Caraccio 

Un  Bambino  che  dorme»  da  Olii* 
do  Reni. 

Principi  del  disagno,  dal  Guereino» 

CUSIGHE  (SiBóirB  da),  villaggio 
del  Bellanese,  fiori  dopo  il  i35o.  Nel* 
la  chiesa  parrocchiale  di  detto  villag- 
gio conservasi  nn  dipinto  a  fresco  ed 
una  tavola  juou  interamente  guasti. 
Uu'  altra  tavola  vedrsi  in  Belluno  col- 
l' epigrafe  :  Simon  pinxit.  Si  dice  eh* 
questo  artefice,  probabilmente  allievo 
di  Giotto,  o  di  alcuno  de'suoi  scolari, 
trovasse  la  maniera  di  posare  le  figa- 
re  in  sul  piano,  faceiidole  scortare  con 
giusta  regola  di  prospettiva. 

CUVILLER  (*FRAacBsco  ),  padre  e 
figlio,  furono  architetti  ed  intagliatori 
all'acqua  forte.  Il  padre  era  nato  a 
Soissons  nel  1698 ,  e  mori  a  Monaco 
nel  1760S  fd  il  figliti  nato  in  questa 
ultima  città ,  vi  mori  dopo  il  padre. 
Questi,  eh'  era  stato  chiamato  a  Mo- 
naco dalF  imperatore  Carlo  VII,  fece 
per  suo  ordine  varj  edifizii ,  e  molti 
ne -abbellì  con  opere  orr;;imentali.  Suc- 
cesso il  figlio  nelle  incombenze  pater- 
ne, pubblicò  i  disegni  di  lai  e  proprìi» 
incisi  da  loro,  o  da  altrì  artisti  sotto 
la  loro  direzione. 

/  più  importanti  sono  i 

Pianta  di  un  bel  valere. 

Libro  di  decuriiziotii. 
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PUola  di  un'amena  vilU. 

Islrniioni  per  i  giofani.  artiati .  ec. 

CYDIA,  piUor«  greco,  feoe,  Moòndo 
Plinio^  un  celebre  quadro  rappreMn.» 
tanto  gli  Argonauti,  il  quale  portato 
a  Roma  fu  a  caro  prexxo  acquistato 
dall'  oratore  Ortensio. 

CYDONE,  uno  de' celebri  scultori 
cbe  fecero  alcune  delle  Àmaizoni  co« 
sacrate  nel  tempio  di  Diana  Efesia. 

CYRO  ,  architetto,  probabilmente 
nacque  in  Grecia.  Ne  pirla  Cicerone 
in  più  luoghi  delle  sue  opere,  e  spe- 
cialmente in  alcune  sue  lettera  ad  At- 
tico ed  al  fratello  Quinto. 

D 

DACH  (GiovAmn),  allievo  di  oscuro 
maestro,  nacque  in  Aionia  nel    i566. 
Conoscendo*  che  non  potrebbe  in  pa* 
tris  progredire  con  molto  profitto  ne- 
gli studU  pittorici ,  recossi  in  Italia , 
n  lungamente  si  trattenne  in  Lorobar* 
dia   ed  in  Roma  »    praticando  diTerse 
scuole  e  formando  il  proprio  gusto  s»- 
gli  antichi  monumenti.   Tornando  in 
patria  per  la  ?ia  della  Germania  ebbe 
occasione  di  visitare  la  corte  dell*  im« 
peratore  Rodolfo  11 ,  il  quii  e  fu  tal- 
mente sorpreso  alla  vista  di  alcuna  co* 
pie  che  Giovanni  aveva  fatte  delle  più 
rinomate  antiche  statue  di  Roma,  che 
lo  rimandò  con  larghi  assegnamenti  in 
Italia  per  disegnarvi  le  migliori  anti- 
che sculture»  Soddisfece  da  valente  di- 
segnatore, quale  egli  era  ,  ai  desideri! 
di  un  monarca  tanto   delle   bèlle  arti 
benemerito,  il  quale  lo  tenne  poi  &i* 
die  visse  alla  sda  corte  ,  colmandolo 
di  riccbezae  e  di  onori.  Mori  in  assai 
|^rov«tta  eti,  lasciando  i  suoi  migliori 
quadri  alta  galleria  e  palaui  imperiali. 
DA  CHEMOn A  (Gekbmia)  sculto* 
re  d«l  quindicesimo  secolo ,  viene. ri* 
cordato  da  Giorgio  Vaitari  ntrlla   vita 
dJL  Fil})ppo    Brouelleschi ,    e    creduto 
•auiore  di  var)  lavori  iu  brouau  ed  iu 
marmo,  dietro  la  testimonianza  dello 
scrittore   Bresciani    nella   sua  oprra  i 
La  flirta  rauvivata. 
,    DADDl  (BsRXiASDo) ,  nato  iu  Arcuo 
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tu  principio  del  quattordicesimo  scco« 
lo  •  fu  uno  de'  migliori  allievi  della 
Spinello^  Uscendo  dalla  scuola  di  qne- 
ato  rinomato  maestro,  si  stabili  ia 
Firenze  quaudo  ancora  viveva  Giotto^ 
e  nel  i335  fu  ascritto  alla  compagnia 
de'  pittori  di  quella  cittì ,  dove  a  Portn. 
s.  Giovanni  vedesi  ancora  una  sua  pit^ 
tura.  Mori  nel   i38o. 

^ Cosimo   fiorentino,   allievo 

del  Naldini  ,  fioriva  ne'  primi  anni 
del  diciassettesimo  secolo.  Si  ammo* 
glió  in  Volterra,  e  colà  stabilitosi», 
ebbe  tra'  suoi  scolari  Baldassarre  Fran* 
oeschini  ,  dettò  ì\  Volterrano  ,  che  gli 
fece  grande  onore.  Sono  riguardate, 
siccome  le  migliori  cose  di  Cosimo,  le 
due  tavole  che  si  conservano  im  Volterra. 

D AELE  (GiovÀKifi  var),  non  dipinse 
che  alpestri  rupi ,  scogli  e  somiglianti 
cose,  che  sapeva  eccellentemente  fare. 
Non  è  però  maraviglia ,  cbe  con  tali 
produaioni  abbia  avuto  pochissima  òe-> 
lebrità  perfino  in  Fiandra  sua  patria. 
Viveva  nell'età  di  Pietro  Bom,  pel 
quale  distinto  paesista  crcdcsi  aver  fatti 
alcuni  fondi  di  quadri. 

DAFNI  DE ,  architetto  milesio,  vie- 
ne rammentato  da  Vitruvio  nella  pre- 
fazione al  settimo  libro,  per  avere  in 
compagnia  di  Peonio  d'Efeso  eretto  in 
Mileto  un  tempio  in  onore  di  Apollo. 

DAGOTY  (GiovÀimi  Fabulho  )  na* 
to  in  Francia  nei  primi  anni  del  di- 
ciottesimo secolo,  ebbe  maggiore  ce- 
lebrità come  medico  ehe  per  opere 
di  pittura .  Ad  ogni  modo  merita 
d' aver  luogo  tra  i  professori  delle  bel- 
le arti  per  essere  stato  l'  inventore 
della  maniera  di  applicare  i  colori  alle 
stampe  a  bulino.  Pubblicò  un  libro  di 
curiose  osservaaiooi  intorno  a  quest'ar- 
te, e  fu  il  primo  autore  dell'  opera 
periodica  intitolata  s  il  Giornale  di 
Fisica.  Mori  in  Paiigi  nel  4785. 

— -^  OnoAAOo,  figlio  di  Gio- 
vanni Fabiano  •  sorpassò  il  genitore 
nella  pratica  dell'  incisione  a  colori  a 
più  pezzi,  o  lastre  cbe  dir  si  voglia- 
no. Pubblicò  circa  il  1780  una  serie  di 
dodici  stampe  tratte  in  gran  parte  dal- 
la galleria  del  duca   d'  Orlcam.  Uisgn- 
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Blflfo  uri  Tcdcn  la  maU  rìoacita  dì  qoe» 
ala  dinpeiidìosa  iotrapresa^  ablModonó 
la  patria»  e  veooto  in  Italia  terminò 
i  anoi  giorni  in  Milano  nel  1764*  OU 
trv  le  dodici  ataoipe  ddla  ■ovraccen* 
nata  aerie  pubblicò 

Un  Ripoao  in  Egitto  »  dal .  Corego 
gio. 

La  Madonna  della  Seggiola,  da  Bàf* 
fmelìo. 

li  Ritrailo  di  madama  Dubary. 

DAILLÈ  (GioTÀfin)»  pittore  ed  in- 
tagliatore francese,  ottenne  lama  di 
Talenieartiita,  e  fu  ammetto  tra  i  mem^ 
bri  dell' accademia  parigina  di  pittun 
e  di  scultura  per  avere  intagliato  il 
ritratto  dell*  illustre  pittore  Rigaud. 

UÀIMGORT  (  L.  S.  I  »  appassio. 
nato  dilettante  delle  Belle*  Arti  »  in* 
trapreae  Tarìi  viaggi. 

DALEN  (CoBMBLio  ▼▲■  )  nacque  in 
Anversa  circi  il  1636$  nel  i643  pub- 
blicava varie  atampe  sotto  il  proprio 
nome.  Rimarcansi  nelle  sue  incisioni 
molto  gusto  »  inti'lligenca  ^  proprietà. 
Intagliò  alctuii  soggetti  storici  e  mol* 
ti  ritratti  ,  che  furono  ricevuti  cou 
singolare  ftvorc.  Ignorasi  1*  epoca  del*' 
la  ana  morte. 

Sue  pia  rinomate  stampe. 

La  regina  Caterioa  de*  Medici* 

Anna  Maria  di  Scburmao. 

Andrea  Riveto  dottore  •  professore 
in  Teologa. 

Carlo  11  re  della  Gran  BreUagna. 

Giovanni  Maurizio  prìncipe  di  Ifas* 
san. 

Quattro  classici  ritratti  di  Pietro 
Aretino,  Giovanni  Boccaccio,  Giorgio- 
ne  da  Castelfranco  e  Sebastiano  del 
Piombo,  tratti  da  Tiziano  e  dal  7Va« 
toreito. 

Adorazione  dei  Paatorì. 

I  Quattro  Padri  della  Chiesa  »  da 
Rubens. 

Maria  Vergi>ie  che  porge  il  latte  al 
Bambino,  da  Co¥,  FUack. 

Venere  ed  Amore,  dallo  atesso. 

Monumento  dell'ammiraglio  Cor* 
nel  io  Tromp  ^  dal  gruppo  in  marmo 
di  Feru^.  ^ 

DAL£NS  o  D1R&  (Thuumt)  n»- 
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cqne  in  Amsterdam  nel  1669  ^  ^^  ^* 
lievo  di  ano  padre,  mano  che  medio- 
ert  pittore  di  paesaggi ,  chiamato  Go? 
glielmo.  Ritiratosi,  quand'era  aococa 
giovinetto,  in  Arobnrgo,  per  alloa* 
tanarai  dai  mali  della  guerra  ond*  ea 
travagliata  la  sua  patria,  stadio  coU 
insitme  «  Giovanni  Voorbouti  iodi, 
tornava  dopo  pochi  anni  ad  Amster- 
dam abbastanu  versato  nell*  arte  pejr 
easere  annoverato  tra  i  booul  pittori 
di  quel  tempo.  Sorpreso  da  precoce 
morte  avanti  il  1690  lasciava  poche 
OfMe,  tra  le  quali  un  bel  paese  ehe 
eonaervavasi  nella  galleria  dell'  elel- 
lora  palatino. 

OALLAMANO  (Gipssppb),  nono 
totalmente  idiota,  sema  che  alcuno 
gli  apprendease  gli  elementi  della  pit- 
tura, aiutato  aoltanto  da  straordina- 
rio ingegno  a  da  naturale  inclinaiione 
per  le  arti  imitatrici ,  giunse  a  sor- 
preijdere  ancora  i- dotti ,  apeaial  mente 
colla  boote  del  colorito.  Chiamato  alle 
corte  di  Torino  per  farvi  .alcuni  la* 
vori ,  restò  lungamente  ai  aervigi  di 
quel  sovrano  ,  che  generosamente  lo 
ricompensò.  Tornava  circa  il  1740  e 
Modena  «uà  patria,  dove  mori  ne) 
1768  in  età  di  settantanove  anni. 

OALMASIO  (ScAKiiaBccBi) ,  bolo- 
gnese, che  fioriva  circa  il  i45o,  cbb< 
nome  tra  i  pittori  del  suo  secolo  per 
avere  ammaestrato  nell'  arte  suo  fi- 
glio 

■>.  .  Lippo,  detto  di 9  ed  anoera 
Lippo  dalle  Madonne,  per  essere  pas- 
aato  dalla  paterna  scuola  a  quella  di 
Vitale  dalle  Madonne,  Sebbeue  Lippo 
non  si  allontanasse  dall'  antico  stile» 
seppe  dare  maggior  unione  e  dolcexaa 
alle  tinte ,  e  meglio  panneggiare  le  ve- 
sti. Ma  ciò  che  più  lo  distinsero  dai 
suoi  contemporanei  »  furono  le  sue 
teste  di  Madonne ,  tanto  ammirate  e 
studiate  dallo  steMO  Guido,  il  quale 
era  solito  dire,  che  Lippo  era  aiutato 
da  superiore  virtù  per  rappresentare' 
in  qua'  volti  la  maestà ,  la  santità.» 
la  doloesaa  convenienti  all'  idea  *  che 
et  formiamo  della  Madre  di  Dio»  nella 
qual  co&a  non  era  stato  anperato  da 
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veruD  moderno.  Fu  lungamente  cre- 
duto (he  il  Ltppi  appart«nM«  airisti-^ 
foto  de*  Carmelitaai  »  ma  si  Irovarooo 
aatentiei  dotittmenii  cbe  lo  dimostrano 
ammogliato  fino  alf  estrema  veechiaia. 
8i  disse  ancora  essere  stato  il  maestro 
della  B.  Caterina  Vigni ,  della  quale 
si  Gonscnrano  alcune  miniature  ed  nn 
Bambino  dipinto  in  tavola.  Lippi  fece 
Irslameato  nel  14 io,  al  quale,  secon- 
do la  comune  opinione  »  pooo  soprav- 
▼isse. 

DAL  PRATO  (GiBOLAMo  )  cremo* 
Bese ,  eredesi  allievo  del  celebre  mae- 
stro Ambrogio  di  Milano  ,  orefice  • 
niellatore  9  del  quale  sposò  1*  unica 
6glla|  cbe  lo  fece  erede  delle  sostao* 
ne  di  lui.  Ma  Girolamo,  o  perchè 
avesse  da  natura  sortito  migliore  in<- 
gegno  del  suocero,  o  perchè  il  miglio* 
ramento  operatosi  nelle  arti  gli  som* 
ministrasse  migliori  pratiche  d' esecn* 
mione,  certo  è  cbe  per  molti  rispetti 
lo  superò.  Tra  le  molte  opere  fatte  da 
Girolamo ,  somma  celebrità  ottenne 
il  gioiello  ,  che  la  città  di  Milano  of- 
fri a  Carlo  V  in  occasione  della  sua 
venuta  in  questa  città,  del  quale  fu 
detto  »  che  il  merito  del  lavoro  su- 
perava.quello  delle  gemme  che  racchiu- 
deva. Tutte  le  piò  doviziose  famiglie 
cercavano  a  gara  di  possedere  opere 
di  Dal  Prato  ,  che  fuse  ed  intagliò 
in  oro  ed  in  argento  moltissimi  lavo- 
ri, ed  in  particolare  medaglie  di  pon- 
tefici, di  sovraoi,e  d*uomiui  illustri; 
statuine  di  piò  maniere  ,  nelle  quali 
mostrò  scienza  auHtomica  ed  eccellen* 
sa  tale  di  disegno  ,  che  gli  ottenne  il 
titolo  di  Cellini  ìomhaiHio.  Fu  cre- 
duto suo  figlio 

—  — ■  ■  F44HCB8CO,  che  operò  1  unga* 
mente  In  Toscana  iu  qualità  di  aiuto 
drl  Baudiuflli,  del  quale  terminò  i  la- 
vori rimasti  per  la  morte  di  lui  im- 
perfetti. Si  dice  esM're  stato  ancora  pit- 
tore, e  citasi  un  suo  quadro  che  con- 
servasi in  s.  Francesco  cK  Brescia  « 
i'S4-guito  ucl  1&47*  io  P^^r  altro  porto 
opiùtoue,  che  uoii  appartenga  alla  fa- 
miglia di  Giruliimo  ,  essendone  total* 
mcHle  diversò  lo  stile. 
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DAL  RE  (Makc*  Aitok»)  intaglia- 
tore in  rame  del  diciottesimo  secolo, 
operava  in  Cremona  sua  patria  nel 
1719.  Tra  le  sue  incisioni  .contattai  i 
ritratti  di  Girolamo  Baldort  e  del  me- 
dico Paolo  Valcarengbi.  Fece  pure  un 
s.  Filippo  Neri  ed  il  frontispisio  del 
libro  intitolato:  Principj  di  Canto 
firmo  di  D.  Giuseppe  Fedeli  mansio- 
nario della  cattfdrale  di  Cremona»  nel 
quale  trovasi  il  ritratto  del  vescovo 
Alessandro  Litia. 

— ^— -  GiovAaaAf  sna  figlia  o  so* 
rella ,  lavorò  pure'  d*  incisione  alcnne 
cose  che  gli  meritarono  1*  onore  di 
essere  annoverata  tra  gli  artisti  dallo 
scrittore  Arisi. 

DAME  A  scoltore,  fu  discepolo  di 
Lìsippo ,  e  ricordato  da  Plinio  al  ca- 
po 8  del  lib.  34. 

— -«~  altro  scultore, il  quale,  se- 
condo Paijsaoia  ,  fece  Miloue  Croto- 
niate  figlio  di  Dietimo* 

DAMERY  (SiMoia)  nato  in  Liegi, 
e  morto  di  peste  in  Milano  nel  ifi4^ 
é  conosciuto  in  Italia  rd  in  Geroia- 
nia  per  alcuni  pregevoli  quadri  ,  e  per 
esaere  stato  il  primo  maestro  di 

— Walter,  suo  nipote,  il  quak 

dopo  la  morte  ddlo  aio  passò  nella 
scuola  di  Pietro  da  Cortona ,  e  fu 
uno  de'  migliori  suoi  allievi.  Imlmr- 
catosi  a  Napoli  pT  ripatriare,  fu  preso 
in  mare  dai  corsari  e  condotto  in  Al- 
geri. Uscito  dopo  alcnn  tempo  di  schia- 
vi tò  ,  'passò  a  Parigi ,  ove  per  i  Car- 
melitani scalli  dipinse  il  celebre  qua- 
dro d'  Elia ,  che  il  Dvchampe  attri- 
buì per  «^rore  a  BartboUst.  Mori  Wal- 
ter ,  non  è  ben  noto  dove ,  negli  ul- 
timi anni  del  dicìas8i.-ttesimo  secolo. 

DAMlÀ,  scultore  dell'Arcadia,  fe- 
ce ,  per  testimoniansa  di  Pansania , 
le  statue  di  Diana»  di  Nettuno  e  di 
Lisandro. 

DAMIANI  (Fflicb),  universalmente 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Felice  da 
Gubbio,  nacque  in  questa  atta  circa 
il  i55o,  e  fu  probabiimeute  scolaro  di 
Benedetto  Nucci,SttO  compatriotto.  Pa* 
re  ad  ógni  modo  cbe  avanti  di  pub<- 
blicare  verno*  opera  di    pittura  si  re- 
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casse  a  Vencaia ,  dove  formò  ano 
stile  sao  proprio ,  che  partecipa  della 
•cuoia  roaiaoa  e  della  vcnexiana.  Ap* 
pena  tornato  in  patria  dopo  il  i58o 
gli  farono  commesse  molte  opere  di 
•miioi  taDxa«  E  il  Damiani  uno  di  quei 
pìtlori  che  debhono  giiidicarai  da  quan- 
to hanno  fatto  nel  proprio  paese.  La 
Decollazione  di  s.  Paolo  a  CastelnuoTO 
di  Recanati  ed  ti  Battesimo  di  s.  Ago* 
stiuo  nella  chiesa  che  porta  il  suo  no- 
me in  Gobbio  sono  tenute  le  piò  belle 
opere  drl  Damiani.  La  prima  sorpren* 
de  per  la  precisione  del  disegno ,  per 
la  nobile  espKSsione  che  seppe  dare  al 
santo  apostolo,  e  per  la  TÌvadtà  del 
colorito  I  r  altra  per  la  copia  delle  fi- 
gure, per  varietà  di  abbigliamenti ,  per 
bella  architettura,  per  l'effetto  espresso 
ne'  folti  degli  spettatori  dalla  commo- 
vente cerimonia»  Dicesi  che  P  ultimo 
quadro  gli  ibsse  pagato  dngento  scudi» 
presxo  per  qoe'  tempi  assai  ragguar- 
devole. Operata  ancora  nel  i6o6. 
DAMIANO  frate  domenicano.  (  V. 

DAHINl  (  Pimo)  di  Castelfranco, 
nato  nel  i  Sga  ,  fn  scolaro  di  Giovan 
Battista  Novelli,  ma  piò  di  se  stesso, 
per  il  lungo  studio  fatto  solle  miglio- 
ri opere  degli  eccellenti  maestri,  on- 
de diventò  nno  de'  migliori  '  tisiane- 
schi.  Sebbene  mancasse  alla  fpittnra 
nella  fresca  cti  di  trentanovc  anni,  la* 
aàò  bellisatmi  quadri  in  Padova,  Vi* 
ecnsa,  Treviso,  Chioma,  Grenut  e  Ve» 
■cKÌa,  nella  quale  ultima  città  fu  sor» 
pteso  ila  insanabile  malattia  mentre 
stava  dipingendo  un  quadro  per  la  cat* 
tedrale  di  s.  Pietro,  che  poi  terminò 
il  ano  amico  ed  emolo ,  sebbene  assai 
pia  attempato,  TimianoVecellio,  chia* 
mato^  per  distinguerlo  dal  grande  suo 
ca^mo,  Ti^iaMllo.  Ebbe  Pietro  Da- 
mtai  no  fratello  chiamato 

—  GioBOio,  morto  nel  i6ifi , 

ed  nna  sorella,  I'  uno  e  l'altra  valenti 
ritrattitti  in  miniatora. 

OAMOFOON£,  celebre  scultore, 
fece  in  Messene  varie  statoe  di  deità, 
Uà  le  quali  quella  di  Kscniapio  i  ed 
in  Egisa  t  imagine  di  Lndiu.  Pan* 
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sania  nel  lib.  Vili  dice  d*aver  veduto 
egli  stesso  di  questo  artista  le  statue 
in  legno  di  Mercurio  e  di  Venere,  di 
Cerere  sedente  sul  soglio ,  ec 

DAN  (GsaAiDo)  nato  in  Lione  sul 
principio  del-  diciassettesimo  secolo , 
fu  in  provetta  età  scolaro  di  Rembrant. 
Costui  di  ri  tomo  in  patria  si  fece  van- 
taggiosamente conoscere  per  certi  gen- 
tili quadri  rappresentanti  storie  co- 
piosissime di  piccolissinie  figure,  in  sol 
fare  di  quelle  di  Breughel  1  meno  fini- 
te però  vedute  da  vicino,  ma  di  gran- 
de effetto  osservate  a  conveniente  di- 
staAxa»  Erano  ricercate,  assai ,  onde 
Gerardo  in  breve  tempo  arricchì. 

DANCKERT  (Coanuio)  nacque  in 
Amsterdam  nel  i56i ,  e  poi  ch'ebbe 
appresi  il  disegno  e  l' intaglio  andò  a 
stabilirsi  in  Anversa ,  aprendovi  traf- 
fico dì  stampe,  e  smerciando  special- 
mente le  proprie.  Fu  questi  il  ca-* 
pò  di  una  frmiglia  di  valenti  arti- 
sti,  tra  i  quali  hanno  Inogo  ia  que- 
sto Dtaioaario  sno  figlio  Giovanni  , 
Enrico  e  Giueto  probabilmente  nipo- 
ti. Ricorderò  alcune  delle  stampe  di 
Cornei  ioi 

Gustavo  Adolfo  re  'di  Svevia. 

•  Giovanni*  Calvino. 

Le  quattro  monarchie ,  àoè  Nino  , 
Ciro,  Alessandro  e  Cesare,  tutte  fi- 
gure a  cavallo. 

Le  sette  Meraviglie  del  mondo. 

•  1  sette  Pianeti ,  soggetti  mitolo* 
gid.  . 

Le  dodici  Sibille,  figure  intere. 

Serie  di  vedute  dell'  Olanda ,  ec. 

— — —  figlio  di    Cornelio,  nacque 
JB  Anversa   nel    1600 ,  continuò  nei 
commercio  paterno,  ed  incise  con  mol- 
ta diligensa  a  punta  ed  a  bulino. 
Le  sue   principali  opere  sonot 

Ritratto  di  Carlo  II   re   d' Inghil^ 


Venere  e  Cupido  addormentati ,  ed 
nn  Satiro  che  li  osserva* 

Vari  seguiti  di  quattro,   dodici    e 
asi  paesaggi. 

GiovAmn  ed  Eatioo ,  si  sta» 

bilirono  in  Amsterdam  nel  i644  »  ^'^ 
dove  Giovanai  pamò  poecia  io  Inghil- 
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terra.  Incisero  stampe  da  Tinaoo,d« 
Bailly,  e<v 

DANCRERT  (GrasTo),  disegnatore, 
iiitagliatore  e  mercante  di  stampe  io 
Amsterdam,  fece  i  ritratti  di  Cadimi* 
ro  re  di  Polonia,  di  Guglielmo  III 
d*  Grange  ,  i  Porti  d' Amsterdam  ia 
sette  pezzi,  ec. 

OANOELAU  (H.),  inUgliators  pa* 
rigino  che  operava  nel  1 787  »  si  feos 
vantaggiosamente  conoscere  con  il  ri- 
tratto del  celebre  astronomo  Copemi* 
eo. 

DAN DET  (GioTimn  Battista),  na- 
cque in  Lione  in  principio  del  didot* 
tesimo  secolo  i  fu  ammaestrato  dal 
padre  negli  elementi  delf  intaglio,  in- 
di mandato  a  Parigi  sotto  Wille.  In- 
tagliò molti  paesaggi  e  marine,  e  »  se- 
condo la  comune,  opinione ,  il  s.  Su- 
dario che  si  conserva  in  Torino. 
Eccone  un  breve  indice. 

La  piena  Vendemmia,  da  Bergkem^ 

XiS  Gran  Caccia  del  cervo,  da  fFoo* 
W4rmangj  cominciata  da  Dunker  e  da 
Ini  terminata  a  bulino. 

La  Veduta  di  Posilipo  presso  H  a- 
poH,  da  PoeUnhourg. 

I  Pescatori  di  Corsica,  da  VernH* 

II  Mattino,  da  Gurttnhérg, 

D  ANDINI  (Gbsibb),  scolaro  del  Cnr- 
radi  e  del  Passi gnsno  ,  ofacque  in  Fi- 
renae  nel  iSgS,  o  io  quel  tomo,  e 
si  fece  ammirare  per  castigateaaa  di 
disegno  ,  e  per  dotta  composiaione  f 
ma  sgraziataroeuie  adottò  il  metodo 
dì  colorire  del  Passignano ,  ed  i  suoi 
quadri  ebbero  breve  durata.  Pocbissi- 
me.  cose  fece  per  chiese  ,  e  forse  una 
delle  migliori  sue  tavole  è  il  s.  Car* 
Io  con  altri  Santi  che  conservasi  io 
una  chiesa  d*  Ancona.  Nella  reale  gal- 
leria di  Firenze  ed  in  altre  quadrerie 
della  Toscana  vedonsi  diversi  quadri 
di  questo  maestro,  che  mori  nel  i658» 
Suo  minor  fratello  ed  allievo 

"  ■■■■  VmcBir^,  poi  ch'ebbe appre* 
si  gli  elementi  della  pittura  dal  fratel- 
lo, frequentò  io  Roma  la  scuola  di 
Pietro  da  Cortona  t  indi  ai  fece  sui 
grandi  antichi  e  moderni  originali  js 
stodiam  la  acoltaim  t  1*  arcbitetton , 
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e  privatamente  il  nudo  e  1'  anatomia, 
onde  in  dottrina  su  però  di  lunga  mano 
il  fratello.  Tornato  in  patria ,  fu  mol* 
to  adoperato  dal  Gran  Duca  ,  per  il 
quale,  tra  le  altre  cose,  dipinse  nel  pa- 
Uato  di  Poggio  inperiale  un'Aurora 
accompagnata  dalle  Ore  ,  e  nella  vil- 
la di  Petraia  rappresentò  il  Sagrifi« 
do  di  Niobe.  Mori  di  sessantotto  an- 
ni nel  1675,  lasciando  un  figlinolo 
chiamato 

■  ■  ■  PiBTBO,  il  quale  educato 
nella  scuola  patema  sarebbe,  stato  per 
avventura  il  migliore  di  questa  pit« 
torica  famiglia,  se  allettato  dalle  cat- 
tive pratiche  de'  suoi  tempi  e  dal  so- 
verchio amore  dell'oro,  non  avesse 
lavorato  di  maniera ,  e  talvolta  eaiao- 
dio  con  soverchia  trascurateaaa.  Tra 
le  migliori  sue  opere  sogliono  annove- 
rarsi i  freschi  fatti  ne'  paUasi  grao- 
ducali  e  quelli  della  casa  del  comune 
di  Pisa,  ove  rappresentò  la  Conquista 
di  Gerusalemme,  Mori  di  aessantacin- 
que  anni  nel  1711. 

■■'■  Ottavio,  suo  figliuolo»  cbo 
operava  alla  metà  del  diciolteslmo  se- 
colo ,  imitò  la  maniera  del  padre  sen- 
aa  possederne  t  talenti.  La  sua  pia 
grande  opera  vedesi  nella  chiesa  della 
Maddalena  in  Pascià. 

DANDOLO  (CssABs  ) ,  patrìzio  • 
seoatore  veneaiauo  ,  nacque  circa  il 
i&5o ,  e,  non  importa  sapere  per  qua- 
le motivo,  venne  circa  il  1600  a  ala- 
bilirsi  in  Milano.  Aveva  fino  dalla  pri- 
ma gioventù  appreso  a  dipi  ngere  ,  ed 
in  quest*  arte  trovò  un  dolce  intrat- 
tenimento ,  che  tenevagli  luogo  delle 
gravi  occupazioni  coi  il  grado  e  le 
Tirt&  sue  l'obbligavano  io  patria.  For- 
se più  che  r  intrinseco  merito  dava- 
no pregio  a'  suoi  quadri  da  cavallet- 
to la  ^coodiaioue  dell'artista:  ma  aia 
per  l'una,  sia  per  l'altra  cagione  cer- 
ta cosa  è  eh'  erano  teuuti  in  molto 
pregio. 

DANEDI  (Gicsbpvb)  detto  il  Mon* 
taiiOf  nacque  in  Treviglio,  raggoar* 
devote  borgata  del  milanese  circa  il 
t6oo.  Fu  da  principio  scolalo  del  Mo- 
rauonti  eba  in  brert  abbandonò  per 
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isludiare  sotto  Guido  Reni,  dal  qua- 
le tolse  una  non  so  quale  gentitexia 
di  stile  ,  cbe  io.  non  ardisco  cliiama^ 
re  guidfHca,  ma  cbe  ad  ogni  modo 
osserviamo  con  piacere  ne' suoi  quadri 
fatti  per  la  chiesa  di  s.  Sebastìauo  di 
Milauo. 

DArSEDl  (  GiOT.  Stefako),  fratello 
di  Giuseppe,  nato  nel   iGuS,  sebbene 
apprendesse   a  dipingere  soltanto   dal 
IMtorazzoue,  andò   a  poc'  a   poco  ad- 
dolcendo in  modo  la  mauieia  del  roae* 
stro,  clic    ne  formò  una  cosi    fredda 
•  sdolcinata  da  f«r  desiderare  cbe  mai 
non  si  fosse  scostato  dal    Morazxoue. 
Mei  qnadro  del  Martirio    di    «.Giu- 
stina fatto  per  la  chiesi  di  s.  Marta  Pe« 
doneìn  Milano  mostrò  qualche  mag* 
gior  vigore   che   non  in  altre  opere  « 
tutte  per  altro  dipinte  con  grande  dì* 
ligenia  ed  amore. 

DANET  o  DAVED  (Giovakhi)  in* 
tagliatore  a  bulino,  nacque  a  Laugres 
circa  il  j5io.  Questo  maestro  è  co* 
Dosciuto  in  Francia  sotto  il  nome  di 
LÌQneorno  per  avare  pubblicata  ana 
bella  stampa  di  quest'animale.  Ope- 
rava in  Parigi  durante  il  regno  di  Eu- 
rìco  II,  ma  le  sue  opere  sembrano  ap- 
partenere ad  un'epoca  più  lontana,  a 
motivo  dello  stile  ancora  barbaro  in 
cui  sono  eseguite.  Credtsi  cbe  inci- 
desse sullo  stagno. 

Ecco  il  nome  dt  aleunt  opere» 

11  dio  Marte,  eseguito  nel  i  S3o. 

Adatto  ed  Eva  oougiuoti  in  matrì* 
nonio  dal  Padre  Eterno  in  abito  sa* 
cerdoialew 

Mosè  con  i  patriarchi  ,  ec 

DANIELLO  da  Volterra.  (V.  Aie 
eiarelU  Daniello,) 

DANK  (Pbahc^o  )  nacque  in  Am- 
sterdam circa  il  i65o,  e  credesi  avere 
appresa  Tarte  in  Italia  ,  scorgendosi 
selle  sne  pitture  manifesto  lo  stile  del- 
la scuola  romana  de'  suoi  tempi.  Tra 
i  suoi  quadri  sono  preferiti  quelli  rap- 
-presentanti  argomenti-  storici  ed  i  ri- 
tratti ,  che  faceva  rassomiglianti  assai , 
marne  USem  della  bdle»sa  pittorica. 
Diz,  degli  Arch,  ec  t.  i. 
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Nella  banda  accademica  di  Roma  era 

chiamato   Taviantea, 

OANNOOT  i  FitiPM  ).  secondo  il 
Bashn  nacque  in  Brusselles  circa  il 
r6i8,  e  dicesi  avere  intagliate  moHe 
delle  stampe  che  ornano  il  libro  del 
cavai.  Diego  Saavedra,  dì  soggetti  di 
imprese  e  d'armi  gentiliaie  e  simili»  ' 
stampato  in   Brusselles  nel  i644« 

Pubblicò  inoltre  le  segoeuti  stampet 

Ecce  Homo,  da  Rubens, 

Molti  studj,  dallo  stesso  pittore. 

Ritratto  del  P.  Aloysio. 

Ritratto  del  card.  Caraffa,  da  Sai' 
lana* 

Var{   soggetti  allegorici. 

DANTE  (GiaoLAxo) ,  più  cornane* 
neute  detto  Dante  di  Tiziano,  fu  al 
lievo  ed  aiuto  di  questo  sommo  mae- 
stro f  il  quale  lo  riguardava  come  fos« 
se  uno  della  propria  famiglia.  Sebbe- 
ne non  possa  paragonarti  a  veruno  dei 
Vvcell) ,  ne  ai  migliori  scolari  italia- 
ni ,  non  lascia  di  essere  ragionevole 
pittore.  Ma  pochissimo  operò  da  se  , 
sempre  occupato  comeaiiito  del  mae- 
stro nel  colorire  tanti  stupendi  qua- 
dri di  grande  dimenaione. 

DANTI  (ViacERKo)  scnltore,  nacque 
in  Perugia  nel  i53o.  Fo  scolaro  del 
BuonsFroii  quando  questo  sommo  ar- 
tefice era  ottuagenario,  pnde  più  che 
dalla  viva  voce  del  maestro  apprese 
ad  imitarlo  cogli  ostinati  studii  fatti 
sulle  sue  grandi  produzioni.  Tra  le 
opere  di  questo  artista  perugino  ricor- 
deremo la  grande  statua  in  bronzo  di 
papa  Giulio  ili  I  eretta  sulla  piazsa 
di  Perugia ,  quand*  egli  era  tuttavia 
nella  prima  gioventù ,  come  dall'iscri- 
zione incisa  sul  piedestallo:  f^incen* 
tius  Dantet  Perusinu*  adhuc  puerjh' 
cieòat.Bellissiroe  sono  pure  te  statue  di 
s.  Giovanni  Battista  sopra  una  delle 
porte  della  sua  -chiesa ,  in  Firenze',  e 
della  Vittoria  che  incatena  l' Inganno^ 
che  vedesi  nella  stessa  cittì,  nel  salone 
di  Palazzo  vecchio.  È  qaest'  ultima- 
di  una  veramente  straordinaria  bri- 
lezta,  o  si  riguardi  la  mollezza  del« 
V  esecuzione ,  o  la  sveltezza  deHe  for» 
me ,  o  la  tagheiza  deiratteggiamento, 
5o 
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Mbbeue  vn  pò*  rtoerotla  Questo  va- 
l«ute  artista,  mirando  a  gìoTam  ai 
giovani  scultori  «  piiiiblicava  uel  1669 
ttn  preaioao  libro»  ora-  rarìasimo»  il 
qoal«  non  era  «e  uoii  il  aaggio  di  molti 
liiMri  iolonio  all'  arte. 

DANTI  (Tbodoba)»  nata  io  Perugia 
nel  1499,  studiò  probabilmente  -U  pit- 
tura sotto  Pietro  Peragino ,  o  sotto 
alcuno  de'  suoi  migliori  allievi  t  di  ch« 
ne  fauno  prova  alcuni  quadri  da  cavallet- 
to, oc'  quali  acorgesi  tutto  lo  stile  del- 
la scuola  peruginesca.  Tre  suoi  fraterni 
nipoti  professavano  di  già  la  pittura 
quando  mori  Teodora  in  età  di  set* 
tautacinque  anni.  Il  pia  famoso  fu 

I  IgbaziOi  frate  domenicano  « 
matematico  e  cosmografo  della  corte 
pontificia ,  poscia  vescovo  di  A  la  tri. 
Era  questi  nato  nel  i537»  e  proba- 
bilmente era  stato,  in  compagnia  dei 
ft-atrlli,  ammaestrato  ne*  prìncipi  della 
pittura  dalla  lia  Teodora.  Fu  incaricato 
da  Gregorio  XIII  di  dipingere  nella 
gran  aula  dei  Duchi  in  diversi  scom- 
partimenti la  geografia  antica  e  ino* 
derua  di  tutta  l'Italia  \  lavoro  di  grande 
lena  e  fatica  g  che  poco  oaio  gli  lasciò 
per  fare  altre  coae  di  pittura ,  avanti 
che  le  cure  del  vescovado  lo  chiamas- 
Aero  ad  altri  studi  ed  occupazioni.  Mori 
in  età  di  quarantanove  annL 

— -^ —  Girolamo  ,  nacque  nel  i547, 
fu  io  Roma  aiuto  del  fratello  Igna- 
zio nelle  opere  della  lala  dei  Duchi 
rd  in  altri  lavori,  e  quando  con  al- 
cune giovanili  opere  faceva  sperare 
cbe  riuscirebbe  valmte  pittore  ^  mori 
nella  fresca  età  di  trentatrè  anni ,  la. 
sciando  nella  chiesa  di  s.  Pietro  di 
Perugia  una  pittura  che  in  molte  par- 
ti si  accosta  alla  mauiera  di  Giorgio 
Vasari. 

OANUS  (Michblb)  nacque  nelFiaola 
di  Maiorica  circa  il  i65o ,  ed  appresa 
a  Valcnia  i  primi  eleoieuti  della  pit- 
tura. Venne  poi  in  Italia  ancora  gio- 
vinetto ,  e  fu  più  anni  alla  scuola  di 
Carlo  Maratta.  Tornato  in  patria  fece 
ì  ritratti  dei  monaci  del  soccorso  di 
Palma ,  ne'  quali  si  mostro  degno  si- 
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licvp  del  miglior  maestro  che  allora 
operasse  iu  Italia.  Coloriva  iu  appresso 
molti  quadri  di  piccole  dimensioni  per 
private  famiglie  dell'  isola ,  avuti  un* 
che  presentemente  in  grandissimo  pre- 
gio dai  dilettanti  spago  noli. 

DAJSZEL  (Eustachio).  Altro  non  sn- 
pinmo,  tranne  che  nacque  in  Abbetille 
e  morì  in  Parigi  nel  177$,  dopo  ave- 
re intagliate  multe  stampe  di  ritratti 
e  di  argomenti  storici ,  e  tra  t  primi 
i  ritratti  dei  due  figli  di  Pietro  Pao- 
lo Rubens  nella  loro  ad(*lesceosa,  come 
erano  già  stati  intagliati  da  altro  «r* 


—  ■  "-  Giaot.A]io,  nato  in  Abbevill* 
nel  i^S5,  dev'essere  riguardato  come 
uno  degl'  intagliatori  del  p.  p.  seoolc^ 
che  seppero  distinguersi  per  la  acelta 
e  per  l' importansa  dei  soggetti.  Fa 
membro  dell'accademia  di  Parigi.  Ec- 
co un  breve  elenco  di  alcune  sue  oe« 
lehri  incisioni; 

Un  Vecchione  a  messa  figura,  da 
Rem^randt, 

La  Goilctione  fiamminga,  da  Fs- 
horgK 

Venere  ed  Adone. 

Venere  ed  Enea. 

Alessandro  che  dà  Campaspe  ad  Apel- 
le,  ouia  il  Trionfo  della  Pittura. 

Lok  Carità  Romana,  da  CofptL 

11  Ratto  di  Proserpi  na,  da  ^itiu 

D^ARAS  (Nicolò)  scultore  francese» 
fu  uno  dei  molti  artisti  che  negli  ul- 
timi anni  del  sedicesimo  secolo  lavo- 
rarono nelle  cappella  di  Siilo  V.  Tn 
le  altre  cose  fece  Nicolò',  a  sinistm 
della  statua  di  Pio  V  ,  pelle  parte  su- 
periorei  la  storia  del  conte  di  Sante 
Fiora ,  che  abbatte  gli  eretici  1  nella 
quale  opera  diede  a  conoscere  di  es- 
sere rsgionevule  scultore  ,  ma  non  tale 
da  sedere  tra  i  principali  dell*  arte 
sua. 

DARC1S  (Luigi)  inUgliòa  Parigi 
nel  1788  r  Attuata  di  Amov^  a  gra« 
nito  y  tratta  da  nn  quadro  di 
chet,  ec« 

DAADAMI  (Amomo),  om  de'b 
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pittorì  quadra tttrìrti  bolognesi  del  di- 
dasMtlesimo  lecolo ,  fu  scoliiro  del 
ViaDÌ  »  poscia  dì  altro  maestro .  dal 
qaale  apprena  a  lavorare  aucora  di  fi- 
gure f  che  noo  seppe  però  fnre  giani* 
mai  finitameute.  Nato  nel  1667,  mori 
nel  17^5. 

DARET  (PiBTKo),  nacque  in  Parigi 
circa  il  1610,  ed  appena  ammaestrato 
ne*  principi  dell'  arte,  passò  in  Italie. 
Dopo  averne  Iraaccna  gran  parte,  si 
trattenne  in  Roma ,  dove  scrisse  la 
Vita  di  HafTiiello  ,  o  per  dir  meglio 
tradasse  la  vita  di  lui  fatta  da  Gior* 
gio  Vasari*  Tornato  in  piitria  appli- 
coasi  air  intaglio,  e  pubblicò  la  rac« 
colta  intitolata  t  Quadri  storici  in  cui 
sono  incisi  gtiliustrCfrancssi  e  sira» 
nieri  delCunù  e  Jelt  altro  stsso^  da 
Pietro  iKiret  e  Luigi  Boissevkn^  dal 
B65a  al  1666.  Questa  opera  CDatici>c 
quattrocento  pe«ii.  Fece  ancora  varie 
stampe  di  s«)ggetti  storici ,  tratte  da 
diversi  autori  ,  tra  le  quuli 

S.  Giovanni  seduto  nel  deserto,  da 
Guido  ^ 

S.  Pietro  liberato  dalla  prigione,  dal  ^ 
Domenichino, 

La  Vergine  seduta  che  tiene  il  di- 
vino infante,  ài\  Sarasiru 

Gesù  portato  al  sepolcro^  dal  Bam 
rocci. 

Teti  nella  fucina  di  Vulcano  ,  che 
fa  eseguire  le  armi  di  Achille  ^  da 
Blancart ,  ec. 

DARGENVILLE  (Ahtoi  Giuseppe 
Dbzalibr  ),  nato  iu  Parigi  nel  171 5  e 
morto  nella  stessa  città  uri  1779,  ai 
e  renduto  benemerito  delle  arti  colla 
sua  opera:  Ristretto  della  Vita  dti  pit* 
tori  e  dilettanti  i  e  si  fece  conoscere 
non  i^pregevole  intagliatore  ali*  acqua 
forte  con  alcuni  piccoli  soggetti  di 
buon  gusto. 

OAR1S  (  Lbove)^  conosciuto  comu- 
nemeute  per  f^nì^i  d*  A%>esne^  nacque, 
non  è  noto  dove,  circa  il  i5oo,  e  fu 
intagliatore  ali*  acqua  forte  ed  a  bu- 
lino. Sappiamo  che  lavorò  in  Roma  ed 
iu  Firenze,  e  che  all'  ultimo  paSHÒ  in 
Francia  col  Primaticcio.  Singolarissi* 
ma  e  la  sua  m^n irta  d  intugliare,  con- 
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ststendo  in  tratti  interrotti,  o  in  nna 
specie  di  rosicatore.  Ecco  f  indice  di 
alcune  sue,  stampe  1 

Venere  che  bagua  gli  occhi  ad  Amore* 

Il  Salvatore  in  nna  gloria  d'angeli, 
tratta  dal  Primaticcio, 

Cristo  vittorioso  che  esce  dal  Limbo, 
dal  Primaticcio, 

Lo  Sposatili o  d'Alessandro  e  di  Ro»- 
sane,  dallo  stesso. 

Francesco  1  re  di  Francia  circon* 
dato  da' suoi  cortigiani ,  dal  Rossoi 

Giove  seduto  sopra  il  suo  trotto  « 
dal  Penai, 

Corpo  di  Patroclo'  ritirato  dal  com- 
battimento, da  Giulio  Romano, 

Circe  che  beve  alta  presenaa  dei 
compagni  d*  Ulisse ,  dal  Parmigia^ 
nino, 

DASSONVILLE  ( Giacomo),  uà- 
eque  nel  porto  di  s.  Outn  presso  a 
Roveunel  17 1^.  e  fu  pittore  ed  inta^ 
gliatofe  air  acqua  forte,  avendo  in  tal- 
genere  incisa  una  cinquantina  di  sog» 
gf  tti  rustici,  ossiano  bambocciate,  sul 
gusto  di  Ottade,  Tra  le  sue  stampe 
ne  additerò  tre  o  quattro  delle  piò  pre* 
gevoli* 

Ballo  dei  .contadini. 

Compagnia  di  oontadinl,  oqq  dei 
quali  suona  la  viola. 

Una  donna  che  allatta  suo  figlio. 

Altra  che  corregge  il  figlio. 

OATTARO  (Feahoesgo)  ,  chiamalo 
Piccijuoco ,  architrtto  ccemonese,  op'e- 
rava  in  patria  nel  iSfig  ,  dove  fece  gli 
sfondati  della  cappella  del  ss.  Sacra- 
mento e  di  quella  di  M.  V  dettar  del 
Popolo,  Fece  pure  il  disegno  AA  mo- 
numento del  cardinale  Sfondrato,  ese- 
guito dallo  scultore  Battista  Cambio  , 
ed  altre  opere.  Mori  dopo  il  i5Ho. 
Suo  figlio  ,  o  fratello 

— — —  Giuseppe,  fu  pure  architet- 
to di  qualche  nome,  ed  adoperato  da 
D.  Ferrante  Gouiaga  per  allargare 
le  fortificationi  della  rocca  di  Gua« 
stalla. 

DATRIIilDE  ,  scultore  greco ,  il 
quale-  trovasi  ricordato  con  lode  da 
Plinio. 

DAVANZO  (J.ieopo),  uno  degli  an- 
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ticbi  pittori  padovani  »  di  cui  trovasi 
memoria  nella  Notizia  Morelli.  Ad 
ogni  modo  noo  è  perfettamente  aasi- 
curata  la  qaaliU  di  cittadino  padova- 
no. £  noto  cbe  dimorù  lango  tempo 
in  Bologna,  ed  ebbe  relazioni  con  Jar 
copo  Avanzi»  pittore  di  questa  ciltÀ  cbe 
fioriva  in  princìpio  del  sedicesimo  se* 
oolo« 

DAVID  (Cablo)  nacque   in  Parigi 

nel  1600,  dicono  i  biografi,  e  niente 

altro  i  ma  tutti  s*  accordano  a  dargli 

,  molte  buone   incisioni  »    tra   le   quali 

.  le  segaenti  : 

Gesà  Cristo  presentato  al  popolo 
da  Pilato. 

Le  Forse  di  Ercole  »  da  Francesco 
Floris. 

La  B.  Vergine  col  Bambino ,  da  Fi- 
lip>  Champagaef  ec. 

-1 GiaoLAMo ,  nato   io  Parigi 

nello  stesso  anno»  fu  fiatello  di  Car- 
lo »  e  parimente  buono  intagliatore , 
come  un  altro  suo  fratello 
•  •  — —  Ahtohio  ,  che  intagliò  una 
Madonna ,  dal  Coregifio  ,  ed  altra 
opere  mentre  Girolamo  iucise  molte 
stampe,  tra  le  quali  non  ricorderò 
cbe  le  seguenti  : 

Carlo  I  re  d' Ingh'iltrrrà  a  cavallo. 

11  cardinale  di  Bichelieu  a  cavallo. 

Deposizione  di  Croce ,    da   Ercole 
Ferrata. 
.  ^Ecce  Uomo ,  dal  Quercino. 

Madonna  del  Bosario,  da  Guido. 

DAVID  (Lodovico  Astokio)  di  Lu- 
gano ,  fiorì  nei  primi  aimi  del  diciot* 
ii;^imo  secolo  ,  frequeutò  le  «cuule  del 
cavai,  del  Cairo  «  di  Ercole  Procac- 
cini ,  e  di  Carlo  Cignaui  ;  passò  pò* 
scia  a  Boma,  dojte  ebbe  molte  com- 
missioni par  ritratti,  cbe  sapeva  fare 
somigliantissimi*  Fu  pure  in  altre  plrin- 
qpali  città  d*  Italia,  e  dovunque  la- 
aciò  qualcbe  teatimoniansa  del  suo  sa-> 
pef e.  Pubblicò  un  libro  intorno  alle 
arti,  intitolato:  Disinganno  delle  prin- 
cipali notizie  ederudizioni  delle  arti 
più  nobili  del  disegno.  Durante  il 
suo  lungo  soggiorno  iu  Parma. andò 
raccogliendo  notiiie  iutoino  al  C«i 
>'*oSW   onde   anipiamciite   discrivcnie 
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la  vita  ,  ma  pare  cbe  non  mandaase , 
ad  effetto  il  suo  divisamento.  Tomo 
a  Boroa  in  età  provetta  assai,  forse  » 
pia  cbe  per  altro  motivo,  per  Tistru- 
aioue  di  suo  figliuolo  Antonio ,  cbe 
di  veut'  anni  era  di  già  valente  ritrat- 
tista. Mori  Lodovico  in  età  ottuage- 
naria circa  il  i83o. 

— — -  FBAircEsco  Aiwa  ,  nacque  in 
Parigi  nel  1741  >  ed  è  creduto  fratello 
del  celebre  pittore  di  tal  nome.  Il  suo 
bulino  è  bello  e  non  manca  di  un  certo 
calore  di  tinta«  I  suoi    ritratti   sono 
teuuU  in  maggior  pregio  cbe  le  altre 
sue  opere.    Tra   questi    nomiaeieoo 
quelli  di 
Dionisio  Diderot. 
Caterina  li  imp.  mssa« 
Cesare  Gabriello  di  ChoiseuL 
Gasparo  Netschcr  colla  moglie  ed 
il  Bglio  ,  dipinto  da  lui  medesimo. 

DAVID  (  Giacomo  LtJioi  )  nacque 
circa  il  1760.  Non  sarebbe  prezzo  deU 
1*  opera  1*  intrattenerci  in  tomo  a'sooi 
primi  stadj  in  patria  ,  ed  a  quelli 
fatti  in  Roma;  ma  importa  assai  il 
-sapere,  che  avendo  in  questa  città  co- 
nosciuto Gavino  Hamiltou  ,  illustre 
artista  inglese  ,  cui  le  arti  devono  ia 
gran  parte  il  rioiiovamento  del  gu- 
sto antico  ,  andò  pressoché  total- 
mente spogliandosi  della  depravata 
maniera  cbe  allora  prevaleva  nella 
scuola  francese,  e  potè  poi,  d>  ritor- 
no in  patria,  richiamarvi  il  buon  gu- 
sto. Sgraziatamente  passando  dal  li- 
bertinaggio,  ossia  dal  manierismo  e 
dal  lavorar  di  pratica  alla  severità  del- 
r  antico  stile,  cadde  neiropposto  estre* 
mo ,  dair  illustre  nostro  aru'sta  An- 
drea Appiani  chiamato  lo  Stilismo. 
Lo  atesso  Rafiaello  Mengs  non  ave- 
va sempre  saputo  astenersi  da  tale  di- 
fetto, come  ne  fa  prova  1*  Apollo  del 
suo  Parnaso;  ed  altronde  si  andava, 
ripetendo  la  sentenza  del  Buonarro- 
ti ,  essere  perfetta  la  pittura  che  più 

•  *    <%^^^%ofra  Alici  O^llll-amBM.  _.    *     t 


s'accosta  alla  scultura 


più    o  meno 


peggiore  l'opera  di  scultura  cbe  me- 
no s*  allontana  dalla  pittura.  La  qua» 
le  seutcQKa  ,  sebbene  per  molti  rispet* 


ti  veriMÌma  »  aon  vucAe  cosi  Ietterai* 
mrujte  ammettersi ,  cbc  uon  vada  «og* 
gdta  a  dÌTersc  ecceiioni.  Infatti  fa 
David  accasato  di  quftlcbe  durezza  nel- 
k  composizioue  »  e  di  avere  abusato 
del  privilegio  coovcuùoaale  accordato 
solUiitojalIa  scultura  di  rappresirnta- 
re  nude  le  figure  «scbbeue  le  circo- 
stanse ,  il  costume ,  la  qualità  della^ 
storia  le  richiedano  vestite.  Coloro  cho 
aoiiDirano  il  real  sacerdote  Laocoonte 
ignudo  neir  antico  gruppo  in  marmo» 
€Ó  il  Ratto  delle  Sabine  egualmente 
Dado  di  Giambologua,  farebbero  rim- 
provero al  pittore  che  rappresentasse 
uttdo  sotto  gli  Occhi  d*  un  esercito, 
o  in  tempo  di  solenne  concorrenza  un 
sacerdote  ed  una  fanciulla.  £d  è  noto 
che  questo  rimprovero  non  fu  rispar- 
miato a  David  per  il  quadro  del  Rat* 
to  dilla  Sabine,  e  per  quello  delle 
Termopili.  Ma  con  quante  bellezze 
Doo  compensò  il  grande  artista  tali 
difetti  di  costume  ?  quanta  scienza 
anatomica  non  ha  egli  mostrata  in  que- 
sti qoadri  f  Altronde  lo  stile  de*  suoi 
dipioti  (d  i  conlorni  sono  purissimi, 
i  colori  Tvdonsi  dottamente  distribui- 
ti,  e  la  parte  della  meccanica  dell'ar- 
te portata  alla  perfezione.  Ora  venen- 
do a  parlare  de'  principali  quadri  fat- 
ti dopo  essere  tornato  a  Parigi ,  nel 
r^  presente  alla  Convenzione  oazio- 
naie  il  ritratto  di  Luigi  XVI  nellat- 
to  di  entrare  il  4  ^^  settembre  ncl- 
r  assemblea.  Aveva  pure  dato  coobìo- 
cianeoto  ad  ao  gran  quadro  allusivo 
al  giuramento,  detto  dal  loogo  io  coi 
fa  emesso  nel  1 789  ,  del  jeu  de  pau» 
me.  Nel  1793  offriva  ^alla  Conveniio- 
ne  no  quadro  rappresentante  Miche- 
le LfTpelletier  sul  suo  letto  di  morte. 
Kt-cc  pure  il  ritratto  di  Marat  La 
Morte  di  Socrate  paó  rìgoardarsi  per 
ano  de'  suoi  migliori  quadri ,  ai  qua- 
le tennero  dietro  quelli  del  Ratto  d*l«* 
le  Sabine  e  delle  Termopili.  11  pri- 
mo fu  per  moUi  mesi  esposto  nel  1800, 
r  altro  nel  t8i5.  Tali  esposisioni  ve- 
dali diedero  luogo  ai  nemici  di  Da- 
vid di  accasarlo  di  capidigìa  ;  e  Tua 
qaftdro  e  1'  altro  mostrauo  pressoché 


DA  3g7 

tutte  la  figura  nude ,  ed  atcvoc ,  può 
dirsi,  a  dispetto  del  costume  e  con- 
tro il  verosimile.  Ma   la  bellezza    dei- 
nudi  compensano  largamente  V  «rbi-. 
trio   dell'  artista.  Nel  1801  terminò  il 
quadro  di  Napoleone  sul  s.  Bernardo» 
e  nel  i8o5  quello    della   sua  incoro- 
nazione come    imperatore  da'  France- 
si ,  che  gli  procacciò  il  titolo  di  sno 
pittore.  Nel  1809  fece  un  quadro  rap- 
presentante la  Distribuzione  delle  aqni-. 
le  nel  campo  di  Blarte.  Quando  Na- 
poleone tornò    in  Francia  nel    181 5» 
David ,  eh'  era    ufBciale  dalla  legio- 
ne d'onore,  fu  nominato  comandante. 
Napoleone  andò  a  trovarlo  nel  suo  stu- 
dio e  langsmente  s^  intrattenne    con 
lui.  In  forza  della  legge    contro  i  re* 
gicidi ,  David  fu  costretto  ad  abban- 
donare la  Francia,  e  si  riparò  a  Bras- 
selles  f  dove  fece  poche  cose  che  me- 
ritino  di   essere    individualmente    ri- 
cordate tra  le  sue    pii\  celebri  opere. 
Colà  mancò  alla  ^  gloria  dell'  arte  nel  ■ 
i8ft5. 

DAULLE  (GiOTAKKi)»  che  il  Mili- 
aia  chiama  DuuhU ,  nacque  in  Abe- 
ville  nel  1703.  Apprese  in  patria  gli 
elementi  dell'  intaglio ,  e  si  perf eziond 
a  Parigi  y  dove  fu  ricevuto  nell'  acca- 
demia nel  174^*  e  dove  mori  nel  1763. 
Tra  le  molte  sue  stampe  di  ritratti  e 
di  soggttii  diversi  ricorderemo  le  se- 
guenti I 

Carlo  £dovard,  figlio  maggiore  del 
Pretendente. 

Margherite  di  Valois,  contessa  di 
Caylua ,  da  Rigaud. 

Giacinto  Rigaud  aeduto  al  cavallet- 
to ,  nelP  atto  di  dipingere  il  proprio 
ritratto. 

La  Maddalena,  dal  Coreggia. 

Il  Trionfò  di  Venere  ,  da  Boueher. 

Il  Turco  che  ste  guardando  un  Pe- 
sca-marina, da  fremei, 

DAULCÉDR  (LniGiA  da.  Moktigbi 
tìfo%L  Di)  fiori  nel  1700 ,  epoca  nelU 
quale  intagliò  la  bella  vignetta  per 
il  poema  della  sua  illustre  amica,  ma- 
dama di  Bocagc.  Fece  altre  incisioni, 
delle  quali  parla  il  a.  Basan. 

DAWKINS  (N.)  iuUgliatorc  ingk- 
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se  cui  appArleogODo  molte  de1l<*  «lam- 
pe cbe  IroTBOsi  ne'  toluoli  ili  Palmi- 
ra  e  Balbec,  incise  a  Londra  dal  1767 
•I  176^. 

DAYES  <£.)inUgliatore  inglese»  del 
quale  lodasi  nn  paesaggio  con  moki 
fanciulli  ,  inciso  alla  maniera  nera. 
DEBUCOURT  (Filippo  Luigi)  na« 
eque  io  Parigi  circa  il  1750,  e  flo« 
riva  io  patria  nel  1786,  nel  quale 
anno  iocise  a  colori  molti  soggetti 
campestri  e  scene  campestri  di  sqa  tn- 
veosione.  Fu  nofflin«to  pittore  del  re 
ed  aggregato  all'  accademia  di  Parigi. 
Tra  le  aoa  open  d*  intaglio  raminen* 
teró  le  seguenti  1 

Luigi  XVI,  ritratto  in  piedi  ad  acque* 
rcllo  nero» 

Simile  drl  marchese  de  la   Fayette. 
Le  Noxse  in  villa ,  da  ùu   quadro 
di  sua  invenzione. 

L»  Passeggiata  del  palazso  reale ,  ce* 
DECIO  (Agosto),  trovasi  lodato 
da  Paolo  Lomauo  unitamente  a  suo 
figlio  Ferrante,  nel  Trattato  della 
Piiliirii  I  come  celebri 'mtiiiatorì  mi- 
lanesi appartenenti  agli  ultimi  anni  del 
ardi  cesi  mo  secolo. 

DECHAMPS  (GioTAKM  BAmsTA)» 
«no  de'  buoni  pittori  cb<f  Borirono  in 
Francia  alla  m«tà  del  dicii.ttesimo  se* 
colo  a  seppe  rendersi  sommam<rute  bc« 
nemerito  dclf  arie  colle  sue  erudite 
opere  intorno  ai  pittori  ed  alle  pia 
rinomate  pitture  dvllc  cbiese  de'  Parsi 
Bassi  I  ma  più  che  lutt'  altro  colle 
Fi  te  dei  pittori  fiamminghi  ^  tede- 
schi ed  olandesi.  Mori  membro  d<  U 
r  accademia  di  belle  lettere  ed  urti 
di  Roven  ,  e  profi'ssore  nella  stessa 
citta  della  scuola  del  discguo. 

DEDALO  •  ateniese»  cotitempora- 
lieo  e  partote  di  Tcsi:o  ,  nacque  cir- 
ca ottan l'anni  avanti  la  guerra  di  Tro* 
ia.  La  storia  di  questo  artista  ,  che 
diede  il  proprio  nome  ali  a  scultura  , 
trovasi  avviluppata  colle  inventiont 
mitologiche.  Tutti  gli  storici  dell'an- 
ti  eh  ila  ne  parlarono  più  o  meno  cir» 
costanziatameute  1  ma  Diodoro  Sicu- 
lo più  d'ogni  altro.  Sgraziatamente 
però  uondi:ititt9elii  paiie  isluiioa  dal* 
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la  mitologica;  ciò  che  óra  in  tanta  loii« 
tananu  di  tempi  e  di  costumanze  noo 
può  eseguirsi  che  imperfeitameute.  Ad 
ogni  modo  tenterò  di    fiHo  alla  mc« 
gito.  Non  è  a  dubitarsi  cbe  fino  daU 
la  gioventù  nou  si  applicasse  alla  scul- 
tura ed  alle   arti  meccaniche,  cbe   in 
allora  erano  iu  Grecia  aucora    bam- 
bine. Forse  a   tale   oggf;tto  reco&si    a 
Memfl  ucH'EgiltOi  in  cui  le  ani  era- 
no per  avveutura  giunte  a  più  eleva- 
to grado  d' assai    cbe   non    lo   erano 
nella  patria  di  Dedalo.  Giunti  a  que- 
sto passo  il   maravigtioso  e  la    favola 
cominciano- a  prenderne  il  posta  della 
storia.  Dicesi  cbe  in  questa  città  cresce 
templi  ed  altri  edifii]  cosi  maraviglio" 
si  9  che  gli   Egiziani-  Io  riguardarono 
come  un  semidio,  e  gli  permisero  di 
erigersi  una  statua  nel  tempio  di  VuU 
callo,  cui   tributarono  onori   divini. 
Per  ammettere   questa  greca    millao- 
teria  cbe  farebbe  supporre  le  arti  nel- 
l'età  di  Dedalo  presso  gii  Ateniesi  pia 
inoltrate  che  non  nell'Egitto   (quan- 
do la  storia  e  gli  esistenti  mouumen» 
ti  depongono  il  contrario)  converreb- 
be ammettere  che  non  comincias.^  ad 
Merci  tare  iu     Mcmfi  la    scultura  e  la 
architettura  ,  che  dopo  esservi  dimo* 
rato  alcuni  anni  come  scolaro* 

Di  ritorno  io  patria  fece  cose  ma* 
ravigliose,  e  prese  ad  istniire  nell'ar- 
te Talo,  fanciullo  di  quindici  anni, 
figlio  di  sua  sorella  Perdice ,  il  qua- 
le mostrando  straordinarj  talenti  nel- 
le rose  della  meccanica  fu  dallo  aio 
invidioso  prcscipit<ito  dalla  sommità 
di  un  tempio.  Percbà,  chiamato  in 
giodiaio,  fu  costretto  a  cercar  salveiu 
nella  fuga,  recandosi  oell'isolrf  di  Creta 
con.  suo  figliolo  cugino  Icaro. Lia  mi- 
tologia ahbelU  questo  fatto  istorioo 
eolia  trasformali one  dell'  infelice  ma- 
dre in  un  uccello  cbe  ne  cnnaervò  il 
nome.  A  chi  non  sono  note  le  iofe- 
deltà  e  le  scelleratcue  di  Pasife  apo- 
sa di  Minoase  re  di  Creta  ,  cui  De* 
dalo  fece  tale  macchina  coda  le  riu- 
scisse di  far  paghe  le  sfrenate  sue  vo- 
glie ^  la  reclusione  del  troppo  indù* 
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dn  artista  nel  Lubirioto  da  lui  atea- 
Ko  fMbliriciito  (  la  niaravigUoaa  sua 
Tuga  iu  compaguìa  del  figlio  Icaro  ; 
la  caduta  di  qurato  iu  mare ,  e  la  de* 
suUziuuc  del  padre  j  e  l' insultante 
Tf Delicati vo  cauto  di  Perdice  :  am- 
plissimo argomento  di  una  liou  pic<- 
coU  parte  dtlle  Metimorfosi  del  vo« 
luttuoso  Ovidio.  Teoliamo  dispoglia- 
re la  storia  dalle  favolose  invruziooi 
oaitologiche.  Ma  debbo  prima  giusti* 
ficarmi  inuansi  al  diacreto  leggitore 
di  aver  dato  a  quest'  iirticolo  maggio* 
re  estensione  che  non  si  conviene  al* 
la  nature  dtl  mio  dizionario.  £  De- 
dalo qocU*  artista  che  lega  le  favoloae 
origini  delle  belle  arti  alla  origini  sto- 
rielle }r  rautichità  greca  e  latina  lo 
riguardò  come  colui  che  le  .aollevó  da 
servile  condiiione  a  liberale  ed  inge- 
nua,  da  figlie  della  necessità  a  mini* 
sire  di  diletto. 

Prima  che  si  recasse  in  Creta,  ave* 
fa  Dedalo  fìitte  cosi  grandi  opere,  cbe 
doironque  suonava  la  fama  della  sua 
virtù»  ed  il  re  Miuoaae.  che  voleva 
illustrare  il  proprio  regno»  fu  ben  con* 
tento  di  avere  presso  di  se  quest'  il* 
luslie  artista.  La  più  grande  opera 
che  gli  comoaise  fu  quella  del  Labi* 
rinto ,  per  rinchiudervi,  dice  la  favo* 
la,  il  Minotauro.  Dedalo  ne  prete  la 
idra  dm  quello  dell'Egitto  che  aveva 
ittogan»enre  esaminato.  Aveva  questo 
colonne  di  prodigiosa  groaseaaa ,  e 
tali  da  resistere  alle  ingiurie  dei  tem* 
pi  ed  alle  barbarie  degli  uomini. 
Era  tutto  t  edificio  diviso  in  sedici 
prittcipiili  regioni»  o  quartieri  ,  con^ 
tenente  ciascuno  molte  spaziose  abita* 
lioni,  che  fanuoai  ascendere  a  tremi* 
la  appartamenti I  metà  sotterranei  e  me* 
tà  aopmni  \  onde  era  un  gruppo  àk 
palassi.  Vi  erano  inoltre  tanti  teinpf 
quanti  erano  gli  Dei  £giaiani  »  pira* 
midi  altissime,  obelischi,  sfingi ,  re; 
Oi#po  avere  attraversati  luoghi  si  va» 
sU  noo  senza  fatica  ,  si  giugneva  al 
Inogo  di  cui  Dedalo  imitd  i  diilèren* 
li  rigiri  per  fare  il  aiio  Labirinto.  SI 
entrava  in  alcuni  vestiboli,  indi  in 
«ar|  saloM .  che  eoadncevano  a  vasti 


DE  399 

portici  •  ai  qimli  si  saliva  per  novau* 
tu  scalini.  L*  interno  era  tutto  orna- 
to 4i  colonne  di  porfido  e  di  statue 
di  smisurata  grandeiaa,  rappresentan- 
ti gli  Dei  ed  i  re  egiziani.  Ora  questo 
luogo  che  Dedalo  volle  imitare ,  .e  fu 
la  sola  parte  rseguita  nel  suo  Labirin- 
to» non  ere  che  uu*.  assai  pipcola  par- 
ie dell'  edifiaio  eginiano.  Pure  il  Le* 
biriuto  cretense  divenne  molto  spa- 
aioeo»  circondato  tutto  di  mura»« 
diatribuito  in  grande  qnantità  di  par* 
li  separale  »  che  da  tutti  i  lati  avevn^ 
no  porte»  il  di  cui  nnmero  doveva 
neceasariamente  produrre  confusione 
e  smarrimento.  O  perchè  avesse  oom* 
messo  qualche  delittn.  o  perchè» 
avendogli  Minosse  vietalo  di  abban* 
donar  Creta  »  ai  fosse  reso  «ospet* 
to  di  fuga  »  il  ve  lo  fece  col  figlio 
rinchiudete  nel  Labirintot  dei  quale» 
conoscendone  egli  tutti  i  ravvolgimen* 
ti,  usci  con  Icaro  t  e.meroè  Tinven^ 
sione  della  vela  posta  a  due  sottili  bar- 
chette fabbricate  da  lui,  potè  fuggire 
per  maret  ciò  che  probabilmente  die* 
de  origine  alla  favola  delle  ali  e  del 
volo.  Forse  Icaro,  volendo  raccogliere 
troppo  vento,  stese  tutta  la  vela  ed  atfbo* 
AJ,  mentre  il  pia  cauto  artista  giun- 
se a  salvamento.  Certa  cosa  è  che  egli 
approdò  alle  coste  della.  Sicilia  »  dove 
lungamente  visse  alla  corte  del  re  Co« 
calo  »  per  il  quale  eresse  magnifici  edi* 
fia|.  Dopo  qualche  anno  venuta  al  re 
di  Creta  Sicure  notiaia  del  luogo  in 
eni'Vivea  Dedalo,  allestite  alcunena* 
vi,  Kcende  la  condicioiie  di  que*tem- 
pi  assai  poderose»  si  accostò  aUa  Sici* 
lia  per  chiedere  a  Gocalo  la  resti tu-r 
«ione  del  suo  prigioniero.  Ma  il  prin- 
cipe egisiano  e  le  sue  figlie  ed  i  suoi 
cortigiani  erano  talmente  afeaionati 
.  nllHBiaiur*  di  tatite  belle  opere,  che  non 
«oliera  acconsentire  all'inchiesta  di 
Ili  Desse.  Lo  acceilsero  non  pertanto 
in  corte)  ma  mentre  trovavasi  alba* 
gnó  »  difesi  che  per  opera  delle  fi* 
glie  di  Cocalo  peri  soffocato  ila  so« 
verohio  calere s  altri  dicono  che  Co* 
calo  «utró  in  guerra  oontra  Minosse 
e  lo  scoAfiaw  )  altri   cbe   Dedalo  fu 
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fatto  morire.  Seni*  adblUr«  yrrana 
di  tali  opiuioni ,  basta  alla  storia  di 
Dedalo  il  Mpcre  che  termind  i  glomt 
In  Sicilia  in  eìh  preiuothè  nonagenv- 
ria.  Si  dice  essere  stato  alcuni  anni 
ancora  in  Italia,  dove  eresse  edifoj 
e  scolpi  statue  ,  come  in  Egitto ,  in 
Atene  ,  in  Creta,  e  soprattutto  in  Si« 
diia.  Eccellente  scoltore  ed  architetto, 
migliorò  ancora  T  architettura  navale, 
•ggìugnendoTÌ  l' uso  delle  vele,  inven* 
tate  da  lui,  che  pure  aggiunse  V  uso 
delle  gambe  alle  statue ,  le  qtfoli  non 
erano  prima  che  informi  tronchi,  onde 
furono  poi  chiamate  Dedalee,  u  Se 
f»  Dedalo  ,  diceva  Socrate,  da  noi  ri« 
n  guardato  come  nostro  primo  mac* 
n  sito ,  tornasse  al  «ondo ,  e  facesse 
»  opere  simili  a  quelle  ,  che  ora  si 
H  hanno  sotto  il  suo  nome,  egli  si 
«V  venderebbe  ridicolo,  n  Lo  stesso 
dobbiamo  dir  noi ,  soggiugne  il  Mi- 
litia  ,  di  tanti  antichi ,  che  quasi  ve» 
neriemo:  reneriamoli  pure,  ma  sor» 
passiamoli.  1  primi  inventori  mai  non 
fanno  opere  perfette ,  e  per  lo  pia 
sono  ignoranti ,  perchè  ninno  ha  in* 
Tentato  un'  arte  dal  suo  principio  si* 
no  ella  perfezione.  Fiorì  'Dedalo,  co* 
mesi  disse  da  principio  ,  avanti  la 
.  guerra  troiana,  ecirea  is5o  anni  avan* 
ti  V  Era  Volgare. 

DEFRAINE  (Giova*  Fbiscbsco  ) , 
nacque  in  Parigi  nel  1764;  fu  allievo 
di  JLampereor,  e  profvesore  di  disegno 
nella  scuola  gratuita  stabilita  in  Fa* 
rigi.  Nel  1985  intagliò  molte  stampe 
eli'  acquaforte  pel  viaggio  in  Italia 
dcirabaU  di* Saint  Non. 

DELAMARE  (F.)  intagliatore  fran* 
eese»  non  .era  conosciuto  ai  biografi 
anteriori  al  1830 ,  che  per  nn  a.  Gi*- 
rolamo  tratto  da  de  la  Hjre.  n 

DEHUS  (CoaaADoX  argentiere  alèr 
manno,  operava  nel  quattordicesimo 
secolo,  o  nel  susseguente.  Non  si  ha 
che  una  nuda  memoria  neH'  open  di 
Martino  Gerbertu.  intitolata  F'etus  Li» 
Uwffim.  JhemanUa*  Pura  oonvieii  ere* 
derlo  artista  di  un  distinto  merito  » 
ee  a  diffierenia  di  tonti  altri  ,  i  di  ^i 
lolalnMatc  d|rorstifati ,  fu 
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creduto  drgno  di  essere  onorevolmente 
rammentato. 

DE  J^RDINS  (Martiito)  dì  Brtda 
fiori  neHa  seconda  metà  del  diciasset- 
tesimo secolo.  Distinto  architetto  e 
scultore ,  ebbe  occasioni  forse  superiurì 
al  merito,  onde  acquistare  grandis- 
simo nome.  Fu  egli  iucaricato  dal  ma- 
resciallo duca  de  la  Feuillade  di  erì- 
gere nella  piazza  delle  Vittorie  di  Pa- 
rigi un  monumento  in  onore  di  laui- 
gi  XiV,  per  il  quale  pose  a  sua  di- 
sposisione  un  miUooe  di  fnacfai;  men- 
tre un'egual  somma  erogava  la  città 
per  rendere  la  piazza  e  gli  sbocchi 
della  medesima  corrispondenti  all'og- 
getto. Diede  al  monomeuto  3S  piedi 
di  elevazione,  doè  aa  al  piedestallo 
e  x3  alla  statoa  in  bronzo  che  pog* 
giava  una  mano  sul  bastone  di  coman- 
do, e  schiacciava  con  un  piede  il  Cer- 
bero ,  il*  quale  colle  tra  teste  signifi- 
cava la  trìplice  alleanza  delle  potenze 
nemiche  della  Francia.  Vedevasi  die* 
tro  questa  statua  quella  della  Vittoria 
colle  ali  spiegata,  posando  nn  piede 
sul  globo ,  mentre  con  una  mano  co- 
ronava di  alloro  la  testa  del  re ,  e  col- 
l'altra  portava  un  fascio  di  palme  e 
di  tralci  d'  ulivo.  S'  aggroppano  alle 
statue ,  con  pregiudizio  del  grandioso^ 
scudi,  corone,  clave  ed  altri  ornamenti. 
Questo  gruppo  nel  quale  furono  im- 
piegati trenta  migliaia  di  metallo,  era 
dorato.  Sulle  quattro  fronti  del  pie» 
destallo  vedevansi  rappresentate  ia 
bassi  rilievi  le  principali  azioni  del  re. 

DELARGILLIERE  (Nicolò  )  nato 
in  Parigi  nel  i656 ,  apprese  a  dipin- 
gere in  Anversa  sotto  Francesco  Gow 
hean ,  e  ri  asci  buon  pittore  natara- 
lisu.  Operò  alcuni  anni  in  Londra , 
dov'ebbe  commissioni  eaiandio  dal 
^  Carlo  11.  Di  ritorno  a  Parigi  fa 
ricevuto  professore  ntrll'  accademia  di 
pittura.  Fra  le  molta  opere  fatte  da 
Nicolò  in  matura  età  ebbero  celebri- 
tà il  Parnaso  e  la  Crocifissione  di  N. 
S.  Operava  ancora  bel  1718;  ma  ah» 
he  maggior  nooie  vivente  ,  che  dopo 
morte. 

OELATRE  (  GiovAKM  Mamu)  m» 
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^oe  lo  Abbcvillo  nel  1746.  Lavorò 
^cMilche  tempo  in  Parigi,  iudi  passio  n 
liondra  ,  '  dòTC  applicoasi  princìpaU 
■leute  ad  intagliare  a  Upii  sotto  la 
dfresiooe  del  Bartoloizi.  Tra  l«  non 
Boltc'  stampe  attribuitegli  ricorderò  le 
sefoeuti: 

Ritratto  di  Stefano  €astriotto,4>rin« 
cipe  .di  Montenegro  d*  Albania. 

Didoiae  ckÌ9  invoca  gli  Dei  prima 
di  gettarsi  sul  fiital  rogo,  dalla  JCauf* 
fman* 

Penelope  eh»!   piange   sali*  arca   di 
GKase,  daila  stessa. 

La  Bontà    diretta  dalla  Pmdensa , 
dalla  stessa^  : 
L'iudìso^sioiie. 
Arianna  abbandonata. 
DELAUJUNE  (St^fako)  oaiSiue  in 
Orleans  nel  i&Sfì,   ebbe  i  primi  elc- 
nieuti  à\  disegno  e  d' intaglio  in  pa« 
Ina,. poi  recessi  a  Parigi,  dove,  dopo 
avere  stàdiato  sotto  diversi  maestri  » 
pabblioò  molte  stampe  a  bulino  »  tra 
. .  ìe  quali  t 

11  Serpeiite  di  bronjEO ,    tratto   dal . 
qoadro  di  Gooasin,  dipinto  per  i  oon- 
ventAali  di  Seus*. 
La  Strage  degl'Innocenti. 
11  Ratto  delle  Sabine  ,  e  Yàr)  pcxii 
incisi  da  Marc' Aotinio. 
La  Leda,  da  Michel  angelo. 
Inoltre  molte  composii  ioni  in  ara  « 
■bescbì  per  uso  d4  damaschi. 
.DELAU^AY  (MicoLÒ  )  nacque  in- 
Parigi nel  1739   e  fu -scolaro    di  L. 
Lampereor.  Mei  1777  fu  aggregato  al- 
l' accademia  d'i  Pittura    di  Parigi ,  e 
nel    S780  fu   nominato   membro    di 
quella  di  Copenaghen,   Dipinse  poche 
cose»  essendosi  dato  principalmente  ad 
intagliare  a  bulino  »  nel  qoal  genere 
d'*  incisione  si  distinse  per  buon   gu- 
sto Dòn  meno  cbe  per  correzione.  So- 
no assai   pregiate  le  seguenti  stampe: 
Ritratto  dell'  abate  Raynal. 
Le  Vergini  prudenti ,  e  le  Vergini 
stolte ,  da  Schalken. 
lì  Sileno  ,  da  Rubens» 
1  Profanatori  scacciati  dal  tempio, 
da  Jw*dan$m 

U  Felice  Momento»  da  toMtrtncU» 
Di%,  degli  Avch,  ec,  t.  i. 
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La  Caduta  perigliosa»  ÒMHeyer. 

— — —  RoaiaiXJk  fratel  minore  df 
Nicolò  ,  nacque-  in  Parigi  nel  1754» 
ove  fu  ammaestralo  neM'  arte  d*  Ikita* 
gliare  a  buliuo  dal  ftatetlo  »  di  «ai 
ne  imitò  il  gusto  «  la  nettessa  del  ta- 
glio. Le  principali  tue  ^mpe  so&o« 

La  Disgrazia  imprevista,  da  QreuAet 

il  Matrimonio  seiollo. 

I  Venditori  d'nova,  da  Van  der 
Werf. 

Bagno^  pubblico  delle  donne  mao- 
mettane, da  Barbier, 

MAioiuarrà  ,  odo   appait** 

neute  alla  famiglia  dei  preeedenti»  era 
nata  in  Parigi  nel  1736^  Intagliò  a 
bulino 

II  Sacrifitlo  del  dio  Pane,  tn*to 
da  LalUmant.  * 

Il  Bagno  torbido  ,  dalfo  stesso ,  ed 
altri  graiioM  paesaggi. 

D£L  DUCA  (GiAQOKOf  )  siciliano  , 
fu  scolaro  di  Michelangelo ,  ed  uno 
degli  architetti  che  studiarono  di  imi- 
tarlo più  da  vicino.  Costui  si  stabili 
in  Roma,  dov' ebbe  frequenti  occa« 
sioni  di  edificare  sale ,  giardf ni ,  vii* 
le  ed  altri  «diGcj  d'importattsa.  Do» 
Tun'que  per  altro  non  fece  cosa  che 
gli  meritasse  l'onore  di  essere  anno* 
verato  tra  1  grandi  allievi  del  Bno- 
narroti ,  tranne  il  piccolo  elegante 
monumento  eretto  in  s.  Giovanni 
Laterano  ad  E  lena  Sa  velli  ,  nel  qua- 
le ,  oltre  r effigie  della  stessa,  sono 
Ire  bassi  rilievi  in  bronxo  rappresen- 
tanti Cristo  risorto,  on  Angelo  cbe 
snona  la  tromba  ,  ed  alcuni  morti  ri- 
suscitati. Mòri  in  sul  declinare'  del 
sedicesimo  secolo. 

DELEN  V AN  (Bf),  che  fiori  verso  la 
metà'del  diciassettesimo  secolo,  era  sta- 
to scolaro  di  Francesco  ffals.Allo  sta- 
dio della  pittura  aggiunse  in  appresso 
quello  dell'  arcbitéttora ,  e  si  diede  a 
dipingere  chiese,  sale,  gallerìe,  portica- 
ti ,  facendo  egli  solo  le  cosi  dette  qua- 
drature f  le  figure.  Altro  non  è  noto 
della  privata  rita  di  quest'  artista  , 
Aiorchè  di  essersi  in  matura  virilità 
ritirato  ad  Ermunden  nella  Zelanda, 
do? d  ftt  hiìo  borgomastro. 

5i 
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OfiLCU  (  Tommaso  ) ,  inUgltttore 
frAOCMe ,  kiato  nel  ifi^a»  iutàgliù  « 
bolìDo  con  noUa  proprietà  diversi  ri- 
Iratt»  di  pBr8#iiaggi  celebri  d«'  suoi 
leapi,  e  U  vita  di  ••  Fraocesco  in 
9&  pesxi« 

0£LFlMO  (  CATAL.  Càbu>  )  france- 
M«  ma  forse  pia  conosci ato  in  Italia 
per  le  molle  of^n  fatte  in  Piemon- 
te, ove  fulno|amente  pittore  del  prìn- 
cipe Filiberto  di  Savoia.  Le  chiese  di 
.Torino  potaedono  aon  pochi  quadri 
d'  altare  del  cavai.  Carlo  »  che  lo  faa- 
M  MBBÌrain  imaginoao  e  fecondo  pit* 
love  »  ma  don  abbaatanma  temperato  » 
ansi  lkeii«enlimente  manierato.  Tea* 
Be  scnola  in  Torino  »  dalla  quale  oaci- 
ircpo  alcuni  bnoni  artiati;  Fioriva  nel 

DfiLFlNOm  (GlBOiiAXo)^  naoqoe 
In  Milano  circa  il  i4^t  «  ^^  anodi 
quo*  Qilebri  ricamatori  di  figura  aulle 
jtoflb,  de*  quali  parlò  coftl  vantaggio* 
jameuta  Paolo  Looaaxao.  Credesi  che 
•pprcndetse.  quwt'  arte  da  Loca  Schia* 
vooói  Certo  è  che  Girolamo  fece  va- 
rie opcfe  insigni,  tra  le  quali  ebbe- 
«0  grande  celebrità  il  ritratto  del  du« 
ca  Lodovico  Sfona  »  e  la  f7(a  di 
Maria  y^rgiuM ,  iatU  per  commissio» 
ne  del  cardinale  di  Baioku.  Ammae- 
strato dal  padre  »  non  acquialò  mi* 
fior  nooM 

Mi.^ — SciMon»  del  quale  sono  ce- 
lebri le  cacce  di  varj  animali  fatte  di 
ricamo  per  Enrico  Vili  re  d' loghil* 
terra  •  e  per  il  re  di  -Spagna  Filip* 
pò  li.  £bbd  Scipione  un  figlinolo  chia- 
malo 

-  Mabc*  Ahtoiio  ,  il  quale  vi- 

vea  neir  rtà  del  Lomasto  i  e  sebbene 
giovanetto,  dava  sperauxa  di  riuscire 
migliore  del  padre  e  dell'avo. 

DELFOS  (A.  )  ,  nato  all'Aja  nel 
17991  intagliò  diversi  soggetti  da  Ber* 
gbem  e  da  Tenieis.  Altro  non  è  no- 
to di  quest'  artista»  che  non  si  elevò 
oltre  la  mediocrità, 

0£LFT  (Guc  GvoiriBUfo)»  forse 
oosi  chiamato  dal  nome  della  patria»4a- 
vorava  circa  il  1675  ed  era  tenoto  ec* 
ccUcutt  ritrattista.  Cooscrvasi  ìnDelft 
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un  suo  quadro ,  nel  quale  sono  ritimtr 
ti  tutti  gli  arcbibttgeri  di  una  eoUBpa» 
gnia.  La  professione  della   piaura  ni 
continuò   nella  famiglia    di    lui  »    di 
padre  in  figlio  per  alcune  generauioa^ 
essendovi  slati  tre  suoi  figKuoliy  chia- 
mati Cornelio  »  Rocco  e  Guglielmo  1 
•poi  Giacomo    figlio   di  Cornelio,  ed 
un  Cornelio  ^glio  di  Giacomo  il  gio" 
vane  ,  ninno  de*  quali  ottenne  grande 
celebrità.  Tutti  o  quasi    tutti  profea- 
sarono  ancora  1*  arte  dell'intaglio  con 
aonuna  lode ,  e  principalmente  il  pa- 
dre» del  quale    si  cònosoooo  più  di 
venti  stampe  eseguite  con  sómma  pro- 
prietà e  facilità  di  bulino.  Sono    tm 
queste  stimati  'inseguenti  ritratti  di 

Michele  Minevelt  pittore  di  Ddft. 

Carlo  I  re  d*,  Inghilterra. 

Ugo  Grosio. 

Marc'  Antonio  de  Dominis. 

Gustavo  Adolfo  re  di  Svesta. 
Filippo  Guglielmo  principe  d'Orange. 

Caterina  contessa  di  Culanborch,ec 

Di  Giacomo  Guglielmo  il  figlio  ai 
hanno  i  ritratti  di- 

Elisahetla- regina  d'Inghilterra. 

Fodinando    11   imperatore  d'  A«-  . 
.  stria. 

Giacomo  re  d' Inghilterra. 

Luigi  XLII  re  di  Francia. 

Filippo  ili  re  di  Spagna* 

Ambrogio  Spinola»  ec. 

DELGADO  (GiòvAan  ),  nato  ìq 
Ispagna,  non  è  ben  noto  in  quale  pae- 
se od  anno  ,  si  stabili  in  Madrid  ia 
princìpio  del  diciottesimo  secolo.  Mei 
1719  terminava  un  vasto  quadro  rap- 
presentante s.  Francesco  Xaverio  per 
la  chiesa  di  Nostra  .Signora,  ali*  ere- 
mi tsggio  di  Segovii^.  Diedesi  in  np- 
presso  alia  non  meno  lucrosa  che  pe- 
'  ricolosa  arte  del  ristaùrar  quadri  ,  e 
con  felice  riuscita  ristaarò  le*  storie 
delia  chiesa  di  a.  Filippo  il  Reale  di- 
pinte da  Herrera,  e  fece*  altre  opere» 
che  sarebbero  pia  lodate»  se  non  fos* 
aero  manierate. 

— —PiiTso,  nacque  ad  Organ  cir- 
ca il  1480»  e  del  i  5^9  faceva  per  l'ere^ 
mitaggio  della  Concezione  della  sua 
patria  due  grandissimi  .quadri  rappra- 
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senlMitt  U  Dcposisiooe  di  croce   e  U 
VcrgHie  civcoodaU  d«  varjsiDli,  aeo- 
'  ma  eh«  yi  n  scorga  iì  più  dehote  lam* 
pò  di  moderno  stile. 

DELIBERATORE  (Nigoi.0')  di 
Foligno }  «onipagno  di  Pietro  Mtma- 
fbrte  ,  dìpioae  in  saa  eompagoia  nel 
i46i  ,  Ofelia  chi^  di  s.. «Francesco  di 
Cagli  an  bel  qaadro  pel  prnao  di  1 1 5 
dneati  d'oro.  Un  altro  quadro  sul 
quale  Icggesì  il  nome  di  Nicolò  ,  < 
die. la  8oniigliao«a  dello  stile  col  pre- 
cedente fa  supporre  di  Deliheratore,' 
•  trovasi  in  s«  Vcnantio  di  Camerino. 
Giottesca  è  la  tnaoiera  dell' uno  e  del* 
r  altro. L'iscrisione  del  seconde  dice: 
Opu»  Nìcoiai  FuUgnatU  i48o. 

OEUGNOCì  (  QiOTAmii  Lmcf}  na.. 
eque  in  Parigi* nel  ijb^fiawt  fo  al* 
lievo  di  Uelauuay.  Intagliò  molti  sog*^ 
getti  per  il  gabinetto  di  Paulain.  e 
per  la  galleria  del  psla»u>  rrale.  In* 
èuc  ancora  per  i  Viaggi  pittorici  del- 
la Creda,  e  per.  al  tre  opere.  £ccoal« 
cnneifac  stampe: 

La  GaUteà  sorpresa,  éà'Laureneùi 

Rinaldo  ed  Armida  ,  .da  Lodovico 
leoni. 

L'  Edneaaiooe  d'Ercole»  da  GiuUo 
Romano  ^  ee. 

UELIVAHT  (N.)Ì€OMMCÌatoTan'» 
taggiosaaente  per  le  Incisioni  delle 
storie  che  òi*niino  il  libro  intitolato: 
Gahèoelto  Mie  BelU  JÈttU  oaaia  rae* 
eolia  di  stampe  inUgUaU  ^dietro  i 
tfuadri  di  una  soffitta,  rappresenian* 
ti  U  Belle  yirti,  pubblicato  io  Par^ 
gi  nel  1690.  Pece  pure  altre  opere  in* 
Siene  a  Marol,  Chatillon,  ee. 

DI^LLA  VEGA  (  FBaiuiinEZ  )  seni- 
torc  spagnnolo  appartenente  al  tempi 
deidecadimeuto  dell'arte  nel  diciaa» 
seMcsimo  secolo,  esegui  di?erse  operi 
d*  importanza  in  Madrid  ed  in  altri 
città  della  Spagna,  cbe  gli  danno  loogo 
tra  i  migliori  artisti  cbe  a? esse  a'  suoi 
tcnpi  quella  uasione.  « 

DELLO,  fioreqtino,  nato  circa  U 
i360|  passò  in  età  giovanile  nelle  Spap 
gne,  dove  esercitando  la  pittura  acqui- 
stò grandi  ricchezae  ed  onori ficenu. 
Sebbene  lavorasse  d*  ordinario  di  pio" 
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colè  6^ri  per  omameato  d*  armad^, 
di  casse  ,  di  spalliere  da  letto  e  di  al- 
tri arredi ,  come  si  costomava  di  quei 
tempi ,  condusse  eaiandio  atorie  dt 
grandi  figure  ,  delle  quali  si  conair- 
vano  alcuni  pesai. in  Santa  Maria  No* 
velia  di  Firenze ,  fatte  avanti  di  n* 
carri  \b  Ispagna. 

PELLORME  (Avromo) ,  nato  ìm 
Parigi  nel  i653 ,  intagliò  ad  acqua- 
forte diversi  soggetti  critici  ed  estrt» 
mamente  lioentiosi  ^  per  i  quali  fa 
tratto  io  prigione ,  ove  mori  nel   17^. 

-"  '  FiuBBBTO,  uno  dei 

migliori  arcbi^etti  cbe  abbia  avuto  la 
Francia,  nacque  in  principio  del  sc« 
dicesimo  secolo.  Ebbe  grandi  occasioni 
di  operare,  ma  non  tali  cbe  gli  pro« 
cacciassero  tanta  fama  quanta  ne  ol« 
tenue  da  una  sua  stmna  opinione  cbe 
diede  orìgine  ad  infinite  stranetae.  Circa 
il  i55o  espose  Filiberto  nel  settimo 
libro  del  suo  Trattato  dell'  arcbiteU 
tura,  cbe  se  fu  permesso  agli  antichi 
arcbitetti  di  diverse  naiioni  di  inven* 
tare  nuove  colonne,  nèsswio  poteva 
impedirà  cbe  i  Francesi  non  ne  inven- 
tassero parimente.  Non  avverti  V  ar« 
cbitetto,  sovercbiamenle  vago  di  no- 
vità à  cbe  l'arte  dopo  avere  oltenato 
il  suo  scopo,  cbe  è  quello  di  edificare 
ed  abbellirò,  non  poteva  prender  di 
mira  uno  scopo  oltefe-iore.  Non  avver- 
ti, che  siccome  1*  uomo  cbe  volesse 
aggiognere  alle  vocali  nuovi  suoni , 
non  potrebbe  ottenere,  se  non  mediante 
la  confusione  de'  medesimi,  qualche 
suono  intermedio,  cbe  non  sarebbe  né 
l'uno,  uè  l'altro;  cosi  dal  nuovo  or- 
dine francese  non  ne  verrebbe  cbe  una 
sgradevole  confusione  di  parti  orna- 
mentali, cbe  togliendo  V  eleganta  e  la 
semplicità  agli  ordini  già  conoicioti 
pd  adoperati ,  non  aggi  ugnerebbe  al- 
l' arte  né  al  decoro  della  ntsiooe  vii« 
runa  distinta  qualiflcsaione.  L'espe* 
nenia  dimostrò  nel  suo  più  gran  Inme  . 
la  verità  di  queste  oiservaaionif  ed  al- 
cuni edifiii  fanno  tuttavia  testimo- 
nianza dell'  aberrazione  dr  mente  dfl 
deli'  Orme ,  e  di  tlconi  suoi  imitatori* 
La  stessa  voglia  venne  ai  Tedeschi,  i 
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qaiili  cfearono  tm  ordtqe  cbiaoiatov^l** 
mfanmo,  pcMcia  Nuovo  ordine,  Ved. 
r«Ue.  Starm  (L.  C) 

OELMONT  (Adeodato),  iiac(|ue  di 
nobili  pareoti  ìd  Saiot  Troo  nel  i58i, . 
ed  ebbe  educazione  '<d  impieghi  con* 
iresienti  alla  coodimione  dì  taa  fami* 
glia.  Fattosi  poi  amico  di  Rubens,  s'in- 
Sfogliò  di  continuare  sotto  di  lui  .lo 
atndio  del  disegno ,  che  appreso  aveva 
da  fanciullo  per  divagamento;  e  fn 
compagno  del  sommopittore  fiammingo 
ne'  viaggi  d*  Italia.  Di  ritomo  io  pa« 
tria  fece  in  Anversa  tre  quadri  non 
indegni  del  maestro  t  cioè  l'Adoraaione 
dm  Magi  per  no  convento  di  suoni, 
la  Trasfigurazione  per  la  chiesa  della 
Madonna,  ed  fl  Redentore  portante 
la  croce  per  quella  dei  Gesuiti.  Mori 
in  Anversa  nel  i634' 

DELOBEL  (Nicolò)  pittore  òrdi« 
nari»  del  re  di  Francia  Luigi  XV.ncn 
ebbe  merito  .proponiouato  alla  cari- 
ca ed  alla  fama  di  cui  ha  goduto 
vivente.  Mori  io  Parigi  di  settanta  an? 
ni  nel  1763. 

DELPO  (PiBino),  nato  in  Palermo 
nel  1610,  ftt  discepolo  del  Oomeni- 
chino ,  e  valente  disegnatore.  Occu* 
possi  in  Roma  ,  dove  si  era  stabili- 
to ,  intomo  air  intagliò  ad  acqua  for- 
te. Mori  in  questa  cittji  di  ottantaduc 
anni.  Conoscònsi  molte  sue  stampe , 
tra  le  quali  le  seguenti  1 

La  Donna .  Cananea  ,  da  AnnihaU 
Caraeei,    ^ 

La  B.  Vergine  ed  il  Bambino  sopra 
nn  trono,  con  uu  concerto  d'Angeli, 
dal  Domenichìnoi 

Una  Foga  io  Egitto  ,  da  Pousiin. 
Achille  riconosciuto  dà  Ulisse,  dal 
medesimo. 

DELVAUX  (Rbmioio),  nato  in  Lil- 
la nel  1750,  fu  allievo  di  Le  Mine, 
ed  intagliò  molti  rami  per  il  Gabinet- 
to di  Choiseul ,  moltissime  vignette^ 
tratte  dai  disegni  di  Morra u-Marìllier, 
per  ornamento  della  storia  di  Fran^ 
da  e  per  le  opere  di  Gian  Giacomo 
Rousseau» 

DEMARTEAU  (Gille  )  il  ueccht\ 
nacque  in  Liegi  nei  1799,  e  fa  rice- 
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voto  neli'  accademti^  di  '  Parigi  nei 
1764  per  una  stampa  tratta  da  Cochin 
rappresentante  Licurgo  ferito  in  ossa 
scdiùoue.  Fu  laborioso  assai  ,  asten- 
deodo  le  sue  opere  a  56o.  Mori  in 
Parigi  nel  1 776.  Indicherò  alcune  del  le 
sue  stampe  : 

L'Educazione  d'Amore^  da  Bouchtr^ 
a  lapis  rosso. 

Venere  che  ri^^osa  con  due  Amòri, 
dallo  stesso. 

Bella  testa  di  donna  con  i  capelli 
ornati  d'alloro,  di  Raffililo. 

La  Giustiaia  che  protegge  le  Arti, 
da  Cochin,  oc. 

.».».»  GiixB  Avromo  lì'  Gtot»ane, 
nipote- del  pi'ece<lente  «  e'sio  allievo  , 
fu  ancora  mercante  di  stampe  dopo\ó 
zio.  ,Si  hanno  di  sua  mano  le  segaen« 
ti  opere  : 

Il  Piacere  innocente,  da  Haei* 
Il  Montóne,  dal  medesimo. 
Amore    che  riposa  e  piauge ,    dai 
medesimo 

DEMETRIO  ,  archiutto  ricorda- 
to da  Vitruvio  nel  proemio  al  settimo 
libro,  terminò  il  tempio  di  Diapa 
efesia  cominciato  da  Ctesifuute  di  Gno* 
sto  e  da  suo  figlio  Metageue. 

pittore,  ma  piò    abile   nel 

dispotare  che  nel  dipingere ,  trovaci 
ricordato  da  Laerzio  nel  quinto  li« 
bro. 

— — ~  scultore  ricordato'  con  lo- 
de da  Plinio  ,  da  Luciano ,  da  Laer- 
zio e  da  Quintiliano ,  scolpi  Lisi- 
machida  sacerdotessa  di  Minerva  ,  il 
ca? allo  darmene  ,  che  fu  dedicato  nel 
tempio  di  Cerere  Eleusinia,  nel  G«- 
ramico ,  la  statua  di  Peli  co  ,  ec« 

DEMOCRITO  di  Sicione,  fanno 
degli  scultori  che  fecero  le  statue  dei 
Filosofi.  Trovasi  rammentato  da  Pli- 
nio e  sk  Pausania. 

DE'  MONACI  (MAACBLt.o),  celebre 
fonditore  di  metalli  ,  fioriva  ne' pri- 
mi anni  del  diciassettesimo  secolo.  Eb- 
be per  altro  fama,  più  che  da  tot- 
1*  aftro,  dalla  fusione  delle  statue  eque- 
stri dei  duchi  Alessandro  Farnese,  e 
del  duca  suo  figliuolo  Rannucdo,  eret- 
te nella  principale  piazza  di  Piacenza 
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coi  dispgni  •  9ùit»  H  difMioM  del- 
lo 9caltore  Pranaseo  Moccfai.  Furo- 
no •tcnmuate  Ufi  1695. 

D&nOULIN  (  N.)  «rehitetto^  ot»e* 
nvm  ìd  sul  il«cliti»re  del  p.  p.- secolo,' 
r  die  datosi  all'  iiicìaiooe  air*8cqaa^ 
forte  ,  pubblica  nel  .1786  due  Hot iue  , 
tralte  da  RoherL 

D£MOULIN$  (J.  B.  L.  F.)  nacque 
111  uo  villaggio  poco  diseo&to  da  l'e- 
rìgi uei  1740 ,  e  studiò  il  diaeguo  e 
l' iociftioue  iu  questa  citta  sotto  di* 
versi  q^ai-strì.  Fecesi  f  anti^ggiosaiiiea- 
te  coDOSCeri*  Im  gì'  iolagUatorì  pa* 
^V^oi  per  diVene  belle  veilote  4olt« 
dal  vero  »  dell'  ItaKa  e  della  Svltie» 
ra  .  e  per  akuoe  iucisioni  spetlaott 
alla  storia  naturale,  ch'egli  avevftpro* 
fbndamenie  studiata. 

DENMER  (Bàldassabbb),  nato  in 
Amburgo  del  i685  »  fu  scolaro  in  ÀI* 

tona  ed  in  Oauvtct  di  .mediocri  pit* 
ìvrìi  perché  vedendo  i  suoi  genitori 
che  tanto  noti  avafttava  nella  pittura, 
da  sperare  che  iu  breve  sarebbe  ragio* 
Bcvole  pittore ,  lo  raccomandavano  a 
no  suo  aio  liceo  mercante  amburghese, 
che  allontanatolo  dall'  esercixio  delta 
pittura  gli  affidava  una  parte  del  pro- 
prio traffico.  Uopo  sei  anni,  avendolo 
■laudato  a  Berlino ,  approfittava  di  al- 
cani  giorni  di  olio  per  copia're  certi 
bei  quadri  della  n-ale  galleria.  In  tale 
occasione  contrasse  domestichessa  con 
alcuni  pi  Morì  addctK  alla  corte ,  che 
lo  consigliarono  a  ripigliare  la  nal 
«bbaiidouata  professione.  Mòn  appena 
ebbe  «lato  sesto  agli  afl^ari  prupr  j  e  dello 
liu,  dke  si  accomodava  ai  loro  coosi- 
gli iu  tutto  conformi  alle  sue  indina- 
tioni.  lo  breve  ebbe  la  fortuna  di  fare 
i  separati  ritratti  del  duca  Cristiano  di 
Uuùteine  di  sua  moglie,  indi  di  fepli* 
mrli  tu  un  solo  quadro  con  quelli  di  tut* 
Ia4a  atreniaaima  famiglia. Questo  gran* 
dr  lavoro  che  superò  di  lunga  mano  la 
asptfttasioiM  procurò  al  giovane  dipin- 
tore onorevoli  commissioni  dalia  mag^ 
gior  parte  delle  corti  della  settentrio- 
nale Germania.  Recavasi*  (leacia  a  Lon- 
dra »  dova  non  fu.  meno  adoperato  in 
ritrarrs  grandi  penouaggi.  Arctn  aeco 
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reeata  in  Inghilterra  una  helliamoM 
testa  di  vecchia,  probabilaaente  fatu 
per  suo  studio,  della,  qoala  in  vaghi- 
lòal  il  ministro  imperiale  «  la  pagò 
5875- fiorini  per  farne  un  presente  al 
proprio  sovrano  Timperaiore  Ca^lo  VI.  . 
Questi  volle  averne  una  simile  di  vec- 
chio per  servire  di  riscóntro  ,  che  noa 
riuscì  meno  rara  della  prima.  Di  ri- 
torno in  Germania  fu  lungamente  ado« 
perato  dalle  corti  di  Dresda  \  di  do** 
penaghen,  di  Stocolma  e  di  altri  mi- 
non  prìncipi  :  indi  •  chiamato  a  Pie- 
troburgo ,  se  ne  scusò ,  atierrìto  dalU 
hinghecma  del  viaggio  e  dalla,  qualità 
del  clima.  All'ultimo,  essendosi  recato 
ad  Amhorgo  per  approfittare  alcuni 
mesi  dell'aere  natale,  poictiè  vi  si  fu' 
trattenuto  brevissimo  tempo,  fu  chia* 
mato  alla  corte  di  Brunswich,  dove 
terminò,  la  gloriosa  ida  carriera  nel 
¥747*  DVunrr  viene  riguardato  nelle 
Fiandre  ed  in  Germania  come  il  più' 
fiorito  pittore  delp.  p.  aecolo,  avendo 
saputo  dare  alle  teste  Mpressione  ,  viti^ 
armonia,  verìlA.  Mei  proprio  ritratto 
ed  in  quello  della  consorte  non  pud 
desiderarsi'  maggior  fioitetsa  ,  vedcn- 
dovisi  perfino  i  pori  della  cute.  Qn«- 
sta  minutio^  esattessa  che  tanto  piace 
iti  generale  oltremoiiti ,  è  appunto  ciò 
che  meno  piace  ai  piò  illuminati  co* 
noscitori.  Una  maniere  pia  larga  aup- 
pone- maggiore  iutelligivsa  dell'  arte» 
a  Jnaggiore  ingegno.  Altronde  Denner 
non  fu  troppo  castigato  diargnatore. 
compose  senza  gusto  e  non  ebbe  buott 
andamento  di  panneggiare. 

DENON  (DoMBHico)  naoqne  in  l>n* 
rigi  nel  1740,  e  pdi  eh' ebbe  studia- 
to il  disegno  e  1*  incisione  si  accon- 
ciò coir  Ab.  di  Saint  Non  per  i  di* 
segni  drlle  vedute  del  r(*giio  di  Na» 
poli  e  della  Sicilia.  Di  ritomo  a  Pa- 
rigi,  intagliò  nel  i78Se  178$  alcnue 
stampe  tratte'  da  Caràcci ,  e  fu  nomi* 
nato  membro  deiracoadrmia  di. Pittu- 
ra. Nel  178^  preseotò  all'accademia  un 
rame  intagliato  all'  acqua  forte,  da 
Luca  Giordano.  In  appresso  .accom*. 
pagoava  Napoleone  Bonaparte  nella  spo- 
diaioM  dell'  Egitto  1  dove  in  più  oc- 
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OHÌoiii  òiràe  prove  di  siréonliiiiirto 
^raggio»  indlM^tidosi  eoo  pochissiona  • 
eoorta- oltre  i  oonfioi  occap«ti  dall' ar* 
mata  francete  per  disegnare  i  pia  bei 
siti  di  qaeUa  elùsica  terra.  Soao  trop* 
pò  oo^  le  sae  vedute  dvirEgitto  per- 
chè importi  di  fame  parola.  Gionto 
di  naovo  a  Parigi,  fu  da  Napoleone 
nominato  direttore  di  tutti  gli  stabi- 
limenti addetti  allie  belle  «rti  ;  ed  in 
cosi  eminente  carica,  comunque  non 
abbia  sempre  potuto  sottrarsi  alla  tac« 
eia  di  parvialilà,  contribuì  possente- 
mente  al  loro  incremento.  AH*  epoca 
della  cosi  detta  risiauràzióné  -  ycfmt 
rimosso  da  una  canea  ,  che  forse  di- 
ventava tròppo  pesante  .alia  sua  vec- 
chiàia I  ma, sostenne  col  consueto  co- 
nggio  non  solamente  la  perdita  del- 
l' impiego»  ma  ancora  gli  effetti  d*uoa 
vile  vendetta  per  parte  di  coloro  che' . 
credevaosi  essere  stati  traaciirati  nelle 
promozioni  agli  impieghi  dipeudeuti 
dalla  sua  amministraaione.  Giunto 
presso  agli  ottaotacinqoe  anni  man* 
cava  alle  scieoie,  alle  afti  ed  airamo- 
-  fé  degli  amici  nel  i9a4* 

DENTOME  f  AifTOHio)  scultore  ve* 
neaiano,  operava  in  patria  dopo  la 
metà  del  quindicesimo  secolo.- Seb» 
beoe  siansi  perdute  diverse  sue  opere» 
ed  altre  sussistenti  non  gli  si  possa- 
no con  piena  sicurezxa  atiribaire,  re- 
stano non  pertanto  tali  lavori ,  che 
gli  danno  un  distinto  luogo  tra  gli 
aeoltori  suoi  contenporaqci.  Tra  que- 
sti ricorderò  la  statua  di  Vittorio  Ca<« 
pelle  in  ginoochioui  dinami  a  s.  Ele- 
na, che  conservasi  sopra  la  porta  prin« 
cipale  della  chiesa  di  s.  Elena  in  Isolat 
lavoro  di  larghissimo  stile»  eseguito  in 
Buissimo  martpo  nel -1480.  Aveva  pu- 
re scolpito  in  s.  Andrea  della  Certosa 
il  mouomeute  di  Orsato  Giustiniano 
nel  i464>  «d  altre  oCiolte  opere  ora 
perdute. 

ossili  CURTl  {  Giao- 

LÀMO  »  DETTO  IL  )  uacq^c  io  Bologua 
circa  il  1676  da  poveri  parenti»  e  fu 
in  età  provetta  scolaro  di  Cesare  Ba- 
'glioui.  Aveva  per  altro  appreso  i  prin- 
cipi del  disegno  da  l^ionello  Spada, 
cui  aveva  alcun  tempp  servito  di  mo- 
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dello.  Uà  Inngamnile'  rimase  sotto  il 
Baglionit  che  contento  .d' aven  im- 
parato le  pratiche  deUa  preepetllvn 
adoperando  la  riga  e  tirando  liaee  , 
si  fece  a  studiare  da  se  le  regole  del*  • 
r  architettura  sui  libri  del  Vignola  e 
del  Scriio,  ed  in  .pari  tempo  a  lavo- 
rare di  prospettiva  cod  sodo  e  ben  re* 
golato  gusto»  che  poi  migliorò  ed  in- 
grandi quand'  ebbe  yedute  in  Roma  le 
cose  degli  antichi.  Grandi  etodj  fece 
intorno  al  rilievo  »  onde  le  comici  » 
i  colonnati  »  le  balaustrate,  gli  archi , 
le  logge  e  simili  cose  ,  vedute  dì  sotto 
io  su  furono  piò  voltecnedute  aiutate 
da  stucco  o  da  altro  corpo  sporgente. 
Nei  colorì  si  attenne  al  verosimile  , 
imitando  i  sassi  ed  i  marmi  comune- 
mente adoperati  per  le  fabbriche  nei 
diversi  paesi ,  e  non  gii  le  pietre  fi- 
ne o  le  gemme,  come  in  appreaso  pra- 
ticarono gli  altri  quadratnriati.  Noa 
contento  di  avere  abbellito  chiese  e 
palaaai  con  un'  arte  qaaai  nnova  . 
volle  accrescere  perfezione  ancora  al- 
le scene  teatrali  e  le  ingrandi  a  di- 
smisura» dipingendole  sul  davanti  eoa 
grandissima  forza  di  scori»* che  soe* 
mando  prr  gradi  terminavano  nellft 
ultime  dolcemente.  A*  tempi  nostri  « 
in  cui  la  pittura  teatrale  fu  portata- a 
tanta  eccellenza»  le  scene  del  Oentooe 
più  non  sarebbero  oggetto  di  mera  vi* 
glia,  ma  lo  furono  di  grandissima  nel* 
r  età  sua.  Fu  perciò  chiamato  ad  ope- 
rare in  Modena»  in  Roma»  in  Par- 
ma  »  in  Genova  ed  altrove  da*  princi- 
pi e  da  privati  signori»  onde  per  sod- 
disfare a  tante  inchieste»  soleva  secn 
tondurre  molti  aiuti  »  t  quali  poi  àiU 
fusero  in  tutta  1*  Italia  e  fuori  la  s«a 
maniera,  l  piò  illustri  pittori  soci 
contemporanei  non  iadegnaf  ano  di  aer* 
virlo  per  le  fi^rc  che  entravano  * 
popolare  gli.edifizi»e  lavoranMie,  tra 
gli  altri  ».con  lui  il  Brizio»  Franoe»* 
SCO  ed  Antonio  Garacci ,  ii  Massari  » 
il  Campana ,  e  lo  stesso  Guercino , 
fioche  fatta  società  con  Angiolo  Mi« 
chele  Colonna  1'  ebbe  fino  al  i63t  » 
che  fu  1'  tiitimo  della  gloriosa  vita  dei 
Dentone, 


DE 

DENMSL  (  Luigi  )  iiicquf  in  Ab- 
Wvilli  nel  1741  •  ^à  appneM  a  iNm- 
'  g«are  e  dipiagen  dal  ;;uu  oompatrìot* 
ta  ,  rUliMtre  Bèaurariet  lataglidnol- 
ti  raini  eoa  (Atkno  guatQ ,  tra  r  qua- 
li i  aegiMutti 

Gal  atea  aulle  acque,  dm  Luca  GfOf> 
danom 

PigiDaKone  innamorato  della  sua 
atatun,  da  La^en^e.* 

Il  Trionfo  della  pittnra,  dallo  atcaao. 

La  Pittura  amata  dall«  Graaia,  dai* 

lo  iICSfQ. 

L'  Aitemiqtta  pcrìcoloaa ,  da  Bou^ 
€her» 

L*  Abbandono  vointtooao  ,  ee. 

DBICY  (Giacomo),  naito  in  Anvem 
podii  anni  avanti  U  melli  del  di€iaa« 
attftcsìmo  aecolo  ,  fa  ooodòlto  giova* 
ttctto  a  Roma ,  indi,  a  Vcnniai  edtn 
un  laogo  e  neir  altro  studiò  la  piU 
tura  .copiando  ed  imitando  le  miglio» 
ri  opere  di  Raffiicllo  ,  di  Gnido  ,  di 
Tisiano,  di  Paolo.  Sebbene  ai  foaw- 
'  proposto  dì  limitarsi  ai  ritratti  ,  I»- 
ce  pure  alcuni  quadri  di 'paesaggi,  che 
a  mano  a  mano  lo  condussero  ad; in* 
traprendeié,  quadri  di  storia.  Fu  in 
Italia  lungo  tempo  al  servigio  del  du« 
CB  di  Blantova  ,  cbe ,  dietro  ricerca 
dì  quel  Gran  duca ,  lo  mandò  a  Fi- 
rsose  per  ritrarre  i  prìncipi  e  prin- 
dpcsae  di  quella  famiglia ,  dalla  qua- 
le fa  aplendidamente  premiato.  Di 
rìlomo  a  Mantova  arricchì  il  ducale 
palazzo  di  graaiosi  quadri  d' ogni  ma- 
nicr»  fioche  più  resistere  non  poten- 
do  ni  desiderio  di  rivedere  la  patria 
parti  alla  volta  d*  Anversa ,  dove  po- 
co tempo  potè  godere  le  acquistate 
riccbesse  e  la  considerazione  de'  suoi 
compatriotti  {  troppo  presto  rapilo 
dalla  morte  »  non  è  ben  noto  in  qua- 
le epoca. 
I  D£NT^OT   (Nicola)   nacque   in 

Blana  nel  i5i5*  Fu  costui  più  che  m.e- 
diocre  pittore  ,  e  poco  esereitossi  in 
quest^artei  tu  cattivo  poeta»  e  com- 
pose VBoIti  versi.  Erasi  proposto  Jo« 
delle  per  suo  esemplare,  è  riuscì  peg- 
giore di  lui.  Mòri  a  Parigi  »  in  età 
di  quarantaquattro  anni» 
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DEPIL  (  RvoGsao  )  nacque  a  Ola* 
ttierey  io  vicinanaa  di  -JXevers,  uel 
i635.  Apprese  in  patria  gli  stuJj  «le- 
meutari  dell*  nmaoìtà  s  indi  fu  diaa- 
dato  a  Parigi  presso  un  ecclesiastico 
ano.  aio.  Questi  lo  feos  ricevere,. per 
continoare  gli  stiid{»  nella  Sorbona  » 
dove  contrasse  amici»  a  con  Carlo 
Alfonso  da  Frenoy,  •€  per  far  cosa 
grata  airamìeo  Iradusse  in  prosa  fr«n« 
oese  il  suo  latino  poema  aulla  Pitta* 
«•a  ,  e  lo  arricchì  di  ottli-ossarvatio- 
ni.  Intanto  Roggero  caerdtavasr  ooa* 
iinnamente  nel  disegno»  e  dopo  alcaa 
tempo  osò  pure  di  colorire  alcuni  ri* 
tratti  di 'certi  snoi  amici.  Recatosi  in 
Italia  in  qualità  di  segretario  d'  am- 
basciata, fece  in  Veneaia  oèa  buona 
raccolta  di  disegni ,  ed  altri  molti  ne 
acquistò  poscia  in  Olanda  ;  in .  Ispa* 
gna  »  in  Portogallo,  trovandovisi  oeW 
la  stessa  qualità.  Compose  un'  opera  ^ 
arditissima,  in  cni  si  fece  giudico  del 
merito  àfiì  pittori.  Fu  fatto*  consiglie- 
-M  d'onore  della  reale  accademia  di 
Parigi  ratino  1709,  alla 'qoale  cari» 
ca  sopravvisse,  pochi  anui. 

DEQUEVAt^VlLLER  (FaAVGBsoo) 
nacque  in  Abbeviile  nell*  anno  1.74^»  * 
«d  apprese  1*  arte  dell'  intaglio  in  ra- 
me da  DauHé.  Intaglio  molte  stampe 
a  bulino,  nelle  quali  vedonsi  trattate 
assai  bene  le  figure-  ed  ancora  mèglio 
il  paesaggio.  Riferirò  alcune  delle  sue 
più  rinomate  stampei 

L'  Indiscreto,  tratta  da  Borei, 
Paesaggio  con  bestiame  vicino  ad  un 
fiume,  da  «an  Bergen. 

Il  Mezaogiomo  ,  dallo  stesso.^ 
La  Sera  ,  bellissimo  paesaggio»  dal-  . 
Io  stesso. 

-  La  Veduta  dell* Adige,  da    Brand. 
La  Balia   fiamminga,  da    Poelem' 
bourg. 

DERVET  (Claudio)  nacque  in  Nan- 
cy nel  1.611,  ed  apprese  in  patria  i 
principi  del  disegno.  Recossi  in  età 
di  quindici  in  s^ici  anni  a  Parigi  , 
'  con  intensione  di  consacrarsi  .total- 
mente-alla  pittura,  nella  quale  ebbe 
diversi  maestri.  Ma  all'  ultimo  si  fece 
a  studiare  l' iodsione  sotto  Israel  Hei^ 
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net»  coiD|Nitriotto  ed  amico  di  Cal- 
lol.  Haber  dà  an  ihdìce  di  divem  sue 
stampe,'  ma  comaoemente «òo  ii'co- 
notcoDO  che  le  due  arguenti  s 

Carlo  1  duca  di  Loreaa  .a  cavallo  » 
eoa. alcool  emblemi  militari»  «  eopra 
na  cannone  si  Ug%tt'C.*  Derveific^ 
1638. 

Pallade  a  cardio»  eoo  «na  nassa 
apfontata  nella  man  'destn»  cradata 
d'invemione  di  Callot* 

DESAW  (  PinTB<»  )  bolognese ,  fn 
aiuto  in  Rtggto  di  Lionello  Spada 
nenlre  dipingeva  la  chiesa  della  M^^ 
dònna  della  Giara.  Fissò  la  sua  dit 
ttora  in  quésta  città  »  dove  fece  non 
poche  pregevoli  opere.  Morì  in  età  di 
aessnntadoe  anni  nel  1667,  ed  ebbe 
sepoltuffa  nella  chiesa  della  Madonna» 
elle  insieme  al  maestro  aveva  «ornata 
di  vaghe  pittare. 

DESBCHS  (Makials),  natoìn  Pa- 
rigi nel  173^,  intagliò  alcuni  fronfeo» 
spitj  per  'libri ,  eoi  disegni  di  Luigi 
Do'rigny  1  e  diccei  arer  pure  fatte  al- 
enne  dceora^ooi  da  teatro. 
-  DE5CHAMPE  (  FnàscBSCA),  prima 
moglie  di  lieauvarlet,  fu  nominata  in- 
tagHatrioe  del  re,  ed  incise  alcune 
stampe,  tratte  da  Preute,  Dctroy, 
Galloche  ed  altri.  Disegnò  pure  in 
piccolo  a  tre  matite  molti  ritratti, 
che  'le  ottennero  grandi  applausi. 

DESCOURTIS  (Cablo  MBLCHioaas  ) 
nacque  a  Parigi  nel  t^SS,  studiò  Tio- 
taglio  sotto  Janinet^'  ed  incise  con 
universale  aggradimento  molte  vedute 
d'  Italia  è  della  Svisiera»  alfa  m*- 
liicra  del  maestro.  Sono  do|s  le  sc- 
guetiii  stampe  a  colorì  t 

Fiera  di  un  villaggio,  da  Ltumay» 

Veduta  della  Porta  s.  Bernardo,  dalla 
parte  dello  Spedale,  da.  de  Machf. 

Due  vedute  dei  conCorni  di  'Home.  • 

Due  simili  delle  Tuilleriès. 
.  DESGODETZ  (AbtoiioJ  nato  in 
Lione  nel  i653,  fo  schiavò  in  Bar« 
lierìa  per  sedici  mesi  insieme  >  Devi- 
Isr  )  indi  passò  •  Roma ,  dove  si  tràt-- 
trane  tra  .anni  »  e  compilò  ti  ano  o^ 
Icbratisiimo  trattato  —  DtgU  antichi 
tifiti  di  Roma  |  opera  assai  prcgiat« 
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sfMcialmente  a  cagione  •dril*  esatlesza 
delUs  misure»  e*delU  ginstcsaa  del  m- 
gionamento  »  e  che  ben  meritcreblie  dì 
essere  tradotta  e  ristampata  in  Italia. 
Toruato  in  Francia  si  maritò ,  e  sta« 
bili  la  sua  dimora,  in  Parigi.  Dichia- 
rato in  breve' architetto  regio,  snc- 
cesse  nel  1719  al  de  la  Hjre  nella  qua- 
lità di  professore  d*  architettura  ;  ca- 
rica esercitata  «on  somma  lode  fino 
alla  morte.  Dfell'  entrare  nt-H*  accade- 
mia presentò  al  re  un  Trattato  d^li 
ordini  d*  architettura.  Morì,  in  Pa- 
rigi nel  17^81  e  tra  V:  sue  carte  si 
trovarono  diversi  trattati  sul  ridicolo 
ordine  francese,  sulle  cupole,  suV  ta- 
glio delle  pietre,  sulla  maniera  di  lab* 
Lricare  a  -Parigi ,  ec.  Fu  ancora  ragio- 
nevole intagliatore,  di  che  ne  fanno 
prova'  molti  dei  .rami  della  prcallegata 
sua  opera  sugli  antichi  edifisj  di  Ro- 
ma y  da  lui  incisi. 

DESIDERIO  da  SeUignano»  nata 
circa  il  1457  ,  se  non' pota  essere  sco- 
laro di  Donatello,  che  mori  quando 
Desiderio  non  aveva  ancora  compiti 
i  dieci  anni ,  lo  fu  delle  see  opere  « 
avendo  apprese  n«Ila  terra  natale  le  pra- 
tiche meccaniche  della  scultura.  •Quan- 
do pensiamo  alle  molta  e  maravigliose 
opere  condotta  da  quest'  insigne  arti- 
sta ,  che  qu^si  luminoso  pianeta  ap- 
parso nell*  atmosfera  delle  Belle  Arti, 
cadde  improvvisamente  quando  ancor 
non  era  unito  allo  Zenit ,  siamo  tea* 
tati  di  credere  che  la  scultura  non 
avrebbe  aspettato  Michelangelo  per  pro- 
durre i  capi  lavoro  che  tanto  onorano 
il  sedicesimo  secolo.  Se  dai  ventotto 
anni  di  vita  accordati  dalla  natura  a 
questo  singolare  artista  si  detraggano 
quelli  della  ianciullessa,  trovereom 
che  ia  dieci  o  dodici  anni  al  pi  A  con- 
di|sse  a  fine  il  monumento  del  Mar- 
suppiui  che,  sebbene  cretto  nella  stessa 
chiesa  di  s.' Croce  di  contro  a  quello 
d*  Alfieri  eseguito  dal  moderno  Fidia, 
non  lascia  di  richiamare  V  attensione 
dell'artista  e  del  dilettante  sp^cialmeote 
ènlla  mollcssa  e  pastosità  «ingolan 
con  Otti  è  condotto  il  marmo ,  quasi 
fosse  motte  ceca.  O  ti  riguardi  la  pre- 
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micMiU  dell'  csecusioiie,  e  la  ricchnu 
deir  inveoziooe ,  ninno  negherà  cteera 
questo  ano  de'  più  bei  pezzi  di  scol«* 
inni  del  qoindioesimo  aeoolo.  Somma 
è  U  gentilezza  degli  ornali ,  diseguati 
eoo  ottimo  goato  »  ed  eseguiti  ,  dirò 
oosiy  senza  stento  »  comunque  alcnni 
vi  ravTÌsino  un  cotal  poco  di-magreiia 
propria  del  secolo.  Pure  non  sono  que« 
aie  che  le  parti  secondarie  del  rnonu* 
meato»  Tedendovisi  pattini  gentilissimi 
isolati  i  ai  quali  altro  non  manca  pef  ' 
caaere  perfetti  lavori  che  miglior  scelta 
dì  bella  natura,  che  s'  accosti  al  bello 
ideale.  Gli  stessi  pregi  si  trovano  nelle 
acnltnrs  di  Desiderio  air  altare  del  Sa- 
cramento in  s*  Lorenzo,  e  spezialmente 
in  quel  puttino  che  sta  in  atto  di  be» 
ncdire.  Mon  &rò  piarola  di  altri  la* 
Tori  perchè  ni  obbligherebbero  a  trop- 
po lungo  articolo:  ma  soltanto  fard 
osservare  esaersi  dall'  illustre  astore 
della  St&ria  dèlia  Scultura  e  da  al* 
Cri  scrittori  attribuita  a  Desiderio  la 
bellissima  base  che-  regge'  il  Bacco  dì 
bronco  della  gallerìa  di  Firenze  ,  un 
pattino  già  posseduto  dal  cavai.  Alea* 
sandri,  ec  A  torto  però  dal  Vasari  » 
dal  Boiigbini  »  dal  Baldi  nuoci  e  da  al- 
tri fu  creduto  opera*  di  Desiderio  il 
maaaoleo  della  B*  Vilhina  che  vedcai 
a  a.  Maria  SoveUa ,  aoolpito  da  Bcr^ 
nardo  di  Matteo  Rbesellini  ncU*  anno 
2457  y  in  cui  appunto  nacque  Deside- 
rio. Attualmente  vennero  collocati  nel- 
.  la  gallerìa  di  Firenze  varj  basai  rilievi 
indabitatamente  di  Desiderio ,  a  molte 
figure  dei  quali,  per  ingiurìe  del  tem- 
po «  ò  per  incuria  degli  uomini  man- 
cano le  teste.  Ed  a  proposilo  di  que- 
sti mi  si  permetta  di  far  osservare,  che 
il  soverchio  distacco»  anzi  quasi  to« 
tale  inolamento  delle  figure  dal  fondo  » 
fiuuio  prova  che  il  giovanetto  artista 
tenne  una  pratica  contraria  a  quella 
di  Donatello»  il  quale  preferiva  lo  stiac- 
ciato al  basso  ed  all'alto  rilievo.  Mancò 
Desiderio  in  Firenie  alla  gloria  della 
ocnltara  F  anno  i485. 

D£SID£R10.  Conosciuto  in  Napoli 
per  l'aggiunto  di  Moniieur^  fu  un  cele- 
bae  pittore  di  prospettive  »  nelle  quali 
X>fz.  degU  Arch.  ec.  t.  i. 
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faceva  le  figure.  £rasi  stabilito  in  Na- 
poli ne*  primi  anni  del  diciassettesimo 
secolo  »  e  vi  condusse  molti  lavori  » 
che  tuttavia  fanno  in  pia  luoghi  testi- 
mouianza  della  sua  virtA. 

D£SMOL£S  (  AsMJx»  ),  pittore 
francese  del  sedicesimo  seoolo,  del  quale 
si  osseivano  ancora  oon  maraviglia  i 
vetri  dipinti  nella  chiesa  cattedrale  di 
Auch  »  rappresentanti  Riverse  storie 
dell'  antico  e  del  nuovo  Testamento. 
Fu  corretto  disegnatole  *  e  colori  con 
somma  vaghezza  e  vivacità.  Mon  è  co- 
nosciuto il  luogo ,  nò  l'epoca  de'  suoi 
natali ,  né  quella  della  morte. 

D£SPLAG£S  (Luioi)  nacque  in  Fa- 
rigi  nel  1682»  apprese  a  disegnare  ed 
intagliare  aotCO  diverti  maestrìt  ma  piÀ 
che  ai  maestri  deve  all'assiduo  studio  su- 
gli eccellenti  modelli  l'onore  d'essere 
annoverato  tra  i  celebri  artisti  del  suo 
tempo.  Mori  in  patria  nel  1739. 

Traacrivo  poche  cose  dall'  ampio  in- 
dice delle  sue  opere  dato  da  Huòer. 

Ritratto  di  fivard  Titon  du  Tillet. 

Altro  di  Carlo  Francesco  Silvestre. 

Danae  ,  che  riposa  nell'  atto  di  ri- 
cevere la  pioggia  d'  oro»  da  un  quar 
dro  di  JVs  l'ano  FtcelUo* 

Paolo  Veronese  tra  il  Vizio  e  la  Vie- 
to »  da  un  quadro  di  questo  pittore* 

L' Adorazione  dei  Magi»  da  GìuIìq 
Romano, 

Trioufo  di  Tito  e  di  Vespasiano  » 
da  Giulio  Romano, 

Ratto  di  £leua»  da  Guido  Reni, 

Orteo  che  ottiene  da  Plutone  di  ri- 
condurre Euridice  dall*  inferno  »  da 
Bubeht. 

La  Scoltura  e  U  Pittura  da  ^ol- 


ii NaUle  di  Adone,  da  Cario  Ci- 
gnoni, 

La  Carità  Romana»  da  Le  BrunJ 

Il  Sagrìfizio  d'AbramOf  dallo  stesso. 

D£SPORT£S  (Albssaxdbo)  »  nato 
nella  Sciampagna  in  sul  cominciare 
del  diciassettesimo  secolo  »  fu  allievo 
di  Kicasio  Berna ret  »  imitando,  le  opere 
del  quale  riusd  valente  pittore  di 
animali  e  di  fiori»  ond'ebbe  allodio 
per  favore  del  re  nella  galleria  <tel 
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Loavrc.  Passò  poi  in  ingbillerra  e  vi 
rjiDftss  loDgamente ,  airicchcndola  di 
pre{;evo)i  quadri. 

■  ■  ■  Fraucbbco  »  prol>abil|iieate 
figliuolo  d'  Alessandro,  nacque  nella 
Sciampagna  od  iG6i.  Raccontasi  clie^ 
obbligato  a  letto  da  lunga  infermità, 
feccfi ,  per  fuggire  la  noia ,  a  colorire 
una  stampa;  e  che  a  poco  a  poco  , 
omnifeslandosi  in  lui  T  indinasione 
per  la  pittura  ,  fi  si  applicò  cosi  di 
proposito  »  che  in  pochi  anni  seppe  fare 
ragiooeToIi  quadri  »  che  gli  schiusero 
Ir  porte  della  reale  accademia  di  Pa* 
rigi  ,  dove  aveva  stabilita  la  propria 
dimora.  Quantnnqoe  abbia  fatti  alcuni 
buoni  ritratti ,  si  distinse  specialmente 
con  certi  quadri  dì  piccole  dimetuioni, 
rappresentanti  grotteschi  »  fiori ,  frut* 
fa,  verznre»  animali  «  cacce,  paeaag» 
gi  •  ec  s  ne'  quali  vcdesi  espressa  la 
natura  la  più  leggiadra  con  facile  e 
leggere  pennello.  Mori  in  Parigi  di 
ottnntadoe  anni  nel  1743. 

DESROCHERS  (Stbfàiio).  Non 
vHre  notiaie  abbiamo  di  quest*  artista, 
che  di  esaere  stato  intagliatore  del  re, 
dii  avev  fatti  i  ritratti  del  poeta  Fran* 
Cesco  Sarazftin  e  del  P. -Giovanni  Cra» 
act  gesuita  ,  molte  stampe  -tratte  dal 
Coreggio  ,  su  quelle  di  Duchattffe , 
e  varj  ritratti  in  piccolo  per  raccolte 
di  uomini  illustri. 

DESUBLEO  (M10HEI.B),  sebbene 
nato  nelle  Fiandre,  venne  dal  Malva- 
sia annoverato ,  nella  sua  Felsina  pit- 
trice, tra  i  pittori  bolognesi,  perchè 
fu  in  Bologna  allievo  di  Guido  Reni, 
e  vi  fece  stabile  dimora.  Nelle  non 
molte  opere  che  si  conservano  nella 
sua  patria  adottiva  ,  scorgesi  un  misto 
^ello  stile  di  Guido  e  del  Guercioo. 
Comunemente  però  si  crede  che  i  mi* 
gUori  suoi  quadri  siano  quelli  fatti  in 
.  Venezia  ,  dove ,  mercè  lo  studio  dei 
più  belli  originali  di  quella  scuola  , 
aveva  migliorato  il  colorito. 

DETRIANO,  celebre  architetto  ro- 
mano ,  fioriva  ne'  tempi  dell'  impera- 
forc  Adriano,  il  quale  gli  affidava  la 
diiresione  delle  più  grandi  open  che 
per  suo  prdine  si  cse^irono  io  Konia, 
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Riattò  il  Panteon,  la  basilica  di  Nei- 
tono ,  il  Foro  d' Augusto ,  ì  Bagni  di 
Agrippina  ,  ec.  Eresse  dai  fondameli* 
ti  un  magnifico  tempio  dedicato  a  Tra- 
iano ,  la  Mole  Adriana ,  ossia  aepol* 
ero  d' Adriano  »  trasformato  poaeia  in 
caatdlo ,  ed  il  ponte  Elio  ,  chiamalo 
presentemente  Ponte  iiant' Angelo.  £m 
questo  ponte  difeso  da  una  copcrlom 
di  rame,  sosleuota  da  quarantadue  co- 
lonne che  portavano  al  di  aopra  al- 
tre tUnte  atatue.  5i  dice  che  Oetriano 
fece  il  miracolo  di  traaportareda  uno 
ad  altro  luogo  il  tempio  ddladea  Bo- 
na. Sgraaiatamente  non  ci  fa  dagli 
antichi  scrittovi  trasmesss  veruna  me* 
morìa  intomo  al  modo  con  cui  fa 
eseguito  tale  tradoeamcnto.  Si  aoppo» 
ne  che  csaendo  non  di  cotto,  nò  di 
piccoli  aassi  composto  ,  ma  di  grandi 
pietre  ben  collegate  ioaieme  aenaa  cal« 
Cina ,  fosse  stato  tutto  acomposto  ,  e 
quelle  pietra  trasportata  sciolte  altro» 
ve  ,  venissero  poi  rimesse  come  prì« 
ns.  Cosi  sfumerebbe  il  miraccdo*  Ma 
poi  non  sappiamo  comprendere  in 
qual  modo  Detriano  avesse  nello  stca- 
ao  sito  trasportato  il  colosso  di  Ne* 
rone,  ch'era  di  bronso,  ed  altoceo- 
toventf  piedi.  Vero  è,  che  dicesi  ave- 
re impiegati  in  tale  traslocamentoven* 
ti  quattro  elefanti  ;  ma  il  mirabile  è 
che  lo  fece  andar 'ritto  ed  in  piedù 

OEVAUX  (RiaiTo),  apprese  l'an- 
te  dell'  intaglio  da  Fortebat ,  ani  di- 
segni del  quale  incise  il  ritratto  dd- 
r  illustre  intagliatore  Edelinck  e  di 
altri  personaggi. 

DEYNUM  (GiovAnm  Bìlttistà  vàx) 
nacque  in  Anversa  nel  tfiao  di  pareo- 
ti  assai  ricchi  ,  onde  potè  studiare  e 
perfeaionarsi  ndl'  arte  della  pittura  , 
avanti  di  esporre  le  sue  opero  al  già- 
diiio  del  pubblico,  l  primi  quadri  che 
ai  videro,  fatti  a  guaiao ,  mostravano 
tanta  intelligenta  nella  compoaisione, 
e  tale  uettezaa  di  contomi  e  corre- 
zione di  disegno  ,  che  fecero  concepi- 
re di  lui  le  più  lusinghiera  speranxe. 
Le  Fiandre  conaervarono  poche  open 
di  questo  valent'  nomo,  essendo  state 
campite  per  conto  delle  corti  di  Spa- 
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gna  e  doila  Germtaia.  Mancò  all'ìiF* 
le,  fioo  è  ben  noto  in  quale  anno  , 
dopo  avere  nnunxiata  la  carica  di  ca» 
pitano  dei  borghesi  di  Anversa ,  ondo 
vivere  più  tranquitlamente. 

D£YST£R  (tuioi  ) ,  piltorv  ed  In* 
tagliatore  alla  maniera  nera  *   naeqoe 
in  Bruges  nei  t656«  e  stadio  gU  ele« 
menti  della    pittura  sotto   Teodoro 
Maei,  ì?9WBo  a  Roma  in  età  di  cirea 
Tenti  anni,  e  vi  si  trattenne  sci   an* 
ni  »  parte  studiandole  più  celebri  ope- 
re 9  parte  dipingendo  quadri  storici  i 
die  lo  iÌBcero  annoverare   tra  i  buoni 
inacstrii  Dava  espressione  assai  e   ca^ 
ratCere  alle  teste  delle  sue  figure,  fa- 
ceva conoscere  il  nudo  ,  cbe  ctmmi- 
nava,  dirò  cosi,  sotto  i  suoi  bei  pan- 
ni,  e  lece  costantemetite  uso   di    un 
colore  caldo  e  biondeggiante.  Tornato 
in  patria  la  trovava  priva  di  dilettan- 
ti di  belle  arti  ,   ma  egli   seppe   coi 

suoi  bei  quadri  risvegliarne  il  gusto. 
Quanto  avrebbe  fatto  miglior  senno 
ad  arricchire  la  patria  di  assai  più 
quadri  che  non  fecel  Ma  egli  si  die 
a  trattare  diversi  mestierL  Compose 
organi,  daviocrabali  ,  violiui,  oriuo- 
li,  ec.  Nelle  quali  opere  consumò  gran 
tempo,  e  cadde  in  lauta  miseria,  che 
per  vivere  iii  poi  costretto  a  far  qua- 
dri in  fretta  ed  alla  peggio.  Fece  an- 
cora molte  incinoui  all'acqua  forte  , 
alla  punta  ed  alla  maniera  nera,  pre- 
gef  oli  piuttosto  per  V  effetto  cbe  per 
la  correaione.  La  sua  miglior  opera 
d'intaglio  è  una  serie  ora  rarissima, 
di  quattro  paesaggi  all'  acqua  forte. 
J  migliori  quadri  sono  le  storio  di  Ho- 
becca  e  di  Giuditta  ,  la  Bisurrcuone 
idei  Signore,  e  la  Appariaione  alla  Mad- 
dalena. Avevs,  giugnendo  in  patria,  spo- 
sata la  sorella  del  suo  amico  £eck.« 
bonte^  dalla  qaale  ebbe  due  figlie,  l^ul- 
tima  delle  quali,  chiamata  Anna,  di- 
pingeva con  tanta  bravura  che  le  sue 
copie  si  confondevano  coi  paterni  ori- 
ginali. 

DIAMANTE  (Ti.),  frate  cermeti* 
.tano,  nacque  in  Idrato  ne' primi  anni 
del  quindicesimo  secolo,  e  fu  scolaro 
ia  Firenie  di  Filippo  Llppi^   ancor 
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ei0n  carmelitano  «  cbe  vivta  con  pou** 
tificia  licenaa  fuori  di  convento  &  indi 
lo  segui  dovunque  come  suo  aiuto  nelle 
grandi  opere  eseguite  in  più  luoghi,  ma 
specialmente  nella  città  di  Prato.  Gre* 
desi  comunemente  avere  Frate  Diamante 
dipinte  in  Prato  le  esteriori  Ceciate  del 
paiaaao  del  cosi  detto  Ceppo  ^  ossia 
amministratione  di  pubblica  beneficen- 
sa;  e  Itf  poche  cose  tuttavia  bastante- 
mente conservate  ben  lo  dimostrano 
degno  allievo  di  quel  Lippi ,  cui ,  dopo 
Masaccio  e  Frate  Angelo  da  Fiesole , 
si  deve  l'ingrandimento  della  pittura 
nel  quindicesimo  secolo* 

DI AMANTliNI  (Caval.  Giusappa  ) 
nacque  in  Fossombrone  circa  il  iGjo^ 
e  studiò  la  pittura  in  Venezia*  Colà 
fece  poi  stabile  dimora ,  e  molto  operò 
per  private  famiglie,  nelle  quali  con- 
servansi  tuttavia  non  pochi  pregevoli 
quadri  specialmente  di  argomenti  mi- 
tologici. Nella  chiesa  di  s.  Moisè  fece 
una  stupenda  adorazione  dei  Magi, 
trattata  con  grande  disinvoitnra  di  pen- 
nello e  con  buon  effetto  di  macchia  : 
maniera  diventata  di  moda  in  sul  fi- , 
nire  del  diciassettesimo  secolo*  Si  fece 
anche  ad  intagliare  molte  delle  pro- 
prie invenzioni  e  di  altri  maestri;  ed 
ottenne  nome  di  valente  intagliatore 
air  acqua  forte  ed  a  bulino.  Copiosi^ 
è  la  raccolta  delle  sue  stampe  «  tra  le 
quali  sono  tenute  in  pregio  le  seguentii 

Agar  nel  deserto  col  figlio  Ismaele* 

Le  nozze  di  Cana  Galilea,  da  Paolo 
Veronese. 

La  Notte  (jacciata  dalla  Lucc< 

Marte  e  Venere. 

Diana  ed  Endimione* 

Sagrifizio  d'  Ifigenia. 

DIANA  (  BaMBDfiTTo)»  con  tempera-* 
uco  dei  Bellini,  deve  pure  annove- 
rarsi tra  que'  pittori  veneti  del  quin- 
dicesimo secolo  che  fecero  qualche  passo 
verso  lo  stile  moderno.  Benedetto  di« 
pi  ose  ai  santi  Apostoli  una  tavola  rap- 
presentante s.  Lucia,  nella  quale  ve- 
donsi  alcuni  lampi  forieri  della  vicina 
epoca  del  bello  stile  ;  ed  un*  altra  ne 
fece  per  i  confratelli  di  s*  Giovanni 
in  concorrenza  degli  stessi  Bellini,  cb# 
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fa  prova  del  sao  stadio  per  ingenti- 
lire r  arte. 

DIANA  (CaisTOFOBo),  nato  é  s.  Vito 
del  Friuli,  fu  scolaro  di  Antonio  Amai- 
tee,  dal  qnale  s^  non  ereditò  qvella 
•bbondama  d' ip^eniiotte  e  quella  lar- 
ghesw  di  facilissimo  stile  che  rendono 
tanto  care  le  pitture  del  maestro ,  ap- 
prese ad  ogni  modo  «  disegnare  di 
buona  maniera ,  come  ne  fanfto  testi- 
.  moniaitu  alcune  belle  opere  conservate 
in  patria,  ed  una  nella  Badia  di  Se- 
sto. Opera^ya  in  sul  declinare  del  sedi- 
CTS  imo  secolo. 

DIANZI  (GiOYAV  FaAVCBSGo) ,  na- 
eque  in  Ferrara  circa  il  i5oo ,  e  fu 
scolaro  di  Benfennto  Garofalo.  Si 
dice  che  laTorasse  molto  a  fresco  per 
private  famiglie ,  ma  non  si  conosce 
presentemente  verun  fresco  indubita- 
tamente di  sua  mano.  Ben  si  consenra 
nella  chiesa  della  Madonnina  in  Fer^ 
rara  una  ragionevole  tavola,  presso 
al  sepolcro  di  lui  »  sul  quale  leggeai 
essere  morto  nel  1576. 

DIAZ  (GiAcoitfo  VALBurmo)  abitò 
in  Valladolid ,  dove  condusse  molte 
opere  d' importanza  per  la  chiesa  di 
s.  Benedetto  e  per  il  convento  di  s.  Fran* 
Cesco.  Ma  la  più  celebrata  pittura  di 
qnest'  artista  è  la  prospettiva  che  ve- 
.desi  agli  Orfanelli  nella  casa  della  Mi- 
sericordia ,  osservando  la  quale  mal 
può  giudicarsi  se  più  meriti  lode  per 
le  cose  d'  architettura  o  per  la  belle 
6gure  onde  la  popolò.  E  quest'ospi- 
zio foudato  da  lui  e  di  sufìBcienti  en- 
trate dotato ,  attesta  altresì  la  sua  ge- 
nerosità ed  amor  di  patria.  Entro  ta- 
le ospiaio  riposano  le  onorate  sue  ce- 
neri fino  dal  1660. 

■  "  Faabcisgo,  allievo  della  rea- 
le accademia  di  s.  Fernando ,  dipinse 
diverse  sue  belle  composiaioni  ,  tra  le 
quali  viene  assai  lodato  il  Ratto  di 
Dejanira ,  dipinto  nel  1 753.  Ignorasi 
r  epoca  della  morte. 

—  Fa.  GiKBsio ,  dipinse  e  co- 
lori le  statue  che  ornano  l'antica  por- 
la del  Pardon  nella  cattedrale  di  Si- 
viglia, l'anno  1498.  Nel  susseguente 
ebbe  l' incombenu  di   fare  i  quadri 
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della  Maddakna  nella  stessa  cattedra- 
le, dove  sonoei  fino  al  presente  con  lode* 
vole  cura  conservati  s  se  non  che  fu- 
rono sgraxiatameale  ritoccali  da  ma- 
no slraniera.  Da  queste  pitture  può 
ad  ogni  modo  rilevarst  la  bella  ma- 
niera di  Frate  Gioetio,  superiore  in- 
dubitatamente a  quella  di  tutti  i  pit- 
tori dell'eli  sua. 

DIAZ  MORANTE  (Pinrao)  si  di- 
stinse nel  dipingere  piccole  figure, 
uccelli  ,  quadrupedi  ed  ornati  d*  ogni 
maniera  con.is<)uisito  gusto.  Dal  i$33 
al  i63i  pubblicò  la  celebre  open  in- 
titolata t  IriMtruccion  de  ios  princi» 
piot^  ricca  di  bellissimi  ornati.  Fu  il 
Morante  accusato  all'  inquisiiione  per 
fatncchiere»  perchè  aepeva  scrivere  con 
eguale  facilità  con  ambedue  le  mani. 
Iguoransi  le  epoche  della  nascita  e  del- 
la morte. 

DlCfUNSON <W.)  InUgliò  in  Lon- 
dra diversi  soggetti  e  tesi  di  molto  gu- 
sto a  granito,  tratte  da  diversi  mae- 
stri inglesi  a  e  pubblicò  pure  alcune 
piacevoli  caricature. 

DIELAl  (  GiovAH  FaAVGBsco  Sua- 
CHi,  DBTTo),  fu  prima  scolaro,  poscia 
aiuto  dei  fratelli  Dossi  ne'  grandiosi 
lavori  eseguiti  per  la  corte  di  Fern- 
ra  a  Belriguardo ,  Belvedere  ,  Gio- 
vecca  e  Ceparaio.  Per  la  lunga  con- 
suetudine di  operare  coi  maestri  di- 
ventò non  solamente  uno  de'Ioro  prìn* 
cipaK  imitetori  ,  ma  il  migliore  or- 
natista che  uscisse  dalla  loro  scuola  , 
ed  a  verun  altro  inferiore  nella  figu- 
re. Per  conto  della  vivacità  e  gnaia, 
come  nel  panneggiare  facile  e  natnn- 
le  s'  accoste  assai  al  migliore  dei  Dos- 
si t  se  non  che  avendo  tenUto  di  aé- 
perario  nella  forxa  del  colorire  »  e  nel- 
f  effetto  dell'ombre  e  dei  luini,  ttitò 
nel  crudo  e  nel  dissonante.  Conacr- 
vansi  in  Fcnran  due  suoi  presep),  uno 
ai  Benedettini  e  l'altro  a  a.  Giovan- 
nino ^  pregevolissime  tavole  cbelaacta- 
no  incerti  i  conoscitori  nel  dare  la 
preferenxa  all'  una  o  all'  altrui  comec- 
ché tutti  convengano  doversi  porre 
tra  le  migliori  eose  di  pittura  che  si 
trovano  in|Ferrare.Morl  avanti  il  i590. 
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OtEP£NBeCK  (  Am&Ho  ),  nato  a 
Bois*1c-doe  circa  il  1609»  en  gii  rino- 
malo  pittore  sai  Tetro ,  quando  fu  ri* 
cerato  nella  scoola  di  Rubens.  "Sea* 
tendosi  presso  così  grande  maestro  in-* 
grandire  le  idee,  cominciò  ad  inven* 
tare  t  disegnare  gaglierdamente  da  sa. 
K  perchè  teneva  di  riaseife  nn  sem* 
plìce  imitatore  di  Rubens  ,  non  appena 
usciva  dalla  sua  scuola  ,  che  recavast 
in  Italia ,  dove  lungamente  diinorò  in 
Veoexia,  Bologna,  Firen«e,e  special* 
incnte  in  Roma.  Di  ritomo  in  Anver- 
sa s' accostò  di  nuovo  a  Rubens ,  da» 
gì'  insegnamenti  e  dall*  esempio  del 
quale  accpistò  quel  colorito  »  che  forse 
pio  et  ogni  altra  coea  accresce  pregio 
alle  sue  opere ,  cui  non  mancano  gra- 
fia di  composizione  ,  e  tanta  facilil& 
e  faoco  di  esecozione,  che  talvolta 
degenera  io  trascarateftaa.  Conobbe  as- 
sai rartifisio  del  chiaro  scuro,  onde 
potè  dar  vigore  alle  tinte.  La  più  cele- 
brt  opera  di  Diepenbeck  trovasi  nella 
cappella  de'  Poveri  della  cattedrale  di 
Anversa.  Mori  in  questa  città  di  ses- 
santotto anni. 

DIETRICH,  o  DIETRICY  (  Cai* 
STUBO  GtJGLiBUio  EurxsTO  )  oscque  a 
Weymar  nel  1711.  Imparò  i  prind- 
pi  della  pittura!  dal  proprio  padre  me- 
no che  mediocre  artista,  indi  fu  alla 
scuola  di  .Thiele.  Protetto  dal  mini- 
stro conte  di  BruhI ,  potè  entrare  al 
servino  del  re  di  Polonia ,  dal  quale 
si  ritrasse  ingelosito  dalla  preferenaa 
che  quella  corte  accordava  agli  arti- 
Iti  italiani.  Passò  in  Olanda,  e  si  trat- 
tarne alcun  tempo  in  patria.  Richia- 
mato nel  1749,  il  re  lo  mandò  in  Ita* 
lia  per  disingannarlo  forse  del  suo  pre- 
gi udisio,  all'aspetto  di  quelle  felici 
contrade  tutte  ripiene^  di  capi  lavoro 
delle  belle  arti.  Fu  a  Roma,  a  Par- 
ma ,  a  Veiiezia  ,  ed  altrove ,  ma  né 
le  opere  di  Raffaello,  di  Tiziano,  di 
Coreggio ,  né  tanti  altri  sorprenden- 
ti naonumeuti  gli  fecero  cambiar  ma* 
niera.  Egli  non  amava  il  bello  idea- 
le e  le  vere  graiie  della  bella  natums 
ma  soltanto  la  natura  che  copiava  senu 
alterarla.  Pure  mento  le  lodi  di  Win* 
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ekelmaiit^e  lo  «hiamò  il  BaffhèUo  dei 
paetiitì  quando  vide  il  suo  Tivoli  ed  i 
eontórnùMa  la  vista  di  Tivoli  e  dei  con- 
tomi avevano  ingrandita  la  sua  manie- 
ra, perdio  h  natura  gli  si  presentò  nella 
sua  bellezaa  quasi  dovarique  ideale. 
Comunque  aia,  egli  fu  uno  de*più  gran- 
di pittori  paesisti,  che  imitando  Wat* 
teau,  Rembrandt,  Ostade,  Poelanbourg, 
ed  altri  maestri,  tutti  li  superò,  e  su- 
però se  stesso  quand'  ebbe  veduta  la 
nostra  Italia.  Non  contentò  di  occu- 
pare un  sublime  grado  tra  i  pittori  pae- 
sisti ,  volle  distinguersi  eaiandio  co* 
me  intagliatore  alla  punta  ;  e  lasciò 
stampe  in  gran  numero  rappresentan* 
ti  diversi  soggetti,  nelle  qosli  ha  cer- 
cato d*  imitare  la  maniera  di  Gaspar, 
Laineste,  s. Rosa,  Ostade,  Rembrandt, 
Poelembourg  ,  Everdtogen.  Tutte  so- 
no intagliate  con  grandissimo  spirito 
all'acqua  forte,  e  molte  sono  adesso 
rarìssune.  Mori  questo  grande  artista 
in  Dresda  nel  1774*  Soggiungo  un 
breve  indice  delle  sue  piò  rare  stampes 

Fuga  in  Egitto. 

Riposo  in  Egitto»  fatto  nel  .173^ 

Gesù  che  risana  gì'  infermi. 

Deposiaione  di  Croce ,  coli'  anno 
1730. 

Nerone  nel  suo  letto  tormentato  dal- 
le furie ,  e  spaventato  dall'  ombra  di 
sua  madre. 

Giove  ed  Antiope ,  ove  vedesi  uiia 
douna  stesa  in  terra  ,  scoperta  da  un 
Satiro. 

L'  Alchimista  seduto  sul  suo  ela- 
boratorio ,  ed  il  chirurgo  che  medica 
la  coscia  di  un  contadino,  del  1731. 

La  Scultura,  mesca  figura,  con  le 
mani  incrocicchiate,  con  uu  piccolo 
gruppo  posato  in  un  piedestallo. 

La  Pittura  ,  messa  figura. 

Inoltre  37  paesaggi. 

u  La  Raccolta  di  Dietrich ,  scrive 
f»  il  Basan ,  è  composta  di  quasi  ifio 
n  pmi  ,  molti  dei  tjuali  rarissimi, 
n  e  che  non  si  trovano  che  nelle  raccolte 
n  dell*  elettore  di  Sassonia,    n 

DIETZSCH  (fyiovAir  Cbistofoso) 
aaeque  in  Norimberga  nel  1710.  Non 
è  ben  noto  sotto  qnali  maestri  appren» 
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desi«  U  pittura  e  i'.lnfaiglios  m«  Jc 
sua  opwo  fanno  prov«  «tu'  luoghi  e  fe« 
liei  studi  oeIJe  due  arti  pffoQBasate 
da  lui-  li  <uo  peaneUo  ai  umuììcsU 
iDoUo  facile  ed  imitakure  della  verità^ 
lo  che  noa  può  egoalmcnte  dirai  dd 
bulino.  Laborioso  qua!  <sgH  era,  e  cbv 
riguardava  1'  arte  come  un  dilettevole 
esercizio ,  non  è  maraviglia  che  abbia 
potuto  sooimiDisUrare  alfe  private  ta- 
miglie  di  Norimberga  e  delle  vici  uè 
città  molttsaimi  quadri  di  paetaggi.  Mori 
in  patria  nel  1769. 

£cco  un  Mggio  delle  sue  stampe: 

Bttratlo  del  Coreggio,  inpÌ4;ciolo. 

Rilratlo  di  Haffiiello  Sansio. 

Svrie  di  quattro  paesaggi  ornati  di 
figure. 

Altre  dtte  serie  simili  con  figura 
campestri  e  capanne. 

Altro  seguito  dVgual  numera  di  stam- 
pe in  grande  formato. 

— — -  SusASHA  BldJiu ,  figlia  di 
Giovau  Cristoforo  e  sua  allieva»  di- 
pinse con  multa  lode  a  tempera  uc- 
celli d' ogni  maniera ,  dei  quali  sì  ha 
«un  seguito  di  cinquanta  stampe  mi« 
aiate  o  colorite. 

-^-— «—  Giovarsi  ALsaaTO  ,  fralello 
di  Cristoforo ,  fu  al  pari  di  lui  inta- 
gliatore ,  e  si  ha  ,  tra  le  altre  cose  » 
un  seguito  di  tenti  vedute  di  Korim« 
btrga  ,  formanti  altrettanti  paesaggi , 
pubblf<cati  nel  i960. 

DIMO  (  GiovAHHi  ) ,  che  fioriva  in 
Venezia  avanti  la  metà  dei  diciasset- 
tesimo secolo»  viene  ricordato  da  Oarlo 
Ridolfi  nel  celebre  suo  libro  1  Le  Ma'- 
ravi(^ÌÌ€  della  Piiluravencziana^  chia- 
mandolo suo  caro  amico  ed  uno  dei 
buoni  pittori  di  Venezia  :  ma  couviea 
dire  che  la  sua  penna  fosse  ,  risprlto 
a  Olmo  ,  piuttosto  direita  dall*  ami- 
cizia cbe  da  imparzialità,  non  trovan- 
dosi tampoco  rammentato  da  veruu 
altro  scritture  «  nò  indicato  alcun  suo 
pregevole  lavoro. 

OiNAKELLI  (GioLiAKo)  bolognese 
ed  uno  de'  meno  celebri  allievi  di  Gui- 
do. Mori  di  quarantadue  anni  nel  1671. 
Dl^CH  (Giacomo^  ,  dato  in  Ger- 
mania ne'  prttttì  apui  dei  sedicesimo 
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secolo^  fa  ragionevole  pittore  ed  inta- 
gliatore alla  punta  ed  a  bulino.  £  dai 
dilettanti  conosciuto  oome  cosa  rara 
il  ano  ritratto  ,  cbe  credeai  intagìiaio 
da  lui.  Operava  nel  i55o. 

DUVOCRATE,  architetto  macedo- 
ne, abbandonò  la  patria  per  raggia- 
gnere  Alessandro  •  che  aveva  di  già 
conquistata  gran  parte  dell'  Asia.  Ten- 
tò col  favore  di  alcuni  suoi  oortigia- 
iii  di  essergli  presentato  «  ma  vedea- 
doai  senza  frutto  condotto  d'  uno  in 
altro  giorno,  pensò  ad  tino  strata- 
gemma ehe  felicemente  riasci.  Appro- 
fittando egli  della  sua  vantaggiosa  cor- 
poratura •  spogiiosM  nodo ,  si  anse 
d' olio  »  si  cinse  il  crine  di  fcondi  di 
pioppo ,  e  con  una  pelle  di  leone  get- 
tata in  su  gli  omeri ,  ed  una  clava  in 
mano»  presentossi  dove  Alessandro  te- 
neva pubblica  udienna.  11  au>narca  re- 
stò sorpreso  da  questa  erculea  figura  » 
e  fattaaela  approssimare  »  chiese  '  chi 
fosse.  Sono  >  rÌ4pose,  Oinocrate  archi- 
tetto macedone  «  e  ti  reco  idee  e  pro- 
getti degni  della  tua  gloria.  Ho  mo- 
dellato il  monte  Ato  in  forma  di  Gi- 
gante «  che  tiene  ueiU  sinistra  mano 
una  grande  città,  e  nella  destra  nnn 
tazza ,  per  cui  si  verseranno  nel  ma- 
M' tutti  i  fiumi  raccolti  dal  monte. 
La  proposta  stuzzicò  l'ambizioso  con-- 
quietatole,  che  seriamente  chiese  a 
Di nocrate  ,  se  vi  sarebbero  cimpagoe 
da  produrre  sùnicienti  viveri  per  gii 
abitanti.  ISon  già  »  rispose  V  architet- 
to,  ma  vi  si  potranno  condurre  dal 
mare.  Alessandro  non  parlò  più  dcMa 
progettala  città,  ma  impiegò  più  util- 
mente fingeguoso  archittttu  nclU  fon- 
dazione di  Alessandria,  e  pochi  arti- 
sti ebbero  commissioni  di  tanta  im» 
purtattta.  Fu  scelto  giudiaiosameute  il 
più  opportuno  sito  per  una  vasta  cit- 
tà commerciante  t  campagne  fertilis- 
sime air  intorno  i  navigazione  all' in- 
terno per  il  Milo  %  porto  naturale  , 
spazioso  e  sicuro  sul  Mediterraneo  ; 
in  una  parola  ,  tutto  quanto  richie- 
devasi  per  formare  un  emporio  per 
.  r  Affrica  ,  per  V  Asia  ,  per  l' Europa. 
CMesi  che  Diuocratc  rifabbiicasseil 
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toa^o  di  Diana  fa  Ef«io,  ed  tm  tetti« 
pio  ergesse  in  Alfeawdria  In  onore 
ài  Efsinoe  eorelle  e  sposa  di  Tolom- 
SMO  Fìladelfo.  Si  dice  pure  cbe  ebbia 
latto  il  magDÌBoo  catafalco  cK  fifeslio- 
uè  che  costò  dodicinila  italenti.  Que- 
sto articolo  è  un  coupendio  di  quaa* 
to  narrano  sol  conto  di  OinoeraCe 
Vitravio  nel  proemio  al  secondo  Kbro, 
Valerio  Massimo ,  Amnfiano  Marcel* 
Kbo,  Apollonio  Sodio,  Plinio,  Lo* 
ciano  ed  altri  antidii  scrittori. 

DINOM£DE,  celebre  scolloregre^ 

co ,  (  sé  pare  non  fnrono  due  artisti 

portanti  lo  stesso  nome  )  fiori  nella 

iKmagesima  quinta  Olimpiade.    Fece 

Protcsilao  e  Pilodoro  due  esìro)  loC- 

tatorl ,  io  d*  losco  e  Callisto  6gliao« 

la  di  Dinomene,  Bc^antide  regina  dei 

Peoni,  della  qaalc  fu  detto  a?er  datò 

alla  loce  un  fauci  allo  di  color  nero  , 

e  fP  un  dio  Priapo,  della  quale  statua 

trovasi  un  epigramma  nell*  Antologia 

greca ,  tradotto   in  latino  da    Ugone 

Grosio. 

DIMONE,  scultore  grecò.  Altro  df 
costai  non  sappiamo,  cfaed!  essere  sta- 
to scolaro  di  Policleto. 

DIODOTO,  greco  seuRoiv,  al  qua- 
le alcuni  attribuirono  quella  statua  di 
ti  emesi  cbe  i  pia  credono  opera  dello 
statuario  di  Paros,  Agoracrfto. 

DIOGENE.  Ebbero  in  Grecia  que- 
sto nome  un  pittore  ed  nno'  scultore. 
Del  primo  scrìve  PKnio ,  cbe  floif 
neir  età  di  Demetrio  e  fa  non  igno- 
bile pittore  i  deir  altro  abbiamo  nello 
«tesso  autore  che  fu  ateniese ,  e  fece 
gli  ornamenti  del  Panteon  di  Agrì^ipa. 
DIOGNETE  ,  architetto  di  Rodi, 
acquistò  somma  celebrità  per  avere  ge- 
nerosamenle difesa  la  patria  con  ioge* 
gttosemaccbtrie  contro  Demetrio,il  qua- 
le aveva  nel  suo  campo  per  dirigere 
r assedio  l'ateniese  architetto  Eupi* 
naco.  Dell'architetto  Diognete  tratf- 
ta  diffusamente  Vitmvio  nel  libro  X, 
eap.  ai  •  descrivendo  la  vigorosa  dife- 
sa di  Rodi. 

DIONISIO,  scolCore  di  Rodi,  a 
cagione  dell'  aspreasa  e  forse  naturale 
della  voce,  diiaaiato  il  fiero,  fa  allievb 
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di  Arislatto  ,  ioftagltindo  il  ritrtitto 
del  quale,  o  come  alcuni  vogliono 
dipingendolo,  rappresentò  sol  petto  di 
lui  la  Tragedia, 

.^..,..»  di  Colofone,  chiamato  Dio- 
niMiodàró,  fu  grande  imitatore  di  Po- 
lignolo. 

chiamato  Yantropografb,  per- 
chè non  dipingeva  cbe  nomini ,  viene 
rammentato  da  Plinio  tra  i  celebri  ri** 
trattieti  dell'età  di  Lala  pittrice  di  Ci- 
trioo. 

■  '  figliuolo  di  Timarehide,  ebbe 
ceiebrità  nella  scultura,  prindpalmente 
per  aver  lavorato  intomo  alla  statua 
di  Giunone,  che  stava  nel  suo  tem- 
pio eotto  i  portici  di  Ottavia  in  Roma. 
DIONISIOpÒRO.  ConU  l'anti- 
chità  uno  scultore  ed  un  pittore  di 
tal  notne.  D'ambidae  parla  Plinio;  nel 
lib.  34  del  primo,  e  nel  35  del  secon- 
do ,  ditendo  che  il  pittore  Ai  di  Co^ 
lofone  e  non  ignobile  artista,  e  l'altro 
allievo  di  Crizia.* 

DIORETE ,  greco  pittore,  che  sa- 
rebbe per  avventura  dimenticato  ,  se 
non  si  trovasse  rammentato  da  Var- 
rone  insieme  a  Micone  ed  Arìmna  nel 
Kb.  vili  de  L.  E. 

DIOSGORIDE ,  uno  de*  piò  cele- 
bri coniatori  ed  intagliatori  in  gioie 
che  operassero  in  Roma  nell'  età  di 
Ottaviano  Angusto,  fu  scelto  da  que- 
st'imperatore ,  acciocché  formasse  in 
nna  pietra  preziosa  il  suo  ritratto.  In- 
tagliò eziandio  in  piccolo  suggello  il 
ritratto  in  incavo  dello  stesso  princi- 
pe ,  il  quale  se  ne  serviva  per  firmare 
le  lettere.  Di  questo  eccellente  inta- 
gliatore, emulo  dell'intagliatore  d'Ales- 
sandro Magno,  cbiaoiato  Muesicle,  con- 
servasi nel  museo  degli  antichi  del  re 
de'  Francesi  la  testa  di  Solone  eccel- 
lentemente iptagliata  in  ametisto ,  nella 
<pAle  leggesi  in  caratteri,  greci  il  nome 
di  questo  intagliatore. 

DIOTISALVl,  celebre  architetto 
del  dodicesimo  secolo,  edificò  il  Bat- 
tistero di  Pisa,  condocendolo  a  fine 
in  otto  annij  E  qoest'  edificio  una  ro- 
tonda ,  che  ha  tre  scalini  in  giro  for- 
manti b  dretmfexenza  di  seicentoqaat* 
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lordici  palmL  SesM  gli  softlmi  il  dia- 
melro  delU  fabbrica  «  di  centosetaan- 
tassi  palmi.  Ha  nell'  caierìore  dna  or- 
dini di  colonne  corintie  incastrata  nel 
narpy  sui  capitelli  delle  qoali  sono 
al  solito  archi,  ma  tondi.  Neir  ordina 
soperìore  le  colonne  sono  più  spassai 
di  modo  che  ogni  arco  del  primo  or- 
dine viene  a  sostenerue  tre  sopra  due 
colonne.  Sopra  questi  archi  del  seooa* 
do  ordina  è  una  corona  merlata,  com* 
posta  di  tanti  triangoli ,  in  ciascuno 
de*  qoali  i  naa  statua  al  yartioe  ,  ed 
un'  altra  alla  base.  £  tra,  questi  triail- 
goli  si  ergono  piccoli  campaniletli  U* 
▼orati  a  6orì.  Sopra  il  secondo  ordioe 
B*  erge  la  cupola  in  Corma^  di  pero , 
sttUa  cima  della  quale  è  una  statua  di 
a.  Giovanni  Battista.  L' alteau  della 
cupola  è  di  centoquaranta  palmi  t  è 
coperta  di  piombo,  e  tutto  Tedifizio' 
è  di  marmo.  Internamente  dodici  co* 
lonne  isolate  formano  il  portico,  ani 
quale  è  un  altro  sostenuto  da  pila* 
atri  pure  isolati,  che  sono  sopra  le 
colonne.  £  sopra  le  colonne  a  sopra  i 
pilastri  girano  i  soliti  archi.  In  meaao 
sta  una  vasca  ottagona,  a  cui  ai  ascende 
per  tre  scalini  ottagoni.  £ntro  la  va* 
aca  sono  intorno  quattro  postetti ,  ed 
in  mezzo  è  il  fonte  con  sopra  la  sta- 
tua di  bronzo  di  s.  Giovanni  Battista. 
Ignoransi  la  patria  a  le  epoche  della 
nascila  e  della  morte  di  Diotisalvi. 

DIP£NO  e  SCiLUO£ ,  ambidue 
scultori  di  Greto,  operavano  nell'Olim- 
piade  cinquanta.  Chiamati  in  Sidone 
da  qae'  cittadini  per  fare  alcune  sta* 
•  tue  degli  Dei ,  restarono  iu  tal  modo 
disgustati  del  villano  procedei^  di  quel? 
la  geute,  che  lasciata  l'opera  imper- 
fetta recaroDsi  ntìV  £tolia.  in  breve 
Sicione  essendo  afflitta  da  grande  ca- 
restia, ebbe  ricorso  all'oracolo  d'ApolIO| 
il  quale  rispose,  che  non  sarebbe  cessa- 
ta finché  non'  fossero  richianoati  gl^ 
scultori  a  terminare  le  immagini  de- 
gli Dei.  Perciò  ricercjati  con  somma 
diligenza,  e  con  grandi  promesse  ricon- 
dotH  a  Sidone,  terminarono  le  inco^ 
mindate  statue  dì  Apollo  ,  di  Diana, 
di  Ercole  e  di  Minerva, .e  la  cawstia 
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ebbe  fine.  Coai  la  storia  si 
si  traviaa  col  miracoli  I 

DIBGK  (Tbodobo)  o  VolkartGoor- 
nbaert,  nacque  in  Amsterdam  nel  iSasi, 
e  mori  a  Gand  nel  1 690.  Celebri  so- 
no le  strane  avventure  di  queal'  uomo, 
la  di  cui  vita  fu  pubblicata  in  f  rontn 
alle  aue  opere  formanti  tre  volumi  in 
foglio,  nel.i63o  in  Amstardaob  Ma 
perchè  preaenteasente  non  interesse- 
nebbero  punto  le  dispute  ed  i  disgnsti 
ch'egli  ebbe  a  sostenere  per  parte  dei 
teologi  della  aua  patria  e  di  quasi  tol- 
ta l'Olanda  s  e  perchè  altronde  sono 
avreni^enti  affatto  itranieri  all'arte» 
ho  creduto  utile  consiglio  di  Usdarfe 
le  sne  avventure  nell'oblio  in  cui  giac- 
ciono. Non  ometterò  di  osservare,  che 
le  sue  stampe  sono  intagliate  a  buli- 
no* in  ano  stila  leggiero,  che  s'asso- 
miglia ai  dise^i  eseguiti  a  peooai  a 
che  ebbe  tra  molti  allievi  il  celebre 
£nrioo  Golzio,  che  ne  incise  il  ri- 
tratto. 

Ecco  un  breve  catalogo  delle  stam- 
pe di  Teodoro  t 

Depoaizione  di  Croce. 

Giuseppe  che  spiega  il  sogno  a  ano 
padre  alla  presenza  de'  fratelli. 

Giobbe  afQitto  dal  demonio,  e  rim* 
proverato  dalla  moglie. 

DISCALZI  (IsàBBLLA  )  moglie  del- 
lo scultore  modenese  Guido  Masso- 
ni ,  fioriva  negli  ultimi  anni  del  quin- 
dicesimo secolo,  e  probabilmente  fn 
aiuto  dello  spoao  in  diversi  lavori  fui- 
ti  in  patria,  e  forse  nel  regno  di  Uà- 
poli  ed  in  Frauda  dove  fu  condotto 
da  Carlo  Vili.  Ebbe  anco»  nna  fi. 
glia  iniziata  nelle  pratiche  della  scoi- 
tura,  e  da  immatura  morte  rapita  «1- 
la  gloria  dell'arte.  Ma  è  cosa  vecMnea- 
ta  spiacevole  che  di  queste  coltiasioie 
scultrici  non  rimangano  ^isr%  né  ai- 
cure  memorie  di  quelle  che  natrininq 
dalle  gentili  loro  mani* 

D1SC£P0U  (GiovAun  BATTisra) 
chiamato  io  Zoppo  di  Lungano  ,  aa* 
eque  uel  1690 ,  e  frequentò  in  Miln- 
no  U  sGuoM  di  Camillo  Proenaàno  | 
uscito  dalia  quale  si  fate  ad  imiterò 
altri  maestri,  9  «pecialownte  i  pia  il* 
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iMÉlrì  ddU  aciioU  veorte  »  onde  rhi« 
ad  uno  de*  pie  veri  e-sugcMÌ  colorito-  ' 
ri  del  suo  lenpo.  Scbbeoe  non  si  tot* 
levane  «1  bello  ideale ,  le  sue  figore 
non  neocaiio  di  gratia,  ed  baooo  una 
bcllcasa  aalnrile  cbe  le  diatiiigoe  van- 
tacgioaaflBCBle  da  «foelle  degli  altri  pit* 
tori  aataraliiti.  Operò  oiolto  io  JMi- 
laDO  ed  in  Cono  |  neMa  quale- alti  ma 
città  dipioM  nella  chiesa  di  s.  Teresa 
la  titolfire  t  e  questo  quadro  princi- 
pale ed  i  dna  laterali  sono  tenuti  io 
grandissima  stima.  Nella  fcala  pina- 
eoleca  di  Milano  fudesi  nn'Adoraaio* 
uà  dri  Magi ,  ohe  non  perde  al  con- 
fronto da'  vicini  quadri  del  Nuvolone 
a  dello  itesso  Goercino  da  Cento.  Mo* 
ri  nel  1660. 

DlTMfia  o  OITMAR  (Giovim  ) 
•acqua  ne' Patii  Band  nel  i538,inU- 
|(liò  varie  stampe  da  de  9^o$  a  da  pò* 
cbi  altri  pittori  fiamminghi.  Otserva- 
00  i  cunoicitari  che  lo  stile  delle  sue 
stampe  tien  molto  da  quello  di  Cor- 
nelio Colt,  del  quale  per  altro  non 
seppe  imitarne  la  corresione.  Una  del* 
le  sue  pìA  oelebri  stampe  rappresenta 
Iscsd  Cristo  assiso  sulle  nuvole,  con- 
tornato da  molti  angeli ,  che  tengono 
gli  strumenti  delia  Pernione,  e  gli 
emblemi  dri  qoaltfp  Evangelisti,  trai- 
U  dn   JTfdhele  Coxie ,  ed  incisa  nel 
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UÌXOÌi  (»*)•  inlsglialore  inglese 
che  operava  nel  p.  p«  secolo ,  incine 
alla  oaaniera  nera  diversi  peisi,  tra  i 
qnali  la  dnchcsaa  di  Ancaster,  ed  il 
conte  Ugolino  coi  figlinoli  nella  Tor- 
re della  Fame. 

OIZIANI  (Gaspmb)  di  Belluno,  na- 
to ne^i  ultimi  anni  del  diciasscttcsi- 
DM»  secolo  •  è  comune  opinione  che 
faiue  eoolaro  del  suo  illustre  compa- 
trìotto  Sebastiano  Ricci  1  ma  oono- 
aoendo  che  non  acquisterebbe  fama 
tm  i  pittori  di  storia  ,  spplicosst  al- 
la pittore  teatrale,  nella  quale  riuscì 
aao  de'  più  celebri  de' suoi  tempi.  Fu 
qniodi  diiamato  in  Germania  alavo- 
nte  per  varie  corti  sovrane  1  e  dopo 
alcmai  enni  ìonù  in  patria  abbastan<- 
nn  ricco  onde  non  aver  pi4  bisogno 
Di»,  degli  Arch*  ec.  t.  u 
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di  rsporsi  ai  disagi  di  lungo  viaggio^ 
né  di  cercire  altri  lavori  di  grande 
lena  e  fatica.  Ripigliava  quindi  1'  ab- 
bandonato studio  de*  piccoli  quadri  « 
e  molti  ne  fece  bellimimi  per  alcune 
privale  quadrerie  di  Vencsia,  di  Ro- 
vigo, di  Belluno.  Mancava  all'arte 
nel  1767. 

D0'(  GiovAinri  ),  nato  in  Napoli  hk 
sul  dedinare  .d^l  sedicesimo  secolo  , 
fu  uno  di  quegli  scolari  deUo  Spagno- 
letto ,  i  quali  non  appmsaodocbe  le 
opere  del  maestr»),  quelle  si  fanno  ad 
imitare  cosi  strettamente ,  cbe  i  qua* 
dri  loro  vengono  poi  riputati,  spedal- 
meote  fuori  d*  Italia  ,  oprre  del  capo 
•cuoia.  Sembra  per  altro  cbe  Giovan- 
ni avansando  d'età  addolcisse  alquan- 
to lo  stile  ,  dando  maggior  tenereasi 
alle  caniagiooi.  91a  pochi  irime  cose 
condusse  di  qumtT  ultima  maniera. 

UOBSON  (GuouBLMo)  nacque  in 
Londra  nel  1610,  e  fn  ragionevtde 
pittore  ed  intagliatore  all'acqua  forte. 
Cosse  pittore  si  distinse  ne'  ritratti 
tanto  vantaggiosamente ,  che  fìi  d<tto 
che  avrebbe  uguagliato  tan  Dyck ,  se 
le  naturali  diiipoainiooi  fossero  state 
aacoudate  dall' edueaaione.  Il  proprio 
ritratto  intagliato  all'acqua  forte  è 
cosa  cbe  sorprende.  Ma  Uobson  mori 
in  patria  nella  fresca  età  di  trentasct- 
te  anni ,  e  troncò  le  sperarne  di  ave* 
re  altri  lavori  di  uguale  o  mi^gior 
qierito. 

DOES  (  GuooMo  VAm»a  )  nacque 
in  Amsterdam  nel  ifiaS,  e  fu  allievo 
di  Nicolò  Muyaert  fino  al  1644  »  ^ 
quale  anno  andò  a  Parigi  e  di  là  a 
Roma,  ove  dalla  banda  accademica  fa 
nominato  Tamburo,  Senna  obbligarsi 
a  veruna  scuola ,  si  fece  a  copiare  ciò 
che  di  piò  raro  incontrava  entro  e  fuori 
di  Roma  1  ma,  forse  tratto  da  naturato 
indinasione,  si  fissò  ali*  ultimo  sulle 
opere  di  Bambocbe ,  che  in  breve  seppe 
imitare  assai  da  vicino ,  sen«a  cbe  però 
il  suo  mslinconico  teepperamcnto  sa 
uniformasse  al  genere  faceto  di  questo 
maestro.  Che  ausi  il  suo  bitsarro  umore 
gli  alienò  in  mcMo  gli  amici ,  che  ve* 
drndosi  da  tutti  fuggito»  dovette  pen- 
S3 
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«•rt  al  riloruo  ia  patria.  Pure  in  Am- 
•tcrdani ,  come  iu  Roma ,  aiiUù  espo- 
sto a  ooutiuue  yioeude  talvolta  lieta  » 
ina  pia  spesilo  tristi ,  ed  i  suoi  quadri 
parteciparono  sempre  d«>l  cupo  umore 
dell'  artista,  ^uo  pertanto  dipiose  il 
paesaggio  con  som  eoa  iotelligenu ,  e 
le  figure  tì  si  Tedono  eoa  tsota  bra« 
vara  disegnate,  che  pochi  pittori  sep- 
pero far  meglio  le  umane  (  nessuno  lo 
raggiunse  nel  fare  le  pecore  e  le  ca- 
pre. Senti  egli  stesao  di  prevalere'  al 
suoi  emuli  iu  questa  parie ,  e  fieceai 
ad  intagliare  all'  acqua  forte  t  più  bei 
paesaggi  di  s«a  composiaioue  arricchiti 
di  figure  d*  uomini  e  di  auimali.  Mori 
in  Amsterdam  nel  aS^S,  lasciando  due 
figli  t  il  primo  de' quali  di  già  am* 
lunestrato  ne'  principi  della  pittura.   ■ 

DO£S(&Mo»  VAUDsal,  figlio  ed  aU 
lievo  di  (jiaeomo,  nacque  iu  Amster« 
dam  nel  i653*  Morto.il  genitore  quan- 
do appena  coniava  veot'  anni»  andò  a 
sti  kilirsi  all'  Aja  presso  nua  sua  sia* 
Popò  alcuni  viaggi  fai  ti  in  Francia 
ed  ia  Inghilterra  ,  ebbe  la  sventura  di 
SCOD  traisi  ia  patria  iu  una  consorte 
che  lo  rainò«  a  fronte  dei  molti ^  pro- 
siti cb«  gli  dava  la  professione,  imitò, 
lo  stile  del  padre  ne'  piccoli  quadri  ^ 
de'  quali  non  è  scarsessa  nelle  qua- 
drerie olandesi»  e  fece  molti  ritratti 
iu  sul  fare  di  Nctscber.  Moa  è  noto, 
ohe  siasi  iutaglÌAto  alcuno  de'  suoi 
ritratti,  ma  si  hanno  molte  gratioso 
slampe  di  paessggì  di  sua  compositio- 
m>  Mori  in  patria  nel  1717. 

— — — '  GuQOMo  ,  chiamato  il  già* 
inane  per  distinguerlo  dal  padre,  fu  as» 
mi  più  fortunato  dei  maggior  fratello 
tiimone*  Rimasto  orfaiio  in  tenera  età, 
apprese  a  dipingere  da  CarU>  Jardin  , 
il  solo  artista  che  si  fosse  mantenuto 
amico  del  padre  a  dispetto  del  suo  b\%* 
»arro  carattere.  Essendosi  Jardin  recato 
in  Italia,  Dues  passava  alla  scuola  di 
Illetscher ,  poscia  di  Lairesse.  Le  pri- 
me, opere  del  giovanetto  pittore  sor- 
presero il  maestro  ed  i  provetti  arti- 
gli I  ma  essendo  andato  a  Parigi  in 
qualità  di  gentiluomo  d*  ambasciata , 
Qttdi  a?ers  opportunità  di  fiontinuarv 
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i  suoi  studi  in  così  dovitiosa  capita- 
le,  fu  da  iipmatura  morte  rapito  al- 
l' arte  »  quando  tutto  faceva  aperare  di 
vederlo  occupans  un  elevato  posto  tra 
gì'  illustri  artisti  olandesi. 

DO£FS,  o  fone  meglio,  (Dosa 
AiTOKio  yiSDaa  )  nacque  all'Afa  nel 
1610 ,  e  studiò  in  patria  i  principi 
dell*  incisione  e  del  disegno.  Tentò  , 
secondo  l'osservaiioBe  deli' Heyneche, 
di  sorpassare  Paolo  PóntiuM  ,  ma  non 
ottenne  che  di  essete  suo  imitatole. 
Talvolta  peraltro  tenne  una  jiaaniera 
diversa,  e  sono  queste  per  avventura 
le  sue  migliori  stampe ,  perchè  aelie 
prime  ci  offende  la  aervile  imitaiiotte^ 
piace  nelle  altre  un  certo  libero  stile 
pieno  d' ingenuità.  Ebbe  Antonio  gran 
parte  nell'opera  intitolata:  Riti'otti 
degli  uomini  illuHri  dei  XFll  se- 
colo ,  pubblicati  in  Amsierdam»  Le 
piò  rinomate  stampe  di  quest'artista, 
ehe  operava  ancora  alla  metà  dd  di- 
eiassettesimo  secolo,  eono-t 
•   Geraldo  Coeh  ,  senatore  di   Bmsa. 

Gioigio  Wauger. 

Ferdinando  card,  infante  di  Spagna. 

Marchese  di  Castel-Rodrigoe ,  da 
Rubens» 

Francesco  de  Mello. 

Lo  stesso  a  cavallo  ,  ed  in  lonta- 
Banu  noe  battaglia,-  da  Bossari. 

La  Maddalena,  d^  van-Dych 

Miracolo  operato  da  a.  Franoesoo , 
da  pan  Diepenbech 

La  Vergine  seduta  a  pie  di  an  al- 
bero che  tiene  il  divin  figlio  sulle  gi- 
nocchia ,  da  Quellinut. 

La  Sauta  Famiglia ,  in  cui  si  Te- 
dono  due  angeli  t  uno  ehe  rifa  il  let- 
ticcioolo  al  divin  bambino,  mentre 
l' altro  scalda  al  fuoco  i  panni. 

OOESBOURG  (T.)  annoverato  tm 
gì'  intagliatori  per  aver  intagliato  il. 
frootcspiaio  delle  opere  anatomiche  e 
mediche  di  Diemerbroeck  d'  Utrecht. 
Dicesi  aver  pubblicate  altre  stampe, 
che  lo  dimostrano  appena  mcdiocra 
artista. 

.  DOLCE  (BaaviaonN)),  nato  in  Ca* 
stel  Durante  in  principio  del  qniodi- 
oésimo  secolo ,  da  semplice  stnocntors 
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eh*  egli  era  in  giovento ,  si  rete  colld 
stadio  folle  opere  di  Giotto  ,  ragio- 
nevole pittore. 

DOLCE  (Ottatuvo),  allievo  e  figlio 
di  Bernardino  ,  etere* tò  .le  a^ti  paterne 
con  lode  y  e  nelle  ncdesiae  ammae- 
strò pure  suo  figliuolo 

*■>  ■■  Lucio  »  nato  dopo  il  i45o , 
in  Castel  Duranti ,  eh*  egli  arriccbi , 
non  meno  che  le  vicine  città  di  pre* 
gcvoli  pittare.  Fu  adoperato  dal  ducr 
d'  Urbino  per  dipingere  il  palazzo  del* 
r  Imperiale,  in  concorso  di  altri -pii* 
tori.  Ignorasi  l' epoca  della  sua  morte* 

DOLCI  (Qablo)  .  nato  in  Fintise 
nel  1616,  fu  scolaro  in  patria  di  Ja« 
topo  Vignali}  ma  forroossi  pctscta  da 
se  uno  stile  ano  proprio ,  che  piacque 
seaipte  »  ma  presentemente  più  che  mai, 
per  Fcstrenio  finito,  per  U  graatà  delle 
mosse  e  dei  volti ,  e  per  certa  lucen- 
lena  di  colori,  che  non  divide  forse 
con  altri  della  scuola  fiureoUna.  La 
.  JMadonne  ed  altre  sacre  immagini  ia 
quadri  di  non  grandi  dimeosiotii,  emn- 
kndo  quelle  di  Sassofcrrato ,  sono  in 
sommo  pregio  tenate  non  solamente 
^r  r  intrìnseco  loro  merito,  ma  per- 
chè oflrono  oggetti  grasioai  ed  in  pan 
tempo  modesti ,  che  piacciono  rguaU 
mente  alle  pie  persone  ed  a  coloro  che 
cercano  di  arricchire  le  proprie  qoa« 
drerie  di  vaghe  figure.  Ed  è  cosa  ve- 
ramente singolare  nella  storia  della 
pittura,  che  le  fisonomit  del  Dolci» 
sebbene  non  presentino  vcron  bello 
ideale ,  hanno  un  certo  che  eoa)  inte- 
ressante, ed  una  tale  espressione  di 
soavi  affvtti ,  che  presso  i  più  tengono 
luogo  d'  ogni  più  squisita  beUeaaa. 
AU'  idea  dell'  afictto  espresso  dali'tr- 
teBce  ,  per  modo  di  esempio,  nel  pa- 
ziente dolore  di  Gesn  e  della  Vergi« 
ne,  nella  compunzione  di  un  santo 
penitente ,  nella  gioia  di  un  martire 
in  mezzo  ai  travagli  del  martirio,  ri- 
sponde il  color  dominante  della  pit- 
tura, tutto  riposato,  quieto»  armo- 
nioso. Sebbene  abbia  tenuta  una  via 
totalmeotè  diversa  1  sebbene  abbia  uno 
atile  più  largo ,  un  contornare  più 
marcato  e  più  grandioso  »  il  Sassofcr- 
rato ,  rappmcntando  gli  stessi  sogget- 
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ti,  oltenne  lo  sleMo  finet  e  comun- 
que per  'diversi  nsp«>f  ti,  occupa  na  p0« 
sto  egualmente  elevato  del  Dolci.  Po- 
chi quadri  eseguì  questo  pittore  ia 
grandi  dimensioni,  quali  sono  il  s.  An- 
tonio della  raale  galleria  di  Firenze^ 
ed  il  s.  Domenico  eh*  io  ammirai  presso 
I*  ^givgio  professore  Benvenuti ,  fanno 
prova  della  sua  povertà  d'  iqvenzione. 
Altronde  operava  troppo  finitamente 
perchè  potesse  intraprendere  lavori  di 
Innga  fena  ,  e  fece  buon  senno  ad  oc- 
cuparsi intorno  a  cose  assai  circoscritte* 
«Tu  sei  un  eccellente  pittore ,  gli 
it  disse  un  giorno  Luca  Giordano,  né 
n  si  può  far  meglio .  di  te  ,  ma  sarai 
ff»  sempre  un  povero  pittore,  finché 
«  non  apprenderai  a  apiceiarti  più  pre* 
M  sto  f».  Luca  aveva  torto,  perchè  Car« 
lino  ebbe  il  buon  giudizio  di  far  bene 
con  '  lentezza  ciò  che  ,  operando  con 
sollecitudine ,  avrebbe  fatto  male.  Ol- 
tre non  poche  di  vote  immagini ,  fece 
alcune  cose  di  profanò  argomento ,  4 
pochi  ritratti  bellissimi.  Replicò  pia 
volte  le  stesse  Madonne,  le  Maddal^ 
ne,  i  Bambini I  ma  sono  ancora  in 
maggior  numero  le  copie  che  passano 
per. originali  fatte  dai  suoi  migliori 
allievi,  e  spezialmente  da  sua  figlia 

■  Maau-,  che  ammaestrata 

nella  scuola  paterna,  se  avesse  saputo 
dare  alquanto  più-  di  forza  slle  figure, 
non  avrebbe  avuto  che  invidiare  al 
maestro.  Ma  essa'  operò  assai  più  co« 
piando  le  opere  di  lui  che  non  di  pro- 
pria invenzione^  e  non  potè  nasconde- 
M  la  freddezza  di  stile  che  accotupa- 
gna  necessariamente  la  servile  tiniiditè 
di  chi  replica  le  opere  altrui.  Mori 
pochi  anni  dopo  il  padre  ,  tolto  alla 
gloria  dell'arte  nel  1686. 

DOLENDO  (BiBTOLOMino), nacque 
in  Leida  circa  il  i5fi6^  e  fu  probabiU 
mente  allievo  di  Golzio.  Intagliò  mol" 
ti  rami  di  propria  invenzione ,  ed  al« 
tri  da  diversi  pittori  con  finissimo  hu'* 
lino,  ma  con  poco  castigato  disegno* 
Operava*  nel  1600,  come  trovasi  mar- 
cato'nella  cifTra  posta  iu  alcuoe  stam* 
pe ,  tra  le  quali  sono  celebri  le  segoen* 
ti  fatte  in  diverse  epoche: 
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QkmtL  grIUle  bel  Mare  ed  iogliiul- 
lito  Mia  bcleDa. 

Lo  steiio  |MrofeUelieripoM  «iroai* 
hn  di  ao  ginepro. 

Adamo  «I  E?a  die  riot? ooo  il  fia- 
tato frutto  y  da  Cario  van  Mandw. 

Gesù  Cristo  che  apparisce  alla  Mad- 
dalana  nel  giardino.  A  neasa  Bgura , 
di  fua  oompoaiitoiK. 

t*iffaao  a  Tiabe»  da    Fondar  Bro- 

Giore  a.  Ceien,  allegoria  tratta  da 
BartoiamuHo  Sprumger. 

FeaU  dei  vilieggiatori  olaadcai.  ' 

—  —  ■  Zaogamà,  oottteoiporaiMo 
a  pannla  di  bartolommco  »  nacqoa  a 
Leida  drea  il  i507 ,  e  fa  allievo  di 
Giaeoaio  di  Gkain.  Sebbene  ai  ofaenri 
urlio  stile  di  Zaccaria  qwlcba  vaasoasi* 
gtianaa  con  (foello  di  Bartoloomeo,  gH 
▼«  di  lunga  nano  innanai  per  eorreaiona 
tfi  disegno.  Intagliò  molte  cose  com* 
poaie  fUI  maestro,  e  fece  diveiai  ritrat* 
ti»  cba,aecondo  Popiniune  de*8aoi  oom" 
patriotti,  non.  cedono  a  qoalli  di  Wie» 
ris* 

Tra  le  ane  ataapa  fono  oota  la  ae* 
gttrntil 

Guglielmo  prìndpe  d'Oraaga» 
«a  figura. 

Audromedanoda  legata  ad  uno 
glio»  di  sua  compoaimiona. 

La  Vergine  col  difino  in  Anita,  ae- 
dulo  aopm  il  trono  e  coronata  da  dna 
angeli,  da  Giacomo  de  Ghein» 

Adamo  ed  £va  cba  ai  al>bràodano  ^ 
da  SprangBf» 

La  Coiitinaaaadi  Sdpione,  da  JhrM^ 


Serie  di  Dei  e  di  Dae^  dagli  orìginatt 
disegni  di  Golsto. 

DOLFIN  (Ouviaao),  si  sUbiU  in 
Bologna  circa  il  i65o^  e  non  tardò  a 
fiirsi  oonoaoBM  per  ragionevole  pittore^ 
Ma  pie  Tantaggioaamcnte  come  tnta« 
glUtors  all'acqua  foda.  Biolte  della 
ane  atampe  sono  di  utà  oompoaiaiona^ 
•Itre  di  altri  pittori  e  particolarmenta 
ddCanacd.  Il  Malvada  lo  chiama  nrlla 
FeUùta  f  ilirioe  uno  de'bravi  intaglia* 
tori  bologned  ,  cbe  Operava  uell'  età 
•uà.  Mori  in  Sassuolo  in  età  asiai  avan« 
«ata,  nel  169}. 
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Tra  le  ^oe  stampe  datano  luogo  aRa 

Galatea  tirata  aopra  nna  ooncbiglia 
in  mare  da  due  ddflni»  du  Canteei» 

Plotone,  dagli  stemL 

Griato  morto,  da  AnmhàU  Caraccio 

Venere  tibl  pomo  in  mano»  dallo 
atesso. 

DOLIVAR  (Giovuni),  nacque  in  So- 
ragosia  nel  1641.  Pu  disegnatoro  ad 
intagliatore  dbtinto ,  a  le  ane  atampe 
trovaud  in  gran  parte  eoa  quelle  di 
Ghauvean  a  di  la  Pautret  ma  ebbo  me- 
no fecondo  ingegno  di  coaloro.  Lavorò 
In  compagnia  di  akd.  In  varie  opere 
a  speclajmente  ad  Sagoito  intitolato  « 
Le  piccola  Conquiste  di  Luigi  XiV. 

Dal  caUlogo  delle  sue  ataaspa  di 
Hober,  bo  scelto  le  seguentit 

Dna  Seguiti  di  lappenacrie  iBTaatala 
da  /•  'Berain. 

Il  gran  Vìair  stroitato^  dallo  ateoMi. 

Mausoleo  per  le  cerimonia  funebri 
di  Maria  de  Guim  d'Orleans,  ivginn 
di  ySpagna,  da  Berdn,  pnbbl*«<do  ad* 
fanno  1695^  In  daqoe  fogli. 

DOLOBCLLA  (Tommaso),  nato  ia 
Mlttno  in  ani  dodinars  del  aedioed- 
mo  aecolo  ,  flnequenl^  la  scuola  drl- 
PAIKense,  e  fu  alcuni  anni  suo  aiuto 
adlc  open  cbe  condusse  in  Veneaia  ciid  ' 
altrove.  Morto  il  aMmtrò  ad'  idag  , 
Tommaso  andò  in  Polonia  •  dove  ri- 
mase molti  anni  al  aervtdo  def  re  SI* 
gismondo  111^  coi  seppe  lendàd  aasai 
caro.  Oltre  i  ritnlti  del  re,  della  in- 
gioa  e  da'  Hgli,  l^cc  molti  nitri  levori» 
per  i  quali  ebbe  premio  piò  confor- 
me alla  munificensa  dd  aovrano  elio 
al  propriomerito.  Ignorad  l'epocn  ddla 
ma  morte. 

DOMENICI  (FaAMisco)  daUT  Or- 
landi creduto  brcsdano,  venne  dal  F. 
FMlerici  restituito  a  Treviao  sua  vera 
patria.  £ra  costui  nato  ia  prindpio 
del  sediceaimo  secolo,  e  fb  allievo  «U 
Tiaiano.  o  de' suoi  primi  scolari ,  00- 
■M  ne  fanno  prova  le  sue  opere  fotte 
Bella  cattedrale  di  Treviao  in  conoovw 
pensa  di  Lodovico  FumicdK^  lotte  ti» 
daneacbe  e  veramente  degne  di  coni 
illostie  scuola.  Queito  valoraao  gio- 
vane af rebbe  per  avventura  occupato 


DO 

uodi^pià  emiacnti  gradi  udla  acooia 
veneta  ae  immatara  norie  ooa  lo  ra« 
piva  in  eU  di  Imitaci  nque  anui. 

DOMENICI  (Ba^.  oai,  napolifimoi 
pia  couoM-ioto  in  qunlità  di  Storia* 
grafo  che  di  pitt4«re,  aac<ttte  ia  sol  A* 
nir«  del  dictuMettcflimo  iecolo,  ad  ap« 
pivae  a  dipìngere  paesi  e  bambocciata 
da  Gioachino  FraiiceMO  Bejrck,  onda 
rinacl  diligente  a  niniuioao  in  ani  fare 
de'  Fiammlugbi.  Pabblicd  la  aae  sto* 
rie  nel  i74a  «  174'*  qnaiido  iu  patria 
aveva  di  già  i^uistato  fama  di  bnoa 
pacaista 

DOMENICO  di  POLO  »  inUglia* 
fora  in  pietra  dura,  operava  nella  prt* 
ma  metà  del. sedicesimo  secolo,  ed  è 
celebre  la  soa  bellissiuia  iociaione  fatta 
circa  il  i^Sadi  Alessandro  di^  Medici* 
primo  duca  di  Firenae,  delia  ^uala 
^iced  essersi  poi  servito  Gindaiiio  da 
Prato  per  coniare  la  mcdaglìÉr  deHo 
atcaso  prìncipe. 

— --*-  Vencsiano.  calebieeo» 

Biatore  di  medaglie,   cba  operava  nel 
iS^S  ,  ed  era  stato  allievo  di  Giulio 
Campagnola ,  ritrasse  in  nna  medaglia 
brlliaaima  il  re  di  Polonia  che  in  aU 
Ibra  contava  ventiquattro  anni,  nella 
quale    medaglia   jeggcst  t   Mktmiiueu» 
f^emeuu/ecit  anno  D.  N,  i548;  Seb* 
bene  non  si  conoscano  altre  medaglia' 
portanti  lo  stesso  nome ,  i  indubita- 
to averne  coniate  pia  altre.  £  stando 
alla  iV<»<iaùr  Afors2Ìi*,dovrebbesi  a  qno* 
Bto  Domenico  dar  luogo  eaisndio  tra 
i  ptttos-i ,  trovandosi  n«r|le  noiinh  ed 
opere  di  disef^no  seriite  dalt  anoni* 
mto  ,  cbe  certe  pittare  furono  de  nuf 
no  de  Mkunenico  f^ene%iano  alUtmto 
da  Giulio  CampagnuoU. 

DOMENICO  di  Filippo,  fiorenti- 
no 9  ccorilenta  intagliatore  in  legno  , 
Ikce  nel  1573»  nel  dnómo  di  5icna» 
naitnanenie  a  Giovanni  da  MontepuU 
ciano,  gr  inUgli  del  coro,  «  sedili^ 
ti  leggio  e  le  sedie  dell' ebdomadario 
vicine  sili*  altare  maggiora  nel  corno 
deir  epistola  s  lavori  che  aorpreo^ono 
per  buon  guato  di  diaegno  e  per  ini< 
miftabiie  finiaaima  aaecttaione. 
DOMENICO  Bomano»  valente i«« 


DO  4^1 

tagliatola  'di  Cammei ,  fieri  eirea  la 
hmI4  dei  aadiceaimp  aeoolo.  Nona  per** 
ciò  da  confonderai,  come  dottamente 
oaaerva  1*  autore  della  ^raa  '  doUa 
Stmkura^  con  qaelFillnatre  inUgliflto* 
.  n  milanaaa  oonoaeioto  aotto  il  noma 
di  Ddmadieo  dei  Cammei ,  il  qaala 
operava  negli  nltimi  anni  del  quindi* 
nmimo  aecolo.  Di  Domenico  Romano 
parla  diflnaamenta  il  Oori  Mia  atp* 
ria  glittografica  1  a  nella  etnie  galla-* 
ria  di  Firenae  eonaervaai  aoolpita  da 
qoeat'  artiata  in  Calcedonia,  nd  i557é 
I'  effigie  di  Coaimo  I  dnca  di  Firen- 
ae, aotto  alla  quale  inciaa  il  proprio 
Bomet  DominicuM  Romanue  jfeeU, 

DONATELLO ,  nato  in  Firenae 
alcun t  anni  dono  Lorenao  Gbi  berti  » 
e  morto  pareoeni  anni  pia  tardi»  bat<* 
tendo  nn  diverso  cammino  di  quello 
aeguito  da  qoeato  ano  illoatre  compa* 
trìotto  ed  emulo ,  ottenne  di  divide- 
re con  Ini  la  gloria  d*  aver  portata  la 
acttitura  ad  elevaiiavimo  grado.  «  Do* 

•  natello  »  dice  f  illustre  storico  del* 
n  la  Scoltnra.  fn  tutto  intanto  allo  sto- 
I»  dio  drlle  paaaioni ,  alla  fona  del- 
m  reaprrmione  cbe  Mppédaraal  mar*, 
fi  mi  ed  ai  brooai  in  una  maniera  eom- 
n  movente  ed  originale  ,  cercò  colla 
•»  diligente  imitaaione  dalla  natura  di 
n  conciliare  il  msraviglioao  dell'  arte 
ai  e  dell*  eseetaaioiie.  Intanto  il  Gbìber* 
n  ti  con  piò  poesia  e  con  pie  di  bel- 
o  Icaaa*  Ideali  intendeva  alla  graala 
»  della  eompoaiaione ,  alla  simmetrìa 
I»  dei  gruppi   ed  a   quelb    nobiltà  ed 

•  eleganza  dell'  arte ,  die  per  condur- 
1»  la  ad  un  certo  georre  di  perfeaiona 
n  ^  quasi  impossibile  cbe  non  costi  \\ 
n  aagrifiaio  di  qualche  piccots  parta 
M  d' espreaaione.  Per  queate  due  via 
I»  si  arriva  al  sublime,-  ma  Tana  con- 
n  duce  a  quello  dell' immaginaaionet 
i»  r  altra  a  quello  drt  senti  manto,  n 
A  questo  mirò  Donatello,  e  quirato  con* 
segui.  Era  egli  nato  nel  i3fi3  ,  e  fu 
probabilmente  scolaro  di  Lorenso  di 
Bini,  ma  non  andò  debitore  cbe  a  sa 
•lesso  de'  maravigliosi  progressi  fatti 
nell'arte.  Egli  fa  oggetto  deirammi- 
fationa  de*  contemporaoaii  visitò  prea* 


4^0  DO 

Oiooa  getUle  nel  Male  ed  iogliiul- 
lito  dalla  balena. 

Lo  stciao  iMrofelacberipoaa  allVai* 
kra  di  ao  ginepro. 

Adamo  c«l  Eva  die  riotvono  il  fia- 
tato fratto  y  da  Carlo  van  Mandw» 

Gesù  Cristo  cbfl  apparisce  alla  Mad- 
dalana  nel  giardino.  A  measa  Bgura  » 
di  sua  cooipoaisiooe. 

i^iramo  a  Tiaba»  da    f^andn'  Bro- 

Giove  a.  Cefcn,  alltforia  tratta  da 
Barioìommto  S^ramfftr. 

Peata  dei  ?  tlleggiatori  olandcai.  ' 

—  ZAOGÀaiÀ,  oottUmporanco 

e  parente  di  bartolommco  »  nacque  a 
Leida  drea  il  i507  »  e  fn  allievo  di 
Giaeooo  di  Gkain.  Sebbene  ai  oiaervi 
urlio  etile  di  Zaccaria  qnalcNe  raaaooii* 
glianaa  con  «fiiello  di  BartokMnineo,  gH 
va  di  Unga  mauo  innanmi  per  eorreaione 
tff  diaegno.  lulaglió  molte  ooié  oom- 
puaie  dal  maestro,  e  fece  dtverai  ritrat* 
ti»  cbe,aecoiido  P  opinione  de'anoi  oom* 
patrìotti,  non  cedono  a  quelli  di  Wie» 
vis* 

Tra  le  eoa  ataoipa  eopo  onta  la  ae* 
gurntit 

Guglielmo  prìndpe  d'Oranti,  mra« 
«a  6gura. 

Andromeda  ttoda  legata  ad  noo  aeo- 
glio,  di  aua  compoaimiooa. 

La  Vergine  col  divino  infinita. ae- 
duto  aopm  il  trono  e  coronata  da  dna 
angeli,  da  Giacomo  de  Ghein* 

Adamo  ed  £va  cbc  ai  al>braoeiatto  ,v 
da  SprangBr. 

La  Coniinenaadi  Scipione^  da  Jhra^ 
«o  BioematrL 

Serie  di  Del  e  di  Dm^  dagli  originali 
disegni  di  Goltio. 

OOLFIN  (Ouviaao),  si  sUbill  in 
Bologna  circa  il  i65o^  e  non  tardò  a 
fiirsi  conoaoBMper  ragionevole  pittore^ 
ma  pie  vantiggioaamcnte  come  inta« 
gliators  all'acqua  forte.  Bioite  delle 
ane  alampe  aono  di  um  compoaiaione^ 
altre  di  altri  pittori  e  particolarmente 
dei  Carnea.  Il  Malvasia  locbiama  nrlla 
FéUitta  f  iliribr  uno  de'bravi  iuteglla- 
tori  bologncai ,  cbe  Operava  uell'  età 
aua.  Mori  in  Sassuolo  ìu  età  asiai  a van- 
sata»  nel  1693. 


DO 
Tra  le  aoe  sUmpe  daiv-mo  loogo  afin 

Galatea  tirate  aopra  una  ooncbiglia 
in  mare  da  due  delfini,  dai  Canicci. 

Plutone»  dagli  stemL 

CSristomortOrda  ÀnmibaU  Caraccio 

Venere  ctol  pomo  in  mano»  dallo 
atesso. 

DOLIVAR  (Giovuni),  nacque  in  So- 
ragosia  nel  i64i.  Pn  diaegnalore  ail 
integliatore  distinto,  e  la  ane  atempe 
trovaiisi  in  gran  parte  eoo  quelle  di 
Ghauvcan  a  di  laPautret  ma  ebba  me- 
no fecondo  ingegno  di  ooetoro.  Lavord 
in  compagnia  di  altri,  in  varie  opera 
a  specialmente  nel  Seguito  intitolato  t 
Le  piccole  Conquiale  di  Luigi  XiV. 

Dal  catalogo  delle  ane  atampe  di 
Hober,  bo  acelto  le  seguentis 

Due  Segniti  di  tappeancria  iofenlaia 
da  /.  Bemiii* 

Il  gran  Visir  ttroitato^  dallo  atesM. 

Mauaoleo  per  le  cerimonie  funebri 
di  Maria  de  Guim  d'Orleana,  fvginn 
di  ySpagna»  da  Berain»  pnbblicntonel- 
fanno  1695,  in  dnqoe  fogli. 

DOLOBKLLA  (Toiimaso),  nato  i a 
Belluno  in  ani  disdinare  del  aedioeai- 
mo  eccolo  ,  firequenl^  la  acoola  drl- 
PAIKenae.  e  fu  alcuni  anni  ano  aiuto 
nelle  opere  cbe  condusse  in  Veneaia  ed  ' 
altrove.  Morto  il  mnestrò  nel'  1699  , 
Tommaao  andé  in  Polonia ,  éofe  ri- 
mase molti  anni  al  aerviilo  def  re  Si» 
gismondo  111^  coi  seppe  rendersi  asmi 
caro.  Oltre  i  ritntti  del  t«,  della  le- 
gina  e  de'  figli,  fece  moHi  altri  Itvori, 
per  i  quali  ebbe  premio  piò  confort 
me  alla  mnnificenta  del  aotrano  dm 
al  propriomerìto.  Ignoraai  l'epoca  delln 
ena  morte. 

DOMENICI  (FaiwasGo)  dalfOr- 
laudi  creduto  brcsdano,  venne  dal  P. 
Federici  restituito  a  Treviao  sua  vera 
patria.  £ra  coetot  nato  in  prindpto 
del  sedicesimo  secolo,  e  fu  allievo  di 
Tiaiano.  o  de' suoi  primi  scolari,  co* 
me  ne  fanno  prova  le  sue  opere  btte 
nella  cattedrale  di  Treviso  in  ooucor* 
fensa  di  Lodovico  Fumicdli^  lotte  ti» 
aianescbe  e  veramente  degne  di  coai 
illnstie  scuola.  Qucato  valoraao  gio- 
vane avrebbe  per  avventura 


DO 

Mod^  pia  «mtacnti  gradi  odia  aevoU 
venda  ae  lomatara  noria  oon  lo  ra* 
piva  in  eU  di  trautacinqua  anui. 

DOMENICI  (Bb^.  db|,  napolìfiiooi 
pia  cottOM-iolo  io  qualità  di  Storia* 
grafo  che  di  pitture,  nacque  in  ani  fl« 
nÌK  del  JictMMtteaimo  aecolo,  ad  ap* 
pfvte  a  idipìogere  poni  e  bambocciala 
di  Gioackino  FraucaMo  Beyck,  onde 
rìatcl  diligciita  e  «ittiixioao  in  ani  farà 
de'Fianimiiigbi.  Pubiilicé  la  anc  sto* 
ria  nel  i74a  «  i74't  qoando  iti  patria 
aveva  di  già  i^uistato  fama  di  booa 


DOMENICO  di  POLO  ,  inUglia- 
lon  in  pietra  dura,  operava  Delta  pri* 
aia  metà  dei.  acdiceatmo  aaoolo,  ad  è 
celebre  la  aoa  bellisaiuia  taciaione  fatta 
circa  il  i53a-  di  Aleamodro  di^Me«lici> 
primo  doca  di  Firenme,  della  quale 
^icen  eaatni  poi  aerrito  Girolamo  da 
Pialo  per  coniare  la  medaglie  delio 
jteiao  prìncipe. 

y^  Veocsiano»  celebre  co- 
niatore di  medaglie,  che  operava  nel 
i548  ,  ed  era  stato  allievo  di  Giulio 
Campagnola ,  ritrasM  in  nna  medaglia 
belliaaima  il  re  di  Polonia  che  in  aU 
lora  couUva  ventiquattro  anni,  nella 
quale  medaglia  jeggcai  i  Uominietu 
Vemeuuficii  anno  D.  N.  i^fil  Seb* 
bene  non  ai  conoscano  altre  medaglie' 
portanti  lo  atesso  nome ,  i  indubita- 
to averne  coniate  pia  altre.  £  stando 
alla  M»clsfd' Afors/Ìi,dovrebbeai  a  qoe* 
sto  Domenico  dar  luogo  eaiaodio  tra 
i  prttorì ,  trovandosi  n«r|le  noii%Ì€  ed 
opere  di  disegno  eeritte  dalt  anoni» 
ma  f  che  certe  pitture  furono  de  ma* 
no  do  Domenico  f^enemiano  allettato 
da  Giulio  Campagmtola, 

DOMENICO  di  Filippo ,  fiorenti- 
no »  ecorileute  intagliatore  in  legno  , 
§eee  nel  15739  nel  dnómo  di  5icna» 
aDÌtamente  a  Giovanni  da  Montepul- 
ciano, gì'  inUgli  del  coro,  ì  aedili , 
il  leggio  e  le  sedie  ckll' ebdomadario 
vicine  all' altare  maggiore  nel  corno 
deir  epiatola  t  lavori  die  sorprendono 
per  buon  gusto  di  disegno  e  per  ini« 
intuibile  finissima  esecaaione. 
A>OM£NiCO  Romano,  valente i«« 


DO  4^1 

tagliatore 'di  Cammei,  fieri  circa  la 
male  dei  sedicesimo  secolo.  None  per** 
ciò  da  confondersi,  come 'dottamente 
ossenra  1*  autore  della  Storia  deiia 
SeuUurOt  oon  queirtllnatre  intaglialo* 
.  re  milanese  oonoacinto  aolto  il  nome 
di  DdaMttioo  dei  Cammei ,  il  quale 
operava  negli  ultimi  anni  del  quindi- 
nmiaao  secolo.  Di  Domenieo  Romano 
parla  difliuamente  il  Gori  Mia  sto- 
ria glitlograflca  I  e  nelU  Arale  galle-  ' 
ria  di  Fireme  eonaervasi  scolpita  da 
qnest*  artista  In  Calcadonìa,  nd  i557é 
V  effigie  di  Cosimo  I  duca  di  Firen- 
le,  aotto  alla  quale  indee  il  proprio 
Domet  DominieuM  Romamu  ficii. 

DONATELLO ,  nato  in  Firenae 
alcun  i  anni  dono  Lorenno  Gbi  berti , 
e  morto  pareocnt  anni  pia  tardi,  bat- 
tendo un  diverso  cammino  di  quella 
seguito  da  qomto  suo  illustre  compa* 
trìotto  ed  emalo ,  ottenne  di  divide- 
re con  Ini  la  gloria  d' aver  portata  la 
acnltura  ad  elevatiaaimo  grado,  u  Do« 
»  natello»  dice  T  illastre  atorieo  del- 
0  la  Scultora,  fu  tutto  intento  allo  sta* 
0  dio  drlle  passioni ,  alla  fona  del- 
0  r«prpmione  cbe  mppédareai  mar-. 
0  mi  ed  ai  brooti  in  una  maniera  eom* 
0  movente  ed  originale  ,  cercò  colla 
0  diligente  imitaaione  della  natwra  dt 
0  conciliare  il  meraviglioso  dell'  arte 
0  e  dell*  eseetnioiie.  Intanto  il  Gbìber- 
0  ti  con  pia  poesia  e  con  pie  di  beU 
0  Icuae*  ideali  intendeva  alla  graita 
0  della  composiaione ,  alla  simmetrìa 
0  dei  gruppi  ed  a  qnclb  nobiltà  ed 
0  eiegania  dell'  arte ,  die  per  condur- 
0  la  ad  un  certo  genere  di  perfetione 
0  ^  quasi  im|iossibilc  che  oon  costi  il 
0  aagrifiiio  di  qunlcbe  piccola  parte 
0  d'espressione.  Per  queste  due  vie 
0  si  arriva  al  sublime^  ma  Tona  con* 
0  duce  a  quello  dell'immaginatone, 
0  r  altra  a  quello  drt  sentiménto.  0 
A  questo  mirò  Donatello,  e  questo  con* 
aegul.  Era  egli  nato  nel  i363  ,  e  fu 
probabilmente  scolaro  di  Lorenso  di 
Bini,  ma  non  andò  debitore  cbe  a  ae 
•temo  de'  meravigliosi  progressi  fatti 
nell'arte.  Egli  fa  oggetto  deirammi- 
fatione  de*  cootemporaacii  visitò  pres* 


4^1  DO      . 

•nccbè  lo  tu  1*  Italia ,  e  diffiiw  i  taoi 
lami  per  Catto  il  mondo.  'A  Roma ,  a 
MapoU  ,  a  Padova,  a  .Venesia.  in  moU 
tittiaii  laoghi  della  Toacana- Tcggon* 
ai  opere  taei  de' «noi  allievi  ed  imi* 
talori  I  oude  può  dirsi  io  atretto 'aen* 
ao  aver  egli  formato  una  icoola.  Aia 
entriamo  senta  più  a  parlare  delle  aoe 
opere.  13  na  delle  prime  fu  la  tavola 
in  marmo  della Nuniiata  io  santa  Cro- 
>  ce  di  Firenxe ,  Uvoro  condotto-  con 
grande  amore  e  con  tele  infsenuità  di 
espressione»  che  non  può  desiderarsi 
da  giovane  artisl»  né  pia»  né  megliot 
perfetta  i  la  composizione  i  aroakiU» 
inodrsto,  espressivo  il  volto'dclla  Ver- 
gine, nel  quale  manifestaci  quella  pu- 
dica ritrosia,  che  è  propria. della  Ver- 
gine air  atto  dell' aoniiusio  che  la  di-' 
chiara  madre.  Mon  farò  parola  della 
gara  dei  due  Crocifissi  tra  Donatello 
e  Bruaellescbi.  Trovasi  minutamente 
..descrìtta  dal  Vassri.  Donato  si  ricò« 
nobbe  vinto  dall'illiistre  amiro,  con* 
fesso  d\avere  egli  fatto  un  facchino  , 
e  dì  avere  Brunelleschi  rappresen- 
tato in  croce  il  più  bello  degli  no- 
mini* Quanto  profitto  non  srppe  rì«. 
trarre  Donato  da  questa  gloriosa  scon- 
fitta I  Pose  mano  ben  tosto  alla  Mad- 
dalena in  legno*  soggetto  più  volte  da 
Ini  ripetuto  •  nel  quale  cercò  di -con* 
servare  il  dolore ,  la  compunsione  e 
la  bellevxa,  congiunta  però  coli' effet-. 
to  dei  digiuni  e  della  pemteoaa..Fa 
questa  statua  scolpita  la  prima  volta 
per  la  chiesa  di  s.  Giovanni  dì  Fire»'* 
ze.  Forse  portò  tropp'oltre  lo  sfinituen« 
tp  ,  fino  a  mostrarla  scarnata,  ma  non 
pertanto  vi  si  ravvisano  grandi  e  sin* 
jfolarì  belleate«  iutelligeoxa  delle  par- 
ti anatomiche,  e  la  vera  espressione 
del  dolore.  La  statua  di  s.  Giovanni 
Battista  riuscì  nel  suo  genere  un  ca* 
polavoro,  può  dirsi,  superiore  all'età 
in  cui  fu  fatto.  Mala  figura  di  s.  Gior- 
gio fatta  per  la  parte  mcridiouale  d'Or- 
aan -Michele  è  cosi  nobile,  e  perfetta 
statua  che  da  oltre  quattro  secoli  for* 
ma  la  maraviglia  di  tutte  le  colte  per- 
sone, A  questa  tenne  dietro  la  statua 
di  Barducci  Cherichiui ,  chiamata  lo 
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Zoccooe»  posta  sol  campanile  di  s.  Ma- 
ria del  Fiore  nel   Iato  che   guarda   la 

'piazza,  ed  i  sanjti  Pietro  e  Marco  fier 
Or^Aor  Michele.  Fuse  poscia  in  bfoo  • 

'«ó  il  groppo  di  Glodilttf,  che  vede- 
ai  sotto  le  logge  dei  Lanzi ,  il  quale 
è  noto  essere  stato  fatto  per  tutt'  al- 
tro oggetto  che  per  quello  indicato 
dall'  iscrizione  attuale  i  exwmplum 
Mal.  pub,  cives  posiur9  mccgcxcv.  Ora 
converrebbe  ei|trare  nel  dicorso  de'liasr 
si  rilievi  da  lui  condotti  gran  parto 
in  stiacciato  rilievo,  estuiti  di  una 
straordinaria  eccellenza.  Ma  la  natura 
dell'  opera  mi  consiglia  ad  additare 
soltanto  i  più  insigni.  Dsrò  il  primo 
luogo  a  quelli  dei  pergamo  della  basi* 
lica  di  s.  Lorenzo  in  Firense ,  ne*qua- 
li  ammirasi  una  Deposizione  di  Oro- 
eè  ,  soggetto  replicato  da  lui  alla  cap* 
pel  la  .delle  reliquie  in  s.  Antonio  di 
Padova,  nella  quale  altima  chiesa  con- 
dusse poi  altre  esimie  opere.  In  Pra- 
to fece  neir  esterno  giro  del  palpi- 
to di  marmo,  ove  si  mostra  sulla  piaz- 
za del  duomo  la  Sacra  Cintola,  ana 
Danza  di  puttini  che  non  può  vedersi 
più  gentile  e  cara  cosa  di  questa.  Eae- 
gui  poscia  in  Mapoli,  a  a.  Angelo  ia 
filido,  Tarca  sepolcrale  del  card.  Rioal- 
do  fi raùcacci ,  ed  in  s.  Giovanni  di 
Firenze  quella  di  papa  Giovanni  xxih. 
11  Vasari  ne  descrisse  dilfussmente  la 
vita,  ed  ampiamente  trattarono  delle 
sue  opere  il  conte  Cicognara,  il  d*Agin- 
court  ec  Come  fu  il  Donatello  eccel- 
lente scultore^  fu  eziandio  onorato 
galantuomo  ,  disinteressato  ,  amico 
dei  buoni  ,  tardo  all'ira,  facilissimo 
al  perdono.  Ebbe  molti  allievi  ,  tra  i 
quali  Michelozzo  Michelozzi,  e  fa  piut- 
tosto amoroso  prfdre  che  loro  maestro. 
Ebbe  no  fratello  ,  che  con  lui  operò, 
ma  più  attese  alle  opere  in  bronzo  che 
in  marmo.  Fu  .questi 

DONATELLO  tSiMoifBDi),del  qua. 
le  vedesi  nelle  città  di  Prato,  alPalure 
della  Madonna  della  Cintola,  un  bel- 
lissimo e  ricco  cancello  in  bronzo  eoa 
rabeschi  elegantissimi ,  ornati  di  uc- 
celli e  quadrupedi  (^regiamente  eae* 
guiti,  e    che    ben  meriterebbero    per 
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onore  dell'  arte  e    deli'  artkU  dì   es-* 
aere  iotaglìati. 

DONATI  (Aussio)  fiene  Muoveralo 
tra  grioUgliatori  iuliani  per  aver  pub*- 
blÌGBte  varie  «Umpe  abbaaUnia  lode- 
volmente incise  9  e  tratte  da  pittore^  • 
diacgni  di  Giulio  Romano. 
-  .^.^^..^  EAKTOutìaaOt  pìttpre  vene- 
aiaao  del  diciassettesimo  aeoolo»  forae- 
altro  mèrito  non  ebbe  per  essere  ao* 
noveralo  tra  i  pittori»  che  qacllo  deU 
r  amicizia  di  Marco  Boschini.  Vivea 
nel  i66o. 

•^— -^  Lmoi  im\  pittore  comasca 
de'  primi  anni  del  sedicesimo  secolo  » 
fu  allievo  del  Civerchio,.e  per  i  tem- 
pi in  cai  visse  tulUrabile  pittore,  oo«^ 
me  «e  facevano  prova  alcnoe  tavole 
ancora  bastantemente  conservate  otfgli 
uhi  mi  airai  del  p.  p.  secolo. 

DOMATO,  aUievo  di  Niccolò  da 
'  Pisa ,  fu  uno  degli  scultori  ,  cfae  sui> 
disegoi  del  maestro  fecero  la  facciata 
del  duomo  di  Siena  verso  gl'Ospedale, 
e  furono  per  la  booti  delle  opere  lo- 
ro dichiarati  citUdini  senesi*  Donato 
opeié  eniandio  intorno  al  duomo  di 
Orvieto  negli  ultimi  anni  del  tredioe» 
limo  secolo,  e  nei  primi  del  susseguen- 
te. 

—  ■  ■  Pittore  yeneaiano ,  cbe,  se*. 
eoBido  scrive  Carlo  Ridolfi ,  operava 
circa  il  i45oy  formossi  uno  stile  suo. 
proprio  cbe  andava  innanal  a  quello 
dello  stesso  Jacobello  suo  maestro  i 
mai  per  quanto  facesse,  non  gU  rinscl 
giammai  di  pareggiarlo  nella  belle«aa 
del  colorito ,  non  cbe   di  vincerlo» 

-— —  Zbko  da  Verona,  cbiamato 
ooanunemcnie.  nnusiro  Zeno^  clipidse 
in  a.  Biariino  di  Rimiui  il  santo  ti- 
tolare. Crede  il  Lanzi  cbe  essendosi 
recato  nella  Romagna  per  condurre  al- 
cune opere  vi  prendesse  stabile  domi- 
cilio. La  quale  coughiettnra  i  appog- 
giata  alla  ciroostanaa  di  non  trovarsi 
alcun  suo  lavoro  in  patria.  DaUa  bon-- 
tà  della  precitata  tavola  di  a.  Marti- 
BO,  nella  quale  si  ravvisano  knolte  par- 
ti proprie  del  moderno  stile ,  corre- 
ttone di  disegno  e  vagbea«a  di  colo* 
KÌto,  iirgomentaii  che  fiorisse  in  siUd^ 
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dinar»  del  quattordicesinK»  secolo ,  o 
ne'  primi  aiiui  *dcl  sedicesimo. 

DONOLl  (l'ABàTa)  nato  in  Spellò 
circa  il  i65o,  operava  ancora  in  pria* 
cipio  del  diciottesimo  secolo.  Se  co» 
atui  avesse  '  avuto  iniglior  fondamento 
di  disegno,'  com'ebbe  lodevole  colo« 
rito,  non  sarebbe  rimasto  molto  a  die* 
tro  ai  migliori  pittori  suoi  contempo* 
ranei. 

DONPUCCI.  (V.  MistélUito.) 

DONI  (Anon^  di  Assisi,  il  pid  ri^  . 
nomato  artefice  di  questa  città,  fu  pro« 
babilqiente  allievo  di  Pietro  Perisglno. 
Conservasi  del  Doni  in  s«  Fradccaco  di 
Perugia  una  grande  pittura  rappresen* 
tante  il  Giudiuo  oai versale  ,  ed  in 
Assisi,  dove  lavorò  langaSftiente,  meri- 
tano di  cMere  vedute  neHa  chieia  de-i 
gli- Angeli  diverse  storie  a  fresco  'di 
fatti  di  8.  Stefano,  di  s.  Franotsco,  ec.| 
eccellenti  opere  cbe  lungamente 'servi- 
rono d'ammaeatramcnto  ai  giovani  pit-: 
tpri*  Poche  cose  aveva  oenaervalo  deU 
r antico  stile t  v^riasimi  e  pieni  di  vita» 
sono  i  suoi  ritratti  e  corretto  il  di-^ 
aeguo.  Dice  Giorgio  Vasari  ,  cbe  di* 
ordinano  si  sottoscriveva  alle  pittuset  - 
J^no  deLli  Doni*  •       . 

DOfilMl  (Giaoi.AMo),  nato  in  Cor* 
raggio  nel  ]68i,  fu  prima  scolara  dello  • 
Stringa  in  Modena ,  poscia  in  Bolo- 
gna di  Gian  Gioscflò  del  Sole,  ed  al-* 
l'ultimo  del  Cignano,  quando  dipin- 
geva la  cupola  della  Madonnii  del  Fuo- 
co io  Forlì.   Le   migliori    sue    opere- 
pubbliche  4rovansi  in  Bologna,  in  To- 
rino, ed  a  Correggio  sua  patria,  le  qua» 
lì  tutte  lo  mostrsno  imitatore  del  Ci« 
gnanL  Ma  per  oonoeceie  il  merito  di 
Girolamo  non  basta  l'osservare  le  pub- 
bliche pitture  ;  che  di  lunga  mano  riu- 
sci miglior  msestro  ne'  quadri  da  slaa-  ' 
za  di    piccole  dimensioni ,  i  quali  e  : 
ndl'eti  sna  e  dopo  frirono  tenuti  in  ' 
molto  pregio  nelle  .private  gallerie.  Man- 
cò all'  arte  in  età  di  Ga  anni. 

DOMNINO  {Amblodi)  nato  in  Fi- 
'rense  dopo  il  i45o,ftt  ano  di  coloro 
dw.  dopo  avere  lavorato  col  Rosselli  * 
nella  cappella  di  papa  Sisto,  diveiitò  > 
aiato  del  Bourroti  ne'  grandi  freaobi 
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adUtCctM  etppella  fiegoiti  lolto  Gett- 
ilo 11. 

DOIfOSO  (Givssm)  »  piUon  ed 
•rebitetlo  spa^aolo,  tacqae  a  Cooìm- 
fraÌB  prìadpio  dd  diciaticItcBMioae- 
colo.  Cbìaoiato  a  Bffadrìd  per  dirigan 
la  fcbbridia  di  ahsMii  cdifixj  vi  ai  ao* 
cabó,  a  molle  opeia  vi  eoadaasad'afcbft- 
teltm  a  di  pittara.  Tra  i  muA  UmM 
fa  aasai  pregiali  la  Caaa  dipinta  Beli* 
chim  di  a.  Gioelo.  PobUioó  ? ar| 
trattati  lotomo  alla  proapattìfa  ed  al- 
l'araUtcttaum  cba  lo  iaom  aanofara* 
n  ìwm  ì  hwmì  ad  utili  aeritlorì.  della 
coaa  delle  atti.  Mori  in  Madrid  mI- 

l'«IMMl66& 
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Al  alKaro 


di  Dipeso  «  a  Seillida.  AIcmì  egra* 
gi  lavori  di  qoaato  aeollota  vedevaoai 
nel  leaoio  di  Ottavia  ta  Room  tra 
le  pia  stiaiata  opere  éP  arie. 

D0M2KLL1  (Pwrao  a  Pouto)i  oa- 
aia  Ippolito»  fratelli»  noa  è  bea  aoto^ 
aa  toaeaai  o  aapoUlUiDi.  Ma  aappiamo 
dal  Vaiari,  cb'araao  pareati  di  Già- 
liaao  da  Maiaao,  dal  quale  furoao 
aonoaeitrati  aelle  oaaa  dall'  arebttetto» 
ra  »  a  «ba  appreeero  a  dipingere  dal- 
lo Zingaro.  Dal  loro  cngino  Gialia« 
DO  forooo  cbiaoaati  a  dipingere  il  pa- 
laifto  di  Poggio  reale*  fiitto.pal  ra 
Alfiuiso  t  iodi  coodmaaro  molte  ato- 
rìe  a  freaeo,  d*  ordiae  dal  ra  Perdi- 
uaado  ■aoceieore  d' Àlfooao ,  ael. re- 
fettorio di  B.  Maria  Muova.  Ma  la  lo- 
ro pia  faaMaa  opera  di  pittara  è  quel- 
la mppreaanlanta  la  Cougioni  contro 
lo  alemo  ferdiaaado  »  la  qaala  diade 
r  argonicato  di  uu  leggiadro  sonetto 
a  Jacopo  Sannaa«ro,  che  è  ti  4 1  della 
acconda  parte  delle  sue  rioM.  Sebbe- 
ne non  aiaoai  allontanati  molto  dalla 
maniera -del  nMeatro,  ne  addolcirouo 
pero  lo  alile  f  ed  aggiuniero  alle  loro 
alorie  arcbUcttnre  e  proapettive.  Gre* 
deal  iuolira  «Mere  alati  dei  primi  a 
dipingere  a  cbianìacuro  fregi,  trofei  e 
basii  rilievi  ornamentali  di  pie  ma- 
nière. Morto  Ippolito»  rimase  in  Na- 
poli Pietro»  cbe  aperte  acoola  dell'ar- 
te feoa  bmIiì  allievi. 

DOGO  (ftonavo)  intagliatore  iogle 
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ac^  che  operata  nel  diciollfaìmo  eeoolo, 
indie ,   in    Londra  »   all'  acqua   forte 
ed  alPaoqoarvIlo  molte  vedute  di  mare 
con  vaacelli  ingleai  di  più  qualità. 

UOOMS  (Piarao)  operava  io  Ro- 
ma ia  principio  del  p.  p.  secolo  »  e 
si  fece  conoscere  per  varie  slampe  io* 
tagliale  f  bulino  ,  tra  le  quali  ané 
inppreaealante  m  Veigtne  col  Bambi-* 
no  Gewà  in  grembo ,  e  prceso  ad  ca- 
sa a.  Giuseppe  e  s.  Filippo  Neri,  trai- 
la da  Cario  Maratta. 

DORBAI  <N.)  iotegltatore  in  raneo 
ripontelo  da  Gand^lliui ,  dà  Baseo  e 
da  altri ,  aenoa  che  alcuno  ci  abbia 
dato  il  nome,  U  patria  e  l'età  in  col 
fiori.  Il  Bi|Mn  dica  appartenere  a 
quasi*  arliate  molte  delle  stampa-cbo 
,  M  trovano  nel  volume  della  Gratta  di 
rersaiUes.  Il  Gandallini  dice  poi»  che 
egli  intagliò  il  castello  di   Compiegoe 

•  k  pianU  dalla  Grotte  di  Vanailles. 
DORDONfi  XGiovAv  Battista  )  di 

Caatelleone^  grossa  terra  dal.  territorio 
cremooew»  operava  nel  1899  "^l* 
cbiesa  parroccbiale  della  sna  patria  ^ 
ia  cui  dipiuae^  secondo  scrive  il  P* 
Arisi,  il  coro  deHa  medeatma.  Dai 
registri  però  della  iàbbrica  del  Ouo«^ 
di  Cremona  rilevasi  cbe  il  Oordono 
dipinse  gli  aapetti ,  le  figmre  ed  altre 
ooea  del  diaco  dell'orologio  dal  Tor* 
noao  nel  i588. 

DORlGNt  (NicolaX  figlio  minoro 
di  Micbele  ed  il  pia  illuatreariiitedel* 
la  aua  fiimigUà.  nacque  in  Parigi  nel 
1667.  «I  Costai,  scrive  il  Mìlitia,  una 
I»  la  punte  al  bulino'  con  faciliti»  ma 
m  non  con  puro  diaegoo.  La  sua  Depo* 
Maialone  di  Croce, dal  Volterra,  k  Tra- 
n  sfiguraaiooe^  da  Raffaello,  ed  i  di  lai 
n  Cationi  conservali  ad  Hamptoncourt 

•  gli  danno  celebrità.  Le  aue  acqoe- 
«e  forti  eoa  meno  ebe  mediocri,  n  Co* 
si  fu  giudicato  da  questo  severo  cri- 
tico. Di  cesi  cbe  Nicolò  attese  in  gio« 
venti!  ella  profemione  di  avvocato,  poi 
diedmi  alla  pittura  ed  alT  integlioi'  e 
quindi  recoasi  io  Halia  dove  assaporò 
quel  bello  cbe  tento  meritemeate  ai 
appreisa  ancora  dagli  OliramonlaaL 
Uopo  la  dimora  di   vcntott'  ani  im 
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itttlhi ,  •rtiifire  iuletito  n  óhe^nétt  ed 
iitcidere  i  pia  lanosi  i|uvdrì  de' gran* 
di  artisti ,  ebbe  Ul  ftma'  in  luffa  .  ià 
EarD|M,  che  la  Corto  di  Londra  Itf 
ehiaoió  ad  inlagliare  i  eartoni  di  Raf« 
faello.  Accettò  l' olFerla  »  e  gianto  in 
loghilterra  nd  1711 ,  eommàò  motti 
aam  in  eoa)  laboriosa  opera.  Nel  171^ 
piwMittó  alla  Corte  ad  completo  esem- 
plare delle  sue  faticba  »  ed  ebbe  da' 
Gioflgio  1  generoso,  premio  ed  il  tito* 
lo  di  caTsIiert.  Colmo  di  rlcahe«ae  a 
di  ooori,  rivide  la  patria  nel  «7110^ 
e  nel  1725  fa  rìcenito  all' accademia 
della  pittura.  Mancò  alla  gloria  del»- 
l'arte  Taaoo  tUfi. 

Ecco  un  breve  elenco  delle  ttte  mi* 
gliorì  opere,  oltre  le  aotrallegate. 

8;  Bibiana,  tratta  dal  Bernina» 

Altre  quattro  statae,  dallo  «tesso. 

'  1  Carboni  di  Raffaello ,  rappresen» 
tasti  s  Gesd  Cristo  che  dik  le  chiat  i  a 
«.  Pietro,  la  Pesca  mirÉOolosa,  U 
Gitarìgioae  dello  2iOppo»  Anania  e  Sa- 
ira  caduti  motti,  Elimas  colpito  dalla 
esciti.  Paolo  e  Barnaba  in  Listrì,  Pao« 
lo  che  predica  in  Atene. 
'  La  Gallerìa  Farnesiana  dipiotn  da 
Raffhellù ,  in  dodici  stampe. 

il  Martirio  (fi  s.  Sebastiano^  dal  Po* 
menickinoi 

La  Morte  di  a.  P^rontlla  ,  dal 
Guercino. 

S.  Pietro  che  cammina  Mille  *cqae, 
dal  Lanjhanco* 

L'Adoraatone  dei  Re',  dal  M^rattcL* 

La  Scuola  del  Disegno  e  le  Belle  Ar* 
ti  peraegoitote  dall'  IgnorniM  ,  dal 
mcdeaimo. 

La  Cupola  della  chiesa  di  s.  Agne* 
se  dipinta  da  Ciro  Ftrri ,  in  sette' 
fogli. 

La  Mhifii  Salmace  divedala  aman- 
te dell'Ermafrodita,  in  bel  fondo  di 
paesaggio,  dairj^lftano. 

Altra  stampa  di  riscontro  dello  stes-^ 
so  argomento,  dal  medesiilio. 

DORIGBiX  (Michblb)  nacque  a  Saint 
Quantin  circa  il  1617,  e  fu  allievo  di 
Vonct  y  che  gli  accordò  io  moglie  la 
propra  6glia.  Imitatore  nelle  cose  di 
pimira  drli'amoroao  maestro  e  suo** 
A's.  degli  Areh.  ec.  t.  i. 
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cefo,,  dipinse  non  molti  qiMidri  assai 
pregevoli,  alcuni  de*  quali  vedoust  nel 
castello  di  Vinceones*  Ma  più  che  ncU 
fai  pittura  si  distinse  nell'  intagliare 
cento  stampe  tratte  dai  disegni  del 
suocero,  nelle  quali  tedesi  con  pia- 
cere conservato  il  carattere  degli  ori-  . 
ginali.  Ma  per  essere  troppo  fedele  si 
trovò  costretto  ad  adottome  ancora  i 
difetti.  Ad  ogni  modo  la  sua  esecuzio- 
ne scuopre  dell' atdirai  la  Idee  è  da* 
'  ta  con  grande  economia  |  e  naturali 
aono  la  drapperie.  Pecca  di  cotr«aio* 
ne  di  disegno,  specialmente  nelle  estre* 
mite;  e  le  sue  acque  forti  tono  dure 
per  sentenza  dello  stesso  Milizia.  Mo« 
il  a  Parigi  nel  i65S.  Le  sue  princi*  ' 
pali  stampe  sono  t 
Un  seguitò  di  sei  Baccanali. 
La  Vergine  Maria,  il  Bambino  e 
s.  Giu^ppe  seduti  in  nn  paesaggio. 

Giove  6he  dà  ad  Apollo  a  guidare 
il  carro  del  sole. 

Apollo  che   ncdde  a  colpi  di  frec- 
cia il  serpente  Pitone.  ' 

Le  Arpie  scacciate   dal   palazzo  di 
'flueo  dal  6gliuolo  di  Borea. 

Venere  e  la   Speranza  che  sveli  ono 
delle  piume  idle  ali  di  Amore. 

Mercurio  e  le  Grazie. 
•    Il  Ratto  d' Europa. 

Iride  che  svelle  il  Aitale  capello  il 
Didone  sul  rogo. 

'    ■  LuiOT,  figli  nói  maggiore  di' 
Mlchtrle,  scese  io  Italia  ed  operò  mol-' 
to  in  Venezia  ed  in  altre   città  delia 
penisola.  Ebbe  ingegno  facile  e  pron- 
to per  le  grandi  composizioni   e  cor«*' 
retto  disegno  t  se  non    che  le  tfue  II-, 
gnre  mancavano  talvolta  di    grazia  e' 
di   nobiltà.  £ra  nato  in   Parigi,  nal 
1654  >  e  mori  in  Verona  nel    i^4^{ 
lasciando  in  più  luoghi  pregevoli  pit-  ' 
tote  di  soggetti  storici  e  molte  stam«' 
pe ,  tra  le  quali  le  seguenti i 

Seguito  di  32  pezzi  iutitolatóPe/» ie- 
ri Cristiani  del .  Padre  Boukouré,  ' 
stampati  in  Venezia.  * 

nel  1B84. 
Cinque  emblemi  di  Orazio. 
Sei   pezzi    delle    Metamorfosi    di 
Ovidio.  • 
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Veduta   dell'  mofitealro  di  Vvroua. 

Lo  iralo  dei  Svraciai  al  Porto  di 
Ostia,  da  Rqffaelia. 

D0RV1IXIEHS(£tt«b)  graodfl  di- 
Icttaute  ,  iiitagUd  all'  acqua  forte  nel 
1766  una  Vergine  da  Carlo  Maratta» 
cbe  fu  roea  aaeai  rara. 

DOSIO  |Giaii*Aktoiiio)  fioreotioo» 
nacque  nel  i533.  Di  quindici  anni 
andò  a  Eoma ,  dovr  vi  pose  prima  a 
Cnr  r  orefice,  indi  ai  diede  alla  acuU 
fura,  in  cui  rioKi  mirabilmente.  Stu« 
dio  eaiandio.  l' ardii  lettura  1  ed  oltre 
molti  edifiij  eretti  in  Roma  ed  altro* 
ve,  lece  in  Firrnw  per  la  famigiin 
niccolioi  la  nobile  (appella  in  s.  Cro- 
ce d'ordioc  GQrìQtfo»  fEccbissima  df* 
marmi  e  di  statue,  indi  intraprese  la 
fsbhrica  del  palsKSO  arcivescovile,  die 
iiOM  fu  condotta  a  fine. 

DOSSO  (EvAiKHtusTA).  Tra  i  molti 
scolari  che  oscirono  dalla  scuola  di 
Dosso ,  contasi  questo  loro  conjjionto, 
metto  cbe  mediocre  pittore.  ■ 

— ——  Dossi  e  Giov4M»ArrfSTA  fka- 
TSt.Li,  nacquero  in  Dosso,  territorio 
di  Ferrara,  verso  il  i48o.  II  duca  Al- 
fouso  l,  splendido  mecenate  delle  belle 
arti ,  arerà  obiamato  alla  sua  corte , 
tiel  i5i4»  il  Giambcllini,  partito  il  q«a- 
le,8CDu  aver  potuto  per  decrepita  età 
condurre  a  termine  la  incominciata  ope- 
ra, fece  venire  Tiiiano,  cbe  in  tale  epo« 
e»  ,  e  pie  volle  in  appresso  lungamente 
si  trattenne  pressn  il  duca.  Non  è  però 
da  maravigliarsi  cbe  il  favore  di  cosi 
fanioso  prìncipe  verso  le  arti  ,  conti* 
Quieto  dal  ano  snccessore,  e  k  pre» 
aenaa  dei  dun  insigni  maestri  e  di 
Daniello  di  s.  Petlegriao  cbe  pure  la» 
vnrd  in  quella  corta,  non  istiroolas** 
aero  i  giofani  Dosso  ad  «scire  dalla 
ynedioerità ,  e  dall*  antica  maniera,  Qa 
allora  teoota  dai  pittori  ferraresi.  Ave» 
vano  essi  imparato  a  disegnare  sotto 
Lorenao  Coata,  ma  vedendo  di  non  po- 
ter molto  avanaare  sotto  questo  mae- 
atro,  si  recarono  a  Roma,  poi  a  Veneaia, 
molti  anni  in  qacate  dna  città  studian- 
do i  migliori  esemplari ,  ed  esercitan- 
dosi In  ritrarr  dal  vero.  Allievi  di  Ire 
iciiole  formarono  nno  stile  loro  proprio^ 
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ma  io  diverso  genere,  essendo  il  Dosai 
riuscito  eccellente  figurista  e  Gio.  Batti - 
ala  ornatista,'  e  pia  di  tutto  nel  far  paesi 
ne'  qnali  secondo  il  Lomasio  non  era 
punto  inferiore  ai  più  grandiveneti*  Sesi- 
«a  la  previdènaa  del  duca  i|doe  fratelli 
non  avrebbero  fatte  le  maravigliose  ope- 
re cbe  lasciarono  nella  loro  patria,  per» 
cioocbè  sebbene  Già mlMttista  fosse  eat* 
tivo  figurista ,  presumeva  però  di  sa- 
pere anobe  in  questo  genere  quanto  il 
firatello ,  e  voleva  dipingere  figare  e 
lavorare  da  sè{  ma  il  duca  1*  obbliga- 
va a  stare  unito»  ed  a  dipendere  nello 

•  opere  da  Dossi»  onde,  sebbene  di  ma- 
lavoglia e  dispettosamente,  lavorò  aem* 
pre  con  Ini.  lo  Ferrara  nella  villa  Ri- 
guardo e  nel  palano  della  Legaaiooe 
rimangono  ancora  alcuni  avanzi  dei  va- 
lenti fratelli,  cbe  oltre  le  opere  a  fre- 
sco ne'  ducali  palaesi  ,  fecero  per  là 
corte  i  cartoni  degli  arasai,  parte  dei 
quali  passarono  poi  al  d'uomo  di  Fer- 
ra, e  parte  erano  stati  trasportati  a  Mo' 
dena.  Sembra  peraltro  cbe  malerìneda* 
sero  nel  dipingere  una  camera  nelPim- 
pcriale  famosa  villa  di  Francesco  Ma- 
ria duca  di  Urbino ,  raceootaudoai  dal 
Vasari  cha  quel  signore  dovette  Aria 
ridipingere  da  altri  pittori.  Ma  di  ciò 

•  deve  probabilmente  darsi  la  colpa  alla 
oBparbiiità  di  Glovan  Battista,  cbe 
tontano  dal  padrone  avrà  voluto  lavo* 
rare  di  figare ,  e  cosi  guastare  anciie 
le  ben  fatte  del  fratello.  Questi  don 
pittori  vengono  dall'Ariosto  collocati 
fra  i  piò  grandi  pittori ,  Lionarda  , 
Andrea  Madtegna,  Gian  Bellino^  Mi- 
cbel  Angelo,  Raffaello  e  Tiaianoi  bm 
il  poeta  non  distribuiva  i  suoi  elogi 
colla  misura  del  merito,  ma  dell'ami- 
ciaia:  sebbene  Ì3ossi^  fosse  veransenfee 
buon  pittore^  Le  sua  migliori  opere 
trovatisi  adeaso  nella  galleria  di  Dre- 
sda, e  pocbe  altra  in  Faenxa,  in  Fer^ 
nre,  Osimo,  ec.  Morirono  avanti  il 
i55o,  e  Giovan  Battista  molti  anni  pri* 
ma  di  Dossi. 

DOTTO  (Vncaino)  fioriva  in  F». 
dova  sua  patria  nel  1607,  anno  nel  qua- 
le fece  il  disegno  dello  scalone  dd  pa» 
laaao  dei  Capitano,  ornato  di  colon- 
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nm  fooielie  fotteocati  la  volto  ed  i  eu- 
poliui  dei  rifiMoL  È  ^aaU  femmeii* 
te  una  presioM  oper^  •  tonto  «tiaia^ 
U,  che  alconi,  òon  ooooaoeodooe  I'  atir- 
tore,  l'attribuirono  a  Palladio.  Il  Dot* 
fo  fece  aaeofa  i  diaegoi  per  i  Monti 
di  Pietà  contigui  allo  steuo  palas«o, 
il  di  cui  portone  h^  quattro  colonne 
doriche,  sopra  le  quali  iuoalianai  aU 
trettante  coniposita. 

l>OUDYMS  (GoouBLMo)  nato  aU 
r  Aja  nel  i63o ,  fu  scolaro  di  certo 
Alessandro  Petit  »  neuo  che  mediocre 
pittore  ,  che  ben  tosto  abbandonò  per 
passare  in  Italia.  Dimorò  dodici  auni 
in  Rome ,  dove  formò  quello  squisito 
gusto  che  lo  fiBce-vantoggiosameiite  di* 
slingucre  tra  *  i  suoi  corapatriotti.  Ave» 
vs  risolto  di  fissare  il  suo  domicilio 
Bclto  capitale  delle  Belle  Arti,  dov'  era 
Icnnto  in  quella  distinta  stima  che  me- 
ntovano le  sue  pittoriche  e  morali  vir» 
Ani  ma  stretto  dai  continui  eccitomen* 
ti  delU  sua  famiglia  dovctto  ripatria* 
re.  In  brrve  fu  nominato  direttore  del* 
r  accademia  di  Pittura ,  ed  impiegato 
in  opere  di  molto  importanti ,  nelle 
quali  mostrò  costontemente  cormio* 
ne  di  disegno,  dotto  composìvione  e 
vago  e  naturale  panneggiamento.  Le 
migliori  sue  opere  trovansi  all' Afa. 
Visse  lietomente  fifio  all'etìi  di  sessan- 
taaette  anni ,  in  cui  mancò  alt*  arte. 

OOUVEN' (Giovaa  FaaMcssco)  na- 
cque nel  i656nel  ducato  di  Cleves,  od 
apprese  gli  clementi  della  pittura  da  Ga- 
briele Lambertin  »  il  quale  altro  merito 
non  aveva  tranne  quello  di  avere  portoti 
da  Roma  in  Liegi  molti  disegni  di  studf , 
i  quali  furono  il  vero  maestro  di  Dooveu. 
In  breve  il  giovane  allievo  più  non  ebbe 
bisogno  deir  opera  del  maestro.  Di  rì<- 
lomo  a  Cleves ,  trovò  fortuoatomenle 
presso  rintendente  di  finanza  di  Carlo  II 
rs  di  Spagna  una  raccolto  di  preaio* 
ai  quadri  dette  scuole  itoliane,  copian- 
do i  quali ,  e  diligentcmeiito  studian*  . 
done  la  ouiBiera  ,  formò  il  suo  stile. 
Chiamalo  alto  corir  di  Dusseldorf, 
Mttmissione  di  fare  i  ritraiti  d«*l 
e  di  alcuni  suoi  cortigiani ,  che 
rineciiono  oltre  le  sue  sperante  bvllis* 
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simi  I  perocché  Douven  credcvasi  an« 
Cora  scolaro.  Di  veiitottp  anni  accom* 
paguò  il  duca  alla  corto  di  Vienna  , 
e  colà  fses  i  ritratti  del  regnante  im*. 
peratore  e  della  imperatrice.  Ma  per 
non  tener  dietro  a  tutti  t  lavori  di 
quest'insigne  pittore  «  basti  il  dire,  • 
che  fu  chiamato  a  ritrarre  pr«aso  che 
tutti  i  principi  «  principesse  della  Ger« 
mania  ,  specialmente  in  occasione  di 
noa«e«  L' imperatore  Leopoldo  colpito 
dalla  sua  virtà,  lo  nominò  suo  pri« 
mo  pittore»  ma' non  volendo  Douven 
abbandonate  il  primo  meoenate ,  da 
cui  riconosceva  o^aì  sua  fortuna^  sot« 
to  pretesto  di  non  potor  accostumarsi  al 
clima  di  Vienna  «  otteona  il  congedo.  \ 
In  occasione  che  dalf  elettrice  palati* 
na  fu  mandato  e  Firenae  per  ritrarre 
il  Gran  duca  suo  padre  «  si  trattoone 
langameute  io  quella  citta  iu  allora 
madre  delle  arti  e  d*  ogni  gentil  co* 
stume»  e  dietro  elle  istonae  del  prn* 
cipe  fece  il  proprio  ritratto  per  essere 
collocato  nella  reale  galleria.  Finalmen* 
to  potè  passare  tranquilli  gli  ultimi 
anni  di  Vito  in  Dusseldorf,  dove  Tclet* 
'tore  »  suo  amoroso  padrone,  aveva  adu<« 
nati  molti  valenti  pittori  è  scultori 
stranieri  italiani  e  fiaoiminghi*,  i  qua* 
li  riguardavano  Douven  coma  il  loro 
capo.  Muri  circa  il  1720. 

DOUW  (GnaaAaDo)  allievo  di  Rem- 
braut,  nacque  a  Leiden  nel  i6aa.  Ap» 
pena  uscito  della  scuola  dall'esimio 
maestro  si  provò  a  fare  alcuni  ritrai* 
ti(  ma  scorgendo  che  in  tol  genere 
di  pittura  nou  avrebk>e  potuto  distin* 
guerci  ,  prese  a  dipingere  piccoli  qna« 
dri  ,  ne*  quali  con  certe  aue  invenaio* 
ni  riuniva  niolt  issi  ini  oggetti  »  che  fe- 
delmente copiali  dal  vero  esattissima* 
mente  6iiiva.  Si  dice  che  un  giorno 
andassero  a  visitorlo  nel  proprio  stu* 
dio  Saodrarte  Bamhoche,  e  che  aven- 
dogli oiautfestato  grande  sorpresa  nel 
vederlo  torminara  eaiandio  le  pin  mi- 
nute parti  con  eetrema  diligenca,.  loro 
confessasse  d'  svere  impiegati  tre  gior- 
ni nel  dipingere  il  luauloo  di  una  sco- 
pa. E  poi  si  coiitiniiei-n  dagli  scritto- 
ri Ganimiughi  e  ttdfschi  a  chiamarlo 
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■a  gonio  !  Qualuoqus  egli  m  fosse  »  i 
taoi  quAciri  trorarono  gra«ìa  presso 
molto  famiglia  ricche  del  paese»  e  noif  ^ 
piMicarottgli  Ittcroae  occasiooi  di  opa^ 
lane*  Vivea  akicor'a  nel  i66a ,  ed  agia- 
tomeute  a*  io  tratteneva  negli  anni  deU 
la  vecckiaia. 

DRAGQI  (Giovai  Battuta)  nato 
in  Genova  nel  iGS? ,  fa  allievo  di 
Domenico  Piola,  dal  quale  non  ap* 
prese  cfia  la  speditezza  ,  essendosi  for» 
mato  una  diversa  maniera  studiando 
le  opere  di  altri  maestri.  Condusse  in 
Piacenza  molte  pittare  storiche  all'olio 
ed  a  fresco ,  e  coU  fissò  la  sua  dimo* 
ra.  Sebbene  assai  spedito  pittore,  non 
fu  trascurato ,  e  speoialmeote  le  sue 
opere  ali*  olio  hanno  tanta  doloezM 
dì  con  tomi  e  di  tinte»  che  per  que- 
sti rispetti  poco  lasciano  a  desiderare. 
Morii  in  Piacenza  nel  1712. 

DR£V£T  (  PiBTBo)  il  padre,  na- 
cque «in  Lione  nel  1664*  e  fu  in  pa-' 
tris  allievo  di  Gerardo  Audran.  Pas- 
sò poscia  a  Parigi,  e  fu  sotto  la  disc» 
lionedi  altri  maestri.  Terminati  i  suoi 
studj.  applicòssì  interamente airindsio- 
ne  dei  ritratti,  e  sarebbe  riputato»  di«* 
ce  Watelet»  uno  de'  pia  grandi  inMglÌA'* 
tori  pe#  conto  di  finezza  di  stile»  se 
non  fosse  stato  superato  dal  figlio.  Ed 
è  universale  osservazione  dei  dilettau* 
ti  ,  che  la  bellezza  del  suo  bulino ,  la 
▼eritìi  e  la  graaia  con  cui  seppe  fare 
i  ritratti»  Caranno  oostautemeute  ri* 
cercare  le  sue  stampe»  ed  in  partico* 
lare  le  seguenti: 

Oliviero  GromweK 

Andrea  Felibien. 

Nicola  Lambert. 

Elena  Lambert. 

Federigo  Angusto^  re  di  Polonia. 

Filippo  V  re  di  Spagna^ 

Luigi  Antonio  9  duca  di  Noailles^ 

rLuigi  y  Oelfiuo  dt  Francia. 

Luigi  XIV  in  piedi. 

Luigi  XV  assiso  sul  trono  ,  ec.    ' 

Mori  in  Parigi  nel  1739. 

-:~  PiBTBO  IL  FIGLIO»  nato  in 
Parigi  nel  1697  »  ed  allievo  del  padre 
néir  arte  di  tratteggiare  il  bulino»  si 
sfociò  di  eguagliarlo  »  e  lo  fiu|:crò  per 
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la  magia  a  per  quella  inarrivabile  de*  ' 
licalezaa  di  bulino»  con  cai  seppe  da* 
re  ai  ritratti  tutta  la  verità.  Né  si  co- 
noscono in  essi  soltanto  i  difierenti 
caratteri»  ma  eziandio  le  varie  qualità 
delle  carni ,  dei  panneggiamenti  »  dei 
colorì  ;  ed  inoltre  le  sostanze ,  dicia- 
mo cosi,  di  tutti  gli  oggetti  ch'egli 
trattò.  Eccellente  in  caraitef^azan 
ogni  soletto  »  dice  il  Milizia  »  no» 
affettò  il  maneggio  del  bulino,  che 
questo  non  è  lo  scopo  maggiore  daU 
t  arte ,  ma  un  mento  per  arriuare  al^ 

la  perfezione /  euoi  ritraiti  di 

Bossuet  e  di  Simone  Bernard  somo 
per/etti»  Di  tri>dici  anni  intagliò  U114 
stampa»  che  difficilmente  potrebbero^ 
imitare  i  pia  consumati  intagliatori 
perocché  ben  si  può  incidere  con  mag^ 
gior  fierezza  e  liberti  <  si  può  n«*  ri« 
tratti  ancora  introdurre  più  pittoroscht 
lavori  »  e  mostrare  on  tocco  più  ar« 
dito»  ma  non  già  con  pia  fina  e  pre- 
ziosa incisione.  Di  venti  anni  pubbli-^ 
co  una  stampa  che  lutti  aveva  i  sufi* 
detti  caratteri:  il  ritratto  di  G.  B. 
Bossuet  L'invidia  ammutolì.  Daremo 
in  appresso  l'indice  di  molte  sue  stam  * 
pe.  Questo  grand'  nomo  fu  tolto  al* 
r  arte  in  età  di  quarantadue  anni»  nel 
1739»  epoca  della  morte  dei  padre. 

Samuel  Bernard  seduto. 

G.  B.  Bossuet  in  piedi;  . 

Guglielmo  »  cardiualeT  Dnbois^  se- 
duto. 

Luigi»  dncs  d'Orleans» 

Luigi  XV  nella  sua  gioTentù,  che 
vien  condotto  da  A^inerva  al  ^mpio 
della  Gloria. 

La  Sposa  del  Pretendente  d'inghil* 
terra. 

Francesco  di  Salignac»  de  la  Mothc^ 
Fenelon  »  ee. 

Soggetti  diversi. 

Adorazione  dei  Pastori»  óaR^ud. 

11  Padre  £temo  che  parla  ad  Adamo 
e  ad  Eva,  da  Cofpel. 

Gesù  Cristo  ukW  orto  degli.  Ulivi 
confortato  dall*  Angelo  ,  da  Reeloui. 

Il  Servo  d' Abnmo  presso  Rebeooa. 

La.  Presentazione  di  Gesà  Bambi* 
no  al  Tempio,  tratta  da   un  quadro 
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<K  BoutoBgne,  rigijaniato  «omeilpet-- 
■o  capiUie  di   Pietro  Ore?et»   il  fi* 
glio. 

DREVET  (Claudio),  eoKìno  «ernia* 
no  dei  precedenti,  oaeqoe  in  Lwùb  nel 
1710 y. e  fu  allievo  di  Oreret  Pietro 
il. padre.  Fu  egli  pare  valente  iuciso* 
we  di  ritratti ,  e  mori  in  Parigi  nel 
17 Sa.  Le  prindpali  sue  opere  sodo  i 
ritratti  di 

Madama  le  Bret  »  da  Rigaud. 

Enrico  Oswald  cardinale  d'Auver- 
gne,  dal  medesimo. 

Pietro  Calvaiac»  abate  di  Pontigna« 
tf o  •  da  Adriano  le  Prieur. 

Filippo  Luigi,  coste  di  Sinzondorf» 
da  Rigaud. 

DRILLENBURG  (Gno&tsLifo  tah) 
di  Utrecht,  apprese  per  diletto  i  pria* 
cipi  della  pittura  nella  scuola  di  Àbra- 
mo filocmaert;  e  dopo  alcun  tempo 
fi  Aoe  a  dipingere  paesi  in  sul  fare 
di  quelli  dei  fratelli  Both  ;  per  rag« 
giognere  i  quali  non  gli  mancarono 
cbe  naturaleasa  di  colorita  e  fncilìtà 
«BÌta  ad  esattessa  di  esecuzione.  È  no* 
lo  cbe  nel  1668  »  tfOYsndosi  in  età 
di  quarantatre  anni,  recossi  a  Dodrecbts 
ma  dopo  taKepoca  non  si  conosce  ve« 
mn  particolare  della  vita  di  costui, 
che  sarebbe  stato  miglior  pittore  se 
io  gioventù,  più  cbe  all'  essere  dilet* 
tante,  si  fosse  proposto  di  esercitare 
r  arte  per  professione. 

DRIZZONA  f Pàolo  da)  artisU  ere* 
■soneae.,  fu  uno  dei  pittori,  incaricati 
di  portar  giudiaio,  nel  1617,  intorno 
-ai  dipinti  &tti  sulle  arcate  della  est* 
tedrale  di  Cremona  da  Altobello  Me- 
lone. Ignorasi  persltro,  se  il  Drìno- 
ue  abbia  fatte  in  Cremona  od  altrove 
0|>rre  di  pittura  »  ed  in  ogni  caso 
r  aniversale  siW n«io  de*  contempcra* 
nei  non  ci  permette  di  supporlo  di- 
alinto  artista. 

DROVAY  (  Uberto  )  ,  nacque  a 
Rocque,  in  Normandia,  V  anno  1699, 
ed  apprese  i  principi  della  pittura  dal 
proprio  padre  assai  da  qieno  di  me- 
diocre maestro.  Avendo  Uberto  con 
alcuni  quadretti  guadagnato  quanto 
baslava  per  (m  il  viaggio  di  Parigi , 
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vi  si  recd ,  sperando  di  migliorane 
nell'  arte,  e  cola  giunto  ,  si  acconci d 
con  de  Troy  ,  dalla  scuola  del  qoale 
'non  tardò  ad  uscire  buon  ritrattista 
in  grande  ed  in  miniatura.  Allora  si 
restituì  alla  patria  ,  onde  mostrare 
al  padre ,  •  che  teneramente  amava,  le 
sue  opere,  e  dividerne  il  gusdagno 
con  lui.-  Uberto  fu  largamente  com- 
pensato della  sua  filiale  pietà  da 

— ^.  .  -  Germako  'Giovamri  suo 
figliuolo,  il  quale,  sebbene  non  cam- 
passe che  ventisette  anni ,  potò  ren* 
deine  colle .  sue  virtù  glorioso  ancora 
il  padre;  il  quale  era  solito  dire,  che 
Germano  in  età  di  dieci  anni  sapeva 
eseguire  ciò ,  eh'  egli  di  diciotto  po- 
teva appena  fare.  Il  quadro  della  Ca- 
nanea fatto. per  il  concorso  aU*  acca- 
demia di  Parigi  fu  riguardato  comò 
nn  capo  lavoro  )  ma  sgraiiatamente 
non  servi  che  a  rendere  più  sensibile 
la  perdita  di  un  artista  ,  cbe  di  re- 
cente recatosi  a  Roma-,  avrebbe  in 
breve  tempo  pareggiati  i  più  grandi 
maestri  della  Francia.  Mori  in  Rom4 
nel  1790. 

DRÒOGSLOGT  (Ni)  Pochissime^ 
eoìioscittta  è  la  privata  vita  di  questo 
pittore ,  del  q  oale  hsnnosi  non  pochi 
pregevoli  quadri  rappresentanti  le  piti 
belle  vedute  d*  Olanda  ,  feste  contadi- 
nesche ,  fiere  popolatissime  di  figuri- 
ne dottamente  di«''gnate  .e  ben  colo- 
rite, i  di  cui  contorni  però  sono  agra- 
miatamente  alquanto,  taglienti.  Opera- 
va circa  il   1680. 

DROST  {N.  U  nalo  circa  il  i635, 
frequentò  la  scuola  di  Rembrant,  in- 
di recatosi  a  Roma,  confrontando  la 
maniera  del  maestro  con  quelU  dei 
grandi  artisti  italiani  ,  conobbe  che 
potrebbe  migliorarla,  e  vi  riusci*  Tra 
le  non  molte  sue  pitture  eseguite  iu 
Roma  fu  lodato  un  s.  Girubimo  nel 
deserto.  A  questo  artista  tengono  com- 
pagnia tre  suoi  com patrio tti,vau  Terlèe, 
famoso  per  un  Ratto  d'Europa^  Poon- 
ter,  autore  di  un  bel  quadro  rappre- 
•eutaote  la  regina  Saba,  e  certo  Spai-, 
thos  cbe  dipinse  molte  vedute  delk 
piazze  di  Roma  e  dei  mercati   fiaok- 
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mingbi.  Fiorirono   tutti  dopo  la  me- 
tà del  diciaasettrsiao  secolo. 

DUBOS  (Mabu  GiavAMKA  Rbkami) 
nacque  in  Parigi  nel  1700,  e  fu  al*' 
lieya  di  Carlo  Oopuii,  del  quale  ne 
imitò  aliai  da  vicino  la  nuniera*  lu- 
tagliò  molti  soggetti  cbe  aroano  j'ope* 
ra  intitolata  f^€t$aHU»  immoriali$é,tc% 
pubblicata  a  Parigi  in  due  voi.  in  4«^ 
nel  1730.  Intagliò  pure  varj  soggetti 
da  Rosalba  »  -da  Robert  e  da  altri. 

Le  sue  pia  coooscinte  stampe  sono 
le  due  seguenti  .* 

Una  Giovinetta,  me«u,  Bgura  (die 
accarewa  an  couiglio»  da  FrancescQ 
Basseporl€m 

Altra  simile,  avente  an  gatto  sotto 
al  braccio ,  da  Robert* 

DU  BOURG  (GiovAinri),  conosctu* 
to  tra  grintagliatori  olandesi  per  mul- 
te graiiose  stampe  incise  per  sposali* 
mi,  e  per  altre  cose  di  vario  argomento, 
■*  avvicina  alla  maniera  di  Pic^rL 

DU  BOURG  (Luigi  Fabsizio)  na- 
cque in  Amsterdam  nel  1691,  ed  ap« 
prese  i  principi  della  pittura  in  patria 
sotto  Giovanni  Lairesse  e  Giacomo 
van  Huysnm.  Ma  destinato  dal  geni- 
tore al  commercio  i  né  disegnava ,  né 
dipingeva  cbe  nelle  ore  di  oaio.  Con- 
trasse amiciaia  con  Bernardo  Picart, 
che  conoscenclolo  valente  disegnatore, 
lo  persuase  a  fure  i  disegni  di  varie 
composizioni ,  che-  dallo  stesso  Picart 
furono  intagliate-  Tra  le  non  molte 
pittore  di  Du  Bonrg  sono  tenute  in 
maggior  pregio  quelle  di  argomenti 
galiinti.  lurise  ancora  taluna  delle  sue 
pitture  e  poche  graiiosissioie  vignette 
in  sul  gusto  dell'  amico  Picart. 

DUC  o  DUCK  (GiovAimi  u)  na- 
cque air  A)a  nel  i636|  apprese  «b 
Paolo  Potter  i  principi  della  pittura, 
e  fu  uno  de' suoi  migliori  imitatori. 
HkÌ  1671  fu  fatto  direttore  dell'Acca- 
demia di  pittura  nella  sua  patiia,  poi- 
ché si  trovava  di  già  iuscritto  alla  mi- 
liiia ,  nella  quale  seppe  distinguersi  , 
non  meno  che  nella  pittura  ,  in  ser- 
vigio del  proprio  paese.  Sembra  ad 
ogni  modo,  che  la  uoova  profeMione 
«klle    armi    non    gli   Insci Hsse    lungo 
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otio  per  occuparst.in  opere  di 'pittura. 
Esercitossi  eaiaodio  ncU'iutaglio,  « 
lasciò  alcune  stampe  all'acqua  for<- 
te,  tra  le  quali  un  Seguito  di  otto 
cani,  in  differenti  atteggiamaiti  eoa 
la  data  dd  i654. 

DUCA  (Giacomo  del),  nato  in  Si- 
cilia ne'  primi  anni  del  sedicesimo  se- 
colo, studiò  'la  scultura  e  1*  arcbitetlu- 
ra  sotto  il  Buonarroti.  Poco  operò  di 
scultura,  molto  d*  architettura  ,  ma 
con  poco  gnslo.  Il  Miliaialo  maltrat- 
ta, e  sgraaiata  mente  non  seoaa  ragio- 
ne, per  la  insoffribile  lantrma  eretta 
su  la  cupola  della  Madonna  di  Lore- 
to in  Roma,  belb  edificio  del  San- 
gallo,  guastato  non  solamente  dalla 
lanterna  ,  ma  ancora  dalle  porte  late- 
rali aperte  dal  Duca  ,  e  dal  Milizia 
chiamate  masiine.  Fece  io  Roma  al- 
tri edifizi,  tra  i  quali  il  palamso  Pan- 
fili vicino  a  fontana  Trevi ,  cbe  pure 
lo  dimostrò  npn  degno  allievo  di  tan- 
to maestra  Lo  stesso  non  deve  dirsi 
dclpalazzino  eretto  nel  giardino  Stroz- 
zi presso  a  villa  Negroni ,  né  dei  di* 
segni  della  villa  Mattei ,  lodati  dal 
severo  censore  di  Michelangelo*  e  di 
quanti  artisti  si  scostarono  dalla  puri- 
tà degli  antichi.  Operò  eziandio  in 
Caprarola  1  po««tia  fu  chiamato  a  Pi* 
lermo  ,  e  di'^h tarato  Ingegnere  mag' 
giore.  Di  cesi  che  cosi  onorevole  di* 
slinzione  gli  suscitò  contro  tanta  in- 
vidia,  che  fu  per  opera  de' suoi  eoa* 
li  barbaramente  trucidato.  Fu  pure 
poeta ,  ma  noii  di  abbastanza  distiulo 
merito  per  essere  annoverato  tra  i  buo- 
ni cinquecentistL 

DU  CHANCE  (  Gaspazo)  nacque 
in  Parigi  nel  i66a.  Fu  nuo  di  que* 
gì'  inUgliatori  ,  dica  WatclH  .  cbe 
mollemente  incidono  con  molla  pro- 
prìttà  e  senza  f|[eddesza  tutti  i  lavori 
nei  quali  debbono  far  uxo  delia  pun- 
ta e  del  bulino.  Anzi  sembra  che  Du- 
change  abbia  trovato  una  certa  grana, 
la  più  a  proposito  d*ogii«  altra,  per 
rappresentare  le  carni  delle  donne, 
nel  qnal  genere,  sebbene  imitato  da 
molti  artisti  francesi ,  non  fu  «ppra- 
to  da    alcuno,   Nato   prr    incidere  k 


opere  del  Cortggio,  idee  le  U«  «la* 
ravifflKMe  fUmpe  dell'  lo^  della  Ladap 
di  Dauacj  le  quali  tratUte  con  geu« 
tiksaa,  pai&oailà  ed  araoBÌa» -]»«rt 
che  a*  avvióuino  alla  Ima  del  pen* 
ncUo  e  del  colore  dell'  inimitabila 
•anaettro.  CoDtÌDaò  ad  incidere  fino  aU 
reta  di  norantun' anni  »  e -mori  con- 
sigliera dell'  accademia  di  Parigi  acli? 
r  anno  1757. 

Oltre  le  tre  aUope  traUa  dal  Co« 
rcSK^Oy  inlagliò  i  ritratti  di  Franceaco 
*  Girardon,  tratti  da  RigautL 

Carlo  de  Fofae«  dallo  stcaso. 

Antonio  Coypcl  p  ec. 

Fece  pare  il  Salvatore  nel  eepolcro» 
da  Paolo  Veronese, 

Sqtonr,  che  avendo  date  le  leggi  agli 
Ateniesi ,  loro  le  spiega ,  da  Nàtale 
CoYpèl. 

Cliaia  abbandonata  da  Febo,  da  Nic' 
cola  Btrtin, 

l  Quattro  Elementi,  di  Coypel^  in* 
dai  in  compagnia  di  Uesplaces. 

La  Morte  di  Didooe  e 

Diana  nel  bagno  ,  pure  da.  Coy-" 
pelf  ec.  ec.        / 

DUCLOS  (AnTOKio  Giovassi)  nato 
in  Parigi  nel  1 743  «  apprese  ad  inta- 
gliare àa  Agostino  di  Saiut-Aubin  | 
ed  intagliò  in  distinta  paniera  vignet- 
te ed  altri  proamenti  per  libri.  Per 
comune  opinione ,  le  sue  vignette  a 
bnlino  eseguite  per  le  opere  di  Gian- 
Jacopo  Rouffiean,  ediaione  di  Moreau, 
aono  le  migliori.  Operava  ancora  in 
principio  del  preseiytie  secolo. 

Sono  pure  assai  stimate  dne  stampe 
ìatoricbe  rappresentanti 

L«* Arrivo  di  Telemaco  nell*  isola  di 
Cai  ipso  a  tratta  da  Boucher* 

Un  a.  Vescovo  e  Martire  tenoto  da 
due  soldati*  Vedesi  a  sinistra,  una  ftta- 
'  tua  di  Merendo ,  da  Si.  Auhin, 

DU  CROS  (PiBTRo)  e  MON- 
TAGNINI  (  Vkoux  )  si  stabilirono  in 
Roma.  Il  primo  era  Svinerò ,  e  van« 
taggiosa  mente  conósci  n  lo  per.  le  bcl> 
le  vedute  romane  eseguite  a  colo« 
ri  in  compagnia  del  Volpato.  11  se- 
condo era  romano  di  nascita,  inercan- 
te  di  stampe  »  ed  incisore.    Si   occu- 
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parafo  inlor*o  ad  nna  rseòoUkéi  n^ 
Vedute  della  Sicilia  e  di  Malta  ^  m«' 
qneslf  opera  fa  ben  lontana  dair>olte- 
nen  F  intesto   che  gK   autori  fpera- 


OUOLEY  (.ToitKaso  )  intaglialor» 
ingleie,  apprese  1'  arte  da  Hollar,  elW 
ano  de^snoi  pia  fedeli  imitatori.  Fiorii 
va  Tommaso  dopo  la  metà  del  dietso* 
settesimo  secolo»  e  fa  uno  de'  m^^iori 
artisti  cbe  IntagliaRmo  le  molte  atam- 
pe  che  ornano  rèdiaione  delle  Favo-* 
le  d*  Esopo  pubblicate  da  Baiiow  nel 
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DUFLOS  (  Cuimio  )  nacque  in 
Parigi  nel  1678.  Sembra  dall'andaoMn- 
to  del  ano  stile  che  si»  stato  allievo' 
di  Francesco  Poilly  per  l' incisione  a 
bulino.  Viene  osservato  dai  suoi  bio- 
gra6,  che  sebbene  abilissimo  fosse  nel 
Iratteggiars  il  bulino,  qualche  volta 
nsò  di  trattare  colla  punta.  Mori  in 
patria  nel  1747.  La  moltiplicità  deN 
k  sne  opere  mostrano  ad  un  tèmpo 
quanto  fosse  instsncabfle  ne*  lavori  e 
quanto  capacedi  lodévoi mente  «segni r  •  - 
li.  Offriamo  nel  seguente  indice  nn' 
breve  'saggio  delle  sue  opere! 

Ritratto  del    cardinale  di  Reta. 

Ritratto  di  Giacomo  Gaudart 

Ritratto  di  Filippo,  duca  d'Orli^ns. 

Cristo  posto  nel  sepolcro,  tratto 
da  nn  quadro  del  Perugino* 

La  Cena  in  £  mane,  da  Paolo  Ve'. 
roneee. 

Simile  soggetto ,  da  Tiziano. 

Concerto  di  Musica  ^  dal  Domeni" 
chino* 

L*  Aoniinxìaaione,  dall'  Albano* 

La  Presentazione  di  Gesà  al  tempio, 
da  le  Sueur, 

^  La  St^ge  degl'  Innocenti ,  da  Car- 
io Le  Britn, 

La  Beatissima  Vergine  in  busto,  da 
Guido  Reni, 

S.  Michele  che  conculca  coi  piedi 
il  Dragone  infernale  ,  contornato  di 
fignce  fantastiche  ,  da  Raffaello  ,  ec. 

—— —  Agostino,  nato  in  Lione  nel 
1.751  ,  intagliò  varie  vignette  per  le 
opere  di  Dorat,  e  molte  stampe  per 
la  Raccolta  inlitohta  t   Dei   Costu* 
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ni  dtUM  iHgnigà^  éc  •  deUà  qiiik  fo 
«gli  tteiso  r  edilone. 

DO  FOUR  (Natali)  uoque  tp 
Ahbefille  ocl  17^5.  •  itodiò  rjnci* 
•ione  in  Parigi  sotto  Jliamet.  Gcmm- 
MMai  di  questo  più  die  mediocre  ia* 
Itfglielore  varie  stampe  ài  paesaggi  e 
niariiief  tratte  da  VetM^  da  Veirot* 
ter  e  da  altri  pittori. 

I>UGH£T  (Gasparo)!  «pianato  tt 
PouMsin  p  per  essere  stato  altiero  e 
CQgaato  di  Micold  Poussin.  Nacqu* 
(Gasparo  ìq  |U>Dia  nel  ]6i3  da  padre 
parigino ,  che  da  alcuni  anni  erasi 
con  tutta  Ia  famìglia  stabilito  in  Ro- 
ma. Diccsi  che  costui  conoeceVa  la  pit« 
tura  e  che  intagliò  all'acqua  fortei  ma 
irolendo  egli  porre  in  sulla  via  deU 
l'arte  i  due  figli  Gasparo  e  Giovan* 
mif  li  collocava  presso.  Nicolò  Pous* 
sin»  il  quale  aveva  di  già  sposata  una 
loro  sorella.  Mon  tardò  il  ragace  mac* 
atro  a  ravvisare  in  Gasparo,  la  mani* 
lesta  .inclinaaione' per  il  paesaggio  «  e 
lo  consigliava  a  consacrarsi  totalmea* 
tb  ad  un  genere  di. pittura '«  al  quale 
era  dalla  natura  chiamato.  Dicesi  che 
i  primi  quadri  del  giovine  Dughet 
avevano  un  poco  del  secco  1  ma  che 
vedute  un  giorno  le  operj!  di.  Claudio 
da  Lorena  y  lasciò  in  breve  tempo  la 
prima  maniera,  cui  ne  sostituì  un'al* 
tra  più  vaga  e  gratioza.  E  conuina. 
opinione  che  Poussin  abbia-  in  diversi 
paesi  del  cognato  dipinte  le, figure  di 
uomini  e  di  animali ,  la  quale  tradi- 
zione ^  vera  0  falsa  che  sia,  è  cagione 
che  i  paesaggi  di  Dugbet  popolati  di 
figura  stano  n  più  caro  proso  vendati 
che  non  quelli  che  ne  sono  privi,  o 
le  hanno  meno  finite..  Osservano  aU. 
cuni  che  non  tatti  i  paesaggi  di.  que- 
sto maestro  hanno  lo  stesso  merito  , 
P|crocchè,  dicono,  egli  fa  speditissi* 
mo  a  segno  di  dipingerne  talvolta  nno 
al  giorno.,  mentre  intorno  ad  altri 
consumava  una  settimana  e  più.  a  Ga* 
m  sparo  Dughet,  scrive  il  Lansi,  non 
0  somiglia  a  Salvator  Rosa  salvo  che 
m  nella  celerità:  l'uno  e  l'altro. potè 
m  in  una  giornata  cominciare  e  fioi- 
«  rt  un  patac  ed  ornarlo  4i  figare.  IVel 
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ietto 'Gasparo  cena  le  più  belle  i«* 
perfide  della  terra  e  le  pia  gale  re* 
date;  schietti  pioppi,  platani  ame  - 
ni;  limpide  fonti,  morbidi  praticel- 
li ,  collinette  di  faciU  salita  ,  villa 
comode  ad  ingannare  le  vampe  del- 
la state  ed  a  fare  le  deliaie  dei  grandi.' 
Ciò  che  hanno  di  piò  vago  I  ter- 
ritori tnacalano  e  tibnrtino  e  la  stes- 
sa Roma,  ove,  aecondo  Maniale, 
natbra  ricolse  quanto  di  bello  ave- 
va aparso  altrove,  tutto  copie  que- 
sta artista.  Compose  anco  paesi  di 
soa  idea ,  non  altramenti  che  fa- 
cesse Torquato  Tasso ,  quando  de* 
scrivendo  gli  orti  d'Armida  rìnnl 
in  quelle  ottave  molte  idee  d«lla 
amenità,  che  aveva'  qua  e  U  vedu- 
te in  piò  luoghi.  Il 

4»  Nonostante  questo  sno  traspor- 
to per  la  va*gheàza  e  la  gra&ia  ,  è 
sentimento  di  molti ,  che  non  vi 
abbia  tra  ì  paesisti  pfttòr  pi  A  grande. 
Aveva  dall'indole  sortito  un  cstro^  e 
per  cosi  dire,  uni  linguaggio,  che 
piò  esprime  di' quel  che -dice  1  per 
addurne  un  esempio,  in; certi  suoi 
paesi  piò  grandi,  quali  sono  quel 
del  palazBO  Pamfili,  si  osserva  tal- 
volta un  intreccio  di  vie  ingegno- 
sissimo, chtf  in  parte  si  palesa  al- 
l' occhio  ,  in  parte  si  dee  ricercar 
colla  mente.  Ciò  che  esprime  Ga- 
sparo, tutto  è  vero.  Nelle  frondi  è 
vario  quanto  sooo  varie  le  piante  9 
accusato  solamente  che  non  abbia 
variata  la  macchia,  tenendosi  trop- 
po al  verde.  Giugne  non  pure  a 
rappresvntare  il  colorito  dell'  alba  , 
o  del  mezzodì ,  o  della  sera  ,  o  di 
un'  cielo  tempestoso,  o  di  un  ae- 
reno ,  ma  l*  aura  slessa  che  percuo- 
te soave'meute  le  frondi,-  il  turbine  ^ 
che  svelle  ed  atterra  le  piante  ,  le 
procelle ,  i  baleni,  i  fulmini  sono 
da  lui  espressi  talvolta  cou  maravi-. 
gliosa  felicità.  Nicolò  Poussin,  che 
gli  avea  insegnato  a  sccrre  la  bella 
natura  ne)  paese  ,  lo  diresse  nel  le 
figure  0  negli  accessori.  *  Aucha  iu 
Gasparo  (come  in  Nicolò)  tutto 
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i  9  tr«4i«iooe  a  le'  f»  1m 
m  brieb*  Imo  ben  dUriraotico;  «g8*tt* 
«  f  ee  arehi ,  colonne  iefrante.  se  U 
u  scene  è  nelle  campAgné  ài  Grrcìag 
m  o  di  flomai  o  se  in  Egitto,  pjra« 
m  midi ,  obrliiichi  ed  idoli  dtUa  o»« 
«  mione.  Le  figure,  che  v'  introduce  « 
«  non  8000  d'ocdìniirio  peetori  e  greg» 
u  gi  ,  come  nei  fin  mini  ughi^  soiìo 
«•  ietorie,  favole  antiche,  cacee  di  «par* 
«I  eieri,  poeti  cinti  d'  aUuro,  e  situi* 
«  li  altre  rappreietitaose  nte^  trite,  e 
«  lavorate  con  nn  gusto  che  apeasp 
«  pa)ono  miniatare.  » 

Rooia»  oltre  i  grandi  rinomatissì* 
mi  quadri  di  casa  Fainfitì ,  possiede 
doeisiosa  eopìa  di  oprfe  insigni  di 
Dogoct  I  e  non  avvi  grande  gallerìa 
io  Italia,  die  ne  sia  prìva.  Molti  qua* 
«Iri  farotto  incisi,  speaialmmite  in  ln« 
ghìlterra  da  Virarcs ,  Brown^  Maior# 
Mason,  Cannot  ,  Pondit,  Gunrgo  * 
fiacien,  Natbfeu»  ec. 

Egli  stesso  ne  ìiitaglìó 'molli  co4 
pnnta  assai  spiri  iosa  e  piena  d'  in  tei* 
ligenia/  In  due  stampo  si  è  chiamato 
Gaspar  Duchen,  cW.  se,  Roma§t  in 
altre  G.  D.  S. 

1  Paesaggi  da  lai  intagliati  tot» 
mano  due  strie  di  qaattro  stampe  , 
nna  in  rotondo,  l'altra  in  traverso* 
•  Morì  ili  Boma  sua  patria  nel  1675. 
DUGHET  (Gio.),  fmlel  minore  di 
Gasparo,  era  nato  in  Boaia  pel  i6j4f 
e  fu  suo  condiscepolo  sgtto  il  cogua-. 
to  Poussin.  Couoscmidosi  privo  di 
qne*  taliutt  di  cui  natura  ora  stata 
prodiga  al  fratello,  riuoDzió  alla  pit- 
tore, e  lutto  consacrossi  all'  intaglio, 
nel  quale  seppe  acquistarsi  nu  di* 
stinto  grado.  Le  principali  sue  opero 
sono  tratte  dai  quadri  del  cognato  i 
e  ai  vuole  che  abbia  pere  aiutato  Ga* 
sparo  neir  incisióne  -de*  suoi  paesaggi. 
Ignorasi  1'  epoca  della  sua  morte.  Le 
'  principali  soe  stampe  sono  le  segutoii: 

I  sette  Sacramenti ,'  tratti  dai  qua- 
dri che  il  Poussin  aveva  dipioti  in 
Roma  prr  il  commendatore  del  Poz* 
so,  diversi  da  quelli  del  palazzo  reele. 

II  Giudizio  di  Salomone. 
La  Nascita  di  Bacco. 
Z>/«.  d^li  Arch.  te.  t*  ^ 
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11  Monto  PenuMo*  . 

DO  aCKJRO  (M.)  Meqn#  in  Parigi 
net  1760,  e  fif  allievo  is  pàttfc  di 
9*  Auhio.  Si  li«on«  di  ifÈft^^  intaglia- 
tore molti  rabeschi  di  sua  eompoaizio- 
ne  ferasanti  noM  serie.  Oiccsi,chein 
éuir  esempio  di  Lagrenàe  abbia  te4<> 
tato  on  naovo  .metodo  d*.  incisione  » 
mercè  del  quale  in  due  oie  di  tempo» 
potrebbe  incidersi  nna  v/wtt  tavola , 
facendo  uso  d' un  ^rto  iii^ostro  ia^ 
ventato  du  Hotfoian  ,  ma  quecs'  espe* 
rioiento  non  ottenne  il  desideiato  cC- 
ftllo. 

DUHAMEL<N.K  nattfk  Parigi  nel 
17(10  ,  studiò  alcau  t^mpo  lotto  Ago» 
stillo  di  s.  Aubio ,  indi  sotto  altrì 
miiestri.  Intagliò  molte  stampe  tratte 
da  diversi  pittorì  fraocesèt  ownoeotp 
tenne  di  esaere  aimotpereto'tm  ».  pia 
valenti  artisti  pcrìgini^ 
;  Tra  le  stampe  di  lui  ebbero  cri|idite 
qorlta  rappresefitaiite  ■ 

L'Occastoue  fa  volatole,  i/d  QueeenEl, 
e  l'altra  iutitoldta  il  Soggetto  aUego* 
'ricO.  ^  ■  -.  •.  --  .  ..  ^  ;..-^  •  '■  -■ 
PUIVEN  (GioVÀSxi).  alUevo  di 
Vautier  Cratiet  e  eooteqiporattao  dei 
pittore  Enrico  Zorg,  nacque  in.  ^Gon* 
da  circa  il  i6io*  Ila  aoio  eiiratto  fa 
eagiono  della  eoa  fortuna  ,  quello  «tei 
famoéo  frato  fraocescano  {àmpemel. 
Dopo  il  prìmo  gliene  fumno  ordì* 
nate  altune  rc'plicbe,  che  riavegKando 
in  molte  persone  il  deaiderìo  d'awr« 
ne  altre  aimiti».  Ivunet-o  il  nostro  pit- 
tore occoputo  '6no  jlla  nnrte  a  far 
ffrpliche.del  soo  Simpemel*  che  ven* 
deva  ad ,  aUissimO  presso.  3fcineò  ni 
wvcvi  nel  1640  ,  quaodor  uni.  éootàva 
che  quaeaut*  anni  »  o  poco  pia.  : 

OU  JAROIN  (  Caslo  )  iiaeque  in 
Amsterdam  nel  t635  -,  e  fa  allievo  di 
Paolo  Potter  ^  o  seeonde  altri  »  di 
Mtcolò  Berfhem.  Era  ancora  giovi- 
netto quando  cominciò  i  lavorare  di 
intaglio,  ed  in  breve  gli  iHuscI  di  ren- 
dere per  mesco  del  bolieo  con  gran- 
de verità  i  paeiaggi ,  gli  animali»  le 
Bere  ed  altri  soggetti  4i  r^^il-  sort»* 
E  come  intagliatore  e  ceoie  pittore 
aveva  in  patria  tondotti  noItS  lavori» 
55 
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quaudo  inTOglialosi  di  Tiaggiarr,  tolto 
ipi«lato(  di  aocdopagnare  al  |iortu  uà 
.ano  «loico  -dio  piàrtiva  alla  voUa  di 
Lif  orno ,  Imbarcoasi  con  lui ,  e  vea- 
ii«  a  paaaare  lutta  la  sua  fila  nella 
cbtfica  terra  (k*Ue  belle  arti.  Dopo 
qualche  anno  pubblicava  alcuni  pae* 
ta^i,  ne*  quali  al  tocco  ed  al  calore 
di  Bergbem  yedcvoai  aggiunta  quella 
tale  forza  che  distingue  i  grandi  pit* 
tori  d*  Italia.  Sembra  che  la  maggior 
parte  de'  suoi  quadri  abbiano  il  calor 
del  sole  nel  pieno  mestodi  t  6  quel 
lume  si  vivo  che  spaudesi  ne'  suoi  la* 
vori,  abliaglia  la  visU  d«  riguardanti. 
Grandi  masse  di  luce  e  di  ombre  ren- 
dono le  opere  di  lui  vivaci  ed  arden- 
ti.  Intagliò  all'acqua  forte  cinqoanU- 
due  pesti  di  sna  composixione  »  rap- 
presentanti paesaggi  popolati  di  figu^ 
re  e  di  animali ,  ne*  quali  spicca  do- 
vunque una  punU  leggera  e  spiritosa. 
Mori  iu  Veueiia  nrlla  freschissima  eti 
di  qaarantàtrà-anni. 

La  Raccolta  delle  sne  sta^npe  si 
compone  di  tre  Serie  di  quattro  pae- 
saggi cadauna* 

in  diverse  stampe  accompagnate  a 
due  a  due. 

In  altre  isolate,  ma  che  sarebbe 
opera  perduta  il  descrivere  ,  rappre- 
sentando tutte  paesaggi  ora  montagno- 
si ,  ora  piani ,  boscosi,  aperti  ,  ec,  e 
tutti  ornati  di  bcllisaime  figure  di 
uo<nÌDÌ  edi  animali. 

DULIN  (PiWKo),  nato  in  Parigi 
drca  il  1670 ,  apprese  a  dipingere  in 
Roma  ,  dove  recavasi  qnand'  ebbe  ap- 
ftfUB  imparalo  in  patria  a  disegnare. 
Colà  *ebi»e  diverse  commissioni  per 
quadri  da  porsi  in  vàrie  chiese  di  Pa- 
rigi. Ce(6bri  furono  tra  questi  alcuni 
rappresentanti  la  coosacrauone  di  Lui- 
gi XIV»  che  furono  intagliati  e  pub- 
blicati in  un  volume  in  foglio* 

DUMÈE  (E.  1.  ),  intagliatore  in- 
glese» del  quale»  per  testimonianza  di 
Basan ,  si  conoscono  molti  soggetti  a 
granito ,  da  Morland. 

D13M0NT  (li.  ),  chiamato  il  Ro- 
mano, nacque  in  Parigi  circa  il  1700. 
Poi  cb*  ebbe  appresi  gli  elementi  deU 
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la  pittura  in  patria,  panò  a  Roma  » 
facendo  tutta  la- via  a  piedi  e  prov- 
Tcduto  di  pochissimo  danaro  t  tanto 
era  in  costui  il  desiderio  di  avana»  • 
re  oclPiutet  Pare  che  nella  '  capitale 
delle  arti  prendesse»  pia  che  tutt* altro» 
ad  imitare  Je  cose  di  Miebeiangclo  , 
onde  oontnsse  l'abitudine  degli  scorci 
risentiti  e  de'  fonati  atteggiamenti  , 
ohe  quando  non  vangano  moderata- 
mente  .  adoperati  aogliono  »  pia  cti« 
ammirazione ,  recar  dispiacere  ai  ri- 
guardanti. S'  aggiunse  a  cid^  che  Da- 
mout  »  in  suir  esempio  del  aiio  trop- 
po grande  esemplare  »  nou  si  cnrò  di 
aggiuguere  alla  bontà  del  disegno  U 
vaghezza  del  colorito.  Si  dice  che  uno 
de'  suoi  più  lodati  quadri  fu  quello 
fatto  per  i  Certosini  di  Parigi.  Mori 
rettore  della  reale  accademia  di  pittura 
di  questa  citte  od  1781. 

DUiSKARTON  (Giova)  inglese, 
intagliò  alla  maniera  nera  molti  sog- 
getti relativi  alla  storia  di  Gioseppe 
Ebreo. 

DUNQUCR  (BAUDASSAaBB  AVTOKIO) 

nacque  in  Sali»  grosso  villaggio  della 
Pomerania  Svedese  presso  Stralsund» 
nel  1746.  Siccom^e  questo  valente, ar- 
tista ha  scritte  le  memorie  della  pro- 
pria vfta  fiii.o  all'età  di  trentasei  an- 
ni, non  farò  che  compendiarle,  poche 
eose  soggi ugnendo  relative  4'  suoi  ul- 
timi anni. 

Suo  padre»  psstore  di  Saal»  era 
ancora  vivo  quando  Baldassarre  scrì- 
veva le  sue  memorie.  Ebbe  la  prima 
educazione  dall'avo  materno,  uomo 
di  buon  carattere,  che  dal  vortice  del 
gran  mondo  erasi  rìtirato  nella  soli- 
tudine per  vivere  nella  quiete  della 
.  filosofia.  Dilettante  di  belle  arti  qual 
«gli  era,  non  tardò  ad  ispirarne  il 
gusto  al  nipote..  Ma  in  breve  morì, 
ed  il  fanciullo  fu  affidato  alle  core 
di  uno  zio  materno  »  la  di  cui  casa 
era  aperta  a  tutti  gli  artisti  ed  in  par- 
ticolare al  vecchio  Hackert»  che  ave- 
va- lungamente  studiato  in  Italia.  Fa 
questi  il  primo  maestro  di  Dus&er. 
Giunto  ai  diciannove  anni  »  era  dal- 
lo zio    maudato  a  Parigi  in  compa- 


gnia  ddlo  «tesso  Hacàert ,  che  lo  in* 
trodaoeva  prraso  Wille»   dal  quale  e 
da  Vicn   rìccfeva    ulilisBimi    iusegna- 
mcDti.  Air  altitto  eutrava  odia  acuo* . 
la    di   Halle  al    Luxemburgu ,   dofe 
non    tard<^    a    dare   lumi  uose    prove 
del  suo  iugeg;iio,  e  ad  essere  canore* 
rato  tra  i  più  celebri   giovani    artisti 
tedeschi  con  Fieadeiibergrr  ,  Grinim, 
Hackcrt  il  giovane,  Kraus  »  Scbimu- 
tzer ,  Zing  e  pochi  allri.    Ptiteva   al- 
lora chismarsi  felice  la  sitaaiìone  del 
giovane,  pittore ,.  qaando   improvvisa* 
mente  ebbe  avviso   della   ruiua   della 
propria  famiglia  a  cagione  de*fa Ili  mea- 
ti di  alcone  case  commercianti  d'In- 
ghilterra e  di    Olanda.    Costretto   a 
trovare  nell'  arte  la  propria  sussiscrn- 
«a  »  abbandonò  lo  studio  della  pittura 
storica ,   e  diedcsi  al   paesaggio.  Fece 
air  istante  oiolti  disegai  '  colorili  che 
vendè  a  qualunque  prcazo*   £bbe   in<" 
coùìbeiixà  di  fame  altri  per   il   cava* 
fiere  di  Demery  e  per  diversi  sigoori. 
Si  provò  a  fare   alcuno  incisioni  alla 
puuta ,  ma   sembrandogli,  ohe  non  gli 
riusdtsero  come  desiderava,  tornò  ai 
disegni.  Dupo  alcuni  anni  avendo  di* 
segualo  on  paesaggio  con  molte* 6gure, 
s*  invogliò  d'inciderlo,  ed  avendo  al-, 
lora  r  acqua  forte  corrisposto    al  suo 
desiderio  ,  ebbe  il  piacere  di  vedere  i 
propri  disegni    moltiplicati  coU'  iuta* 
glio.  Incoraggiato  dal  favorevole  ecco* 
glimento  che  questo  suo   esperimento 
ottenne  dagli  artisti,  e  cosi  consigliato 
da  Huquiers,  si  diede  ad  incidere  sto* 
rie ,  e  figure  d'  uomini  e  di  animali , 
specialmente  da  RooSf  da  vander  Doti 
e  da  allri.  Chiamato  da  Basan  a  pren* 
der  parte  nelV  incisiooe  dei  quadri  del 
duca  di  Choiseul     la  condusse   egli  a 
fine  nella   maggior  parte    cqq   intero 
soddisfacimento  di  Basan, 

Prese  iodi  parte  al  catalogo  figo-, 
rato  di  Dusseodorf ,  diictto  da  Mi-:, 
chele  'di  Basilea,  e  lasciato  Parigi»  eo-. 
là  si  rrcsva  nel  1772.  Mon  tardò  egli, 
a  pentirsi,  e  già  aveva  risolto  di  iorr. 
uare  alla  capitale  della  Francia  »  ma 
volle  prima  rivedere. i  suoi  ami^i  di 
.  Berna  ed  io  parlioolaie  FtvuchfMbi.Tger. 
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Fu  in  qaestt  città  festeggialo  grande- 
mente, ed  il  celebre  Àberti  inqarìcollo  • 
di  alcone   incisioni  a   contorno  delle 
sue  vedute  della  Sviaxera.  Ali*  ultimo  > 
Berna  lo  fermò ,  essebdovisì   accasato  ' 
con    una   gentil  giovinetta  nel  177S,' 
che  gli  procurò  il  diritto  di    borghi  -  - 
giano  nei    Cantone.    Molte   opere  in- 
traprese coir  amico  Freudeoborger  ;  e' 
la  morte  dell'  illustre  medico  e  nata-  • 
ralista  Haller  gli  porse  V  occasione  di 
distinguersi  con  una  stampa  consacrata 
alla   memoria   di    cosi    grand*  uomo.  ' 
Qoi  terminano  te. 'sue  memorie. 

E^li  continuò  fino  alla  morte  ad 
arricchire  la  sua  patria  adottiva  di  pre« 
liosi  lavori.  L' illustre  Fuesslin  pab« 
blicò  'il  suo  ritratto  inciso  da  Lipa  in 
fronte  alla  sua  operai  HUtotre  de»  • 
meiUeiu*s  jiriistei  de  la  Suine. 

£0:0  un  compendioso  indice    delle 
principali  •opere   pubblicate  in  Berna.  ■ 
Serie  di  dodici  stampe  col  titolo:  i/i* 
bro  di   vari  soggetti  di  figure  di  no* 
mini  e  di-  snimali,  tratti  àm  Hoos,  .da- 
vander  Does  e  da  altri. 

Vedete  dei  contorni  di  Roma  in  sei- 
fogli,  da  J,  Fil  Harkart. 
Quattro  vedute  di  Livorno. 
Veduta  drl  Tempio  di  s.  Pietro  in 
Roma  presa  da  Ponte  Molle. 

Veduta  dei  contorni  di  Coblens. 
La  piccola  famigli.!  degli  Svliaeri. 
Il  Mouuuiento  di  Haller. 
.  Coetumes  dei  Uoeurt  et  de  V Esprit 
dei  Franfoia  avatU  la  grande  revo*\ 
UiUon  à  la  fin  du  xviii  tieole,  in  no- 
vantasei pe»i  ,  incisi  in  caricatore  » 
con  le  spiegniionì ,  ec  ' 

Catena  delle  Alpi  veduta  dai   eoo- 
lorui  di  Berna.  BeUiseirtM  stampa. 
Veduti  di  Mm-atr. 
Veduta  di  Aveuche»  ce. 
DUNSTANO ,  uomo   di   santi  ed 
austeri  costumi,  escrcitossi  nell'iuta* 
glio  e  nelle  arti    dell*  oreficeria.  Co- 
stretto a  non  dar    luogo   a   lagnanae 
d'Hiuiissiono ,  riferirò  per  rallegrare  i 
legì>itort  ciò  che  gli  storici  britannici,' 
ef  dietro  qursU  molti  acritltori  d'  altre 
naaioni,  raccoolnno  dell'  artiata  Oun-^ 
Steno,  u  Mentft   esercttavaai   nel  ter*. 
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M  mìofm  u  ci^ict  4* oro,  il  4mio« 

•  DÌO  •otto  nin«ii«  atmbistite  1"  anda* 

•  ira  tentMido  i  il  ebe  comprendendo 
mnkpìnto  lì  MntToomo,  ctm  le  fe- 
ti RCglie  iofoootte  pigliono  per  il  daso, 

•  uè  lo  Imcìó  die  qqand'ebbe  termi- 
^.9aU  r  opera.  » 

DUNZ(GioVAimi),  natb  in  Berna  nel 
1645  y  approfittò  delle  ricche^ie  ere- 
ditate  dal  padre  per  appagare  il  ano  lo* 
.  dei  ole  dniderio  d*  istruirsi  viaggiando» 
Af èva  egli  apprtt i  in  patria  gli  ele- 
nenti della  pittava,  pi  altosto  frequen- 
tando com^  amico  ehe  in  qualità  di 
scolaro,  lo  stadio  di  un  pittore  di  pae- 
si l  e  oc'  «noi  viaggi,  visitando i  mi- 
gliori  maestri  della  Germania,  dé*Pae- 
si  Bassi  e  dciriUlia,  si  form(>  uno 
stile  ,  se  DOD  perfetta  (che  ciò  noq 
era  sperabile  dalla  conditone  de'lem- 
pi  )  assai  lodevole.  Di  ritorno  in  pa- 
tria »  faceva  quadri  di  piccole  dimen» 
siòui  per  suo  dWagarfiento»  com'egli 
iiMva  dire,  e  li  nfgahva  ai  sóoì  ami- 
ci. Egli. DO»  Viflcva  esserlo,  ma  in 
fatto  era  valente  pittore ,  c^me  ne  fan- 
no tesUmonJanv.K  diversi  ritratti  ed 
alcuni  quadri  di  Cori  ,  feruti  anche 
presenlomrnte  in  rtiolt»  stima  dai  suoi 
concittadini.  Sommamente  appassiona- 
to per  le  arti;  Unramrnte  sovveniva  ai 
bisogni  dei  poveri  artisti,  incoraggiava 
i  timidi,  consfigUava  i  mediocri, ed  offri- 
va occasioni  di  guadagno  ar  Valenti 
naestrt  ;  onde  «od  fu  meno  stimato 
per  r  eccelltnca  pittorica  die  per  le 
bem fiche  soe  qualità.  È  di  conforto  a 
chi  scrìve  questo  bi*cve  ariicoYo  il  ve- 
dere nella  sua  WIIh  patria  illustri  e  do- 
vistose  persone  di  ambo  i  tesÉÌ  tratta- 
re le  seste  ,  il  pennello  «J  il  bulico 
con  somma  ludc.  i)unx  mancava  al- 
l'arte  in  età  di  novanta  anni  nel  ihlS 

DUPIN  DE  GHE?*ONCEAUX  . 
pini  tosto  dilettante  che  professore,  in- 
tagliò air  acqna  forte  tre  vedute  della 
propria  villa,  nel  1739,  e  ne  deposi, 
to  alciiiiÉ  belle  prore  ne!  gabinétto 
del  ri.  , 

""•^^  W«  i  «arqu«  iii  Mariòli  «ci 
h753,  fo  allievo  di  Agostino  dj  SSeint 
AnbÌR»  ed  ùilaglru  moki  grasiusi  n- 


tratti  p  tm  i  «ivtU  quelli  di  Enrico 
.IV  ,  del  conte  di  Artois ,  ec.  Intaglid 
extandio  diversi  rami  ndla  Serie  dei 
CostumeM  Fran^oii  nel  1777  enc^soa* 
séjfoenti  anni.  Operava  aneorà  in  sai 
fioire.drl  secolo. 

DUPONCHEL  (  CàiuLO  Etfonm»  ) , 
nato  in  Abbeville  nel  174?.  fu  allievo 
di  Giacomo  Nicola  Tardten.  Mei  1786 
intagliava  in  Parìgi  il  rìtratCo  del  ge- 
nerale Mathurius  »  e  dirersi  nitri  eog« 
getti  ,  tratti  da  diversi  maestri.  Lavo- 
rò pure  sai  quadri  di  madama  ìeBrun^ 
di  M.  Lagrcnée  e  di  altri,  con*  non 
comune  soddisfacimento  dei  dilettan- 
ti. Il  signor  Huber  ricorda  tra  lestam- 
pe  di  Daponchel  la  aeguente  t 

Il  Gran  Signore  in  mezso  alle  s.ne 
,  donne  nel  giardino  del  S<Frraglio,  che 
da  il   fav-ioleCto  ad  una  di  esse ,  trat- 
to da   Tonnet.  Peno  incominciato  da 
Nacret  e  terminato  dal.  Dnponcliel. 

U13PONT  (Prrrao)  nacque  in  Pa- 
rigi nel  1780  i  e  poiché  riebbe  appresi 
in  patria  gli  elementi  del  disegno  e 
dell'  intagUo  ,  passò  a  Londra  »  dove 
si  trattenne  molli  anni.  Tra  le  ioct- 
sioni  dì  quest'artista  ebbe  nome  il 
ritratto  alla,  maoiera  nera -del  colon- 
nello Saint  Legcr^  figura  intera. 

DUPUIS  (  Caklo)  nacque  in  Pa- 
rigi nel  i685 ,  e  studiò  i  prìncipi  del 
disegno  e  dell'  incisione  sotto  diversi 
maestri  ,  ma  specialmente  nella  scuo- 
la di  Gaspare  Dncbafige  ,  che  gli  ac- 
cordò poi  la  propria  figlia  in  tsposa. 
Nel  1730  fn  ascritto  alla  r«ale  acca- 
demia di  pittura  per  la  bella  stampa 
rappresentante  lo  scultore  Nicola  Caa- 
siou.  Passò  Carlo  alcun  tempo  in  In- 
ghilterra, e  vi  ebbe  convenienti  iavo- 
rì  ,  ma  non  trovando  qiiel  clima  coa- 
faceàte  àlhsua  salute,  ripatrìò.«  Nel- 
M  la  maggior  porte  delle  soe  stampe , 
«  stnvt  Hnber,  si  valse  taolto  dell'acqua 
«  forte ,  e  generalmente  le  sue  opere 
«  fantto  prova  della  profonda  cogni- 
••  «Ione  eh*  egli  avevn  dell'  arte  aot. 
•I  Incise  con  -egnal  Méeesso  i  ritratti 
M  è  le  storie.  *»  Francesco  Miliaiadice, 
«he  Hutci  vaUàH  inéhàrè  i  còme  ti 
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Bitrmiti  dì 
Giovanni  PilUrd, 
Enrico  di  Lorpna ,  ducftdi.Goisa; 
Girolamo  Biguon»  kihliotecarìo  del 
rt ,  e  Luigi  Marcbaa  suo  organista, 
Nicola  Caustoo  ,  acultore  del  re. 
.  Nicola  de  Largilliere  auo  pittore. 
Luigi  XV  ,  figura  assisa. 
Siampt  Storiche, 

Predicazione  di  s.  Giovanni  nel  de* 
serto ,  da  Carlo  Hfaratta. 

Diana  clic  riposa  attorniata  daìie  sne 
Ninfe,  da  CoypeL 

Paesaggio  drl    Ri-no,  da  Le  Brun. 

Sposalizio  della  Madonna  con  s.Giu* 
seppe  ,  da  Carlo  f^anlóo. 
*  DUPUIS  (Nic.  GAsniatLo),  fratello 
di  Carlo,  nacque  in  Parigi  nel  1696,  e 
fu  tintore  avatiti  di  studiare'  il  dise* 
gno  e  r  incisione.  Senti  sempre  bas- 
samente del  proprio  merito,  e  fu  estre* 
manente  sorpreso  quando  seppe  di  et* 
sere  fatto  dell' accademia  di  belle  arti. 
Accostumato  ad  incidere  soltanto  ia 
l^gno,ebt>e  da  Dnchange.alcune  Ictio* 
Ili  onde  apprendere  ad  intagliare  aU 
facqua  forte  ed  a.  bulino.  Le  sue  prime 
opere  di  lai  grnere  furono  due  rami 
tratti  da  le  firun  e  disegnati  da  Masse. 
Frce  poi  due  stampe  rappresentanti 
Enea  ed  Anchtsc  ,  tratte  da  Vanloo^ 
cbe  lo  fecero  vantaggiosamente  cono* 
scere  ,  specialmente  per  avere  rappre* 
srntato  con  forxs  i  piani,  ed  aver  sa* 
pnto  usare  con  sobria  liberti  detrae* 
qua  forte.  Mori  iu  Parigi  circa  1'  an* 
no  17^0. 

Soggiugneremo  un  breve  indice  di 
alcune  sue  Atampe  1 

Ritratto  di  Gaspare Ducbange,  inci- 
sore del  re  ,  tratto  da  Fanloo, 

Idem  di  Gerardo  Aadran«  intagfja* 
lore  del  re. 

'  Idem  di  Filippo  VoovennaBs,  pitto* 
re  olandese. 

Passatempo  dtlhi  tit«  pastorale»  da 
0iorgion«, 

La  Morte  di  Laerezia,  da  Guido 
Reni* 

L'adoramioM  diri   M^i»  d»  Aioiè 
AVrojscfA 
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S.  Seti«fllÌMMH  da  Udcmim  Caraéei. 

L*  Àngdo  Cuatodc  ,  da  Domenico 
Feti. 

.  Eflctt  die  salva  sua  padre  Anchisc 
^pUfÌDceodio  di  Troia,  da  Carìo  Vamf* 
loo ,  b«llissia«  iocisiooe. 

DURERÒ  (Albuto),  dagl'Italiani 
foouncmenle  cbiemalo  Duro^  oacqiM 
io  Norimberga  nel  1470.  Dal  proprio 
padra  9  rinomatissimo  maestroi  d'  ore- 
ficeria ,  apprendeva  gli  elementi  del 
disegno  «  dell'  oreficerìa  ;  ed  io  pari 
temfN>  si  esercitava  negli  studj  lette- 
rari, «a  pi«  che  in  tuli' altre  cose 
nella  geometria,  architettura  e  prospet* 
Uva.  Apprendeva  iu  appressò  l'arte 
dell'  intaglio  da  Martino  Buon.  ,  cbe 
io  breve  di  lunga  osano  superò}  e  for« 
se  prima  dell'intaglio  aveva  imparato 
a  dipingere  nella  scuola  di  Wolgemut. 
Albertp  non  cercò  il  bello  antico ,  di 
coi  forse  in  gioventù  non  aveva  udi- 
to parlare,  né  si  curò  di  far  scelta  tre 
gli  oggetti  cbe  Ih  natura  gli  presenta- 
va «  copiandoli  fedelmente.  Ebbe  in* 
vece  fantasia  calda  e  fereoe  di  svaria* 
te  imagini ,  ingegnosi  pensieri  ,  brìi- 
Unte  colortt»,  e  ciò  che  sembrerà  epe* 
00  eludibile ,  paiieuu  somma  ael  ter- 
minare le  opere. 

Quésti  meriti  vengono  oseoreti  de 
non  pochi  difetti;  ^eoche^i^  di  con* 
tomi,  poca  liiltelligenu  def  chiaro- 
scuro ,  prrfrtta  ignora  usa  del  costume 
e  della  prospettiva  aerea,  ignobilità 
d' invenaione  e  di  forme.  Ad  ogni  mo- 
do Allierto  sorprese  i  suoi  contempo- 
ranei I  non  esclusi  gì'  Itfil  ia  ni  {  e  se 
non  fu  il  RHlfiello  deUa  Germania, 
ne  fu  il  Perugino.  Le  sue  pnme  ope- 
re d*  intaglio  in  rame  videro  la  liii:e 
nel  i497,  quaud*  era  ormai  .giunto  ai 
eeetisetle  anni  t  e  nel  i5io  fece  la  prì* 
ma  stampa  io  legno  ruppresentenle  le 
Dccol iasione  di  s.  Giovanni.  Perdoit 
opera  «sarebbe  il  tener  dietro  ai  lavo* 
ri  di  tal  genere,  de'  quali  in  fi»e  «I 
presente  articolo  offriamo  ai  leggitori 
-VMk  iedice  cronologico  da*  piò  insigni 
e  più  rari. 

tfereando  eli*  iaiporlatteK  dell' er« 
fMDtiilo,  elqneoto  piò  distesamente 


438  DU 

si  ptrkii  delle  une  opere  di  pt((tira. 
Si  dice  che  nel  i^^  riirawe  due  vol- 
te se  stesso,  e  oel'  i5oo  di  uuofO  se 
stesso  è  là  madnL  Sf  mostrano  qua* 
drì  di  Alberto  portanti  la  sna  cifra  • 
r  anno  i49Pa  <  tra  questi  uno  rappre* 
sentante  un  veccbio  con  berretto  nero. 
Ma  quali  sono  i  grandi  maestri  cui 
non  si  attribuiscano  opere  per  lo  ve* 
no  incerte,  o  fatte  da  altri  a  loro  imi- 
tazione P  Ma  sarebbe  temerità  il  ren- 
dere sospette  tante  opere  d'  Alberto  « 
cbe  da  due  secoli  e  forse  ptu  forma* 
no  r  ornamento  di  non  poche  insigni 
quadrerie*  Scendiamo  ai  quadri  meno 
dubbiosi.  11  primo  quadro  storico  è 
un'Adorazione  dei  Magi  fatta  nel  i5o4« 
Dipinse  nel  i5o6  una  Vergine  coro- 
nata dagli  angeli  ,  e  nel  susseguente  . 
anno  pubblicò  il  gran  quadro  di  Ada- 
mo ed  Eva  ,  figure  grandi  al  vero.  Si 
conoscono  una  Crocifissione  del  iSoS» 
il  quadro  simbolico  Fatto  ntl  i5ii  rap- 
presentante un  cielo  con  un  Cristo  pen« 
denle  dalla  croce,  sorto  la  quale  stan* 
no  r  imperatore,  il  papa,  i  cardinali 
ed  altri,  e  net  paese  il  ritratto  del* 
r  autore  colPepigrafe  —  Athtrtuà  Dw 
rer  Norieua  anno  de  yirginis  paria 
i5ii. 

Il  gran  quadro  di  Adamo  ed  Eva 
si  conserva  nella  reale  galleria  di  Fi« 
rente,  nella  quale  vedonsi  due  beli 'S* 
•ime  teste  a  tempra  degli  apertoli  Fi- 
lippo e  Giacomo,  e  un  quadro  in  t;i- 
▼ola  rappreseutante  il  Redentore- colle 
mani  legate,  e  dal  ginocchio  in  su  e 
eolle  inferiori  parti  nel  sepolcro,  tsl 
una  Pietà  con  figure  circa  un  terzo 
del  naturale.  Molte  opere  ppssono  ve- 
dersi nella  imperiale  galleria  di  Vien- 
na, ed  altre  nelle  principali  quadrerìe 
d*  Italia  e  d'  Oltramonti.  Fu  Alberto 
d'  animo  grande  e  generoso ,  amicisn* 
mo  di  quanti  artisti  suoi  contempora- 
nei sapevano'  distinguersi  •,  ed  in  par» 
ticoUre  di  Raffaello  d'  Urbino,  al  qua- 
le mandò  in  dono  il  proprio  ritratto 
Alito  sopra  una  bianca  tela  d*aoqoereW 
lo ,  e  ne  fu  corrisposto  d'  aleuni  di* 
segni  fatti  di  propria  «u^no  dal  San- 
zio. Mossp  dall>o  stesso  affetto  ddrar* 


te  e  de* professori^  volle  vtsiitarel  ^ià 
celebri  artisti  de'  Paesi  Bassi  e  vedere 
l'opere  loro,  e  particolarmenle quelle 
di  Luca  d'Olanda,  che  fino  dal  1509 
aveva  comindato  a  dare  lodevoli  sag- 
gi co* suoi  intagli,  i  quali  per  cd'to," 
sebbene  in  disegno  non  arrivassero  al- 
la bontà  di  quelli  di  Alberto ,  gli  Co- 
rono alquanto  superiori  tu  diligenti 
e  delicatezza.  Accadde  in  tale  occasio' 
ne ,  cbe  al  prinK>  vedere  cbe  fece  Al- 
berto r  aspetto  di  Luca ,  che  era  di  per- 
sona-  piccolo  e  sparuto ,  forte  si  mt- 
ravigliò  come  da  nno  ,  per  così  dire, 
aborto  della  natura  potessero  uscire 
opere  di  tanta  eccellenza.  Di  poi  tb- 
bracciatolo  cordialmente  ,  stette  con 
lui  qualche  giorno  con  grande  donv* 
sticbezza.  Oltre  1'  affetto  degli  artisti, 
seppe  Alberto  colle  sne  virtù  aoqnisltr» 
ti  ancora  la  stima  dei  graudi  che  ga- 
reggiarono neir  onorarlo  e  premiarb. 
Diccsi  che  Massimiliano,  avo  di  Car- 
lo V ,  faceva  un  giorno  disegnare  so- 
pra una  muraglia  alcune  cose  $  e  per- 
chè queste  dovevano  avanzarti  sai  ma- 
ro alquanto  più  di  quello  eh' egli  gio- 
gncr  poteva  colla  mano ,  non  essendo 
allora  in  quel  luogo  altra  comodità, 
comandò  V  imperatore  ad  un  civalie- 
re  di  robuste  membra  quivi  presente, 
di  porsi  per  un  poco  piegato  a  terra 
a  guisa  di  ponte  ,  oode  Alberto  mon- 
tato sopra  di  lui  p  potesse  arrivare  col- 
la mano  o? e  faceva  di  biiogno.  H  ca- 
valiere f  Bou  osando  ricosani  agli  or- 
dini del  sovrano ,  ubbidì  1  ma  perù  so- 
praffatto da  insolita  confusione  uon 
lasciava  di  dare  alcun  seguo  colla  tur- 
bazione  dell'aspetto  di  parergli strant 
cosa ,  cbe  un  cavaliere  ilovesse  tene- 
re di  sgabello  ad  un  pittore  :  di  die 
avTtdutosi  MatAimiliano,  gli  divci 
che  Alberto  a  cagione  di  sua  virtù  era 
assai  pia  nobile  d*  un  cstaliere,  e  che 
poteva  bene  un  imperadore  di  na  fi* 
le  contadino  fare  an  cataliere,  m* 
non  già  di  un  ignorante  un  uomo  eoa 
virtoOBO* 

Dalla  scuola  di  questo  grande  erte» 
fioe  uscituno  ^^Kcerl lauti  «ftisti ,'  ^  ^* 
questi  Aldogravc  da  Norimberga* 
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Afantl  di  chiudere  qaali  brevi  coli- 
ni biografici  di  coai  graod'aomo,  ooa 
debbo  omettere  di  parlaDe  jdella  con- 
tesa AVuU  con  Marc'AiitoDÌo  RaimoQ^ 
«li.  Essendo  capiUte  a  Venezia  molto 
■taoipe  d'Alberto,  ed  in  pcrtioolaM 
trenlasei  pe«zi  della  Vita  di  Gcsà  Cri* 
sto  ••  e  date  alle  mani  di  Marc'  Anto* 
Ilio  »  che  allora  quivi  si  trovava  »  egli 
le  contraflece  »  iotagliaodo  il  rame  di 
intaglio  grosso  a  simili  tadine  di  qael« 
le»  che  erano  in  legno,  e  spacciavale 
per  d'  Alberto  »  perchè  vi  aveva  inta- 
gliato ancora  il  proprio  segno  di  lui 
che  era  un  A.  O.  Seppelo  Alberto»  e 
n'ebbe  si  gran  dispiacere,  che  venne 
in  persona  a  Venesia.  Quivi  essendo 
ricorso  alla  Signorìa,  dolendosi  di  tan* 
lo  aggravio»  non  altro  ottenne  se  non 
un  ordine,  che  il  Raimondi  non  ispac* 
Classe  più  le  sue  opere  col  segno  e  mar- 
ca di  lui.  In  tale  occasione  visitò  Gio- 
•van  Belli,  e  vedute  le  soe  opere  fece- 
gli  anche  vedere  le  proprie  con  f scam- 
bievole soddiafasione  e  contento.  Era 
•in  quello  stesso  anno  morto  il  Gior* 
gione  »  le  di  cut  opere  lo  sorpreseroi 
«  si  racconta  che  alla  vista  di  quelle 
•di  Tiziano  Vecellio  ebbe  a  dire  che 
spiacevaglt  di  non  essere  venuto  pia 
presto  in  Italia  ,  ma  che  sembravagli 
che  si  operasse  male  «  scoslarfi  trop- 
po dal  fare  de' grandi  pittori  passati, 
e  che  dal  canto  suo  non  avrebbe  usa* 
ta  tanta  licenza.  £  cosi  fece  con  dan- 
no dell*  arte ,  perocché  se  Alberto  a 
tanti  pregi  avesse  aggiunta  la  morbi- 
dezza degli  ottimi  maestri  d'Italia  e 
la  loro  maniera  di  trattare  gì*  igun* 
di ,  invece  di  seguire  1*  esempio  di 
coloro  che  prima  di  lui  dipìnsero  in 
Germania  e  ne'  Paesi  Bassi ,  sarebbe 
stato  a  pochissimi  secondo. 

Abbiamo  fio  da  principio  accennato 
che  Albert9  fa  uomo  dotto;  e  ne  fan- 
no prova  il  soo  libro  della  Simetria 
dei  corpi  umani  scritta  in  htino  e 
dedicata  a  Vilibaldo  Pirckimer;  e  quel- 
lo di  Prospettiva,  di  Architettura  e 
dell* arte,  militare  scritto  in  tedesco. 
Mori  Alberto  ricco  ed  onorato  in4>a- 
irta  nella  fresca  età  di  cioquantasette 
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anni  «nel  iSaS  ,  in  Norimberga  sua 
patria  ,  ove  gU  fu  postai  hpide  oolk 
iscrizione  -^  QuidqUid  Alberti  Dw 
reri  mortaU^uit  «ia6  hoc  conditur 
tumulo .  cmigrarit  Fili  Idus  Apri' 
li§  iSiS. 

Ecco  l'indice  delle  pid  rarestjimpes 
Im  rame, 
Qusttro  Streghe  in  una  càmera,  ed 
nn  globo  sospeso  al  disopra  con  le 
lettere  O.  G.  H.  e  l'anno  1497.  In 
nna  vicina  stanza  vedcsi  il  diavolo  tra 
le  fiamme* 

Adamo  ed  Eva  in  piedi,  i5o4. 

(xesà  Cristo  colle  sante  Donne  e 
••  Giovanni  a  piedi  della  Croce,  senza 
marca  ed  anno. 

Gesù  Cristo  prosteso  a  terra  nell'Orto 
degli  Ulivi  con  iscrizione  latina»  i5i5. 

il  grande  Ecce  Homo  con  latina  ism- 
ftioqe  »  i5ia. 

La  Melanconia  figurata  in  una  don- 
na sedente,  che  appoggiando  la  testa 
ad  uqa  mano  tiene  coli'  altra  le  %%" 
ste  ,  i5i4> 

Un  Padre  della  Chiesa  seduto  in  una 
Cella  con  nn  leggio  avanti,  in  atto  di 
confrontare  i  testi  di  alcuni  codici,  1 5i  5. 
.  CJua  Giovinetta  rapita  da  robusto 
▼eccbio*  montato  sopra  nn  Liocorno* 
intagliato  in  ferro  nel  i5i6. 

Un  pezzo  '  di  cannone  di  grosso  ca- 
libro, portato  all'  ingresso  di  un  vil- 
leggio, ed  accompagnato  da  alcuni  sol- 
dati con  tre  turchi  ,  che  g.li  fanno  la 
guardia  —  in  ferro^ 

Ritratto  di  Erasmo  da  Rotterdam, . 
in  rame.  iSafi. 

IncUioniia  legno. 

La  ss.  Triniti,  in  cui  vedesi  il  Pa- 
dre Eterno,  col  morto  Figlio  sulle  gi- 
nocchia, lo  Spirito  Sauto  al  disotto, 
ed  all'intorno  molti  angioli.  iSti. 

Le  s.  Famiglia,  nella  quale  s.  An- 
na tiene  sulle  ginocchia  Gesù  .  ben^- 
bino,  adorato  dalla  Vergine  ^ua  ma- 
dre, e  due  fanti  dalle  parti. 

Il  Grande  s*  Cristofano  che  porta  il 
bambino  Gesù» 

.  Assedio  di  una  fortezza,  detto  co- 
munemente r assediò  di  Vienna,  in 
due  fogli,  i5)5. 
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Vite  di  Marit  Vergiue  in  ti  petti 
comprMO  H  fft»nfa«pixio. 

La  Fatsiooe  di  Oeid  Cristo  t  il  di 
coi  titolo  et  9a9$io  Bomini  Nostri 
JesA  ex  Bieronitno  paduano^  Domi* 
nico  Mancino  Sedalio ,  et  Baptitta 
Mahtuano  per  Jratrem  ^helidoniu^ 
eoHecia ,  cum  fit^uris  Jlbet  ti  Di/ire 
ri  Koriei  pictorls*  Impretsum  tfu^ 
rimhergàe  per  Alberium  Durer  pù'^ 
torem  anno  chrisiiano  i5io  -  t5ii* 
È  formata  di  sole  tredici  «tampe  com« 
preso  il  fronUspiiio.  Ma  qurlla  cou- 
traffatta  da  Marc'  Antonio  ne  coutava 
36.  Vedasi  l'articolo  R'aimoudi. 

OUR£T  (  Pietro  )  nacqae  io  Pa» 
rigi  nel  17^9»  e  fu  allievo  io  patria 
di  le  Bas.  È  probabile  che  questo  iti- 
tagliatore  non  abl)ia.  iuctsi  che  parsa«- 
gi,  non  trovandosi  oe*' cataloghi  del 
Gandellini  e  di  Basan  veruna  atacnpa 
di  diverso  genere. 

Eccone  alcune. 

Veduta  idi  uu  villaggio  ólandeae,  da 
RuyseioeL 

Duelumi  diluna,  da  van.  der  Neer» 

Oua  Bada  d'Italia,  da  fremei. 

Quattro  marine,  dal  medesimo. 

DURMER  (  F.  V.  ).  intagliatore  a 
granito,  nacque  la  Vienna  od  I766  » 
ed  in  età  dì  dodici  anni  aveva  di  già 
eseguita  qualche  lodevole  stampa.  Ed 
Uuber  ed  il  continnaloredi-l  GaodellÌDÌ^ 
con  Tessano  d'  rssers!  affaticati  invano 
per  avere  più  circosfauiiate  noiizie  di 
questo  artista.  Ci  offrouo  in  uiaocan«« 
•  «a  delle  medesime  il  segueute  indict 
delle  spe  opere: 

Francesco  I  imperatore,  da  Zilerer* 

Maria  Trresn  im^irralrice. 

Elisabetta  contessa  dì  RasonmofTski 
iiata  contessa  di  Thun,  da  uu  q\^adro 
di  Lisa  betta  le  Brutta 

Le  Quattro  Stagioni,  da  Guido  Reni, 

Pallante  figlio  d'  Evafidro  ,  da  jin- 
gelica  Kau/ftaann, 

Ritorno  di  Armidio,  dopo  la  aoott* 
fitta  dei  Romani  «dalla  stessa. 

DCRMISSEAU  (Aktokio),  inU- 
gliatore  a  colori,  e  sul  gusto  di  ma- 
tita, nacque  in  Parigi  nel  1754,  e  fo 
nel  suo  genere  uno  de'pià  diaiioti  ar- 
tisti. Si  iiaailo  di  costai  a  tapiai 


Diferst  quaderni  di  prìncrp]  del 
diaegno. 

Come  ai  hanno  a  colorì  diversi  qav 
demi  di  prtucipj  d*  arcbitetiura ,  da 
de  le  Fosse. 

OUROESTEYN  (Arbaldo),  ricco 
cittadino  di  Arlem  ,  sapeva  dipingere 
bei  paesi  che  arricchiva  di  piccole  ligu- 
re. Noo  bisognoso  di  guadagno  lavo* 
rò  soltanto  per  suo  piacere,  e  uon  mol- 
te cose,  perchè  distratto  dalle  iticom- 
benie  di  onorevoli  magistrature  af5- 
dategU  dai  suoi  concittadini.  Fioriva 
uè*  primi  aiini  dt-1  sedicesimo  secolo. 

DU  ROSSI  {  Mattia),  o  semplice- 
mente Rossi ,  fu  ano  de*  buoni  allie- 
vi del  Bemtui  ,  che  lo  volle  suo  com- 
pagno nel  viaggio  in  Francia  ed  esecu- 
tore ed  aiuto  nelle  sa*»  0{)ere.  Morto 
papa  Clemente  X ,  della  famiglia  Al- 
tieri ,  ebbe  la  commissione  di  iargii 
un  monumiruto  in  s.  Pietro.  Couvìch 
dire  che  il  Rossi  si  trovasse  occupato 
in  ali  re  grandi  opere,  perocché  léce 
da  altri  artisti  scolpire  sui  proprj  ffiO« 
deili  tutte  le  statue  che  compoogorio 
questo  ricco  deposito»  non  essendosi  ri- 
servato che  il  basamento  ed  il  piede- 
stallo della  statua  principale.  Con  ciò 
diede  motivo  a'  suoi  emuli  di  derider- 
lo, quasiché  non  avesse  iii  tale  mo- 
numento eseguite  che  le  cose  di  mi* 
nore  importanza.  Pure  avrebbero  do- 
vuto osservare,  che  erano  sue  le.  prin- 
cipali,  cioè  r  inveniione  ed  i  model- 
li di  tutte  le  figure. 

DUbSART  (  Cornelio)  nacque  iu 
Harbm  net  i6§5,  e  fu  valente  inci- 
sore all'  acqua  forle  ed  alla  maniera 
nera.  Aveva  appresa  l'arte  nella  scuò- 
la di  Adriano  vau  Ostad^  e  ne  'imitò 
pure  la  maniera,  dipingendo  spiritose 
bambocciate ,  sensa  peraltro  averlo 
potuto  nguagliare,  non  che  superare. 
1  dilettanti,  scrive  1*  ab.  «U  Angelis, 
sono  '  invaghiti  de'  suol  disegni ,  ed 
espressamente  ricercano  quelli  al  lapia 
nero  e  rosso ,  insieme  all'  acqua  d> 
colla.  Conoscoufi  alcuni  penai  dì  taa 
composizione  intagliati  «oa  pania  i** 
Cile  e  Irggenu 
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Ècco  ^  ^nà^cé  di  aUume  sue  opere 
in  manifit^  /i«ra. 
Ai  cotiiadioo  oUndeae  che  ti  raU 
s^ra  delle  viUorie  di  GiAgliclno  111, 
■rx/it  Durarti 

Una  Vivaodiera  che  si  rallegra  degli 
alesai  avveoi-DEienti. 

Un  Movaco  ìu  piedi  che  sia  iiinansì 
ad  fioa  raga«ta  seduta,  che  pr^ga  Dio, 
,    Le  Hertacoe  alla  iavrraa. 

Uà  lodiaoo  che.  dautaudo  con  ona 
fanciulla^  l'abbraccia. 

I  Dodici  mesi  dell'  anno,  io  al* 
trellauti  pcKii. 

AW  acuita  /erta, 
CoBtadttto  che  si  difcrte  all'osteria, 
riccola  fiera  di  villaggio. 
.    Il  Ciabattino  amoroso. 

II  Chirurgo  de*  coaUdiui. 
Il  Medico  de' contadini, 
lateroo  rodtico  d' un'  osteria. 
Alcuni  contadini   che  sì   divertono 

nel  vtiliiggto. 

DUVEKEUE  (Mauco  vas)  nato 
in  Bruges  circa  il  1674,  poi  ch'ebbe 
appresi  in  pairia  i  priucip)  della  pitta* 
ra,  passava  io  lialta»  id  era  ricevuto 
nella  scuola  di  Carlo  Maratta ,  dalla 
quale  usciva,  dopo  quattro  anni  di 
attenti  slud|,  più  die  mediocre  pit» 
tore.  Tornato  iu  ptria,  ebbe  impor* 
tanti  comuiissioui  per  opere  pubbli» 
cbe  e  privale,  eseguendo  le  quali  an- 
dò sempre  migliorando  |>er  coulo  d«l 
dieegoo  e  del  colorito ,  ma  costante* 
lueute  conservò  lo  stile  del  romano 
■Maestro.  Come  però  mostravasi  con* 
tnrio  alla  maniera  de' pittori  fiam*- 
luioghi  dell'età  sua.  ebbe  molti  emu- 
li che  a  torto  o  a  ragione  affettavano 
di  apresaan;  le  sue  opece.  -Mori  nel- 
l'auoo  1739Ì 

DUVET  (GiovASKi)  natp  il  i485, 
ctcrciió  la  professione  di  orefice  iù 
Langres ,  e  fu  intagliatore,  u  La  sua 
u  DDailiera  d'.  incidere ,  dicono  i  suoi 
«  biografi,  è  Ttrameute  simile  al  tut- 
•i  to  insieuir  pittorico  eseguito  a  diversi 
«•tratti,  cbe  servono  a  produrre  le 
«  ombre  ricercate  per  certe  sottili  ma* 
u  «iera,  che  neocsssrìamente  rìcbic* 
«•  dono  un  taglio  netto  e  :lugoso.  n 
Dh.  degli  Jrch,  ec.  t.  i. 
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Diamo  un  breve  indice  delle  stam- 
pe di  questo  autico  artista,  cui  ne  ven- 
gono attribuite  sessantacinque. 

Lo  Sposaliaio  di  Adamo  rd  Eva. 

^Mosé,  che  riceve' da  Dio  le  tavole 
della  legge. 

L'Annunziazione. 

I«a  Natività  di  Gcsà  Cristo. 

Oesà  crocifisso  tra  due  ladroni. 

tt.  Gio.  Batl.  e  8.  Gio  Evangelista. 

Mosè  e  s.  l'ietro. 

S.  Slebafctiano,  s.  Antonio  e  s.  Rocco. 

La  Visione  deif Apocalisse  di  s.  Ciò* 
vanui,  seguito  di  ^4  stampe. 

il  Martirio  di  s.  Gio.  evangeli^tta. 

L'Amore,  lo  alto  a  diritta  sta  Amo- 
re che  addita  colla  sinistra  un  gio- 
vane in  piedi  che  s^  ìntratttcue  con 
umi  «lontia  seduti. 

Q  uttro  soggetti  emblematici. 

La  oiaestà  rcrale  seduta  fra  la  Fama 
e  la  Sapienza,  a  pie  della  quale  stam- 
pa Itfggesi  :  la  majestédes  Rois  envi" 
r<mnée  de  §apienee»  Johannet  Duvet, 

DU  ViViER  (iGiovAimi  >  eccilUu- 
te  iutag] latore  di  medaglie,  nacque  in 
Liegi  nel  1678.  Talvolta  esercitò  pure 
il  suo  bulino  sul  rame  ,  ed  hauiiosi 
di  lui  due  ritratti  rappresentanti  Ber* 
tholet  f  lemael  pittore  liegeae  assai  ri- 
nomato, e  Hietru  de  Goiigu*s  avvo- 
cato nrl  Parlamento,  traiti  da  Tour- 
nirr..  Fece  uu.  buou  uumiru  di  me- 
daglie rappres«utanti  personaggi  ed 
avvenimenti  dell'età  sua,  nelle  quali 
ammirasi  purezza  di  contorni,  feconda 
invenzione  di  emblemi,  e  diligente  ese- 
cmbioue.  Morì  in  patria  avanti  il  i75o. 

DUZIk)  DUCCl,  di  Booiusu^na, 
antichissimo  pittore  sicnese»  ei  hanno 
di  lui  memorie  dal  laSaaliS^Q,  e  si 
vuole  autore  di  una  miglior  maniera 
di  dipingere  di  quella  che  praticavasì 
a'  suoi  tempi. 

— — — .-    ViaoiLTO,*  da  Città 

di  Castello  fu  uno  ài  i  valenti  sebbene 
meno  conosciuti  scolari  dc-U* Albano , 
perchè  poco  o  nulla  lavorò  fuori  delia 
patria.  In  quellachicsa cattedrale. con- 
scrvsnsi  due  storie  di  .l'obis  condot- 
te con  tanta  grazia  e  fioezza ,  e  con 
si  pcrfi-tta  imitazione  del  maestro , 
56 
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die  lo  diaioitrano  egaaleai  migliori 
di  quella  scuola. 

I>YCK(AKTOKtoyAH)  nacque  in  An- 
versa Ufi  marco  del  1699  da  pudre  non 
ìspregeTole  pittore  «qI  vetro,  chr  dopo 
avergli  dati  i  primi  elementi  dell'arte 
sua,  lo  mandava  alla  acuoia  di  Eurico 
van  Baien,  che,  da  pochi  anni  tornato 
dall'Italia,  era  teunto  taleute  pittore. 
Accadde  non  molto  dopo,  che,  ato- 
diando  Antonio  sotto,  questo  maeatrb 
oaservó  alcuni  quadri  di  Pietro  Pao- 
lo Rubens,  alla  vista  dei  quali  senti 
risvegliarsi  in  seno  cosi  caldo  desitle* 
rio  di  essere  tra  gli  allievi  di  que- 
sto grande  artista ,  che  non  ebbe  pia 
pace  finché  non  fu  ammesso  nella  sua 
scuola.  £ravi  da  pochi  mesi,  quciido 
alcuni  de*  suoi  compagni ,  trovandosi 
il  maestro  fuori  di  città ,  urtaroiK). 
lottando  per  celia  fra  di  loro  ,  in  un 
gran  quadro  ormai  condotto  a  fine  ^ 
e  guastarono  un  braccio  alla  -Madda» 
lena  ,  una  guancia  ed  il  mento  della 
Vergine.  Sebbene  Antonio  non  avesse 
parte  in  cid,  vedendo  i  compagni  con* 
fusi  ed  in  forse  di  abbandonare  la  iciio* 
la  avanti  che  giugnessis  il  maestro,  li 
conforti!  a  stare  di  boon  animo  »  e 
dato  mano  ai  pennelli  seppe  cosi  bene 
rifsre  ogni  cesa  ,  che  nel  susseguente 
giorno  tornato  Rubens,e.g»ttato  losgoar* 
do. sulle  parti  rifalle  da  viin-Dyck; 
Q{ii  4  disse,  mi  temhra  migliorato  il 
quadro  da  feri  in  qua.  Ma  in  appres* 
so  piò  atteutainenle  osservatolo,  volle 
sapere  quale  de'  suoi  ecolari  vi  avesse 
posta  bano  1  ed  tnibrmato  dell*  acca- 
duto^ concepì  graudiastroe  speranze  del 
giovane  allievo*  Ne  queste,  furono  de* 
luse:  perocché  egli  superò  il  maestro 
mila  delicatetta  delle  tinte,  nella  ve* 
rità  del  colorito,  nelle  più  fineespèea^ 
sioui  e  nel  disegno  di  miglior  earat* 
tere.  E  lo  avrebbe  per  avventare  ugua- 
gliato, se  non  vinto  eaiaodioneH*  in* 
veuciouc  e  nella  composiaione ,  se  noa 
distratto  dalle  continue  commissioni 
dì  ritratti ,  ne'  quali  riuscì  veranien* 
t<:  sovrano  maestro,  avesse  potuto  oc* 
copersi  pia  lungamente  che  non  feee 
intorno  a  quadri  di  storia  »  e  se  op* 
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presso  da  soveschio  lavoro  nop  aveiae 
talvolt«  tiralo  giù  di  pratica.  Pìcesi 
che  la  mattina  facèta  1*  abbosad ,  ^he 
pregava  ad  essere  suo  ^m  mensile  qu)|^ 
lo  che  ritraeva ,  e  che  ^prima  di  sers^  , 
termioava  il  quadro.  Spesèo  non  pren- 
deva che  il  di  seguo  sopra  dna  caria  ; 
faceva  abbottare  il  quadro  dai  suoi 
aiuti  ed  allievi  ,  indi  con  poche  pen* 
nellate  lo  terminava  da  suo  pari.  Ma 
vaa*Dycknon  va  df*bitore  della  sua 
gloria  a  quadri  tirati  giù  di  pratica  con 
tanta  prestezu.  I  migliori  ritratti  lo 
teuevanu  più  lungamente  occupato  ;  e 
questi  talmente  si  avvicinano  all'  ec« 
eellcoxa  ti«ianesca,  che  in  tal  genere 
ottenne  per  universale  consenso  il  se* 
condo  grado.  Egli  trattando  il  più  fa* 
cile  e  comune  genere  d'imitaiione  pit* 
lorica  y  che  ofiVir  deve  te  umane  sem- 
biante quali  sono  nel  soggetto  rap- 
presentato ,  ed  esci  edere  ogni  scelta  del 
bello  ideale;  seppe  non  pertanto  qua- 
si 'sollevarlo  alla  sublimiti  di  qoa- 
dro  storico.  Prova  ne  sia ,  per  tace- 
re di  tutt'  altri  ,  il  ritratto  equestre 
dello  spagnnolo  Moncada  ,  che  iuta* 
glielo  da  RafiTaello  Morghen,  è  cono- 
sciuto in  ogni  parte  del  «mondo.  Espres* 
sioiie  vera  sena'  ombra  di  manierismo, 
carattere  vero  senta  freddeasa  ,  attitu- 
dini semplici ,  ma  nobili  ad  un  tem- 
po, volto  parlante  e  soroigliaTi tissimo 
sebbene abbeHtto  da  qualche  tratto  idea- 
le. L' intagliatore  lo  trovò  in  ogni  parte 
perfetto,  lo  imitò  perfettamente;  e  fa  il 
più  bel  lavoro  del  suo  eccellente  bulino. 
Fu  detto  da  molti  che  Rubens  aom-^ 
brato  dai  progressi  di  cosi  valente  al- 
lievo gì'  insinuasse  di  consacrarsi  ai 
ritratti,  onde  non  averlo  tra  poco  ri* 
vale  nelle  opere  di  storia,  ina  lo  stes- 
so van*Dyck  giastific<^  il  maestro  da 
questa  falsa  accusa  ;  anai  è  noto  che- 
Rubens,  inaccessibile  alla  bassa  passiona 
dcU'itnridia,  caldamente  lo  conaigliò  a 
pas«ire  in  Italia  »  onde  perfesionarsi 
collo  sttidio  dei  capi  lavoro  di  Raffael- 
lo ,  di  Tiaiano»  di  Goreggio,  di  Pao* 
lo.  In  fatti  van-Uyck  lasciava  Anver- 
sa per  recarsi  in  Italia;  se  non  che 
amore  lo  irattenoe  a  cauto  ad   «aa 
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Tf»o«a  conUdina  ia  viciiiaBs«Mli  Briii« 
•ell«'rt  •  nel  villaggio  di  Savclteoy  »  la 
quale  per  ricompcoM  dell' a€etto  gli 
clìttse  di  fare  due  quadri  per  l'altare 
della  sua  parrocchia.  Nel  primo  rap- 
preacotanU  s.  Martino»  1'  inoaiaorato 
artista  ritraeva  h  stesso  sul  cavallo  re* 
palatogli  dui  generoso  mastro  ;  nel* 
V  ulivo  ,  conteiicute  la  S^cra  fvaiglia  , 
ritrasse  ramata  nella  Verginea  ^à  i 
SUOI, genitori  in  s»  Giuseppe  ed  in  san* 
ta  Anna.  Rubena  avviaatodel  travia- 
mento del  suo  caro  allievo»  risvegliane 
do  in  lui  il  sentimento  della  gloria , 
gli  faceva  ,  scbliene  di  mal  animo ,  ini- 

I  provvisameute    abbaudonara   1*  amica. 

I  Giunto  a  Venezia  ,  vi  fu  lungamente 

'  trattenuto,  spccialmeute  dai  quadri  di 

Tiziano  e  di  P/Solo  ,  cba  p>^-  per 
suoi  .modelli  ;  e,  sebbene  ammirasse  al- 
trove le  divine  opere  di  Coreggi Q.| 
di  Andrea  del  Sarto ,  dei  Caraoci  » 
di  Micbclaugelo  9  prevalsero  sempre 
per  Tiioiti  rispetti  i  grandi  esempla- 
li che  lo  avevaQO  colpito  in  Vene^ 
zia.  Prima  di  recarsi    a   Koma    volle 

\  veder  Geiiava  »  dove  fu  ajcun    tempo 

trattenuto  per  lasciarvi  meravigliose 
testioìouianze  della  sua  virtù.  Deside* 
rò  di  legare  aoìi^izia  coli*  illustre  pit* 
trioe  Sofonisba  A'o^ui  se  iole ,  cb«  ginn* 
ta  ad  estre;ma  vecuiiezza  e  cieca  lo 
aoeolse  con  piacere  e' lungamente  l'in- 
lr«t{|t:nne  intorno  alle  cose  dell'  arte. 
Con^^sava  poi  d*  avere  dfi  questa  va- 
lente donna  ricevuti  utilissimi  consi* 
gli  sulle  difflcoltà  dèli'  arl^.  Ande* 
datosene  a  Roma  ,  ^osì  Filippo  Bal- 
diiiiicci  •  ov^  fu  ricevuto  dal  cardinale 
Beutivogliy  fece  dèi  medesimo  il  ma« 
nvìglioso  ritra<(to,  che  poi  venne  ia 
potere  del  Gra»^  duca  di  Toscana  ed 
oca  conservasi  siplh  reale  gallerìa,  nella 
staosa  della  T^bona.  Per  lo  mede* 
simo  cardinale  ùtn  un.  bel  crocifisso 
spirante.  Occorse  pòi  ^  che  parendo  ai 
professori  <leir  arie  ia  quella  città , 
che  la  bella  luce  del  colorito  di  que- 
sto artefice,  posta  a  eonfrooto  delle 
opere  loro,  facessele  parere  alquanto 
oscure,  insorgesse  contro  al  van^^yck 
Olia  si  fatta  persecuaione  per  ope^  di 
alcano   de' medesimi ,  cbe  egli  ,   cLtt 


Dt  443 

oontiDoate  e  pradeatissimo  era ,  avesse 
per  bene  di  lasciar  Roma,  ed  a  Gè* 
uova  lomareeue.  Quivi  con  gran  prò* 
facci  se  la  passo,  facendo  iuflaiti  ri* 
tratti  di  quei  nobili  e  de'  personaggi 
d*  ogni  più  alto  affare ,  che  in  diverse 
oocuioni  vi  comparivano  ,  de'  quali 
alcuni  furono  tenuti  non  punto  infe^ 
riori  ai  più  belli  dello  stesso  Tixiaooi 
al  «ui  fare  è  concetto  de'  periti  nel- 
r  arte,  eh'  egli  più  assai  s*  accostasse^ 
che  non  fece  il  Rubens  suo  maestro* 
Oàpinsevi  anche  belliasimi  quadri  ol« 
tre  ai  ritratti  :  e  tali  fundo  per  Mon* 
dorosso,  terra  della  Riviera,  un  Cro* 
cifisso. ,  ié  FraocesGO  ,  il  beato  Salva* 
dorè  e  la  persona  del  padrone  del  qua- 
dro ,  che  ivi  viene  rappresentata  ingi* 
Boccbioni.  Da  Genova  si  portò  iu  Sì<« 
cilia^  mentre  il  principe  Filiberto  di 
Savoia  aravi  viceré.  Fecene  il  ritratto, 
ed  essendo  poco  dopo  seguita  la  morte 
di  quel  signore,  egli  da  Palermo  §i 
parti  di  ritorno  a  Genova  ,  portaodo 
oou-  si^GO  una  sua  bella  tavola  di  Ma» 
ria  Vergine  del  Rosario,  con  s*  Dome* 
nico  e.  eoa  cinque  sante  Vergini  paler* 
mitene,  opera  ch'era  stala  destinata  pef 
r  oratorio  della  compagnia  del  Rosario 
di  quella  città.  Seguitò  a  dure  opera  ai 
suoi  ritratti,  finché  venuto  io  desidertt» 
di  rivedere  la  sua  patria  ed  i  proprj  pa« 
renti,  fece  ritorno  ad  Anversa»  ove  pure 
assai  bellissimi  ritratti,  tavole  e  quadri 
di  varie  invenzioni  colori.  Non  .toccò 
vao  OycL  veruna  importante  città  d'Ita- 
lia senza  che  fosse  pregato  ad  eseguire 
qualche  lavoroi  ed  il  suo  gentile  ea-. 
rattere.  non  gli  .consentiva  di  rifiutar* 
si  alle  inchieste  di  coloro  che  mo* 
stravano  di  tanto  apprezzarlo.  Qoaa« 
to  vantaggio  ritraesse  da  suoi  sludj  sul- 
le opere  de'  grandi  maestri  d' Italia 
lo  mostrarono  i  quadri  eseguiti  dopo 
il  ritorno,  in  patria.  Chiamfato  in  In- 
ghilterra alla  corte  di  Carlo  1 ,  di- 
pinse questo  sovrano  é  tutta  la  sua 
reale  famiglia  con  tanto  soddisfaciipea* 
to,  cbe  lo  fece  cavaliere  e  splendida* 
mente  regalò.  Lord  Ratea ,  conte  di 
Gorne,  non  isdegnò^di  accordargli  sua 
figlia  in  consorte,  che  alla  nobiltà  dei 
natali  ùnÌYa  il  inerito  di  una  etraocv 
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diuaria  belletia.  «  Non  tMii»/ dubbio, 
n  scriveva  un  ffuo  contemporaneo  ^ 
n  che  la  fortuna  di  vari>Uyck  avrrb- 
ff  be  ava  maio  q  uri  la  di  Rubens  ,  at 
«t  fosse  stalo  |iìfV  sobrio  nello  spende- 
»  re.  Traltossi  sempre- alla  grande,  si 
f»  Del  vestire  cbe  jn  tenere  spleodida 
ff  mensa  e  imrnrrosa  servitù.  I  sooi 
f»  allievi  ed  aiuti  non  avevano  cbe 
n'a  oianitestargti  i  loro  dcsidrrj  per 
»  essere  subito  sovvenuti  di  danaro  e 
«>  d*  ogni  allra  cosa.  Fu  onesto,  gene- 
n  roso  ,  di  gentili  manit-re ,  iii  bello 
n  aspetto»  aitiico  dei  virtuosi,  ifcifiìco 
n  di  nessuno,  n  Poco  sopravvisse  aì 
3|8UO  accasamento  con  Udì  Huteu  ,  es« 
eébdo  morto  in  Londra  nel  i64t ,  e 
sepolto  io  8.  Paolo.  Cbi udirò  questo 
ormai  troppo  dffFuso  articoli  con  aii 
aneddoto  (iroprio  a  dare  un*  adequata 
idea  dot  ranittiTe  di  vau*L)vck.  Ritrae- 
va un  giorno  il  ru  d  Inghilterra  Car* 
lo  l»  nttfutre  questi  Imi;iih\msì  sotto 
voce  col  duca  di  Noi  folk  di  non  ave- 
re danaro,  e  lo  eccitava  a  trovarne. 
Accortosi  il  re  clic  v«r-f.>j«'lt  abbnda* 
va  al  ^uo  disconto  «  E  voi  cavalieret 
gli  disa^  sapete  che  vuol  dire  aver  bi- 
sogno di  ri nq uè o  seimila  ghinee?  $i, 
V  $ire ,  risiHjsc  t  Un  attista  che  Ite» 
ne  tat^in  aperta  a  f;li  a  mici,  e  sempre 
aperta  la  borsa  aite  amanti ,  jeitfe 
troppo  spesso  il  voto  del  suojbrwiere* 
l'ocbi  sono  i  grandi  intagliatori  dì 
ogui  eìit  e  d*  ogni  p«ese  ^  cbe  non  ab- 
biano ìucìm  qualcbenpcra  di  vdu  Djck. 
Egli  stes&D  intagliò  alcuni  suoi  ritrat- 
ti con  un    senti  Qie»to  tale  cbe  ai  ap* 

prossima  HU'entusiMnio.  Poco  cnraa- 
te  della  proprirtà,  trnou  cercando  pure 
lo  spirito  della  punta ,  dava  vita  ad 
i«{*ni  cosa  con  sicuri)  e  robusto  tocco. 
-Ecco  riuJic<^  de*  ritratti  da  lui  incisi  x 
Adamo  va»   Noort,  pittore  d'  An* 

versa,  Bof  In  ol  quale  leggesi  t  Antonio 

vùn'Dyck  feci'aqua  forti: 

Giusto  Sublermans,  pittore  d'Anversa. 
Pietro  BrcugbeU  il  vecchio,  pittore 

d'  Anvtrsa. 
Luca  Voaterman,  incisore  d'Aaver- 

ia  t  nativo  di  Sueldria. 
Giodoco  di  Mòro  pfr,  pittore  d'An* 

versa. 

Fine  del 


.  1*8010  <la  Pont,  intagliatore* d'An  vcrt«' 
Giovanni  Brengliel,  detto    t^eiours^ 
.  pittore  d*  Anversa. 

Erasmo  di  Rotterdam. 
Francesco  Franck,  pittore  d'Anverss- 
G  iova noi  de  Wael,  pHtore  d Anversa- 
Giovanili  8neHinck,  pitt*  d'Anversa* 
Tiziano  Vecellio  colla  sua  amica  ap- 
poggiata sopra  una  cassetta  «con  uu  te- 
scino  di  morto.  Sotto:  Titianus  piarit* 
AnU  i'an^Dfckfie.  Boa  Enfaut  exe. 

Cristo  colla  canna  coronalo  di  spine» 
e  sotto;  Ant.  t^an-Oyck  inu  vnm  priu* 
DYCK  (  FiMFPO  TAs) ,  ai  lista  degno 
di  tanto  nome,  e  riguardato  in  Olanda 
come  l'ultimo  de'auoi  grandi  pitroti» 
era  nato  in  Amsterdam  nel  i68o.  Ri- 
ipase  alcun  tempo  tirila  scuola  di  Ar- 
noldo Booren ,  uscito  dalla  quale  aif* 
dò  nel  i^ioa  djaiorarcin  Middelbur* 
go,  onde  sottrarsi  alla  coucorrensa  dei 
buoni  pittori  ,  che  di  qoe'  tcppi  6o* 
rivsno  nella  sua  patrìa.  Il  prìncipe 
Guglielmo  d'  Assia  lo  clii amavi  ali» 
saa  corte,  a  fire  i  rìtratti  di  tutta  1» 
Sfreniisima  faiuiglia  ,  cbe  riuscirono 
verainenlc  degni  della  fan#a  cbe  Filip- 
po erasi  acquistata  con  «(tre  opere  ese* 
guite  per  privati.  Di  riromoin  patria, 
fu  dagli  Stati  incaricato  di  rìtrarre'il 
principe  d*  Grange  i  e  iu  appretso  mai; 
non  gli  mancarouo  commisaiooi  pr 
ritratti  e  per  quadri  storici.  Fedele  ir** 
tatorc  della  natura»  la  imitò  fcilcl«<^^' 
te  ,  ma  scnu  scelta.  Tra  i  so^,  PJ' 
rinomali  quadri  ebbero  cele"**  "* 
Olauda  la  sua  Sposa  cbe  swOailliu- 
t«>ieringenia  portata  ia  cieV.'»"®  P*"" 
an  palco  :  ma  e  la  sua  mof'^  «  Tiroiu» 
non  sono  che  ritratti  a*  comuai  fem- 
mine olandesi ,  che  es<*ttdotto  perBoo 
il  sospetto  d'ogni  ball»«a  ideala. 

Dàkiblb  yiK.»B>»    »«to    i» 

Veuewa  da  padre  IW|P«»ÌDgo  «f*  "<Ki». 

fu  riputato  ritratta**  «   ^^^  ignobile 

pittore  di  stoiv  11  *-•"*>  ^^  suppone 

fraucese,  e  dicr«he  fu  ai  sci-vigi  dèi  duca 

dì  Mantovi^  A»  q««*»»^  <•*  custode  della 

galleria  ito  pure  intagliatore  di  qualche 

toeritoi,  •  secondo  la  cornane  opinio- 

ne,  aaiore  dette  ime  segaenti  aumpe  : 

l^^lpotrost  di  £oca,  all'aeqaa  forte. 

Un  Baccanali» 

$omo  primo. 
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Non  porrla  mai  di  tutti  il  nome  dirti , 
Che  naif  uomini  pwr^  ma  Dei  gran  parte 
Empion  del  bosco  degli  ombrosi  nìirti 

PcTiURCA.  Trionfi. 


JÌARLOM  (  Rowpivo  )  val«nu 
éùvgaatort  ed  inlaglùitore  ingicte  » 
nacque  io  Semnwrstl  in  sol  comio- 
OMre  dei  diclottesinio  iecolo.  Ap« 
|irese  il  disegoo  e  rintaglio  in  pa* 
irh  ,  e  secondo  la  comune  opinione 
▼enne  io  Italia,  dove  l'innamorò  dei 
paesaggi  di  Sahator  Rosa,  .e  ne  in* 
cise  mohi  aiFacqtta  forte.  Toroato 
in  patria,  oootiauò  a  pubblicare  al- 
tre stampe ,  tra  le  quali: 

Tenere  ed  Adone, tratta  daPoutilné 

Giacobbe  e  Labano  ,  da  Seba» 
tUano  Bourdon* 

Una  serie  di  stampe  alla  maaitra 
nera,  da  Bubtm  e  da  altri  maestri. 

Serie  dì  240  paesaggi  all'  acqua 
(urte  ed  aU'acquarello,  dai  disegni 
di  (Ramàio  Loremise,  posseduti  dal 
duca  di  Dévonsliire ,  che  formano 
due  volumi  in  foglio. 

«-—  BiCCARDO,  probabilmente  fi- 
glio dì  Roberto,  intagliò  io  Londra 
diversi  soggetti  tratti  da  Rommy  e 
da  ultri  secondo  la  maniera  in* 
glese  a  granito. 

EBERST(GiOTAWiiiEN]a€0)piut' 
tosto  dilettante  che  intaglia tors  di 
professione,  incise  molti  piccoli  sog- 

gitti  con  girando  spirito  all'  acqua 
rte ,  tratti  da  Bonùhtr. 
ECATODORO ,  illustre  scultore 
greco,  o  della  Magna  Grecia,  fece, 
tra  le  altre  cose,  la  statua  di  Mi- 
nerva in  bronzo,  ^e  secondo  la 
lesti moniansa  di  Polibio  ,  fu  posta 
nella  rocca  della  città  d'Alife.  Ebbe 
a  compagno  io  tale  lavoro  Sostrate, 
che  divise  con  lui  la  gloria  di  que* 
sia  eccellente  operila 


ECHIOME  viene  da  Plinio  anno* 
varato  tra  i  greci  pittori  che  fiorì» 
rono  nella  olimpiade  oeotosselte,  e 
ohe  usarono  nelle  opere  loro  più 
che  quattro  colorì.  Giustamente,  oice 
Cicerone,  lib.  de  Citar*  OraL,  deb* 
bono  lodarsi  le  forme,  ed  i  linea* 
menti  di  Zeusi,  Poligno^o  e  limante 
e  di  coloro  che  non  fecero  uso  die 
di  quattro  colorì  i  ma  in  Echione, 
Nicomaco,  Protogene  ed  Apelle  ogni 
cosa  è  perfetta* 

ECK.MAIV  (Editarix))  nacaue  in 
Malioes  nel  1638,  e  fu  uno  de'  più 
lodati  iotagliatorì  io  legno  dell  età 
sua.  Pubblicò  molte  cose  tratte  da 
Callo!  e  da  altri  maestri;  ed  in  par- 
ticolare fu  rooHo  lodatala  copia  ratta 
del  ytnULgUo  di  Callot.  Operava 
ancora  io  principio  del  diciottesimo 
secolo. 

EDELU9CK  (Gebardo)  nac(|ue, 
seeondo  la  più  probabile  opinione, 
in  Anversa  Tanno  1641,  ed  apprese 
in  petrìa  gii  dementi  del  disegno 
e  dell'  intaglio  da  Cornelio  Galle. 
I0  non  prenderò  parte  alle  dispule 
che  dividono  i  biografi  intorno  aU 
l'anno  deUa<  nascita,  e  ad  altre  cir« 
ooatanse  delle  privala  vita  del  più 
sorprendente  intagliatore  del  suose* 
colo.  M  Grande,  dice  il  Milisia,*  e 
*•  di  una  facilità  sorpreudeote  ;  la 
n  sua  Maddalima  di  le  Brnn  ha  un 
M  colorito  che  si  desidera  «elP  ori- 
»  ginale.  La  s.Famiglia  di  Ra&atto, 
»  la  Famiglia  di  Dario,  il  Cristo 
»  cogli  Angeli,  i  Ritratti  di  de  Jar- 
^  din,  di  Le  Brun ,  di  Rigand ,  di 
n  Csmpagne  ,  sono  stampe  di  una 
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e  di  UD  bforò  ìnsupera- 
*•  bile.  M  Noo  è  noto  quali  cose puE- 
bUctue  in  patria  avanti  il  1o65  , 
epoca  della  itia  chiamata  a  Parisi 
per  parte  deirillustre  mecenate  delle 
Delle  arti ,  il  ministro  Golbert.  Il  re 
Luigi  Xiy  che  riguardava  l'inco* 
raggiamento  delle  arti  siccooie  una 
delle  cose  pib  utili  al  ben  essere  ed 
alla  gloria  della  Francia  »  lo  bene- 
ficò^  occupandolo  langamente  ai  Go« 
belins.lntanto  fu  con  universale  sod- 
dis&zione  ammesso  all' accademia 
della  pittura  di  Parij;i  ;  ed  ottenne 
altre  lusinghiere  distinzioni  ed  ono- 
ri. Ma  egli  era  di  semplici  e  mo« 
desti  costumi  ;  e  riguardava  anche 
i  piecoli  favori  come  superiori  al 
proprio  merito.  Non  ometterò  di  ad- 
durine  a  tal  proposito  un  ùlììo  nar- 
rato da  Huber^  perdiè  mirabilmente 
giova  a  dare  un'adeguata  idea  del 
suo  carattere.  Scrive  dunque,  che 
essendo  la  Corte  rimasta  soddisfat- 
tissima della  stampa  della  s.  Fami- 
glia di  Raffaello»  desiderò  sapere 
quale  ricompensa  saoebbe  stata  di 
suo  aggradimento.  Allora,  arros* 
Bendo  innansi  al  ministro  che  lo  ave- 
va interpellato  ,  disse  con  modesta 
ingenuità ,  che  avrebbe  avuto  caro 
di  essere  fatto  santesedella  sua  par- 
rocchia. Se  non  che  il  re  lo  creò  ca« 
veliere  «  assegnandogli  inoltre  una 
ragiruardevole  pensione.  Ma  Ède- 
linck  occupò  troppo  gli  scrittori  colle 
sue  opere,  perchè  avessero  tempo  di 
tener  dietro  alle  privato  vicende  della 
sua  viu.  M  Lo  stile,  scrive  Walelel, 
M  fiero  ad  un  tempo  e  pretioso,  ao- 
*»  ounsia  un  profondo  sentimento  dei 
M  colore.  Il  suo  bulino  è  più  ac« 
>•  curato  che  non  è  quello  di  301- 
**  swut  e  dei  Puntius,  sens'  essere 
*•  meno  pittoresco:  ma  in  Gerardo 
X  la  diligensa  non  deoenerava  in  pic- 
>»  eiulexia,  nò  richiedeva  quella  im« 
*•  flsensa  perdito  di  tompo ,  che  al 
-  presento  consumano  gì  inUgliatori 
^  intorno  alle  opere  loro.  Attestooo 
»•  la  sorprendentosua  facilità  la  qua- 
>•  lità  «  la  quantità  delle  sUmpe. 
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«•  Diamo  una  rapida  occhiatA  alia 
n  Maddalena  penitente,  ne  amnii- 
•t  reremo  TeffiBtto,  e  Tespressione,  la 
M  proprietà.  Osserviamola  più  aCten* 
»•  tomente»  e  d  .sorprendera  l'ardito 
M  tòcco ,  quel  tocco  precisameote  , 
M  che  diffonde  su  tutta   La  stampa 
M  uno  spirilo  di  vita,  che   soltanto 
N  Edelinck  seppe  dare;  e  che  aembra 
M  essere  morto  con  lui  per  gli  iata* 
n  eliatori  a  bulino.  Le  Brun  sembra 
M  in  questo  stompa  grande  coloritore^ 
m  ma  egli  ebbe  la  fortuna  di  avere 
•f  nelle  tradusioni  di  Edelinck  e  di 
M  Audran  diversi  meriti  che  gli  mao- 
M  cavano.  Edelinck  non  fece  veruna 
N  opera    mediocre.  Ad  ogni  modo 
M  riguarda  osi  come  suoi  mpi  hr*^ 
M  ro  la  s.  Famìglia  ,  tratta  da  Baf- 
H  faello,  la  Famiglia  di  Dario  in» 
M  nansi  Alessandro,  il  Cristo  tra  gli 
»  Angioli  da  le  Brun ,  i  ritratti  di 
M  Rigaud,  di  Dejardin  ,  di  le  Bron. 
M  Ma    egli   dava    su  tutti   la   pre- 
»  ferensa   al   ritratto    di  Champa»- 
M  gne«  M 

Non  è  perfettomente  avverato  Tan- 
no in  cui  le  arti  perdettero  questo 
gran  lume,  ma  comunemente  ere- 
desi  essere  vissuto  fino  al  1707. 

Oltre  le  preallegate  stompe  ricor- 
deremo tra  i  quaranto  ritraiti  ed  i 
trento  e  più  soggetti  storici  da  lui 
intagliati ,  i  seguenti  : 

Stotua  Equestre  di  Lni^i  XIV: 

Carlo  Peiault. 

Biagio  Pascal. 

Giovanni  de  la  Fontoine. 

Giovanni  Bacine. 

Abramo  Teniers. 

Alberto  Durerò. 

Tiziano  •  con  gran  barba. 

Effidio  Sadeler. 

Aoramo  Bloemaert. 

Giovanni  Drydeo,  PoeU  inglese. 

Il  Commediante  Cri  spio. 

Madama  Bauli. 

Il  Duca  di  Borgogna  ,  padre  di 
Luisi  XV. 

Maria  Vergine  in  lento  a  cucire 
presso  al  Divino  Infante  che  dor» 
me,  da  Guido  lUm» 
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j  Combattimento  di  qvattro  nva* 

1  ieri  4  da  Lionardo  óm  Vind. 
I  La  t.  FamìgJia,  da  />  Brun. 

\  La  Maddalena  penileote  in  atto  di 

calpesta  ro  i  sooi  orsamcDti. 

6rao  Tesi  in  cui  tedeti  LoigiXlY 
a  cavallo  an  di  uno  scoglio.  Altra 
•▼e  si  vede  Io  stesso  re  a  cavallo 
preceduto  dall'audio  sterminatore,  e 
lotti  i  suoi  uemici  rovesciati  ai  di 
lui  piedi  s  coir  iscrìnoue:  Lodovico 
Magno,  Europa  Urrà  mariqut  coni- 
posila  voi,  pub. 

Altra  collo  stesso  re  sopra  un 
carro  irìonfide. 

Moeè  a  meato  corpo  »  che  tiene 
le  tavole  della  legge ,  d  a  Fii.  de 
Champagne* 

Salomone  ispirato  da  Dio»  dal 
medesimo* 

La  Samaritana,  dal  medesimo» 
La  Vergine  della  PietÀ,  seduta  a 
pie  della  croce,  dal  medesimo. 

5.  Ambrogio  a  mena  figura,  dal 
medesimo. 

S.  Basilio  e  s.  Giorgio  mesce  fi- 
gure ,  dal  medesimo. 

— — —    (  GlovANHi  )   firatello 
di  Gerardo,  nacque  in  Anversa  circa 
il  1616.  In  elik  di    trentacioque  in 
qoarant'anni  raggiunse  il  minor  fra- 
tello a  Parigi,  cercò  d'imitarlo,  ma 
rimase  a  dietro  a  non  breve  distan- 
sa.  Ebbe  non  pertanto  diverse  com- 
miisioni,  tra  le  quali  quella  d' in* 
tagliare  le  statue  di  Versailles.  La 
sua  più  lodata  stampa  è  quella  rap- 
preaentante  il  Diluvio  universale, 
tratta  da  Alessandro  Turchi  ed  ese- 
guita, secondo  alcuni ,  sotto  la  di- 
rezione e  coll'aiolo  del  fratello. 

— —  Nicolo',  figlio  di  Gerardo, 
nacque  in  Parigi  circa  il  1680.  Am- 
maestrato dal  padre ,  cercò  d*  imi- 
tarlo •  ma  Io  fece  con  poco  successo 
di  meccanismo.  È  noto  che  per  mi^ 
gliorare  nello  studio  delle  arti>  ri- 
solse di  venire  in  Italia,  e  che  ebbe 
motivo  di  lodarsi  di  aver  presa  oue* 
sta  risoluzione.  Tornò  a  Parigi,  oove 
viveva  tuttavia  nel  1766.  Intagliò  i 
acuenti  ritratti  : 


ED  7 

.  Gerardo  BdeUnck  •  sOofadre. 

Adriano  BiUet,.  da  un  quadro  di 
Btiffatìlo. 

11  come  Baldassarre  Castiglione, 
dal  medesimo. 

Il  card.  Giuliano  de'Medici»  dai 
medesimo. 

Filippo  ,  duca  d'  Orleans  4  reg- 
gente del  regno  di  Francia,  a  ca- 
vallo. 

EDEMA  (N.),  nato  probabilmen- 
te nella  Frisia,  fu  un  riputalo  pae- 
sista ,  che  per  amore  dell'arte  andò 
a  Surinam  per  copiarvi  gli  insetti 
e  le  piante  ai  quel  clima.  Di  ìk  viag- 
giò nelle  colonie  inglesi  dell'Ame- 
rica, disegnando  le  più  belle  ve- 
dute ,  e  facendo  ancora  alcuni  qua- 
dri che  portò  seco  a  Londra  ,  ove 
li  vendette  a  caro  presso»  non  tanto 
pel  loro  molto  intrinseco,  nuanto  per 
rappresentare  le  vedute  di  un  con* 
tinente  che  tanto  stava  loro  a  cuore. 
Mori  giovane  in  conscguensa  del  suo 
vivere  sregolato,  ne'  primi  anni  del 
diciottesimo  secolo. 

EDESIA  (Andiiho  d')  di  Pavia, 
viene  ricordato  dal  Lomano  tra  i 
pittori  lombardi  che  fiorivano  ai 
tempi  di  Giotto,  trovandosi  alcune 
memorie  d'Andrino  nel  1530. 

EDIE  (J.  IV.)   pittore   ed   iuta- 

fliatore  inglese,  che  operava  circa  il 
750»  fu  probabilmente  allievo  di 
Pollard. 

Conosconsi  di  quest'artista  pochi 
quadri  di  paesaggi  e  marine,  ed  al- 
cune stampe  di  noni  di  mare  che 
ricordano  Io  stile  del  suo  maestro. 

EECKHOUTìGe&bbart  VAii  deh) 
pittore  ed  intagliatore  all'acana  for- 
te, nacque  in  Amsterdam  nel  1620. 
Allievo  di  Rembrandt,  dipinse  al- 
cuni ritratti,  che  lo  fecero  vantag- 
giosamente conoscere,  non  tanto  per« 
che  somigliantissimi  agli  originali, 
quanto  a  motivo  d'una  sorprendente 
rorsa  di  colorito.  Apphcossi  in  ap- 
presso a  dipingere  storie;  ed  in  quo» 
ste  come  nei  ritratti  si  avvicinò  più 
di  qualunque  altro  al  maestro^  Fu 
quindi  oBScnrato  che  lo  imitò  cgual- 


mente  odle  virtir  e  nei  dìfelli;  tioh 
difecti  ael  disegno,  ma  tocchi  fermi 
e  pieni  di  spirito.  Intagliò  oolk>  slesso 
spirilo  ftil*  acqna  forte,  noe  seratia- 
tamente-  non  si  esercitò  molto  in 
questo  genere  dì  incisione.  Morì  in 
patria  nel  1674. 

Conoscousi  le  seguenti  stampe  : 

Busto  di  un  ^Ì0T»«e  veduto  quasi 
dì  profilo^  vestito  all'orieutaie.  * 

Bitreno  di  Cornelio  Tromp. 

EEGKHODTfi  (AivToiao  tan), 
nato  in  Bruges  circa  il  1656,  venne 
giovane  In  Italia  e  si  accompagnò 
con  Deyster,  facendo  questi  le  fi- 
gure,  ed  Antonini  fiori  e  le  frutta. 
Tornato  dOpo  alcuni  anni  in  Pian» 
dra»  comperò  una  carica  di  Consi- 
gliere oratore  ,*  onde  occupto  dalle 
tneombenae  annesse  all'  acquistata 
carica^  non  poteva  che  interpolata- 
mente volgersi  alle  cose  della  pil- 
tara.  Non  lardava  peraltro  a  stan- 
carsi del  suo  nuovo  stato  più  ono- 
rifico che  lucroso  ,  ed  imbarcavasi 
per  tornare  in  Italia;  ma  appena  aU 
largatosi  in  mare,  trovossi  esposto 
a  nera  burrasca  ,  che  lo  spinse 
sulle  coste  del  Portogallo.  Entrato 
in  Lisbona»  vendeva  ad  alto  preno 
i  podii  quadri  che  seco  teneva,  ed 
d^be  varie  commissioni  per  altre 
opere.  Non  contenta  la  fortuna  di 
averlo  suo  malgrado  portato  in  un 
paese  dove  esercitava  l'arte  sua  con 
grandissimo  vantaggio ,  lo  fiiceva 
sposo  di  ricchissima  e  nobile  signo- 
re.  Parve  ai  parenti  di  sua  moglie 
che  venisse  aanno  al  decoro  della 
fiimiglta  da  un  matrimonio  contratto 
con  un  artista  forestiero  ;  e  l' info* 
lice  Antonio  fu  dopo  uno  o  due  anni 
colpito  nel1695  da  un'  archibu^iata 
mentre  attraversava  in  cocchio  la 
maggior  piana  della  città. 

EGARO,  pittore  di  Efeso,  fu,  se- 
condo Svida,  il  primo  maestro  d'A- 
pelle  ,  avanti  che  fosse  ammesso 
nella  scuola  di  Pamfilo; 

EGAS  (Pietro  )  ,  fratello  dello 
scultore  Giacomo  Egas.  di  cui  non 
abbiamo  che  il  nom^  e  Pietro  non  è 
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conosciuto  che  per  l'incarico  avuta 
nell'anno  1535  di  tassare  con  Gio- 
vanni Borgone  le  pitture  fatte  dar 
Francesco  Coroonies  nella  cappella 
de'  Magi  della  cattedrale  di  Toledo. 
EGESIA  ,  greco  scultore  »  viene 
da  Quintiliano  annoverato  Ira  que* 
gli  artefici ,  le  di  cui  opere  erano 
alquanto  dura  e  d'  uno  stile  soroi* 
gliaote  a  quello  degli  scultori  lo* 
scaoi. 

EOI  A  ,  greco  scultore  »  Vìotì,  se- 
condo Plinio^  neirOlimpiade  83.  os* 
sia  circa  300  anni  dalla  fòodaaiofie 
di  Boma.  Osserva  questo  iìhelre 
scrittore,  che  vivea  io  pari  tempo 
Fidia  ,  e  che  Ef;ia  fu  nel  oumerof 
de'  suoi  emuli.  Fra  le  opere  attri" 
buite  a  quest'artefice  furono  assai 
lodate  le  statue  di  Minerva  e  del  re 
Pirro,  come  ancora  quelle  de* gio- 
vanetti domaiori  di  cavalli,  nonché 
le  doedei  fratelli  Castore  e  PoHocc 
poste  innauxi  al  tempio  di  Giove 
tonante. 

EGIIHO^  scultore  fiammingo,  che 
fioriva  in  sul  declinare  del  sedice* 
Simo  secolo;  probabilmente  aveva 
appresa  la  scultura  in  Roma,  dove 
inaubìtatamente  ebbe  lunga  dimora 
e  condusse  diversi  lavori  ,  the  lo 
mostrano  non  degli  ultimi  nell'arte 
sua.  Chiamato  ad  operare  nella  Cap- 
pella di  Sisto  Y  in  concorrenxa  di 
tanti  buoni  e  mediocri  artefici,  s«pe 
distinguerai  con  quattro  bassi  rilievi 
in  marmo  ;  il  primo  rappresentante 
il  Pontefice  che  dii  lo  stendardo  dei 
generalato  contro  Selim  li  ad  An- 
Ionio  Colonna  :  il  secondo  lo  stesso 
Papa  quando  consegna  il  bastone 
del  comando  al  conte  Sforza  di  Santa 
Fiora  ;  1'  altro  Sisto  Y  che  cano- 
nizza il  minor  osservante  frate  Diego 
d'AlcalÀ;  e  V  ultimo  allorché  spe- 
disce il  cardinale  Aldobrandini,  che 
poi  fu  papa,  a  far  cessare  la  guerra 
tra  la  casa  d'Austria  e  Sigismondo 
re  di  Polonia.  Ignorasi  l'epoca  della 
morte  di  questo  scultore. 

EGINARDO  o  EINARDO,  no- 
taio ed  architelto  di  Carlo  Magoo^ 
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Fu  credoto  nell'eti  sua  talmente  ver« 
sSito  Delle  cose  dell'architettara,  che 
gli  fn  affidala  la  diretione  di  tutte 
le  opere  reali,  e  dell'ioDalìamento 
dell'imperiale  palazzo  di  Aquisgraoa. 
Ed  Egìoardo  seppe  iu  tal  modo  giù* 
stificare  la  confidenza  io  lui  riposta 
dal  sovrano,  che  si  meritò  il  titolo 
di  magno,  di  coi  fii  onorato  ancora 
il  suo  padrone.  Era  Eginardo  uo  mo* 
naco,  per  i  tempi  in  cui  visse,  molto 
doto  e  COSI  amalo.  Ritiratosi  nel  ce* 
lìobio  di  Mulenheim,  terminò  colà 
i  suoi  giorni,  ecji  ebbe  sepoltura  nella 
sua  chiesa  con  magnifico  epitafio 
dell'arcivescovo  di  Magonza,  Babano 
Mauro,  dei  quale  non  riferirò  che 
i  quattro  seguenti  versi. 

Ingenio  hic  prudtns,  probus  aciu, 
aique  ore  facundus,  — -  ExiitìU  oc 
midtis  arte  fiat  utilis,  ^^  Qaem  Ca^ 
rolus  jfrinctps  propria  nutrmt  in 
aula ,  -^  Per  quem  ei  confecit  mul* 
ia  sniis  opera, 

EGMONT  (Giusto  Yait),  nacque 
io  Leida  del  1602,  ove  imparò  l'arte, 
non  è  noto  da  quale  maestro.  Dopo 
lunghi  via^  intrapresi  in  gioventù, 
si  stabilì  m  Francia,  ove  fu  pittore 
di  Luigi  XIII  e  XIV  ,  ed  uno  dei 
dodici  preposti  nel  1648  allo  sta- 
bilimento della  reale  Accademia  di 
pittura  e  scultura  di  Parigi.  Ebbe 
parte  nelle  grandi  imprese  di'Vo« 
▼et  «  e  fu  riguardato  sempre  dalla 
Corte  con  occhio  di  singolare  par- 
sialità. Tornò  di  quarantacinque  anni 
a  rivedere  la  patria,  e  morì  io  An- 
versa nel  1648. 

EGOGNI  (Ambrogio).  Di  auesto 
pittore  milanese,  che  fiorì  ne  tempi 
di  Lionardo  da  Vinci  e  de'  suoi  prì- 
mi  scolari,  conservasi  una  bella  ta- 
vola nella  terra  di  Nerviano»  &lta 
nel  1527. 

EH1NGER  (Gabriello),  spiritoso 
iolagliatore  all'acqua  forte,  pubblicò 
varie  stampe  di  paesj,  popolati  di 
beile  maccniette  di  pastori  e  di  ani- 
mali di  varie  specie. 

EHRENHEIÓH  (N.%  intagliatore 
tedesco,  ormai  dimenticato,  m  tem* 
Diz,  degli  ArcA^  ce.  t«  il. 
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pò  deir  universale  entusiasmo  te* 
desco  e  fiammingo  per  la  maniera 
di  Rembrand,  pubblicò  alcune  stam- 
pe a  sua  imitazione^  ma  senza  la 
forza  di  quelle  di  quest'  illustre 
capo  scuola. 

EICHLER  (Mattia  Gottipredo)^ 
nato  in  Erlangue  nel  1746,  era  or- 
mai giunto  a  provetta  gioventii  quan- 
do si  fece  a  studiare  il  disegno  e  l'in- 
taglio sotto  suo  padre ,  maestro  di 
disegno  nelle  pubbliche  scuole  di 
Erlangue.  La  sua  prima  proda* 
xione  fu  la  slampa  numero  ventidue 
della  Gallerìa  di  Dusseldorf,  tratta 
da  un  quadro  di  Rubens*  In  ap- 
presso si  recò  in  Augusta,  dove  in* 
tagliò  varie  cose  sotto  Théloot  e 
Verhelst ,  col  l'ultimo  dei  quali  pas* 
seva  poi  a  Menheim.  Ebbe  pure  non 
piccola  parte  nelP  opera  dell'inten- 
dente Ritter  di  Berna  ,  intitolata  : 
Memoire  abrégé  ei  Beeueil  de  queU 
ques  antiquités  de  ia  Svisse  avec  de** 
sins  iévèes  sur  le  Heuxdepuis  1783« 
che  fu  pubblicata  in  Berna  nel  1788. 
Conosconsi  pure  di  quest'artista  le 
seguenti  stampe  : 
Salomone  Gessner. 
La  piccola  famiglia  Svimra. 
Il  prìmo  quaderno  di  differenti 
abbigliamenti  distintivi  della  città  di 
Berna,  disegnati  da  Freudenberger, 
ed  intagliati  da  Eichler. 

Piano  ed  elevasione  della  città  di 
Berna  con  i  prìocipali  edifizi  dise- 
gnati da  Carlo  di  Sinner  ed  incisi 
da  Eichler. 

ElMART  (Giorgio  Cristoforo) 
di  Ratisbona  ,  sebbene  da  Giova- 
chino  Sandrat  si  chiami  pittore,  di* 
segnatore  ed  intagliatore  a  bulino  e 
ad  acqua  forte  in  legno  ed  in  ra« 
me,  pare  che  non  abbia  di  propo« 
sito  eserciUU  che  quest'ultima  arte; 
avendo  fiitti  per  Sandrart  tre  fron« 
tespisj  per  il  suo  libro  Accademia 
nobiìisstmac  artìs  picturae,  ì  ritratti 
di  Cimabue,  Gaddo  Gaddi^  Giotto 
Stefano  ,  Simone  da  Siena  ed  An« 
gelo  Gaddi ,  ed  altre  ioasioni  noa 
prive  di  merito. 
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EISEN  (Fbancesgo)  ,  naoaue  in 
Brussellcs  nel  1700,  aprese  gii  eie- 
meoti  del  disegno  e  dell'inUglio  in 
patria ,  indi  reoossi  a  Parigi,  dove 
pabblioò  aicone  stampe  traile  da  Ra- 
Lens,  tra  le  quali  noa  rappresene 
tante  Gesti  Cristo  die  ók  le  chiavi 
a  a.  Pietro.  Mori  nel  1777. 

m^mm  Cablo,  figliuolo  ed  allievo 
dì  Franoesco,  naojue  in  Pari^  nel 
1721  ,  dove  intagliò  diversi  piccoli 
péB»  all'acqua  forte  di  sua  ooropo- 
siaione,  tra  i  quali: 

Una  Vergine  con  s.  Girolamo. 

Un  Santo  in  orasione. 

Un  Fanciullo  assiso  presso  ad  un 
mucchio  di  legumi, 

ELADA  d'Ari»  non  meno  famoso 
per  le  opere  di  Scultura  da  lui  con- 
dotte, che  per  essere  stato  precettore 
'  di  Fidia.  Fu  1'  autore  della  statua 
d'Ercole  che  si  venerava  in  una 
trihù  dell'  Attica ,  chiamata  Melise. 
Dicesi  essere  stato  fiitto  questo  de- 
lubro in  occasione  di  una  fiera  epi- 
demia, che  cagionava  grandissima 
nortalit&,  e  cessò  tostodiè  fu  con- 
sacrata la  statua  d'Elada. 

ELEBRUCT  (GiovAffn  tan)  , 
detto  Gianpkcolo  ,  nacque  in  £le- 
burg  del  1500,  e  nel  1535  fii  am- 
messo al  corpo  accademico  di  An- 
versa. Un  suo  quadro  rappresentante 
la  Pescatone  miracolosa  conservasi 
nella  chiesa  di  Nostra  Signora  di 
Anversa  con  altri  piccoli  quadri  di 
storie  evangeliche  :  questo  pittore 
contornava  assai  bene  le  figure  ,  e 
seppe  rappresentare  con  molta  ve- 
rità il  mare  io  burrasca. 

ELENA  ,  pittrice  egiaiana  ,  e  fi- 
gliuola di  Timone ,  rappresentò  la 
Ì;aerra  di  Laiaizo,  combattuta  nel- 
'età  sua,  in  un  quadro  che  l'impera- 
tore Vespasiano  consacrò  nel  tempio 
della  Pace.  Vedi  Foaio,  che  trasse 
tale  notisia  dalla  storia  di  Tolommeo 
Efestione. 

ELGER  (  Omkff  il  vecchio)  na- 
cque a  Gnltemburgo  nel  1652  e  fu 
dal  padre  destinato  alle  lettere,  seb- 
bene fosse  di  già  raanifesu  la  sua 
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invincibile  indinatione  alla  pittura. 
Un  giorno  presenlossi  un  mendico 
a  suo  padre,  il  quale  gli  espose  in 
diverse  lingue  l' infelice  suo  stato. 
Era  presente  la  madre  di  Otman  ; 
la  quale  comprendendo  da  quanto 
udito  aveva,  che  ancora  i  letterati 
lascia vansi  languire  nella  miseria  , 
voltasi  al  marito:  poiché,  gli  disse, 
non  meno  i  UUeraii  che  gtt  ariisU 
possono  ridursi  alV'mdigengui  ^  soma 
iiUtìffkrenie  chenoHrofi^fio  si  app^ 
a  quella  professione  che  più  gii  ag* 
grada»  Mandatolo  ad  Anversa ,  ap* 
prese  in  breve,  sotto  il  gesuita  Da* 
niele  Segherà,  a  dipingere  fiorì  e 
frutta  con  tanta  verità  ,  che  dopo 
pochi  anni,  chiamato  dall'elettore  di 
Brandeburgo,  Federico,  Guglielmo,e 
creato  suo  pittore,  visse  alla  di  lui 
corte  in  felice  stato  fino  alia  morte. 
Lasciava  di  già  ammaestrate  all'arte 
il  figlio. 

»^—  (OTMAn  IL  giovine)  nato 
nel  1666,  al  quale  sembrando»  che 
poca  lode  gli  verrebbe  dalle  opere 
di  uh  limitato  genere,  in  cui  il  pa* 
dre  aveva  acquistato  quel  grado  cui 
egli  difficilmente  ^ugnere  potrebbe, 
ottenne  di  recarsi  io  età  di  anni  20 
alla  scuola  di  Gherardo  LairesM. 
Rapidissimi  furono  i  progressi  di  lui 
sotto  il  nuovo  maestro ,  che  dai  pri- 
mi sagrì  del  ffiovane  allievo  com- 
prese che  avreobe  in  esso  un  iliostre 
emulo.  Sono  i  quadri  del  giovane 
Elger  ricchi  di  belle  architellure  » 
di  rottami  d'ogni  maniera,  egìtiani» 
greci,  romani,  e  di  eruditi  bassi  ri* 
lievi  allusivi  all'azione  rappresentata. 
L'elettore  di  Magonxa,  avendo  veduti 
in  Amsterdam  alcuni  palchi  di  sale 
dipinti  da  Elger ,  gli  commise  due 

rudi  quadri  rappresentanti  la  mona 
Alessandro,  e  le  nozze  dì  Peleo 
e  Teli ,  ne' quali  mostrò  quanto  va- 
lesse nell'arte  sua  ;  onde  fa  daU'iilii- 
sire  committente  generosamente  prc« 
mieto ,  ed  in  pari  tempo  chiamato 
alla  sua  corte  io  qualità  di  primo 
pittore.  Ma  Elger,  preferendo  ì^  li- 
bertà ad  una  splendida   schiavitù  « 
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HUrossi  in  patria.  Fece  cola  ditvrse 
importaoti  opere,  tra  le  quali  ebbe 
eelebrìti  uo  quadro  rappresentaote 
il  Convitto  degli  Dei.  Giunto  oltre 
i  60  anni,  cominciò,  in  soll'eseinpio 
di  moh'aitri  pittori  fianininghi»  ad 
\  abbandonarci  all'  ebbrezsa  ,  e  più 
non  fece  lavori  degni  del  ano  nome* 
Mori  di  68  anni  nel  1754. 

ELGERSMA  (M)»  probabilmente 
piandeie.  e  forse  allievo  di  Picart , 
81  fece  conoscere  tra  gì'  intagliatori 
per  diversi  pesci  destinati  ad  ornare 
«Icoiie  opere  di  letteratura  stampate 
io  Olanda  dopo  il  1750.    * 

ELIAS  (Mattjex>)  nato  a  Peeo 
presso  Gassai  da  miserabili  parenti 
nel  1658,  ebbe  con  un  oscuro  pit<- 
lore  di  Donauerque  l'avveutura  di 
Giollo  con  Gimabue.  Lo  scolaro  su- 
però ben  tosto  il  maestro,  il  quale 
avendogli  preso  grandissimo  amore, 
lo  mandava  di  20  anni  a  Parigi • 
Grato  a  tanti  bencfizj ,  spedi  in 
dono  al  maestro  i  primi  suoi  quadri 
più  pregevoli  per  regolare  compo« 
sizione  che  per  disegno  e  per  colo* 
rito.  Ebbe  non  pertanto  frequenti 
commissioni  in  Parigi  ed  in  patria, 
dove  si  ritirò  allorché  si  vide  pros* 
Simo  alla  vecchiaja.  Fu  Elias  sem- 
pre tardo  nell'  operare  •  ed  t  suoi 
quadri,  qaàì  niù  qual  meno,  risen« 
lonsi  tutti  della  fatica  dell' artefice. 
Ad  ogni  modo  tutti  convengono , 
tke,  dopo  il  ritorno  in  patria,  mi* 
giiorò  il  colorito ,  ma  con  qualche 
scapito  del  buon  stile,  che  declinò 
nel  manierato^  Mori  a  Dooquerque 
in  età  di  85  anni. 

ELIODORO,  rinomatismmo  seni- 
tore,  cui  Plinio  attribuisce  diverse 
statue  di  Cacciatori ,  di  Sacerdoti  e 
di  Lottatori  che  a' suoi  tempi  orna* 
vauo  i  portici  di  Ottavia. 

ELLA ,  scultore  ateniese  •  viene 
rammentato  da  Yitruvio  tra  quegli 
artisti^  che  sebbene  abbiano  eseguite 
pregevoli  opere ,  per  sola  colpa  di 
contraria  fortuna,  non  ottepnero  ce- 
lebrità. 

ELUOT  (Guglielmo),  nacque 
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in  Hamptoncourt  nel  1717,  e  riuscì 
buon  disegnatore  ed  intagliatore  a 
punta  ed  a  bulino.  Ma  più  che  in 
ogni  altro  genere  si  distinse  nel  pae« 
Vig^iojche  trattò  con  molto  gusto; 
e  grandi  erano  le  speranze  fatte  con- 
cepire dalle  sne  opere,  ma  fu  dalla 
morte  rapito  nel  fiore  della  virilità, 
nel  1766.  Fu  uomo  di  socievole  tem- 
peramento, che  amava  tutti  coloro 
che  conosceva»  ed  era  da  tutti  egual- 
mente amato.  Soggiungo  nn  breve 
indice  di  alcune  tra  le  migliori  sne 
stampe  : 

La  seconda  moglie  di  Rubens  a 
mesza  figura  ,  abbigliata  da  Conta- 
dina ,  e  veduta  a  traverso  di  una 
Specie  di  finestra,  da  un  quadro  di 
Rubtns, 

Diversi  piccoli  paesi,  da  Smith. 

Veduta  di  Tivoli  con  una  torre 
ed  una  vacca,  dal  Rosa  di  Tivoli» 

Veduta  dei  contomi  di  Mastrich, 
da  Coypd, 

Paesaggio  rappresentante  la  Fuga 
in  Egitto,  da  Potltmhourg, 

Ricco  paesaggio  inglese,  da  Smith. 

Seguito  di  sei  stampe,  tratte  dai 
quadri  dello  stesso  Smith,  ec. 

ELLIS  (  GuGLTBLMO  ) ,  nato  in 
Inghilterra  circa  il  1748,  operava  in 
Londra  nel  1 774.  Fu  costui  uno  dei 
più  eccellenti  intagliatori  inglesi  di 
paesaggio,  ed  alcun  tempo  compa- 
gno 01  Voollet.  Ecco  la  nota  di  al- 
cune sue  stampe. 

Paesaggio  storico  tratto  dal  ro- 
manzo inglese,  il  Vicario  di  Wake- 
field,  dipinto  da  Hearne.  EUis  lece 
il  paesaggio,  Voollet  le  figure;  1 780. 

Altra  simile  stampa  che  serve  di 
accompagnamento. 

Le  Quattro  stagioni ,  dipinte  da 
Hearne  per  un'edizione  del  poema 
di  ThomjMoo  ed  incise  da  Ellis.  1 784. 

La  solitudine  ,  bellissimo  paese , 
da  Riccardo  Wilson,  inciso  dia  Ellis 
e  Voollet  nel  1778. 

Veduta  dell'abbadia  di  Dunbroty 
in  Irlanda.     • 

Veduta  del  castello  di  Kilcairs 
nella  Scozia. 
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V«duU  di  Loch'Lefto  nella  Sco- 
ria, ec. 

ELOTTA ,  egualmente  versalo 
nella  pittura  e  nella  scultura  ,  em 
nato  nell'Etolia*  ed  operava  in  Italia, 
non  è  ben  noto  iu  quale  epoca.  Ce* 
lebrì  furono  le  pitture  da  lui  ese* 
guìte  nel  tempio  d'Ardea»  sotto  alle 
quali  aveva  scritti  alcuni  versi  la* 
tini. 

ELSHAIMER  (Adamo),  nacque 
a  Fraacfort  nel  1574  da  padie  di 
professione  Sartore ,  ii  quale  veden* 
dolo  fiuo  dalla  faociullecza  alla  pit- 
tura ioclinato,  lo  mandava  alla  scuola 
d'  Offembach.  Ma  non  ebbe  appena 
appreso  il  disegno  ,  che  associatosi 
ad  alcuni  giovani  artisti ,  passò  a 
Roma,  dove,  frequentando  i  luoghi 
pih  remoti ,  renduti  a  lui  cari  dal 
suo  tetro  ed  insociabile  umore,  di- 
segnava in  pochi  anni  tulli  gli  an« 
tieni  monumenti  di  quella  roelro- 
poH.  Provveduto  di  maravigliosa 
memoria,  che  fedelmente  gli  ricor- 
dava tutto  quanto  aveva  veduto  molti 
di  prima  ,  e  fattosi,  mercè  un  osti- 
nato studio ,  orofbndo  conoscitore 
degli  efiètti  dei  chiaro-scuro ,  ogni 
cosa  rappresentava  con  somma  fa- 
cilitii,  con  isquisito  gusto  e  verità. 
Pochi  o  nessuno  artista  aveva  prima 
di  lui  saputo  meglio  esprìmere  ì  varj 
accidenti  della  notte  e  del  lume  della 
luna*  Ma  perchè  consumava  lungo 
tempo  nel  rintracciare  entro  e  fuori 
di  noma  le  antichitii,  condusse  pochi 
ina  tutti  pregevolissimi  quadri;  tra 
ì  quali  vien  dato  il  primo  luogo  a 
quello  delia  Fuga  in  BgiUo,  Seb« 
bene  non  gli  mancassero  occasioni 
di  utili  lavori,  mori  nella  fresca  età 
di  46  anni  nel  1620,  oppresso  da 
tetra  malinconia,  che,  non  gli  con- 
sentendo di  operare,  lo  aveva  ridotto 
ad  estrema  indigenza.  Alcuni  suoi 
^nadri  furono  intagliati  da  valenti 
incisori. 

ELSTRACKE  (  RiGJif aldo  ),  na- 
eque  in  Londra  circa  il  1590,  e  fiori 
dorante  gli  ultimi  anni  del  regno 
d'ElisabetU.  Non  è  noto  da  chi  ap« 
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prendesse  il  disegno  e  l'intaj^o  »  n 
soltanto  sappiamo  che  sebbene  labo« 
riosissimo,  si  restrìnse  a  lavorare  per 
1  librai ,  ed  .a  fare  ritratti  dietro  i 
propri  diMgtti*  Gooviea  ooofiestare 
che  le  sue  incisioni  sono  piuttosto 
ricercate  a  cagione  della  verità  che 
per  alcuno  distinto  merito.  1  ritratti 
per  altro  intagliati  a  bulioo  non  man* 
cano  di  qualche  proprietà,  ma  sono 
privi  di  gusto.  1  più  conosciuti  sono 
I  seguenti  : 

Maria  regina  di  Scozia  con  alcuni 
emblemi.  È  riguardato  coose  ii  mi» 
glior  ritratto  di  Eistracke. 

Sir  Filippo  Sidney. 

La  Regina  Elisabetta>  pubblicala 
dopo  la  sua  morte. 

dir  Tommaso  Moro,  sopra  la  di 
cui  testa  leggesi  l'epìgrafe:  Diisoe 
mon  mando  0  vivere  disce  DtOt 

Roberto  conte  di  Essex. 

Giovanni  Harrington,  barone  di 
Eztoo. 

Lord  Daunley  e  la  r^na  Maria 
in  piedi  ,  in  un  solo  rame. 

Yilliam  KuoUis,  Visconte  di  Val- 
lingfor-od. 

Padesba  Shassellem  ,  Gran  Mo« 
gol,  ce. 

ELYUÌ(RiAGio),  allievo  di  Reav- 
varlet ,  nacque  in  Abbeville  «  e  si 
fece  conoscere  non  indegno  del  suo 
valente  maestro  con  varie  stampe, 
tra  le  quali 

L'Otterta  di  Amore,  da  Dugour^. 

Altro  pezzo  che  gli  &  riscontro. 

Vignette  per  divene  opere  ieile« 
rarie ,  ec. 

EMANUELE;  fu  un  prete  greco, 
che  circa  il  1660  dipingeva  Madonne 
e  Santi  ad  imitazione  delle  pittura 
de'  secoli  del  medio  evo.  non  perchè 
celi  non  potesse  far  meglio,  ma  pw* 
che  erano  dal  volgo  greco  avuti  in 
maggior  venerazione  che  non  le  ma- 
donne ed  i  santi  di  moderno  siHe» 
Cosi  troviamo  in  Pausaoia,  che  an- 
cora ai  tempi  di  Fidia  ,  di  Zeusi , 
di  A  pelle  si  preferivano  gl'informi 
simulacri  degli  Dei ,  fatti  avanti  il 
cominciemento  delle  Olimpiadi,  alio 
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inimitabili  opere  de'soaimi  maestri. 

EMBI\I AGO  (  GuGUELuo  )  g^eno* 

venese,   fiori  nel  secolo  undecim*. 

È  costui  quel  Guglielmo  illustre  ìd« 

gemere  militare,  di  cui  fece  ooori^ta 

ricordanza  nella  Gerusalemme  Xort 

qua  lo  Tassp.  Nel  1099  eletto  geue- 

ralissifno  nella  condotta  del  soccorro 

a  Goffredo  Buglione  per  l'acquisto 

di  Gerusalemme,  inventò  e  diresse 

ì  lavori  per  la  4M>strQzlooe  delle  torri 

di  legno,  ed  altre  macchine  Jesii- 

nate  ad  agevolare    T  espugnai^jooe 

della  Santa  città.  Tornato   glorioso 

alla  patria,  fu  nuovamente  spedito 

con  |>oderosa  squadra .  verso  la  Pa« 

Jestina,  ed  espuguò  Cesarea.  Dicono 

gli  storici  genovesi  che  nello  spoglio 

di  tale  città  si  accontentò  della  cosi 

detta  regina    delle  gemme,  cioè  di 

auel    calino  creduto  di   smeraldo , 

nonato  da  lui  alla  cattedrale  di  Gè- 

jK^va.  Mori  in  patria  nel  1102  mentre 

era  console. 

Ecco  come  di  questo  grand'uomo 
cantò  il  Tasso. 
Pur  artefice  illustre  a  questa  volta 
È  colui  che  alle   travi  i   vinchi 

intesse; 
Guglielmo,  il  duce  Ligure  «  che 

pria 

Signor  del  mare  corseggiar  solia. 

Poi    sforzato  a  ritrarsi ,   ei  cesse  i 

regni 

Ai  gran  navilio  Saracio  de'mari  : 

Ed   ora^  al  campo   conducea   dal 

J«gn«'  .   . 
E  le  marittim'arme  e  i  marinari. 
Ed  era  questi  infra  i  più  illustri 

ingegni 
I^e'meccauici  ingegni  uom  senza 

pari; 
E  cento  seco  avea  fabbri  minori , 
Di  ciò,  ch'egli  disegna,  esecutori. 
Costui  non  solo  cominciò  a  com« 

porre 
Catapulte,  Imliste  ed  arieti. 
Onde  alle  mura  le  difese  torre 
Possa,  e  spezzar  le  sode  alte  pa« 

reti  : 
Ma  fece  opra  maggior ,  roirabii 

torre^ 
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Ch'entro  di  pin  tessuta  era  e  di 
abeti  : 

E  nelle  caoja  avvolto  ha  quel'di 
fora. 

Per   ischermirsl  dal  lanciato  ar- 
dore. 
Si  scommette  la  mole  e  ricompone 

Con   sottili    giunture  in  un  con^ 

S'unta  : 
trave^  che  testa  ha  di  mpn* 
tona , 
Dall'ime  parti  sue  cozzando  spunta: 
.   Lancia  dal  mezzo  un  ponte;  e  spesso 
il  pone 
Suir  opposta   muraglia  ,a  prima 
giunta  : 
£  fuor  da  lei  su  per  la  cima  n'e* 

«ce 
Torre  miaor,  che  in  suso  è  spinta, 
e  cresce.  è 

Per  le  facili  vie  destra  e  corrente 
Sovra  ben  cento  sue  volubil  rote. 
Gravida  d'arme  e  gravida  di  gen|e. 
Senza  molta  fatica  ella  gir  potè  : 
Stanno  le  schiere  rimirando    in* 

tenta. 
Xa  preÀ,tezza  de' fabbri  e  le  arti 

ignote  : 
E  due  ^rri  in  quel  punto  anco 

son  f|àue 
De  la  prima  ad  imagine  ritratte. 
Il  Goff&edo,  confo  XFIII, 
oU.  41  e  i<gu» 
EMEBB  (  Gabzia  d'  )  fioriva  in 
sul  declinare  del  sedicesimo  secolo 
inlspagoa  sua  patria.  Nel  1594  eresse 
sui  proprj  disegni  le  chiesa  parroc- 
chiale di  Velerà  presso  Cueoca,  la 
di  cui  facciata  ha  quattro   colonne 
joniche  sopra  piedestalli,  con  un  pog- 
gio orualo  di  statue.  11  corpo  della 
chiesa  si  risente  dello  stile  gotico  , 
che  io  Ispagoa  continuò  più  che  al- 
trove a  non  cedere  il  posto  all'archi- 
tetlura  greca  e  romana.  E  però  cosa 
notabile  il  vedere  1'  aitar  maggioro- 
di  n)iglior  gusto,  con  due  ordini  di 
colonne  di  ordide  composilo  e  co- 
rintio. 

EMERRAELT  ,  contemporaneo 
ed  amico  di  Meyssen,  operò  lunga- 
mente in  Roma  ed  io  aitre  città  di 
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Italia,  nelle  quali  aveva  acquistata 
una  più  larga  maniera  di  dipingere 
il  paesaggio»  di  quello  che  si  co* 
starnasse  n<slla  sua  patria.  Ad  o^ì 
nibdo  non  sentasi  ne*kuoi  quadri  il 
caldo  dima  d'Italia,  ne  vi  si  vede  il 
suo  bel  cielo.  Dì  ritorno  nelle  Fian- 
dre si  stabili  in  Anversa ,  dove  fu 
molto  adoperato  dai  pittori  figuristi 
per  lare  il  paesaggio  ne*loro  qiiadri. 
Dice  il  de  Champe,  che  le  più  belle 
pitture  di  Eraerraell  si  trovano  nella 
chiesa  de'Carmelitani  scalzi  di  An- 
versa. Ignorasi  Tepoca  della  morte. 

EMERY  (AUTONTO  Eeancesco), 
nacque  in  Parigi  nel  1 73 1  ,  studiò 
in  patria  r  principi!  del  diseguo  e 
dell'intaglio,  ed  ebbe  molto  incontro 
per  diversi  oggetti  tratti  da  vani 
*ìnaestri.  Tra  questi  sono  celebri  i 
s^uenti  : 

La  Creazione  di  Eva,  Ai  Camillo 
Procaccini,  inU^l.  nel  1782. 

La  Inaugurazione  della  statua  di 
Luigi  XV,  da  Biachy. 

La  Melodia,  àm  Legrenée. 

La  Promessa  approvata  >  da  Le- 
picié» 

La  Mercantessa  d'uova  e  la  Mer- 
cantessa di  uorì  «  due  pezzi ,  da 
Toiize. 

-— ^  Mabgì^rita,  sorella  di  An- 
ton Francesco,  nata  nel  1745,  fu 
moglie  di  Ponce,  ed  incise  a  bulino 
vane  cose  da  Mariller.  Sua  minor 
sorella 

— —  Teresa  Eleonora,  nata  nel 
1753,  sposò  Lìngée,  ed  intagliò  con 
non  comune  riuscita  nella  maniera 
a  lapis  da  diversi  maestri.  Sono  suoi 
lavori: 

11  ritratto  di  Carlo  Pietro  Calar- 
dean,  tratto  da  Tronqueste. 

Pietro  Lenoir,  disegnato  da  Patos 
nel  1786. 

Il  Batto  delle  Sabine,  da  CocMn. 

La  famiglia  di  Buonagente,  dallo 
slesso. 

EMPEREUR  (Giovanni  Denis 
l'  )  nacque  in  Parigi  nel  1710 ,  e 
fu  uno  de'più  dbtinti  dilettanti  di 
stampe  che  abbia  avuto  la  Francia 
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nel  secolo  decimottavo.  Esercitossi 
ancora  nell'  intaglio  airacquaforte , 
ed  incise  molti  pezzi  da  Pietro  da 
Cortona,  da  Benedetto  Castiglione^ 
da  Antonio  van  Dyck  e  da  altri.  Fu 
uomo  in  patria  assai  riputato,  e  lii 
alcun  tempo  Scabino  di  Parigi»  oTe 
morì  nel  1760. 

— —  (Luigi  Simone  l')  nacque 
in  Parì^  circa  il  1735,  ed  apprese 
l'arte  dell'intaglio  da  Pietro  Aveli- 
ne.  Superiore  in  fatto  di  gusto  al 
maestro,  fu  membro  dell'accademia 
di  pittura.  Egualmente  fdice  nei  ri- 
tratti e  nella  storia  ,  seppe  esatta* 
mente  rendere  il  carattere*  de 'quadri 
che  face  vasi  ad  intagliare.  Ignoriamo 
l'epoca  della  sua  morte. 
Catalogo  delle  sue  principali  opere* 

RiiratiL 

Stefano  Jeaurat,  pittore  del  re  di- 
pinto da  A.  Roslio.  ine.  1775. 

Buinétte  de  Beiloy  poeta  francese, 
da  Jollain, 

Filippo  Oiyenx,  scultore,  da  Co- 
di in. 

Claudio  Enrico  Watelet ,  dallo 
stesso. 

SoggUU  storici. 

Trionfo  di  Sileno,  da  Carlo  Vanfoo. 

Titone  e  r  Aurora,  da  Pierre. 

Sagrifizioal  Dio  Pane,  ^allo  stesso. 

Bacco  ed  Ariana,  dal  medesimo. 

Piramo  e  Tisbe,  da  P.  l.  Cazes. 

Le  Grazie  che  tormentano  gli  A- 
mori,  da  Lagrenée  il  vecchio 

Gli  Amori  che  tormentano  le  Gra- 
zie, dallo  stesso. 

La  Conversazione  tra  molti  aman- 
ti ,  da  Rubens. 

Passatempo  de'  Fiamminghi ,  da 
Teniers. 

Il  Ratto  di  Proserpiua  ,  fatto  da 
la  Fosse  nel  1673,  ed  inciso  da  L'Em- 
perenr  nel  1778. 

r—  (Caterina  Lisabetta  C9U- 
8INAT)  moglie  del  precedente,  na- 
cque iu  Parigi  nel  1726,  ebbe  i  priu- 
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maeslnta  Deli'  intaglio  da  Fessard. 
Le  sue  più  rinomate  stampe  sono  le 
seguenAì  : 

La  Piramide  di  Gestio,  da  Pan* 

DÌDÌ« 

Le  tre  colonne  di  Campo  Vacciuo, 
(lai  medesimo* 

La  Credula  Tenditrìce  di  latte»  da 
Teniers. 

La  Foresti  pericolosa»  da  Wower* 
mans* 

La  Partenza  di  Giacobbe ,  da 
BoDcher. 

Sette  peszi  da  Vemet»  tra  i  quali 
la  Partensa  delie  Scialuppe,  il  Fé» 
lice  Passaggio»  iPescaton  fiorentini» 
l'Incendio  di  un  porto* 

i^«— >  Giovanbattista  Dionigi 
L*) ,  figlio  di  Giovanni  Dionigi,  na-* 
eque  in  Parigi  circa  il  1740»  ed  ere* 
dito  il  gusto  e  le  cognizioni  paterne. 
Intagliò  molte  stampe  all'acqua  furie 
di  propria  oomposisione»  o  tratte  da 
altri  maestri. 

EMSKGRREN  (Martino)»  nato 
nel  1498  da  povero  contadino  olan- 
dese »  manifÌMtò  fino^  dalla  fanciul- 
lezza una  straordinaria  inclinazione 
ali'  imitozione  della  natura;  perchè 
fu  ptìi  volte  veduto  disegnare»  come 
meglio  sapeva  »  piante  »  fiori  »  ani- 
mali» e  quanto  gii  offriva  la  cam- 
pagna. La  qua!  cosa  venuta  a  notizia 
di  Cornelio  d'  Arlem  »  lo  accolse 
nella  sua  scoola  »  dove  apprese  i 
prìncipi  del  disceno.  Passava  poi 
sotto  Giovanni  Scnorcl»  che  ben  to- 
sto vedendo  i  rapidissimi  progressi 
del  suo  allievo,  sotto  frivoli  pretesti 
io  ecacciava  dalla  scoola»  per  timore 
di  essere  superato  da  lui.  Tenen- 
dosi o£GBSoda  cosi  inaiusto  procedere» 
prendeva  la  via  deli'  Italia,  e  giunto 
a  Roma  poco  dopo  il  1520»  prese  a 
disegnare  le  migliori  cose  antiche  e 
no£me  che  più  io  colpirono»  e  di- 
pinse diversi  ^adri.  Tornato  in  pa- 
tria con  miglior  fondamento  di  di- 
segno e  d' invenzione,  andò  a  dimo- 
rare in  Arlem»  dove  non  tardò  ad 
aver  nome  di  valente  pittore  ed  in- 
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tagliatore  all'acqua  (brte  ed  a  bulino. 
Conservansi  tuttavia  in  Olanda  al- 
cuni quadri  di  storia»  e  ritratti  stu- 
pendi di  questo  maestro.  In  Dresda 
si  ammiravano  nei  p.  p.  secolo»  nella 
galleria  del  conte  de  Brill»  due  grandi 
quadri  con  ritratti  verissimi  di  per- 
sone disposte  io  guisa  di  rappresen- 
tare fiitti  storici.  Secondo  Sandrart 
mori  Martino  in  patria  nel  1 574  ed 
ebbe  in  Arlem  onorata  sepoltura. 

EMPOLI  (Jacopo)»  terra  del  ter- 
ritorio fiorentino  in  su  la  via  di 
Pisa»  nacque  nel  1554»  e  fu  allievo 
di  Sel)astiano  da  S.  Friano  ;  dalia 
di  cui  maniera  s'andò  presto  allon- 
tanando, poiché  si  fece  a  studiare  le 
opere  di  Andrea  dei  Sarto.  Di  que- 
sto secondo  stile  è  il  S.  Ivo  che  con- 
servasi nella  reale  galleria  di  Fi- 
renze :  quadro  veramente  pregevo- 
lissimo» che  sebbene  posto  m  mezzo 
ad  eccellenti  opere  di  grandi  mae- 
stri» a  so  richiama  e  lungamente  oc- 
cupa l'attenzione  degli  artisti  e  dei 
dilettanti.  In  Firenze  fu  più  volte 
adopcratp  dalia  corte  granducale  in 
o<^sione  di  feste  o  per  apparecchi 
di  principesche  nozze.  Dipinse  ezian- 
dio quadri  di  piccole  dimensioni 
rappresentanti  frutta»  confetture  ed 
akre  cose  dello  stesso  genere»  nelle 
quali  fu  da  pochi  superato.  Giunto 
a  decrepila  vecchiaia  operava  a 
stento  e  poco  bene»  onde  mori  povero 
nel  1640. 

ENDEO»  scultore  ateniese»  dicesi 
essere  stato  scolaro  di  Dedalo ,  ed 
avere  seguito  il  maestro  in  Greta  per 
sottrarsi  ai  jjastigo  che  gli  sovrastava 
per  l'uccisione  del  nipote.  In  que- 
st'  isola  fece  una  statua  di  Minerva; 
a  pie  dalla  quale  pose  il  proprio 
nome. 

ENDIO»  0  £NDEO  »  altro  greco 
scultore»  fu  l'autore  di  quella  Statua 
d'avorio  delia  dea  Minerva»  che  Au- 
gusto» al  dir  di  Pansania»  consaorò 
nel  foro. 

ENDELEIN  (Daniele)  intaglia- 
tore tedesco»  che  fiori  nel  sedicesimo 
secolo^  credesi  autore  di  un  piatto 
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in  stagno  leggìadraraente  ornato  di 
storie,  di  mascherette,  Hi  animali  e 
fogliami  minutissimi  »  il  tutto  di 
Stile  cellioesco. 

ENFANT  (  GlOTANJn  l")  nacque 
in  Abbeville  circa  il  1613,  apprese 
da  varj  maestri  gli  elementi  del  di- 
segno e  Ja  pittura  a  pastello,  e  studiò 
sotto  Claudio  Metani  l'arte  dell'in- 
taglio. Osservano  i  conoscitori  che 
imitò  benissimo  "la  prima  maniera 
del  maestro  a  tagli  incrocicchiati. 
Furono  molto  stimati  i  suoi  quadri 
a  pastello  tanto  di  storia  che  di  ri- 
tratti, che  poi  furono  da  lui  mede- 
simo incisi.  Mori  in  Parigi  nel  1674. 
Tra  le  sue  incisioni  sono  meritamente 
lodate  le  seguenti  : 

Ritratti  di  Niccola  Blasset  archi- 
tetto e  scultore 

Di  Francesco  du  Tillet 
Dell*  arcivescovo  d' Arlay 
Di  Egidio  le  maitre 
Di  Andrea  de  Pajot  ec. 
Ricorderò  tra  i  quadri  storici: 
La  B.  Vergine  in  adorazione , 
da  Guido  Reni. 

La  B.  Vergine  sedata,  che  al- 
latta il  divin  Figliuolo,  da  Lod.  Ga- 
Tacci     ec* 

ENGELHAARD  (Daniele)  di 
Norimberga  ,  morto  nel  1552  ,  fu 
valente  intagliatore  di  sigilli,  armi, 
e  somiglianti  cose,  talvolta  eseguite 
ancora  in  stucco  ed  in  cela:  Osserva 
r  autore  della  Storia  della  Scultura^ 
che  sebbene  molti  artisti  italiani 
.  portassero  fuori  d'Italia  le  arti  mu- 
mismatiche  e  glittografiche  nel  sedi- 
cesimo secolo  ,  e  vi  fossero  ben  ac^ 
colti,  non  vi  propagarono  però  quel 
sacro  fuoco  creatore  da  cui  erano 
animati ,  e  le  opere  degli  stranieri 
in  quest'  epoca  si  ridussero  a  sigilli, 
arme  e  simili  cose. 

ENGHELBRECHTEN  (  Corne- 
LIO)  nacque  in  Leiden  nel  1468  , 
studiò  le  opere  di  Giovanni  van  Eyck 
e  fu  il  primo  che  nella  sua  patria 
si  valesse  del  metodo  di  dipmgere 
all'  olio  ,  richiamato  in  pratica  da 
Giovanni.  Le  sole  sue  pitture  sot- 
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tratte  alle  religiose  tiirt>olènze,  die 
lungamente  travagliarono  l'Olanda» 
si  osservano  con  piacete  oel  fMi<* 
lazzo  di  Leiden.  Sono  due  quadri 
d'altare  rappresentanti  Gesii  croci- 
fisso tra  i  ladroni  ed  il  Sagrifizio 
di  Abramo.  Ma  se  dobbiamo  prestar 
fede  al  suo  biografo  patrio ,  la  sua 
miglior  opera  è  una  tavola  con  dop- 
pia imposta,  che  stava  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  di  Leiden  ,  e  che  in 
principio  del  diciassettesimo  secolo 
passò  in  Utrecht.  Rappresenta  que- 
sta r  Agnello  dèli'  Apocallisse  cir-« 
condato  da  molte  figure  con  wìhiìì 
e  graziose  arie  di  volto.  Afeva  Cor-^ 
nelio  profondamente  studiate  le  pas« 
sioni  dell'anima;  e  seppe  dottaaseote 
esprimerle  in  ogni  nsonomia.  Per 
questo  e  per  altri  titoli  fu  risgaar-' 
dato  come  il  miglior  maestro  dell'età 
sua.  Dalla  scuola  di  Cornelio  usd 
Luca  d' Olanda  che  occupa  per  av- 
ventura il  più  distinto  luogo  tra  gli 
artisti    olandesi  che  fiorirono  oella 

£rima  metà  del  sedicesimo  secolo* 
[ori  Cornelio  in  patria  nel  1555. 
ENGHGLRAMS  (Corueuo)  nno 
de'  piìi  rinomati  pittori  a  tenspra 
che  vantino  i  Paesi  Bassi,  nacque 
in  Malìnes  nel  1517.  Nella  chiesa 
di  S.  Rembout  rappresentò  in  un 
solo  quadro  di  grandi  dimensioni  le 
opere  della  Misericordia.  Moitissioie 
sono  le  figure  e  tutte  diligentemente 
disegnate,  tra  le  quali  dbtioguooat 
quelle  che  meritano  la  nòstra  com- 
passione, e  quella  che,  a  creder  suo, 
non  la  meritano.  Vedesi  nella  chiesa 
di  S<  Catterina  di  Amburgo  la  sua 

E'ù  dotta  e  meglio  condotta  opera  • 
Conversione  di  S.  Paolo.  Mancò 
alK  arte  nell'  età  di  56  anni. 

ENRICO,  scultore  del  dodicesimo 
secolo ,  scolpi  diversi  architravi  e 
capitelli  con  figure  in  varie  chiese 
di  Pistoja,  senza  uscire  dalla  rooezsa 
propria  di  que'tempi,  che  precedete 
tero  di  mezzo  secolo  e  più  il  risor- 
gimento della  scultura  aovuto  prin- 
cipalmente a  Niccola  Pisano. 
ENRICO  0  GUGLIELMO  scuW 


tori  te<}eschì,  o  piuttosti  bnibatilesi, 
eirta  il  1450  operavano  io  Ferrara^ 
nella  sagristia  di  quella  cattedrale^ 
ove  iDtagliaDdo  alcanì  armadi,  die« 
dero  prova  del  pessimq  gusto  che 
allora  sigoore^iava  in  Grermania. 
esodassero  eKìaodio  altri  simili  la* 
vori  Della  sagrestia  di  S.  (*rancesco 
delb  stessa  città  ,  sotto^  ai  quali 
lasciarono  intagliato  il  seguerife  ri« 
cordo  :  Hoc  opus  fccerunt  duo  Aie* 
manni  dt  partibus  Bf^bandae  tttn* 
ricut  et  Guìlhlmas  1435. 

ENBICO,  scultore  spagnuolo,  op^ 
rava  io  patria  in  sul  declinare  del 
quattordicesimo  secolo.  Di  quest'ar- 
tista ,  die  doveva  essere  tenuto  tra 
i  migliori  che  avesse  la  Spagna  nel- 
l'età sua,  conservavasi  il  monumento 
del  re  Enrico  II  in  Barcellona. 

Et9Tlf«0PO  di  Candid  ,  dicesi 
essere  stato  il  primo  ad  avere  parte 
alla  fondazione  della  città  di  Venezia. 
Ecco  ciò  che  intorno  a  quest'archi- 
tetto trovasi  ne^li  archivi  di  Padova. 
Quando  Radagiso  entrò  in  Italia,  e 
le  stragi  e  le  crudeltà  dei*  Visigoti 
costrinsero  i  popoli  «  cercar  salvezza 
in  diversi  luogni  ,  un  architetto  di 
Candì  a  ,  chiamalo  E  oli  uopo  «  fu  il 
primo  a  ripararsi  nelle  lagune  del- 
.  l'Adriatico,  e  vi  fabbricò  una  casa 
che  restò  sbla  per  alcuni  anni.  Ma 
continuando  Alarico  a  desolare  quei 
contorni  ,  altre  famiglie  si  rifugia* 
rono  nelle  isolette  delle  stesse  lagune, 
e  vi  fabbricarono  le  ventiquattro  case, 
che  furono ,  diremo  cosi ,  il  germe 
dì  Venezia.  Soggiungono  alcuni  sto- 
rici ,  che  attaccatosi  1'  anoo  420  il 
fuoco  alla  casa  d'Entinopo,  e  comu- 
nicatosi alle  altre  ,  restarono  tutte 
itjceodiate,  tranne  quella  dell'archi- 
tetto  per  una  pioggia  miracolosa- 
mente caduta  sulla  medesima ,  on- 
de ,  secoodo  il  voto  fatto  in  tale 
occasione  ,  converti  quella  sua  casa 
io  una  chiesa  dedicata  a  S.  Giaco- 
mo. I  magistrati  di  già  stabiliti  fra 
i  nuovi  abitanti  contribuirono  alla 
fabbrica  ed  all'  ornamento  di  tale 
chiesa  ,  tuttavia  esistente  nel  quar* 
Pjs.  d<ifi  Jrch,  te.  T.  n. 
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tiere  di  Rialto  «  che  universalmente 
credesi  il  pih  antico  di  Venezia. 

ENTOCO ,  antico  scultore  greco, 
fece,  secondo  Pausanta,  lìb,  II,  un 
simulacro  di  legno.  Marra  Plinio  che 
tra  t  monumcniti  di  scultura  raccolti 
in  Botila  da  Asinio  Pollione  vede« 
vansi  due  statue  di  questo  scultore 
rappresentanti  l'Oceano  e  Giove. 

EPEO,  figlio  di  Panopeo,  viene 
da  Platone  annoverato  ti^gli  scul-< 
tori;  e  Pausania  scrive  essere  au« 
tore  di  una  sfatua  io  legno  rappre* 
sentante  Mercuria. 
-  EPEO.  artefice  che  fiori  in  tempo 
dell'  ultima  guerra  trojann  ,  non  è 
probabilmente  diverso  dal  preceden- 
te. Grandissima  fama  procacciò  a 
quest'  uomo  Virgilio,  facendolo  au- 
tore del  celebre  cavallo  fabbricalo 
sotto  Troja.  Intorno  a  tale  macchina 
Servio,  nei  commenti  al  secondo  li- 
bro dell'  Eneide,  fa  le  seguenti  os- 
servazioni: M  Varie  cose  leggonsi 
M  nelle  sto|)e  intorno  a  questo  ca- 
H  vallo.  DiCono  Igino  e  Tuberone 
M  essere  stata  una  maci:hina  da  guer- 
n  rz,  chiamata  CfivaltOt  come  hanno 
M  il  nome  di  Ustugìnc  e  di  arìttt 
»  le  macchine  che  servono  a  rompei  e 
»  le  mura.  Perciò  dissero,  vedendo 
M  tale  macchina  i  Trojani:  authacc 
n  in  nostros  ,fabrìcata  est  machinA 
n  murai.  ^  Pausania  nel  /;'&.  I  dice  t 
M  il  cavallo  che  presentemente  Arie- 
n  le  si  chiama  ,  raccontasi  che  fu 
*«.  inventato  sotto  Troja  da  Epeo.  m 

EPICIÈ  (Bernardo  l'),  nacque 
io  Parigi  nel  1699,  fu  allievo  nel- 
Tarte  dell'intuglio  di  Giovanni  Au« 
dran>  di  cui  ne  imitò  perfettamente 
Io  stile,  sebbene  fosse  lontano  dal- 
fimitarlo  neireccellenza  del  disegnò, 
fu  chiamato  a  Londra  da  Tommaso 
Bouwles  per  incidere  in  compagnia 
di  altro  intagliatore  i  cartoni  di  Raf- 
faello di  Hamptoncourt  ;  ma  noli 
ottenne  da  quest'  impresa  nè^  lucro» 
né  onore.  Di  ritorno  io  patria  ctfd- 
ttnuò  a  lavorare  diverse  opere  che 
gli  venivano  gioi'nalmente  comples- 
se. Nominato  segretario  e  stenografo 
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della  reale  accademia  di  pittura  e 
acaitora,  pubblicò  l'opera  intitolata: 
Lts  Descrìptìons  dt$  tabieaux  du 
roi,  a  Ics  via  des  premitrs  ptiniru 
du  roi,  depuis  Charles  U  Brunja* 
squa  Francois  le  Moine.  Mori  di' 
SI  anni  nef  1755. 

Le  principali  sue  stampe  sono  le 
seguenti: 

RUraiii  di 

Niccola  Berlin  ,  pittore  del  re , 
tratto  da  Lien. 

Luigi  Boulottgne.  da  Rigaud. 

Giovan  Battista  Molier,  da  Carlo 
Coypel. 

Francesca  d'  Aubì^oé  /  marchesa 
di  Maintenon,  da  Mignard. 

Carlotta  Desraarés^  da  Carlo  Coy-^ 
pel. 

Sogjgeiii  storici 

Là  Circoucisione,  da  Giulio  Bo« 
mano. 

Giove  ed  Io,  dal  cartone  dello 
slesso  Pittore.    ^ 

Predicazione  di  S.  Giovanni  nel 
deserto»  da  Giovan  Batista  Gauli^ 
detto  il  Bacciccio* 

Yertunno  e  Pomosa  ,  da  Rem- 
brandt. 

11  Filosofo  fiammingo,  da  Teniers. 

Amor  precettore,  da  Carlo  Coypel. 

Il  Bassa  che  fa  dipingere  la  sua 
amante  da  Carlo  Yanloo  ed 

EPIFANIO  (DA  Fano  Don)  mo- 
naco di  YairOrobrosa,  cercò  nome 
tra  ^r  intagliatori  coli'  incidere  a 
bulino  il  libro  :  Idea  dello  scrìvere 
di  Giuseppe  Segare  Genovese.  Ope* 
rava  nel  1607. 

EPIGONO,  scultor  greco,  viene 
da  Plinio  con  lode  rammentato  nel 
Lib.  XXXIV.  cap.  B,  in  seguito  agli 
artisti  che  scolpirono  sacerdotesse  « 
matrone  >  oratori ,  filosofi  «  atleti  e 
simili.  M  Epìgono  che  fu  imitatore  in 
M  quasi  tutte  le  precedenti  cose,  andò 
»  ionanzi  ad  ogni  altro  nel  trom« 
M  betta  e  nel  fanciullo  che  accarezza 
*»»]a   madre  miseramente  uccisa  «•. 

EPIMACO,  nobilissimo  architetto 
ateniese,  fu  da  Demetrio  Poliorcete 
condotto  sotto  Bodi,  onde  con  mac- 
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chine  di  sua  invenzione  di  mara- 
vigliosa  mole  ne  abbattesse  le  mnra. 
Yed.  rartFc  Diogneto. 

EPISCOPIO  (GnrsTiNO)  detto  de' 
Salvioni,  di  Castel  Dorante,  operava 
né.  1594  con  Lucio  Dolce  intomo 
alla  tavola  delio  Spirito  Santo»  che 
fn  posta  nella  chiesa  della  Badia. 
Altre  opere  fece  per  la  stessa  terra,  e 
per  altre  città  e  borgate,  le  quali  £au9* 
no  testimonianza  degli  studj  eseguiti 
in  Roma  sotto  Federigo  Zuccari  ed 
altri  maestri.  Yi  fu  poscia  chiama  io 
per  diversi  lavori  di  non  molla  im- 
portanza, e  si  mostrò  degno  di  quelin 
scuola. 

EPIUNCANO,  intagliatore  in 
gemme,  fioriva  in  Roma  nell'età  di 
Augusto.  Di  questo  egregio  artista 
si  conoscono  due  gemme ,  in  una 
delle  quali  è  intagliiita  la  testa  di 
Marcello  nipote  di  Augusto,  e  nel- 
l'altra vedesi.  effigiato  Germanico^ 
Leggesi  in  ambedue:  Epixnaco  face 
va.  Possono  leggersi  intomo  a  que- 
ste gemme,  il  Fabrì,  il  Dati,  Ful- 
vio Orsini,,  ce. 

£R  ACLIDE,  macedone,  fu  allievo 
del  pittore  Cameade  «  il  quale  da 
principio  fu  pittore  di  navi.  Recossi 
col  re  Perseo  in  Atene,  dove  fio- 
riva Metrodoro,  e  colà  lasciando 
pochissime  testimonianze  della  sua' 
virth,  mori  in  ancor  fresca  eia* 

«i—  Di  Taranto  trovasi  rammen- 
tato da  Ateneo  e  da  Polieno  ne'suoi 
Stratagemmi.  Costui  assicurò  Filippo 
padre  di  Perseo,  che  gli  dava  l  a- 
nimo  d'incendiare  co' suoi  artifizj  e 
senza  soccorso  altrai  la  squadra  na- 
vale de'Rodiani.  Chi  desiderasse  sa- 
pere con  quali  accorgimenti  proce- 
desse ,  potrà  leggerlo  nel  Lib.  Y. 
di  Polieno; 

EbACLIDE,  di  Focea,  esercitò 
con  lode  la  scultura,  di  die  ne  ab- 
biamo chiara  testimonianza  in  Laer- 
zio,  lib.  Y.  M  Eraclide. 

ERASMO  (Diego),  nacque  in  Ro- 
terdam  nel  1465 ,  e  f u  per  le  sue 
virth  scientifiche  e  letterarie*  avuto 
in  grandissima  stima  dai  principi 
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deirelA  saa,  e  dall'uDiversale  conseo- 
timeDto  dei  dotti  collocato  tra  i  più 
graadi  aomini  che  conti  l'Europa» 
Staaco  di  vivere  tra  i  llistidj  del  se- 
colo ,  ritirossi,  qaasi  in  tranquillo 
porto,  nel  monastero  d'Emacv-Teu- 
steén  presso  •  a  Gonda ,  dov  era  la 
piti  bella  e  copiosa  libreria  che  si 
conoscesse  di  que'  tempi  :  e  colà 
lontano  dalle  dispute  letterarie  e 
teologiche  ,  applicossi  per  inclina- 
tone e  per  divertimento  alla  pit- 
tura ,  nella  quale  fece  rapidi  pro- 
gressi. Yero  è  che  non  raggiunse 
1  grandi  maestri  che  contava  allóra 
rOlanda  ,  la  Germania  ,  non  che 
quelli  d' Italia,  ma  fece  tali  quadri 
che  ben  mostrano ,  che  se  in  più 
fresca  età  si  fosse  a  tali  studj  ribollo, 
non  avrebbe  avuto  molti  eguali.  Tra 
i  quadri  «ch'egli  condusse  colla  de- 
bita diligenza  ,  si  ammirò  univer- 
salmente quello  rappresentante  No- 
stro Signore  nell'alto  di  essere  po- 
sto sulla  croce.  Mancò  alla  gloria 
deUe  lettere  e  delle  arti  nel  1535. 
Amsterdam  onorò  la  memoria  di 
questo  suo  illustre  figlio  con  uua 
statua  in  bronzo. 

ERBA  (Giacomo)  cremonese,  fio- 
riva nel  1652  e  teneva  studio  di 
pittuTa  in  patria  ,  nella  quale  ebbe 
1  prìucipj  dell'arte  l'architetto  Ales- 
sandro appartenente  alla  numerosa 
famiglia  dei  'cremonesi  Capra  ,  ar- 
chitetti ed  intersiatori  assai  ripu- 
tati.. Parja  dell'Erba  Io  Zaist ^  ma 
DOD  addita  veruna  sua  pubblica  opera 
di  pittura. 

ERCOLaNETTI  (Ercolako), 
nato  in  Perugia  in  principio  del  se- 
dicesimo secolo  j  non  tardò  ad  av< 
vedersi  che  troppo  difficilmente  riu> 
scirebbe  distinto  pittore  di  Storia, 
e  si  appigliò  al  prudente  consiglio 
di  colorir  quadri  di  vedute  e  paesi, 
che  talvolta  popolava  di  belle  figu- 
rina di  pastori,  pastorelle  ed  ani- 
mali di  più  specie.  Lumeg^ava  con 
somma  intelligenza  le  parti  più  im- 
portanti ,  e  la  prospettiva  era  trat< 
lata  con  afte  grandissima» 
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ERCOLE  da  Ferrara.  V.' Grandi 
Ercole. 

EREDI  (RER£DETTO)Dacque  in  Fi- 
renze nel  1750  ed  intagliò  coH'aiuto 
di  altro  artista  le  stampe  dell'  o- 
pera  intitolata  :  Lo  stato  antico  del 
tepokro  di  Dante  Alighieri ,  che 
esiste  nella  città  ili  Ravenna  ,  e  di 
pia  lo  stato  attuale ,  nel  quale  è 
stato  dai  fondamenti  eretto  dalla 
generosità  di  sua  eminenza  il  cor» 
dinaie  Valenti  Gonzaga  »  legato  di 
detta  città ,  col  disegno  e  carta  del 
celebre  arcìutetto  Camillo  Morigia. 
Questa  seri  e  di  stampe  contiene  1  ar- 
chitettura 4lel  monumento,  il  ri- 
tratto di  Dante,  un  firontespizio  e 
varie  iscrizioni.  Oltre  quest  opera 
intagliò  l'Eredi  altre  stampe  tratte 
dà  diversi  maestri  italiam  ;  tra  le 
quali 

Il  ritratto  di  Luca  Cambiasi,  pit- 
tor  genovese ,  dipinto  da  lui  stesso. 

Quello  di  Federico  Zuccari ,  di 
Angiolo  Bronzino  e  di  Annibale  Ca- 
raccio dipinti  da  loro  stessi. 

La  Donna  adultera  ,  da  un  qua- 
dro del  Bronzino. 

Lucrezia  ,  da  Luca  Giordano. 

La  Trasfigurazione  di  Gesù  Cri- 
sto ,'da  Ranaello. 

ERlGONO,di  semplice  macinatore 
di  colori  nella  scuola  di  Neacle  » 
tanto  s'  avanzò  nella  pittura  ,  che 
tutti  superò  gli  allieva  del  suo  mae- 
stro. 

ERMfiLLA  (GiovAN  Francesco) 
nacque  iu  Colonia,  o  suoi  contorni, 
nel  1621,  e  poi  ch'ebbe  appresigli 
elementi  di  pittura  e  d' incisione  la 

Eatria ,  circa  il  1660  andò  a  sta- 
ilirsi  io  Norimberga,  dove  mori 
in  sul  finire  del  secolo  diciassette- 
simo. Pare  che  assai  poco  siasi  eser- 
citato nel  comporre  quadri' storici 
e  ne'  ritratti;  e  che  dopo  il  suo  sta- 
bilimento in  Norimberga  siasi  esclu- 
sivamente consacrato  al  paesaggio. 
Regua  in  tutte  le  sue  opere  una  non 
so  quale  oscurità  ,  che  sembra  for- 
mar parte  della  sua  maniera,-  e  che 
basterebbe  a  porle  iu  discredito  se 
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OOD  fosse  rìcompensata  dalla  bdieéza 
della  composizione.  Conosconsì  di 
Ermell  molti  paesaggi  »  ornali  di 
l'Ulne  e  di  animali  toccati  con' grande 
spirilo  e  forza.  Sono  assai  pr^ali 
i  seguenti  x 

Paesaggi  con  alcuni  antichi  mo« 
Dumeuti  >  ed  in   mesco  un  toro. 

Altro  simile  con  no  pastore  che 
riposa  :  lavori  delia  vecchiaia  eso- 
guiti  nel  1697. 

Paesaggio  colle  figure  di  un  Fau- 
no e  di  una  Baccante. 

Paesaggio  con  un  disegnatore  vi- 
cino ad  un  antico  monumeuto. 

Simile  con  un  pastore,  che  dà  a 
mangiare  ad  un  cane. 

EEMODORO  di  Salamioa  ,  fio> 
riva  circa  cent'anni  avanti  l'era  vol- 
gare ;  quamdo  per  ordine  di  Postu- 
mio  Metello  fece  al  tempo  di  Giove 
Statore  un  portico  pentlero.  cioè 
Un  porticato  avente  tanto  neiraspetlo 
davanti,  quanto  in  quello  di  dietro 
sei  colonne  per  parte,  ed  ai  fianchi 
undici  j  compresevi  quelle  dei  can- 
toni ;  e  queste  colonne  tanto  sono 
lontane  dal  muro  della  cella,  quanto 
è  il  loro  intercolonnio.  Credasi  che 
quest'artefice  edificasse  eziandio  il 
tempio  di  Marte  nel  circo  Flammi* 
uio  ,  e  che  di  costui  ioleodesse  par- 
lare Cicerone  mW  OnUorc,  come 
dell'archi  letto  più  capace  per  la  co* 
struzione  di  un  porlo  di  maire. 

ERMOGENCdi  Citerà,  non  igno* 
bile  scultorot  fu»  secondo  Pausania, 
l'aulore  di  un  A  polline  e  di  una 
Tenere  in  bronzo  che  si  vedevano 
io  Corinto. 

ERMOGENE  nato  io  Alabanda, 
città  della  Caria  •  non  h  ben  noto 
in  qual  tempo,  fece  in  Teo  un  tem- 
pio consacrato  a  Bacoo.  Raccontasi 
che  avendo  £itto  il  primo  disegno 
di  ordine  dorìoo .  quand'ebbe  latti 
tagliare  i  marmi  ed  apparecchiata 
ogai  altra  cosa,  trovandosi  iq  grande 
imbarazzo  per  quella  leg^ ,  che  i 
triglifi  debbano  essere  a  piombo  nel 
mezzo  della  colonna  Je  metope  qua- 
drate«  ed  ionoltre  che  i  triglifi  ai 
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cantoni  siano  all'  estremità  della  co- 
lonna, moto  idea,  e  lo  fece  d'ordino 
jonico.  Fu  una  vera  disgrazia  per 
Ermogene  di  non  essere  vissuto  ai 
tempi  nostri,  ne'  quali  molti  archi- 
tetti non  si  ten«Mio  inceppali  da 
tante  regole  ;  e  tauno  perfino  cdi- 
fizj  battezzati  d'ordine  dorico  ,  aii« 
che  senza  i  iSnìtidj  delle  metope  a 
de'  triglifi. 

£a)  stesso  architetto  fece  un  altro 
tempio  di  ordine  jonico  in  onore  di 
Diana,  a  Magnesia  città  dell'Asia  Mi» 
nore,  eoo  portico  pseudoditlcro,  ci<»è 
latto  doppio-alato  consìstente  in  otto  - 
colonne  davanti  ed  altrettante  di  die- 
tro ed  in  quindici  per  parte  ai  fianchi 
comprese  quelle  degli  angoli.  Fu  £r« 
mogene  per  questa  invenzione  di 
porticato  assai  iodato  da  Vitruvio* 
inveniò  altre  cose  in  architettura  , 
e  iie  compose  un  trattato  che  si  con- 
servava tuttavia  nell'età  di  Angusto, 
facendolo  risguardare  per  uno  dei 
più  dotti  arcnitetti  dell'  antichità  ; 
onde  venne  da  Vilruvio  chiamato 
M  il  padre  della  bella  architettura; 
»  la  anale  gli  è  debitrice  non  solo 
M  dell  invenzione  dello  Pseudodit- 
M  tero,  ma  della  maggior  parte  delle 
M  altre  disposizioni,  per  le  quali  la 
N  rozzezza  e  la  semplicità  ch'ella 
»  aveva  alla  sua  nascita ,  è  stata 
n  pulita  ed  arricchita  *•. 

•^— *  Del  pittore  di  tal  nome  al* 
tro  non  sappiamo ,  se  non  che  Ai 
afFricano,  e  che  scrisse  un  libro  in 
difesa  delle  opinioni  degli  Stoici  , 
che  fu  confutato  da  Tertulliano. 

ERMOLAO  viene  annoverato  da 
Plinio  .  lib.  XXXVl ,  cap.  5  .  tra 
i  sette  egre|(i. scultori  che  ornarono 
di  eccellenti  statue  i  palazzi  de'Ce- 
sari.  Fiori  Ermolao  in  sul  principio 
dell' era  volgare  ,  e  fu  ne'  lavori 
sovr'  indicati  collaboratore  di  Poli* 
dette. 

ERMONE  di  Trecene,  fece  per 
testimonianza  di  Pausania ,  la  sta- 
tua dedicata  da  Aulisco,  e  le  affi* 
gie  in  le^no  di  Castore   e  Pollooe. 

*-*—  figlio  di  Pirro  e  fi-ateilo  di 
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Léocrate,  antichissimi  archìietti  gre* 
ci, cMtruasero  io  Olìmpia  per  gli  Epi* 
i  damot  UD  edifizio  chiamato  il  Te» 
soro,  dove  Teode  iunaliò  due  sta- 
tue di  cedro,  uoa  delle  quali  rap> 
preseotava  Ercole  vicino  all'albero 
delle  Esperidi,  e  T  altra  Atlante  in 
atto  di  sostenere  il  cielo. 

ERNEST  (Caelo  Matteo  )  na- 
eque  in  Maobeim  nel  1758,  ed  ap« 
prese  i  principi  del  disegno  io  pia* 
tria  da  Werbelst  e  da  Verscbasfalt. 
Io  appresso  recavasi  a  Basilea  con 
intenzione^  di  lavorare  nell'  istituto 
d' ioclsiboe  di  Cristiano  de  Mecbel; 
ma  beo  tosto  abbandonò  tale  sta* 
bilimeoto   per  lavorare   per  conto 

r>prio.  Le  prime  sue  opere  farono 
caduta  del  Reno .  e  due  io  tre 
altre  stampe  tratte  da  Francesco 
SchUltz  ,  le  qnali  non  ottennero  fe- 
lice successo.  Recavasi  poscia  alla 
corte  di  Wirtembers  a  Montbelliard, 
iodi  a  Kirckeim-Polanden  in  qua* 
lil&  di  maestro  di  disegno  del  prin- 
cipe regnante  di  Nassau^Veilbourg, 
È  probabile  che  morisse  in  patria 
circa  il  1815. 

Le  più  conosciute  sue  slampe 
sono  ; 

La  madre  di  Rubens  «  dipinta  dal 
figlio,  177S. 

Figura  di  una  donna  che  allatta 
tre  Genj. 

Fedenoo-Lai^i-Francesco,  prìnci- 
pe ,   vescovo  di  Basilea. 

11  principe  Carlo  di  Nassao-Weil- 
bofirg  ,  morto  nel  178S  e  dipinto 
da  Oesfcld. 

Carolina  di  Nassao«Weilboorg , 
nata  principessa  Nassau-Oraoge  e 
Diete,  e  raorU  nel  1787. 

ERODOTO  scultore  d'Olinto,  tro- 
vasi rammen ta lo  4ieU 'orazione  di  'Ja- 
siano  contro  i  Greci,  siccome  au- 
fora  delle  statue  delle  cortigiane  Fri- 
ne  ed  Elicernì. 

ERONE,  chiamato  Seniore,  fiori  . 
circa  120  anni  avanti  l'era  cristiana» 
nell'età  di  Tolomeo  E  vergete  IL  Po- 
steriore di  un   secolo  ad  Euclide , 
precedette  di  no  secolo  Vitruvio;  e 
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fu  nelle  arti  meccaniche  e  nelle  cose 
deir  architettura  non  inferiore  ad 
alcun  di  loro.  Era  nato  in  Ales- 
sandria ,  e  fo  allievo  di  Ctcsibio» 
Cbi  desiderasse  avere  di  (;[uest' ar- 
tefice piii  ciroosCaoziate  notizie,  pò- 
(ri  leggere  la  vita  diluì  diffusamente 
scrìtta  da  Bernardino  Baldo,, d^e 
tradusse  ed  illustrò  la  sua  opera  in- 
titolata Bdopoia» 

.  il  giovane  \  conosciuto 

come  autore  di  molti  libri  intorno 
alle  cose  maccaniche,  fiorì  ne'tem- 
pi  dell'imperatore  Eraclio,  ossia 
nei  primi  anni*  del  settimo  secolo. 

ERTINGER  (Feancxsco)  nacque 
a  West  nella  Svevia  nel  1640  ;  ap- 
prese il  disegno  e  l'intaglio  in  Gol* 
mar,  di  dove  recossi  a  Roma  ,  e 
dopo  alcuni  anni  a  Parigi ,  dove 
mori  (;irca  il  1700. 

Ecco  le  più  conosciute  stampe. 

Storia  d'Achilie,  in  8  pezzi*  tratta 
d^  Rubens. 

Le  nozze  di  Cena,  da  la  Fage. 

Storia  del  conte  di  Tolosa  in  dieci 
pezzi. 

Ritratti  di  Niccolò  Macchiavelli.  ^ 
di  Gabriele  de  Pinau  e  di  Giovanni 
Ferdinando-  di  Beughem  vescovo 
d'  Anversa. 

Serie  di  dodici  pezzi  rappresen- 
tanti le  scienze  matematiche  sotto 
l'aspetto  di  genj  ec. 

EBWIN  di  SUrobach  ,  nato  circa 
il  1250^  lavorò  ventott  anni  sniorno 
alla  cattedrale  ed  al  campnile  di 
Strasburgo,  che  ebbero  poi  com- 
pimento dopo  il  1535  iu  cui  mori, 
sui  disegni  di  lui.  È  questa  una 
delle  più  magnifiche  opere  di  mo- 
dema-gotica  architettunu  La  nj»ve 
ed  il  coro  hanno  circa  120  piedi 
di  altesza  ,  le  braccia  della  cro- 
ciera e  la  parte  che  fiancheggia  la 
chiesa  ne  hanno  menp.  La  facciata, 
cosa  veramente  singolare,  ha  circa 
240  piedi  d'  altezza ,  ed  il  campa- 
nile, che  ne  occupa  una  non  pie- 
ciola  parte,  e  ne  forma  il  princi- 
pale omameiito,  si  erge  su  questa 
grande  elevazione  334  piedi  ;  onde 
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tutta  ^altezza  della  torrt  dal  saolo 
al  suo  vertice  è  574  piedi.  Qaesta 
torre  è  quadrala  in  tutta  la  facciata 
della  chiesa,   ed  ai   tre  lati    spor- 
genti io  fuora    traforata  a   ciorno. 
Al  terminare  delia  Ceciata  diventa 
ettagona  ,  aperta  da  tutte  le  parti 
ed  accompagnata  da   quattro  scale 
esteriori  a  trafori  fin  doTe  la  torre 
comincia  a  diventar  conica  o  pira* 
midale,  ed  è  coronata  all'ultimo  da 
una  specie  di  lanterna.   Portentoso 
è  il  numero   delle  colonne  e  'delle 
figure  di  quest'edi tizio  rassomiglian- 
te ad    un  merletto.  Al    di   dentro 
presso  uno  dei  grossi  pilastri  della 
crocièra  sta  la  statua  del rarchi  letto 
Erwiu^  Gli  oroameati    effigiali  nel 
fregio  di  questa  chiesa  fauno  cono- 
scere  il  gusto  del  s<scolo.  Un  porco 
porta  l'acqua  santa  seguito  da  molti 
altri  porci  e  da    asini  tutti    vestili 
iti  abiti  sacerdotali.  Una  processione 
di  scimie,     una  volpe  in    un  reli* 
quitrio,    una  mouaca  partoriente  a 
canto  ad  un  monaco,  ed  altri  con- 
simili strambotti    furono  scelti  per 
£ire  la  satira  di  quel  tempo.  Ma  i 
depravati  costumi  di  queli  etÀ  non 
cessarono. 

Ad  Erw'in  succedette  Grìovanni 
Hilts  di  Colonia  ,  che  prosegui  la 
torre ,  la  quale  non  ebbe  compi- 
medio  che  nel  1449  solto  la  dire- 
zione di  un  architetto  di  Svevia  , 
di  cui  ignorasi  il  nome. 

£8  (Giacomo  vìn)  ,  nacque  in 
Anversa  circa  il  1570,  ed  avanti  che 
terminasse  il  secolo  aveva  acqui- 
stato nome  tra  i  pittori  fiamminghi 
di  genere.  Si  vuole  da  taluno  che 
abbia  fatti  parecchi  quadri  di  pae- 
saggi assai  belli  ;  ma  egli  deve  la 
fama  di  valente  pittore  a  quelli  di 
fiori  e  fruita  d*  ogni  maniera  ,  uc- 
'  celli»  far&lle  e  simili  produzioni  dei 
regni  vegetabile  ed  animale.  Anzi 
ì  più  singolari  quadri  di  quest*  e- 
gregio  fiamminghi  rappresentano  pe- 
'  sci,  conchiglie  d'ogni  specie,  gam- 
barì  »  ed  ogni  sorta  di  cosi  delti 
frutti  di  mare  eoa  tanta  verità  da 
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illudere  1  più  esperii.  Ogni  cosa 
dipinse  con  tutta  leggerezza  ,  e  di- 
spose così  nataralmente  che  noo 
lascia  desiderare  né  piuoè  meglio. 
Certi  fiori  di  gentile  tessitura,  l'a- 
cqua,  le  pigile  d'uva  vedonsi  tra-' 
sparenti  e  fresche  come  in  natura. 
Operava  ancora  nei  1640- 

ESCALANTE  (Gioviwia  Akto- 
mo)  nacqne  in  Cordova  nd  1630  » 
e  fu  mandato  a  Madrid  sotto  Fran- 
cesco Ricci«  il  quale  come  pittore 
del  re,  gli  porse  ogni  £aicililà  dì  co" 
piare  i  più  rinomati  quadri  del  reale 
palazzo.  Escalante  preferi  a  quelle 
di  tutt'altri  le  pitture  del  Tìntoretto, 
sulle  quali  formò  principalmente  il 
suo  stile-  Di  veotiquatlr'anoi  ebbe 
la  commissione  di  dipingere  in  piii 

3uadri  i  principali  fatti  della  vita 
i  s.  Gerardo  per  ornare  il  con- 
vento de'  Carmelitani  Scalzi  di  Ma- 
drid; in  appresso  lavorò  come  aiuto 
del  maestro  intorno  al  celebre  roo- 
Dumeoto  di  Toledo.  Gli  furono  po- 
scia ordinali  alcuni  quadri  per  la 
corte  ;  ma  quando  ogni  cosa  gli 
prometteva  un  felice  avvenire,  fu 
da  subila  infermità  sorpreso  in  Ma- 
drid, e  tratto  al  sepolcro  nella  fre- 
sca età  di  40  anni. 

ESCOB  A  H(  Alfonso  )fiorìva  io  Sì- 
vigli)i  in  sul  declinare  dei  diciottesi- 
mo secolo.  Poche  opere  si  conoscono 
di  questo  pittore  »  che  alcuni  pen- 
sano essere  slato  scolaro  del  Mu- 
rìllo.  Certa  cosa  è  che,  se  non  usci 
dalla  scuola  di  cosi  illustre  maestro, 
cercò  d'imitarne  lo  stile,  come  ne  fa 
prova  un  Jpparitione  di  nostra  Sì» 
gnora,'  che  conservasi  ée\  convento 
della  Mercede  di  Siviglia. 

ESCOBEOp  (Fra  Giovawm  di) 
apprese  in  Segovia  la  geometria  e 
1  architettura,  ed  ebbe  bastante  io- 

Seguo  per  riparare  il  celebre  acqui* 
otto  di  Segovia,  opera  romana  in 
gran  parte  minata.  Fu  di  tale  la- 
voro incaricato  dalla  regina  Isabel" 
la  ,  onde  si  conducessero  di  nuovo 
io  Segovia  le  acque.  Fra  Giovanni 
Escobedo  ottenne  liulento  dal  canto 
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dell'  otiliti,  ma  ì  tra  ponti  da  lui 
eretti  quale  meschina  fi j;ura  fanno 
mai  in  confronto  della  magniiicen- 
la  romana  I 

E3HAW  (PiETKOVAN)  intaglia- 
tore olandese  fu  1*  autore  delle  te- 
gaeoti  stampe,  ma  non  si  hanno  par- 
ticolari  notizie  risguardanti  là  pa« 
tria«  le  epoche  della  nascita  e  della 
morte,  gli  studj,  e  simili  cose. 

Una  giovinetta  che  porta  un  pa- 
niere di  ciliege  in  compagnia  di  aue 
giovanetti  armati  di  fucile,  tratta  da 
Hubens. 

La  Barca  di  S.  Pietro  agitata  dalla 
burrasca,  da  Rembraudt. 

£SPANNA(GiovANNi),8pagnuoloA 
abbandonava  la  patria  nel  1 498  per 
apprendere  la  pittura  sotto  Pietro 
Perugino  ;  ed  ebbe  la  fortuna  di  es« 
sere  condiscepolo  di  Raffaello.  Poi- 
ché seppe  lavorare  da  sh^  stabili^ 
la  sua  dimora  in  Spoleto  ;  ed  in' 
questa  ed  in  altre  vicine  città  la- 
sciò pregevoli  quadri  di  stile  to- 
talmente perugioesco;  di  che  con- 
vengono tutti  i  conoscitori  »  senza 
che  fin  oltre  la  metà  del  p.  p.  secolo 
ne  fosse  conosciuto  l'autore.  Dietro 
piii  diligenti  indagini  si  trovò  in 
alcuilì  quadri  il,  nome  di  Giovanni 
di  Spagna,  che  pose  fine  alle  dispute 
insorte  tra  i  biografi  pittorici  intorno 
ai  vero  autore  di  tanti  pregevoli 
quadri  perugioeschi. 

ESPINAL  (  Gregorio  )  nacque  in 
Siviglia  in  sul  declinare  del  dicias- 
settesimo secolo ,  ed  apprese  io  pa- 
tria sotto  mediocre  maestro  a  dise- 
gnare ed  a  dipingere  di  pratica  Ma- 
donne «  Gesii  ed  altri  Santi  ,  che 
avevano  spaccio  nella  fiera  di  Sivi- 
;lia«  di  dove  passavano  negli  stabi* 
imentispagnuoli  d'America.  Ed  era 
questo  il  maggior  tralEco  de'quadri 
che  si  eseguivano  dai  pittori  di  §i« 
viglia  e  di  aftre  città,  i  quali  si  ac- 
costumavano piuttosto  a  far  presto 
che  bene.  Tali  furono  i  comincia- 
menti  dello  stesso  Murillo.  Gregorio 
non  mancava  di  buon  gusto  ;  ed  i 
suoi  dipioti  di  vivace  colorito  tro- 
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vavano  gratia  presso  i  mercanti  ame- 
ricani. Mori  in  patria  ne^  1 746.  Suo 
figliuolo 

-«--  (GtovAiiNi)  studiò  gli  eie- 
menti  dell'arte  nella  scuola  patema, 
poscia  sotto  Domenico  Martioez,  che 
diedegli  in  isposa  sua  figlia,  e  la- 
Sciollo  erede  dello  studio,  che  gli  rin- 
sci  e^lto  utile  per  le  sue  composi- 
zioni. Fu  direttore  della  scuola  del 
disegno  di  Siviglia  ,  dall'epoca  in 
cui  fu  stabilita  fino  al  1783,  quando 
Giovanni  mori.  Era  Giovanni  Espi- 
Dai  di  singolare  ingegno  dotato,  ed 
abbastanza  versato  nella  teoria  del- 
l'arte; ma  gli  mancarono  buoni  esem- 
'plari  sui  quali  formare  lo  stile.  Chia- 
mato a  Madrid  dal  cardinale  Delgado, 
patriarca  delle  Indie,  vide  nel  real 
palazzo,  tante  opere  de'sommi  mae- 
stri, e  ne  rimase  ad  un  tempo  mara- 
vigliato e  cotffuso  in  modo^  che,  tor- 
nato ili  patria,  piìi  non  volle  toccare 
né  matita,  né  pennello,  ed  in  breve 
mori  di  malinconia.  Lasciò  iu  Si- 
viglia, diversi  quadri  di  uno  stile 
originale  e  vigoroso,  che  mostrano 
quanto  sarebbesi  avanzato  nell'arte» 
se  avesse  avuto  migliori  principj. 

ESPINOS  (  Giuseppe  ) ,  nato  in 
Valenza  nel  1721,  fu  allievo  di  Luigi 
Martinez  ed  iu  appresso  di.Evaristo 
Munnòs.  Fece  il  quadro  di  Nostra 
Signora  dei  dolori  che  vedesi  all'al- 
iar maggiore  delle  claustrali  servite 
di  Valenza,  e  pochi  altri  ragionevoli 
quadri  ;  indi  si  diede  totalmente  al- 
1  intaglio  ,  nella  quale  arte  se  non 
ottenne  i  primi  gradi,  riusci  tale  che 
a  pochi  fu  io  patria  secondo.  Nelle 
stampe  di  lui,  tratte  in  gran  parte 
da  maestri  spago  noli  e  poche  di  sua 
invenzione,  scorgono  gl'intelligenti 
dolcezza  di  bulino  e  dottrina  non 
comune  di  chiaro  scuro.  Lasciò  tal- 
volta desiderare  correzione  di  dise- 
gno e  più  diligente  esecuzione  delle 
estremità.  Mori  in  patria  nel  1784. 

ESPINOS  A  (Andrea  ed  Alfonso 
FRATELLI  )  fiorivano  circa  il  1524 , 
nel  quale  anno  ,  in  compagnia  di 
Cristoforo  d'Herrerà^  dipinsero  molti 
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quadri  per  la  cattedrale  di  Paleticia. 

— —  (GiACiHTO  Girolamo  de) 
nacque  in  Coceutayna  nei  1600,  ed 
apprese  a  disegnare  e  colorire  sotto 
il  padre  Nicola  Borras  e  sotto  Fran- 
cesco Ribalta.  Ma  lo  scolaro  superò 
i  maestri  in  risolutezza  di  disegno 
ed  in  forza  di  chiaroscuro,  e  9enpe 
dare  alle  figure  piii  graziosa  e  MdiIo 
espressione  e  maggior  leggerezza  di 
mosse  ;  onde  fu  generalmente  ere» 
duto  che  r  Espinosa  studiasse  in 
Italia  di  preferenza  la  maniera  della 
scuola  bolognese.  In  età  di  23  anni 
dipinse  il  celebre  Cristo  di  Lescate, 
e  non  molti  anni  dopo  colori  per  i 
Carmehtani  Scalzi  quei  grandiosi 
quadri,  che  lo  fecero  annoverare  tra 
1  principali  maestri  della  Spagna. 
In  molte  chiese  di  Valenza  iroTansì 
opere  dell'  Espinosa  ;  ma  non  tutte 
degne  della  sua  fama.  Mancò  all'arte 
in  Valenza  nel  1670. 

— —  (GlovAimi  d')  nato  a  Puento 
della  Beyoa  nel  1653,  non  era  ap- 
pena uscito  dalla  scuola  del  maestro , 
ch'ebbe  l'incombenza  di  fare  venti- 
quattro quadri  rappresentanti  altret- 
tanti fatti  della  vita  di  S.  Millan,  per 
il  convento  della  Cogolla.  Di  già  ne 
aveva  condotti  a  fine  dodici,  bastanti 
a  dare  una  Vantaggiosa  idea  del  suo 
Straordinario  ingegno ,  quando  fu 
sorpreso  da  subita  morte.  Eseguirono 
gli  altri  diversi  provetti  pittori  di 
gran  nome,  i  quali  fecero  pia  chia- 
ramente Conoscere  ,  che  il  giovane 
Espinosa  avrebbe  in  matura  età  u- 
guagliati  i  migliori  maestri  della 
Spagna. 

— *f-  (  Michele  )  nato  nell'  Ara- 
gona in  principio  del  diciassettesimo 
secolo,  tu  chiamato  nel  1654  al  mo- 
nastero di  S.  Millan  della  Co&olla 
per  ristaurare  molti  quadri  de  mi- 
gliori artisti  spagnuoli  del  precedente 
secolo.  Colà  trpvandosi  da  qualche 
anno,  aggiunse  ai  ristaurati  quadri 
due  di  propria  invenzione,  che  non 
sono  i  meno  pregevoli  della  chiesa 
di  S.  M'illan,  uno  de'quali  rappre- 
senta il  miracolo  del  pane  e  del  TÌao^ 
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e  Taltro  h  quella  Nunziata,  die  InN 
tavia  si  conserva  in  quella  cine». 
Gli  fu  pure  proposto  di  dar  mano 
ai  quadri  della  vita  'di  S.  Millan.  ma 
Michele  ricusò  di  avventurarsi  in 
lavoro  di  così  lunga  lena  ;  onde  oe 
'  fu  data  la  commissione  a  GioTftnni 
d* Espinosa,  come  si  è  detto .  Dell'ar- 
ticolo di  questo  artista. 

ESQUARTÉ  (Paolo)  poi  che 
ebbe  appreso  il  disegno  io  Valenza^ 
passò  a  Venezia,  dove  i  biografi  spa- 
gnuoli le  fanno  scolaro  dì  ThUao» 
in  sul  finire  del  sedicesimo  secolo 
il  duca  di  Uermosa  lo  riconduceva 
dalPItalia  in  Spagna,  e  gli  commet- 
teva di  dipingere  a  Saragozza  il  suo 
palazzo  e  la  sua  villa.  Esquarte  che 
erast,  più  che  a  tutt*  altro  ,  dato  ai 
ritratti,  fece  nelle  case  di  città  e  di 
campagna  dell' Hermosa  tutta  Tiu- 
. finita  serie  genealogica  de'sooi  ilio- 
Slrissimi  antenati. 

ESQUlREL  (GiACOHO)  non  i^o- 
bile  frescante  sivigliano,  fu  nel  1594 
uno  dei  molti  ristauratori  dei  mo- 
numenti di  Siviglia.  Ignorasi  quali 
altre  opere  abbia  fatto  Giacomo  E« 
Squii  e!. 

ESTEBAN  MURILLO  (BàRTO- 
LOUMEO  )•  pi  questo  gi-ande  artista , 
che  tauto  onora  la  sua  patria,  e  di 
cui  va  cosi  alto  grido  anche  fuori 
della  Spagna  ,  darò  pici  circastaa- 
aiate  notizie,  che  comunemente  noa 
si  trovano  nelle  biografie  straniere 
a  quel  regno.  Piacque  egli  in  Sitì* 
glia  Tanno  1618,  e  fu  in  età  ancora 
fanciullesca  mandato  alla  scada  di 
suo  cugino  Giovanni  dei  Castillo 
onde  apprendere  il  disegno  ;  ma  per 
la  subita  andata  del  maestro  a  Ca- 
dice, rimasto  senza  precettore,  con* 
tiuuò  a  copiare  i  disegni  lasdatigli 
dal  cugino  e  quante  stampe  jU  ve- 
nivano alla  mano  con  tanta  assiduità, 
che  avanti  di  toccare  i  quindici  anni 
sapeva  ritrarre  dal  vero  qualaoqne 
oggetto.  In  tale  età ,  piuttosto  con- 
sigliato dal  bisogno  che  dagli  amiò. 
fecesi  a  dipìngere  piccoli  quadri  per 
la  fiera  di  Sif  iglia,  da  mandarti  in 
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Ameriet  ;  tflcuoi  dei  quali  codsér* 
Tansi  come  preziose  co9e  oelia  sua 

rilria.  lotaoto  giugocvà  a  Siviglia 
ietro  M oya,  che  in  Londra  era  «tato 
più  anni  allievo  ed  ajuto  dì  Antonio 
tao  Dyck.  Murillo  vide  alcune  sue 
cose,  e  rimase  da  tanta  maraviglia 
I  compreso»  che  risolse  di  teotare  ogni 
via  ond'  essere  ammesso  tra  gli  al* 
lievi  del  Moya.  Ne'  pochi  mesi  che 
rimase  sotto  la  disciplina  di  questo 
illustre  maestro  ,  non  è  a  credersi 
quanto  approGttasse  Murillol  ma  pais 
tito  il  Moya  ,  stava  per  imbarcarsi 
alla  volta  dell' Inghilterra,  quando 
ebbe  sicure  notizie  della  morte  di 
van  Dyck.  Risolve  di  passare  in  Ita* 
Ha  ;  e  latto  acquisto  di  molte  tele, 
le  divide  in  piccoli  pesai  ;  e  fat« 
tioe  molti  quadri,  li  vende  a  basso 
prezzo  ad  un  mercante  che  salpava 
per  le  Indie  occidentali.  Provveduto 
in  tal  modo,  di  danaro  ,  lascia  la 
patria  sansa  broe  motto  ai  parenti 
ed  agli  amici  ,  e  si  pone  in  su  la 
via  a  Italia.  Giunto  a  Madrid  ,  si 
presanta  al  suo  compatriolto  Vela* 
sqttea  che  amorosamente  lo  accoglie, 
e  lo  persuade  a  trattenersi  coli  aU 
lettamento  d'  aver  libero  1'  accesso 
in  lotti  i  reali  appartamenti.  Trq 
anni  di  ostinato  studio  sui  capi  la« 
▼oro  de'  piii  grandi  maestri ,  ed  i 
consigli  di  Yelasquec  bastarono  a 
farlo  per  avventura  il  f>iii  compiuto 
pittore  che  conti  la  Spagna.  Di  rir 
Corno  a  Siviglia  in  etÀ  ormai  dì 
trent'anni,  fece  alcuni  quadri  per  il 
convento  di  S.  Francesco  r^e  ri* 
scossero  l\oniversale  applauso.  Ap« 
partengooo  questi  alla  tersa  maniera, 
se  pure  può  darsi  il  nome  di  prima 
ai  quadri  fatti  avanti  che  si  ponesse 
•otto  la  direzione  del  Moya,  e  s'ac« 
costano  allo  stile  di  Yelasquez,  come 
quelli  della  seconda  ricordano  al* 
ttuanto  la  maniera  di  van  Dyck.  La 
&ma  di  queste  WW«  opere  gli  a- 
prono  la  porta  della  fortuna.  Obbli* 
gato  ad  un  assiduo  lavoro  onde  sod- 
disfarà alle  importanti  eommissieni 
che  da  ogni  banda  gli  giugnevano. 
Pia.  dcgìi  Archt  te,  t.  n. 
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acquista  in  breve  quella  straordina« 
ria  facilità  di  operare,  che  somma* 
mente  contribuita  spogliare  le  sue 
pitture  da  certa  quale  timidità,  forse 
figlia  del  suo  modesto  temperamento 
e  del  vivo  desiderio^  di  volere  ogni 
cosa  condurre  a  perfetto  finimento. 
Le  opere  fatte  dopo  tale  epoca,  che 
può  fissarsi  neli'  età  sua  di  circa 
trentacinque  anni,  appartengono  alla 
quarta  e  più  perfetta  maniera,  che 
gli  meritò  il  titolo  di  priocipe  dei 
coloritori  Spagnuoli.  Di  questa  splen* 
dida  maniera  sono  i  SS.  Leandro 
ed  Isidoro  fatti  nel  1655  :  figure  roag« 
giuri  del  vero ,  ne'  di  cui  volti  ri« 
trasse  Alfonso  di  Herrera  e  Gióvan 
Jacopo  Lopez  de  Talavan.  Forse  su- 
periore in  bontà  fu  il  S.  Antonio 
di  Padova  dipinto  nel  susseguente 
anno  per  la  cappella  del  Battistero 
di  Siviglia,  bbe  dal  capitolo  di  quella 
cattedrale  gli  fu  pagato  diecimila 
reali:  somma  per  que*(empi  ragguar* 
devote.  A  questi  teonero  dietro  i 
guadrì  di  «S.  Maria  la  Bianca,  che 
furono  poi  trasportati  a  Parigi  ;  e 
nel  1667  e  166S  diresse  i  lavori  della 
sala  capitolare  delle  cattedrale,  in 
una  cupola  della  quale  dipinse  egli 
stesso  una  meravigliosa  Concezione* 
Ad  ogni  modo  la  più  gloriosa  epoca 
di  Murillo.  convien  fissarla  dal  1670 
al  1680,  io  cui  fece,  per  tacere  di 
lutt'allri,  i  ventitré  quadri  de'^Cap- 
puccini  di  Siviglia,  che  resero  la  loro 
chiesa  il  pih  magnifico  tempio  della 
Spagna.  Passava  poscia  a  Cadice  , 
chiamatovi  a  diningere  m^ììtL  chiesa 
di  que'Cappucciui  lo  Sposalìzio  di  S» 
Catterioa  :  ma  quando  stava  per  ter«< 
minarlo  si  Dece  sul  palco  una  ferita, 
che  aggravandoci  ogui  dì  piti  >  gli 
cagtooò,  finché  visse,  tali  acerbi  do-> 
lori,  che  lo  rapiiboo  alla  gloria  del- 
r  arte  e  della  patria  nell'aprile  del 
1682.  Lo  stile  di  Murillo  è  carette* 
rizzato  da  una  perfetta  soavità,  dal- 
V  armonia  de'  colori,  dai  contoma 
dottamente  condotti  e  dolceonente 
sfumati,  dall' intelligeoea  del  chi** 
roscuro,  dalla  sempliqlàedal  decoro 
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delle  sìtuatioiii,  da  fisonomie  piene 
di  candore,  da  piacevoli  profili,  da 
fiiciU  e  Ureo  paDDeegiameDto,  e  più 
che  da  toUViltro,  dalla  spleodidezza 
del  colorito.  Ftt  Murìllo  uomo  di 
•empiici  e  modesti  costumi,  onorato 
e  gentile;  e  tutte'  queste  doti  del- 
l'animo  egli  trasfuse  ne'auadri.  Oltre 
le  moltissime  opere  onde  arricchì  la 
Spagna,  cinque  magnifìcbe  tavole  ve- 
devansi  nella  reale  galleria  di  Pa« 
rigi,  ed  altre,  ma  non  in  gran  n» 
mero  ,  altrove.  Suo  figlio 
'  — ~-  — ^  (Gaspare)  troppo  ricco 
per  assoggettarsi  alle  fatiche  dell'ar- 
te «  fece  in  qualità  di  semplice  di- 
lettante alcune  cose  che  ricordano 
lo  stile  paterno.  Fu  educalo  per  le 
lettere,  e  morì  nel  1709. 

— ^-  (Francesco)  di  Yalladolid, 
pittore  del  diciassettesimo  secolo,  è 
assai  pii)  conosciuto  per  le  vive  op« 
posizioni  fatte  all'ordinanza  che  as- 
soggettava gli  artisti  alla  tassa  della 
milizia  j  che  per  le  sue  opere  pit- 
toriche. 

*«—  (  Giovanni  )  Nei  primi  anni 
del  diciassettesimo  secolo  dimorava 
a  Jaen,  dove  condusse  var)  quadri 
per  chiese,  tra  i  quali  furono  in  pre- 
gio tenuti  quelli  di  S.  Clemente  e 
della  ^Nunziata.  Ma  piìi  che  i  quadri 
storici  gli  fecero  onore  i  molti  ri- 
traiti lasciati  in  Jaen  ed  altrove,  che 
da  Pons  sono  molto  lodati 

•—^  (  Dottor  Giovanni  )  avanti 
il  1650  ebbe  in  Madrid  riputazione 
di  valente  pittore  di  storia,  di  pae- 
aaggio  e  di  prospettiva.  A  giustifi- 
care questa  opinione  conservansi 
molti  suoi  quaari  nel  palazzo  d'A« 
ranjuez ,  e  due  graziosissimi  in  quello 
di  S.  Idelfooso. 

*—  (  Rodrigo  )  pittore  del  re 
don  Sanchez'iy.  In  un'  appendice 
ilella  reale  biblioteca,  che  contiene 
varie  partite  di  pagamenti  (atti  ese* 
guire  da  questo  principe  nel  1291 
e  1292,  trovasi  registralo  :  A  Ro» 
drifro  EsUban  ,  piOorc  del  rt ,  in 
pagamenio  delia  parU  spettante  al 
Vescovo  per  pUture  che  gli  ordinò 
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di  fare  nd  vescovado,  400 
dis  d"  oro.  Un  atto  così  autentico  » 
•ebbene  non  rimanga  verun*  opera 
di  quest'antichissimo  artista,  fa  prova 
che  nel  tredicesimo  secolo  i  re  di 
Spagna  avevano  pittori  in  titolo,  e 
che  t  sovrani  di  un  paese,  che  fu  p<M 
tanto  fecondo  di  grandi  uomini,  sa- 
pevano onorare  la  nobilissima  pro- 
fessione della  pittura. 

ESTENSE  (BaldaSSare)  di  Fer- 
rara viene  annoverato  tra  i  pittori 
quattrocentisti  per  alcune  pitture 
che  portano  il  suo  nome  e  la  data 
del  1472.  Ma  più  che  da  quest'arte 
ottenne  lode  da  quella  di  coniatore 
di  Medaglie.  Diligente  intagliatore 
e  castigato  e  gentile  disegnatore  lo 
mostrano  in  particolare  le  dae  me- 
daglie eseguite  nella  sovraccennata 
epoca  per  il  duca  di  Ferrara  Ercole 
d^  Este. 

ESTRADA  (Giovanni  ED  Igna- 
zio FRATELU  )  nati  a  Badajoz ,  il 
primo  nel  1717  ,  i'  altro  nel  1724. 
Il  padre  loro,  meno  che  mediocre  pit- 
tore, aveva  non  dimeno  passione  per 
1'  arte ,  e  quindi  fecesi  ad  ammae- 
strarli nel  disegno  come  meglio  sa- 
peva ;  ma  sgraziatamente  avendo 
perduta  la  vista  ,  fu  da  Giovanni 
accompagnato  a  Madrid  per  1'  op^ 
razione  della  cateratta.  Colà  trovan- 
dosi Giovanni  ebbe  la  fortuna  di 
contrarre  domestichezza  con  Paolo 
Pernicaro  e  di  essere  ammesso  alia 
sua  scuola.  Dopo  tre  aooi>  avendo 
il  padre  ricuperata  la  vista  ,  ^  tornò 
Giovanni  in  patria  valente  pittore  « 
onde  potè  ammaestrare  ancora  il  nai- 
nor  fratello  ,  che  in  ogni  parte  a- 
cquistò  la  maniera  di  lui.  Ma  Gio- 
vanni era  tardo  d'invenzione,  pronto 
e  fecondo  Ignazio,  il  quale  aveva 
studiato  la  mitologia,  la  storia ,  le 
matematiche,  Tarchitettura  e  là  pro- 
spettiva. Perciò  Giovanni  fasciava 
al  fratello  la  cura  dell'  invenzione  » 
ed  egli  teneva  gran  parte  dell' ese- 
cuzione. In  tal  modo  giovandosi 
eglino  a  vicenda,  acquistarono  nome 
in  tutta  la  Spagna  ,  ed  ebbero  in* 
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portaoti  ed  utili  oommissioiii.  Igea- 
nio  vivendo  e  peosaodo  filosofica* 
Dieota  rifiutò  costaDlemeote  Je  cariche 
e  gli  onori  offertigli,  per  timore  di 
perdere  la  libertà.  Giovaooi  fa  no- 
bìimIo  socio  deH'aocademia  di  Belle 
Arti  di  Siviglia,  e  pittore  io  titolo 
di  questa  diocesi.  Igoaiio  mori  nel 
1 790 ,  ed  il  fratello  gli  sopravvisse 
due  anni* 

ETGHIER  (  Marco  Gabriello  ) 
nacque  in  Salzburgo  nel  1757,  ed 
acauistò  aualche  ooine  tra  srintaglia* 
tori  cou  alcuoe  stampe  di  divoto  argo- 
loento^  e  specialmente  con  il  ritratlou 
figura  intiera  di  Papa  Pio  VI. 

ETEHIO,  celebre  architetto^  che 
fiorì  oe'teiupi  dell'imperadore  Atta* 
itaaio,  fu  a  cagione  delle  sue  politiche 
cogniziooi  annoverato  tra  i  coo8Ì« 
glieri  di  questo  prìncipe,  cui  servi 
pure  in  qualità  di  architetto.  Nel 
grande  palauo  di  Costantinopoli 
eresse  uno  stupendo  edifizio^  cola* 
malo  Calci ,  eoe  forse  era  un  salone 
di  straordinaria  grandezza,  destinato 
alle  pubblicbeadunaoze.  Viene  uni- 
versalmente creduto  che  avesse  la 
direzione  di  quella  forte  muraglia  « 
che,  andando  dal  mare  fino  a  Se* 
lembrìa ,  antica  città  della  Tracia , 
impediva  ai  Bulgari  ed  agli  Sciti  di 
accostarsi  a  Costantinopoli.  In  tale 
stato  di  debolezza  e  di  vigliaccheria 
erano  caduti  i  superbi  capi  deirim* 
pero  orientale  1 

ETHENARD  f>EABARCA(FRAir<r 
CESC*ÀiTTOiao)  quantunque  semplice 
dilettante,  sarebbe  pure  rioscito  va- 
lente pittore,  se  meno  fosse  stato 
distratto  dalle  cure  della  milizia , 
cui  era  addetto.  Anpiicossi  eziandio 
all'intaglio,  e  pubblicò  alcune  stampe 
all'acqui^forte  ed  a  bulino  tratte  dai 
proprj  disecni  e  da  quelli  d'altri  au« 
lori.  Morì  in  Madrid  circa  il  1710. 

EUBIO ,  tebaoo  scultore  ,  scolpi 
in  compagnia  del  suo  compatriotto 
Zeoocrito  una  statua  di  Ercole  in 
luarroo  pentelico,  della  quale  parla 
Pansania  nel  Lib.  IX. 

EUBUL1DE,  ottenne  onorato  no- 
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me  Ira-  i  mei  coullori  dod  tanto 
per  aver  latto  una  bella  statua  di 
Apollo,  quanto  per  essere  stato  padre 
e  maestro  dello  statuario  Eucniro. 

EUCmONG,  il  quale  fiori  oell'O- 
limpiade  107,  fu  nobile  pittore  •  e 
sebbene  non  adoperasse  che  quattro 
colori  dipinse  egregiamente  cose  tra- 
giche e  comiche,  e  Semiramide  che 
acquistava  il  reguo  da  una  dami- 
gella. 

EUCUIRO,  cognato  di  Dedalo, 
viene  riguardato  come  l'inventore 
dilla  pittura  tra  i  Greci.  Plinio  ri- 
ferisce tale  notizia  ,  nel  Lib.  Vll« 
cap.  56,  suiraulorità  d'Aristotele. 

—  scultore  ateniese ,  figlio  ed 
allievo  di  Eubulide ,  scolpi  egregia- 
mente lottatori,  goerrierì,  cacciatori 
e  sagrificatori.  Pliiu  L»  34.  enp,  8* 

EUCUlRp  ED  EUGRAMMO  pla- 
stici di  Corinto  accompagnarono  in 
Italia  Demarato,  padre  di  Taroii^nio 
Piisco  •  e  furono»  secondo  Plinio  » 
L.  XXXV  ,  cap.  12  j  maestri  in 
Italia  dell'arte  loro* 

EUCLIDE,  scultore  ateniese,  scol- 
pi, per  testimonianza  di  Pausania,  di<-  ^ 
verse  statue  in  marmo  pentelico,^ 
segnatamente  quelle  di  Cerere  >  /di 
Venere,  di  Bacco  e  di  Lucina,  come 
pure  quella  di  Giove  tonante. 

EUCLIDE,  scultore  assai  più  an- 
tico del  precedente  e  forse  dello 
stesso  Dedalo  ,  fu  padre  e  maestro 
di  Smilide  di  Egina,  il  quale  scolpi 
la  statua  di  Giunone  per  l'antichis- 
simo tempio  di  Samo. 

EUCLIDE  chiamato  anche  Ea^ 
^chide,  viene  celebrato  da  Plinio 
per  una  pittura  rappresentante  la 
Vittoria  sopra  un  carro  tirato  da  due 
cavalli. 

EUDORO,  lodato  da  Plinio  come 
pittore  di  cose  sceniche,  fece  ezian- 
dio opere  di  scultura  in  bronzo* 

EUFOBIONE  ed  EUNICO  di 
Mitilene  furono  due  argentieri  aS' 
sai  distinti  per  opere  intagliate  ia 
argento  ;  onde  Plinio  li  ricordò  con 
lode  nel  L.XXXV.  e.  12,  e  XXXI V. 
e.  8. 
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EUFBAJ^ORE  distmo  ,  fu  sco- 
laro  d' Aristide ,  ed  doo  de'ptb  \U 
lustri  artefici  ateniesi;  perocché  « 
dice  Plutarco,  de  gloria  altniensittm, 
fu  ad'  un  tempo  pittore  e  scultore 
eccellente.  FiorÌTa,  secondo  Plinio^ 
Bell'olimpiade  cento  quattro.  Facile 
nell'apprendere  ogni  arte  ,  soperò 
tutti  nella  pittura  dopo  Pausia  ;  e 
icolpl  in  marmo ,  in  bronto  ed  in 
argento.  Diede  agli  eroi  quella  mae- 
stà che  loro  si  addiceva  «  f u  os« 
vervatore  delle  proporzioni  e  seppe 
degradare  le  Ggure.  Plinio  per  aU 
tro  gli  appone  a  difetto  d'avere  nel 
totale  fatti  i  corpi  più  esili  che  non 
conviene ,  e  ner  avventura  le  teste 
soverchiamene  grandi.  Ebbero  tra 
le  sue  opere  celebrità  un  combat* 
timento  equestre ,  dodici  figure  di 
dei ,  e  quel  Teseo  »  di  cui  ebbe  a 
dire  essere  composto  di  carne , 
mentre  quello  di  Parrasio  Io  era  di 
rose.  Dipinse  in  Efisso  Ulisse  in  alto 
di  addestrare  un  bue  ed  uu  eavallo 
al  giogo ,  ed  altre  molte  opere  ese- 
gui in  Ateoe  ed  altrove.  Aveva  pure 
acrittt  alcuoi  libri  intorno  alla  sim- 
metria ed  ai  colorì. 

EUGRAMMO  ,  antichissimo  pia* 
Htco  t  venne  in  Italia  con  Derna- 
rato ,  (RH:hi  aiiili  dopo  la  fondatione 
di  Rema  «  come  ali  art»  Euckiro. 

EUMARO  di  Ateoe  fior)  alcun 
tempo  prima  di  Romolo,  nella  età 
del  quale,  secondo  Plinio  L.XXXy. 
cap,  8  p  l'arte  delia  pittura  aveva 
ottenuto  («ma.  Perocché  lo  annovera 
col  pittori  mooocromi  Hygienonte, 
Ditita  e  Gasmidi,  soggiugnendo  che 
Eumarò,  fu  ti  prìmoa  dare  undi- 
etintivo  carattere  alle  6gure  dell'uo- 
mo e  della  donna,  ed  a  fare  distinti 
ritratti. 

EUP ALINO,  Bglio  di  Ifausloso, 
nato  700  anni  airiucirca  avanti 
l'era  volgare,  nella  città  di  Meeara, 
acquistò  celebrità  peruu  acquidotto 
fatto  a  Samo.  Per  eseguire  que- 
sto maraviglioso  lavoro  aveva  tra- 
foralo un  monte  per  io  spazio  di 
•ette  fitadj,  fiiccodovi   un  cammino 
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alto  otto  piedt  ed  aletta n  lo  largo, 
costeggiato  da  un  canale  profondo 
trenta  cubiti  e  largo  tre,  cheaer- 
fiva  a  condurre  per  diversi  tabi 
Tacona  in  città.  E  questo  lavoro 
era  ben  tutt'  altra  cosa  ,  che  doo 
sono  le  moderne  gallerie  che  si  ca- 
vano per  aprire  un  cammino  di 
qualche  centinaio  di  piedi  a  traverso 
ad  una  rupe ,  e  talvolta  senza  pre- 
cisa necessità  ,  e  peggio  ancora  se 
non  abbastanza  solidamente.  Forse 
fu  pure  opera  d'Eupalino  il  molo 
della  stessa  città  alto  venti  piedi , 
cbeei  avanzava  due  stad)  entro  al 
mare.  Oltre  questi  due  maravì^Uosi 
edifis)  possedeva  Samo  il  tempio  di 
Giunone ,  il  pih  grande,  dice  Ero* 
doto  ,  che  si  conosca.  Ad  uo  mezzo 
miglio  dal  mare  vedoii^i  tuttavia 
immense  congerie  di  rottami,  che  gli 
abitanti  additano  come  quelli  del 
Cimoso  tempio  sacro  a  Gittoone,  di 
cui  parla  Erodoto. 

EOPOMPO  di  Sicione  fu  pittore 
tanto  autorevole  nell'arte  sua  ,  che 
fu  universalmente  ammessa  la  sua 
divisione  della  pittura  in  tre  ceneri 
o  scuole,  attica,  asiatica,  sicionia, 
sebbene  non  ai  conoscessero  prima 
di  lui  che  i  due  primi  ceneri  o  scuole. 
Comunque  fosse  uscito  dalla  scuola 
di  Eusseuida,  interrogalo  quale  mae- 
stro degli  antichi  seguitasse,  rispose 
la  Natura.  Non  vorrei  che  dì  que- 
sta sentenza  abusassero  certi  mo- 
derni artisti  e  scrittori  d'  arte  ,  i 
quali  ricusano  di  riconoscere  il  bello 
ideale.  Nell'età  di  Eupompo  ,  non 
erano  ancora  fissati  gli  estremi  della 
bellezza,  né  divisi  i  caratteri  della 
medesima  convenienti  agli  dei,  agli 
eroi  ed  agli  uomini.  Anche  pre- 
sentemente si  può  formare  una  bel- 
lezza ideale  ,  riunendo  le  piìi  belle 
parti  della  bella  natura ,  ma  poicbi 
troviamo  i  tipi  della  bellezza  ideale 
nei  capi -lavoro  dei  Greci ,  perche 
ricuseremo  dì  studiarla  su  questi , 
per  trovarla  a  grande  ttenlo  e  eoa 
sommo  pericolo  nella  natora ,  che 
non  olTre  un  soggetto  in  ogui  parte 
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l^erfetUmente  bello  ?  Altronde  la 
Grecia  offriva  tipi  più  perfetti  e  cou 
ma^iore  fiicilità  agli  artisti  dei 
tempi  presenti.  Ma  di  ciò  si  par- 
lerà più  aetonciarocote  nel  volume 
conteneute  la  storia  delle  arti.  Tor« 
Dando  ad  Eopompo  ,  soggiugnere* 
mo  che  fu  emulò  dì  Zousi  e  mae« 
Siro  di  Parafilo  e  di  A  pelle.  Fiori 
Dell'  Olimpiade  noranlesima  terza. 

EURIPIDE  ,  che  acquistò  tanta 
celebrità  come  scrittore  di  tragedie, 
avanti  di  consacrarsi  al  teatro  eser- 
citò l'arte  della  pittura. 

EUSSEPilDA,  più  conosciuto  per 
essere  stato  il  precettore  del  pittore 
Aristide ,  che  per  le  proprie  opere, 
trovasi  rammentato  da  Plinio  nel 
L.  XXXV ,  e.  10.  Vcd.  r  art.  Jn* 
slide. 

EUSTERIO  (Mariano  d*  )  p?t- 
tor  perugino,  che  operava  nel  1570, 
lasciò  poche  opere  che  gli  si  possano 
con  certezza  attribuire;  ma  la  ta- 
vola indubitatamente  sua  ,  rappre* 
sentante  la  Tergine  e  S.  Loreotoi 
che  conservasi  in  S.  Domenico  di 
Perugia  ,  basta  ad  assicurargli  la 
gloria  di  buon  disegnatore  e  di  ot^ 
timo  coloritore. 

EUTICHIDE,  scultore  di  Mileto, 
avrebbe  per  avventura  i^aggiunto,  se 
non  superato,  lo  stesso  Pressitele,  se 
immatura  ìiiorte  don  lo  rapiva  kU 
l'arte  in  fresca  gioventù.  Plinio  parla 
di  un  altro 

Eutichide,  pure  di  Mikto,  6  sta- 
tuario ancor  esso,  il  quale  operava 
ncirOlimpiade  CXX. 

— —  pittore,  "Vedi  Euclide, 

EUTICRATE,  scultore  di  Sicione, 
era  figlio  ed  alliei^o  di  Lisippo.  Più 
robusto  del  padre,  preferi  all'eie* 
ganza  patema  la  robustezza.  Perciò 
ottimankénte  rlippresentò  Ercole  ed 
Alessandro  per  i  cittadini  di  Delfo; 
i  cacciatori  Tespi  e  Tespiade,  ed  un 
combattiménto  equestre  all'antro  di 
Trofonio.  Fu  maestro  di  Tisicràte 
Siciooio. 

EUtitìRAMMO.  Vedi  Demeralo. 

EVASGEU6T1  (Filippo)  sco- 
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laro  del  cavai.  Benedetto  Luti.  Seb- 
bene meno  che  mediocre  pittore  ebbe 
Taccortezsa  di  farsi  credere  autore 
di  pregevoli  pitture ,  quali  sono  in 
Roma  due  quadri  di  S.  Margarita 
in  Aracoeli ,  uno  in  S.  Gallicano 
del  titolare,  ed  un  altro  della  Na- 
tività di  Cristo  nella  chiesa  del  bam- 
bino Gesù.  Era  V  Evangelisti  came- 
riere del  cardinale  Corradini,  oude 
si  valse  della  sua  protezione  per  avere 
importanti  commissioni:  ma,  cono- 
scendosi incapace  di  lodevolmente 
eseguirle,  prese  per  suo  aiuto  Marco 
Beneficiale,  cui  faceva  dipingere  ogni 
cosa  ,  dividendo  col  compagno  il 
prezzo  dell'opera,  ed  a  sé  riservando 
tutta  lajgloria.  Perchà  il  povero  Mar- 
co, stanco  di  cosi  ingiusto  procedere, 
pubblicò  alenici  quadri  sotto  il  prò* 
prio  nome ,  onde  dar  prota  della 
propria  virtù:  ma  l'Evangelisti  seppe 
tanto  adoperarsi,  che  da  multi  mae- 
stri furono  biasimati.  All'  ultimo 
quando  il  mascherato  artista  ,  ab« 
Dindonato  da  quello  che  chiamava 
suo  ajuto,  osò  dipingere  da  solo  la 
tavola  di  S.  Gregorio  per  la  chiesa 
de^sauti  Pietro  e  Marcellibo,  rimase 
la  cornacchia  spennacchiata  d'Esopo, 
ed  il  Beneficiale  riebbe  il  fatto  suo. 
EYANTE,  non  ipobile  pittore , 
colori  i  due  quadri  rappresentanti 
Andromeda  e  Prometeo    legati  ,   i 

Sttali  vennero  diffusamente  descritti 
a  Achille  Tazio  nel  terzo  libro  degli 
Amori  di  Glitofonte  e  Leucippe.  Ilo 
fatto  cenno  di  questa  descrizione 
perchè  serva  d'avviso  alla  detta  gio- 
ventù dedita  alla  pittura  ,  che  tali 
descrizioni ,  siccome  quelle  di  Lu- 
ciano e  di  altri  greci  e  latini  scrit- 
tori, possono  tener  luogo  dei  per- 
duti quadri  dei  più  insigni  greci 
maestri,  per  conto  della  Composi^io* 
ne  e  delle  altitudini. 

EYELIN  (  GiovAirm  )  nato  iu 
Wotton  ,  nella  provincia  di  Sur- 
rcy,  nei  1620,  poi  ch'c!bhe  appreso 
io  patria  il  diserò  e  V  ibcisione , 
intraprese  diversi  viaggi  ,  che  non 
lo  tolsero  allo  studio  delle  scienze  e 
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delle  ani.  Fu  il  primo  tra  gfln- 
'lesi  che  abbia  scritto  ìotoroo  aU 
arte  dell'  iutaelio;  oltre  che  pub« 
blicò  purè  un  libro  iotilolato  la 
Scultura'.  Della  qua!  opera  mostrusst 
piuttosto  dotto  scienziato  ,  che  co- 
Doecitore  dell'arte.  Gli  si  attribui- 
scono le  s^uenti  stampe  : 

Ritratto  di  Guglielmo  Dobsoo  e 
diiaue  pìccoli  pezzi  che  portano 
il  titolo  di  Journty/rom.  Rome  U 
NapUs,  Io.  Ei»dinus  tUlin,  Mori  in 
patria  nel  1750. 

£VENOHE  di  Efeso ,  fiori  nella 
Donagesima  olimpiade,  contempora- 
neamente ad  Aglaofone ,  Cefisso« 
doro  e  Fryillo;  luiti,  dice  Plinio, 
di  già  Ulusirì  pittori ,  che  affniia» 
rono  l^tccelitnza  dtlV  arte»  Aggiu- 
;ne  celebrità  e  merito  ad  Eveoore 
'  essere  stato  padre  e  maestro  di 
uno  de'  quattro  principali  pittori 
della  Grecia,  Parrasio. 

EVERABDI  (Angelo)  chiamato 
Piamminghitw ,  nacque  iu  Brescia 
sei  1647, da  certo  Giovanni  orioudo 
fiammiogo ,  die  destinandolo  allo 
studio  del  disegno  ,  lo  acconciava 
con  Francesco  Monti»  rinomalissimo 
pittore  di  battaglie.  Sebbene  stu* 
diasse  in  appresso  con  grande  im- 
pegno le  opere  del  Borgoguone , 
sovrano  pittor  di  battaglie,  non  la- 
sciò 1'  Everardi  d' imiUre ,  finché 
visse ,  lo  stile  del  Monti.  Pensano 
alcuni  ch'egli  per  molti  rispetti  ab- 
bia superato  il  maestro  ,  e  che  sa* 
rebbesi  accostato  all'eccellenza  del 
Borgognone  se  fosse  piti  lungamente 
vissuto.  Ma  egli  mancò  airarte  nella 
fresca  età  di  31  anni,  compianto 
da  tutti  gli  amici  e  conoscenti  per 
la  virtù  sua  ,  per  la  piacevolezza 
de*  suoi  modi  e  per  il  dolce  e  gen- 
tile carattere ,  che  lo  rendevano  a 
tutti  caro. 

EVERDINGEN  (Cesare  van), 
nacque  in  Alkmar  avanti  il  1620, 
e  fu  posto  ancora  fanciullo  presso 
Giovanni  van  Bronkorst,  sotto  al 
quale  riusci  valente  ri trattisU  e  buon 
pittore  di  storia.  Assai  rinomali  sono 
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gli  sporteUt  dell'orano  delia  mag- 
gior chiesa  della  atta  patria  ,  nei 
rli  Cesare  rappresento  il  trionfo 
Davide  e  la  morte  di  Golia.  Molti 
altri  quadri  vedonsi  nelle  chiese  e 
nelle  private  case  di  Alkmar  «  che 
tutti  lo  dimostrano  &cile  disegna- 
tore e  robusto  coloritore.  Allo  sta- 
dio della  pittura  aggiunse  quello 
dell'architettura,  dal!  esercizio  della 
quale  trasse  maggiori  utilità  che  non 
dalla  prima  arte.  Mori  in  età  di  73 
anni  oopo  il  minor  fratello 
— —  (Albe&to  van).  pittore  ed  in- 
tagliatore, nato  in  Alkmar  nel  1621 
fu  successivamente  scolaro  di  Rao- 
dant  Savery  e  di  Pietro  Molyo,  che 
si  lasciò  ambidue  a  dietro.  Postosi 
in  viaggio  per  il  mare  settentrionale . 
fu  da  improvvisa  burrasca  traspor- 
tato sulle  coste  della  Norvegia,'  dove 
soggiornò  più  di  un  anno.  Durante 

Suesta  dimora,  occupossi  nello  sta- 
io della  selvaggia  natura  di  quel- 
le contrade  »  e  fedelmente  la  co- 
piò ne'  suoi  quadri ,  nei  quali  sì 
ammirano  eccellentemente  colorite 
masse  di  scogli  coperti  di  mosco,  fol- 
te antiche  foreste,  e  vedute  alquanto 
piccanti  e  chiare  mercè  un  dottis- 
simo contrapposto  di  lumi  maneg« 
giati  con  arte.   Dipingeva  ogni  og« 

Setto  con  grandissima  facilità  ,  e  fé- 
elnente  copiava  dalla  natura  le 
figure  d'  uomini  e  di  animali  che 
disegnava  con  isquisito  gusto. 

Meravigliose  sopra  modo  sono  le 
burrasclie  di  mare  ch'egli  dipinse 
con  arditissimo  tocco ,  nelle  quali  le 
acque  si  confondono  colle  nuvole  e 
vanno  a  rompersi  contro  gli  scogli» 
che  ti  pare,  direi  quasi,  di  vederli 
vacillare  scossi  dell  impeto  loro.  A 
qualche  distanza  dal  lido  le  bian- 
cheggianti onde  si  rompono  le  une 
contro  le  altre ,  e  sollevandosi  verso 
il  cielo  sciolsronsi  in  vapori.  L'  O- 
landa  possiede  varj  quadri  di  Al- 
berto, e  due  bellissimi  si  conservano 
nella  reale  galleria  di  Parigi.  Que- 
ste pittoriche  qualità  manifestansi 
eziandio  in  gran  parte  nelle  molle 


BV 
stampe  falle  da  lai  airacqna  forte. 
Abbiamo  di  qnesi'  illustre  artefice 
una  serie  di  circa  cento  paesaggi  di 
▼arie  dimensioni ,  tulli  rappresen- 
tanti con  maravigliosa  varietà  le  più 
SM^enteveli  vedute  del  settentrione. 
Coeì  alpestre  paese  «  dice  il  signor 
Uuber  ,  non  operò  meno  sullo  spi« 
rito  di  Everdingen  ,  che  le  cascale 
di  Tivoli  sul  genio  di  Sai  valor  Bosa. 
Oggetto  de'  suoi  disegni  e  delle  sue 
incisioni  furono  i  più  selvaggi  siti 
della  Norvegia,  eh'  egli  seppe  rap« 
presentare  con  facile  e  spiritosa 
putita.  Alcune  delle  stampe  di  qoe* 
sto  raro  maestro  sono  segnate  Al- 
bert van  Everdingen,  altre  colle  sole 
iniziali.  A.  Y.  E. 

Oltre  le  vedute  della  Norvegia, 
formanti  una  serie  di  68  stampe  di 
varie  dimensioni,  abbiamo  di  É ver- 
di ngeff  una  preziosa  raccolta  d'in- 
cisioni Atte  sui  proprj  disegni,  in  56 
pazzi ,  il  di  cui  argomento  è  tratto 
ÓBÌ  poema  o  favola,  che  dir  sivo* 

flia  ,  intitolala  la  Koipe,  ossia  il 
Processo  delle  Bestie,  Trattandosi 
di  un  libro  in  Italia  poco  cono- 
sciuto ,  non  spiacerà  a  coloro  che 
Conoscono  un  altro  poema  di  som- 
migliaute  argomento  pubblicato  in 
principio  del  presente  secolo,  ì*  a- 
veme  una  alquanto  circostanziata  no» 
tizia  L'autore  dell'antico  poema  fu 
Enrico  d'Alkmar  che  lo  fece  staia- 
pare  in  Parigi  nel  1498per&r  cosa 
grata. a  Renato  II  doca  di  Lorena,  di 
coi  Enrico  era  governatore.  È  questa 
opera  scritta  con  forse  soverebia  fran- 
cnezza  ;  ma  racchiude  ottime  lezioni 
politiche  e  morali.  L' autore  fa  uno 
spaventoso  quadro  delle  corti  dei 
suoi  tempi.  Tra  i  diversi  animali, 
che  sono  gli  eroi  del  poema  ,  la 
volpe  accortissima ,  vi  rappresenta 
ona  delle  principali  parti ,  e  con* 
tinuamente  inganna  il  re  Lione,  cui 
6t  commettere,  oo'suoi  nequitosi  con- 
sigli, infinite  ingiustizie.  Questo  li- 
bro che  era  stato  da  principio  tra- 
dotto in  diverse  lingue,  lo  fu  nel  1 752 
in  tedesco  dal  profeMore  Goltiched 
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di  Lipsia;  la  di  cui  edizione  è  or- 
nala di  còpie  delle  incisioni  d'Ever- 
dingeo,  fatte  dai  Bernigerot  di  Lip- 
sia. Lo  stesso  poema  ,  tradotto  in 
francese  e  stampato  in  Brnsselles 
nel  1759  »  è  arricchito  di  stampe. 
EVEBDYCK  (Correuo)  appar« 
tenente  ad  illustre  famiglia  origina- 
ria di  Tcrgves,  fioriva  circa  il  1650. 
Sebbene  si  fosse  acquistato  nome  di 
valente  pittore  di  storia,  pare  che 
operasse  piuttosto  in  qualità  di  di-' 
Iettante  che  di  professore  di  nittura: 
perocché  non  e  noto  che  ricevuto 
abbia  commissioni  per  conto  altrui, 
né  che  si  trovino  altri  auadri  oltre 
quelli  assai  pregievoli  cne  nei  p.  p« 
secolo  gelosamente  si  conservavano 
nella  gallerìa  della  sua  famiglia. 

EVESQDE  (Pietro  Carlo)  uà* 
eque  in  Parigi  nel  1727,  e  studiò 
in  patria  V  arte  dell'  intaglio.  Re- 
cossi  poscia  a  Pietroburgo,  doveiu 
ageregato  all'  Imp.  Accademia  di 
»Sìe  Arti.  G)là  dimorò  sette  anni, 
esclusivamente  occupato  negli  sin* 
dj  letterari  ;  e  pubblicò  una  storia 
della  Russia  favorevolmente  acoolta« 
Di  ri  tomo  in  patria  fu  fatto  mem* 
bro  dieir  accademia  d'  Iscrizioni  e 
belle  lettere ,  ed  intraprese  la  eoo* 
tinuazione  del  Dizionario  di  Belle 
Arti ,  lasciato  da  Watelet  imper- 
fetto. Tra  le  eoe  incisioni,  che  noa 
eccedono  il  numero  di  undici  o 
dodici,  ricorderemo  le  tre  seguenti: 
Venere  ed  Amore ,  tratta  da 
Pierre. 

Il  Sonno  e  la  Vigilia  in  due 
pezzi,  da  Boucher. 

Lot  colle  sue  figlie,  da  Diepen- 
beck. 

EXGUERRA  (Pietro),  nato  in 
Ojebur  presso  Perayas  in  sul  decli- 
nare del  quindicesimo  secolo  »  fu 
r  architetto  delle  chiese  di  S.  Mat- 
teo de  Caceres ,  di  Robredillo  vicino 
a  Plasencia  ,  di  Malpartida  e  della 
cattedrale  di  Plasencia  :  tutte  rag- 
guardevoli opere,  e  specialmente  Te 
due  ultime.  La  chiesa  di  Malpari ida 
ha  una  facciala  seria  a  due  ordini; 
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il  primo  di  quattro  coloone  con  sUi« 
tue  io  meuo  ,  il  secondo*  di  due  » 
fiandieggialo  di  vasi.  Il  finale  è  di 
caodelaori  di  buoor  disegno.  Tutto 
è  di  granito,  come  ancora  l'interno, 
coosiltente  in  nna  grande  navata  eoo 
colonne  corìntie  all'  arco  del  coro. 
La  cattedrale  di  Palencia  ha  due 
facciate  a  settentrione  ed  a  mexzodi. 
La  prima  a  tre  piani  è  tutta  di  gra^ 
nito,  ed  è  fiancheggiata  da  due  torri 
ornatissime  ed  altissime.  L'altra  fac- 
ciata è  alquanto  più  sémplice  e  meno 
bizzarra.  L'interno  è  formalo  da  una 
vasta  navata,  ton  altare  di  Ire  or» 
dinicoriutii,  ciascuno  di  otto  colonne, 
con  affollamento  di  statue  e  bassi 
rilievi ,  in  gran  parte  del  celebre 
Gr^orlo  Hernandei.  11  coro  è  ar« 
riccnito  di  sculture  io  pietra  rappre- 
sentanti satiri,  animali  di  piii  ma* 
niere  ,  argoinenti  burleschi  sconve* 
nienti  ad  un  tempio. 

Mori  Pietro  quando  la  chiesa  di 
Malpartida  non  era  ancora  termi* 
nata,  e  sì  prosegui  sotto  la  direaione 
di  suo  figlio, 

-«—  (  GioVANRi),  die  poi  si  fece 
frate  domenicano. 

EXIMENO  (Gioachino),  nato  in 
Valenza  avanti  la  meta  del  dicias- 
settesimo secolo,  fu  uno  de'migliori 
allievi  di  Giacinto  Girolamo*  Espi- 
nosa,  che  gli  accordava  sua  figlia  in 
isposa.  Ma  Eximeoo  si  appigliò  ad  un 
genere  di  pittura  diverso  da  quello  del 
maestro)  perocché  questi  fu  pittore  di 
storia,  e  Gioachino  si  applicò  a  ri- 
trarre quadrupedi  ed  uoceili  morti 
in  sul  fare  del  suo  concittadino  Tom« 
maso  Teppe,  che  lo  vinceva  d'assai 
nell'arte  del  chiaroscuro.  Ebbe  un 
figlio,  chiamato  pure 

-—  (  Gioàgbino)>  che  allevato 
da  lui  nell'  arte  propria,  non  si  di- 
partì dallo  stile  e  dal  geoere  paterno, 
onde  i  quadri  dell'uno  e  dlell'altró 
vedonsi  conservati  senza  distinzione 
nelle  principali  quadrerie  della  Spa- 
gna. Il  figlmolo,  che  lungamente 
sopravisse  al  padre,  mori  in  Valenza 
nel  1754. 
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EXSHAU  (e)  nato  io  Olanda 
eìrca  il  1750  apprese  in  patria  la 
pittura  e  i'  incisione  all'acquafivrle, 
indi  sembra  che  passasse  in  logliil^ 
terra,  dove  fece  così  lunga  dìmon« 
che  il  signor  Brandes  lo  pose  cella 
scuola  inglese.  Pure  non  è  a  porsi 
in  dubbio  la  sua  origine  olandese; 
ed  i  suoi  quadri  e  le  stampe  all'a-* 
equa  forte  lo  mostrano  uno  de'pih 
distinti  imitatori  di  Bembrandt.  Uan- 
cava  all'  arte  in  sul  declinare  de( 
p.  p.  secolo.  Ecco  il  catalogo  delle 
sue  stampe  tenute  io  molto  pregio: 
Busto  di  Vecchio  con  barba  quadra, 
e  gran  cappello  rotondo  ,  tratto  da 
Bembrandt  ed  intagliato  da  C  £x- 
shau  nel  1758. 

TesU  di  Vecchio  con  gran  barba, 
e  con  capelli  corti ,   idem^  idtm- 

Giuseppe  accusalo  dalla  moglie 
di  Putifarre.  Idem,  Idem.  Slampa  ra- 
rissima e  di  grande  effetto. 

La  barca  di  S.  Pietro  sbattala 
dalla  tempesta,  come  sopra. 

Una  Giovinetta  con  la  conocchia, 
che  porta  a  due  mani  un  paniere 
di  ciliegie ,  accompagnata  da  due 
giovinetti,  tratto  da  Bubcns. 

EYCK  (Uberto  e  GiovAwn).  Y. 
Abeyk. 

^-<-  (  Giovanni  van)  nacque  nei 
borgo  di  Ima  remondo  presso  Oude* 
narde  circa  il  1580,  dimorò  Junga- 
niente  in  Eoma  ,  dove  nel  doca  di 
Bracdano  ebbe  un  generoso  prolet- 
tore che  lo  provvide  di  olili  iavon. 
8ebbeoe  da  principio  non  faeessa 
che  quadri  «fi  genere  con.  fiori  e 
frutti  ch'egli  soleva  disporre  in  modo 
di  trarne  il  maggior  poesibile  efiEello; 
in  progresso  si  avventurò  pure  a  di- 
pingere paesaggi ,  che  popolava  di 
Sentili  figure  d'uomini  e  a  animali 
i  più  specie.  Formano  il  principale 
carattere  dei  quadri  di  questo  pit^ 
tore  certi  vasi  di  elegaiUissime  forme 
tratti  dall'antico.imitantf  il  bronzo, 
Targenlo ,  il  porfido.  Bivide  la  pa- 
tria in  età  d'oltre  60  anni,  e  mori 
in  Anversa  dopo  il  1660. 

«— •  (Gaspare  vau)  nato  in  An- 


V«rsa  circa  il  1625,  si  fec«  vanlag- 
gìoMfnenle  conoscere  per  alcuni  qua- 
dri rappreseotaoti  marine  e  iwttoglie 
combaltute  tra  i  Cristiani  ed  i  Tur- 
chi. Le  figure  vedonsi  bea  disegnate 
e  toccate  con  singolare  finezza.  Ma 
ciò  che  gli  procacciò,  più  che  ìuU 
t'altro,  nome  di  caloroso  pittore^  fu 
la  perfetta  imitazione  dei  fuoco  e 
del  forno  del  cannone. 

EYCRENS  (Pietro)  detto  il  vec- 
chio,  nacque  in  Anversa  nel  1599, 
e  riusci  valente  pittore  di  Storia  , 
spezialmente  nel  genere  grazioso. 
Ebbe  fiorita  scuola,  dalla  quale  usci- 
rono, tra  molti  altri,  due  suoi  figliuoli 

— -  (GlOTAKNt  B  FBAEfCESCO),  i 

quali  più  che  per  pitture  storiche, 
si  fecero  conoscere  buoni  pittori  di 
genere,  pubblicando  quadri  di  frutta 
e  fiorì. 

— «-•  (  PlBTKO  )  diverso  dal  pre» 
cedente ,  e  chiamato  ancor  esso  il 
Vecchio  e  nato  parimenti  in  An« 
versa,  era  nel  1689  direttore  delPac- 
cademia  di  pittura  in  patria.  Ottenne 
costui  maggiore  celebrità  dell'altro 
Pietro  il  Vecehko  per  opere  di  piii 
nobile- argomento  e  di  miglior  stile, 
le  quali  conservansi  tuttavia  in  di- 
verse chiese  d'Anversa,  di  Malines 
e  di  altre  cittò  delle  Fiandre.  Fu 
per  avveatara  suo  figlio  quel 

—«-(Carlo),  che  nel  1748  co- 
priva \9i  stessa  carica  di  direttore 
dellaccadamta  di  Anversa,  ed  aveva 
nume  di  distinto  pittore. 

EYNHODEDTS  oEYNHOVECK 
(Romualdo)  nacque  in  Anversa  nei 
1605,  e  colà  apprese  l'arte  della  pit« 
tura  e  deiriocisione  all'acqua  forte. 
11  suo  disegno,  sebbene  lasci  desi- 
derare magsiore  correzione,  suppli- 
sce collo  spirito  alla  castigatezza  ;  e 
le  sue  masse  di  luce  e  di  ombre  sono 
dottamente  trattale.  Pare  che  poco 
abbia  operato  come  pittore,  ma  la- 
sciò un  ragguardevole  numero  dì 
Iniooe  stampe  all^  acqua  Carte  ,  tra 
le  q^li 

Gesii  Cristo  morto  sopra  un  len« 
suolo,  tratto  da  Palma  il  giovante 
Viz.  degli  Arch,  te,  T*  II. 
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L'Adorazióne  dei  Magi,  da  Bu^^ 
, bens ,  rara 

La  Vergine  seduta  sopra  un  dra- 
gone, circondata  da  santi  e  sante. 

Cambise  re  di  Persia  che  fa  scor*» 
ticare  un  cattivo  giudice.  Eynhoi^eck 
pittx ,  idem  fedi. 

S.  Anna  ava  di  Cristo,  da  Schut* 

\à  Assunzione  della  Vergine. 

Il  Martirio  di  S.  Giorgio. 

EZQOERBA  (  Domenico  )  ,  seb- 
bene ra^onevole  ritrattista,  sarebbe 
ormai  dimenticato,  se  il  nome  di  lui 
non  fosse  associato  a  quello  del  fi- 
gliuolo 

— ««  (  Girolamo  Antonio).  Nat 
sceva  questi  alcun  anno  prima  del 
1660,  ed  apprendeva  a  dipmgere  dal 
Palomino.  Molti  quadri  di  Girolamo 
Ezquerra  conservaronsi  fino  al  prin* 
cipio  del  presente  secolo  al  Retiro , 
indi  furono  trasportati  nel  palazzo 
reale  di  Buena»ista^  La  chiesa  di 
S.  Filippo  Neri  in  Madrid  possedeva 
pure  una  raccpita  di  santi  dipinti 
dallo  stesso  artista,  che  vennero  nella 
stessa  epoCa  trasportati  al  Roeàire* 
Operava  ancora  circa  il  1720. 


F ABER  (  P.  GarbIELE  )  nato  in 
Lione  circa  il  1560  ,  si  fece  frate 
conventuale ,  e  fu  assai  versato  ne- 
gli studj  teologici.  11  Gaudellini  lo 
crade  intagliatore  in  rame  per  una 
stampa  intitolala;  Arhor  Religionis 
graphiee  eupri  incisa,  dicaia  Carolo 
Barberino  pronipoti  Urbani  Vili 
1653.  Ma  ohi  assicura  il  Gaudellini 
che  abbia  incisa  Ja  stampa  quello 
che  ne  somministrò  l'idea  e  Ja  de- 
dica ,  o  altra  persona  ?  Mori  questo 
buon  firate  nel  1657. 
i«— «  (Giovanni  il  vecchio)  n%cque 
in  Oknda  nel  16S0 ,  o  in  quei 
torno.  Era  di  già  ammaestrato  nei 
disegno  e  nell'intaglio  quando  (tassò 
a  stabilire  in  Londra;  dove  oocu- 
posst  a  disegnare  ver)  ritratti  dal 
naturale  su  la  pergamena  coUa  pen** 
na.  Uà  coBsideraJbil  numero  di  ri- 
S 
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tratti,  disegnati  da  lui  «  tratti  da 
altri  maestri,  intagliò  alta  maniera 
nera  ,  che  lo  mostrano  non  più  di 
mediocre  artista.  I  più  pregieroli 
sono  i  seguenti: 

Bilratto  dei  fondatore  del  colle- 
gio d 'Oxford  >  mezia  figura. 

Busti  dei  filosofi,  da  Rubens. 

Il  matematico  GioTanni  Wallis, 
<da  Kneller. 

L'antiquario  Humphrej  Lloyd  de 
Debigh. 

— *—  (GiOYÀiiin  jumoRE)  nacque 
in  Olanda  circa  il  1684,  e  fu  por» 
tato  a  Londra  in  età  di  tre  anni  • 
dove  fu  dal  padre  ammaestrato  nei 
prìncipj  deli  arte  sua  ,  e  si  rese 
migliore  del  padre  mercè  gli  studj 
fatti  nell'accademia  di  Vauderbank. 
Praticò  ancor  esso  la  maniera  nera 
con  assai  migliore  stile  del  genitore; 
onde  non  fu  meno  riputato  del  suo 
contemporaneo  Smith.  Morì  in  Lon- 
dra nel  1756. 

Tra  i  suoi  molti  ritratti  incisi  in 
dÌTersi  tempi ,  ebbero  celebrità  i 
seguenti: 

Michele  Rysbraecfa^  scultore^  da 
Vandei"  Banck. 

Lamber  Giorgio  paesista,  dallo 
stesso. 

Isacco  Newton,  dallo  stesso»  in- 
ciso nel  1726. 

Giuseppe  Earras  spagnaolo,  da 
Kneller. 

Il  padre  Couplet,  gesuita  in  abito 
di  nriandarìno. 

Serie  di  tredici  ritratti  conosciuti 
sotto  titolo  di:  Bellette  ad  Hempton 
Court,  dtp.  fjuller,  incise  Giovanni 
Faber. 

FABIO  di  Gentile ,  pittore  che 
operava  avanti  la  metà  oel  quindi- 
cesimo secolo,  fu  uno  di  coloro  che 
mostoaroDO  somma  aocoratesza  di 
esecuzione,  e  fecero  pure  Tolti  tratti 
dal  vero  assai  lodevoli  »  ma  non 
fecero  di  un  solo  pàsao  progredire 
l'arte  verso  la  perfesione;  perocché 
ai  accontentarono  di  attenersi  alJo 
stile  de'  loro  maestri  ed  alle  loro 
iDvennoni  (se  pure  può  chiamanì 
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invenuone  la  consueta  simmetrica 
.  disposizione  di  alcune  fi^re.  )  Di 
questo  Fabio  conservavasi  a  s.  Gi* 
nesio,  e  forse  conservasi  ancora  parte 
di  un  dipioto  di  non  cattivo  colorito. 

FABRI  (GiOTAirin)  Bolognese, 
fiori  nella  prima  metà  dei  didol- 
tesimo  secolo.  Intagliò  molte  stampe 
all'acqua  forte  ed  a  bulino ,  tra  le 
quali  le  seguenti: 

Transito  di  s.  Giuseppe,  da  Marco 
Antonio  Franceschini* 

S.  Sebastiano ,  dal  medesimo. 

S.  Girolamo  Emiliani,  dai  Gilvì. 

La  Beata  Vergine^  da  Guido* 
Reni. 

Dai  Caracci  s.  Girolamo. 

FABRIANO  di  Becco,  pittore  che 
fioriva  in  principio  del  quattordi- 
cesimo secolo  •  lasciò  varie  pittore 
a  fiasco  nel  territorio  perugino,  tra 
le  quali  una  entro  una  chiesa  ru- 
rale sotto  alla  quale  l^jgevasi  il 
nome  dell'  autore  e  1'  anno  .  f506. 
Trovasi  memoria  di  Fabriano  di 
hocco  nella  storia  dell'  Ascevolini  » 
che  lo  suppone  perugino ,  ma  non 
vedendolo  annoverato  tra  i  pittori 
perugineschi  .dal  diligentissiaBO  illu- 
stratore delle  memorie  dell'arte  di 
quella  città  ,  il  signor  Marietti  j 
conviene  supporlo  di  altro  paese. 
—  (Antonio  da)  fiori  alla  metà 
del  quindicesimo  secolo  .  come  ne 
fa  prova  un  suo  Crocifisso  io  ta- 
vola che  conservasi  a  Meteiica  in 
casa  Piersanti ,  avente  Ja  data  dei 
1454.  È  quesU  pittuft  bastante- 
mente pregevole  per  il  tempo  in  cai 
^  fu  fatta ,  ma  non  tale  da  pareggiarsi 
alle  pitture  eseguite  moll'anm  pri* 
ma  oa 

«-— »  (Gentile  da),  uno  dei  pi& 
rinomati  pittori  della  prima  metà 
del  quindicesimo  secolo  ed  uno  di 
coloro,  che  se  non  videro  il  lume 
del  moderno  stile,  qqalche  cosa  però 
ag^unsero  all'arte,  e  furono  mae- 
stri de'  maestri  de'sommi  pittori 
del  secolo  d  oro.  Geotife  in  parti- 
colare aveva,  giusta  l'espressione  di 
Michelangelo ,  saputo  dare  una  eo- 
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tal  geniilextt  alle  sue  pittare ,  che 
i  snoi  emali  non  conobbero.  Le 
prime  opere  di  Gentile  vedonsi  nel 
Duomo  d'Orvieto  segnate  ooll'anno 
1417;  ed  il  suo  nome  io  tale  epoca 
era  di  già  grande,  come  lo  dimo- 
strano i  registri  dell'operi^  di  quel 
tempio  ,  ne'  quali  è  chiamato;  ifo* 
gl'iter  maftifirorum»  Da  Orvieto  pas- 
sava a  Venezia  «  dove  io  concert 
nenia  d'altri  dipìnse  la  saia  del  Gran 
Consìglio  ,  e  111  dalla  repubblica 
largamente  premiato  con  un'annua 
provvijijiooe  ,  e  col  singolare  privi- 
legio di  vestire  la  toga  patrizia.  Atto 
memorabile  fa  questo^  che  onora 
egualmente  il  governo  e  V  artefice 
creduto  degno  degli  onori  della  so* 
vrana  nobiltà  veoeta.  Così  segnalato 
favore  ,  e  gli  allettamenti  d'  ogoi 
maniera  di  quella  ia  allora  dovi- 
ciosa  capitale  »  consigliarono  Gen- 
tile a  £irvi  lunga  dimora.  Perchè, 
aperta  scuola  di  pittura^  ebbe  tra  i 
suoi  allievi  Jacopo  Bellino,  cui, se- 
condo il  Vasari,  fu  maestro  e  come 
padre.  Probabilmente  dopo  tale  epo- 
ca reooBsi  a  Roma,  chiamatovi  da 
papa  Martino  V,  e  lavorò  ia  La* 
terano  a  concorrenza  del  Pisanello; 
ma  queste  pitture  e  quelle  di  Ve- 
Desia  perirono  tutte  nel  sedicesimo 
secolo ,  ed  altro  nou  ri. nane  per 
averoe  un'  imperiSetta  idea  che  la 
descrizione  di  quelle  di  Roma  pub- 
blicata dal  Facio.  Dicesi  in  essa  che 
Geutile  seppe  non  solo  rappresen- 
tare ai  naturale  uomini ,  edifizj , 
paesi  «  ma  perfino  la  furia  de'turbini 
IH  guisa  che  seolivasi  orrore  a  mi- 
rarli ;  che  nella  storia  di  s.  Giovanni 
Laterano,  e  ne'einoue  profeti  dipinti 
sopra  questa  a  color  di  .marmo  su- 
però se  stesso,  quasi  presagendo  es- 
sere le  ultime  opere.  Perchè  non 
aveva  ancora  ultimati  questi  lavori, 
quando  fu  colpito  da  subita  morte 
in  etè  di  circa  70  anni.  Egli  aveva 
molto  operato  in  altre  città,  e  ape* 
xialmenle  io  Vienna,  Firenze,  Pe- 
rugia, Gubbio,  Città  di  Castello  ec.: 
«elle  quali  ulliine  due  città,  siccome 
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in  Perugia,  conservasi  tutt'ora  aual- 
che  tavola  di  lui  e  de'suoi  allievi. 
Una  bella  opera  può  eziandio  ve- 
deisi  alla  Romita,  chiesa  rurale  del 
territorio  di  Fabbrìano;  ed  altre  due 
in  Firenze,  una  delle  quali  eseguita 
nei  1 425  :  pregjevoli  avanzi  delle 
infinite  opere  di  quest'illustro  qual- 
'troceotista. 

—  (  GknuANO  DA  )  pittore  an- 
cor esso  dello  stesso  secolo,  e  forse 
della  stèssa  famiglia  di  Gentile,  ese- 
gui nella  terra  patria  alcune  prege- 
voli pitture,  delle  cj^uali  conservasi 
memoria  nell'archivio  della  colle- 
giata di  S.  Niccolò  di  Fabbrìano  > 
ed  in  particolare  di  due  tavole  fatte 
per  S«  Domenico  e  per  le  Cappnc- 
cine. 

FABRIZZl  (Anton  MABiA)na« 
eque  in  Perugia  nel  1586,  e  fu  al- 
lievo in  Roma  di  Annibale  Canicci 
e  forse  suo  aiuto  quando  dipingeva 
la  gallerìa  Farnese.  Morto  il  mae- 
stro, si  restituì  alla  patria,  dove  non 
gli  mancarono  occasioni  per  dipin- 
gere a  fresco  in  luoghi  pubblici  e 
privati.  Vedonsi  tuttavia  in  diverse 
clkiese  di  Perugia  molti  pregevoli 
suoi  freschi,  tutti  di  stile  caracca- 
SCO,  ma  non  tutti  colla  debita  dili- 
genza condotti.  Ebbe  lertilità  d'in- 
venzione e  bella  maniera  di  com- 
porre unite  a  franchezza  di  pennello, 
della  quale,  ultima  dote  soverchia- 
mente abusò. 

FACCHETTl  (Pietho)  nacque 
io  Mantova  nel  l555,  e  poi  ch'ebbe 
apprese  i  principi  dell'  arte  in  pa« 
(ria,  recossi  a  Roma ,  ove  durante 
il  ponteficato  di  Gregorio  XIU  ebbe 
fama  dì  eccellente  pittore  di  ritratti, 
non  tanto  per  mento  d'arte  auanto 
per  la  perfetta  somiglianza  cue  sa- 
peva loro  dare.  Fu  osservato  che  uno 
dei  non  ultimi  pregi  de'suoi  dipinti 
consisteva  nella  vaghezza  del  colo- 
rito, onde  si  disse  ch'egli  sapeva 
comporre  e  mescolare  i  colori  me* 
glio  d' ogni  altro.  Ritrasse  pressoché 
tutti  i  grandi  personaggi  e  prelati 
che  a' suoi  tempi  trovavansi  presso 
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la  corte  poDtifida  ;  onde  guidagiiò 
assai,  e  visse  spleudidanente  fino  al 
1718,  epoca  della  sua  morte. 

FACCHINETTI  (Giuseppe)  di 
Ferrara,  uscito  dalla  scuola  di  Fran- 
cesco Ferrari  negli  ultimi  anni  del 
diciassettesimo  secolo  «  fu  uno  dei 
migliori  frescanti  di  architetture  e 
!pros|iettìve  della  scuola  ferrarese. 
Forse  il  più  nobile  testimonio  della 
sua  virtù ,  che  abbia  la  sua  patria, 
è  la  diiesa  di  S.  Caterina  da  Siena, 
di  uno  stile  sodo  e  delicato ,  e  to- 
talmente alieno  dalle  stranetze  dei 
frescanti  suoi  contemporanei.  Pec« 
cato  che  non  si  possa  in  ogni  parte 
giustificare  da  mancansa  di  svel* 
teiM  1 

FACCINI  (  Bartoi«ommeo  )  nato 
circa  il  1520  io  Ferrara  ,  o  come 
alcuni  vogliono  in  una  terra  di  quella 
provincia,  studiò  l<i  pittura  sotto  Gi- 
rolamo da  Carpi,  che  probabilmente 
conoscendolo  più  inclinato  a  dipin- 
gere architetture  ed  ornati,  che  la 
figura  ,  lo  diresse  per  questa  via  , 
nella  quale  escrcitossi  pure  con  som- 
ma lode  la  stesso  Girolamo.  Venuto 
a  morte  il  maestro  nel  1 5G8  mentre 
stava  dipingendo  io  Ferrara  il  cor* 
tile  del  palaizo  ducale,  ne  fu  com- 
messa la  continuazione  a  Barlolom- 
meo,  il  quale  volendo  mostrare,  che 
sapeva  non  meno  dipingere  la  figura 
dell'ornalo,  pose  entro  a  bellissime 
nicchie  ollrettante  statue  monocrone 
imitanti  il  bronzo  ,  rappresentanti 
tutti  i  principi  estensi.  Sgraziata- 
mente avanti  che  avesse  potuto  con- 
durre a  fine  cosi  bel  lavoro,  cadde 
dal  palco  in  età  di  circa  57  anni,  e 
terminò  T  opera  il  suo  minor  fra- 
tello 

«-«-  (GiROLiHO)  il  quale  con 
•Uri  due  pittori  aiutava  Bartolom* 
meo.  Sem  ora  che  questi  non  abbia 
operato  che  sui  disegni  di  Bartolom- 
meo  :  o  per  lo  meno  non  h  nota  ve* 
run  opera  di  sun  invenzione. 

—*-•  (Pietro)  bolognese,  fre* 
qaentava  per  solazzo  e  perchè  ami* 
ca  di  Annibale ,  1*  «ccademia  dei 
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Caracci.  Vedendo  Annibale  eoo 
quanta  attenzione  e  piacere  stava 
Pietro  osservando  i  valenti  allievi 
che  lavoravano  in  quella  scuola,  lo 
consigliò  ad  esercitarsi  nel  disegno, 
di  coi  ne  aveva  appresi  i  princìpi, 
e  specialmente  a  disegnare  il  nodo. 
Pietro  ubbidì  ;  ed  in  breve  operava 
con  tanto  spirilo  e  &cilità,  sebbene 
non  si  piccasse  di  molta  esattezza , 
che  pure  non  è  nuii  soverchia,  che 
lo  stesso  Annibale  non  tardò  a  pen* 
tirsi  di  essersi  creato  un  emulo.  Per* 
ciò  trovava  pretesti  per  allonCanarlo 
dall'  accademia  ,  credendo  con  ciò 
di  precludergli  la  via  a  maggiora 
avanzamento.  Ma  il  Faccini,  chiamao- 
dosi  gravemente  offeso  dal  simulalo 
procedere  dell'  amico ,  ardi  dichia- 
rarsi suo  rivale,  aprendo  un  acca« 
demia  di  pittura,  che  in  breve  co- 
minciò aa  essere  frequentata  non 
meno  di  quella  dei  Caracci.  Seb« 
bene  Pietro  mancasse  di  castigato 
disegno,  possedendo  in  soasmo  grado 
l'arte  di  dar  vivacità  alle  teste  e  di 
collocare  le  figure  io  leggiadre  at«i 
titudiui  e  facili  mosse,  come  pure 
d'imitare  la  naturale  tenerezza  delle 
carni  assai  meglio  di  Annibale,  non 
mancò  di  esagerati  lodatori,  che  lo 
mettevano  al  di  sopra  di  questo. 
Ebbe  in  Bologna  ed  altrove  impor- 
tanti commissioni  per  chiese  e  ai- 
gnorili quadrerie  con  grandissimo 
dispiacere  del  suo  maestro.  Ma  a 
terminare  cosi  calda  rivalila,  che  a 
stento  tenevasi  sopita  dalle  persn»- 
siooi  di  comuni  amici,  sopragginnse 
la  morte  di  Facino  che  nel  1602  li- 
herò   Annibale  da  tanti  sospetti. 

FACCIOLINO  (  V  )  meritò  di  es- 
sere annoverato  fra  gì'  intagliatori 
io  rame  per  avere  inciso  a  bulino 
una  Vergine  seduta  col  Bambiuo  in 
braccio,  tratta  da  Correggio. 

FACIUS  (Giorgi»  e  Sioishordo 
fratelli)  nacauero  in  Batisbooa 
circa  il  1750.  Il  loro  padre,  che  6i 
lungo  tempo  console  della  corte  di 
Pietroburgo  a  Brusselles,  li  fece  edu- 
care per  le  belle  ani,  e  riuscirooo 
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Talenti  disegnatori  ed  iolaglialori  a 
granito.  Nel  1 776  si  recarono  a  Lon- 
dra, dove  pubblicarono  molte  stampe 
avute  io  gran  pregio  non  tanto  per 
il  merito  deiresecuzione  quanto  per 
la  scelta  della  roalerìa,  ed  operavano 
ancora  in  princìpio  del  presente  k* 
colo.  Si  veggono  prove  delle  loro 
stampe  in  nero,  lu  turcbiuo  ed  a 
colon.  Riferirò  alcune  delle  più  ri* 
nomate. 

La  Natività ,  pezzo  capitale.  Fa 
dipinta  solla  vetrata  di  una  cappella 
di  Oxford  da  Jervaise  ,  disegnata 
da  Giosuè  Beynoids  ,  ed  iutagliata 
dai  fratelli  Facius  :  14  fogli  incoi* 
lati  insieme.  Yedonsi  a  basso  le  sette 
virth  teologali  e  cardinali. 

Busti  di  Rubens  e  di  soa  moglie, 
dipinti  dallo  stesso 

Danae  cou  la  pioggia  d' oro ,  da 
TÌ7Ìano. 

Venere  nuda  addormentata,  dallo 
stesso. 

Dedalo  cbe  appicca  le  ali  ad  Icaro, 
da  Carlo  le  Brun. 

Arianna  abbandonata  da  Teseo, 
da  Angelica  KaufTmann. 

Saffo  che  inspirata  da  Ancore  com« 
pone  un  ode  in  onore  di  Venere , 
dalla  stessa. 

A  bramo  che  riceve  i  tre  Angeli, 
da  Morillo. 

Sofonisba  regina  di  Cartagine , 
dalla  KaufTmann. 

FACTOR  (Beato  Niccola)  na» 
eque  in  Valenza  nel  1520,  e  fu  dai 
parenti  destinato  allo  studio  delle 
lettere  ;  ma  vedendolo  in  appresso 
inclinato  assai  alla  pittura,  fu  posto 
sotto  non  so  quale  maestro,  cbe  lo 
istruì  nel  disegno.  Ciò  accadde  quan^^ 
do  ormai  contava  quattordici  anni, 
perocché,  giunto  ai  sedici,  aveva  co* 
minciato  adoperare  col  pennello;  Nel 
susseguente  anno  si  credè  chiamato 
afa  vita  monastica  ;  e  si  fece  frate 
Dc' Francescani  di  Valenza.  Passato 
l'anno  del  noviziato,  durante  il 
quale  non  d'altro  si  occopò  clie  di 
cose  ascetiche,  accordò  qualche  ora 
alla  pittura;  onde  in  progresso  di 
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tempo  potè  illustrare  il  suo  ordine 
uon  meno  colle  virlii  pittoriche  che 
colle  morali.  Un  suo  S.  Michele 
trionfante  fa  prova  della  somma  in^ 
telligenza  nel  disegno,  e  ci  fa  desi- 
derare ebe  si  fosse  ,  più  che  noa 
aveva  fatto,  esercitato  ancora  nel  co* 
lorire  prima  di  farsi  frate,  onde  ren- 
dere ancor  più  belle  che  non  sono 
quelle  tante  sue  Madonne  e  Bam* 
bhii  spiranti  grazia  e  dolcezza,  che 
dipinse  per  sua  divozioue.  Feoepur^ 
alcuni  Santi  in  divotissime  attitu* 
dini,  che  fecero  dire  a  taluno,  che 
Factor  fu  eccellente  in  quella  parte 
della  pittura,  in  cui!  suoi  compa- 
trioti i  mostransi  ia  generale  in  fé* 
fiori  adi  artisti  stranieri,  e  mediocri 
nel  colorito,  nel  quale  gli  Spagnuoli 
occupano  un  cosi  elevato  grado.  Mori  . 
in  Valenza  di  63  anni  in  odore  di 
santiti^;  e  dugento  cinoue  anni  dopo 
fu  da  Pio  VI  creduto  degno  d' essere 
registra tro  nell'  album  dei  Beati. 

FAENZA  (  Ottaviano  da  )  fa 
uno  dei  tanti  discepoli  di  Giotto,  a 
atto  sjuto  mentre  operava  ora  in  una, 
ora  in  altra  parte  d'Italia,  dovunque 
lasciando  esemplari  di  quel  nuovo 
stile,  che  dovunque  imitato,  portò; 
nel  periodo  di  due  secoli,  la  mttura 
al  più  elevato  grado  di  eccellenza. 
Le  pitture  eseguile  da  Ottaviano  iu 
patria  ed  in  Bologna  lo  fecero  ri* 
sguardare  come  uno  de 'migliori  al- 
lievi del  pittore  di  Vespignauo.  E- 
rano  celebri  q  nel  le  del  monastero 
del  monte  Oliveto  a  Bologna,  e  spe- 
cialmente la  Vergine  iu  mezzo  ai 
Santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  dipinta 
sopra  la  porta  della  chiesa  di  S.  Fran* 
Cesco. 

— ^  (  M.  AirTONio  PA  )  di  que- 
sto più  che  medioci*e  artefice,  che 
operava  in  principio  del  sedicesimo 
secolo,  conservavasi  nella  Marca  di 
Ancona  ,  presso  i  Conventuali  di 
Monte  Lupone,  un  bel  qoadro  por-* 
tante  la  data  del  1525.  Non  si  co« 
noscono  altre  opere  di  quest'artista, 
uè  cosa  alcuna  attinente  alla  sua  vita. 
Suo  contemporaneo  era 
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FAENZÀ(FiGnuiio  DA)ru  tonove- 
rato  da  Giorgio  Vasari  tra  i  migliori 
allieri  di  Giulio  Boroano;  nut  non 
avendo,  per  quanto  sembra,  operalo 
che  in  qualità  di  ajato  dal  maestro, 
pare  che  non  abbia  lasciata  verno' 
opera  di  sua  invenzione. 

— ««  (  Jacopons  da  )  y.  Bertocci 
'Jacopo. 

— —  ^  Giov AH  Battista  da  )  cre- 
duto figliuolo,  ma  certamente  debole 
imitatore  di  Jacopo  »  operava  nel 
1580,  il  quale  anno  vedesi  registrato 
a' pie  di  un  suo  quadro  esistente 
ueila  gallerìa  'Ercolani,  in  Bologna. 

•-— -  (  Mabgo  da)  V,  Marchetti. 

FAES  (Pietro  vander)  chiamato 
Lely,  nacque  a  Soest,  nella  Vesta* 
lia»  nei  1618, ed  appresela  pittura 
in  Arlem  sotto  Pietro  Grebber^  che 
in  breve  fu  dall'  allievo  superato. 
Non  contava  questi. ancora  i  25annÌ9 
che  annoveravasi  tra  i  migliorì  rì« 
trattisti  dell'  Olanda.  GugUelmo  II 
principe  d'  Oranspe  lo  condusse  in 
Inghilterra.  Coli  gli  furono  commessi 
i  ritraiti  del  re  Carlo  I  e  di  tutta 
la  reale  famiglia,  che  furono  trovati 
migliori  di  auaoti  se  ne  eseguirono 
da  Van  DycK  io  poi.  Fu  perciò  no- 
minalo prìmo  pittore  di  corte.  Seb« 
bene  in  ciò  non  convengano  tutti 
i  suoi  biografi,  è  assai' probabile  che 
non  abbandonasse  ringhìlterra  du- 
rante la  prigionia  o  dopo  la  morte 
di  Carlo  I,  perocché  sappiamo  aver 
fatto  il  ritratto  bellissimo  di  Crom- 
wel  «  indi  quello  di  Carlo  li,  che 
lo  nominò  cavaliere  e  gentiluomo 
di  camera  coir  annua  pensione  di 
quattro  mila  6orìoi,  senza  verna 
obbligo  di  lavoro.  Lely  videsi  allora 
giunto  all'apioe  di  sua  fortuna.  Te- 
nuto a  corto  io  grandissima  slima  , 
non  si  mostrò  meno  splendido  di 
van  Djck  o  meno  generoso  verso 
gli  amici  e  gli  artisti,  comechè  mo- 
deratamente usasse  di  sua  fortuna 
colle  amiche,  e  non  prestasse  fedo 
alle  follie  deir  alchimia.  Ad  ama- 
reggiare tanta  felicitè  sopraggiuuse 
il  giovane  Qodofredo  Koeller ,  che 
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qoantuoqoe  cedesse  in  merito  pit- 
torico a  Lely»  aveva  per  sé  quello 
della  fiorente  gioventù.  Vedendolo 
da  tutti,  e  dallo  slesso  re  tenuto 
io  grandissima  stima,  il  vecchio  pit- 
tore si  credè  ingiuriato ,  e  ne  con- 
cepì coti  fiera  gelosia,  che  in  breve 
mori  di  crepacuore  nel  1680.  Lely 
era  troppo  generoso  (ler  non  sentirs 
egli  stesso  vergogna  di  cosi  bassa 
passione  ,  ondò  non  ardi  versare  in 
seno  di  4|ualche  amico  la  cagione 
della  mahnconia  che  lo  divorava. 
FAGB   (Baimondo  la)  nacque 

I probabilmente  nel  1654,  in  un  vii- 
aggio  della  Lioguadocca,  chiamato 
Isola  degli  Attigui ,  e  fa  •ììlwo 
del  pittore  ed  architetto  Giovanoi 
Rivale.  Studiò  pure  l'anatomia  in 
Tolosa  ;  ed  ali  ultimo  si  consacrò 
all'intaglio.  Fu  lungamente  in  Boma 
ed  in  Parigi,  ed  in  un  luogo  e  nel- 
r  altro  occupò  un  eminente  posto 
tra  i  pili  famosi  disegnatori.  Ebbe 
una  prodigiosa'  faciliti  dì  disegno 
unita  a  fecondissima  e  pronta  invea- 
«ione.  Ha  sgraziatamente  amava  il 
vino  a  dismisura,  onde  il  suo  studio 
aveva  per  V  ordinario  1'  appareoia 
di  bettola.  Stanùando  una  volta  ia 
casa  di  un  albergatore,  spendeva  piìi 
che  non  comportavano  le  sue  forze; 
perchè  essendogli  un  dì  dall'ospite 
presentato  il  conto,  formò  sul  rovescio 
del  foglio  un  disegno,  e  lo  diede  in 
pagamento,  dicendo  di  portarlo  ad 
un  ricco  dilettante.  Questi  pagò  su- 
bito r  albergatore  ,  e  mandò  altro 
danaro  all'artista.  lonumerabiU  sono 
ì  suoi  disegni,  e  pressoché  tutti  fatti 
a  penna.  Trattò  argomenti  d'  ogni 
maniera,  ma  mostrossi  sgraziatamen- 
te oltremodo  proclive  ai  satirici  ed 
ai  lascivi.  Motti  furono  intagliati  da 
Gerardo  Audran,  da  Edeliodi,  Ver- 
meulen ,  Simonneau ,  £rtringer  ,  e 
da  altri.  Egli  pnre  ne  intagliò  al- 
cuoi,  de*auali  daremo  il  breve  ca- 
talogo. Si  dice  morto  di  42  anni. 
Oltre  le  stampe  all'acqua  forte  dei 
disegni  di  sua  invenzione^  ne  fece  altre 
tratte  da  altri,  delle  quali  tutte  for^ 
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mossene  on  voi  urne  in  foglio^  pub* 
blicalo  io  Parigi  da  Gìovaosi  vao- 
der  Broggeo,  contenente  60  pezzi. 
Stampe  di  sua  inveuzione 
Giunone  che  parla  ad 'Eolo. 
Giove  in  atto  di  presentarsi  a  Se» 
mele. 

Danza  di  Bambini. 
Pesca  di  Bambini, 
li  Serpente,  ec. 

FA1ST£NBERGEB  (  Artoevio  e 
Giuseppe  fratelu  ).  Era  Antonio 
nato  nel  1678,  ed  aveva  apprese  le 
pratiche  della  pittura  da  certo  Bout« 
sch  meno  che  mediocre   pittore  di 
Saltsboarg  ;    ma  vedendo    che  non 
uscirebbe  dall'ingrata  mediocrità  at« 
tenendosi  agl'insegnamenti  dei  mae- 
stro ,  s'  appigliò  al  consiglio  d'  un 
amico^  e  continuò  i  suoi  sludj  sui 
migliori  quadri  deli'  imperiale  gal- 
leria di  Yienna  ,   dov'  erasi  a  tate 
oggetto  recalo  •  e  sulla  natura.  In- 
tanto ammaestrava  nell'arte  il  mi- 
nor fratello  Giuseppe;  e  dopo  pochi 
anni  furono  l'uno  e  T  altro  adope- 
rali in  servizio  dell'imperiai  corte  , 
durante  il  governo  di  Giuseppe  I , 
cui  piacevano  i  loro  paesaggi,  che 
sapevano  arricchire  di  belli  edifizj  , 
di  natoraìissime   cascale  de'  fiumi  , 
di  limpidi  laghi  e  montagne  che  si 
confondevano  con  lontanissimi  ot*iz- 
sonti.   Chiaro  e  vigoroso  è  il  loro 
colorito,  e  le  fronde  de'ioro  alberi 
sono  verissime*  Operarono  in  diverse 
altre  corti  germaniche,  ed  in  tutte 
laseiarooo  paesaggi  che  attestano  le 
virtù  loro,  ma  non  mi  è  noto  che 
se  ne  trovino  in  Italia.  Ignorasi  l'e- 
poca ed  il  luogo  della  loro  morte. 
FAITHORN  ,  o  FAYTHORNE 
(  GUGUELUO  )  chiamato  il  vtccbio, 
nacque  in  Londra  circa  il  1620,  e 
fu    discepolo   del   pittore  e  librajo 
Poack,  presso  al  quale,  dopo  avere 
appreso  il  disegno  e  l'intaglio,  la- 
vorò quattro  anni  oontintii.  In  oc* 
canone  delle  civili  turbolenze  avendo 
Qoitamente  ai  maestro  abbracciato 
le  parti  di  Carlo  I,  fu  dagl'  insor- 
genti imprigiooAto  a  Businghoose» 
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indi  condotto  a  Londra»  Per  fug* 
gire  la  noia  della  carcere  prese  ad 
incidere  il  ritratto  del  duca  dì  Bue- 
kin^haro.  Per  T  iutrornissioue  dei 
SUOI  amici  fu  posto  in  libertà  avanti 
che  terminasse  il  cominciato  lavoro; 
ma  non  avendo  voluto  prestare  giu- 
ramento ad  Oliviero  dromwel^  fu 
bandito  dall'  Inghilterra.  Trovò  in 
Francia  varj  dilettanti  che  calda- 
mente lo  protessero  ;  e  dicesi  pure 
che  migliorasse  assai  neil'arte  peri 
buoni  consigli  e  le  direzioni  di  Fi- 
lippo Champagne  e  di  Nantevil.  Di 
ritomo  in  patria  nel  1650  stabili 
commercio  di  stampe,  vendendo  le 
proprie  e  quelle  di  altri  artisti  in- 
glesi. Erasi  in  Francia  esercitato  pure 
a  fare  ritratti  in  lapis  dal  naturale 
per  poscia  inciderli  ;  e  dicesi  che  di- 
pinse in  miniatura  con  buona  riu- 
scita. Il  vecchio  Faithorn  e  Fayne 
occupano  uno  de'primi  posti  fra  gli 
intagliatóri  ingU'si  del  diciasseCtesi* 
mo  secolo.  Sono,  piii  che  le  stampe 
storiche  accusate  di  qualche  scor- 
rezione di  disegno,  stimate  quelle  di 
ritratti ,  alcuni  dei  quali  sono  di 
un'  ammirabile  esecuzione ,  di  uno 
stile  libero  e  delicato,  e  di  forte  co- 
lore. Mori  nel  1691. 

Ecco  alcune  stampe  di  ritratti 

e  di  storie. 

Il   principe   Roberto   coi  capelli 

sparsi  e  cinto  da  larga  Cascia,  tratto 

da  G.  Dubson,  slampa  capitale  ed 

assai  rara. 

Sir  Yilliam  Paston  con  i  capelli 
cadenti  sulle  spalle,  ed  un  fiBrrajuolo 
di  stoffa,  di  suo  disegno. 
Lady  Pastoo,  da  van  Dyck. 
William  Sauderson  d'  anni   68 , 
tratto  da  Soust. 

Anna  Brigida  contessa  d'Exeter , 

da  van  Oyck.  * 

Tommaso  Hobbes  in  età  di  76  anni. 

Enrichetta  Maria ,  con  velo  e  le 

armi  reali  di  Scozia. 

Enrico  More  assiso  sotto  un  al- 
bero in  bel  paesaggio. 

Roberto  Boyle  con  uoa  nacchiua 
puumatica. 
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Enrico  Somerset ,  marchese  di 
WorcbesUr,  nella  sua  armatura  con 
uo  ^osso  bastone. 

MUloo  io  eU  di  62  anni. 

Il  cardinale  di  Richelieu. 

Una  S.  Famiglia,  da  Vovet. 

Busto  del  Salvatore  che  tiene  il 
globo  del  Biondo,  da  Raffaello. 

Stampa  emblematica  in  cui  v«- 
desi  Oliviero  Cromwel  in  piedi  ed 
armato,  con  molte  sentenze  diverse, 
stampa  di  estrema  verità. 
FAÌTHORN^GoGUELMoa/^/^me) 
nacque  a  Londra  nel  1656  da  Guglie- 
mo  il  vecchio  ,  che  io  ammaestrò 
nell'arte  8ua«  Abbracciò  il  consi- 
glio d'incidere  alla  maniera  nera  e 
vi  ri  usci.  Caduto  in  miseria  per 
avere  totalmente  trascurati  i  propri 
affiiri,  si  accorò  iu  modo  che  non 
bastarono  i  sussidj   e    conforti  del 

f^adre  a  liberarlo  da  una  tetra  ma- 
inconia,  da  cui  fa  tratto  al  sepol- 
cro in  età  di  soli  TD  anni. 

Ecco  alcuni   de'  suoi    migliori 
intagli. 

Maria  Stuart ,  principessa  d*  O- 
rango,  da  Haoneman, 

La  regina  Anna  con  i  capelli 
sparsi,  in  abito  confidenziale* 

Lady  Caterina  Hyde. 

La  Principessa  di  Hannover. 

Giovane  personaggio  che  tiene  in 
mano  un  collare  invece  di  ana  ghir- 
landa. 

Federico  ,  duca  di  Schombera , 
da  Dahl. 

Giovanni  More  vescovo  d'EIy. 

FALBE  (L  M.)  fece  alcune  lo- 
devoli incisioni  all'  acqua  forte  da 
Dielricy,  tra  le  quali 

La  Presentazione  di  Gesù  al  tem- 
pio. 

Innoltre  intagliò  diverse  teste  da 
Glume  e  da  altri  maestri. 

FALCE  (Antonio  lh)  allievo 
dello  Scilla,  ottenne  distinto  nome 
tra  i  valenti  ornatisti  tanto  a  guazzo 
che  air  olio  ;  ma  perchè  vol&  pure 
dipingere  a  buon  fresco,  quand'era 
ormai  giunto  a  matura  virilìli,  onde 
non  perdere  utili  occasioni  di  lavoro^ 
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cadde  da  quella  vantaggiosa  api<* 
nione  che  aveva  acquistata  ia  gio- 
ventù. Pochissimi  sono  i  grandi  io« 
gegni,  che  in  così  vasto  campo,  come 
è  quello  della  pittura,  possano  mie- 
tere ogni  sorta  di  produzioni;  onde 
coloro,  cui  natura  non  fu  prodiga 
de' suoi  doni,  debbono  acooDtentarsi 
di  quella  messe,  alla  quale  furono  ds 
principio  destinati  per  inclioazione,  o 
per  caso ,  e  non  lasciarsi  strascinare 
dall'amor  di  guadagno,  da  emulano- 
ne,  o  da  teraerilà  a  far  ciò  che  è 
fuori  della  periferia  della  propria 
io  teli  igeo  za.  Moriva  Falce  io  Mes- 
sina sua  patria  nel  1712,  in  eli  di 
circa  70  anni. 

FALCINO  (  Domenico  del)  in- 
tagliò in  legno  con  tre  tavole,  scoro, 
chiaro  e  mezza  liota,  tutte  le  pilUire 
eseguite  da  Andrea  del  Sarto  nella 
compaguia  dello  Scalzo  iti  Firea», 
^rappresentanti  i  principali  lètti  della 
vita  di  S.  Giovanni  Battista^  Per 
tale  lavoro  si  servi  dei  discuoi  di 
Giovan  Battista  Vanni.  Incise  ezian- 
dio scudi  per  Tesi,  e  tra  questi  uno 
in  rame  assai  bello  collo  stemma 
della  famiglia  Borghesi  appeso  ad 
un  architrave  lateralmente  sostenuto 
da  quattro  colonne  informa  di  por- 
tico, fuori  del  quale  sono  assise  le 
figure  di  Roma  colla  lupa  ed  i  bam- 
bini da  una  parte,  e  dall'altra  quella 
del  Tevere. 

— —  (Pietro)  intagliò  twa  opere 
dei  Caracci,  e  frale  altre  un  S.  Fran» 
Cesco  in  {finocchione  avanti  alla 
beata  Vergme. 

FALCKo  FALK  (GEREiità)  nato 
in  Danzica  circa  il  1629  »  apprese 
r  arte  dell'  intaglio  in  patria  ,  indi 
passò  in  Olanda  ,  dove  incise  molle 
stampe  per  il  celebre  gabinetto  di 
Reynst.  Lavorò  poscia  presso  Gio- 
vacchino  Saudrast  ;  e  caia  auto  alle 
corti  di  Danimarca  e  di  Svezia,  con- 
sumò in  Copenaghen  ed  ia  Slocol* 
naa  con  suo  utile  alcuni  unni.  Al* 
r  ultimo  si  stabili  in  patria  ,  dove 
HEiorì  in  età  molto  avanzata.  Sono 
celebri  i  suoi  ritratti  di 
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Tycìio  Brahé.  di  CristiDà  regloa 
di  Svezia,  di  Adolfo  Giovanni  prin- 
^        cìpe    palatino  ,    di  Carlo  Gustavo 
principe  di  Svezia  9  ec. 

Tra  le  stampe  storiche  ricorde- 
remo 
li  Concerto  di  musica,  dal  Gùer- 
^  ciao;  i  Ciclopi  al  lavoro,  dal  Care* 
^  vag^o;  Esaù  che  vende  la  primo* 
'  genitura  ,  dai  Tintoretto, 
I  FALCIERI  (Biagio)  nasceva  in 

^  Verona  nel  1628  ;  e  poi  eh'  ebbe 
appresi  in  patria  eli  elementi  della 
pittura  ,  passò  a  Venezia  ,  trattovi 
dalla  fama  del  cavaliere  Liberi,  che 
di  straordinario  ingegno  dotalo ,  si 
era  formato  un  seducente  stile  mercè 
gli  attenti  studj  fatti  in  Roma  ,  in 
Parma  ,  in  Venezia  sulle  opere  di 
Raffaello.  Corredo  eTizinno.Accol* 
to  il  Falcieri  nella  scuola  del  Liberi, 
se  non  giunse  ad  imitare  il  maestro 
in  ogni  parie ,  lo  emulò  in  alcune 
e  specialmente  nelle  tinte  calde  e 
succose,  che  formano  la  principale 
malia  dei  quadri  di  lui.  Ai  Do* 
menicani  di  Verona  vedevasi  una 
delle  pili  importanti  pitture  del  FaU 
cìeci  rappresentante  il  Concilio  di 
Trento»  nella  qnale  ammiravasi  l*ab- 
l)ondanza  dell' invenzione  >  ed  arie 
di  teste  bellissime  svariate  giudi* 
ziosamente.  Mancò  all'arte  io  patria. 
Bell'età  di  75  anni. 

FALCO  (Feuce)  di  Valenza 
apprese  per  diletto  i  principi  ^^^ 
pittura  da  Giacinto  Girolamo  Espi* 
nosa,  ma  lontano  dall'  imitarlo  >  si 
diede  a  dipingere  fiori»  verzure ,  e 
somiglianti  cose ,  senza  rigorosa- 
mente attenersi  airimitazione  della 
natura;  onde  sebbene  ai»biano  qoai* 
che  merito  di  freschezza  e  di  facilità 
di  pennello,  sono  i  suoi  quadri  ri* 
potati  a  ragione  capricciosi  ed  am<* 
■laoierati.  Operava  dopo  la  metà 
del  diciassettesimo  secolo. 

—  (  Ntcgolil  )  nato  in  Valenza 
io  sul  declinare  del  quindicesimo 
secolo  ,  è  noto  che  nel  151&  dipin- 
geva Taltar  maggiore  di  Nostra  Si* 
giiora  deila  Sapiienza,  ossia  Univer* 
Viz,  degli  Arch,  ec,  T,  il. 
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sita  di  Valenza,  li  soostile  b  il  puro 
spagnuolo»  quale  era  avanti  che  vi 
s  introducesse  la  maniera  italiana. 

FALCONE  (A NIELLO)  napolita* 
no»  nato  nel  1600»  fu  uno  de* più 
rinomati  allievi  del  Bibera»  compa* 
gno  ,  e  per  alcuni  rispetti  maestro 
di  Salvator  Rosa.  Falcone,  seguendo 
avvertitamente  la  naturale  sua  incli« 
nazione ,  non  dipinse  che  battaglie 
in  quadri  di  grandi  e  piccole  di"* 
mensioni.  Ma  le  sue  i>attaglie  noa 
sono  semplici  aggruppa  meati  di  uo- 
mini e  cavalli  combattenti»  bensì  eru^ 
dite  storie  traile  dalla  sacra  e  pro« 
fana  antichità  »  e  dai  sommi  epioi 
greci  »  latini  ed  italiani.  Seppe  va- 
riare» come  richiedeva  il  costume 
dei  tempi  e  delle  diverse  nazioni» 
armi»  vesti»  edifiz),  alberi  ec  Vivo 
nelle  espressioni  »  ofire  sceltezza  di 
figure  e  di  volti  e  varietà  di  -mosse» 
e  rappresenta  le  battaglie  quali  fu- 
rono» o  quali  hanno  dovuto  essere. 
Corretto  disegnatore»  colori  con  di- 
ligenza. Fu  amico  dei  Borgognone» 
e  si  amarono  e  stimarono  a  vicenda. 
La  sua  scuola  aper(a  in  patria  ebbe 
molti  ed  illustri  allievi  ;  ma  creden- 
dosi  compromesso  per  quanto  aveva 
operato  m  tempo  della  rivoluzione 
di  Masùfcnillo,  ritirassi  in  Francia» 
dove  lasciò  non  pochi  quadri  egual- 
mente apprezzati  che  io  Italia.  Colà 
mancò  all'arte  nei  1666. 

(Andrea),  scultore  napoli* 

tano,  fu  allievo  in  Napoli  di  Cosimo 
Fansaga,  uno  de' più  rioomali  sco- 
lari del  Bernini,  li  Falconi  totalmente 
ligio  al  maestro ,  contribuì  a  prò* 
pagare  nella  scuola  napolitana  il 
gusto  beminesco»  chcj  passando  di 
uno  in  altro  allievo,  anoò  poi  sem- 
pre peggiorando.  Fioriva  il  Falconi 
in  sul  declinare  del  diciassettesimo 
secolo  e  ne'  primi  anni  del  susse« 
gùenle^  Condusse  in  Napoli  diversi 
lavori»  ciie,  se  non  altroj  io  mostra- 
no ingegnoso  esecutore. 

FALCONBT  (  Stefano  Mauri* 
EK)  )  da  poveri  parenti  originari  di 
Exiiles  D^cq«e  in  Parigi  nel  1716» 
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e  fa  allievo  di  Lemoine^  che  cono- 
scendolo d' ingegno  atto  a  grandi 
cose,  aggiunse  agli  ammaestramenti 
neir  arte  della  scultura  ,  frequenti 
sussidi.  S' avTicinava  ai  30  anni 
qnanoo  fece  la  statua  di  Milone  Cro- 
toniate ,  che  gli  meritò  1*  onore  di 
essere  ammesso  alla  reale  accademia 
di  belle  arti.  Invaghitosi  dello  stu- 
dio delle  lettere  e  della  filosofia , 
apprese  le  lingue  greca  e  latina.  Pia- 
cquero imiversalmente  le  sue  statue 
di  Pigmalione  e  della  Bagnajuola  ; 
ma  non  ottenne  lo  stesso  favore  quella  . 
dell'Amore  minacciante.  Altre  molte 
opere  eseeul  per  alcune  chiese  di 
Parigi ,  che  pressoché  tutte  peri- 
rono negli  ultimi  anni  del  p.  p.  se- 
colo. Sorprese  il  pubblico  rAssun- 
none  della  Madonna  fatta  per  S.  Roc^ 
co,  al  dì  sopra  della  quale  inalsavasi 
ttna  Gloria  tra  le  nubi  entro  ad  un 
fondo  trasparente  ed  illuminato,  in 
'ani  fiire  delle  decorazioni  teatrali  • 
la  cui  altexca  giugneva  a  50  piedi 
parigini.  Altra  opera  da  macchina 
tu  ir  S.  Ambrono  in  atto  di^  vietar* 
air  imperatore  Teodosio  l' ingresso 
dalla  Cattedrale.  Chiamato nell 7 76 
da  Giterina  li  a  Pietroburgo,  ebbe 
commissione  di  fiire  la  colossale  sta- 
ttia  equestre  di  Pietro  il  grande,  che 
fu  collocata  su  quel  prodigióso  masso 
di  jgranito,  che  tratto  dal  fondo  delle 
paludi,  fu  con  maraviglioso  artifizio 
da  on  italiano  macchinista  traspor- 
tato inanella  capitale, Preso  di  mira 
da'suoi  emuli ,  fu  acerbamente  ca- 
lunniato, e  posto  in  gravissimo  pe« 
ricolo.  Pressoché  toelf  istante  del 
maggior  bisogno  d' assisténta  per 
parte  dei  fonditori,  trovossi  abban- 
donato, ma  seppe  ad  ogni  modo  con 
meravigliosa  oestreBa  e 'fortuna  n- 
•ciré  da  cosi  difficile  passo.  In  suire- 
sempio  altrui  praticò  abbastanaa  lo- 
devolmente la  riunione  del  ^etto caldo 
al  freddo,  senza  bisogno  di  rifondere 
tutta  la  statua.  Versato ,  come  si 
disse  ,  nell'antica  letteratura,  potè 
acremente  difendersi  dagli  assalti 
de'suoi  emuli  ;  attaccò  aoopertafliente 
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le   ahnit  opinioni ,  e  mosse  aperta 
guerra   ai  pregiudizi    più  cari.  Le 
sue    opere    polemiche    intorno  aBe 
arti  formano  sei  grossi  volonì.  Yi 
si    trovano  molte  dotte    illustrazìo 
ni   sui    libri   XXXIV .   XXXV  e 
XXXII  di  Plinio  ,  e  la  pia   severa 
critica  deffli  artisti  de'  sooi    tempi , 
di    Winckelmann ,  di  Huber ,    di 
Mengs  ,  e  di  altri  scrittori  d'arti  ed 
artisti.  Certo  è  ch'egli  lasciossi  spin- 
gere agli  estremi  dalla  passione,  ma 
non  pertanto  le  sue  dottrine  oontrì- 
ba  irono  al  rinnovamento*  del  bnoa 
gusto.    Tornava  da   Pietroboigo  a 
Parigi  nel  1778,  mal    ricompensalo 
da  quella  corte  per  gì'  inlr^lii   dz 
un  ragguardevole    personaerao  suo 
nemico.  Risolse  di  vedere  r  Italia  r 
oj;ni  cosa  era  apparecchiata  per  il 
viaggio,  e  fissato  il  giorno  della  par* 
tenza«  quando  in  principio  di  mano 
éei  1783  fu  sorpreso  da  quella  vio- 
lenta paralisia,  che  lo  tenne  ioléraio 
di  corpo  ,    sebbene   sano  di  meoCe 
fino  al  1791,  in  cui  maneb  alla  glo- 
ria della  scultura  e  delle  kllcre. 

FALCONETTO  (GiovAK  Anto- 
Nio)  nacque  in  Verona  in  sul  de- 
clinare del  quindicesimo  secolo  ;  e 
fu,  secondo  alcuni,  scolaro  di  Me- 
loszo  e  discendente  dà  quei  Ste&no 
Zevio.  ch'era  stato  allievo  di  Gaddo 
Gaddi.  Ebbe  un  fratello  per  ooodo 
Gtovan  Maria,  che  fu  valente  archi- 
tetto. Giovan  Antonio  ebbe  per  lo 
contrario  fiiroa  di  buon  pittore  di 
animali  e  di  frutti,  che  aveva  costQaw 
di  copiare  dal  vero,  e  disporli  pìt* 
torescamente. 

—  (  Giova»  Mabia)  architetto 
veronese  che  fioriva  avanti  la  metà 
del  sedicesimo  secolo ,  era  tenuto 
uno  de'  primi  nell'  arte  sua  ,  onde 
fu  dato  per  compagno  a  Jacopo  San-' 
•ovino  per  i  dismri  e  l'ereziciie 
della  cappella  dell^rca  di  S.  Anlo- 
nio  nella  sua  chiesa  in  Padova:  edi* 
fizio  che,  per  conto  dell'architdtnra 
e  del  lavori  di  scultura  d'c^oima* 
niera,  riuscì. della  più  grande  eie* 
ganza  •  magnificenza.  Fece  il  Fai* 
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couetlQ  altre  iosigoi  opere  io  patria 
ed  in  altre  Citta.  Fa  uomo  versato 
assai  negli  stadi  delie  leMere  e  delle 
arti,  ed  amico  di  tatti  ^li  nomini  di 
distinto  merito  che  fionrono  ne'do* 
mioj  della  Signoria  di  Venezia. 

FALDA  (  GiovAif  Battista)  na« 
€^e  in  Yaldnggia,  altravolta  prò* 
Tiocia  milanese,  ora  novarese,!  anno 
1640.  Ammaestrato  negli  elementi 
del  discfmo  in  patria»  renduta  illu* 
sire  da  Gaodensio  Ferrane  da  altri 
va  leali  artisti,  recossi  in  età  giova- 
nile a  Roma,  e  colà  disegnò  ed  in- 
tagliò all'  acqua  forte,  seguendo  le 
regole  dell'architettura  e  dell'ottica, 
la  città  di  Roma  in  pianta  ed  alzalo 
in  dodici  grandi  fogli,  ed  in  minore 
diinensione  in  due  togli,  l'anno  1776. 
Hannosi  in  parte  disegnate  soltanto,  e 

rrte  incise  moltissime  vedute  dei- 
Italia ,  e  pressoché  di  tntte  le 
chiese  ,  palazzi,  ville  e  fontane  di 
Roma  :  tutte  le  quali  cose  ornò  di 
graziose  figure  ottimamente  disegna- 
te, e  con  grande  intelltgenta  collo- 
cate. Le  pnncìpali  sUmpe  del  Falda 
SODO  le  s^uenti ,  oltre  la  grande 
pianta  ed  alzato  di  Roma. 

Due  belle  vedute  di  Piazia  Na- 
vone. 

Vedute  della  basilica  di  S.  Pietro 
in  Vaticano. 

Vedute  della  firoteoa  della  stessa 
Jbasilica. 

Vedute  della  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro ,  *della  sua  gran  piazza  ,  delle 
fabbriche  all'  intorno  con  12  pezzi 
de'  |>iìi  famosi  edifizj  di  Roma  inta- 
;Iiati  nel  medesimo  rame,  con  sotto 
'  iscrizione  :  Gioif.  BatUsta  Falda 
dis.  e  scoi,  roano  1662.  Stempa 
assai  rara. 

Gran  vedute  di  Castel  S.  Ange- 
lo ec.  ec. 

FALDONl  (GtovAir  Antonio) 
nato  nella  Blarca  Trivigiana  circa 
il^  1690,  apprese  a  disegnare  e  di- 
pingere paesaggi  da  Antonio  Lucia- 
ni ;  ed  in  appresso  ad  integliare  a 
bulino.  Da  priocipìo  fecesi  a  copiare 
alcune  sterope  di  Egidio  Sadeler  , 
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poscia  adottò  la  mankra  di  Mellan 
con  non  infelice  successo.  Ignorasi 
l'epoca  della  sua  morte.  Tra  le  stem- 
pe  di  lui,  tutte  avute  in  molta  sti- 
ma^ rammenterò  le  sef(uenti 

Ritratti,  del  Doge  di  Venetia. 

-—  del  Procuratore  di  S.  Marco. 

— *—  di  Antonio  Maria  Zanetti. 

— -»  di  Luca  Carlevaris. 

«— —  di  Marco  Ricci. 

— — -  di  Sebastiano  Ricci  in  età 
di  60  anni. 

Sacra  Famiglia  in  bel  paesaggio, 
da  Sebas^  Ricci. 

Concezione  della  Vergine ,  del 
medesimo. 

Natività  di  Gesù ,  da  Pietro  da 
Cortona. 

David  che  suona  l' arpa  innansi 
a  Saulle,  dallo  stesso» 

David  che  si  sottrae  alla  collera 
di  Saulle,  dallo  stesso. 

Una  compagnia  in  trilla  di  gentili 
perone  che  prendono  il  cafi^  ,  e  in 
un  canto  un  contedtno  che  li  os- 
serva, da  Pietro  Looghi. 

—  (Beinardo),  scultore  luga- 
nese,  operò  lungamente  io  Venezia 
nel  diciottesimo  secolo  per  private 
famiglie  ed  in  luoghi  cospicui,  séy* 
bene  fosse  piuttosto  scarpellino  che 
scultore.  Ne  sia  prova  ,  per  tacere 
di  tutt' altro,  la  stetua  in  marmo 
di  S.  Sebastiano  scolpita  per  la  chie- 
sa degli  Scalzi  in  Venezia,  la  quale 
mancante  di  buon  stile,  di  propor- 
zioni e  perfino  di  paziente  esecu- 
zione, può  a  ragione  rbguardarsi 
come  un  complesso  di  tutti  gli  esa- 
gerati  difetti  del  secolo. 

FALGANl  (Gaspare)  nacque  nei 
prìn^i  anni  del  diciassettesimo  se* 
colo,  ed  apprese  a  dipingere  da  Va- 
lerio da  Marucelli.  Gaspare  appli- 
cossi  quasi  esclusivamente  al  [te- 
saggio ;  e  se  non  fu  de'primi  nell'età 
sua ,  non  ebbe  per  avventura  chi 
gli  vada  al  pari  tra  i  secondi.  Molte 
sue  opere  d  offni  dimensione  tro- 
vaosi  sparse  nelle  quadrerie  dltalia, 
e  distinguonsi  sgraziatamente  da 
quelle    de*  sommi  nostri   paesisti  a 
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cagione  dei  verdi  aooerìli  a  segoo 
da  non  permeltere  agi'  iuteliigeoti 
di  conoscere  il  inerito  dell'autore. 
Por  troppo  1'  alterazione  dei  colori 
rendest  sensibile  piii  o  meno  eziaoo 
dio  nelle  opere  de' sommi  maestri  : 
ed  è  questo  un  avviso  a  chiunque 
adopra  pennello,  perchè  non  creda 
mai  soverchia  la  diligenza  nell'ap- 
parecchio de'colori,  bgrasiataroente 
per  fuggir  la  fatica  sogliono  presen« 
temente  molti  maestn  acquistare  i 
colori  belli  ed  apparecchiati  per  la 
tavolozza  dai  mercanti,  che  loro  ne 
risparmiano  l'incomodo  con  gravis- 
simo detrimento  dell'  arte  ,  perchè 
veruii  pittore  può  conoscere  la  forza 
delle  raesliche  quand'  egli  non  ha 
presieduto  all'  apparecchio  dei  co- 
lori, e  specialmente  alla  qualità  degli 
olj.  Ignorasi  l'epoca  della  morte  del 
Falgani. 

FALLAR(X(  Giacomo  ):  Giorgio 
Vasari  fece  onorata  menzione  di 
questo  pittore  nella  vita  di  Giacomo 
del  Sansovino  »  annoverandolo  tra 
i  piii  valenti  frescanti  della  scuola 
veneziana.  È  cosa  notabile,  che  nei 
migliori  tempi  dell'italiana  pittura, 
in  Venezia  specialmente,  anche  i  pit-> 
tori  meno  distinti  avevano  boooa 
maniera  di  pratica  e  vaghezza  di 
colorilo.  Così  sappiamo  essere  acca- 
duto tra  i  pittori  e  scultori  greci  e 
romani  da'tempi  di  Pericle  fino  a 
quelli  degli  Antonini;  che  ancora  le 
opere  de'  mediocri  artisti  si  fanno 
ammirare  per  bello  stile  e  maniera 
ormai  rendutasi  universale, 

FALLER  (Feidinaudo)  è  conp. 
santo  vantaggiosamente  fra  gl'inla- 
gKatorì  di  grotteschi ,  moresche  e 
somiglianti  case,  che  possono  ser« 
vire  di  esemplare  per  ornamenti  ca» 
prtcciosi. 

FALLOURS  (Sabiuele)  nato  in 
Olanda  dopo  la  metà  del  diciasset- 
^imo  secolo,  dipinse  una  raccolta 
di  curhsUà  naturali,  pesci,  gambari, 
ostriche  di  più  specie  ec.,  che  si  tro- 
vano sulle  coste  delle  Molucche.  Le 
quali  pitture   incise  egli  stesso  ac- 
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'curatamente,  e  pubblicò  in  Amster- 
dam nel  1718  in  due  volumi  in  fo- 
glio. 

FAMBRINI  (FEEDiiCAirDo)  arti- 
sta lucchese,  intagliò  molti  dei  ransi 
anneri  alla  erande  Enciclopedia 
francese  delPedizione  di  Lucca  e  di 
quella  di  Livorno.  Operava  aocom 
negli  ultimi  anni  del  p.  p«  secolo. 

FANCELLI  (  Jacopo  Awromo  } 
sebbene  oriundo  di  Settignano,  na- 
cque questo  scultore  in  Roma  ia 
principio  del  diciassettesimo  secolo» 
e  fu  uno  de' più  accrediuti  allieti 
di  Lorenzo  Bernini.  Quest'  nomo 
straordinario,  cui  erano  affidate  pres- 
so che  tutte  le  opere  di  grande  ins- 
portanza  che  si  eseguivano  io  Roma« 
volendo  distinguere  i  suoi  piii  ripa- 
tati  scolari,  diede  loro  a  scolpire  le 
statue  de'  quattro  principali  fiumi 
che  ornano  'la  fontana  di  Piazza 
Navona.  Perciò  una  ne  ass^^ò  al 
Fancelli,  e  fti  quella  del  fiume  tftlo, 
che  indubitatamente  non  perde  al 
paragone  di  quelle  eseguile  dal  Ba- 
ratta, da  Claudio  francese  e  da  An- 
tonio Raggi.  Altri  Uvori  eseguì  in 
Roma  ed  altrove  il  Fancelli  sotto  la 
direzione  del  maestro,  a  dopo  la 
morte  del  maestro.  Ebbe  un  figlio 
chiaouito 

—  (Francesco),  che  istrutto 
da  lui  nella  propria  arte,  operò  pure 
non  senza  lode,  ma  in  tempi  iu  cui 
il  gusto  era  ancora  più  decaduto 
che  non  lo  fosse  quando  ancora  vi- 
vea  il  Bernini. 

FANELLI  (Virgilio)  scultore 
fiorentino,  si' era  nel  1646  domici- 
liato in  Genova,  e  vi  era  tenuto  in 
molta  stima  per  le  sue  virtù.  Avendo 
Filippo  IV,  re  di  Spagna,  mandato 
al  marchese  Villa-Allegre  il  disino 
per  la  lumiera  del  Panteon  dell' E- 
scnriale,  perdio  la  (àcesse  eseguire 
dal  miglior  artista  in  tal  genere  che 
fosse  io  Italia,  il  Marchese  ne  alBdò 
U  commissione  al  Fanelli,  che,  ter- 
minata l'opera,  la  condusse  eglistesso 
in  Spagna  ,  dove  fu  dal  monarca 
largamente  premiato.  Tale  lumiera^ 
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sospesa  ÌA  mezzo  a  quest'unico  ma* 
ra^i^lioso  edificio^  uà  Teotiquiittro 
raiDi,  alcuni  sosleuuti  dagli  angioli, 
altri  distribuiti  con  molto  gusto  sim- 
metricamente. Nella  iuferior  partt 
vedoiisi  i  quattro  evangelisti,  e  ter- 
mina con  un  ramo  rannodato  da 
serpenti.  Nel  1655  il  Fanelli  andò 
a  Toledo  per  lavorare  il  magnifico 
trono  di  Maria  Vergine  del  Santua- 
rio sol  disegno  di  Sebastiano  Her- 
rera  di  Barnuero;  'e  terminò  quo- 
81'  opera  nel  1674. 

Fece  altre  opere ,  tra  le  quali  Ja 
statua  d'argento  di  S.  Ferdmando, 
gli  ornamenti  in  bronzo  dell'  aitar 
maggiore  dei  Cappuccini  di  7*oledo, 
un  Crocifisso  .con  molte  figure  per 
la  città  di  Casarubias  ec.  Morì  in 
Toledo  nel  1678. 

FANO   (Bartolommeo  e  Pom- 
peo da),  fiorivano  nella  prinai-metà 
del  sedicesimo  secolo.  Era  il  primo 
nato  circa  il  1460;  ed  a  fronte  cbe 
fosse  universalmente  invalso  il  mo- 
derno stile,  mostrossi  tanto  affezio- 
nato airantico,  che  nel  1554,  dipin- 
se in  patria   una  storia  di  S.  Laz- 
taro,  in  compagnia  di  Pompeo  suo 
figlio  ed  allievo,  cbe  sarebbe  giudi- 
cata opera  del  quattordicesimo  se- 
colo, senza  il  breve  postovi  col  nome 
de'  pittori  e  i'  anno  in  cui   fu  ese- 
guita.   Pure    considerando   attenta- 
mente l'artifizio  del  colorire  e  del 
panneggiare,  è  forza  confessare  che 
possedevano   molte  delle  parti  che 
formano  il  valente  pittore  ;  onde  è 
da  credersi  che  Bartolommeo  ope- 
rasse e  facesse  in  tal  maniera  operare 
il  figliuolo  per  non  dipartirsi  dall'e- 
sempio degli  antichi  maeslri.Dirò  cosa 
cbe  parrà  fiilsa  a  quelli  che  verranno 
dopo  di  noi:  cioè>  che  ancora  all'età 
presente  non   mancano    ammiratori 
e  seguaci   dello  stile  antico  ,  quale 
praticavasi  in  principio  del  quindi- 
cesimo secolo   in  Italia  e  molto  più 
tardi  in  Germania  ,   nelle  Fiandre 
ed  altrove  ;  quasi  che  non  si  possa 
sottrarsi  al  manierismo  che  invalse 
nel  diciassettesimo  è  diciottesimo  se* 
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colo,  senza  tornare  alla  crudezza  dei 
maestri  che  precedettero  i  Vinci,  i 
Bonarotli,  i  Raffaeili,  i  Tiziani ,  ì 
Correggi  e  tant' altri  sommi  maestri 
del  sedicesimo  secolo.  Dopo  la  morte 
del  padre,  Pompeo  cercò  d'accostarsi 
al  lare  dei  moderni  ;  ed  erasi  acqui- 
stato nome  di  mediocre  pittore,  onde 
ebbe  la  gloria  di  essere  stato  uno 
de'maestri  di  Taddeo  Zuccari. 

FANSAGA  (Cosimo)  scultore 
ed  architetto  bergamasco ,  nacque 
nel  1591 ,  e  passò  io  età  giovanile 
a  Roma  a  studiare  la  scultura  e  l'ar- 
chitettura  sotto  Pietro  Bernini ,  pa- 
dre del  cavai.  Lorenzo.  Terminati 
§li  studj,  fece  io  Roma  la  facciata 
ella  chiesa  dello  Spirito  Santo  dei 
Napolitani,  che  sebbene  non  gli  pro- 
cacciasse gli  applausi  de'conoscitòrì, 
lo  iÌBce  chiamare  a  Napoli,  dove  noa^ 
gli  mancarono  occasioni  di  lavoro 
nache  visse.  Appartengono  a  Cosi* 
mo  un  chiostro  di  S.  Severino ,  il 
gran  refettorio  e  ì'  aitar  maggiore  ; 
P  aitar  maggiore  della  Madonna  di 
Costanlitiopoli ,  quello  del  Gesti 
Nuovo  ed  1  due  laterali,  la  scalinata 
della  chiesa  di  S.  Gaudioso,  la  fac- 
ciala della  Sapienza ,  mplti  altari 
architettati  e  scolpiti  in  varie  chiese 
di  Napoli.  Sono  pure  di  sua  inven- 
zione le  facciate  di  S.  Francesco 
Saverio  ,  di  S.  Teresa  degli  Scalzi 
e  della  cappella  del  Tesoro  ,  come 
ancora  le  capricciose  guglie  di  S.  Gen- 
naro e  di  S.  Domenico  Maggiore* 

Il  vice  re  di  Medina  las  Torres 
si  prevalsa  del  Fansaga,  che  fa  creato 
cavaliere,  per  far  uso  di  quella  fon- 
tana cbe  stava  alla  strada  di  Piata- 
mone  seD^*  acqua.  Egli  la  trasportò 
al  largo  di  Castello,  la  rese  piii  mae- 
stosa, ringrandi  e  provvide  di  abbon- 
danti acque  che  vi  fanno  molli  giuo- 
chi. Questa  è  Fontana  Medina  ,  la 
più  bella  fontana  di  Napoli,  che  an- 
cora più  bella  sarebbe,  se  fosse  più 
semplice.  Fu  suo  lavoro  eziandio  la 
fontana  posta  nella  via  che  dal  pa- 
lazzo  reale  conduce  a  S.  Lucia  a 
Mare.  Disegnò  il  portone  e  le  scale 
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del  ptUuo  del  duca  di  llaulooi« 
e  Ceoe  taol  allro  coso  di  archttetlura 
e  di  tcuhiura,  che  troppo  lunga  opera 
sarebbe  il  veoirle  tolte  aoDOTerando, 
Ebbe  fiorita  acuoia ,  e  nella  lunga 
ed  onorata  vita  ch^egli  oondosM  fa 
sempre  attento  al  laToro.  Mori  di 
87  anni  nel  1678. 

FANSHAW  (Mus.  Eusabetta) 
appassionata  dilettante  di  belle  arti^ 
nacque  in  Inghilterra  circa  il  1775# 
ed  intagliò  per  semplice  dirertimento 
una  Tentine  di  pe^i  storici ,  e  di 
figure  di  propria  inTenzione  con 
boou 'gusto  e  spirito. 

FàNTETTI  (Cesabe)«  nato  io  Fi- 
renze circa  il  1660,  apprese  in  pa- 
tria 1  principi  del  eli  saetto  »  iodi 
passò  a  Roma ,  dove  si  fece  ad  in* 
tagliare  ad  acqua  forte  da  di  Tersi 
maestri.  Unitosi  con  Pietro  Aquila, 
intagliò  le   Storie   della  Bibbia  di- 

Einte  nelle  logge  Vaticane  da  Raf- 
lello  ,  treotassette  delle  quali  ap* 
partengono  a  Cesare  Je  altre  a  Pie- 
tro. Soggiungo  no  brere  catalogo 
di  altre  opere  del  Fantelti. 

Orazione  di  Gesù  Cristo  nell'orto 
degli  uIìtì  ,  da   Lodovico  Caracci. 

La  cariti  con  due  bambini ,  da 
Annibale  Caracci. 

Latona  insultata  da  Niobe,  dal 
medesimo. 

La  morte  di  S.  Anna  ,  da  Ad* 
drea  Sacchi. 

Flora  in  aria  coronata  da  piccoli 
Amorini ,  da  Ciro  Ferri. 

Transito  di  S.  Giuseppe^  da  Carlo 
Maratta, 

Deposito  di  Raffaello  inventato  e 
disegnato  dello  stesso  Maratta. 

Profeta  con  due  puttioi ,  dipinto 
da  Raffaello  d'Urbino  in  un  pila- 
stro della  chiesa  di  S.  Agostino  in 
fioma,  che  fa  ancora  parte  delle 
storie  bibliche  tratte  deUo  slesso. 

FANTUZZl  (Antonio),  nacque 
in  Viterbo  avanti  il  1520  »  ed  ap- 
prese i  principi  del  disegno  dal 
Primaticcio.  Altro  uon  sappiamo 
di  certo  intorno  alla  sua  vita.  U 
Basan   prende   abbaglio    dicendolo 


FA 

nato  nel  1651,  pei'occhè  abbtaaio 
alcune  stampe  marcate  cogli  aoai 
1543  e  1544.  E  perchè  le  sUmpe 
all'acquaforte  di  quest'artista  sono 
assai  ricercate,  e  ad  no  tempo  ra- 
rissime «  ne  soggiugniaroo  il  caU- 
loco. 

Marcia  di  Sileno  portato  da  due 
Baccanti  a  seguito  da  molti  Satiri, 
dal  Rosso,  1543. 

Contesa  delle  Muse  colle  Picridi, 
dal  Primaticcio. 

Alessandro  e  Rosane,  dal  mede- 
simo. 

Feste  date  da  Alessandro  a  Tale- 
stri  in  un  edifizio  a  colonoe ,  dal 
medesimo,  1543» 

Sardanapalo  bruciato  nel  suo  pa- 
lazzo ,  dal  medesimo. 

Giove  seduto  in  compagnia  di 
altre  òtììk  ordina  a  Minerva  di  cer- 
car Venere  Cupido  e  Psiche  ,  dal 
medesimo,  1543. 

Titano  che  riposa  in  seno  ài  mare 
con  cifra  dell  intagl.  e  l'anno  1544. 

Quattro  pezzi  rappresenUnti  le 
virtù ,  la  Fede  e  la  Speranza. 

FANZ0I9E,  o  FAENZONE  ,  o 
FINZ^NI  (  Ferhaù)  ,  naopie  in 
Faenza  nel  1558  ,  e  fa  allievo  in 
Roma  del  cavalier  Vanni ,  e  pro- 
babilmente ancora  del  Titi ,  il  più 
provetto  scolaro  del  Vanni.  Era  an- 
cora giovane  quando  ebbe  diverse 
commissioni  a  Roma  per  lavori  a 
fresco,  che  gli  ottennero  un  distinto 
luogo  fra    i  migliori   frescanti ,  in 

Sisa  che  fu  poi ,  a  competenza  del 
limbeni  ,   del    Geatileschi  e   di 
altri  buoni  pittori ,   incaricalo    di 
dipingere  alla  Scala  Santa  ,   in  S. 
Giovanni  Lateranno  ed  in  S.  Maria 
Maggiore:  né  sfigurò  in  tale  cimen- 
to ,  perocché  aveva  Ferraù    casti- 
gato disegno ,  vaghezza  di  colorito 
e  non  comune  facilità  di  pennello. 
Giunto  a  matura  virilità  lasciava  Ro- 
ma, ed  è  probabile,  che  alcun  tempo 
si  trattenesse  in  Bologna,   doveslu* 
dio  le  opere  dei  Caracci ,  che  ave- 
vano di  eia  nome  dijBccellentì  mae- 
stri ,  e   tòrse    ne   uequeutò   alcun 
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tornato  in  patria  ,  si  mostrò  «nii- 
Utore  degli  illustri  maestri  bolo- 
gnesi, e  diverse  opere  condusse  in 
Faenza  e  nelle  vicine  città  che  vio* 
cevano  di  lunga  mano  quelle  ese« 
gnite  in  Roma.  Tra  le  pia  conser- 
vate pittare  di  Faenza  si  annovera 
il  quadro  della  Probatica  piscina. 
Morì  in  patria  nella  grave  età  di  83 
anni,  lasciando  alcuni  buoni  scolari. 

PARACI  DE  viene  da  Vitro  vto 
annoverato  fra  qne'  valenti  archi- 
tetti ,  ai  quali  per  avere  glorioso 
Bome  non  mancarono  né  inge^ino , 
né  accortezza,  ma  soltanto  foftuna. 

FARELLl  (Caval.  Giacomo  )» 
napolitano,  nacque  nei  162^»  fu  al- 
lievo di  Andrea  Yaocar^ .  e  non 
ispregevole  emulo  di  Suca  Gior* 
daoo.Un  bel  ouadrodi  Ili  conservasi 
io  Napoli  nella  chi^^  di  s.  Brigida 
fatto  m  gioventù ,  <he  erandi  spe- 
ranze fece  concepii  ^^  suo  pen- 
nello. Ha  chiamala  a  Napoli  il  Oo- 
menichino  per  (Spingere  la  copola 
del  Tesow,  il  F^relli ,  dovendo  di- 

E'ngere  la  sagi^stia,  cercò  d'imitare 
stile  di  cosi  grande  maestro,  e  si 
scostò  dalla  propria  maniera;  senza 
aver  saputo  ivvicinarsi  a  quella  del 
maestro  hoUgne^e.  Mori  vecchio  in 
patria  od  <706. 

FARIAT  (Benedetto  ) ,  nacque 
io  Lione  na  1646 ,  ed  apprese  i 
prindpj  dell'  intaglio  da  GufUdma 
CkditM»  Era  nella  prima  giofeatù 
qoandr  Tenne  in  Italia  col  maestro 
che  biQ  tosto  si  Jnsciè  a  dietro  » 
avendb  sull'esempio  di  migliori  ar- 
tisti adottato  un  taglio  più  dolce 
e  pia  Molle.  Mentre  era  ancora  con 
Chtoiu  a  Roma  sposò  ia  figlia  del 
oahbre  paesista  Grimaldi,  chiamato 
ìì  Boiognese.  Tra  le  molte  stampe 
inai^liate  a  bulino  dai  grandi  mae* 
siri  italiani  ricorderò  le  seguenti  i 
M.  Vergine  sedala  col  Bambino 
che  accarezza  il  piccolo  s.  Giovanni, 
intagliato  da*Fariat  sotto  la  dire- 
zione di  Ghàteau ,  da  un  quadro 
deir  Albano. 
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La  8.  Famiglia  ,  ove  il  lanciullo 
Giovanni  presenta  al  bambino  Ck- 
sii  una  croce. 

Lo    iposalizio    di    S.   Caterina  ; 

gande  composizione ,  da  Agostino 
tracci. 

Altra  sacra  famiglia  ,  da  Anni- 
bale Caracci. 

S.  Francesco  Saverio  spirante  . 
da  Battista  Gauli. 

La  comunione  di  S.  Girolamo, 
dal  Domenichino. 

Il  Battesimo  del  Salvatore  nelle 
acque  del  Giordano  ,  da  Carlo  Ma- 
ratta. 

Intagliò  pure  diversi  ritratti  dei 
cardinali  Federigo  Cooeìa  ,  Corna- 
re, Tommaso  Ferrari,  Celestino 
Sfondrato. 
Operava  ancora  nel  1707. 
FARINA  (Fabrizio),  uno  degli 
scultori  in  porfido,  che  in  sul  fi- 
nire del  sedicesimo  secolo  e  ne'  pri- 
mi anni  del  susseguente  opera? ano 
per  conto  dei  gran  duchi  di  Toscana. 
M  Del  Farina  ,  dice  il  Baldinucci 
*•  nelle  sue  Notizie,  si  conserva  it 
»  busto  di  Francesco  I  ,  che  ora 
»  sarà  passato  altrove,  vedeudovisi 
»  invece  quello  fatto  dal  Tadda  h. 
Oltre  questo  lavoro  che  richiede 
luugissimo  tempo  ed  infinita  pa- 
zienza ,  ebbe  parte  il  Farina  ezian* 
dio  ne'  lavori  m  porfido  ed  in  al- 
tre pietre  dure  per  i  sepolcri  gran- 
ducali a  S.  Lorenzo. 

FARINATI  (Paolo  )  »  la  di  cui 
famiglia  fu  anticamente  illustrata 
dal  generoso  Farinata  degli  Uberii, 
nacque  in  Yerona  nel  1522,  e  dopo 
avere  appresi  i  prìncipi  ^^^^  P^^* 
tura  in  patrìa,  secondo  alcuni  ere* 
dono,  da  Antonio  Badile,  passò  a 
Venezia  col  Brusasorci,  onde  stu- 
diare sotto  i  grandi  maestri,  che 
fiorivano  in  quella  capitale.  Esami- 
nando le  suoi  opera  si  crederebbe 
allievo  nel  disegno  di  Giulio  Ro- 
mano ,  di  cui  ne  imitò  lo  stile:  ma 
il  suo  colorito  s' accosta  indubi la- 
tamente a  quello  de'  miffliori  vene- 
ziani» Visse  lietamente  fino  agli  84 
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anni  ;  e  nell'  estrema  vecctiklza 
aveva  costume  di  darsi  vanto  di 
cosi  lunga  età ,  nella  quale  sapeva 
accora  dipingere  come  ne' migliori 
anni  della  virilità.  Di  che  ne  fa  te* 
stimonìanxa  il  quadro  fsitto  per  san 
,  Giorgio  della  molliplicazione  dei 
pani  nel  deserto,  sul  quale  scrisse 
il  proprio  nomee  Tetà  di  79  auni. 
In  questa  maravigUosa  còroposiaione 
iolrodoase  una  quantità  di  6gare, 
di  età,  abiti  e  volti  diversi,  nelle 
quali  ritrasse  sé  stesso  ,  la  sua  fa-  . 
niiglfa  «  molli  amici.  Il  Pannati  ò 
infatti  uno  de' pochi  pittori  «  che 
in  avanzata  età  tutto  seppe  mostrare 
il  fuoco  e  ha  diligenza  della  gio- 
ventù ;  e  nel  quadro  di  cui  si  parla 
vedesi  meglio  che  negli  antecedenti 
pienezza  di  con  tomi,  bizzaria  e  va- 
rietà sorprendente  di  vesti  e  di  ac- 
conciature, ed  una  preziosa  finitezza 
nelle  figure  e  nel  paesaggio.  Con- 
servasi in  S.  Onofrio  il  Dellissimo 
S.  Tomaso  sedente,  tratto  dal  ce- 
lebre torso  di  Belvedere.  Né  in  qae« 
st'opera  soltanto  most rossi  Paolo 
studioso  delle  cose  degli  antichi  ; 
,  che  anzi  tra    i   maestri    veneti   gU 

si  deve  un  distinto  posto  come  di* 
ligente  imitatore  delle  greche  e  ro- 
mane art^.  NeHe  carni,  secondo  la 
giusta  osservazione  del  Lanzi,  mette 
\  un  colore  bronzino   che  piace  agti 

i-  intelligenti  perchè  serve  all'accordo 
\  delle  tinte  che  «gli  usò  moderate  e 
basse  ancora  Bei  fondi,  onde  dare 
mU'  occhio  una  quiete  che  \o  trat- 
tiene senza  D<^atJo.  Oltre  ie  non 
poche  opere  lasciate  in  patria  in 
pubblici  e  privati  luoghi,  altre  ne 
possedobo  Venezia,  Mantova,  Pia- 
cenza ,  Padova  ed  altre  città.  In  al- 
cuni suoi  quadri  vedesi  dipinta  una 
lumaca ,  forse  ad  imitazione  del 
suo  grande  oopcittadino  Paolo  Cai* 
liari ,  per  dimostrare  ohe  ancor  esso 
portava  la  casa  in  capo  onde  coz- 
Mre  coi  soverchiatori.  InUgliò  al- 
l'acqua forte  diverse  sue  composi- 
sioni ,  delle  quali  diamo  il  seguente 
catalogo  : 
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S.  Giovanni. 

S.  Giovano i  in  ginocdiioni  ap« 
poggiato  ad  una  panca. 

8.  Maria  Maddalena  seduta  eoo 
un  libro  iu  mano  ed  un  crocifisso 
avanti  ad  essa. 

La  B.  y cibine  assisa  in  bel  pae- 
saggio ,  sostenendo  con  una  mano 
il  divino  Infante  e  coU'aitra  il  firn* 
ciullo  S.  Giovanni. 

Alcuni  Angioli  cogli  straroenti 
della  passione. 

Una  Carità  in  bel  paesano  con 
tre  bambini. 

'"^Nnere  ed  Amore  nella  fucina  di 
Vulciyo. 

L'  i locuzione  della  Croce  con 
S.  Fran^tQsco  e  ie  pie  Donne,  1583. 

Fari^on^colU  sua  armata  soat- 
merso  nel  ìfar  rosso,  1585. 

È  quest*  diima  stampa  d*invai« 
zione  di  PaplV  Fariuati ,  ma  inU- 
gliata  da  suo  r^lio  e  discepolo. 

— -  (ORAZiOrfjaio  circa  il  1560- 
Dava  questi  grèiidi  speranze  di 
riuscire  non  da  ncno  del  padre  ; 
ed  in  S.  Stefano  d.  Ycroaa  vedesi 
una  sua  tavola  d^a  Pentecoste, 
che  sebbene  vicina  a  leUissimi  qua-» 
dri  de'  migliori  artisti  veronesi»  non 
cede  che  a  quelli  di  Polo  Calliari. 
Poche  altre  sue  opere  s^o  pure  per 
molti  rispetti  pregievoiì  .ma  sem- 
bra die  non  fosse  troppo  imico  del 
lavoro.  Credettero  alcuni  scrittori 
che  morisse  in  età  gìovaoiJ»  ma  Ut 
stampa  del  Faraone,  intagi^ta  nel 
1585*  non  permette  di  crederv  nato 
molti  anni  dopo  illSGO;  ed  \  nolo 
che  ancora  vivea  nel  1615. 

FASANO  (Tomaso)  uapolìi«o . 
nato  circa  il  1650 ,  fu  uno  de'  b«>ni 
scolari  di  Luca  Giordano  ,  e  mio 
aiuto  in  alcune  opere  a  fresco,  nlle 
quali  ebbe  le  parti  della  prospettira. 
e  dell'architettura,  dietro  i  disegii 
del  maestro.  In  tal  genere  di  p^. 
tura  fece  a  guazzo  prospettive  af- 
chiletloniche  e  boscherecce  per  de- 
corazioni de'  Santi  Sepolcri,  e  delà: 
Quarant'ore;  genere  di  pitture  nelle 
quali  si  fece  in  Napoli  ed   altroTe 


gnndìssinia  Home.  Lasciò  t)tire  al» 
emù  ragiooeToli  Jarori  a  fi^esco  di 
propria  inTantioDes  «a  ignorasi  che 
làcaiiio  oDadrì  all'olio. 

FASOL^àTO  (  AGOSTtRO  )  scoi, 
torà  ▼Mieziaoo  eoe  operava  iu  sul 
dcdioare  del  dicìasseltesimo  iecolo 
ed  in  priocipìo  del  suastguente»  fu 
uno  di  coloro  che  ad  Uba  porten- 
tosa pratica  d'esecusioneia  marmo* 
aggiugoendo  uno  '  smisuralo  amore 
del  maraviglioso  ed  il  pessimo  gu- 
aio che  predominaTa  neH'  elÀ  sua, 
eoo]|M  groppi  d'alti  rilievi  straTa- 
gaotissuni  :  OffgtiJd  di  ammirazione 
e  dì  maraviglia  prima  che  le  arti 
fossero  richiamale  aU'imiUsiaine  del- 
l'aDtìoo  e  del  vero  hello.  Gmser- 
vasi  uno  di  tali  gruppi ,  esegnilo 
dal  Fasolalo  a  Padova  io  casa  Pa« 
paCava.  Rappresenta  la  Caduta  degli 
an|^  ribeUi  «  .e  non  conta  meno 
di  sessanta  intere  figure  di  nudi , 
alti  arca  aa  piede .  che  formano 
ana  piramide,  in  cui  per  ogni  verso 
vedonsi  intrecciale  gambe,  braccia, 
corpi;  e  (|uasi  non  si  può  capire, 
con  quali  iogagnosi  ricurvi^  islru* 
metili  si  gìugnesse  per  ogni  verso 
dallo  scultore  a  traforare  e  con- 
darre quel  marmo  ,  ote  non  sono 
trascurale  Je  pik  piccole  estremilo 
di  quella  numecesa  fiimialia.  Oltre 
qnest  opera,  fetta  -per  il  bali  di  Malta 
Trento,  il  Farinaio  ne  scolpi  altre 
due  dello  slesso  genere  sebbene  meno 
copiose  di  figure  ;  una  delle  quali 
con  sei  figure  piU  grandi  delle  pre- 
cedenti rappresenta  il  Batto  celle 
Sabine  e  conservasi  a  Padova  in 
casa  Maldura.  L'altra  era  slata  filila 
per  lo  stesso  ball  Treulo,  che  spe- 
ditala al  gran  maestro  di  Malta , 
fu  col  bastimento  che  Ja  portava 
predata  dai  barbaresdii,  senaa  .che 
m  sappia  quale  ricapito  abbia  avuto. 

FAVOLO  (Gio.  Airtono)  dal- 
l'Orlandi-creduto  veronese»  ma  in- 
dubitatansenle  vicentino ,  operava 
dopo  la  melÀ  del  sedicesimo  secolo. 
Fu  probabilmente  scolaro  dello  Ze» 
lotti,  sotto  al  quale  apprese  gli  eie- 
Diz.  degli  Jrch^  te.  T.  n. 


nentt  della  pittura,  lodi  frequentò 
la  scuòla  di  Paolo  Calliari ,  di  cui 
ne  imitò  poi  sempre  la  maniera  ^ 
ma  non  servilmente.  Stabilitosi  po^ 
scia  in  Vicenza  sua  patria  «  ebbe 
ireqaenti  oocasioni  di  lavoro,  ia 
alcuna  de'  quali  si  mostrò  poco  da 
meno   del  suo  grande  maestro.  Tra 

risii  devesi  il  primo  luogo  al  qua* 
della  Probatica  Pisma  fatto 
per  la  chiesa  di  s.  Rocco  in  Vi- 
censa,  che  per  copia  e  varietà  di 
figure ,  se  non  per  doviaia  di  or- 
samenti  ,  s'accosta  alla  splendida 
ricchexxa  di  Paolo.  Sono  purepro' 
l^evolissime  le  storie  di  Muzio  Sce- 
vola  al  cospetti  di  Porseona  ,  di 
Orasio  al  Ponte  ,  e  di  Curzio  in 
alto  di  gettarsi  nella  voragine,  che 
il  Fasolo  dipinse  nel  palco  di  una 
sala  del  pubblico  palazzo  di  Vicenza 
con  molta  bravura  e  non  comune 
intelligenza  del  sotto  io  su.  Igporasi 
r  mca  della  sua  morte. 

FASSETTI  (Gio.  BAtTiSTA)  na^ 
eque  io  Reggio  da  poveri  parenti 
nel  1686 ,  «  prese  servizio  presso 
Giuseppe  Dallamano,  al  quale  ma- 
cinava i  «olorì.  Da  quesu  pratica 
si  lece  strada  a  trattare  il  pennello^ 
avendo  dal  padrone ,  che  pareva 
meno  che  mediocre  disegnatore  ^ 
appreso  a  discare.  Ma  perchè  i 
sottili  guadagni  del  Dallamano  te^  ' 
nevano  il  povero  Passetti  iii  con- 
tinui bìso^oì  .  questi  trovò  modo 
di  acconciarsi  con  Francesco  Bibie- 
na  ,  presso  al  quale  non  itardò  a 
diventare  pittore  da  teatro,  e  tale, 
che  non  furono  molti  i  pittori  da 
scena  netl'  età  sua  che  lo  superas- 
sero. Operava  ancora,  sebbene  vec- 
chissimo, nel  1772. 

FASSI.  V.  Conca  Cavai.  Seba« 
.stiano. 

F ASSOLO  (BebuarDo)  ,  pittore 
aeoooscinlo  fino  alla  fine  del  p.  p. 
eccolo,  nella  quale  epoca  comparve 
,in  Roma  un  quadro  del  più  nello 
stile  lionardesco,  coH'epigrafe:  Ber* 
mardmui  FaxoÌHt  de  Poma  ftcil 
1518.  FaacqoisUU)  dal  duca  Bra« 
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schi ,  come  co»  veramcDle  rar« , 
fiOD  sapendosi  trovar  ra^one  che 
un  pittore  di  taoto  mento  sia  ri- 
masto ignoto  per  quasi  tre  secoli  a 
tutti  i  biografi  pittorici ,  e  non  ai 
trovÌDo  altrove  opere  di  artista  di 
così  distinto  merito.  Ma  se  ciò  fa 
csigione  di  maraviglia  ai  Romani, 
non  fo  può  essere  per  i  Lombardi/ 
ai  quali  è  noto  come  tanti  eccel- 
lenti allievi  fatti  dal  'Vinci  in  Mi- 
lano, non  ebbero  alcuno  scrittore 
che  si  degnasse  di  registrarne  il 
some  e  d' indicarne  le  opere  ;  po- 
tendosi chiamare  fortunati  coloro, 
die  Paolo  •  Lomazzo  o  Giorgio  Ya* 
sari  ricordarono ,  e  non  sempre  in 
modo  al  merito  loro  conveniente.  A 
c^attro  o  cinque  scolari  del  grande 

81  ttor  fiorentino ,  che  fu  autore  in 
lilano  della  seconda  scuola,  si  at- 
Iribuiscono  tutti  i  quadri  de'  suoi 
numerosi  allievi ,  ohrecchè  non  po- 
chi si  danno  allo  stesso  maestro, 
comunque  si  sappia,  che  distratto 
da  infiniti  lavori  d'  altro  genere  , 
non  note  condurre  a  fine  un  deci- 
mo delle  pitture  che  gK  sono  dai 
possessori  loro  liberalmente  attribui- 
te. Quante  opere,  anche  pubbliche 
non  si  vanno,  mercè  le  accurate  in- 
dagini di  dotti  artisti  e  difotlantl, 
restituendo  ai  veri  loro  autori,  che 
finora  furono  credute  del  Vinci, 
del  Luino  ,  del  Lomazzo ,  di  Ce- 
sare da  Sèsto ,  o  d' altri  tra  i  più 
rinomati    allievi  ed    imitatori    del 

firìmo  ?  Che  non  fece  ffft  illustrare 
a  nostra  storia   pittorica  V  egregio 
nostro  concittadino  il  cavai.  Bossi  ? 

Suanto  non  dobbiamo  sperare  dalla 
ili^nza^  dallo  zelo  e  dai  sommi 
lumi  dell'egregio  Direttore  dell'I.  B. 
.Gabinetto  numismatico  di  Milano? 
FATIGATI  (Andrea)  di  Chiari, 
grossa  borgata  del  territorio  bre- 
•ciano,  viene  ricordato  non  senza 
Iodi  daU'Averoldi  per  aver  dipioto 
l'aitar  maggiore  delle  monache  di 
S.  Girolamo  di  Brescia. 

FATOUBE  (PiSFRO)  nacque  in 
Yenesia  nel  1584  e  fa  allievo  del 
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tiioseppino  e  del  Caravaggio.  l'are 
che  disperando  di  riuscire  piiiche 
mediocre  pittore,  abbandonasse  in 
etÀ  giovanile  quesC*  arte  per  consa- 
crarsi interamente  a  ooelia  dell'io- 
taglio.  Tra  le  stampe  di  lui,  che  noe 
sono  molto  conosciute ,  le  migliori 
sono  tratte  dal  Caravaggio.  È  co- 
mune opinione  che  accompagnasse 
onesto  suo  maestro  airisola  di  Malta, 
dove  mori  nel  1629. 

FATTOBE.  Y.  Peoni. 

FAVA  (CONTE  Pietro)  ,  nacque 
in  Bolo^a  nel  1669 ,  e  fu  sooIkco 
del  Pasioelli.  Sebbene  avesse  la  mo- 
destia di  credersi  semplice  dilettante 
dipinse  alcuni  ragionevoli  quadri, 
aiutato,  per  quanto  fu  detto,  dai 
Greti  e  dal  Graziani,  ch'egli  ebbe 
lungo  tempo  suoi  ospiti.Questo  degno 
cavaliere  vuol  essere  annoverato  tra 
i  migliori  dilettanti  dell'età  sua, e 
tra  gli  splendidi  protettori  dell'arte 
e  degli  artefici  ;  né  sarebbe  giusto 
di  giudicare  il  suo  merito  pit- 
torico col  regolo  dei  professori. 
Moti  io  età  quasi  ottuagenaria , 
compianto  da  tutti  i  suoi  condita- 
dtni  e  dadi  amici  delle  arti. 

FAYAI9NE  (Giovanni)  nato  in 
Parigi  da  padre  pittore ,  nel  1724, 
apprese  sotto  di  lui  il  disegno;  ma 
conoscendo  che  non  sarebbe  miglior 
pittore  del  maestro,  sebbene  ono- 
rato dal  titolo  di  pittore  ad  re, 
si  diede  all'  intaglio,  «  pubblicò  un 
quadro  del  padre  rappmsolaote  11 
Trionfo  della  Rdigione.  Altro  di 
lui  non  sappiamo. 

FAUCCI  (Carlo)  nacque  in  Fi- 
renze nel  1729 ,  ed  apprese  l'art« 
deli'  intaglio  all'acquaforte  ed  a  ba« 
lino  da  Carlo  Gregori  ;  ed  era  ap- 
pena uscito  dalla  scuola  di  onesto 
maestro  quando  intagliò  alcuni  qua- 
dri della  galleria  del  marchese  Gè- 
rini.  In  appresso  incise  diverse  an- 
tiche statue  della  galleria  di  Firenze 
ed  altri  soletti  in  società  con  Gre* 
^ri ,  Pazzi ,  Zocchi  e  Bartolozsì  ; 
indi  nassòa  Londra,  ove  operò  moJco 
per  il  nunzio  Boydel. 


FA 

Delle  stampe'  incise  io  Firenie 
ebbero  nome  le  segueoU  : 

Bitratti  di  Niccolò  MacchìaTelli  » 
di  GioTao  Maria  di  Baccio  Ceccht 
da  Un  quadro  dell'  Allori ,  di  Be« 
nedeUo  fileosioi,  da  no  disegoo  del 
Traballesi ,  e  di  Giovati  Domeoico 
Gabbiaoi,  dipioto  da  lui  medesimo. 
/.  B.  Ciprìani  deL  Carolus  Faucci 
foc.  Fioreni. 

Soggetti  storici  iocisi  in  Londra. 

Natività  della  Vergine,  dal  Cor. 
tona.. 

Il  martirio  di  S.  Andrea ,  da 
Carlin  Dolce. 

Cupido  neirisola  di  Cipro,  da 
Guido  Beni. 

Baccanale,  da  Bubens. 

FAUCCi  (Baimondo  )  nipote  di 
Carlo,  dopo  avere  iocisi  molti  ri- 
traiti ,  kcesi  ad  intagliare  io  piìi 
rami  «  dietro  i  propri  dilegui ,  le 
pitture  della  librerìa  del  Duomo  di 
Siena  es^uite  dal  Pintorìcchio  e 
da  Bafiàelìo.  In  appresso  disegnò  ed 
incise  gli  specchi  degli  stalli  della 
cbiesa  di  S.  Pietro  in  Perugia  ,  con 
grotteschi  e  figure  a  basso  rilievo , 
egregiamente  intagliati  io  noce  nel 
I55à  sui  disegni  di  Bafi'aello  ,  o  di 
Giovanni  da  Udine  »  per  opera  di 
Stelano  da  Bergamo  »  di  Nicola  da 
Cagli ,  Battista  da  Bologna  ,  e  da 
altri  intagliatori  di  Firenze*  In  prìa- 
cipio  del  presente  secolo  erano  pub* 
bacati  nove  specchi  ;  ma  credo  che 
r  opera  non  sia  stata  portata  a  ter- 
mine ,  per  essere  il  Faucci  mancato 
alfarte  da  pochi  anni. 

FAVENNCS  (Giovanni  de)  na- 
cque nel  1716  j  fu»aliievo  di  Du- 
nuis  ,  ed  intagliò  da  uo  quadro  di 
Vattean  l  DiluA  dell*  Estaie.  Pro- 
babilmente fu  piuttosto  dilettante 
che  professore  d'intaglio ,  né  si  co- 
nosce verno  altro  suo  lavoro. 

FAUNO.  Di  questo  artisU  che 
appartiene  alla  storia  mitologica  , 
mi  restrinjgerò  a  riferire  quanto  ne 
scrisse  Svida.  m  Fauno  figliuolo  di 
»  Pico ,  chiamato  ancora  Giove  , 
^  che  dal  nome  di  un  pianeta  er« 


FA 


51 


M  rante  fa  dello  Merenrlo ,  fu  lo 
M  scopritore  dell', oro  ,  dell'argento 
»«  e  del  ferro.  Insegnò'  agli  abita- 
»•  tori  delle  regioni  occidentali  il 
»  modo  di  lavorare  tali  metalli , 
»  onde  fa  dagl'  indigeni  chiamato 
*»  datore  di  ricchezze  ».  Aggiogne* 
remo  all'  autorità  di  questo  greco 
scrittore  quanto  ne  scrisse  Cesare 
nel  sesto  libro  della  Guerra  Gal« 
lica.  M  I  Galli  adorano,  specialmente 
x  Mercorìo,  del  quale  hanno  molte. 
"  immagini ,  e  lo  risguardano  come' 
M  rioventore  di  tutte  le  arti». 

FAY  (  Nicolo'  de  la  )  di  pro- 
fessione rìcamatore»  appartiene  alla 
Provenza.  Fu  buon  disegnatore,  ed 
intagliò  alcune  stampe  all'  acqua 
forte  abbastanza  lodevolmente  per 
farlo  annoverare  tra  gl'intagliatori 
francesi. 

FAYT  (Giovanni)  nato  in  An- 
versa circa  il  1620 ,  venne  di  già 
ammaestrato  nella  professione  della 
pittura  in  Italia:  e  dopo  aver  vi* 
sitate  le  principali  scuole ,  si  sta- 
bilì in  Venezia,  dovasi  fece  cono- 
scere valente  pittore  di  frutta  e 
Terzure  ,  d' istrumenti  rurali ,  di 
masserizie,  non  che  d'animali  d*o^ 
gai  specie  vivi  e  morti.  Ebbe  grandi 
commissioni  da  molte  case  patrizicp 
e  specialmente  'ne'  palazzi  Sagredo 
e*Contarini,  lasciò  tali  opere,  die  |o 
fecero  in  Venezia  risguardare  come 
uno  de'  migliori  fiamminghi. 

FAXABDO  {Alfonso.  Giovanni 
e  Nicola  fratelli)  trovaosi  descritti 
tra  i  primi  scolari  che  furono  am- 
messi nella  nuova  accademia  di  pit- 
tura, aperta  in  Siviglia  loro  patria 
nel  1666  dai  generosi^  professori  di 
belle  arti  in  quella  città.  Sebbene 
vantaggiosamente  ricordati  ne^li  atti 
accademici  j  non  si  conosce  in  Si- 
viglia ,  né  altrove  veruna  loro  in- 
dubiuta  opera  .  dietro  la  quale  for- 
mar giudizio  del  rispettivo  merito. 

FEACIO  ,  o  FEACIDE,  illustre 
architetto  ,  probabilmente  di  Gir- 
genti ,  antichissima  città  della  Si« 
cilia ,  fu  dai  suoi    concittadini  no« 
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nùotto  ispettore  e  co  nitore  di  tolti 
i  pubblici  edifizi  onde  oroavasi  k 
città  loro^  e  specsalmente  dei  templi 
t  degli  acgoidolli ,  i  gitali  aitimi» 
a  cagiooe  della  maravigUoMi  faro* 
costrutlora ,  ebbero  poi  il  nomadi 

FEBBRABI  (Giovar  Baiti8Ta 
e  GiossrvB  )  padre  e  fig5o  «  «mi» 
lori  in  legno  cremotfeti,  eperaroDO 
dal  1740  cirai,  ano  al  1785.  Steo 
in  gran  parte  latoro  di  Gioranni 
BittitU  gli  tulH  del  coro  della 
chiesa  di  a.  Domenico  di  Cremona, 
«sciattiti,  in  compagnia  del  frale  te« 
Desiano  Gb.  Battista  Gasparìni, 
Fece  coi  solo,  e  probabilmante  snt 
propri  disegni»  l'altare  di  legno  do- 
rato dalla  cappella  mij^ore  della 
cbtesa  colleggiata  di  S«  £rtalomraeo 
io  Busseto»  celebre  borgata  del  ter- 
ritorio parmigiano,  nel  quale  altane 
vedonsi  alcune  (ìgure  dipinte  a  so- 
miglianza di  bronzo.  Era  nato  Gio. 
BattiaU  circa  il  I70D ,  e  nel  1725 
ebbe  il  fielio  Giuseppe,  che  ammae- 
strato nell'arte  sua  ibrse  lo  superò. 
Sono  sue  pregievoti  opere  »  io  Cre- 
mona» la  statua  di  s.  Gaetano  Tiene 
a  S.  Abbondio  e  le  quattro  sta- 
tue Appoggiate  ai  pilastri  nella  chiesa 
auburbaoa  di  S.  Maria  del  Campo. 
In  Busseto  ve^lesi  con  piacere  nel- 
l'Oratorio di  S,  Nicolò  una  SS. 
Trinità»  lavorata  Con  grande  amore. 
Mori  colpito  d'apoplesia  nel  1785. 

F£BBG  (  YaIiEi^tino  i,e  )  nacque 
in  Brusselles  nel  1642;  studiò  in 
patria  gli  elementi  della  pittura  e 
dell' iniafflio;  e  passò  in  eU  giova- 
nile a  Venezia.  Sembin  che  in  que- 
sta cittì  continuasse  alcun  tempo  i 
suoi  stud|  sofie  opere  de*  grandi 
maestri  »  e  Spe<iialnietite  disegnando 
i  migliori  doadrì  di  Tiziano  Vecel- 
lio  e  di  Paolo  Veronese.  Poiché  ebbe 
raccolto  un  cotfreniedta  numero  di 
disegni  delle  loro  opere»  li  lece  ad 
intaffliarltairacqua  folte;  e  nd  1680 
pubbricava  la  Raccolu  delle  sue 
stampe  in  Venezia  col  titolo  dt  : 
OpuiA  ipMof^qua^  Titìamu  Te- 


cilUms  Caduòfimds  ti  t^mlas  CaU 
iiari  yvrùmmit  mventnmi  a  pim* 
xenmi,  qmàtqiu  ViUetUimu  U  Ftbm 
BmxtUetub  delmi»U  ti  scmipUi 
Chi  crederebbe  che  stampe  indegna 
di  un  irtista  di  qnaldie  merito»  di 
ordinario  troppo  languide  per  rem* 
dare  l'eflètto  degli  originah  e  pri«« 
totalmente  di  araionia»  siano  alale 
ben  aooolte  ?  A  dò  s'eggìnnga  cbm 
nodi .  sena  essere  corretti  j 


eseguiti  con  nn  manierismo  che  li 
rende  spiaceroli.  Vi  si  ravvi»  noa 
pertanto  spirito  e  frcilità  d*  eseon* 
lione»  particolarmente  nelle  acque 
ibrti.  Una  nuova  edizione  éi  oneala 
stampe  fu  fiitu  nel  1682  »  ed  una 
tersa»  oon  i  rami  ritoccati  da  Gioraa 
Adamo  Schweigkart  di  Norimberga» 
vide  la  luce  nel  1749. 

FEDDES  (  PlETKO  )  fu  annoverato 
da  Hombreken  tra  i  buoni  pittori 
per  aver  fiitto  il  proprio  ritratto  oof« 
l'iscrizione:  Petrus  Etddes  pieior. 
Non  trovo  chiara  testi  moataoza  per 
asserirlo  pittore  sul  vetro  o  airoiìo; 
bensì  non  è  a  porsi  in  dubbio  la 
professione  d'incisore  allacquaforte» 
vedendosi  alcune  stampe ,  segnate 
P.  Harlimeensit  ;  dalle  qnaK  rimane 
eziandio  dimostrato  essere  egli  nato 
in  Harlingen.  Operava  ne^rimi  anni 
del  diciassettesimo  secolo. 

FEDERIGHI  (  Aimnao)  uno  de< 
gli  artisti  che  onerarono  intorno  al 
pvimento  del  auomo  di  Siena  la- 
sciato imperfetto  da  Duccio.  Devesi 
io  parte  al  Federighi  il  migliora- 
mento  del  lavorare  a  graffito»  che  fii 
poscia  portato  a  pih  elevato  gradQ 
dal  Beccafumi.^Aotonio  faceva  lo 
figure  a  graffito  nel  1481. 

FEDERIGO  da  Parma»  eocelleoto 
Coniatore  di  medaglie»  operava  dopo 
la  metÀ  del  sedicesimo  secolo.  Tra 
le  mediglle  ch'egli  fece»  tutte  degne 
della  sua  Cima»  celebratsssime  sooo 
quelle  dei  poOtefici  Pio  lY  e  Or»' 
gorio  XIU»  la-  prima  delle  croan  lui 
del  rovesciò  la  Disputa  di  Gesh  tra 
i  Dottori»  Colla  marca  P.  P.  »  e  sniU 
Mcoode  che  si  rìTerisoe  all'enao  de{ 
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pafoitoo  del  1575  kggCN  pih  CBle- 
witiìtiì  Ftd^  Ptuii^ 

fEDRIGNANI  (GnoLAMo)  in- 
tasluitore,  è  cooofldoto  per  I'ìdcuìoim 
all'acqua  forte  di  un  «m  dì  marmo 
aolica,  che  vedevasi  nel  portico  del 
Paotooo  io  Borae,nelk  qorie  vede- 
▼ansi  alcnoe  storie  in  basso  ritiero 
deir  antico  e  del  nnof  o  testempoto. 
FEBLING  (  EmuGO  CiosToroRo) 
di  Sancerhansen ,  nacqoe  circa  il 
1653.  SsmneleBotschild  pittore  suo 
parente  «  Tedendoio  fino  della  Ìan« 
dnllecxà  iocltoato  ella  pittura ,  ot- 
tenne dal  padre  di  STerlo  presso  di 
sé,  onde  ammaestrarlo  nel  l'arte  sna. 
In  breve  si  mostrò  talmente  degno 
delle  sue  cure,  che  l'amoroso  mao* 
atro  Tollc accompagnarlo  in Italiae  di- 
rìgerlo nella  couosciensa  delle  opere 
de'  grandi  artisti.  Era  di  già  tatto 
pittore  quando  Samuele  lo  lasciava 
a  Roma  tutto  inteso  allo  studio  del- 
l' antico  e  de'  grandi  esemplari  del 
secolo  di  Leon  X.  I>ì  ritomoa  Dre- 
sda fu  daU'  elettore  Giovan  Gior- 
gio lY  nominato  piltore  di  corte; 
e  dopo  la  morte  di  Botschild ,  gli 
fu  sostituito  in  ooalità  di  direttore 
dell'  Accademia  ai  pittura,  e  d'ispet- 
tore della  galleria  elettorale.  Oltre 
i  quadri  di  piccole  dimensioni  ed 
alcuni  ritratti ,  dipinse  varj  palchi 
e  volte  nel  palano  del  giardino  di 
Dresda  ed  m  quello  di  Zwioger  : 
ma  forse  le  sue  più  insigni  pitture 
sono  quelle  eseguite  nel  palazzo  del 
principe  Lubomirski.  Mancò  all'arte 
nel  1725^  laKiando  due  allievi  de- 
gni di  lui ,  i  frételli  Zinck 

FEHRMAN  (DAinEi^),  illustre 
coniatore  di  medaglie^  nacque  a  Sto- 
colma  nel  1710,  ove  fu  scolaro  del 
celebre  Hediingcr  intaeliatore  del 
re.  Fehrman  accompagnò  il  maestro 
nel  viaggio  folto  in  Danimarca  ed 
in  Rnssui,  ed  appena  di  ritomo  in 
patria  ,  venne  impiegato  alla  secca 
di  Stooolma.  Poco  appresso*  avendo 
Bediinger  determinato  di  ritirarsi  « 
ottenne  di  rintuiciare  la  sua  carica 
al  suo  piii  caro  alliero^  il  quale  si 
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Mostrò  ben  degno  di  possederla.  V 
legliò  moltissitaM  asedagKet  gettoni  • 
si^ggelli  |eotilisj,  che  sono  avida» 
menÌB  ricercati  dai  dilettanti*  Ri- 
conoscente verso  l'amoroso  maestro^ 
coniò  tma  medaglia  in  onor  soo., 
reppresentandolo  sotto  l' emblema 
del  sole,  che  prasia  la  sua  luce  alla 
luna  ;  coli'  iserìtione  :  LuHsm  dU 
tidtàs  mmkum.  Hel  1764  Fehrman 
fìi  colpito  da  apoplessia,  che  più  non 
gli  permise  di  lavorare  ;  ma  non 
pertanto  ebbe  la  soddisfatione  di 
vedersi  soppKto  dal  .proprio  figlio, 
che  con  altri  distinti  artisti  aveva 
fermali  alla  sua  scuola*  Dopo  sedici 
anni  di  precaria  salute,  pagò  il  tri- 
buto dovalo  alla  natura  nel  1780. 
Giovanni  Ualloroberg ,  storiografo 
svezzese  pubblicò  nel  presente  secolo 
il  catalogo  di  tutte  le  medaglie  di 
Fehrman, 

FEl  (Alsssandiu)  b.«  del  Rarbie- 
BE  )  nato  in  Firenze  del  1545,  fu  da 
prima  scolaro  di  Ridolfo  del  Ghir* 
landajo  ,  morto  il  quale,  si  acconciò 
con  Piero  Frallcia.  Erano  1'  uno  e 
l'altro  valenti  maestri  e  specialmente 
Jlidolfo ,  da  cui  ebbe  i  primi  ele- 
menti della  pittura,  onde  riuscì  assai 
buon  disegnatore.  La  tavola  delia 
Fiagellaziooe  in  S.  Croce  di  Firen- 
ze, e  certi  quadri  di  piccole  dìmen- 
siooi  che  si  conservano  a  Pitti,  ed 
io  poc'altre  gallerie  fiorentioe,  sono 
le  migliori  sue  opere;  ammirando- 
visi,  oltre  l'ottimo  gusto  del  disegno  « 
nobile  e  natorale  espressione  e  lo- 
devole colorito,  la  quale  parte  tanto 
importante  nella  pittura  frequente- 
nieute  fu  dai  Fer  trascurata.  Mori 
in  patria  in  sul  declinare  del  sedi** 
cesimo  secolo. 

FEILG  (-Giovanni)  idugliatore 
tedesco,  operò  nei  1776,  come  ne  fa 
prova  una  sua  stampa  rappreseo- 
Unte  una  Donna  che  ripulisce  la 
testa  del  suo  bambino,  soggetto  tratto 
da  G.  Dow  ,  e  che  non  dovrebbe 
essere  trattato  da  giudizioso  artista, 
che  mira  al  decoro  della  pittura,  la 
quale  anche  rappresentando  argo- 
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utenti  dome»kici ,  deve  riAiggire  da 
quelli  che  ricordano  le  suofieérìe  e 
le  mberie  deU'umaoiLà.  Questa  stam- 
pa Doo  senza  merito,  fu  diirintagt la- 
tore dedicata  airarciduca  Ferdioan- 
d'  Austria  io  allora  goyeraatore  di 
Milaoo.  Intagliò  eziandio  da  Freu- 
debers;  altre  stampe,  nna  delle  quali 
intitoUta  il  Mazzetto  del  Fittajuolo* 

F£L1BIEN  (ÀiTDREA)  nacque  a 
Chartres  nei  1619;  nel  1647  fu  no- 
mioato  segretario  d*  ambasciata  a 
Roma  ,  dove  la  vista  desìi  antichi 
monumenti  risvegliò  in  lui  il  gusto 
delie  arti.  Gonoblie  in  Roma  i  più 
illustri  artisti,  e  fu  intimo  amico  di 
Poussin.  Di  ritomo  in  Francia  passò 
di  uno  in  altro  impiego,  e  fu  uuo  degli 
otto  individui  che  fermarono  1'  ac- 
cademia delle  iscrizioni,  stabilita  da 
Collbert  nel  1663.  Mori  nel  1695. 
Ilo  voluto  dar  luogo  nei  mio  dizio* 
Dario  a  quest'uomo  tanto  beneme- 
rito delle  arti  per  le  utili  opere  che 
egli  pubblicò,  tra  le  quali  rammen- 
terò le  seguenti  :  Dcscrìption  dt$  ta^ 
bleaux,  statuti  tt  huHts  des  maisons 
royaltt  ;  Origine  de  la  Peintun  ec. 
Priiicipes  de  l'  archUecture  ,  dt  ia^ 
seulpturt,  dt  la  punture  et  des  au" 
Jres  aris,  qui  en  dtpendent,  aa^tc  un 
dktionnairt  des  ttrmtf  propres  ;  En* 
irettens  sur  les  vies  et  les  ouvrages 
des  plus  excellents  peintrtf  ancUn% 
ti  moderne^.  TraiUs  des  dessins  , 
estampis,  de  la  connaissance  des  ta* 
bleaux,  et  du  godi  des  nutions. 
Fus  des  architectts  tt  description  da 
maisons  de  Pline, 

F£LNER  (P.  KOLOMAHUS)  inU- 
gliatore  tedesco,  è  conosciuto  per 
una  stampa  portante  la  data  del 
1779,  e  tratta  da  Dietrìcy,  rappre* 
sentante  la  Circoncisione.  In  tale 
epoca  Feloer  dimorava  in  Vienna. 

F£NrZEL  (Gregorio)  di  cui 
fa  menzione  il  Gandeliui  ,  intagliò 
a  bulino  i  cinque  sentimenti  del 
corpo ,  tratti  da  de  Vas,  ognuno  dei 
quali  è  rappresentato  con  figure 
tratte  dalla  mitologia ,  dalla  storia 
profima  e  dalla  storia  sacra. 
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FENICIO^  scultore,  fu  aUievodi 
Lisippo,  e  scolpi,  per  testimooiansa 
di  Plinio,  Epiterseue. 

FERàBO:ÌCO  (  Pietro  >,  aniver- 
salmeote  creduto  lucchese,  apprese 
secondo  alcuni  scrittori  a  dipingere 
in  Roma,  e  fu  ascritto  a  quella  il* 
lustre  ofccademia  di  pittura  oe'prìmi 
anni  del  diciassettesimo  secolo.  Pas- 
sò in  età  di  circa  trent'  anni  nel 
Portogallo ,  dove  è  noto  che  operava 
nel  1ol6.  L' Italia  non  possiede  af- 
cun  quadro  di  questo  suo  artista  ; 
ma  dicesi  che  i  quadri  onde  arric- 
chì varie  chiese  e.  palazzi  dei  Por- 
togallo, sono  coloriti  alla  tizianesca, 
onde  molli  hanno  creduto  di  col- 
locarlo tra  i  seguici  della  scuola 
veneta.  E  questa  opinione  acquista 
forza  dal  sapere  che 

— — «  (  Girolamo  )  nacque  nello 
stato  veneto,  comunque  non  sia  per 
anco  deciso  se  propriamente  appar* 
tenga  a  Venezia  o  a  Padova.  Costui 
fiorì  ai  tempi  di  Marco  Boschioi  , 
che  lo  annovera  tra  i  più  insigni 
pittori  dell'età  sua.  E  non  è  a  porsi 
m  dubbio  che  il  Ferabosco,  o  Fo- 
rabosco non  sia  stato  un  gentile  9 
vago  pittore  da  piacere  egualmeale 
ai  professori  ed  ai  dilettanti  per  la 
forza  dell'  immaginazione  e  per  la 
correzione  del  diseguo  coiigiunti  a 
non  stentata  finitezza  e  ad  un  ama* 
bile  soavità  di  cootorui  e  di  chia- 
roscuro. Vivaci,  studialissime  sono 
le  mosse  delle  figure  ed  i  Volti  par- 
lanti. Poche  cose  lasciò  nelle  chiese, 
ma  conservansi  molli  ritratti  e  mezze 
figure  di  santi  in  diverse  quadrerie 
degli  stati  ex  Veneti.  Tre  quadri 
pregevoli  assai  possiede  la  reale  gal- 
leria di  Dresda.  I^ori  dopo  il  1660. 

FERABOSCO  (  Martino  )  na- 
eque  iu  Napoli  nel  1629,  e  si  fece 
vantaggiosamente  conoscere,  tra  gli 
intagliatori  italiani  dell'età  sua  per 
una  serie  di  trenta  slampe,  rappre* 
seotaati  in  dilTerenti  aspetti  la  ba- 
silica di  S.  Pietro  di  Roma  ,  dise* 
snate  ed  incise  da  lui.  Il  Ferabosco 
fece  probabilmente  questi   disegni  ìq 
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gioveolù,  mentre  studmva  iti  Roma 
r  arrhìtettnra  ,  eh'  egli  professò  in 
patria  con  lode,  e  li  avrà  poscia  in- 
cisi all'acqua  forte .  quando  si  av- 
▼icìnava  alla  vecchiaia  «  poiché  li 
pubblicò  nel  1684. 

FERANDINl  (  Claudio  ) ,  nato 
pel  1724,  iotagliò  a  Parigi  molte 
Marine  di  Claudio  Lorenese  e  di 
Yernet.  Caduto  io  sospetto  del  go« 
Temo  per  alcune  sue  opere  •  nelle 
quali  si  suppose  esservi  allusioni 
criminose,  fu  confìoato  a  Tolone. 

FERDINAND  (  LmGl  )  nacque  in 
Parigi  circa  il  1d20  e  probabilmente 
alcuni  anni  prima  ,  da  Ferdinand 
Belle,  dal  quale  apprese  i  princip) 
del  disegno  e  della  pittura.  Fu  inp 
latti  non  ignobile  pittore  ritrattista; 
ma  sembra  che  siasi  più  lungamente 
esercitato  nell'  intaglio  ali  acqua 
forte  ed  alla  punta,  Nominato  prò* 
fessore  dell'accademia  di  Pariei,  si 
diede  alli  stodj  teorici  delle  otììe 
arti,  e  pubblicò  alcune  scritture  sulle 
arti  di  non  molta  importanza.  Non 
cosi  dobbiam  dire  del  suo  libro  de- 
roentare  pubblicalo  sotto  il  titolo  : 
Le  iivre  originai  dt  la  Portraiturt 
four  la  ftuiusse,  tire  dt  Bùidogne  et 
auirti  bons  piinirts,  a  Paris  1644. 
Scrive  il  sig.  Hubcr,  che  le  figure 
di  questo  libro  sono  eccellentemente 
eseguite^  e  proprie  a  formare  il  gu* 
sto  della  gioveotù.  Tra  le  altre  sue 
stampe  oonosconsi  le  seguenti  : 

Testa  di  Matrona,  tratta  da  Yan 
Dyck. 

Ritratto  di  Niccolò  Poussin. 

Seguito  di  sei  stampe  con  gruppi 
di  bambini. 

Altro  seguito  di  decorazioni  in 
forma  di  fregi  con  ^nietti  intral- 
ciati 4la  festoni  ó  ghirlande. 

—  (  Pietro  ),  fratello  di  Luigi, 
fa  pure  intagliatore  di  non  comune 
merito»  come  ne  fa  prova  >  per  la* 
eere  di  altre,  la  beila  stampa  rap- 
presentante S.  Polensiana  ,  mezsa 
figura,  tratta  dal  Correggio.  * 

FERO  (  Frahcesco  de  Paola  ) 
nato  io  Yieona  d' Aostrìa  iidil689  ^ 
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fii  dal  padre  «  meno  che  mediocre 
artista,  mandato  alla  scuola  di  certo 
Baschucber ,  di  cui  ignorasi  quasi 
resistenza  e  sotto  quest'inetto  mae- 
stro Ferg  perdette  in  utilmente  quat- 
tro anni.  Ciò  vedeudo  il  pure  e 
non  sapendo  trovargli  miglior  maéw 
stro,  lo  consisliava  a  disegnare  le 
stampe  di  Callot  e  di  Le  Clerc.  Fu 
dopo  alcun  tempo  ammesso  tra  gli 
scolari  di  Giovanni  Graat  «  indi  ac- 
conciossi  col  paesista  Orient  per  Ire 
anni  ;  dopo  i  quali>  ormai  fatto  buon 
pittore  di  paesi,  recavasi  a  Bamber- 
ga,  dove  trovò  estimatori  e  compra- 
tori delle  sue  opere.  Passò  Quindi 
a  Dresda;  chiamalo  vi  da  1  hièle,  coi 
quale  aveva  contratta  domestichezza 
in  Bamberga,  e  lavorò  qualche  tem- 
po a  quella  corte.  Per  ultimo  essendo 
andato  a  Londra,  si  accasò  con  una 
femmina  che  fu  la  principale  cagione 
di  una  lunga  serie  di  sventure,  dalle 
quali  lo  sottrasse  la  morte  in  età  di 
Ì\  anni.  1  quadri  dì  Fer^  ricordano 
quelli  di  Berghem  :  festmi  campe- 
stri ,  lavori  rustica  li  ,  ec.  in  paese 
quasi  Sempre  arricchito  di  rottami 
di  edifiz)  e  di  belle  architettore.  In- 
tagliò alla  punta  con  molto  gusto 
una  serie  di  otto  stampe  rappresen- 
tanti paesaggi  ornati  di  mine ,  di 
fontane  e  ài  graziose  maochieite,  ed 
ebbe  il  titolo  di  Caprìcci  fatd  da 
F.  F. 

FERGIONI  (Bernardino),  ro- 
mano, operava  io  principio  del  di- 
ciottesimo secolo.  Dìcesi  che  aveva 
cercato  di  &rsi  nome  tra  i  pittori 
di  animali  e  di  frutta;  ma  che  con- 
vinto che  battendo  <]^uesta  strada 
non  irebbe  fortuna,  si  volse  a  di- 
pingere porti  e  marine ,  che  seppe 
popolare  di  belle  macchiette  ;  onde 
in  tal  genere  fu  tenuto  de'  migliori 
che  fiorissero  nell'  età  sua. 

FERMO  (  LoRENZiNO  di  )  che  fu 
contemporaneo  di  Carlo  Maratta  . 
dipinse  in  patria  ai  Conventuali  la 
tavola  diS.  Catterina;  ed  altre  pub« 
bliche  e  private  onere  condusse  liei 
vicini  paesi  di  co»  nrio  stile,  che 
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non  soinniiiiisinao  veniD  lume  io* 
torno  tUa  scnob  da  cai  osci  Fcrmo^ 
seppure  frequentò  ekone  scnola. 

FERN At«>ÉZr  DE  CASTRO  (Ah« 
torio)  di  Cordova,  nato  circa  il 
1650«  appUcossi  in  gioventù  allo 
stadio  della  pittare,  c&e  poi  abban- 
donò per  essere  stato  noninato  ad 
una  prebenda  nella  cattedrale  di 
Cordova.  In  approMo,  volendo  con- 
tribuire air  abbellimento  di  questo 
celebre  tempio,  hot  come  meglio 
sapeva  i  due  quadri  della  Conce- 
iione  e  di  S.  Fernando.  Avendogli 
questo  prìam  es|ierimeoto  ottenuti 
gli  applausi  de'suoi  oolleghi  •  pose 
mano  ad  altri  più  importanti  lavori, 
che  formano  neo  roltimo  ornamento 
del  duomo  di  Cordova.  Il  ricono- 
scente capitolo  fisoe  l'annoi  739  porre 
sul  sepolcro  di  lui  onorevole  epi- 
taffio. 

— -  DE  GUADALUPE  (Pietro) 
ireBcaute  stvigliaoo  del  sedicesimo 
secolo,  operava  in  patria  intq|tio  a 
^lla  roi^oifica  cattedrale,  che  ar- 
ricchì di  molte  statue  e  bassi  rilievi, 
ed  ancora  di  pitture,  se  non  belle, 
delle  migliori  che  si  eseguissero  in 
Siviglia  m  principio  del  detto  secolo. 
Mancò  alle  arti,  ch'egli  professava 
dopo  il  1527. 

— —  DE  LA  REDO  (<;iovAiria  ) 
nacque  in  Madrid  nel  1632 ,  e  fu 
uno  de'migliori  coloritori  a  guazzo 
dell'  eU  sua.  Allievo ,  poscia  ajuto 
del  rinomatissimo  pittore  Francesco 
Rizzi,  fu  nel  1687  nominato  da 
Carlo  II  suo  pittore,  alla  quale  ca« 
rica  si  aggiunse,  dopo  la  morte  del 
maestro ,  quella  di  direttore  deile 
opere  del  teatro  del  Retiro.  Mancò 
all'arte  nel  1692. 

—— —  NA  VARRETE  el  MU- 
DO (GlOVAiTlfl)  nacque  in  Lo- 
pronno  circa  il  1526,  e  di  tre  anni 
iDfermatosi ,  perde  totalmente  1'  u- 
dito.  Incapace  di  nulla  apprendere 
dagli  altri,  manifisstava  uua  straor- 
dinaria indinasione  per  la  pittura , 
copiando  col  carbone  tutto  ciò  che 
gli  veniva  sotto  gli  occhi.  Per  lo 


die  wa^  padre  lo  coadaeeva  al  con^ 
vento  de  Gerolimini,  afiincU  ap« 
prendesse  qualche  cosa  sotto  ^'ìd« 
segnamenlt  di  un  buon  rel^iom, 
che  sebbene  pochissimo  sapesse  <£ 
pittore,  subito  cono^  grandi  me* 
ranse  dell'  ingegno  di  eoek  raro  m- 
ciollo  ;  e  pmiìè  l'ebbe  teoolo  alcan 
tempo  alla  sua  scuola  ,  oonsieliò  il 
padre  a  mandarlo  in  Italia,  iTcele" 
ore  biografo  pittorico  delle  Spagne, 
Palomino  Yelasquei,  scrive  che  fa 
alcun  tempo  a  napoli ,  Roau,  Fi- 
renze«  Yenesia  e  Milano,  e  che  ia- 
«orò  sotto  Tiaiano  e  sotto  alln  il- 
lustri pittori  }  Ola  non  sapreomo 
che  lasciò  io  Italia  alcune  pr^evoli 
opere  senza  la  testimonianza  di  Pel- 
l^rìno  Tibaldi,  il  quale  vedendo  al- 
l'Escuriale  diverse  pitture  del  Mudo, 
dichiarò  essere  migliori  di  qoelle 
vedute  da  lui  in  Italia  dello  staso 
pittore.  Era  nel  1557  suocedolo  a 
Carlo  Y  io  queliti  di  re  deiJe  Spa- 
fnt  suo  figlio  Filippo  IL  il  quale, 
informato  del  valore  di  questo  suo 
suddito,  lo  fisce  tornare  in  patria  per 
lavorare  all'Escoriale.  Dopo  alcuni 
anni  lo  nominava  suo  ^tore,  onde, 
volendo  il  Mudo  moslrarst  grato  al 
suo  benefico  sqyraoo,  gli  regnava  un 
piccolo  bellissimo  quadro  rappre- 
sentante il  Raltesimo  di  Gesù  Cristo. 
In  Ule  epoca  fii  costretto  di  recarsi 
a  Logroono ,  onde  col  fiivors  del 
dima  natale  ricuperare  la  saaili. 
Rivedeva  Madrid  nel  f  571  seco  re* 
cando  diversi  assai  pregevoli  qua- 
dri, che  gli  furono  da  Fd^ppo  gene- 
rosamente pagati. 

Molte  sono,  e  tulle  degne  dì  cesi 
raro  maestro,  le  opere  eseguite  dòpo 
il  ritorno  da  Logroono  nell'  Esni* 
riale,  che  troppo  ci  scosterebbe  dalla 
propostaci  brevità  il  formarne  na 
compiuto  catalogo.  Mi  ristrìngerò 
quindi  a  ricordare  le  seguenti:  Sa- 
cra Famiglia,  le  di  cui  teste  lamie 
annoverane  quest'  artista  tea  i  più 
illustrr  conoscitori  del  bello  ideale; 
r  A  bramo  innanai  agli  Ao^  pel 
quale  ebbein  dono  500  daceu  d*em$ 
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k  Matlf  ili»  quadro  di  maraTÌglioso 
•fletto  per  tre  diverse  loci  da  cui 
viene  illummato ,  una  delle  quali 
parte  del  Barn  bino .  la  seconda  da 
una  eloria  d'  Angeli  »  V  ultima  da 
ttoa  fiaccola  che  tieoe  in  mano  S. 
Giuseppe  ;  il  Martirio  di  S.  Giaco* 
n%  eoe  Filippo  II  risguardava  come 
il  capolavoro  di  questo  suo  arti- 
sta; ec. 

Aveva  coU'asaenso  del  re  eonve- 
DUto  nel  1576  coi  Girolamini  dei- 
r  BsGuriale  di  fare  trentasei  quadri. 
Otto  ne  aveva  terminati  ne'due  sos» 
seguenti  anni,  e  stava  lavorando  in- 
tomo ad  altri  otto  co 'suoi  allievi  , 
quando  essendosi  recato  a  Toledo 
per  visitare  l'amico  suo  Niccola  di 
Verxara,  il  giovine,  fu  colà  sorpreso 
da  grave  malattia  che  lo  rapi  alla 
glena  dell'  arte  nel  1579. 

Questo  grand'  uomo»  aveva  fecon- 
data Ja  sua  mente  collo  studio  delta 
storia  della  mitologia;  e  collo  studio 
deiJe  più  eccellenti  opere  de' sommi 
maestri  italiani,  si  era  formalo  uno 
stile  suo  proprio,  che  alla  correzione 
del  disegno  ed  alla  piii  sublime  e  no- 
bile espressione  univa  il  più  florido 
colorito,  onde  fu  chiamato  il  Tiziano 
spagnuolo.  11  seguente  aneddoto  , 
che  riferisco  siccome  di  non  leggere 
importansa  per  dare  un'  idea  del 
vero  carattere  del  Modo,  merita  un 
distinto  luogo  nella  storia  pittorica. 
Quando  giunse  all' Escuriale  la  fa- 
mosa Gena,  intorno  alla  quale  Ti- 
ziano aveva  lavorato  sette  anni,  vo- 
lendosi collocare  in  testa  al  refettorio 
dell'Escoriale,  e  trovatala  alquanto 
più  grande  ^  il  re  ordinò  che  si  ta- 
gliasse parte  della  tela.  11  Mudo  che 
si  trovava  al  fianco  del  re ,  com- 
prese dai  gesti  l'ordine  dato,  e  fé* 
cesi  a  gri&re  ed  a  dare  tali  dimo- 
straxioni'  di  violentissima  commo- 
rione  d'animo,  <;he  convenne  ascol- 
tarlo. Venuto  l'interprete»  fece  sapere 
al  roche  il  Mudo  ottrivasi  di  eseguire 
in  sei  mesi  «ha  copia  del  quadro 
della  difiMnsione  ricniesla;  potendosi 
poi  colloèaco-akrove  ^originale  i  e 
Pks.  dtgli  Arch.  T.  li. 
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ciò  p^metleva  d!  eseguire  a  prez^ 
della  vita.  Filippo  che  mostra  vasi 
così  splendido  protettore  delle  arti , 
e  che  voleva  esseme  creduto  esimio 
conoscitore  ,  volle  che  inesorabil- 
mente fosse  eseguito  il  suo  ordine 
in  presenza  del  Mudo,  cui  la  mae« 
sta  dei  re  noo  ritenne  dal  manife« 
stare  la  più  alta  indigna ziooe. 

— *—  (Giacomo).  Ne^li  archivi 
della  cattedrale  di  Siviglia  conser- 
vasi |in  ordine  di  pagamento  a  li- 
vore di  questo  artista  per  le  pittore 
da  lui  eseguite  all'altare  della  cap- 
pella di  S.  Pietro  nel  1535.  Questi 
quadri  sebbene  di  stile  antico  sp»» 
gnaolo,  non  lasciano  di  essere  per 
alcuni  rispetti  commeodevoli. 

— — i  (  Francesco  )  nacque  in 
Madrid  nel  1605 ,  e  fu  uno  de'buoni 
allievi  di  Pietro  Carducho.  Ghia* 
mato  ad  essere  uno  de'pittori  inca« 
ricati  di  fare  i  ritratti  di  tutti  i  re 
di  Spagna  per  ornamento  del  palazzo 
di  Madrid,  seppe  vantaggiosamente 
distinguersi  tra  i  compagni.  La  buo« 
na  riuscita  di  questi  lavori  gli  prc^ 
cacciò  utili  commissioni  per  ritratti* 
Condusse  nella  stessa  epoca  eziandio 
alcuni  quadri  storici,  che  facevano 
sperare  di  vederlo  in  breve ,  se  non 
migliore ,  eguale  al  maestro)  quando 
venuto  accidentalmente  a  contesa 
con  un  suo  conoscente,  chiamato 
Francesco  Varvas ,  riportò  una  po« 
guatata  nel  petto,  di  cui  mori  dopo 
poche  ore  nel  1646. 

•^—  (  Lmoi  )  nacque  in  Siviglia 
circa  il  1580  ;  e  tenue  in  patria  fio- 
rita scuola  di  pittura  ,  dalla  quale 
uscirono,  tra  molti  altri,  il  vecchio 
Herrera  ,  Agostino  del  Castilio  e 
Francesco  Pacheco.  Quest'ultimo  lo 
chiama  buon  maestro  >  ma  non  ri- 
corda veruna  opera  a  conferma^di 
un'  asserzione  ,  che  potrebb'  essere 
dettata  da  semplice  gratitodine. 

•— *-•  (LuiGt)  di  Madrid  ,  nato 
nel  1696,  fu  allievo  in  patria  di  Eu- 
genio Caxes,  del  quale  ne  imitò 
assai  da  vicino  b  maniera  nei  qua- 
dfi  dipinti  per  il  chiostro  della  Mcr- 
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c«de  dì  llladricl»  ivjpprweDtanli  •!• 
cuoi  priBcipaH  fatti  della  tìU  dì  ^, 
Raimoiido.  Alcttoe  sue  pitture  a  fre- 
sco, che  Tedevansi  nella  chiesa  di 
S.  Croce,  furono  distrutte  da  un  in- 
cendio. Mori  in  patria  in  età  di  58 
anni.  Suo  figlio  o  nipote  fa  proba- 
bilmente un  altro 

— -»  (  Luigi)  che  nacque  in  Ma« 
drid  nel  1745,  fu  scolaro  di  An- 
tonio Gontales  Velasquesk  Otiene?a 
nel  1766  il  secondo  premio  della 
prima  classe  dell'  accademia  ;  e  fii^ 
ceva  alcuni  quadri  di  piccole  di- . 
nensioni»  che  davano  a  sperare  di 
raderlo  emulare  i  primi  artisti  della 
capitale  ;  quando  sorpreso  da  grave 
infermità^  mori  in  età  di  circa  25 
anni. 

— —  (  Manuele  Santo).  Era  an« 
eora  giovinetto  quando  dipinse  i 
santi  Francesco  .  d'  Assisi  ed  Anto- 
nio da  Padova ,  che  vedevaosi  a 
Madrid  al  ponte  di  Segovia  i  ma  lo 
Cecero  ccmoscere,  piii  che  tutt' altre 
opere,  valente  pittore  un  S«  Brunooe 
pre^o  dalla  celebre  statua  di  Perey- 
ra  •  che  tuttavia  conservasi  in  Ma- 
drid, dov'era  nato  in  principio  del 
diciottesime  secolo,  e  dove  apprese' 
a  dipingere  da  Girolamo  Antonio 
Ezguerra. 

FERNANDI  (Francesco  )  detto 
imperiali ,  avanti  la  mela  del  di^ 
ciottesimo  secolo  operava  in  Roma 
nella  chiesa  di  S.  Eustachio,  dove 
vedesi  un  suo  pregevole  quadro  rap- 
presentante il  martirio  del  Santo  ti- 
tolare. Convien  dire  che  mancasse 
all'arte  in  fresca  età,  o  che  sia  ps^ 
aato  a  lavorare  altrove,  perocché 
no»  trovo  indicalo  nelle  guide  delle 
principali  città  d  Italia  altri  quadri 
di  un  artista ,  che  aveva  dato  cosi 
belle  sperarne. 

FERON  (Mabino)  esperto  fon- 
ditore francese  in  bromo ,  venne  in 
Italia  di  già  ammaestrato  nell'arte 
circa  il  1630,  e  nel  1653  trovan- 
dosi in  Yenexia,  ese^i  in  compa- 
gola  del  suo  eompatnetto  Giovanni 
Chinet ,  il  basso  rilievo  in  bromo 
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che  consenrasi  nella  sagrestia  di  san 
Moisè. 

FEtlBADO  (P.  D.  CmTOFAHO) 
nacque  in  Anjeva,  terra  del  prin- 
cipato delle  Asturie,  circa  il  162Q, 
e  nel  1640  professava  i  voti  mona- 
stici ne'  Certosini  di  S.  Maria  ds 
las  Guevas  »  presso  Siviglia*  Aveiva 
prima  di  fiirsi  monaco  studiati  i 
principi  della  pittura  ,  onde  tosto 
che  trovossi  nomitiato  rettore  delia 
Certosa  di  Cuzsalia  ,  vedendo  al- 
cuni pittori  lavorare  nel  suo  con- 
vento ,  prese  ad  imitarli.  Dopo  al* 
cuni  anni  era  diventato  ragionevole 
pittore  ,  a  lÌBce  per  i  conventi  dei 
suo  ordine  diversi  quadri  di  pae- 
saggi popolati  di  fibrine  ottima- 
mente disegnatCj  rappresentanti  al- 
cune storie  della  Vergine  Maria  e 
e  di  Gesù.  Mori  in  età  di  73  anni. 

FERRACUTI  (Giovanni  Doke- 
NIGO)  di  Macerata  fiori  in  sol  de- 
clinare del  diciassettesimo  secolo. 
Fu  vago  pittore  di  paesaggi,  e  molti 
se  ne  trovano  in  Macerata  e  nelle 
vicine  città.  Convien  dire  che  avesse 
singolare  simpatia  per  la  neve»  poi- 
ché vedonsene  coperte  quasi  tutte 
le  sue  campagne.  Forse  oora'altrì, 
trovò  di  poter  trarre  miglior  par- 
tito dalle  nevate  ,  ma  avrebbe  do- 
vuto avvertire,  che  la  Borita  prima- 
vera si  guarda  piti  volentieri  che 
il  gelato  inverno» 

FERRAinOU  DEGÙ  AFFLIT.. 
TI  (NoNXio)  nacque  in  Nocera  dei 
Pagani  Tanno  1660.  Apprese  gli 
elementi  della  pittura  nella  scuola 
di.  Luca  Giordano ,  indi  recatosi  a 
Bologna  j  fu  allievo  di  Giuseppe 
del  Sole.  Polche  si  conobbe  capace 
di  operare  da  sé,  stabilitosi  in  questa 
città,  cominciò  a  dipingere  paesi 
all'  olio  ed  a  fresco  ,  nel  qua!  gcr 
nere  di  pittura  sperava  dj  potersi 

Inii  (acilmente  distinguere  che  non 
avorando  quadri  di  storia  e  ritratti» 
che  pur  sapeva  ragionevolmente  fiire. 
Né  s'ingannò,  perocché  si  aocosiò 
ai  migliori  paesisti  :  quindi  T  Or- 
Undi  non  dubitò  di  paragonarlo  al- 
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I'AIImdo,  a  Poussin ,  a  Salvilor 
Rosa.  Ed  è  cosa  certa  che  pochis* 
•imi  oooobbero  meglio  di  luì  la 
prospettita ,  onde  i  suor  paesi  de- 
gradano con  giustissima  proponrione 
e  con  maraTÌglioso  efiéUo.  11  sao 
stile  partecipa  di  quello  dell' Albano 
•  del  Bril  »  se  non  che  il  colorito 
è  meno  natumle  di  quello  de'  suoi 
esemplari.  Credettero  alcuni  di  rav- 
visare  ne'  suoi  paesi  rìtraUe  diverse 
cedute  delle  coste  marittime  di  Na- 
poli ,  e  dei  eontomi  di  Bologna  : 
ma  se  Nunzio  ebbe  presente  nd  dU 
pingere  qualche  sito  pittoresco  de* 
gli  accennati ,  o  di  allri  siti ,  con- 
vien  dire»  che  v'abbia  introdotte 
tali  Tarìanoni ,  da  formarne  paesi 
di  sua  iuTCotione  »  e  non  copie  dì 
•rìgìnaU  esistenti  in  nstura. 

FERRAMOLA  (  Fior ay ante  ) , 
bresciano ,  era  in  principio  del  se- 
dicesimo secolo  di  già  celebre  pit- 
tore ,  come  ne  fa  prova  quanto  gli 
accadde  in  occasione  del  sacco  dato 
a  Brescia  da  Gastone  di  Foix.  Spo* 
gliato  dalle  roilixie  francesi  di  ogni 
suo  avere*  si  presentò  al  generalis- 
sioMi^  e  datogli  parte  dell'accaduto, 
questi  lo  invitò  a  Aire  il  suo  ri- 
tratto. Fioravante  soddisfece  con 
tanta  bravura  alla  commissione,  che 
Gastone ,  non  potendoeti  procurare 
le  cose  sue ,  lo  regalòln  modo  che 
si  troTÒ  doppiamente  ricompensato 
di  ciò  che  ^li  era  stato  tolto.  Di- 
verse sue  pitture  si  cobservano  in 
Brescia,  e  tra  queste  alle  Grecie  un 
bellissimo  S.  Girolamo  con  vago 
paese  e  di  cosi  piacevole  eolorho  * 
che  direbbesi  dipìnto  dalMusiano, 
di  cui  fu  probabilmente  maestro. 
Mori  in  patria  nel  1528. 

FERBAND  (Giacomo}  figliuolo 
di  un  medico  di  Luigi  Xlll,  uacf{ue 
a  Joi^  nel  1653 ,  e  fu  cameriere 
di  Luigi  XIV  e  membro  dell'  acca- 
demia di  pittura,  bivaehilosi  di  ve- 
dere le  oneiB  de'  mi^iori  artisti , 
visitò  r  olanda  ,  le  Fiandre  e  l'I- 
talia ;  e  di  ritomo  a  Parì{;i ,  roo* 
atro  con  alcuni  suoi  quadri  il  pro« 
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fitto  che  aveva  fatto  grandissìaBo 
studiando  le  cose  de' grandi  mae» 
Stri.  Giunto  a  matura  virilità  ap- 
plicessi  a  dipingere  a  smalto  ,  in^ 
tomo  al  quel  genere  di  pittura» 
pubblicava  a  Parigi  nel  1732  uu^ 
utile  libro ,  cui  va  unito  un  trat* 
tatello  intorno  alla  miniatura.  Mori 
nello  stesso  anuo. 

FERRANTE  (gaval.  Giovaicni) 
nacque  in  Bologna  circa  il  1600 , 
e  fu  in  patria  scolaro  del  Gessi; 
Chiamato  a  Piaceosa  per  opere  di 
grande  importanca,  vi  si  trattenne 
fungo  tempo,  e  probabilmente  vi 
fece  stabile  dimora ,  sapendosi  avere 
tenuta  in  quella  città  fiorente  scuola 
di  pittura  ,  dalla  quale,  per  tacere 
di  tutt 'altri,  osci  iJ  Baderna.  Mancò 
all'arte  nel  1652. 

FERRANTI  (  Dbcio  ed  Agosto 
padre  e  figlio)  fiorivano  in  Lom- 
bardia circa  il  1500,  e  furono  due 
de'  principali  favoreggiatori  dello 
studio  della  miniatura.  Conaervansi 
di  questi  miniatori. in  Vigevano  Un 
Evangeliario,  un  Epistolario  ed  un 
Messale,  con  estre.na  diligeaza  di- 
pinti in  modo,  che  poche  cose  pos- 
sono  in  qoesto  genere  vedersi  di- 
uguale  merito. 

FERRANTINI  (Gabriele)  detto 
anche  Oftbritle  degli  occhiati ,  na- 
cque in  Bologna  circa  il  l550  ,  e 
fu  scolaro  ed  imitatore  dei  Caràcci, 
come  ne  fanno  piova  alcuni  freschi 
eseguiti  in  patria.  È  noto  che  circa 
il  1590  teneva  ancor  esso  scuola  di 
pittura  in  Bologna,  specialmente  fre- 
quentata da  coloro,  che  non  aspi- 
rando all'eccellenza  deirartc,  vote- ' 
vano  farsi  pittori  per  la  più  breve 
via  Pare  cne  poche  cose  abbia  co- 
lorito ^lU'olio,  insofierente  com'egli 
era  di  ogni  indugio;  ma  fu  vera- 
mente buon  frescante,  non  però  di 
pratica ,  onde  le  opere  sue  si  rac- 
comandano per  castigato  disegno  e 
vago  colorito. 

— —  (Ippolito)  allievo  esso  pure 
dei  Caracci ,  lasciò  in  Bologna  sua 
patria  poche   lodevoli    opere ,    ntfa 


60  FÉ 

Boo  tali   da   dftrgli  luogo  tra  i  mi* 

gliori  c«raocc9chi. 

FERRARA  (  AnTomo  Alrerto 
da)  fioriva   nella    prima  metà  del 

aaiDdioesiiiio  secolo.  Il  Vasari  lo 
biama  scolaro  di  Agnolo  Gaddi , 
dicendo  che  in  S.  Francesco  d'Ur* 
bino  ed  in  Città  di  Castello  fece  di- 
verse belle  opere.  In  Ferrara  ormai 
nulla  rimane  delle  pitture  fatte  in 
palasio  per  Alberto  d'  Este  mar- 
cbese  di  Ferrara  nel  1458  »  in  oc- 
casione che  in  <juella  città  si  era 
adunato  il    conalio    ecumenico   in 

Jtresenxa  di  papa  Eugenio  lY  e  del- 
'  imperatore  GioTanni  Paleologo. 
Yolle  il  Marchese  che  Antonio  rap- 
presentasse questo  augusto  consesso 
in  una  vasta  sala,  ritraendovi  al 
naturale  i  diversi  personaggi  che  lo 
componevano.  In  altre  camere  rap- 
presentò la  gloria  de' beati,  pittura 
ohe  diede  a  quel  luogo  il  titolo  di 
Paiano  del  Paradito,  Da  poche  re- 
liquie di  tale  lavoro  si  potè  arguire 
opn  molla  probabilità,  che  Antonio 
sapesse  meglio  dì  Galasso  suo  con- 
temporaneo far  belle  e  vere  le  te- 
ste •  le  attitudini  pih  morbide  e 
svariate.  L'Orlandi  scrisse  cheope- 
rava  circa  il  1500  ;  ma  non  è  pro- 
babile che  chi  era  Unto  rinomato 
pittore  nel  1438^  vivesse  ancora 
nel  1500. 

— »-  (Cristoforo  da)  •  Modena, 
Bologna  0  Ferrara  disputansi  la  glo- 
ria d'aver  dati  i  natali  a  questo  di- 
stinto artista,  e  la  lite  pende  an- 
>  Gora  indecisa.  Perciò  trovasi  da  ta- 
luna chiamato  anche  da  Modena  o 
da  Bologna.  Infatti  lungo  tempo  di- 
morò in  quest'ultima  ^  città  ,  dove 
condusse  molte  opere  ^  e  speziai* 
mente  nella  chiesa  di  Mezzarata  , 
io  cui  dipinse  un  altare,  che  fino 
al  presente  porta  il  suo  nome.  Ezian- 
dio la  Galleria  Malvezzi  possedeva 
in  sul  finire  del  p*  p.  secolo  una 
tavola  con  molti  Santi,  divisa  in 
dieci  scompartimenti.  Bozzo  è  il 
disegno  delle  figure  a  languido  il 
colorito  g  ma  vi  si  trova  qd  certo 
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arieggiare  di  teste  ,   che  s' 
al  far  de'  Giotteschi ,    e  lo 
uscito  dalla  scuola  fiorentina.  Opc» 
rava-  circa  il  1580. 

— i—  (RAMBALDOeLAUDADIODA) 

fiorivano  ancor  essi  nella  stessa  epoca 
di  Cristoforo,  ed  è  noto  che  nel 
1380  dipinsero  la  chiesa  dei  Servi 
di  Marano  ,  ora  demolita.  Credcsi 
che  appartengano  pure  a  questi  ar* 
tisti  certe  pitture  a  fresco  eseguita 
lo  stesso  anno  nel  monastero  (K 
S.  Antonio;  le  quali  non  fanno 
troppo  vantaggiosa  testimoniama 
della  loro  virtù. 

^-—  (  StefanO'DA  )  scolaro  o 
contemporaneo  dello  Squarcione 
viene  ricordato  dal  Vasari  coma 
autore  di  alcune  storie  de'  miracoli 
di  S.  Antonio  dipiote  in  Padova 
intomo  all'arca  ael  Santo.  Il  bio- 
grafo aretino  accorda  a  queste  pit- 
ture il  titolo  di  ragionem^ii;  ma 
oonvien  dire  che  meritassero  pìii 
largo  encomio,  perocché  altri  scrit- 
tori le  rammentarono  quali  opere  ó\ 
straordinaria  bellezza  e  vivacità;  al- 
tronde non  è  suppobibile  che  si 
chiamasse  un  mediocre  pittore  a  la- 
vorare in  cosi  distinto  luogo  di  quel 
celebre  tempio.  Si  pretende  conser- 
varsi tuttavia  altre  sue  pitture  in 
Padova  ed  in  Ferrara  ,  e  che  .okh 
rìsse  poco  avanti  il  1500  ,  Jo  che 
mal  SI  accorda  colle  memorie  del 
Savonarola  scrìtte  nel  1430. 

«^—  (Pietro  da).  Jl  Malva- 
sia nella  Pelsina  piUriee  lo  chiama 
uno  dei  buoni  scolari  di  Lodovico 
Caracci  insieme  alio  Schidone;  ma 
convien  credere  che  o  morisse  as- 
sai giovane  ,  o  che  fosse  di  merito 
troppo  lontano  dal  suo  illustre  con- 
discepolo, poiché  non  trovasi  di  lui 
pih  circostanziata  memoria,  né  ve- 
run' opera  iodubitatameole  sua. 

— -—  (  Gaiabso  Galassi  da  } 
fiori  poco  dopo  il  1400  ,  quando  i 
pittori  fiorentmi  ,  tra  ì  auali  il  B« 
Giovanni  da  Fiesole,  m  Lìppt  a 
Masaccio  cominciavano  ad  allargarsi 
alquanto  dallo  stile   giottesco.  A^ 
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presi  G»1«Mo  l'arte  in    Bblogoa  o 
iD  Firenze?  Importeote  ouìstioDe  che 
io  tanta    lontananza   di    tempi  «    e 
cwlld  scarso  sussìdio    di  poche  pit* 
ture  malmenate  dagli  anni  mal  può 
essere  definitivamente  decisa.  Fu  giu- 
dinosamente  osservato ,  che  le  sue 
pitture  deila   Passione  neila  chiesa 
di  Meszarata    di  Bologna ,    in  cui 
poco  prima  aveva  dipinto  un  altare 
Cristoforo  da  Ferrara,   hanno   uq 
carattere  totalmente  diverso  da  tutte 
le  altre  di  quel  luogo  ,    né  s'avvi- 
cina a  quello  de'  Bolognesi  suoi  con- 
temporanei.  Talf  pittura  fu  eseguita 
sei  1404  ;  e  sembra  che  dopo  que- 
et'  epoca  fiiccsse  Galasso  stabile  di* 
suora  in    Bologna  ;  sapendosi   dal 
Vasari  che  in  tale  città  ritrasse  al- 
cuni anni  dopo  Niccolò  d'  Arezzo  ; 
e  condusse  altri  molti  lavori,  di  aU 
cuni  de'  quali    conservaosi  tuttavia 
gli   avanzi;    La    più    riputata   sua 
opera  era  una  storia  a  fresco  rap« 
presentante   l' esequie    delia   Yer« 

5 ine  Maria  fitta  di  commissione 
el  cardinale  Bessarìone  quand'era 
a  Bologna  in  a ual ita  di  legato  pon- 
tificio 9  a  S.  Maria  del  Monte»  Ol- 
tre il  testimonio  delie  conservate 
opere ,  attestano  la  virth  di  Galasso 
Leandro  Alberti  e  Giorgio  Vasari, 
chiamandolo  uno  de' migliori  arti» 
eti  del  suo  tempo.  E  non  è  purea 
porsi  in  dubbio,  ch'egli  non  abbia 
coDtrìbaito  in  qualche  parte  al  mi« 
gliopimento  dell'arte.  Sebbene  non 
si  conosca  la  precisa  epoca  della 
morte  di  lui ,  non  deve  fissarsi  molto 
al  di  là  del  1450,  sapendosi  che 
io  principio  del  secolo  aveva  di  già 
nome  di  eccellente  pittore. 

FERRARA  (Gelasio  di  Nicolò 
DA)dice8Ì  che  fioriva  nel  1243  quando 
Cimabue,  creduto  il  ristauratore  del- 
la pittura  in  Italia ,  non  contava  che 
dodici  in  tredici  anni.  Neil'  enun* 
dato  anno  Ajuo  d'Este,  primo  si- 
gnore di  Ferrara,  gli  ordinò  una 
pttura  rappresentante  la  caduta  di 
Feronte  in  Po.  Fece  pure  per  il 
vescotro  di  Ferrara  aa^mmagme  di 
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Nostra  Donna ,  e  quel  Gonfalone 
di  S.  Giorgio  ,  che  fu  portato  in- 
contro al  Tiepolo  quanao  andò  a 
Ferrara  ,  come  ambasciatore  della* 
repubblica  di  Venezia.  In  un  co- 
dice de'  Carmelitani  veduto  dal  Ba- 
ruffaldi,  vien  detto  che  Gelasio 
abitava  nella  contrada  di  s.  Gior- 
gio ,  e  che  fu  scolaro  io  Venezia 
di  Teofane  di  Costantinopoli. 

FERRARI  (Gaudenzio)  nato 
in  Valdo^a,  nella  Valsavia,  pro- 
vincia Milanese ,  V  anno  14à4  , 
apprese  gli  elementi  della  pittura 
in  Vercelli  «otto  Girolamo  Gio- 
vannone ,  poi  frequentò  in  Milano 
la  scuola  dello  Scolto,  e  secondo 
alcuni  ancora  quella  di  Bernardino 
Luini.  Intanto  divulgavasi  in  Lom- 
bardia la  fama  delle  opere  che  Raf- 
faello d'Urbino  ,  chiamato  a  Roma 
da  Papa  Giulio  U^  andava  facendo 
in  Vaticano  ed  altrove ,  quando 
Gaudenzio^  uscito  dalle  scuole  lom- 
barde ,  cominciava  ad  aver  nome 
di  buon  pittore  per  alcuni  quadri 
fatti  nella  cattedrale  di  Novara  e  nella 
chiesa  di  S.  Anna  di  Vercelli.  Ma 
egli  sentiva  ,  che  per  quanto  fa- 
cesse ,  non  gli  riusarebbe  di  distin- 
guersi tra  i  principali  allievi  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  e  risolse  di  re- 
carsi a  Roroa«  dove  fu  da  Raffaello 
ricevuto  come  suo  aiuto  mentre  di- 
pingeva le  storie  di  Psiche  ;  ed  in 
appresso  lo  ebbe  collaboratore  nelle 
opere  di  Torre  Borgia.  Poco  tem- 
po si  trattenne  presso  questo  gran 
lume  deir  arte ,  richiamato  in  pa- 
tria per  opere  di  grande  impor- 
tanza circa  il  1514  :  e  le  cose  fatte 
dopo  il  ritomo  in  Novara  ed  in 
Vercelli,  mostrano  quanto  avesse 
ingrandito  lo  stile.  La  prima  ma- 
niera di  Gaudenzio ,  teneva  ancora 
il  fondo  ,  dirò  cosi ,  della  scuola 
lombarda  del  quindicesimo  secolo, 
ingentilita  per  altro  dalla  grazia  lio- 
nardesca  e  dalla  diligenza  mante- 
gnesca  ;  ma  la  seconda  ha  grandio- 
sità di  disegno ,  nobiltà  di  espres- 
sione »  vagheska    di  colorito ,    stu- 
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diata  e  gagliarde  mosse,  che  rìeor« 
dano  il  fare  di  Giulio  Romano  • 
copia  d' inveozione  »  fiseoadili  di 
parliti.  ,11  LonMisao  n<m  ebbe  perciò 
difficoltà  di  aoDoverarlo  tra  i  selle 
principali  pittori  del  mondo  »  om« 
mettendo  con  troppo  manifesta  in* 
giostisia  il  Correggio.  Ebbero  però 
tofrto  coloro  cbe  vollero  misurare 
il  merito  di  questi  due  grandi  ar- 
tisti col  confronto  della  cupola  del 
duomo  di  Parma»  che  è  il  capo* 
lavoro  del  Corr^gio  »  colla  cupola 
della  Madonna  di  Saranno  che  non 
è  la  migliore  opera  di  Gaudenzio* 
Quando  por  si  volesse  istituire  un 
confronto ,  che  l'universale  preven« 
sione  chiamerebbe  temerario  ,  do* 
Trebbesi  ricorrere  alla  Crocifissione 
di  Gesii  Cristo  «  rappresentata  dal 
pittore  di  Yaldusia  in  una  cap- 
pella del  Santuario  di  Yarallo  con 
lavori  di  plastica  e  di  pittura.  È 
questa  un  opera  che  sorpassa  l'im- 
maginatione  exiandiò  di  quanti  co* 
Doscono  le  piii  maravigliose  cose 
de'  sommi  maestri ,  sia  per  conto 
della  quantità,  cbe  della  qualità  del 
lavoro.  Chi  desiderasse  formarsene 
un'approssimativa  idea  «  potrà  leg* 
geme  la  descrizione  nell' accuratis* 
sima  vita  di  Gaudenzio  scritta  dal 
suo  degno  compatriotla  ,  ì*  egregio 
io  tagliatore  Gaudenzio  Bordiga,  che 
ì  circoscritti  confini  decli  articoli 
d'  una  biografia  universale  dc^li  ar- 
tisti a  me  non  consentono  di  (are* 
Molte  statue  in  plastica  Maggiori  del 
Tero  e  tre  vaste  pareti  popolate  di 
figure  d'ogni  età,  sesso  e  condì» 
zioue^  disposte  in  gruppi  con  mara- 
vigliosa  arte,  prendono  parte  all'a* 
zione  rappresentata  e  formano  colle 
figure  in  plastica  un  insieme  per- 
fetto e  sorprendente.  In  tanta  oopia 
di  atteri  infinita  è  la  varietà  dedi 
affetti  diversamente  espressi  ,  della 
mosse»  delle  attitudini,  degli  abbi' 
gliamenti ,  delle  carnagioni ,  della 
arte  dei  volli ,  tra  i  quali  non  po- 
chi di  femmine  e  di  tenciulli  bel- 
lissimi. Ad  ogni  fnodo  lasciando  dà 
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banda  gli  odiosi  GonfiroDti  ^  nen  k 
a  dubitarsi  che  Gaudenzio  non  sia 
uno  de'  maggiori  lumi  della  scuole 
milanese  ,  e  veramente  graodissioio 
artista. 

Om  verrò  accennando  altre  In 
le  sue  più  conosciute  opere.  Milano 
possedeva  nella  chiesa  delle  Greàe 
un  S.  Paolo  in  bellissimo  paesag- 
gio che  sosteneva  il  mrai^e  dclk 
vicina  Coronazione  ai  spine  di  Ti* 
ziano.  Passarono  amendoe  colle  pia 
rare  pitture  d' Italia  a  Parigi  né 
1797  ,  e  piii  non  rivalicarooo  le 
Alpi.  Ma  la  nostra  città  conserva 
tuttavia  un  .grande  Cenacolo  nella 
chiesa  della  Passione  ,  ullimo  la- 
voro del  [Ferrari ,  il  battesiino  di 
Gesù  Cristo  alla  Madonna  di  S. 
Celso  ,  S.  Girolamo  a  S.  Giorgio 
in  Palazzo ,  il  martirio  di  S.  Ca« 
terìoa  nella  reale  pinacoteca  di  Brera 
ed  i  freschi  di  una  cappella  delle 
Grazie  in  alcune  parti  abbastanza 
conservati.  Yercelk  nella  chiesa  de' 
conventuali  mostravasi  una  caduta 
di  S.  Paolo  ed  in  quella  di  S.  Cri* 
stofaoo  alcune  storie  del  Bedentore 
e  della  Maddalena.  Altre  opere  del 
suo  secondo  stile  vedonsi  in  Efovara, 
in  Yarallo  ec. 

Ebbe  Gaudenzio  fioritissima  scoo* 
la  ,  dalla  quale  uscirono,  tra  molti 
altri,  il  Lanimo  ,  Giovan  Battista 
della  Cerva  e  Fermo  Stella.  Fu  no- 
mo onorato,  liberale,  costumato,  »[^ 
fezionato  alla  patria,  amico  di  tutti 
i  buoni  e  specialmente  d^li  arti- 
sti. Gioviale  e  talvolta  faceto,  non 
lo  fu  mai  con  danno  altrui.  Po- 
chissimi pittori  lo  sorpassarono  nella 
speditezza  del  lavoro  ,  che  sempre 
esegui  senza  strapazzarlo,  mai  non 
lavorando,  come  suol  dirsi,  di  pra* 
tica;  vedendosi  per  lo  contrario  totts 
le  sue  opere ,  poco  piii  poco  mena 
diligentemente  finite.  Mancò  alla 
gloria  dell'arte  nel  1550. 

F£RRAR1  (Berhabdo)  scolaro  o 
imitatore  di  Gaudenaio  ,  fiori  alk 
metàdclaedicesinio  secolo^  e  trova» 
ricordato  con  molla  lode  da  Paolo 
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Lomaszo.  Eni  cosloi  sito  ìd  Vige* 
vano,  o?e  si  conservano  ancora  aae 
aporleìli  d' organo  dipioti  da  ini. 
CoDvien  dire  che  non  siano  delle 
migliori  sue  opere,  allrimenti  avreb- 
be  aTuto  torto  il  Lonazzo  di  as** 
noverarlo  tra  i  bnoni  imitatori  di 
GaadeoBÌo. 

FERRARI  DE  PAPIA  (Airromo) 
pittore  cremonese  cbe  fioriva  nel  1 419 
dipinse  in  patria  la  cappella  di  S* 
Giovan  Battista  a  9.  Luca  «  pittura 
che  lo  Zaist  credette  perduta ,  ma 
che  il    vivente    accuratissimo   bio* 

gafo  cremonese  ,  signor  Giuseppe 
raséelJi  ,  riconobbe  in  parte  con* 
servata,  m  La  volta  •  egli  scrive , 
m  Don  fu  coperta  che  dal  bianco 
«•  soltanto ,  per  cui  travedesi  tut* 
»  tavia  la  traccia  di  quel  dipinto 
m  istoriato  di  figure  «  facilissimo  a 
M  Carsi  rivivere  n.  Egli  poi  crede 
potersi  attribuire  allo  stesso  artista 
la  pillora  che  vedesi  esteriormente 
sopra  la  porta  di  detta  chiesa  rap* 
presentante  la  Vergine  che  sta  ado- 
rando lì  nato  Gesù  »  ed  ai  iati  S« 
Luca  e  S.  Francesco. 

«-«^  ^GUGOHO)  nato  in  Cremona 
da  famiglia  mantovana  ^  operava 
nel  1664,  cella  chiesa  di  S.  Pie- 
tro «  ove  dipinse  tre  grandi  storie 
rappresentanti»  la  prima  V  aweni* 
menta  accaduto  nella  selva  Ardenna 
ai  prìncipi  del  Brabante  Pleltmde 
e  Pippino  col  celebre  Beregiso,  sotto 
alla  quale  leegesi  »-^  Ja€obiu  Ptr* 
mrius  F,  1664,  nella  seconda ,  ese* 
guita  nel  1667«  dipinse  il  martirio 
di  S*  Guerrino,  e  nell'ultima  con* 
dotta  nel  susseguente  anno ,  il  mar^ 
tirio  di  S«  Alessandro.  È  pure  sua 
opera  un  vasto  quadro  nella  chiesa 
di  S.  Domenico  rappresentante  S. 
Domenico  con  Simone  di  Monforte 
in  atto  di  scacciare  ali  Albigesi. 
Dicesi  che  il  Ferrari  abbandonatosi, 
auando  fu  vecchio ,  alle  illusioni 
dell'Alchimia ,  mori  miseramente 
impulito. 

—««  (  Gbbgowo  db  )  di  Porto 
Manriuo  ,  nacque  nel  1644,  ed  s^ 
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prese  la  pittura  io  Genova  sotto 
Domenico  Fiasella  ;  ma  non  ^i 
soddisfiicendo  il  troppo  minuto  stile 
di  quc«to  maestro ,  recatosi  a  Par* 
ma  ,  si  fece  a  studiare  di  proposito 
le  pitture  del  Correggio  :  e  tanto 
s'invaghì  della  maniera  di  sì  srande 
maestro ,  che  non  solo  copiò  più 
d'una  volta  i  più  eccellenti  suoi 
quadri ,  ma  condusse  con  tanta  di<* 
ligenza  ed  amore  una  copia  della 
cupola  del  duomo ,  che  cent'  anni 
dopo  fu,  come  cosa  rarissima,  acqui* 
stata  a  caro  prezzo  da  Raffaetlo 
Mecgs.  Quindi  dintorno  ia  patria 
vi  spiegò  uno  stile  assai  piii  vago 
che  non  era  quello  del  maestro,  onde 

Inii  non  gli  mancarono  occasioni  di 
avoro.  Ma  perché  troppo  tardi  co* 
minciato  aveva  a  studiare  le  opere 
di  quel  divino  ingegno  ;  sentendo 
di  non  poterlo  imitare  iu  ogni  parte, 
gli  si  accostò  soltanto  nelle  arie  dei 
volti,  e  negli  scorti  di  alcune  iso« 
late  figure ,  ma  non  nell'  insieme  , 
e  meno  poi  nella  forza  del  chian» 
scuro  e  nella  fusione  de*cootomi« 
Tra  le  migliori  opere  eseguite  in 
Genova  lodansi  assai  il  S.  Michele 
alla  Madonna  delle  Vigne  e  due 
tavole  in  S.  Pier  d'Arena.  Lavorò 
pur  assai  in  Torino  ed  in  Marsi* 
glia:  e  la  sua  patria,  sebbene  vada 
superba  da  possedére  le  migliori 
opere  di  non  pochi  egregi  artisti; 
mostra  al  forastiere  con  giusta  com* 
piacenza  Se 'pitture  di  Gregorio  nel 
palazzo  Balbi.  Morì  ricco  ed  ono« 
rato  in  etJi  di  82  anni,  lasciando 
erede  delle  proprie  virth  il  figliuolo 
*-«-  (LoEEUZO  de)  il  <{uale  da 
lui  ammaestrato  ne'  pnncipj  dell'ai^ 
te,  poscia  mandato  alla  scuola  di 
Carlo  Maratta  in  Roma,  uni  alla  gre* 
zia  ed  agli  scorti  corregffeschi  del 

Sdre  la  castigatezza  del  disegno 
Ila  scuola  romana.  Viene  però  ao^ 
cosato,  e  non  sempre  a  torto  di 
laoguideasa  nel  colorìto.'Tra^  le  onere 
a  fresco  suol  darsi  un  distinto  Juo* 
go  e  quelle  eseguite  da  Lorenzo  uel 
palazzo  Carega  ia  Genova,   dove 
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egr^iametiterappreseùtò  diversi  fatti 
dell^Deide  di  Virgilio»  e  fece  certi 
fregi  o  rabeschi  di  chiaro  scoro  cosi 
maravigliosi ,  che  non  può  vedersi 
cosa  più  bella.  Fu  questo  l'ultimo 
suo  lavoro  »  terraiuato  oel  1 744  , 
anno  64  ed  ulltmo    della  sua  vita. 

FERRABUGiovAN  Anduea)  nato 
in  Genova  nel  I5g8>  apprese  i  prin« 
'cipj  della  pittora  Della  scuola  di 
Bernardo  Castello,  e  si  perfezionò 
ììi  quella  dello  Strozzi.  Le  piii  ri- 
putate sue  opere  sono  il  Presepio 
della  cattedrale  di  Genova  •  e  la 
Natività  di  Maria  Vergine  in  una 
chiesa  di  Yoitri.  Mori  in  patria  nei 
1669. 

•— —  (Orazio),  altro  pittore  della 
Riviera  genovese  ,  era  nato  in  Vol- 
tri  uei  1606»  e  fu  allievo  di  Àn« 
drea  Ansaldi  suo  parente.  Sebbene 
abbia  Genova  dovizia  di  eccellenti 
quadri  di  tanti  suoi  egregi  pittori  » 
nsguardasi  tra  i  più  rari  la  cena  dt 
Gesù  costi  Apostoli,  fatta  da  Ora« 
no  per  l'oratorio  di  S.  Siro.  Mori 
in  piatrìa  in  età  di  51  anni. 

-—  (  Girolamo)  dicesi  essere 
stato  scolaro  del  Lanino  di  YerceJli 
suo  conipatriotta.  Ciò  desumasi  da 
una  deposizione  di  Croce  che  con- 
servasi  in  una  privata  quadreria  di 
Yercelli,  e  ricorda,  ma  ben  da  lon- 
tano, la  scuola  del  Lanino. 

^—  (  Francesco  )  nato  nel  ter^ 
ritorio  di  Rovigo  nel  1634,  fu  pri- 
ma  scolaro  di  un  pittor^y  francese» 
poi  studiò  in  Bologna  sotto  Ga- 
briele Rossi  la  auadratura  e  T  or- 
nato. Valendosi  degli  studj  fatti  sotto 
il  pittor  francese ,  arricchì  le  sae 
aroiitetture  di  storie  ;  ciò  che  fiir 
non  sapeva  il  Rossi  che  per  altro 
rimase  sempre  superiore  a  France- 
sco in  certa  quale  maestosa  gran- 
diosità delle  architetture.  Erasi  il 
Rovigano  stabilito  in  Ferrara»  che 
aniochi  di  bellissime  pitture.  La- 
vorò eziandio  in  altre  città  d' Italia 
ed  air  ultimo  fu  chiamato  a  Yieuia 
dall'  imperatore  Leopoldo;  ma  non 
reggendola  sua  salata  in  quel  cUpa, 
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tornava  a  Ferrara  ;  dove  apri  tonolsl 
di   pittora ,    dalla    quale  nsdrooo 
molti  buoni  allievi^  tra  i  quali  suo 
£gtio. 

— —  (  Ahtovt  Felice  )  nato  io: 
Ferrara  oel  168B.  Costui ,  rislrin- 
geodosi  allo  studio  dell'ardiitettttni, 
aggiunse  grandiosità  al  paterno  siilo 
e  sorprese  il  pubblico.  Poi  eh'  ebbe 
abbelliti  in  patria  diversi  palazxi  di 
vaghissime  architetture ,  spiegò  i 
miracoli  dell'arte  sua  in  Yenezia, 
Ravenna  ed  altrove.  All'  ultimo  co- 
nobbe che  dal  dipingere  a  fresco  ne 
tornava  gravissimo  danno  alla  sa* 
Iute ,  e  si  ridusse  a  dipingov  qua« 
drì  d'ogni  dimensione  airolio  e  ma 
i  tenui  guadagni  che  ritraeva  da 
questi,  obbligandolo  a  più  ristretto 
vivere  che  non  aveva  costume  di 
fare,  concepì  tanto  odio  contro  l'arte» 
che  facenoo  testamento,  dichiarò  il 
figlio  decaduto  dall'  erediti,  se  mal 
avesse  fatto  il  frescante.  Mori  in 
patria  nella  età  di  31  anni. 

— «-  (  Luca  )  nacque  in  Reggio 
nel  1603  ed  appresela  pittura  nella 
scuola  del  l'Ai  Dani ,  dalla  di  cui  gen- 
tilezza si  allontanò  per  riuscire  più 
grandioso.  Poi  eh*  eobe  fiitte  pocho 
cose  in  patria,  e  specialmente  a  S. 
Maria  della  Giara,  dove  s'avvicinò 
molto  al  fare  del  Tiarioi ,  andò  a 
stabilipsì  in  Padova  ,  dove  si  ▼»• 
dono  tuttavia  molta  belle  opere  di 

Saesto  maestro ,  tra  le  q^i^iì  rìcor- 
ero  una  Pietà  in  S.  Antonio,  e  la 
Pestilenza  ai  Domenicani. 

—  (Pietro),  nato  in  Parraa 
circa  il  17S0  ,  darà  speranza  di  Tia« 
scire  assai  valente  pittore,  ma  non 
aveva  fiitte  che  pocoe  opere  quando 
mori  nel  1787. 

FERRATA  (Ercole)  valenU  seni- 
tore  comasco ,  fioriva  alla  metà  del 
diciassettesimo  secolo.  Apprese  in 
Genova  gli  elementi  dell'  arte  sotto 
meno  che  mediocre  maestro,  e  di  là 
passalo  a  Napoli,  si  andò  da  sé  stesso 
con  un  pò 'di  pratica  è  molto  in^jegpo 
adoprando  in  serviffio  di  architetti, 
lavoraado  5Ulae  foSi  altri. oggetti  di 
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decorazioae,  finéfaè  dal  suo  buon  ge- 
nio condotto  a  Roma,  si  pose  sotto 
i  vessilli  del  Beraini  e  oeirAlgar- 
di.  Sentiva  che  BeH'antico  era  molta 
bellezea»  ma  sgraziatamente  non 
ebbe  il  coraggio  di  proporselo  per 
suo  unico  modello,  onde  non  sco- 
starsi dalla  maniera  dei  dae  préal- 
legati  corifei  della  scultura;  di  modo 
che  ^ando  ancora  lavorò  di  pro- 
pria mveoiione  mostrò  di  non  co- 
noscere il  bello  degli  antichi.  Molto 
lavorò  quest'  artefice  io  Roma  ed 
altrove ,  facendo  statue,  busti ,  ri- 
tratti e  bassi  ed  alti  rilievi ,  che 
perduta  opertf  sarebbe  il  venirli  tntti 
annoverando.  Le  migliori  sue  opere 
vedonsi  in  Roma  a  S.  Agnese  in 
piaaxa  Navona,  ma  dobbiamo  con- 
fessare che  i  suoi  bassi  rilievi  non 
pareggiano  in  merito  quello  ese- 
guito dalKAIgardi  in  S.  Pietro. 
Avendo  contratta  io  gioventù  l'a- 
bitudine di  scolpire  *per  la  decora- 
ftfone  esteriore  degli  edificj  ;  il  bi- 
sogno della  prontezza  e  della  fiiriliià 
nel  lavoro  ,  gl'impedi  di  fare  quel- 
l'avvanzamento  nell'arte  ,  che  pro- 
metteva l'acume  delFingegno ,  e  lo 
resero  alquanto  trascuralo.  Sono  as- 
sai stimate  l'immagine  di  S.  Aniese 
in  mezzo  alle  fiamme  con  alcuni 
putti ,  i  bassi  rilievi  del  martirio 
di  S.  Emerenziana  e  di  S.  Eusta- 
chio  dato  coi  figli  a  divorare  ai 
leoni;  Tultima  delle  quali  opere  era 
stata  lasciata  imperfetta  dallo  sco- 
laro Melchior  Gaffa.  (Y.  il  relativo 
articolo.  ) 

FERRATI  (Vincenzo),  Senese^ 
valente  disegnatore  ed  architetto  , 
Boriva  negli  ultimi  anni  del  dicias- 
settesimo secolo,  fn  ventò  e  dipinse 
molti  pensieri  architettonici  ,  tra  i 
qnali  il  grande  catafalco  per  l'ese- 

3uie  della  gran  duchessa  Vittoria 
ella  Rovere,  eretto  nel  duomo  di 
Siena  ;  e  molte  delle  proprie  inven- 
zioni intagliò  con  molto  spirito  al- 
l'acqua forte. 

FERRERÒ  (  Girolamo  )  scu  Itore 
Romano^  onerava  in  Roma  nel  1651, 
Diz,  aegii  Arch.  T«  n. 
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ne)  quale  anno,  chiamato  alla  corte 
di  Filippo  IV  redi  Spasna,  setto 
in  bronzo  motte  statue  che  Giaco- 
mo Velasqaez  aveva  portate  da  Ro- 
ma nell'oAimo  suo  viaggio  eseguito 
nel  1649.  I  suoi  lavori  piacquero 
tanto  al  re,  ai  cortigiani  ed  allo- 
stesso  Velasouez,  che  ebbe  stabile 
domicilio  nell'antico  palazzo  reale 
di  Madrid. 

FERRETTI  (  Giovakni  Domcvi- 
co  ),  detto  V  Imota,  nacque  in  Fi- 
renze nel  1692;  fu  scolare  di  Gio* 
van  Giosefib  del  Sole,  e  condisce* 
polo  ed  emolo  di  Vincenzo  Meocci, 
che  venne  riputato  il  miglior  fre« 
scante  dell'età  sua.  Il  Ferretti  lavorò 
molto  in  Firenze  ed  in  altre  città 
del  Gran  Ducato  ;  e  la  sua  cupola 
ai  Filippini  di  Pistoja  ed  il  Martirio 
di  S.  Bartolommeo  nella  sua  chie&a 
titolare  in  Pisa ,  lo  mostrano  per 
forza  di  fantasia  superiore  al  Meucci. 
Fece  poche  cose,  ma  lodate  assai  « 
anche  in  Bologna,  che  per  altro  non 
■aggiungono  quelle  di  Pisa  e  Pistoja. 
Morì  dopo  il  1750. 

FERRI  l  Andrea  ) ,  frate  france- 
scano e  valente  architetto  milanese, 
esercitava  l'arte  sua  con  ^raude  ri- 
putazione negli  ultimi  amii  del  quat« 
tordicesimo  secolo ,  onde  ne'registri 
della  fabbrica  del  Duomo  di  Milano 
Jo  troviamo  annoverato  insieme  a 
Giovanni  da  Giussano  frate  Dome- 
nicano, come  giudice  nelle  dispute 
insorte  tra  gli  ingegneri  lombardi  e 
fiorentini.   ,^ 

— —  (Cifto),  uno  de'più  illustri 
e  fedeli  allievi  ed  ajuti  di  Pietro 
da  Cortona  ,  nacque  nel  territorio 
romano  nel  1654  :  e  quando  mori 
il  maestro  ,  sebbene  non  ^  contasse 
che  poco  pili  di  trent'anoi,  fu  ere* 
dolo  il  più  capace  di  terminare  le 
molte  opere  che  il  Cortonese  lasciava 
imperfette  in  Firenze  ed  in  Roma. 
Né  egli  smentì  la  comune  opinione^ 
perocché  non  è  beile  il  giudicare 
quali  parti  apparteopino  al  maestro 
ed  allo  scolaro  senza  il  sussidio  della 
tradizione  che  ricorda    quello   che 
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àvvva  fatto  il  primo  e  quello  che 
rimaneva  a  farsi.  Belle ,  fio  dove 
po5!(ODo  esserlo  le  pittore  di  stile 
corlonesco ,  sodo  le  opere  eseguite 
da  Ciro  oel  palazzo  Pitti,  ed  i  fre» 
sebi  io  S.  Maria  Maegiore  di  Ber- 
gamo. Tra  le  cose  ntte  in  Roma 
pregiaci  assai  il  S.  Ambrogio  Della 
cbiesa  titolare  di  questo  santo,  seb- 
bene trovisi  a  canto  ad  una  stupenda 
atoria  dei  maestro.  È  comune  opi- 
nione che  Ciro  Ferri  sentisse  il  ai* 
fetto  del  suo  colori to>  del  quale  era 
Stato  accagionato  ancora  il  Cortona» 
onde  aveva  determinalo  di  recarsi 
a  Venezia  per  rotgliolarlo  mercè  lo 
studio  delle  opere  di  que'sommi  co- 
loritori ;  ma  mori ,  senza  poter  ap- 
pagare questo  buon  desiderio^  in  età 
di  55  anni  nel  1689.  Conosconsi  di 
questo  valent'  uomo  diverse  stampe 
air  acqua  forte  tratte  dalle  proprie 
e  dalle  altrui  invenzioni ,  le  quali 
hanno  il  merito  di  aver  conservalo 
il  carattere  degli  originali. 

FERRIER  (Git;8EPP£)  nacque  in 
Alorca,  ed  ottenne  il  primo  premio 
della  prima  classe  nei  concorso  del- 
l'acca (lem  ia  di  S.  Carlo  di  Valenza 
r  anno  1776  :  come  pure  ebbe  il 
primo  premio  come  pittore  di  Borì 
nel  1780.  Effettivamente  tanta  è  la 
freschezza  e  la  verità  de'fiori  e  delle 
verzure  dipinte  da  Ferrier,  che  il- 
ludono piacevolmente  l'osservatore: 
ma  i  suoi  quadri  sono  assai  rari  e 
perciò  ricercatissimi  ancora  in  Spa- 
gna; perocché  la  somma  diligenza 
con  CUI  li  eseguiva  eia  precoce  morte, 
che  lo  tolse  all'arte  in  principio  del 
presente  secolo,  non  gli  consentirono 
di  soddisfare  alle  commissioni^  dei 
numerosi  dilettanti  di  questo  gentil 
genere  di  pittura. 

—  (P.  Giovanni)  dell'isola 
di  Majorica,  fu  scolaro  in  patria  di 
Guglielmo  Meschida  avanti  di  emet- 
tere i  voti  religiosi.  Fattosi  frate, 
non  ripigliò  l'esercizio  della  pittura 
che  per  abbellire  il  suo  convento 
di  Palma  dal  1730  in  poi. 

FERROm  (Girolamo)  nacque^ 
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secondo  il  Basan,  in  Parma,  ma  ef- 
fettivamente in  Milano  n^  1687. 
Apprese  i  principi  della  pittura,  in 
patria  «  indi  passò  a  Bomn  ,  dove 
frequentò  la  scuola  di  Carlo  Marat- 
ta. Di  ritomo  a  Milano ,  dipinse 
nella  chiesa  di  S.  Eustorgio  il  Tran- 
sito di  S.  Giuseppe,  e  fece  altri  b- 
vori  che  lo  mostrarono,  oer  i  tempi 
in  cui  visse,  più  che  meaìocre  pit- 
tore. Applicossi  poi  air  intaglio,  od 
incise  molte  storie  tratte  dal  Maratti» 
tra  le  quali 

Giosuè  che  arresta  il  Sole. 

Debora  che  dopo  la  vittoria  di 
Sisara  canta  il  celebre*  inno. 

laele  che  uccide  Sisara. 

Giaditta  che  taglia  k  testa  ad  Olo- 
ferne. 

La  Castità  di  Giuseppe  ce 

A  pie  della  prima  e  deli'oltìoia 
stampa  leggesi  Hieron.  FkrronL 

FERRUCCI  (  Pompeo  ) ,  ultine 
dì  quest'illustre  fiimij;lia  Fiesolana, 
dopo  avere  appresi  gli  elementi  de//a 
scultura  in  patria,  recossi  a  Roma, 
dove  ristaurò  abbastanza  lodevol- 
mente molti  antichi  moooneoti ,  e 
condusse  molte  statue  di  grandiose 
dimensioni  per  decorazioni  di  edifizi. 
Ma  la  stia  più  rinomata  onerai  la 
tavola  io  assai  sporgente  rilievo,  po- 
sta alla  Vittoria  nella  cappella  Vi- 
doni,  rappresentante  l'Assniizione , 
con  S.  Girolamo  ed  il  ritratto  di 
un  cardinale  di  questa  patrìzia  fr- 
miglia  cremonese.  Sgraziatamente  lo 
stile  di  un'opera  eseguila  con  grande 
amore  non  corrisponde  a  quello 
che  ammirasi  ne'prezìosi  lavori  dei 
suoi  antenati.  Cessò  di  Tìvere  du« 
rante  il  pontcficato  di  Paolo  V. 

■  I  (Andrea)  nacque  in  Fie- 
sole da  padre  scultore  in  sul  decli- 
nare del  quindicesimo  secolo,  ma 
per  avventura  alcun  tempo  prima  ^ 
Michelangelo  Bonarroti ,  Coglen* 
poraoeo  e  compatriotto  di  Mino,  se 
non  lo  superò  nell'eccellenza  del* 
l'arte,  non  rimase  al  certo  secoodo, 
quantunque  per  ragioni  a  me  ignote, 
venga  da  Giorgio  Vasari    riputato 
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me<]locne  ingegno.  È  questi  odo  di 
quegli  artefici  che  ateiido    operato 
in  dm    distinte    epoche   dell  arte; 
partecipò  dell'una  e  dell'altra;  onde 
vttdonst   nelle  opere  di  lui  lo  stile 
<K  Donatello,  e  anello  che  già  co- 
■aiocìava  a  prevalere  del  Booarroti* 
AUevato  da  scultori  fiesolani,  comin* 
ciò  a  lavorare  da  squadratore,  poi 
jid  intagliare  fogliami  ed  ornamenti, 
e  fini  per   essere  un    j;raziosÌ8SÌmo 
artbta    e  seinpiiee  e  vigoroso  dise« 
gnatore ,    come  ne  fiinno  prova  le 
molte   cose  scolpite  da 'lui  e  regi- 
strate dallo  stesso  Vasari.  Tra  qoe* 
•te  non    rammenterò   che  1'  aliare 
csepiìto  nella  chiesa  de' frati  gero- 
solimitani di  Fiesole»    ora  annessa 
air  amenissima     villa   de'  marchesi 
Ricasoli  di  Fiesole.    Yedesi  ornato 
dì  varj  pretiosi  bassi  rilievi ,   uno 
de' quali  rappresenta  un  Leone  che 
si  arresta  senza  arrecar  nocumento  in- 
■anzi  ad  un  santo  Monaco,  mentre  i 
soni  due  compagni  fuggono  spaventa- 
ti: nell'altro  vedesì  il  miracolo  deità 
mola  inginocdiiata    davanti  il  Sa- 
cramento. Sodo  queste  storia  scol- 
pite con  indicibile  grazia  ed  espres- 
sione, mentre  direbbesi,  che  i  due 
angioli  volanti  che  pongono  in  mezzo 
la  croce,  sono  diseguati  da  Miche- 
langelo. 

— — •  (NicODEMO),  fiorentino,  fu 
uno  de'  prediletti  allievi  del  Passi- 
guano,  e  suo  ajuto  in  tutte  le  opere 
eseguite  in  Roma.  Seguendo  la  pra- 
tica del  maestro  non  dipingeva  che 
a  caro  prezzo.  Discendeva  da  fami- 
glia originale  di  Fiesole,  e  mostrossi 
oosiantemeute  affezionalo  alla  pa- 
tria de'  suoi  antenati.  Volle  perciò 
lascia'rvi  onorata  memoria  della  sua 
virth  ;  e  le  pitture  colà  eseguite  lo 
mostrano  quasi  eguale  al  Passigna* 
no,  comecché  anche  in  Firenze  siasi 
mostrato  valente  pittore.  Mancò  ai^* 
l'arte  l'anno  16SÒ. 
•  FEATÈ  (  M.  DE  la)  dimorò  lun- 
gamente in  Venezia,  dove  puy>licò 
varie  stampe  intagliate  da  lui  »  e 
tra  queste  .alcune  eseguite  nel  1758. 
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FBRTH  (Bertrand  de),  celebre 
iolagliatore ,  nato  ad  Uuring  nel 
1723,  incise  varie  slampe  tratte  da 
Vanden  Bosc,  da  FonUiue,  e  da 
altri. 

FESSABD  (Stefano)  nato  in 
Parigi  nel  1714,  fu  allievo  di  Hedroe 
leaurat,  ed  incisore  del  re.  Le  prime 
sue  incbioni  all'  acqua  forte  ed  a 
bulino ,  sebbene  non  siano  le  mi- 
gliori ,  fecero  concc|^re  una  van- 
taggiosa idea  de'  suoi  non  comuni 
talenti  ;  ma  posero  il  colmo  alla  sua 
gloria  le  sedici  stampe  delle  pitture 
eseguile  da  Natoire  nella  chiesa  dei 
Trovatelli  di  Parigi ,  e  le  vedute 
prospettiche  di  tulle  le  cappelle  ; 
tratte  dal  disegni  di  Agostino  di 
St.  Aubin.  Mancò  in  patria  nel 
1774. 

Sogeiuogo  un  breve  catalogo  delle 
sue  più  riputale  stampe. 

Ritratti. 

Ortensia  Mancini  duchessa  di  Ma- 
zarin  ,  da  Oudieuvre. 

Maria  Maddalena  Piche  de  La- 
vergne,  contessa  de  la  Fayelte,  dal 
medesimo. 

Marchese  di  MirabeaUi  da  Carlo 
Vanloo. 

Duca  di  Choiseul,  seduto  al  suo 
banco,  da  L.  M.  Vanloo. 

Soggetti  Storici. 

Diana  al  bagno,  con  due  ninfe  , 
neir  atto  di  converlire^  Atleoue  in 
Certo  ,  da  Giacomo  da  Ponte. 

S.  Giovan  Battista  ed  altri  Santi, 
dal  Correggio. 

Le  quattro  Arti  liberali  rappre- 
sentate da  allretlauti  bambini  ,  da 
Carlo  Vanloo,  io  4  pezzi. 

Giove  ed  Antiope,  dal  medesimo. 

Leda  col  Cigno ,  da  1.  M.  Pierre. 

La  Natifità  di  N.  Signore  ,  da 
Boucher. 

11  Baciare ,  ovvero  ,  le  belle  tue 
rosei  da  Watteau. 

Chi  è  mai  ?  forse  la  tua  mano  ? 
dallo  stesso. 
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I  Figlinoli  di  Bacco,  dallo  stesso. 
U  Milo  «    ^llesoria  con   quattro 
versi  firaocest,  da  la  Gfenéa» 

La  Gostanza,  ossia  ritratto  di  Mi' 
mi  9  cane  della  marchesa  di  Pam* 
padour,  dipinto  da  G.  B.  Hoet. 

GU  Operai  della  Vigna,  da  Rem- 
hrant. 

Psiche  abbandonata  da  Amore,  da 
le  Moine.  Fu  questa  stampa  incisa 
air  acqua  forte  da  Fessarde,  termi- 
nata a  Bulino  da  Necher  suo  allievo* 
-«— »  (  Matteo  ) ,   non  apparie'* 
aente  alla  famiglia  del  precedente, 
nacque  a  Fontaine1>leau   nel  1740 
e  fu  allievo  di  Longueil.  Conoscono 
di  quest'artista  le  seguenti  stampe; 
Uu  seguito  di  difTerentl  animali. 
Ritratto  di  M.  de  Juigoè,  arcive- 
scovo di  Parigi. 

Molti  paesaggi  che  ornaDoil  Viag" 
gio  di  Francia* 

FETI  (DoMEi^ico)  romano,  usci- 
to dalla  scuola  del  Cigoli ,  ebbe  la 
fortuna  di  essere  vantaggiosamente 
conosciuto  dal  cardinale  Ferdinando 
Gonzaga,  il  quale  diventato  duca 
di  Mantova  ,  To  condusse  alla  sua 
corte.  Colà  avendo  di  continuo  sotto 
agli  occhi  le  raaravigtiose  opere  di 
Giulio  Romano,  di  Tiziano.del  Mau- 
tegna  «  del  Correggio  ,  del  Genga  , 
del  Tinloretto,  dell  Albano,  del  Ru- 
bens e  di  altri  eccellenti  artisti, 
ebbe  modo  di  migliorare  lo  stile. 
Fanno  de*  suoi  progressi  luminosa 
testimonianza  il  quadro  rappresen- 
tante il  Miracolo  della  moltiplica- 
zione dei  pani  che  ora  conservasi 
nell'accademia  di  belle  arti  di  Man- 
tova ed  i  freschi  del  coro  del  Duo- 
mo. Ma  quando  spera  vasi  a  ragione 
che  arricchirebbe  quella  citU  di 
più  studiate  opere,  moni  in  Venezia 
sconsigliala  vittima  di  giovanili  di- 
sordini, in  età  di  35  anni,  nel  1624. 
FEUVRE (CftiAUDio  LE)  nasceva 
a  Fontainebleau  nel  1633,  e  fecesi, 

Scr  cosi  dire,  pittore  da  sé  stndian- 
oìe  opere  dei  grandi  artisti  iuliaoi 
del  buon  aecolo  nelle  sale  e  ndle 
Sallerìe  della  real  villa  della  suapa- 


FÉ 


tria,  finché  trovò  modo  di  frequen- 
tare le  scuole  di  Le-Sueur  .e  di  Le- 
Brun.  Avendo  quest'ultimo  veduto 
un  suo  ritratto  »  lo  consigliava    ad 
applicarsi    unicamente  a  tal  genere 
di  pittura.  •«  È  questo,  gli  disse,  il 
,1  menodifficile,eperciò  creduto  men 
M  nobil  genere  di  pittura  destinata 
«  a  perpetuare  l'effigie  degli  nomi- 
M  ni ,  ma  superiore  di  lunga  mano 
M  ai  triviali    argomenti   che  ooco* 
M  pooo  tanti    b^r  ingegni  special- 
,  n  mente  nelle  Fiandre  e  nell  Olan- 
M  da.    Costretto  a  non   tradire  la 
••  rassomiglianza,  sarai  talvolta  sfor- 
M  zato   a    ritrarre     volti    ineigoifi- 
M  canti,  deformi,  io  cui  si  leggono 
it  aperti  indizj  di  malvagità  ;  ma  in 
M  compenso  ti  si  presenteranno  in- 
«t  genue  fisionomie  di  gioveotii  vi- 
M  vaoe  e  vigorosa  non  ancora  solcate 
M  dal  vizio,  volti  di  grandi  uomini, 
M  e  talvolta  tali ,  che  eoo  Jeweris- 
»  sima  modificazioni  potrai  naurre 
M  al  bello  ideale  ,  che  sebbene  ni- 
M  rissimo ,  non  è  totalmente  dell'ut 
»  mena  natura  sbandito.  Potrai  ri- 
••  durre  i  quadri  di  ritratti  a  quadri 
M  storici ,  con  alcuni  episodj  orna- 

>•  mentali.   Potrai ma  che 

>•  più?  riesci  buon  ritrattista  ed  avrai 
»  sempre  utili  «ccasiooi  di  lavoro, 
>•  e  potrai  addestrarti  ad  essere  pit- 
»  tore  di  storia.  *t  Bentosto  Claudio 
mostrò  grande  facilità  di  colpire  Je 
rassomiglianze,  ed  esprimere  iJ  ca- 
rattere delle  persone  che  ritraeva. 
Fu  ammesso  alla  reale  accademia 
di  Parigi  ;  recossi  a  Venezia  per 
migliorare  la  pratica  del  colorilo  ; 
e  colà  prese  ad  intagliare  diverse 
opere  de'  migliori  maestri  e  vi  fece 
lunga  dimora.  Di  ritomo  a  Parigi 
ritrasse  il  re  e  la  regina ,  ed  ebbe 
in  corte  altre  occasioni  di  lavoro. 
All'ultimo  passò  in  Inghilterra,  dove 
visse  in  grande  riputazione  fino  alla 
morte  che  lo  rapi  nella  fresca  età 
di  42  anni.  LeFeuvre  lasciò  esian- 
dio  alcune  pitture  storiche,  che  sili* 
bene  per  moJti  rispelli  pregefoli  » 
non  uguagliano  i  ritratti. 
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F%nYRE(RoLANDOLE)pochì9nnio 
eoDOMÌulo  pit^re  d*  Aniou  ,  -morì 
io  Inghilterra  nei  1577. 

FIACCO  o  PLACCO  (Orlando) 
Tercoesc  fioriva  circa  11 1560«  avuto 
in  conto  di  baon  ritrattista.  Quan* 
tttoqiM  venga  comanemente  creduto 
scolaro  di  Aotonio  Badile,  il  Vasari 
pretende  che  appartenga  a  diversa 
scuola.  Fece  ancora  alcuni  quadri 
di  storia  ,  nei  quali  sì  attenne  ad 
uà  ombre^are  così  forte  ,  che  si 
direbbe  aver  additata  la  via  dello 
stile  caravaegesco. 

FIALETli  (Orlando)  nacque 
io  BoWoa  nel  1575  da  famiglia  ori- 
ginaria della  Savoja.  Apprese  i  prin« 
cip]  della  pittura  sotto  Gio.  Battista 
Cremonini,  indi  passò  a  Venezia  e 
fu  allievo  del  Tintoretto.  Uscì  dalla 
scuola  di  questo  grande  maestro  va« 
leale  disegnatore  e  beo  fondato  in 
tutti  i  precetti  dell'arte.  Conoscen* 
dosi  non  da  tanto  da  sostenere  con 
onore  la  competenza  dei  Caracci,  si 
stabilì  in  Venesia,  dove  lasciò  molte 
belle  pitture,  tra  le  quali  la  Circon^ 
€isiofu  alla  Croce,  li  Boscfaini  ram* 
menta  trentasette  sue  pitture  pubbli- 
che e  private  che  conserva vansi  ai 
suoi  tempi  in  Venevia.  Si  applicò 
eziandio  all'intaglio  all'acqua  forte 
di  vane  opere  del  Tintoretto  e  del 
Pordenone.  Sono  di  sua  invenzione 
i  due  libri  contenenti  i  principi  del 
distf^no.  Pubblicò  pure  un  seguita 
di  20  stampe,  intitolato  gli  sAtrù 
^  Amore ,  un  altro  contenente  sii 
abiti  di  tutti  gli  ordini  regolari  della 
Cristianità,  ed  ano  di  Frontespizj  e 
di  macchine  da  Guerra.  Tutti  belli 
sono  i  suoi  disegni,  ma  quelli  fatti  a 
penna  sono  esegniti  con  tanta  fran* 
chezza  che  sembrano  intagliati  a  bu* 
lino.  Morì  in  Venezia  nel  1657. 

•So0gia»go  l' indice  di  altre  sue 
stampe. 

Un  fregio  composto  di  Tritoni, 
Sireue,  Fanciulli ,  Delfini  e  mostri 
■larini,  di  sua  invenzione. 

Le  Nozze  di  Cana  Galilea  ,  dal 
TiotortUo. 
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Venere  ed  Amore. 

Diana  alla  Caccia. 

Il  Dio  Pane. 

Un  uomo  che  t\ene  un  vaso;  totlì 
dal  Pordenone  ;  ec.  ec 

'— «-  (  Bartolohmeo  )  ricordato 
dal  Gandellioi  per  avere  intagliato 
le  Cerimonie  dell'Agnus  Dei  ,  eo. 

FIAMMRRI  (GiovAN  Battista),         . 
scultore    fiorentino  che  operava  in  l 

sul  declinare  del  sedicesimo  secolo. 
Giunto  a  matura  virilità  vestì  l'abitQ 
gesuitico,  e  perchè  sapeva  corretta* 
mente  disegnare,  e  non  mancavagli 
insegno  inventore ,  ma  non  sapeva 
colorire  ;  dipingeva  cartoni  a  chia* 
ro  scuro ,  che  poi  venivano  ese* 
guiti  da  altri  pittori ,  e  special» 
reente  da  Gaspare  Celio  per  gli  ' 
altari  del  suo  istituto.  Si  dice  pure 
che  talvolta  provossi  a  dipingere  al* 
cuni  quadri  all'olio  con  non  felice 
riuscita.  Morì  assai  vecchy)  ne'prì- 
mi  anni  del  pontificato  di  Paolo  Y*  * 

FIAMMINGHI  (Angiolo,  Vin* 
cEprzo,  Gualtieri,  Giorgio,  Gio* 
VANNI,  MrcGOLÒ)  conosciuti  in  Italia 
dal  nome  della  comune  loro  patria  ; 
si  parla  di  ognuno  di  loro  indivi* 
dualmente  sotto  i  relativi  cognomi. 

FIAMMiNGUlNI.    V.  (Rovere 

DELLA  ). 

FIAMMIWGHINO.  V.(Everar. 

DI). 

FIAMMINGO  Lodovico.  Y.  (  Pok 
zo.) 
^-—  (  IL  )  V.  (  Longe.  ) 
— -rÙberto.  (V.Calvart  Dionigi.) 
—  (Giovanni),  detto  Fasan» 
zio,  dalla  professione  di  ebanista  passò 
a  ouella  di  architetto.  Dopo  aver 
fatti  molti  di  (|ue'ricchi  siudioli  di 
ebano  ornati  di  vaghi  lavori  di  me- 
tallo ,  cbe  tanto  piacevano  avanti 
il  diciottesimo  secolo,  e  che  richie* 
devano  nell'  artista  qualche  cogni- 
zione architettonica  ,  pose  mano  in 
Roma  a  terminare  la  chiesa  di  S. 
Sebastiano ,  facendovi  una  facciala 
con  portico  sostenuto  da  colonne  bi- 
nate. Ebbe  parte  nel  palazzo  di  Mon- 
dragone  a  Frascati,  e  costrusse  pier 


•10  FI 

il  cardioaU  ScipìoDa  Borgliese  miro 
la  Villa  PÌDciana  gilel  palaziioo 
piuttosto  di  buona  pianta ,  che  sa- 
mbbe  più  liello  che  doo  è,  se  non 
fosse  80?erchiameote  ornato  di  statue 
e  di  bassi  rilievi^  che  non  oermet^ 
tono  di  fissar  l'occbio,  né  lasciano 
)uogo  ft  riposo. 

FiASBLLA  (  DoMERtCO)  dal  no- 
me delia  patria  chiamato  il  Sai-sana. 
Nacque  1  anno  1589  da  citili  pa- 
renti,  che  lo  destinarono  agli  stodj 
delle  latine  ed  italiane  lettere.  Tro- 
varasi  di  que'tempi  nella  chiesa  dei 
Domenicani  di  quella  città  una  bel- 
lissima tavola  di  Andrea  dal  Sarto; 
della  quale  il  fanciullo  s'invaghì  in 
guisa^  che  avendo  veduto  taluni  di- 
sefioame  le  figure  colia  penna,  co- 
minciò anch'egli>  come  meglio  potè- 
ve,  alarlo  stesso;  perchè  conosciuta 
dal  padre  la  sua  ioclinaaione  per 
la  pittura j  prudente  com'egli  era, 
non  volle  contrariarlo,  e  condottolo 
a  Genova,  lo  acconciò  con  Giovan 
Battista  Paggi ,  che  in  sul  cadere 
del  sedicesimo  secolo  aveva  nome 
in  Genova  di  singolare  pittore.Passò 
in  appresso  a  Roma  ,  dove  si  trat- 
tenne dieci  anni ,  studiando  le  cose 
di  Bafiaello  e  di  altri  maestri  ;  fin- 
ché il  Passignaoo  ,  poscia  il  cavai. 
d'Arpino  lo  presero  per  loro  ajuto 
nelle  grandi  opere  che  stavano  al- 
lora conduceiido.  Di  ritorno  in  pa- 
tria ebbe  impoitauti  commissioni 
per  Genova  e  per  altri  luoghi,  per 
terminare  le  quali  fu  costretto  a  va- 
lersi dell'opera  di  alcuni  suoi  allie- 
vi. La  quale  pratica  fece  gran  torto 
ad  un  artista  di  non  comune  me- 
rito ;  perocché  possedeva  facilità 
grandissima  d*  invenzione^  castigato 
disegno,,  vaghezza,  senza  manieri- 
smo di  colorito  ;  oltreché  sapeva  , 
secondo  i  soggetti  che  ra|ipresentava, 
imitare  senza  slento  lo  stile  ora  di 
uno,  ora  d'altro  maestro.  Tenendo 
dietro  alle  diverse  sue  maniere ,  il 
Lanzi  lo  trovò  railaellesco  in  un 
S.  Bernardo  a  S.  Vincenzo  di  Pia- 
cenza; caravaggesco  nel  S.  Tommaso 
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4i  Villanova  a  S.  A^ostbo  di  Ge- 
nova; sottace  di  Guido  nella  Strage 
degl'  Innocenti  del  duomo  di  Saiw 
zana  ed  in  un  Gesù  bambino  della 
galleria  arcivescovile  di  Milano  ; 
altrove  di  Annibale  Carnicci  ,  ec. 
Una  delle  sue  migliori  opere  è  ii 
S.  Paolo  primo  eremita ,  che  slava 
nella  chiesa  delle  Agostiniane  di  Ge- 
nova. Nella  casa  Remedi  in  Sarzana 
ed  in  molte  quadrerie  di  Genova 
conservansi  del  Fiasella  alcuni  qua- 
dri tutti  pregevoli,  ma  non  egual- 
mente pregevoli.  Morì  in  Genova 
nel  1669. 

FICATELLI  (Stefaho)  nato  io 
Cento  circa  ii  1630,  fu  allievo  de^ 
rii lustre  suo  compatriotlo  Giovan 
Francesco  Barbieri.  Dicesi  che  ab- 
bia in  pili  luoghi  condotte  ragione- 
voli opere  di  sua  invenzione ,  na 
quelle  che  lo  fecero  vantaggiosamen- 
te conoscere  sono  le  fedelusime  co- 
pie delle  pitture  del  maestro,  che 
poste  al  paragone  desìi  orìfpna/i , 
lasciano  talvolta  indecui  i  più  fini 
conoscitori.  Mori  ne'priai  anni  dei 
diciottesimo  secolo. 

FlCHERELLl  (Felice)  fiorenti- 
tino,  nacque  Tanno  1605,  e  fa  al- 
lievo di  Giacomo  da  Empoli.  Fino 
dalla   prima  gioventù   fu    chiamalo 
Felice  Riposo  perché  era   d' indole 
quietissima,  ed  agiatamente  trattava 
ogni  sua   faccenda.   In  conseguenza 
della  riposata  sua  natura    condusse 
a  fine  pochissime  pitture,  ma  qu^le 
sono  tali ,  che  beo  possono  servire 
per  esemplari  non  solo   per    conto 
della  pittorica  diligenza,  ma  ezian- 
dio per  rispetto  allo  siile  semplice, 
naturale  ea  aggraziato.   Il  suo    S. 
Antonio  a  S.  Maria  Nuova  e  V  A- 
damo  di  casa  Hinuccini  sono   forse 
le  più  belle  opere  che  di  luì  si  tro- 
vino in  Firenze,  né  so  che  altre  ve 
n'  abbiano  in  altre  città.   Morì  nei 
1660. 

FICQUET  (  Stefa.no  >  nato  in 
Parigi  nel  1751,  acquistò  nome  tra 
gl'in  tagliatori  dell' etài  sua  par  una 
RaccolU  di   Ritratti  di  cclabn  let- 
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doi  ritratti  che  ornano  le  vite  dei 
pittori  fiamminghi  di  Descampa,  tra 
i  quali  dìstiognonsi  i  due  bellissimi 
di  Eubens  e  di  van  D^ck.  Fece  in 
appresso  non  pochi  dei  ritratti  spet« 
tanti  alia  Raccolta  di  Odienvre.  e 

CT  nommame  alcuni,  del  gesuita 
aimbourg,  del  cardinale  di  Balue, 
di  Alessandro  Farnese,  di  Carlo  XU 
di  Syeaia  e  della  duchessa  di  Fon* 
tanges.  Ma  uno  de'prìmi  e  pi h  bei 
ritratti  di  Ficquet  e  quello  di  ma- 
dama di  Maiotenoo,  tratto  da  Hi« 
gnard  »  ed  ora  diventato  rarissimo. 
Ammirasi  nelle  incisioni  di  questo 
singobre  artista  nettesta  e  delica* 
tczzA  d'  esecutione  unita  a  preci- 
sione  e  iaciiità  di  bulino.  11  Basan 
adduce  per  esempio  il  ritratto  di 
Chenne?ier,  che  è  Teraroente  di 
una  non  comune  delicatezza.  Il  viso 
è  tagliato  coma  a  granito ,  ma  cod 
soltiJmente  e  con  tanta  delicatezza, 
che  sì  passa  dalle  ombre  ai  chiari 
della  carne  con  tanta  facilità  ,  che 
sembra  al  naturale.  Il  taglio  non  è 
mai  lafMàato.  Gii  occhi  sono  minu- 
tamente ritrovati ,  vivaci  e  senza  i 
rimboboli  di  tanti  intagliatori,  che 
per  intagliar  minuto,  sogliono  de« 
generare  in  confusione  :  tanto  tem« 
pestano  le  loro  opere  1  Le  trine  sono 
traforate  e  trasparenti ,  sebbene  in 
minuto.  Le  tele  sono  con  natura^ 
kzta  sottilmente  pi^te  ;  ed  il  ri* 
camo  del  vestito  e  chiaro,  distinto, 
e  tutto  con  arte  finissima  ricercato. 
Pure,  eh'  il  crederebbe  ?  In  mezzo 
a  tanti  meriti  il  disegno  è  difettoso  t 
Sia  questo  un  avvertimento  alla 
cioTenth  di  non  prendere  il  bulino» 
finché  non  sanno  correttamente  di- 
segnare* 

Oltre  i  già  nominati  sono  celebri 
ad  un  tempo  ed  assai  rari  i  ritratti 
dei  Tescovi  appellanti  al  futuro  con- 
dilo generale ,  Pietro  de  le  Brove 
vescovo  di  Mirepoiz,  Giovanni  Soa- 
nen  vescovo  di  Senez  ,  Pietro  de 
Langhe  vescovo  di  Boulogne  e  Cario 
Gioii^ino  Qolbert  vescovo  di  Mont« 
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pellier.  Operava  ancora  nel  1770< 
nel  quale  anno  s'intitolava  mtaglia.' 
iore  dille  loro  Maestà  imperiali  e 
reali, 

FIDANI  (Ohazio)  nato  in  To- 
scana circa  il  1610 ,  riusci  facile  e 
spedito  pittore.  In  luoghi  pubblici 
e  privati  vedonsi  in  Firenze  diverse 
sue  pregevoli  pitture;  tra  le  quali 
ottenne  srandissimo  nome  il  quadro 
del  Tobia  fatto  per  la  compagnia 
della  Scala.  Forse  ha  potuto  essere 
miglior  coloritore,  ma  compensano 
qualche  secchezza  di  colorito  la  ca- 
stieatezza  del  disegno  e  la  dolcezza 
delle  attitudini ,  che  non  è  total- 
mente scompagnata  dalla  grazia»  I* 
gnorasi  l'epoca  della  morte. 

FIDANZA  (FlUPPO)  discendente 
da  distinta  famiglia  originaria  di  citta 
di  Castello,  nacque  nella  Sabina  circa 
il  1 720  ed  apprese  io  Roma  da  Mar- 
co Benefiale  i  principj  della  pittura^ 
Cercò  poscia  di  mighorarc  lo  stile 
studiando  le  opere  de' grandi  mae- 
stri e  specialmente  di  Guido*Beni^ 
cui  in  alcune  parti  felicemente  si 
accostò.  Dipinse  in  Roma  per  luo- 
ghi pubblici  e  privati  a  tresco  ed 
all'olio  con  felice  successo  ;  ma  sa- 
rebbe per  avventura  meno  noto  che 
non  è ,  se  non  fosse  stato  padre  di 
tre  figli,  due  dei  quali  acquistarono 
grande  celebrità  nell'  arte  avanti  e 
dopo  la  'morte  di  lui,  accaduta  nel 
1790. 

-^—  (Fhaivcesco)  il  primogenito 
dei  fratelli  nacque  nel  1747,  e  dalla 
scuola  patema  passò  a  quella  de  La. 
Croiz ,  uno  de'  piii  riputati  allievi 
di  Yemet,  e  ne  usci  valente  pit- 
tore di  paesaggio  ;  onde  non  ^li 
mancarono  frequenti  commissioni  , 
sebbene  fosse  accagionato  di  sover- 
chio tritume,  sempre  pregi udicevole 
al  bello  e  grandioso  stile,  comun- 
que non  si  scosti  dal  vero.  In  prin- 
cipio del  presente  secolo  reoossì  a 
Parigi ,  e  colà  trevo  raccolti  nella 
galleria  imperiale  i  piii  bei  paesag- 
gi di  tutte  le  scuole  d  Europa.  Scosso 
alla  vista  di  tante  maravigiiose  opere 
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si  sentì  caMCe  dì  porsi  io  sù  Ja  via 
battola  dai  sommi  artisti ,  ed  il  ^ua* 
dro  che  espose  io  quella  capitale 
giostlficò  i  suoi  presentimenti.  Fran- 
cesco Fidanca  fu  ii  paesista  di  moda. 
Si  credè  di  vedere  nelle  sue  opere 
Ja  beila  e  larga  maniera  dì  Te* 
niers ,  e  non  vi  fu  ricco  dilettante 
che  non  cercasse  di  possedere  quaU 
che  suo  quadro  del  nuovo  stile,  li 
nostro  conte  Sommariva,  splendido 
protettore  delle  arti  e  degli  artefici» 
non  permise  che  il  quadro  esposto 
fosse  perdoto  per  l' Italia  ;  ea  at- 
tualmente conservasi  nella  sua  villa 
sol  lago  di  Como ,  che  può  risgoar* 
darsi  come  il  santuario  delle  belle 
Arti  moderne.  Il  principe  Eugenio 
viceré  d' Italia  restituiva  alla  patria 
il  suo  pittore ,  incaricandolo  con 
larghi  assegnamenti  di  fare  nel  re- 

2 IO  d'Italia  ciò  che  Yernet  aveva 
tto  in  Francia*  le  vedute  di  tutti 
i  porti  del  regno.  Francesco  diede 
alacremente  principio  a  cosi  bella 
intrapresa ,  ed  esegui   da  suo  pari 

Sidli  di  Lido,  Malaroocco,  Chiozca, 
imioi  ed  Ancona ,  che  si  aromi- 
raijo  raccolti  nella  reale  galleria  di 
Brera  in  Milano,  e  fanno  vivamente 
sentire  la  mancanza  degli  altri , 
ohe  Fratjcesco.  ormai  giunto  al  li- 
mitare della  vecchiezza ,  ed  abban- 
donatosi alla  crapula»  noo  si  curò 
di  eseguire.  Mori  in  Milano  nel 
1819. 

—  ^Gbegokto)  fu  eoodiscepolo 
di  Francesco  nella  scoola  del  La 
Croix  ,  ma  appena  uscitone,  si  pro- 
pose di  formarsi  un  miglior  stile  di 
Snello  elei  maestro,  e  si  fece  a  stu- 
iare  di  proposito  le  opere  di  Sal- 
vator Rosa  e  di  Claudio  ,  eh'  egli 
non  senza  ragione»  risgoardava  per 
i  più  grandi  pittori  paesisti ,  dei 
quali  fossero  in  Roma  eccellenti 
<ruadri.  Una  Burrasca  di  mare  man- 
data da  Grej^orio  al  gran  maestro 
di  Malta  decise  la  soa  superiorità 
sul  fratello  Francesco»  e  gli  meritò 
generoso  premio  »  oltre  il  titolo  di 
cavaliere  donato  di  qoell'  iUostre 
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ordine.  Erasi  Gregorio  talmente  8p« 
proprialp»  dirò  cosi»  lo  stile  di  Glao- 
-  dio  e  del   Rosa  »  che    ormai  i  pili 
esperti  conoscitori  non  si  assicura- 
vano di  giudicare  se  ai  due  sommi 
maestri  o  al  Fidanza  appartenessero 
i  suoi  paesa^.  Il   principe  Ghiri 
desiderava  di  avere  una  prqgevofe 
copia  del  Mulino   di   Claudio  esi- 
stente in  casa  Dona.  N'ebbe  Gre- 
gorio la  commissione  e  fu  detto  che 
aveva  fìitto  il  miracolo  dì  duplicarlo. 
Il  duca  di  Bedford.  tattavi»  vivente» 
raccolse  quanti  quadri    potè  avere 
di  quest'  egregio  pittore»  e  tanti  glie- 
ne commise  che  pochi  ne  rin^^uero 
in  Italia.  Due  piccolissimi  paesàggi 
a  tempra  ho  veduti  presso  il  valente 
professore  Fidanza  suo    figlio*  np- 
presentanti  la  caduta  di   Tivoli  ed 
un  aperto  paese  con    rocche  e  til- 
lagffi;  i  quali  sebbene  non  éccedaDO 
il  diametro   di  tre   in  «piatirò  poi* 
liei  »  presentano  tanti  o^tti  e  a>n 
tanta  verità»  che  direbbesi  che  Ciati- 
dio  non  avrebbe  potuto  fiire  né  più 
nò  meglio.  Mancò  alla    gloria  del- 
l'arte  un  anno  o    poco  più  dopo  i 
firatelli  Francesco  e 

•— ^  (Giuseppe)  il  onalefu  molto 
lontano  dal  merito  ai  *Gregprìo  e 
di  Francesco»  comnnqoe  aboia  sa- 
pulo condurre  a Icnnepr^ievoli  opere 
che  gli  danno  diritto  ad  onorato 
luogo  tra  gli  artisti. 

— —  (  Paolo  )  di  fàniiglia  divena 
da  quella  dei  preoedenti»  nacque  in 
Camerino  nel  1 731  »e  non  tardò  a  farsi 
conoscere  come  valente  pittore  ed 
intagliatore.  Dal  1757  al  1765  pub- 
blicò una  serie  di  teste  d*  iUoslri 
personagei  nelle  lettere  e  nell'armi» 
tratte  dairanticO ,  o  daU'onginale , 
o  di  pio  te  in  Vaticano  da  Rafiàelb; 
o  altrove  da  Guido  Reni.  È  l'opere 
divisa  in  quattro  parti  fermanti  144 
fogli  »  dieci  dei  quali  contengono 
cose  di  Guido.  Non  dobbiamo  pas- 
sare sotto  silenzio  che  queste  leste 
dovevano  essere  tirale  in  tocca»  ed 
essere  esattamente  disegnate  :  ma 
oltre  che  noo  si  soddisibce  a  queste 
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toadìsciODÌ ,  furono  eziandìo 
mUM  male.  M»  dobbiamo  ib  pari 
tampo  avvertire  per  ooore  di  Paolo, 
cfa'  egK  non  iolaglìò  che  la  primar 
parte  e  le  altre  lo  furono  da  alcuni 
giovani.  Meglio  provvide  al  suo  noane 
oon  altre  indiiont.  Ira  le  quali    . 

La  Deposiaione  dalla  Croce,  tratta 
da  Antonio  Caracd. 

Apparitione  de'SS.  Pietro  e  Paolo 
a  S.  FranoeBCo.,  dallo  stesso. 

Il  Monte  Parnaso ,  da  RaflSieilo. 

U  Miracolo  della  Messa  di  Bobena, 
ami  medesiaio. 

^  L' Incendio  di  Borgo*  dal  nsede* 
sinio* 

FIDANZIO  (  Pbospebo  ).  '  Altro 
non  venne  a  mia  notisia  di  oueslo 
pittore  se  non  che  operava  in  Bontà 
do^  il  1650 ,  e  che  nel  1665  fa 
scritto  nell'albo  dei  pittori  di  Roma* 

FIDIA  scultore  ateniese ,  è  uno 
dei  grandi  uomioi  dell'antichiti,  la 
di  cui  btatL  si  osantenne  fino  al- 
l'eli nostra  in  tutto  il  suo  splen« 
dorè.  Tutti  i  lecgitori  mi  avranno 
per  iscosato  se  in  quest'articolo  mi 
estenderò  oltre  i  consueti  confini.' 
perocché  quest'artista  fu  indubila- 
tangente  ano  de'  principali  autori 
dei  rapidi,  meravigliosi  progressi 
della  scnltura  in  Grecia,  onde  im** 
porta  assai  il  notare  circoalaniiata* 
mente  le  epoche  di  cori  straordina* 
rj  cambiamenti  accaduti  neirarte  ; 
tanto  pih  che  le  epoche  delle  sue 
opere  non  appartengono  menojdia 
storia  del  suo  secob  che  alla  alia 
projpria* 

nacque  egli  in  Atene  nell'  anno 
terao  o  quarto  dell'  Olimpiade  set* 
tanta  ,  omia  498  o  497  anui  avanti 
l'era  cristiana,  e  suo  padre  chia< 
mavasi  Carmide.  Secondo  Dione 
Grisostomo  apprese  V  arte  sotto  lo 
scultore  Ippia  ,  oui  secondo  altri  iu 
scolaro  di  Agelada,  uno  de' più  ri* 
nomati  maestri  dei  suo  tempo,  da 
CU)/ appresero  Tarte  esiandio  Miro* 
ne  e  Polieleto  di  Sìciooe.  Scostan- 
domi in  ciò  dalla  sentenia  .di  Pli« 
vio  e  di  Winckehnann.  credo  di  at« 
l>cs.  di^i  Jrch.  eec,  t.  n« 
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tenermi  alla  più  verosimile.  Seb* 
bene  al^oanto'più  provetti  fiorivano 
a'  tedipi  di  Fidia  Gallone  ed  altri 
scultori,  appartenenti  alla  scuoia 
chiamata  egineitc»,  ossia  di  antico 
stiie  ,  come  a'  tempi  di  Michelan* 
gelo  e  dì  .Raffimllo  molti  artisti  ita^ 
Raoi  scolpivano  ancora  e  dipinge* 
vano  secondo  1*  antico  siile.  E  fa 
appunto  alia  loro  maniera  alquanto 
secca  »  che  Fidia ,  Mirane  e  Po« 
Kcleto  sostituirono  ou'  imitaaiooo 
della  natura  pih  libera,  piii  laigpk 
ed  in  pari  tempo  più  espressiva. 

La  prima  opera  di  Fidia  fu  prò* 
babiknente  la  statua  di  Minerva 
jierea,  ossia  Minerva  guerriera  di 


Platea.   Sebbene    fatta  col 


presso 


delle  spoglie  tolte  ai  Persiani  nella 
battaglia  di  Maratona  ,  non  fu 
probaoilmente  eseguita  che  dopo  le 
battaglie  di  Salamina.  e  di  Platea. 
Era  questa  statua  di  colossale  al* 
tessa;  avea  il  corpo  di  legno  do- 
rato; la  testa  ,  le  mani  ,  i  piedi  di 
marmo  peotelico.  A  questa  tenne 
dietro  la  Mioerf  a  Pottade  ,  cioè , 
protettrice  delia  città,  eretta  nell'a* 
crapoli  d'Atene  ;  la  quale  -  pure  è 
un  prodotto  delle  spoglie  di  Blara* 
tona  :  ma  non  fu  cmiocata  nella 
rocca  •  che  dopo  che  qnest'edifisio  i 
deinolito  da  Serse,  venne  rifabbri^ 
calo  per  opera  di  Cimone.  Questa 
statua' colossale  era  di  bronzo,  ^ 
di  cosi  smisurata  aitasse,  che  dal 
capo  di  Sunnio  i  naviganti  seno* 
priTano  il  pennacchio  del  suo  elmo. 
Forse  Fidia  non  contava  più  di  ven^ 
tidue  anni  quabdo  esegui  cosi  ster« 
minato  lavora.  Ancora  giovane , 
com'egli  era,  gli  furono  dati  còm« 
pegni  neir  esecuzione  di  cosi  im<* 
portante  opera«  Sappiamo  che  Par^ 
rasio  disejpBÒ  i  bassi  rilievi  delio 
scudo  ,  e  che  Mys  li  modellò.  Circa 
lo  slesso  tempo  ^Fidia  prese  a  fare 
un'altra  statua  di  Minerva  per  la 
città  di  Pellene  neirAcaia.  Era  que^ 
sta  di  ava  e  d'avorio.  L'unione  di 
queste  due  materie  nelle  opere  di 
scultura  oostnmavui  prima  di  Fi^ 
10 
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dia;  rat  era  a  Fidia  riservalo,  mer* 
ce  INngraadiflienlo  dèi  lusso  e  delie 
rìochesae  ,  il  poter  formare  colossi 
di  tal  sorta  .  da  viooere  in  magoi- 
fieeoxa.  tutti  i  precedenti  e  di  crea«- 
re  moddii  che  i  susseguenti  secoli 
non  penserebbero  pure  ad  nguagliare, 
non  che  a  viocere. 

L'ftfnibioistraziooe  di  Cimooe  fti 
venduta  gloriosa  da  un  altro  lavoro 
di  Fidia,  rOfferla  consacrata  dagli 
Ateniesi  nel  tempio  di  Delfo,  per 
eternare  la  memoria  della  vittoria 
di  Maratona.  Consisteva  questa  in 
tredici  statue  >  probabilmente  di 
bronzo»  rappresentanti  Apollo  e  Mi^ 
serva  ei  Jicai  lati  slavano  Milziade 
ed  altri  dieci  eroi ,  simboli  delle 
dieci  tribù  di  Atene.  Questo  lavo- 
ro appartiene  probabilmente  alla 
77.*  o  78.*  olimpiade.-  Ad  un  di 
presso  nello  stesso  tempo  eseguì  la 
statua  di  Miuerva  in  bronso  ,  cbe 
gli  abitanti  di  Lemnoofirirono  agli 
Ateniési  »  chiamata  perciò  Minerva 
Lemma*  Era  in  allora  Fidia  giunto 
all'tipice  del  sapere  ;  onde  seppe  » 
dare  a  onesta  figura  quella  bellez- 
za  cui  I  aite  non  era  ancora  giunta. 
Luciano  e  Paosania  la  risguarda« 
vano,  tra  le  statue  di  Fidia,'  come 
la  più  degna  della  Dea;  e  fu  que- 
sta la  prima  statua  su  cui  l'artista 
scrisse  il  proprio  nome.  Forse  ap« 
parteoffono  alla  stessa  epoca  le  sta- 
tue dJla  Madre  degli  Dei  e  del- 
l' Amazzone  del  tempio  di  Delfo  , 
anriòveratefrale  più  belle  di  Fidia. 

^  È  noto,  che  io  quel  tempo  eransi 
di  già  formati  nella  sua  scuola  due 
gi-aadi  scultori  Alcaroeneed  Agora* 
crito.  (Y.  i  loro  articoli)  e  che  le  tante 
egregie  opere  eseguite  da  lui  lo 
avevano  renduto  famoso  in  tutta  la 
Grecia  e  nell'Asia  minore.  Pericle 
fu  fatto  capo  del  governo  della  re- 
pubblica d  Atene,  e  Fidia  in  età  di 
eirca  quarantotto  anni  fu  nominato 
soprintendente  di  tutti  i  lavori  in- 
trapresi per  ordine  del  popolo.  Con- 
vi«;n  credere  eh'  egli  fosse  profim* 
«lamente  versato  negli  studj  delibar* 


FI 
chileltura  ;  tanto  più  che  di  qoe' 
lenipi  r  esercizio  di  un'  arte  noit 
escludeva  quello  dell'  altra ,  come 
ne  faono  prc»va  Callimaco ,  P<ili« 
cielo  di  Sicione  .  Scopa  ed  eltrì. 
Probabilmente  il  tempio  di  Mioerra^ 
chiamato  il  Partenome,  ebbe  oomie» 
oiamento  ne'  primi  tempi  dell'aai- 
ministrazione  da  Pericle,  cioè  nel- 
l'anno quarto  dell'  CHùnpiade  92, 
Lo  eressero  insieme,  non  succeasÌTa- 
mente,  Ictiooe  Callicrate.  Fidia  ese- 
gui la  statua  di  Minerva,  poeta  Del- 
l' interno  del  tempio,  e  non  piccola 
parte  di  quelle  cne  ne  ornano  t*e« 
sterno  ;  tutte  le  altre  furon  latte  eoi 
suoi  disegni  e  sotto  la  direzione  di 
lui  dai  molti  allievi  ed  aiuti  che 
si  era  procurati.  Lungo  fu  il  tcnopo 
impiegato  da  Fidia  nella  statua  pno- 
cipale  della  Dea  titolare;  ed  è  nolo 
che  generalmente  procedeva  con  pru- 
dente maturità  nell'esccuzioiie  delle 
opere,  per  le  quali  chiedeva  Sem- 
pre  guitte  e  tempo.  Sappiamo  iool« 
tre  ai'  egli  aveva  costume  di  con- 
sultare  1  opinione  del  pubblico  ,  e 
che  si  unifonnava  alle  decisioni  dì 
questo  supremo  giudice.  Plutarco  fia 
le  maraviglie  della  prontezza  eoa 
cui  vennero  terminali  i  lavori  oiw 
dinati  da  PeiScIe  e  tuUi  condotti 
con  straordinaria  solidità. 

Ma  devesi  osservare  che  ìtt  ana 
ammistrazione  durò  veotaooì»  che 
i  tre  principali  edifisj  oostmlti  io  isJe 
periodo  di  tempo,  il  Parteoone,  il 
tempio  d'Eleusine  ed  t  Propilei  fu- 
rono diretti  da  diversi  architetti.  F« 
opinione  d'alcuni  che  Fidia  avesae 
da  principio  risolto  d'  eseguire  la 
statua  di  Minerva  io  marmo  e  noo 
in  avorio.  Yolle  consultare  il  po- 
polo ,  cui  espose,  cbe  eseguila  in 
marmo  costerebbe  assai  meno  :  U 
popolo  d'Atene  9  gli  fu  ìùpotia, 
non  vuole  che  materiali  prtàoù  t 
magnifieL  L'altezza  della  figura  era 
di  ventisei  cobiti  (circa  p^ì  tren- 
tasei e  pollici  dieci  parigini).  £c* 
cone  la  succinta  descrizione. 

Era  la  Dea  in  piedi,  coperta  dei« 
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i*£gida,  e  fcsliu  d'  nna  limiet  die 
scendeva  fino  ai  tallii.  Con  -una 
■MDO  teoflTa  la  laucia  ,  eoli'  altra 
una  Vittoria  alta  circa  do'qtie  piedi 
e  «ei  poUici.  Il  suo-  elmo  era  sor- 
ìBMitato  dar  ttoa,  i&oge  siadiolo'  del 
aapera  •  oelie  parti  laterali  vede* 
vasai  due  jgrìfooi ,  il  di  cui  signi* 
ficaio  era  eotiforme  a  quello  della 
sfinge  ;  a  ^^  ^  viaiera  stavano 
olio  caTalliai  fronte  in  atto  di  slan* 
al  galoppo,  probabilmente 
della  rapidità  con  eoi 
opera^'il  cfivibo  iuCalletlo.  Le  drap- 
perie erano  d'oro ,  e  le  parti  mnie 
d'avorio  ,  ad  eocesiioDe  dcgK  occhi 
foraiati  ék  dne  pietre  presiose.  Sulla 
parte  esteriore  deUo  scudo,  collo- 
ano  ai  piedi  della  Dea  »  era  rap- 
pmeotata  la  po^a  degli  Ateniesi 
e  delle  Asmusooì  ;  e  «ulP  opposta 
parte  qaelia  dèi  gigniti  e  degli  dei; 
eoi  calsari  la  suffii  dei  Lapiti  e 
dei  Geatanri,  Vedevansi  sol  piede- 
stallo la  nascita  di  Pandora  ed  al- 
tre storie*  11  popolo  cke  voleva  a 
se  riservato  tutto  V  onore  di  cosi 
nrodigiosa  opera,  viete  con  pnb- 
blico  decreto  a  Fidia  di  apporvi  il 
proprio  nome.  Onde  deludere  que« 
sto  ingiusto  ordine  V  artista  peus6 
di  ritrarre  aè  stesso  nella  figura  di 
un  Ateniese,  rappresentato  neHa  bau 
taglia  delle  Amaszoni  in  atto' di 
scagliare  una  grossa  pietra  contro 
un'  Amazaooe. 

Furono  impiegati  in  questo  la- 
voro ijuaranta  talenti  d'oro»  equi- 
valenti a  circa  due  milioni  e  no- 
vecento sessant^quattro  mila  lire 
italiane.  Niuoo  ignora,  che  per  sog- 
gerimenlo  di  Pericle  ,  Fidia  aecon- 
dò  lo  vesti  in  modo  di  poterle  stac- 
care seosa  gnastarnnlla,  prevedendo 
che  tosto  o  tardi  si  dovrebbe  ren« 
der  conto  del  peso  dell'oro* 

Le  scultnre  che  ornavano  i  due 
frontoni  del  -tempio  esteriormente 
rappresentavano  argomenti  mitolo- 
giei.  Erano  le  figure  di  tutto  tondo 
poste  Sulla  cornice  ,  quasi  teatrale 
mente.  Dal  lato  di  levante,  ov'  era 
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l'ingresso  del  tempio ,  vedovasi  nd 
eentro  Minerva  uscente  dal  cervello 
di  Giove  s  a  sinistra  due  dee  se- 
dute ,  credute  Cerere  e  Proserpina, 
Veniva  poscia  un  giovane  eroe  se* 
doto  ,  probebilmeiile  Teseo  ,  e  odu 
l'angolo  il  carro  d' Iperiooe  ,  che 
riconduceva  il  giorno.  Stavano  nd- 
l'altra  parte  una  Vittoria  alata,  tre 
femmine  sedule,  credutele  tre  Par* 
che  ed  il  carro  ddla  notte. 

fini  fivntone  ocdden tale  occupa* 
vano  il  metto  Minerva  e  Nettuno,  la 
mima  in  atto  di  dare  agli  Ateniesi 
r olivo,  l'altro  il  cavallo.  Erano  a 
sinistra  delle  due  principali  deità 
Vulcano  e  Venete ,  e  neli'  angolo 
il  fiume  llisso  io  parte  sdraiato,  a 
destra  Anfitrite,  Paiamone,  Leuoo^ 
toe  e  Latona  avente  i  suoi  due  firn- 
cinlli  suUe  ginocchia,  e  verso  l'an- 
golo un  eroe  ignudo.  Non  descri- 
verò le  infinite  altre  sculture  di  cos^ 
magnifico  tempio,  nelle  cui  metope 
vedevansi  i  Lapiti  aatuffiitti  coi  Geo*» 
tauri. 

Non  io  appena  termiimlo  il  lem* 
pio  che  i  oemid  di  Peride  fecero 
da  un  lavoratore  di  Fidia  dichia- 
rare innanti  al  popolo  ,  che  que- 
sto artista  si  era  approprialo  una 
parte  dell'  oro  destinato  alla  sUtua 
di  Minerva.  Miravano  «osterò  ad 
implicare  Pericle  nella  processore, 
il  quale  trovandosi  presente  ail'M^ 
semblea ,  chiose  che  l'oro  fosse  pe« 
sato.  A  tale  parola  cadde  t'accusa, 
perciò  i  nemici  di  Pericle  si  pre- 
sero ad  un  nuovo  ripiogo.  chiamando 
Fidia  sacrilego  per  aver  posto  il 
suo* ritratto  e  quello  di  Pericle  nello 
scudo  di  Minerva.  Qnest'accusa  era 
derisoria;  ma  perchè  quando  fosse 
stata  dal  popolo  ammessa ,  lo  espo- 
neva alla  pena  della  morte ,  Fidia 
rifugiossi  in  Eleusine.  Peride  'po- 
sto in  timore  Ha  un  'accusa  inien* 
tata  contro  Fidia  per  perdere  lue 
stesso,  volendo  occupare  il  popolo 
in  cose  dì  maggiore  importante  ^ 
attenne'  il  decreto  che  'escludeva  t 
Megaresi  dai  porti  d' Alétte  e  delle 
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olii  sae  tAÌMé,  •  <i  aHe&  ti  Cor- 
ciraBÌ  ooBtro  CortDto  ;  !•  quali  com 
tniSMVO  tutta  la  Grecia  in  usa  di* 
Mttrosa  fpjarra ,  chianiata  del  Pe* 
loponeso.  lotaato  Fidia  laToniv»  in 
Megara  la  statua  colossale  di  Giove, 
«d  a  cagioue  della  guerra  rimase 
interrotto  il  lavoro. 

Fino  nel  primo  anso  dell'  olim* 
piade  81  gii  Elei  avevano  folto  voto 
d'innalzare  a  Giove  un  tempio  ed 
ma  statua.  L'edificio  era  ormai  ter^ 
minato  nell'olimpiade  85  per  opera 
dell'architetto  Luxme  ,  e  fu  com« 
messa  a  Fidia  la  statua  del  Numec 
lavoro  sorprendente,  di  cui  può 
leggersi  la  circostauiiatbsima  do- 
scnziooe  fattane  dal  dottissimo  Qua- 
tremén  de  Quincy  nella  sua  eia» 
boratissima  opera  del  JimUtr  Olim* 
pUn^  Interrogato  Fidia  da.  suo  fra- 
tello Peneo  ,  dove  avesse  presa  1'  i« 
dea  della  testa  del  nume,  rispose  di 
aver  posta  in  atione  l'immagine  pre« 
sentata  in  tre  versi  da  Ornerò^  — 
DUse  ed  abbassò  le  sopracciglia  in 
aiio  di  approvazione;  la  sacra  ehio" 
ma  del  gran  Dio  si  agitò  sulV  im* 
mortale  sno  capo,  e  tremò  il  vasto 
Olimpo.  —  Di.  tutti  i  capi  lavoro 
della  sculfora  creata  dal  sublime 
*°g^Do  dei  Greci ,  tranne  forse  la 
Venere  di  Pressitele,  non  awene 
alcuna  che  abbia  eccitata  cosi  viva 
ed  universale  ammirazione ,  come 
il  Giove  di  Fidia.  Sembrava  ,  fu 
detto,  aver  a^iunto  alla  religione 
nuova  grandevEa.  :  impossibile  era  .a 
descriversi  l' impressione  che  prò* 
duceva  sullo  spinto  degli  speilatori: 
era  una  specie  dr  sabito  profondo 
terrore  misto  a  rispe&to  che  non  si 
dileguava  dopo  essersi  allontanali  dal 
tempio. 

Si  attribuiscono  a  Fidia  altre  statue. 
Egli  muri  in  Elide  quando  Pytbo- 
doro  era  arconte  di  Atene,  cioè  nel 
primo  anno  dell'olimpiade  87,  434 
anni  avanti  l' era  cristiana.  Altri 
antichi  e  moderni  storici  scrissero 
che  Fidia  fu  da  prima  esigliato  per 
dolitto  di  furto ,   e  per  altro  furto 
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condannato  a  pena  capitale.  Qai- 
tremére  de  Qoincy  lo  difende  vii* 
toriosamente  dalle  ingiuriose  o^ 
niont  di  alcuni  moderni  acrilton, 
tra  i  quali  lo  stesso  WinHielmaim. 
Se|;uendD  la  pia  probabile  e  pie 
universale  opinione ,  amo  di  ce- 
derlo morto  pacifìcamenle  io  Elide 
in  seno  alla  IdicitA ,  ed  onorato 
daUa  stima  e  dalle  lagrime  dcgK 
ammiratori  ddla  sua  virth. 

Dopo  che  le  sculture^  che  mori 
ornavano  ai  giorni  nostri  il  di 
fuori  del  Partenone  di  Atene ,  fii* 
rooo  qtutfi  tutte  strappnte  da  ^hsf» 
sl'edifiaio  da  lord  Elgin  e  Uraspor- 
tate  a  Londra  ,  si  trattò  dà  sapere 
quale  sia  il  grado  di  bdiezadi  tali 
lavori  io  confronto  delle  altre  scal- 
ture  greche,  piii  o  meno  antidie  die 
conservansi  ne'  diversi  musei.  Ugo« 
verno  iDfflese,  che  voleva  acquistairli, 
invitò  aoilissimi  coDOsdtori  a  Lon- 
dra a  tale  oggetto.  I  pamri  iìirooo 
divisi,  né  io  posso  dar  /oogo  a  cosi 
lunga  discussione,  fieu  somogoerò, 
che  chiamato  a  Londn  rillostre  ar- 
choologo  Ennio  Quirioo  Visconti 
per  darqe  definitiva  sentenza ,  ri- 
mase talmente  colpito  dalla  sin- 
golare belleiaa  di  quelle  sculture, 
e  special  meo  le  da  quella  ddle  fi- 
gure di  tutto  tondo,  che  al  vederle 
esclamò  di  non  aver  avuto  fin  al- 
lora che  una  imperfetta  idea  del 
sablime  ingegno  di  Fidia.  Parv^i 
che  la  statuaria  fosse  dì  gii  giesla 
al  coln»o  nel  secolo  di  Perioe;  ag« 
giugnendo  per  altro,  ohe  la  scoi* 
tura  andò  pure  debitrice  a  Pressi- 
tele di  qualche  nuova  vagheot, 
di  qualche  raffinamento  di  graww» 
stile,  e  speaialmento  di  qualche  più 
delicAla  e  seducente  cosa  nelle  ti- 
sto/emminili.  Qaatremdre  de  Qoin* 
cy  non  dubitò  di  collocare  le  ^* 
gore  deirilisso  e  del  Teaeo  al  di 
sopra  di  tutte  le  conosdole  seni- 
ture.  Le  vide  all'ultimo  il  pi  ti  grande 
scultore  de'  moderni  tempi ,  Àata* 
nio  Canova ,  ed  ebbe  la  com|Àacca* 
la  di  trovure  nelle  maravigliost 
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opere  d!  Fidia  avvertU  l'idee  che 
egli  erasi  forlinta  dello  stile  e  del* 
l'eocelleoza  dello  scultore  del  Giove 
Olimpico,  della  Minerva  del  Parte^' 
none.  Se  le  opere  di  Fidia  colpi* 
roDo  d' inusitata  maraviglia  ,  un 
Visconti»  mi  Qoatremdre,  on  Ga» 
nova  nello  slato  di  deperimento  in 
cai  si  trovano  per  le-  ioti  urie  del 
tempo  e  degli  uomini ,  cSe  avreb» 
bero  fatto  nella  'loro  perfetta  con* 
aervatione?  €h«  avrebbe  fatto  la 
ràta  ^i  «iva  Minerva ,  del  Oiove , 
Olimpico?  Sdl>bene  tulli  più  o  meno 
filasti  e  mutila  tf,  t  marmi  d^'Elgi» 
formano  ormai  il  più  breziosocor« 
redo*  delle*  accadeniie  ot  bèlle  arti 
di  tutta  l'Europa^  e  contribuiranno 
potentemente*  siccome  giova  spe* 
rarlo  ,  al  miglioramento  delle  artil 

FIELDlNG  (ToKMASO  )  uno  de' 
buoni  allievi  del  BartoloKzi  >  fecesi 
vanta^'osamente  conoscere  in  Lon« 
ÓTM,  dove  nel  1784  incise  le  due  se- 
guenti stampe: 

Teseo  accompagnato  da  A  etra  sua 
madre  trova  la  spada  ed  i  sandali 
del  padre»  tratto  da  Angelica  Kauf- 
fman. 

La  morte  di  Proci ,  dalla  stessa* 
Questa  stampa  fa  pubblicata  col 
nome  di  Bartohtùi» 

FIESOLE  (GiovAHin  vk  )  frate 

Domenicano ,    detto   comunemente 

Beaio  Giovemni  Angelico,'  nacque  in 

Fiesole  Dell'anno  1387  ed  apprese 

da  un  suo  fratello  a  miniare  libri;, 

«  tanto  s'aceoetoroò  a  tale  pratica, , 

che  sebbene  lasciasse  poi  la  minia« 

tura  per  occuparsi  intorno  ad  opere 

di  grandi  figure ,  conservò  sempre 

tanta  diligeusa  nel  terminare  le  piii 

piccole  cose ,  che  i  suoi  quadri  da 

eCaoa  a  stento  si  distinguono  dalle 

miniature.  Né  solamente  ne'  quadri 

di  piccole   dimeneioai ,  ma   esian* 

dio  nelle  figure  grandi  al  yero  di* 

«tinguonsi  l'andamento  dei  vasi  san* 

gnigni  9  il    nereggiare  della   barba 

rasa  e  de'  capelli  che  spuntano  dalla 

col^  le  articolazioni  pronunnate  delle 

dita;  il  ooDloroo  boitissimo   delle 
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ugiie,  non  che  Y  andamento  dalli 
meno  risentite  rughe;  Di  ciò  ne  fa 
prova,  oltre  diverse  cose  meno  note* 
il  quadro, che  vedesi  ottimamente 
conservato  snl  muro  del  primo  chio- 
stro del  convento  di  S.  Marco  in 
Firenee»  6oo  s.  Domenico  grande  al 
vero  a'  pie'  della  Croce.  Che*  egli 
prendesse  ad  imitare  le  opere  di 
n asaocjo  nella  cappella  del  Carmine 
non  ardisco  asserirlo,  né  4mpugnar» 
lo.  Furono  queste  le  ultime  cose 
eseguite  da  Masaccio  circa  il  1439, 
cioè  quando  Giovanni  da  Fiesole 
era  giunto  ai  53  anni;  ed  è  altronde 

f>iù  probabile  che  il  primo  imitasse 
'ultimo  nato  tredici  anni  avanti  di 
Itti.  Più  probabilmente  avrà  preso 
per  aoomodeNe  Giotto,  come  pensa 
il  Lanzi.  Certo  è  ad  ogni  modo  che 
gli  si  deve  la  gloria  cr  aver  snpe» 
rati  tutti  i  precedenti  pittori  per 
conto  della,  bellesaa  e  della  gratin 
dei  volti ,  e.  per  la  soavità  •  delle 
tinte,  comunque  non  abbia  conoscine 
ta  l'arte  del  dipingere  all'olio.  Chia- 
malo a  Roma  aa  Nicolò  V,  ne  dipinse 
la  privata  cappella,  indi  condusse 
molte  opere  a  fresco  nei  duomo  d'Or« 
vieto.  La  reale  Galleria  di  Firenze 
possiede  aleuni  suoi  quadri;  ed  una 
Della  tavola  rappresentante  il  Pa- 
radiso trovasi  a  rirenze  a  S.  Ma- 
ria de' Pam.  Altre  pitture  lasciò 
nel  suo  convento  di  S.. Marco;  ma 
la  Crocifissione  che  ocoupa  ttnà  va- 
sta parete  della  sala  dèi  capitalo  dello 
stesso  couTento  ò  così. meravigliosa 
cosa,  che  a  torto  si  tiene  sover- 
chiamente celata  al  pubblico.  Ot- 
tenni più  volte  dalla  gentilezza  di 
qne'  buoni  religiosi  di  esaminarla 
a  mio  crand'agio  ,  e  sempre  la  ri- 
vidi più  bella  e  più  miracolosa. 
Forse  il  suo  contemporaneo^  frate 
Filippo  Uppi,  fece  opere  più  mnc- 
cliinose»  ma  non  ebbe  nò  la  grazia, 
nò  la  diligenza  di  F.  Giovanni.  Del 
1457  lavorava  in  Orvieto.  La  sua 
umiltà  gii  fece  ricusare  il  vescova- 
do di  Firenze. 
FIESSINGER  (G.)  operava  in 
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yìeoDa  àcfo  k  metà  del  didolto* 
sìmo  secolo ,  e  fa  assai  stimato  il. 
ritratto^  somìglìantissiiBO  del  Barooe 
dì  Laadon. 

FIGHERROA  (  Frate  Fh41IG6- 
8GO)  fiori  in  sai  declioare  del  óì^ 
Giassettasimo  secolo ,  e  nel  propno> 
convento  dei  Domenicani  ai  Gra« 
nata  lasciò  diversi  quadri  con  molta 
ioielligeaaa  composti ,  ne*  quali  il 
colorito  fireschissimo  non  permette 
d'accorgersi  del  disegno  alquanta 
lioenàoso* 

«— «»  (FluiiCBSCO)  naccjne  nella 
Galliiia>  e  passò  a  Madnd  fra  le 
[wrsone  addette  ai  senrin  del  prin* 
cipe  Pio.  Il  stto  nataral  gosto  per 
le  cose  delle  Belle  Arti,  e  la  stretta  do* 
mestidiexsa  contratta  coi  pittori  Mi* 
randa  ,  che  circa  la  metà  del  di* 
ciottesimo  secolo ,  avevano  fimia  di 
valenti  pittori ,  lo  consigliarono  a 
studiare  di  proposito  la  pittura.  Seb* 
bene  ai  trovasse  ffimito  a  matura 
gioveotii,  fece  in  nreve  tempo  cosà 
rapidi  progressi,  che  dopo  due  anni 
di  studio ,  ottenne  nome  di  buon 
paesista  :  e  le  mo|te  opere  pubbli* 
che  e  private  fatte  nella  capitale  della 
Spagna  giustificano  la  vantaggiosa 
opinione  de'  suoi  contemporanei* 
Mancava  all'arte  in  sul  declinare 
del  p.  p.  secolo. 

PIGINO  (GioYAH  Pietro)  mila- 
neae  »  fu  ano  de'  pih  valenti  lavo* 
retori  all'asscniifia»  ohe  conti  il  sedi* 
eesìmo  secolo.  Quest'  arte,  chiamata 
eaiandio  alla  gtnùna,^  e  che  per 
molti  rispetti  s  accosta  alle  opere , 
che  si  dicono  danuischituotU  Taatà 
sia,  ebbe  in  Milano  molti  coltivatori 
e  non  pochi  in  Venetia,  Firenae  ed 
altrove.  Può  quest'arte  risgoardarsij 
secondo  osserva  il  conte  Cieo^iara» 
còme  l'anello  intermedia  che  unisce 
V  intaglio  alla  scultura;  presentando 
i  SUOI  lavori  quasi  una  superfi» 
eie  piane  in  cui  vedonsi  intarsiali 
neiracciaìo  ornamenti  di  %ure  d'oro 
e  d^argento.  tìol  tagliare  con  pic- 
cioli ferri  il  metallo  più  duro  a  sot* 
tosquadra^  e  battervi  poi  i  fili  d*oro 


rotondi  d»n  un  roarteUino  ;  cosac- 
che venendosi  quesiti  a. spiana re«  e 
ueir  in  temo  di  que'  solchi  entrao«lo 
il  metallo  più  dutile  ,  uè  potendo 
più  uscire  dai  sotto-squadri,  riceve 
un  pulimento  bellissimo  ed  una  du- 
revolissima connettitura.  Tengoosi 
pure  altre  pratiche,  mercè  le  quali 
t  levori  di  tausia  ricevono  ooolomì 
e  delineamenti  quesi  fossero  un  ha«o 
rilievo  :  e  si  giunse  ancora  a  ilare 
a  questi  Oggetti  un  rilievo  reale. 
Ho  voluto  dare  una  l^gere  oeziooe 
di  tale  arte  nel  presente  articolo 
onde  serva,  di  schiarimento  a  qoaalo 
accederà  di  dover. diro  in  altri  ar- 
ticoli. Ma  chi  dcaiidera  averne  piii 
estese  noaioni  potrà  leggere  quanto 
ne  scrisse  il  celeberrimo  ab.  Fraa- 
cesconi  nel  suo  opuscolo  pubblicalo 
in  Venezia  nel  1800  iotorno  ad  utim 
cassettioa  airaiairoina  fatta  dal  ve* 
neùano  Paolo  Azzemioo.  Avverto 
per  ultimo  che  quest'arte  fu  a  torto 
creduta  invenzione  del  sedicesimo 
secolo,  avendosi  indubitate'  prove 
eh'  era  conosciuta  ancora  ne'  tempi 
romani. 

PIGINO  (Ahbeogio)  allievo  di 
Paolo  Lomazzo,  nacque  in  Milano 
circa  ii  1548»  e  riu&ci  non  solo  eG« 
celiente  ritrattista,  ma  ancora  boou 
pittore  de  storie ,  nelle  quali  mi* 
reva  più  che  al  numero ,  alla  per* 
feziooe  delie  figure.  U  grandioso  suo 
stile  si  avvicina  forse  più  d'ogni 
altro  tra  lombardi  a  quello  del  GaU'^ 
denzio.  11  Pigino,  così  waive  il  suo 
maestro  nel  TrtMaH»  d$lia  piiU^v, 
si  era  proposto  il  lume  e  l'accura* 
tessa  di  Leonardo,  la  maestà  dì  Ra£- 
kello ,  il  colorito  del  Corr^gio,  il 
coutomare  di  Michelangelo.  La  sua  ' 
ConoesieDe  a  S.  Antonio,  T Assunta 
a  S.  Fedele  ed  il  S.  MaUee  nella 
chiesa  di  S.  Bafiaello  possono  dare 
una  sufficenle  idea  delle  sue  felici 
imitazioni.  Nelle  private  quadrerie 
si  conservano  assai  più  ritratti  che 
composiztomi  storiche;  ed  il  mae* 
stro  di  campo  della  famiglia  Foppa, 
figura  inten  dì  graodezia  vicina  ai 
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▼ero ,  che  ftimnirasì  nelk  reale  pi* 
nacoteca  di  Milano,  è  tale  opera , 
che  non  teme  il  paragone  delie  più 
rinomate  pitture  di  tal  genere  di 
quanti  insigni  ritrattisti  produs- 
sero le  italiane  o  le  straniere  scuole 
da  Leonardo  da  Yiaci  £no  ad  An- 
tonio van  Dyck.  Pore  Ambrogio 
Figioo  è  uno  di  que'piltori  milanesi 
che  fiiorì  di  Milano  non  hanno  ope« 
re,nènome.  Vivea  ancora  nel  1595. 
'  (  Girolamo)  amico  e  forse 
coBginnto  d'  Ambrogio ,  come  fu 
|Hire  scolaro  dei  Lomazzo^  trovasi 
ricordato,  dal  Moriggia  ,  scrittore 
delle  cose  patrie  •  come  eccei/ente 
pittore  ed  accanitissimo  miniatore» 
sebbene  a  ncUta  distanui  dal  suo 
grande  condiscepolo. 

FlGOLUiO  (6I07AN  Battista) 
detto  pura  Marcello  Fogolmo,  fiori 
avanti  la  metà  del  sedicesimo  secolo 
in  Vicenza,  dove  dipinse  in  S.  Bar^ 
tolommeo  un'Epifania  di  una  ma- 
DÌera  totalmente  originale,  con  bella 
varieti  di  abiti  e  di  volti  »  esatta 
prospettiva  ,  ornati  gentili ,  paese 
naturale.  Se  questi  avesse  fatta  tale 
opera  nell'  età  dei  due  Montagna  , 
come  pensa  Carlo  Ridolfi,  dovrebbe 
essere  ris^ardato  per  il  pittore  dei 
tempi  suoi ,  che  s  awicmò  più  al 
moderno  sdle:  ma  parrai  più  pro- 
babile Topinione  di  coloro  i  quali 
pensano,  cne  operasse  ne'primi  anni 
del  sedicesimo  secolo,  e  forse  dopo 
a  1515. 

FILABETB  (Antonio)  fiorenti- 
no, fioriva  dopo  il  1450.  Chiamato 
a  Milano  dal  duca  Francesco  Sforza, 
fa  incaricato  della  fàbbrica  dell'O- 
spedale mag^ore,  nella  ouale  si  mo- 
strò assai  migliore  architetlo ,  che 
non  fu  scultore  in  Roma.  È  TOspe- 
daìe  un  grandioso  e  comodo  eaifi- 
aio.  11  ricetto  per  gli  uomini  (parlo 
della  originaria  pianta  costrutta  sotto 
Francesco  Sforza  )  è  in  croce ,  per 

r'  lato  lunga  160  braccia  e  larga 
Negrintervalli  sono  quattro  cor- 
tili porticati ,  con  camere  per  gli 
assistenti.  Il  canale  che  gli  scorre  a 
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fianco,  serve  per  portar  via  le  lor- 
dure, e  per  far  macinare  un  mulino. 
Un  altro  consimile  edifizio  è  per 
le  donne,  con  un  chiostro  frammez* 
zo  ,  largo  80,  e  lungo  160  braccia, 
in  mezzo  al  quale  chiostro  è  una 
Chiesa  servente  per  l'uno  e  l'altro 
Ospedale.  Il  Filarete  disegnò  ancora  ' 
il  duomo  di  Bergamo.  Eogenio  lY^ 
lo  fece  venire  a  Boma  dove  in  compa- 
ania  di  Simone  fratello  di  Donatello 
fuse  quella  porta  di  bronzo  che  è  a  S. 
Pietro  Vaticano  >  che  sebbene  «se- 
guita posteriormente, è  di  lunga  mano 
meno  pregevole  di  quelle  fatte  dal 
Ghiberti  per  la  S.  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni in  Firenze.  11  Filarete  pub- 
blicò un  libro  d' architettura  ,  che 
nel  1*464  dedicò  a  Pietro  de'Medici 
figlio  di  Cosimo,  nel  quale  trovansì 
tra  alcune  buone  parti  mescolate 
molte  inezie.  • 

FILKONE,  greco  architetto,  tro- 
vasi rammentato  da  Yitmvio  nel 
proemio  al  settimo  libro ,  per  aver 
scritto  un  trattato  intorno  al  tèmpio 
eretto  a  Minerva  in  una  città  della 
Jonia,  chiamata  Palazia. 

FILESIO  di  Bocco,  città  dell'Eu- 
bea ,  trovasi  da  Pausania  annoverato 
tra  i  valenti  scultori ,  specialmente 
per  aver  fusi  in  bronzo  oiversi  buoi, 
due  dei  quali  vedevansi  in  Elide , 
uno  in  Corcira ,  ed  un  altro  nella 
patria  città. 

FILIGHEB  (Corrado),  pittore 
tedesco,8oeso  a  Venezia  circa  il  1 650, 
fecesi  vantaggiosamente  conoscere  in 

Sialità  di  valente  pittore  di  paesi, 
arco  Boschini  che  personalu^ente 
lo  conobbe,  scrive  che  sapeva  natu- 
ralmente rappresentare  le  '  diverse 
loci  deli' aurora,  del  meriggio,  della 
sera  ,  e  le  varie  temperature  delle 
arie  tranquille,  burrascose,  ec. 

FILIPPI  (Giacomo  )  scolaro  dei 
Ferrari  da  Bovigo,  nacc|oe  circa  il 
1675.  Sebbene  cercasse  di  imitare  i 
suoi  maestri,  si  rimase  a  dietro  assai;  e 
le  sue  quadrature  non  ofirono  mai 
nolla  di  nuovo  e  di  grandioso.  Mori 
nel  1743. 
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FILIPPI  (€AiiiLLO)ferrarcse«  oalo 
circa  il  1500»  Don  è  noto  sotto  quale 
maestro  apprendesse  a  dipingere  * 
ma  ossenraodo  il  suo  stile^  credet- 
tero alcuni  di  ravTisaryi  lo  stile  lio- 
nardesco.  CerUv  cosa  è  die  la  Nun- 
BÌafa  fatta  io  Ferrara  a  S.  Maria  in 
'  Vado,  mostrava  tanta  riloloteua  di 
disegno  che,  se  non  altro,  suppone 
nel  Filippi  un  lungo  studio  delle 
opere  di  quel  grancM  Fiorentino.  Fa 
suo  figliuolo 

—  (Seba&tiano  )  detto  poi  Ba> 
stiano  Gratello  dal  frequente  uso 
che  Liceva  della  rete  per  ridurre  in 
piccolo  le  grandi  pitture.  Poi  che 
ebbe  uelia  scuola  paterna  appresi 
gli  elementi  della  pittura  ,  senza  che 
si  sappia  il  perchè ,  fugei  all'insa- 
puta dehsenitore,  ed  andfò  a  Roma, 
ove  fu  ammesso  nella  scuola  di  M !• 
chelangelò  in  allora  vecchissimo.* 
Non  passò  gran  tempo ,  che ,  con« 
sentendole  il  maestro,  disegnò  tutte 
le  parti  pel  famoso  Giudizio  di  Mi- 
chelangelo. Di  ritorno  in  patria  ebbe 
commissione  di  dipingere  nel  coro 
della  Metropolitana  il  Eoale  Giudi- 
zio :  opera  per  vastità  di  dimensione 
e  per  quantità  di  figure  di  grandis* 
sima  lena,  ch'egli  condusse  diligen- 
temente a  fine  in  meno  ^  tre  anni. 
Non  è  altrimenti  una  copia  del  Giu- 
dizio del  maestro,  ma  pittura  orì« 
ginale,  che  dimostra  come  Bastiano 
si  fosse  renduto  libero  padrone  della 
maniera  del  Bonarroti ,  in  guisa  di 
esseme  il  piii  vicino  imitatore  senta 
servilità.  Sembra  che  in  suU'esem- 
pb  di  Dante ,  dell'  Orgagna  e  forse 
del  maestro,  ritraesse  diversi  volti 
dal  naturale  per  collocarli,  secondo 
che  gli  erano  amici  o  nemici ,  tra 
gli  eletti  o  tra  i  reprobi.  Esempio 
da  fuggirsi  da  chiunque  non  vuol. 
essere  creduto  capace  di  noumeno 
Htroce  che  vile  vendetta  1  È  tradi* 
zione  troppo  universalmente  rice- 
vuta per  poterne  dubitare,  eh'  egli 
ritrasse  tra  la  gente  a  Dio  ribelle 
una  giovane ,  die ,  dimenticata  la 
data  fede^  ricusò  dà  sposarlo^  e  col* 
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ocò  tra  la  beata  ideate  «dei  che  ipo« 
ò  in  sua  vece,  m  mtto  à'  ioMiitare 
la  mal  accorta  rivale.  Altre  non  po- 
che opere  fece  Bastiano  in  Ferrara, 
deviando  in  alcune  dallo  stile  di 
Michelangelo  .  cui  però  rimase  co- 
stantemente fiisdele  quancb  doveva 
dipingere  ignudi.  Gu  si  dà  colpa  a 
non  senza  ragione,  d'avere  più  volte 
replicate  le  proprie  composizioni  % 
e  ciò  che  ^li  la  ancora  maggior  torto, 
di  avere  io  alcune  pitture  lavorato 
di  pratica,  contento  di  qualche  tratto 
magistrale,  che  lo  mostra  valeole 
maestre  ,  sebbene  trascorato.  Moti 
in  patria  di  circa  ottaut'  anni  nel 
1602.  Era  suo  fratello 

•— •  (CE84&E),  il  quale  ammae* 
strato  da  lui  a  dipingere  grotteschi 
ed  ornati  d'ogni  maniera,  fu  sempre 
suo  aiuto  per  tali  lavori,  per  i  quali 
non  fu  tenuto  in  minor  conto  dal 
fratdio,  che  fiiceva  le  fisore.  Mori 
pochi  mesi  dopo  il  fratello,  ch'egli 
tenerameote  amava* 

— —  (  Giacomo)  scolaro  d'Anton 
Felice  Ferrari ,  ma  di  lunga  mano 
inferiore  al  maestro ,  mori  uel  1 745, 
lasciando  in  Ferrara  ed  altrove  di- 
verse opere. 

FILIPPI.  V.  BOTTICELU 

(  Saitdro  ). 

FILIPPO  di  Campello,  era  di  già 
valente  maestro  ingegnere,  quando 
nel  1228  furono  posti  i  fondamenti 
d  ella  chiesa  di  S.  Francesco  in  As- 
sisi. Il  primo  architetto  di  questo 
famoso  tempio  fu  Jacopo  Alemanno» 
probabilmente  però  ddla  Valtellina» 
al  quale  successe  nella  direzione 
della  fabbrica  Filippo  «  chiainato 
dall'autore  della  stona  del  convento 
d'Assisi:  totìiit  operis  preftctus.  Do- 
rante cosi  grande  lavoro  il  bum 
architetto  si  fece  frate  nello  stesso 
convento,  ed  ebbe  onorata  sepofima 
dove  aveva  date  tante  testi mcMiianze 
di  sapere  e  di  pietà.  Mori  orca  il 
1260- 

— —  capo  maestro  spagnaoW, 
ottenne  celebrità  dal  nstaoro  della 
cattedrele  di  Siviglia,  ch'egli  ciegut 
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feiel  I5l2.  Qaest'edifizio  aveva  avuto 
comiociameiìto  nel  1401  ,  e  fu  ter- 
minato  nel  1506;  ma  sei  anni  dopo 
mancò  un  pilastro^  e  tutto  rovinò. 
Mastro  Filippo  io  rifece  meno  ele- 
vato ,  ma  per  avventura  più  bello 
che  non  eia.  È  questa  chiesa  lunga 
da  levante  a  ponente  420  piedi,  e 
larga  275  ;  ed  è  divisa  in  cinque 
navi,  e  circondata  da  cappelle.  Le 
volte  girano  32  archi  per  ciascun 
lato.  Tulio  h  dì  pietra  paonazzetta, 
e  la  le  veci  di  tetio  una  gran  volta 
io  piano  contorno  di  balaustri.  So- 
novi  ottanta  finestre  con  veiriate 
dipinte,  che  fanno  assai  buon  effetto. 
Per  quanto  si  possa  essere  prevenuti 
contro  questo  genere  di  architettura 
a  favore  della  greca ,    entrando  in 

3uesU  chiesa  non  si  può  fare  a  meno 
i  non  essere  sorpresi  dalla  gran- 
diosità e  dalla  facilità  con  cui  lutto 
è  disposto.  Ignorasi  il  nome  del  pri- 
mo architetto,  che  pur  meritereobe 
di  aver  luo^o  tra  gli  Alberti,  i  Bru- 
nelleschi  ed  altri  grandi  maestri  del 
quindicesimo  secolo. 

FILISCO,  pittore  greco  di  oggetti 
famigliari,  cboe  celebrità  ,  secondo 
Plinio,  da  nn  quadro  rappresentante 
la  scuola  di  un  pittore,  nella  quale 
fece  un  fanciullo  che  soffia  nel  fuoco. 
— —  scultore  di  Rodi,  ebbe  no- 
me presso  i  Romani  per  una  statua 
d'Apollo,  collocata  nel  tempio  a  qoe* 
sto  Dio  eretto  ne'portici  di  Ottavia. 
Eranvi  pure  le  statue  di  Latooa,  di 
Diana  sua  fi  dia,  delle  nove  Muse  « 
e  di  no  Apollo  ignudo. 

FILIUS  (  Gl0VAi?Ni  )  nacque  a 
Bois-lè-Duc  circa  il  1660.  Apprese 
gli  elementi  della  pittura  sotto  Slin- 
geland,  diligentissimo  artista,  onde 
>n  sull'esempio  del  maestro  vedonsi 
le  cose  di  Giovanni  con  estrema  di- 
ligenza finite,  ed  in  modo  che  tal- 
volta lasciano  ravvisare  lo  stento  del- 
1*  artefice.  Ebbe  costari temente  il 
buon  giudizio  di  scegliere  i  soggetti 
che  prendeva  a  trattare ,  traendoli 
dal  vero.  Ebbe  corretto  diségno  e 
iBorbido  e  fresco  colorilo.  1  suoi 
Diz,  dt%li  ArcK  tee,  T.  II. 
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quadri  sono  piuttosto  rari:  e  così  deve 
essere  di  qualunque  pittore  che  con« 
suma  soverchia  diligenza  nel  finirli. 
Ignorasi  l'epoca  della  sua  morte. 

FILLEUL  (GtLBCRto  )  nacque  ia 
Parigi  nel  1644,  e  fa  àllrevb  in  pa- 
tria di  Pietro  Daret.  Le  sue  pih  ce* 
lt*bri  stampe  furono 

Un' Annunziata  dall' Angelo,  in 
due  fogli,  tratta  da  Carlo  le  Brun* 

S.  Teresa,  dallo  stesso. 

S.  Giuseppe  con  Gesù  in  braccio^ 
da  Cornei  Ile. 

— -  I  Pietro),  figlio  di  Gilberto 
e'suo  allievo, intagliò  alcune  favole 
di  la  Fontaine,  ed  i  Vetturali,  da 
Wouvermans  ,  il  quale  soggetto  fu 
pure  intagliato  da  Tischler. 

FILOCANO  (Ai^Toiao,  Paolo  , 
Gaetano  fratelli)  di  Messina,  fio* 
rirono  circa  il  1740.  I  primi  due 
avevano  lungamente  frequentata  in 
Roma  la  scuola  di  Carlo  Maratta , 
onde,  tornati  in  patria ,  ebbero  fre< 
quenti  commissioni  per  lavori  a  fre- 
sco, ìanto  nelle  chiese  che  presso  pri» 
vate  famiglie,  e  dovunque  acquistaro- 
no nome  di  valenti  frescanti  non 
meno  nelle  figure  che  in  architetture 
ed  ornati.  Dipinsero  eziandio  all'olio, 
ma  non  con  eguale  riuscita,  sebbene 
lodevolmente,  ed  aprirono  scuola  di 
pittura  che  fu  assai  frequentata.  Gae* 
tano  loro  minor  fratello  ed  allievo 
si  restrinse  agli  ornati,  ed  operò  sem* 
pre  in  compagnia  de'medesiroi.  Cad* 
dero  tutti  vittima  della  peste  che 
desolò  Messina  nel  1743. 

FILOCLETE  Egiziano,  è  uno  di 
quegli  antichissiròi  artisti,  ai  quali 
viene  attribuita  V  invenzione  della 
pittura  lineare, 

FILOMACO,  scultore  greco,  cui 
da  Svida  viene  attribuito  una  statua 
accuratamenie  scolpita ,  rappresen- 
tante Esculapio. 

FILONE,  fu  uno  de* jpih  celebri 
architetti  che  conti  la  Grecia  nel- 
Tetà  di  Demetrio  Falerio.  Avendo 
questi  grandissima  autorità  in  A  tene 
circa  5o0  anni  avanti  l'era  volgare, 
incaricava  Filone  d'ingrandire  l'ar* 
11 
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seoale  ed  il  porto  dal  Pireo  :  e  l'ar* 
(;hitetto  soddisfece  tanto  bene  alle 
viste  del  priDCÌpe  e  del  popolo,  che 
nei^enderoe  cooto  alla  pubblica 
adauauza  descrisse  quant'egli  aveva 
dperato  con  tale  eloquenza,  purità  e 
precisione,  che  gli  Ateniesi,  compe- 
tenti giudici  in  cosifiktta  materia  , 

10  trovarono  non  meno  valente  ar- 
chi tetto  ,  che  facondo  oratore.  Di- 
segnò pure  alcuni  templi,  e  ridusse 
a  prostilo  il  tempio  di  Cerere  e 
Proserpioa  in  Eleusina  ,  fabbricato 
da  Ictino,  avendovi  situato  delle  co- 
lonne solo  nella  facciata  davanti  ; 
e  con  allargare  così  il  vestibolo,  non 
solo  aggiunse  comodo  per  gl'iniziati, 
ma  ancora  maestà  all'edifìzio.  Diede 
pare  il  disegno/e  cominciò  il  tea* 
tro  d'Atene^  che  fd  poi  compito  da 
Ariobarzane,  e  ristabilito  da  Adria- 
no. Era  questo  teatro  tuttodì  marmo 
l)iauco ,  il  di  coi  maggior  diametro 
era  di  247  piedi  ,  ed  il  diametro 
dell'orchestra  di  104.  Qu^^o  teatro, 
di  cui  si  veggono  tuttavia  gli  avanzi, 
porta-  r  impronta  della  prima  ori- 
gine dei  teatri,  e  V  idea  de'  princi- 
pali abbellimenti,  de'  quali  furono 
in  appresso  arricchiti.  I  suoi  scalini 
sono  in  gran  parte  appoggiali  al 
sasso  vivo  della  cittadella  d  Atene. 

11  teatro  di  Sparta  è  disposto  nella 
Stessa  maniera  ,  come  pure  quello 
d'  Argo,  i  di  cui  scalini  erano  di- 
sposti ne'cavi  di  una  montagna^  I 
ureci  perfezionarono  poi  molto  que- 
sta disposizione;  ma  i  Romani  li  su- 
perarono in  magnificenza  ,  facendo 
1  teatri  isolati  con  colonnate  al  di, 
sopra  della  gradinata  per  comodo 
delle  donne  ;  uso  che  i  Greci  non 
ebbero  mai.  Filone  lasciò  di  tulte'^ 
le  sue  fabbriche  accurate  descrizioni 
ora  tutte  perdute.  Pretendono  alcuni 
che  costui  fosse  lo  stesso  che  quel 
FiloDe  di  Bnantio  che  compose  un 
Trattato  intorno  alle  macchine  da 
guerra  ,  cl^e  ne'  moderni  tempi  fu 
stampato  al  Louvre  sopra  un  mano- 
scritto della  biblioteca  del  re  di 
Francia. 
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>  FILONE  scultore  greco,  cai  Ta- 
ziano dà  oolpa  di  sfacciata  ioconli- 
uenza,  per  avere  latta  l'effigie  della 
cortigiana  Efiestione. 

"—  esso  pure  scultor  greco , 
e  più  rinomato  del  precedente»  sic- 
come uno  di  coloro,  che  per  testi- 
monianza di  Plinio ,  fecero  statue 
di  atleti,  guerrieri,  cacciatori  e  sa- 
grificatori.  Tanta  era  nei  fiorenti 
tempi  della  Grecia  la  copia  degli 
scultori,  e  tanto  eccessivo  il  lusso 
delle  belle  arti  per  i  luoghi  pubblici 
e  privati,  che  qualunque  si  fosse  il 
genere  di  lavoro  cui  il  pittore  e  io 
scultore  si  applicavano  ,  mai  non 
mancavano  di  commissioni  t 

FILOPINACE ,  antichissimo  pit- 
tore  ,  del  quale  fu  detto  ,  come  di 
Pigroalione,  che  perdutamente  s'in- 
vaghì d'una  fanciulla  dipinta  da  lui 
medesimo.  Vedi  l'artic.  Fìgmaliont* 

FILOSSENO,  pittore  di  Rocco 
in  Negroponte,  allievo  di  Nicomaco, 
acquistò  somma  celebrità  da  una 
tavola  ch'egli  dipinse  per  il  re  Gas* 
Sandro ,  rappresentante  la  battaglia 
combattuta  da  Alessandro  Magno 
contro  Dario,  la  quale,  per  testimo- 
nianza di  Plinio,  non  era  a  verun'al- 
tra  pittura  seconda.    Dij^nse    altri 


r  esempio  del  maestro  ,  dipiugesse 
con  grande  celerilà,  ed  avesse  pure 
alcune  più  compendiose  maniere  che 
non  le  praticate  per  dipingere. 

FILOTtMO,  ciel  quale  altro  nou 
sappiamo  se  non  che  esercitò  Tarte 
della  scultura ,  attestandolo  Pausa<- 
nia  nel  lib.  VI. 

FINIGUERBA  (Tommaso,  detto 
Maso)  nacque  in  Firenze  circa  il 
1415  ,  e  destinato  dal  genitore  al- 
l'arte  dell'oreficeria,  apprese  il 
disegno  dal  celebre  pittore  Masaccio, 
e  la  scultura  sotto  Lorenzo  Ghiberti, 
trovandolo  in  una  lettera  di  Baccio 
Bandinelli  ricordato  tra  gli  allevi 
che  lavorarono  intorno  alla  seconda 
porta  del  Battistero  cominciala  nd 
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1 425  ed  ultimata  vent'  anni  dopo. 
E  siccome  non  trovasi  nominato  tra 
i  noltt  orefici  che  l'Opera  di  S. 
Giovanni  impiegò  nel  1477  in  di> 
▼ersi  lavori  per  questa  chiesa;  siamo 
indotti  a  credere  che  in  tale  anno 
fosse  di  |pà  morto.  Erano  già  du* 
gent'anoi»  che  l'Italia  godeva  senza 
contrasto  della  gloria  di  avere  pro- 
dotto r  inventore  delle  stampe  in 
rame,  quando  alcuni  letterati  ale- 
manni, tra  i  quali  Lorenzo  Sandrarlf 
sorsero  a  negare  che  Maso  ne  sia 
stato  r  inventore.  Ma  indubitati  fatti 
recentemente  avverati,  non  lasciano 
ormai  veruna  incertezza  so!l'inVen« 
xione  dovuta  all'  orefice  firentino. 
Riservandoci  a  parlarne  più  difiu* 
aamente  nelle  Considerazioni  sulla 
storia  dtìh  arti  che  formeranno  l'ul- 
timo volume  ò  appendice  del  pre* 
sente  Dizionario,  daremo  non  per- 
tanto a  quest'articolo,  che  tanto  ci 
interessa,  qualche  maggiore  esten- 
sione, che  non  si  diede  alla  maggior 
parte  degli  artisti. 

Sebbene  Vasari  non  faccia  risa- 
lire che  al  1460  l'invenzione  della 
stampa  in  rame ,  resta  dimostrato 
•vere  avuto  luogo  nel  1452.  L'in- 
venzione non  consiste  nel  l'aver  tro- 
*vata  l'arte  'd'intagliare  in  incavo 
sopra  lastre  di  metallo,  ma  $i  bene 
iieir  imprimere  stampe  sulle  lastre 
intagliate.  Gli  antichi  incidevano  in , 
incavo  sul  bronzo,  sull'oro,  sul 
ferro  con  un  bulino  risoluto,  esatto 
e  sovente  assai  spiritoso  ;  ed  altro 
loro  non  mancò  per  imprimere  stam- 
ine che  una  carta  morbida  ,  come 
quella  del  cotone  e  della  canapa  , 
della  prima  delle  quali  non  fecesi 
uso  in  Italia  che  dopo  il  nono  se- 
colo,  e  della  seconda  soltanto  dopo  il 
tredicesimo.  Erasi  Naso  Finiguerra 
reuduto  celebre  nell'arte  del  niello. 
Quest'arte  praticata  in  tutto  il  me- 
dio evo  per  ornamento  delle  argen- 
terie e  de'  giojelli  ;  e  che  cominciò 
ad  essere  abbandonala  dopo  i  tempi 
di  Leon  X ,  consisteva  nello  spar- 
gere qp'solchi  deirititaglio  eseguito 
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•all'oro  osuirargento/una  materia' 
metallica,  nerastra,  cbitfmata  io  Ja« 
tino  nigdlum,  che  vi  si  fissava  fon- 
dendola, e  che  in  appresso  ripulita 
col  pezzo  niellato  ,  produceva  sul 
fondo  chiaro  dell'argento  o  dell'oro 
un  efiètto  ad  un  di  pressò  somigliante 
a  quello  d'un  disegno  a  matita  nera 
eseguito  sopra  pergamena.  Si  ese- 
guivano in  tal  modo  delicatissimi 
ornati  o  ritratti,  le  di  cui  propor- 
zioni  non  erano  maggiori  di  quella 
delle  presenti  miniature,  ed  ezian- 
dio composizioni  storiche.  Un  ec* 
celiente  niellatore  doveva  di  neces- 
sità essere  un  ottimo  intagliatore  :  e 
tale  era  il  doppio  merito  di  Maso 
Finiguerra  ,  ricordato  come  il  mi- 
glior niellatore  de'  suoi  tempi.  In- 
caricato di  lavorare  a  niello  una 
pace  per  la  chiesa  di  S.  Giovanni 
Battista  di  Firenze,  vi  segnò,  sopra 
una  superficie  di  quattro  pollici  ed 
otto  linee  di  altezza,  e  di  tre  pollici 
e  due  linee  di  larghezza,  una  Compo- 
sizione di  quarautadue  figure,  rap- 
presentanti la  Coronazione  della  Ver- 
gine. Mentre  intagliava  la. tavola, 
volendo  giudicare  con  fondamento 
dei  progressi  e  dell'efietlo  del  lavo- 
ro, formò  sul  metallo  un'impronta 
d  argilla,  e  fuse^u  questa  del  solfo, 
melle  profondità  del  quale  sparse  del 
negrofumo,  ridotto  all'acqua  tiepida 
in  istato  di  pasta  liquida.  Sembra 
che  questo  processo  fosse  in  allora 
praticato  da  tutti  niellatori  :  ma  ciò 
che  diventò  proprio  del  solo  Maso, 
fu  l'immaginare,  che  calcando  una 
carta  umida  sul  solfo  ove  disegna  vasi 
il  negrofumo,  poteva  a  piacere  mol- 
tiplicarne le  prove,  e  quindi  meglio 
conoscere  i  suoi  lavori .  L'esperienza 
fu  fatta,  e  riuscì.  L'  esempio  degli 
intagliatori  in  legno,  che  ottenevano 
.  in  tal  guisa  ogni  giorno  dc^li  esem- 
plari in  carta  sulle  tavole  lutagliate 
a  rilievo,  gli  e  ne  avrà  per  a^ven- 
tura  ispirato  il  pensiero.  Ma  Fini- 
guerra  fece  un  passo  più  in  là  ,  e 
mercè  di  questo  diventò  realmente 
r  inventore  dell'  arte    d'  imprimere 
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•umpe  sopra  UTok  ài  metallo  io- 
Ueliate  ia  incavo.  Quando  il  lavoro 
cldl'incbion«  fu  terminato ,  oriroa 
di  fidare  il  nìgellum  aopra  la  la- 
mina  d'argento >  v'impresse  degli 
esemplari  con  un  vero  inchiostro , 
formato  di  n^m^famo  e  d'olio  ;  ed 
Ottenne  con  tale  impressione  delle 
«tampe  nette  e  vivacL*  le  prime  stam- 
pe pn^riamente  tali  cne  abbiano 
esistito»  Il  Vasari  che  ci  trasmise 
ii  primo  fatto,  non  parla  dell'ulti- 
no  •  cioè  delle  impressioni  eseguite 
aulla  tavola  di  metallo;  ma  n'ebbe 
sicura  prova  l'illustre  Emerico  Da- 
vid in  due  maniere;  in  primo  luogo 
per  mezzo  dell'ispeuone  della  prova 
•conservatasi  fino  all'  età  nostra  nel 
gabinetto  delle  stampe  di  Parigi  « 
nella  biblioteca  del  re;  la  finezza  « 
la  solidità  >  ii  tono  brillante  della 
quale  stampa  non  permettono  di 
supporre  essere  stata  impressa  sopra 
una  tavola  di  solfo;  in  secoi;ido  luogo 
dalla  presente  conditone  dei  due 
solfi,  cne  il  tempo  ha  pure  rispet- 
tati, uno  dei  quali  trovasi  a  Genova 
nel  museo  del  conte  di  Durazzo  , 
l'altro  a  Firenze  nel  museo  Sera tti. 
rici  primo  il  lavoro  dell'intaglio  è 
poco  inoltrato  ,  e  non  offre  che  i 
tratti  eseusiali ,  ed  alcun  tratteg- 
gio incrociato  :  eà  esistono  ancora 
ne' solchi  del  secondo  alcuni  resti 
della  mescolanza  del  nesrofumo  a 
deli'  acqua,  che  Maso  adoperò  nel 
suo  primo  esperimento.  Per  lo  con- 
trario la  stampa  dei  gabinetto  reale 
è  impressa  con  inchiostro  consbtente 
ed  indelebile  sopra  un  incisione  per- 
feljtamente  ultimata.  Le  quali  cose 
tutte  non  lasciano  ragionevole  dub- 
bio intomo  alla  circostanza  ,  che 
Fini^nerra,  assicurato  del  merito  e 
dell'importanza  della  propria  in- 
venzione dalla  felice  riuscita  delle 
prime  prove  eseguite  sopra  le  tavole 
di  solfo,  non  abbia  tosto  risolto  di 
imprimere  sopra  tavole  di  metallo 
prove  durevoli,  vere  stampe*  Dietro 
ciò  è  giuoco  forza  rbgnardarlo ,  e 
per  couto  del  fatto  stesso  e  per  conto 
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deir  intenzione,  codUe  inventore  del- 
l'arte che  riproduce  e  perpetua  dqb 
solamente  i  tratti  e  1'  espressione  , 
ma  eziandio  il  cbiaroscuro  dei  cap 
pilavoro  della  matita  e  della  pittura. 
Quella  specie  di  divisione,  che  un 
celebre  dilettante  tedesco  dà  pcichi 
anni  ha  proposto,  tra  il  Finiguerra 
che  avrebbe,  a  suo  dire,  cons^uito 
accidentalmente  sopra  una  tavoJa 
di  solfo  una  prova  bavosa,  e  BlartiDo 
Schoengaver.  che  sarebbe  stato  il 
primo  a  concepire  l' idea  d' impri- 
mere stampe  sopra  tavole  di  melshllo* 
non  è  in  verun  modo  ammissibile. 
Tutti  ormai  conoscono  che  il  Sebo* 
engaver,  o  Schoen,  chiamato  ancora 
Buon  Martino,  non  impresse  veruDa 
stampa  avanti  il  1460.  ne  forse  pri- 
ma del  1465  :  onde  resta  dimostrato 
che  l'opera  di  Maso  Finiguerra  è 

Eiù  antica  d'assai^  ed  è  certa  l'epcM», 
A  Pace  uiellata  da  Maso  esiste  tut- 
tavia a  Firenze  in  S»  Giovanni,  ed 
il  registro  di  queirammioistrazìone 
conservato  intatto,  attesta  che  fu  ter- 
minata nel  1452,  e  pacata  sessanta 
fiorici,  lire  una,  denari  sei  ;  e  sic- 
come r  impressione  della  stampa 
dovette  esesirìrsi  oecessarìamente  a- 
vanti  rapplicazione  del  nigtUo  sul« 
l'incisione,  così  deve  aver  avuto 
luogo  nello  stesso  anno,  se  non  prima. 
E  per  tal  guisa  i  monumenti  che 
assicurano  al  nostro  italiano  Fiui- 
guerra  la  gloria  dell'i oveozione,  ooa 
lasciano  veruna  dubbiezza  iutomo 
a  questa  importantissima  parte  della 
storia  delle  arlL 

La  stampa  della  Coronazione  della 
Versine  del  reale  gabinetto  di  Fran- 
cia e  notabile  per  l' eccellenza  del- 
l' esecuzione.  Vero  e  corretto  è  il 
disegno  e  non  privo  di  nobiltà  ;    e 

Eercoè  s'accosUi  al  fare  di  MasHOcio . 
anno  alcuni  creduto  essere  questi 
stato  maestro  di  Finiguerra.  Secondo 
costumavasi  di  que' tempi,  le  figure 
sono  distribuite  con  troppo  accarala 
simmetria,  ma  con  molta  iuteiligeu- 
za.  Le  teste  hanno  espressione  «  ed 
il  bulino  è  sorprendente  per  eoo  lo 
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della  finesia  e  dello  spirilo  che  lo 
Cam  Iteru^Do.  Abbiamo  altrove  par- 
lalo dei  Ims&ì  rilievi  io  araento  della 
chiesa  di  S.  Giovanni  di  Fireoze, 
iutoruo  ai  quali  lavorò  Finiguerra 
e  tant'allri  scultori  ed  argeotieri  fio* 
reiitioi. 

Nella  reale  galleria  di  Firenxe  si 
coiiservano  circa  cinquanta  disegni 
froloriti  aliacquerello  da  Maso, edi 
«ignori  Ileioeken  ed  Huber  ricordano 
ventiquattro  stampe  di  diverse  dimen* 
tfiooi.  Altre  opere  gli  sqoo  attribuite 
da  altri  scrittori,  delle  quali  omet« 
tiaroo  dì  parlare  per  amore  di  bre* 
▼ilii.  Chi  desiderasse  più  ciroistao* 
2kite  notizie  può  ricorrere  all'opera 
dell'abate  Zani-ilf  a/eria/Ì  ptr  strvin 
alla  storia  deltorìgiiu  e  de' progressi 
delVmùsiont  in  rame  ed  in  legno  , 
pubblicata  in  Parma  nel  1802. 

FINLAISON.  o  FINLAYSON  (I) 
nato  IO  Inghilterra  nel  1750,  erasi 
stabilito  in  Londra  avanti  il  1770. 
Fu  valente  disegnatore  ed  intaglÌM- 
iore  io  maniera  nera  »  ed  il  non 
molto  numeroso  catalogo  delle  sue 
Btampe  di  ritratti  e  di  argomenti  sto- 
rici contiene  cose  assai  ricercate  a  ca« 
gione  della  bellezza  deiresecuiione» 
del  quale  ofi'riamo  le  principali  opere 

Bitratti  di  Lord  Gardross,  da  Gio- 
suè Bayoolds. 

— —  Sienora  Zamperini  nella  par- 
te di  Cecchina,  ossia  buona  figliuola^ 

— —  Lady  Elisabetta  Melbourne, 
da  Rayoolds.  ' 

■  Guglielmo  Drumoud  storio- 

grafo e  poeta  scozzese. 

— -»  Duca  di  Northumberland  , 
da  Hamilton.  * 

— —  Duchessa  di  Glocester ,  da 
Rajnolds. 

— —  LadlCarlotU  Spencer,  dallo 
stesso. 

'  MÌ8S«yeyngard>  da  Ho  stesso* 

Ritratto  di  Gertrude    viscontessa 
I  di  yi41ers,  eseguito  nel  1773. 

CandaiUe  re  di  Lidia  in  atto  di 
mostrare  nuda  al  suo  favorito  Gige 
la  regina  che  esce  dal  bagno*  di  sua 
invenzione* 
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PINOGLI  A  (Paolo  Domenico) 
nacque  in  Orla,  città  del  regno  di 
Napoli^  e  fu  uno  dei  buoni  allievi 
della  numerosa  scuola  dello  Stau- 
ziooi,  risguardata  come  l'officina  da 
cui  SI  propagò  in  Napoli  lo  stile  ca- 
raccesco.  Fu  il  Fiooglia  pittore  di 
molta  espressione,  castigato»  fecondo 
di  belle  invenzióni  e  partiti ,  rome 
ne  fanno  luminosa  testimoniaùza 
nella  certosa  di  Napoli  la  volta  della 
cappella  di  San  Gennaro  e  la  sala 
del  capitolo^  dove  si  conservano  al- 
cuni suoi  vaghissimi  quadri.  Mori 
nel  1656. 

FIORA  (Niccolò)  trovasi  de* 
scritto  nel  catalogo  dei  pittori  di 
Roma  dell'anno  1666«  e  perciò  solo 
compreso  nell'Abbeccedario  dell'P. 
Orlandi,  senza  accennare  veruna  sua 
opera. 

FIORE  (  CoLiivTONio  DEL  )  Cele- 
bre pittore  napolitano,  operava  avanti 
la  metà  del  sedicesimo  secolo.  Dalle 
poche  cose  di  lui  conservatesi  fino 
ai  tempi  del  biografo  pittorico  di 
Napoli,  il  celebre  Domenici,  appa- 
risce inferiore  di  merito  a'suoi  con- 
temporanei di  altre  città  d' Italia  , 
onde  nasce  fondato  sospetto,  che  io 

3uella  vasta  capitale  abbia  V  arte 
Qrmito  un  intero  secolo.  Vero  è 
bensì  che  nelle  ultime  opere  Colao- 
tonio  si  mostra  alquanto  più  iugeo« 
tilito ,  come  ne  la  testimonianza  il 
S.  Girolamo,  che  del  1436  fece  per 
i  Conventuali  di  Napoli  :  pittura 
piena  di  verità,  nella  quale  traluce 
qualche  lampo  foriero  di  moderno 
siile.  ^ 

— -—  (  Francesco  del)  nato  poco 
dopo  il  1350,  fu,  per  i  tempi  in  cui 
visse,  uno  de'  piii  rinomati  pittori 
di  Venezia  ;  dove  non  resta  alcuna 
sua  opera,  bensì  l'onorata  sua  tomba 
ne'Saod  Giovanni  e  Paolo,  con  epi* 
taffio  in  versi  latini ,  dai  quali  ap« 
l>are  essere  morto  nel  1434.  Fu  suo 
figliuolo 

— -—  (Jacobello  del^  che  sol- 
levpsJsi  a  ma|ffiiore  celebrità  del  pa« 
dre.  Era  Jacooello  di  già  pittore  nel 
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1401  ;  nel  qaale  auno  colori  una 
tavola  a  S«  Cassiano  di  Pesaro,  dove 
conservasi  un'altro  suo  quadro  di* 
pinto  nel  1409  coU'epierafe  :  /oco- 
ptUo  dt  Fior.  Nel  1452  faceva  a 
Ceneda  per  commissione  di  quel  ve- 
scovo, Antonio  Corner,  la  stupenda 
Coronazione  di  Maria  Verone,  che 
▼edesi  in  duomo,  nella  quale  intro« 
dusse  tanta  copia  di  figure,  che  la 
fÌBce  chiamare  la  pUiura  del  Para» 
diso,  È  noto  che  nel  1436  dipinse 
in  Venezia  una  Madonna,  ora  esi- 
stente nella  galleria  Manfrini,  e  che 
nel  1421  vi  aveva  pur  fatta  una  Giu- 
stizia in  mezzo  a  due  Angioli  per 
commissione  del  Magistrato  de  Pro^ 
pria.  A  quest'  egregio  pittore  deve 
l'arte  moltissimo  per  essere  egli  stato 
tino  de'primi  che  si  attentale  a  far 
figure  di  grandezza  naturale,  dando 
loro  bellezza»  dlgnitli  e  certa  quale 
sveltezza  e  movenza,  che  cercasi  in- 
vano nelle  opere  de'suoi  contempo- 
ranei. Servendo  egli  alla  costuman- 
sa  d^'tempi,  caricò  di  ornati  d'oro 
le  vesti  delle  sue  figure,  forse  non 
perchè  non  si  accorgesse  del  torto 
che  questa  pratica  faceva  alla  vera 
bellezza ,  ma  per  non  vedere  dal 
volgo  i  suoi  quadri  posposti  ad  al- 
tri^ sebbene  di  lunga  mano  infe- 
riori per  intrinseco  meritò  pittorico, 
perche  piìi  riccamente  ornati.  Se 
fosse  veramente  suo,  come  da  molti 
viene  creduto,  il  quadro  alla  Carità 
in  Venezia,  ora  palazzo  dell'acca* 
demia  di  Belle  Arti,  converrebbe 
protrarre  la  sua  morte  oltre  il  1 446; 
ma  dietro  accurate  indagini  di  dottis- 
simi uomini  sembra  dimostrato  ap- 
partenere a  pittore  pia  moderno  di 
jacobello. 

FIORENTINO  (  Tommìso  )  i  fu 
uno  de'molti  pittori  di  grotteschi , 
che  allettati  dalla  gloria,  che  in  tal 
genere  di  capricciose  pitture  eransi 
acquistata  Morto  dal  Feltra  e  Gio- 
vanni da  Udine ,  si  sparsero  alla 
metà  del  sedicesimo  secolo  per  tutta 
r  Europa.  La  moda  che  adesso  in- 
vabe  pincchè  mai  di  oroaraé   non 
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solamente  le  private  camere ,  ma 
perfino  i  templi  più  angusti,  mi  vie- 
tano di  rammentare  le  giudiziose 
considerazioni  di  Vitruvio  intomo 
al  delirio  da  cui  furon  presi  i  Bo* 
mani  per  cosiffatte  stranezze.  Tonr- 
masa  andò  in  Ispagna,  dove  tra  le 
molte  opere  di  sua  mano  manteo* 
eonsi  tuttavia  i  grotteschi  dal  pa- 
lazzo d'  Alva  ,  ed  un  suo  ritratto 
nel  reale  palazzo  di  Madrid  por* 
tante  la  data  del  1521. 

— — *  (  GlUUAHO  ).  V.  Bogiardioo 
Giuliano* 

— —  (Michele  ).  V.  Aberli  Mi- 
chele. 

FIORENZA  (ToiCMASO  da)  re- 
cossi in  età  ancora  fresca  nelle  Spa- 
gne. Dipinse  nel  palazzo  del  duca 
d'Alba  di  Tormes  una  piccola  gal- 
leria ,  e  la  rotonda  che  è  nella  torre^ 
ornando  la  cupola  di  questa  con 
medaglie  rappresentanti  animali  ed 
altri  oggetti  con  ottimo  gusto.  Di- 
cesi  che  seppe  unire  la  bellezza  al/a 
precisione.  Leggesi  nella  galleria  U 
seguente  iscrizione  ;  illttsirissima^ 
Mane  Ferdinandi  dueis  conjugi 
carisi,  ti  cormiis  Atbat  LìsUcae  fi^ 
tiae  felicissimae  non  labore  C.  D. 
Thomas  Florentìnus, 

»-—  maestro  napoletano ,  che 
operava-  in  sul  declinare  del  se- 
colo nono  e  ne'  primi  anni  del  sus- 
seguente, credesi  comunemente  l'au- 
tore di  molti  antichi  crocefissi  ia 
legno  e  di  alcuni  monumenti  se- 
polcrali, ehe  tuttavia  si  conservano 
in  Napoli. 

FIORI  (Cesare)  nito  in  Milano 
nel  1656,  Tu  scolaro  di  Carlo  Cane, 
il  quale    tenendo  a    proprie    spese 
scuola  di  nudo  ih  sua  casa  ,  se  noii 
valse  col  proprio  esempio  a  richiama- 
re a  miglior  stile  che  non  era  quello 
del  Morazzone  ,  i  suoi  scolari,  polo 
accostumarli  a  non  lavorare  di  pra- 
tica ,  come  nell'  età  sua  si  comin-  • 
ciò  a  fare  spezialmente  dai  frescanti. 
Fu  Cesare  il  meno    cattivo  allievo 
di  questo  mediocre  maestro.     Morì 
in  patria  nel  1702» 
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FIOBI  (Mabio  dai)  Y.  Mucci  6a« 
S{mre  ;  Y.  Lopez  Carlo.  Y.  Yol- 
gar. 

FIORINI  (GiovANHi  Battista  ) 
operava  in  Bologoa  in  sul  finire  del 
sedicesimo  secolo.  Fa  amicissimo  di 
Cesare  Aretusi;.  e  siccome  questi 
sapeva  eccellentemente  colorire,  ma 
era  povero  d'invenzione ,  e  per  lo 
contrario  Giovan  Battista  che  mal 
sapeva  colorire  aveva  una  straoi;- 
dinarìa  fecondità  d'iùveozione  «  ac« 
comunarono  i  loro  talenti.  £  per 
tal  modo  questi  due  artisti,  che  di- 
giunti  non  bastavano  a  grandi  cose, 
fecero  uniti  molte  pregevolissime 
opere ,  delle  quali  possono  non  po- 
che vedersi  io  Bologoa ,  alcune  in 
Brescia  ed  in  altre  città  della  Lom- 
bardia. 4 

FIORINO  e  MATTIA  Castaldi 
da  Milano,  operavano  in  Ferrara 
pel  1458  intomo  al  Duomo.  Erano 
in  allora  chiamati  scarpillini  coma" 
schi  tutti  i  lavoratori  lombardi  dì 
fregi ,  ornamenti  ed  anche  bassi  ri- 
lievi in  marmo,  sebbene  alcuni  fos^ 
sero  buoni  scultori  ;  in  quel  modo 
che  comaschi  si  chiamavano  dagli 
antichi  romani  i  capi  maestri  mu« 
ratorì,  perchè  la  maggior  parte  usci- 
vano, come  n'escono  ora  ,  dairan- 
lica  provincia  di  Como.  Tra  le  opere 
eseguite  in  Ferrara  da  Fiorino  e  da 
Mattia ,  ebbero  celebrità  la  mezza 
figura  di  S.  Maurelio ,  e  le  armi 
ducali  fatte  dall'  ultimo. 

FIRENS  (Pietro  )  iutagliatore  , 
nato  circa  il  1601  ,  copiò  con  bu- 
lino secco  e  duro  gli  Eremiti  di  Sa- 
deler,  ed  incise  diversi  altri  sog- 
getti, tratti  da  Simone  Yovet ,  da 
Claudio  Yignon  e  da  Daniele  Ra- 
bel.  Mori  nel  1690. 

FIRENZE  (Giorgio  da)  non  è 
ben  noto  se  fosse  scolaro  di  Giotto 
o  di  altro  maestro.  Comunque  siasi, 
certa  cosa  è  essersi  acquistato  uome 
di  valente  pittore,  perqcchè  del  1 31 4 
Io  sappiamo  chiamato  alla  sua<  corte 
da  Amedeo  lY  duca  di  Savoia,  che 
lo  fece  lavorare   molto  tempo  uel 
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piazzo  di  Chamberi  ed  in  altri 
luoghi  fino  al  1325  ,  ne|  quale  anno 
dipingeva  il  castello  di  Pioarolo* 
Alcuni  letterati  piemontesi  mossero 
dubbio  intorno  a  certa  tradizione 
che  lo  fa  diping^ere  ad  olio;  lo  che 
rende  sempre  pili    problematica  la 

auistione  intorno  a  Giovanni  da 
iruges  voluto  inventóre  e  non  rin- 
novatore della  pratica  del  dipingere 
air  olio.  Siccome  di  Giorgio  da  Fi- 
renze non  trovasi  memoria  presso 
gli  scrittori  toscani ,  è  da  credersi 
che  dopo  la  chiamata  del  duca  di 
Savofa  ,  più  non  rivedesse  la  pa- 
tria. 

FISCHERS  (  Giovanni)  rinoma- 
tissimo argentiere  di  Augusta  ,  fe- 
cesi  in  matura  età  a  lavorare'  di 
pittura:  e  perchè  conosceva  perfet- 
tamente il  disegno,  non  lardò  a  su- 
rrare  le  difficoltà  dell'arte.  Yisitò 
Italia  per  continuarvi  gli  studj  pit- 
torici ,  e  riportò  in.  patria  un  cosi 
buon  metodo  di  dipingere  a  fresco^ 
che  lo  fece  risguarclare  come  uno 
de'  migliori  frescanti  che  avesse  la 
sua  patria.  E^Ii  era  pure  eccellente 
modellature  di  figurine  e  di  ornati 
per  lavori  di  oreficeria,  e  fuse  di- 
verse pregevoli  cose  in  bronzo  ed 
in  argento.  Mori  in  età  di  63  anni^ 
nel  1643.  Sua  figlia. 

— — •  (Sdssana)  fu  nelle  cose  della 
pittura  allieva  del  genitore ,  ma 
conoscendo  di  non  avere  grande 
fondamento  dì  disegno,  si  restrinse 
ai*  ritratti,  e  fu  in  patria  adoperata 
assai,  spezialmente  per  ritratti  fem- 
minili. 

—  (  Giovai;  Bernardo  ed 
Emmanuele  )  '  nato  in  Germania 
circa  il  1650,  è  l'autore  de'  più  ma- 
gnìfici edifizj  di  cui  vada  fastosa  la 
città  di  Yicnna  d'Austria.  Archi- 
tettò nel  1696  il  palazzo  di  Sebo- 
embrun  per  servire  di  casa  da  cac- 
cia per  fa  imperiai  corte.  È  opera 
vastissima  ,  ma  non  di  felice  in- 
venzione e  mancante  di  semplicità. 
Mal  intesa  è  la  decorazione  esteriore 
e  male  ripartita  l' interna  distribu- 
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zione  ;  uè  '  contiene   quella    tnoìit* 

plicttà  di    camere,  che   T esteriore 

annunzia. 

Nel  1699,  in  occasione  delle  nozze 
deli'  imperatore  Giuseppe  I  eresse 
a  spese  de'negozfanti  ibrastieri  un 
arco  trionfale,  cheè  la  piùstravagante 
opera  che  possa  eseguirsi  da  uno  sfre* 
nato  settario  delBorromino.Fu  pure 
da  Fischers  disegnata  la  Colonna  co- 
cleare della  piazza  dei  mercato  di 
Vienna  ;  e*  torse  gli  appartengono 
ancora  le  sculture,  perciocché  era 
eziandio  scultore. 

Fece  iì)  appresso  le  scuderie  im* 
penali  per  600  cavalli,  per  Je  car« 
rozze  e  famigli  della  corte  ;  ed  è 
veramente  un  nobile  edifizSo  con 
un  vasto  cortile  per  i  carrosselli  ed 
uno  spezioso  anfiteatro  per  gli  spet* 
tatori  ;  unisce  la  semplicità  alla  va« 
rietà  ed  alla  magnificenza. 

1  sacri  edi6z!  di  quest'architetto 
sono  la  cupola-  di  nostra  Donna  a 
Salisburgo ,  e  la  chiesa  di  s,  Carlo 
Borroineo  iu  Vienna.  Questa  chiesa 
edificata  per  un  voto  di  Carlo  VI 
imperatore  nei  1716,  è  opera  as- 
sai celebre  e  grandiosa  ,  che  i  con- 
fini di  qoest'  arlicofo  non  permet* 
tono  di  descrivere.  Descriveremo  in* 
Tece  bt*evefiiente  il  palazzo  da  Fi« 
schers  architetto  entro  Vienna  per  il 
principe  Eugenio  di  Savoia.  Ha 
quest'edificio  nel  piantert-eno  tré 
ordini  di  finèstre  di  Don  belle  for- 
me :  ergesi  sopra  questo  Una  pila- 
strata jóoica,  cne  abbraccia  il  piano 
-«ignorile  ed  i  mezzanini.  Tutta  l'o- 
pera è  a  bugne:  il  coroidone  è  co- 
ronato da  balaustrata  éoto  statue  ; 
ma  gli  ornati  mancano  di  grazia. 
Un  altro  grande  palazzo  fece  pure 
nei  1711  per  il  prìncipe  di  Frauth- 
son ,  ma  non  più  felicemente  d^l- 
Taltro.  Queste  ed  altre  fabbriche 
non  furono  tutte  terminate  da  Giam 
Bernardo  ;  ma  furono  continuale 
'  fino  ai  compimento  da  suo  figlio  ed 
allievo  Emanuele,  il  quale  fa  pure 
ingegnosissimo  meccanico,  come  ne 
fanno    testimonianza   la   macchioA 
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idraulica  del  giardino  del  princìjpe 
SGhwartzeml)m*g  in  Vienna,  e  qaefle 
a  fuoco  fatte  da  lui  costruire  per 
estrarre  le  acque  nelle  miniere  dì 
Kremnitz  e  di  Schemnitz.  Per  tali 
lavori  Emafnnele  si  procacciò  rag- 
gtiardevoli  ricchezze*  Mancò  all'arte 
nel  1738. 

Suo  padre  Giambernardo  è  Vmu» 
tore  d'una  curiosa  ed  ntile  opera, 
intitolata  Architettura  storica,  ricca 
di  rami  colla  relativa  descrizione.  Il 
primo  libro  contiene  i  più  rinomarr 
edifizj  antichi ,  ebraici  ,  egiziani , 
siri ,  persiani  e  greci;  il  secondo  le 
[principali  fabbriche  di  Roma  an- 
tica; il  terzo  alcuni  edifizi  arabi  e 
tbrcht ,  ed  alcuni  pezzi  della  mo- 
derna architettura  persiana,  siamese, 
cinese  e  giapponese;    abbraccia  il 

3uarto  gli  edifizj  d'invenzione  e 
ise^o  dell'autore,  e  rnUimo di- 
versi anticlii  vasi  egiziani ,  greci , 
romani  e  moderni,  alcuni  de'  quali 
inventati  dall'autore. 

FISCHLERS  (Stefano)  intaglia- 
tore che  fioriva  nel  prossimo  passalo 
Secolo  ,  lasciò  alcune  stampe  assai 
t)regiate,  tra  le  quali  i  ritratti  dei 
seguenti: 

Il  generale  Liconier  a  cavallo  , 
fratto  da  Ba^nolds. 

Elisabetta  Keppel. 

Ladl  Sara  Bunbury. 

Due  giovani  damigelle,  una  delle 
qfuàìì  abbigliata  da  Sultana ,  che 
tiene  un  uccello  ,  da  haynolds.  Le 
belle  prove  di  questa  stampa  sono 
rarissime  per  essersi  il  ramo  con- 
sumato .in  poco  tempo  per  l*  incl<« 
sione. 

— — •  (A),  altro  iolagliatore  in- 
glese,  che  secon<Ìo  Gaudellinì,  in- 
tagliò io  sul  declinare  del  diciot- 
tesimo secolo  i  Vetturali  di  Wou- 
vermans ,  isoggetto  inciso  ancora  da 
Filleul. 

—  (Eduardo)  nato  in  Inghil- 
terra nel  1730,  erasi  slabililo  in 
Lond^A  ed  aveva  già  nome  di  va- 
lènte intagliatola  alla  mauiera  ocra 
bel  1760. 
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Sebbene  contemporaneo  di  ianii 
fiDiagliatori  della  medesima  roaoiera« 
kioD  fu  da  veruno  superalo.  Pare  che 
siasi  rislrelto  ai  soli  ritraili,  perocché 
Del  suo  catalogo,  prodotto  uel  tomo 
IX  del  Manuel  non  trovasi  verun 
soggetto  storico.  Diciannove  ril ratti 
SODO  dipinti  da  Baynolds^  tra  i  quali: 

Giorgio    Seymour.  . 

Ladi  Elisabetta  Lee. 

Lorenzo  Sterne. 

Lady  Amabel  e  Lady  Jemina  York 
figlie  del  conte  d'  Hardwick. 

Marchesa  di  Rockingbam. 

Lady  Elisa  Keppel  che  offre  un 
sagrifizio  ad  Imene. 

Fra  le  stampe  IratU  da  altri  pit» 

tori. 

Roberto  Browne. 

Beniamino  Franklin  nel  suo  stu- 
dio. 

Guglielmo  conte  di  Chataro. 
•  FilTLER  (Giacomo)  nacque  in 
Londra  nel  1758  ,  ed  aveva  di  già 
nome  in  patria  di  buon  intagliatore 
in  età  di  25  anni.  Fu  uno  de'roi* 
eliori  incisori  di  paesaggi  che  conti 
l'arte. 

Delle  sue  molte  stampe  ricorde- 
remo le  seguenti: 

Veduta  di  Lincoln  Hill  col-  ponte 
di  ferro. 

Veduta  a  nord-ovest  del  castello 
di  Windsor.  Altra  vedu4a  dello  stesso 
a  sud-est. 

L'arco  di  Costantino,  bellissimo 
paesaggio  ornato  di  case  pastorizie^ 
da  Lovrain.^ 

Imbarco  di  S.  Orsola  colle  sue 
compagne,  tratto  da  Claudio  Lore- 
nese  ,  ed  una  delle  sue  pih  copiose 
pitture.  Le  acqu^  vedonsi  da  Fit- 
tler  eccellentemi  nte  rappresentate  ; 
la  prospettiva  ottimamente  intesa  ; 
gli  edinc]  magnifici  »  di  modo  che 
questo  capolavoro  di  pittura  «  lo  è 
eziandio  dell*  incisione. 

La  capanna  olandese^  da  Te* 
niers. 

La  fiera  italiana,  da  Miei. 

Le  truppe  accampate  nel  giardino 
del  Museo  britannico. 

Dh*  degli  drchn  tee.  T,  il. 
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Veduta  della  città  dt  Loridondéry 
nell'Irlanda. 

FlVlZZANI  (Antonio)  fioriva 
nell'età  del  Gandeliini.  Intagliò  aU 
l'acqua  forte  alcuni  scudi  per  tesi» 
una  Concezione  in  piedi  tratta  dal 
Corsini^  il  Transito  di  S.  Giuseppe» 
da  Marc' Antonio  Franceschini,  un 
Gesù  Cristo  crocifisso,  una  8.  Mar<* 
garita  vergine  e  martire»  ecc. 

FLABERT  {ALbertO,  pittore  ed 
intagliatore  ,  nacque  circa  il  1600. 
Ottenne  costui  poca  celebrità  come 
pittore ,  ma  ottenne  un  distinto 
luogo  tra  gl'intagliatori  all'acqua 
forte  dell'età  sua.  Dimorò  gran  parte 
della  sua  vita  in  Parigi,  dove  pub« 
blicò  un  gran  numero  di  vedute  , 
paesaggi ,  animali  ,  uccelli  e  pesci. 
Comunqtie  abbia  trattato  con  lode 
ogni  genere,  viene  universalmente 
data  la  preferenza  ai  pesci,  in  cui  con 
una  punta  spiritosa  si  portò  al  se* 
gno  ai  avere  superati  tutti  grinta* 
oliatori.  Soggiungo  un  breve  cata- 
logo delle  sue  opere. 

Quattro  raccolte  o  quaderni  di 
pesci ,  ognuno'  de'  quali  ò  com^ 
posto  di  12  fogli.  I  due  primi  qua- 
derni comprendono  i  pesci  d'acqua 
dolce»  e  gli  altri  due  i  marittimi; 
e  gli  uni  e  gli  altri  offrono  graziosi 
paesaggi  e  marine. 

Sene  di  sette  stampe  rappresen- 
tanti sei  paesaggi  ornati*  di  figurine» 
e  frontespizio. 

Veduta  del  porto  a  TAngloy  dalla 
parte  di  Ciarenton. 

Veduta  di  Coufians  dalla  parie 
di  Tuilly. 

Altre  vedute  di  Peruay ,  Mar- 
cousst,  ec. 

— —  (Stadio)  viene  annoverato 
dal  Gaudellini  tra  gl'intagliatori 
per  avere  intagliate  alcune  opere  di 
Federigo  Barrocci. 

FLAMAEL(BARTOLEtTO)  nacque 
in  Liegi  nel  1614.  Fu  prima  sco- 
laro di  un  pittore  dozzinale,  chia- 
mato Trìppes  »  in  apresso  di  Ge- 
rardo Douffleit.  Scese  di  24  anni  in 
ltalia>  e  trovò  io  Roma  largo  com« 
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penso  at-diflftgi  del  viaggio.  GioTAne, 
com'egli  era,  avveoentej  amico  dei 
piaceri»  che  sapeva  suocere  divèrsi 
istrumeoli  e  cantare  con  garbo» 
trovò  continue  oocasioni  che  lo  di* 
stoglievano  dallo  studio  della  pit« 
tura*  Scoglio  fiatale  dove  vanno  fre- 
quentemente a  rompere  %V  incanti 
giovani  che  si  recano  h  Roma  per 
perfezionarsi  nelle  belle  arti»  senza 
che  la  ma^^ior  parte  abbiano  il 
buon  giudizio  di  Flamael  per  sal- 
irarsi  dal  naufragio. Costui  non  tardò 
ad  abbandonare  le  compagnie  per 
consacrarsi  totalmente  allo  studio 
de*  sommi  maestri.  E  fu  precisa- 
mente dopo  questo  subito  passag- 
gio dai  piaceri  allo  studio*  che  formò 
quello  stile  che  gli  ottenne  si  grande 
atiroa  in  Roma  e  lo  fece  conoscere 
in  Firenze.  Il  Gran  duca  lo  chiamò 
alla  corte  per  lavorare  nelle  sue  gal- 
lerie e  lo  colmò  di  favori  e  di  doni. 
Nominato  poscia  pittore  del  re  di 
Francia  ,  passò  a  Parigi  »  ove  di- 
pinse la  cupola  de'Carmelitani  Scal- 
zi .  e  fece  altri  lavori  in  diverse 
chiese  ;  ma  non  volle  obbligarsi  a 
stabile  servitii.  Dopo  nove  anni  di 
assenza»  tornava  in  patria  nel  1647» 
ove  in  S.  Giovanni  dipinse  una 
bella  Crocifissione.  Nominato  pro- 
fessore della  reale  accademia  di  Pa- 
rijgi»  rivide  questa  capitale  »  e  di- 
pinse alcune  opere  alle  Tuilleries» 
ma  ben  tosto  1  amor  di  patria  lo 
rìcondusse  a  Liegi.  Si  racconta  »  che 
dopo  j>ochi  anni»  a  ombrato  dai  ra- 

{Mdissimi  progressi  di  un  suo  allievo» 
ó  destinava  ali*  umile  uflBicio  di  ma- 
cinar colorì  ;  e  che  costui  vendi- 
cossi  dipingendo  un  quadro  che  fu 
credulo  una  delle  migliorì  opere  del 
maestro.  Vedendo  compromessa  la 
sua  rìputaziooe»  gittò  sul  fuoco  i 
pennelli»  e  pìh  non  volle  dipingere. 
Se  questa  storia  è  vera  (e  forse  non 
lo  sarà  che  in  parte)  conviene  piro- 
trarla  fino  agli  estremi  giorni  di 
un    artisU  »    che    es^ui  quadri  di 

f rande   importanza    in   Italia»    in 
rancia  ,  nelle  Fiandre  »  e  speziai- 
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mente  in  Liegi  «  dove  mòri  di  60 
anni  nel  1675.  Flamael  oonosoeva 
l'archilettora  ed  era  bastantenaetite 
versato  nelle  cose  delle  belle  let- 
tere» onde  seppe  arricchire  le  sue 
storie  di  bei  pezzi  di  architettun  ; 
e  conservare  rigorosamente  il  co- 
stume. 

FLENNINGER  (N)  moderno  in- 
tagliatore»  di  cui  si  conosoooo  alame 
stampe  rappresentanti  paesaggi  di 
Loutiierbourg  con  figure  di  uoaoùui.e 
di  animali. 

FLENT  (Paolo)  di  Norimber^ 
fu»  secondo  il  Gandellini»  uno  dei 
prìmi  intagliatorì  che  invece  del  bu- 
lino introdussero  il  modod'intagliire 
sul  rame  con  un  martello  appun- 
tato »  col  quale  fomoaiisi  dei  pio- 
coli  punti  o  più  gravi  o  più  Ug- 
geri »  secondo  l'esigenza  delle  om- 
breggiature ;  la  quale  maniera  di 
incidere  ebbe  il  nome  di  Opus  mak 
lei. 

FLETSCHER  (Nicola)  nacque  a 
Stouger  nel  1731  e  si  fece  conoscere 
tra  gì'  ititagliatorì  per  diverse  ve- 
dute di  Roma,  tratte  dal  Canaletti. 

^—  (N)  furono  di  questo  inta- 
gliatore apprezzati  molti  piccolissimi 
ritratti  eseguiti  per  ornamento  di 
vari  librì»  ed  è  nota  una  sua  stampa 
di  Bersabea  »  tratta  da  Sebastiano 
Conca. 

—  (N)  forse  non  diverso  dal 
precedente»  intagliò  il  frontespizio 
del  poema  1'  Enriade  di  Yoitairs  » 
dell'edizione  eseguita  in  Londra  nel 
1728. 

FLEUR  (  NiccoLA  Guglielmo 
DE  la)  nativo  lorenese»  operava  in 
Roma  nel  1639»  nel  quale  anno  in- 
tagliò un  libro  di  fiori  in  dodici 
fogli»  nel  di  cui  frontespizio  incias 
il  proprio  ritratto  »  contornato  da 
una  gnirlanda  di  fiorì. 

FLINCK  GOVAERT.  nata  in 
Cleves  nel  1616»  trovandosi  ora- 
trarìato  nelle  sue  incIioazioDi  dal 
padre»  che  lo  voleva  iniziare  odia 
mercatura  »  trovò  nel  padre  Jaoobs 
Lambert»  predicatore  di  Lewarde 
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e  valente  artista^  un  proiettore  che 
'  lo  liberò  dalla  paterna  violeoza»  ed 
'  uno  celante  maestro  che  in  breve 
tempo  lo  rese  ragionevole  pittore. 
Flinck  di  ritorno  in  patria  non  tardò 
'  a  ^adaguarsi  la  stima  degli  artisti^ 
dei  dotti,  .dei  grandi.  Accasatosi  ooU 
r  Ionica  figlia  di  un  direttore  della 
compagnia  delle  Indie^  trovossitut* 
t'ad  un  tratto  assai  ricco  »  onde  più 
DOD  esercitò  l'arte  che  per  la  glo- 
ria. Mori  in  patria  in  età  di  44  anni 
nientre  stava  dipingendo  dodici  qua* 
dri  pei*  ii  palazzo  del  comune  d 'A m« 
sterdam.  Lasciava  un  curioso  gabi* 
netto  pieno  di  antiche  armature  di 
ogni  etli  e  di  ogni  nazione  •  di  sta* 
tue>  bassi  rilievi  e  quadri  che  si  era 
procurati  da  Roma,  oltre  non  po- 
chi quadri  di  sua  invenzione  e  di 
molti  Ira  i  piii  rinomati  maestri , 
con  una  scelta  copiosa  raccolta  di 
stanope  e  di  originali  disegni. 

FLIPART  (GiovAN  Carlo  )  na- 
cque in  Parigi  nel  1700 ,  intagliò 
diversi  soggetti  con  non  comune 
proprietà,  tra  i  quali  due  pezzi  as- 
sai belli  per  la  celebre  raccolta  di 
Croia  t.  Ma  ciò  che  lo  rende  ancora 
più  benemerito  dell'arte  è  1'  essere 
stato  padre  e  maestro  di  Gio.  Già- 
ccmio  e  di  Carlo  Francesco.  Sog- 
giungo il  breve  indice  delle  sue 
opere: 

Ritratto  di  Renato  Choppin  av- 
vocato al  parlamento^  tratto  da  Jae- 
net. 

Maria  Vergine  col  Bambino  in 
collo  »  da  Raffaello ,  che  fa  parte 
della  raccolta  Grozat. 

Gesù  Cristo  orante  nel  monte  de- 
gli Ulivi ,  coi  discepoli  che  dormo- 
no,  da  RafiàellOj  per  la  raccolta 
Crozat. 

La  Maddalena  penitente»  da  Le 
Brnn. 

Apollo  che  insegue  Dafne ,  da 
Renato  Hovasse. 

-^  (Giovai*  Giacomo)  nacque 
in  Parigi  nel  1723,  ed  apprese  il 
disegno  e  Tiotaglio  dal  padre.  •<  Non 
y*  vi  la,  scrivono  Basan  ed  liuber  , 
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m  verun  artista  più  modesto  di  lui,  o 
M  più  disinteressato,  poiché  fu  sempre 
*•  sicuro  del  buon  successo  de'suoi 
n  lavori ,  e  del  suo  ingegno  *••  Pure 
ottenne  ,   che  non  è   piccola  cosa  , 
le  lodi  dello  stesso  Milizia;  m  Le  sue 
»  prime  stampe ,  egli  dice ,   sono 
N  incise  in  una  maniera  larga,  molle 
M  ed  impastata.    Considerando  poi 
>*  che  la  incisione  è  una  specie  di 
»  pittura    monocrooa ,  o  a  chiaro- 
N  scuro,  in  cui   conviene  tiascon- 
H  dere  que'  tagli ,  che  lasciano  dei 
M  bianchi    disgustosi,    si   diede    a 
n  fame  dei  stretti ,   e  poi  dei  se- 
rt  condi  e  dei  terzi ,    ea  anche  dei 
n  punti,  cosi  che  sulla   vernice  il 
9*  rame  pareva  fatto.  Lo  £iceva  in- 
»  di  mordere  leggermente  all'acqua 
n  forte ,  e  lo  ripigliava  col  bulino 
n  con  grande   pazienza.  In   questa 
»<  maniera  è  che    Soutman  o    vaa 
»  Sompeler    possono    avere    inspi- 
»  rato  eccellenti  stampe,  nelle  quali 
»  la  lunghezza  del  lavoro  non  ha 
M  punto  recato  danno  al  gusto,  es« 
n  Bendo  stimabili  tanto  per  la  pre- 
H  cisione  del  disegno,    che  per  la 
M  giustezza  dell'  effetto.  In  sómma, 
M  e  quel  che  è  più,  lo  ripete  ognun 
>*  che  le  vede  :  sono  U  sue  stampe 
»  miràbili  >*.  Ho  voluto  estendermi 
su  questi  particolari  in   grazia    dei 
giovani  artisti,  pei  quali  i  precetti 
e  le  osservazioni    del  Milizia,  seb- 
bene talvolta  esagerate ,   non  pos- 
sono che  riuscire  utilissime.  Osser- 
verò per  ultimo,  che  Giovan  Gia- 
como possedeva  in  sommo  grado  il 
disegno,  senza  una  perfetta    cono- 
scenza del    quale  non    può  esservi 
perfetto    intagliatore.  Nel  1755   fa 
ricevuto  nella    reale  accademia  >  e 
mancò  all'arte  nel  1782.  Soggiungo 
un  breve  catalogo  delle  sue  opere*. 

Ritratti  di  Giovanna  di  Ronceraj 
e  di  Giambattista  Greuze. 

Sacra  Famiglia ,  da  Giulio  Ro- 
mano. 

Venere  che  presenta  le  armi  ad 
Enea ,  da  Carlo  Natoire. 

La  Giovane  di  Corinto,  da  Vicr. 
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Gli  spòusali  del  villaggio ,  da 
Greuze* 

La  tempesta  con  naufragio  iu  tem- 
po di  giorno,  da  Vernet. 

Altra  simile  in  tempo  di  notte  , 
(|allQ  stesso.  ^    ^ 

Gesti  alla  probatica  piscina  che 
guarisce  il  Paralitico ,  da  Dietricy. 

Combanimento  dei  Centauri  e  dei 
Lapiti»  da  Boullongue  »  ec. 

— —  (Carlo  Francesco)  suo  fra- 
tello, morto  nel  1813,  lasciò  non 
molle  stampe  ,  ma  tutte  pregevoli , 
tratte  da  Fragonard  e  da  altii  pit- 
tori francesi. 

FLIPART  (Giuseppe)  credoto 
da  Uuber,  non  saprei  so  eguale  fon- 
damentOf  della  famiglia  di  Giovan 
Carlo,  operava  in  \enesia  nel  174Q. 
per  il  negozio  di  Wagner.  È  cono-' 
sciuto dai  dilettanti  unsuo  Concerto, 
Con  sotto  quattro  versi  italiani  ,  e 
r  iscrizione  :  Joseph  FUpari  pìn» 
xit  et  se* 

FLODINGH  (Pietro)  nacque 
iu  Stockolm  nel  1741,  o  come  pre- 
tende Basan  nel  1721,  fu  disegnatore 
ed  intagliatore  a  bulino  ed  all'acque- 
rello. Recatosi  a  Parigi  onde  per«i 
fezion^rsi  nell'arte,  nel  1 760  annun- 
ziossi,  con  Cbarpentier ,,  come  in- 
ventore di  una  nuova  maniera  di 
incidere  sul  rame  all'  acquerello. 
Ignorasi  l' epoca  della  sua  morte. 
1  ra  le  sue  stampe  ,  cbe  si  cono- 
scono, sono  celebri  le  seguenti: 

Ritratto  d'Alessandro  Roslin  pit- 
tore svedese,  da  un  quadro  latto  da 
lui  medesimo. 

Soggetto  allegorico  rappresentante 
il  re  di  Svezia  come  protettore  della 
religione  ,  delle  leggi  ,  delle  arti  e 
fiallp  scienze,,  da  Cochin. 

Apòllo  e  Dafne,  ìsl  Boucher, 
Qioyinetta  in  camicia  cbe  dorme, 
pon  un  p^ne  da  parte,  da  un  qua- 
firp  dipinto  a  Roma  da  Desbais. 

FLÒRAS   (  F^usTps  )    non   per 

fltro   ponQ|^:iutQ  ìt9l  gli  artisti  cbe 

p^r  4 vere  dipinte  alpqne  cose  nelJii 

fattedri^le  di  Toledo  l'anno  150Q. 

rLQREI^TlH   (CESARE)  tiwqu^ 
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a  Di|on  nel  1594  ,  e  fu  ailieTO  in 
Parigi  di  Manpercbè.  Intagliò  ,  fra 
le  altre  cose  delle  quali  non  si  hanno 
cbe  confuse  notizie,  var)  pezzi  iratli 
dalle  pitture  del  PrimatìccM}  e  da 
altri  pittori  italiani.  Le  sue  slampe 
sono  presentemente  assai  rare.  Mori 
in  Parici  nel  1663. 

FLORI,  (  Sebastiano  )  fu  ono  de- 
gli ajuti  di  Giorgio  Vasari  nelle 
opere  eseguite  nella  Cancelleria  apo- 
stolica in  Roma. 

— —  (  Rernardo  e  Grifh  Bat- 
tista )  scolari  di  Ren venuto  da  Ga« 
rofolo,  esercitarono  la  pittura  senza 
però  sollevarsi  al  di  sopra  della  ne* 
diocrità  ,  la  qual  sorte  ebbero  co* 
mune  presso  cbe  con  tutti  gli  allievi 
di  cosi  celebre  maestro. 

-^-«  (  F.  Della  Fratta  )  ope* 
rava  nel  sedicesimo  secolo  nel  dn* 
cato  di  Urbino.  La  sua  patria  con- 
serva una  Cena  di  lui  così  ben  con- 
dotta, cbe  basterebbe  sola  a  dareìi 
il  pieno  diritto  di  occupare  nn  di<- 
stinto  luogo  tra  i  buoni  pittori  della 
scuola  romana. 

FLORIANI  (Francesco)  di  U- 
dine,  cbe  operava  nel  1S68,  riuscì 
eccellente  ritrattista.,  da  tener  testa 
(se  si  vuol  dar  fede  aeli  scrittori 
Friulani  )  ai  Morooi  ed  ai  Tinelli. 
Fece  pure  alcune  tavole  per  cbiesa 
assai  pregiate,  una  delle  quali,  di- 
visa in  tanti  piccoli  quadri  guanti 
erano  i  Santi  die  rappresentava,  fbr-» 
ma  adesso  unode'pìù  rari  ornamenti 
di  Udine.  Suo  Fratello 

— ^-  (Antonio)  sebbene  lunga- 
mente vissuto  alla  Corte  di  Massi- 
miliano II,  lasciò  in  patria  qualche 
bella  testimonianza  della  sua  virtii. 

FLORIANO  (  Flaminio  )  vien 
creduto  scolaro  del  Ti  otoretto  a  ca- 
gione di  un  quadro  di  S. Lorenzo, 
liei  quale  mostrossi  così  vicino  imi- 
tatore dello  stile  di  questo  valente 
uomo ,  che  altri  pocbissimi  usciti 
dalla  sua  scuola  fecero  altrettanto. 
Fioriva  circa  il  1550. 

FLORIGERIO  (  Sebastiaiio)  da 
Udiue,  fu  scplurp  di  Pellegrino  d^ 
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S.  Daoiele.  Dipìnse  io  UtKoe  di- 
verse opere  a  fresco  ora  perdute  , 
tranoe  il  quadro  del  Saiilo  titolare 
della  chiesa  di  S«  Giorgio,  elie  da 
molti  viene  riputato  il  migliore  dì 
quella  cittÀ.  Fece  pure  alcuoi  fre- 
schi in  Padova  «  sotto  ai  qoali  sì 
sottoscrisse  FioHgerio.  Fu  pittore 
di  grao  forza  ;  e  tanto  nel  paesaggio 
qoaoto  oelk  figure  sembra  che  piti 
•  accosti  alla  maniera  del  Giorgio* 
uè,  che  a  quella  del  maestro.  Ope« 
fava  celi'  anno  1533. 

PLORIMI  (Giovanni)  senese  e 
discepolo  di  Cornelio  Gallo ,  inta* 
gì  io  a  bai  ino  alquanti  scodi  per  lesi, 
soggetti  storici  e  frontispizj  ,  tra  i 
quali  quello  delSibro  dei  ConctUi 
Davidici  del  P.  Orazio  Pandolfini, 
stampato  in  Pisa  nel  1635,  che  ho 
riferito  perchè  Ca  testimoniansa  del- 
l'epoca IO  cui  fiori  quest'artista.  Le 
altre  sue  conosciute  stampe  sono  : 
Ritratto  del  filosofo  Francesco  Plc- 
eoloroini  dipinto  dal  cavai.  Franco* 
SCO  Vanni. 

Altro  di  rooDsig.    Camillo    Bor« 
ghesi  arcivescovo  di  Siena. 

Tre   Caricature  divise  in  dodici 
pezzi. 
S.  Cecilia  moribonda. 
Quattro    figure   con  gli    stemma 
borghesi. 

FLORIS  (  Claudio  ),  doo  igno* 
bile  scultore  di  Anversa,  era  nato 
in  sul  declinare  del  quindicesimo 
secolo^  ma  sebbene  fosse,  per  i  tempi 
io  cui  visse,  de'migliori  che  eserci- 
tassero r  arte  sua  neUe  Fiandre  , 
forse  sarebbe  ormai  dimenticato  se 
noQ  era  capo  di  un'iUostre  famiglia 
di  artisti ,  il  più  celebre  dei  quali  fu 
— —  (Francesco)  nato  io  Ao« 
versa,  nel  1520.  Allievo  nel  disegno 
dì  suo  padre ,  attese  Eno  ai  venti 
anni  alfa  professione  paterna  i  ma 
spinto  da  naturale  iDclinasiooe  alla 
pittura,  otteooe  dal  genitore  difre<« 
quintane  la  scuola  di  Lamberto  Lom* 
bard.  Vedendo  questi  i  progressi 
rapidissimi  che  andava  facendo,  non 
tardò  a  permettergli  che  pubblicasse 
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alcune  opere  di  propria  invenzione, 
che  io  fecero  vantaggiosamente  co- 
noscere. 11  Lombard    aveva  lungaf 
mente   studiate  *in  Roma    le  opera 
de'grandi  maestri  e  l'antico;  onoe 
cousigliò  Francesco  a  passare  in  Ita- 
lia, e  cosi  fece.    Giunto  a  Roma, 
volse  le  priocipali  sue  cure  ai  capi 
lavoro  di   Raffaello  e  di  Michelan- 
gelo, ma  sgraziatamente  sembra  che. 
abbia  trascurate  le  cose  degli  anti- 
chi, sulle  auali  poteva  migliorare  pìU 
che  non  fece  il  suo  gusto.  A<1  ogni 
mo4o  rivide  la  patria  di  lunga  asiano 
pili  perfetto  pittore  che  non  lo  era 
quando  parti ,  ed  ebbe  il  nome  di 
Raffaello  dtlU   Fiandre.  Ben  tosto 
preso  di   mira  dall'  adulazione,    fu 
chiamato,  secondo  il  gusto  esageralo 
di  que'tempi,  gloria,  splendore,  in* 
me  del  disegno,  ec.  Ed  era  ,  a  dir 
vero,  grande  artista,  ma  forse  troppo 
speditivo;  perocché,  raccontasi,  tra 
1  altre  cose,  che  io  un  solo  giorno 
dipinse  un  vasto  quadro  rappresene 
tante  una  Vittoria  con  molti  antichi 
trofei ,  in  fondo  del  quale  vedevansi 
iu  sommesso  atto  i  prigionieri    av« 
vinti  :    e  questo    quadro  fu  da  lui 
stesso  intagliato  all'acquaforte.  Ben 
tosto  ebbe  meritata  celebriti  ezian- 
dio fuori  delle  Fiandre;  e  Carlo  V 
imperatore  e    Filippo    li   re  delle 
Spagne  ne  facevano  erandissima  sti« 
ma,  e  l'ultimo  l'avrebbe  voluto  alla 
sua  corte,  ma  egli  ricosò   costante- 
mente  d' abbandonare  la    patria  , 
dove  teneva  aperta  fioritissima  scuo- 
la, e  gli  giugnevaoo  d'  ogni  banda 
importanti   commissioni.    £gli  gua- 
dagnava assai,  ma  1'  ambiziosa  sua 
consorte,  e  la  sua  smoderata  passio- 
ne del  bavere  consumavano  piii  che 
non  ritraeva  dall'arte,  ond' ebbe  a 
sostenei-e    grandi    travagli.    Tra   le 
molte  opere  che  fece  per  le  Fiandre, 
meritano  di    essere    ricordali  il  S. 
Michele  fatto  per  la  confraternita  di 
tal  nome  in  Anversa,  il  Giudizio 
universale  per  una  chiesa  in  Brus-  ^ 
selles ,  ed  un  quadro  con  doppj  spor- 
telli per  Gaud  ,  nel  quale  rappre* 
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sento  i  prioeipali  fatti  della  vtU  dì 
S.  Loca.  Dei  quadri  di  profano  ar« 
gomento  pregiavansi  assai  le  oore 
Mnse  po$8edute  da  Wyntgis  in  Mid- 
de)burgo«  e  le  dieci  etiche  d'Ercole 
che  ornano  una  sala  d'Anversa ,  le 
quali  furono  subito  intagliate  da 
Cornelio  Cort.  In  età  di  29  anni  fu 
ammesso  nell'accademia  d'Anversa  « 
e  mori  di  50,  nel  1570.  Probabil- 
mente snoi  fratelli  permani  e  i  suoi 
allievi  furono  Girolamo»  Francesco 
ed  Ambrogio. 

— ««  (  GIROLAMO  )  appena  uscito 
dalla  scuola  di  Francesco,  passava, 
in  Francia,  dove  fu  tenuto  io  molta 
stima,  ed  ottenne  la  carica  di  ritrai- 
tisU  d'  Enrico  111.  Lasciò  in  Parigi 
diversi  quadri  di  Storia,  tra  i  quali 
fu  assai  lodato  quello  fatto  pei  Fran- 
cescani ,  rappresentante  la  Natività 
del  Redentore. 

—  (Francesco)  detto  il  spicchio 
per  dbtioguerlo  da  suo  figlio,  di  cui 

f tarleremo  tra  poco,  fu  ammesso  al- 
'accademia  di  Anversa  nel  1561,  e 
mori  cinque  anni  dopo.  Ciò  è  quanto 
sappiamo  intomo  alla  sua  vita.  Più 
conosciute  sono  le  sue  pitture ,  la 
migliore  delle  quali  credesi  il  qua- 
dro rappresentante  il  fanciullo  Gesù 
in  mezzo  ai  Dottori  che  conservasi 
con  molta  diligenza  in  Anversa. 

*— ^-  (  Ambrogio  )  ultimo  dei  tre 
fratelli ,  e  creduto  il  primo  di  me- 
nto, lavorò  molto  tempo  per  il  ve- 
scovo di  Tournai.  Nella  chiesa  di 
Nostra  Donna  di  Anversa  conser- 
vansi  due  auadri,  che  basterebbero 
essi  soli  a  urlo  preporre  ai  fratelli. 
Rappresenta  il  primo  il  martirio  de 
SS.  Crespino  e  Crespioiano,  l'altro 
S.  Luca  m  atto  di  &re  il  ritratto  di 
Maria  Vergine. 

— —  (Sebastiano)  figliuolo  di 
Francesco  e  fratel  maggiore  di  Fran- 
cesco WmùsHuu,  nacque  circa  il  1573, 
e  studiò  la  pittura  sotto  van  Oort.  Se* 
gaendo  la  naturale  sua  inclinazione, 
quasi  altro  non  dipinse  die  fatti  di 
arme,  rallegrati  per  V  ordinario  da 
bei  paesaggi.   Fece  ancora  qualche 
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mode  quadro  di  Storia  »  ma  non 
del  merito  delle  battaglie.  Ignorisi* 
no  l'epoca  della  sua  nòorte, 

^^  (Francesco)  il  giovane  » 
allievo  di  suo  padre  Francesco  il 
vecchio,  nacque  sett'  anni  più  tardi 
di  Sebastiano.  Passò  in  Italia  tostoc- 
chè  ebbe  appresi  gli  elementi  del« 
l'arte  paterna,  e  si  trattenne  lubga» 
mente  in  Venezia  per  lo  studio  del 
colorito.  Da  principio  non  fiioer» 
che  quadri  di  faceto  argomento;  nut 
Cornato  in  patria,  si  applicò  di  pro« 
posito  ai  quadri  di  storia ,  tn  i 
quali  diedqgli  gran  nome  quello  ese- 
guito per  la  cniesa  della  Ma  dono* 
d'  Anversa.  Credesi  vissuto  fino  al 
1642. 

^—  (  Giovanni  Battista  )  fi* 
^iuolo  di  Sebastiano  ,  ingrandì  lo 
siile  paterno  studiando  le  opere  di 
Rubens  e  di  Van-Dyck.  E  nei  grandi 

Zuadri  di  sacro  argomento  e  nei  pro» 
luì  di  storia  romana ,  come  in 
anelli  di  piccole  dimensioni,  vcdesì 
il  gagliardo  immaginare  di  Rubens, 
ed  il  prezioso  finito  di  Van-Dyck. 
I  molti  lavori  di  questo  distinto 
artefice,  dopo  ììRuffaciio  ddU  Fùui' 
dre  il  più  riputato  della  pittorica 
famiglia  dei  Floris ,  fiinno  credere 
che  morisse  vecchio,  ma  non  è  noto 
in  quale  anno.  Lasciò  alcuni  altri 
mediocri  e  forse  meno  che  mediocri 
artisti  appartenenti  all'illustre  fami- 
glia Floris,  tra  i  quali  un  Gabriele 
che  ebbe  qtialche  nome  in  Anversa, 
^-^  (  CoSTANTljro  )  nato  pure 
io  Anversa  e  da  uu  discendente 
dei  Floris ,  che  le  arti  esercitarono 
con  lode  in  sul  finire  del  quindi- 
cesimo secolo,  nacque  in  Anversa 
nel  1660.  Mei  1695  era  direttore 
dell'accademia  di  pittura  di  Anver- 
sa ;  e  cerne  si  disse  di  Sebastia* 
no,  non  dipingeva  che  battaglie.  Pre« 
tendono  alcuni  che  il  suo  miglior 
Quadro  sia  quello  rappresentante 
1  assedio  di  Namur  comandalo  da 
Guglielmo  III  re  dloghilterra.  Ve- 
desi  la  città  a  graude  distanza  ,  ed 
il  re  coi  suoi  principali  baroni,  tutti 
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ritratli  dal  vero^  in  sul  davanti.  Non 
è  noto  quando  morisse. 

FL05  (Claudio  da),  nato  circa 
il  1680«  fa  ano  de'più  laboriosi  in- 
tagliatori del  suo  teoDpo.  Nel  libro 
della  geneologia  della  lamiglia  Gondi 
pnbbacato  a  Parigi  nel  1705  tro- 
vansi  molti  suoi  ritratti  di  maschi 
e  di  femmioe:  intagliò  a  bulino  il 
lìrontespixio  ed  alquanti  rami  del 
libro  intitolato:  Hisioirt  dts  Yncat 
Mois  au  Perou,  Operava  ancora  nel 
1744.  Daremo  an  indice  delle  sue 
principali  incisioni. 

Zaffiro  che  con  festoni  di  fiori 
scherza  con  Flora ,  da  Antonio 
Coypel. 

Cjristo  morto  in  grembo  alla  Ma- 
dre» coi  la  Maddalena  bacia  i  piedi, 
con  S.  Giovanni,  Mioodemo  e  Giu- 
seppe d'Arìmatea  in  piedi,  da  Raf- 
faello per  la  raccolta  Crozat. 

S.  Michele  Arcangelo  che  abbatte 
1  demonj ,  dallo  stesso. 

Visitazione  di  Maria  Vergine  a 
S.  Elisabetta,  da  Carlo  Maratta. 

Apparizione  di  Gesù  Cristo  alla 
Maddalena  ,  da  Francesco  Albano. 

Ritratti  di  Newton  e  di  Locke. 

—  (F.  P.),  intagliatore  pan- 
cino ,  conosciuto  per  le  stampe  al- 
l'acqoa  forte  delle  principali  pittore 
di  Carlo  Le  Brun,  fiorì  in  principio  del 
IK  p.  secolo.  Intagliò  sopra  i  |>ropri 
disràii  diverse  vedute  di  antichità 
di  Roma  ec 

FO  (N)  svizzero,  intagliatore  in 
legno  ,  operava  in  principio  del  se- 
dicesimo secolo.  Tra  le  sue  opere, 
ora  diventale  assai  rare,  non  ricor- 
derò che  le  belle  figure  di  animali 
che  ornano  l'Opera  di  Storia  na- 
turale del  medico  di  Zurìgo,  Corrado 
Gesoer. 

FOCO  (  Paolo  )  probabilmente 
di  Casale  Monferrato ,  dove  se  non 
altro  ebbe  stabile  dimora,  fu  vago 
pittore  di  paesi  e  di  altrì  curiosi  qua- 
dretti da  stanza  maestrevolmente 
colpeggiati  e  di  bellissimo  effetto  a 
qualche  distanza.  Reso  ardito  dal 
£aoo  esito  de'piccoli  quadri,  volle 
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provarsi  in  opere  di  grandi  dimen- 
sioni, e  per  poco  non  perdette  ezian- 
dio la  riputazione  che  si  era  acqui- 
stata colle  minori.  Operava  nel  1oÌ50* 

FOIX  (  Luigi  de  )  operava  dopo 
la  metà  del  sedicesimo  secolo.  Era 
nato  in  Parigi  e  fu  uno  de'piii  ce- 
lebri ingegneri  ed  architetti  che 
conti  la  Francia  nel  sedicesimo  se- 
colo. Nel  1579  condusse  a  felice  fine 
il  progetto  d*  otturare  1'  antico  ca« 
naie  dell'  Ardour  presso  Bajona  , 
e  di  costruirne  uno  nuovo  per  il 
porto.  Ma  pose  il  colmo  alia  sua 
glorìa  la  torre  di  Corduara  eretta 
sopra  uno  scoglio  alla  foce  della  Ga- 
ronna ,  a  sei  miglia  da  Bordeaux. 
Serve  in  quel  sito  ripieno  di  scogli» 
di  secche ,  di  correnti ,  di  vortici , 
non  solo  di  fonale  per  la  notte,  ma 
ancora  nel  giorno  di  segno  per  i  ba- 
stimenti, che  navigano  per  quel  pe- 
ricoloso mare.  Quest'  edifizio  ebbe 
comincia  mento  nel  1584,  e  fine  nel 
1610.  È  di  figura  rotonda,  alto  .169 
piedi  ;  ma  nel  1720  fu  alzato  an- 
cora di  più.  11  pian  terreno  contiene 
una  vasta  sala  quadrangolare  a  volta, 
accofnpagnata  da  altre  camere  e 
guardaroba.  Al  di  sotto  del  pian 
terr^énosooo  praticate  diverse  cauovo 
e  grotte,  ed  una  cisterna.  Non  de- 
scriverò le  posteriori  aggiunte  per- 
chè non  d'invenzione  di  Foix.  bog- 
eiungerò  che  i  naviganti  non  hanno 
in  Europa  altro  Faro  di  cosi  ma- 
gnifica ed  elegante  struttura,  veden- 
dovisi  impiegati  gli  ordini  toscano, 
dorìco  e  corìntio,  con  frontoni  alle 
finestre,  cupole  in  cima,  e  signorili 
appartamenti,  con  ornati  di  sculture 
entro  e  fuorì.,  Alcuni  biografi  scris- 
sero a  torto  che  quest'  insigne  ar- 
chitetto dimorò  lungamente  in  Spa- 
gna incaricato  dell'esecuzione  del  di- 
segno del  Vigo  ola  nell'edifizio  del- 
l' Escuriale. 

FOLCHETTI  (  Stefano  ),  non 
ignobile  pittore  del  quindicesimo 
secolo,  pare  che  abbia  avuto  stabile 
domicilio  nel  Piceno  sua  patria,  dove 
conservami  alcime  sue  pittore,  che 
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10  dimostrano  non  superiore  ài  me- 
diocri pitlori  de'  suoi  tempi. 

FOLBR  (ANTOmo)  nato  ne'paesi 
Veneti  nel  1536,  fu  assai  buon  ro« 
Joritere ,  ma  tanto  infelice  nell'  in- 
veozìoue  e  nel  disegno  ,  che  man- 
cando di  commissioni,  visse  sempre 
in  povera  fortuna*  Un  suo  mediocre 
quadro  si  conserva  nella  chiesa  dì 
b.  Stefano  in  Yenetia  ,  rappresen- 
tante il  martirio  del  titolare. 

FOLEY ,  pubblico  impiegato  in 
qualità  d'  Uditore  ,  conosceva  ba* 
sttmtemeute  T  architettura  per  prò* 
fessarla,  ed  aveva  ottimo  gusto;  ma 
non  si  valse  delle  sue  cognizioni 
che  per  sé  stesso,  avendo  nel  1710 
architettato  e  fatto  eseguire  una 
magnifica  villa  con  bellissimi  giar^' 
dini  nella  contea  d'  Hereford. 

FOLIGNO  (F.  Umile  da  Foli- 
GITO  )  visse  in  principio  del  diciot« 
tesìmo  secolo,  e  fu  adoperato  in 
Roma  dal  cardinale  Castaldi  per  le 
pitture  a  fresco  eseguite  nella  tri» 
Dona  di  S.  Margarita. 

FOLKEMA  (  Giacobbe  )  nacque 
in  Dockum  nella  Frisia,  nel  1714 
circa,  apprese  il  disegno  e  Tiotaglio 
da  Gian  Giacomo  suo  padre,  di- 
stinto orefice;  ed  era  ancora  giovane 
3uando  andò  a  stabilirsi  in  Amster- 
am,  ColÀ  operava  avanti  il  1757 
intorno  alle  stampe  ond'è  ornata  la 
Raccolta  delle  opere  d'  anatomia  , 
chirurgia  e  medicina  di  Federigo 
Ruvsck,.  il  di  cui  primo  tomo  fu 
pubblicato  in  Amsterdam  in  detto 
anno.  Intagliò  pure  molti  ritratti 
ed  altre  cose  sui  disegni  proprj  e 
di  Picart  fino  al  1 767,  che  fu  I  ulti- 
mo della  sua  vita.  Conosconsi  altre 
sae  incisioni,  tra  le  quali  le  seguenti  : 
Emblema  sulla  morte  del  prin- 
cipe Guglielmo  d'Orange,  di  prò- 
prra  invenzione. 

11  Tempo  che  scuopre  il  busto  di 
F  rancesco  Rabelais,  con  quantità  di 
figure  e  di  emblemi  satirici,  di  prò* 
pria  invenxioue. 

Ritratto  di  Michele  Cervantes  di 
Saavedra  da  G.  Kort 
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Martirio  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paottf^ 
da  Niccolò  deir  Abate. 

— i»  (  AlfNA)  sorella  di  Giacobbe, 
fu  buona  pittrice  in  miniatura  ,  ed 
intagliò  alcune  stampe  con  gusto. 
Sopravvisse  poco  tempo  al  fratello. 
La  sua  più  conosciuta  stampa,  prò* 
babilmente  di  sua  invenzione,  è  J« 
seguente 

Snelfalagius ,  pastore  in  Amster- 
dam ,  colla  leggenda  :  Anna  #b/« 
ktma  pìhx,  €t  se, 

FOKKE  (Simone)  nato  in  Ani* 
sterjdam  nel  1712,  fu  scolaro  di  Gìo- 
van  Gaspare  Philips.  Buon  disegna- 
tore ed  mtagliatore,  potè  far&i  buoa 
nome  in  patria ,  ove  fu  molto  ado» 
pera  lo  da  diversi  librai  per  piccoli 
ritratti,  vignette  ed  altri  omameuti 
per  libri.  Tra  questi  non  ricorderò 
che  r  opera    intitolata  :    Portraites 
hisionques  des  Hommes  illustres  du 
Dannemarc  ,  1746,  netta  quale  tro- 
vansi  molti  bei  ritratti  dis!^nati  ed 
intagliati  da  lui.  Dicesi  che  FoUc 
possedeva  una  preziosa  raccolta  di 
quadri,  disegni    originali  e  stampe. 
Viveva  ancora  nel  1771.  Soggiungo 
un  breve  elenco  di  altre  slampe: 

Ritratto  di  Simone  Fokke,  da  sé 
stesso. 

Veduta  dell'  Ypsilon  d'  Amster- 
dam. 

Due  piccole  stampe  di  animali. 
Statua  del  principe  di  Nassaa  Wei* 
bourg. 

Giacobbe  che  cosfodìsce   gli  ar- 
menti di  Labano,  é»ìh  Spagnoietto. 
Lr  morte  di  Didone,  da  Cornelio 
Troost. 

Paesa^io  rappresentante  V  Inver- 
no ,  da  P.  Breughel. 

Veduta  del  porto  di  Livorno,  da 
Veroet. 

Veduta  dei  con  tomi  di  Nami , 
dallo  stesso. 

FOLLI  (  Sebasttatio  )  dì  Siena, 
dipingeva  del  1608  nella  chiesa  dì 
8.  Sebastiano  in  concorrenza  d'altri 
pittori  \  non  ammanierati  meno  di 
luì.  Come  però  sapeva  lare  assai 
bene  gli  ornati  v  le  acchìtettore;  ; 
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rinatt  inferiore  dw  •  Bntilio  Ma* 
netti. 

FONDULO  (GtOTAff  Paolo),  di* 
eeendcDte  della  nobilissima  famiglia 
di  Cabrino  Fondalo^  on  tempo  Si- 
gnore di  Cremona,  stadio  i  prìnct|>j 
della  pittare  sotto  Antonio  Campi, 
od  operava  da  sé  nel  1585.  Ma  ben 
tostò  passò  in  Sicilia,  ove  fissò  stabile 
dimora,  ed  aocasatosi^piii  non  pensò 
e  rivedere  la  ptrìa,  trovandosi  con- 
Unnenaiiente  occopato  in  esegnire 
utili  oommissioni. 

FONTANA  {  Doìnanco  )  nacque 
in  Milìf  villaggio  del  lago  di  Como 
l'anno  1543,  e  di  20  anni  recavasi 
e  Koma  presso  Giovaoni  Fon  lana 
suo  maggior  fratello,  che  colà  sta* 
dia  va  1'  architettura.  Aveva  Dome* 
DICO  avuti  in  patria  gli  elementi 
della  geometria  ,  ed  in  breve  tem- 
po apprese  ancor  esso  l' ar^itet- 
tura.  Il  cardinale  Moutallo,  avendo 
concepito  una  vantaggiosa  idea  del- 
Tinge^no  del  nuovo  architettOj  gli 
commise  la  fabbrica  della  cappella 
del  Presepio  in  S.  Maria  Maggiore 
e  di  un  palatietto  nella  villa  ora 
Ne^oni ,  m  vicioansa  dalla  slessa 
basilica.  Papa  Gregorio  XIII  ve- 
dendo il  canKoale  Montalto  spen- 
dere in  fabbriche,  lo  suppose  neco, 
e  yli  levò  l'assegnamento;  e  le  fiib* 
bnehe  sarebbero,  per  mancanxa  di 
danaro  rimaste  sospese,  se  V  archi- 
tetto non  somministrava  al  cardinale 
miUe  scudi,  e  la  cappella  si  prose- 
gui. Questa  generosità  fu  la  sua  for- 
tuna. Morto  Gregorio  XOl,  il  Mon- 
talto è  creato  papa  sotto  il  nome 
di  Sisto  Y»  ed  il  FonUna  vien  fatto 
architetto  pontificio.  Ali'  isUnte  si 
terminò  la  cappella  ed  il  palanetto, 
che  Tìosci  assai  vago.  Venne  voglia 
a  pap«  Sisto  di  trasportare  ed  er* 
pn  in  meato  aNn  piasse  di  S.  Pie- 
tro l'obelisoo  che  slava  a  canto  al  mo- 
ro della  Sagristia,  alto  paUni  107  e 
nseno,  largo  12  ed  in  cima  8,  del 
pea^,  fecondo  il  Miliaia,  di  quasi  un 
■riliooedi  libbre.  Altri  pepi  avevano 
avolo  lo  stemo  pensiero,  ma  ne  fa- 
DéS.  Agli  Afth  €QC.  T»,  U. 
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tfono  dissuasi  dai  loro  ingegneri* 
Furono  da  Sisto  chiaiioiti  da  tutte 
le  parti  ingegneri  e  matematici ,  e 
si  tenne  in  sua  presensa  un  con* 
grasso  di  circa  500  persone,  ojfnuna 
delle  quali  presento  le  sue  inven- 
rioni,  disegni  o  modelli.  Domenico 
spiegò  11  suo  modello  di  legno  con 
entro  une  guglia  d!  piombo,  che  a 
forza  di  suste,  d'erganiec  sialsava 
e  si  abbassava  con  facilità  ;  espoee 
le  ragioni  d'ogni  ordigno,  e  dì  più 
ne  fece  un'evidente  prova  sopra  una 
piccola  guglia  del  mausoleo  d'Au- 
gusto che  gieceva  rotta.  Dopo  molte 
dispute  la  sua  invensione  fu  appro- 
vata, ma  perchè  non  aveva  ancora 
acquistato  gran  nome,  ne  fu  affidata 
l'esecuzione  a  Giacomo  della  Porta 
ed  a  Bartolomeo  Ammanati;  e  que- 
sti architetli  fecero  subilo  piantar 
un  palo  in  mezzo  alla  piazza,  dove 
doveasi  collocare  l'Obeiisco. 

li  Fontana  dolente  con  ragione 
che  fosse  data  ad  altri  resecusiooe 
del  suo  progetto,  presentossi  al  Pa- 
pa, al  quale  espose  che  niuno  me- 
glio di  lui  poteva  eseguire  il  suo 
pensiero ,  ed  il  Papa  ne  tu  persuaso. 
Il  nostro  architetto  fece  dar  mano 
agli  apparecchi  ;  fece  nelle  PÌM<A 
essodare  un  suolo  con  palantle  e 
con  grandi  masricci,  lavorar  canapi 
del  diametro  d'un  terzo  di  palmo^ 
funi ,  vei^he  grossissim/e  di  ferro , 
staffe,  chiavaroi  ,  cerchi ,  perni  ed 
islromenti  d'ogni  maniera  nelle  of- 
ficine di  RooM,  Subbi  aco  e  Ronci- 
gliene  ;  mentre  giugnevano  da  Ter- 
racina  e  da  Santa  Severa  smisurate 
travi,  uvoloni  d'  olmo  ed  altri  le- 
gnemi  in  grande  abbondanza.  Ter- 
ndnati  gli  apparecchi  ed  allestita 
ogni  cosa,  fu  destinato  il  giorno  30 
d  «iprite  del  1^588  per  l' esecuzione. 
Il  primo  ad  entrare  nello  steccato 
fii  il  boja  che  vi  pientò  la  forca.  Il 
Fontana  andò  a  prendere  la  bene- 
dnione  dal  pape«  che,  nell'  atto  di 
benedirlo,  gli  disse  di  badare  a  quel 
che  fiiceva  perchè  l' errore  ^li  co- 
sterebbe le  UiU,  U  cuoie  di  Sisto 
13 
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era  da  due.  contrarj  affetti  agitato, 
dalla  gloria  e  dall'  amore  che  por- 
tava all'  architetto  ,  il  quale  aveva 
fatti  segretamente  tener  pronti  ^ 
tutte  ie  porte  di  Borgo  cavalli  pec 
fuggire.  Non  descriverò  il  modo  te^ 
nulo  per  alzare  l'obelisco  »  trovan« 
dosi  descritto  dallo  stesso  Fontana, 
o  per  suo  ordine  minutamente.  In 
dodici  mosse  si  aU6  la  guglia  quasi 
tre  palmi  da  terra ,  che  tanto  ^  ba« 
stava  per  il  trasporto  ,  il  di  7  di 
maggio:  ed  in  autunno,  che  cosi  volle 
il  rapa,  fu  elevata  in  52  mosse  ed 
inzeppata  sul  suo  piedistallo  con 
universale  applauso.  Il  Fontana  fu 
creato  cavaliere  e  nobile  romano, 
ebbe  una  pensione  di  duemila  scudi 
d'  oro  trasferibile  ai  suoi  eredi  ,  e 
gli  furono  coniate  due  medaglie,  e 
posta  nella  base  della  guglia  T'iscri- 
zione  : 

Donùhicus,  Fontana 

ex  pago.  agri.  noi*oeomensis 

TransiuUl  et  trtxiU 

Più  non  gli  mancarono  grandi 
commissioni.  Fece  per  ordine  del 
Papa  diversi  lavori  intorno  a  S.  Gio- 
vanni Laterano  ed  in  vicinanza  un 
palazzo  a  tre  piani  per  il  papa;  gli 
commise  quindi  la  costruzione  della 
biblioteca  vaticana.  Ristaurò  le  co- 
lonne Trajana  ed  Antonina,  costruì 
Io  Spedale  de'Mendìcautì,  e  diresse.il 
condotto  dell'  acqua  Felice.  Altre 
incombenze  ebbe  dal  successore  di 
Sblo,  Clemente  Vili ,  che  all'ulti- 
mo, dando  orecchio  a  calunniose 
.voci,  lo  privò  della  carica  d'archi- 
tetto pontifìcio.  Indispettito,  andò  a 
Napoli,  ove  dal  viceré  fu  nominato 
regio  architetto  ed  ingegnere  mag- 
jgiore  del  regno.  I  più  grandi  edifìzj 
tatti  in  questa  capitale  furono  il  pa- 
lazzo regio,  sotto  il  viceré  conte  di 
Lemos  e  l'Università.  Mancò  alla 
gloria  dell'architettura  in  età  di  54 
auni. 

,  FONTANA  (Giovanni)  suo  fratel- 
lo, ajutò  Domenico  in  tutte  le  opere 
eseguile  in   Roma;   indi  si  applicò 
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quasi  interamente  airidraolica:  supmvT 
gò  il  Tevere  ad  Ostia  ,  r^olò  il 
corso  del  Velino,  condusse  l' acqua 
Rigida  a  Frascati  per  le  ville  BeU 
vedi^re  e  Mondragone ,  ristaurò  e 
rifece  i  condotti  d'  Augusto.  Con- 
dusse acque  a  Recanati  ed  a  Loreto; 
stabili  a  Tivoli  il  ritegno,  ed  il  p». 
rapetto  alla  cascata  del  Teverooe. 
All'ultimo  mandato  dal  Papa  a  Fer- 
rara ed  a  Baveona  per  le  riparazioai 
del  Po  e  di  quelle  acque,  che  tanto 
hanno  desolato  quelle  province  ; 
tornò  a  Roma  infermo,  ove  mori  di 
74  anni,  nel  1614. 
— —  (Domenico  Mima  i;  Ve- 

EONIGA    PADRE  E     HGUA  )     Nacquc 

Domenico  in  Parma,  secondo  la  più 
ragionevole  opinione,  io  principio  del 
diciassettesimo  secolo^  ed  ebbe  oome 
tra  i  buoni  disegnatori  ed  intagliatori 
a  bulino  de'suoi  tempi.  Fu  questo 
artista  confuso  da  molti  biografi  col 
celebre  architetto  ed  intagliatore  Do- 
menico Fontana  del  lago  di  Como,  di 
coi  abbiamo  diffusamente  parlato  nel 
relativo  articolo.  Ebbe  questi  una  fi- 
glia, per  nome  Veronica,  che  da  lui 
ammaestrata  nell'arte  sua,  diede  in 
freschissima  età  tali  prove  di  pre- 
coce ÌDge|;no,  che  l'autore  della Fei« 
sina  pittrice  ebbe  a  scrìvere  :  avranf 
no  anche  al  suo  tempo  U  meriiatz 
e  ben  dovute  lodi  le  stampe  in  legna 
che  con  sì  bel  principio,  anzi  con  sì 
prodigioso  avanzamento  si  è  posta  a 
fare  la  signora  Veronica  figlia  di 
pochi  anni  di  Domenico  Maria  Fon» 
tana.  Secondo  Basan  questa  fanciulla 
apprese  inoltre  a  dipmgere  da  Lisa- 
betta  Siraui  ;  e  tutti  i  hio^rali  con- 
vengono in  ciò  che  isuoi  intaglila 
le^no  sono  fatti  colla  massima  pro- 
prietà, come  può  vedersi  io  alcool 
della  Felsina  pittrice.  Ansi  il  padre 
Orlandi  nel  suo  Abbeccedario,  dice 
che  riesci  unica  nel  suo  secolo  in 
detto  intaglio.  Ignoransi  le  precise 
epoche  ddla  morte  dell'uno  e  del- 
l'altra.   . 

Le  più  conosciute  stampe  del  pa- 
dre sono 
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Il  Portare  delia  croec,  Irallo  da 
Domenico  Campa goola: 

Mosè  in  atto  dì  spezzare  le  tavole' 
della  legge,  tratto  da  una  pittdra  del 
Parmigianino  nella  chiesa  della  Stec- 
cata di  Parma. 

La  Maddalena  penitente  id  atto 
di  adorar  la  croca ,  da  Francesco 
Yannì. 

Euea  accompagnato  dalla  Sibilla 
nei  campì  Elisi. 

Stampt  della  Veronica. 

Alcuni  ritratti  di  pittori  della  Fel* 
Sina  jnUrict ,  tra  i  quali  quello  di 
Francesco  Brizio. 

Albero  della  fa mf glia  Caracci ,  coi 
disegni  di  Agostino. 

Stampe  in  piccole  dimensioni  che 
adornano  il  libro  dell'  Offizio  delia 
B.  Vergine ,  stampato  in  Venezia 
Del  1661  ;  ec.  Costumava  quest'in- 
tagliatrice di  marcare  le  stampe 
V*  Pn  ^  o  ancora  V.  Fontana, 

FONTANA  (  Gerardo  )  si  fece 
cotioscere  tra  gl'intagliatori  per  una 
stampa  a  buhno  rappresentante  la 
Natività  del  Redentore  tratta  da  Po- 
lidoro da  Caravaggio  e  per  poche 
al|re  incisioni  di  minore  importanza. 

—  (Giulio  E  Cesare).  Del 
primo  noQ  troviamo  indicato  che  il 
cognome  e  nome  dal  Gandelioi  ; 
dell'altro  dicesi  avere  intagliale  pom- 
pe funebri  ed  epitaffi. 

— —  (  Prospero  )  nato  io  Bolo- 
gna nei  1512,  fu  allievo  d'Innocenzo 
«la  Imola  ,  che  morendo  affidava  a 
lui  la  cura  di  ultimare  una  sua  ta- 
vola. Non  si  credendo  capace  di 
operare  con  lode  da  sé,  volle,  prima 
d*iu traprendere  alcuna  cosa  d' im- 
portanza, erudirsi  sotto  altri  maestri, 
e  fu  alcun  tempo  ajuto  di  Giorgio 
Vasari  e  di  Pierino  del  Vaga.  Ma 
sgraiiatamente  sembra  aver  appreso 
da  Vasari  piuttosto  a  far  presto  che 
bene  ;  onde  abbandonata  la  lode* 
vole  diligenza  cui  erasi  accostumato 
sotto  iDDOQeuxo,  fece  torto  alla  prò* 
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pria  virtù.  Aveva  ProSJ)ero  fecoo- 
dìtà  d'idee,  ardire  ed  ingegno  ab* 
bastanza  coltivato»  onde  riuscire  in 
qualsiasi  più  grandiosa  opera  ;  mti' 
hi  soverchiìi  sollecitudine  prodotta 
dal  mal  esempio  del  pittore  aretino, 
e  dal  bisoguo  di  alimentare  coi  gua- 
dagni dell  arte  lo  smodato  suo  lusso 
ad  artista  mal  confacentc,  non  eli 
consentirono  di  giugnere  a  quella 
perfezione,  cui  lo  destinava  il  pro- 
prio ingegno  e  l'ottimo  esempio  del 
primo  maestro.  Non  è  perciò  che 
Prospero  non  abbia  alcune  opere 
con  lodevqle  diligenza  condotte.  La 
sua  Epifania  alla  chiesa  delle  Gra- 
zie in  Bologna  ,  a  pie  della  quale 
Vedesi  scritto  il  nome  dì  lui  iu  ca- 
ratteri d'oro ,  ha  una  cosifiàtta  gran- 
diosità j  tanta  dovizia  di  vesti  e  di 
ornato,  che  lo  stesso  Paolo  non  la 
rifiuterebbe  per  sua.  Ma  tranne  que- 
sta e  poc'altre  storie,  convien  ricor- 
rere ai  ritratti  onde  giustificare  Tu-  • 
mversale  ammirazione  tributatagli 
in  ogni  parte  d'Italia.  Perciò  Mi- 
chelangelo Booarroti  lo  presentava 
in  qualità  soltanto  di  ritrattista  a 
Giulio  III  ;  e  fu  in  tale  qualità  da 
questo  pontefice  pensionato,  e  nella 
flessa  qualità  rimase  ai  servigj  della 
corte  pontificia  sotto  i  tre  primi  suc- 
cessori di  Giulio.  Nato  mentre  in 
Bologna  fioriva  ancora  il  Francia, 
fu  testimonio  del  decadimento  del- 
l'antica scuola,  é  vide  formarsi  nella 
scuola  propria  quella  dei  Cai'acci  , 
nati  per  ristabilì rq  l''onore  della  pit- 
tura, e  per  disertare  le  altre  scuole 
della  comune  patria.  Morì  Prospero 
nel  1597,  lasciando  ammaestrala  nel- 
l'arte sua  la  figliuola 

^—  (Lavi.via)  che  dalla  fami- 
glia del  marito  fu  chiamala  anche 
'Zappa.  Costei  seguendo  le  orme  del 
paore  ,  fece  alcuni  lodevoli  quadri 
in  Bologna  ed  in  Roma,  ma  cono-' 
sceodosi  nel  'disegno  e  nella  com- 
posizione da  meno  del  padre,  pru- 
dentemente si  restrinse  ai  soli  ri- 
tratti, che  le  procacciarono  grandis- 
simo   nome  io  Italia  e  fuori.    Pii» 
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pasìeute  del  genitore,  Uope  dietro 
ad  ogui  lìueameoto  del  Volto  ;  « 
epiegò  negli  abiti  ed  in  ogni  altro 
accessorio  latta  la  dovizia  dell'arte. 
Gregorio  XIII*  volendo  premiare 
la  virtù  di  questa  rara  fiuDinina,  la 
uoroioò  sua  pittrice  ;  e  le  matrone 
romane  accorrevano  a  gara  a  fiirsi 
ritrarre  da  costei,  che  sapeva  accor- 
tamente piegare  a  bellexza,  senu 
^capilo  della  rassomiglianza ,  i  li- 
neamenti ed  i  colorì  tt  meno  felici  ; 
e  render  paga  la  femminile  vanitJi 
col  gusto  delle  acconciature  e  colla 
pompa  delle  vesti  e  de'  giojelli.  Ad 
•ogni  modo  conviene  assegnare  no 
distinto  posto  ai  ritratti  eseguiti  dopo 
aver  vedute  le  pittare  dei  Caracci 
e  dei  loro  più  illustri  allievi,  a  pre- 
ferenza di  quelli  esempliti  in  gioven- 
tù ;  perocché  alcuni  degli  ultimi , 
per  certa  soaviiii  di  peimello  e 
per  bellissioM  arie  dì  volto,  furono 
creduti  di  Guido.  Conservasi  nella 
reale  Galleria  di  Firenie  il  ritratto 
di  questa  nobile  piltrìce  •  fililo  da 
lei  medesiota.  Ma  più  bello  assai  e 
più  interessante  h  il-  rìtralto  suo  unito 
a  Quello  del  genitore,  giunto  all'età 
della  decrepitetia  »  che  vederi  io 
Imola  in  casa  dei  conti  Zappi  tuoi 
discendenti.  Mancò  in  Roma  alla 
glorìa  dell'arte»  in  età  di  62  anni» 
nel  1614. 

FONTANA  (Albeeto)  modenese» 
dipingeva  a  fresco»  nel  1 537,  le  pareli 
del  pubblico  macello  tanto  loaevol- 
nenie ,  che  al  dire*  dello  Scanelli  » 
Mco  più  avrebbe  latto  Raffiiello« 
Fu  Alberto  veramente  un  assai  di- 
ftinto  pittore  di  animali  »  di  rabe- 
•chi  e  di  ornati;  onde  potè  sostenere 
la  concorrenia  del  suo  celebre  oom- 
ptrìotto  Niccolò  dell'  Abate  »  che 
tento  in  alcune  |Mirti  Mpp«  avvici- 
i»arsi  al  Correggio.  Mori  Alberto 
ocl  1568. 

•«•»•  (  BATTltTA)  veronese  e  ra« 

S'onevole  pittore  »  secondo  alcuni 
lievo  del  Caroto  »  abbandonò  la 
patria»  sperando  di  trovare  altrove 
migliora  fertuna  i  e  giunto  a  Vienna 


ebbe  la  aorte  di  essere  aauMfso  a 
lavorare,  per  qualche  anno  in  quella 
corte.  Fioriva  dopo  il  1550. 

^i»  (  FLimoino  )  Urbinate»  eb- 
be cclebrìtà  tra  i  pittori  di  p«iroel- 
lane  in  Castel-Durante  ;  ed  in  ap- 
presso cbiaoiato  a  Firenze  dal  gran 
duca  Cosimo  1  »  v'introduaaa  la 
buona  maniera  del  dipingere  le  por- 
cellane. Ma  più  di  Flamminia  aeppe 
acquistarsi  celebrìtÀ  il  fratello  cU  hai 

(Orazio  )  fiorì  dal  1540  al 

1560,  epoca  aloriosa  per  lui,  in  em 
portò  a  quell'alto  gndo  di  pcrft- 
xiooe,  che  prieM  non  ebbero  ami,  mk 
mantennero  dopo,  le  forme»  1«  pit- 
ture e  le  vernici  delle  stoviglie  »  di 
modo  che  molte  si  mostrano  aacora 
al  presente  come  fossero  coaa  di 
Raffaello  »  di  Battista  Franco  »  di 
Taddeo  Xnccarì  e  di  altri  grandi 
roaestrì.  Ed  è  cosa  avverata»  chela 
stesso  Booarroti  ed  altri  cgreg}  ari 
listi  furono  adoperati^  dal  docn  di 
Urbino  per  intenstoni  e  diaegni  di 
stoviglie  »  che  poscia  yeooero  cob 
somma  industria  posti  ia  opera  dai 
fratelli  Fontana»  e  dai  loao  iMti  al« 
lievi. 

^—  (Salvatou)  nato  in  y«« 
nezia  circa  il  1550  »  passò  a  Boasa 
di  già  ammaestrato  nella  pittura 
per  erudirsi  meglio  in  qudla  aouoli» 
ed  ivi  fu  adoperato  in  diversi  lavori  di 
importanza»  e  specialmente  nel  di- 
ping|ere  la  cappdla  di  Siato  V  a  S« 
Maria  Maggiore.-  Ignoransi  le  pre- 
cise epoche  della  sua  andata  a  Braa 
e  della  morte  di  lui. 

—  (Battuta  o  Giotah  Bat- 
tista )  nacque  in  Yerona  circa 
il  1524»  apprese  in  patria  i  prin- 
cipi del  disegno  »  dell'  incisione  e 
della  pittura,  ma  dimorò  gran  parte 
de'  suoi  ^oroi  in  Venesia.  Passò  da 
questa  città  in  Germania  al  aerri- 
aio  dell'  imperatore,  e  colà  terminò 
la  vita»  non  è  ben  noto  in  quale 
anno.  Le  sue  stampe  soop  cacg|uita 
con  punta  fìK:ile  e  sopra  bel  dise- 
gno. 

Sue  più  conosciute  operaw 
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HoUe  steri*  traite  dall'Eneide  di 
VirnJio. 

VistoM  di  EMchielle  iotoroo  alla 
rieomnone  dei  morti. 

Martino  di  S.  Pietro  martire  entro 
«Da  foresta»  trailo  dal  feoMM  qua* 
dro  di  Titiano* 

La  battaglia  del  Cadore  combat* 
tuia  dei  V^etiaoi  contro  1'  impe« 
fetore ,  dallo  stesso. 

Cristo  crociGsso  tra  i  due  ladri, 
di  sua  ioTensione* 

y eatotto  pesti ,  comprssa  la  de- 
dica all'arciduca  Ferdinando  d'Ao- 
stria .  contenenti  la  storia  di  Bo< 
nolo,  ceesoiti  nel  1573. 

FOtiTAÌIELLA  (N)  mU^iò  a 
bulino  ona  Sacre  fiimiglia  dipiota 
da  LodoTico  Garaoci  ,  che  per  la 
DovitA  della  oompoeisione  breve* 
Mente  descrÌTO.  Yedesi  la  Yergìoe 
Maria  cbineta  sopra  un  ri^goolo 
d'aoooa,  in  atto  di  lavare  i  panni 
che  le  eooo  presentati  dal  Bambi- 
no ^  bneinllctto  di  quattro  in  cin- 
que anni  «  il  <ip<^  'i  ^^^  ^  ^^ 
eeoehio.  Intento  S.  Giusenpe  li  stende 
al  soie  eopra  una  eoroa  tirata  da 
«n  remo  all'  altro  di  alloro.  E  que- 
sta un'inventione  totalmente  di  stile 
fiemmineo,  nse  nobilmente  trattata. 

FONTANIEU  (  Picrao  Ltabet 
DB)  distinto  ditettante  di  aUmpe, 
morto  nel  17B4  ,  intanò  ^  diverri 
vasi  e  bolino,.  ed  elouni  animali  in 
piceolo  all'acquaforte. 

FONSEGA  di  Figueroa  (Gio- 
TAVHi)  ceoonioo  e  meestro  della 
Santa  chiesa  di  Smi§iUA^  fu  ano  dei 
più  valenti  dilettentt  di  pittura  che 
conti  le  Spegna.  Fece  un  ritratto 
somigliantissimo  del  celebre  poeta 
Franossco  de  Riva,  e  generosansente 
protesse  i  piii  distinti  ertisti.  Al 
Fonseca  andò  debitore  d'ogni  sua 
fortuna  il  {[rande  pittore  Velasoues 
de  Silva ,  il  quale  ributtato  oalla 
corte,  ere  tornato  a  Siviglia.  Il  buon 
canonico  di  Siviglia,  cIm  dimorava 
per  lo  più  nella  capitale,  lo  fece 
venire  a  Madrid ,  lo  volle  ospite  in 
sua  casa^  e  splendidamente  lo  trattò. 


FO  101 

fioche  col  fiHrore  dell' onnipotente 
conte  duca  d'01ivares«  lo  teceno- 
minerepittore  del  re. 

FONTEBASSO(Fraiccesco  Sal- 
vatÒbe)  nacque  in  Veneùe  nel  1709 
e  fu  uno  degli  scolari  di  Sdbastiano 
Ricci  che  più  si  accostarono  al  fare 
del  maestro  :  ed  è  comune  opinione 
che  lo  evrebbe  per  avventura  eu- 
pereto,  se  avesse  saputo  fuegire 
certe  erodesse  di  contorni  e  di  lumi 
che  poco  più  poco  meoos'incontrana 
in  tutte  le  sue  opere.  Forse  he  cre- 
duto di  fuggire  con  queldie  8|Mresso 
raocùsa  deu  a  Sebestiano  di  avere 
ne'  quadri  di  piccole  dimensioni , 
piuttosto  eniniate  che  dipinte  le  fi- 
gure, quendo  nelle  giuodi  ooMere  trat- 
tava ogni  cosa  con  grandiosa  ma- 
niera. Del  Footebasso  vedonsi  molti 
quadri  da  cavalletto  in  Yenesia  e 
nelle  vicine  città.  ^;norasi  l'epoca 
della  morte. 

FONTEBUONI  (Anastasio)  na- 
cque in  Firense  in  sol  declfoare  del 
SMicssimo  secolo ,  ed  apprese  gli 
elementi  della  pittura  nella  scuoia 
del  cavai.  Passignani.  Passava  po- 
scia a  Roma,  dove  continuò  i  suoi 
studj  ed  ebbe  frequenti  commissioni 
per  pitture  di  chiese ,  deUe  quali 
molte  coDservaosi  tuttavia  in  S.  Bi- 
biami,  S.  Giacomo  degli  Spagouoli^ 
S.  Prisca,  S.  Paolo  e  S.  Giovanni 
de' Fiorentini.  Durante  il  pontificato 
di  Paolo  y  tornava  in  patria ,  e  vi 
condusse  aleuoe  pitture»  che  otten- 
nero i  comuni  applausi,  ma  io  breve 
sorpreso  da  grave  infermiti,  mancò 
all'arie  nella  fresca  età  di  treotatre 
io  trentaquattr'  anni. 

FOPPA  (ViNCBWZo)  nato  in  Bre- 
scia  poco  dopo  il  1400«  andò  a  sta-» 
bilirsi  io  Milano  negli  ullimi  anni 
de!  principato  di  Filippo  Maria  Vi* 
sconti ,  vai  a  dire«  circa  il  1445  ; 
e  fu  cepo  di  quella  scuola  di  pit- 
tura che  si  mentenne  con  decoro 
fino  ai  tempi  *di  Liooardp  da  Vin- 
ci. Il  Lomazzo  suppose  che  Yin« 
eenzo  fosse  railuttcse^  ma  nooper*^ 
mettono  di  porre  in  dubbio  la  vera 
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sua  pallia  le  iestimoniabze  di  Am- 
brogio Calepino  suo  contempora- 
neo ed  amico/  di  Giorgio  Vasari , 
e'  di  altri  autorevoli  scrittori  e  spe- 
zialmente r  iscrizione  posta  al  suo 
sepolcro  nella  chiesa  di  S«  Barnaha 
in  Brescia,  co^e  pure  le  leggende 
s  di  alcuni  esistenti  suoi  'quadri.  Deve 
il  Poppa  annoverarsi  tra  que'  buoni  • 
/pitton  dell'etii  sua  ,  che  comincia- 
rono a  mostrar  qualche  lume  del 
moderno  stile ,  «  dev'essere  anno- 
verato tra  i  maestri  de'  sommi  mae- 
stri. Ambrogio  Calepino  ,  nel  suo 
Dizionario  »  alla  voce  pingo  ,  edi- 
zione ^el  1505,  dopo  avere  parlato 
di  Andrea  Mantegna  ,  soggiugne  ; 
huic  accedunt  Io,  Beliinius  Vent- 
tus ,  Leonardus  Florentinus  et  f^in* 
centius  Brixianus ,  exctUtntissimi 
ingtnii  homines ,  ut  qtù  cum  onmi 
aniiquilate  de  pictura  possint  con» 
tendere.  Nella  galleria  dell'accade- 
mia Carrara  di"  Bergamo  può  ve- 
dersi utt  Cristo  crocifisso  dei  Poppa 
condotto  cou  grande  amore  e  con 
non  comune  intelligenza  di  scorci, 
a  pie'  del  quale  si  legge:^  Futcenlius 
Brixianus  fecU  1455.  Mori  in  Bre- 
scia *piii  che  ottuaffénario  nel  1  l92. 

FORBICINI  (Eliodoro)  vero- 
nese ,  nato  in  sul  cominciare  dei 
sedicesimo  secolo,  riusci  buon  pit- 
tore ornatista  ,  onde  veniva  ricer- 
cato dai  migliori  figuristi ,  per  ese- 
guire gli  ornamenti  delle  loro  sto- 
rie. Iguorasi  l'epoca  della  sua  morte. 

FORBIN  (Conte  di)  illustre  di- 
lettante nato  nel  1721  e  morto  ia 
sul  declinare  del  decimottavo  secolo 
lasciò  alcune  belle  stampe  all'acqua 
forte  di  sua  invenzione,  o  tratte  da 
varj  autori. 

FOREST  (GiovANHi)  nacque  a 
Parigi  nel  1656.  Scese  giovinetto  in 
Italia  di  già  amfnaeslrato  negli  ele- 
menti delia  pittura  e  frequentò  la 
scuola  di  Pier  Francsesco  Mola.  Stu- 
diò in  pari  tempo  le  opere  di  Ti- 
ziano e  di  Giacomo  da  Ponte  ;  ri- 
sguardati  da  lui  come  i  più  grandi 
paesisli  del  mondo«  e  sa  «fuesti  fiirr. 


mata  la  soa  maniera  di  coIcMrire. 
Poche  cose  fece  di  figura  ,  peroc-' 
che  appitcosst,  appena  ascilo  dalla 
scuola  del  Mola  ,  quasi  esclasiva- 
mente  al  paesaggio.  Pregevoli  sodo 
i  suoi  qaadrt  per  certi  arditi  toc-^ 
chi ,  per  dotti  riverberi  e  contrasti 
di  ombre  e  di  lumi.  Ma  ciò  che 
richiama  specialmente  V  atteozione 
dei  conoscitori ,  sono  le  figure  «li- 
segnate  con  molto  spirito  e  collo- 
cate con  intelligenza.  Mancò  all'arte 
in  Parigi  nel  1712.. 

FORLÌ  (AnsovTNO  da)  uno  dei 
buoni  scoJari  dello  Squarcione»  di- 
pinse in  patria  ed  in  altre  città  di* 
verse  cose  di  sacro  argomento.  Li 
Padova  si  vedono  ancora  alcune  sue 
conservate  pittore ,  che  lo  dichia- 
rano non  da  meno  de'  suoi  migliori 
contemporanei. 

— —  (Bartolomeo  da),  che  seb- 
bene allievo  del  E^ rancia  ,  conservò 
la  secchezza  del  quiodicesioM)  se- 
colo, operava  in  Forlì  siblz  patria 
avanti  il  1550. 

—  (GuGUELMo  da)  chiamalo 
ancora  Guglielmo  degli  Organi  » 
fu  scolaro-  di  Giotto  ;  ed  dbbero 
grande  fama  le  pittore  fatte  da  lai 
nella  chiesa  dei  Francescani  di  For* 
li ,  ora  totalmente  perdute.  Se  foKse 
di  soa  mano  un  Crocifisso,  tuttavìa 
bastantemente  conservato  nella  eoa 
patria ,  di  artista  del  quattordice- 
simo secolo ,  non  ci  darebbe  una 
troppo  vantaggiosa  idea  del  sapere 
di  Guglielmo. 

.  — ...  (Melozzo  da)  nacgae  circa 
1440,  e  fu,  secondo  alcuni,  scolaro 
di  Pietro  della  Francesca  di  Borgo 
S.  Sepolcro  ;  ma  Io  Scianelli  rac- 
conta ,  che  quantunque  nato  in 
buona  fortuna  ,  .non  isdegoò  ,  per 
apprendere  l'arte  della  pittura  «  di 
allogarsi  per.  famiglio  e  macinatoi 
dì  colori  sotto  i  migliori  maestrì. 
Ma  siano  slati  chi  si  voglia  ,  ^li 
non  deve  che  a  se  medesimo  la  co> 
goszione  e  rai;tifizìo  del  dipingere 
di  sotto  in  su  ;  onde  Melozzo  deve 
Aunoverarst  tra  .que' grandi  itallaui 
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ingégni  che  allargarona  f  confini 
della  pittura.  Vero  è  che  Paolo  Uc* 
cello  ed  alcnoi  Lombardi  aTevano 
assai  migliorata  la  prospettiva  ;  ma 
prima  di  Melozzo  non  si  sapevano 
dipingere  ie  volle  con  auei  piace* 
vele  mganno  di  cui  Melozzo  diede 
cosi  luminosi  esempi.  Una  delle  sue 
^iìi  rinomate  pitture  di  tal  genere 
fa  quella  della  volta  della  miaggior 
cappella  a'  SS.  Apostoli  in  Boma> 
ziella  auale  rappresentò  un  Asceo* 
«ione  ael  Signore  ,  dove ,  scrive  il 
Vasari  «  la  figura  di  Cristo  scorta 
tanto  bene  »  che  pare  che  buM  quella 
volta ,  e  il  simile  fanno  gli  Angeli 
€he  con  due  diverti  movimenti  gi" 
rano  per  lo  campo  di  queW  aria, 
Secondo  il  Lanzi  nell'  insieme  del 
«QO  gusto  sì  accosta  al  Maotegna, 
€  crederébbesi  uscito  dalla  celebre 
scuola  padovana  dello  Squarcione; 
avendo  Melozzo  teste  beo  formate, 
ben  colorite,  ben  mosse,  luce  be« 
Dissimo  degradata  e  scori  opportuni, 
onde  le  6gure  si  muovono  m  quel 
▼ano  ;  dignità  e  grandezza  nella 
principale  figura  ,  finezza  di  pen* 
nello  ;  diligenza  e  grazia  in  ogni 
sua  parte.  Oltre  le  opere  fatte  in 
Roma ,  dipinse  più  cose  in  Forlì 
sua  patria  ,  ed  alcuni  preziosi  resti 
conservansi  ancora  in  Ferrara  ed 
altrove.  L'Orela  dice  cbe  mori  nel- 
J'aocor  fresca  età  di  52  anni,  ma  è 
tosa  veramente  vergognosa  ,  che  di 

3ue8to  rarissimo  artista  ,  cui  tanto 
ève  l'Italiana  pittura,  veruno  scrit- 
tore abbia  preso  a  raccogliere  pi  ir  ac- 
curate memorie  che  non  sono  quelle 
del  Vasari,  e  si  lasci  ,  sto  per  dire, 
dimenticato  tra  la  folla  de'  medio- 
cri pittori  del  quindicesimo  secolo. 
FORM£LLO  (Dorato  di)  sco- 
laro ed  ajuto  di  Giorgio  Vasari , 
nacque  circa  il  1540  in  Formello, 
antico  feudo  dei  dudii  di  Bracciano. 
Sebbene  morisse  assai  giovane,  avea 
di  già  migliorata  d'assai  la  maniera 
del  maestro,  come  ne  fanno  testi- 
laonianza  alcune  sue  storie  di  san 
Pietro  in  una  scala  del  Valico» 
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eségnite  sopra  i   pi^òprì   disegni  e 
senza  i  consigli  di  Giorgio. 

-—  (Berhardo  da  )  probabil- 
mente fratello  di  Donato,  e  scolaro 
del  Vasari ,  ma  troppo  lontano  dal 
merito  del  maestro  e  del  condisce- 
polo. 

FORMFNT  (Damiano y  nato  in 
Valenza  di  Spagna  circa  il  1480  , 
fu  ad  an  tempo ,  come  costuma- 
vasi  di  quell'età,  architetto  e  scul- 
tore ,  e  de'  più  insigni  che  abbia 
avuti  in  quel  secolo  la  Spagna.  La 
piii  insigne  delle  sue  opere  è  la  fac- 
ciala della  chiesa  di  S.  Engracia  di 
Saragozza  ,  larga  60  piedi  ed  alta 
105,  tutta  d'alabastro,  compartita 
in  quattro  ordini  di  colonne  cou 
statue  pili  grandi  del  naturale  en- 
tro ornatissime  nicchie.  Fece  egual- 
mente d'alabastro  il  gran  quadro 
della  cattedrale  d'  Huesca  ,  diviso 
in  tre  ordini  per  tì-e  storie  d'  alto 
rilievo,  intorno  alla  auale  lavorò  tre- 
dici anni  dal  1520  al  1533.  Ignorasi 
l'epoca  della  sua  morte  e  quali 
altre  opere  abbia  condotte  di  archi- 
tettura e  di  scultura. 

FORMENXmi  (IL)  fioriva  in  Ve- 
nezia  ne'  primi  anni  del  diciottesi- 
mo secolo ,  dov'  ebbe  nome  di  ra- 
gionevole pittore  paesista  ,  sebbene 
di  lunga  mano  inferiore  allo  Zaist 
ed  al  Canaletto.  E  perchè  non  sapeva 
fiire  le  figure  servivasi  del  Marchesini* 

FORN  ARI  MOROSINI  (Simone) 
di  Reggio,  dipingeva  in  patria  nel  se- 
dicesimo secolo  la  chiesa  di  S.  Tom- 
maso ,  e  faceva  altre  opere  a  con- 
correnza di  Francesco  Caprioli.Ignor 
rasi  ogni  altra  particolarità  relativa 
a  questo  poco  piii  che  mediocre 
artista. 

.  FORNABINO  (Tommaso  )  chia- 
mato il  Romano  ,  nacque  in  Bolo« 
goa  ne'  primi  anni  del  sedicesimo 
secolo  ,  fece  diversi  freschi  nellft 
chiesa  vecchia  di  S.  Bartolommeo, 
alla  cappella  del  Crocifisso ,  ed  al- 
tre opere  ora  perdute  o  dimenticate 
in  al^e  chiese.  Morì  in  patria  nel 
1575. 
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FORN  ASIERO  (Znu  ah),  seulio* 
re?eiieitaiio»pperaTa  oella  ckien  dì 
S.  Aotonio  di  Padova  nd  1529  ; 
nel  quale  anno  compi  il  haaso  ri* 
lievo  del  miracolo,  cosà  detto  del 
bicchiere,  lasciato  imperfetto  da  certo 
Zoao  Maria  da  PadoTa*  Graiìde  è 
k  diversità  dei  due  scarpelli.  Ma- 
ravii;liosa  per  grasia.  semplicità  ed 
eleganza  di  forme  è  la  figur»  di  una 
giovinetta  compresa  da  stupore  alla 
vista  del  miracolo,  cui  il  veolo  agita 
i  paoui  e  scuopre  le  gambe  iocro- 
ciccbieèe,  per  quel  movimeoto  io 
talecireostaoia  tauto  naturale  a  ?er- 
gogDosa  denteila  ;  ed  è  questa ,  se- 
condo la  comune  opioioue  »  lavoro 
del  Fomasiero;  perocché  il  restante 
dell'opera  vedasi  meno  che  medio* 
cremeote  inventato  ed  eseguito. 

FORTE  A  (Giuseppe)  nacque  nel- 
i'Arragooa  circa  il  1700,  e  fu  io 
Yalenia  scolaro  di  Apollinare  Lar* 
nga.  Sotto  la  direxione  del  maestro 
fece  in  compagnia  d'Ippolito  Ribera 
il  bel  monumento  in  prospettiva  della 
cattedrale  di  Yalenui.  Dom>  que- 
st'opera è  probabile  che  si  limitasse 
a  dipingere  piccoli  quadri  di  fiori, 
avuti  dai  difettanti  di  tal  genere  in 
molto  pregio ,  non  tanto  per  cooto 
della  frescbezta  del  colorito  quanto 
per  avere  fedelmente  insitata  la  na- 
tura. Mori  io  Valenza  nelP  ancor 
fresca  tiit  di  51  anni. 

FORTI  (Giacomo)  nittor  bolo- 
gnese che  lavorava  nel  1483.^  fu 
compagno  e  probabilmente  scolaro 
del  suo  caoipatriotto  Marco  Zoppo, 
che  fu  dei  primi  a  dipingere  nudi 
ben  ricercati.  Credoosiopere  di  Già- 
cooso  una  Madonna  a  fresco  a  S. 
Tommaso  in  Mercato  ed  una  de* 
poiiiiope  di  Nostro  Signore  appar- 
tenente alb  quadrerìa  di  oaM  Mal- 
▼etsi  ;  cose  assai  deboli ,  e  lontane 
dallo  stile  de'  migliorì  .  quattroeen- 
tiiti  di  Bologna  e  di  altre  città. 

FORTim  (Rbnedetto)  Borentino» 
nato  nei  1675,  fa  ftcokro  del  Kmbi^ 
'erista,  e  fu  pitlor  di  fiori 
mtQ  e  di  architetture  pocn  k* 
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date.   Morì   in    patria    nA    19&2. 

FORTINI  {AiiTOii  Uàxu)  acni, 
lore  toscano  operava  in  FirsDse  alla 
metà  del  dideasettcsinso  secolo»  e 
fu  uno  degli  artisti  che  fecero  il 
monumento  di  Galileo  Galilei, 
opera  per  ogni  rispetto  biaaioMvole 
e  che  paòrisguardani  coun  cbò  che 
di  pih  detestabile  produsse  il  pes* 
Simo  gusto  del  più  infelice  eeeole 
delle  moderne  arti.  Il  Fortini  ahra 
non  fece  che  la  quadratura ,  la 
quale  fe  testimoniauia  dd  cattive 
stato  dell'architettura ,  come  le  aU* 
tue  attestano  il  sommo  decadiaBenla 
della  scultura. 

FORTORI  (Albssahoro)  piliorv 
aretino  che  fiorìva  nel  1568,  con- 
dusse in  patria  alcune  pitture  di 
non  esolta  importante,  e  sarebbe 
altrove  totalmente  sconosciuto,  se 
non  avesse  provveduto  alla  mcow- 
ria  di  Ini  il  più  illustre  biografo 
degli  artisti,  il  suo  concittadino  Gior» 
gin  Vasari. 

FORTUNA  (ALESSAmmo)  nato 
circa  il  1570  ,  poi  ch'ebbe  appresa 
b  pittura  nella  scuola  del  Dna»»- 
nicniuo,' continuò  ad  operare  sotto 
la  sua  direzione ,  e  talvolta  m  aita- 
liti  di  suo  aiuto.  Nella  viHa  Aldo- 
brandini  di  Frascati  dipingeva  nel 
1610alcuue  fevole  d'Apollo,  die  tutte 
sentono  la  gentiletxa  e  la  graxia  delle 
stile  del  meestro.  Mori  assai  gio- 
vane con  grave  danno  della  pittura, 
che  venne  a  perdere  in  Ini  uno  dsT 
migliori  allievi  di  ooel  ram  nue» 
atro. 

FORZORE  di  Spinello,  nato  in 
Areno  in  prìncinio  del  qnattocdi- 
ossimo  aeoolo ,  ni  allievo  ddl'  in- 
signo  orefice  Cione ,  padre  di  An- 
drea Orcagntf ,  e  coodieceMlo  «fi 
Leonardo  d»  ser  Giovanni.  BserdIÒ 
Foraore  l'oreficeria  f  la  sealtara  • 
e  feca  molte  opere ,  oonluea  poi 
con  quelle  di  altri  valenti  artisti  del 
suo  secolo ,  die  tuttavia  foiesano 
per  avventura  la  pih  cnrìasa  parta 
de'  presiosi  arredi  delle  antiche  dai- 
BclMcanf* 
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-  POSSANO  (Ambrogio  da)  oi- 
teoDc  celebrità  come  architetto  della 
magnifica  facciata  della  chiesa  della 
certosa  di  Pavia ,  nella  quale,  ^lla 
profusione  di  tutte  le  ricchezze  della 
scultura,  trovasi  accoppialo  il  Sem* 
plico  andamento  che  tanto  piace , 
sebbene  talvolta  s'accosti  al  seccSo, 
della  rinascente  afrcfaitettura  greca 
e  romana.  Merita  non  pertanto  di 
essere  eziandio  annoverato  tra  i 
buoni  pittori  che  fiorirono  in  sul 
declinare  del  quindicesimo  secolo  « 
come  ne  fa  testimonianza  nello  stesso 
tempio  della  Certosa  una  sua  ta- 
vola di  maniera  mantegnesca,  che 
gli  viene  comunemente  attribui- 
ta. Yero  è  però  che  non  si  vede 
condotta  colla  diligenza  usata  da 
Andrea  nelle  mighori  opere  ;  ma 
porta  in  iscambio  1'  impronta  d'un 
ingegno  grande  ed  ardito ,  che  in- 
souerente  di  trattenersi  intorno  alle 
minute  e  sfuggevoli  fioi\ezze  del* 
J'arte ,  non  richiama  io  sguardo 
delio  spettatore  che  su  gli  oggetti 
principali ,  e  lascia  gli  accessorj  per 
retaggio  ai  meno  elevati  ingegni. 

FOSSATO  o  FOSSATI  (Davide 
Aktoicio)  nacque,  secondo  la  pih 
accreditata  opinione ,  a  Morco,  po- 
testaria  di  Luggaris,  nella  Svizzera, 
l'anno  1720;  ed  in  età  di  12  anni 
recossi  a  Venezia  presso  suo  zio  , 
ricco  mercante  in  quella  città. Avreb- 
be questi  desiderato  di  porlo  in  su 
la  via  del  traffico,  ma  vedendolo  in- 
clinalo alle  lettere  ed  alle  arti,  non 
volle  contrariarlo  ,  e  io  affidava  al 
P.  Vincenzo  Marietti,  boon  disegna- 
tore di  architettura  e  di  prospettiva, 
ed  abbastanza  versato  nelle  latine 
ed  italiane  lettere.  U  giovanetto 
svìzzero  faceva  grandi  progressi  spe- 
cialmente nel  diseguo,  quando  Ua- 
oiele  Gran,  pittore  tedesco  ed  uno 
de'  migliori  allievi  del  Solimene  , 
dipingendo  una  sala  nella  villa  Cor- 
Daro ,  fu  contento  che  il  Fossato 
dipingesse  sotto  la  propria  direzione 
rarchitellnra  e  gli  ornati.  Termi- 
nato quel  laift>ro ,  Gran  ottenne 
Z^iz.  dt^x  Arckt  ecc.  T.  Il, 
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dallo  zio  di  condurre  questo  raro 
giovinetto  a  Vienna,  onde  ammae* 
strado  nell'arte  sua.  Colà  dipinse 
sotto  così  esperto  maestro  la  volta 
della  biblioteca  imperiale  ;  ed  in 
questa  ed  in  altre  opere  diede  ma« 
ravigliose  testimonianze  di  grande 
ingegno.  Non  tardò  ad  invogliarsi 
di  dipingere  all'olio:  e  perchè  lo  zio 
lo  richiamava,  licenziatosi  da  Gran, 
tornava  ^  Venezia.  In  questa  città 
eobe  subito  occasioni  di  mostrarsi 
abile  dipintore,  e  vi  condusse  di« 
verse  opere.  Ma  egli  desiderava  di 
conoscere  le  principali  scuole  d'  !• 
talia,  onde  passò  a  Bologna;  e  si 
pose  a  studiare  le  migliori  cose  dei 
Caracci  e  di  Guido.  E  già  si  ap- 
parecchiava a  porsi  in  via  per  Fi- 
renze e  ftoma.  quando  ebbe  avviso 
della  morte  dello  zio  che  lo  aveva 
dichiarato  suo  erede.  Ricondottosi  a 
Venezia,  trovossi  avvolto  in  tutti  i 
fastidj  della  domestica  economia,  e 
travagliato  eziandio  dai  cavilli  di 
alcuni  curiali.  Non  potendo  dedi* 
carsi  a  lavori  d'  importanza  ,  oc- 
cuuavasi  ne'  pochi  momenti  d'ozio 
nelPincidere  all'  acqua  forte.  Mancò 
alle  arti  circa  il  1/80. 

Le  sue  più  note  incisioni  sono  : 

Ventiquattro  paesaggi  rappresen- 
tanti varj  luoghi  di  Venezia  e  dei 
suoi  contorni,  tratti  da  Marco  Ricci 
e  dedicati  al  conte  Francesco  Al- 
garotti. 

La  famiglia  di  Dario  innanzi  ad 
Alessandro  ,  da  Paolo  Calliari. 

Giove  con  i  Vizj  >  pittura  dello 
stesso  nella  volta  della  sala  del  Con- 
siglio. 

La  vocazione  di  S.  Pietro  all'A* 
postdato  ecc. 

—  (GioBGlo)  dello  stesso  paese 
e  probabilmente  della  stessa  Simi- 
glia del  precedente,  nacque  circa  il 
1710,  e  fu  buon  architetto  ed  in* 
tagliatore  all'acqua  forte.  Ignorasi 
quali  fossero  i  suoi  primi  precet- 
tori ;  ma  sappiamo  che  lavorò  al- 
cun tempo  in  Milano ,  e  che  da  Mi* 
lano  reeossi  t  Venezia^  dove  concepì 
14 
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il  disegno  d'intagliare  airacooà  forte 
gli  eóiiìi]  di  Andrea  PalUaio  eretti 
in  Vicenza»  Padova,  Venezia  ed  al- 
trove. Il  primo  volume  dì  questa  gran- 
diosa intrapresa  usci  in  Venezia  per 
cura  del  librajoPasinelli,  nei  1740.  e 
i'  ultimo  vide  la  luce  nel  1745.  Le 
incisioni ,  eseguite  da  Giorgio  cou 
molta  intelligenza  ,  lanno  testimo- 
nianza del  suo  buon  gusto  e  del* 
r  amor  suo  per  Tarte. 

FOSSE  (Giambattista GiosEPPE 
DE  la)  naccjue  in  Parigi  nel  1721, 
ed  apprese  il  disegno  e  V  intaglio 
da  Fessart.  Lavorò  da  principio 
per  conto  di  alcuni  libra]  ;  poi  fe« 
cesi  ad  iutaglìare  i  disegui  del  ce« 
lebre  dilettante  Carmootelle,  che, 
oltre  la  sorprendente  rassomiglianza 
de'  ritratti ,  seppe  sopra  tutto  con* 
serrare  le  doti  degli  originali  :  ciò 
cLe  costituisce  il  principale  merito 
delle  incisioni  di  de  la  Fosse.  Riu- 
nisco nel  seguente  catalogo  i  pezzi 
piò  ricercati. 

Il  Duca  d'Orleans  a  cavallo  che 
va  alla  caccia. 

Lo  stesso  assiso  in  una  sedia,  ed 
il  Duca  di  Charlres  suo  figlio  se* 
duto  su  le  braccia  della  medesima 
sedia  .  in  una  tale  del  BigUardo  , 
1759. 

Rnmeau,  caratteritaato  per  la  sua 
lunghei^za  a  per  il  «uo  sembiante 
storto. 

L'  Abate  di  Chavelin  seduto  in 
upa  sedia  ,  tenendo  un  gran  libro 
ove  si  legge:  Prageu  1757.  A  bas* 
00  :  I9on  sUfi  sed  patriot  natus, 

Bourneville  ,  figura  in  piedi,  te- 
nente il  cappello  dalla  man  diritta: 
Sotto  EilaritaU  btatus, 

Aladaroa  Iléraul  seduta  che  fa  al*« 
cuui  lavori ,  e  Madama  di  Sèchelle 
sedala  di  feccia. 

Abate  du  Resnel;  io  fondo  della 
stampa  veduta  di  ao  giardino. 

Leopoldo  Mozart ,  die  accompa* 
gua  col  violone  t  suoi  figlia  Ma- 
riauna  in  elA  di  dodici  anni  che  canta, 
e  Wol&ng  suo  figlio  di  sette  anni 
che  suona  il  clavicembalo.   1764f 
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La  disgraziata  (a miglia  Calas ,  rom« 
posta  della  madre  e  di  due  Gelie 
con  Giovanni  Viguere  loro  fedele 
servitore  ,  del  figliuolo  e  del  gio- 
vane Lavayasse.  CarmcnteiU  dis, 
1765,  dt  la  Fffste  scoi. 

— —  (  Carlo  de  la  )  nacque  in 
Parigi  nel  1640,  ed  ammesso  alla 
scuola  di  Carlo  le  Brun  .  fece  tali 
progressi  »  che  dopo  pochi  anni  fit 
creduto  capace  di  aiutare  il  maestro 
nelle  granai  opere  che  slava  iaccndd 
per  i  reali  palazzi.  Ma  non  tardò 
ad  avvedersi  che  continuando  in 
tale  esercizio  non  .  sarebbesi  solle- 
vato al  di  sopra  del  merito  di  un 
fedele  imitatore  del  maestro ,  e  ri* 
solse  di  terminare  i  suoi  studj  in 
Italia,  dove  volle  conoscere  a  fondo 
le  cose  de'  sommi  artisti  del  miglior 
secolo.  Di  ritomo  in  patria  fa  in« 
caricato  di  dipingere  la  cupola  ddla 
chiesa  degl'Invalidi  ;  grandioso  la« 
voro,  che  ^li  meritò  il  tito/o  di 
grande  colontore,  ed  una  pensione 
di  mille  scudi  dal  re.  Chiamato  id 
Inshilterra  da  lord  Monlaigii  per 
ablbellire  la  sua  casa  di  Ixmdra , 
fecesi  oggetto  d  ammirazione  a  tatti 
gli  artisti  di  quella  immensa  capi* 
tale.  Guglielmo  111  lo  vide  lavorare , 
e  desiderando  di  averlo  alla  saa  covte^ 

fli  fece  proporre  onoratissìme  con- 
izioni ,  che  la  Fosse  ricusò  per 
tornare  in  Francia  ai  servigi  del  suo 
naturale  signore.  Era  stato,  prima 
che  passasse  in  Inghilterra,  ricevuto 
memoro  deli'  Accadèmia  parigina  ; 
in  appresso  gli  e  ne  fn  affidala  la 
direzione*  Tra  i  molti  quadri  che 
conservansi  in  Francia  di  questo  va* 
lente  artista,  non  rìcordcreaio  che 
i  due  appartenenti  alla  galleria  di 
Parigi.  Morì  in  patria  di  76  anni 
nel  1716. 

FOSSOYEUX  (N)  fioriva  in 
sul  finire  del  p.  p.  secolo.  Fa  soo* 
laro  di  Delaunay  V  anùano^  ed  in* 
tagliò  diverse  vignette  ,  e  ritratti  » 
da  Moreau  ,  Graveloi  ed  altri. 

FOTI  (Luciano)  uno  de*  podhi 
pittori  neasinesi  che  non    6ogg«%« 
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èquero  feiUa  fatale  epiilemìa  del  1743, 
dev^essere  rìseuardalo  come  uu  esper- 
to copista  delle  opere  de'sommi  ar- 
tisti che  lavorarono  in  Sicilia  ,  e 
apecial mente  del  nostro  Polidoro  da 
Caravaggio ,  di  cui  per  molti  ri- 
spetti seppe  imitare  lo  stile  ancora 
ne*  quadri  dì  propria  invenzione. 
Bi»  devesi  al  Foti  non  poca  lode 
per  essersi  prioòpal mente  distinto 
nella  penetrasione  de*  segreti  del- 
l'arte ,  per  cui  conoscendo  i  diversi 
afiii  ,  le  varie  vermci ,  i  molteplici 
metodi  dei  passati  maestri  ,  non 
solo  facilmente  conosceva  gì' incerti 
antori,  ma  rassettava  i  quadri  dan- 
neggiati dal  tempo  senza  che  veruno 
coDOSoesse  i  nuovi  tocchi.  Uno  di 
questi  iug^i  assai  rari  ben  vale 
per  molti  mediocri  pittori.  Morì  di 
83  anni  nel  1779. 

FODLQUIER  (Ettore);  valoroso 
dilettante»  nacque  nel  1 731  «  e  mancò 
alle  arti  eh'  egli  proteggeva  e  pro« 
fesnva  circa  il  1790.  Intagliò  al- 
l'acqua forte  molte  belle  caricatore 
tratte  da  Loutherbourg  e  varj  pae- 

FOUQUIEBES  (Giacomo)  na- 
cque in  Auversa  nel  1580;  frequentò 
le  scuole  di  Josse  Momper,  di  Bren- 
ghel  e  di  Rubens*  L'ultimi)  lo  im- 
pie^  talvolta  a  jporgere  i  fondi  dei 
SUOI  quadri  stonci  ;  indi  Giacomo 
si  consacrò  interamente  al  (>aesaggio. 
Fu  chiamato  dall'elettore  palatino, 
che  generosamente  lo  compensò  dei 
quadri  Catti  per  ornamento  del  suo 
palazzo.  Passato  in  Italia,  condusse 
diverse  opere  in  Venezia  ed  in  Ro- 
ma ;  dt  111  recavasi  a  Parigi  nel  1621. 
Dietro  le  raccomandazioni  del  si- 
euor  Desnoyers,  Luigi  XllI  lo  fece 
lavorare  nel  palazzo  di  sua  residen- 
za» compiacendosi  di  vederlo  ope- 
rare ;  e  lo  nobilitò.  Invanito  da  tale 
distinzione,  si  rese  fiero  ed  orgoglio- 
so. Incaricate  dal  re  di  dipingere 
le  principali  città  della  Francia  tra 
una  finestra  e  V  altra  della  grande 
galleria  del  Louvre^  entrò  in  disputa 
eoo  Niccolò  Poussin  soprainteudeiite 
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della  galleria;  il  quale  talmente  si  di- 
sgustò di  questi  litigi,  cheabbai^donò 
le  opere  e  tornò  a  Roma.  Intanto 
Fouquieres  ,  più  non  curandosi  di 
esercitare  i  proprj  talenti,  cadde  in 
miseria  e  morì  da  nessuno  compianto 
per  la  sua  alterigia^  nel  1659. 1  suol 
paesaggi  sono  bellissimi  ,  franco  è 
il  colore,  ed  il  tocco  degli  alberi  è 
tale  che  noti  può  desiderarsi  mi- 
gliore ;  tanto  seppe  avvicinarsi  alla 
natura  1  Le  figure  rispondono  all'ec- 
cellenza del  paesaggio,  ed  i  grandi 
quadri  non  sono  inferiori  a  quelli 
di  piccole  dimensioni.  Fu  soltanto 
incolpato  dì  dipingere  un  poco  trop- 
po verde. 

Si  dice  che  abbia  incagliati  alla 
punta  molti  piccoli  paesaggi  di  sua 
composizione  ed  alcuni ,  secondo 
Basan,  all'acquaforte.  Giovanni  Mo- 
rino Arnaldo  de  Jode  ,  Alessandro 
Vouet,  Matteo  Montagna  ed  altri 
incisero  molti  suoi  quadri. 

FOURORINIERE  (  Pietro  )  na- 
cque in  Francia  circa  il  1712.  Passò 
piovane  in  Inghilterra,  ove  nel  1 728 
intagliava  in  Londra  in  compagnia 
a  W alker  e  Moson  le  grandi  vedute 
di  Lisbona  ,  tratte  dai  disegni  del 
capitano  Lampriere  e  da  Kicardo 
Patoo  :  cioè  ,  la  Veduta  generale 
della  città.  Veduta  della  medesima, 
pigliata  tra  l'Alcantia  e  Bellem,  Ve- 
duta di  Bellem  presso  Lisbona,  Ve- 
duta ^da  Beltero  finoaBaye  de  Vates. 
Ma  le  più  belle  opere  di  questo  ar- 
tista sono  le  sue  gran  Tavole  di  ar- 
chitettura eseguite  cou  straordinaria 
proprietà.  Ignorasi  l'epoca  della  sua 
morte. 

— ^  (Filippo)  di  cui  scrive  Basan, 
credesi  comuneineute  non  essere  di- 
verso  dal  precedente ,  e  soltanto 
per  isbaglio  di  nome  ricordato  dal 
Liografo. 

FOURNIER  (Pietro  Simone) 
intagliatore  e  fonditore  di  caratteri» 
nacaue  a  Parigi  nel  1712,  apprese 
il  disegno  da  Colsoo,  e  Tincisione 
presso  suo  fratello  maggiore.  Pub- 
dIìcò    alcune    vignette    abbastanza 
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pregeYoli  ;  rm  ben  tosto  abbandonò 
questa  maniera  di  Uvori,  per  darsi 
inleratnenta  all'  intaglio  in  acciaio 
di  caratteri  di  eetlo  »  di  modo  che 
ben  pochi  iota|piatori  ne  fecero  al« 
treitanti.  Ma  Fournier  non  acquistò 
soltanto  celebrità  dalle  produzioni 
del  suo  ponzone^  ma  eziandio  da 
var)  utilissimi  ed  eruditi  libri  pub- 
blicati intomo  air  arte  sua  ;  tra  i 
quali  i  seguenti  :  Tavola  delU  prò» 
porzioni  da  osservarsi  ira  i  carah 
ieri  —  Esemplari  di  carotieri  della 
siamptria,  eon  un  compendio  ixiorico 
de* principali  iniagliaiori  francesi  — 
Disertazione  intorno  alt  origine  ed 
ai  progressi  dell'arte  delV intaglio  in 
Ugno  —  Manuale  tipografico  utile 
ai  letterali,  ed  a  coloro  che  esercì* 
tono  le  diverse  parti  dell'  arte  del» 
l* incisione  —  Trattato  storico  cri- 
tico  intomo  ali*  origine  ed  ai  pro- 
gressi dei  caratteri/usi  per  la  stampa 
della  muiica  con  alcune  prove  di 
nuovi  caratteri  di  musica.  Mori  in 
Parigi  vittima  delle  fatiche  sostenute 
Dell'arte  Tanno  1768. 

FOURNIGR  (F.  \.)s  appartenente 
ad  una  famiglia  diversa  da  quella  di 
Pietro  Simone,  pubblicò  nel  1805,  e 
nel  1 809  un  Dizionario  portatile  di 
bibliografia, 

FRACANZANU  Francesco)  **' 
lievo  del  celebre  Bibera,  ebbe  tan- 
1»  grandiosità  di  stile,  ed  un  cosi 
vago  colorito^  che  il  suo  Transito 
di  S.  Giuseppe,  posto  ai  Pellegrini, 
fu  riputato  uno  de' migliori  quadri 
di  riapoli.  A  dispetto  però  della  sua 
ehi  1  ita,  non  trovando  da  far  grossi 
guadagni,  si  pose  a  lavorare  di  cose 
triviftli  e  vili ,  e  per  ultimo  fu  ac- 
casato di  alcuni  delitti,  che  gli  me- 
ritarono una  seatenza  capitale,  che 
per  onore  della  professione  si  esegui 
col  veleno  in  carcere  nel  1657. 

FRAGMONE  (  forse  non  diverso 
da  quel  Fragroooe ,  di  cui  parla 
Columella,  che  faceva  le  effigie  del 
Dio  tutelare  degli  orti  )  viene  ricor* 
dato  da  Plinio  in  compagnia  di  A« 
geUde^  Gallone,  Policfeto,  Gorgia» 
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Mirone,  Leeone»  Pitagora,  Scopa  e 
Perelio  ;  e  fu  Fragmone  uno  de'va- 
lenti  scultori  delle  Amazoni  che  hi- 
rono  poi  dedicate  nel  ten»pio  di 
Diana  efesia,  e  fu  appunto  la  quinta 
quella  scolpita  da  FragmoDe* 

FRAGONARD  (  Onorato  )  nf- 
to  nella  contea  di  Nizza  nei '1733, 
pare  che  apprendesse  a  dismiaree 
dipingere  in  Parigi;  dalla  quale  città 
passava  a  Roma  nella  qualità  di 
pensionato  del  re.  Molto  operò  ia 
questa  capitale  delle  arti,  nelle  quali 
si  perfezionò  disegnando  le  coste  di 
Italia,  indi  reduce  a  Parigi  nel  1765, 
fu  ricevuto  membro  di  quella  reale 
accademia  di  belle  arti.  Nello  stesso 
anno  espose  nel  salone  del  Louvre 
il  suo  gran  quadro  rappresea tante 
il  gran  Sacerdote  ,  Coreso  e  Calli- 
roe,  che  fu  molto  applaudito,  dioe 
Huber,  all'  esposizione  e  benissimo 
intagliato  da  Danzel.  Condusse  in 
appresso  altri  quadri,  ma  eg/i  con- 
sumò maggior  tempo  nel  dismiare 
e  nell'intagliare  che  non  nel  dipin- 
gere. Dicesi  che  il  solo  abate  di  St. 
Non  possedeva  trecento  suoi  beilis* 
simi  disegni  ;  parte  de'quaU  furono 
intagliati  dallo  stesso  St.  tlon,  da 
Flipart,  Beauvarlet,  Macret,  Vidal, 
Ponce ,  ec«  Intagliò  egli  stesso  al- 
l'acquaforte alcuni  frammenti  dì  di- 
versi bei  quadri  dell'Italia  ed  alenai 
Baccanali  di  propria  composizione, 
assai  ricercati  dagl' intendenti.  Tra 
le  sue  incisioni  rammenterò  la 

Circoncisione,  dal  Tiepolo. 

Lo  stesso  soggetto,  da  Sebastiano 
Ricci. 

I  Discepoli  io  Emaus,  dal  mede- 
simo. 

Due  figure  d'uomini ,  dipinti  dal 
Caracci  nella  cupola  della  cattedrale 
di  Piacenza. 

S.  Rocco,  dal  Tintoretto. 

Augusto  a  mensa  vicino  a  Cleo- 
patra, dal  cavai.  Liberi. 

Quattro  Baccailali  nel  gusto  an- 
tico in  forma  di  bassi  rilievi,  di  sua 
composizione. 

FRANCAYILLA.  o  FRANCHE- 
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TILLE  (Pietro)  nacqae  a  Cam- 
brai,  nel  1548,  da  facoltosi  parenti» 
che  lo  destinarono  agli  studj  lette- 
rarj.  Yinto  da  gagliarda  ÌDclioazioae 
per  le  arti  e  specialmente  per  la 
scultura»  vedendosi  minacciato  dai 
padre,  fuggi  da}la  patria  e  venne  a 
siudiase  le  arti  in  Italia.  Ammesso 
alla  scuola  di  Giambologna  ,  fece 
rapidissimi  progressi,  ma  agli  studi 
pratici  della  sciutura  aggiunse  quelli 
ddJa  pittura,  dell'  anatomia  ,  delle 
matematiche,  dell'architettura.  Ri« 
chiamato  in  Francia  da  Enrico  IV, 
vi  ai  recò  col  suo  allievo  Camillo 
fiordoni,  e  colà  fece  diverse  opere, 
tra  le  quali  il  famoso  gruppo  dei 
Tempo  che  rapisce  la  Verità  e  le 
quattro  statue  ed  i  bassi  rilievi  che 
ornavano  il  piedestallo  del  monu* 
mento  d'Enrico  IV  sul  Ponte  Nuovo* 
Nominato  scultore  di  Luigi  XIII,  fu 
presente  nel  1^14  all'inaugurazione 
del  predtato  monumento  ;  ma  con* 
▼ien  dire  che  poco  jopravvivesse  a 
qoest'  atio  ,  poiché  dopo  tal'  epoca 
noo  trovasi  di  cosi  illustre  artefice 
alcuna  memoria.  È  noto  non  per- 
tanto che  condusse  molte  opere  poi* 
che  fa  a  Parigi  per  il  fiorentino  Gi- 
rolamo Gondi  ;  e  prima  di  abban« 
donare  Firenze  aveva  fintto  nella  cap- 
pella Niccoliui  a  S.  Croce  le  statue 
rappresentanti  la  Prodensa.  l'Umiltà 
e  ia  Verginità,  Aronne  e  Mosè.  Os- 
serva l'illustre  storico  della  Scultura, 
che  il  Franca  villa  condusse  il  marmo 
con  tutto  il  magistero  e  l'ardimento 
proprio  di  un'età  in  cui  le  meccaniche 
della  scultura  eransi  rese  agli  arte- 
fici  forse  più  familiari  che  non  bi- 
sognava, perocché  la  sicurezza  del- 
l' esecuzione  rallentava  le  cure  che 
debbonsi  all'in veuzione.  Nelle  opere 
di  questo  artista ,  egli  soggi ugne , 
talvolta  l' affettazione  tiene  luogo 
della  grazia,  le  sue  figure  sono  per 
]a  maggior  parte  manierate,  il  pan- 
neggiare caricato  e  voluminoso,  U 
Ibrme  ideali  poco  variate  ;  e  dove 
prese  ad  imitare  Michelangelo  non 
colse  che  la  parte  materiale  e  difet« 
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tosa,  leaza  indovinare  la  grandiosa 
e  poetica. 

FRANCESCA  (Piero  della)  da 
Borgo  S.  Sepolcro,  detto  eziandio 
Pietro  Borghese  ^  nacque  circa  il 
1398,  e  si  applicò  nella  prima  gio- 
vinezza alle  matematiche  ed  alla 
pittura,  nelle  quali,  per  testiroonian- 
sa  di  Romano  Alberti  e  del  Pascoli» 
^  riuscì  tcceilentissinio.  Mosso  dalla 
fama  delle  sue  virtù  Guidobaldo 
da  Feltro  il  vecchio,  duca  di  Ur- 
bino, lo  chiamò  alla  sua  corte,  dove 
fece  certi  piccoli  quadri,  e  dipinse 
un  vaso  in  cosi  vaga  maniera,  che 
fu  tenuto  cosa  meravigliosa.  In  Ro- . 
ma,  nella  pileria  vaticana,  conser- 
vasi tuttavia  un  gran  quadro  a  fre- 
sco rappresentante  papa  Niccolò  V 
ed  alcuni  cardinali  e  prelati.  la 
Arezzo,  a  Borgo  S.  Sepolcro  ed  al- 
trove lasciò  altre  stupende  testimo- 
nianze della  sua  virtù.  A  questo 
grand 'uomo,  che  fu  de 'primi  a  trat- 
tare la  prospettiva  per  principj,  la 
pittura  è  debitrice  dell'imitazione 
dei  diversi  efietti  della  luce  ,  del 
segnare  con  intelligenza  la  muscu-  . 
latura  dei  nudi,  dell'  apparecchiare 
i  modelli  di  argilla  per  dipingere 
le  figure,  e  dello  studio  delle  pieghe 
che  avea  costume  di  ritrarre  dai 
panni  molli,  acconciati  sugli  stessi 
modelli.  Di  60  anni  ebbe  la  sven- 
tura di  perdere  la  vista,  e  visse  tino 
agli  86,  dando  ai  pittori  che  lo  con- 
sultavano eccellenti  precetti  intorno 
air  arte. 

FRANCESCHINI  (  BaldassarB  ) 
detto  dal  nome  della  patria  il  yoU 
terrano ,  nacque  nel  1611  ,  ed  ap- 

{>rese  l'arte  da  Matteo  Rosselli.  Ebbe 
a  fortuna  di  affezionarsi  i  marchesi 
Niccoliui,  i  quali  lo  fecero  viaggiare 
a  loro  spese  in  tutta  l' Italia,  onde 
conoscerne  le  priucipali  scuole,  la 
fatti  trasse  molto  proEtto  dagli  studj 
fatti  io  Parma  ed  in  Bologna  ;  e 
molte  cose  imparò  da  Pietro  da  Cor- 
tona, in  que'  tempi  tanto  riputato. 
Di  ritorno  in  patna  s'acconciò  per 
suo  aiuto  con  Giovanni  da  S.  Gio« 


^10  FR 

Tanni ,  che  allora  Irrorava  nd  pa» 
lazzo  Pitti  ;  il  quale  io  apprmo 
aotnbrato  della  sua  Tirtii«  lo  congedò. 
£d  in  vero  Baldassare  era  un  sto* 
golare  artista,  e  da.  pochi  uguagliato 
nelle  grandi  opere  a  fresco  di  cu» 
pole.  sale»  e  simili  ;  e  molto  lavorò 
lu  Firenze,  Roma,  Volterra  ed  aU 
trove.  Fu  purè  felice  dipintore  al- 
l'olio di  quadri  di  piccole  dimeo* 
sioni,  molti  de*quali  conservaosi  nel 
reale  palaizo  di  Firenze  e  presso  al- 
cune sigtiorili  famiglie,  ai  diverse 
città  della  Toscani^,  i  pochi  quadri 
fatti  per  chiesa  hanno  quella  soavità 
di  tinte  e  castigatesza  di  disegno  da 
cui  tanto  si  andavano  allontanando 
ì  suoi  contemporanei.  Morì  nel  16d9. 
FRANCESCHINI  (caval.  Mar- 
c'AHTOno)  nato  io  Bologna  nel  1648. 
fu  da  principio  scolaro  del  Galli,  po- 
scia di  Carlo  Cigoani,  cui  servì  d'aiuto 
nelle  più  importauti  opere.  E  oen 
poteva  convenientemente  adoperarlo, 
senza  scapito  dell' onor  suo,  peroc- 
ché le  opere  giovanili  del  France- 
schini  non  si  distinguevano  da  quelle 
del  maestro,  -Ma  in  progresso  di 
tempo  alla  sceltezza  ed  alla  grandio- 
sità del  Cignani ,  aggiunse  maggior 
vaghezza  di  colorito  e  facilità  d'e- 
secuzione. E  di  mano  in  roano  che 
andò  dimenticando  la  maniera  del 
maestro  diventò  più  originale  nelle 
teste,  nelle  attitudini,  negli  abiti,  a 
seguo  di  formarsi  uno  stile  tutto  suo 
che  piace  e  sorprende!  Vero  è  che 
alquanto  si  avvicinò  a  quello  stile 
manierato  iocui  affogarono  poi  tutti 
i  suoi  seeuaci  ;  ma  s'egli  aflacciossi 
talvolta  alla  sommità  del  precipi^io» 
seppe  colà  fermarsi.  Delle  grandi 
opere  a  fresco,  fatte  nelle  principali 
città  d'Italia,  non  ricorderò  chela 
volta  della  gran  sala  del  Consiglio 
pubblico  di  Genova,  che  prima  di 
essere  fatalmente  distrutta  dal  fuoco 
sorprese  lo  stesso  Mengs ,  i  peducci 
della  cupola  del  duomo  di  Piacenza 
e  la  tribuna  di  S.  Bartolommeo  di 
Bologna.  Cosi  delle  tavole  per  chiesa 
basterà  l'accennare  il  S.  Tommaso 
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di  Villanova  negli  A^oslmiaiki  di 
Rimini,  la  Pietà  negli  Agoslioiani 
d'Imola,  ed  il  quadro  de' loro  isti- 
tutori  nella  chiesa  de' Servi  4i  Bo- 
logna. Visse  io  prospera  fortuna  fino 
alfa  morte  accaduta  nel  1729,  senza 
mai  rallentara  il  suo  amore  per  l'arte* 
lavorando  di  ottant'anni  come  ncUa 
più  robusta  virilità.  Suo  figlio 

—  (Jacopo)  da  lui  ammaestrato, 
fu  suo  ijulo  nelle  grandi  opere  dì 
Genova»  dove  lasciò  pure  nn  quadro 
di  sua  invenzione  per  la  gran  sala 
del  marchese  Duraszo.  A  Itre  lodate 
opere  condusse  in  Bologna  per  chiese 
e  per  private  case:  ma  nominato 
canonico  di  S.  Maria  Maggioro,  e 
e  trovandosi  ricco  de'guadagoi  &tti 
dal  padre,  andò,  dopo  la  morte  dì 
lui,  abbandonando  a  poco  a  poco 
l'arte.  Mori  in  patria  nel  1745,  io 
età  di  73  anni. 

—  (  Mattia  ),  mediocre  piiiore 
torinese,  operava  in  patria  a  vanii 
la  metà  del  diciottesimo  secolo,  dove 
fece  molte  cose  all'olio  ed  a  fresco, 
ora  solo,  ora  in  compagnia  di  Fe- 
lice Cervetti,  e  talvolta  ancora  iu 
sua  concorrenza. 

FRANCESCO  di  SIMONE  ,  dU 
stinto  scnltore  fiorentino,  fu  la  com* 

Pagnia  di  Leonardo  da  Vind  e  di 
ietro  Perugino,  allievo  di  Andrea 
del  Verocchio.  Viene  da  alcani  cre- 
duto, non  senza  probabilità,  figliuolo 
di  Simone ,  fratello  di  Donato  ;  e 
fu  veramente  degno  di  apparteoero 
aHa  famiglia  di  cosi  grand  ikmdo.  U 
deposito  di  Alessandro  Tartagnida 
Imola,  eseguito  da  Fraoceseo  nella 
chiesa  dei  Domenicani  di  Bolosoa , 
vuol  essere  annoverato  tra  i  più  in- 
signi monumenti  di  questa  Città,  e 
tra  le  più  belle  opere  di  scoi  tara 
del  quindicesimo  secolo*  La  forma 
dell'urna,  il  gusto-  degli  omaflMotì, 
e  tutti    gr  intagli  sono  di  una  eie- 


gantissima  e  preziosa 
ebbene  V  insieme  del  monuinento 
rassomigli  per  conto  dell'invcnsìoDe 
ad  altri  molti  di  quel  tempo ,  W 
giacente   statua   del  Giareooiisulto 
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ed  i  ÌMS>i  rìlmi  della  lanetta  80«* 
periore  bastano  a  mostrar  1'  eccd- 
leazà  deirartisu.  Molla  maia  hao* 
no  la  tre  fìgure  allegoriche  scolpite 
nel  fondo  del  monumento;  e  sarebbe 
indiscreto  censore  colui  cbe  le  ?o* 
lesse  notare  di  manierismo.  È  troppo 
facile  il  trovare  il  manierismo  nelle 
figure  atteegiate  a  dolcessa,  perchè 
una  linea  alquanto  pih  o  meno  cunra 
basta  a  convertire  la  grasia  in  amor* 
fia.  Le  statue  di  cui  si  tratta  mo« 
strano  tati'  al  più  qualche  pofertà 
d'inveoaioue.  Fu  questo  egregio  mo« 
namento  eseguito  dopo  il  1 477,  epo* 
ca  della  morte  del  Tartagni.  In  nn 
piccolo  listello  sotto  all'  iscrìtione 
principale,  leggasi:  Optm  Frands. 
Simonis  FUrem. 

FRANCESCO  della  Cammilla,  non 
ignobile  scultore  fiorentino,  operava 
nel  1566»  nel  quale  anno,  in  occasione 
<leir apparato  fiitto  io  Firense  nella 
▼enata  e  aosze  di  Giovanna  arcidn- 
chessa  d'Anstria  con  Francesco  de' 
Medici,  eseguì  due  statue  collocate  in 
borgo  Ogni  Santi.  Probabilmente  fa 
questi  ano  de'  molti  ajuti ,  di  cui 
valevasi  Vasari  nelle  opere  che  ià«* 
cava  per  il  gran  duca  Cosimo,  onda 
difficilmente  {>otrebbero  attrtboirse* 
gli  aUrì  lavori  parzialmente  da  lui 


«— —  (Don  )  monaco  cassinese » 
uato  circa  il  1400,  aprì  in  Perugia 
scaok  di  pìttanf  Bel  1440,  dalla 
qoale  uscirono  alenai  valenti  artbli. 
Per  rendere  probabile  l'opinione  di 
a  leoni  scritlori ,  che  contano  tra  i 
suoi  allievi  Pietro  Perugino ,  eoa» 
verrà  ammettere  che  don  Francesco 
ooatinusfse  a  tener  scuola  di  piitara 
per  Jo  meno  fino  al  1470,  nel  qoale 
anno  Pietro  ne  contava  circa  1 7, 
Questo  monaco  fii  ono  dei  buoni 
pittori  sol  vetro  dell'età  sua,  io  cai 
ebbe  aseritata  celebrità. 

*—  DI  GIOVANNI  in  Vacche- 
reccin,  fiorentino,  fia  del  numero  di 
que'  valenti  orefici ,  che  fecero  il 
pcesioso  nobilissimo  altare  d'argento 
4clla  chiesa  di  S,  Giovanni  Battista 
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di  Firense,  cominciato  nel  1366,  e 
terminalo  nel  1477. 

FRANCESQ DITTO.  Quando  fa 
chiamato  alla  corte  di  Spagna  Loca 
Giordano,  Francesonitto,  che  aveva 
di  già  in  altra  scuola  appresi  i  prìn« 
dpj  della  pittnra ,  si  acconciò  coi 
maestro  italiano,  che  avendogli  po- 
sto grandisùmo  affetto,  seco  lo  con- 
dusse a  Napoli.  Un  giorno  veden- 
dolo lavorare  intomo  ad  «n'opera 
di  propria  invensiooe:  Uo  fin  ora 
creduto,  disse,  cht  smptisi  eseguire 
i  miei  disegni  al  pari  di  me  stesso  , 
ma  vedo  adesso  che  hai  pia  ingtgno 
che  non  ho  io.  Ed  è  universale  opi« 
niooe,  che  avrebbe  superato  il  mae- 
stro, se  gli  fosse  sopravvissuto  alcuni 
anni.  Tra  le  poche  opere  che  in  Na- 
poli fanno  testimonianza  della  sua 
virtù*  vool  essere  ricordato  il  qua- 
dro rappresentante  S.  Pasquale  in 
bellissimo  paese ,  con  una  grasiosa 
gloria  d'Angeli. 

FRANCH  (GiOYANin).  architet- 
to spagnoolo  ,  operò^  dai  1381  al 
1414^  nel  quale  periodo  eresse  dai 
fondamenti  e  condusse  a  fine  la  ma- 
gnifica torre  della  cattedrale  di  Va- 
lenza. È  qoest'edifìzio  tutto  di  pie- 
tre squadrate  di  figura  ottagona. 
Ila  207  palmi  di  circonferenza  ed 
altrettanti  di  alteaza. 

FRANCHI  (GnrsEPPE)  nacque 
in  Carrara  nel  1730,  e  poi  ch'ebbe 
appresi  gli  elementi  della  scultura 
in  patria,  feconda  madre  di  scultori 
in  osni  età  «  passò  a  Roma  ,  dove 
formò  il  suo  gusto  suiranttoo.  Nel 
1776  apertasi ,  per  la  munificenza 
delPImp.  Maria  Teresa,  la  nuova  ac- 
cademia di  belle  arti  in  Milano,  vi  fa 
con  onorata  condizioni  chiamato  in 
qualità  di  professore  di  disegnO'edi 
scultura.  Al  buon  gusto  dell'arte 
univa  i'  amore  delle  lettere  ,  onde 
fu  l'amico  di  lutti  gli  nomini  dotti, 
che  in  allora  tllostravano  la  capi* 
Ule  delllnsnbria,  ed  in  particolare 
di  Giuseppe  Patini,  il  «jualeammi* 
rava  in  lui  «quello  squisito  gusto  che 
nostniTa  r^ionaudo  della  case  delle 
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arti*  Onoralo  dui  fatore  de'grandì, 
non  approfittò  della  loro  confìdaosa 
che  a  favore  de'suoi  amici,  e  delle 
persone  di  merito   che    laoguivano 
diraeolicate.    Affetioaato   oUre  mi- 
sura all'arte  sua,  doo  Jimitavasì  ad 
ÌDsegoarla  nella  pubblica  scuola,  ma 
ammetteva  a  private  lezioni  coloro 
che  davano  speranza  di  ottima  riu- 
scita. Duranti  i  suoi  sludj    ottenne 
più  volte  i  premi  di  scultura,  e  po^ 
che  opere  eseguite  in  Roma,    seb- 
bene di  non  grande  importanza,  ba« 
starono  a  farlo  vantaggiosamente  co- 
noscere.   In    Milano    scolpi  le  due 
bellissime  Sirene  che  ornano  la  ricca 
fontana  della   piazza  che  da  questa 
prese  il  nome.  Queste  due  eccellenti 
figure,  ed  altre  non  molte  sue  opere, 
Anno  prova  eh'  egli  si  era  appro- 
priato il  buon  ^usto  de'sommi  mae- 
stri dell'antichità,  e  che  sapeva  imi- 
tarne la    maniera.    Morì    da    tutti 
compianto  nel  1806.  L'epitaffio  po- 
sto presso  alle  sue  ossa  nel  cimitero 
di  Porta  Comasioa,  non  è  che  l'e- 
spressione dei  sentimenti   del  pub- 
blico per  le  virtii  di  quest'  illustre 
artista, 

FRANCHI  (Antonio)  nacque  in 
Locca  nel  1638,  studiò  la  pittura  iu 
Firenze  sotto  Baldassarre  France- 
schini ,  e  del  1686  fu  nominato  ri- 
trattista della  principessa  Vittoria  di 
Firenze  ,  onde  si  domiciliò  stabil- 
roepte  io  questa  città.  Dicesi  che 
la  sua  migliore  opera  sia  un  qua- 
dro fiitto  per  la  chiesa  parrocchiale 
di  Capofgnano,  villaggio  del  terri- 
torio lucchese  ,  nel  quale  rappre- 
sentò Gesù  Cristo  in  aHo  di  dare 
le  chiavi  a  S.  Pietro.  Ma  poche  al- 
tre cose  fece  per  chiese,  sempre  oc- 
cupato in  lavorare  per  la  corte  gran- 
ducale e  per  private  case.  Ebbe  due 
figliuoli,  Giuseppe  e  Margarita,  che 
sotto  la  direzione  di  lui  riuscirono 
ragionevoli  pittori.  Antonio  pub- 
blicava nel  1709  un  libro  intitolato: 
Teoriea  della  pittura. 

FRANCHINI  (Niccolò)  di  Siena 
aggiunse  a  qualche  merito  pittorico 


anello  in  eminente  grado  \ 
della  cognisiooe  delle  altrui    opere 
e  di  saperle  ristaorare.  Operava  oopa 
il  1760. 

FRANCIA  (Francesco  Raibou- 
Ni  detto  il)  nacque  io  Bologna  uel 
1450,  e  fino  dalla    fanciullezza  fii 
dai  genitori    destinato  alla    orofies* 
sione  d'  argentiere.   Di    que   tempi 
avevano  gii   orefici   continui  lavori 
in  oro  ed  argeuto^    d'intaglio,   di 
niello,  di  smalto,  per  armi,  umette, 
medaglie,  suggelli  e  vasi  d'oguì  ma- 
rniera .  onde  veruno  anmettevasi  a 
cosi  nobile    professione   senza  cbe 
avesse  fondatamente  studiato  U  di- 
segno; quindi  spesse  volte  accadeva 
che  molli  si  davano  poscia  ad  eser- 
citare la  scultura,  o  la  pittura»  coaie 
per  tacer   di    tutt'  altri ,   sapfnaino 
aver  fatto  Benvenuto  CelHui  e  Pi- 
sanello.  Ma  il  Francia  pare  che  fino 
ai  quarant'anni  si  attenesse  ali  on- 
ginaria  professione,  lavorando  conti- 
nuamente di  medaglie,   di  niel/i  e 
di  ricche   suppellettili    di    maravi* 
giliosa  bellezza   per  la  casa  Beolio 
voglio,  che  poi  pressoché  tutte  pe- 
rirono, quando   da  papa   Giulio  II 
fu  cacciata   da  Bologna.   Ad   ogni 
modo  convien   supporre  che  Fran- 
cesco si  provasse  di  quando  in  quan- 
do a  colorire  qualcne  soo  disesno, 
perocché  avendo   Giovan    fieotivo- 
glio  chiamati  nel  1 490  alcuni  rino- 
mati pittori  ferraresi  per  varie  opera 
che.  intendeva  di   £ire  noi   soo  pa- 
lazzo ,  il  Fraucia  entrò  in  dcstdtfio 
di  emularli ,    ed  ottenutane  licenza 
dal  Beoti  voglio  ,    fece  per   la  cap. 
pella  della  sua  famiglia  In  S.  Gia« 
corno  una  tavola  ,  che  molto  si  ac- 
costa alla   maniera    del   Manfcg|Ba« 
Li  appresso  ingrandi  lo  stile  •  e  lo 
addolci   in  modo ,    che  non   sola- 
mente per  conto  del  disegno  e  del- 
l'in venzione  ,  ma  perfino  nelle  più 
accurate  opere  di  peonello  talmente 
s'avvicinò  al  gusto,  all'  espressione 
ed  allo  stile  di  Raffaello  da  eon&n- 
derai  con  quelle  di  queste  suo  par- 
lials  amico  sd  smmirttora  ;  pcroc* 
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>         ebè  nandftodo  questi  à  Bologoa  l« 

»         tiui  Mota  Cecilia,  la  raccomaudava 

6        al  Fraocia  perchè  trovaadoYi  errore 

lo  correggesse.  E  non  è  a  porsi  in 

dubbio*  che,  sebbene   si  scorga  in 

-         alcune  opere    di  quesi'  illustre  Bo* 

E         Jogoese  qualche  traccia  dell' antico 

r         atile,  ninno  dubiterà    di  collocarlo- 

tra  i  due  grandi  precursori  del  se* 

eolo  d'  oro  Pietro  Perugino  e  Giam- 

bellino. .Rispetto  alle  medaglie, 'lo 

stesso  Vasari  le   giudicò   degne  di 

stare  a  fronte  a  quelle   del    Cara» 

dosso,  ed    è  sopra   modo  celebre 

Duella  oobiata  per  papa  Gtnlio  II 
opo  la  cacciata  da  Bologna  dei 
Beotivoglio  col  motto:  centra  sii* 
muium  nt  ealciires»  Forse  apocrifa  è 
Faltra  tanto  lodata  dallo  stesso  Va- 
sari e  &tta  nella  stessa  occasione , 
colla  leggenda:  Bononia  per  Julium 
a  tiranno  libtrata ,  perocché  alcuni 
archeologi  la  confondono  colla  pre- 
cedente, né  Francesco  era  tale  da 
iàr  cosa  che  riuscisse  oltre  i  termini 
del  vero  e  dell'onesto  ,  ingiuriosa 
ad  una  famiglia  che  lo  aveva  be- 
neficato. Lsuoi  conf  per  medaglie, 
che  non  pia  di  getto ,  ma  a  guisa 
di  roe<bgiie  egli  esegui  nella  zecca 
di  Bologna,  nel  tempo  di  Giovanni 
Beotivoglio  ,  sono  di  cosi  mirabile 
•  perfetta  «secozione,  che  il  Vasari 
ebbe  a  scrìvere  essere  tenuti  in  tanto 
pregio  7  che  chi  ne  ha  ti  tUma  tanto 
eAe  per  danaro  non  se  ne  può  avere, 
Koo  é  quindi  da  darsi  colpa  al  Mal- 
vasia se  lo  chiamò  ti  primo  uomo 
det  suo  secolo  ,  poiché  nessuno  ri- 
coserii  di  riconoscerlo  per  il  primo 
artista  della  sua  patria.Ebbe  il  Fran- 
cia ,  in  sutl 'esempio  del  Pisa  nello 
m'ài  altri  molti ,  il  costume  di  no- 
tare le  sue  opere  di  oreficeria:  •— 
^m  Francia  pictor;  e  nelle  pia  di- 
stinte opere  di  pittura  scrivere:  F. 
^'rancia  auri/ex.  Mori  questo  gran* 
d*uomo  in  patiia  nell'età  di  85  anni 
nel  1535  ,  lasciando  capo  della  sua 
scuola  il  figlio 

FRANCIA  {Giacomo)  che  lasciò 
incarta  la  posterità,  se  per.oonto  della 
Dit,  degli  Àrch.  tee,  i.  n. 
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pittura  debba  nreporsi  al  padre,  fa 
alcune  chiese  di  Bologna  ed  in  S» 
Giovanni  di  Parma  vennero  a  con* 
correnza  ;  ma  se  il  padre  gli  cede 
io  pastosità  ed  in  vivacità,  lo  supera 
di  vaghezza  e  di  verità  di  volti.  Bo- 
logna possedeva  le  pili  riputate  loro 
opere.  Alcune  di  Francesco  si  ve* 
dono  nella  reale  pinacoteca  di  Mi- 
lano ed  una  di  Giacomo,  il  quale 
morì  nel  1557  dopo  avere  insegnata 
l'arte  al  figlio 

--—  (GiovAN  Battista)  ,  che 
lasciò  in  patria  qualche  debole  pit- 
tura troppo  lontana  dal  rammen* 
tare  i  meriti  aviti  e  patemi. 

— —  (GlVLlo)  cugino  ed  allievo  di 
Francesco^  dava  nella  più  fresca  gto- 
veuth  grandi  speranze  di  rinverdire 
la  gloria  del  suo  illustre  casato,  ma 
datosi,  avanti  che  giugnesse  ai  tren- 
t'anni,  a  più  utile  se  non  più  bella 
professione,  non  lascio  in  Bologna 
veruo'opera  d'importanza. 

I  (  PfERO),  nato  in  Firenze 
circa  il  1560  ,  fu  uno  dei  maestri 
di  Alessandro  Fei.  Piero  non  di- 
pinse che  per  commissione  di  pri- 
vati e  cose  di  non  molta  importan- 
za;'onde  non  é  maraviglia  che  sia 
rimasto  confuso  tra  la  iella  de'me« 
diocri  pittori.  * 

— ^  (DoMEinco)  nacque  in  Bo^ 
logna  nel  1702,  e  fu  uno  dei  tanfi 
allievi  dì  Ferdinando  Bibiena  ,  col 

3  uà  le  lavorò  in  Vienna  in  qualità 
i  aiuto.  Chiamato  a  Stocolma  dal 
.  re  di  Svezia  per  suo  architetto,  vi 
condusse  diverse  fabbriche  :  poscia 
andò  in  Portogallo,  e  nuovamente 
in  Germania  ,  lasciando  dovunque 
lodevoli  teslimontanse  della  propria 
virtù.  Rivide  alla  fine  l'Italia,  dove 
mori  in  età  di  56  anni. 

FRANOABIGIO  (Marc' Auto- 
KlO)  fiorentino,  nato  nel  1485,  fi* 
scolaro  dell'Albertinelli  per  alcuni 
mesi ,  hi  appresso  continuò  j  suoi 
studj  sugli  esemplari  dei  grandi  mae- 
stri, facendone  copie  ad  imitazioni. 
Il  Vasari  lo  loda  per  conto  delle 
cognisioDÌ  anatomicbe  e  prospetti- 
ti 


che  ,  comt  pure  per  la  dilif^enu 
che  usava  grandiuiroa  oel  dipia^ 
gere  il  nudo.  Fu  amicissimo  di  An- 
drea del  Sarto ,  il  ({uale  con  lui 
studiando,  lo  richiamò  a  più  sublime 
stile.  Conoscendo  il  Bigio  la  grande 
superiorità  dell'aroicoi  Tolle  esser- 
gli ,  per  cosi  dire,  scolaro,  e  prese 
«d  imitarlo.  Vedesinel  chiostro  della 
Nunziata  .  di  Firenze  una  sua  lu- 
netta dello  sposalizio  di  Maria  Ver- 
gine in  vicinanza  dei  bellissimi  fre- 
schi di  Andrea,  eh'  egli  sforzavasi 
di  uguagliare.  Lavorò  pure  a  com- 
petenza dell'amico  a  Poggio  *a  Ca- 
jano  M  ove  dipinse  Marco  Tullio  Ci- 
cerone reduce  dall' esiglio.  Mancò 
alle  arti  nel  1524. 

FRANGISQUE  (  Giovai  Fran- 
CESCO  )  chiamato  altrimente  MilUi  o 
MUt,  nacque  in  Anversa  neT  1644; 
ebbe  a  maestro  Lorenzo  Frank,  indi 
passò  in  Francia,  di  dove  traeva  la 
sna  origine.  Colà- dipinse  in  grande 
il  paesaggio  «  cercando  d'imitare 
Niccolò  Foussin  nel  genere  eroico. 
Ebbe  felicissima  memoria,  e  ciò 
eh'  efli  trasse  dalla  natura  intorno 
a'  suoi  ^tudj  de'  paesaggi  fu  vera- 
mente effetto  della  memoria ,  ricor- 
dandosi d^  colorito  e  di  tutte  le 
altre  circ^tanze  per  rendere  sempre 
la  verità.  Volle  vedere  ancora  l'O- 
landa ,  tutte  le  Fiandre  e  l'Inghil- 
terra, e  dovunque  lasciò  onorate 
testimonianze  del  proprio  merito. 
Di  ritomo  in  Francia  ,  si  stabilì  a 
Parigi,  e  fu  ricevuto  professore  del- 
l'accademia di  pittura.  Ma  poco  so- 
pravvìsse a  questa  distinzione ,  es- 
sendo morto  nella  fresca  età  di  36 
anni ,  non  senza  sospetto  di  veleno 
per  parte  di  qualche  artista  geloso 
della  sua  virtù.  Lasciò  parecchi  fi- 
gli, due  dei  quali  professarono  poi 
la  pittura ,  ma  rimasero  sempre  a 

Sande  distanza  dal  padre.  Intagliò 
iovan  Francesco  diversi  de'  suoi 
paesi  eroici,  che  i  veri  conoscitori 
ricercano  per  lo  spirito  della  punta 
con  cui  li  ha  i&cisi.  Ecco  V  indice 
da' principali. 
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Paesano  eroico  arriechìti»  d'edl- 
fiq  egiziani,  eoa  la  storia  di  ì^%iA 
esposto  aUe  acque  del  Nilo. 

Simile  con  molti  alberi  rappro- 
seoUnte  la  favola  di  Celalo^e  Pro- 
cri. 

Simile  montagnoso ,  ornato  di 
fabbriche  e  di  figure  nel  gusto  an- 
tico. 

Simile  ornato  di  figure  pasto- 
rali. 

Gi^ande  paesaggio  eroico  ornato 
di  edifizj  e  figure  nel  gusto  antico, 
tra  le  quali  due  amanti  seduti  nel 
davanti,  ed  un  beveratoio  nel  piano 
di  mezzo. 

FRANCK(GiOTANifinLEiGo)  na* 
eque  in  Kauibeuren  ,  citta  impe- 
riale,  nel  1605.  Stabilitosi  in  Am- 
burgo, i  suoi  talenti  e  la  sua  pro- 
bità gli  fecero  ottenere  la  citta(&« 
oanza.  Avanti  di  recarsi  ad  Amburgo 
aveva  dipinti  molti  rilratli  d'illustri 
personaggi ,  tra  i  quali  qoe/ii  del 
conte  di  Buguois .  di  Filiberto  di 
Savoia  viceré  di  SictJia  ,  di  Gio- 
van  Michele  d'Obeutrant,  di  Mao- 
rizio  Langravio  dllassia ,  di  Carlo 
Emmanuele  governatore  di  Savoia, 
ecc.  Maneggiò  l'acqua  forte  alla  ma- 
niera pittoresca ,  con  grande  iolel- 
ligenza.  L'incisione  perpetaossì  nella 
sua  famiglia,  dopo  la  morte  di  lui,, 
accaduta  nel  1680.  Suo  figlio  mag^ 
^iore  fu  buon  pittore  di  ritratti,  ed 
il  minoi^  si  diede  all'  intaglio ,  e 
pubblicò,  insieme  a  Susanna  San- 
drart  ed  a  Maver  di  Zurie»,  una 
raccolta  di  molle  ville  di  Boma  e- 
de'  suoi  contomi. 

Le  incisioni  pih  celebri  di  Gìo- 
van  Ulrico  sono  le  seguenti. 

Quattro  stampe  di  combattimenti 
fra  diversi  cavalierL 

Davidde  che  incontra  Abigaille 
ed  accetta  i  suoi  doni. 

Alessandro  M.  che  incoolnitesi 
in  Dario  moribondo,  piange  <  lo 
ricuopre  col  suo  manto. 

FRANCO  (  Giovambattista)  na- 
eque  in  Venezia  nel  1498,  e  leoaiido 
il  Vasari,. aUese  fia</  dalla  £iodal« 


FB 
iestt  al  disegno  ,  ma  ne  Vasari  , 
De  Lanci,  né  altri  biofrrafi  iodica* 
rooo  i  suoi  maestri.  Di  Tent'aoni, 
wriTe  il  biografo  aretino,  fm$sò 
a  Roma  .  dove ,  poiché  per  alcan 
tempo  ebbe  studiato  il  disegno ,  e 
▼edute  le  maniere,  di  diversi  ,  rl- 
■  solvè  non  volere  altre  cose  studiare, 
lìh  cercar  d' imitare,  che  i  disegni, 
sculture  e  pitture  di  Michelangelo; 
fierchè  datosi  a  cercarne,  non  rimase 
schìtzo,  bozza  o  cosa,  non  che  al. 
Irò,  stata  rttrafta  da  Michelangelo, 
eh'  egli  non  di^nasse.  Dallo  Za* 
netti  ,  poichb  il  Rido I  fi  non  fece 
parola  ael  Franco  nella  sua  bio* 
grafia  de'piltori  veneziani,  sappiamo 
che  era  chiamato  Selmoui  o  Sen^ 
moid  ,  e  che  il  suo  dipingere  nulla 
ha  che  fare  con  la  scuola  veneziana, 
•vendo  fatto  i  suoi  studj  in  Roma. 
Mi  è  panUo  ,  scrive  il  Lanzi ,  di* 
serUo  seguace  di  Micheiangtlo  e 
cohritùre  più  forte  ,  che  il  comune 
ife' Fiorentini,  Aveva  il  Sermolei  un 
eccellente  maniera  di  disegnare,  e 
conosceva  benissimo  la  notomia* 
liiente  di  piii  bello  che  la  corre- 
ftione  de'  suoi  contorni ,  e  la  in  tei- 
Ugenta  con  la  ooale  indica  le  giun- 
tare de'  muscoli.  Mancavaogli  per 
altro  le  qualità  convenienti  a  vero 
pittore.  Dicesi  che  leggendo  Ago- 
stino Canicci  gli  elogi  fatti  da  Va- 
sari al  quadro  che  il  Franco  di- 
pinse per  la  chiesa  di  S.  Francesco 
delle  Vigne  in  Venezia  ,  scrìsse  in 
OMirgine  ;  Queiia  ta»oid  non  è  de* 
gita  di  alcuna  lode,  perciocché  è 
piena  di  mille  ineonsiderasioni ,  è 
mal  di9€gnata  e  peggio  colorita,  ed 
è  meno  che  mediocre  pittura.  Ed  è 
vero  che  lo  stesso  Franchi  si  ac- 
corse di  qnetta  verità,  onde  lasciò 
di  dipingere ,  e  si  diede  al  disegno 
ed  all'  intaglio;  ed  alcDoi  credono 
che  per  l'intaglio  fosse  discepolo  di 
M «rc'Antonio.  Servissi  egli  assai  del 
ÌMtlìno  e  non  Irascnrò  1  uso  della 
punta.  Il  suo  gusto  io  questo  ge- 
nere è  libero,  «di  grande  maoiera. 
SehbmÈ%  le  figure  lùmo  d'ordinario 
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d'una  proporzione  alquanto  grande^ 
'  sono  però  svariate  e  di  un  contra- 
'sto  non  ordinario.  Spesso  le  teste 
sono  piccole  ;  ma  sempre  ben  di- 
secate  e  di  carattere.  Le  altre  estre* 
mità  qualificano  veramente  la  mano 
maestra.  Spesso  marcò  le  sue  stampe 
colle  lettere  B.  F.  V.  F.  cioè  Bap* 
tista  Franco  Fenetus  fedi.  Morì*  ut 
patria  nel  1561. 

Ecco  il  suo  catalogo,  che  irife* 
risco  per  disteso,  trattandosi  d'un 
ecceliei^e  intagliatore  del  secolo 
d'oro 

Abramo  che  riceve  Melchisedecco* 

Il  Sagrifizio  d*Abramo. 

Mosè  che  percuote  la  rupe. 

GÌ  'Israeliti  che  raccolgono  la  man- 
na nel  deserto. 

I  re  schiavi  condotti  innanzi  a  Sa- 
lomone. 

Adorazione  dei  Pastori  ,  ove  si 
vedono  sei  angioli  in  Cielo. 

La  B.  Vergine  assisa  a  pie'  d'uno 
scoglio,  accarezzata  dal  Divin  Barn* 
bino  e  dal  piccolo  S.  Giovanni. 

S.  Giovan  Battista  che  riposa  in 
terra. 

S.  Girolamo  a  pie  d'  una  rupe» 
con  un  teschio  di  morto. 

Gesù  Cristo  che  dispnU  nel  tem* 
pio  con  i  dottori. 

I  discepoli  che  seppelliscono  il 
corpo  di  G.  C  nel  sepolcro.  Gran 
figure  e  gran  pezzo. 

Simon  Mago  che   fa  i  suoi  pre« 
stigi  alia  presenza  degli  Apostoli. 
^     Un  Ciclopo  nella  sua    fucina,  • 
vicino  ad  esso  Amore. 

Ercole  che  tende  il  suo  arco  con- 
tro il  Centauro  rapitore  di  De- 
)anira. 

Due  Leopardi ,  due  Leoni ,  nft 
Stambecco  ed  un  Grifo,  tratti  dal- 
l' antico. 

La  Donazione  fatta  alla  chiesa 
romana  da  Costantino  imperatore» 
da  Raffiiello. 

Un  Baccanale  ,  grande  composi- 
zione ,  da  Giulio  Homano. 

II  trionfo  di  Bacco,  grande  com- 
posiiione. 
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|]  dUavio  UDÌv«rtaie. 

FfiANCO  (Giacomo)  Dacqutia 
Tenezia  nel  1560.  Fece  molte  lu- * 
cisiopt  per  i  librai ,  tre  le  quali  le 
li(;ore  che  edoroaDO  le  imprese  iV* 
iiistri  di  Girolamo  MusctUi,  io  dii» 
mero  di  127  ;  dieci  stampe  della 
Gerusalemme  del  Tasso  per  ledi* 
si^pe  fatta  fh  Venezia  oei  1590  da 
Bernardo  Castelli»  il  frontespizio 
dell'opera  :  Speeulum  Vranicum  ec. 

—  (Andbea).  Sono  celebri  di 
qaesl'ÌDtaglialore  gli  ornamenti  fatti 
intorno  ad  una  stampa  rappreseD<* 
tante  la  Caccia  del  cervo,  ne'  quali 
yedonsi  ninfe,  grotteschi,  figure  di 
fiumi  ,  di  quadrupedi ,  di  volatili» 
iu trecciature  di  frondi  ec«  Operava 
nel  1594. 

«i^-  (Alfonso),  nato  in  Messina 
pel  1 466»  fu  scolaro  di  Jaco|)eUo  di 
Antonio.  Sebbene  non  siasi  acco- 
stato al  moderno  stile  per  veriin  ri* 
spetto  »  fu  non  pertanto  corretto  di- 
segnatore» e  seppe  dare  alle  figure 
vivacità  ed  espressione»  onde  le  sue 
opere  furono  dagli  stranieri  acqui- 
slate  ad  alto  prezzo.  Restano  an- 
cora in  Messina  una  deposizione  di 
Croce  a  s.  Francesco  ai  Paola  ed 
una  dispula  del  fanciullo  Gesù  a  S. 
Agostino.iilorì  dì,  peste  nei  1524* 

— -— «  (GrosEPPe)  romano»  dettò 
de'  Momti  e  delle  LodoU  »  perchè 
inventore  di  varj  ingegnosi  ordigni 
per  la  caccia»  fu  uno  di  coloro  che 
dipinsero  io  Valicano  durante  il 
pontificato  di  Urbano  Vili. 

_  (LOBBHZQ)  da  Bolof^na,  al- 
lievo di  Camillo  Procaccini  »  e  se- 
guace della  maniera  caraccesca,  la- 
vorò molto  tempo  in  Reggio»  dove 
ftiori  circa  il  1630« 

«---»  (FIANCO)  bolognese.  V.  Bo- 
logna. 

FRANCCEGR  (Fa.  F.)  intaglia- 
tore  franoese»  del  quale  è.  celebre 
una  slampa  rappresentante  una  san^ 
<a  con  un  giglio  in  mano  »  incisa 
nella  maniera  ài  le  Pautr». 

FRAMgOlS  (Luca.)  nato  io  Mali- 
p^  nel    1574»   ùi   probabilnentf 
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scolaro  di  Filppo  Ofienbabh.  Qua- 
malo  a  lavorare  nella  corte  di  Frau- 
eia  »  poscia  in  quella  di  Madrid  » 
acquistò  in  pochi  anni  tali  ricchesao 
da  potere  agiatamente  vivere  senza 
procacciarsi  nuovi  guadagni.  Ma  l'a* 
more  dell'arte  non  gli  coosenti  di 
rimanere  ozioso  ;  e  mentre  aurric- . 
chiva  le  chiese  e  le  case  di  Mali« 
nes  di  quadri  storici  e  di  pregevoli 
ritratti  »  erudiva  nella  professione 
— — (PiETfio)soo  figlio,  che  oltre  le 
concepite  speranze  maravigliosemei»- 
te  corrispoodevai  alle  pa  teme  cure. 
Credendo  Luca  che  utili  gli  riusci- 
rebbero gl'insegnameuti  di  altro  ri- 
nomato pittore ,  lo  mandò  ad  An- 
versa sotto  Gherardo  Seghers,  come 
Paolo  Veronese  aveva  mandato  il 
figlio  Carletto  a  Bassaoo,  perchè  ap- 
prendesse la  maniera  di  GiaoMno 
da  Ponte.  Pietro  in  suli'  esempio 
di  Seghers  fecesi  a  dipingere  qua- 
dri di  piccolissime  dimensioni  con 
tanta  bravura  »  che  di  veni  pìilori 
paesisti  gli  facevano  dipingere  Je  fi^ 

gure  ne  loro  paesi.  Intauto  pub- 
liceva  alcune  opere»  che  sebbene 
pìccolissime  gli  acquistarono  molta, 
fama.  A  queste  tennero  dietro  aU 
cuni  pregevoli  ritratti  che  gli  CruU 
larouo  la  protezione  dell'  arciducm 
Leopoldo  »  il  quale  gli  permise  di 
recarsi  a  Parigi ,  dove  fu  molto  ado- 
peralo. Uomo  di  facili  e  gentili  ma- 
niere »  eccellente  pittore,  suonatore 
di  varj  strumenti»  e  bastantemente 
versato  nelle  belle  lettere  »  fu  (osto 
accolto  nelle  più  colte  e  signorilt 
tocielÀdi  quella  grande  capitale.  Ma 
Tamore  di  patria  non  tardò  a  ri- 
chiamarlo a  Malioes»  ove  coodosse 
feUce  e  piacevole  vita  fino  al  1654» 
pagando  il  comune  debito  alla  na- 
tura in  eia  di  58  anni. 

•-*-<«  (GiovAN  Carlo  )  nacque 
a  Nancy  nel  1717,  e  dicesi  es« 
sere  stato  il  primo»  che  incidesse 
io  Parigi  nel  gustio  del  Janis  «  por- 
tando questa  maniera  ad  alto  ^rado 
di  perfezione.  Ottenne  perciò  il  pò» 
9to  d'antaglialore  de)  re  con  an'eo* 
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nua  pensione  di  lire  600.  L' inTÌcKa 
di  taluno  de'  suoi  confratelli  gii  ab- 
breviò  la  TÌta;  poiché  Magny,  Boo* 
net  »  Demarteau  ed  altri  aapiraTano 
ad  esaere  credati  antorì  di  tale  in* 
▼enzione.  Francois  incise  eataodìo 
•Ila  f^nta  diirersi  ritratti  ,  come 
<f nello  del  conte  di  Saint  Flortntìn 
e  gli  altri  de'nio<iemi  fik>sofi  che 
ornano  1'  opera  di  Sav^en.  Mori 
io  Parigi  nel  1769.  • 

Soggiungo  tu  saggio  delle  sue 
opere. 

Ritratti  di  Caterina  Enriclietta 
di  Aogennes  contessa  d'Oloune,  da 
Champagne. 

Luigi  XV  re  di  Francia. 

Maria  Lescenski  regina  di  Fran- 
cia. 

Giovan  Francesco  Deoina ,  a  ma* 
ttta  rossa. 

Pietro  Bayle,  da  Carlo  Yanloo. 

Desiderio  Erasmo ,    da  HoJbein, 

Tommaso  Hobbes  »  da  Pierre. 

Benedetto  Spinosa,  da  Desbays,  ec. 

Soggetti  dhtrsi. 

Busto  d'  on  uomo  in  berretto. 

Le  Dansatrici ,  da  Boacbet ,  alia 
maniera  dì  lapis. 

Marciata  di  un  corpo  di  caTalie* 
ria ,  dai  disegni  di  Parrocel,  a  la* 
pìs  neroec. 

Aggiungo  il  ritratto  del  medico 
Francesco  Quésnay ,  da  F.  Sre* 
don  ,  perchè  ha  la  singolarità  di 
comprendere  in  sé  tutte  le  maniere 
d'incidere  ,  praticate  dall'  artista. 
La  testaèlatorata.alla  maniera  nera, 
Ja  drapperia  a  bulino,  la  cornice 
ed  il  fundo  a  matita,  gli  accessorj 
ed  i  libri  all'acquerello ,  ed  il  pie- 
destallo a  lapis  nero  e  bianco.  Stam* 
pa  rarissima  e  della  massima  cu* 
TÌositA. 

FRANCDCCI  (  liTVOGEitzo  )  da 
Imola ,  nacque  circa  il  1480 ,  fìi 
aJcnn  tempo  in  Finente  coli' Al* 
bertinelli,  indi  passò  alla  scuola  del 
Francia  in  Bologna  nel  1506.  In 
ijaesta  città  ed  altrove  cooservansi 
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alenai  quadri  di  altare  ^  che  seb* 
bene  abbiamo  il  gusto  del  quatr 
Irocento,  vedonvisi  disposte  in  alto, 
secondo  ìa  pratica  tenuta  dal  frate 
Bartolommeo  dalla  Porta  e  da  An* 
drea  del  Sarto  ,  la  Vergine  scusa 
ie  antiche  decorazioni ,  e  con  bel? 
r  arte  i  Saoti  che  la  circondano^ 
dist  ribolli  per  i  gradi  e  ne'  vani  va* 
ghi  angioletti  con  bel  disordine* 
Altri  quadri  del  medesimo  stile  ven* 
no  adorni  di  beo  intese  architetture, 
in  sul  far  di  quelle  di  Lionardo.  Di 
questi  piii  d'  uno  appartengono  al 
r  rancucci,  il  quale,  poiché  conobbe 
la  maniera  di  Ra&ello  ,  aspirò  ad 
emolarne  io  stile  ,  e  fece  diverse 
cose  che  possono  dirsi  per  ogni  ri* 
spetto  ra&ellesche,  comecché  i  più 
oiligenli  osservatori  vi  trovino  pure 
qualche  indisio  dell'antica  mamerak 
xra  le  migliori  tavole  d'Innocenzo 
merita  di  essere  ricordata  la  stu* 
penda  di  S.  Michele  che  scaccia  Lu- 
cifero, esistente  nella  reale  pinaco* 
teca  di  Milano.  Fece  pure  varie  sa* 
ere  famiglie  assai  belle  ,  non  io* 
frequenti  nelle  quadrerie  bolognesi 
e  lombarde.  Ne*  migliori  suoi  tempi 
roostrossi  Innocenzo  dotto,  maestoso 
e  corretto  compositore,  ed  iu  alcuni 
si  avvicinò,  al  pari  de'migKori  con- 
discepoli, all'Urbinate.  Mori  circa  il 
1550. 

FRANGIPANE  (Niccolò)  pado- 
vano ,  o  udinese ,  o  secondo  alcuni 
di  qualche  borgata  del  Friuli  ,  ope* 
rava  ancora  nel  1595.  Cooservavasi 
ne'  conventuali  di  Kimini  una  bella 
tàvola  dell'Assunta  fatta  nel  1565, 
in  S.  Bartolailimeo  dì  Padova  il  Santo 
titolare  colla  data  del  l588«  ed  in 
Pesaro  altro  quadro  rappresentante 
S.  Stefano.  Ma  sebbene  queste  opere 
facciano  fede  delia  sua  virtù ,  mi- 
gliori d'assai  sono  i  suoi  quadri  di 
»ceto  argOHKnto  ,  non  affatto  rari 
presso  ie  signorili  case  del  Friuli , 
di  Yenesia  e  di  altre  città. 

FRANQUAERT  (Giacomo)  na^ 
eque  in  Brusselies  nei  1596  ,  o  ia 
quel  torno;  e  dopo  avere  appresi  i 
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rodimenti  delift  pitta»  io  piiria»  re* 
caT«8Ì  «  Roma ,  dove  àggiuose  a 
quello  della  pittare  lo  studio  della 
letteratura  e  deirarchitettura.  Di  ri* 
torno  in  patria  fu  òomiiiato  pittore 
ed  architetto  del  duca  Alberto,  ed 
arricchì  Brusselles  di  buoni  edifixj 
•  di  vaghe  pitture.  Quiodici  quadn 
rappreseotaDti  i  misteri  del  Ro« 
aano,  fatti  per  l'arciduchessa  Isa« 
bella ,  che  li  regalò  al  papa ,  sono 
le  pili  famose  opere  di  pittura  del 
Fran^uaert,  siccome  la  chiesa  dei 
Gesuiti  di  Brusselles  è  tenuta  per 
la  sua  migliore  opera  d'architettura. 
Accorgendosi  dei  danni  dell'età  , 
abbandonò  prudentemente  Teserei* 
sto  delle  due  professioni  perappli* 
carsi  alla  cultura  dei  fiori  :  dilet* 
tevole  esercizio  che  addolc)  le  pene 
di  lunga  iofermiccia  vecchia ja. 

FRARl  y .  Bianchi  Ferrari  Fran- 
cesco. 

FRATACCl  o  FRATAZZl  (A*« 
TONIO)  perugino,  prima  scolaro  d'I^r 
lario  Spolverini  »  poscia  del  Cigna* 
ni ,  imitò  lo  stile  dell*  ultimo  nelle 
opere  eseguite  in  Bologna,  in  Parma 
ed  in  Milano  ,  nella  quale  ultima 
città  condusse  molti  lavori,  che  lo 
dichiarano  non  pih  di  ragionevole 
pittore. 

FRATE  V.  Baccio   dalla  Porta. 

—  Paolotto.  V.  Ghislandi. 

«i^-  (Cecchino  del)  fu  uno  dei 
buoni  allievi  di  frate  Barlolommeo 
della  Porta ,  ma  non  rimane  di  lui 
▼erun'  opera  certa.  Coovieo  dire 
che  gli  fosse  affeaionato  più  d'ogoì 
scolaro,  esuoajuto.  poiché  fa  sem* 
pre  conosciuto  sotto  u  nome  di  que* 
sto  grande  maestro. 

FRATELLINI  (Giotann  rinacque 
in  Fireiize  nel  1666,  dalla  famiglia 
MaruGchini,  ed  apprese  a  dipinsero 
da  Anton  Domenico  Gabbiani,  Seb* 
bene  si  dbtinsuesse  principatmeote 
nei  ritratti ,  Skt  sapeva  fare  somi- 
gliantissimi ,  condusse  etiandio  al* 
coni  quadri  storici  di  propria  inven- 
xione.  Cosimo  lU,  che  sommameole 
la  stimava,   le  commise   il  proprio 
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ritratto  e  quelli  di  tutta  la  eoa  (a« 
miglia  ;  poscia  la  oMindò  ad  alcune 
corti  straniere  per  ritrarre  di  versi  so- 
vrani. Grande  è  il  nomerò  de'ritratli 
che  tuttavia  cooaervansi  io  Fireoxe  ed 
altrove  all'olio,  a  pastelli,  o  smalto 
ed  in  miniatura ,  che  in  tutte  qoe- 
ste  maniere  mostravasi  enoalmenle 
esercitata.  Onorata  dall  iovito  di 
dare  il  proprio  ritratto  per  la  reals 
galleria  di  Fireute,  rapprentosa  in 
atto  di  ritrarre  Lorenso  suoooioo 
figlio  ed  allievo,  che  poco  apnreiso 
mori  nel  fiore  della  gioventù.  Fo 
questo  un  quadro  pregevoKssimo non 
meno  per  la  squisitexsa  del  lavoro, 

3uanto  per  la  commovente  rìoor« 
ansa  della  piii  grande  sventora  cbe 
accader  possa  a  tenera  madre.  Ilorì 
in  patria  due  anni  dopo  la  perdila 
del  figlio,  nel  1751. 
FRATINA.  V.  Miode. 
FRATI  (  Leonardo)  fioreaiiao, 
nato  io  principio  del  seoo/o  deci- 
motta  vo.  Fu  lungo  tempo  in  Fran- 
cia essendo  ancora  (povaoe.  dove  si 
esercitò  nel  disegno  enell'  intaglio. 
Seppe  toccare  a  penna  non  sola- 
mente animali  e  piante,  ma  ancora 
figure  istoriate  e  riiratù,  e  vi  riu- 
scì eccellentemente.  Intagliò  eiiao» 
dio  in  rame  con  beltà  mauiera,coaw 
ne  fa  testimoniaosa  la  stampa  rap- 
preseotante  il  teatro  botanico  di  Fi* 
rente  •  che  serve  di  patente  agli  se- 
cademici  di  quella  dotia  socielà. 
Operava  ancora  nel  1775. 

FBATREL  (Giuseppe)  mio  in 
Epinal,  cittÀ  della  Lorena  od  1730 
dovette  fino  alla  gioventù  oecopani 
per  ubbidire  ai  parenti  agli  fUi<^ 
del  foro.  All'  ultimo  superiti  gli 
ostacoli  frapposti  alla  sua  iacltaa* 
«ione,  mostrossi  tal  meo  le  soperion 
agli  altri  ne'  suoi  progressi,  che  « 
rese  oggetto  dell'  universale  aw*« 
raxione.  Il  pittore  Baudovio  fii  1* 
sua  guida  nella  pittura.  FrtSelnon 
tardò  ad  essere  nominato  pittore  del 
re  Sunislao  in  Nancjr,  il  «pJeavca 
veduti  diversi  suoi  ritratti.  Fumto 
per  ul  metio  a  Manuheim,  riioiii 


PR 
di  eooncrarti  alla  piltara  storica; 
ed  abbe  nella  galleria  dell' anlifca 
residenza  dì  quella  corte  ecoelleoti 
esemplari  per  i  suoi  studj,  sperial* 
mente  nella  raccolta  ricchissima  delle 
Btanpe  tratte  da  Rafiaello  e  da  Pous* 
SÌA.  Lesaeoomposizioni  sono  seropli- 
ci  t  nobili,  grandi.  Forse  peccò  ne' 
suoi  quadri  di  soverchia  fioitezsa,  spe« 
lialoiente  ne'  contorni.  1  più  rioo* 
mati  suoi  quadri  sono  il  Corneiio , 
le  Vestali ,  Kòra  »  e  spezialmente 
la  Fuga  in  Ef(iUo ,  terminato  poco 
prima  dì  morire  nella  ancor  fresca 
età  di  53  anni.  Oltre  le  opere  di 
pittura  lasciò  diciassette  rami  ìnta« 

§liati  air  acqua  forte  ,  quattordici 
ei  quali  sono  di  sua  invenzione , 
gli  altri  da  diversi  autori.  I  pih  ac* 
ereditati  sono: 

Le  arti  e  le  scienze  che  si  con* 
sacrano  al  loro  protettore^  il  prin« 
cipe  Carlo  Teodoro* 

11  figlio  del  roogna)o  in  piedi  in* 
Benzi  al  muro  del  mulino* 

11  sogno  di  S.  Giuseppe. 

Il  ritratto  del  principe  Federigo 
di  Due*Ponti. 

S.  Niccolò  vestito  pontificalmente 
e  nell'atto  di  distribuire  l'elemosina 
ai  poverelli. 

FRATRES  (N)  pittore  di  Staui* 
slao  re  di  Polonia  e  dell'  Elettore 
y^Bììfifi,  mori  professore  della  reale 
accadèmia  di  Parigi  l'anno  1783. 
Fu  pittore  diligente  assai  e  forse 
oltre  il  dovere^  onde  i  suoi  qua- 
dri vengono  apprezzati  a  cagione 
dell'  estrema  finitezza,  'Sebbene  pec- 
chino talvolta  di  scorrezione  di  di- 
segno e  per  colorito  alquanto  ma* 
nierato. 

FRATTINI  (GAETAifO)  allievo  ed 
ajnto  del  Franceschiui,  condusse  in 
Ravenna  molte  opere  all'olio  ed  a 
Iresco  ,  che  ricordano  per  molti  ri- 
spetti lo  stile  del  maestro.  Di  que- 
sto pittore  sono  conosciute  altre  pit- 
tare indobitatamente  sue,  ne  sono 
note  con  precisione  le  epoche  della 
nascita  e  della  morte;  siccome  in* 
certa  ancora  è  la  ras  patria* 
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FREMINET  (Martiiio  )  nato  io 
Paripi  nel  1567  ,  poi  ch'ebbe  ap« 
presi  gli  elementi  della  pittura  va 
patria  ,  passò  a  Roma  in  tempo  che 
pìb  erano  calde  le  meno  che  civili 
dispute  fra  Michelangelo  da  Cara- 
vaggio .  ed  il  cavaliere  d'  Arpino. 
Senza  dichiararsi  per  alcuno  dei  due 
emuli ,  cercò  di  prendere  dall'uno 
e  dall'altro  le  migliori  parli  e  si 
formò  una  maniera  originale ,  che 
per  altro  si  accosta  d  gagliardo 
ombreggiare  del  Caravaggio.  E  per«i 
che  aveva  profoodameute  studiata 
l'anatomia,  volle  farne  pompa,  oro* 
nuDziando  fortemente  i  muscoli  e 
dando  alle  sue  figure  difficili  atti- 
tudini ;  nelle  quali  cose  proponevasi 
d'  imitare  il  Bonarroti*  senza  avente 
i  talenti.  Di  ritorno  in  Francia  fu 
nominato  primo  pittore  di  Enrico 
IV,  e  da  Luigi  XUI  suo  successore 
fatto  cavaliere  di  S.  Michele.  La 
più  celebre  opera  di  Fremiuet  è  la 
volta  della  cappella  di  Fontanebleau* 
nella  quale  eobe  campo  di  spiegare 
tutti  gli  estremi  della  scienza  ano* 
tomica.  Mori  in   Parigi  nel  I6l9« 

FRERES  (Teodoro  )  nacque  in 
Enckhuyseu  »  nel  1643  ,  da  ficca 
fiimiglia  ,  che  lo  mandò  in  Italia 
con  signorile  equipaggio.  Ma  egli 
sottraendosi  alle  clamorosi  adunanze 
e  ad  ogni  maniera  di  dissipamento 
si  fece  a  studiare  la  pittura  ,  della 
quale  ne  aveva  appresi  in  patria  gli 
elementi.  Di  ritorno  in  Olanda^  &- 
cesi  vantaggiosamente  conoscere  co- 
me valente  pittore  «  dipingendo  in 
Amsterdam  la  volta  di  una  sala. 
Fece  in 'pari  tempo  alcuni  <|uadri 
all'olio  per  la  sua  patria,  ne  quali 
ammiravansi  la  castigatezza  del  di- 
segno ed  il  dotto  comporre  della 
scuola  romana.  1  suoi  concittadini  « 
desiderando  di  possedere  una  grande 
opera  di  cosi  grand 'uomo,  lo  persua- 
sero a  dipingere  il  palazzo  del  oomu« 
ne,  quando  una  lenta  malattia  lo  con- 
dusse al  sepolcro  in  eia  di  50  anni. 

FREUDENBERGER  (Sigismon- 
do) nacque  in  Btroa  nel  1745;  ed, 
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appf«M  gli  elemeoti  dellii  pittura  da 
EmmaoueU   Uandmao.    Andò   nel 
1765  a  Parigi ,   dove   frequentò  le 
scuole  di  diversi    artisti.  Colà    di* 
piose  alcuni   seggetti  di   contersa* 
aioiie  fatti  a  disegni    colorati,  che 
ottennero  il  comune  applauso.  Fece 
pure  alcuni  quadri  aU  olio    in  sul 
fare  di  queliifli  Adriano  van  Oslade, 
ma  più  nobili.  Di  ritorno  in  patria 
perfetto  pittore,  vi  fu  sempre  tenuto 
in  grande  stima,  ed  è  noto  che  ope* 
rava  ancora    negli   ultimi  anni  dei 
p.  p   secolo.  Molli   intagliatori  in« 
cisero  le  sne  pittore,  ed  egli  stesso 
intagliò  e  colori  i  segneoti  pesti  ot- 
timamente esegniti. 
Il  Borghigiano  contento. 
La  Cura  materna. 
La^  Pulisia  contadinesca. 
La  Toelette  campestre. 
La  piccola  festa  imprevista. 
La  Figlioccia  contadina: 
La  visita  alla  capanna,  ec. 
FREY  (Giacomo)  di  Norimberga 
Baio  circa  il  1450 ,  viene  ricordate 
i  in  qualità    di  eccellente   suonatore 
di  cetra ,  e  d' ingegnoso   fabbrica* 
tore  di  piccole  fontane  portatili  che 
da  sé  stesse  mandavano  in  aria  le 
acque.  Ma  Giacomo  non  viene  da 
noi  posto  nel  presente  dizionario  » 
che  per  avere  intagliato  in    legno 
alcune  immagini  con   tanta  finexia 
di  taglio   che   sembrano  incise   in 
rame.  Morì  in  patria  nel  1525«  la* 
sciando  nna  fijgha  ammaestrata  nel« 
'  l'arte  sua,  chiamata 

.-^-  (Agrese)  cbe  nel  1494  ma» 
rito  con  Alberto  Duraro,  in  allora 
giovane  di  23  anni.  Costei  eraan« 
Cora  viva  nel  1528  ,  e  credcsi  che 
servisse  al  consorte  d'  aiuto  ne'  la« 
vori  d'intaglio.  Pubblicò  pare  di* 
verse  stampe  eolla  propria  cifra. 

— -  (1.  M.)  intagliatore  tedesco 
pubblicò  diverse  stampe  di  animali 
e  paesaggi  tratti  da  Yagner;  molte 
bambocciate  e  soldatesche  ed  argo* 
menti  da  taverna  -nel  genere  del 
Bega  ,  eseguite  all'acqua  forte  e  pit* 
tor«scam«iyjto. 
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— ^  (  GlOTAH    GUCOMO  )    n*- 
io  Lucerna   nel    1681  «  e  fé 
de'  grandi  intagliatori  del  de* 
ciaottavo  secolo.  •<  Per  le  carai.  n 
n  per  i  drappi,  dice  Francesco  Hii 
»  Jiaia  ,  trovò  nn  grano  piacevole: 
»  il  rombo  domina  nella  combion- 
M  zione  de'  suoi  lavori;  i  pania  be» 
I»  risentiti  nell'acqua  forte  ,  dispo- 
M  sti  a  guisa  di  tagli  incrocciati  ed 
f*  accompagnati  dai  lavori  piii  dolci, 
n  danno  morbidesza  alle   carni  ed 
1  alle  mezze  tinte.  Le  sne  slsApe 
N  hanno  buon  colore  ed  armonìa.  La 
m  sua  manovre  fu  adottata  da  Kìlian, 
M  da  Straaga,  da  Yagner  e  da  Bacto- 
j*  lezzi  it.  Da  giovane  esercitò  la  prò* 
fessione  di  bottaio,  ma  in  tale  profes- 
sione, cui  fu  oostratt»  ad  csercitara 
dalle  circostanze  d  i  sua  famiglia,  con* 
servò  sempre  la  naturale  inclinazione 
manifestata  dalla  più  tenera  fimdnl* 
lezza  per  le    belle  arti.   Aveva  22 
anni  quando  gli  si   presentò  £ivo- 
ravolmente  occasione  per  venire  m 
Italia.  Giunto  a  Ro«ia  nel  1702,  si 
abbandonò  interamente  alle   bella 
arti,  ed  ebbe  i  primi  elementi  d'ÌD« 
azione  da  Arnold  Westerhont,  ed  i 
consi|;li  da   Carlo  Maratta.    Qoeid 
eli  disse  un  giorno  che  si'  ìnciaoTi 
di   storia   fanno    soverchio  uso  del 
bnlino'dal  che  derivano  certe  do- 
razze  ne'  loro  contomi    che  non  si 
possono  soffrire;  e  perciò  lo  con- 
sigliava a  rendersi  famigliarala  pon* 
ta,  onde  rendere  i    lavori  piti  pit* 
toreschi  che  non   si   pnò  fiira   col 
bulino.  11  consiglio  di  così  muda 
artista  non   fa  perduto   per  il  gio- 
vine svizzero,  il  onale  si  fece  qveila 
maniera  tanto  bella,  con  cui  inta« 
gliò  i  quadri  dei  primi  pittori  dl- 
lalia   in  guisa  "che  le  sue    atampa 
sembrano  piuttosto  dipinte  che  in- 
cise. Frej  aggiunse  alla  eorreiiooe 
del  diseguo   dolcezza  di  esccusiooe 
e  tutta  quella   espressione  cbe  pa& 
dare  un  intagliatore  in  rame.  Mori 
in  Roma  nel  1 752.  L^opera  di  Frej 
dice  il   continuatore  del  Gandclttiki 
può  rìdimi  a  30  peni;  ma  le  buone 
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hroT«  lono  assai  rare  a  notivo  clie 
r  ilippo  Frcjr  suo  6glio,  tirando  avanli 
il  negosìo  paterno,  fece  ritoccare  e 
rigratlare  ^n  parte  de'  suoi  rami, 
togiitodoti  tulle  l' armooia.  Sog- 
giungo il  catalogo  delle  principali 
sue  stampe. 

Bitratti,  di  Carlo  cavai.  Maratli 
dipinto  da  lui  medesimo  ,  dei  pon* 
tenci  Innocenzo  XIII,  Benedetto  XIII 
e  Gregorio  XUI,  di  Glemeotioa  n^ 
gina  della  Gran  Brettagna,  ec. 

Soggitii  Storici. 

S.  Rom«aldo  fondatore  dei  Gi« 
maldolesì ,  da  Andrea  Sacchi. 

S.  Girolamo  che  riceve  il  SS« 
Yialioo ,  da  Domenichino. 

Una  Sacra  Famiglia,  da  Baf- 
fiiello. 

Il  Batto  d 'Europa,  da  Francesco 
Albano. 

Saulle  ed  Anania  «  da  Pietro  da 
Cortona. 

La  dementa  costode  del  mondo, 
da  Carlo  Maratta. 

S.  Bernardo  che  conduce  ai  piedi 
d'Innocenzo  li  l'antipapa  Vittore, 
dallo  stesso. 

Augusto  imperatore  che  chiude  il 
tetnoio  di  Giano,  dallo  stesso. 

L  Aurora  accompagnala  dalle  Ore 
che  precede  il  carro  del  Sole ,  da 
Guido. 

Bacco  che  conduce  nel  suo  carro 
Arianna  ,  dallo  stesso. 

Il  Martirio  di  S.  Sebastiano,  dal 
Domenichino. 

FBEZZA  (  GiovAif  Girolamo  ) 
nato  a  Caremonde  presso  Tivoli  circa 
il  1660 ,  recossi  a  Boma  appena 
iMcito  di  fiinciullessa  ,  ed  apprese 
t  priotipj  dell'  inlaglio  da  Arnoldo 
di  Wcsiherfaout.  Sotto  la  diresioae 
ài  questo  valente  maestro  cominciò 
«d  incidere  con  buon  successo  al- 
l'acqua forte  ed  a  bulino ,  e  fermò 
un'  opera  se  non  molto  numerosa, 
bastantemente  scelta,  tratta  dai  pri- 
wtn  pittori  italiani,  come  ne  là  prova 
il  breve  catalogo  segueoie: 

His.  4Ugii  drch*  ecc.  T.  n. 
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Galleria  Veros|)i  dipiota  dairAl- 
baoo  ,  in  17  peazi  di  diversa  gran* 
dezza. 

Maria  sotto  un  albero  in  atto  di 
allattare  il  divin  Figlio,  da  Lodo^ 
vico  Caracci. 

La  Zingara  ,  ossia  il  Biposo  in 
Egitto ,  dal  Correggio^ 

La  venuta  dello  Spirito  Santo  « 
da  Guido. 

Polifemo  nel  suo  scoglio  e  Ga* 
latea  oeU'acoua  con  alcune  ninfe, 
dal  Badalocchio. 

Polifeou)  che  dà  alloggio  nel  suo 
scoglio  a  Galatea,ed  Aci  che  fug* 
gono ,  ec. 

FBIDEBICH  (Giacomo  Avdrea) 
nacque  in  Friburgo  nel  1726,  ed 
intagliò  diverse  stampe,  fra  le  quali 
alcuni  ussari  ed  alin  soldati  a  ca« 
vallo  ,  tratti  da  Bugeodas.  Ignorasi 
l'epoca  della   morte. 

— -  (GiovAifOT  Gristiaiio  Gia« 
COMO)  nato  in  Dresda  nel  1747 ,  ap« 
prese  da  suo  padre  febbricalore  di 
arassi  i  principj  del  disegno,  iodi 
frequentò  l'accademia  elettorale  sotto 
fa  direzione  di  Giovanni  Casanova* 
Applicossi  poi  a  dipingere  paesaggi 
e  perchè  conosceva  la  bottanica , 
dopo  il  1785  si  pose  a  disegnare 
dal  vero  tutte  le  piante  del  giardino 
bottanico  di  Pillnits  per  ornamento 
del  Gabinetto  elettorale  ;  col  quale 
lavoro  si  acquistò  la  cenerosa  pro- 
tezione dell'elettore.  li  pubblico  ae» 
colse  fevorevolmeote  la  sua  opera  : 
EltmtfUi  per  disesnare  e  dipingere 
i  fiori,  in  36  UMtie  in  rame.  Sono 
pure  intagliate  da  Frìderich  le  se* 
guanti  due  slampe  : 

I>ue  grandi  paesaggi  ornati  di 
febbriche. 

Vedute  della  Sassonia  in  sette 
pezzi,  incise  all'acqua  forte.  In 
Dresda  presso  Giovan  Gabriel  Mol« 
ler  :  surope  colorite  con  molu  di- 
Hgeota. 

Abbiamo  di  già  osservato  che  suo 
padre  era  valente  febbricàtore  d'a- 
rasti. Suo  fratello 

.— —  (GlOTAlflil  AtBSSAHPIO  Da« 
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TiD)  dis«n«tor«  •  pittore  »  fa  rk»> 

▼tttò  D«il  accademia,  e  la  lorella 

FR1DEA1CH  (Carouna)  pituioa 
di  fiorì    Dell'  aocademia  elettorale  , 
^  fa   uni? ersalmenle  avutit  ìd  prefpo 
per  i  suoi  distiati  taleoti* 

FRIHSCH  (C.  F.  )  fo  udo  degli 
intagliatori  delFaccadeoiia  di  Got* 
liuga  che  fecero  i  rami  dell'  opera 
di  Alberto  Heller  intitolata  :  Enu* 
miratio  Stirpium  Hclveiicarwn,  atam* 
pata  io  Gottinga  t' anno  1 742.  Fece 
pure  alcune  delle  stampe  che  or* 
nano  la  descrisione  degr  insetti  di 
Leonardo  Frihsch  suo  padre,  le  quali 
sono  assai  stimate  dagl'intelligenti, 
perchè  rappresentano  detti  anima* 
letti  con  estrema  precisione  in  tutte 
le  loro  pili  minute  parti. 

FRILLO  pittore,  operata  nell'o- 
limpiade novantesima  ,  e  viene  da 
Plinio  posto  io  compagnia  di  Aglao* 
fone  ,  ai  Ccfìsodoro  e  di  Eveoore 
padre  di  Parrasio.  Tutti  illustri  ar- 
tefici ,  soggiugne  il  romano  scriir 
tore ,  ma  non  tali  da  trattenerci 
lungamente  intorno  a  loro,  mentre 
ci  affrettiamo  di  piagnere  all'  etè 
dei  grandi  luminari  della  pittura. 

fSiQUET  de  VADROSE  (Ak. 
torio)  pittore,  allievo  di  Bourdon, 
ba  incìso  all'  acqua  forte  ed  a  bu« 
lino  alcune  stampe  tratte  dal  suo 
-maestro. 

FRISIUS  o  FRYSIUS  (Simoiie) 
uacque  a  Laowarde  nella  Frisia  circa 
il  1580.  Disegnatore  ed  intagliatore 
distinto  all'acqua  forte,  fu,  secondo 
alcuni,  il  primo  a  dare  maggior  ri- 
salto ed  una  tal  quale  perfezione 
all'acqua  forte,  non  meno  riguardo 
alla  freschezta  con  la  quale  maneg- 
giò la  punta,  che  riguardo  all'esatta 
imitazione  che  far  seppe  della  fermez- 
aa  e  pulitezza  del  taglio  del  bulico. 
Le  sue  stampe  sono  assai  rare  e  ri- 
cercatissime. Assai  piacevole  è  Te- 
•eeuziooe  delle  fibrine  introdotte 
ne'  paesaggi.  Le  principali  sue  opere 
tono: 

Una  raccolta  di  piccole  teste  iu 
12  peni  tratte  dai  proprj  disegni. 
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Altri  raccolta  di  ritratti,  fin  Slaa« 
dina. 

Altra  raccolta  di  uccelli  e  dilar* 
filile  ,  da  Marco  Gerard. 

Raccolta  in  25  pezzi  di  vedute  di 
P<^cs*gpo,  da  Matteo  Brìi. 

Bel  paesaggio  ottuso,  nel  davanti 
del  quale  due  mezze  figure ,  e  oel 
secondo  piano  alcune  case  rostieaii 
sott.  S,  FrisUts,  Pezzo  nurissiaio, 
e  di  finissima  incisione. 

^— »  (GlOVAHHI    FlUA&TS)  viSH 

neir  etÀ  di  Simone ,  al  quale  fii 
probabilmente  unito  di  parentela; 
e  fu  ancor  esso  intagliatore  atl'a- 
ofua  forte*  Huber  riporta  iscgoenti 
ritratti  di 

Enrico  IV  re  di  Francia  e  di 

Enrico  di  Nassau,  principe  d'O* 
raoge,  come  opere  di  Giovanni  Frì- 
sius. 

ii«—  (GiOVAfciii  FaEDEKAir)  Bs* 
eque  a  Lauwarde,  nella  Frisia,  ael 
1527  ,  e  orobabilmente  appartenne 
alla  famiglia  dei  precedenti.  Fa  uao 
de'  buoni  architetti  olandesi  dell'età 
sua ,  onde  fu  chiamalo  in  Anversa 
insieme  ad  altri  artisti  per  la  co* 
struzione  dell'arco  trionfale  eretto 
in  onore  di  Carlo  Y  e  di  Filippo 
suo  figlio  ,  che  fu  poi  re  delle  Spa- 
gne. Esercitossi  eziandio  nell*  iota- 
glio  in  rame;  ed  abbiamo  di  lui  la 
seguente  opera  :  Coenotopkhrum , 
tumulorum  et  ìnortuorum  mómuMa* 
torum,  pubblicato  in  Anvena  nel 
1563 .  e  le  di  cui  stampe  sono  in* 
cise  all'  acqua  forte  e  rilocate  a 
bulino  con  molta  intelligeaia. 

FRISTS  (Pietro)  poi  ch'ebbe  vi- 
sitata ritalia  ed  alcune  corti  d'Ba- 
ropa  ,  fissò  la  dimora  in  Deift,  dofa 
non  trovò  fortuna  eguale  a'  suoi  ta- 
lenti. 1  Quadri  di  lui,  sebbene  dot- 
tamente composti,  non  piacquero  per 
la  stranezza  degli  argomenti,  ch'egli 
non  coravasi  di  accomo<Ìare  al  ga- 
sto  degli  abiUDti.  Era  nato  drcaii 
1635  ,  ma  ignoriamo  V  ejpoca  della 
morte. 

FRITZ  (  ANTomo  )  inlagliatoit 
che  operava   circa  il  1700  ,  è  co» 


"^  notctoto  per  l'intoglio  a  bulino  dello 
ipoeaKsìo  de)  re  Giacomo  d'IogbiU 
'"  terra  colla  principessa  Clementina 
Sobiescki,  dietro  i  disegni  di  Ago- 
1^  Btioo  Masuoci,  per  il  ritratto  di 
^  Elisabetta  Farnese  regina  di  Spa* 
"  ^a*  e  per  altre  stampe  tratte  dalle 
B  mreozioni  ,  disegni  e  pitture  di 
"  Rosalba  SaWioni. 
"  FRITZSCII  (1.  C.  G.  )  intagliò 

alquante  stampe  nel  libro  di  Al* 
fi  berlo  Heller  ,  intitolato  :  Fascicuti 
*  iconum  Anotomicarum ,  pubblicato 
f  in  Gottinga  nel  1743  e  ne'  susse* 
>         guenti  anni. 

9  ■     (C.)  di   nasiooe  rosso ,  in- 

tagliò il  ritratto  dello  Czar  Pietro 
e  il  Grande  nel  1761  ;  ed  è  ijuesta  la 
I  sola  incisione  che  sia  a  noi  nota  di 
I         qnest'  artista. 

FBIULANO  (  Niccolò).  In  Ge- 
(  mona,  ^rofloa  borgata  del  Friuli,  con* 
servansi  di  questo  antichissimo  pit« 
tote  alcuni  freschi  sulla  facciatadella 
principale  chiesa,  ch'ali  aveva  tutta 
dipinta.  Leggevasi  e  forse  ancora  si 
legge  sotto  una  storia  rappresen- 
tante il  martìrio  di  un  Santo  : 
MCCGXXX  MagisUr  Nicofauspin^ 
ior  me  fecìL  Si  vuole  pure ,  ma 
senta  sicuro  fondamento^  che  Nio- 
colò  sia  l'ajjtore  della  vasta  antica 
pittura  che  vedesi  nel  duomo  di 
Vensone,  rappresentante  la  Consa- 
crazione di  quella  chiesa. 

FRIXI  (LoREirzo)  fu  uno  di  quei 
scultori  della  diocesi  comasca  ,  die 
fino  dal  principio  del  rinnovamento 
delle  arti«  spargendosi  in  ogni  parte 
d' Italia  e  uion ,  erano  chianoati  col 
modesto  titolo  di  Scarpelli  ni;  è  prèn- 
devano sopra  di  sé  T  esecuzione  di 
ogni  lavoro  di  scoltara»  di  stacchi 
e  simili  altre  cose.  Questo  messer 
Lorenzo  operava  circa  la  metà  del 
quindicesimo  secolo  io  Ferrara  in- 
torno alla  torre  di  quella  chiesa 
cattedrale. 

FRONTINO^  celebre  scrittore  la* 
tino  di  cose  spettanti  all'  architet- 
tura ,  che  probabilmente  esercitò: 
pMooefaè  non  è  praaumibile  ehtun 
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libro  contenente  così  utili  precetti 
pratici  aia  iitato  dettato  da  nò  sem« 
plico  dilettante.  Certa  cosa  è  ad  ogni 
modo  eh'  egli  ebbe  una  straordina* 
ria  iulelligenza  per  le  cose  dell'ar- 
chitettora.  Frdi  le  altre  opere  com- 
pose il  famoso  trattato  degli  aconi* 
dotti  di  Roma  ,  de*  quali  egli  enbe 
r  intendenza  generale  sotto  rìmpc* 
retore  Nerva.  In  questo  libro,  oUre 
i  nomi  e  la  dignità  delle  persone 
ch'ebbero  la  prmcipale  cura  degli 
acquidotti  da  A  grippa  fino  a  Fron* 
tino,  vi  si  trovano  utilissime  con- 
siderazioni ed  ammaestran»enti  per 
ogni  sorta  di  pubblici  edifizj.  Vi* 
vea  circa  il  principio  del  secondo 
secolo  dell'era  cristiana. 

FROSNE  (GiOTAvm  )  nacque  a 
Parigi  circa  il  1630.  Professò  Tin* 
taglio  a  bulino  spesialmen le  ne'  ri* 
tratti  «  che  sconcio  Huber  ammon* 
tarono  a  quarantatre.  Intagliò  pure 
soggetti  d'altro  genere  ,  tra  i  quali 
molte  vedute  di  Sebastiano  di  Beau* 
lieu  ,  che  (anno  parte  del  gabinetto 
del  re  di  Franaa.  Tra  i  suoi  ri- 
tratti sono    conosciuti  i    seguenti  : 

Claudio  Baodry, abate  de  la  Croiz, 
da  le  Don. 

Niccola  Dauvet,  conte  di  Desma* 
reZ|  da  Stresors. 

Lni^i  di  Lorena,  duca  di  loyense. 

Enrico  d'Orleans  ^  duca  di  Lon- 
goeville. 

Niccola  Potier,  de  Bbncmesnil« 
presidente  del  parlamento. 

Dreux  d'Aubray ,  ec. 

FRUYTIERS  (Filippo  )  nacque 
in  Anversa  circa  il  1625.  Apprese 
in  patria  la  pittura  all'  olio ,  che 
tosto  abbandonò  per  dipingere  in 
miniatura  ed  a  tempera ,  nel  qua! 
genere  è  comune  opinione  avere 
superati  quanti  hanno  dipinto  nella 
sua  maniera.  Facile  à  la  sua  com- 
posizione ,  sraziosa  l' aria  delle  te* 
.  ite ,  ampie  le  drapperie  e  le  forme 
di  buon  costo.  Ammiratore  appaa* 
•ionato  di  Rubens,  lo  dipinse  con 
tutta  la  sua  famiglia  «  e  questo  qua- 
dro riuscì  degno  del  sommo  pittore 


124  FR 

rapprtMnUio.  F€€«  molto  tUnpc 
alla  puoia  •  aecolte  fiitor^volmeole: 
Iratto  l'acqua  forte  da  gran  pitlort 
ed  i  ritraUi  seguisti  sono  capi  la- 
voro per  forza  d'eseciuiooa  e  per 
l'effetto  del  tutto  insieme.  Igooria* 
no -l' epoca  della  sua  morte. 

Godofredo  Veodalioì ,  di  acca* 
ratissima  esecaùooe  pubblicato  uel 
1648. 

Marco  Ambrogio  Ca|>e]lo,  vesce- 
vo  di  Anversa,  bellissima  stampa. 

Giacomo  Fdelberr  di  Lovaoio* 
colla  sottoscrizione.  PA.  Fruftitn 
pkior  ad  vìvwhJuU*  Assai  bella 
stompa. 

Fidwige  Eleonora,  regina  di  Sve* 
tia. 

Soggetto  emblematico  sulla  na« 
tivilà  di  Maria  Vergine,  in  cui  ve- 
donsi  S.  Gioacchino  e  S.  Anna  che 
presenteno  la  eletta  bambina  alla 
8S.  TrìtjitA. 

FBYE  (Teodobo)  nato  in  loghil* 
terra  circa  il  1724,  fu  pittore  di 
ritratti  all'  olio  ed  io  miniatura,  ed 
il  pih  distinto  integliatore  alla  ma* 
viera  nera  ira  quanti  conoscevansi 
in  allora  per  la  particolarità  che  le 
sue  teste  sono  grandi  al  naturale, 
e  tutte  disegnate  da  lui.  Poche  sono 
le  stampe  cu'  egli  lasciò,  colpito  da 
immatura  morte,  quando  aveva  da 
poco  cominciato  ad  esereitersi  in  tele 
arte,   e  tutte  sono    ricercatissime. 

Soggiungo  un  breve  indice  di  al- 
cune. 

Teodoro  Frye  ,  disegnato  ed  in* 

-  dall'artiste  nel  1760. 


Busto  della  regina  Carlotta  sposa 
di  Giorgio  HI. 

Busto  di  un   uomo  vestito   nlla 
levantina,  1760. 

Ritratto   di  bella  donn^  vedute 
diproHlo  in  busto,  1761. 

Bitratto  d'altre  dopni(  in  pellic* 
o«,  1761, 

Ritratto  in  busto  di  vmm  doma 
veduta  di  faccia,  1762* 
,  Un  basdà  in  graodtf  abita  etl'o- 
n«Btele. 

9eUa  stguofn  cb«  tiene  la 
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sinistra  appoggSaljr  sopra  una  acdiaj 
e  colla  destra  porte  un  veotaglio. 
FOGGIO  fiorentino,  che,  aecoodo 
Vasari ,  sarebbe  steto  predeecsson 

0  contemporaneo  di  Niccolo  da  Pisa, 
vorrebbesi  adesso ,  non  seosa  gn* 
vissi  me  cagioni  ^  escluderlo  del  no- 
vero degli  scultori   del  tredicesimo 
secolo.  Chiunque  desiderasse  di  ve» 
der  dottemente  tratteto   un    argo- 
mento, che  i  ristretti  limiti  di/qae- 
st*artioolo    non    mi  permetttmo  di 
chiamare  ad  esame ,  potrà  leggala 
quanto  ne  scrisse  il  conte  Cw 
nel  Libro  UI,  cap.  lY  delia , 
Mia  Scultura ,    a  pae.   374  e  se- 
guenti del  Tomo  I,  edis.  di  Yeae- 
aia.  11  Vasari,  nella  vite  di  Mìoook 
da  Pisa  ,  dice  che    Puccio  sceJters 
ed  architetto  fiorentino  fece  S.  Ma- 
ria sopra  Amo    io  Firenie  1'  anno 
1229,   e  nella  chiesa    di  S.  Fran- 
cesco d'Assisi  la  sepoltura  marmo- 
rea della  regina  di  Cipri  con  molte 
figure   e  ritratto  dì  lei.  Soggìugam 
che  BìÀ  in  Napoli  per  oonmissiciiie 
dell'  imperatore  Federigo  il  castello 
di  Capoana  ,  oggi  detto  U  Vicarìa. 
11  racconto    derVasarì  viene   eoa 
poca  varietà  riferito  da  Filippo  BaU 
dinucci;  ma  vcrun  altro  antico  scrit- 
tore fiorentino  parla  di  queato  Fac- 
cio. 

FUENTE  (  GiovAH  Leohaibo 
della)  uno  dei  più  valenti  pittori 
spagouoli  dimenticati  dal  Palomiflo 
e  dai  precedenti  biografi  delia  Spa- 

Sia.  Operava  dal  l£o  al  1640,  in 
renate,  dove  condusse  malte  opera 
che  lo  dimostraoo  fedele  tmiutora 
della  natura  ed  eccellente  coloritore. 

1  suoi  quadri,  tanto  per  la  qaaKti 
dei  soggetto ,  che  per  la  OMniera 
del  colorire,  ricordano  il  fare  dd 
Bassano.  Anche  Madrid ,  Siviglia 
ed  altre  città  della  Spegna  pocM- 
dono  pregevoli  quadri  di  questo  di* 
stinto  artiste. 

FUBSSLI  (N.)  nato  in  Zurigonet 
17tO  eUio  celebrità  coma  scntlore 
d'arte  per  aver  pubblicata  nn'opera 
intorno  ai   pitlori  «viaterì   ed  ale* 
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minai ,  ed   un;  |>oato  tra  gì'  inU* 
gluilorì  ,  per  l^yì^uette  ond'è.  fre- 
gtjifa  la  sua  oper^  iiiveutale«  ed  in* 
tagliate  da  lui  medesimo.  ^ 

FUGA  ^FERDiKaiTDo)  nacque  in 
Firenze  ne)  1699  db  &miglia  accet« 
tissima  alia  casa  regnante ,  onde  fu 
.  levato  al  sacro  fonte  dal  prìncipe 
ereditario  Ferdinando  e  dalia  prin* 
cipessa  Violante  di  Baviera  sua  spo« 
sa.  Di  dodici  anni  fìi  posto  a  stu- 
diare gli  elementi  dell  architettura 
sotto  lo  scultore  ed  architetto  Giam- 
kaltista  Foggini  ;  e  giunto  al  di* 
ciottesimo  anno  recavasi  a  Roma« 
dove  invaghito  delle  antiche  e  mo« 
derue  opere  di  cui  ridonda  quella 
capitale  delle  helle  arti  ,  vi  si  sta- 
bili, e  di  ventolt*aoni  si  accasò. 

L'anno  innanzi  che  si  ammogliasse 
era  stato  a  Napoli  per  commissione 
del  cardinale  del  Giudice  per  for- 
mare nel  suo  palazzo  di  Cellamart 
una  pubblica  cappella  ,  che  riuscì 
opera  dispendiosissima  ed  applau- 
dita. 

Chiamato  a  Palermo  nel  1728|>er 
disegnare  un  ponte  sul  fiume  Mil- 
eia,  poi  eh'  ebbe  disposto  ogni  cosa 
per  1  esecuzione,  ne  lasciò  ad  altri 
la  direzione,  per  essere  stato  da 
Clemente  XII  •  creato  allora  ponte- 
fice ,  nominato  architetto  de'  pa* 
lazzi  pontifici.  Vedendosi  aperta  Una 
lai^  via  a  mostrare  il  proprio  in- 
gegno ,  cominciò  dal  terminare  la 
acuderia  incontro  al  Quirinale,  co« 
ininciata  da  Alessandro  Specchi ,  e 
sotto  ed  a  canto  a  questa  aggiunse 
un  corpo  di  guardia  e  l'abitazione 
per  gli  uffisiali.  Prosegui  sul  Qui- 
rinale quello  stretto  braccio  di  casa 
della  fiimiglia  pontifizia  ;  indi  co- 
minciò la  cospicua  opera  del  pa- 
lazzo della  Consulta  sulla  piazza  di 
Mooteca vallo  ,  che  fu  in  pochi  anni 
terminato. 

Eresse  a  strada  Giulia  la  chiesa 
della  Morte ,  e  sopra  i  fondamenti, 
eia  gettati  da  altro  architetto,  inalzò 
la  chiesa  di  Gesii  Bambino ,  ag« 
gisgnando  di  suo   disegnq  alcuna 
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abitasiobi  da  un  lato ,  e  dall'alt^ 
un  monistero.  Intanto  che  €0nii« 
nuaVaost  tali  «fabbriche  diede  mano 
alta  nuova  facciata  diS.  Maria  Mag- 
giore ,  alla  quale  aggiunse  altri  eo« 
spioni  edifizj  ed  i  ristauri  dell'  in^' 
terno  della  chiesa.  Ingrandì  lo  spe- 
dale di  Santo  Spirito  ,  tostrnl  la 
chiesa  di  S.  Apollinare  e  l'annesso 
collegio  Germanico«uIigarioo  ;  fisca 
ì  disegni  del  Triclinio  sulla  piazza 
di  S.  Giovanili  Laterano,  del  pa- 
lazzo Petronj  in  piazza  del  Gesù  e 
di  quello  de'  Corsini  alla  Longara. 
Altre  iabbricfae  fece  in  Roma,  che 
troppo  lunga  opera  sarebbe  il  vo« 
lerle  tutte  annoverare,  e  più  fatte 
ne  avrebbe,  se  per  la  fama  di  taale 
sue  opere  non  fosse  stato  chiamato 
a  Napoli  dal  re  Carlo  a  farne  di  più 
importanti.  È  di  sua  invenzione  il 
groit  Rututorio  ,  il  più  vasto  de- 
gli ospizj  d'  Europa  ,  destinato  e 
contenere  ottomila  poveri ,  provve* 
duto  di  ampia  puboltca  chiesa ,  di 
lavoratori,  reflettorj ,  cortili,  portici, 
o£Scine  ed  abitazioni  per  i  serventi 
e  per  i  ministri  a  tale  stabilimento 
addetti ,  che  il  Fuga  non  terminò. 
Fece  il  cimiterio  per  lo  spedale  de* 
si'  incurabili ,  un  palazzo  pel  duca 
&iordani,  un  altro  assai  viteto  per 
il  duca  di  Caramanica,  ed  una  villa 
per  il  prìncipe  di  Jaci  tiel  delizioso 
sito  di  Resina  presso  Portici. 

Fu  dal  re  mandato  a  Palermo  per 
fare  i  disegni  ed  i  modelli  per  ri*' 
staurare  ed  abbellire  la  celebre  cat« 
tedrale  di  quella  grande  città. 

Giunto  acli  ottant'  anni  conserc 
vava  tutto  il  vigore  della  virilità  ,• 
e  l'attività  delia  fresca  gioventù. 

FULBERTO,  vescovo  di  Chartrea 
ed  architetto,  visse  neirundeeimo 
secolo;  ed  il  suo  nome  è  celebre 
nelle  storìe  della  Francia.  Versato^ 
com'egli  era  nelle  teorie  delie  arti 
e  specialmente  dell'architettura, pre« 
sei  assunto  eia  direzione  della  nuova 
fabbrica  della  sua  cattedmle ,  in- 
cendiata tre  vòlte.  1  lavori  di  qne« 
st'edifizio  ebbero  cominciaiaento  net 
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1020  :  •  molli  fMÌncipi  »  liarooi  • 
•ignori  oootrìbuirooo  a  gara  coU^ 
loro  geBcrositi  aila  costruxioDo  di 
questo  lempio,  il  pìii  solido,  a  se- 
condo la  bellessa  che  io  allora  era 
di  moda  ,  il  pih  bello  della  Fraa« 
da»  fc  luogo  circa  420  piedi  ed  aU 
lo  108.  La  sua  crociera  ha2tO  piedi; 
la  maggior  navata  è  larga  48,  e  le 
due  laterali  2l  ,  onde  tutta  la  lar* 
ghetsa  del  tempio  è  di  90  piedi. 
A  oche  la  crociera  ha  le  sue  navette» 
ed  il  coro  le  ha  doppie.  Dove  la  mag- 
gior navata  s' interseca  colla  nave 
traversa  vedonsi  sette  cappelle  di 
alteztt  aguale  a  quelle  delie  navette* 
cioè  pieoi  42.  Le  ^tte  sotterranee, 
die  credoDsi  cominciate  dai  Druidi, 
contengono  akretlante  cappelle,  e 
girano  quasi  quanto  la  cniesa  8u« 
periora. 

FULCO  (Gtovannt)  nato  in  Mes* 
Sina  nel  1615,  poi  eh'  ebbe  appresi 
gli  elementi  della  pidora  in  patria 
sotto  mediocra  artista  ,  si  acconciò 
col  cavaliere  Massimo  di  Napoli,  e 
riusci  uno  de'  suoi  più  rinomati  aU 
lievi.  Pochi,  o  nessuno  del  feti  sua 
fece  graiiosi  a  vaghi  fanciulli  al  pari 
di  lui.  Trattò  bene  eziandio  e  con 
molto  spirito  le  altre  figure,  ma  per 
desiderio  di  soverchia  vivacità  cad- 
de fraquenlemente  nel  manierato. 
Conservansi  nella  chiesa  dei  Tea- 
tini di  Messina  alcane  pitture  a  fre* 
eco  ,  ed  un  quadro  ali  olio  rappre- 
sentante la  natività  del   Redentore. 

FOLViO,  pittore  di  cose  trmaii 
viene  con  altri  della  stessa  profes* 
siope  rammentato  da  Orazio  nel  se- 
condo libro  delle  Satire  ,   sat.  7*. 

FDIllGELLl  (Lodovico)  di  Tre- 
vigi  fioriva  nel  1536  «  nel  quale  ' 
anno  sappiamo  che  dipingeva  in 
patria.  Le  sue  opere  lo  fanno  an- 
noverare tra  i  valenti  allievi  o  imi- 
tatori di  Tiziano»  tanta  è  la  fire« 
sohezsa  e  la  verità  del  colorito  «  e 
tanto  sono  naturali  e  dolci  le  mosse 
delle  figurai  Peccato  che  gli  si  possa 
a  ragione  dar  colpa  di  non  aver  sa- 
puto bro   iol^dcra  quel  soffio  di 
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vita  ,  cfie  distingo»  le- opere  di  Ti^ 
siano  da  quelle  deAa  maggior  parta 
da' suoi  imitatori.  Oltre  le  pittura 
eseguite  in  patria*  oonservavasi  on 
suo  bel  quadro  ali*  olio  presso  gli 
Eremitani  di  Pa4ova. 

FUNGÀl  (Bernìuldino)  nato  in 
Siena  dopo  il  1450«  fu  corceCtodì* 
segnatore ,  e  secondo  lo  ooniporta* 
vano  le  condizioni  del  tempo  in  cai 
visse ,  conoscitore  del  nudo  e  vi* 
vece  coloritore  »  ma  non  seppe  ag« 
giugnere  a  queste  lodevoli  qualità 
£i  morbidezza  di  frate  Bartolora* 
meo ,  del  Vinci  e  di  altri  illustri 
maestri  suoi  contemporanei.  Delle 
due  pitture  di  quest'artista  che  eoo- 
servaosi  nella  sua  città  patria,  qnel/a 
eseguita  nel  1512,  accostasi  alquanto 
al  buon  stile  rooderuo. 

FUBES  DE  MUNNIZ  (Don  Gì- 
BOLAMO),  sebbene  impiegato  nelle 
erandi  cariche  della  rea!  corte  di 
Spagna,  si  esercitò  sempre  nella  pit- 
tura, rappresentando  fatti  islcuttivi  e 
filosofici.  Ai  meriti  pittorici  aggiunse 
quelli  dell'inooragsiaoento  dato  agli 
artisti  spasnuoli  daraoteil  regno  di 
Filippo  iy  con  tutti  i  mezzi  che 
furono  in  sua  mano,  e  spe^almente 
coH'avere  raccolti  eccellenti  qaadrt 
d'  ogni  scuola  per  l' istruzione  dei 
giovani  allievi. 

F  ORINI  (Filippo),  detto  lo  &ia- 
meroni  apprese  a  dipingere  sotto  il 
Passignano  «  ma  sarebbe  totalmente 
dimenticato  se  non  fosse  stato  il 
maestro  di  suo  figliuolo 

^mmm  (Fringesco).  Nacquc  cosini 
circa  il  1600,  e  fu  rìsguardatocome 
il  Guido  o  r  Albani  della  scuola 
fiorentina.  A  cagione  del  grezimo 
suo  stile  fu  chiamato  a  Venezia  per 
dipingere  una  Teti  da  tener  coea- 
pagnin  ad  una  bellissima  Europa  di 
Guido.  Fattosi  prete  di  40  anni  » 
indi  parroco  di  S.  Ansano  io  Ma* 
gello ,  dipinse  per  il  vicino  borgo 
di  S«  Lorenzo  una  Concosione  ed 
altre  tavole  rarissime;  ma  ocxsopato 
nelle  incombenze  della  nuova  pro- 
fessione poche  altre  cole  ha  potuto 


FU 
ftire.  Vtm  podbi  «jnadri  di  eaTftl^ 
letto  GODSeTvaofti  io  Fireoze,  avuti, 
come  beo  lo  merìtaDo»  io  grao* 
diasiina  stima,  tra  i  qaali  on  bel« 
lissiroo  //«  rapito  dalle  Niofe,  io 
casa  Galli ,  e  le  tre  Gracte  presso 
gli  Stroiaì.  Mori  di  49  aDoì. 

FUSINA  (Andrea)  scultore  mi- 
laoese  ,  fioriva  nel  1495.  Sappiamo 
cbe  qoest'  esimio    artista    condusse 
molte  lodevoli   opere  nella  certosa 
di  Pavia,  nei  Duomo  di  Milano  alla 
cappella  dell'Albero  ed  altrove,,  iir 
concorrenxa  de'  piii   rinomati  scoi* 
lori  che  in  sul  cleclinare  del  quin- 
dicesimo secolo  e  ne' primi  anni  del 
sosseguerile  accrebbero  tanta  gloria 
all'arte  in  Lombardia.  Non  pertanto 
oè  del  Fusina ,  né  degli  altri  scul- 
tori che  operarono  alla  Certosa  ed 
•Ila   cappella  dell'  Albero   possono 
«d  evideosa   conoscersi  le  relative 
produzioni.  Indubitatamente  suo  è 
il  monumento   in  marmo  del  pre- 
lato Daniele  Birago  cbe   vedesi  in 
Milano  nella  chiesa  della  Passione. 
Le  proporzioni  generali ,  la  grazia 
degli  ornamenti ,  le  parti  prese  ad 
una  ad  una  ,  e  tolte  le  modinatare 
^no  della  pia  sc^oisita  eleganza,  ed 
attinte  alle   ponssime   fonti    della 
maestra  anticnità.  11  piii  grande  tra 
1  moderni  scultori ,   esaminandolo 
in  mia  compagnia:  wSe  questo  nobile 
M  monomeoto  fosse  stato  in  Roma  , 
«I  mi  disse ,  avrebbe  potuto  richia- 
M  mare  a  piii  nobile  e  modesto  stile 
«•  quanti  dal  1500  in  poi  eseguirono 
u  lavori  di  qneato  genere  *•.  Sullo 
socco/o  del  mausoleo  leggesi  in  bei 
«aralteri  tondi  :    Andreat    Fasinae 
vpuf  MCCGCLXXXXV. 

FUSSIZIO ,  da  alcuni  chiamato 
fioffizio,  fu,  per  testimonianza  di  Vi- 
travio,  il  primo  tra  i  romani  che 
Heeen  a  pubblicare  scrittore  intomo 
•Uè  cose  déirarchitettara. 

FUST  (GiOTAina)  orefice  di  Ma- 
f^nza.  oacooe  circa  il  1420,  ed  ap- 
fNTofiuò  delle  proprie  ricchezze  e  oei 
«noi  lumi  DcAe  eose  delle  arti  per 
pariecipara  ìpsiene  a  Guttembcrg 
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ed  a  Schocfier  alla  sloria  d'iaven- 
tore  della  stampa.^  imva  contratta 
società  con  questi  dtaa  artisti  nel 
1450  ;  ed  alcuni  pensano,  che  Fust 
non  fu  loro  utile  che  col  danaro. 
Sembra  che  questi  associati  abbiano 
successivamente  praticate  tre^a* 
niere  d'impressioni;  la  tabeliaria, 
ossia  con  tavole  scolpite  come  pi;a- 
ticasi  adesso  dagli  scultori  in  legno; 
la  scìlofprafica ,  ossia  in  caratteri 
mobili  di  legno;  e  finalmente  con 
caratteri^  tirati  dalle  matrici  per  fu- 
rono. Si  è  modernamente  creduto 
che  la  stereotipia  sia  stata  la  culla 
dell'arte  tipografica.  Comunque  vada 
la  bisogna  ,  deve  ammettersi  che 
Fust  abbia  avuto  pochissima  parta 
neii*  invenzione  de'  suoi  socii:  ma 
fa  invece  cosi  zelante  per  tutto  ciò 
che  appartiene  all'  arte  sua ,  e  tanto 
fidalo  a  Schoefièr,  che  gli  diede  la 
figlia  in  consorte.  Fust  e  Schoefièr 
esercitarono  la  stamperia  fino  ali  466, 
nella  quale  epoca  il  primo  recossi 
a  Parigi  ,  ove  credesi  essere  morto 
di  peste  in  tale  anno.  Vedansi  gli 
articoli  GuUtmbtfg  e  Schoeffen 

FYRNOMACO  greco  scultore  . 
scolpi  una  statua  del  guardiano  de- 
gli orti  Priapo  ,  la  quale  fu  argo^ 
"mento  di  uo  epigramma  ,  che  tro- 
vasi nel  Lìb.  IV,  cap.  12  dell'An- 
tologia greca. 

FYRNONE,  altro  scultore  ram- 
mentato da  Plinio  tra  gli  allievi  di 
Polideto  ,  è  uno  tra  i  molti  anti- 
chi di  cui  non  si  conosce  verua 
indubitato  lavoro. 

FYT  (Giovanni)  uno  de'  pii  ri- 
putati pittori  d'  animali  morti  che 
abbia  prodotto  Anversa ,  feconda 
patria  di  artisti  di  tal  genere  ,  na- 
cque nel  1625.  Studiando  egli  sotto 
diversi  <  maestri  ,  formossi  uno  stile 
originale  che  alla  forza  ed  alla  ve- 
rità del  colorito  unisce  la  freschezza 
e  la  leggerezza.  Le  penne ,  la  lana^ 
i  peli  de'  suoi  animali  sonò  veri 
quanto  ,  dirò  cosl>  (|uelli  latti  dalla 
natura:  i  fiori  (cbe  si  distinse  ezian- 
dio in  tal  genere  )  paiotio  coki  io 
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oueil'  istante  »  ed  ancora  nmidi  di 
fresca  rugiada  :  le  sto? iglie^  i  Tasi* 
i  bassi  rilie^ ,  ende  ornò  talvolta 
i  suoi  quadri,  sono  pure  dì  uu'ec- 
cellsote  imitaxtoDe.  Per  questi  doo 
comuni  meriti  posseduti  da  Fyt  in 
eccellente  grado ,  era  chiamato  da 
Jordaens  e  da  altri  ^ndi  pittori 
storici  a  dipingere  animali  vivi*  fio- 
ri ed  altri  accesaori  ne'  loro  quadri. 
Io  età  provetta  volle  dar  mano  al- 
l' intaglio ,  onde  rendere  comuni  a 
tutta  1  Europa  i  suoi  quadri ,  ed 
intaj;liò  alla  punta  15  fogli  d  ani-^ 
mali,  nei  quali  trovasi  sempre  som»' 
ma  precisione  di  disegno  ,  forza  di 
espressione  nei  viventi  e  quel  gUF 
sto  di  compositiooe  che  si  ammira 
ne*  suoi  quadri.  La  punta  maneg* 
giata  dai  pittori  ,  scrive  un  autore 
sommamente  benemerito  dell'arte, 
«mai  non  produsse  cosa  più  spiri- 
tosa della  raccolta  d'animali  di  Gio* 
▼anni  Fyt.  JMancava  alla  aloria  delle 
arti  in  sul  declinare  del  diciasset- 
tesimo secolo. 


GAAL  di  Ariem  che  fioriva  cirea 
il  1690  ,  dipinse  battaglie  e  private 
adunanze  in  sulla  maniera  del  suo 
maestro  Wouwermans ,  ed  i  suoi 
quadri  cedono  di  poco  in  nseritoa 
quelli  di  oosl  rinomato  maestro.  Ansi 
talvolta  lo  uguagliò  nel  disegno  e 
lo  superò  nella    freschezza    dd  co* 


fiorentino,  nacque  nel  1652,  ed  ebbe 
i  primi  rudimenti    del  disegno  da 
Subterman  e   da   Vincenzo    Dan* 
dini.  Recavasi  |>Qsda  a  Roma,  dove 
studiò  la  pittura  sotto  Giro  Ferri; 
indi  passò  a  Venezia,  e  lungamenle 
vi  si  trattenne,  copiando  i  migliori 
quadri  di  quella  scuola.  Intorno  al  ^ 
merito  di    quest'  artista  totaimenle 
contrarie  sono  le  opinioni*  volendo 
taluni  che  venga    annoverato  tn  i 
migliori  maestri  dell'eti  sua  ,  altri 
che  appena  gli  si  dia  luogo  tra  co- 
loro che  non  seppero  uscire  dall'io- 
f^ata  mediocrità.  E    non  è  dolibio 
che  le  opere  di  lui  possono  egual- 
mente giustificare  eoe!  contrarj  giu- 
dizi :  perocché  vi  trovano  i  detrat- 
ton  languidezza  di  colorito^  povertà 
di  vesti ,  pesantezza  di  panneggia- 
mento, stentata  esecuzione»  capric- 
cioso disegno»    monotona  distrìbii- 
zinne:  le  quali  medesime  ooeè  sono 
da'  suoi  lodatori  chiaaMte    fiu^iiiià 
di  colorire,  dottrina  aoafomica,  ao* 
tico  gusto  di  fMmoeg^are,  eleganza 
di  disegno ,   sionnetria   di  compo« 
sizione ,  ecc;  Lasciando  che  ognim 
senta  a  modo  suo ,   o&serverò  che 
la  cupola  di  Cestello,  le  danve  di 
lànciulli  nel   palazzo  PitU ,  alenili 
pochi  quadri  appartenenti  a  privale 
quadrerie  di  Firenze,  boa  sono  ooec 
prive  di  merito.  11  auopiti  aiièzio* 
nato  allievo  Ignazio  Enrico  Hngfixd» 
che  ampiamente  ne  scrìase  la  vita, 
possede7a   una  raccolta    di  bei  dì* 


lorito.  Ignoraosi  l'epoca  ed  il  luogo  segni  del  maestro,    che  faoejiita- 

jn  cui  mancò  all'arte.  gliare  io  Roma  nel  1762.  La  stesso 

GABASSI  (  Màhgabita  )  mode-  Gabbiani  ne  aveva  intagliati  tro  pezzi 

nese ,  operava  circa  il  1750.  Cono-  all'acqua  forte  ,  che  uniti  affli  altri 

scendo  r  inclinazione  de'  suoi  con-  formano  una  rarissima   9kc\^  Ar- 

temporanei  per  le  bambocciate  fiam-  gomento  d^    non  comune  lode  per 

minghe  e  per  i  triviali  soggetti  che  a  Gabbiani  è  d'aver  avuti  tanti  va- 

formavano  la  delizia  e  l'ornamento  lenti  allievi ,  che  impedirono  nella 

delle  private   famiglie ,  si   applicò  prima  metà  del  diciottesiino  aaoolo 

principalmente  a  questo  genere,  di-  il  totale   decadimento   della  scoofa 

pingeudo  piccoli  quadri  rappresen-  fiorentina;  tra  i  quali  non  ricorderà 

tanti  adunanze  contadinesche  ,  gio*  che  il  cavai.   Luti ,    chiamato   àm 

oolieri ,  bevitori  ubbriachi ,  e  semi-  molti  Vallimo  jjtUtore  deiU  Kuoim 

^  V?A  oSJ?;»  / .           ^  Jioratima.  Morì  in  patria    ottnag«- 

GAdoIAIVI  (Anton  Douxnico)  nario. 
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t  GABBIANI  (Gaetaivo)  nipote  ed 

f  allieva  di  Aoton  Domenico  «  viene 

li  lodato  da  Hugford  come  aotoce  di 

li  nlcono  belle  opere  da  pochi  cono* 

i  sdute* 

I  GaBBUTI  (Lo«Eir2o)  fieceti  con 

I  buon  sncoefso   coopacere  intaglia* 

I  toro  con  una  stampa  a  bulino,  rap- 

I  preeentante   la    storia   di  S.  Paolo 

F  nell'Areopago  d'  Atene,  nell'atto  di 

\  render  conto  a  qne'  filosofi  dell'  i- 

GABRIEL  (  Gucomo  )  nato  in 
I  Parigi  ne'  primi  anni  del  dicia^aet* 
tceimo  secolo ,  fa  architetto  del  re 
ed  autore  dell' edifiaio  di  Choisye 
del  Ponte  reale*  Diede  i  disegni  de' 
piani  di  Nantes  e  di  Bordeaux»  della 
Corte  del  presidio  e  della  torre  del- 
l' orologio  di  Rennes»  della  casa  di 
campagna  di  Di)on ,  della  sala  e 
della  cappella  degli  Stati  ;  e  fece  il 
progetto  della  Fogna  di  Pari^*  Morì 
nel  1686,  lanciando  un  figlio  chia* 
.mato 

— —  (GiAGOMO  IL  giocwie).  Na- 
cque costui  nel  1667  %  e  dopo  la 
morte  del  padre  continuò  gli  staaj  ar« 
chitettonici  Sotto  Arduino  Mansard. 
Fu  ancor  esso  architetto  rcjm  ;  fece 
Tedi  Baio  della  scuola  militare  in 
Parigi,  la  piana  di  Luigi  XY  presso 
le  Tuilleries,  i  due  palassi  che  Por- 
sano  di  froute ,  ed  altre  frbbriche 
é'  importania.  Mancò  all'  arte  nel 
il  a. 

GABRIELLI  (Camillo)  nato  in 
Pisa  circa  il  1670  ,  fu  alliero  di 
Ciro  Ferri ,  e  perciò  risguardato 
come  il  primo  ad  introdurre  in  Pisa 
lo  stile  cortonesco,  eh'  egli  aveva 
appreso  da  Ciro.  Fa  ad  ogni  modo 
buon  pittore  ;  e  la  sua  patria  pos* 
siede  pubbliche  e  private  opere^  che 
eiiistincano  le  lodi  accordateceli  dai 
biografi  suoi  contemporanei.  Fu 
comune  opinione  essere  stato  mi- 
glior pittore  air  olio  che  non  a  fre- 
sco ;  esa  per  tacere  di  (utt'  altri , 
no  suo  quadro  all'  olio  che  eonser- 
Tasi  al  Carmine  ed  i  fiieschi  della 
sala  Allieta ,  sono  egualmente  pro^ 
D'vt,  degli  dnh.  ect*  T»  n. 
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gevoli  opere.  Mori   in  patria  nel 
1730. 

— -  (Onofrio),  chiamato  comu- 
nemente Onofrio  €Ìa  Messina,  na- 
cque in  questa  città  nel  1608,  e  fu 
molti  anni  col  Barbalnnga  (Ricci 
da  Messina),  indi  fu  ajoto  in  Roma 
di  Niccolò  Poussin  e  di  Pietro  da 
Cortona.  Passava  poi  a  Yenexia  col 
Maroli  ,  dal  quale  sgrasiatamente 
apprese  un  cattivo  metodo  di  colo- 
rire ,  che  più  non  abbandonò.  Se 
non  contraeva  tale  abitudine,  è  da 
credere  che  Onofiìo  sarebbe  riu- 
scito io  ogni  parte  pittore  origina le« 
vedendosi  ne*  quadri  di  lui  una  co- 
tal  Icf^adria  tutta  sua  propria,  ed 
una  grazia  di  stile  che  innamora. 
Moti  di  98  anni  nel  1706. 

GABRON  (GuGUELMO)  nato  in- 
Anversa  circa  il  1625  ,  venne  iu 
Italia  di  già  fiitto  pittore,  e  non  tardò 
ad  essere  io  Roma  risguardato  coma 
uno  de'  migliori  fiamminghi  che  al- 
lora vi  dimoravano.  In  breve  ebbe 
cosi  frequenti  occasioni  di  lavoro  « 
che  i  committenti^  per  avere  solle^ 
citamente  i  suoi  quadri  di  gentrt  « 
li  pajpvano  avanti  che  fossero  ul- 
timati. Viene  Guglielmo  principal- 
mente lodato  per  aver  saputo  ee- 
ceUentemente  ntrarre  dal  vero  vasi 
d'  oro  ,  di  argento  e  di  porcellana} 
e^  si  dice,  che  diversi  pittori  di  sto- 
ria b\  valevano  dell'opera  sua,  qu^- 
do  volevano  introdurre  ne'  quadri 
loro  cosiffiitti  ornamenti.  Dopo  aver 
soggiornato  alcuni  anni  io  Roma , 
rivide  la  patria^  dove  mori  in  m^« 
tura  vecchiaia. 

GABUG(ÌIANI  (Balda88abb£>  , 
fiorentino,  nato  circa  il  1689,  recossi 
in  età  (povanile  a  Roma,  dove  pro- 
fessò r  intaglio  in  rame.  Tra  le  più 
rinomate  sue  opere  oontansi  le  stam- 
pe all'acqua  forte  del  catafalco  ed 
apparato  per  1'  esequie  della  regina 
Clementina  d'Inf^ilterra;  la  veduta 
e  pianta,  del  palazso  della  Consultii 
sul  Quirinale  ;  le  tavole  anotomi- 
che  che  ornano  il  libro  intitolato  : 
MUsswni  smatomwht  di.  Oae$tmQ 
17 
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Petrìoio  sulle  tavole  anatùmtche  di 
Bartolammto  Eustachio  ;  il  pavi* 
mento  del  duomo  di  Siena  del  Bec* 
cafumi,  ec.  Non  è  nota  l'epoca  della 
morte  dì  lui. 

GÀDDtl  (Gaddo)  fiorentìnOf  capo 
di  un'  illustre  famiglia  dì  artisti , 
dalla  quale  uscirono  poi  distintis- 
simi personaggi ,  che  occuparono 
eminenti  cariche  nella  chiesa  e  nella 
repubblica  ,  fu  contemporaneo  di 
Cimabueesùo  parziale  amico,  come 
lo  fu  del  Tali.  Aveva  Gaddo  ap- 
preso a  lavorare  di  musaico  da  al- 
cuni artefici  biuantini  »  che  beo 
tosto  superò*  ajutato  da' consigli  e 
dall'esèmpio  di  Cimabue,  che  avea 
cominciato  ad  allargarsi  dalla  gofià 
maniera  de'  moderni  greci  pittori. 
£ra  già  vantaggiosamente  conosciuto 
per  alcuni  lavori  di  musaico  e  di 
pittura  eseguiti  io  patria,  quando  fu 
chiamato  ad  eseguire  io  Roma  i  ce- 
Jebrì  musaici  di  S.  Maria  Maggio- 
re ,  ne'  quali  è  tanto  sensibile  il 
miglioramento  dello  stlle^  Vi  con- 
dusse exiandio  alcune  opere  di  pit- 
tura »  per  le  quali  fu  creduto  al- 
lievo ai  Cimabue,  sebbene  non  sia 
stato  che  suo  imitatore.  Mori  in  pa- 
tria di  73  anni,  in  principio  del 
auattordicesinoo secolo,  lasciando  ou 
figlio  per  nome 

«—A  (  Taddeo  )  che  alla  morte 
del  genitore  non  contava  più  di  do- 
dici anni,  sebbène  fosse  di  già  am- 
maestrato ue'principj  dell'aite.  Giot- 
to, evi  il  padre  lo  aveva  morendo 
raccomandato,  lo  accolse  nella  sua 
scuola,  e  fu  in  breve  il  suo  pih 
caro  e  per  avventura  più  illustre 
allievo,  riè  contento  d' imitare  cosi 
illustre  maestro  $  sembra  che  siasi 
studiato  di  sdperarlo  nella  morbi- 
dezza de'  contorni  e  nella  bontà  del 
Colorito ,  comecché  non  lo  raggiti* 
goesse  tieirabboodanta  dell'  inven- 
zione. Le  principali  sue  conservate 
opere ,  comunque  alquanto  anne- 
rite e  guaste  per  le  ingtiirie  del 
tempo,  vedònsi  a  Firenze  ;  in  S. 
Croce  >  e  nel   Capitolo  degli  Spa- 
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gnuóli ,  dove  lavorò  a  competenza  di 
Simone  Nemmi,  reso  illustre  dagli 
elogi  e  dall'amicizia   del  Petrarca* 
Conservasi  pure  una  deposìsione  di 
Croce  nella    reale    galleria  ,    «love 
sono  facili  i  confronti  tra  gli  sati- 
chi  pittori,  cui. dobbiamo  il  primo 
rinnovamento  dell'  arte.  Né  si   ac- 
contentò di  superare  in  alcune  parti 
della  pittura  il  maestro  Giotto,  ma 
gli  andò  innanzi  eziandio  in  opere 
d'architettura.   Molti    edifizj  intra- 
prese Taddeo  in  concorrenza  di  An- 
drea da  Pisa,  e  lo  soperò.  £gK  ri- 
stabilì le  fondamenta   delie  Logge 
chiamale  Or  S.  Michele ,  e    sopra 
quelle  logge,  che  poi  furono  ridotte 
ad  uso  di  chiesa,  fece  delle  voi  te  per 
servire  di  pubblici  granaj.  Riedificò 
Ponte  Vecchio ,  largo  48  piedi,  24 
i)er  il  passaggio  ed    altretUoti  per 
le  botteghe,  che  poscia  vi  Airooo 
fabbricate,    22    per  banck.   Nella 
quale  op^ra  non  si  fece  Tìsut^rmio 
ne  per  la  solidità ,  né   per  la  bel- 
lezza; onde   la  spesa  acanto  a  ses- 
sau temila  fiorini  d'oro.  Riattò  aK 
tresi  il  castello  di  SI  Giorgio ,  prò* 
seguì  il  campanile  di  S.  MaYÌa  del 
Fiore  rimasto  imperfetto  alla  morie 
di  Giotto  ,  e  condusse  diverse  ^tre 
opere,  che  troppo  lungo  sarebbe  il 
volerle  tutte  annoverare.  Ebbe  in 
matura  virilità  due  figli,  che,  quan- 
do venne  a   morte  nel  1352 ,  non 
essendo  che  iniziali    negli  elementi 
dell'arte,  caldamente  raccomandava 
a  Giovanni  da  Milano  ed  a  Jacopo 
di  Casentino  suoi  allievi ,  onde  &• 
cessero  loro  parte  di  qodla  vìrtìi, 
ch'essi    avevano   ricevuta    da  Ini. 
Chiamavaosi  questi 

'  (  GiovAmn),  che  morto  io 
freschissima  gioventù  ,  appena  co- 
mtncia?a  a  dar  prove  di  ttraordi* 
nario  ingegno,  ed 

-«—  (Anoelo).  Sundo  alle  ao« 
tiche  memorie ,  pare  che  questi 
avrebbe  potuto  di  lunga  nano  so* 
perar^  il  padre  e  l'avo ,  e  portare 
la  pittura  oltre  i  confini  segnati  da 
Giotto.  Ma  forse  gli  furono  d'  in* 
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I  ciainpo  1«  n^giuardevoli  ricchezze, 
h        di  cui  era   rimasio,  alia  morte  dei 

II  fratello,  anico  erede  «  Je  quali   Jo 
i        coosigliuroDo  a  darsi  alla  mercatura, 

io  ^ueli' elA  cosi  fioreote  nella  sua 
i        |Mitna,  oode  fissare,  come  fecej  la 
,.        graadesza  dì  sua  famiglia.  Non  però 
trascurò  l'arte,  perocché  operò  molto 
j        in  Fireme  a  5.  Pancrauo,  ai  Con* 
I        vcDtuali  ed  in  altre  chiese;    ed  io 
I         Prato   dipinte   iu  Duomo    tu  Uà  la 
j         cappella  delia  S.   Cintola  j'rappre« 
„        ^eotaudoTÌ  eoo  figure  grandi  ai  vero 
i  prinoìpali  latti   della  vita  di  Ma» 
ria  Vergine;  come  pure  una  delle 
cappelle  laterali  all'aitar  maggiore. 
,         Le  quali  opere  sono   lodevolmente 
^         conservate  ed  es^i  stimate,  avuto 
riguardo  all'epoca  in  cui  furono  ese- 
guite, e  lo  sarel»i>«ro  ancora  più  se 
non  fossero    vicine   alle  storie  di* 
piiite  nello  stello  tempio»  ottaot'auni 
più  tardi,  da  Filippo  Lippi,  cui  dob- 
biamo, forse  non  meno  che  a  Ma« 
faccio,  l'ingrandimento  dello  stile. 
In  etÀ  di  circa  50  anni  recossi  Ao*. 
gelo  a    Venezia   pialtosto  per  og- 
eetti  di  traffico.»  che  per  esercitarvi 
la  pittura  •  perocclìè  non  k  noto  che 
vi  lasciasse  alcuna  testimonianza  della 
sua  virtii.  Non  è  pure  avverato  quan* 
to  raccontasi  da  alcuni  scrittori  del* 
l'arte,  ch'egli  dipingesse  iu  alcune 
ci  uà  venete  di  teiTa  ferma,  fondati 
sulla  soia  circostanza   d'aver  avuto 
tra  i  suoi  allievi  Stefano  da  Vero- 
iia;  quasi   che  non    abbia    potuto 
averlo  quando  operava  in  Toscana, 
come  suo  padre  ebbe  Giovanni  da 
Milano?  Un  altro   suo    allievo  ed 
aiuto  fa  il  celebre  Cennino  Cenaini,' 
tanto   benemerito    deli'  arte  per  il 
prezioso  libro  scritto'  intorno  «Ha 
pittura.  Morì  Angelo    di  65  anni, 
nel  1387. 

GADI  (Giovanni  e  Pietbo  fra* 
TELU)  opeiavano  in  Cremona  nel 
1430.  Costoro  scrìvevano  per  chiese 
antifonari  ,  che  poscia  oniavanodi 
belle  roioiature  e  dorature.  11  dili- 
gentissirao  biografo  cremonese  ,  si" 
gnor  Giuseppe  Grasselli,  riportò  una 
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memoria  tratta  dall'archivio  del 
Duomo ,  dalla  quale  HsuHa,  che  nel 
1480  furono  loro  pagate  lire  2^  prò 
tonun  mercede  huminiqndi  ^uaiuor 
volumina  antiphonariorum  per  ipsos 
■moviter  scripta  ,  et  quo  ad  Marni' 
matìonem,  cinabri  et  colori  sazzurri 
factarum  calamo,  cum  suis  fioreiism 
Fecero  in  appresso  raolt'^ltre  aomi* 

Alianti  opere  per  la  stessa  catto* 
rale ,  alcune  delle  quali,  egregia^ 
mente  legate  da  un  librajo  tedesco^ 
che  operava  di  que'  tempi  in  Cre- 
mona, possono  vedersi  anche  al 
presente. 

GADIO  o  GAZZO  (Bartolom* 
li£0)  celebre  architetto  civile  e  mi- 
litare del  quindicesimo  secolo,  viene 
annoverato  dai  sig.  Grasselli  fra  gli 
artisti  cremonesi.  Di  fatti  dimorava 
il  Gadio  in  Cremona  quando  Fi« 
lippo  Maria  Visconti  diede  questa 
città  in  dote  a  Bianca  Maria  sua 
figlia ,  destinata  soosa  di  Fraa* 
Cesco  Sforza ,  che  io  noroiuò  suo 
commissario  generale  nella  provili* 
eia  ,  e  gli  fece  dono  di  molti  po« 
deri.  Volendo  poi  gli  eccelsi  sposi 
perpetuare  la  memoria  della  felice 
loro  uuione,  seguila  in  ottobre  del 
1442  nella  piccola  chiesa  di  S.  Si* 
gisrooodo  fuori  delie  mura  della 
città,  in  allora  appartenente  ai  mo* 
naci  vallombrosani,  commisero  al 
Gadio  di  erigere  il  presente  magni» 
fico  tempio ,  il'  cfoale  co'  suoi  di- 
segni e  sotto  la  direzione- di  lui  ebi)« 
cominciamento  nel  14(SS. 

GAELEN  (AlE98AR|>bo  van)  na« 
eque  nei  1670  da  un  mercante  di 
quadri.  Apprese  da  noti  so  chi  i 
principi  della  pittura,  iodi  si  iece 
a  copiare  i  quadri  di  qualfiasi  mae* 
Siro  ,  che  stavano  esposti  uelia  bol<» 
tega  paterna.  Quando  si  trovò,  mercè 
quest'  esercizio  ,  capace  di  copiai'o 
la'  natura ,  che  diceva  di  trovare 
più  variata  e  più  beUa  d'assai  che 
non  gii  oggetti  dipinti ,  si  consacrò 
totalmente  a  ritrarre  dal  vero.  Egli 
abbracciò  oggetti  d'ogni  maniera» 
battaglie ,    caccie  >  auijnali ,    fiorì  , 
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vcnore ,  mc*  Fu  ^Icud  tempo  ai 
lenri^  dell' elètlore  di  Colonia^  indi 
paMÒ  io  Inghilterra,  dote  ritraise 
le  regioA  Àana  in  oarrona,  tirata 
da  otto  cavalli,  con  accompagna- 
mento delle  roali  guardie  e  di  molli 
•ioiori.  Questo  ritratto,  forse  unico 
DM  suo  genere ,  bastò  a  procacdar« 
gli  bastanti  riccheaze,  onde  nata- 
mente intrattenersi  poiché  fyriì  ri* 
tomo  in  patria  ,  dove  è  ftma  che 
protraesse  nna  felice  esistenia  fin 
oltre  il  1750. 

GAETANO  (LmGi)  valente  ma- 
aaicista  veneziano,  operava  nella 
basilica  di  S.  Marco  sui  disegni  di 
Tiziano  e  di  Paolo  a  concorrenza 
de'  più  rinomati  maestri ,  e  non 
scapitò  al  confronto* 

GAGLIARDI  (cavàl.  Bernibbì- 
NO)  nacque  in  città  di  Castello  nel 
1609  e  fu  scolare  di  Avanzino  Nucci. 
Visitò  le  principali  città  d*  Italia , 
onde  formarsi  un'adequala  idea  delle 
diverse  maniere  de'grandi  maestri; 
Ira  le  quali  pare  che  s'applicasse  a 
quella  dei  Caraoci  temperata  dalla 
•oavitè  di  Guido.  Non  tenne  per 
altro  costantemente  lo  stesso  stile, 
mh  fu  sempre  a  sé  slesso  uguale, 
onde  fra  molte  sue  belle  pitture  ve- 
donsi  cose  assai  .  deboli  e  strapaz- 
zate. La  tavola  di  S.  Pellegrino  a 
S.  Marcello  in  Roma  ,  ed  il  Mar- 
tirio di  S.  Cresccnziano  nella  cat- 
tedrale  di  Città  di  Castello,  furono 
le  cose  che  principalmente  gli  me- 
ritarono un'  distinto  posto  tra  gli 
artisti  suoi  contemporanei.  Mori  in 
patria  di  51  anni. 

«^— «  (BAiTOLOlofXo)  ,  detto  lo 
Spagmiùlo^  per  essere  stato  alcun 
tempo  nelle  Indie  occidentali  co- 
gli Spafluuoli ,  nacque  in  Genova 
nel  1555.  Apprese  gli  elementi  della 
pittura  io  patria  ,  e  fu  risguarda(o 
coHM  uno  do'pib  risentiti  disegna- 
tori Intagliò  all'acqua  forte  diverse 
stampe  ed  alcuno  belle  ioventioni 
per  conclusioni  filosofiche,  senza  per 
altro  abbandonare  la  pittura.  In- 
ioflbrente  del  lento  procedere  dei 


GA 

dipingere  all'olio,  operò  qtmsì  ama» 
pre  a  fi^co.  Morì  nel  1620  in  con- 
seguenza di  una  caduta  da  un  ponte 
mentre  operava. 

GAGNIERBS  o  GANUJIE8 
(GiOVÀNHi)  nato  circa  il  1G00,  opo» 
parava  alla  metà  del  secolo  dedmc^ 
settimo  in  Parigi  ;  dov'  ora  oeU 
r  età  sua  avuto  in  conto  di  valente 
intagliatore  in  rame.  Le  ano  stampe 
sono  incise  intieramente  «  bulino 
ed  a  punta,  in  uno  stile  assai  nello» 
ma  forse  leggiadro  oltre  il  dovere» 
Le  sue  più  riputate  stampe  sono 
quelle  di  ritratti,  tra  i  quali 

li  Luigi  XllI  re  di  Francia. 

Il  Cardinale  Flavio  Chigi. 

11  signore  de  la  Mellaraye  ee» 

Fra  U  sUmpt  storkht. 

Un  giovinetto  che  dorme  presw 
ad  nn  teschio  di  morto,  fratto  <U 
Blancbard. 

La  Maddalena  penitente,  dai/o 
stesso. 

GAI  (  AvrOHio),  scultore  vene- 
ziano che  operava  n«ì  diciassettesimo 
secolo  0  per  i  tempi  in  coi  viaae  » 
abbastanza  pregevole  artista ,  cac^ì 
in  patria  diversi  lavori  in  marmo 
ed  m  bronzo ,  che  sebbene  noti  va* 
dano  totalmente  immuni  dal  de- 
pravato gusto  del  secolo,  non  man* 
cano  di  molte  buone  qualità.  Oltre 
diverse  statue  condotte  con  diligena 
e  con  ottimo  metodo  d'eaecnzioae, 
vedonsi  in  Teaezia  le  poitelle  ia 
bronzo,  che  chiudono  la  piccola  log* 
già  a  piedi  della  torre  eli  S.  Maioo» 
che,  tranne  la  soverchia  oomplica« 
zìooe ,  sono  lodevoli  in  ogni  altra 
parte  per  conto  d' invenzione  e  di 
esecuzione 

GAILLARD  (Roberto)  nacque  in 
Parigi  nel  1722,  ed  esercitò  in  na* 
trìa  con  molto  successo  l'arte  del* 
r  intaglio  in  rame.  Tiene  onifegsal* 
mente  lodato  per  la  rara  proprielà 
che  soorgesi  b  tutte  le  n 
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Suoi  RitraiU  di 

Cnaiohno  Beaumont,  arcivescovo 
di  Parigi,  tratto  da  Cheraiier. 

Giovan  Giuseppe  Langet,  arcive* 
SCOTO  di  Seos ,  daJlo  stesso. 

StefaDO  Renato  Potier  de  Ges« 
Tres ,  cardinale  ,  da  Pompeo  Bat« 
toni. 

Regina  di  Svena,  da  Latinville,  ec 

Soggetti  SiorieL 

Venere  ed  Anore ,  da  Boucher* 

Giove  e  Calisto,  dallo  stesso. 

Le  Contadioelle  alla  pesca,  dallo 
stesso. 

La  maledisione  pat^ma,daGrease« 

Il  Figlio  panito ,  dallo  stesso. 

La  Bella  Fiialrice  ,  da  Schenau. 

11  Canario  felice ,    dallo  stesso. 

La  passera  addomesticata,  da  Bou« 
cber ,  ec. 

.  GAlLLARD(Li7iGfik>,credotaunvi 
▼ersalmente  figlia  di  Roberto^promet- 
teva  di  uguagliare  il  padre  ouando 
mori  nel  fiore  della  gioventù,  non 
lasciando  che  la   seguente  stampa. 

Il  Pappagallo  vetzoso,  da  Sene* 
Dan. 

GA1LLARD  DE  LOISIUMEAU 
(  Pimo  Giuseppe  )  fiorì  circa  la 
tneiA  del  p.  p.  secolo.  Fu  piuttosto 
dilettante  che  professore  d  intaglio, 
ma  diletunte  tale  da  sostenm  il 
confronto  de'  buoni  professori»  Il 
ritratto  di  lui  fu  inciso  da  Baie* 
chou.  Tra  le  non  molte  sue  stampe 
sono  conosciuti  i  suoi 

Antichi  monomenti  d' Aiz  ibr> 
nauti  un  quaderno* 

Un  bustod'uomo,  tratto  da  Rem* 
brandt. 

GAINELLO  (Mabtiivo)  eccellen- 
te lavoratore  ali  azsìmìna  ,  fu  uno 
de' migliori  artisti  che  in  tal  genere 
fanti  Milano  nel  sedicesimo  secolo, 
ai  quali  forse  troppo  facilmente  fa 
accordato  il  merito  dell' invénxione. 
Tero  è  bensì,  che  se  non  furono 
^gl' ioTentorì ,   ebbero  la  gloria  di 
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avere  rinnovata  e  portata  al  pio  alto 
grado  di  cui  sìa  suscettibile  un'arte^  . 
che  dopo  i  tempi  romani ,  piit  non 
fu  praticata.  Di  ciò  fa  testimonianza 
Benvenuto  Cellini,  il  quale  dice, 
che  circa  il  1525  ,  io  alcune  ur- 
nette  antiche  piene  di  cenere  «  si 
ritrovarono  certe  anella  di  ferro  com- 
messe d'  oro  •  e  ch'egli  ne  fece  al- 
cune simili  d'acciaio .  purgato. 

GAINSBOROUG  (Tommaso)  na- 
cque in  Sudbury,  appartenente  alla 
contea  di  Suffolk,  nel  1727.  Fino 
dalla  fanciol tessa  mostrossi  sopra 
nodo  inclinato  alle  arti  imitative  « 
e  nell'etè  di  dieci  anni  sapeva  ragio- 
nevolmente disegnare  alberi,  capan- 
ne, animali  ed  altri  oggetti  dal  natu- 
rale. Di  tredici  anni  reeossi  a  Londra 
e  frec[oentò  la  scuola  di  Gravelot.  Da 
prinapio  fecesi  a  dipingere  ritratti 
con  tanto  successo  che  alcuni  suoi 
compatrìotti  non  ebbero  difficolti  di 
paragonarlo  a«  van  Dvck.  Da  Londra 
passò  ad  abitare  àà  jpsvrich,  indi  a 
Bath  ;  dove  consacrossi  totalmente  a 
dipingere  paesaggi.  La  reale  accade- 
mia di  pittura,  recentemente  fondata^ 
lo  ebbe  tra  i  primi  suoi  membri  « 
ma  il  suo  altero  ed  iracondo  ca- 
rattere lo  rese  inviso  a'  suoi  con^ 
fratelli.  Ma  noi  dobbiamo  render 
conto  del  suo  merito  come  artista 
e  non  delle  sue  morali  azioni.  I  ri- 
tratti di  lui  sono  specialmente  sti- 
mati per  sorprendente  rassomiglian- 
za. Gli  accadde  però  di  non  aver 
potuto  colpire  le  instabili  fisiono- 
mie di  Garrike  e  del  comico  Fonte* 
Della  qual  cosa  egli  si  scusò  dicen- 
do, w  Questi  uomini  hanno  l'aspetto 
*•  di  tutti  gli  uomini,  tranne  il  loro 
M  proprio  **.  Tra  i  suoi  più  lodati 
ritratti  coiitansi  quelli  di  pressoché 
tutta  la  famiglia  reale  d'Inghilterra, 
del  cantante  Abel  e  del  comico 
Quin.  I  suoi  paesasgi  distinguonsi 
per  la  semplicitÀ  deir  argomento  , 
per  la  yerità,  con  cui  sono  rappre- 
sentati gli  oggetti,  per  la  forza  del 
colorito  e.  per  la  dotta  distribuzione 
delle  ombre  e  dei  lumi.  1  più  ce- 


154  GA 

lebri  suoi  aoadri  sono:  U  pkcolo 
Pastore.  -?-  L»  Giovincita  guar£ana 
dei  porci.  ^^  La  zii^  de  fanciulli 
e  dei  cani ,  e  sopra  tutti  — Il  Fa» 
legname  sorpreso  dalla  burrasca* 
Morì  io  Londra,  nel  1788 ,  dopo 
avere  intagliate  all'acqua  forte  al; 
cune  deUe  proprie  composizlooi^  tra 
le  qaaJi  quella  degli  Ziogari.  Fu 
d' impetuoso  ,  ma  compassionevole 
carattere.  Fu  originale  io  ogni  cosa; 
sentendosi  vicino  a  spirare  «  voitosi 
ai  suoi  amici  che  lo  circondavano: 
Noi  andiamo,  disse,  tutti  al  ciel<4» 
e  van  Dyck  ci  accompagna.  Queste 
furono  le  sue  ultime  parole. 

GAINZà  (Maburo  de)  architet- 
lo  Spafpnuolo ,  che  operava  in  sul 
cominciare  del  sedicesimo  secolo , 
fece  i  disegni  per  la  reale  cappella 
di  Siviglia,  che  caricò  d'ornamenti 
a  dismisura ,  e  ne  diresse  fino  alla 
morte  la  fabbrica,  continuata  in  ap- 
presso da  Ferdiuaodo  Buiz ,  ed  ul- 
timata nel  1575  da  Alfonso  de  Ney* 
da.  Quest'  edifìzio  è  tutto  di  pietra 
di  taglio,  di  ordine,  piuttosto  che 
composilo ,  capriccioso. 

GALANINl  (BiULDASSARE  Aloigi) 
cugino  ed  allievo  dei  Caracci  ,  na- 
cque in  Bologna  nel  1578^  Fece  in 
Bologna  diversi  quadri,  tra  i  ^uali 
fu  assai  lodalo  quello  della  Visita- 
zione alla  Carila.  Bologna  abbon- 
dava in  allora  io  eccellenti  pittori; 
perocché  ,  olire  i  tre  Caracci  ed  i 
foro  tre  più  insigni  allievi  ;  e  dalla 
scuola  caracoesca  e  da  altre  scuole 
erano  usciti  valenti  artisti  d'  ogni 
maniera»  Perciò,  trovandosi  il  Ga- 
lanini  scarso  di  commissioni,  e  eoa 
oompensato  come  credeva  di  meri- 
tare, recossi  a  Roma ,  e  datosi  spe- 
cialmente ai  ritratti  che  sapeva  fare 
somigliantissimi ,   fu    in  breve   ri- 

Suardato  come  il  miglior  ritrattista 
e  allora  fosse  in  quella  capitale. 
Morì  di  60  anni  nel  1638. 

GALATO,  greco  pittore:  gli  viene 
attribuito  un  quadro  rappresentante 
Omero  iu  atto  di  voraitarcj  circon-. 
dato  da  altri  poeti  che  bévouo  ciò 
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ch'egli  ha  versato.  Espressiva  sa. 
rebbe  a  dir  vero  quest*  invenzione, 
ma  ignobilmente  rappresentala.  Sup* 
pone  il  G ionio,  che  a  questo  qua- 
dro  fiicesse  allusione  Mauilio  iu  prin- 
cipio del  Lib.  II,  dove«  parlando  di 
Omero,  dice: 
Cufanfue  ex  ore  profusos 
Omnis  posierìuis  laiices  in  carmàui 

duxit, 
Amnemque  in  ienues   asesa  est  it^ 

ducere  rivos , 
Uniu^  faeconda  honis. 

£  la  stessa  immagine  abbiamola 
Ovidio ,  nella  elegia  8  del  Ub.Ul 
degli  Amori,  ma  più  gentiioiciile, 
come  s' addiceva  a  poeta  corii^o 
e  precettore  di  bellr  creanze. 
A^pice  Matnodin ,  a  quo  aufoaie 

perenni , 
Vatum  Pitriis  ora  rigantur  aqm» 

GALCERAN  (N)  pittore  ara^- 
nese ,  operava  circa  il  1650  io  òa« 
ragozza  ,  dove  ,  sebbene  g/i  man- 
casse buon  fondamento  di  disegno^ 
aveva  frequenti  ed  imporUoli  com- 
missioni ,  e  guadagnava  assai  a  ca- 
gione di  certa  fr^chezzae  vivacità 
di  colorilo,  che  agli  occhi  degl'ine- 
sperti teneva  luogo  di  distinto  me- 
nto ;  onde  è  da  riporsi ,  se  non  tra 
i  buoni,  tra  i   fortunati  artefici. 

GALEOTTI  (Seb  ASTIANO)  nacqae 
iu  Firenze  nel  1676 ,  e  fu  aranue* 
strato  ne'  principi  dell'arte  in  pa- 
tria  dal  Ghilardiui.  Passava  poi  a 
Boloffoa ,  dove  frequentò  la  scuola 
di  Giangiosefib  del  Sole,  e  fu  &dJe  e 
bizzarro  disegnatore  ,  ardite  colo- 
ritore ,  copioso  inventore  e  non  sten- 
tato esecutore  di  grandi  storie  a 
fresco.  Ma  le  opere  che  gli  proca^ 
ciarono  ma^ior  nome  furono  i  fre- 
schi eseguiti  a  Genova  nella  chiesa 
delia  Maddalena ,  che  forse  sodo  i 
più  studiati  eh'  egli  facesse^  in  vita 
sua.  Pressocchè  tutte  le  ciilà  de/- 
l'alta  Lombardia  furono  visitate  da 
questo  pittore ,  che  lasciò  ragione- 
voli dipinti  in  Lodi,  Cremona,  Ber- 
^mp  ,  Milano  ed  altrove.  Per  uV« 
timo  andò  a  Torino  ,  e   fu  nomi* 
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g  nato  direttore  dì  qaeir  accademia  : 
^  nel  quale  onorato  ufficio  terminò 
^  i  giorni  nel  1746.  Aveva,  partendo 
^  da  Genova,  lasciati  in*  quella  città 
.  dae  auoi  figli  j  di  già  ammaestrati 
neir  arte 

GALEOTTI  (Giuseppe  e  Grò. 
BATTlSTA%che  quantunque  rimanes- 
sero a  qualche  distanza  dal  padre  ^ 
furono  non  pertanto  più  che  ragio* 
uevoli  pittori  e  inolto  operarono  per 
private  famiglie  in  quella  città. 

GALEOrrO  (Pietro  Paolo), 
romano  ,  fiori  ne'  tempi  del  duca 
di  Toscana  Cosimo  I,  per  il  quale 
coniò  dodici  medaglie  con  rovesci 
allusivi  ai  fasti  della  famiglia  Me- 
dicea, che  possono  risguardarsi  come 
fiicenti  parte  dei  monumenti  utili 
airillustraziòne  di  una  famiglia  tanto 
benemerita  delle  lettere  e  delle  belle 
arti.  Tali  rovesci  sono  : 

1  .*  Pisa  ridotta  in  miglior  essere 
per  asciugamento  delle  paludi.  2.^e 
acque  condotte  a  Firenze.  3.^  La 
fiibbrìca  degli  Uffizj.  4.^  L'  unione 
degli  Slati  di  Firenze  e  di  Siena. 
5.*  L'edificazione  e  fortificazione  di 
Porto  Ferrajo.  6.^  La  colonna  an- 
tica posta  sulla  piazza  di  S.  Trini- 
ta.  7.*  La  libreria  di  S.  Lorenzo. 
8.*  La  fondazione  dell'  ordine  di 
S.  Ste&DO.  9.^  La  rinuncia  del  go- 
verno al  principe.  10.*  La  milizia 
o  sta  le  bande  dello  Suto.  11."*  11 
real  ralano  de'  Pitti. 

Rilevasi  pertanto  dai  fatti,  cui  si 
riferiscono  alcune  di  tali  medaKlie, 
che  furono  eseguite  circa  il  1570. 
GALESTRUZZI  (  Gto.  Batti- 
sta) nacque  io  Firenze  circa  il  1618, 
e  secondo  la  comune  opinione,  fu 
scolaro  di  Francesco  Furini.  Passò 
giovane  a  Roma ,  dove  nel  1652  fu 
ricevuto  airaocademia  di  S.  Luca, 
essendosi  fatto  conoscere  più  che 
mediocre  pittore.  Sembra  ad  ogni 
modo ,  che  non  tardasse  ad  abbnu- 
donare  qua^i  interamente  la  pittura; 
perocché  non  si  conoscono  di  lui 
che  due  quadri  di  grande  dimen- 
siona in  casa  Salviati  ia  Roma^  dai 
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quali,  a  dir  vero,  non  poteva  ve- 
nirgli quella  fama ,  che  gli  otten- 
nero la  spiritosa  e  piacevole  nn- 
niera  dell  intaglio  a  punta.  Proba* 
bilmente  fu  in  quest'arte  allievo  di 
Stefano  della  Bella,  sapendo  die 
dopo  la  morte  di  questo  eccellente 
artista  condusse  a  fine  alcune  sua 
stampe  rimaste  imperfette.  E  se* 
condo  r  osservazione  di  persone  del* 
1'  arte  ,  sono  assai  ben  terminate, 
perch^  lo  stile  del  Galestruzzi,  seoca 
scostarsi  molto  da  quello  di  della  Bel- 
la, si  avvicioa  a  quello  del  Podestà. 
Giacomo  Rossi .  pubblicò  H  cata- 
logo delle  stampe  del  Galestruxsi; 
ma  una  delle  più  importanti  sue 
opere  è  la  raccolta  di  pietre  anti- 
che incise  ,  eh'  egli  disegnò  ed  in- 
tagliò, e  furono  poscia  pubblicate 
in  Roma  colla  spiegazioue  di  Leo- 
nardo Agostini  dal  1657  al  1659* 
Si  crede  che  morisse  circa  il  1670. 
Soggiungo  l'elenco  di  poche  altra 
sue  stampe. 

Diverse  raccolte  dì  bassirilievi  e 
fregi  tratti  da  Polidoro  da  Cara- 
vaggio ,  pubblicate  sotto  il  titolo 
di  opere  di  Polidoro  da  Caravaggio, 
1658. 

S.  Giovanni  Battista  in  carcere, 
da  Battista  Ricci. 

Paride  che  riceve  il  pomo  d'oro 
da  Mercurio,  da  no  fresco  d'Anni- 
bale Caracci. 

Catafalco  del  card.  Mazzarino. 
Sei  pezzi,  dall'  abate  Elpidius  Be- 
nedìctus,  1661. 

GALILEI  (Alessandro)  appar- 
tenente a  famiglia  diversa  da  quella 
del  sommo  filosofo  Galileo  Galilei, 
nacque  in  Firenze  nel  1691 ,  e  dopo 
aver  appresi  gli  elementi  dell'archi- 
tettura in  patria  ,  passò  con  alcuni 
signori  stranieri  in  Inghilterra,  dove 
si  trattenne  sette  anni.  Di  ritomo  a 
Firenze,  fu  da  Cosimo  111  e  da  Gio- 
vanni Gastone  dichiarato  soprifaten- 
d'ente  delle  regie  fabbriche  di  To- 
scana. Chiamato  a  Roma  da  papa 
Clemente  XII,  vi  eresse  Ire  magni- 
fici edifizj,  la   facciala  di    S.  Gio- 
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▼anni  dei  Fioreolioi ,  miella  ài  S. 
Giovanni  Laleraoo  e  la  cappella 
Gonìiu  entro  la  stessa  basìlica.  La 
cappella  è  verameote  quella  che 
ODora  maggiorneote  guest'  archi* 
tetto.  Leggiadri  sodo  gli  ornamenti 
e  graziosamente  disposti ,  e  tali  che 
unitamente  alla  preziosità  delle  co* 
lonne  di  porfido  e  di  alabastro^  non 
lasciano  scorgere  i  non  leggeri  di* 
fatti  deirarchitetto.  Mori  di  46  anni 
nel  1737. 

GALIMARD  (Claudio)  nato  in 
Troves  nella  Campagna  circa  il 
1729,  poi  ch'ebbe  appreso  il  dise« 
gno  e  gli  elementi  dell'  intaglio  in 
Francia,  recossi  a  Roma^  e  colà, 
studiando  le  migliori  antiche  e  mo- 
derne cose  e  disegnandole  dilìgen- 
temente ,  si  trattenne  alcuni  anni. 
Mon  contento  di  ciò,  pubblicava  di« 
versi  rami  »  da  Troy  ,  Subleyraa 
ed  altri  maestri  che  lo  facevano  van* 
taggiosamente  conoscere,  onde  fu 
ricevuto  nell'  accademia  degli  Ar- 
cadi. Tornato  in  patria,  fu  ammesso 
a  quella  di  pittura  di  Parigi.  In- 
tagliò moltissimi  ornati  e  vignette 
per  libri,  ed  in  particolare  quattro 
pezzi  di  frontespizj  e  di  vignette  da 
Cochin  il  fi^io.  Ignoriamo  1'  epoca 
della  sua  morte.  Oltre  i  preallegati 
lavori ,  ai  conoscono  le  seguenti 
stampe. 

Busto  di  Niccola  Usenghel  con 
nn'iscristone  sopra  un  pezzo  di,  ar- 
chitettura/M.  A*  Slotz.  Claud.  Ga« 
limard  Parisinus  incidit  1754. 

La  regina  Saba,  che  visita  il  re 
Salomone ,  da  1.  Fr.  de  Troy. 

GALINEZ(P.  MARTlifO)nacque  in 
Staro  nel  1547,  e  dopo  avere  studiati 
fili  elementi  della  pittura  sotto  frate 
Vincenzo  di  Santo  Domingo ,  feoesi 
monaco  certosino  nel  convento  di 
Paular,  che  poi  arricchì  di  pregevoli 
pitture.  Mori  dì  80  anni  in  questo 
convento,  da  tutti  i  80oi  confra- 
telli compianto  non  meno  per  le 
rare  sue  virtù  religiose  e  pittoriche^ 
che  per  il  suo  dolce  e  fiiceto  carat- 
tere* 
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GALIZIA  (  Fede),  figlinola  del 
celebre  minia  toro  Annonzio  ,  na- 
cque in  Trento,  patria  di^  suo  padre, 
da  lungo  tempo  domiciliato  in  MÌp 
lano  :  e  da  lui  apprese  i  primi  ele- 
menti della  pittura.  Da  principio  si 
restrinse  al  genere  paterao ,  ma  sen- 
tendosi chiamata  a  piii  larga  ma* 
niera  di  dipingere,  fecesi  a  studiare 
|e  migliori  cose  de* grandi  maestà, 
e  ben  tosto  a  colorir  quadri  di  gno- 
di  dimensioni.  Quello  rappreseotao- 
te  S.  Carlo  che  porta  la  croce,  fatto 

C;r  la  chiesa  di  S.  Antonio  in  Mi- 
no ,  e  Cristo  che  si  presenta  in 
forma  d'Ortolano  alla  Maddalena, 
eseguito  per  le  monache  del  mona- 
stero della  stessa  città  che  ne  portava 
il  titolo,  furono  le  opere  che  gli  pro- 
cacciarono meritato  nome  in  Lom- 
bardia e  fuori.  Rodolfo  li  impera- 
tore, appassionato  dilettante  ed  ooo 
de'  pili  splendidi  protettori  delle 
belle  arti,  fece  acquisto  di  molli  qua- 
dri di  quest' illustre  pittrice  per  ar- 
ricchirne le  sue  copiose  gallerie.  Fu 
Fede  Galizia  veramente  buona  pit- 
trice ,  nò  paò  dirsi  che  piuttosto 
appartenga  ad  una  scuola  che  al* 
1  altra  ,  anzi  sembra  che  cercasse  dì 
formarsi  uno  stile  proprio  col  dara 
alle  figure  una  bellezza  ideale;  per 
ottenere  la  quel  cosa  si  lasciò  por- 
tare ad  un  altro  estremo,  e  per- 
dette di  vista  il  vero  ed  il  natura- 
le. Operava  ancora    nel  1616. 

.  GALLARDO  (Matteo)  ebbe  in 
Madrid  riputazione  di  buon  pittore 
di  Madonne ,  delle  quali  ne  dipinse 
alcune  grandi  al  vero  con  lodevole 
impasto  di  colori  e  con  certa  ama- 
bile soavità,  che  le  rendevano  som^ 
mamente  picegevoli  non  meno  ai  di- 
lettanti di  pittura    che  ai  divoti. 

GALLE  (Filippo)  nacque  in 
Harlem  nel  1537,  e  fissò  m  ma- 
tura gioventh  la  sua  dimora  io  An- 
versa. Fn  corretto  disegnatore,  e  trat- 
tò il  bulino  con  grande  fiicilìtà;  omi 
sgraziatamente  le  sue  stampe  man- 
cano di  effetto.  Ebbe  in  Aoveraai 
ricco  traffico  di  stampe^  onde  pub* 
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biicò  diveric  raccolte,  pirte  dì  pro- 
pria conposisione  e  parie  traile  da 
varj  pittori  fiaiDmingbi.  Le  piti  ri- 
lionate  raccolte  sodo    le  sesuenti  : 

Ritratti  d'uomini  celebri  del  15.* 
•  16.^  secolo. 

Vita  e  miracoli  di  S.  Caterìoa^  in 
34  pezzi. 

Diverse  serie  di  latti  apparleuenli 
•U'aotico  ed  al  nuovo  Testamento. 

GALLE(T£ODoRO)  figlio  primoge- 
nito di  Filippo*  nacque  in  Anversa 
oel  i560,  ed  apprese  l'arte  dell'in- 
taglio  dal  propno  padre.  Fa  lungo 
tempo  iu  Italia  ,  e  piii  che  altrove 
a  Roma.  Di  ritorno  in  patria  pub- 
blicò molte  stampe  di  propria  e  di 
«Itrui  composizione,  tra  le  quali 

Vita  di  S.  Giuseppe,  in  28  pezzi. 

11  conte  Ugolioo  co*suoi  figliuoli 
nella  ton-e  della  fame. 

Cornelia  madre  dei  Gracchi,  ec. 
.  Sebbeoe  Teodoro  abbia  superato 
il  padre,  rimase  non  pertanto  molto 
ai  di  sotto  di  suo  minor   fratello 

■  ■■■  (Cornelio)  nato  in  Anver- 
sa uel  1570.  Ammaestrato  esso  pure 
dal  padre ,  fa  mandato  in  Itaba,  e 
lungamente  si  trattenne  in  Roma, 
dove  acquistò  quella  castigatezza  di 
disegoo,  quello  squisito  gusto  che 
formano  il  carattere  delle  sue  pro- 
duzioni. Soggiungo  r  indice  delle 
principali. 

.  Carlo  I  re  d*  Inghilterra  e  sua 
■io|;lie,  da  van  Dyck. 

Pietro  Paolo  Ruoéns,  dipinto  da 
lai  medesimo. 

Giuditta  che  taglia  la  testa  ad 
Oloferne ,  da  Rubens. 

I  quattro  principali  padri  delia 
chiesa  ,  dallo  stesso. 

La  Vergine   entro  una  nicchia  «  ' 
dallo  stesso. 

Una  Vergine,  da  Rafiàello. 

GALLE  iCoEUEUO)  detto  il  fio- 
VMU,  onde  distinguerlo  dal  padre, 
nacque  iu  Anversa  nel  1600  ,  e  fu 
•uo  allievo  ed  imitatore  >  senza  per 
nitro  averlo  potalo  nguagliare.  Le 
aiM  migliori  stampe  sono  quelle  dei 
ntratti ,  a  ap^BÌalmente  i  seguenti: 
D».  d^  4rfh,  tee.  t.  ii* 
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t*erdinando  111  imperatore. 
Maria  d'  Austria  sua  moglie. 
Enrichelta  di  Lorena* 
Giovanni  Meyssens.  ' 

Sue  ttampt  storkhi. 

Venere  che  allatta  Amore  «  dà 
Rubeus. 

Una  Natività ,  da  Teniers. 

Gesù  Cristo  risuscitato,  da  Crajerè 

GALLEGAS  (Feedynando)  na- 
cque a  Salamanca  l'anno  1461  e  fu 
imitatore  d'Alberto  Durerò,  sebbene 
fosse  allievo  di  Pietro  fierrugueto. 
Quantunque  neiretà  sua  contasse  la 
Spagna  molti  valenti  pittori.  Galle- 
gas  seppe  distinguersi  costantemente 
per  castigatezza  di  disegno,  per  dotta 
composizione,  per  il  posare  delle 
figure  e  per  bellezza  di  colorito.  Si. 
conservano  dì  Gallegas,  nella  catte- 
drale di  Salamanca,  una  Nostra  Si- 
gnora avente  Ge&ii  tra  le  braccia  , 
ed  ai  due  Iati  S.  Andrea  e  S.  Cri- 
stofano ,  e  nel  chiostro  attinente 
alla  stessa  chiesa  un'Adorazione  dei 
Magi,  S.  Michele  e  S.  Antonio.  Morì 
in  patria  di  89  anni  nel  1550. 

GALLEGO  (N).  Di  aueslo  arti- 
sta spagnuolo,  che  opero  dal  1540 
al  l54o ,  altro  non  sappiamo  senno 
che  in  tale  periodo  di  tempo  con- 
dusse a  fine  molti  quadn,  e  che 
attese  assai  più  alle  cose  di  scultura 
che  di  pittura. 

GALLES  (  Bastiano  )  scultore 
francese,  operava  dopo  il  1550  con 
Ambrogio  Perret ,  Giacomo  Chan- 
Irei  ,  Pietro  Bigoine  e  Giovanni  di 
Bourges  intorno  ai  bassi  rilievi  che 
ornano  il  basamento  del  magnificd 
mausoleo  eretto  a  Francesco  I  re  di 
Francia. 

GALLI  (GiovAH  Antonio),  chia- 
mato lo  Spadarino,  operava  in  Roma 
nel  diciiisaettesimo  secolo.  Vedonsi 
in  S.  Pietro  alcune  sue  pitture  che 
lo  dimoitrano  distinto  artefice,  ed 
accusano  \  biografi  pittorici  di  averlo 
ingiustamente  dimenticato^ 

-^«•(GiOYAN  Antonio),  imaglfa- 
18 
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tor»  a  bolÌDO  creiDooete,  lo  troTm« 

ino  ricordato  dallo  Zaoi,  seosa  dare 

per  altro  alcana  circostanaiata  no- 

tìsia  della  vita  di  lui   e  delle  sue 

stampe. 

GALLI  V.  Bibieoa. 

GAI.L1ARI  (Beakardino)  nato  in 
Giaccorna  ,   nel  Pieinoote  »  V  anno 
1007  •  apprese  da   Giovanni  Batti- 
sta  da  Crosato  a  dipingere  arcfaitet* 
ture  e  prospettive  in  su  lo  stile  dei 
così  detti  guadraiurisii»  Ma  Bernar- 
dino si  sentiva  capace  di  più  grandi 
concepimenti  ;   e  sdegnando    le  vie 
tebtate  da' altri,  aspirava  alla  gloria 
di  spingere  l'arte  della  pittore  sce- 
nica oltre  i  confini  segnati  dai  Bi« 
biena  ,  che  da  Ferdinando  fino  ad 
Antonio,  tennero  quasi    un  intero 
secolo,  il  principatq  della  pittura  sce- 
nica, in  £uropa.  1  suoi  illustri  emuli 
furono  i  tre  ultimi  Bibiena,  chela 
gloria  della  loro  famiglia ,  piuttosto 
che  r  intrìnseco    meritp  dell*  arte  . 
sostenne  con  decoro  <^  fronte  al  più 
forte  imaginare ,  al  miglior  stile  ar- 
chitettonico ,  alla  più  fedele  imita- 
zione dei  vero  di  Bernardino.  Avanti 
che  mancasse  tuttii  la   generazione 
dei  Bibiena  egli   aveva  di  gi&  fon- 
data in  Milano  quella    nobilissima 
scuola  da  cui    uscirono  quegli  ec- 
cellenti pittori  di   scene  che    tanto 
illustrarono  il  teatro,  italiano,  i  va- 
lenti pittori  di  sua  famiglia,  i  Ganna, 
i  Gonzaga ,  gli  Andreani ,    i  San- 
guineo ec.  In  breve  Bernardino  ebbe 
rama  europea,  e  la  Francia,  la  Ger- 
mania ed  altre  contrade  furono  scos- 
se da  inusitata  maraviglia  all'aspetto 
dei  miracoli  dell'arte  di  Galliari , 
che  morendo  ottuagenario  nel  1794 
lasciava  eredi  delle  sue  virtù 

— «—  (Gaspare)  morto  in  MUano 
da  poco  tempo,  di  cui  si  parlerà  al- 
trove, ed,  ec. 

GALL1AZ.Z1  (Agostino)  ricor- 
dato dall'  Averoldi  nella  Guida  di 
Brescia ,  dipìnse  lodevolmente  in 
questa  città  i  due  quadri  laterali 
nei  chiostri  di  S.  Pietro  Oliveto. 

*GALL1MAJEU  (Pnmo)flr 
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in  Brescia  ne*  primi  anni  del  di- 
ciassettesimo secolo.  Ammesso  nel- 
i'afiollata  scuola  di  Guido  Reni,  fii 
per  l'amore  grandissimo  che  il  mae- 
stro  gli  portava  ,  chiatoato  Pierwo 
tid  sif^nor  Giudo >  Né  egli  mancò  di 
giustificare  la  preferenza  dal  mae- 
stro accordatagli ,  perocché  i  suoi 
primi  quadri  furono  tal\ ,  che  uni- 
versalmente si  credette  avervi  posta 
mano  lo  stesso  Guido.  Ma  Pietro 
smenti  le  dicerie  degli  enauli  con 
ahrì  quadri  bellissimi  fatti  per  il 
palasse  di  corte  e  per  alcune  chiese 
di  Guastalla ,  dove  non  poteva  ss* 
sere  aiutalo  dal  maestro.  Questo  va« 
lente  artista  mancò  improvvisamente 
alla  gloria  dell'arte  in  età  di  circa 
35  anni ,  non  senza  grave  sospetto 
di  veleno. 

GALLO  (Bernardo)  chiamatoti 
piccolo  a  motivo  della    saa  piccola 
statura  ,  fu    ad  ogni  modo  valente 
pittore  ed  intagliatore  in  legno.  Sono 
celebri  le  storie  del  Vecchio  e  Nuo» 
vo  Testamento ,  e  le  favole  tratte 
dalle  Metamorfosi  d'Ovidio,  dise« 
gnate  da  lui  ,  intagliate  ed  impresse 
in  piccole  dimensioni ,  dalle  quali 
gli  venne  il  nome  di  piccolo  AlbtriOm 
Era  Bernardo    nato   nelle  Fiandre 
circa  il  1500,  ed  operava  in  Lione, 
dov'orasi  da  più  anni  stabilito,  nel 
1559. 

GALLO  ì' in  fonie,  cosi  chiamato 
perchè  era  balbuziente.  G>stui  si 
esercitò  nella  pittura  e  neirintaglio 
a  bulino  ;  ed  in  quest'  ultima  prò* 
fessione  si  rese  benemerito  dell'arte 
stessa  per  avervi  aggiunto  qualche 
miglioramento, 

GALLOCHE  (Lcnoi\  pittore  frsn* 

'  cose  ,  nacque  nel  1670  e  fu  allievo 

di  Luigi  Boullongne.  Lungamente  i 

3uadri  di  Galloche  furono  in  gran- 
issimo pregio  tenuti,  e  sono  stimati 
anche  presentemente.  1  migliori  sono 
creduti  quelli  rappresentanti  la  Ri- 
surrezione di  Lazzaro,  la  Partenze 
di  S.  Paolo  da  Mileto  alle  volta  «K 
Geresalenmie  ;  Ercole  ed  Alceste  ; 
la  SaiMritaoa;  la  Guarigione  del* 
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l'Oasceso;  h  Tr^slniooé  delle  reli- 
quie dì  S.  Agostino  ec.  Avete  et* 
teouto  dal  re  alloggio  nel  Louvre  » 
dove  sopravvisse,  dirò  cosi,  alla  sua 
gloria  iu  parie  ecciissata ,  fioo  al 
1761  •  quando  coniava  9t  anni. 

GALYAN  (D.  GiovANia  )  nato 
in  Luceoa  di  Arragona  da  nobilis- 
Mina  famiglia  l'anno  1598,  ebbe 
un'educazione  conforme  alla  b'nio- 
data  opinione  che  Tarra^onese  no- 
biltà aveva  io  que'  tempi  della  pro- 
pria condizione.  I  principi  def  di- 
Xì  dovevano  essere  conosciuti  da 
o  «che  il  nome  d' illustre  pu* 
rissima  famiglia  chiamava  facilmente 
alle  principali  cariche  della  milizia. 
Insegoaronsi  quindi  a  D.  Giovanni, 
che  non  tardò  a  sentire  svegliarsi 
iu  mente  caldissima  passione  per  la 
pittura.  La  studiò  da  prima  nelle 
priuopait  città  della  Spagna  «  poi 
in  Italia,  dove  lungamente  dimorò. 
Di  ritomo  in  patria  dipinse  molti 
quadri  per  la  chiesa  cattedrale  della 
Seu,  dottamente  composti,  ed  eccel- 
lentemente coloriti*  Morì  in  Sara- 
gozza nel  1658. 

GAMBARA  (Lattanzio),  nato 
in  Brescia  nel  1559  ,  fu  prima  al- 
lievo ,  poscia  ajuto  e  compagno  del 
Bomaoino  suo  suocero ,  ed  il  più 
illustre  de  auoi  imitatori,  e  per  av- 
ventura piii  dotto  e  pili  castigato  di 
lui;  perocché^  avendo  il  Gambara 
frequentala  in  Cremona  Taccademia 
dei.  Campi,  ricca  delle  cognizioni  ap« 
prese  sotto  Giulio  Romano,  associò 
al  sapere  del  colorire  dei  veneti  la 
dottrine  della  scuola  romana^  Grande 
è  il  numero  delle  opere  eseguite  da 
Lattanzio  airoltoed^  fresco  in  Bre- 
scia, in  Jdantova,  in  Cremona  ,  iu 
Parma ,  ^e  le  copiose  storie  dipinte 
in  quella  cattedrale  richiam^oo  tut- 
tavia gli  sguardi  dei  conoscitori,  seb- 
bene vicioe  alle  piii  meravigliose 
opere  del  Correggio.  Questo  valo- 
roso artefu^e,  reso  coraggioso  da 
hello  ardir  giovanile  e  dal  sentimento 
del  proprio  merito,  non  temeva  di 
misurarsi  coi  piii  eccellenti  artisti; 


GA  139 

ed  è  tradizione  universalmente  ri- 
cevuta,  aver  chiesto ,  in  confronto 
di  Tiziana  di  già  al  colmo  ddla  glo- 
ria, la  preferenza  per  dipingere  la 
maggior  sala  del  pubblico  palazzo 
di  Brescia.  Mori  in  patria  nella  fre- 
sca età  di  32  anni  ,  ma  quando  la 
lasciava  di  già  ricca  di  diverse  stu- 
pende opere  a  fresco. 

GAMBARINI  (Giuseppe)  bolo- 
gnese, nacque  nel  1680 ,  e  Iu  sco- 
laro in  patria  del  Pasinelli,  e  morto 
questo,'  del  Gennari.  Vedendo  noa 
applaudili  i  suoi  quadri  storici,  forse 
perchè  non  si  curava  della^  nobiltà 
e  sceltezza  delle  forme  ^  si  fece  a 
dipingere  oggetti  triviali  e  faceti 
in  suir  andare  dei  Fiamminghi  :  e 
le  sue  bambocciate  piacquero  alla 
dotta  Bologna  per  lo  spirito  e  per 
la  dili^nza  con  cui  seppe  condurle» 
sebbene  non  presentino  che  adu- 
nanze di  fanciulli,  compagnie  di  ac- 
cattapane, di  vagabondi  ec.  Morì  iti 
patria  nel  1725« 

GAMBERATI  (Girolamo),  ve- 
neziaoo,  nato  circa  il  1 550,  apprese 
a  diseguare  dal  Porta,  ed  a  colorire 
dal  giovane  Palma,  alla  di  cui  ma- 
niera si  accostano  alcune  sue  opere 
eseguite  in  Venezia  ;  se  non  che  si 
sospettò  da  taluno,  che  fosse  stato 
ajutato  dallo  stesso  Palma  suo  ami- 
cissimo. Morì  di  78  anni  in  Venezia. 

GAMBERI! CCl  (  Cosmo)  fioren- 
tino, fu  scolaro  di  Battista  Naidini. 
ed  operava  ne'  primi  anni  del  di- 
ciassettesimo secolo.  Mentre  Giovan- 
ni Balducci  studiavasi  di  aggrugnere 
grazia  allo  stile  del  comune  maestro, 
osirao  tutt'al  contrario  procurava 
di  fuggire  ogni  gentilezza.  Tentò 
non  pertanto  di  supplire  alla  meglio 
colla  castigatezza  del  disecoo  alta 
ignobiltà  delle  figure  ;  ma  1  esempio 
del  Gamb crucci  fu  una  nuova  te- 
stimonianza aggiunta  alle  antiche , 
che  con  qualsiasi  altro  pregio  non 
si  può  siH>pHi'e  alla  mancanza  della 
grazia»  dalla  quale  non* va  mai  scom- 
pagnata la  bellezza.  Ignorasi  la  pre,* 
cisa  epoca  della  sua  morte. 


GAMMON  (Giacomo)  nacque 
^n  logbìltenra  drca  il  1630 ,  dorè 
féereìtayasi  nel  1660  in  qualità  di 
disegnatore  ed  intagliatore.  Intagliò 
molti  ritraili,  ma  di  uno  stile  secco 
e  seoM  gusto,  alcuni  de' quali  eb* 
))ero  non  pertanto  celebrità  a  cagione 
de' personaggi  rappresentati,  Eccone 
filcuoi. 

Ricardo  Cromwel. 

Caterina  di  Braganza. 

Mascbal  pittore. 
,  GAMODIÀ,  oZAMODTA  (Eh- 
fffCO)  creduto  il  primo  architetto 
del  Duomo  di  Milano:  io  foria  dei 
nuovi  esami  fatti  intorno  a  quest'ara 
{(omento ,  sembra  dimostrato  non 
doversi  a  questo  artista  alemanno 
che  il  primo  disegno  di  quest'edi- 
lizio ,  che  avrebbe  avuto  cqroincia- 
mento  molli  anni  dopo.  Ved.  Ctcq- 
guarà  Storia  della  scultura,  lìh.  li, 
pap.  7. 

GAND  (  SALQXOifE  Df  )  uno  degli 
albati  cisterciensi  architetti  che  si 
occupi^rono  intorno  alla  vasta  coin* 
plicatissima  fabbrica  del  Monistero 
e  chiesa  di  Dunes  nelle  Fiandre. 
Cominciò  questa  fabbrica  nel  1214 
e  fu  terminata  nel  1262  sotto  la  di* 
razione  di  sette  consecutivi  abati 
architetti ,  che  avevano  per  mura- 
tori, 8€|iltoci,  legnajuuli,  fabbri,  prt- 
fori  ec.  molti  centina]a  di  rodaci 
^e  popolavano  queir  abazia. 

GANDIA  (GiovA.i«m  DI)  uno  dei 
molti  valenti  pittori  di  prospettive 
f  di  architetture  del  diciassettesimo 
secolo,  trovasi  ricordato  con  lode 
da  Teoduro  Ardemana ,  pittore  di 
Filippa  y  re  di  Spagna. 

GANDINI  o  DEI.  GRANO  (Gioi^- 
^IQ  )  parmigiano  e  non  ms^otovano, 
oome  fu  d^  taluno  creduto,  studiò 
sotto  il  Correggio,  che  si  dice  aver- 
gli talvolta  ritoccati  i  suoi  quadri. 
Se  ciò  è  vero,  converrà  crederlo  per 
conto  del  S.  Michele  che  vedesi  in 
Parma  oelfa  chiesa  di  tal  nome,  nel 
quale  quadro  sona  veramente  certe 
COiseché  rammentano  il  (are  del  pit^ 
\or  d^h  gT«i»ic.  Ma  altruo^e  ii  tìm- 
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din!  aveva  appresa  1'  arte  sotto  di 
lui ,  e  non  è  meravìglia  che  siasi  av- 
vicinato alla  sua  maniera.  Appunto 
per  questo  merito  i  suoi  concittadÌDi 
gli  affidarono  Tonorevole,  ma  rischio- 
sa incombenza,  di  dipingere  la  tri- 
buna del  duomo  ,  che  Corr^glo , 
prevenuto  da  immatura  morte,  non 
aveva  potuto  colorire  ;  e  che  alPd* 
timo  fu  affidata  ai  giovinetto  Mar- 
toh,  perchè  ancora  il  Gandlni  mori 
avanti  di  porvi  mano  nel  1558. 

•— —  (  AVTOVTO)  di  Brescia,  nata 
dopo  il  1550.  ebbe  a  maestro  di  pit- 
tura Paoio  Veronese,  ch'egli  imitò 
per  conto  della  copia  delle  fìgore , 
dello  sfòggio  delle  parti  oroaioen* 
tali,  della  ricchezza  delle  v«li,  seb- 
bene in  altre  parti  si  mostri  piatto- 
sto  iiifilatore  del  Vanni  e  dfel  Palma. 
Il  capo  lavoro  del  Gandini  è  la  Sto- 
ria dcHa  Croce  dipinta  nell'  aDtieo 
duomo  di  Brescia  ;  del  qua/e  dipioto 
fti  dello ,  che  Se  poche  altre  opere 
avesse  egli  esegnile  con  eguale  bra- 
vura» non  sarebbe  rimasto  secondo  a 
veruno  degl'illustri  pit»ori  bresciani. 
Moriva  Antonio  nel  1630  ,  senza 
aver  condotte  a  fine  altre  pitture  che 
gli  erano  slate  commesse  per  il  duo- 
mo, le  quali  furono  poi  ultimale  da 
suo  figlio 

— — .  {  Berk ABDITfo)  imitatore,  ma 
troppo  debole  imitatore  del  padre. 
Continuò  Bernardino  ad  operare  in 
Brescia  fino  al  1651,  epoca  deliusna 
morte ,  sempre  decrescendo  in  lae- 
rito  di  mano  io  mano  che  allenta- 
navasi  dai  paterni  esemplari. 

— —  (  Saverio)  oriondo  di  Bre- 
scia, naCHaue  in  Cremona  nel  17% 
e  fu  uno  de'buoni  architetti  del  p.  p* 
secolo ,  sebbene  non  si  foeie  toltU 
mente  spogliato  del  gusto  dominante 
(in  oltre  il  1750.  Lasciò  pure  alconi 
quadri  rappresentanti  antichi  aoou- 
menti  e  ruine  dì  edifizj.  Moriiop^ 
trìa  in  età  di  65  anni. 

^-^  (FAAirCESCQ)  nato  ndlTSa 
|Missò  di  12  anni  a  Venezia  insieme 
ai  genitori  che  colà  si  stabillroQQ^ 
Giunto  ai  ISanui^recusn  n  Qolo^ 
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iiov«  frequentò  U  scuola  di  Girolamo 
BoDÌtiì ,  fioche  fu  ammesso  tra  gli 
allievi  del  pittore  Ercole  Graziani, 
dal  quale  apprese  a  disegnare  cor* 
rettamente.  Condotto  dal  nadre  à 
Roma  quando  conlava  diciotto  iiì 
diciannove  anni,  si  pose  a  studiare 
di  proposito  la  pittura  sotto  Pietro 
Subleijera»{  dopo  la  morte  del  quale 
dipinse  alcuni  quadri  a  pastello,  e 
fece  varj  ritraiti ,  tra  i  auali  uno 
bellissimo  del  cardinale  di  Torch  « 
che  lo  fece  vantaggiosamente  cono* 
Bcere  alla  Corte  di  Dresda,  che  in 
allora  faceva  disegnate  i  quadri  della 
sua  famosa  pileria.  Non  mollo  dopo 
cioè,  circa  il  1752,  fi)  chiamato  a 
Dresda  in  qualità  di  disegnatore  della 
reale  gallena  con  onorate  condizioni, 
e  cola  dimorò  finché  visse. 

GANDO  (  Niccoli  )  nato  a  Gu 
Devra  circa  il  1700,  passò  a  Parigi 
circa  il  1740,  evi  stabili  un'officina 
di  caratteri;  ma  si  distinse  special- 
mente per  avere  perfezionati  i  pun- 
toni per  la  musica.  Mori  a  Parigi 
nel  1767,   fasciando  il  figlio 

—  (  Pietro  Francesco  ) ,  che 
seguendo  la  professione  paterna,  pub- 
blicò insieme  a  Niccola  diverse  opere 
sull'arte,  ed  altre  fatte  da  lui  solo. 
Ira  le  quali  una  Lettera  di  Gando 
il  giovane  incisóre  e  fonditore  di 
caratteri,  —  Osservazioni  critihe  sul 
trattato  storico  critico  di  Foumier 
intorno  alt'  origine  e  progressi  dei 
caratteri  /ufi  per  la  stampa  della 
mutica.  Mori  a  Parigi  circa  ili  800. 

GANDOLFl  (Ubaldo)  nato  in 
8.  Matteo  della  Decima  ,  territorio 
bolognese,  circH  il  1730,  fu  in  Bo- 
logna scolaro  dei  Torelli  e  del  Gra« 
ziaiii,  0f^  Sì  esercitò  in  disegnare  il 
pudo  con  somma  intelligenza  sotto 
il  celebre  anatomico  LelTi.  Tentò  iù 
appresso  di  dare  alle  sue  opere  una 
tal  ouate  aria  di  grandiosità  ;  ma 
percnò  non  ebbe  nobili  idee ,  per 
quanto  si  studiasse  di  ottenere  que* 
st'ioteoto,  fa  nel  colorito  men  vero 
td  alquanto  abboracciato.  lu  Bolo* 
^e  ed  in  piii  luoj^l  della  Romagun 
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vedoDsi  pittore  e  livori  di  plastica 
e  di  stucco  diligentemente  condoni* 
Mori  io  Ravenna  quando  jlpparec- 
chiavasi  a  dipingere  la  cepola  di 
S.  Vitale  in  sul  declinare  dèi  p»  p. 
secolo.  Suo  minor  fi^t^lo. 

— —  (  Gaetano)  U  allievo  degli 
stessi  maestri ,  e  per  conio  del  i:o- 
Jorire  dello  stesso  Ubaldo.  Fu  os- 
servato ,  che  grandissima  diversità 
trovasi  thel  colorito  de'sooi  quadri, 
io  alcuni  del  miglior  stile  del  stttt 
tempo  io  altri  languidamente  e  sen- 
ta varila.  Fu  uno  de' più  aceredi« 
tati  artisti  a  dispetto  di  molti  di- 
fetti ,  da  lei  medesimo  couoséiutì  ^ 
oude  con  singolare  modestia  ricusò 
sempre  d'avere  scolari.  £bb4  dalla 
natura  estro ,  fantasia  feconda,  sen<« 
sibiliti  d'afiétti,  occhio  sicuro,  spe- 
dita mano  ;  diseenò ,  compose  ed 
intagliò  per  l' Istituto  in  bellissimi 
fregi  esotiche  piante  ed  altre  rare 
produsioni  naturali.  Tra  le  opere 
da  lui  dipinte  propoogonsi  al  giu- 
dizio de'  conoscitori  T  Assunta  nel 
catino  di  S.  Maria  della  Vita  ,  le 
Nozze  di  Cena  al  refettorio  rli  S« 
{Salvatore  ia  Bologna,  il  Martirio  di 
S.  Panlaleone  ai  Gerolimini  iu  Na*  . 
poli,  ec.  Intagliò  inoltre  all'  acqua 
forte  il  seguente  pezzo  che  gli  prt>- 
curò  un  distinto  posto  in  questo  ra« 
mo  delle  belle  arti  : 

Nativi  là  con  l'adorazione  dei  Pa- 
stori ,  tratto  da  un  quadro  dipinto 
a  fresco  da  Niccolò  dell'Abate  nei 
palazzo  Leoni  di  Bologna. 

GANDOLFINO  (Maestro)  ope« 
rava  nella  chiesa  di  S.Domenioo  d'Al- 
ba iu  Piemonte,  nel  1595,  come  ne 
£inno  prova  alcune  pitture  eseguite 
in  tal  anno;  le  quali  fanno  prova  che 
strettamente  attenevasi  all'antico  stile. 
GANTREL  (  Stefano  )  nacque 
io  Parigi  circa  il  1626,  dove  bi  fece 
nome  in  qualità  d'intagliatore. a  bu« 
lino  e  di  mercante  di  stampe.  Pub- 
blicò molte  stampe  tanto  di  ritratti 
che  di  argomenti  storici,  incise  eoa 
non  comune  proprietà  e  fermezza. 
Operava  a»icora  nel  1682. 
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Eoeo  un  breve  elenco  dì  «loDDe 
stampe,  tratto  dal  pih  ampio  dìBasao. 

Seoastìano  Pisaoi  vescovo  di  Ve- 
rona, 
.    Luigi  XIV  re  dì  Fraocia. 

Luigi  Berster  consigliere  del  re. 

Matteo  Poocet  de  la  Rivière. 
.    La  Versa  di   Muse    cangiata,  in 
Serpente«(£e  divora  quelle  de 'maghi 
di  Faraone»  da  Poussin. 

Il  Passaggio  del  Mar  Rosso»  dal 
aedesifno. 

Deposiuooe  di  Croce»  dal  mede- 
siroo* 

I  SS.  Gervasio  e  Protasio  condotti 
avanti  al  Proconsole  »  che  li  con« 
danna,  da  le  Sueur. 

S.  Francesco  in  estasi  fra  le  brac- 
cia di  un  Angelo,  dal  Caracci. 

Busto  del  Salvatore  veduto  di  tre 
quarti,  da  Carlo  le  Brun. 

GANZ^  (GiovAN  Filippo)  nacque 
ad  Eisenach  nel  1746,  ed  avanti  che 
giugnesse  ai  trent'anni  aveva  acqui- 
etato tal  nome  tra  grintagliatori  alla 
pgota,  a  lapis  ed  airacquerello,che 
fu  Vioroinato  incisore  della  corte  di 
Hanovre.  Pubblicò  in  questa  città 
ed  in  Gottinga  diverse  stampe  ;  e 
nel  1784  fu  ricevuto  membro  del- 
l' accademia  di  Pittura  e  Scultura 
di  Cassel.  Operava  ancora  in  prin* 
ci  pio  del  presente  secolo.  Tra  le  sue 
stampe  sono  abbastanza  conosciute 
le  seguenti  : 

Saggio  d'incisiope  nella  maniera 
di  lapis. 

Ritratto  di  Dorotea  Schloezier  di 
Gottinga. 

Ritratto  di  ^ìdonia  de  Bork. 

Ritratto  di  Federigo  principe  della 
Gran  Brettagna,  e  vescovo  a'Osoe« 
bruck. 

Busto  antico  di  Apollo,  ec. 

GARAMOND  (Cla^udio),  uno 
de'  più  fiimosi  intagliatori  e  fondi- 
tori di  caratteri ,  nacque  a  Parigi 
avanti  il  1500,  e  fu  allievo  di  Gof- 
fredo Tory.  Fu  Claudio  l'autore  del 
libro  intitolato  Camp*Fltury,  ossia 
rarie  Mia  proporzione  delle  Uttert 
attiche,  chwnaU  romaac*  Egli  fece 


GA 

1  paoumi,  e  scolpi  le  matrici  per  i 
caratteri    romani   di   quest'  opera , 
stampala  nel  1526.    Questo   nobile 
lavoro  lo  fece  conoscere  ad  un  graa- 
de  protettore  delle  arti,  Francesco  1) 
che  lo  incaricò  d'intagliare  per  la 
stampa   degli  antichi    autori  le  tre 
qualità  di  caratteri  greci,  detti  greà 
(iti  re,  ed  in  appresso  coposciuti  sol- 
tanto sotto  il  nome  di  Garamond. 
I  disegni  di  tali  caratteri  furono  (atti 
da  Angelo  Vergezìo  diCandia,  scrìt- 
tore   oel  re.  Si  dice  che  le  matrici 
furono  poscia  acquistate  dalla  ikiDÌ- 
glia  di  Roberto  Stefano,  ed  io  ap- 
presso ricuperati  da  Luigi  XIll  dalla 
repubblica  di  Ginevra.  L'il/ostre  io- 
tagliatore  di  così  preziosi  caratteri , 
che  furono  probabilmente  adoperati 
la  prima  volta  da  Roberto  Sterano 
per  l'opera  greca  di  Eusebio  di  Ce- 
sarea, pubblicala   nel1544,  maucò 
alla,  gloria   dell'  arte  sua  oel  1561. 
GABBIERI  (Lorenzo),  nato  in 
Bologna  nel  1580,  fu  il  fedele  amico 
e  compagno  diLiooeiio  Spada,  unito 
al  quale  lusioga?asi  di  poter  abbat- 
tere il  troppo  maggior  rivale  e  con- 
discepolo ,  Guido  Beni,  A  ciò  mi* 
rando,    fecesi  a  dipìngere  di  gran 
forza  in  sull'andare  del  Caravaggio  ; 
ed  in  tal  modo,  volendo  superar  Gui- 
ào,  si  allontanò  dalla  buona  maniera 
che  aveva  portata  dalla  scuola.  Era 
il  Garbieri  uno  de'  migliori   imita- 
tori di  Lodovico;  meno  scelto  nelle  ' 
teste  ,   ma  grandioso    nelle  forme , 
nelle  attitudini  espressivo,  ragionato 
nelle  grandi  composizioni  ;  onde  le 
sue  pitture  in  S.  Antonio  di  Milano 
Tengono  attribuite  ai  Caracci,  per- 
chè meno  del  consueto    caricale  dì 
scuri.  Ma  alla    maniera    caraccesca 
aggiunse  quella    terribile  de!  Cara- 
vaggio ,    Cercando   inoltre    soggetti 
conformi  al  nuovo  stile;  onde  quasi 
altro  non    rappresentò  che  stragi  e 
sangue  ,  come  ne  Cacevauo  prova  i 
quadri  delle  chiese  dei  Barnabiti  di 
Bologna,  dei  Filippini  di  Fano,  di 
S.  Maurizio  di  Mantova,  ec.  Kt&olò 
l'offerta  del  duca  di  Mantova,  che  vo« 
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lera  crearlo  sòo  pittore,  e  tornato  io 
patria  si  accasò  eoo  uua  ricca  giovane: 
perchè  vedendosi  ricco  ,  ed  inoltre 
distratto  dalle  cure  della  domestica 
ecofioniia  ,  poco  piti  dipinse  dopo 
lai'  epoca  :  non  pertanto  volle  arn- 
maestrare  nell'arte  propria  suo  figlio 
GABBIERI  (Cablo),  che  poche 
cose  compose  dopo  la  morte  del  padre, 
accaduta  nel  1654.  Anzi  non  per- 
metteva che  si  esponessero  al  pub- 
blico le  cose  ch'egli  (àoeva,  dicendo 
che  operava  per  diletto ,  e  che  co« 
noscevasi  troppo  da  meno  del  padre. 
Pure  si  disse,  che,  se  avesse  continuati 
gli  studj  della  pittura,  e  vi  si  fosse 
continuamente  esercitato  ,  '  avrebbe 
potato  uguagliarlo.  Mòri  in  sul  fi- 
nire del  diciassettesimo  secolo. 

GABBO  (Raffaelliiio  del),  nato 
in  Firenze  nel  1466,  fu  scolaro  di 
Filippino  Lippi,  e  cosi  valente  sco- 
laro ,  che  dipingendo  in  una  cap- 
pella della  Minerva  in  Roma  alcune 
glorie  di  angeli,  vinse  di  lunga  mano 
il  maestro,  che  Vi  aveva  dipinte  al- 
cune storie  di  S.  Tommaso.  Anche 
a  Monte  Oliveto  di  Firenze  fece  una 
Risurrezione  di  piccole  figure  tanto 
graziose ,  mosse  con  leggiddria  ,  e 
colorite  con  tanta  freschezza ,  da 
rendere  ragione  del  soprannome  che 
gli  fu  dato  del  Garbo»  Ma  questo 
▼aJeote  'artefice,  essendosi  accasato 
con  una  femmina  che  lo  rese  in  breve 
padre  di  numerosa  famiglia,  comin» 
ciò,  per  bisogno  di  guadagno,  a  strap- 
pazzare  in  modo  la  professione,  che 
andò  di  mano  in  mano  perdendo  tal- 
mente il  credito  ,  da  mancargli  le 
commissioni;  onde  morì  miserabile 
in  età  di  58  anni. 

GARQA  (Don  Barnaba),  nato 
in  Madrid  nel  1679,  apprese  l'arte 
sotto  Giovanni  Delgado  ;  uscendo 
dalla  di  cui  scuola  fu  chiamato  a 
corte  per  opere  di  non  molta  impor- 
tanza. In  appresso  dipingeva  i  quat- 
tro Dottori  in  tma  cniesa  di  Aicala 
de  Henares,  ed  in  quella  di  S.  Fi* 
Jippo  Neri  di  Madrid,  ove  morì  nel 
1751. 
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— ->  (Francesco)  fioriva  tie'prì* 
mi  anni  del  diciassettesimo  secolo, 
nella  qual'  epoca  dipingeva  entro  la 
cappella  dei  marchesi  Velez ,  nella 
cattedrale  di  Murcia  ,  un  S.  Luca 
in  atto  di  scrìvere,  che  fu  veramente 
assai  bella  opera.  Vi  si  legge  a'piedt 
scritto  In  grandi  caratteri  :  Sotto  it 
pontificato  del  massimo  Paolo  V , 
sotto  il  regno  di  Filippo  III,  e  per 
ordine  del  marchese  don  Pietro  ra- 
cardo  di  Beqoescens  y  Yelcr,  Fran« 
Cesco  Garcia  suo  pittore  fece  questo 
quadro  ,  che  si  finisce  e  si  pone  ia 

guesto  luogo  iM5  ottobre  del  1607. 
eco  quanto  è  noto  di  quest'artista. 

——  (GregobiÒ)  fece  nel  1676 
un  quadro  per  l'aitar  maggiore  della 
parrocchia  di  Cuec  presso  Toledo  , 
rappresentante  una  Maddalena,  che 
lo  dimostra  più  che  mediocre  pit- 
tore. 

— -«  (  Michele  e  Girolamo)  ge- 
melli esercitarono  ambidue  la  pittura 
e  la  scultura,  e  furono  l'un  e  laltro 
canonici  di  S.  Salvatore  in  Granata* 
Dalle  loro  opere  si  conosce  che  imi- 
tarono assai  da  vicino  la  maniera  di 
Alfonso  Gano,  oud' è  probabile  che 
uscissero  dalla  sua  scuola. 

—  FEBBEB  (il  ix)Ttor  doW 
Fedro  )  nacque  in  Alcooizza  d'Ar- 
ragona  ,  ed  operava  circa  la  metì 
del  diciassettesimo  secolo  in  Valenza 
ed  in  Madrid  di  cose  di  architettura 
e  prospettiva,  che  gli  acquistarono 
buon  nome.  Si  fece  pure  a  dipin- 
gere storie  e  ritratti,  ma  non  operò 
molto.  Aveva  in  patria  una  nume- 
rosa e  scelta  collezione  di  quadri , 
che  fo  poi  ad  altissimo  prezzo  ven- 
duta da' suoi  eredi. 

—  HIDALGO  (Don  Giuseppe). 
Sebbene  egli  stesso  abbia  scritte  al- 
cune memorie  intorno  alla  propria 
vita,  non  sappiamo  dove,  né  <^oando 
sia  nato.  È  per  altro  probabile  che* 
contasse  14  in  15  anni  quando  l'an- 
no 1670  entrò  nella  scuola  del  ca- 
valiere Villacis  in  Murcia  ,  dalla 
quale  pa^sò  ben  tosto  sotto  al  Gì- 
larte,  che  pure  abbandonava  dopo 


144  6A. 

soD  molti  meftt  p«r  recarsi  a  Bofua, 
dove  studiò  V  antico  sotto  la  dire« 
sione  di  Giacinto  Brandi.  Fiorivano 
allora  in  Roma  Carlo  Maratta  e  po- 
chi altri  distinti  pittori,  che  vedendo 
le  ottime  disposizioni  del  giovinetto 
Hidalgo^  gli  furono  de'loro  consigli 
liberali  e  delle  loro  istruzioni.  Di 
ritorno  in  Spagna»  stabiliva  la  sua 
dimora  in  Valenza,  dove  non  tardò 
a  (arsi  vaotasgiosameote  conoscere 
con  alcuni  pubblici  e  privati  quadri» 
Eecavasi  poscia  a  Madrid,  chiama- 
tovi a  dipingere  uà  ouadro  per  l'o- 
ratorio del  re,  che  gli  procacciò  gli 
applausi  di  tutti  gli  artisti  della  capi- 
tale^tranne  il  Pa lumino,  che  mal  sof- 
friva le  lodi  profuse  al  Garcia,  per* 
che  amico  del  suo  rivale  Garrenno. 
Da  questa  rivalità  ebbe  comincia- 
mento  la  nimioizia  di  due  cosi  distinti 
artisti ,  cagione  di  gravi  scandali. 
Garda  fu  dall'inquisisiooe  nominato 
censore  delle  pitture  pubbliche,  e 
sei  1703  pittore  del  re.  Mori,  non 
è  beo  oqto  io  (][uale  anno»  nel  cou* 
Tento  di  S.  Filippo,  dove  erasi  ri- 
«ioveralp  per  passare  gli  ultimi  anni 
della  vecchiaia  nella  tranquillità  del 
ritiro.  TrovjBosi  i  piii  notabili  suoi 
quadri  ifi  Valenza  ,  in  Madrid ,  a 
Sant'Yago,  ec« 

G ARGIA  DE  MIRANDA  (Gio- 
TANNI)  nacque  in  Madrid  nel  1677,  e 
fu  allievo  di  Giovanni  Delgado.  La 
sua  conosciuta  abilità  nel  riparare 
i  quadri,  lo  fece  dalla  corte  desti- 
nare al  ristauro  de'ouadri  danneg- 
giati in  occasione  dell' incendio  del 
reale  palazzo  di  Madrid,  che  distrusse 
e  guastò  tante  eccellenti  pitture  nel 
1734.  Filippo  y  lo  compensò  delle 
sue  fatiche  nominandolo  nel  susse- 
guente anno  suo  pittore.  Era  il  Mi- 
randa nato  senza  la  mano  destra  , 
onde  facevasi  attaccare  la  tavolozza, 
•  dipingeva  <^lla  sinistra.  I  suoi  pia 
nputati  quadri  sono  queW  rappre- 
sentanti la  Concezione  di  Mariii 
Vergine.  Morì  nel  1749.  Era  morta 
da  pochi  anni  suo  fratello 

*-<•-?  (  NiGCQiaA  )«  cai  egU  stessa 


aveva    ammaestrato   nella    pitto». 
Questi  si   diede  al  paesaggio ,  osi 

Sual  genere  quasi  raggiuuse  Pietro 
odriguez  de  Miranda. 
—- REYNOSO  (  Antonio)  nato 
oeir  Andalusia  nel  1623  ,    apprese 
gli  elementi  dell'arte  da  Sebastiano 
Martioez;  ma  improvvisamente  ab- 
bandonata la  scuola  di  questo  mae- 
stro ,  fecesi  a  lavorare  di  suo  caprìc- 
cio. Poi  che  ebbe  dimorato  alcuo 
tempo  in  Anduxar,  dove  per  vi?ere 
£icef  a  delle  dorature  ed  altri  lavurì 
di  semplice  omameuto ,   recossi  a 
Cordova,  sperando  di  trovare  io  cosi 
doviziosa  e  mercantile  città  assai  più 
lavori  che  non  in  Auduzir;  mala 
trovò  ricca  di  pittori  assai  piii  fa- 
lenti  di  lui.  lu  cosi  difficili  circo- 
stanze ridotto ,  prese  a  £ire  disegni 
di  faceto   argomento   per  orafici  e 
scultori  in  legno,  che  gli  da?aiio  sot- 
tili ma    giornalieri     mezzi  di  sussi- 
stenza. A  dispetto    di  cosi   Iriviaìi 
lavori  il  biografo  piitore  delle  Spa- 
gne ,  Palomino  Velasquez  suo  con- 
cittadino., gli  accorda  nM>lto  merito 
d'invenzione,  ed  uno  straordinario 
ingegno  nell'  armonizzare  con  certi 
cieli    leggieri  e  beu   variali  le  sue 


composizioni. 

-—  SALMERON  (Cristofaro) 
nacque  io'^  Cueuca  nel  1605  ,  e  si 
fece  pittore  nella  scuola  dell'Orreate 
senz  essere  mai  uscito  dalla  città 
patria.  Era  dunc^ue  cosa  ovvia,  per 
non  dir  necessaria ,  che  disegnasse 
e  colorisse  in  sui  &r  del  «acstro. 
Incaricato  di  dipingere^  per  ordine 
di  Filippo  IV,  ia  Caccia  ila  fori 
datasi  in  Cuenca  per  festeggiare  la 
nascita  di  Carlo  II»  ebbe  la  fortuna 
di  piacere  al  re.,  che  Ip  ckiamò  a 
Madrid  io  Qualità  di  suo  pitloci. 
Mori  in  quella  capitale  nel  1679. 

GARDINER  (  GuGU£UfO  )  oa* 
eque  a  Dublino  nel  1 766,  ed  appreM. 
i  principi  ^^'  disegiio  nella  naie 
accademia  di  Dublino,  Recatavi  a 
Londra  s'acconciò  da  principio  cen 
un  pittore  ritrattista  ,  poi  eatiò  in 
UDa  compagnia  di  comici^  che  (nH* 


abfaaodonò  per  rifM|^ì»re  In  prima 
proress^one.  Consiglialo  di  coDsa-» 
crarsi  all'intaglio,  5i  pose  sotto  Bar- 
toioui ,  e  fa  UDO  de  suoi  migliori 
allievi.  Esseiidogiisi  indebolita  la 
▼isU«  cercò  di  farsi  prete»  ed  entrò 
nel  collegio  Emanuel;  ma  dopo  due 
•noi  ne  usd  per  copiare  all'acque- 
rello i  rilraui  fatti  all'olio^  Lasciò 
pure  questa  professione  per  quella 
ai  Kbrajo.  Anche  questa  gli  ri  usci 
male;  onde,  oppresso  da  gravissime 
infermità  d'animo  e  di  corpo,  pef> 
dette  la  ragione  e  si  uccise  da  sé 
stesso  nel  1814.  Le  sue  migliori  in- 
cisioni sono  quelle  che  ornano  le 
swuenti  opere.  —  lilustmUom  of 
Shaktsptart  ;  Oecono^  of  human 
lift  ;  Mtmoirts  dt  Grammoni  ;  Edi* 
xione  delle  FavoU  di  Drydtn  per 
Cura  di  lady  Beaudere. 

GARFAGINO  (  GiiIsepp£  )  oa- 
eque  io  Veneaia  nel  1620,  e  si  fece 
Mine  tra  si'  intagliatori  in  legno, 
iacideodo  le  figure  de'gìoocbi,  sui 
disegni  di  Francesco  Marcoijni. 

GARGIUOLI  (  Domenico)  napo. 
litaoo,  chiamato  Micco  Sfmdaro,  fu 
uno  dei  buoni  allievi  di  Salvator 
Rosa,  e  cosi  mirabile  nelle  piccole 
ficure,  che  non  era  vi  a'  suoi  tempi 
cai  lo  pareggiasse.  Fece  per  altro 
ancora  figure  di  grandi  dimensioni 
abbaslansa  pregevoli  nella  chiesa 
della  Certosa  ed  in  altre  chiese  di 
Napoli,  ove  mori  nel.  1666. 

GARNIER  (  AGOSTIBfO  )  Aacque 
in  Parigi  nel  I592«ed  esercitava  in 
patria  la  professione  d' intagliatore 
■Ila  punta  ed  a  bulino  avanti  il  1620. 
Non  è  noto  quali  maestri  abbia  avu- 
ti, ma  soltanto  avere  intagliale  alcu* 
ne  delle  Pitture  eseguite  dall'abbate 
Primaticcio  lauto  a  Fontanebleau  , 
che  nella  cappella  di  Fleury.  Gon« 
vengono  tutti  i  maestri  dell'arte,  che 
Gariiier  intagliò  i  som  rami  con  tagli 
franchi  e  vigorosi  ,  che  poi  finiva 
col  bulino.  Perciò  il  suo  stile,  senta 
languire  con  quelle  sdolcinate  bel* 
leftie  che  i  diisttanti  delle  stampe 
trovano  un  poco  taaliale  e. ritagliate 
Diz»  degli  Ann.  ecc.  r,  li. 
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ed  ancora  manierate,  non  manca  di 
effetto,   e  fa  prova  della    ikcilijà  e 
fermezza  con  cui  l'artista  trattò  le 
suo  opere.    Oltre  le  preallegate  gli 
si  attribuiscono  altre  stampe  tratte 
da  Poussin,  da  Micbelai»geIo,da  Ca^ 
ravaggio,  e  le  <}uattro  seguenti  da 
Giacomo  Blaocard. 
Una  (>acra  famiglia. 
Una  Carità. 
S.  Giovanni  Battista. 
S.  Sebastiano  moriboodo>  salvalo 
dalle  di  vote  Donne. 

— — —  (  Natale  )  nacque  circa  il 
1620 ,  probabihneote  in  Francia* 
Viene  ris|;uardalo  come  uno  de'prì* 
mi  intagliatori  a  taglio  dolce  ;  ma 
ebbe  cattivissimo  gusto,  e  Basan  lo 
dichiara  caUivo  intagliatore  in  legno 
ed  in  rame.  Si  dice  sua  opera  un 
Alfabeto  ornato  di  figure  gotiche  e 
di  fogliami,  e  gli  si  attribuisce  eziaiH 
dio  una  lUccolta  io  4S  fogli  con  fi- 
gure rappresenXauti  le  arti  ed  i  me^ 
stieri. 

.  GAROFOLINI  (  Giacinto  )  nato 
iu  Bologna  nel  f666.  studiò  la  pittura 
sotto  Marc'AntonioFranceschini  suo 
parente,  di  cui  fu  ubo  de'  migliori 
ajoti,  come  \o  fu  ancora  del  Buoni. 
Beato  lui  se  si  fosse  contentato  di 
operare  sotto  la  direzione  altrui  ; 
ma  egli  volle  operare  da  ah,  e  non 
seppe  uscire  dalla  mediocrità.  Mori 
in  patria  nel  1 725. 

GARC^OLO  (  Carlo)  napolita* 
no  ,  nacque  dopo  la  metà  ael  di- 
ciassettesimo  secolo,  e  fu  scolaro  in 
patria  di  Luca  Giordano,  che  lo  am- 
maestrò spezialmente  neir  arte  del 
dipingere  cristalli  per  ornamento  di 
signorili  camere ,  come  praticavasi 
in  quel  tempo.  Carlo  U  re  di  Spagna 
che  sommamente  diletta  vasi  delle 
cose  della  pittura  e  mirava  a  supe- 
rare iu  maguificeoza  tutti  i  suoi  pre- 
decessori ,  chiamava  alla  sua  corte 
il  Garofblo,  che  allora  non  giugncv;i 
ai  trent'aoni  ,  e  gli  commise  molti 
lavori  per  abbellimento  de 'reali  |)a- 
lazzi.  Pare  però  che  il  giovane  di- 
pintore poco  sopravvivesse  alla  sua 
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aockU  in  Spagna  ;  e  con  eomi  e 
con  Cario  Maratta,  che  pure  dilet- 
.  lavasi  essai  di  dipingere  cristalli , 
ebbe  fine  questo  genere  di  pittura. 
GAROFOLO  (P.  Giuseppe)  è  an- 
noverato  tra  gl'intagliatorì  per  una 
stampa  rappresentante  S.  ^rafino 
d'  Ascoli»  cappuccino ,  contemplante 
M.  y.  nelle  nuvole,  ch'egli  pubblicò 
nel  1767. 

-^  (BEiryEinTTO  Tisi  da  )  nato 
nel  territorio  di  Ferrara  nel  1481, 
apprese  gli  elementi  della  pittura 
sotto  Domenico  Panetti,  indi  recossi 
a  Cremona  presso  suo  ciò  materno 
Niccolò  Sonani  ,  non  ignobile  pit- 
torcj  che  gli  permetteva  di  freqoen* 
tare  ancora  la  scuola  di  Boccaccio 
Boccacci  no.  Venuto  a  morte  lo  zio. 
nel  1499,  e  non  avendo  in  Cremona 
di  che  vivere,  riparossia  Roma,dove 
acconciossi  in  qualità  di  aiuto  con 
un  mediocre  pittore  ,  fincnè  prese 
a  lavorare  da  sé.  Giugneva  poc  anni 
dopo  a  Roma  Raffaello ,  al  quale 
Benvenuto  s'accostò,  e  fa  uno  dei 

rrìmi  ajuti  di  cosi  grande  maestro, 
naportanti  afiarì  di  famiglia  lo  co* 
stnnsero  ben  tosto  suo  malgrado  a 
rìpatriare.  Sebbene  si  affrettasse  di 
dar  sesto  alle  cose  sue  per  raggi u- 
gnere  l' illustre  amico  che  gli  e  ne 
taceva  caldissime  istanze;  non  potè 
dispensarsi  dell'ubbidire  al  duca  Al- 
fonsolsuo  signore,  che  lo  incaricava 
di  dipingere  coi  Dossi  nella  villa  di 
Belvedere  ed  in  altri  palassi.  A  tale 
epoca  erasi  Benvenuto  pressoché. to* 
talmente  spogliato  della  maniera  dei 
primi  maestri,  piti  che  del  moderno 
stile  seguaci  dell'antico,  ed  erasi  ac- 
costato a  quello  del  Sauzio»  Ma  lun- 
Siroente  dipingendo  in  compagnia 
ei  Dossi,  pi  il  che  d'ogni  altra  se- 
guaci della  scuola  veneta  ,  qualche 
cosa,  spezialmente  per  conto  del  co- 
lorìtOf  prese  anche  da  costoro ,  e  si 
formò  una  maniera  tutta  sua  che 
partecipa  della  lombarda,  della  ro- 
mana e  della  veneziana.  Di  questo 
gusto  SODO  le  eccellenti  pitture  ese- 
guite in  Ferrara  a  fresco  ed  all'olio 
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dal  151$,  in  coi  dimose  la  Stra^ 
degl'  Innocenti  a  S.  Francesco,  fino 
al  1524,  Quando  terminò  la  stupenda 
storia  della  Cattura  del  Redentore. 
Tra  le  molte  belle  opere  pubbliche 
e  privale  onde  arricchì  Ferrara  non 
devesi  dimenticare  il  S.  Pietro  Mar- 
tire fatto  ai  Domenicani,  del  quale 
ebbero  a  dire  alcuni  valenti  artisti, 
che  ove  perisse  quello  veramente  di- 
vino di  Tiziano,  ai  SS.  Giovanni  e 
Paolo  di  Venezia,  potrebbe  sotlen- 
trare  in  suo  luogo  quello  di  Beove- 
noto.  Ma  ne'soggetti  graziosi  s'acco- 
stò tanto  a  RafSello,  cheì  più  sagaci 
conoscitori  appena  sanno  distiogue- 
re  le  sue  opere  da  quelle  dell'Urbi- 
nate |>er  qualche  orma  pochisimo 
sensibile  di  crudezza  d' antico  stile: 
e  mi  si  permetta,  per  dirlo  senza  in- 
giuria de'piii  esperti,che  distioguonsi 
i  piccoli  quadri  di   Benvenuto   da 

Duelli  di  Raffaello  non  da  altroché 
alla  storia;  che  fiaalmeole  ha  chiuso 
il  registro  de'quadrì  raffiieiieschf,  a 
dispetto  di  tanti  adulatori   sfronta- 
ti ssimi  ,  0  ignonoti ,    che  trovano 
Raffaello   eziandio  tra  le  sozzure  » 
dirò  cosi ,  de'  pih  servili  imitatori* 
Osservisi  che  non  sono  a  contarsi 
tra  le    migliori  cose  di  Benvenuto 
certi  quadretti  di  storte  evangeliche, 
nei  quali  dipinse  per  sua  cifra  un 
garouno  o  una  viola,  quasi  fatti  ^ 
celta.  Si  deve  aver  pure  molta  dr- 
cospezione  rispetto  alle 'sue  pitturs  - 
senza  marca,  le  quali    d'  ordinario 
SODO  opere  del  Panelli,  o  copie  degli 
allievi    di   Benvenuto.  Le  mi^iori 
pitture  da  stanza  di  questo  grande 
maestro  vedonsi  a  Roma  ne'palazn 
Corsini,  Chigi,. Borghesi,  ec.  Una 
bellissima  pittura  conservavasi  nella 
ducale  gallerìa  di  Modena.    Tre  si 
ammirano  nella  pinacoteca  di  Brera 
in  Milano,  e  molte  nella  reale  galleria 
di  Parigi.  Mori  Benvenuto  in  patria 
piei^o  craani  e  di  meriti  nel  1559. 
GAROLl  (  Pter  Francesco)  na« 
eque  in  Torino  nel  1658.  e  noi  che 
ebbe  appresi  gli  elementi  della  pit- 
tura in  patria»  non  saprei  dire' sotto 
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t         quale  maestro,  recossì  a  Roma  pep 
migliorare  oeirarte;  e  lauto  si  com* 
I         fnacaua  di  quel  sog^oroo  ,  che  yii 
t         sislaoiiU  esercitandovi  con  mediocre 
L         rìuacita  la  piltura.  Mori  ìieM7l5. 
'  GARZI  (Luigi)  nacque  a  Pistoja 
l         nel  1638  ,  ed  apprese  ^li  elemeoti 
i         della  pittura  da  uu  mediocre  artista 
I         chiamato    Salomooe    Boccali  ;    poi 
ebbe  modo  di  entrare  cella  scuola 
di  Andrea  Sacchi^  dov'ebbe  a  con- 
discepolo Carlo   Maratta.  Una  no- 
bile emulazione  non  tardò  a  mani- 
fiestarsi  Ira  questi  illustri  allievi,  dal 
maestro  egualmente  amati ,  perchè 
onoravano  la  sua  scuola.  Ed  iu  vero, 
sebbene  Maratti  abbia  oitenuta  mag- 
giore celebrità  di  Garzi,  coloro  che 
profondamente  conoscono  l'arte  non 
sanno  a  quale  dei  due  accordare  la 
preferenza.  Osservano  esservi  uua 
notabile  analogia  tra  la  loro  manie* 
ra;  e  spezialmente  i  loro  disegni  esse- 
re tianto  rassomiglianti  che  a  grande 
stento  si   distinguono  eziandio   dai 
più  esperti.  Chiamato  il  Garzi  a  Na- 
poli per  opere  d' importanza  ,    di- 
pinse tra  1  altre  cos^  la  volta  della 
chiesa.di  Santa  Catterioa;  ma  perchè 
conobbe  di  essere  inviso  ad  alcuni 
pittori  del  paese,  si  affrettò  di  tor- 
nare a  Roma  ,   dov'  ebbe  continue 
cpmmissioni.  Giunto  agli  ottant'aoni 
ebbe  il  coraggio  d' intraprendere  le 
opere  che  abbelliscono  la  chiesa  delle 
Stimmate.  I  giovani  artisti  si  bur- 
lavano della  presunzione  di  un  uo- 
mo che  in  cosi  grave  età  accingevasi 
a  lavori  di  cosi  lunga  lena.  Perchè, 
avutane  egli  notizia,  fece  ogni  sforzo 
per  non    dar.  luogo  a  ragionevole 
critica  :  e  le  sue  pitture  alle  Stim- 
mate sono  rìssuardate  per  il  suo  capo 
lavoro.  Ma  i  contìnui  stud]  e  l'as- 
sidua £itica  lo  trassero  in  breve  al 
sepolcro  nell'età  di  83  anni.  11  Garzi 
riuscì  quasi  in  ogni  genere  di  pit- 
tura. Ebbe  fecondità  d'invenzione , 
purità  di  disegno,  tocco  facile  e  pa- 
stoso, leggere  e  grazioso  colorito;  e 
si  distinse  pili  che  in  tutt'al tra  cosa 
se'gruppi  tanciulieschi  e  nelle  figure 
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della  Vergine.  Nulle  sue  opere  di 
grandi  dimensioni  vedonsi  belle  ar- 
chitetture e  prospettive ,  che  atte- 
stano gli  assidui  studj  fatti  in  queste 
arti,  al  pittore  tanto  necessarie.  La- 
sciò un  figliuolo ,  chiamato 

—— —  (  Mario  ),  che  da  lui  am- 
maestrato nella  pittura,  lasciava  in 
Roma  alcune  pregevoli  opere ,  che 
promettevano  di  vederlo  in  breve 
non  da  meno  dei  padre:  ma  la  morte 
lo ,  rapi  nel  fiore  delia  gioventù  alla 
gloria  dell'arte. 

GARZIA  (  Alvaro  )  nacoue  in 
Estella  di  Navarra  nell'  undecimo 
secolo ,  e  f a  l'architetto  della  cat- 
tedrale d'Avita  unitaraente.alla  torre 
ed  alla  fortezza^,  che  negli  antichi 
tempi  servi  di  palazzo  pei  re.  Que- 
sti importanti  edifizj  ebbero  comtn- 
ciamento  nel  109t  .  e  si  trovano 
condotti  a  fine  nel  1107.  La  loro 
costruzione  è  di  pietra  di  scoglio  , 
benché  a  tratti  e  senz'  ordine  Veg- 
ga nsi  delle  pietre  scarpcUale  di  co- 
lore rossiccio,  levate  da  antichi  edi- 
fizj romani,  come  ne  fanno  prova 
le  corrose  iscrizioni  che  si  leggono 
tuttavia  in  alcune. 

GARZON  (  Giovanni  )  Siviglia* 
no ,  fu  uno  de'  più  fedeli  imitatori 
del  Murillo,  sebbene  abbia  avuto  la 
sventura  di  perdere  il  maestro  po- 
chissimi anni  dopo  essere  entrato 
nella  sua  scuola.  Condusse  molte 
pregievolissime  pitture  in  compaguia 
del  suo  condiscepolo  Francesco  Me- 
neses  Orazio ,  altro  dei  buoni  se- 
guaci del  Murillo.  Il  Garzon  mori 
in  Siviglia  nel  1729. 

GARZONI  (Giovanna  )  nata  in 
Ascoli  circa  il  1600,  moriva  io  Ro- 
ma nel  1675Jegando  le  sue  sostanze 
ed  i  suoi  disegni  all'  accademia  di 
S.  Luca;  la  quale,  grata  alla  memo- 
ria della  generosa  benefattrice,  le 
eresse  in  chiesa  un  monumento  in 
marmo ,  caratterizzandola  valorosa 
miniatrice.  Dicesi ,  che  si  conser- 
vano in  Ascoli  quadri  all'  olio  di 
fiori  dipinti  da  questa  celebre  fem- 
mioa^  cne^dla  sua  età  migliore  fece 
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i  ritraiti  in  miniatura  della  famislia 

del  gran  duca  di  Toscana  e  di  altri 

?»riiicipaii  signori  di  Firenze  »  ove 
ungamente  si  trattenne /finché  ru 
solse  di  passare  in  Roma  gli  anni 
della  matura  Teccfaiala. 

GASPARUfl  l  Gaspare)  di  Ma- 
cerata^  faori  della  sua  patria  troppo 
meno  conosciuto  che  non  lo  menta 
la  sua  virtù>  imparò  a  dipingere  per 
passatempo  da  Giiolamo  di  Sermo- 
neta.  Molte  opere  lasciò  in  patria 
pubbliche  e  private ,  tra  le  c^tialì 
pregiatissimo  è  il  quadro  dell«  &>tim« 
mate  nella  chiesa  de'  ConTentuali. 
Altri  quadri  fece  a  S.  Venanzio  di 
Fabriano^  mostrandosi  in  quali  pih* 
in  quali  meno  non  infelice  imita* 
tore  di  Raffaello.  Operava   circa  il 

1585.    . 

GASSEN  (  FratceìCO  )  nacque 
nella  Catalogna  in  sul  cadere  del 
sedicesimo  secolo,  e  dipinse  a  con^ 
correo  za  di  Pietro  Cuquet  i  quadri 
del  chiostrodì  S.  Francesco  dì  Paola 
io  Barcellona.  Condusse  lodevol- 
mente nna  Storia  diS.  Agostino  per 
il  convento  del  suo  ordine  ;  ed  aU 
trove  fece  altre  più  o  meno  pregiate 
òpere,  Hochè  cessò  dì  vivere  in  Bar- 
cellona in  età  di  60  anni,  nel  1658. 

GASSUL  (Agostino)  apprese 
^t  elementi  della  pittura  in  Valenza 
sua  patria;  indi  passò  a  Roma,  dove 
firequeotò  la  scuola  di  Carlo  Ma- 
ratta. Le  migliori  sue  opere  si  con* 
$ervano  in  Valenza  ,  luogo  di  sua 
Itabile  dimqra  dopo  il  ritorno  da 
Roma.  Fu  buon  coloritore,  ma  assai 
meno  casti|;ato  disegnatore  dei  sua 
illustre  maestro.  Mancò  all'arte  nei 
primi  anni  del  diciottesimo  secolo* 

GATTA  (Don  BABtocoMMEO  del- 
tA  )  celebre  monaco  camaldolese  , 
Datò  nel  1408,  era  stato  ammaestrato 
nel  monastero  degli  Angeli  di  Fi- 
renze piuttosto  nelU  miniatura  che 
he  Ila  pittura.  Nominato  abate  di  S. 
Clemente  in  Areno  ,  fece  colà  di  « 
ycrse  cose  di  miniatura  e  di  pittura, 
delle  quali  si  conservavano  tuttavia 
j  n  sttl  finire  del  p.  p.  «eoolo  un  S;, 
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Girolamo  dipinto  nel  daoilio  d*A« 
rezzo.  In  Roma  a|atò  il  Si^oorelti 
e  Pietro  Perorino  ne'  lavori  della 
Sistina  ;  e  di  rttorso  in  Arezzo  apri 
scuola  di  pittura,  dalla  quale  usci- 
rono Domenico  Pecorì  e  Matteo  Lap- 
poli.  Mori  di  85  anni  nel  4491. 

GATTI  (Bernardiho  )«  chianialo 
il  So  faro ,  a  motivo  del  suo  boelo 
temperamento,  o  della  |yrofessioDe 
del  padre  ,  nacque  secoodo  li  più 
probabile  opinione  in  CremonaaCtM 
mcmqoe  aspirino  alla  gloria  d'aver- 
gli data  la  culla  Pavia  e  Veree/li« 
IJItimaroente  il  Si^.  Giuseppe  Gne- 
selli  ,  nella  sua  biografia  degli  ar^ 
tìsti  Cremonesi,  rimosse  quasi  ogni 
dubbio  in  tomo  alla  patria  di  IB^- 
nardino.  Nacque  avanti  il  1500  « 
e  fu  universalmente  creduto  allievo 
del  Correggio  ;  ma  sebbene  tale  ìo 
dimostrino  la  delicatezza  dei  volti , 
la  grazia^  l'amabilità,  la  leggiadrìa, 
il  rilievo  delle  figure,  ì  fondi  /ueidi« 
la  fusione  dei  colori,  pure  il  sul /odalo 
biografo  cremonese  ne  dubita  noti 
senza  ragione.  Ad  ogni  modo  se  non 
fu  scolaro,  ne  fo  il  pili  illustre  imi* 
talore.  È  probabile,  che  dipinseodo' 
il  Pordenone  uella  cattedrale  di  Cre« 
mona,  abbia  il  Sojaro  contratta  con 
luì  domestichezza.  Certa  cosa  e  che 
questi  passando  a  Piacenza  V  ebbe 
per  suo  ajuto  o  compagno  nelle  pit- 
ture della  chiesa  della  Madonna  della 
Campagna  di  quella  città,  ove  dopo 
la  morte  di  questo  grand'uomo,  il 
nostro  Gatti  terminò  le  storie  della 
Vita  della  Vergine ,  lasciate  dal 
Pordenone  imperfette,  senza  che  vi 
si  ravvisi  diversità  di  stile.  f9el  1566 
dipinse  solo  la  grande  tribuna  della 
Madonna  della  Steccata  di  Parma,  e 
condusse  in  detta  chiesa  altre  opere. 
Di  un  artista  che  cominciò  ad  ope- 
rare in  fresca  gioventh .  e  non  de- 
pose il  pennello  che  giunto  a  decre* 
pita  Vecchiaia  «  dipingendo  eolla 
sini^ra,  poiché  da  paralisia  gii  fu 
tolto  Tuso  della  roano  destra;  ài  un 
pittore  tanto  eelebre,  che  fiorì  nei  , 
migliori  tempi  del  buon  secolo',  4 
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con  veraimente  singolare  che  d  ri- 
mmigano  cosi  scarse  ed  ìocerte  me- 
morie. Ben  ci  compeDsaoo  di  late 
iii«Dcanzii  le  immortali  sue  opere 
esisienli  a  Piaceoia  a  canto  a  quelle 
del  Pordenone,  alla  Steccata  in  Par* 
•MI,  il  quadro  che  fa  gìÀ  a  S.  Pietro 
a  Po  in  Cremona,  rappresentante  la 
moltiplicatione  dei  piini  ;  l' altro 
meramente  tutto  correggesco  rappre- 
sentante il  Presepio  nella  seconda 
cappella  a  sinistra  entrando  della 
^•csa  di  S.  Pietro  so? recitato ,  e 
che  portalo  a  Paf-igi ,  fu  restituito 
al  suo  luogo  nel  1815;  il  gtan  qoa*. 
ftro  dell'  Assunta  nella  cattedrale 
della  stessa  città,  da  Bernardino  di* 
piolo  per  comune  opinione  colla  si* 
uistra  roano,  ed  ultimo  suo  lavoro, 
lasciato  imperfetto  nekiSTS;  epoca 
della  sua  mòrte.  A ffn  quadri  c^ad• 
dita  di  cosi  grande  maestro  lo  Zaiàt 
esistenti  nella  patria  di  lui  ed  io  pih 
altre  città ,  i  ^uali  tutti  fiinno  lu^* 
JBÌnoea  testimonianza  del  sommo  suo 
merito.  Un  quadro  perfettamente 
conservato,  rappresentante  il  Prese- 
pio, ^desi  presso  il  signor  Antonio 
bozzoni  in  Milano. 

GATTI  (GiROLiLMO)  nato  a  Bolo- 
gna nel  1662applicos8Ì  nella  prima 
gioventù  allo  studio  della  musica,  ed 
aveva  acquistata  fama  di  valente 
suonatore  di  violino ,  quando  ab* 
baudonò  quest'  àrte^  per  darsi  allo 
studio  della  pittura.  Ammesso  nella 
scuota  di  Marc' Antonio  Franceschinì, 
vri  fece  rapidissimi  progressi  ;  ma 
sebìjene  non  fosse  povero  d'imma- 
ginazione e  d'invenzione,  preferi  il 
più  facile  mestiere  di  copiare  i  quadri 
del  maestro.  Non  è  perciò  a  credersi 
che  non  abbia  fatti  ancora  quadri  di 
propria  invenzione.  Da  alcuni  bio* 
grab  pittorici  gli  si  attribuisce  un 
bel  quadro  rappresentante  la  Corona* 
ziooe  di  Carlo  Y,  e  nelle  quadrerie 
di  Bologna  conservansi  altri  piccoli 
quadri.  Mori  io  patria  nel  1616. 

— «-  (OuTiERl)  pittore  ed  inU- 
gliatore,  nacque  in  Parma  nel  sedi- 
cesimo secolo,  ed  andò  a  dimorare 
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io  Bologna,  dove  vi  sì  trovava  da 
oltre  trent'annt,  quando  fu  nel  1616 
aggregato  ali'  accademia  di  piitnra 
dì  auesla  città.  Aveva  appresa  l'arie 
dell  intaglio  da  Gian  Luigi  Valerio: 
o  se  non  rag^oose  in  merito  il  mae- 
stro, tanto  gli  si  avvicinò,  che  alcuna 
delle  sue  stampe  non  sono  meno 
ricercate  di  quelle  dei  Valerio. 

— —  (  FoRTUff  ATO  )  parmigiano 
operava  circa  il  1650  io  patria,  dove 
peraltro  non  fece  cosa  die  lo  sollevi 
dall'  ingrata  mediocrità. 

-— —  (  TCNHIIASO  )  di  Pavia,  na* 
^oe  nel  1642  ,  e  poi  ch'ebbe  ap« 
prese  i  principj  dell'  arte  in  patria 
sotto  mediocre  pittore,  andò  a  ter* 
minare  i  suoi  studj  in  Roma.  Di 
ritorno  in  patria,  mostrossi  sufficien* 
te  pittore  di  pratica  ,  ed  ebbe  fre* 
quenli  commissioni  spezialmente  per 
lavori  a  fresco.  Tenne  numerosa 
scuola,  dalla  quale  usci  qnel  Maro' 
Antonio  Pellini,  che  di  lunga  mano 
superò  il  maestro.  Mori  Tommaso 
in  patria  nel  1718. 

— — —  (  Gertabio)  nato  probabil- 
mente in  Cremona  ,  dov'  ebbe  oo« 
stante  domicilio  la  famiglia  di  Ber* 
nardino,  il  più  illustre  tra  i  pittori 
Gatti ,  e  zio  di  Gervasio,  che,  ac* 
coltolo  nella  propria  scuola,  amoro* 
semente  lo  istruiva  :  ed  invece  di 
proporgli,  come  altri  fanno,  le  pro« 
prie  pitture  per  esemplari  da  imi- 
tare, raentr'egli  dipingeva  alla  Stec« 
cala ,  gli  faceva  stadia  re  in  Parma 
la  cose  del  Correggio,  ed  in  Cremona 
quelle  del  Pordenone.  Chiarissimo 
testimonio  dei  progressi  £ilti  nella 
scuola  dello  Zio  furono  il  S.  Seba* 
stiano  eseguito  da  Gervasio  a  S.  Aga- 
U  nel  1578,  ed  il  Martirio  di  S.  Ce- 
cilia con  una  gloria  d'Angeli  tolta 
di  maniera  correggesca,  posta  in  S, 
Pietro  della  stessa  città.  Altre  opere 
tutte  pregevoli,  sebbene  di  non  egua- 
le merito  fece  Gervasio  in  Cremona 
ed  in  altre  città,  che  dai  meno  ìih 
lelligenli  fiicilmente  si  confondono 
con  quelle  di  Bemardino^  non  mai 
con  quelle  di 
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GATTI  (UuELE)  probabilmeDté 
suo  mioor  fratello,  il  quale  operava 
.  ancora  nel  1 601 ,  cooae  ne  fa  prova  un 
Cristo  crocifisso  dipioto  tra  varj 
Santi  a  S.  Sepolcro  dì  Piaceoxa  , 
eotto  al  quale  si  legge  Uriel  de'Gat» 
tu,  dktus  Sojarus  1601*  Il  sopran« 
nome  di  Sojaro  dato  ancora  ad  U- 
rìele  mi  rendte  sospetta  la  sentenza 
di  alconi  biografi,  che  lo  pretendono 
dato  a  Bernardino  per  il  suo  sollas- 
zevole  temperaménto,  e  non  a  ca- 
gione della  professione  del  padre, 
bebbene  più  che  mediocre  pittore 
deve  collocarsi  in  merito  ed  in  tempo 
ultimo  della  iamiglia.  Non  altro  sap- 
piamo intorno  ad  Urìele  Gatti  ,  se 
non  che  in  Crema,  fu  in  occasione 
di  un  lavoro  da  eseguirsi  a  S.  ,Do* 
nenioo  ,  preferito  all'  Urbino,  assai 
nigliorptttore  di  lui. 

GATTONI  (  Battista)  uno  de' 
valenti  scultori  milanesi,  che  in  sul 
dcdinare  del  quindicesimo  secolo 
operando  cogliAmadei,  cogli  Agra- 
ti ,  coi  Fusioa  ,  coi  Busti  ecc.  eb* 
bero  parte  ne*  maràvigliosi  lavori 
delia  chiesa  della  Certosa  presso 
Pavia. 

G AYASIO  (Agostino)  della  Val* 
brambana  ,  territorio  bergamasco  , 
operava  nel  1512  con  certo  Gian- 
ciacomo ,  che  aveva  comune  con 
lui  la  patria,  il  casato  e  forse  la 
famiglia.  Se  alcune  pitture,  che  fino 
in  sul  declinare  del  p.  p.  secolo  ve- 
devansi  in  Valtorta  ed  in  altre  terre 
della  Yalbrambana,  di  stile  tra  Tan- 
iico  ed  il  moderno  che  b'  accosta 
alla  maniera  dei  Bellini,  apparten- 
gono ad  Agostino  ed  a  Giangiaco- 
mo ,  dovrenbe  loro  darsi  luo^o  tra 
i  buoni  allievi  di  quella  scuola  che 
produsse  i  Tiziani ,  i  Giorgioni ,  i 
Sebastiani  dal  Piombo,  i  Pordeno* 

GAY  ASSETTI  (Camillo)  mo- 
donese ,  sebbene  poco  conosciuto 
pittore  f  deve  collocarsi  tra  quegli 
artisti ,  cui ,  secondo  V  espressione 
di  Yitruvio,  mancò  la  fortuna ,  ma 
non  il  merito.  Per  rendergli  la  de* 
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bica  giastisia  basta  osservare  in  Pi»- 
cenza  il  presbiterio  della  chiesa  di 
9b  Antonio,    in  cui  dipiose  a  he- 
SCO  diverse  visioni  dell  Apocalisse. 
lì  Guercino  chiamato  a  lavorare  io 
Piacenza  npn  rifiniva  di  lodare  i  di- 
pinti di    un    artista  ,    che  se  fosM 
giunto  a  più    matura   età    non  sa* 
rebbe  rimasto  secondo  a  verooo  dei 
suoi  migliori  concittadini.  Nella  stes- 
sa città    di  Piacenza    dipiose   a  & 
Maria  alcune  storie  scritturali  a  eoo- 
oorrenza  del  Tiarini,    senza  scapito 
di  gloria,  sebbene  operasse  più  soìle" 
citamente  del  suo  competitore.  Mori 
in  fresca  età,  nel  1628. 

GaUCHER  {  Carlo  Stefano  ) 
nacque  a  Parisi  nel  1740,  dove 
apprese  l'arte  dell'  intaglio  da  Basan 
eoa  Lebas.  Pubblicò  molti picco|i ri- 
tratti ,  tra  i  quali  distinguesi  miello 
della  regina  sposa  di  Loigi  X Y.  Io- 
tagliò  pure  diversi  argomeoti  sto- 
rici per  la  Gallerìa  del  Palazzo  rea* 
le»  e  per  quella  àit  PìUori fiam* 
miiighi,  Yiene  tenuta  io  sonmaslima 
una  sua  piccola  stampa  d'un  prezioso 
finito,  tratta  da  un  disegno  di  J .  M.Mo- 
reau,  rappresentante  U  Coronazione 
di  Yoluire  nel  teatro  Crancese.  come 
pure  apprezzasi  assai  altra  piccola 
stampa  rappresentante  gli  uUimi  ad- 
dio ai  Luigi  XYi  alla  sua  Umiglia. 
Assai  versato,  com'  egli  era,  nelle 
lettere,  lasciò  varie  opere  relative 
alle  cose  delle  arti  ;  tra  le  quali 
un'Iconologia,  ossia  Tratlato  com* 
piuto  delle  allegorie  ed  emblemi, 
un  trattato  d'Anatomia  per  uso  de- 
fili artisti ,  e  molti  opuscoli  ;  oltre 
la  gentile  relazione  di  un  viau;io 
fatto  ad  Ilavre  de  Grace  nel  1783 
in  compagnia  di  diversi  artisti.  Mo* 
ri  in  patria  nel  1804.  Aggiungere- 
mo alle  enunciate  stampe  le  se* 
guenti: 

Luigi  Augusto  delfino  di  Fran- 
cia. 

Giovan  Paolo  TimoleonediGosse^ 
duca  di  Brissac^ 

11  Richiamo  di  Necker  in  Francia» 

I  Giuocatori  di  carte  ^  ovvero  il 
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dopo  pranzo  fiaftomiogo ,  da  TiU 
boorgh. 

11  riposo ,  Ha  Gaspare  Netscer. 

GADDIN  (P.  Ltogi  Pasqqale  ) 
nacque  a  Villa frapca  ,  diocesi  di 
Barcellona  ,  nel  1556,  ed  associò 
agli  stud)  delta  teologia  quelli  della 
pitturo.  Di^  38  anni  professò  i  voti 
mooastici  nella  Certosa, <^  Scala 
Dei  ,  portando  in  quel  mouistero  le 
▼irta  pittoriche  acquistate  al  seco- 
lo. La  Certosa  di  Grenoble  nel 
Delfìnato,  risguardata  come  prin« 
cipalissinia* dell'  ordine  ,  ebbe  mol- 
ti suoi  (quadri  ;  e  non  pochi  al- 
tri lasciò  il  valente  monaco  in  quella 
di  Santa  Maria  de  las  Guevas,  ove 
«Kmorò  lungo  tempo.  Bizzarre  erano 
le  vesti  delle  sue  vergini ,  eh'  egli 
Goropiacevasi  di  abbigliare  alla  ve- 
neziana ;  ma  sebbene  avessero  abiti 
•poco  conformi  alla  npbile  dignitosa 
qualità  dell'  argomento  ed  al  co- 
stume»  non  erano  per  questo  avute 
in  minor  pregio.  Condusse  altre  im- 
portanti opere  per^  il  convento  di 
rorta  Coen  e  di  Scala  Dei  dove 
mori  di  65  anni  nel  1621.  Ne'  re* 
gìstrì  mortuari  di  quest'ultimo  mo« 
Basterò  trovasi  del  P.  Luigi  Gau- 
dio il  seguente  encomio:  Fir  quidem 
pktmrae  arte  praeclarus ,  thtologia 
praeclarior,  wrtuUqiu  praedam* 
simus,   

GAUFFIEB  (  Luigi),  nato  alla 
Bocbelle  nel  1761,  apprese  gli  ele-^ 
menti  della  pittura  sotto  T  accade* 
Ittico  Tarava!.  Di  23  anni  ottenne 
il  primo  premio  di  pittura  col  qua- 
dro della  Cananea.  Mandato  dai 
governo  a  Boma,  fece  vari  lavori 
degni  del  suo  nome.  Tra  questi  ri- 
corderò il  quadro  rappresentante 
Alessandro  nell'etto  di  porre  il 
suo  suggello  sulla  bocca  d'Efestiooe, 
che  lo  fece  ricevere  nella  reale  ac-^ 
cademia  di  pittura.  Sgraziatamente 
la  sua  vita  tìi  assai  breve ,  essendo 
mancMto  all'  arte  nel  1801.  Le  piti 
notabili  sue  opere  sono:  Je  Matrone 
romane  che  ottrooo  al  senato  i  loro 
giojelli  io  t^mpo  di  pubblica  cala* 
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miti:  i  tre  Angeli  che  iì  presen- 
tono ad  Àbramo  ;  Giacobbe  «  Bai« 
chele;  Achille  riconosciuto  da  Ulis- 
se ;  le  Matrone  romane  che  pregano 
Yeturìa  a  placare  suo  figlio  Corion 
lano  ;  la  Vergine  servita  dagli  An- 
geli. Pochi  artisti  ebbero  lo  squi- 
sito gusto  di  Gauffier^  sebbene  la 
sua  maniera  sia  piuttosto  fina  e  gra- 
ziosa che  energica  ,  ed  abbia  non 
troppo  vigoroso  disegno.  Ma  egli 
non  fu  solamente  buon  pittore  di 
storia  ,  che  ornò  il  fondo  de'  suoi 
quadri  di  bellissimi  paesi.  Fo  sua 
sposa  ed  allieva 

GAUFFIEB  CHATILLON  (Pac 
una)  cui  appartengono  molti  de- 
licatissimi quadri  che  furono  incisi 
in  Inghilterra  da  Bertolozzi.*  Mòri 
a  Firenze  nel  1801  ,  tre  mesi  ad 
un  dipresso  prima  del  suo  sposo, 
che  trovandosi  di  già  attaccato  da 
malinconia,  non  potè  sopravvivere 
alla  perdita  della  sua  amaoile  e  vir- 
tuosa amica. 

GAUGAIN  (Tommaso)  nacque 
in  Abbeville  circa  la  meti  del  p.p. 
secolo  ,  e  fu  probabilmente  allievo 
di  Houston.  Recatosi  giovanetto  a 
Londra  ,  vi  si  stabili,  ed  in  breve 
si  fece  annoverare  tra  i  buoni  in-, 
tagliatori  a  granito  secondo  la  ma- 
niera inglese.  Fu  buon  disegnatore 
e  compositore,  onde  non  poche  della 
sue  stampe  sono  tratte  dai  proprf 
disegni.  Le  sue  più  conosciute  stam- 
pe appartengono  al  1778  al  1789. 

La  moglie  di  Bath ,  in  granito  a 
colori. 

La  Pastorella  delle  Alpi  a  punta 
ed  acquerello. 

Giovinetta  contadina  della  To- 
scana a  punti  bruni. 

L' innocenza,  da  Northeore. 

Maria  regina  di  Scozia,  che  ri- 
ceve da  lord  Buckhiirst  e  Beale  la 
sentenza  di  morte  pronunziata  con* 
tro  di  lei,  da  Stothard. 

Lady  Caterina  Mauners  figlia  del 
duca  di  Butland,  da  Baynolds. 

L'  educazione  di  Coraly,  da  Nor« 
tuelse. 
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GAUnCRC  AGOTT  (Odoabdo) 
mgpwnBe  qualche  miglionnieoto  al- 
l'arte dell'  mdsiope  a  colori  con  più 
tavole.  Pubblicò  circa  il  1780  uo 
quaderno  di  dodici  stampe  di  tal 
cenere  tratte  da'  quadri  della  gal- 
kria  del  Palatxo  reale.  1  aoggetli 
rappresentati  sono  ;  la  Leda  da 
Paolo  Veronese  «  Cupido  da  Cor- 
reggio, la  Venere  della  conchiglia, 
alt^e  due  Veneri,  Giove  ed  lo  da 
Tiziano ,  Amore  e  Psiche  da  Gui- 
do, la  Stufiiiaola  da  Le  Moine,  Giu- 
seppe e  Putifarre  da  Alessandro  Tur- 
chi,  S.  Francesco  da  Vao  Dyck  « 
la  Maddalena  da  Le  Bnio,  e  la  Ber- 
sabea  da  Bocuiìeu.  Disgustato  dalla 
men  felice  riuscita  di  quest'intra- 
presa ,  non  diede  altri  lavori  già 
promessi  dello  slesso  genere,  e  re- 
catosi a  Milano,  morì  nel  1784. 

•— —  (Niccola),  nato  a  Parigi  nel 
1S75^  intagliò  vari  soggetti  relativi 
alla  storia  del  re  Earìco  iV. 

— —  (  Pietro  )  pittore  ed  inta- 
glia lore  che  operava  net  decimotlavo 
secolo  ,  si  stabili  a  Napoli ,  e  colà 
pubblicò  diverse  stampe  tratte  dai 
quadri  del  Solimene. 

DAGOTTYlGiovANin  Fa- 

BiAiio)nacque  a  Parigi  circa  il  1730. 
Si  produsse  al  pubblico  con  alcune 
stampe  a  colori,  dichiarandosi  rìn- 
noveilatore  dell'incisione  con  piii 
tavole,  tentala  alcun  tempo  pnma 
da  Giacomo  le  Blond  :  ma  tutti  i 
dilettanti  convengono  non  essere  sta- 
to più  felice  del  suo  predecessore; 
uè  avere  in  verun  modo  soddisfatto 
alle  larghe  sue  promesse.  Pubblicò 
vari  pezzi  di  anatomia  e  di  storia 
naturale.  Gli  fecero  qualche  onore 
i  ritratti  di  Luigi  XV  e  dd  cardi- 
nale di  Fleury ,  ne'  quali  fu  assi- 
stito   da  suo  ngiio  Oaoardo. 

GAULTIER  (Leovaedo)  nacque, 
secondo  alcuni ,  in  Magonza  nel 
1552 ,  e  fu  buon  dise^atore  ed  io- 
tagliatore  a  bulino.  Imitò  la  maniera 
di  Crespino  de  PaSj  e  le  sue  stampe 
vedoQsi  eseguite  coli'  altima  preci- 
sione. Egli  fu  uno  dei  più  laboriosi 


CA 

iotagliatori  del  sao  tempo  ;  sipc». 
dosi  che  l'abate  di  Marella  poM- 
deva  800  sue  stampe ,  per  la  mafr 
gior  parte  di  sua  csomposiziooe  eie 
altre  tratte  da  Babai  ,  da  Donoo- 
stier  e  da  altri.  Copiò  in  treatadoe 
fi^li  gli  amori  di  Cupido  e  Psiche; 
incisi  originalmeote  sui  disegoi  ori- 
ginali attribuiti  a  Rafiàello:  come 
pure  la  stampa  del  Giudisio  ani* 
venale  di  Michelangelo  iocisa  <ia 
Martino  Rota.  Indicherò  alcuoe  Ira 
le  più  rinomate  sue  stampe: 

Ritratto  di  Giacomo  AoijoL 

Di  Enrico  111  re  di  Fnuciiedi 
Polonia. 

Di  Enrico  duca  di   Mootpeosier. 

La  famiglia  d'Enrico  IVooiapo- 
Sta  di  nove  figure. 

L'assassinio  dello  stesso  re. 

Coronatione  della  regina  Maria 
de'  Medici. 

Sagrifixio  nel  gusto  antico,  tratto 
da  una  pittura  di  Martino  Fremi* 
net. 

GAULTIEB(PKTBO)Datoa  Parici 
in  principio  del  p.  p.  secolo,  fu  al- 
lievo di  Claudio  Gallimard,  ed  uno 
degli  artisti  prescelti  ad  inUgliare 
le  antiche  pitture  d'ErcoUno  pub- 
blicale io  Napoli  in  tre  tomi  in  fo- 
glio dal  1757  al  1762.  kugliò  in 
Napoli  molte  sUmpe  tratte  dalle 
pitture  del  Solimene  ;  indi  recossi 
a  Parma,  ove  fece  diversi  lavori 
d' inUglio.  Fu  al  serviaio  disila 
ducale  corte,  e  colà  terminò  i  moi 
giorni.  Sono  sue  opere 

L'istoria  di  Bersabeaj  da  Frao- 
Cesco  Solimene 

La  Visilaaioóe  e 

S.  Michele  che  atterra  il  Demo- 
nio ,  dal  medesimo. 

GAVIGNANl  (GiOTAVin  )  oaio 
in  Carpi  nel  1514.  studiò  da  pria- 
cipio  gli  elementi  del  disegno  sotto 
Guido  del  Conte;  iodi  appressa 
lavorare  di  stocco  e  scagliola  presso 
il  Griffoni;  ed  in  breve  si  lasciò  a 
dietro  i  maestri.  Fra  le  sue  pia  sm* 
ravigliose  opere  si  additano  Vt\\m 
diS.  Antonio  nella  chiesa  diS«  RiO" 


GA 

^  colò  àà  Carpi ,   ed  il  deposito    di 

UDO  della  6 miglia  dei  Frari,  nella 

^  cattedrale  della  stessa  città.  Gousei^* 

^  TSDsi  presso    alcune   private  fami- 

I  glie  pochi    quadri  storiati ,    tra   i 

qoali  una  Proserpiiia  degan tissiaia 

posseduta    dalla    famiglia    Cabassi. 

Morì  in  patria^ nel  1676. 

GAWOOD  (  TOBETTO  )  nato  in 
Inghilterra  circa  il  1652  ,  aveva  di 
già  nome  di  valente  intagliatore  nel 
t660.  Fu  allievo  di  Hollar,  e  cercò 
d'imitare  la  sua  maniera  a  punta 
senza  che  per  altro  ottenesse  l'in* 
tento  ,  perocché  gii  mancarono,  se- 
condo Uuber  ,  due  cose  ,  giudizio 
e  gusto.  Duri  sono  i  suoi  contomi 
e  scorretti,  pesante  e  stentata  l'acqua 
ibrte.  Ecco  le  principali  sue  slampe: 
Venere  che  riposa,  ed  un  uomo 
che  suona  1'  organo,  da  Tiziano. 

Seguito  di  diversi  uccelli  in  otto 
logli  ,  da  Francesco  Barlow. 

Altro  seguito  di  più  sorta  di  be- 
stie ,  dallo  stesso. 

Seguilo  di  Leoni  e  Leopardi,  da 
BoI)eos. 

GED  (Guglielmo)  orefice  scoz- 
zese del  p.  p.  secolo  ,  abbandonò 
l'arte  sua  nei  1725  per  recarsi  a 
Loudra  onde  sperimentare  un  nuovo 
metodo  ch'egli  voleva  introdurre 
nell'arte  tipografica.  1  Chinesi  e  i 
Giapponesi  stampano  i  loro  libri  con 
tavole  di  rame  intagliate  ;  e  questo 
sembra  che  fosse  eziandio  il  metodo 
praticato  in  Europa  dai  primi  in- 
ventori della  tipograBa.  L'  inven- 
zione di  Ged  consisteva  nel  sosti- 
tnire  ai  caratteri  mobili  tavole  ài 
roetalio  fuso,  rappreseutaoti  pagine 
o  fogli  interi.  Da  prima  egli  for- 
mava cogli  ordinar)  caratteri  mobili 
nna  tavola,  sulla  quale  versava  una 
composizione  di  gesso  ,  che  diven* 
lava  forma  ,  ed  in  questa  versava 
ki  materia  che  d'ordinario  serve  per 
ì  caratteri  di  stamperìa,  e  oe  usciva 
]«  tavola  solida  che  Ged  usava  per 
stampare.  Tale  metodo  sembrava 
ofirire  qualche  vantaggio  rìspeito 
all'economia  ,  alla  correzione,  alla 
Va»  dtgli  Areh.  ecc.  T.  n. 
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bellezza  ed  aHunìformilà  ;  onde  non 
fu  difficile  a  Ged  il  trovare  socj 
nell 'intrapresa ,  ed  ottenne  dall'  u« 
niversilÀ  di  Cambridge  il  privilegio 
per  slampare  Bibbie  e  libri  di  pre- 
ghiere. La  stampa  di  due  libri 
di  preghiere  bastò  a  consumare  i 
capitali  della  società  :  ma  questa 
sventura  fu  attribuita  ali'  infedeltà 
debili  opera}  ed  alle  cattive  pratiche 
dei  socj  ;  come  jpure  a^li  artifìzj 
usati  dai  tipogran  per  iscreditare 
un'  invenzione  che  poteva  ruioarii. 
Tornato  in  Scozia  nel  1753,  diede 
un'  edizione  di  Sallustio  in  latino, 
tabeliis,  seu  faminis  J'usis,  che  vide 
la  luce  nei  1744.  Dopo  la  morte  di 
Guglielmo  ,  Giacomo  suo  figlio , 
espose  nel  1751  in  una  sua  Memo- 
ria i  vantaggi  del  nuovo  metodo. 
Alessandro  Ti  lloch  editore  dtsl  Phi^ 
ìosophical  Magazìnt  ,  fece  nuovi 
esperimenti,  replicati  poi  da  Didot. 
Andrea  Wilson  fu  più  fortunato  di 
Tilioch,  e  diede  posteriormente  mola- 
te edizioni  stereotipe  di  libri  im- 
portanti. 

Geiger  (Andrea)  nacque  in 
Vienna  nel  1776;  apprese  i  princi- 
pi del  disegno  e  ddl'iotaglia  in  pa« 
tria,  ed  ià  età  di  18  anni  comin« 
ciò  ad  intagliare  alla  maniera  nera. 
Avanti  che  terminasse  il  p.  p.  se« 
colo  aveva  pubblicate  varie  prege^ 
foli  stampe ,  tra  le  quali 

11  ritratto  delia  contessa  di  Bel- 
iegarde,  tratto  da  Fuger. 

La  Virtù,  figura  nuda^  da  Fran<' 
Cesco  Lindener. 

Una  donna  che  riposa  ,  da  P, 
Paolo  Rubens. 

Il  Narriso  *  ,4»!  Franceschioi. 
— *  (Giovanni  Coarado)  pit- 
tose  di  Zurìgo  nacque  nel  1597  , 
acquistò  celebrità  con  bellissime  pit* 
ture  sul  vetro ,  e  per  una  gran 
pianta  geometrica  del  cantone  di 
Zrorìgo ,  che  conservasi  nella  in* 
blioieca  di  detta  città  ,  e  fu  inta- 
gliata in  sette  gran  fogli  da  Gio- 
vanni Meyer.  mori  Geiger  in  patria 
nel  1674. 

20 
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GELADA  p  statuario  greco,  pro- 
babilmaate  non  diverso  da  Elada  , 
maestro  di  Fidia. 

GELLÉ  (Claudio)  cbianiato  dal 
Dome  della  patria  il  Lorenese,  na- 
cque da  miserabili  parenti  nel  1600 
«  nell'eia  della  ianciulleisa  fu  cre- 
duto imbecille.  Mandato  alle  pnb* 
bliche  scuole  non  apprese  a  lecere 
€  nulla  apprese  presso  un  rìpostiere, 
che  pure  cercava  con  ogni  messo  di 
ammaestrarlo  neli'  arte  sua  ;  onde 
ridotto  a  non  saper  come  guada- 
gnare di  che  vivere,  quando  conta- 
va  di  già  quindici  in  sedici  anni» 
si  acconciò  per,  servo  di  alcuni  gio- 
vani artisti  che  andavano  a  Boma. 
G>la  Agostino  Tassi  lo  prese  in  sua 
casa  ,  trovandolo  sufficiente  per  le 
domestiche  (accende  e  per  maciosre 
i  colorL  Tentò  il  Tassi  d'insegnar- 
gli gli  elementi  della  pittura,  per- 
chè pili  volte  r  aveva  veduto  trat- 
tenersi presao  di  lui  mentre  dipiu- 
ra.  Da  principio  non  dava  segno 
voler  meglio  riuscire  nella  pit- 
tura  che  in  ogni  altra  cosa  ;  ma 
l'amoroso  maestro  non  si  lasciò  ri- 
buttare dalle  prime  apparenze,  ed 
ebbe  il  conibrto  di  vederlo  poi 
rapidissimamente  inoltrare  neli'  ec- 
cellenza  dell'  arte  ,  mostrando  che 
in  breve  riuscirebbe  uno  de'  più 
egregi  paesisti  del  mondo. 

1  suoi  quadri  non  presentano  ad 
un  colpo  d'occhio  tutto  ciò  che 
contengono.  Di  mano  in  mano  che 
si  vanno  attentamente  osservando 
ofirouo  le  une  dopo  le  altre  cenio 
cose  non  prima  vedute ,  e  facendo 
passare  lo  spettatore  per  diverse  vie 
di  terra  e  di  acqua^  jn  aperta  pia- 
nura ,  in  luoghi  boscosi,  ora  in  seno 
a  verdeg(|ianli  valli,  ora  sulla  vetta 
di  ridenti  collie  gli  mostra  tanta  e 
tale  varietà  di  og^etli,  che  trovasi 
forzato^  a  guisa  di  colui  che  vera- 
molte  viaggia  ,  a  prendere  respiro^ 
poiché  pargli  che  troppo  ancora  jgli 
riflAangadi  cammino  a  fiire  per  giù- 
gncra  ai  paesi  appena  visibili  sul 
pendio  di  lontanissime  mootagne^ 
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Pmre  seppe  variare  all'  infinito  i  tooi 
paesaegu  I  laghi  popolati-  di  nc« 
oalii,  le  valli,  i  poggi,  sparsi  di  teai» 
pietti ,  di  capanne ,  di  ville ,  di 
rottami  d'edifisj ,  di  armcDli  d'o- 
gni maniera ,  di  pastori  ,  di  ps* 
storcile,  di  viaggiatori;  le  foglie  va- 
riate a  seconda  dei  diversi  generi 
delle  piante ,  dei  climi,  delie  sta- 
gioni ,  tutto  ciò  ,  in  nna  parola , 
che  il  suo  magico  pennello  prende 
a  presentare  è  vero  e  non  finto.  I 
suoi  migliori  quadri  oonservansi  a 
Boma  ne'palaui  Altieri  e  G^Ioooa, 
in  Francia ,  in  Vienna  ecc.  Pare 
ch'egli  stesso  abbia  ooooaciulo  il 
poco  merito  delle  sue  figure  d' no- 
mini ,  ed  ebbe  costume  di  dire  ai 
compratori  :  vendo  i  paesi  e  rcfa^ 
le  figure*  Se  altri  vi  facevano  ag^u- 
gnere  figure  per  mano  d'altro  mae* 
stro  ,  non  mostra  vane  dispìacers; 
e  Filippo  Lauri  popolò  di  beile 
macchiette  non  pochi  paesi  dei  Lo- 
reoese.Fa  maraviglia  il  vedere  come 
questo  grande  maestm  abbia  po- 
tuto eseguire  tante  opere  e  tanto  fi* 
nite  ?  Filippo  Baldiouoci,  che  per* 
sonalroente  lo  conobbe,  e  ne  scrisse 
difiusamente  la  vUt  >  dopo  avara 
dato  conto  di  cento  diciassette  qoa« 
dri  e  dei  personaggi  che  licommi« 
sero  ,  dice ,  •<  molte  altre  furono  le 
M  opere  di  Claudio,  delle  quali  non 
*•  SI  è  potuto  avere  cogniaione;  nò 
n  tampoco  delle  «{ni  notate  sareb- 
N  bemi  riuscito  di  dare  notisia,  se 
N  non  fosse  stato  Taiuto  di  un  lU 
n  bro  di  sue  invenzioni ,  che  restò 
n  di  sua  mano,  fatto  da  lui  per  ri- 
*•  medio  di  un  grande  infortunio, 
M  che  fino  dai  tempi  ch'egli  feoei 
n  primi  anadri  per  la  maestò  del 
n  re  cattolico,  occorse  a  danno  delle 
•«  opere  sue  »•.  Perocché,  giunto  al- 
l'apice della  gloria,  molti  erano  o»» 
loro  chelÌMrevano  copie  de'  suoi  qua- 
dri e  le  vendevano  per  originali;  ood^ 
non  sapendo  come  mettere  freno  a 
tanta  licenza  che  lo  disonoravas  d^ 
liberò  di  formare  un  libro^  nel  quale 
cominciò  a  copiare  tutte  Je  ìnven* 
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tìoni  de*  suoi  quadri ,  esprìmendo 
io  esM  con  torco  maestrevole  ogai 
piit  raioula  partieolaricà  dei  qua* 
dro  ,  notando  eziandio  il  nome  del 
personaggio  per  cui  era  stalo  fatto 
ed  il  pretto  rìcevtttooe  :  al  V|Qal  li« 
bro  diede  il  titolo  di  labro  d' iit^ 
venùoni,  ovvero  Libro  di  verità,  e 
d'allora  in  poi  quando  gli  erano 
portati  a  vedere  quadri  suoi  o  non 
auoi,  &ceva  vedere  il  libro  dieen« 
do  :  Io  non  do  fuori  offtra  ,  che 
dopo  averla  inUramettU  finita  ,  e 
copiata  di  mia  mano»  Guardattqna 
€  riconosceie  il  vostro  quadro» 

Ma  Claudio  non  fu  soltanto  pit- 
Icyre ,  che  intagliò  pure  all'  acqua 
forte  una  serie  di  27  paesaggi,  oflre 
le  seguenti  stampe  : 

Paesaggio  pastorale  ornato  di  adì* 
fizi. 

Paesaggio  con  ballo  campestre. 

Marina  sparta  di  niina  e  di  roa- 
rioarì. 

Paesaggio  con  rottami  di  fabbri- 
che e  pastorizie. 

Altro  simile  che  &  riscontro  al 
precedente. 

Via  sacra,  detto  campo  Vaccino, 
rolla  sottoscrìsione:  16jo,  CI,  Gel' 
lée  inv,  et.  fee, 

GELLI  (Fraucesco)  nato  nel  ter- 
ritorio di  Bologna  nel  1657»  fu  uno 
degli  ultimi  allievi  di  Francesco  Al- 
bano e  suo  aiuto.  Pare  che.  per  man- 
canza di  buon  fondamento  di  di- 
segno ,  mal  riuscisse  nelle  ligure  e 
spezialmente  nel  nudo  •  onde  pru- 
dentemente si  volse  al  paesaggio  ed 
alle  vedute  ,  che  sapeva  quasi  fare 
colla  gentilezaa  e  colla  grazia  del 
maestro.  Mori  in  Bologna  nel  1703. 

GEMINI  o  GCMINIUS  (Tomma- 
so) nacque  a  Leeds  circa  il  1500» 
e  fu  libraio  ed  intagliatore  a  taglio 
dolce.  Punblicò  un  Epìtome  libro* 
rum  de  hwnani  earporis  fabbrica 
Andrtt  Vttalu  nel  1545  ,  il  quale 
altro  non  è  che  una  nuova  edizione 
della  Noti^roia  del  Vesalio  pubbli- 
cista in  Padova  nel  4542  ,  ed  or^* 
nata  di  graud'iotagU  ki  legno  «  da 


GÈ  155 

cui  il  Gemini  copiò  i  suoi  io- rame. 
11  Gemini  dimorò  lungamente  a  Lon- 
dra in  Black-friers ,  e  pubblicò  un 
libro  sui  progressi  del  tempo,  i  Fe- 
nomeni elei  cielo  ,  ec.  con  molte 
stampe  che  si  credono  di  sua  ma- 
no. Altro  non  è  noto  di  quest*  ar- 
tista. 

GEMINI  AMI  (GuaifTO^  pittore 
ed  iotagliatore  all'acqua  forte,  na- 
cque in  Pistoia  nel  1611.  Ebbe  i 
primi  rudimenti  della  pittura  in  pa- 
tria ,  indi  recatosi  a  Roma ,  ebbe 
modo  di  entrare  nella  scuola  di 
Niccolò  Poussin  ,  e  poiché  ouesti 
fu  chiamato  a  Parisi ,  in  quella  di 
Pietro  da  Cortona.  Imitò  dal  primo 
la  castigatezza  del  disegno  ed  il  dotto 
comporre  ;  prese  dull  altro  il  colo- 
rito ed  il  gusto  deir  architettura  , 
formandosi,  sulle  maniere  di  que- 
sti Capo-scuola  uno  stile  orìginale , 
che  gli  diede  diritto  ad  un  onoralo 
luogo  trai  più  valenti  pittori  del- 
l'età sua*  Lavorò  a  fresco  a  con- 
correnza del  Camassei  e  del  Ma- 
ratta nel  Battistero  di  S.  Giovanni  • 
Laterano  »  ed  altre  opere  a  fresco 
esegui  in  Roma,  in  Firenze  nel  pa- 
lazzo Niccolini  ed  altrove.  La  gal* 
leria  di  Firenze  possiede   un   suo 

auadro  rappresentante  Leandro.  Mo- 
t  nel  1681  «  da  tutti  desideralo. 
Intagliò  pure  alcune  stampe  all'a- 
cqua forte  ,  tra  le  quali 

Una  serie  di  12  piccoli  pezzi  rap- 
presentanti giuochi  fanciullesdil. 

La  regina  Cleopatra  a  mensa  con 
Marcantonio  ,  neu'atto  di  stemprare 
la  perla  preziosa. 

La  Semiramide  colla  seguente 
iscrizione:  Semiramis  furat  nonnìsi 
divieto  koste  religaturam  capifhs, 
Jac.  Genùniani  ai  Pistoja  dipinse 
ed  intagliò. 

Bloeroaert,  Roullet,  Spiem,  Bar- 
toli,  Caylus  ec.  Urassero  stampe  dalle 
sue  opere. 

— »  o  GEMIGNANl  (Lodo- 
vico) Mio  ed  allievo  di  Già* 
cinto  ;  senbene  non  uguagliasse  il 
padre  nella  correzione   ddf  disegno 
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e  nella  dollrioa  dell' inVfeBdonc, 
là  «uperò  in  quelle  partì  che  più 
recano  diletto   ella    plaraliti   degli 

X tutori  ;  leggiadria  d'  idee,  va- 
«za  dì  tinte,  moMC  spiritose. 
Viveva  ancora  il  padre  quando  in 
Roma  dipinse  a  fresco  aloone  sto- 
rie nella  chiesa  delle  Vergini,  le 
quali  vengono  studiate  dai  pittori 
per  le  arie ,  per  le  nuvole  che  si 
muovono ,  per  la  f;raEÌa  delle  ali 
cUite  agli  Angeli.  Yisse  quasi  sem- 
pre in  Roma ,  dove  soddisfaceva 
alle  molle  commissioni  che  gli  ve- 
nivano da  molle  parti  per  quadri 
da  chiesa  e  da  stante.  Pistoja,  sue 
patria  patema,  possedeva  un  suo  hel 

Suadro  nella  chiesa  dei  Cappuccini 
i  sotto.  Era  Lodovico  nate  in  Roma 
nel  1644.  e  morì  nel  1697. 

GEMINIAMI(ÀLBERTO),  pistojese 
ancor  esso  ,  fiorì  pure  nel  dìcias» 
setlesimo  secolo.  Fu  scolaro  del  Li*- 
gozzi  e  suo  fedele  imitalore  ,  ma 
debole  imitatore  che  non  sef>pe  sol* 
levarsi  al  di  sopra  della  mediocrità. 

GENEBOLA  (ANDREà^.chiamato 
dal  luogo  in  cui  nacque  il  Sabine^e, 
operava  in  Roma  non  senza  lode 
circa  il  1650.  Tra  lo  altre  cose  di- 
pinse l'aitar  maggiore  ed  i  laterali 
di  8.  Giovanni  Colavita. 

GENGA  (GiROLàsio)  nacque  in 
Urbino  nel  1476,  e  fu  da  princi- 
pio posto  al  lavoro  della  lana,  ma 
'  perone  fu  più  volte  sorpreso  tutto 
intento  a  disegnare  di  nascosto  con 
penne  e  carbone ,  la  Natii ra  ,  dice 
il  Milizia  ,  gelosa  de'suui  diritti,  io 
ridusse  alla  pittura,  da  cui  era  stac- 
cato per  progetto  del  genitore,  e 
riuscì  valente  pittore  ed  architetto. 
Studiò  la  pittura  sotto  Pietro  Pe- 
rugino ,  indi  fu  lungo  tèmpo  aiuto 
del  Signorclli  io  Orvieto.  In  Urbino 
condusse  diverse  pitture  per  la  corte 
e  per  i  privati,  e  poi  ch'ebbe  eretto 
sul  monte  Imperiale  di  Pesaro  Ja 
magnifica  villa  del  principe  suo  si* 
cuore,  volle  egli  stesso  dipingerla, 
facendosi  ajutare  da  Timoteo  della 
Vite,  da  RafiàeUodel  Colli} ,  e  da 
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altri,  tutti  valenti  pittori.  Arnioni* 
mo  dei  Sautio,  coi  quele   ebbe  co- 
mune la  patria  ed  il  maestro,  oercè 
in  alcune  parti  di  accostarsi  al  suo 
stile.  Una  tavola  belUssiraa  rappre- 
sentante la  Risorreiione  del  Redeo* 
tore  conservasi  a  Roma»  a  S.  Cate- 
rina di  Siena  ;  due  nella  pinacoteca 
di  Rrera  in  Milano  ,  rappreseotanti 
il  battesimo  di  Gesù  e  la  Conver> 
sione  di  S.   Agostino,  che  tutte  Jo 
mostrano  eccellente  pittore;  sebbsre 
siasi  occupalo  assai   più  neirarchì* 
tettura.  Per  il  duca  d'Urbino,  saa 
signore  ,  edificò  sul  monte  de/i'Iai- 
neriale   il    suddetto    palano  tanto 
ben  inteso,  con  colonnati,  cernere, 
cortili  ,  logge,    fontane   ed    ameni 
giardini ,  che  tutti  i  principi ,  che 
per  colè  passavano,  andavano  a  ve- 
derlo ,  come    con  somma  soddisfa- 
zione lo  vide  anche  papa  Paolo  111 
neirandare    a  Rologna.    in  Pesaro 
ristaorò  il  cortile  del  palazzo,  eresse 
la  chiesa  di  S.  Giovanni  fiatfrsfa  , 
•  forse  la  più  bella  di  qoei  conf orni; 
e  diede  i    disegni  per  il    convento 
de'  Zoccolanti   di  Monte    Barocci© 
e  del  palazzo  vescovile  dì  Sioigalia. 
Chiamato  a  Mantova  da  c|uel  nìar- 
chese  ,  poi  ch'ebbe  abbellito  e  data 
nuova  forma  al    vescovado  ,  eresse 
la  facciata  della    cattedrale  di  cosi 
bella    proporzione,   grazia    e  com- 
posizione, che  risguardasi  come  uno 
de'  meglio  condotti  pezzi  d'architet- 
tura. 

Il  Genga  eterei  tossi  eziandio  eoa 
lode  nella  scultura:  fu  intendenlis- 
simo  di  musica  ,  grazioso  di  ma- 
niere, sodevole,  cortese  ed  amico 
dei  buoni.  Mori  nel  1551.  ed  ebbe  da 
lui  principio  l'illustre  famiglia  Ga>ga, 
che  dì  frescc*  diede  alla  chiesa  Leo- 
ne Xll. 

■  ■  ■.  (Babtolommeo)  figh'o 
di  Girolamo  fu  pure  suo  allievo,  di 
Giorgia  Vasari,  e  dell*  Ammana- 
to, e  spezialmente  delle  romane  an- 
tichità che  accuratissimamente  sta» 
dio.  Era  egli  nato  nel  15IB,  quando 
I30  padre   era    di  ^ik   risguardaia 
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come  «no  de'  migliori  arliftì  ;  né 
egli  nasci  da  meoo  dei  geDÌto* 
re.  Fece  in  Pes»ro  pel  duca  d'Ur- 
hino  altro  getilii  palano;  architettò 
Ja  cbìesh  di  8.  Pietro  io  Hoodavio  . 
cbe  per  cosa  piccola  no»  si  può 
vedere  di  meglio.  Aveva  pure  stu- 
diala r  architettura  militare  ,  onde 
fu  richiesto  dalla  repubblica  di  Ge- 
nova e  dal  re  di  Boemia;  ma  il  duca 
eno  signore  ,  lo  volle  presso  di  sé. 
Per  el  intrighi  di  un  Cappuocino 
hen  l'accordò  sgraziata mei>te  ai  ca- 
valieri di  Malta,  due  de'  quali  erauo 
stati  dal  Gran-Maestro  mandati  ad 
Urbino  per  prenderlo,  onde  col  l'o- 
pera sua  fortificare  la  loro  residenza 
«  ridurre  parecchi  villaggi  io  due 
città.  Fu  ricevuto  in  Malta  eoo  gran- 
di dimostrazioni  di  gioja;  e  quando 
cominciò  ad  eseguire  le  sue  idee 
parve  a  tutti  un  nuovo  Archimede. 
Ma  dopo  aver  fatto  il  modello  di 
una  cittA  ,  di  alcune  chiese  e  del 
palazzo  del  Gran-Maestro  ,  il  fre- 
sco che  prese  stando  sedato  fra  due 
porle  in  queil'  ardente  .clima  ,  gli 
cagionò  la  morte  in  età  di  40  anni. 
Grande  fu  il  cordoglio  de'  cavalieri; 
il  duca  d'  Urbino  lo  pianse,  ed  al- 
tro far  non  potendo  per  lui,  si  prese 
particolar  cura  de'  ugliuoli  del  suo 
Deoenierito  architetto.  Fu  egli  in- 
ventore di  vaghissime  maschere,  e 
non  ebbe  eguali  per  apparecchi  di 
Scene  e  di    Commedie. 

GENNARI  (Babtolobimeo)  mag- 
f;ior  fratello  di  Ercole  ,  fu  il  solo 
di  sua  famiglia  che  si  allargasse  al- 
quanto dalla  maniera  del  Gtwcmo. 
Nella  chiesa  del  Rosario  di  Cento 
▼edevasi  un  S.  Tommaso  in  alto  di 
accertarsi  col  tatto  della  vera  uma- 
nità del  risorto  Redentore  :  quadro 
ricco  di  figure  ,  cui  non  mancano 
forza  di  colorito  ed  espressione.  Mori 
di  67  anni  nel  1658. 

— <•—  (Lorenzo)  ,  non  apparte- 
nente alla  famiglia  dei  Gennari  di 
Cento ,  nacque  in  Rimiui  ne'  primi 
anni  del  diciassettesimo  secolo,  e 
fu  scolaro  in  Cento   del  Guercino. 
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Nel  1650  condusse  in  patria,  nella 
chiesa  dei  Cappuccini ,  un  quadro 
che  lo  palesa  allievo  guercioesco. 

■  (Carlo)  bolognese,  esperto 
dilettante  di  cose  delle  belle  arti 
intagliò  a  buliuo  alcuni  suoi  origi* 
uali  dis«;ni  ed  invenzioni. 

— -->  (Benedetto),  nato  in  Cento 
circa  il  1575,  era  in  principio  del 
diciassettesimo  secolo  risguardato  co- 
me il  miglior  pittore  die  avesse  Ja 
sua  patria  ,  e  vi  tenne  lungamente 
scuola  dell'arte,  nella  quale,  è  co* 
mune  opinione,  che  apprendesse  il 
disegno  il  Gutreino, 

—  (  GiovAif  Battista),  prò* 
bahilmente  fratello  di  Benedetto  , 
dipinse  nel  1607  «  S.  Biagio  di  Bo- 
logna una  Madonna  circondata  da 
varj  Santi ,  pregevole  quadro  per 
molti  rispetti,  che  ricorda  la  ma- 
niera di  Camillo  Procaccini. 

-««—  (  Ercoi^  ),  figliuolo  di  Be- 
nedetto, nacque  in  Cento  nel  1597« 
ed  ammaestralo  ne'  principj  della 
pittura  del  padre,  non  appena  co- 
minciarono ad  aver  fama  le  opere 
del  suo  europa triotto  ed  amico  Gio- 
van  Francesco  Barbieri,  ch'egli  prese 
a  farne  fedeli  copie,  senza  mai  cu- 
rarsi in  appresso  di  far  cose  di  prò* 
pria  invenzione,  che  gli  sarebbero 
costate  maggior  fatica  d*  assai  con 
molto  minor  profitto.  Ed  ecco  una 
delle  fonti  da  cui  derivano  lauti  qua- 
dri guercineschi,  nei  quali  non  scor- 
gesi  il  vigore  e  la  risolutezza  de'veri 
originali  ;  ma  cbe  pure  si  vendono 
come  tali.  Avanti  il  1630  sposava 
una  sorella  del  Barbieri,  dalia  quale 
ebbe  tra  gli  altri  figli  e  figlie 

— ■  (Benedetto  e  Cesare)  che 
io  suir  esempio  paterno  si  resero 
egregj  copisti  delle  opere  dello  Zio , 
e  con  tale  professione  guadaguarono 
assai,  perocché  universale  era  il  de- 
siderio dei  dilettanti  di  aver  pitture 
del  Gutreino >  Ma  Benedetto  e  Ce- 
sare, ammaestrati  nella  scuola  dello 
Zio,  condussero  eziandio  pregevoli 
cose  di  propria  invenzione  in  Cento, 
io  Bologna  ed  altrove.  Anzi  Bene- 
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cfotto  fa  àlcoB  tenpo  a  Londra  cona 
pittore  di  quella  corta.  Eradi  delle 
soataoieedegli  studj  dello  ZÀo,  oofl> 
pUcevansi  di  replicare  nelle  loro 
mventioni  le  sue  belle  teste  di  vec- 
cbt  e  di  fanciulli.  Coofrontaodo  le 
loro  copie  ed  invenzioui  cogli  ori* 
gioali  del  Guerrino,  non  si  distìn- 
guono che  per  la  minor  forca  delle 
tinte  »  onde  si  direbbero  eseguite 
molti  anni  prima  degli  originali* 
Benedetto  mori  di  82  anni  nel  Mì5, 
e  Cesare  appena  giunto  ai  41,  nel 
1688. 

GENOVA  (  Lucchetto  i^à).  V* 
Cambiasi  Luca, 

GENOVESE  (IL  Pbetb).  V. 
Stroxzi. 

GENOVESINI  (  Bartolommbo  , 
da  alcuni  chiamato  Marco  )  Da« 
eque  in  Milano  dalla  famiglia  Ro» 
vario  in  principio  del  diciassettesi- 
tuo  secolo,  il  quale  mandato  a  Ge« 
nova  ad  apprendere  l' arte  della 
pittura,  ebl»e  poi  il  nome  di  Geno- 
vesi no.  Di  ritorno  in  patria  condusse 
pregevoli  opere  a  fresco  ed  all'olio 

Sii  Agostiuiani ,  alla  Certosa  di 
trigoaoo ,  ed  altrove.  Fu  pittore 
di  gran  macchina,  buon  coloritore, 
ma  non  felice  compositore.  Operafa 
in  Milano  circa  il  1650. 

(N  )j  pittore  pochissimo  co* 
nosciuto  in  Genova  sua  patria ,  la* 
vorò  molto  in  Alessandria  ed  in  piii 
luoghi  del  Piemonte,  dove  tuttavia 
si  conservano  alcune  sue  belle  opere» 
Credono  alcuni  biografi  essere  costui 
quel^  Giuseppe  Calcia  genovese ,  di 
cui  il  Soprani  non  fece  memoria 
nelle  Vite  de'pittori  genovesi,  perchè 
sempre  vissuto  lontano  dalla  patria. 
Lavorava  in  Alessandria  nel  1647. 
GENOULS  o  GENOELS  (Abra- 
ho)  nato  in  Anversa  nel  1640,  fu 
scolaro  di  Giacomo  Bakerel  fino  ai 
15  anni.  Questi  lo  mbe  in  su  la  via 
dei  ritratti;  ma  accadde,  che  avendo 
un  giorno  abbozzato  alcuni  paesi 
con  intenzione  che  servissero  di  fon- 
do per  quadri  di  ritratti,  e  senten- 
doli lodare  da  qualche  artista  amico^ 
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pensò  di  voler  battere  questa  oaova 
strada,  senza  (peraltro  abbandonare 
del  tutto  la  prima.  Recavasi  perciò 
a  Parigi ,  dove  allora  fioriva  Poa6* 
sin,  le  Brun  e  Mignard,  e  studiando 
le  opere  loro,  e  torse  vedendoli^- 
vorare ,  potè  in  breve  coodarre  taK 
opere  che  ^Vi  procurarono  copiose 
commissioni,  e  gli  aprirono  le  porte 
di  quella  reale  accademia»  Passava 
di  o4   anni  a  Roma   in  compagnia 
d'altri  artisti  suoi  compalnotti.  9ih 
desideroso  di  studiare  che  di  oooh 
missioni,  ricusò  di  prestarsi  tkiìt  in* 
chieste  di  ragguardevoli  personaggi; 
ma  airultimo  gli  fu  giuocoforza  di 
far    paghi  i  desiderj    del  cardinale 
GiacorooBospigliosi  e  dell'ambascia- 
tore spagnucMo,  per  ognuno  de' quali 
fisca  due  quadri ,  ne'quali  Geoouls 
rappresentò  arie  e  vednte  italiane. 
Di   ritorno  a  Parisi  nel  1682 ,  gH 
furono  fatte  invano  le  pìh  lusinghiere 
ofièrte  per  ritenerlo  :  che  1  aoK»r  di 
patria  non  gli  consenti  di  fissare  Ja 
sua  dimora  in  quella  grande  capi* 
tale.  Nel  1685  rivide,  dopo  circa  2S 
anni  dassenza,la  patria,  sempre  cara 
ad  ogni  aninu  gentile ,  e  giurò  di 
non  più  abbandonarla.    G>là   apri 
scuola  di  pittura,  dalla  quale  usci- 
rono numerosi  e  distinti  allievi.  Ro« 
ma  ,  Parigi ,  Anversa  ed  altre  molte 
cittì  dell'Olanda    possiedono   prò* 
ziosi  quadri  di  quest 'eccellerne  pae- 
sista ,  ^uasi  totalmente   sconosciuti 
in  ogni  altra  parte  deiritalia  e  dtìhn 
Francia*  Non  contento  della  gloria 
pittorica ,    intagliò   molti   ^esaggi 
all'acq  un  forte   nello  stile  de  pittori  ; 
e  sono  bellissimi  schizzi ,  ornati  cfi 
spiritose  figure  e  di  fabbriche  di  ma 
maraviglioso  efleito;  trai  quali  ri- 
corderemo 

Due  paesaggi  montuosi   con  mo* 
numeuti  nel  gusto  antico. 

Altri  tre  simili. 

Quattro  paesi  montagnosi   amati 
di  acque  e  di  fabbriche. 

Due  vedute  di  giardini   d'Italia 
ornati  di  statue  e  di  figure. 

Grande  veduta   ék  giardino   ita» 
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di  statue  •  éì 


cascate 


liatio   ricco 
d'accraii. 

GENTILE  (  Luigi  Fumo  chia- 
mato) nacque  io  Brufsellcs  nel  1606; 
pasa^  a  Roma»  dove  seppe  rendersi 
caro  ad  ogni  qualità  di  persone»  non 
meno  per  ia  sua  virtù  eoe  per  le  soe 
amabili  maniere.  Valente  pittore  di 
storia^  ebbe  pochi  che  lo  parmiaa- 
aero  nel  far  ritratti»  onde  in  Roma 
ritrasse  molti  ragguardevoli  perso* 
oaggì  ;  tra  ì  quali  papa  Alessan- 
dro VIL  Dopo  il  1660,  nella  qua* 
l'epoca  dimorava  tuttavia  in  Roma, 
non  si  hanno  nltenorì  notisie  di 
questo  valente  artista,  di  coi  nella 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Michele 
di  Gand  conservasi  un  bel  quadro 
d'altare,  ed  altri  e^ualmeoti  prege* 
▼oli  vedoosi  in  vane  chiese  eli  Ro- 
tna,  di  Ancona:  ec.  Il  Passeri  par» 
landò  di  Gentile,  ch'egli  persr«naU 
mente  conobbe  ,  disse  ,  cn'  era  iti 
asmi  vaiare  ntUt figure  piceole,  per- 
ehè  olire  U  finirle  con  dìiigtntagran^ 
de,  le  faceva  di  assai  buon  gusto  e 
vaghe. 

^..i^  (Bartolokmeo)  di  Urbino. 
Di  questo  pittore  quattrocentista  con« 
servasi  a  JPesaro  una  Madonna  col* 
r  epigrafe  :  Bariholomtui  Magistri 
GentUìs  de  Vròino,M9l.  Un  altra 
tavola  vedasi  a  Monte  Cicardo  colla 
slessa  lo^genda  e  l'anno  150S. 

GENTALESCHI  (Orazio,  o  Lomx 
Orazio)  Ìu  toPisa,soa  patria,  allievo 
di  suo  fratello  Aurelio  Lomi,  dalla 
di  cui  scuola  passato  a  Roma,  studiò 
1  ^ndi  esemplari.  G>là  in  compa* 
goia  d'  altri  maestri  dipinse  nella 
gran  sala  del  Quirinale,  nel  palazzo 
Rospigliosi  ed  altrove,  fiK:endo  egli 
le  6gure  tra  gli  ornati  e  le  archi- 
tetture de'compagnì;  Tra  le  migliori 
letture  di  Orazio  contansi  la  S.  Ce- 
cilia con  S.  Valeriane  nel  pakzio 
Borghese  in  Roma ,  il  Davidde  in 
atto  d'aver  ucciso  Golia,  nel  palazzo 
Doria  di  Genova  ed  alcuni  quadri 
pel  reale  palazzo  di  Torino.  Sebbene 
io  età  moHo  avanzala  non  ri6ulò 
di  passara  ia  Inghilterra ,  chiama* 
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tovi  con  onorevoli  condizioni,  e  coli 
mancò  alla  gloria  dell'arte  di  84 
anni.  Van  Vjck  ebbe  così  vantag- 

S'osa  opinione  di  questo  pittore,  che 
credette  degno  di  occupare  un 
posto  nella  sua  tSerie  dei  Cento  uo- 
mini  illustri.  Io  Inshiltenra  era  stato 
raggiunto  da  sua  figliuola 

— —  (ARTmiSlA)  non  meno  bella 
e  gentile  che  valorosa  pittrice ,  la 
quale  ammaestrata  ne'priocipi  del- 
l'arte dal  padre ,  fu  inoltre  diretta 
da  Guido  Reni  nello  eludio  de'grandi 
maestri.  Poche  cose  fece  di  storia  , 
ma  seppe  acquistarsi  fama  europea 
cogli  eccellenti  riti^Kfi  ,  nei  quali  » 

r  comune  consentimento,  superò 
stesso  suo  padre.  Visse  lunga- 
mente a  Napoli,  maritata  con  Pieran* 
tonio  j!)rhiattesi.  Vedesi  nella  reale 
galleria  di  Firenze  un  suo  bel  qua- 
dro rappresentante  Susanna  al  ba- 
gno; eid  un  altro  egualmente  pre- 
gevole conservasi  in  Pozzuolo.  Era 
Artemisia  nata  nel  1590,  e  morì  in 
Londra  due  anni  prima  del  padre* 

GENTILONI  (LuGiuo):  Questo 
artista,  dimenticato  da  tutti  i  biografi 
pittori,  va  debitore  della  sua  refe- 
brilà  al  cavai.  Marini,  il  quale  lo 
collocò  nella  sua  poetici  Gafleria 
tra  i  buoni  pittori.  Fioriva  nell610« 

GERA  (  Jacopo  ).  Di  questo  ao« 
tichissimo  pittore  pisano  conservasi 
nna  tavola  a  S.  Matteo  in  Pisa  col- 
r  iscrizione  :  Jacopo  di  Niccola  di* 
pintore  detto  Gera  mi  dipinse*  Rap- 
presenta una  Madonna,  ed  avuto  ri- 
guardo allo  stile,  dovrebbe  credersi 
anteriore  a  Giotto  :  ma  abbiamo 
troppi  esempi  .di  artisti ,  che  ,  in- 
sensibili ai  miglioramento  dell'arte, 
si  ostinarono  ad  imitare  i  piti  anti- 
chi, piuttosto  che  i  migliori  pittori; 
onde  potrebbe  tale  tavola  apparte- 
nere anche  al  quattordicesimo  se- 
colo. 

GERACE,  calcedonese,  antichis- 
simo architetto  militare,  da  alcuni 
autori  chiamalo  Cetra^  perfezionò 
la  macchina  chiamata  Juiete  ,  de- 
stinata all'  oppugnazione  delle  roc« 


160  GÈ 

che,  ag<;iogneDdoyi  la  testuggine,  è 
reiideudoue  più  facile  e  sicaro  il  ino* 
vimento,  sottoponendo  alle  rote  una 
base  di  legno,  col  reoderaepiii  sicuro 
ed  efficace  1'  urto ,  e  meno  esposti 
coloro  che  la  facevaoo  agire.  Dicesì, 
che  in  origine  fu  VArieU  inventato 
dai  Cartaginesi  allorché  conquista- 
rono e  demolirono  il  castello  di  Cadi* 
ce;  e  che  in  appresso  era  stato  miglio- 
rato da  Pefasmeno  artefice  di  Tiro. 

GERARD  (  Marco  )  nacque  in 
Bruges  nei  1530  «  apprese  i  prin* 
cipj  della  pittura  in  patria ,  e  colà 
operò  fino  a  matura  virilità.  Si  dice 
essere  stato  pittore  universale,  aven» 
do  egualmente  trattato  la  Storia,  il 
Paesaggio  e  rArchiteltura.  Vedousi 
tuttavia  nella  sua  patria  alcune  belle 
opere  di  diversi  generi.  Fece  pure 
molti  disegni  per  dipingere  sul  ve* 
tro  ;  e  compose  ed  incise  all'  acqua 
forte  le  favole  d'  Esopo,  nelle  quali 
gli  animali  sono  toccati  con  molto 
spirito  e  mossi  con  verità.  Nel  Ma- 
nuale di  Huber  T.  V,  troviamo  la 
seguente  espressione:  On  a  remar* 
qué  quii  se  plaisoit  dans  ses  paisà* 
gts  à  reprèsenier  un  petite  jfemme 
qui  pisse.  Passò  iu  età  avanzata  in 
Inghilterr.f,  dove  mori  nel  1590. 
Sono  conosciute  di  quest'autore  le 
due  seguenti  stampe. 

La  Passione  di  Gesii  Cristo  in  14 
fogli. 

Rapprensentanza  di  tutte  le  bestie 
quadrupedi,  selvaggie,  domate  o  do- 
mestiche. 

•— ^  (M)  nacque  nel  1759,  e  fu 
allievo  di  sua  Sorella  moglie  di  Fre- 
gonard.  Dipinse  alcune  cose  in  sullo 
stile  di  Terburg,  ed  intagliò  un  pezzo 
allegorico  allusivo  a  Franklin  uni- 
tamente ad  altri  pezzi.  Sua  Sorella 
sovreccitala  incise  insieme  qualche 
stampa  all'acquaforte. 

GERARDIN  (F)  piii  che  medio- 
ere  in  tagliatore,  che  operava  in  Sul 
declinare  del  diciassettesimo  secolo, 
incise  le  pitture  eseguile  da  Pietro 
da  Cortona  nel  palazzo  del  Granduca 
di  ToscsDa  in  Firenze. 
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GERARDINI  (  Gioy^m ki)  fiom« 
in  Roma  nel  1661,  ed  acquistò  lode 
di  valente  intagilatore  incidendo  a 
bulino  le  seguenti  opere. 

La  divina  Sapienza  colle  Virtù  e 
colle  Scienze  sulle  nubi ,  tratta  da 
un  quadro  di  Andrea  Sacchi ,  nel 
palazzi  Barberini. 

La  Vergi  De ,  mesza  figura  ,  che 
stende  un  velo  sopra  il  Bambino  che 
dorme,  da  Guido  Beni  ec. 

GERARDO,  o  GHERARDO  fio- 
rentino; nacque  ,  secondo  H  Vasari 
nel  1407  e  mori  nel  1470-  Fu  questi 
un  gentilissimo  minwJUtre ,  e  fece 
molti  libri  corali  per  S.  Maria  No- 
va, alcuni  per  Santa  Maria  dei  Fiore, 
ed  altri  per  Mattia  Corvino  re  d'Un« 
gheria  ,  i  quali  ,  sopravvenuta  la 
morte  di  detto  re,  furono  pagati  e 
presi  dal  magnifico  Lorenzo  de'Me- 
dici.  Lavorò  pure  di  musaico,  *e  di 
pittura;  ma  non  può  ammettersi 
quanto  racconta  ii  Vasari  ,  che,  pia» 
ctndogli  alcune  stampe  di  maniera 
tedesca  fatte  da  Martino  e  da  Ai* 
berta  Duro ,  si  mise  col  bulino  ad 
intagliare,  e  ritmsse  alcune  di  quelle 
earte  benissimo.  Come  mai  ciò  ,  se 
Gerardo  morì  nel  1470?  Sia  quesU 
una  delle  non  poche  correzioni  da 
farsi  al  biografo  aretino ,  che  spe- 
zialmente in  fatto  di  epoche  si  fidò 
troppo  della  sua  memoria. 

GERBIER  (BAU>àsSABRE)  d'Oo- 
viily,  nacque  in  Anversa  nel  ^^^^; 
e  poi  ch'ebbe  appresi  in  patria  gli 
elementi  della  pittura,  eadi'archi* 
tettura  ,    passò   in  età  giovanile  iia 
Inghilterra ,    dove   ebbe  la  forlnoa 
di  essere    protetto  dal  favorito   del 
re  Carlo  V,  il  duca  di  Buckiogbana. 
Carlo  1  lo  creò   cavaliere  nel  1628 
e  lo  assicurò  di  dargli  la  soprinten- 
denza dei  regi  edifizj  dopo  la  morte 
del  celebre  luigo  Jones.  Non  so  per 
quale  motivo,  andò  poc 'appresso  eoo 
tutta  la  sua  famiglia  a  Surìnam.  da 
dove  fu  scacciato    dagli    Olandesi. 
Bitomato  in  Inghilterra  con  Cacio  II 
dopo  tante  calamità,  presiedetle  aU 
Terezione  degli  archi  trionfidi    pct 
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rinf»resso  dì  questo  nuovo  sovrtno. 
Pubblicò  in  Loadra  ed  iu  Francja 
alcune  opere  intorno  «Ite  fortifica* 
«ioni  ,  ed  ai  magnifici  edifizj;  pro- 
pose al  Parlamento  di  livellare  le 
strade  di  Londra^  e  di  erigere  una 
sontuosa  Porta  a  Terople*bar,  della 
quale  presentò  un  disegno  al  re« 
Istituì  a  Londra  un'accademia  chia« 
mata  Museum  Idintrvat,  dove  ia« 
segoavaosi  ie  Arti,  le  Sciense  e  le 
Lingoe.  Air  ultimo  pubblicò  un  li« 
bro  intitolato  :  AwUo  a  tutti  i  fah* 
bricatori ,  nei  quale  mette  in  ridi- 
colo le  teste  de'  leoni  rampanti  tra 
i  pilastri  delle  case  Great*qoeen« 
8lreet  fabbricate  da  Web,  e  fece  il  di* 
segno  del  palazzo  Hempsledt-mar* 
sfaal.  Fu  adoperato  in  varie  nego- 
siazioni  diplomatiche  ,  delle  quali 
uoo  parliamo,  perchè  straniere  al 
nostro  assunto.  Mori  nel  1662. 

GERMAIN  (  Tommaso)  nato  io 
Parigi  nel  1673,  passò  eioviuetto  in 
Italia  per  studiare  i  capi-lavoro  del* 
l'antichità  e  de'moderni  tempi,  che 
▼i  si  trovano  sparsi  con  profusione, 
Trovandosi  a  Livorno  fece  i  disegni 
per  una  nuova  chiesa  ;  e  tornato 
a  Parigi  costruì  la  chiesa  di  S.  Luigi 
del  Louvre,  che  attesta  il  buon  gu« 
sto  dell'  artefice  ,  e  lo  fece  anooi* 
verare  tra  i  buoni  architetti ,  onde 
ebbe  frequenti  commissioni  fino  alla 
morte,  che  lo  rapì  all'arte  nel  1748. 

—  (  LcT6l  )  nacque  in  Parigi 
nel  1733,  e  fu  valente  diseirnatore 
ed  intagliatore  a  bulino  ed  all'acqua 
Ibrte;  Tra  le  sue  stampe  sono  ricer« 
carte  le  seguenti  : 

Quaderno  di  diversi  piccoli  pae* 
saggi  toccati  con  molto  spirito-  da 
Sarasin. 

Altro  quaderno  di  piccoli  pae« 
sam,  da  Weivotter. 

Paesaggi  montagnosi  con  una  cac« 
eia  del  cervo,  da  F.  M.  Borsoni. 

L'Altalena  «  da  Scheneau. 

Il  Mercante  d'  acquavite  che   fii 

riscontro  al  precedente,  dallo  stesso. 

'  ■■  (  Saitte)  nacque  a  Torino 

nel  1679.    Apprese  in  gioventù  gli 

Diz,  degli  Arch.  ecc.  t.  iu. 
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elementi  del  disegno  e  dell'i otaglìo. 
ed  incise  alquanti  paesaggi  die  da- 
vano speranza  di  vederlo  in  breve 
più  che  mediocre  artista;  ma  avendo 
nel  1 721  guadagnata  un'enorme  som* 
ma  sui  biglietti  del  celebre  sistema 
di  Law ,  si  trovò  troppo  ricco  per 
esercitare  V  intaglio  «  e  cercò  cele* 
brìtà  nell'uso  delle  ricchezze. 

— -  (  Pietro  \  distiuio  cesella^ 
torcj  nacque  a  Parigi  nel  1647,  e 
fu  dal  padre,  che  esercitava  la  prò* 
fessiooe  d' argentiere  •  educato  fino 
dalla  fanciullezza  nelfarte  sua.  Ap* 
pena  toccava  i  vent'aoni  quando 
Carlo  Le  Bron  gli  commise  diversi 
lavori  di  cts/^Wo»  Luigi  XIV»  sorpreso 
dall'  ingegno  del  giovinetto  artista^ 
gli-  affidò  r  intaglio  delle  tavolette 
d'oro  ,  che  dovevano  servire  di  co- 
perta alla  Raccolta  delle  sue  con* 
quiste.  Pietro  si  condusse  con  tanta 
bravura  non  solamente  nella  com- 
posizione ,  ma  nella  cesellatura  di 
diverse  allegorie  onde  adornò  questo 
lavoro,  che  il  re  largamente  lo  pre* 
mio  e  gli  diede  alloggio  al  Louvre. 
Altre  opere  di  somma  importanza 
condusse  per  la  galleria  di  Versailles 
e  per  gli  appartamenti  del  re,  onde 
tutti  i  grandi    aspiravano  ad  avere 

J[ualche  sua  opera.  Ma  la  salute  di 
ui  non  potè  resistere  alle  continue 
fatiche,  e  mori  di  35  anni  nel  1682. 
Lasciò  molte  medaglie  rappresen* 
tanti  le  vittorie  di  Luigi  XiV. 

GGRMAN  LLORENTE  (Ber. 
nardo  )  nacque  in  Siviglia  nel  16S5 
da  meno  che  mediocre  pittore,  che 
gli  insegnò  come  meglio  sapeva  i 
principi  dell*  arte.  Ma  Bernardo  su- 
però in  breve  il  maestro,  onde  tro* 
vandosi  colla  corte  in  Siviglia  Fi- 
lippo V,  ottenne  la  licenza  di  fare 
il  ritratto  ddl'  infante  Don  Filippo, 
che  riuscì  assai  bello.  Fu  perciò  lar- 
gamente premiato  e  nominato  pittore 
del  re,  carica  ch'egli  prudentemente 
ricusò  per  non  essere  costretto  ad 
abbandonare  la  patria.  Dipingendo 
Madonne,  eompiacevasi  di  vestirle 
da  pastorelle  :  abito  a  suo  credere 
21 
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più  cen  forme  alla  porerUi  della  Ma- 
dre del  Redentore»  oode  fu  poi  chia* 
mato  il  Pintor  de  las  Pastoms,  Seppe 
egli  dare  cosi  graziose  arie  alle  teste 
e  tanto  rilievo  alle  6gare,  che  molte 
sue  opere  uscirono  dalla  Spagna  per 
cose  di  Murìllo.  Mori  in  Siviglia.» 
che  mai  non  aveva  abbandonata  ^ 
Tanno  1757. 

GERMANO  (  Sant  )  vescovo  di 
Parigi»  fiori  nell'etÀ  del  re  Chiide* 
berto,  cui  diede  il  disegno  della  chie- 
sa che  questi  eresse  io  onore  di  S. 
Vincenzo  ;  ma  che  poi ,  dal  nome 
.  del  Santo  architetto ,  fu  chiamata 
S.  Germano.  Fu  dallo  stesso  re  man- 
dato ad  Angers  per  erigervi  una 
chiesa  di  un  altro  S.  Germano^  che 
era  stato  vescovo  d' A uzerre;  poscia 
ebbe  T  incarico  di  edificare  mona- 
steri in  più  luoghi^  e  segnatamente 
uno  nel  Mans. 

GERMIGNASO  (  Giotaiv  Ma- 
BTA  )  cremonese,  fu  contemporaneo 
di  Antonio  Campi  »  ed  eccellente 
scultore  in  legno  ed  in  avorio,  seb- 
bene esercitasse  questa  professione 
solamente  per  diletto.  Troviamo' che 
si  distinse  più  che  in  tutt'altra  cosa 
nel  far  Crocifissi,  che  furono  avuti  in 
grandissimo  pregio  da  distinti  pro^ 
fessori.  Antonio  Campi  lo  annovera 
tra  i  celebri  artisti. 

GESSI  (Francesco)  diRologna, 
nato  nel  1588  da  gentile  famiglia  , 
apprese  il  disegno  sotto  Dionigi  Cal« 
vart»  poscia  sotto  il  Cremonifii,  i 
quali,  mal  soffrendo  la  sua  soverchia 
vivacità,  lo  esclusero  dalla  loro  scuo- 
la per  lo  suo  meglio  ;'  perocché  fu 
ricevuto  in  quella  di  Guido  Reni, 
che  lo  ebbe  poi  per  ajuto  in  molte 
opere  d'importanza,  siccome  colui 
cne  più  d'ogoi  altro  allievo  si  avvi- 
cinava alla  sua  maniera,  ed  aveVa 
tanta  facilità  di  pennello  da  fiire  in- 
vidia allo  stesso  maestro.  Una  delle 
migliori  cose  del  Gessi  è  il  S.  Fran- 
cesco «ella  chiesa  della  Nunziata  , 
«he  gli  meritò  il  soprannome  di  m- 
condo  Guido  ,•  ma  nelle  posteriori 
opere ,  avendo  cercato  d'imitare  la 
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seconda  maniera  del  suo  grande 
maestro  ,  riuscì  alquanto  languido  e 
meno  pastoso.  Osò  accettare  la  pe- 
ricolosa commissione  di  dipiogere 
la  cappella  di  S.  Gennaro  io  Ni- 
poli,  invece  df  Guido,  al  quale,  ap- 
pena giunto  a  Napoli  per  dar  mano 
a  tale  lavoro,  era  stato  da  masche- 
rate persone  bastonato  il  servo.  An- 
dato il  Gessi  a  Napoli  con  due  ajali, 
Giovan  Battista  Ruggieri  e  Lorenzo 
Menini,  furono  questi,  sotto spezioso  | 
pretesto  ,  condotti  a  bordo  di  una 
galea,  che  fece  vela  all'istaote,  /a- 
sciando  solo  il  Gessi ,  che  non  po- 
tendo averne  in  Napoli  oovelia,  fu 
costretto  a  partire  senza  avere  posto 
mano  all'  opera.  Tali  soverchierie 
venivano  praticate  dal  Belisacio,  dal- 
lo Spagooletto  e  dal  Caraccioli,  onde 
escludere  ogni  forastiere  da  un  la- 
voro di  tanta  importanza  ,  per  la 
auale  gelosia  ebbe  poi  Unto  a  sofinre 
Domenichinp.  Mori  il  Gessi  in 
età  di  61  anni. 

GESSNER  (Salomone)  nacqae 
in  Zurigo  nel  1754.  ed  ancora  gio- 
vane si  era  acquistata  &ma  eu- 
ropea per  le  sae  poesie  pastorali,  e 
spezialmente  per  il  DaCai  e  per  gli 
Idillj.  La  natura  avevalo  formato 
per  essere  poeta  buccolico  e  pittore 
di  soggetti  campestri.  Tardi  si  con- 
sacrò alla  pittura  ed  all'inUglio, 
pure  nelle  sue  produzioni  dell'ano 
e  dell'altro  genere  trovasi  la  pedè- 
zinne  di  un  grande  maestro,  tinto 
pel  gusto  dell  apparato  del  suo  stile, 
quanto  per  l'intelligenza  della  com- 
posizione de'  suoi  soggetti.  In  una 
sua  elegantissima  lettera  sul  Paesag- 
gio scritta  a  .Fueslin  ,  e  tradoiu  e 
stampata  anche  in  italiano  co'sooi 
Nuovi  Idillj  dal  P.  Soave,  descrisse 
con  attica  ingenuità  il  modo  da  lui 
tenuto  per  apprendere  a  dipingere 
il  paesaggio  :  e  questa  ecoelicaie 
scrittura  somministra  ai  giovani  ar- 
tisti consigli  e  precetti  utiiissiini. 
Le  sue  pitture  a  guazzo  ed  i  saoi 
disegni  di  paesi  rappresentanti  gli 
argomenti  oe'suoi  Icfilij  sono  apprci* 
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Bali  allameola  da  aaanli  hanno  fino    l'allegorica  compoiiziooa  del  telone 
gusto  nelle  cose  delle  arti.  Di  questo    della  sala  del  teatro  di  Lipsia    di« 

pinta  da  suo  suocero^  edtiu  belJis« 
Simo  paesaggio  di  Berghem,  nel  terzo 
volume  deiUi  galleria  di  Dresda,  Nei 
1770  rinunziò  la  carica  di  professóre 
di  disegno  in  Lipsia  :  •  nominalo 
membro  dell'accademia  di  Dresda 
e  di  Lipsia,  ritirossi  ad  una  sua  villa» 


grand'uomo  scrìsse  una  commovente 
vila  il  suo  illustre  amico  e  mio  prò* 
oettore  Aurelio  De  Gior^  Bertola. 
Mori  da  tutti  compianto  in  Zurìgo 
nel  1788.  Ecco  un  orere  indice  delie 
sue  incisioni. 
La  Primavera. 


Dodici  Vignette  per  le  sue  poe$ie    contento  di  una  modica  pensione  del< 


pastorali. 

Altrettante  per  il  poema  :  la  Morte 
d^AbtU. 

Dieci  paesaggi  dedicati  a  Watelet» 
autore  elei  poema  suU'  arte  di  di« 
piogere. 


la  corte  di  Sassonia.  Mori  colpito  da 
apoplessia  nel  1803.  Lasciava  erede 
if  figlio  ed  allievo 

— —  /  Federico  Augusto  )  che 
si  è  renauto  celebre  con  molte  in- 
cisioni all'acquaforte  e  ad  acquerello» 


eguito  di  47  paesaggi  sul  gusto  contandosene  circa  cento  eseguile 
.1  j- ._-:_.•-  ^  avanti  il  1800.  Da  principio  si  at- 
tenne strettamente  alla  maniera  del 
genitore;  ma  si  andò  poi  alquanto 
allargando  »  specialmente  applicane 
dosi  airincisiooe  airacquerello»  che 
trattò  con  felice  rì uscita. 
Eccone  un  breve  elenco. 

G.  M.  Wieland,  da  Fuger. 
Antonio  Raf&ello  Meogs ,  da 

Sejps. 
J.   Giov.   Zimmermann ,   da 

Schroeder. 
Cris.  Gotti.  Heyne^  da  Tischh- 

beiu. 
Michele  Huber ,  da  Grafi*. 


antico ,  ornali  di  case  pastorizie  e 
di  6gure  mitologiche. 

Ciò  quan  tolto  paesaggi  della  Sviz- 
zera incisi  alla  punta  da  S.  Gessner, 
€  disegnati  per  la  maggior  parte  dallo 
stesso  intagliatore  »  onde  servire  di 
ornamento  ali'  Almanacco  elvetico 
dal  1781  al  1788;  fogli  sei  in  cia- 
scheduno almanacco:  — «  Fu  questo 
Almanacco  continuato  da  Meyer. 

GEYSER  (  Cbistiano  Gottueb) 
nacque  in  Goerlilz  in  Lusazia  nei 
1742,  e  fìi  membro  dell'accademia 
elettorale  di  Dresda  e  di  Lipsia,  nella 
quale  ultima  città' si  stabili  nel  1768. 
Aveva  ne'primi  anni  della  sua  gio- 
ventù studiata  la  giurisprudenza  , 
che  poi  abbandonò  per  consacrarsi 
interamente  alle  belle  arti.  Allievo 
di  Oeser,  divenne  in  seguito  suo  ge- 
nero. Seppe  con  somma  intelligenza 
maneggiare  l'acquaforte ,  e  trarne  i 
gran  parliti  ;  e  dobbiamo  annove- 
rarlo tra  i  più  laboriosi  artisti,  poiché 
nel  1797  i  ritratti,  le  vignette  ed  allrì 
oggetti  da  lui  intagliali  sommavano 
olire  i  duemila. lo  taleanno  occupa- 
vasi  neiriocideregli  ornamenti  della 
magnifica  edizione  di  Virgilio  che 
dava  il  celebre  Heyne  di  Gottinga. 
Questi  ornati,  diseguati  da  Giovan 
Domenico  Ficvillo,  e  tutti  analoghi 
ai  soggetti,  ammontano  a  150  pezzi. 
Dietro  i  consigli  degli  amici ,  pub- 


Soggtiti  Storici. 

lì  Bagaglio,  da  Filippo  Wouver- 
mann. 

Il  Bagno  delle  Ninfe  ,  da  Mou- 
cheron. 

Agar  scacciata  da  Abramo  , .  da 
Dietrich. 

GEZIADA»  o  GIZIADA  ,  scul- 
tore Spartano  ,  cui  da  Pausania  , 
Lib;  111,  si  attribuiscono  un  tempio 
dedicato  a  Minerva,  ed  il  simulacro 
in  bronzo  della  stessa  Dea. 

GHÉEST  (  Giacomo  de).  Di  que- 
sto pittore  d'Anversa,  che  purq  nel- 
r  età  sua  deve  essere  stato  in  mollo 
pregio  presso  la  sua  nazione ,  non 
resta  ora  veruna    onorata  memoria 


blicò  la  bella  stampa  rappresentantf    che  ne'  versi  di  Voadel,  che  lo  pa- 
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reggiano  ai  più  iliastri  pittori.  Do* 
vremo  credere  che  siaoo  totalmeute 
tnentogoei  i  ? 

GIIÉBST  (r.  Wtbrahd  de). 
GHENT  (Emmanuele  DE),  nato  in 
Gaod  DcI  1749  »  dove  apprese  i*arle 
dell'  intaglio  ,    andò  in  eti  ancora 

S'ovaniie  a  stabilirsi  a  Parigi.  Cre- 
isi comunecnente  allievo  di  Giaco* 
mo  Aliamet,  e  le  sue  stampe  tratte 
da  diversi  autori  sono  intagliate  con 
gusto.  Trovansi  di  sua  roano  molte 
graziose  vignette,  che  ornano  il  viag- 
gio in  Italia  dell'abate  di  Saint  Non. 
Tra  le  altre  sue  slampe  eonosconsi 
le  seguenti  : 

Amore  Asiatico,  da  Eisen-Basan. 

I  Mietitori  nel  campo  *  dal  me- 
desimo. 

La  Mietitura,  paesaggio  assaj  ricco 
di  figure,  da  Isacco  Moucheron. 

Ventiquattro  argomenti  pastorali, 
da  Marillier. 

GHERARDI  (Antonio)  da  Rieti, 
nato  nel  1644,  fa  alcuni  anni  sco- 
laro del  Mola,  morto  il  quale  si  ac- 
conciò con  Pietro  da  Cortona  ,  e 
praticò  in  Roma  altre  scuole  ad  og- 
getto di  migliorare  il  colorito.  Ebbe 
in  quella  capitate  molte  commissioni 
per  chiese,  e  si  acquistò  nome  di 
facile  pittore,  ma  fu  accagionato  di 
ineleganza  e  di  povertà  d'invenzione, 
onde  replicava  con  poca  varietà  le 
cose  sue  o  del  maestro,  intagliò  pure 
alcune  mediocri  stampe,  e  mori  in 
Roma  nel  1702. 

•«-^  (CmsTOPAHO)  da  Borgo  S. 
Sepolcro,  chiamato  li  Doctno,  na- 
cque nel  15OQ,  e  fa  probabilmente 
scolaro  di  Rafiaellioo  del  Garbo. 
Vasari  1*  ebbe  frequentemente  per 
suo  ajutQ  nelle  opere  di  grande  iro-' 
portanza,  affidandogli  liberamente 
l' intera  esecutione  de'suoi  disegni. 
Pochi  seppero  maneggiare  con  mag- 

g'or  franchezta  i  colorì  a  fresco,  onde 
iorgio  si  confessava  per  questo  ri- 
Ipettp  inferiore  a  Crìstofano.  Sefa- 
hene  assai  meglio  riuscisse  negli  ori 
pati  che  nelle  figure^  e  pih  valesse 
pelli;  CQie  e  fresco  «  noti  potatitq 
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condusse  alcuni  quadri  all'olio  con 
molta  bravura  ,  come  ne  Éànno 
testimonianza  quello  delia  Visita- 
aione  a  S.  Domenico  io  città  di  Ca- 
stello, e  quello  di  S.  Maria  del  Po- 
polo a  Perugia.' Il  Vasarì  che  molto 
lo  amava  ,  ne  scrìsse  ia  vita.  Morì 
in  patria  nel  1552,  ed  il  duca  Co- 
simo I  ne  onorò  il  sepolcro  con  un 
busto  in  marmo  ed  00  epitaffio,  nel 
quale  viene  dichiarato  :  pingentU 
arie  prestantissimus.  Ma  Cosimo  era 
protettore,  non  conoscitore  delle  arti« 
onde  preferìva  Vasarì  a  Tiziano , 
l'Ammanalo  a  Mirhelaogeio. 

— —  (  Fiuppo  )  nacque  in  Lacca 
circa  il  1620,  e  fu,  se  non  scolaro, 
imitatore  di  Pietro  da  Cortona.  Ve» 
desi  quanto  si  disse  di  questo  artista 
neir  Art.  Cota  Giowu§ni  suo  indivi- 
sibile compagno.  Soggiungerò  sol- 
tanto, che  dopo  la  morte  deiramieo, 
Filippo  dipinse  in  Locca  H  chiostro 
del  Carmine,  e  che  viveva  tuttavia 
nel  1681. 

GHERARDINI  (Alessi^dho  ) , 
fiorentino  ,  nacque  nel  1655  »  e  fa 
allievo  in  patria  di  Alessandro  Rossi. 
Seppe  con  maraviglìosa  facilità  con- 
trattare la  maniera  d' altrì  piltori  ; 
e  quando  volle  operare  con  impe- 
gno, non  si  mostrò  da  meno  di  al- 
cun suo  contemporaneo.  Stupenda 
pittura  è  la  sua  Crocifissione  a  Ca- 
maldoli  ;  opera  studiatissima  ,  spe- 
zialmente nel  tono  generale  che  e- 
sprìme    felicemente    le   tenebre    di 

3uella  giornata  di  lutto  universale 
ella  natura.  Ma  egli  operava  a 
seconda  del  prerzo  ;  e  qaando  stra- 
pazzò il  mestiere  rimase  di  looga 
roano  ioferìore  al  suo  emulo  Anton 
Domenico  Gabbiani.  Mori  in  patria 
nel  1728. 

«-*-  (  Giovanni  )  bolognese»  fa 
scolaro  del  Colonna  e  suo  ajuto  dopo 
la  tornata  dì  luì  in  Italia.  Morìduv 
anni  prìma  del  maestro^  nel  1685  « 
senza  lasciare  verun'« «lera  d'irapor-^ 
tanza  di  propria  invenzione. 

— •  ( Stefano),  scolaro  efeddo 
imitatore  di  Gio9epi>e  Gurnherìni^ 
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lavorando  a  gara  col  maestro,  iuoDdò 
Bologna  di  Cambocciate,  che  8gra« 
cìatamente  trovano  dovunque  me* 
ceoati  e  compratori.  Non  può  ad 
o{;qì  modo  negarsi  alle  opere  sue 
vivacità,  spirito,  qualche  critica  al- 
lusione, ed  una  duìgeote  condotta. 
Mori  nel  1755. 

GHERARDINI  (  Tommaso  )  fio- 
reo  tinoi  nato  nel  1715,  fu  allievo  del 
Meocci,  e  frequentò  inoltre  le  acca- 
demie di  Bologna  e  di  Venexia.  Pih 
che  in  tutt 'altro  genere  di  pittura  riu- 
scì felicemente  nei  bassi  rilievi  di 
chiaroscuro;  di  modo  che  dna  sala  di- 
tnota  a  basso  rilievo  nella  reale  gal- 
lerìa di  Fireufb,  ^  procurò  vantag^ 
giose  commissioni  di  somiglianti  la- 
vori in  tela  per  l'imperiale  gallerìa  di 
Vienna  e  per  oroamento  di  palassi 
sigQorìli  in  Germania  ed  in  loghil- 
terra,  onde  non  gli  rimase  più  tempo 
per  pittore  d'altro  genere;  se  rì  ecctK 
tuano  alcune  storie  a  fresco  di  non 
grande  importanza  eseguite  in  alcu- 
ne delle  ville,  che  coronano  i  colli 
fiorentini.  Mancò  all'arte  nel  1797. 
GHERARDO,  fìoreutbo,  oeleber- 
rìmo  miniatore  del  quindicesimo  se- 
colo, si  esercitò  eziandio  ne' lavori 
a  mosaico  e  nell'intaglio  io  sol  fere 
di  Alberto  Durerò.  Volle  provarsi 
ancora  nella  pittura ,  ma  vi  riusd 
assai  meno  felicemente  che  nelle  al- 
tre professioni. 

DALLE  NOTTI.  V.  Hun- 

dhorst. 

GHEYN,  o  GEYN  (Guglielmo 
DE  )  •  nato  ne'  Paesi  Bassi  circa  il 
1610  ,  operò  molto  in  Parigi  per 
Giovanni  le  Blon,  Pubblicò  le  quat- 
tro Stagioni,  rappresentate  da  alcune 
gentildonne  in  piedi  vestite  aMa  fran- 
che, mentre  ancora  regnava  Lui- 
Si  XIII:  la  primavera  eia  state  sui 
ise^i  proprj,  e  le  altre  due  d'in- 
Tenzione  di  Geremia  Falk.  Gli  si 
attrìbuiscono  pure  due  rìtratti  inta- 
gliati sul  gusto  di  Abr.  Rosse:  Lui- 
ft  XlV  ,  ed  il  duca  Bernardo  di 
Veimar  a  cavallo.  Fu  forse  suo  pa- 
r«nia 
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•— —  (GUCOMO  de),  detto  il  fiec- 
chio»  nato  in  Anversa  nel  1563, morto 
nel  16l5f  apprese  i  prìncìpj  della 
pittura  da  suo  padre  ,  pittore  sul 
vetro,  e  quelli  dell'intaglio  dal  Gol- 
zio. Lasciata  da  un  canto  la  pittura, 
nella  quale  dava  pure  speranza  di 
felice  riuscita,  tutto  si  dedicò  airio- 
taglio.  11  suo  bulino,  secondo  Ha- 
ber,  riunisce  molta  proprìelà  ed  una 
certa  dolcezza,  che  decide  della  fa- 
cilita e  fermezza  con  la  quale  inci- 
deva. Fu  però  accagionato  di  quella 
secchezza  che  si  ravvisa  d'ordinario 
negl'  intagliatori  olandesi  dell'  età 
sua.  Tra  le  non  molte  sue  opere  di 

Eittura  conservasi  nella  chiesa  di  S, 
lomenico  di  Bruges  S.  £lena  con 
la  croce  ;  ed  è  noto  che  dipinse  al- 
cuni bellissimi  fiori  e  certe  graziosa 
figurine  in  mìniaturar  Le  stampe 
sono  piti  di  170.  tra  (e  quali  indi- 
cherò le  seguenti. 

Ticone  Brahè  grande  astronomo 
Danese. 

Tigone  Grozio  filosofo  e  giorìspe* 
rito  Olandese. 

Cosimo  de' Medici  il  Vicekio» 

Sigismondo  Malatesta  capitano  del 
XV  secolo. 

La  Maddalena  fino  ai  ginocchi,  di 
sua  composizione. 

Giovinetta  che  si  fa  astrologare  da 
nna  Zin^ra,  idem» 

Bellissimo  Leone  che  dorme  in 
fondo  ad  un  paesaggio,  idem. 

Le  Mascare,  seguito  di  dieci  fogli. 

Il  Figlino!  prodigo ,  che  si  ab- 
bandona alla  voluttà,  da  Karì  van 
Mander. 

La  Nunziata  ,  da .  Abramo  Bloe- 
maert. 

Gesù  Cristo  che  istruisce  gli  E- 
breì,  dallo  stesso. 

Polifemo  con  Aci  e  Galatea^  da 
Cornelio  d*  Harlera. 

«— —  (  Giacomo  de  )  il  giovane» 
nato  in  Anversa  nel  1610,  non 
è  ben  noto  se  fosse  figlio  o  nipote 
del  precedente.  Vepne  giovane  in 
Ualia  e  lavorò  col  Tempesu ,  ma 
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BOD  «ippiamo  quali  opera  di  pittar» 

abbia  fatte  da  solo.  Datosi  airinta- 

Elio,  pabblioò  diverse  stampe  che  k> 
iBoo  credere  allievo  di  Giacomo 
il  vecchio*  Le  piii  accreditate  sooo 
quelle  attioeuti  alla  viu  di  Carlo  Y, 
io  numero  di  otto ,  delle  quali  egli 
intagliò  quelle  rappresentanti  Fran- 
cesco I  re  di  Francia,  impegnato  nella 
battaglia  di  Pavia,  e  Carlo  Y  a  ca- 
vallo, accompagnato  dai  suoi  gene- 
rali, in  atto  ai  ricevere  l'elettore  di 
Sassonia  dopo  la  battaglia  di  Nu- 
hilberg ,  ed  alcune  altre. 

GHEYN,(GiovAin<a  i>E:)diLi^ 
intagliò  un  libro  di  abiti ,  di  co« 
ttumi  e  di  cerimonie  di  varie  nazioni, 
pubblicato  in  patria  Tanno  1601. 

GREZZI  (Pietro  Leone)  nacque 
in  Roma  nel  1674,  e  fu  allievo  di 
suo  padre  Giuseppe.  Non  tardò  Pier 
Leone  ad  aver  lama  di  valente  ar- 
tista ,  specialmente  per  lavori  di 
emalto ,  e  per  incisioni  in  pietre 
fine.  Fu  perciò  incaricato  d'  im- 
portanti opere  per  diversi  principi, 
ed  in  particolare  perii  duca  di  Parma, 
che  lo  nominò  conte  palatino  e  cava* 
Jiere,e  per  papa  Benedetto  XlY.che  lo 
dichiarò  direttore  della  fabbrìcazio* 
ne  dei  Musaici  e  delle  Gallerie.  Os- 
serva però  giudiziosamente  l'abate 
Lanzi,  che  del  suo  maggior  nome  è 
debitore  al  talento  ,  ch'ebbe  singo* 
lare  in  earicaiure  ,  rimaste  nei  ga* 
hinetti  di  Roma  e  pubblicate  anche 
fuori»  Ritraeva  in  esse  per  giuoco 
persone  di  qualità:  graditissimo  (la- 
voro) in  un  paese  in  cui  alla  libertà 
della  lingua,pare  aggiungere  forza  la 
libertà  del  pennello.  Tali  caricature 
formavano  alla  sua  morte,  accaduta 
nel  1755,  una  raccolta  di  400  fogli, 
che  furono  venduti  ai  maggiori  oF- 
■  ferenti.  Rappresentavano  in  una  ma- 
niera ridicola  Cardinali ,  Principi  , 
Principesse,  Ambasciatori^  ec.  sem* 
pre  con  fisonomie  somigliantissime 
ed  in  ridicole  attitudini.  Incise  alla 
punta  le  seguenti  stampe: 

Maria  Yergine  col  Bambino  »  da 
Giuseppe  Ghezzi# 
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Abalt  PSttro  Palaszi,  di  soa  i 
posizione. 

Niccola  Zabbajgiia,  Ingego.  della 
&bbrica  di  S.  Pietro,  di  sua  oom- 
posizione. 

— ^  (GxU8EPPE),abile  arcbiteUo, 
padre  di  Pier  Leone,  deve  la  sua  oe- 
lebritÀ  all'amorosa  gratitudine  di 
questo  suo  illustre  figlio  ed  allievo, 
che  egli  eresse  in  Roma  a  S.  Salva- 
tore in  Lauro  un  nobile  monumento. 
Era  Giuseppe  Ghezzi  nato  in  Rieti 
nel  1634.  e  mori  in  Roma  di  SSauni 
nel  1 721 .  Dicesi ,  che  recitosi  a 
Fermo  per  apprendere  la  giurispru- 
denza ,  fa  da  un  pittore  consigliato 
a  portarsi  a  Roma  <h>po  avere  da 
lui  appresi  i  prindpj  dell'  arte* 
Fu  in  grande  stima  presso  Cristina 
regina  di  Svezia  ,  che  si  valse  del- 
l' opera  soa  per  ristaurare  antichi 
3uadri  ;  ed  era  segretario  dell'acca- 
•mia  di  S.  Luca  quando  fu  sor- 
preso dalla  morte. 

— — — —  (Gayal.  Sebastiano) 
nato  nella  terra  della  comunanza 
d'Ascoli  circa  il  1600 ,  apprese  i 
principj  della  pittura  in  patria ,  indi 
frequentò  la  scuola  del  Guercino  ia 
Cento  ,  e  credest  che  si  accostasse 
alcuni  mesi  ancora  a  Francesco  Al- 
bani. Non  contava  piìi  di  25  anni 
quando  fece  un  quadro  rnppresen- 
tan te  S.  Francesco  per  gli  Agostiniani 
Scalzi  di  Monsammartino.nel  ^uale 
non  è  difficile  lo  scorgere  lomwose 
orme    dello  stile    guercinesco.    Ma 

Suando  credevasi  di  vederlo  pro- 
urre  più  perfette  opere,  seppesi 
che  si  era  oato  all'archiiettura,  |>ro- 
fessione  che  gli  offriva  maggiori 
speranze  di  guadagno  che  non  la 
pittura.  Morì  circa  il  1645,  quando 
suo  figlio  Giuseppe  non  contava  che 
undici  anni  all' incirca. 

GHIBGRTl  (  LoREETZo  )  eccel- 
lente scultore ,  nacque  in  Firenze 
nel  1578,  dal  celebre  orefice  VgttC' 
eione  detto  Clone.  Lorenzo  apprese 
i  principi  del  disegno  e  l'arte  ai  mo- 
dellare e  di  fondere  i  metalli  dal- 
l'orefiee   Bartoluccio,    che    aveva 
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tpoMta  in  seconde  oosce  la  madre 
di  lui.  Credono  alcuni  che  studiasse 
i  prìncipi  della  pittura  dallo  Star- 
nina  ;  e  quest'arte  esercitò  egli  iu 
Bioiini  nel  palazzo  di  Paudolto  Ma- 
la testa,  quando,  per  fuggire  la  peste, 
che  infierita  a  Firenze,  erasi  colà 
ritirato.  Trovavasi  intento  a  tali  la- 
vori allorché  i  Priori  della  confra- 
ternita de'  mercanti  di  Firenze  aprì- 
rono  il  concorso  per  1'  esecuzione 
di  una  delle  porte  di  hronzo  del 
battistero  di  S.  Giovanni.  Tratta- 
vasi  non  solo  di  superare  Andrea 
da  Pisa  ,  che  una  ne  aveva  termi- 
Data  nel  1339*  ma  di  vincere  i  suoi 
concorrenti.  Contava  allora  ventidue 
anni ,  e  si  presentò  al  concorso  a 
fronte  di  Giacomo  della  Quercia, 
di  Niccolò  d'Arezzo*  Ji  Simone  da 
Colle  ,  di  Francesco  di  Yaldambri- 
iia  ,  di  Filippo  Brunelleschi  e  del 
ffiovinetCo  Donatello*  il  quale, seb- 
bene fosse  giunto  di  poco  ai  diciotto 
anni ,  aveva  di  già  nome  di  valente 
scultore.  Ebbero  tutti  un  assegno 
pel  lavoro  di  un  anno ,  in  fine  del 
quale  dovevano  tutti  presentare  un 
quadretto  in  bronzo  dorato  ,  dove 
vedrebbesi  scolpito  in  basso  rìlie- 
vo  il  Sagrifiùo  4^  Isacco-  11  gia- 
dìzio  fo  commesso  a  trentaquattro 
periti,  pittori^  scultori,  orefici  tanto 
fiorentini  che  di  altri  paesi,  i  quali 
pubblica  mente  renderebbero  ragione 
del  parer  loro.  Da  principio  furono 
giudicati  migliorì  quelli  del  Ghi- 
Berti ,  del  Brunelleschi,  del  Dona- 
tello; ma  ben  tosto  gli  ultimi  due, 
colpiti  dalla  bellezza  del  lavoro  del 
primo,  trattisi  in  disparte,  con- 
vennero generosamente  di  essere 
vinti  ;  la  quale  virtuosa  sentenza 
fu  raffermata  io  mezzo  ad  univer^ 
sali  applausi. 

Il  Priore  confortò  il  Ghiberti  a 
dar  subito  mano  all'  opera  ,  ed  a 
fiir  cosa  degna  della  repubblica  fio- 
reo  tioa  e  del  suo  nome.  Vent'anni 
consumò  Lorenzo  intorno  a  questa 
porta ,  somigliante  per  conto  delle 
proporzioni  a  quella  di  Andrea ,  e 
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divisa  parimenti  io  veitti  scompar- 
timenti con  bassi  rilievi  allusivi  a 
storie  del  Nuovo  Testamento,  e  fa 
posta  a  luogo  ad  uno  degli  ingressi 
laterali  nel  '1424.  Quattro  anni  dopo 
il  Ghiberti  fu  incaricato  di  farne 
un'altra  più  ricca  ,  per  sostituirla 
a  quella  d'Andrea,  che  dall'ingresso 
principale  fu  trasportala  ad  uno  dei 
laterali.  Questo  meraviglioso  mo- 
numento ^  degno,  secondo  Miche- 
langelo, di  ornare  l' ingresso  del 
Paradiso,  fu  ,  come  lo  dimostra  il 
Baldinucci ,  cominciato  nei  1428  e 
posto  a  luoco  nel  1446.  Nel  corso 
dei  quarant  anni  impiegati  intorno 
alle  due  porte ,  il  Ghiberti  con- 
dusse altri  importanti  lavori  di  scol- 
tura iu  bronzo  ,  tra  i  quali  la  sta- 
tua rappresentante  S.  Giovanni  Bat- 
tista per  Or-San-Michele:  due  bassi 
rilievi  fiet  il  battisterio  della  catte- 
drale di  Siena  :  un'altra  statua  per 
Or-San -Michele  rappresentante  San 
Matteo;  una  di  S.  Steuino  per  la  stessa 
chiesa  ;  la  cassa  di  S.  Zenobio  po- 
sta in  S.  Maria  del  Fiore  ecc.  Di 
tutte  queste  egregie  opere ,  il  San 
Matteo,  il  basso  rilievo  della  cassa 
di  S.  Zenobio ,  e  la  seconda  porta 
devono  risgoardarsi  come  i  capi« 
lavoro  della  scultura  del  quindice- 
simo secolo  ,  sia  per  conto  della 
composizione,  che  per  la  verità 
delle  attitudini,  esattezza,  eleganza 
di  contomi  e  nobiltà  d'espressione. 
Oltre  le  opere  di  scultura  e  le 
pitture  di  Rimini,  dipinse  in  vetro 
sopra  una  finestra  della  chiesa  di 
Or-San*Michele  un  S.  Giovanni  Bat- 
tista ,  e  dipinse  la  maegior  parte 
dei  vetri  di  S.  Maria  del  IQore.Io 
qualità  di  architetto  fu  associato  al 
Brunelleschi  nel  1419  per  la  co- 
struzione della  cupola  di  questo  tem- 
IÀo,  sebbene  iu  quest'arte  fosse  di 
unga  mano  inferiore  al  compagno. 
V.  Bntnelteschi,  Comj^ose  un  libro 
intorno  alla  scultura,  di  cui  l'illustre 
autore  della  storia  della  Scultura,  ne 
pubblicò  una  parte.  I  suoi  ooucit- 
tadioi  lo  ebbero  sempre  io  gran- 
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dissima  stima ,  onde  lo  nominarono 
temporaneamente  alle  pili  laminose 
cariche  della  repubblica  ;  e  dopo 
)a  morte,  accaduta  circa  il  1455,  gli 
fu  posto  un  busto  in  marmo  sopra 
la  principale  porta  del  Battistero 
coir  iscrizione  :  Laurtniu  Cionìs  de 
,  Ghibertìs  mira  arti  fabricatam*  Ebbe 
Lorenzo  un  figlio  chiamato 

GHIBERTIlViTTORio,  e  non  Bo« 
HICCORSO)  f  che  ammaestrato  nelle 
arti  paterne ,  terminò  l'intelajatura 
della  principale  porta  di  S.  GioTan- 
ni,  e  ia  collocò  a  suo  luogo  dopo 
la  morte  del  genitore.  Era  figlio  dì 
Vittorio. 

— ^  (BoNACCOBSO)  pure  scultore 
ed  orefice,  dal  quale  nacque  quel 
secondo  Vittorio  che  dipinse,  in  una 
camera  della  casa  dei  Medici,  papa 
Clemente  VII  in  atto  di  essere  so* 
speso  ad  nn  patibolo  :  esecranda  pit- 
tura, che  verun  altro  artefice  fioren- 
tino aveva  voluto  eseguire,  sebbene 
Io  stesso  Michelangelo  ed  altri  va- 
lenti artisti  SI  fossero  apertamente 
dichiarati  contro  al  partito  della  fa* 
miglia  Medicea. 

GRIDONI  (Galeazzo)  cremonese 
fu  allievo  di  Antonio  Campi.  Fio- 
riva in  patria  nel  159B*  nel  quale 
anno  dipinse  S.  Giovanni  Battista 
che  predica  alle  turbe  :    pregevole 

auadro  fatto  per  la  chiesa    di  Satt 
lattìa,  e  che  ora   si  conserva    in 
una  delle   sale  dell'  istituto  elemo- 
.  siniere  di  Cremona. 

GH1RARD0NI  (  Giovai  Anto* 
ino)  di  Ferrara ,  lasciò  in  patria 
pochi  quadri  ragionevolmente  dise« 
guati ,  ma  cosi  languidamente  colo- 
riti ,  che  quasi  si  direbbero  fatti  di 
chiaroscuro.  Lavorava  nel  1620. 

GHIRLANDAIO  (DovEiaco  DEt) 
della  fiimiglia  Corradi ,  ma  cosi  no* 
minato  dalla  professione  del  padre» 
nacque  in  Firenze  nel  1451,  ed  ap- 
prese a  dipingere  da  Alessio  Baldui- 
netti.  Era  ancora  eiovane,  quando 
io  concorrenza  de  più  celebri  pit- 
tori chiamato  a  dipingere  la  cap- 
pella Sistina  »   vi  fate  la  Risurre* 
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zinne  di  Cristo  e  la  Vocazione  dei 
Santi  Pietro  ed  Andrea.  Fu  Dome- 
nico eccellente    disegnatore  ,  e  tal« 
die  Michelangelo  Bonarroli  gloria* 
vasi  di  essere  uscito  dalla  scuola  di 
luì*  Fu  egli  il  primo   tra  i  pittori 
fiorentini,  che  per  mezzo  della  pro- 
spettiva seppe  dare  profondità  alle 
composizioni,  e  trarre  maraviglìoso 
effetto  dalle  lontane  vedute  e  dare 
vaghezza  e  novità   alle  storie.  Co- 
nobbe che  r  oro    poteva  ben    reo- 
dere  ricche,  ma  non  belle  Je  vesti 
ed  ogni  altro  ornamento ,  e  fu  ano 
de'  primi  a  spogliarle   di  quest'an- 
tico leoocinio  dell'  arte  ancora  bam- 
bina, che  tanto  nuoce  all'artifizio 
della  pittura.  Tra  le  migliori    sue 
opere  suole  darsi  il  primo  luogo  al 
coro  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze, 
dove  dipinse  alcune  storie  di  filaria 
Vergine  e  dì  S.  Giovanni  Battute, 
ed  inoltre  la  strage  degl'  Innocenti. 
Nelle  principali  6gore   rìinsst  dì»  . 
versi  letterati  e  pnmarj  cittadini  èì 
Firenze  con  arie  dk  teste  bellissime. 
Ma  le  mani  e  le  altre  estremità  non 
corrispondono  alla   bontà  delle  te- 
ste ,  avendo  lasciato  a'  suoi  scolari 
la  gloria  di  dare  perfezione  a  que- 
ste palati.  L'Adorazione  dei  Magi , 
vastissimo   quadro  che   occupa  un 
distinto  luogo  tra  i  capi-lavoro  della 
reale  Galleria  di  Firenze»  abbonda 
di  straordinarie  bellezze,  e  fa  prova 
dell'  ingegno  inventore  di  Domenico. 
Lo  stesso  dicasi  del  magnifico  qua- 
dro della  Nunziata  posseduto  in  Mi- 
lano dalla   vedova  Gozzi,  al  quale 
non  può  farsi   carico    che  di  qual- 
dìe  esilità  nelle  mani  :  quadro  per 
ogni  altro  rispetto  maraTÌglioso ,  e 
che  taluno,  per  procacciargli  a  torto 
maggior  pregio  ,  non  ebbe  diflkoltà 
di  dichiararlo  di  Lionardo,  di  Raf- 
faello ,  ec  I  quasi  che  un'  opera  di 
cosi  straordinaria  bellezza  possa  ver- 
gognarsi di  essere  uscita  dalle  mani 
del  Ghirlandaio!  Molte  altre  o|>erB 
,  condusse  in  Firenze,  in  Roma,  Pisa. 
Rimini ,  ec.  Tra  le  sue   pitture  ai 
Camaldolesi  di  Volterra^  è  oriebft 
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il  S.  Bomaalclo  .  che  fu  poi  inciso 
dalla  Diana  di  Mantova.  Morì  que- 
st'eccellente maestro  nelJa  fresca  età 
di  44  anni»  nel  1495.  Suoi  fratelli 
ed  atlieri  furono: 

GEIIRLANDAJO  (  Davide)  chk 
lavorò  molto  piìi  dt  musaico  che  di 
pittura^  in  patria  ed  inFraiicla.  Morì 
in  Firenze  nel  1525. 

——(Benedetto),  che  passato  in 
Francia  ,  vi  esercitò  lungamente  la 
milizia  e  la  pittura,  e  vi  condusse 
eziandio  alcune  opere  di  inusaico, 
onde  tornò  in  patria  ricco  di  pri- 
vilegi e  premj  ottenuti  colla  sua 
virtù  da  Luigi  XII.  Mori  di  50  anni 
e  fa  sepolto  a  S.  Maria  Novella  a 
canto  al  maggior  fratello  Domenico. 

—  (Ridolfo),  figliuolo  di  Do- 
menico, era  ancora  fanciullo  quan- 
do perde  il  padre  ,  onde  prese  ad 
arnioaeslrarlo  ne'principj  della  pit- 
tura Davide  suo  zio.  il  quale,  clìia- 
tnato  a  lavorare  in  Francia.  Io  rac- 
comandava a  Baccio  dalla  Porta.  E 
fu  questa  somma  ventura  per  Ri- 
dolfo di  avere  a  maestro  cosi  grande 
pittore  quando  Raffaello  d'Orbino, 
venuto  la  seconda  volta  a  Firenze, 
e  trovatolo  presso  al  Frate  ne  am- 
mirò l'ingegno,  e  strinse  con  lui 
domestichezza  tale,  die  partendo  da 
Firenze,  gli  lasciava,  perchè  lo  ter- 
minasse ,  un  quadro  commessogli  a 
Siena.  Quando,  pochi  anni  dopo,  fu 
Baf&ello  chiamato  a  Roma  da  Giu- 
lio 11,  pregò  caldamente  l'amico  Ri- 
dolfo perche  volesse  associarsi  a  lui 
ne'  grandi  lavori  che  aveva  per  le 
mani  ;  ma  questi  troppo  amava  là 
patria  per  posporla  ad  altra  città  , 
e  se  ne  scusò,  vivea  ancora  il  Frate 
quando  dipinse  diverse  oose  per  S. 
Jacopo  di  Ripoli  e  per  S.  Girolamo, 
nelle,  quali  scorgesi'  qualche  lume 
del  fare  di  RafFaellow  e  del  grandioso 
stile  del  maestro.  Bellissimi  quadri 
si  conservano  nella  reale  galleria  di 
Firenze,  a  Pitti  ed  altrove;  ma  il  qua- 
dro deir  Assunta  che  vedesi  nella 
cattedrale  di  Prato  ottimamente  con- 
servato ,  è  tale  opera  ,  che  ,  mi  si 
Di»,  degli  Jrfh.  ecc.  r.  ii. 
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permetta  il  dirlo,  non  teme  il. pa- 
ragone delle  pili  perfette  de'grandi 
artisti.  Dalla  scuola  di  Ridolfo  del 
Ghirlaodajo  uscirono  molli  valenti 
pittori,  tra  i  quali  Michele  di  Ri- 
dolfo ,  Mariano  da  Pescia  ,  Carlo 
Portelli,  ec.  Moriva  di  75  anni  nel 
1560. 

GHISA  (Pomponio),  probabil- 
mente di  Cremona ,  operava  in  que- 
sta città  nel  1667  ,  come  ne  fa  te- 
stimonianza un  conservato  quadro, 
rappresentante  M.  Vergine  in  piedi 
nell'atto  di  adorare  il  nato  Bambino» 
disteso  sopra  un  cuscino  coperto  di 
oro.  Vedesi  »  qualche  distanza  la 
città  di  Betlemme,  e  su  di  un  sasso 
leggesi  —  Pomponius  Ghisa  pin- 
xil  1667. 

GHISI  (GiovAN  Battista),  chia- 
mato il  Mantovano,  nacque  a  Man- 
tova circa  il.  1500,  ed  esercitò  m_ 
diverse  città  d' Itajia  la  pittura,  la 
scultura,  T architettura  e  l'intaglio 
a  bulino.  Fu  egli  il  capo  di  una 
numerosa  famiglia  di  valenti  artisti. 
Sappiamo  dal  Vasari  che  fu  allievo 
di  Giulio  Romano  ,  ma  probabil- 
mente aveva  dì  già  appresi  i  priu- 
cipj  delle  arti  in  altra  scuola.  Igno- 
rasi quale  maestro  abbia  avuto  nel- 
r  intaglio  a  bulino;  mala  maniera 
di  Marc'  Antonio  che  si  ravvisa  in 
alcune  sue  stampe  ,  lo  fa  credere 
scolaro  di  cosi  grande  maestro.  Gio- 
varj  Battista  conóbbe  a  perfezione 
r  arte  di  trattare  le  varie  parli  del 
corpo  umano  ;  il  suo  disegno  è  quasi 
sempre  corretto,  ma  il  bulino  manca 
di  dolcezza  ;  sono  duri  e  manierati 
i  tagli  ;  salta  bruscamente  dalle  om- 
bre ai  liimi  ,  quasi  sdegnando  le 
mezzetinte  intermedie ,  senza  delle 
quali  non  può  esservi  armonia.  Gli 
viene  inoltre  fatto  carico  di  man- 
care d'effetto  ,  comunque  pregevo- 
lissimo in  altre  parti  dell'  arte.  Le 
sue  più  rinomate  stampe  sono  le  se- 
go end  : 

L'incendio  di  .Troja,  pezzo  capi- 
tale e  che  realmente  merita  la  stima 
de'couoscitori ,  di  sua  invenzione. 
22 
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Davide  in  atto  di  tagliare  la  lesla 
a  Golia,  dallo  stesso. 

Un  guerriero  che  rapisce  una  gio- 
\iae,  dallo  stesso. 
-  Un  Dio  Fiume ,  da  Loca  P.enai. 

La  maggior  parte  delle  altre  sue 
stampe  souo  di  sua  composizioue  , 
come 

La  Madonna  lattante. 

Combattimento  navale. 

Uti  Dio  Marte  seduto  In  un  letto; 
a  fianco  di  lui  Venere»  che  sta  con- 
templando Cupido,  che  riposa. 

Alcune  Testé  con  morioni  ed  or* 
Dementi  nel  gusto  antico. 

GHISI  (Giorgio),  chiamato  Gior- 
gio mantovano  ,  figlia  di  Giovan 
Battista,  viene  annoverato  tra  i  va- 
ienti disegnatori  del  suo  tempo.  Rac- 
contasi che  si  era  posto  in  sulla  via 
del  dipingere,  ma  che  conoscendo  che 
non  sarebbe  mai  per  avvicinarsi  a 
Giulio  Romano,  si  died^  airintaglio. 
Aveva  appresi  i  principj  dell'  arte 
d;i  suo  padre  Giovan  Battista  ,  ma 
il  suo  bulino  pib  armonioso  di  quello 
del  padre  ,  rese  le  sue  stampe  più 
graziose  e  di  maggiore  eflètto.  Gran- 
de fu  la  sua  cura  nel  dare  finitezza 
alle  estremità  ,  ed  alle  ginocchia. 
Ajuto  alcun  tempo  del  Bon arroti,  ne 
imitò  la  maniera,  esagerando  tal« 
volta  e  dando  soverchio  gonfiamento 
ai  muscoli.  Le  piìi  rinomate  sue 
stampe  sonq  //  Giudizio  Vni\*trsaU 
di  Michelangelo  ;  i  Profeti  e  le  Si- 
bille della  Cappella  Sistina;  il  So" 
gno  di  RaffaeUot  detto  la  Malincó" 
nia  ;  e  dallo  stesso  pittore  il  ritratto 
di  Giulio  II ,  la  Sacra  Famiglia  e 
la  Scuola  d'Alene  ;  Amor  e  e  Psiche 
coronati  da  Imeneo,  la  ff uscita  di 
Mtnnont ,  Cefalo  e  Proci ,  ec.  da 
Giulio  Romano  ;  la  Calunnia  che 
trascinn  V  Innocenza  al  tribunale 
dell* Ignoranza  da  Luca  Penni;  Ve* 
nere  nella  Fucina  di  Vulcano  ,  da 
Pierino  del  Vaga;  V Adorazione  dei 
Pastori  da  Angelo  Bronzino  ec^  Eb- 
be due  fratelli  eduna  sorella:  cioè 

^  ■  (  Adamo  )  -n'alò  in  Mantova 

circa  il  1530,  apprese  l'intaglio  dal 


padre«  e  pubblicò  diverse  pregevoli 
stampe  tratte  da  pittori  italiani;  trm 
le  quali  una  Pieia  da  Michelangelo 
Bonarroti  ;  la  Presentazione  al  icm* 
pio  da  Martinelli  ;  la  Nitività  di 
N,  S,t  Venere  nuda  che  si  bagna  i 
capelli,  Endimione  che  contempla  la 
Luna ,  Ercole  al  bivio  »  da  Giulio 
RomMUO  ccj 

'  (Diana  )  ,  chiamata  Diana 
mantovana,  nata  circa  il  1556«  fu 
ammaestrata  da  Giorgio  suo  fratello 
nel  disegno  e  nell'intaglio,  e  si  rese 
celebre  per  molte  bellissime  stampe^ 
le  più  ricercate  delle  (jiiali  sono  tratte 
da  RaflTaello  e  da  Giulio  Romano; 
Dal  primo ,  Maria  Vergine  astisa 
sotto  un  Padiglione ,  S,  Pietro  isti^ 
tutto  capo  della  Chiesa ,  la  Sacra 
Famiglia  :  da  Giulio  la  Donna  adul' 
tera  ,  Orazio  Coclite  che  attraversa 
il  Tevere  a  nuoto  ,  la  Coniinensa 
di  Scipione  ,  la  Nascita  di  Castore 
e  Polluce,  e  per  ultimo  if  gran  Bac 
canale  degli  Dei  con  a  piedi  la  se- 
guente iscrizione:  Queuo  Conviiio 
aegli  Dei  ed  i  Bagni  di  Bfarie  e  Ve* 
nere,  fatti  di  stucco  sotto  la  dire» 
zione,  e  coi  disegni  dì  Giulio  Ramano 
nel  palazzo  del  T,  a  Mantova.  Que- 
8tN  stampa  capitale  è  divisa  in  Ire 
pezzi. 

—  (Teodoro  )  maggior  fratello 
di  Adamo  e  di  Diana,  fu  uno  de'più 
valenti  allievi  ed  ajuli  di  Giulio  Ro- 
mano, e  talmente  suo  vicino  imi- 
tatore ,  che  fu  creduto  il  più  atto  a 
condurre  a  fine  le  diverse  pittore» 
rimaste  per  la  morte  di  Giulio  im- 
perfette, ne'palazzi  del  duca  di  Maa- 
lova. 

GHISLANDI  (DoMEirico)^  buon 
frescante  bergamasco  .  che  operava 
circa  il  1650  ,  più  che  dalle  opere 
di  pittura ,  ehìfe  nome  dal  C^lio 
ed  allievo 

—  (Fra  Vittori)  detto  il 
Paolotto»  Costui,  uscito  dalla  scuola 
patema,  passò  a  quella  del  Bombelli. 
che  lo  volse  allo  studio  de'  grandi 
maestri  ;  facendogli  iu  particolare 
attentamente  esaminare  e  copiare  le 
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teste  dì  Tiziano ,  onde  scuoprime  il 
maraviglioso  artifizio.  E  mercè  que- 
sto esercizio^  tanto  s'inoltrò  nell'arte 
di  far  ritratti  e  teste  caratterìstiche 
per  quadri  di  storia,  che  per  taJo 
rispetto  s'  avvicinò  assai  ai  grandi 
maestri  dei  buon  secolo.  Molte  opere 
dì  questo  vaiente  artista  si  couser« 
vaDo  a  Bergamo  nella  galleria  Car- 
rara, meramente  singolari  per  volti 
pieni  di  vita  ,  per  verità  di  carna* 
gtoui,  per  ben  intesi  panneggiamenti. 
Mancò  Fra  Vittore  alla  gloria  d^iU 
Y  arte  in  età  di  78  anni,  nel  1753. 
'  GHISLINA  (Marc'Awtonio). 
nato  in  Casalmaggiore  circa  il  1666, 
fu  probabilmente  allievo  del  Masse- 
rotti  t  di  cui  ne  imitò  il  colorito.  Dai 
quadri  laterali  che  vedoosi  nella 
cappella  di  S.  Cecilia,  nella  chiesa 
di  S.  Sigismondo  presso  Cremona, 
pare  che  non  avesse  buon  gusto  di 
disegno.  Conosconsi  di  quest'artista 
altri  quadri  io  Cremona,  tra  i  quali 
Agar  col  figlio  sitibondo,  il  Marti- 
rio di  S.  Lorenzo,  S.  Paolo,  la  Pre- 
sentazione al  tempio  ec.  ;  onde  pos- 
siamo conghietturare  che  abbia  fatto 
lunga  dimora  in  Cremona.  Mori  io 
età  di  circa  80  anni  nel  1756.  La- 
sciava ammaestrata  nell'  arte  una 
figliata  chiamata 

—  (  Giustina  )  ^  la  quale  fé* 
cesi  pome  con  diverse  accuratissime 
copie  tratte  da  quadri  originali  di 
grandi  maestri.  Raccontasi  a  tale  prò* 
posito,  che  avendo  presentato  al  ve- 
scovo di  Cremona,  Alessandro  Litta, 
un  originale  di  distinto  pittore  e  la 
copia  eseguita  da  Giustina,  sceglies- 
56  ia  copia. 

GHISOLFI  (  Giovanni  )  nacque 
lo  Milano  nel  1623. 1  suoi  genitori 
lo  destinarono  agli  studj  ,  creduti 
allora  convenienti  a  fanciullo  di  gen- 
tile «distinta  famiglia,  onde  porlo  in 
su  la  via  del  foro,  e  dei  pubblici 
impieghi  :  ma  ebb'  egli  appena  ap- 
presi gli  elementi  della  latina  ed  ila- 
nana  letteratura  ,  che  cominciò  a 
frequentare  la  scuola  del  Volpini , 
suo  zio  miteruo,  e  baon  maestro  di 
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prospettive  ed  architetture.  Di  27 
anni  recavasi  a  Roma ,  ed  appren- 
deva da  Salvator  Rosa  a  fare  le  fi- 
gure, che  lo  zio  non  sapeva  esegui- 
re. Di  ritorno  in  patria  non  tardò 
ad  avere  importanti  commissioni  uou 
solamente  di  prospettive  e  di  archi- 
tetture ,  ma  ancora  di  quadri  sto- 
rici :  e  neir  un  genere  e  nelT  altro 
mostrossi  non  da  meno  de'  migliori 
artisti  che  di  que*  tempi  operassero 
in  Lombardia.  Ne  fanno  prova  le 
copiose  storie  a  fresco  eseguite  alla 
Certosa  di  Pavia,  nel  Santuario  di 
Varese  ed  altrove.  Stando  iu  Roma 
aveva  fatti  disegni  e  pitture  di  an- 
tiche fàbbriche  e  di  rottami  di  ar- 
chitetture, nelle  quali  aveva  intro* 
dotte  opportunamente  belle  figure 
rappresentanti  fatti  storici  e  mitolo- 
gici ;  e  dagli  schizzi  e  copie  ch'egli 
conservava  di  tali  lavori  prendeva 
al  bisogno  or  l'una  or  l'altra  cosa, 
trasportandole  iu  grandi  dimensioni 
nelle  opere  a  fresco.  Chiamato  a  Ve- 
nezia, a  Genova,  a  Roma,  a  Napoli 
ed  altrove,  condusse  importanti  opere 
e  guadagnò  assai.  Ma  col  continuo 
dipingere  a  fresco  contrasse  un  mal 
d'occhi,  che  quasi  lo  rese  totalmente 
cieco  ;  di  modo  che  quando  mori 
in  età  di  60  anni,  aveva  da  alcuni 
anni  abbandonata  V  arte. 

GHISSONI  (  Ottavio  \  sanese, 
scolaro  dì  Giovanni  Vecchi,  operò 
molto  come  frescante  in  Roma  ,  e 
poscia  in  Genova,  dove,  chiamatovi 
nel  1610,  continuò  ad  operare  di 
pitture  a  fresco  e  di  stucchi  per 
ornamento  di  chiese  e  di  signorili 
sale  fino  alla  morte.  Dicesi  che  il 
suo  stile  non  fu  purissimo,  ma  per 
avventura  più  comportabile  che  non 
era  quello  degli  ornatisti  dell'  età 
sua. 

GHITI  (Pompeo)  nacque  nel  1631 
nella  provincia  di  Brescia,  ed  in  età 
pressoché  fanciullesca  fu  dai  parenti 
mandato  alla  scuola  di  Ottavio  Ami- 
goni  ,  forse  scolaro  degli  scolari  di 
Paolo,  ed  indubitatamente  uno  dei 
più  fedeli  imitatori  di  così  gran  lume 
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dì  Verona.  Dopo  alcuoì  anul  accon- 
eiaVHsi  collo  Zoppo  di  Lugano  io 
qualità  di  suo  ajuto.  Aveva  sotto  il 
primo  maestro  avuto  buon  fonda- 
meato  di  disegno;  onde,  ajutalo  da 
ferace  fantasia,  noagli  mancava  fa- 
cilità d'invenzione.  Dallo  Zoppo  ap* 
prese  inoltre  a  colorire  robustamen- 
te e  con  verità ,  e  tornò  in  patria, 
compito  pittore.  Ebbe  perciò  non 
pocne  commissioni  per  opere  all'olio 
ed  a  fresco,  e  vi  aprì  fiorente  scuola 
di  pittura,  dalla  quale  uscirono  di- 
versi buoni  allievi.  Mori  di  72  auni 
nei  1703. 

Gì  AC  A  BOLO  (GiovAN  Batti- 
0TA  ).  Tra  gli  ajuti  di  Giulio  Ro« 
roano,  che  molti  n'ebbe  in  Man- 
tova per  lavori  d'  architettura  ,  di 
scultura^  di  pittura,  di  stucchi,  ec. 
devesi  un  distinto  luogo  al  Giaca- 
rolu ,  sebbene  da  Giorgio  Vasari 
non  ricordato.  Era  questi  non  iguo* 
bile  pittore,  come  ne  fa  prova  una 
sua  tavola  che  conservasi  in  Man- 
tova nella  chiesa  di  S.  Cristofano , 
e  se  dobbiamo  dar  feJeallo  stile  del 
^ov^acci(ato'  quadro  fu  allievo  dello 
stesso  Giulio. 

GIACCIOOLI  (N)  fu  in  Boma 
scolaro  di  van  Bloemen  quando  que- 
sti si  accostava  alla  vecchiaja.  Pare 
che  al  Giacciuoli  mancassero  talenti 
Inventori,  perocché  si  limitò  ue'sùoi 
paesi  alla  servile  imitazione  del  mae- 
stro, tanto  per  conto  dello  stile  e 
delle  tinte  cne  per  conto  del  sogget- 
to. E  ciò  gli  tornò  utile  se  non  lo- 
devole, a  motivo  che  dopo  la  loorte 
di  Bloemen/  èssendo  i  suoi  paesaggi 
montati  a  caro  prezzo,  si  comincia- 
rono a  vendere  come  tali  quelli  dello 
scolare.   Fioriva  circa  il  1750. 

GIACHINETTI  G0NZALE3 
(  Giovanni  ) ,  chiamato  il  BorgO" 
gnotu  delie  UHe,  nacque  in  Madrid 
nel  1630  da  un  mercante  borgogno- 
ne, che  vedendo  il  figliuolo  inclinalo 
agli  studj  delle  arti  del  disegno,  lo 
acconciò  con  non  so  quale  maestro, 
perchè  apprendesse  ^li  clementi  della 
pittura.   Accadde  che   alci^ù  $uoi 
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amìci^  allievi  del  Velasquez,  Io  coo- 
dossero  a  vedere  le  pitture  de'reali 
palazzi,  ne' quali,  come  ognun  Sa, 
tra  i  quadri  de'sommi  pittori  d'ogiii 
scuola,  frequenti  sono  quelli  di  Ti- 
ziano. Colpito  dalle  opere  di  questo 
sommo  ingegno,  abbaudooa  la  scuo- 
la, e  si  fa  a  studiarle  e  copiarle  coq 
tanta  assiduità,  che  dopo  ano  o  due 
anni  parvegli  di  averne  appresa  la 
maniera.  Allora  prende  a  ritrarrò 
teste  dal  naturale,  e  con  siffatto  eser- 
cizio ottenne  di  dare  tanta  espres- 
sione ai  volti,  ch'ebbe  il  sopranno- 
me di  Borgonnon  de  Las  caìezas,  il 
Borgognone  delle  testi.  Era  di  già 
compiuto  pittore  quando  venne  con 
suo  padre  in  Italia  ,  e  vi  fu  tanto 
adoperato  ,  che  vi  rimase  fino  alla 
morte,  che  lo  sorprese  'in  Bergamo 
nell'età  di  65  anni. 

GIACODEMl  (Giorgio).  Di  que- 
sto artista  non  troviamo  che  ie  se- 
guenti notizie  presso  \ì  Gundellwìi 
M  Disegnò  ei  iatagliò  all'acquaforte 
vedute  di  paesi ,  con  pastori  ed  ani- 
mali, in  quattro  mezzi  fogli  reali,  w 

GIACOMELLO  (Paolo)  da  Ve- 
nezia ,  che  lro^iamo  in  sul  finire 
del  quattordicesimo  secolo  chiamato 
a  Milano  per  dare  il  suo  parere  sui 
modelli  ed  altre  quistioni  insorte  per 
la  fabbrica  del  duomo.  Paolo  nel 
1394  ebbe  parte  ai  lavori  del  mau- 
soleo Cavalli  a  S.  Giovanni  e  Paolo 
di  Venezia.  Non  deve  questo  artista 
confondersi  cou  Pietro  Paolo  suo 
zio,  il  quale  operò  intomo  all'ar- 
chitrave della  chiesa  di  S.  Marco  . 
come  giustamente  osservò  Tillustre 
autore  della  Storia  della   Scultura^ 

GlACOMETTl  (  Paolo  )  di  Kc- 
cauati,  fu  uno  de'valeuti  scultori  e 
fonditori  che  dal  1580  al  1655  ope- 
rarono in  patria  e  nelle  vicine  città. 
Appartengono  a  questo  artista  molti 
lavori  intorno  alla  Fontana  di  piazza 
a  Faenza,  ed  all'urna  del  batlislero 
della  cattedrale  di  Osimo.  Altre  sue 
opere  conservausi  in  Becauaù ,  IVa- 

§usi,  Ancona  e  nel  deposito  del  car« 
inule  Ceaci  a  Macerata. 
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GIACOMI  (  GUOLIELMO)  ,  nalo 
in  Delfi ,  uon  e  ben  noto  io  quale 
epoca,  intagliò  circa  novanta  stampe 
rapprcsen lauti  in  gran  parie  ritraili 
ed  altri  oggelli,  tulli  tratti  da  qua- 
dri di  pitiori  d'oltreoiorfti. 

GIACOMO  da  Siena,  scultore 
che  operava  in  principio  del  quin- 
dicesimo secolo,  fu  nel  1408  chia- 
mato a  Ferrara  per  lavorare  intorno 
agli  ornamenti  dei  duomo.  Risulta 
poi  dai  registri  di  quella  fabbrica , 
che  fece  la  statua  della  Vcrgioe  se- 
dente col  Bambino  ,  il  quale  tiene 
Bella  man  destra  un  melogranalo. 
Tale  statua  di  non  spregevole  ese- 
cuzione rimase  lungo  tempo  «eli  in- 
terno della  chiesa  ,  indi ,  per  dar 
luogo  probabilmente  ad  opere  dei 
mìaliori  tempi ,  venne  trasportata 
nella  residenza  capitolare. 

DI  MARCO,  detto  Jacobel- 

LO  ,  distinto  oreiice  cesellatore  ve- 
neziano, è  lautore  del  crocifisso  che 
occupa  il  mezzo  dell'architrave  che 
separa ,  nella  chiesa  di  S.  Marco  di 
Venezia  ,  il  presbiterio  dalla  nave 
maggiore.  Questo  è  posto  io  mezzo  a 
dodici  statue  lappreseutanti  gli  Apo- 
stoli ,  Maria  Vergine  e  San  Mar- 
co,  ed  a  pie  del  medesimo  leggesi 

MCCCLXXXXlIll Jncoù^t 

magistri  Marci  btnalo   de  FincUis 

■^"èllcQTA'oo  GIACUINTO 
(Corrado)  nato  a  Molfetta  circa 
il  1690 ,  apprese  i  priucipj  della 
pittura  nella  scuola  del  Solimene  ; 
ed  in  appresso,  recatosi  a  Roma,  si 
acconciò  col  cavaliere  Conca  ,  n- 
«guardato  conlè  uno  de'  piii  vaghi 
coloritori  dell'età  sua ,  sebbene  al- 
quanto roauicrato.  Fu  Corrado  fe- 
dele imi  latore  del  secondo  maestro 
per  conto  della  facilità  e  risolutezza 
del  lavorare,  come  del  manierismo. 
ma  più  scorretto  nel  diseguo.  Ad 
ogni  modo  operò  molto  in  ^^o"*?  » 
iu  MaceraU  ed  in  altre  città  dello 
stato  pontificio.  Ebbe  diverse  com- 
missioni che  lo  ritennero  alcun  tem- 
po Del  Piemoule.  Chiamato  in  Spa- 
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gna,  servi  lungamente  il  re.  e  con- 
dusse altre  opere  per  grandi  srguori; 
e  fu  colà  lodalo  assai,  perchè  aveva 
sapulo  accomodarsi  al  ^usto  in  al- 
lora dominante.  Le  principali  sue 
opere  a  fresco  nel  reale  palazzo  di 
Madrid  sono:  la  Nascita  del  Sole  ; 
la  Rtlìgiont  e  la  Chiesa,  pittura  sti- 
mata dallo  slesso  Mengs,  che  pure 
non  sapeva  stimare  che  le  proprie; 
Ercole  che  atterra  le  colonne  sulle 
quali  è  scritto  non  plus  ultra  ;  là 
ballliglia  di  Clavijo  ;  ec.  Al  Re- 
tiro  coDservansi  olio  quadri.  Mori 
io  patria  nel  1755. 

GIALDISI  (  Francesco)  nacque 
nel    territorio    parmigiano    circa  il 
1650;  ed  era  ancora  giovane  quando 
prese  stabile  domicilio  in  Cremona. 
Fu  Francesco  uno  de*  più    riputali 
pittori  di  fiori,  che  d'ordinario  ele- 
ganlemeule  disponeva  sopra  tavolini 
coperti  di  vaghi  tappeti,  ponendovi 
con  bel  disordine  e  con  grande  ef- 
fetto altri  oggetti ,  come  strumenti 
musicali,  carie  da  giuoco,  libri,  ec. 
ai  quali  sapeva    dare  cosi    naturali 
tinte  e  rilievo,  che  facevano  inganno 
airocchio.  Operava  ancora  nel  1720. 
GIAMBELLl  (Federico),  nato 
in  Mantova  circa   il   1530,   studiò 
1*  architettura    civile  e  ìnililare  ,   e 
di  35  in  40  anni  recossi  in  Spagna, 
sperando  di  ottenere   impiego  nelle 
armate  di  Filippo  li.    Non  avendo 
mai  potuto  ottenere  udienza,  e  cre- 
dendosi sprezzato,  parti  bruscamente 
da  Madrid,  dicendo ,  che  gli   Spa- 
gnuoli    non    tarderebbero   ad  aver 
ijuovp  di  lui.  Passa  in  loghillerra, 
oltieoe  di   presentarsi    alla    regma 
Elisabetla  e  gli  offre  i  suoi  scrvigj. 
Alessandro  Farnese  ,   generalissimo 
di  Filippo  11  nelle  Fiandre  ,  slriu- 
ceva  allora  d'assedio  la  città  d'An- 
versa (1585).  ed  il  Giambelli    è^ 
spedilo  da    Elisabetla  a  difenderla. 
Appena  giunto,  trova  cbe  Alessandro 
aveva  fallo  alzare  solla  Schelda  quel 
celebre  argine,  che  vieuva  ad  An- 
versa ogni  comunicazione  col  mare^ 
oud«  riceveva  k  vittovaglie.  Il  Glam- 
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beiti  diresse  contro  l'argine  una  mac- 
china nuovamente  inventata  da  lui, 
composta  di  quattro  barche  unite 
cariche  di  fuochi  d  artifizio.  Questa 
macchina  ,  cui  fa  dato  i(  nome  di 
macchina  infernale,  nell'istanle  che 
col  f^yor  del  vento  e  della  corrente 
del  fiume  giugne  ali *ar[;ine,  scoppia 
immantinente  con  orribile  frastuo- 
no. M  Tult'ad  un  tratto,  scrive  Fa- 
M  miauo  Strada  nel  lib.  VI  della 
99  Storia  della  Guerra  di  Fiandra, 
«•  tutt'  ad  un  tratto  uua  nuvola  di 
M  sassi^di  pezzi  dì  cateoe^di  palle  , 
M  cuopre  il  cielo.  La  rocca  di  legno 
i>  presso  la  quale  era  la  macchina 
n  scoppiata,  una  parte  dell'argine , 
M  i  cannoni  ond'  era  armata ,  ed  i 
n  soldati  furono  spinti  in  alto  e  qua 
M  e  là  gettati  nel  fiume.  Si  senti  tre- 
M  mar  la  terra  a  dieci  miglia  di  di- 
«•  stanza,  e  grosse  pietre  furono  lan  - 
«•  date  a  più  di  mille  passi  «  sulle 
t»  rive  della  Schelda.  n 

GIAMPICOLI  (GiULTAtfO  )  na- 
eque  in  Venezia  arca  il  1700,  ed 
apprese  in  patri»  ,  non  è  noto  da 
quale  maestro,  il  disegno  e  V  inta- 
glio ;  ma  ,  se  può  farsene  giudizio 
dallo  stile,  dovrebbe  credersi  allievo 
dei  Wanger.  Intagliò  all'acquaforte 
ed  a  bulino  uua  lunetta  degli  Zoc- 
colanti di  Firenze,  dipinta  a  fresco 
da  Giovanni  da  S.  Giovanni  ,  se- 
dici rami ,  o  forse  più  che  ornano 
la  ViU  del  B.  Pietro  PetroYiio  sanese 
stampata  in  Venezia  nel  1761  «  molti 
paesi  ed  altre  invenzioni  di  Marco 
hicci ,  un  seguito  di  4  vedute  pa- 
storali Q  quattro  paesaggi  tratti  da 
Marco  Ricci  e  dallo  Zuccarelli. 

GI.4NNETT1  (Filippo  )  da  Mes- 
8Ìoa  (non  è  ben  nota  l'epoca  della 
8ua  nascita  e  della  morte  )  fu  uno 
de*  migliori  paesisti  che  conti  1'  I- 
talia  dopo  i  tempi  di  Salvator  Rosa. 
Pochi  pittori  del  suo  genere  gli  vanno 
dei  pari  in  grandiosità,  bellezza  e 
varietà  di  prospettive  :  ma  non  fa 
egualmente  felice  nelle  figure  oade 
popolò  i  suoi  paesi.  Fu  pure  accu- 
sato di  trascuratezza  ael  finire  i  più 
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delicati  oggetti  de'saoi  quadri»  ciò 
che  alcuni  chiamarono  soverchia  fa- 
cilità d*  esecuzione  ,  quasi  e  che  la 
facilità  d'  operare  dispensi  dal  fiair 
bene  ogni  cosa  ;  e  perciò  fu  detto 
il  G'ordano  dei  piesisti.  Ghiainato 
a  Napoli,  lavorò  assai  per  il  eoo  le 
di  S.  Stefano ,  suo  parziale  protet- 
tore ,  ed  arricchì  pure  di  belle  opere 
Palermo. 

GIA.NNIZZERO  (N).  scolaro  di 
Claudio ,  seppe ,  come  il  maestro  , 
dipingere  per  un  loulano  punto  di 
vista,  e  rappresentare  al  Tero  t  di- 
versi accidenti  deUa  luce,  nei  sor- 
gere ,  nel  meriggio  e  nel  cadere  del 
sole.  Conservansi  in  Roma,  nel  pa« 
lazzo  Colonna,  alcuni  suoi  qaadri  . 
veramente  belli,  e  stimati  assai,  m» 
che  lo  sarebbero  anche  più.  se  non 
si  trovassero  vicini  ai  bellissimi  del 
maestro  ,  il  quale  più  abbondante 
d'invenzione  e  ritrovatore  di  nuovi 
partiti,  sa  approfittare  d' ogni  acci- 
denti per  accrescere  vaghezza  e  va- 
rietà ad  t>gni  oggetto  che  rappre- 
senta. Fioriva  il  Giannizzero  io  sul 
declinai'e  dei  diciassettesimo  secolo. 

GIANNOTTO,  scollore  mila- 
nese,  che  fioriva  alla  metà  circa  del 
sedicesimo  secolo  ,  operò  molto  a 
Napoli  in  compagnia  di  un  suo  com- 
patriotto  chiatnato  Scilla  .  e  tra  le 
altre  cose  vedonsi  a  S.  Giovanni  a 
Carbonara  nella  cappella  de'  Mar- 
chesi di  Vico  della  famiglia  Ca- 
racciolo, due  statue  di  guerrieri  po- 
sti sopra  gii  avelli  di  quest'illustre 
famiglia ,  che  fanno  prova  del  valore 
dei  due  artisti  milanesi  ;  ma  chea 
torto  vennero  attiibuif^al  solo  Scilla. 

GlAROLà  (  Giovanni  )  dì  Reg- 
gio ,    nacque  in  sul    declinare   del 
quindicesimo   secolo  ,  e  fu  creduto 
scolaro  e  forse  in  alcune  opere  ajuto 
del  Correggio.  Pochissime  cose  con- 
dusse ad  olio  ,    ma  molte  a  fresco 
in  Parma  ,    in  Reggio  e'J    altrove. 
Sebbene  poco  accurato  ne'contoroi, 
seppe  acquistar  fama  di  spiritoso  e 
delicato    piltore.    Mori  di  circa  70 
aboi  nel  15&7. 


GIAROLA  (Àrtonio^^  dello  per 
sopranoome  il  cavalier  Coppa ,  Da* 
eque  in  Verona  circa  iJ  1595,  e  reca- 
tosi ancor  giovinetto  a  Bologna,  ebbe 
la  fortuna  di  apprendere  la  pittura 
sotto  l'Albano  e  Guido,  dé'quaii  non 
fu  il  meno  felice  imitatore.  Yede- 
▼aosi  in  Verona  una  Maddalena  ai 
Servi  ed  una  Cena  in  Emaus  nel 
Seroioario,  ia  quale  ultima  pittura 
più  che  al  fare  de'maeslri  bolognesi, 
s'  accosta  al  gusto  de'  migliori  Ve- 
neti.  L'  Albano  aveva  cosi  vantag- 
giosa opinione  di  questo  suo  allie- 
vo f  cbe  ricbiesto  di  un  pittore  per 
lavorare  alla  corte  di  Mantova,  man- 
dò il  Coppa,  Credesi  comunemente 
che  da  Mantova  passasse  a  Milano, 
dov'  è  noto,  che  apri  scuola  di  pit- 
tura assai  frequentata.  Mori  di  70 
anni. 

GIBBONS  (Krinlìng)  nacque  a 
Londra  circa  il  1650 ,  da  genitori 
olandesi.  Ammaestrato  nella  scul- 
tura ,  e  specialmente  in  lavori  di 
legno,  andò  a  dimorare  a  Deplford. 
Dono  alcun  tempo  ottenne  da  Car- 
io li  la  sopraintendeuza  ai  lavori 
pubblici,  e  la  commissione  di  scol- 
pire eli  ornamenti  della  cappella  di 
Windsor.  Questi  lavori  eseguiti  in 
legno  di  tiglio  soperarono  1  aspet- 
taziooe.  Rappresentano  Pellicani,Co- 
lombi ,  Palme  ec.  Fece  pure  il  pie- 
destallo in  marmo  bellissimo  su  cut 
è  posta  la  statua  di  Carlo  II  nella 
principale  corte  di  Windsor;  altro 
piedestallo  fece  per  Cbaring-Cross  , 
e  la  statua  del  re  per  la  Banca;  in 
S.  Paolo  varie  opere  ,  tra  le  anali 
Il  battistero.  Lavorò  pure  ne'pa lazzi 
Burleig,  Chatsworlh,  ec.  Gli  si 
alt  ribuisce  inoltre  ia  statua  iobrotizo 
di  Giacomo  II  in  Privy 'garden*  Mori 
a  Londra  nel  1721. 

GIBBS  (Giacomo)  architetto  in- 
glese ,  uno  de'  più  rinomati  mae- 
stri inglesi ,  è  1  autore  di  un  utile 
Hbro  intitolato  Regole  per  ditegnare» 
Costrosse  molte  opere  d'importanza, 
ì  dì  cui  disegni  pubblicati  in  Lon- 
dra formano  un  grosso   volume  in 
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foglio.  Tra  i  suoi  edifizj  mi  restrin* 
gelò  a  nominare  il  bellissimo  tem- 
pio di  S.  Martino  eretto  in  Londra» 
e  la  librerìa  costrutta  in  Oxford  per 
collocarvi  a  comune  beneficio  i  piit 
utili  libri  ;  per  eseguire  ia  quale  i( 
dottor  fisico  Giovanni  BadiclifFe 
aveva  lasciate  quaranta  mila  lire 
sterline.  E  fu  questo  veramente  il 
più  nobile  edinzio  immaginato  ed 
eseguito  da  quest'illustre  architetto» 
perocché  seppe  alla  magnificenza 
dell'esterno  ed  interno  ornato  ed  alla 
bellezza  della  forma  unire  tutti  i  co« 
modi  convenienti  a  cosiffatti  edifizj. 

GIBELIN  (N)  nacque  in  Pro- 
venza in  principio  del  p.  p.  secolo» 
ed  esercitò  in  patria  la  pittura,  senza 
per  altro  acquistarsi  gran  nome.  Pub- 
blicò inoltre  alcune  stampe  intagliate 
air  acquaforte  e  ritoccate  alla  ma* 
niera  di  lapis. 

GlBEBTONl  (  Paolo  ),  nato  in 
Modena  circa  il  1700,  poi  ch'ebbe 
appreso  a  dipingere,  non  è  ben  noto 
se  in  patria  o  in  Bologna,  recossi 
a  Lucca ,  dove'  non  tardò  ad  aver 
nome  di  buop  pittore  di  grotteschi 
a  fresco,  ai  quali  sapeva  dare  gran- 
dissima varietà,  senza  peraltro  nuo- 
cere alla  simmetria,  introducendovi 
animali  di  più  maniere,  toccali  con 
molto  spirito  e  gusto.  Fece  pure  di- 
versi paesani  e  vedute  a  fresco  di 
bella  invenzione  :  ed  in  Lucca  ed 
altrove  conservansi  in  piccol  numero 
quadri  di  paesaggi  alrolio,  per  al- 
cuni rispetti  bellissimi.  Mori  m  Luc- 
ca dopo  il  1760. 

GIÉTLEUGHEN  (  Joa)  nato  in 
Courtrai  ne' primi  anni  del  sedice- 
simo secolo  ,  esercitò  alcun  tempo 
la  pittura,  e  provvide  alPiraroorla- 
lità  del  suo  nome  prestando  Topera 
sua  in  qualità  d'intagliatore  ai  ce- 
lebre letterato  ed  artista  Uberto 
Goltzio,  perii  quale  incise accuralis* 
siroamente  in  legno  le  effigie  di  tutti 
i  romani  imperatori,  ricavate  dalle 
medaglie  con  i  loro  rovesci,  da  Giu- 
lio Cesare  fino  a  Carlo  Y;  le  quali 
ritrovansi  nell'opera  intitolata:  IcO' 
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noJf  imper.  roman,,  ti  Strìts  auHna- 
corum  Casp.  Gtrvasii,  in  fol,  £l  de- 
dicata a  Filippo  II  re  di  Spagaa,  • 
le  medaglie  sodo  ÌDUgliate  a  chiaro 
scuro.  Fa  stampata  ia  Bruges  «  e 
ristampata  in  Anversa. 

GIFFART  (  Pietro),  incisore  del 
re,  nacque  a  Parigi  nel  1648;  ai  di- 
stinse come  incisore  di  ritratti  e  di 
ornali,  tratti  gli  uni  e  gli  altri  da 
diversi  maestri.  Morì  in  patria  nel 
1725.  Darò  un  breve  estratto  del 
catalogo  delle  sue  stampe: 

Maria  Anna  Vittoria  di  Baviera 
Delfina  di  Frauda. 

Francesca  d*  Aubigné,  marchesa 
di   Maintenon. 

Filippo  I,  figlio  di  Tommaso XIII, 
conte  di  Savoia. 

Odoardo  ,  figlio  d'Amedeo  XV , 
conte  di  Savoja. 

Raccolta  dì  Medaglie  del  gabinetto 
del  re  ,  che  comprende  i  principi 
del  Basso  impero. 

Seguilo  di  firegj  di  più  qualità. 

Gli  DE  MENA  (  Filippo  )  nato 
in  Yalladolid  del  1600,  fu  allievo 
in  Madrid  di  Giovanni  Yanderha- 
men.  Di  ritorno  in  patria,  dov'era 
venuto  scemando  il  buon  gusto  del 
precedente  .  secolo  ,  apri  scuola  di 
pittura,  che  a  cagione  dell'affettato 
stile  di  Filippo,  chiamato  grazioso, 
perchè  era  smorfioso,  diede  l'ultima 
spinta  al  decadimento  dell'arte.  In- 
caricato di  dipingere  un  Auto-da-fò 
eseguitosi  con  grande  solennità  a 
Yallodolid,  forse  perchè  cosa  di  suo  ' 
gusto,  Tesegui  con  tanta  verità,  che 
ogni  gentil  persona,  non  guasta  da 
superstizione,  ogni  seguace  della  mo- 
I  rafe evangelica,  ogni  amico  dell'uma- 
nità, non  poteva  osservarlo  senza  ri- 
brezzo ed  orrore.  Gii  mori  nel  1674. 

GlLARDl  (  PiETKO  ),  milanese, 
nacque  nel  1679 ,  e  studiò  la  pit- 
tura in  patria  sotto  il  cavai.  Fede- 
rico Bianchi  e  Sótto  il  Gazzaniga.Re- 
cavasi  nói  a  Bologna,  dove  frequentò 
le  scuole  del  Franceschini  e  di  Gian- 
giosefTo  del  Sole;  e  formò  una  ma- 
niera che  non  può  dirsi  propria  di 
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veruno  de'  suoi  maestri.  Tornato  a 
Milaoo,ebbe  importanti  oomroissìooì 
per  onere  a  fresco,  tra  le  quali  fu- 
rono lodate  le  pitture  fatte  nel  re* 
fettorio  di  S.  Yittore  :  e  i'Assaou, 
eseguita  in  Yarese  sui  cartoni  di 
Stefano  Legna  ni,  morto  quando  ap- 
pena cominciava  a  colorirla.  11  sno 
metodo  di  dipingere  è  sfumato,  fa- 
cile ,  armonioso  ,  e  proprio  ad  or* 
nare  volte  e  vaste  pareti.  Non  è  ben 
noto  l'epoca  della  sua  morte. 

GILABDINO  (  Melchtokre).  mi- 
lanese, nacque  in  principio  ad  di- 
ciassettesimo secolo  ,  e  (a  a/Jievo, 
genero  ed  erede  del.  pittore  ed  ar- 
chitetto Giovan  Battista  Crespi.  E- 
scrcitò  non  senza  lode  la  pillura,  ed 
ebbe  titolo  di  pittore  ordioariodel 
cardinale  Antonio  Barberini.  Iona- 
inoratosi  del  genere  e  dello  stile  delle 
stam|)e  del  Callot.  intagliò  all'acqua 
forte  diversi  capricci,  btone,  balla- 
glie  ec.  di  propria  inveozione,  fitte 
ad  imitazione  di  qnef  celebre  inta- 
gliatore.  Mori  in  patria  nel  1675. 

GILARTE  (MàTTEO)  nato  in  Va- 
lenza  nel  1648,  fa  allievo  innartria 
d'uno  scolare  del  Ribalta  ,  ed  uno 
de'  pili  illustri  emuli  della  nuova 
accademia  di  Yaleoza.  Passava  a 
Murcia,  dove  contratta  avendo  do- 
mestichezza eoa  Giovanni  di  Tole- 
do, celebre  pittore  di  battaglie,  cer- 
carono di  giovarsi  a  vicenda  nei 
rispettivi  lavori.  Colà  non  tardò  Gi- 
larte  ad  avere  maggior  nome  che 
non  aveva  nella  città  natale,  ajca* 
gioue  delle  pitture  eseguite  nella 
cappella  del  Rosario  del  convento 
di  S«  Domenico;  e  più  nongUtnan- 
carono  utili  commissioni  fino  alla 
morte,  che  lo  rapì  all'arte  in  età  di 
52  anni.  Lasciava  anamaestrata  od* 
l'arte  sua  fìglia 

—  (  Donna  Maria),  che  doiiN  di 
ingegno  non  inferiore  a  qaeJfo  del 
padre,  forse  lo  avrebbe  superato,  se 
dopo  la  morte  di  lui  noo  si  faceva 
claustrale. 

GIUDI  (  Giacinto  )  bolognese, 
nacque  nel  1594,  e  fu  uno,  se  non 
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B        de'fDÌglìorì  ,  de'  buoni  allievi  della 

I        scuola   dei    Caraccio   Trovasi  aver 

%        condotte  alcune  opere  di  pittura  in 

I        Bologna  ed  altrove  :   pure  sarebbe 

\        ormai  dimenticato  se  non  assestato 

r        ricordato   con    lode    dal  biografo, 

I         pittorico   Deschamps   unitamente  a 

Drost,  van  Terlee  .  Poortes  e  Spal- 

thof,  coi  quali  sembra  essere  vissuto» 

operando   probabilmente  in  società 

dopo  il  1650. 

GILLBERG  (  Giovanni)  nacque 
in  Stockolm  circa  il  1 748.  e  fu  pit- 
tore ed  intagliatore  a  bulino  ed  a 
]af  Ì5.  Si  hanno  di  quest'artista  molli 
ritratti  di  Svedesi  eseguiti  avanti 
cbe  passasse  iu  Francia,  dove  iuta* 
gliò  pure  diversi  soletti  : 

Nìccola  Sahlgreo,  commendatore 
dell'ordine  di  Wasa,  da  Lundberg. 
Maria  Gustava  Gillenstrierna,  da 
5cbroder. 

Ma^us  Baronios  archiepiscopus 
Upsaliensis,  da  Pasch.  1670  ec. 

Sei  fogli  di  mode  d'uomini  e  di 
donne ,  sul  gusto  di  lapis  rosso. 

Gran  testa  di  una  celebre  canta- 
trìce  dell'  Opera,  da  Viéxve,  a  lapis 
rosso. 

Dae  bei  paesaggi  di  Boucher  in- 
cisi io  lapis  rosso,  ec. 

GILLOT   (  Claudio  )  nacque  a 
Langres  nel  1673.    Da  suo  padre  , 
oscuro  pittore,  apprese  quanto  po- 
teva insegnargli,  indi  passò  a  Parigi 
nella  scuola  di  Giovan  Battista  Cor- 
neille.  U  suo  genio  bizzarro  non  gli 
permetteva  di  accomodarsi  alle  se- 
dere regole  dell'arte,  e  si  formò  una 
snaniera  sua  propria.  I  Fauni,  i  Sa- 
^       tiri  sono  i  più  favoriti  soggetti  delle 
sue  composizioni.   Per   essere  rice- 
valo nelr  accademia  della  pittura  , 
trattò,  nel  1715  ,  qualche  soggetto 
pia  serio  con  maggiore  accuratezza. 
JEbbe  la  gloria  di  formare  nella  sua 
scuola  il  celebre  Watteau;  ma  non 
potendo  poi  il  maestro  sopportare 
che  il  discepolo  lo  superasse,  lo  al- 
lootauò.  Come  però  conosceva  aper- 
tomeute    che  Watteau   era   miglior 
pittore ,  abbandonò  quest*  arte  per 
Diz.,  ikgli  4nh»  tee,  T.  II. 
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darsi  tutto  ali*  intaglio,  fu  fatti  i 
suoi  quadri  sono  totalmente  dimen- 
ticati ,  ma  sono  ricercati  i  suoi  di- 
segni e  le  acqueforti,  i  di  cui  difetti 
sono  coperti  dallo  spirito  e  facilità 
somma  di  esecuzione.  Mori  a  Parigi 
nel  1722.  Grande  è  il  numero  delle 
sue  stampe,  tra  le  quali  darò  luogO| 
alle  seguenti  ; 

Ritratto  di  Claudio  Gilfot,  pittore 
ordinario  del  re. 

Festa  di  Diana  turbata  dai  Satiri, 

Festa  di  Bacco,  celebrata  dai  Sa^ 
tiri  e  dalle  Baccanti. 

Festa  del  Dio  Pane ,  celebrata  dai 
Selvaggi  e  dalle  Ninfe. 

Gli  Stregoni  e  le  Streghe  in  gior^ 
no  di  Sabbato. 

Festa  di  Fauno,  dio  delle  Foreste. 

GILLRAY  (Giacomo)  nacque  in 
Londra  circa  il  1 750  ,  ed  aveva  di 
già  nome  in  patria  di  valente  di- 
aegnatore  ed  intagliatore  a  granitd 
nei  1780.  Huber  nel  suo  Manuel , 
Tom. '9  ,  diede  un  breve  catalogo 
delle  sue  stampe*. 

Le  Troin  du  Yillage  con  venti 
versi,  1784,  granito  a  bistro. 

11  villaggio  abbandonato ,  serv^ 
d'accompagnamento. 

11  Nancy-Navigante  che  fa  nau- 
fragio, 1784,  in  acqua  tinta  in 
bruno. 

11  duca  d'Athol. 

Master  Lambert,  figlio  di  milord 
Melbourne,  inciso  ali  acquaforte  da 
Humprey  .  ed  eseguito  in  rosso  da 
Gillray.  1787. 

Il  Fanciullo  trovato,  dipinto  da 
Lavinia,  contessa  di  Spencer  ,  ese- 
guito a  granilo  bruno,  ed  accresciuto 
di  rosiso  da  Gillray. 

GILLY  (  Davide)  ,  nacque  a 
Schwedt  nel  Brandeburgo.da  famiglia 
francese,  nel  1748.  Applicatosi  allo 
studio  delle  matematiche  e  dell'ar- 
chitettura  riusci  valente  ingegnere, 
professione  che  lodevolmente  eser- 
citò nella  Pomerania,  finché  fu  chia- 
mato a  Berlino  in  qualità  di  consi- 
gliere del  re  presso  V  amministra- 
zione de'pubblici  lavori.  Durapte  il 
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suo  sogsiorno  nella  Pomeninia  fece 
una  bella  carta  di  qaella  provincia. 
Scrisse  poi  varie  opere  iulgrno  al- 
l'arcbitettura  civile  ed  idraulica,  tra 
Je  quali  il  libro  intitolato  :  Istruì 
zìoiu  praUcapcr  VarchiUttwra  idrau» 
lica ,  ornata  di  stampe  ec.»  pubbli- 
cata in  Berlino  nel  1802.  Ebbe  un 
figlio  da  lui  ammaestrato  neli'  arte 
tua»  cbe  mori  nel  fìore  della  gioventù 
tornando  da  un  viaggio  fatto  in  Ita- 
lia. Lasciò  questi  un'opera  scritta 
in  tedesco  intorno  alla  Maniera  di 
cuocere  i  sassi  e  le  tegole  ,  e  qualim 
siano  le  terre  che  possono  servire 
alla  loro  fabbricazione  nel  Brande» 
burghese. 

GILPIN  (Sawret  )  ,  pittore  ed 
intagliatore  inglese,  nacque  nel  1 750« 
e  credesi  cbe  ancora  vivesse  pel 
1812.  Hanuosi  di  quest'  artista  al- 
cune stampe  intagliate  all*acqua forte 
con  molto  spirito  ed  intelligenza,  tr^i 
le  quali  le  seguenti  : 

La  vita  dei  Riformatori. 

Alcune  stampe  con  buoi,  ed  altri 
armenti. 

Piccolo  Ubro  con  cavalli. 

GINER  ,  pittore  cbe  operava  in 
Yalenxa  di  Spagna  in  principio  del 
diciassettesimo  secolo,  acquistò  no- 
ne di  valente  artista  con  belle  ar« 
chitetture  e  prospettive,  in  sul  fare 
di  quelle  cbe  praticavansi  in  Italia 
ck  coloro  cb' ebbero  in  appresso  il 
titolo  di  quadraturisti. 

GINNASI  (Caterina)  nata  in 
Roma  nel  1590  ,  ebbe  a  maestro 
di  pittura  il  cavai.  Laiifranco.  Chia- 
mata dalle  suore  di  S.  Lucia  a  di- 
pingere la  loro  chiesa,  fece  cosa  de- 
§na  di  lei  e  del  maestro,  coi  disegni 
el  c|uale  vi  condusse  diverse  storie 
allusive  alla  Santa  titolare. 

GIOCONDO  (Frate  douenica- 
Vo  )  nacque  in  Verona  nel  1435,  e 
recatosi  a  Roma  in  età  giovanile , 
studiò  le  antichità  di  quella  capi- 
tale delle  belle  arti ,  le  disegnò,  e 
formatone  un  volume,  ne  fece  dono 
al  magnifico  Lorenzo  de' Medici. 
Passò  poi  alla  corte  dell'imperatore 
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Massimiliano ,  a'  di  cui  servig)  ri* 
mase  alcuni  anni.  Tornato  in  patria 

Suando  trattavasi  di  rifare  il  ponte 
etto  ddla  Pietra,  suggerì  il  modo  di 
rifondare  la  pila  di  mezzo  più  volte 
minata,  e  di  conservarla  stabilmen- 
te. A  veva  in  diversi  tempi  fatte  nolte  | 
osservazioni  sui  Commantarj  di  Ce- 
sart ,  e  fu  il  primo  a  dare  il  dise- 
gno  del  ponte  latto  costruire  da  qoe« 
^to  grande  capitano  sul  Rodano,  ao- 
straudp  cbe  fin  allora  quel  testo  era 
stato  mal  inteso.  Emendò  la  corrotu 
lezione  di  Vitruvio  e  di  Froaùao , 
e  pubblicò  Giulio  Ossegueote,  pa- 
relio Vittore  e  Catone  de  Se  ru* 
stica. 

Recossi  a  Parici  ,  chiamatovi  dz 
Luigi  XII  per  fabbricare  dae  ponti 
sulla  Senna  e  per  altre  opere,  cece 
subito  dar  mano  a  quello  chiamato 
di  NolrfDante,  il  quale  ha  ciuqoe 
archi,  ciascuno  di  54  pedi  di  loce^ 
ed  alti  dall'acqua  piedi  40.  1  ^uat* 
tro  piloni  di  fronte  sono  grossi  cia- 
scuno 15  piadi  e  mezzo.  La  loro 
lunghezza  che  determina  la  larghez- 
za del  ponte  è  di  82  piedi,  non  ooo»- 
presi  gli  speroni  triangolari,  che  ri- 
sultano 12  piedi.  Tttlla  lopera  è  di 
pietre  tagliate  ;  e  lo  Scamozzt  trovò 
essere  questa  la  meglio  intesa  opera 
di  Parigi. 

Non  fu  inutile  alle  lettere  ed  alle 
arti  la  dimora  di  Fra  Giocondo  ja 
quella  capitale ,  perocché  trovò  m 
un'  antica  librerìa  un  codice  con- 
tenente gran  parte  delie  lettere  di 
Plinio ,   che   furono  poi  stampate 
da  Aldo  Manuzio.    Tornato  in  pa- 
tria ,  dicesi  aver  (atta  eseguite  sai 
proprj  disegni  la  pubblica  sala  dì 
Verona ,  e  le  fortificazioni  di  Tre- 
viso.   Intanto   la   città  di  Venttia 
correva  rischio  di  restare  senza  le 
lacune ,   che  formano  la  sua  nata* 
rate    importantissima    difésa,  per  i   . 
grandi  sedimenti  cbe  vi  portava  il 
nunie  Brenta  ;  ed  egli,  conlro  il  pa- 
rere di   altri  architetti,  propose  di 
condurre  metà  del  fiume  a  sooccart     j 
presso  Chioggia.  I1«qo  consiglio  (a    i 
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[         estuilo,  e  d'allora  tn  poi  qq  baon 
*        tratto  di  mare  iutorno  a  Chioggìa 
?         si  converti  in  fertile  campagna;  e  le 
'         lagune  di  Venezia  rimasero  immuni 
'         dall'interrimento.  Intanto  un  iocen- 
'         dio  distrusse   gran  parte  del  quar- 
'         tiare  di  Rialto.  11  buon  Frate  fece 
uu^  ingegnoso  progetto  per  un  ma- 
gnifico ponte  sul  canale  e  per  la  re« 
polare  ricostruzione  di  tutto  il  quar- 
tiere«   Ma  fu  preferito  a  quello  di 
Giocondo  il  disegno  di  un  certo  Zan- 
frignino  ,  ond'  egli  abbandonò  Ye- 
nrezia  con  proponimento  di  non  piii 
rivederla,  e  riparassi  a  Roma«  dove 
fa  dichiarato  architetto  di  S.  Pietro 
dopo  la  morte  di  Bramante.  Insieme 
«^  Rafiaello  e  ad  Antonio  Saneallo, 
rifondò^  quest'edificio ,  cui  la  fretta 
di  Giulio  11  e  di  Bramante  non  aveva 
«lata  bastante  solidità. 

Fra  Giocondo  fu  di  baona  ed 
esemplare  condotta  ed  amico  di  tutti 
i  letterati  dell'età  sua,  che  somma- 
niente  ne  apprezzavano  lo  straordina- 
rio ingegno.  Mori  vecchissimo,  ma 
non^  sappiamo  né  dove,  né  quando^ 
oe  in  qual  modo. 

GlOGGl   (  Bahtolommeo  )  fio- 
rentino, operava  in  qualità  di  pit- 
tore circa  il  1350,  ornando  di  ra- 
b^fscfat  e  di  figure  private  camere  : 
ina  il  Gioggi  sarebbe  da  gran  tempo 
cf  imenticato  come  le  sue  pitture,  se 
Franco  Sacchetti  non  lo  avesse  ri- 
cord«ito  nella  sua  novella   n.'  170. 
GIOLFINO  o  GOLFINO  (Nic- 
colò ) ,  che  il  Vasari  chiamò  erro- 
oeamente    Vrsìno  ,  fu  uno  di  quei 
pittori  del  quindicesimo  secolo,  che 
ebbero  alcuu   sentore  del  moderno 
stile,    sebbene    conservassero  quasi 
totalmeute  la  secchezza  del  proprio 
sec:olo. 

CIONIM A  (  SiHOVE  ) ,  creduto 
padovano,  ma  in  &itto  nato  in  Ve- 
TomMk  da  padre  schìavone,  nel  1655, 
apprese  in  Bologna  gli  elementi  della 
pittura  sotto  Cesare  Gennari,  e  fu 
a  Ito  dei  buoni  seguaci  dello  stile 
gucrcioesco.  Chiamato  a  Vienna  , 
vi   coodusse  lavori  di  molta  impor- 
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tanza,  che  gli  procurarono  ammira- 
tori e  protettori  distinti.  Suo  figlio 
— — -  (ANTOmo),  nato  in  Bolo- 
gna nel  1697  «  era  di  già  inoltrato 
ne*principj  del  disegno  ,  quando  il 
padre  fa  chiamato  in  Germania  ;  e 
perciò  Antonio  continuava  eli  studj 
pittorici  nelle  scuole  del  Milani  e 
del  Crespi.  Di  trant*anni,  o  in  quel 
torno,  dipinse  in  patria,  per  la  fiimi- 

§lia  Rannuzzi,  un  grandissimo  qua- 
ro,  rappresentante  la  storia  di  A- 
roano ,  che  per  testimonianza  dei 
conoscitori ,  vince  per  molti  rispetti 
altri  quadri  di  grandi  autori  che 
gli  stanno  a  canto.  È  pure  sua  lo- 
data opera  il  quadro  di  S.  Floriano 
che  fu  intagliato  dal  Mattioli  ;  e 
grandissime  erano  le  speranze  che 
le  rare  virtù  di  questo  ^ovaue  ar«' 
tista  avevano  fatto  concepire,  quando 
mancò  con  universale  ciispiacere  in 
età  di  soli  35  anni. 

GIORDANO  (Stefaico)  di  Mes- 
sina fioriva  avanti  la  meta  del  se- 
dicesimo secolo.  Era  scolaro  di  Po- 
lidoro da  Carava^o  ,  che  fuggito 
da  Roma  nel  1527^  dopo  on  breve 
soggiorno  in  Napoli  «  erasi  stabilito 
nella  Sicilia  ,  ove  diffuse  il  gusto 
della  scuola  raffaellesca.  Nel  1541 
Stefano  eseguiva  un  gran'  quadro 
rappresentante  l'ultima  Gena  di  Gesù 
cogli  Apostoli  per  il  convento  di  S. 
Gregorio  di  Messina  ,  che  basta  a 
far  collocare  il  Giordano,  tra  i  più 
illustri  allievi  di  Polidoro,  quando 
ancora  non  avesse  fatte  altre  opere. 
—  (CAVALiEA  Luca)  nacque  in 
Napoli,  nel  1632,  da  Aoloiiio  meno 
che  mediocre  pittore,  il  mtale,  co- 
noscendo ad  ogni  modo  io  straor- 
dinario ingegno  del  fanciullo,  invece 
di  dirigerìo  egli  stesso  negli  studj 
del  diseguo,  io  raccomandava  al  Ri- 
bera,  e  dopo  «Icun  tempo  conduce- 
vaio  a  Roma,  onde  sotto  a  Pietro  da 
Cortona  formasse  un  miglior  gusto, 
ed  in  pari  tempo  uno  stile  originale 
copiando  ,  imitando  ,  studiando  i 
capi  lavoro  de'  grandi  maestri.  E 
perchè  Antonio  era  povero  ,  e  du» 
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yeva  vìvere  eoo  sottili  guadagol  di 
Luca ,  i  di  cui  disegni  degli  eccel- 
la oti  origiuali  erano  ricercatissimi, 
lo  andava  spesso  sollecitando  nel 
patrio  dialetto  a  spicciarsi  ;  lo  che 
più  volta  udito  da  coloro  che  negli 
stessi  luoghi  disegnavano  »  fu  poi 
chiamato  Luca  fa  prìesto.  Io  tale 
csercÌ£Ìo  »  che  appena  lasciavagli 
tempo  di  cibarsi  alla  sfuggita,  con- 
trasse rabitudine  di  quella  porten- 
tosa facilità  d'operaie  che  gli  pro- 
Gficciò  il  titolo  dì  fulndnt  d^Ua  pit- 
tura^ Ma  alla  prestezza  dell'esecu- 
zione univa  Giordano  tanta  forza 
di  concepimento ,  che,  come  soleva 
4i  lui  dire  il  Solimene ,  vedeva  il 

3uadro  quale  doveva  essere,  prima 
i  cominciarlo,  onde  non  aveva  duo- 
po  di  trattenersi  per  via  a  cercare 
nuovi  partiti^  dubitando,  provando, 
scegliendo,  come  ad  altri  interviene* 
A  ciò  aggiunse  il  talento  di  con- 
trai&re  lo  stile  di  qualunque  mae- 
stro, onde  fu  ancora  detto  il  ProUa 
ih  Ha  pittura*  Ma  il  vero  merito  di 
questo  grande  artista  consiste  nella 
morbidezza  e  grandiosità  del  pen- 
nello, nelle  mezze  tinte  di  buon  tuo- 
no ,  nel  vigore  del  colorito,  nell'ar- 
nionia  delle  parti  col  tutto  ,  nella 
bellezza  e  grazia  delle  teste  femmi- 
nili, nella  mollezza  dei  fanciulli 
conveniente  all'  età  ,  e  per  ultimo 
nella  perfetta  intelligenza  della  pro- 
spettiva. Se  a  Unti  doni  naturali 
fid  acquisiti  avesse  aggiunta  mag- 
giore castigatezza  di  disegno  e  gran- 
diosità di  carattere  ,  pochi -antichi 
e  moderni  pittori  potrebbero  soste- 
nerne il  paragone.  Ma  sgraziutamen- 
te  il  far  presto  esclude  il  più  delle 
vplt^  il  far  bene,  e  Luca  non  occupò. 

3 nel  sublime  grado  cui  era  stato 
alla  patura  destinato. 
Poiché  ebbe  terminati  gli  studj 
\x\  Romii  ed  eseguite  alcune  opere 
che  lo  fe^ro  risguardare  coYne  uno 
de'più  illusti  pilori  viventi ,  fece 
un  giro  per  l'iulia,  e  fu  per  ultimo, 
a  Venezia,  dove,  sedotto  dalla  ma- 
piera  ()i  Paolo  Yerooese^  tutto  diess^ 
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a  s^nirlo  neirordine  delle  eonpo- 
sizioni.  Tornato  a  Napoli  dipinse 
moltissime  opere.  Fu  alla  corte  dì 
Carlo  11  re  di  Spagna ,  che  no-  Is 
magnifiche  opere  eseguite  ali  Esco« 
naie,  lo  creò  cavaliere  e  colmò  di 
ricchezze.  Operò  a  Firenze  ed  ia 
molte  altre  città,  indi  rivide  Napoli, 
dove  terminò  la  sua  gloriosa  carrìsn 
in  età  di  75  anni. 

Fu  Luca  Giordano  per  più  rispetti 
un  uomo  prodigioso,  che  seppe  goa- 
dagnarsi  la  stima  uoiversai^  e  i  a- 
more  non  solo  degli  sooJari  e  d^li 
amici,  ma  degli  stessi  scoi  emoli  col 
suo  buon  carattere  e  colle  geotili 
maniere. 

Napoli,  Roma ,  Madrid,  Firenze, 
hanno  un  prodigioso  numero  di  sue 
opere,  e  molte  trovanseoe  altrote. 
L^  più  famose  sono  la  S.  Giustina 
moribonda  e  Venere  che  aocaresa 
Amore,  intagliate  dal  Bartoiozzi;  il 
Ratto  d'  Europa  ,  gael/o  de//e  Sa* 
bine,  il  Giudizio  di  Paride  ,  Ad  e 
Galatea  ,  incisi  da  Beaavarlet  :  il 
Presepio  nella  chiesa  di  S.  .Teresa 
di  Napoli ,  la  Trasfigurazione  nella 
galleria  di  Firenze  »  i  freschi  con- 
servatissimi  del  palazzo  Riccardi 
della  stessa  città  ,  e  per  tacere  di 
tutt'altri,  una  Sacra  fiimigUa  di  stile 
raffaellesco  posseduta  dalla  corte  di 
Madrid,  di  cui  Mengs  ebbe  a  dire, 
che  chi  non  conoict  ia  bttìessa  ei- 
stnziale  di  Raffaello,  si  equifoea  eoa 
la  imitazione  del  Giordano*  Oltre 
le  opere  intagliate  da  altri  maestri , 
ricorderò  eh  egli  stesso  intagliò  al- 
l'acquaforte le  pitture  che  piti  gli 
piacevano  ;  le  quali  stampe ,  Iìm* 
ra mente  eseguite,  sono  io  eran  pre- 
gio tenute  dai  dilettanti.  Alle  molte 
Stampe  ed  ai  preziosi  disegni  ongi* 
nali  che  vedonsi  io  più  luoghi  ag- 
giugner  si  debbono  i  dodici  cartooi 
rappresentanti  gli  amoi'i  di  Psiche 
e  di  Cupido  ora  posseduti  dal  re  à\ 
Inghilterra. 
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Ecco  tt  catalogo  delle  principali  sue 
stampe 

La  Strage  dei  sacerdoti  di  Baal 
alla  preseDxa  di  Elia  e  di  Acabbo. 

M.  V.  col  dirin  Bambino. 

S«  Giuseppe  e  S.  Giovanni, 
.  La  Maddalena  penitente. 

Gesù  che  dispata  coi  Dottori. 

La  Donna  aaaltera. 

S.  Anna  ricevuta  in  Cielo  dalia 
Beatissima  Vergine* 

GlORGETTl  (GiACOMETTi)  nato 
in  Assisi  circa  il  1620,  fu  scolaro 
elei  cavai.  Lanfranco.  Fu  costui  un 
valente  artista^  ma  perchè  non  operò 
che  in  patria  e  nelle  vicine  centra- 
de,  non  ebbe  fama  proporzionata  al 
merito.  Vogliono  alcuni  che  le  sue 
opere  siano  meglio  6nite  o  con  piii 
sapore  colorite  di  quelle  «lei  mae- 
stro f  al  quale  per  altro  cedeva  di 
lunga  mano  per  altri  rispetti.  In 
voa  cappella  del  duomo  di  Assisi 
conservansi  una  sua  pittura  assai  co- 

K'osa  di  figure,  e  diverse  storie  re« 
tive  alla  vita  di  M.  V.  vedonsi 
nella  sagrestia  de'Conventoali.  Mori 
di  77  anni  in  sul  finire  del  dicias- 
settesimo secolo. 

GIORGI  (  GlOVANNiV  non  igno- 
bile intBf^liatore  veneziano  operava 
dopo  il  1754,  nel»  quale  anno  fu  pub- 
blicato il  libro  intitolato.  Vipera 
Fytia  di  H.  Aiirtlio  Stuprino  con  di- 
versi suoi  rami.  Intagliò  il  ritratto 
di  Tiziano  che  orna  le  yUe  dePil^ 
tori  KenexianiiU  Carlo  Ridol fi,  quelli 
di  Giovanni  Veslingio,  di  Fortunio 
Liceto  ,  ec. 

GIORGIO  (Francesco  di),  nato 
'in  Siena  dalla  famiglia  Martini  nel 
1423 ,  fu  uno  de'buooi  scultori  ed 
architetti  del  quindicesimo  secolo 
(  che  queste  due  professioni  da  Nic- 
colò da  Pisa  fino  a  Michelangelo  Bo» 
Barrotti  furono  simultaneamente  e- 
sercitate  da  tutti  i  grandi  maestri). 
A  Francesco  di  Giorgio  si  attri- 
buisce il  bellissimo  palazzo  edificato 
Kiv  ordine  del  duca  Federigo  di 
.  onte  Feltro;  comunque  alcuni  au- 
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tori  ne  diano  lode  ad  altri  architetti: 
ed  è  questa  invero  ,  per  molti  ri- 
spetti ,  una  delle  piti  insigni  opere 
architettoniche  del  quindicesimo  se- 
colo. Volendo  papa  Pio  II  elevare 
al  ^rado  di  città  CorsigoanO,  sua 
patria,  che  poscia  in  ooor  suo  prese 
il  nome  di  Pienza,  incaricò  France- 
sco di  fare  i  disegni  e  modelli  del 
palazzo  e  del  vescovado.  In  una  pa- 
rola, fu  quest'uomo  uno  dei  pochis- 
simi artisti  dell'età  sua.  cui  audiamo 
debitori  del  perfezionamento  dell'ar- 
chitettura. 

GIORGIONE.   Vedi    Barbarelli 
Giorgio. 

GIOTTO,  STEFANO  FIOREN- 
TINO,  E  GIOTTINO  TOMMASO. 
Mi  sia  a  questo  luogo  iierniesso  di 
riunire  per  ordine  croooi<^ico  e  non 
alfabetico  tre  artisti  che  formarono, 
può  dirsi,  una  sola  Simiglia,  il  capo 
della  quale  ha  segnata  una  cosi  im- 
portante epoca  nella  Storia  dei  rìn* 
novamento  delle  arti.  Giotto,  dimi- 
nutivo d'Ambrogiotto,  nato  in  Ve- 
spignaoo  a  breve  distanza  da  Fi-  . 
renze,  da  povero  contadino,  nel  1 276, 
o  meglio  nei  1265  ,  fu  veduto  da 
Cima  bue  disegnare  sopra  lastre  di 
pietra,  di  cui  abbondano  i  contorni 
di  Vespigoano ,  una  delle  pecore 
ch'egli  custodiva.  Sorpreso  il  valente 
maestro  nel  vedere  un  garzoncello 
privo  di  ogni  istruzione  tutto  intento 
a  ritrarre  la  natura  ,  lo  chiese  al 
padre,  che  di  buon  grado  lo  accor- 
dava ad  uomo  die  tanto  poteva  mi- 
gliorare la  condizione  della  .sua  fa- 
miglia. G>ndottolo  a  Firenze  ,  con 
maravigliosa  prontezza  apprendeva 
Giotto  le  pratiche  della  pittura,  ed 
in  poco  tempo  fu  il  migliore  ajoto 
di  Cimabue  ;  il  quale  alla  gloria  di 
aver  dati  i  primi  lumi  all'  arte  af- 
fatto iusel Valichi ta,  aggiunse  quella 
di  avere  formato  colui  che  la  farebbe 
rapidamente  avanzare.  Di  buon  ^ra- 
do con  monsignor  Bottari  prefensco 
di  assegnare  ai  natali  di  Giotto  il 
1265«  ijerocchè  ammettendo  tutti  i 
biografi^  che  Stefano  iioicotino  sia 
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nato  da  saa  figlia  Caterina  nel  1301, 
cGiottinoBgliodì  Stefano  nel  1324, 
converrebbe  pure  ammettere  che 
Giotto  fu  avo  in  età  di  27  anni  e 
bisavolo  di  40  »  della  quale  preco* 
cita  non  so  se  nei  nostri  climi  tro« 
vinsi  altri  esempj.  In  caso  cbe  ai 
voglia  ritenere  esatta  1*  epoca  del 
1276^  cadrà  a  terra  la  sentenza  del 
Baldinucci,  cbe  fa  nascere  Stefano 
da  una  figlia  di  Giotto  ;  e  quindi 
uè  questi ,  né  Giottino  suo  figlio 
|K>tranno  più  aonoverarai  tra  i  di* 
scendenti  di  Giotto. 

Era  ancora  nel  vi^or  dell'  età  il 
maestro*  quando  cominciò  Giotto  ad 
operare  dti  ah,  e  le  sue  prime  pitta* 
re,  secondo  l'espressione  di  Dante, 
eclissarono  la  gloria  di  Cimabue.  Le 

Rime  sue  opere  pubblicbe  furono  la 
untiate  nella  cappella  dell'  aitar 
maggiore  della  Badia  di  Firenze^  i 
fresali  del  coro  della  cattedrale  di 
Firenze,  ed  il  quadro  dell'aitar  mag* 
giure.  Boi  tosto  coprì  di  pitture  le 
pareli  di  onattro  cappelle  aella  chie- 
sa dì  S.  Croce,  rappreseo tanti  Caitti 
della  vita  di  M.  Vergine,  di  S.  Gio- 
vanni Battista;  dell'Evangelista,  ed 
il  martirio  degli  Apostoli;  le  quali 
pitture  ,  comunque  estremamente 
danneggiate  ,  conservansi  tuttavia  « 
Tengono  dietro  a  quelle  pitture  varj 
soggetti  storici  nel  refettorio ,  veu- 
tiset  piccoli  quadri  dipioti  sull'in- 
tavolato della  sagristia,  tuttora  per- 
fettamente consei-vati.  In  mezzo  ad 
infinite  scorrezioni ,  non  sappiamo 
se  più  debbasi  ammirare  la  subii* 
mità  dei  pensieri,  o  la  dottrina  della 
composizione ,  o  pure  la  vivacità 
delle  attitudini ,  la  nobiltà  dello 
stile»  la  dignitosa  espressione.  Il  suo 
quadro  d^la  Gena  è  il  tipo  della 
maggior  parte  delle  grandi  compo- 
sizioni di  tal  genere;  e  quello  della 
Trasfigurazione  fu  l'esemplare  del- 
l'inimitabile Trasfigurazione  di  Raf- 
feello.  Dipinse  in  appresso  nella 
chiesa  del  Carmine  deUa  stessa  Fi- 
renze, dopo  le  quali  fu  chiamato  ad 
Assisi  a  terminare  le  opere  lasciate 


dal  suo  maestro  imperfette.  Queste 
pitture   riguardate  a  ragione  quaK 
capi  lavoro  d'ineennità  e  di  nobiltà, 
gli   ottennero  il  titolo  di  IHtapoU 
della  'Natura^   Tornato  a  Firenze  , 
lavorò  per  i  Francescani  di  Pisa  il 
quadro,  che  ora  conservasi  nel  reale 
Museo  di  Parigi,  rappresentante  U 
Visione  in  cui  S.  Francesco  riceve 
le  stimmate.  La  bellezza  di  tale  la* 
VOTO  sorprese  talmente  i  Pisani,  che 
per  avere  molte  opere  di  Giotto  neila 
loro  città  concepirono  il  disegao  di 
far  dipingere  tutte  fé  iotenie  parti 
del  Campo  Santo ,  che  Tardiitetto 
Giovanni  da  Pisa  terminava  in  al- 
lora.   Giotto  vi  rappresentò  in  sei 
grandi   freschi  le  miserie  e  la  pa* 
zienza  di  Giobbe,  e  terminava  tale 
lavoro,  quando  Bonifiizio  Vili,  de- 
siderando* di  volerlo    adoperare  in 
Boma,  mandò  un  gentiluomo  a  ve- 
rificare, se  fosse  veramente  qoaieJa 
fama  lo  decantava:  ed  al/ora  fu  cb^ 
Giotto,  forse  indispettito  dd  dubbio, 
tracciò  con  un  sdl^iro  di  mano  sotta 
gli  occhi  dell'  iaviato  quella    r^o* 
lare  figura  chiimala  VO  di  GiotiOB 
e  consegnatala  perche  ìa  recasse  al 
papa,  ricusò  di  dare  uUerìor  prova 
del  suo  valore.  BooiCizìo  riconobbe 
il  proprio  torto  e  chiamatolo  subito 
a  Roma ,  gli  feee  dipingere  an  vasto 
quadro  per  la  saaristia  di  S.  Pietro: 
terminato  il   quale  coprì  di  fireschi 
una  parte  del  giro  di  quell'antica 
chiesa,  cbe  fu  poi  demolita  da  Giù* 
lio  II.    F«seguì  in    appressa  il  ma« 
saico  della  Pesca  miracolosa  di  S. 
Pietro,  che  sotto  il  titolo  di  J9aMÌ« 
cella  vedesi  ancora  sotto  il  portico 
della  nuova  basilica,  ma  ristaurato 
sotto  Paolo  V ,  e  quasi  totalmente 
rifatto  sotto  Clemente  X.  Dicesi  che 
Giotto   ebbe  per  tale   lavoro  2200 
fiorini.  Era  tornalo  in  patria  quando 
Clemente  V,  creato  papa  nel  1305» 
seco  lo  condusse  in  Avignone.  Sa- 
rebbe opera  perduta  il  formare  oii' 
esatto  catalogo  delle  opere  escgaita 
da  Giotto,  dopo  tale  epoca  fino  alla 
morte  «    in    Avi(pioae  ad    ìd  altre 
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città  della  Provenza  e  della  Liogua- 
docca>  a  Padova,  Verona,  Ferrara, 
Ravenna,  Urbino,  Arazzo,  Lucca, 
Gaeta  ,  ec;  a  Napoli  dove  fu  diia* 
mato  dal  re  Roberto^  a  Rimìni  dove 
lo  invitò  il  signor  Pandolfo  Mala- 
testa  ;  a  Milano  dove  molte  cose  ope- 
rò per  la  principesca  famiglia  dei 
Visconti.  Operava  in  Ferrara,  quan- 
do Dante,  tormentato  dal  pensiero 
del  bando  dalla  patria,  udendo  dove 
Irovavasì  auesto  amico  di  lui  degno, 
andò  ad  aubracciarlo,  e  lo  condusse 
a  Ravenna,  dove  fece  alcune  pitture 
nella  chiesa  di  S.  Francesco,  in  cui 
nel  1321  ebbe  poi  sepoltura  il  gran- 
de amico  cbe  avevalo  colà  condotto. 
Era  da  qualche  leropo  tornato 
Giotto  alla  sua  cara  patria  carico  di 
onori  e  di  ricchezze,  per  non  pid 
abbandonarla,  quando  in  aprile  del 
1554  fu  dalla  Migliorìa  di  Firenze 
dichiaralo  cittadino ,  provvisionato 
di  .100  scudi  d'oro,  e  nominato  suo 
architetto,  ed  in  tale  qualità  incari- 
cato della  direzione  de'lavorì  di  S. 
Maria  del  Fiore  e  delle  fortificazioni. 
Due  mesi  dopo  geltaroosi  i  fondai 
nenti  del  Campanile,  il  solo  sicuro 
monumento  del  sapere  di  Giotto  co- 
me architetto.  O  gotico  oUdcsco,  che 
chiamare  si  vogua,  presenta  un  ro- 
busto Carattere  ed  un  regolare  an- 
damento che  lo  distinguono  dai  co- 
mune gotico  del  quattordicesimo  se- 
colo, e  che  non  poteva  essere  idealo 
che  da  una  mente  inventrìce  ed  ori- 
ginale. Due  anni  dopo  Giotto  non 
era  piii.  l^el  1336  Firenze,  pianse 
qnest'  illustre  figlio,  del  quale,  nomi- 
nandolo suo  architetto,  taceva  il  se- 
guente elogio  :  Cum  in  universo  orbt 
non  reperirì  diicitur  ^mmuam  qtd 
sufficifntior  sU  in  his  ti  alOt  muttàs 
(  artibus),  magislro  Giotto  Bondof 
9iis ,  de  FlortnUa  pictori ,  et  occìt 
piemhu  sii  in  patria  tua  ,  yelut  ma- 
gntu  nuigister,  ec.  Ebbe  onorala  se* 
poltura  nella  stessa  chiesa ,  di  cui 
diresse  i  lavori,  per  il  corso  di 
due  anni  ;  e  Lorenzo  de'  Medici,  il 
magnifioQ,  gli  ereise  una  lapide  con 
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il  suo  busto  in  marmo  e  con  una 
iscrizione  coro|)oata  in  versi  latini 
da  Angelo  Poliziano.  Chiuderò  que- 
sto oramai  troppo  lungo  articolo 
coir  elogio  cbe  la  di  Giotto  il  suo 
concittadino  ed  amico  Giovanni  Boc- 
caccio. M  Ebbe  (  Giotto  )  un  ingegno 
n  di  tanta  eccellenza,  che  ninna  cosa 
M  4à  la  r^atura ,  madre  di  tutte  le 
9*  cose  ed  operatrice ,  col  continuo 
M  girar  de'  cieli,  che  egli  con  lo  stile 
M  e  con  la  penna  ,  o  col  pennella 
•f  non  dipingesse  sì  simile  a  quella. 
M  che  non  simile  anzi  piuttosto  dessa 
M  paresse  ;  intaptoche  molte  volle 
»  nelle  cose  da  lui  &tte  si  trova  , 
M  che  il  visivo  senso  degli  uomini 
M  vi  prese  errore,  quello  credenda 
M  esser  vero  eh'  era  dipinto  ce.  •» 
Ebbe  Giotto  quatto»  figli  maschi  ed 
altrettante  femmine,  figliuolo  di  una 
delle  quali,  chiamata  Caterina,  che 
aveva  sposato  Riccio  di  Lapo,  fu 

Stefano  Fiorentino,  nato  in  Firenze 
nel  1301.  Sebbene  ancora  fanciullo, 
vedendolo  Giotto  di  pronto  e  vivace 
ingegno ,  si  fece  ad  ammaestrarlo 
pe  principi  della  tnltura,  nella  quale 
faceva  cosi  rapidi  progressi ,  che 
avanti  i  vent'anni  lodevolmente  di- 

fingeva.  Ma  crescendo  in  costui  col- 
'  età  il  desiderio  di  crescere  nel- 
l'arte  oltre  i  limiti  dall'avo  segnati, 
fu  fi  primo  a  tentare  le  più  grandi 
difficoltà  degli  scorti,  comunque  non 
dei  tutto  fiBlicemente,  ed  a  miglio- 
rare d'assai  la  prospettiva  nelle  fab- 
briche, lelattitodini  e  giacitura  delle 
figure  ,  la  varietà  e  vivacità  delle 
teste.  Perciò  a  Stefano,  dopo  Cima- 
bue  e  Giotto,  deve  moltissimo  la 
pittura,  perocché  invece  d'imitare , 
come  gli  altri  artisti  facevano ,  lo 
opere  del  maestro  ,  ceti  prese  ad 
imitare  la  natura  e  aa  abbellirla. 
Chiamato  a  Roma  per  dipingere 
nella  chiesa  d'  Ara  Cotti ,  superò 
r  aspettazione  con  un  S«  Lodovico 
a  fresco  di  una  vivacità,  non  stata 
insino  a  quel  tempo  ne  anche  da 
Giotto  messa  in  opera.  Cosi  la  No- 
stra Donna  dipinta  nel  Campo  Santo 
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di  Pisa  supera  di  disegno  e  di  co- 
lorito. Lo  stesso  può  dirsi  delle  pit» 
ture  eseguite  a  Firenze  nei  chiostro 
di  Santo  Spirito-  e  nel  primo  chio* 
stro  di  S.  Maria  Noveiia.  G)Ddotto 
poi  Stefano  a  Milano  ,  diede  per 
Matteo  Visconti  priucipio  a  molle 
tose,  ma  non  le  potè  fiDÌre«  perchè 
essendosi  per  la  mutazioue  deiraria 
ammalato  ,  fu  forzato  tornarsene  a 
Firenze  ;  dove  condusse  diverse  cose 
in  Santa  Croce,  finché  fb  chiamato 
a  Roma,  come  fu  détto  poco  sopra. 
Da  Roma  passò  ad  Assisi^  e  vi  fece 
stupende  opere  a  cauto  a  quelle  di 
Giotto  e  di  Cimabue.  Fu  pure,  per 
i  tampi  in  cui  visse,  valente  archi- 
tetto ;  e  fira  le  altre  ingegnose  sue 
cose»  scrive  il  Vasari  **  immaginossi 
»  una  salita  di  «cale  molto  difficile, 
y*  le  quali  io  pittura  e  di  rilievo 
f  mirate,  ed  in  ciascun  modo  fatte, 
»  hanno  disegno,  varietà  ed  inven* 
M  zione  utilissima  e  comoda  tanto, 
M  che  Lorenzo  vecchio  de 'Medici  se 
M  ne  servi  nel  fare  le  scale  di  fuori 
M  del  palazzo  di  Poggio  a  Cajano.  m 
Finalmente  nel  1346  dipinse  nella 
chiesa  di  S.  Jacopo  di  Pistoja  un 
Dio  Padre  con  alcuni  apostoli ,  e 
diverse  storie  e  la  decollazione  del 
Santo  titolare. 

Mancava  Stefano  alla  gloria  del- 
l' arte  quattordici  anni  dopo  l'illu- 
stre suo  avo,  nel  1350,  lasciando 
in  età  dt  26  anni  e  di  già  fatto  va- 
lente maestro  il  figliuolo 

GIOTTO  o  GIOTTINO  (Tom- 
maso). Sebbene  questi  abbia  fiitte 
molte  opere  ,  non  è  comunemente 
ricordato  che  il  gran  quadro  in 
cui  rappresentò  sotto  le  piti  bizzarre 
ridicole  forme  e  circonaato  d'attri- 
buti satirici^.  Gualtieri  di  Brieone , 
detto  il  duca  d'  Atene  ;  che  i  Fio- 
rentini ammutinati  scacdaroDo  dalla 
città  loro  nel  1343,  dopo  essersi  la- 
sciati trasportare  a  grandi  atrocità, 
che  il  malvagio  governo  d'un  prin- 
cipe avventuriere  non  può  aoba* 
stanza  giustificare.  Questo  quadro 
ordinato  dai  capi  deUa  repubblica^ 
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onde  perpetuare  nel  palano  del  Po- 
destà la  memoria  delia  riconquistata 
libertà,  «bbe  un  maraviglioso  suc- 
cesso. Il  popolo  continuò  molti  anni 
a  gustare  il  piacere  delia  Tea  delta 
contemplando  il  gasligo  di  un  uomo 
che  aveva  fatto  cosi  scaodaloso  abu- 
so dell'autorità  conferilagli.  Il  gio^ 
vane  pittore,  non  conlento  di  aver 
rappresentato  il  duca  d'Atene  sotto 
ignobili  carìcate  forme,  gli  aveva 
collocati  ai  due  lati  tutte  le  stUre 
persone  cadute  vittima  della  oazìo^ 
naie  vendetta.  Tra  costoro  dislin- 
guevansi  il  Visdomini,  Maladiasse. 
Raineri,  San  Germignano,  e  molti 
altri  favoriti  di  Gualtieri ,  rappre- 
sentanti colla  mitra  dell'infamia  sol 
capo,  ed  indicati  dagli  stemma  delle 
rispettive  famiglie.  Altre  opere  con- 
dusse felicemente  in  patria ,  tra  le 
quali  ebbe  gran  nome  una  Pietà 
eseguita  per  la  chiesa  di  S.  Bemigì. 
Fu  poi  chiamato  a  dipiugefeia  As- 
sisi in  quella  chiesa  io  cui  avevano 
operate  maravigliose  cose  il  padre 
suo  e  l' illustre  bisavo ,  e  vi  con- 
dusse tali  freschi,  che  veduti  a  canto 
a  quelli  di  Gioito,  fu  detto  che  lo 
spirito  di  questo  grande  artista  era 
in  lui  passalo.  Ma  così  raro  giovane, 
giunto  appena  ai  trentadue  anni , 
fu  sorpreso  dalla  morte  con  grandis* 
Simo  danno  dell'arte,  che  (uilla  sua 
famiglia  era  stata  a  cosi  elevalo  grado 
portata. 

GIOVANNI  da  Pisa ,  nato  crrea 
il  1240.  fu  allievo  di  suo  padre  Nic- 
colò, «cultore  ancor  esso  ed  archi- 
tetto. Si  attribuisce  a  GtóvanDÌ  il 
famoso  Campo  Santo  o  Cimitero  di 
Pisa ,  che  a  cagione  delle  opere  di 
arti  che  contiene,  può  rìsguardarsi 
come  un  museo.  Consiste  in  uti  gran 
rettangolo,  lungo  palmi  550,  largo 
160,  circondato  da  portici*  ed  in  mes- 
so scoperto  come  un  chiostro.  È 
trop|x)  universalmente  coaosmìo 
per  le  descrizioni  e  per  le  piaste , 
ed  alzati  pubblicati  e  diffusi  m  ogni 
parte  del  mondo  ,  onde  sia  prezio 
dell'  opera  il  parlarne  piìi  difiasn- 
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'*       mente.  Giovanni  chiaiiiato  a  Napoli 

^       da  Carlo  1  d'Àngiò^  fabbricò  Castel 

"       KuoTo.  Poscia  fece  kr  Magnifica  fao- 

^       ciata  del  duomo  di  Siena ,  la  gran 

"       tribuna  dei  duomo  di  Pisa  «    gran 

'-       parte  del  duomo  di  Prato ,  il  con* 

^        Tento  e  la  thagoifictt  chiesa  de'Do- 

'        meoicani  neUa  stessa  città  ,  ed  altri 

lavori  d'importaota  in  Pistòja,  À- 

i        rezzo.  Orvieto,  Perugia  ec.jCondusse 

I         eziandìo  diverse  opere  di  scultara, 

tra  Je  quali  la  Versine  col  Bambino 

per  la  cappella  della  Sacra  Cintola 

nel  duomo  di  Prato  ;  '  ma  in  que« 

st'arte  rimase  al  di  sotto  del  padce^ 

che  probabilmente  superò  nelle  ope* 

re  d'architettura.  Mori  assai  vecchio 

circa  il  1320. 

GIOVANNI,  poco  conosciuto  pit- 
tore del  quattordicesimo  secolo,  ope« 
rava  a  S.  Francesco  di  Chieri  nel 
1345  ;  e  sotto  alcune  pitture  a  fre- 
sco scrisse  :  Joannes  pintor  pinxU 
1345.  Se  lo  stile  di  questi  lavori 
può  dare  probabile  indizio  della  pa- 
tria «  deve  ritenersi  per  fiorentino  , 
scorgendovisi  i  principali  caratteri 
dell'antica  scuola  di  Firenze. 

— «*  da  Pisa,  allievo  ed  ajuto 
di  Donatello  ,  accompagnò  il  mae- 
stro a  Padova  ,  ed  ebbe  parte  agli 
importanti  lavori  colà  eseguiti.  Sem- 
bra ad  ogni  modo  che  Giovanni 
si  applicasse  di  preferenza  ai  lavori 
di  plastica,  e  forse  avesse  nelle  opere 
di  Donatello  le  incombenze  di  mo- 
dellatore; perocché  non  è  nota  al- 
cuna sua  scultura  in  marmo  o  in 
bronzo.  Troviamo  bensì  in  Padova 
vn  prezioso  monumento  in  plastica 
di  questo  valente  artista  ,  ed  è  la 
tavola  d'altare  bellissima,  della  cap- 
pella dipinta  da  Andrea  Mantegna 
bella  chiesa  degli  Eremitani.  <«  Lo 
M  spettatore,  dice  l'autore  della  Sto- 
M  ria  delta  Scultura ,  distratto  ed 
M  assorto  dalle  grandiose  pitture  di 
»  Andrea,  non  volge  lo  sguardo  a 
M  quel  lavoro,  che  ricoperto  da  una 
**  bruna  vernice  serve  di  tavola  a 
••  quell'altare.  *•  Rappresenta  Maria 
Vergine  seduta  in  trono  col  divin 
Di»,  degli  Arch.  ecc,  T.  il. 
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Figliuolo  in  sulle  ginocchia,  che  si 
intrattiene  con  S.- Giovanni  Batti- 
sta ,  bellissima  seminuda  figura  di 
giovane  giunló  aUa  virilità.  La  Ver- 
gine volge  gli  occhi  al  Santo  isti- 
tutore degli  Eremitani ,  presso  al 
quale  vedesi  S.  Cristofano  che  sor- 
regge con  nna  mano  il  bambino  Gesù 
e  tiene  coll'altra  un  tronco  di  pal- 
ma, e  sta  parlando  con  S.  Antonio 
Abate  t  nelt'  opposta  parte  vedonsi 
a  canto  a  S.  Giovanni  Battista,  S. 
Francesco  e  S.  Antonio  da  Padova. 
Tutte  queste  figure  sono  poste  sulla 
stessa  linea  ,  e  nulla  lasciano  desi- 
derare per  conto  di  purità  di  com- 
posizione, varietà  di  mosse,  graziose 
attitudini ,  bella  scelta  di  panneg- 
giamenti, ed  intelligenza  grandissH 
ma  di  anatomia.  La  distribuzione 
delle  figure  ricorda  forse  1'  antica 
semplicità,  ma  non  ofiende.  M'in- 
gannerò ,  ma  parmi  che  in  alcune 
parti  s'avvicini  piii  al  fare  moderno, 
che  non  lo  stesso  maestro. 

GIOVANNI  (Sigismondo  di)  fu 
allievo  dell'  architetto  Mormando. 
Edificò  Giovanni  in  Napoli  il  Seg- 
gio di  Nido  ,  nel  quale  veggonsi  i 
piloni  con  ornamenti  gotici,  benché 
la  cupola  sia  dì  buona  forma.  Dlcesi 
che  questa  cupola  lo  pose  in  tanto 
credito,  che  fu  data  a  lui  V  incom- 
benza di  voltare  quella  della  chiesa 
di  S.  Severino,  secondo  il  modello 
fattone  dal  Mormando  suo  maestro; 
e  la  cosa  ebbe  felice  riuscita.  Ope- 
rava dopo  il  1500. 

'  chiamato  il  Tedesco  ,  ed 
anche  Zuant  d'Alemanna,  lavorò  a 
Venezia  ed  a  Padova  in  compagnia 
di  Antonio  Vivarini.  DI  cfuesto  pit- 
tore ,  intomo  alla  di  cui  esistenza 
era  nato  qualche  dubbio,  si  conser- 
vano pitture  nelle  preallegate  città 
fette  assieme  al  Vivarini  coli'  epi« 
grafe  ;  Antonio  de  Muran  t  Zohan 
Afamanm  pinxìU  o  pure  Zuanne  e 
Antonio  de  Muran  pense.  Non  tro- 
vandosi alcuna  tavola  segnata  col 
nome  di  lui  dopo  il  1447  ,  ed  es- 
sendovene  alcune  con  quello  di  An- 
24 
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Ionio  «  nasce  ragionevole  sospetto 
che  morisse  poco  dopo  tale  epoca* 
Fu  probabilmente  suo  6glìnolo 

G10YANNI(Maego  Tedesco  di) 
che  nel  1 463  operava  in  viciuanza  di 
Rovigo;  il  quale  non  deve  confon- 
dersi con  quel  Marco  Bello  allievo, 
di  Giovan  Bellini  che  visse  alcuni 
annf  piiu  tardi. 

GIOVAN  BATTISTA  di  Tole- 
do,  aveva  in  patria  acquistato  nome 
di  valente  architetto  quando  fu  chia- 
mato a  Napoli  dal  vice  re  don  Pie- 
tro di  Toledo,  in  qualità  di  archi- 
tetto di  Carlo  Y.  Fu  colà  incaricato 
di  molti  lavori,  tra  i  quali  non  ri- 
corderò  che  i  principali  ;  Cioè  la 
magnifica  strada  che  prese  il  nome 
di  Toledo,  la  chieui  di  S.  Giacomo 
degli  Spagnuoli ,  un  magnifico  pa- 
lasso  a  Pozzuoli  (  o  piuttosto  a  Po- 
silipo),  molte  fontane,  ec.  Per  le 
quali  cose ,  volendo  Filippo  II  at- 
testare a  questo  grande  artista  la  sua 
reale  pienissima  SQddìsftzione,  lo  di- 
chiarò architetto  di  tutte  le  reali 
fabbriche  di  Spagna.  Lasciava  Gio- 
vanni Napoli  nei  1559,  e  rivedeva 
la  Spagna  ;  dove  appena  giunto  gli 
furono  commessi  i  disegni  per  la 
veramente  magnificentissima  real 
villa'  dell'  Escuriale.  Ebbe  questa 
oominciamento ,  sotto  la  sua  dire- 
sione,  nel  1563,  come  ne. fa  indu- 
'  bitata  orova  una  lapide  fondamen- 
tale collocata  nel  portico  della  chiesa 
dell'  Escunale,  nella  quale  si  le^e: 

Deus.  O.  M*  Operim  aspìciai 

FUippus  li.  Hispaniarum,  rtx 

A*  fmdamentis.  enxit 

MDLXnL 

Joan.  Bapiista.  Archikctta 

IX.  Kal.  Midi. 

Continuò  a  soprintendere  alla  fab- 
brica fin  di*ebbe  vita,  amareggiata 
negli  ultimi  anni  dalla  perdita  della 
soosa  e  delle  figlie ,  che  rimaste  a 
Napoli  dopo  di  lui  per  dar  sesto  agli 
afiàrì  della  famiglia ,  perirono  in 
mare  nel  recarsi  in  Spagna.    Mori 
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l'architetto  Giovanni  di  Toledo  ia 
Madrid  nd  1567,  e  gli  saccesse  nella 
direzione  della  fabbrica  dell'  Escd- 
rìale  il  suo  discepolo  Giovanni  di 
Errerà,  che  non  si  dispartì  dai  di* 
segni  del  maestro. 

— «*  da  Ferrara  celebre  archi- 
tetto fioriva  in  sul  finire  del  qoat* 
tordioesimo  secolo.  Nel  1392  trofa- 
vasi ,  non  so  per  quali  lavori ,  in 
Verona  ,  dove  gli  fu  mandato  un 
messo  per  condurlo  a  Milano  oosm 
arbitro  di  molte  difilerense  insorte 
tra  i  tanti  ingegneri  addetti  mIU 
febbrica  del  duomo  di  ^est'oilinM 
città.  Ogni  controversia  (a  decisa 
da  questo  valente  artista  io  compa- 

Stia  di  Zanello  da  Btnasoo,  Stefiìoo 
agato,  Bernardo  da  Veocxia,  Pie- 
tro della  Villa,  Enrico  di  Gtmodia, 
Ambrogio  di  Melzo ,  Pietro  da  Cre- 
mona, Paolo  di  Osnago  ed  altri  in- 
Segneri  della  fabbrica.  L'architetto 
a  Ferrara ,  dopo  essere  stilo  io- 
dato per  la  sua  fedeiià  e  bnfun , 
e  regalato  di  venti  fiorini  d' oro , 
oltre  le  spese,  fu  ricondotto  a  Ve- 
rona. 

— —  da  Monte  Puldtno  operava 
nel  1573  nel  duomo  di  Siena,  dove, 
in  compagnia  di  Domenico  di  Fi* 
lippo  fiorentino,  fecei  sorprendeoli 
intagli  in  legno  del  coro,  i  sedili, 
il  seggio  e  le  sedie  deirebdomadarìo 
vicine  all'aitar  maggiore  nel  corno 
dell'epistola,  sopra  divern  disegni, 
che  non  può  vedersi  in  tal  genere 
miglior  opera. 

—  (DA  Padova  Fra)  dell'or- 
dine degli  eremitani  di  S.  Agosdoi^ 
ingegnere  del  comune  di  Padove, 
esegui  per  quella  citti  importaati 
lavori  spezialmente  per  contenere  le 
acque  della  Brenta  e  di  altri  fiomi 
che  attraversano  quella  fertile  pro- 
vincia ;  e  fu  inoltre  adoperalo  di. 
altri  comuni ,  ed  ìd  particolare  da 
quelli  di  Trevigi  e  di  Bassano.  Ma 
I  opera  che  gli  assicurò  l'immorU- 
lità  fu  il  modello  del  celebre  co- 
perto della  sala  della  Ragione  in 
Padova,  opera  la  più  ardita  ad  un 
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tempo  e  pib  ingegnoi^  che  imagìoar 
si 


^       SI  possa. 

^'  GIOVANNI  (DA  GrnssANo)  frate 

*        domenicano    che  fioriva  in  sul  de- 
'        dinaro  del  quattordicesimo  secolo, 
fu  ano  dei  piii  distinti  giudici  no* 
'       minati  a  sciogliere  le  controversie  che 
sorgevano  continuamente  intorno  ai 
lavori  del  duomo  di  Milano.   Seb- 
-         bene  addetto  ad  un  istituto  regolare 
esercitava  liberamente  la  professione 
d'architetto,  come  attri  monaci  sap- 
piamo avere  lodevolmente  esercitata 
ottesta  ed  altre  professioni    liberali 
dal  rinnovamento  delle  arti  fino  alla 
.  fine  del  sedicesimo  secolo. 

—  AMBROGIO  maggiore,  la« 
voratore  airagemioa,  milanese  e  tor- 
nitore eccellente,  fioriva  nell'età  di 
Carlo  V«  e  credesi  aver  eseguite 
diverse  cose  insieme  ad  altri  suoi 
compatriotti  per  questo  monarca  e 
per  Francesco  I  re  di  Francia.  La 
biografia  milanese  è  tuttavia  bam- 
bina rispetto  a  tal  genere  di  artisti; 
ma  molto  possiamo  sperare  dalle  in- 
dagini del  dottissimo  direttore  del 
R.  museo  numismatico  sig.  Profes* 
sore  Cattaneo. 

— —  di  Messer  Olìveto  ,  fu  in 
compagnia  di  frate  Rafiaello  ,  uno 
de' migliori  lavoratori  di  tarsia,  che 
abbia  avuto  Brescia  nel  sedicesimo 
secolo.  Fu  frate  anche  Giovanni  ed 
uno  di  coloro  che  operarono  d'in- 
taglio e  di  tarsia  nelle  chiese  dei 
rispettivi  conventi. 

—  VINCENZO  de' Servi  di 
Firenze  merita  di  essere  annoverato 
tra  gii  scultori  toscani  che  opera- 
vano nel  1S66,  in  occasione  dell'ap- 
parato per  l'ingresso  e  per  le  nozze 
di  Reina  Giovanna  d'  Austria  con 
il  principe,  poscia  gran  duca,  Fran- 
cesco de'Medici.  Fra  Giovanni  fece 
in  tale  circostanza  sei  delle  statue 
che  erano  sopra  il  cornicione  della 
porta  al  prato  ,  ornata  magnifica- 
mente secondo  i  disegni  di  Alessan- 
dro Allori  ;  e  Domenico  Melini  par- 
lando di  queste  statue  dice,  che  Fra 
Giovanni  p^uiccnzio  de*  Scrn  i  gio* 
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wme  molto  iiUendente  deU'  arie ,  e 
che  di  marmo  fa  bene. 

GIOVAN  BOLOGNA  ,  nato  in 
Dovei,  nelle  Fiandre  circa  il  1524, 
poi  ch'ebbe  appresi  gli  elementi  del 
diseeno  e  della  scultura  in  patria  , 
passò  a  Roma  ,  onde  perfezionarsi 
nell'arte  mercè  Io  studio  degli  ec- 
cellenti lavori  antichi  e  moderni. 
Quando  gli  parve  di  potersi  far  co- 
noscere con  qualche  non  spregevole 
opera  >  modellò  una  figura  di  terra 
finita  con  erande  diligenza  eia  fece 
vedere  a  Michelangelo  Booarroti,  il 
quale-  vedendo  il  giovane  artista 
ij^naro  delle  pratiche  dell'arte,  in« 
franse  il  moaelletto,  dicendogli  che 
avanti  il  finire  cominciasse  ad  im- 
parar di  bozzare.  Piccato  dall'inur- 
nano  procedere  di  tanto  maestro , 
ed  in  pari  tempo  avvedutosi  di  es- 
sere mancante  de'buoni  priocipj,si 
pose  con  tanto  impegno  a  studiare, 
che  in  breve  giunse  ad  occupare  uno 
de'piu  elevati  gradi  nella  Scultura. 
Grandissima  è  la  quantità  de'bronzt 
fusi,  e  dei  marmi  scolpiti  da  questo 
esimio  artista,  che  segnò  gli  estremi 
anni  della  miglior  epoca  della  scul- 
tura in  Italia,  cominciata  con  Do- 
natello e  Ghiberti.  •«  Esaminando 
n  in  piazza  del  Gran  Duca  a  Firenze 
"  il  gruppo  del  ratto  della  Sabina «» 
cosi  lo  storico  della  moderna  scul- 
tura ,  K  vi  si  cercherebbe  indarno 
»  la  greca  semplicità,  ma  vi  si  tro- 
M  vano  moltissime  bellezze  di  dise- 
n  gDO  ed  una  morbidezza  d'esecu- 
>»  zione  infinita.  Non  polendo  ne- 
»  garsi  che  il  Bologna  in  quest'arte 
M  non  tentasse  di  sorpassare  tutto 
»  ciò  che  avevano  scolpito  i  suoi 
M  competitori  io  Firepze  ,  scorgesi 
»  nulla  meno  che  il  soggetto  fu  da 
M  lui  posto  con  arte  immensa  e  cou 
»  istuaio  grandissimo  sotto  di  un 
»  punto  di  vista  aggradevole  ;  ma 
>*  la  terza  figura  tra  le  gambe  del 
**  rapitore  nuoce  ella,  o  dova  alla 
n  verità  e  semplicità  dell  azione;  o 
»  veramente  atteggiandosi  a  studio 
n  essa  pure,  non  moltiplica  essa  di 
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M  troppo  gii  angoli  acati  colle  brac- 
n  da  e  colle  gambe  ripiegate,  e  non 
M  complica  eccessivameote  V  azione 
*«  prìndpaie,  nella  quale  sembrava 
»  già  inevitabile  un  certo  moTimen» 
»  to  gagliardo*  e  certe  contornooi 
M  espressive  *  in  relazione  al  sog- 
n  getto?  «* 

u  L'ardimento  dello  scultore  non 
m  fu  però  seoxa  riescita  in  questo 
fi  gruppo,  tanto  più  cbe  non  ebbe 
j»  un  esempio  di  statue  di  tutto  ton- 
m  do  cosi  raggruppate  neiranlichìtii^ 
M  e  ri  usci  a  fare  ai  modo  che  la  sua 
N  composizione  producesse  aggrade- 
M  vole  effetto  oa  qualunque  lato 
••  fosse  veduta,  h 

Tien  dietro  a  questo  maraviglioso 

Kuppo  per  le  tante  difficolti  ,  che 
irtìsta  felicemente  superò,  il  bronzo 
del  Mercurio  volante  che  vedesi 
nella  reale  galleria  di  Firenze,  in 
Qu  atteggiamento  da  qualunque  par« 
te  si  osservi  di  una  gentilezza  senza 
pari.  Pregevolissime  per  molli  ri* 
spetti  sono  le  tre  6gure  in  marmo 
eseguite  per  il  duomo  di  Lucca.  Pri- 
meggia m  queste  la  scienza  anato« 
mica  0  per  auanto  lo  consentono  i 
soggetti  vestiti ,  ma  grandemente  fi- 
ffura  nel  Salvatore  che  presentasi 
Ignudo  con  una  grazia  «llettatrice , 
che  alcuni  critici  dissero  troppo  stu- 
diata. Ad  ogni  modo  è  giuoco  forza 
confessare  che  le  forme  di  molti 
corpi  modellati  da  Giambologoa  so* 
no  bellissime,  e  che  mai  non  per- 
dette di  vista  qodla  nobiltà  e  decoro 
che  tende  al  grandioso ,  sebbene 
non  cogliesse  sempre  quella  finezza 
d'espressione,  che  parla  al  cuore ,  il 
quale  taon  avido  di  maraviglia  si  com- 
move a  preferenza  per  la  sempli- 
dtà. 

M  II  Bologna ,  chiuderò  col  pre- 
M  dtato  scrittore,  superò  tutti  i  con- 
n  temporanei  per  il  gusto  di  com- 
*•  porre  con  eleganza  i  grandiosi 
*t  monumenti  delle  fontane ,  come 
••  può  vedersi  in  quella  ricchissima 
m  del  giardino  di  Boboii«  ed  in  quella 
•f  posta  al  di  là  dd  Ponte  vecchio 
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N  per  andare  a  Pitti  col  grappo  «lei 
»  Centauro^  vinto  da  Ercole.  ■•  li 
Colosso  di  Pratolino  rappreseo tante 
Giove  Pluvio,  la  statua  equestre  io 
bronzo  di  Cosimo  I  in  piaxza  di 
Palazzo  vecchio ,  i  Unti  Crocifissi 
da  lui  modellati  ed  infiniti  altri  la- 
vori mostrano  il  suo  grande  ingegno 
e  l'instancabile  sua  mdioaziooe  al 
lavoro. 

GIO VAN  MARIA  mantovano  che 
fiori  in  sul  declinare  del  quindice- 
simo secolo  ,  e  ne'  primi  anni  del 
sossegnente,  vuol  essere  annoveralo 
tra  i  migliori  che  onorarono  la  più 
famosa  epoca  ddle  moderne  arti  in 
Italia.  E  pure  di  craesto  Unto  ce- 
lebrato coniatore  ai  medaglie  ipiii 
diligenti  critid  del  didottesìmo  se- 
colo non  sanno  indicare  con  sica- 
rezza  verun'  opera  certa.  Dovreaio 
|>erciò  appigliarci  al  disperato  ptr- 
tito  di  confonderlo  con  altro  artista 
della  stessa  professione?  Fa  questo 
un  sugeerimento  (^  Pietro  Mariette; 
ma  il  dottissimo  letterato  francese 
doveva  riflettere ,  che  sonosi  sgra- 
ziatamente perduta  le  memorie  di 
molte  cenlioaja  di  eccelìenli  artisti, 
e  specialmente  di  coloro  che  aveva- 
no interesse  di  celare  i  loro  nomi 
per  esitare  le  opere  loro  come  lavori 
di  greco  o  romano  artefice* 

^  '  ■  Padovano.  V.  Mosca 

Giovanni  Maria. 

■  Scultore  fiorentino ,  detto 
dalie  Comìoit,  fiorì  nell'età  dd  ma- 
gnifico Loreozo  de'Medici,  per  opera 
dd  quale  venne  ammaestrato  nel- 
1'  arte.  Tutto  c'induce  a  credere  che 
quest'artista  abbia  condotte  mar» vi- 
gliose  epere  inUelìando  pietre  dure, 
onde  gli  venne  il  soprannome  dalla 
materia  che  serviva  a' suoi  lavori. 
Vivendo  egli  in  un'età,  odia  9aale 
cresceva  a  dismisura  la  voglia  di 
avere  antiche  produzioni  di  tolge* 
nere  ,  tutti  convengono  che  si  fab- 
bricarono iotadi  e  cammei  che  si« 
molarono  greche  e  romane  indào- 
ni ,  accompagnate  da  nomi  di  an- 
tichi artefid,  •  da  tali  altri  sussiiQ 
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I  che  iad ossero   allora  in  errore  ed 

(  ioducono  ancora  i  più  esperti  artisti 

I  ed  archeologi.    Cou  dò  i  moderni 

I  artisti    perdettero    per  conto    della 

{  gloria,  per  indennizzarsi  dal  canto 

degli  utili.  Né  essi  furono  i  soli  col- 
t  pevoli  ;  perchè  non  volendosi  accor- 

dare^ onesta  mercede  che  alle  opere 
degjJi  antichi,  gli  artisti  furono  for- 
zati a  procacciarsi  sostentamento 
contrafarendo  con  eguale  bravura 
«luanto  era  creduto  non  potersi  fare 
dbe  dagli  antidii.Non  si  tardò  per  al- 
tro a  dubitare  di  questa  soverchieria, 
ed  in  pari  tempo  a  comprendere  che 
i  viventi  artisti  sapevano  eseguire 
helle  cose  al  pari  di  quelli  che  vis- 
suti erano  nell'età  di  Alessandro  e 
di  Angusto.  Si  diede  quindi  un  prez- 
zo ancora  ai  cammei  de'  moderni  « 
ed  a  poco  a  poco  si  lasciò  di  falsi- 
ficarli. Certo  è  intanto  che  il  nostro 
Giovanni  dalle  Corniole  fu  uno  dei 
più  fiimosi  falsificatori  «  come  lo  fu 
Domenico  di  Polo  suo  allievo. 

GIOVANNI  BATTISTA,  da  Ve- 
rona ,  che  nell'età  di  Gioi^io  Va* 
sari  dimorava  in  Maotova,  dev'es- 
sere collocato  tra  i  buoni  scultori, 
sebbene  non  si  abbiano  accertate 
Dotizie  di  molte  opere  da  lui  con- 
dotte in  marmo  o  in  bronzo.  Ad 
assicurargli  la  gloria  di  valente  ar- 
tista basta  nn  suo  Crocifisso  posse- 
duto dal  celebre  letterato  monsignor 
Ghiberti  vescovo  di  Verona  ,  che 
per  testimonianza  di  Giorgio  Va- 
sari ,  non  esagerato  encomiatore  dei 
Lombardi,  era  cosa  maravigliosa. 
— »•  Scultore  Vicentino  ,  di  cui 
fece  memoria  Giorgio  Vasari^  e  che 
il  conte  Cicogna ra  sospetta  essere 
Giovan  Domenico  padre  del  celebre 
Vincenzo  Scamozzi  ,  viene  lodato 
per  avere  con  diligente  e  gustoso 
scarpello  contribuito  potentemente 
al  decoro  degli  edifizj  patr]  ,  che 
per  opera  sua  e  di  Girolamo  Pironi 
furono  con  tanta  eleganza  abbelliti. 
Con  ciò  resta  di  mostra  to«  che  que- 
sto qualunque  siasi  Giovanni,  fu 
vaiente  scultore  ornatista  del  miglior 
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secolo ,  sebbene  incerti  siano  quasi 
tutti  i  lavori  eseguiti  da  lui  ioVi« 
cenza  ed  altrove. 

I  detto  Nanni  di  Cecco  Bigìo^ 
acquistò  nome  tra  gli  scultori  fio* 
rentini  del  sedicesimo  secolo  spe- 
zialmente per  avere  diligentemente 
fatta  in  marmo  copia  d'egual  gran- 
dezza del  gruppo  della  Pietà  scol- 
pito da  Miche lao gelo  Bonarrotti  « 
che  vedesi  a  Roma  ih  S.  Pietro.  La 
buona  copia  del  Nauoi  fu  posta  uellà 
stessa  Roma  in  una  cappella  della 
chiesa  dell'Anima.  Fece  altre  opere- 
di  minore  importanza  per  privati , 
in  Roma  ed  in  Firenze  ,  che  forse 
per  cagione  dell'  argomento  o  dei 
luogo  in  cui  furono .  collocate ,  non 
ottennero  la  stessa  celebrità.  • 

GIOVANNINI ,  o  JDVANIUS 
(Giacomo  Maria  )  nacque  in  Bo- 
logna nel  1667«  fu  allievo  io  patria 
di  Antonio  Boli,  ma  più  delle  opere 
de  grandi  massi  ri.  Ebbe  diverse  com- 
missioni per  pitture  pubbliche  e  pri« 
vate,  ma  pare  che  abbia  presto  ab* 
bandonata  la  pittura  ,  nella  quale 
aveva  in  Bologna  tali  emuli,  come 
Carlo  Cigoani  e  Marc'Antonio  Fran» 
ceschini,  che  invano  sarebbesi  sfor- 
zato di  superare.  Volle  trattare  per^ 
ciò  l'intaglio ,  e  si  servi  della  punta 
e  del  bulino,  eseguendo  diverse  e 
grandi  opere,  tratte  da  Lodovico  Ca- 
racci  e  dal  Correggio.  Chiamato  dal 
duca  di  Parma  ad  intagliare  le  me- 
daglie in  oro,  argento  e  bronzo  del 
suo  ricchissimo  museo,  ne  incise 
con  molta  esattezza  e  fedeltà  due 
mila,  formanti  sette  volumi,  con  note 
del  gesuita  Paolo  Pedrusi,  che  trat« 
tane  la  materia  delle  medaglie  dal 
1664  fino  al  1717,  nel  C|uale  anno 
il  Giovannini  mori.  Soggiungo  l'in* 
dice  di  altre  sue  stampe. 

Pitture  del  chiostro  diS.  Michele 
in    Bosco  presso  Bologna  ,  da  Lo-  ^ 
dovico  Caracci  e  da  altri  pittori  della 
sua  scuola,  in  19  stampe. 

La  Cupola  della  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni de  Benedettini  di  Parma  di- 
pinta dai  Correggio,  in  12  stampe. 
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Altra  pittara  ali'oKo  del  Coim- 
no  ooooscìota  sotto  il  titolo  di  S» 
Giorgio. 

S.  Sebastiano  legato  ad  uo  albero 
eoa  le  mani  dietro ,  da  Lodovico 
Garacd. 

Gesii  Cristo  che  comonica  i  suoi 
apostoli^  da  Marc' Antonio  France- 
sdiini. 

GIOVENALE.  È  noto  che  que- 
•t' uomo  dipingeva  in  Roma  nel 
1440 ,  ma  presso  veruno  scrittore 
dell'arte  trovasi  accennata  altra  cosa 
che  lo  risguardi.  Come  però  molte 
Tolte  la  Cima  mostrasi  ingiusta  verso 
artisti  di  merito ,  non  dovevamo 
escludere  quest'antico  pittore  da  un 
libro  destmato  a  conservare  la  me- 
moria de'buoni  artisti. 

GlOYENONB  (  Gikolaho  )1  da 
Vercelli,  creduto  da  alcuni  il  primo 
maestro  di  Gaudenzio  Ferran  ,  fu 
uno  de'  buoni  pittori  che  fiorirono 
iu  sul  declinare  del  quindicesimo 
secolo  e  nei  primi  anni  del  susse- 
guente. Nella  chiesa  degli  Agosti- 
niani di  Vercelli  vedesi  una  tavola 
di  Cristo  risorto,  che  ricorda  lo  stile 
della  scuola  milanese,  quale  scorgesi 
ad  un  dipresso  nelle  opere  del  Mom- 
torfano,  delio  Zenale  e  di  altri  lom- 
bardi, avanti  che  fosse  riformala  da 
Leonardo    da  Vinci.  In  altri    due 

guadri  appartenenti  alla  chiesa  di 
•  Paolo  della  stessa  città  vedesi  la 
data  dei  1514  e  1516.  Appartengono 
alla  famiglia  di  Girolamo 

— —  {  Paolo,  Battista  e  Giu- 
seppe \  i  qoai  operavano  in  Vercelli 
circa  il  1550  ;  e  Giuseppe  aveva  no- 
me di  valente  ritrattisu. 

GIOVENTINO  e  GIOVIANO 
(  quando  non  vogliansi  credere  un 
solo  individuo  chiamato  ora  con 
l'uno,  ora  con  T  altro  nome  )  sono 
ricordati  con  lode  tra  gli  scultori 
veronesi  anteriori  al  quattordicesimo 
secolo  ,  de'  quali  rimangono  opere 
nella  patria  loro,  come  può  vedersi 
nella  dotta  opera  dì  Scipione  MalTei 
Verona  illusWaia. 
GIOVITA  di  Brescia  ,  chiamato 


GÌ 
il  BresdoMima,^  fiorivi 
in  patria  circa  il  1600.  Allievo,  e 
forse  il  miglior  allievo  del  Gamba- 
ra,  si  distinse  come  il  maestro,  spe- 
Eialmente  nel  dipingere  a  fresco. 
Carlo  Ridolfi,che  vide  le  sa  e  opere 
e  quelle  del  Gambara  ,  non  ebbe 
difficoltà  di  scrivere  •  che  sono  di 
poco  inferiori  a  quelle  del  maestro. 

GIRALDINO  (Melchiorbe)  fiori 
nel  secolo  decimo  settimo,  ed  esep> 
citossi  nella  pittura  e  nell'intaglio. 
Pare  che  in  qualità  di  pittore  non 
siasi  acquistato  nome  oltre  i  ooofioi 
del  temtorio  patrio  ;  ma  soao  jco- 
nosciute  dai  dilettanti  alcune  staope 
all'acquaforte  tratte  da  Guido,  da 
Pietro  da  Cortona  e  da  altri  mae- 
stri ,  ed  in  particolare  battaglie  in 
sul  fare  del  Callot.  Era  costui  nato 
in  Milano  circa  il  1600,  e  studiò  la 
pittura  sotto  il  Cerano,  che  gli  diede 
in  isposa  nna  sua  figliuola,  e  lo  la- 
sciò erede  del  ricco  suo  studio.  Dopo 
la  morte  del  suocero  condusse  a  fine 
le  Opere  non  finite  da  lui ,  e^  fece 
pure  alcune  cose  di  sua  invenzione, 
probabilmente  valendosi  dei  dis^ni 
del  Cerano,  tra  le  quaU  nna  S.  Ca- 
terftia  da  Siena  dipinta  alla  Madon- 
na presso  S.  Celso.  Morì  in  Mìlauo 
nel  1675  ,  lasciando  ammaestrato 
nella  pittura  un  figliuolo  ,  che  di- 
pinse Dat taglie  ahmistanza  lodevol- 
mente, ma  non  fece  verun'opera  pub- 
blica. 

GIRANDOLE  (dalle).  V.  Baon- 
talenli. 

GIRARD  (  Reitato)  nato  in  Pa- 
rigi nel  1751,  poi  ch'ebbe  arreso 
il  disegno  e  l'intaglio  in  patria,  re- 
cossi  a  Londra  ,  dove  si  tratteane 
alcuni  anni  applicandosi  al  nuovo 
genere  d' incisione  a  granito,  in  coi 
sonosi  spezialmente  distinti  gì*  Io- 
glesi.  Di  ritorno  a  Parigi  pubblicara 
poi  varie  stampe  in  tal  genere. 

GIRARDET  (  Giova Rm)  nacque 
a  Luneville  nel  1 709  ,  e  cominciò 
in  età  di  vent'  anni  a  studiare  gii 
elementi  della  pittura  sotto  un  pro- 
fessore di  diseguo  iu  Nauci.  Poi  che 


GÌ 
ebbe  appreso  il  disegno  passò  ia 
Italia ,  dove  soggiornò  otto  anni 
anicameote  occupato  nello  ^  stadio 
de'capi  lavoro  de  grandi  artisti.  Al  ' 
suo  ntomo  Francesco  111  di  Lorena 
gli  commise  alcnnt  quadri,  che  lo 
fecero  conoaqere  valentuomo.  Quan- 
do la  Lorena  fu  unita  alla  Francia, 
il  Girardet  segui  il  suo  protettore, 
nominato  gran  duca  di  Toscana  ; 
ed  in  Firenze  fece  alcuni  freschi  che 
«irnano  la  /pileria.  Ma  1'  amor  di 
patria  lo  ricondusse  presto  in  Lo- 
rena, ed  il  re  Stanislao  lo  nominò 
ano  primo  pittore.  Nel  1762  dipinse 
a  fresco  una  sala  nel  palazzo  di  Stott- 
gard ,  poscia  una  Nunziata  per  i 
canonici  di  Verdun,  una  Deposizio- 
ne di  croce  a  Manci  in  una  delle 
chiese  di  aueila  cittA ,  che  risguar* 
dasi  come  la  sua  più  bella  opera,  ec. 
Fece  pure  moltissimi  quadri  all'olio 
de 'quali  trovanseoe  a  Metz,  Com* 
merci ,  Verdun,  Luneville,  Nanci  ; 
nella  quale  ul tima  città  mori  nel  1 7  78. 
GIBABDON  (  Francesco  )  nato 
a  Troyes  nei  1630,  ebbe  a  primo 
maestro  di  scultura  un  intagliatore 
in  legno.  Ma  intanto  studiava  da  sé 
alcune  pittore  degli  scolari  del  Pri- 
maticcio e  certe  statue,  che  in  al- 
lora ornavano  le  chiese  di  Troyes; 
e  si  attentò  di  scolpire  in  legno  una 
Vergine ,  che  fu  ooorata  daeli  uni- 
versali applausi*  Recatosi  col  mae- 
stro al  palazzo  di  Saint  Liebaiilt  per 
intagliare  certi  bassi  rilievi  in  le- 
gno ,  ebbe  il  giovanetto  scultore  la 
sorte  di  piacere  al  cancelliere    Sé- 

fiiier,  che  dopo  averlo  collocato  a 
arigi  presso  Francesco  Auguier,  ed 
in  appresso  ,  ottenutagli  dal  re  una 
pensione  di  mille  scudi ,  lo  mandò 
a  Roma.  Di  ritomo  a  Parigi,  seppe 
insinuarsi  nella  grazia  del  pittore  le 
Bron,  che  disponeva  di  lutti  i  lavori 
de'reali  palazzi,  ed  ebbe  importanti 
commissioni  per  Versailles  e  per  il 
Trìanon.  Ammesso  all'  accademia 
dì  pittura  e  scultura  nel  1657,  e  pro- 
fessore due  anni  dopo,  ebbe  poscia 
la  carica  di  aggiunto  al  rettore  e  di 


Gì  Idi 

cancelliere.  Morto  le  Bmn  ;  fu  dal 
re  nominato  direttore  delle  opere  di 
scultura  ,  carica  che  non  esercitò 
meno  tirannicamente  di  le  Bron , 
specialmente  per  conto  di  Puget  il 
suo  piti  grande  emulo.  Ma  venendo 
alle  cose  dell*  arte  ,  in  mezzo  alle 
buone  parti  fu  osservato,  che  Jo  scal- 
pello di  Girardon  è  alquanto  pe- 
sante ,  che  il  suo  stile  non  dinota 
un  gusto  squisitamente  educato  nel« 
l'arte,  oltreché  scorgesi  ne'suoi  la- 
vori una  soverchia  servilità  ai  dise- 
gni di  le  Brun.  Le  principali  sue 
opere  sono;  la  fontana  di  Versailles, 
cniamata  i  Bagni  d'Apollo,  il  Batto 
di  Proserpioa  nello  stesso  luogo  , 
inferiore  a  quello  di  Giovan  Bolo- 
gna in  Firenze ,  ma  non  pertanto 
assai  pregevole  ,  il  monumento  se« 
polcrale  del  cardinale  di. Richelieu, 
la  statua  in  bronzo  di  Luigi  XIV 
posta  in  piazza  Vendòme,  il  sepol- 
cro della  principesca  di  Conti  e  quelli 
di  Louvois  e  dei  Castel lans  ,  molti 
ritratti  di  tutto  tondo  ed  in  basso  ri- 
lievo, tra  i  quali  quelli  d' Antonio 
Arnaldo  e  di  Boileau,  ecec.  Girardon 
mori  in  Pth'igi  il  primo  di  settem- 
bre del  1715,  in  quel  giorno  mede- 
simo che  fu  Tultimo  di  Luigi  XIV. 

GIR AUD .(Antonio  Cosimo)  na- 
to io  Parigi  nel  1 760,  apprese  l'in- 
taglio da  Liogree,  ed  è  conosciuto 
per  diverse  graziose  vignette,  tratte 
da  Gravelot  e  da  altri  maestri. 

GIROLAMO  da  Ferrara.  V.  Lom- 
bardi  Girolamo. 

GIRON  (N)  pittore  francese,  ma 
forse  pili  che  in  Francia  è  conosciuto 
a  Venezia»  dove  fece  stabile  dimora* 
Si  diede  particolarmente  al  paesag- 
gio, nel  quale  seppe  introdurre  una 
piacevole  varietà  ai  poggi,  di  valli» 
di  pianure,  di  alberi  di  diverse  spe- 
cie, di  belle  cadute  d'acqua ,  di  la- 
ghi ,  di  mari  ec  ;  senza  mai  repli- 
care la  stessa  cosa  in  tanti  (|uadri 
d'  ogni  dimensione  ese^iti  in  una 
lunga  serie  di  anni.  Fioriva  alla  metà 
del  diciassettesimo  secolo  e  fu  ami* 
co  di  Marco  Boschini,  che  ne  parlò 
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con  lode  nella  sua  opera  V  Arte  del 

navtgar  pUtortsco. 

GISMONDI.  y .  Penigino  Paolo. 

GIUDICI  (Carlo  Maria)  pittore, 
ficoitore,  architetto,  nacque  in  Yiggiù 
terra  'dello  Stato    di    Milano    nel 
1723,  e  di  trent'aoni  passò  a  Roma 
onde    sui    grandi  origit>ali  antichi 
e  'moderni  acquistare   miglior  siile 
e  miffHori  pratiche  che  non  erano 
in  allora  quelle  degli    artisti  lom« 
bardi*  Di  ritorno  in  patria,  accasa- 
vasi  in  Milano*  ed  apriva  studio  di 
pittura  e  di  scultura.  Per  accrescere 
gloria  a  quest'uomo  benemerito,  che 
osò  avanti  il  1760  richiamare  nella 
capitale  della  Lombardia  le  belle  arti 
a  più  castigato  stile  ed  all'imitazione 
della  bella  natura,  non  accade  che 
io  ven^a   rammentando   T  estremo 
statò  di  deperimento;  coi  si  trova* 
vano  in  tal' epoca  ridotte  :  dirò  sol- 
tanto che  affrontando  il  Giudici  il 
gusto  dominante,  ebbe  a  sostenere 
tali  opposizioni  e  censure,  che  per 
non  mancare  di  occasioni  di  lavoro , 
dovette  ,    mi  si  permetta  il  dirlo  , 
piegare  alquanto  verso  l'universale 
traviamento,  e  prendere  una  meno 
diretta  via  per  richiamare  nella  pa- 
tria dei  Luiui,  dei  Ferrari,  dei  Bom- 
ba ja«  dei  Porta  T  antica  eccellenza. 
L' accademia    di    belle    arli    sorta 
hi  Milano   per   opera  di   Giovanni 
Galeazzo    Visconti ,    poi  rinnovata 
sotto  Lodovico  il  Moro  da  Lionardo 
da  Vinci,  ed  un  secolo  dopo  dal- 
l' illustre    arcivescovo   il   cardinale 
Federico  Borromeo  ,  era  alla  metà 
del  diciottesimo  secolo  pressoché  ab- 
bandonata. Compassionando  il  Giu- 
dici la  condizione  di  tanti   giovani 
artisti ,  apri  in  propria  casa  privata 
scuola,  provveduta  di  buoni  antichi 
e  moderni  esemplari  e  di  nodo,  alla 

?uale  attinsero  i  veri  principi  dei- 
arte  e  le  migliori  pratiche  i  Ric- 
cardi ,  i  Saletla ,  i  Velluti ,  e  per 
tacere  di  tutt'altri,  Andrea  Appiani, 
destinato  a  ricondurre  la  pittura  fin 
presso  all'  eccellenza  ottenuta  nel 
secolo  di  Leon  X. 


Gì 

Sebbene  lentamente  procedesMPo, 
continuavano  tuttavia  i  lavori  dclh 
cattedrale  dì  Milano;  e  furono  a  Cario 
Maria  commessi  alcuni  bassi  rilie?i 
ch'egli  lodevolmente  esegui  ;  comec- 
ché migliori  d'assai  siano  i  due  che 
egli  condusse  per  la  fàceiata  del  pi- 
lazzo  Belgiojoso,  e  due  delle  gnadi 
statue  che  coronano  la  facciata  veno 
il  giardino  del  palazzo  Monti,  poscia 
Landriaoi.  Altre  statue  fece  persi* 
l^noriii  case  io  Milano  e  per  chieie 
m  diversi  luoghi,  tra  le  quali  un  Re- 
dentore ed  alcuni    Angioli  che  or- 
nano' il  bellissimo  altare  di  naraio 
della  parrocchiale  di  Pasturo,  archi- 
tettato e  diretto  da  lui.  Tra  le  poche 
Eitture  pubbliche  ricorderò  sollaolo 
I  volta  di    S.  Francesco  di  Paola 
in  Milano ,   che  sebbene  per  molti 
rispetti  pregevole,  non  s' accosta  il 
merito  delle  pittore  di  sacro  e  pro- 
fano argomento,  onde  Ittaciò  a  do- 
vizia ornate  le  sue  case  in  àuà  ed 
in  villa  ,   nelle  quali  scorgesi  quel 
dolce  arieggiare  di  teste  che  ricorda 
il  £Bir  di  Guido,  rara  dottrina  di 
nudi ,    castigatezza  di  disegno ,    e 
quelle  forme,  attitudini  e  tinte  *  che 
poi    dovevano    ottenere  perfezione 
sotto  il  suo  piti  illustre  aìlicvo,  An- 
drea Appiani. 

Uomo  di  semplici  maniere,  din- 
genui  costumi ,  e  da  ogni  servile 
pratica  alieno,  non  approfittò  della 
stima  del  ministro  plenipotenziario 
conte  di  Firmian  ,  i>è  delle  offèrte 
dell'architetto  Vanvltelii,  io  occa- 
sione che  fu  eretta  la  reale  accade- 
mia di  belle  arti  in  Brera, est  ac- 
contentò di  poco  lucrosa  inoombeD- 
za,  che  però  non  obbliga  vaio  a  gravi 
occupazioni.  Ad  oggetto  di  giovare 
ai  giovani  artisti  pubblicò  una  dis- 
sertazione, diretta  a  dimostrare,  ohe 
per  essere  eccellente  architetto  con- 
viene saper  dipingere  la  figera;  /a 
quale  non  avrebbe  forse  permesso 
che  uscisse  dalla  sua  scuola,  se  avesse 
preveduto  di  far  cosa  sommamente 
spiacevole  all'architetto  Piermanm. 
Mori  in  Milano  «  in  seno    alla  sua 


virtaosa  finniglia,  in  età  di  81  aniii^ 
nel  1804. 

GIULIANELLO  (Pietro)  fa  un 
mediocre  pittore  dei  quiodicesimo 
secolo  y  ma  dei  primi  a  preseatire 
il  mieliorameoto  che  nvrebbe  otte- 
nuto la  pittura  grandissimo,  in  prid- 
cipio  del  susseguente  secolo.  Se  ò 
"veramente  suo,  come  comunemente 
si  crede,  il  quadro  della  Samaritana 
al  pozzo  che  conservasi  a  Roma  nella 
galleria  Farnese,  non  può  negarsi 
eh'  egli  non  siasi  accostato  d'  assai 
al  moderno  stile. 

GIULIANI  (Giorgio)  di  città 
Castellana,  celebre  copbta  e  proba* 
bilmente  scolaro  di  Guido  Reni , 
fiori  nel  1650.  Costui  fece  per  il  con- 
vento dei  Camaldolesi  all'Avellana 
una  bella  copia  del  Martirio  di  S. 
Andrea  dipìnto  da  Guido  suo  mae- 
stro per  i  Camaldolesi  di  S.  Gior- 
gio in  Roma. 

GIULIANO  (Marco)*  Sebbene 
non  abbia  esercitata  la  professione 
d'architetto,  viene  costui  a  ragione 
annoverato  tra  i  professori  di  que- 
st'arte. Era  egli  Veneziano  ed  aveva 
molta  inclinazione  per  le  cose  delle 
belle  arti  ;  era  inoltre  ricco  «  senza 
figli  e  caritatevole  ;  onde  trovò  mo- 
do di  soddisfare  con  pubblica  uti- 
lità alla  sua  inclinazione  per  le  airti 
«  per  la  beneficenza  ,  erigendo  in 
patrja  a  sue  spese  uno  spedale  da 
Ini  architettato. 

GIULIO  ROMANO.  Y.  Pippi 
Giulio. 

GIUSTO,  o  JUST  (  Giovanni) 
scultore  francese,  che  dimorava  in 
Tours  dorante  iLregnodi  Luigi  Xll, 
deve  annoverarsi  tra  i  migliori  ar- 
tisti che  produsse  la  Francia  nel  XV 
secolo,  e  che  illustrarono  i  primi  anni 
del  susseguente.  Attribuisconsi  a 
questo  maestro  molte  fra  le  scolture 
che  ornano  il  monumento  sepolcrale 
del  détto  re  Luigi,  ed  il  monumento 
che  prima  esisteva  in  Parigi  a  ^va 
Cermain  V  Auxtrrois ,  ora  deposto 
nel  museo  dei  Monumenti  francesi 
ngfi  Agosiinhatd.  Racchiudeva  que« 
Diz,  degli  Arch.  ic€.  T.  U. 


sto  sarcofiigo  le  ceneri  di  due  sposi^ 
Luigi  Poncher  e  leGendresua  mo- 
glie, le  di  cui  figure  sono  poste  so-> 
praal  mausoleo,  e  si  direbbero  opera 
de'buoni  scultori  italiani  del  quin- 
dicesimo secolo,  tanto  sono  gentil^ 
mente  scolpite  e  con  quella  dolce 
semplicità  che  rammenta  lo  stile  del 
Donatello,  del  Verrocchio  e  d'altri 
illustri.  —  M  La  larghezza  di  sti- 
M  le,  la  bella  e  dolce  immitazione 
«•  della  natura,  dice  lo  storico  della 
M  Scultura  moderna  ,  la  scelta  di 
M  pieghe  nei  panneggiamenti  dispo- 
M  sti  con  tanta  filcilità  ,  seftza  au« 
M  rezza,  né  stento,  riè  afièttazione, 
M  la  condotta  del  marmo  reso  molle, 
t  per  cosi  dire  ,  quanto  mai  potè 
»  noli'  età  posteriore  ottenersi  dai 
M  piti  famosi  artefici ,  tutto  dà  uq 
*<  diritto  allo  scultore  di  un  tal  mo« 
»  n omento  di  essere  annoverato  tra 
M  i  migliori  del  secolo. 

GIUNTA.  V.  Pisano. 

GiUNTALOCCHlO  (DoiCENtco) 
nacque  in  Prato  circa  il  1520  ,  e 
fu  scolaro  di  Niccolò  Poggi ,  dal 
quale  apprese  la  pittura  e  l' archi- 
tettura. Domenico  si  distinse  parti- 
colarmente ne'  ritratti  che  sapeva 
fare  non  solo  somiglianti  ma  pieni 
di  spirito  e  di  vita  ;  onde  per  que- 
sto merito  e  per  le  sue  estese  cogni- 
zioni nell'  architettura  civile  e  mì<* 
litare;  acquistò  la  protezione  di  don' 
Ferrante  Gonzaga,  vice  re  di  Sici- 
lia, cui  prestò  i  suoi  servigj  io  qua- 
lità di  pittore  e  di  architetto.  Passò 
col  medesimo  a  Milano ,  dov'  ebbe 
la  soprintendenza  alla  fabbrica  delle 
nuove  mura  di  questa  città  ,  e  fu 
sempre  provveduto  di  largo  stipen^ 
dio.  Venuto  a  morte  D.  Ferrante, 
cui  la  gratitudine  non  permettevagli 
di  abbandonare  vivente  ,  rivide  la 
patria,  al  tutto  determinato  di  pas^ 
sarvi  gli  anni  delia  vecchiezza.  Colà 
terminava  i  suoi  giorni  in  sul  de- 
clinare del  sedicesimo  secolo,  dopo 
aver  legato  a  favore  de'suoi  conat- 
tadini  un  fondo  di  diecimila  scudi, 
còl  di  cur  prodotto  mantenere  alcuni 

25. 
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giovani  airuoiversiU  di  Pisa.  È  un 
atto  <K  doTerosa  graUtudioe  verso 
<2ueftlo  benefico  cittadino  l'annuale 
solenne  commemorazione  che  si  cele* 
bra  in  duomo  ogni  anno  nella  ri- 
correnza della  sua  morte,  durante  la 
quale  uno  dei  giovani  attualmente 
pensionato  recita  una  funebre  ora- 
sione  io  sua  lode,  e  ne  riceve  con* 
veniente  premio. 

GIUSTI  (ANTomo)  fiorentino 
usci  dalla  scuola  di  Cesare  Dandini 
di  eia  fatto  buon  pittore  di  ritratti 
e  di  storia  ;  ma  o  perchè  gli  man- 
costerò  in  tal  genere  occasioni  di 
laVoro/o  perchè  non  volesse  met- 
tersi in  concorrenza  dì  altri  artisti 
migliori  di  lui  o  più  fortunati ,  sì 
diede  a  dipingere  paesaggi  ed  ani- 
mali, che  rappresentava  con  molta 
.  forza  e  verità.  Morì  in  età  di  81  anni, 
nel  1705. 

GIZIADA  ,  scultore  spartano  , 
eresse  un  piccolo  tempio  alla  dea 
Minerva,  e  ne  fece  l' immagine  in 
bronzo. 

GLAUCIA  ,  scultore  greco,  nato 
in  Egina  »  fiori  nell'olimpiade  7$.* 
Esegui  iu  Olimpia  la  statua  e  la 
biga  in  bronzo,  cne  Gelone  tiranno, 
ossia  prìncipe  di  Gela,  indi  di  Si- 
racusa, fece  collocare  nell'  Jliis  di 
Olimpia  con  un  monumento  della 
irittoria  ottenuta  da  lui  nella  corsa 
delle  bighe  della  73.*  Olimpiade. 
Un  altro  lavoro  di  Glaucia  ottenne, 
^  cagione  di  uno  straordinario  avve- 
nimento »  grande  celebrità.  Fii  la 
statua  in  bronzo  di  Teagene  di  Taso, 
il  quale  nell'età  di  nove  anni  aveva 
ottenute  alcune  eprone  nei  giuochi 
olimpici,  e  nell'Olimpiade  75.*  aveva 
vinti  tutti  i  suoi  emuli.  Venuto  a 
morte,  uno  de' suoi  nemici  avvici- 
nossi  una  notte  alla  statua,  ed  ac« 
ciecato  da  vendetta,  cosi  gagliarda- 
mente la  scosse ,  che  cadde  sopra 
di  lui  e  r  uccise.  I  figli  del  morto 
chiamarono  la  statua  in  giudizio  ; 
ed  il  popolo  di  Taso ,    secondo   il 

£  rescritto  da  una  leg^edi  Dracone. 
I  condannò  ad  essere  gettata    in 
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mare.  Aicon  tempo  dopo  »  trovan* 
dosi  i  Tasii  travagliali  da  grandi 
carestia ,  consultarono  1*  oracolo  di 
Delfo ,  die  loro  rin£icciò  TingiBSti* 
zia  commessa  contro  la  statua  di 
Teagene.  Si  affrettarono  di  ritirarla 
dal  mare  e  porla  al  suo  Inogo  ,  e 
I'  abbondanza  ritornò.  Ebbe  dopo 
tal 'epoca  onori  divini  ;  e  conserva* 
vasi  tuttavia  nell'età  di  Pausaoia. 

GLAUCIDE,  Due  statuari  Greci 
di  tal  nome  sono  ricordati  da  Pan* 
sania  e  da  Plinio. 

— —  viene  da  Plinio  collocato  tra 
quegli  artisti  che  fecero  Atleti,  sol*' 
dati,  cacciatori  e  sagri ficatori 

GLAUCIONE  di  Corinto,  lotico 

I>iltore  ,    fu  maestro  di  Atóìooe  e 
odato  da  Plinio  nel  Lib.  JJXV. 
GLAUBER  (  Giovanni  )  nacque 
in  Utrecht  nel  1646,  ed  apprese  a 
disegnare  da  sé  prima  di  essere  am- 
messo alla  scuola  di  Bei^ghem,  dow 
fece  rapidissimi  progressi.  Dotato  di 
un  delicato  senso  per  fi  bello,  non 
appena  vide  alcuni  quadri  rappre- 
sentanti paesi  italiani,  che  li  prepose 
a  quelli  dello  stesso  maestro,  e  fi» 
alcuni  anni  altro  non  fece  che  copiar 
quadri  rappresentanti  tednted'llalia. 
All'ultimo  più  contener  non  sapendo 
il  desiderio  di  vedere  cosi  bel  paese, 
di  cui  non  ne  aveva  avuto  sotl'oo» 
chio ,  dirò  cosi ,  che  pochi  bi^ni , 
partì  col  minor  fratello  Gotlieb  Gio- 
vani, che,  giunto  a  Parigi  lasoava 
in  quella  capitale  raccoBoandato  a 
certo  Giacomo  Kuif  mediocre  pit- 
tore di   architetture  e  diporti  di 
mare.  Due  anni  si  trattenne  uiovanpi 
in  Roma,  uno  in  Padova  e  due  in 
Venezia  ;  che  a  stentp  abbandoo^. 
tanto  lo  aveva    sedotto  la  bellena 
del   colorito  di  quella    incaotalrìce 
scuola.  Di  ritomo  in  patrie  mandata 
alcuni  quadri  in  Danimarca ,  cbe 
tanto  piacquero  a  quel  viceré  Gal* 
den  Leence ,  che ,  informato  della 
venuta  di  Glauber  in  Amburgo,  le 
invitò  con  generose  oiFerte  a  recar»  a 
Copenaghen*  Colà  trattenotosi  aicnai 
mesi  per  soddisbre  alle  commissiooi 
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c)el  TÌcerè,  andò  in  appresso  a  stfibt^ 
lirsi  ìd  Àmsterdam^dove  si  associò  col 
celebre  Lairesse ,  il  qu^  oopoiava 
di  eleganti  figure  i  suol  vaghi  paesi. 
Dopo  quest'epoca  i  due  instancabili 
amici  condussero  i  betlissicni  auadri 
destinati  ad  ornare  le  camere  di  Gu- 
glielmo III  re  d'Inghilterra  e  della 
regina  Maria»  Altri  ne  dipinsero  per 
signorili  famiglie;  ed  Amsterdam, 
Rotterdam  ed  altre  doviziose  città 
dell'Olanda  e  delie  Fiandre  si  arric- 
chirono di  quadri  dei  valenti  artisti 
Lairesse  e  Glauber  «  l*' ultimo  dei 
quaK  mori  di  80  anni  nel  1726. 

GLAUBER  (GiovANKi  Gotlicb) 
lasciato  a  Parigi,  comesi  disse  nel 
precedente  articolo,  vedendo  che 
poco  approfitterebbe  sotto  Kuif,  non 
tardò  a  raggiungere  il  fratello  a  Ro- 
ma, col  quale  rimase  costantemente 
fino  al  tDB4,  epoca  del  breve  loro 
soggiorno  in  Amburgo.  Allorché 
Giovanni  prese  la  via  d'Amsterdam, 
Gottieb  recavasi  alla  corte  di  Vien- 
na, indi  a  Praga  e  per  ultimo  a  Bres« 
lavia ,  dove  si  trattenne  fino  alla 
morte,  che  lo  rapiva  all'  arte  nel 
1703.  Pochi  quadri  di  questo  va- 
lente pittore  uscirono  dalla  Germa« 
Diij  ed  anche  questi  confondonsi  con 
quelli  del  maggior  fratello  ,  unita- 
mente al  quale  aveva  lungamente 
<rperato  piuttosto  in  qualità  d'allievo 
e  di  aiuto,  che  di  compagno.  Ma 
GotlieD  aveva  condotti  in  Italia  se- 
paratamente alcuni  quadri  di  piccole 
dimensioni  d' argomento  pastorale  , 
che  gli  avevano  acquistato  il  sopran- 
nome di  MirUHo,  ed  assicurata  l'im- 
inortalitft.  Allorché  i  due  fratelli 
passarono  in  Amburgo  seco  condus- 
sero, di  già  ammaestrata  nell'  arte 
la  sorella 

— — »  (  DiAKÀ  ) ,  che  accasatasi  in 
Amburgo  ^  si  rese  celebre  come  pit- 
trice di  ritratti  e  per  alcuni  sentili 
quadri  di  storia.  E  non  sarebBC  per 
avventura  rimasta  da  meno  dei  tira- 
tei  li,  se  in  fresca  età  non  aveva  la 
sventura  di  perdere  la  vista. 

U  maggior  fratello   Glauber  ag- 
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giunse  alle  opere  di  pittura  non  po- 
che cose  d' intaglio.  Incise  cori  una 
punta  grossa,  ma  ben  intesa  un  gran 
numero  de'  suoi  paesaggi ,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  appartengono 
al  genere  eroico;  b  intagliò  pure  al- 
cune cose  di  Poussin. 

Le  stampe  eroiche  sono: 

Paesaggio  ornalo  di  antiche  fab- 
briche ;  nel  davanti  un  Sagi  ifizio  al 
dio  Pane. 

Simile  con  antiche  rocche^  cadute 
d'acque  e  figure  nel  gusto  antico  da 
Gaspare  Poussin. 

Altro  simile  che  fa  riscontro  di- 
pinto da  Glauber. 

Rappresentanza  allegorica  della 
Storia  rivolusionaria  delle  quattro 
grandi  monarchie  Assiria,  Persiana, 
Greca  e  Romana. 

La  giovinetta  Abigaille  condotta 
al  vecchio  re  David;  ec. 

GLAUCO  antico  scultore,  da  al- 
cuni aeduto  di  Scio,  da  altri  di 
Samo.  Ateneo  io  fa  autore,  dietro 
la  testimonianza  di  altri  scrittori  \ 
di  una  statua  esistente  in  Delfo,  di 
stile  egioetico,  la  quale  meritava  di 
essere  veduta  spezialmente  per  certi 
animaletti ,  insetti  e  piccolissime 
piante  lavorate  al  tornio.  Convieu 
dire  che  questi  fossero  posti  per  or-, 
namento  della  base  ;  e  ne  abbiamo 
la  testimonianza  di  Paosania ,  che 
nel  lib.  X  scrive:  Dei  molU  doni 
spediti  ad  Apollo  dai  re  della  Lidia 
non  altro  ora  rimarne  che  la  base  di 
ferro  fatta  da  Glauco  di  Scio,  il 
quale  fu  il  primo  a  trovar  il  modo 
ai  riunire  il  ferro. 

Rimangono  memorie  di  altri  tre 
artisti  dello  stesso  nome;  cioè 
^  GLÀUCO,  scultore  di  Lenno  assai 
rinomato ,  del  quale  trattò  Stefano 
Bel  libro  de  Unibus. 

GLAUCO  d'Argo,  le  di  cui  opere 
vengono  annoverate  da  Pausania  nel 
Lib.  V. 

^  GLAUCO  parimente  d*Argo,  ma 
diverso  dal  precedente,  che,  secondo 
Ateneo,  faboricò  e  governò  la  nave 
Argo. 
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GUCONE,  ^reco  scultore  ignoto  > 
a  tutti  gli  antichi  scrittori  di  cui 
sonosi  conservate  le  opere,  Yenoe 
restituito  all^'iiamortalità  dalla  ma« 
ravigiiosa  statua  dtìV Ercole  Famutp 
sulla  quale  Isggesi  a  grandi  carat- 
teri il  nouie  di  Glyeon.  Questo  ca- 
po-lavoro della  greca  scultura  ha 
tutto  il  vigore  ed  il  grandioso  ca- 
rattere de' più  antichi  artisti  unita- 
mente alla  finezza  dell' esecuzione  . 
alla  ^azia  ed  «Ila  mollezza  che  si 
ammirano  nelle  opere  di  Prassitele 
e  de'  suoi  imitatori.  Tra  questi  gli 
scrittori  moderni  dell'arte  collocano 
elicone.  La  forma  dell'  omeai,  essi 
dicono ,  quale  trovasi  nelP  iscri- 
zione, non  fu  introdotta  che  dopo  il 
secolo  di  Alessandro;  ed  il  non  tro- 
var cenno  di  Glicooe  in  Pausania, 
e'  induce  a  credere  che  pochissimo 
abbia  operato  in  Grecia  sua  patria; 
e  che  sia  uno  di  quegli  artefici,  che 
dopo  la  caduta  della  Grecia,  accom« 
pagnarooo  a  Roma  il  fiore  delle  gre* 
che  arti-,  e  vi  ai  stabilirono. 

GLOGKENTOM  (Alberto)  na- 
cque a  Norimberga  nel  1432,  e  fu 
valente  intagliatore  a  bulino,  come 
ne  fanno  prova  le  sue  stampe;  ma 
le  circostanze  della  vita  di  lui  ci 
sono  totalmente  ignote.  Alcune  delle 
sue  teste  hanno  riunita  insieme  la 
finezza  del  taglio  all'espressione.  11 
suo  stile  s'accosta  alquanto  a  quello 
di  Martino  Schoen ,  dal  quale  Al- 
berto copiò  molti  pezzi.  Le  pincipali 
ane  stampe  sonoi 

Dodici  pezzi  rappresentanti  la  Pas- 
piione  del  Redentore,  opera  rarissima. 

Cristo  io  croce  con  attorno  le  sante 
Donne  e  S.  Giovanni;  rarissima. 

11  portar  della  Croce. 

La  morte  della  SS.  Vergine,  bella 
copia  da  Schoen. 

La  Beata  Vergine  col  Bambino 
in  un  altare,  portante  Tanno  1466. 

GLOSSIANO  (Filippo)  celebre 
ricamatore  cremonese ,  operava  in 
patria  nel  1490,  nella  quale  epoca 
condusse  importanti  preziosi  lavori 
per  la  cattedrale   di  Cremona,    Di 
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qraest'arlista,  detto  per  sopraiioome 
delia  Rama,  trovasi  memoria  press* 
i  biografi  cremonesi  Zani  e  Gras- 
selli. 

GLOVER  (  G.  ]  nacque  io  In- 
ghilterra circa  il  1618,  e  fu  ragio- 
nevole disegnatore  ed  intagliatore. 
È  noto  che  operò  molto  per  i  libnL 
Contemporaneo  di  Marshal,  lo  su- 
però in  bravura.  Lavorò  totalmente 
col  bulino  in  stile  libero  e  chiaro^ 
e  non  senza  gusto.  Ma  siccome  le 
sue  ombre  non  stanno  sempre  in 
armonia  con  i  lumi,  le  stampe  sue 
hanno  une  cert'aria  di  crudezza  che 
dispiace.  I  più  rioomati  suoi  ntntti 
sono: 

Giovanni  Liboome. 

Luigi  Roberta. 

Sir  Tommaso  Ui^uhart. 

Sir  Odoardo  Deng. 

William  Bariff. 

Giovanni  Fox,  ec. 

GLUME  il.  G.)  pittore  tedesco, 
che  fioriva  dopo  is  meti  del  p.  p. 
secolo  >  fu  valeute  rìtrattisCa,  e  /ecc 
ancora  piccoli  quadri  di  paesaggi  e 
di  storie.  Pubblioò  diverse  stampe 
all'acqua  forte  di  ritratti  e  di  altri 
soggetti. 

GMELTN  (GUGUELMO  Fcdekigo) 
nacque  a  Badeoweiller  nella  Bri- 
sgovia,  nel  1745.  Lavorò  alcun  tem- 
po in  Basilea  per  il  negozio  di  Cri« 
stiano  de  Mécbel  in  qualità  di  di- 
segnatore ed  intagliatore,  alla  punta, 
a  bulino  ed  ali*  acqua  forte  ;  indi 
passò  in  Italia  e  lungo  tempo  si  trat- 
tenne in  Roma.  Passando  d'uno  iu 
altro  paese ,  ingrandì  molto  la  sua 
maniera  tanto  per  conto  del  disegno 
che  per  l'esecuzione ,  applicandosi 
a  disegnare  le  vedute  de'  più  belli 
ed  ameni  colli  d' Italia  :  e  la  stessa 
pratica  tenne  poscia  in  altre  con- 
trade. Riferirò  dal  catalogo  di  Huber 
alcune  delle  sue  pih  rinomate  stampe. 

Veduta  delle  Cascate  di  Tivoli. 

Simile  delie  piccole  Cascate  con 
ì»  casa  di  Mecenate. 

Grotta  di  Nettuno  col  tempio  ^ 
Vesu  e  delU  Sibilla. 


*  Casata  dì  Terni. 

»  Veduta  deir  isoletta  di  Ahtad  nel 

lago  di  Lucecna  col  mooanieDto  che 
l' Ab.  Bay  Dal  fece  erìgere  ai  tre  pri- 
mi fondatori  della  liberta   elvetica. 

Veduta  della  celebre   caduta  del 
^         Reno  a  Lauffisn^  presso  Schaffasa. 

Mooamenlo  di  Salomone  Gessoer 
a  Zurigo. 
>  Seguito  di  sei  fogli   delliT  solita* 

dine  di  Arlesheim»  distante  tre  mi* 
glia  da  Basilea,  ec. 

GNOCCHI  (  Pietro)  milanese  , 
scolaro  di  Aurelio  Luini ,  nacque 
circa  il  1550.  Sospetta  il  Lanzi  es- 
sere questi  quel  Pietro,  ultimo  della 
famiglia  dei  Luini  ,  che  seppe  di* 
slÌDguersi  dai  suoi  cootamporranei 
per  una  colai  dolcezza  di  carature 
che  lo  avvicina  per  questo  rispetto 
a  Bernardino ,  tanto  in  ogni  altra 
«rosa  superiore.  Ma  come  mai  gli 
venne  il  cognome  di  Gnocchi  non 
raro  fino  da  que'teropi  in  Milano? 
Di  questo  pittore,  qualunque  siasi^ 
può  vedersi  in  Milano  a  S.  Vittore 
un  pregevole  quadro  rappresentante 
S.  Pietro  in  atto  di  ricevere  le  chiavi 
dal  Redentore.  Ignorasi  Tepoca  della 
morte,  e  quant'altro  risguarda  que- 
st'  artista  che  fiori  in  sul  declinare 
del  buon  secolo. 

GOBBIA  (  Marcello  )  di  Mace- 
rata operava  -in  principio  del  dicias- 
settesimo secolo,  ma  di  lui  non  si 
conosce  ^erun 'opera  certa. 

GOBBINO.  V.  Rossi. 

GOBBO  da  Cortona,  ossia  (Pie- 
tro BOKZI  DETTO  IL  ).  Era  questi 
oriondo  di  Macerata^  ed  aveva  sotto 
Bon  90  quale  maestro  appresi  i  prio- 
cip)  della  pittura,  quanao  presentossi 
alla  scuola  dei  Caracci.  Conoscendo 
che  mai  non  sarebbe  riuscito  buon 
pittore  di  Storia»  nò  valente  ritrat» 
fiata,  diedesi  a  dipingere  paesaggi  » 
animali  e  frutta. 

I  Caracci  approfittarono  deirabì- 
liU  di  questo  giovane  per  gli  orna- 
menti ed  accessori  de' loro  quadri  ; 
ed  Annibale  se  lo  affezionò .  in  par- 
tieolarmodo»  onde  otil  mente  aer- 
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virsene  »  come  fece  Raffaello  di 
Giovanni  da  Udine.  I  fiori  di  Pietro 
intrecciati  io  festoni  »  o  raccolti  iu 
eleganti  panierini ,  secondo  che  me- 
glio convenivano  al  luogo  in  cui 
doveva  dipingerli,  hanno  una  natu- 
ralezza sorprendente.  In  certe  qua* 
drerie  di  Cortona  e  di  Pesaro  con- 
servansi  di  quest'  artefice  alcuni 
vaehissimi  quadretti  di  frutti  dipinti 
ali  olio,  che  ben  poco  mostrano  aver 
sofiérto  dal  tempo.  Mori  in  Roma 
di  circa  60  anni  sotto  il  papato  di 
Urbano  VllL 

GOBYN  (  N  )  conosciuto  per  al- 
cuni rami  intagliati  da  lui,  che  or- 
nano il  Kbro  intitolato:  Traile  d'O* 
sUòtogie  de  M*  Monro  iraduit  par 
M.  Sue.  Parh  1759. 

GODFREY   (RENATO.BERrtARDO) 

disegnatore  ed  intagliatore,  nacque 
in  Londra  nel  1729  e  pubblicò  di« 
versi  paesi  ,  ed  altri  soggetti  tratti 
da  Brooking  e  da  altri*  maestri. 

GODFRlD(GlOVANRi)inta^riatore 
inglese  nato  nel  1739,  incise  alla 
maniera  nera  i  Musici  di  Shalken.- 

GODFROY  (Francesco  ),  dise- 
gnatore ed  intagliatore  a  bulino , 
nacque  in  Rouen  nel  1748,  e  fu  al- 
lievo di  Le  Bas.  Tra  le  molte  sue  opere, 
tutte  più  o  meno  pregevoli,  sono  sin- 
golarmente pregiate  le  sue  stampe 
di  fatti  storici  riguardanti  gli  avve- 
nimenti della  guerra  dell'  America 
del  1782,  che  formano  uu  piccolo 
volume  in  4  unitamente  a  quelle  re- 
lative allo  stesso  argomento  incise 
da  Ponce,  Tra  le  altre  stampe  sono 
conosciute  le  seguenti  : 

Allegoria  che  serve  di  frontespi- 
zio al  Conto  renduto  da  Nerker  al 
re  di 'Francia. 

Due  paesaggi  che  si  accompagna- 
no, cioè  il  Tempio  degli  Amori  e 
la  Torre  dei  due  amanti. 

Due  paesaggi  con  eclissi  del  sole 
e  della  Luna. 

Veduta  del  villaggio  di  Moutier 
Travers. 

Le  Giorgiana  al  bagno  io  bel  pae* 
saggio. 
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Vadala  àé  sepolcro  di  J.  h  Booi- 
Mttt  Dell'  itola  dei  Pioppi  ad  Et- 
meuTÌlle. 

GODONESGHB  (  Nicoola)  oalo 
a  Parigi  io  sul  fidire  del  diciasset- 
tesimo secolo,  fu  posto  alla  Bastiglia 
nel  1731  per  avere  intagliate  alcune 
stampe  appartenenti  all'opera  del  ce- 
lebre appellante  Boursier,  inlilolata 
Sjntgaziaét  compendiosa  ddltprinei^ 
pali  disptUe  cht  riferisccnsi  agli  affari 
prestnti.  La  proibtsione  severissima 
di  questo  libro  rese  ricercatissime 
le  stampe  di  Godonesche«  come  lo 
SODO  anche  presentemente,  sebbene 
i  tratti  satirici,  che  le  facevano  al« 
lora  appressare,  più  non  interessi- 
no.  Poco  tempo  rimase  alla  Bastiglia, 
ma  perdette  V  impiego  di  custode 
delle  medaglie  del  gabinetto  del  re. 
Aveva  nel  1727  pubblicata  la  prima 
edizione  dell'  Opei-a  :  Medaglie  del 
regno  di  Luigi  XY.  Morì  a  Parigi 
nd  1761. 

GODOY  de  CarbajaI  (  Amromo) 
fu  uno  dei  professon  che  nel  1660 
Goolrìbuironoalla  fondazione  dèirae* 
cademia  di  belle  arti  in  Siviglia,  e 
ne  sostennero  le  spese.  Nel  1663  fu 
nominato  secondo  suo  direttore;  ca- 
rica che  sostenne  con  usiversale  sod- 
disfasione.  Le  poche  sue  opere,  che 
si  conservano  in  Siviglia,  gli  danno 
luogo  tra  gli  artisti  che  senaa  aspi- 
rare ai  primi  gradi,  contribuirono  a 
mantenere  l'arte  ne*  buoni  principi' 
del  precedente  secolo. 

GOEBOOW  (Ahtohio)  nato  in 
Anversa  da  £iooltosi  parenti  nel 
1625,  fu  maodato  in  etÀ  giovanile 
a  Roma  ,  dove  dimorò  alcuni  anni 
studiando  le  opere  de'grandi  mae- 
stri e  frequentando  la  scuola  dei 
Cortonese  e  di  altri  maestri.  Di  ri- 
tomo in  patria  si  fece  nome  non 
meno  per  corresione  di  disegno  che 
per  vaghessa  di  colorito.  Trovo  lo- 
dati dal  Dechampe'due  suoi  quadri, 
uno  de'quaK  rappresenta  una  danza 
di  siovaoi  contaaine,  Taltro  alcuni 
soldati  chegiuocano  alle  carte  sotto 
usa  tenda. 
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GOEDART  (GiOTAim)  «acque 
a  Middelbourg  nel  1620  «   e  fa  ad 
nn  tempo  pittore  e  naturaliata.  Rei 
1662  pubblicò   in  lingua    olaodcse 
la  celebre  opera  :   Descrizione  déU 
l'origine,  della  specie,  delie  éftsaSià 
e  delle   metamorfosi  dei  vermi,  dd 
bruchi  ec.    Fu    poscia   tradotta   im 
latino  ed  in  francese ,  poscia  io  11^ 
.{(lese.  Von  spetta  al  nostro  istituto 
il  parlare  del  merito   scientifico  di 
questo  libro,  ma  soltanto  di  ciò  che 
spetta  alla  pittura  ;  cioè  dei  disegni 
coloriti  che  accompagnano  la  descrì* 
sione  d'ogni  insetto.    Sodo  questi 
magistralmente  disegnati,  e  con  tanta 
esaltezza  coloriti,  che  ci  sembra  di 
vederli  vivi;  e  perchè  Goechrt  era 
valente  naturalista,  vi  espresse  lutti 
i  caratteri  e  le  più  sfuggevoli  qua- 
lità ,  che  distinguono  non  solamente 
i  generi  ma  le  specie  e  dirò  così,  le 
passioni  dei  centocìoquanta    insetti 
contenuti  nella  sua  opera.  Mori  in 
patria  nel  1668. 

GOES  (  Ugo  vahisr)  nacque  in 
Bruges  circa  il  1380«  e  fii,  non  aapiei 
dire,  se  allievo  0  comjpagno.di  Gio« 
vanni  van  Eyck.  Diccsi  che  nel  pros- 
simo p.  secolo  vedcvansi  tuttavia  in 
Bruges  alcune  sue  opma  tempera 
ed  all'olio  fatte  in  prindpiodel  qoio* 
dioesimo  secolo  ;  lo  che  dimoetre- 
reht^e  che  fu  dei  primi  ad.  essere  a 
parte  del  supposto  segreto  Idei  fra- 
telli van  Ejck.  Un  suo  quadro  d'ai* 
tare  stava  nella  chiesa  di  8.  Giacomo 
in  tempo  che  i  partigiani  ciella  ri- 
forma distruggevano  le  chiese^  eia 
risparmiato  a  cagione  del  rispello 
che  tutu  avevano  grandÌMinao  per 
le  opere  di  questo  celebra  artista. 
Ancora  in  Gand  si  conservavano  due 
suoi  quadri  rappresentanti  Maria 
Vergine  col  Bambino  in  collo  ed 
AbioaUle  che  cerca  di  placare  Dte- 
vidda,  Tuno  e  l'altro  prageveliMuei 
per  lodevole  finitezza  e  per  belle  arie 
di  volto.  Non  è  noto  né  il  tempo, 
né  il'lnogo  della  sua  morte. 

GOETZ  (  Goffredo  BcmiaiDO) 
nacque  a  Kioster-Weldirod   nella 
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1     Moravia  Del  170B  e  moli  lo  Augusta 
i     circa  il  1770.  Apprese  gli  elemeoti 


i     delJa  pittura  da  Eckstein,  ad  operò 

I     alcun  tempo  in  Augusta  con  Holier 

I     presso  Bermuiler.  Goelz  è  ris^uardato 

i     come  il  primo,  che  abbia  impresse 

1     le  sue  ìdcìsìodì,  tanto  alla  maniera 

I     nera  che  alla  punta  ed  a  bulino,  sol 

I      gusto  pittoresco,  distendendo  i  co- 

u>rì  all'olio  sulle  lastre  e  tirandole 

aopra  fogli  veKni  odi  seta:  il  quale 

metodo  venne  poi  perfezionato  in  In* 

^hilterra.  Le  sue  pitture  consistono 

m  quadri  d'altari,  e  storie  a  fresco 

che   ornano   esteriormente  le  case. 

Ebbe  bnon  disegno  e  va|;o  colorito. 

Ottenne  premj  e  privileg)  dall'impe- 

ratrioe  Maria  Teresa  per  l' impres- 

aioiie  delle  stampe  a  colori,  che  poi 

continuarono  in  Francesco  Ragis  suo 

figlio.  Ebbe  pure  una  figlia  che  a 

ataordinaria  bellézza  aggiunse  il  me« 

rito  di  essere  valente  miniatrice.  Le 

dìu  conosciute  stampe  di  Goetz  sono 

le  seguenti  : 

Santa  Walpurgis ,  tratta  da  un 
ouadro  d'altare,  dipinto  da  lui  me- 
desioM. 

L' imperatore  Carlo  VII  tratto  da 
un  suo  quadro  di  grandézza  natu- 
rale, iocuo  alla  maniera  nera. 

Basto  di  Maria  Lecrenscki,  regina 
dì  Franda«   • 

GOETZ  (  Giuseppe  Filarcesco 
se)  nato  in  Hermansladt  o  Zebeu 
in  Transil Vania  nel  1754,  fu  consi- 
gliere di  Guerra,  carica  che  abban< 
donò  in  elÀ  di  24  anni  per  usare  di 
tutta  la  sua  liberti  onde  consacrarsi 
alle  belle  arti.  Passò  nel  1 779  a  Mo- 
naco eeoU  applicossi  adi  studj  delle 
lettere  e  delie  arti.  Ebbe  a  sostenere 
grandi  traversie,  onde  riparossi  al- 
trove per  vivere  una  vita  ritirata. 
Sapeva  disegoarb,  dipingere  ed  in- 
tagliare all'acqua  forte.  Fece  io  Mo- 
naco divani  ritratti  all'olio,  ed  in- 
cise 

U  Ritratto  di  Papa  Pio  VI  nel 
1782. 

QoaOo  di  Gttstevo  III  re  di  Sve- 
zia nel  17a3. 
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Tre  Serie  di  Schisai  sui  caratteri 
delle  passioni. 

GOuLE  (  GIOVAVHI  >  nato  in  0<* 
landa  nel  1724,  intagliò  alia  maniera 
nere  molte  stampe  da  Yan  Ostade, 
da  Mieris,  SchaUun,  Tenier  ed  altri. 
Fece  pure  alcune  incisioni  a  bulino 
tenute  in  qualche  pregio. 

GOLE  \  GiovAHHl  )  nacque  in 
Amsterdam  cirea  il  16(S0,  e  fu  di* 
segnatore  ed  intagliatore  a  bulino 
ed  alla  maniera  nera.  Assai  meno 
stimate  delle  altre  sono  quelle  della 
seconda  specie,  sebbene  le  une  e  le 
altre  non  siano  prive'di  merito.  Tra 
le  prime  trovansi  i  ritratti  di 

Carlo  XI  re  di  Svezia. 

Duchessa  de  la  Yaliere. 

Maometto  lY  imperatore  turco  ec. 
Tra  le  seconde: 

C^rlo  111  r<B  di  Spagna. 

Cornelio  Tromp. 

Il  maestro  di  scuola  che  fii  reói- 
tare  la  lezione. 

Eraclito  che  piange  le  miserie  del 
genere  umano» 

11  Cavadenti  ec. 

GOLDAR  (  Giovanni)  nacque  in 
Oxford  nel  1728,  e  fu  intagliatore 
alla  punta  ed  a  bulino  di  non  co- 
mune merito.  È  noto  che  lavorò  per 
Boydell  ed  intagliò  non  poche  stampe 
per  commissione  di  Inigo  Collet. 
Operava  ancora  dopo  il  1770.  Il  suo 
più  conosciuto  lavoro  comi>onesidi 
ITuattro  stampe  tratte  da  Collet,  ed 
intitolato  l'Amor  moderno,  cioè: 

La  Galanterìa. 

11  Disinganno. 

Il  prìmo  mese  di  Matrimonio. 

La  Discordia  nel  governo  dome* 
stico. 

GOLDMAN  (TIicgola)  nacque 
in  Breslavia  nel  1623,  e  fu  l'inven- 
tore della  maniera  di  descrivere  la 
voluta  jonica,  ch'egli  chiama  di  Yi« 
trnvio  ricuperata,  ed  è  pih  perfetta 
di  quelle  ael  nostro  Yignola,  non 
solo  perchè  è  geometrica»  ma  perchè 
il  listello  vi  è  disegnato  colla  stessa 

giustezza  del  primo  contomo.  Pub- 
lioò  diverse  opere,  come  :  EUmenia 
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arckUeciurae  nUlUaris:  Bel  Com- 
passo di  proporzione  :  Dell'architet- 
tura e  descrizioDe  del  tempio  di  Sa- 
lomone :  ec.  Morì  del  16o5« 

GOLTZ  o  GOLZIO  (  Uberto  ) 
nacque  in  Yenloo,  ducato  di  Guel- 
dna  nel  1520  ;  e  poich'ebbe  apprese 
belle  lettere,  studiò  il  disegno  sotto 
il  proprio  padre  mediocre  pittore , 
e  la  pittura  nella  scuola  di  Lamberto 
Lorobart$di  Liegi,  il  (}uale  gli  faceva 
copiaretdisegoi  di  antiche  statue  e  di 
bassi  rilievi.  In  quest'esercizio  con- 
tinuando fu  preso  da   ardentissiroo 
desiderio  di  recarsi  in  luogo    onde 
osservare  egli  medesimo  gli  originali 
di  quelle  opere.  E  Roma  largamente 
soddisfece  ai  suoi  desideri.    Frutto 
d' indefesso  e  lun^o   lavoro  furono 
i  ritratti  di  tutti  i  romani  impera- 
tori da  Giulio  Cesare  fino  a  Carlo  Y; 
ai  quali  tennero  dietro  il  libro  in- 
toi'no  alle  feste  ed  ai  trionfi  de'Ro- 
mani,  e  le  cose  della  Sicilia  e  della 
Magna  Grecia,  ed  altre  eruditissime 
opere ,  delle  quali    daremo  in  fine 
del  presente  articolo  i  relativi  titoli. 
Occupato  in  queste  erudite  indagini, 
e  nel  disegnare  tante  medaglie,  sta- 
tue ,  bassi  rilievi  ec.  che  ne  formano 
il  fondamento  e' la   giustificazione, 
poche  cose  ha  potuto  fare  di  pittura. 
Di  ritorno  in  patria,  dimorando  in 
Anversa,  riprese  talvolta  l'abbando- 
nato pennello  ,  e  tra  le  altre  cose 
colori  la  Storia  della  conquista  del 
Toson  d'  oro ,  per  commissione  di 
Casa  d'Austria,  che  fu  sommamente 
applaudita.  Ebbe  tanto  trasporto  per 
le  cose  de'  Romàni,  che  tutti  i  suoi 
figliuoli ,  che  non  furono  pochi,   eb- 
bero i  nomi  di  Marcelli,  ai  Giul),  di 
Comelj,  di  Terenzie,  di  Li  vie,  ec. 
Non  potendo  vedersi  lontano  da  Ro-' 
ma,  vi  andò  prima  di  morire  una 
seconda  volta,  e  terminò  la  vita  in 
Rruges  ottuagenario.  Uberto  incise 
molto  in  legno,  e  a  lapis.  Intagliava 
i  tratti  delle  sue  stampe  in  rame  al- 
l'aemia  forte,  e  le  commetteva  nelle 
tavolette  di  legno  :  cattivo   metodo 
da  cui  Dou  si  oitietie  nulla  di  buo« 
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no;  poiché i  tratti  sono  roagriegnf- 
fiti,  senza  csppcssiooc,  senza  beli» 
za  «  e  toma  assai  meglio    inciiieR 
tutto  in  legno. 

Soggiungo  il  catalogo  delle  sue 
opere. 

Fasti  Romani  ex  antìqm  ma» 
smatìbus  ,  et  marmoribus  aen  tx- 
pressi  et  Uluitraii:  1566.- 

Icorus  imperatorum  roimuioram, 
ti  Stria  austriacortuH,  Fu  dedicaU 
a  Filippo  U. 

G.  Julius  Cesar,  si»t  historiet  m- 
ptratorum  Caesarum  romanommei 
antiquis  numismaiibus  restiUiÉM.  Li^ 
ber  prìmìis ,  Huberto  Gobio  BM- 
polUa  KanlonianoAucton,etse/yh 

tort  1583. 

Fastos  Magiiiruumti  TiwBfW- 
rum  Bomanorum  ab  urbt  amJiU  arf 
Augusti  obitum  ex  antiquis  mmit 
mentis  restitutos,  Biéerlus  (kbm 
Htrbipolita   Vanlonianus  dtdko^ 

1566. 

SicUia  ti  Magna  Graecia  expnseis 
numismatibus.  Open  slimaliKuna. 

Thesaurus  antiqiàtatts.  1579. 

Catalogus  cowulum  ttc.  Iodi  e 

GÒLZ  ò  GOLZIO  (E«MCO)  ni- 
pote di  Uberto  ,  nacque  a  Vaoloo 
nel  1558,  ed  ebbe  a  priu»  mae- 
stro suo  padre  pillore  sul  vetro. 
Coornhert  mercante  di  stampe,  aven- 
do vedute  alcune  incisioDÌ  del  gio- 
vanetto Enrico,  seco  lo  condassein 
Harlem  con  tutu  la  sua  finniglw.»- 
cendolo  lavorare  per  suo  conto.  Am- 
mogliatosi in  età  di  veoton'aoui,  e 
non  potendo  resistere  al  coccole  «• 
siderio  di  veder  Roma,  infermaci 
gravemente  d'elisia,  che  ^\'^ 
rcva  perduta  ognisperaosa  di  silo» 
In  cosi  tristo  stalo  risolse  di  an*** 
a  Roma ,  sembrandogli  che  ««^ 
dopo  averla  veduta,  gì  »°<^f^^fv^ 
il  morire.  Il  divagamento  del  ▼'J" 
gio  e  pili  di  questo  la  dolce»»  <>« 
clima  d'Italia,  gli  ridonaro^  »  P?=^ 
a  poco  la  salute.  Visitò  ^*'**  | 
Bologna,  Firenze ,  e  lunga»»** 
trallcìine  in  Roma ,  sempre  s«»io« 
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^        seralò  ft'saoi  medesimi  compalriotti. 
Becavasi  poi  a  Napoli,  di  dove  tor* 

I  -  nato  a  Roma,  e  conosciuto  per  quel 
▼alent'ooroo  ch'egli  era  ,    fu  molto 

ì  adoperato  nel  ritrarre  i  più  cospicui 
personaggi  di  quella  capitule.  Fin 
qui  non  erasi  esercitato  che  nel  di- 
segno e  nell'  intaglio  ;  ma  i  miracoli 
della  pittura  veduti  in  Venezia  ed 
io  Roma  gli  posero  ii  pennello  in 
mano  a  42  anni.  11  primo  suo  qua« 
dro  rappresenta  G.  Ò.  in  croce  con 
la  Vergine  e  S.  Giovanni  ai  lati. 
Tornato  id  patria  fece  un  sorpren- 
dente numero  di  quadri  nel  perìodo 
di  17  anni,  essendo  morto  in  Arlem 
in  et4  di  59  anni. 

Soggiungo  un  breve  catalogo  delle 
infinite  sue  opere  d'Intaglio. 

Bilraiti. 

Il  proprìOf 

Enrico  IV  re  di  Francia,  1592  , 
stampa  rarissima. 

Tntodorut  Comhtrtius  ad  vtvum 
depictus,  ei  aere  indsus  ab  H.  Gol- 
%io,  raro. 

Giovanni  Stradano  pittore  di  Bru- 

Giusto  Lipsio  insigne  letterato. 
Cristoiano  Piantino  famoso  tipo- 
grafo. 

Madama  de  la  Taille»  1689. 
Francesco  d'Egmont,  ec 

Petti  dwtrsi  di  sua  composuUme» 

Giuda  e  Tamar. 

La  Natività,  pezzo  non  finito,  ra- 
rissima. 


L'Adorazione  dei  Magi,  rara< 
La  Strage  degl'  Innocenti ,  ra 


rans- 


Riposo  in  Egitto* 

La  Samaritana. 

Altra  Adorazione  dei  Magi  assai 
bella. 

Dna  Santa  che  tiene  dalla  man 
dntta  un  libro,  pezzo  raro,  di  cui 
alcune  parti  sono  incise  soltanto  a 
tratti. 

Diz,  digli  Arch*  tee»  t.  n. 
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Gli  Eroi  dell'  antica  razza  roma- 
na,  in  tutto  fogli  dieci. 

Venere  che  riposa  sopra  un  lelto^ 
con  un  Amorino  a  ciaschedun  canto* 
stampa  assai  graziosa. 

Mercurio  che  addormenta  Argo  « 
stampa  sommamente  rara. 

Un  Cieco  che  ne  conduce  on  aN 
tro,  rara. 

Giovinetta  che  rìcusa  le  offerte 
fattele  da  un  vecchio  ricco,  rara. 

Corìdone  e  Silvio  seduti  a  pie  di 
un  albero,  bella  incisione. 

Grande  paesaggio  montagnoso  con 
pastori  e  pecore,  ed  in  aria  Dedalo 
>  ed  Icaro,  bella  acquaforte. 

Fessi  dwtrsi  da  varj  maestri* 

Trìonfo  di  Galatea,  da  una  pit- 
tura di  Rafiàello  nella  Farnesina.  • 

La  Cena,  da  Paolo  Veronese. 

Le  Nozze  di  Cana,  dal  Sahiati. 

S.  Girolamo  in  meditazione,  da 
Palma  il  giovane. 

Il  peccato  dei  nostri  primi  parenti, 
da  Spranger. 

S.  Paolo  in  Malta,  morso  da  una 
vipera,  dallo  Stradano. 

I  quattro  Evangelisti  al  sepolcro 
di  Cristo,  da  Ant.  Blooklant. 

GOLZIO  (  Giacomo  ) 

GOLZIO  (  Giulio  ) 

GOLZIO  (  Corrado  )  non  sono 
conosciuti  tra  gli  artisti  che  per  9  vere 
intagliato  presso  Enrico  e  tetto  la 
sua  diiwone.    * 

GOMBOUD  (  GióVANifl  )  inge- 
gnere ed  architetto  francese,  sebbeno 
non  abbia  avute  grandi  occasiorii 
di  lavoro  ,  poli  non  pertanto  farsi 
vantaggiosamente  conoscere  per  di- 
verse opere  di  non  molta  importanza* 
ma  dottamente  inventate  ed  eseguite* 
onde  fu  nominato  ingegnere  del  re. 
Ftt  valente  disegnatore  ed  intaglia- 
tore, onde  fece  la  pianta  e  le  veduto 
della  città  di  Boano,  che  pubblicò 
diligentemente  incise. 

GOMEZ  (  GiOTANifi)  ,  nominalo 
nel  1593  pittore  di  Filippo  II,  di- 
pinse per  questo  monarca  il  jgtwa 
quadro  del  Mvtirio^i  S.  Onola  e 
26 
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delle  sue  compare  coi  diaegoi  di 
Pellegrino  Tibalduond'ewere sosti- 
tuilo  ad  un  quadro  di  Luca  Cam- 
biaso  che  aveva  avuta  la  disgrazia 
di  non  piacere  al  re.  Fece  in  appresso 
alcuni  quadri  per  il  convento  del- 
l' EscunaJe.  e  ritoccò  o  ristaurò  tre 
quadri  di  Federico  Zuccari, che  aveva 
avuta  la  stessa  sventura  di  non  pia- 
cere a  Filippo.  Mori  Comes  nel  1597« 
lasciando  sette  figliuoli ,  de'  quali 
prese  cura  il  re  suo  protettore.  £ra 
suo  fratello 

GOM  EZ  (M  ARTiNO^che  dimorava 
in  Cueoca^  e  dipingeva  in  etÀ  di  circa 
25  anni  per  quella   cattedrale  due 

Suadrì  rappresentanti  S.  Lorenzo  e 
•  Michele.  Ciò  accadde  nel  1552. 
e  nel  1601  eseguiva  alcune  opere 
all'Escuriale^  perle  quali  Filippo  ili 
gli  fiaceva  p^are,  5,030  reali  cor- 
rispondenti-a  circa  1500  franchi: 
onde  può  calcolarsi  la  vita  pittorica 
di  quest'artista  a  circa  cinquant'arni. 
-— •  (Sebastiaito  )  nato  circa  il 
1620,  fu  allievo  di  Alfonso  Ceno , 
e  forse  il  solo  allievo  di  queso  va- 
Jenl'  uomo  cui  mancassero  castiga* 
tessa  di  disegno  e  buoni  contorni. 
I  suoi  meno  cattivi  quadri  sono  una 
Madonna  col  Bambino  in  collo  fatta 
per  le  Domenicane  di  Siviglia ,  ed 
una  S«  Rosa  di  Viterbo  per  il  con- 
▼eoto  di  S.  Francesco.  Cosi  debole 
artista  aveva  l'oso  di  scrivere  a  pie 
de'suoi  quadri  :  Seboitianum  Coma 
Granaientem  habuit  auetorem, 

-«—  (  Sebasturo  )  il  Mulatro. 
Fu  costui  UDO  schiavo  del  graade 
MurillOf  che  approfittando  delle  ore 
d'osio  per  istudiare  le  opere  del  pa- 
drone, riuscì  uno  de'suoi  pia  fedeli 
imitatori.  Dopo  la  morte  del  padrone 
•maestro,  eh'egli  teneramente  ama- 
va, erasi  stabilito  in  Siviglia,  dove 
•ra  in  oMlta  stima  tenuto,  non  meno 

ria  memoria  di  Murillo  che  per 
rirtù  proprie.  Ne'pochi  anni  che 
gli  sopravvisse  condusse  alcuni  buoni 
quadri ,  che  in  gran  prte  si  con- 
servavano a  Siviglia  nel  convento 
degM  Scalsi  della  Mercede, 
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GOMBZ  DE  VALENZA  (Fiuf- 

PO  )  ,  nato  in  Granata  nel  1634  . 
ebbe  in  patria  a  maestro  di  jpittora 
Michele  Girolamo  Ciesza  ;  il  quale 
essendo  uscito  dalla  scuola  di  Aliooso 
Ceno,  diresse  il  sua  allievo  airìnti- 
tasione  delle  opere  di  questo  distinto 
pittore.  Né  Filippo  deviò  dagl'  in- 
segnamenti del  maestro  ,  come  ne 
fiinno  prova  molti  suoi  quadri  pub- 
blici e  privati  ,  tutti  di  stile  dd 
Cano,  che  conservansi  in  Granata, 
do v' egli  mori  nel  1694,  lasciando 
ammaestrato  nell'arte  sua  il  figlio 

— —  (Francesco).,  Costui  «loiaio 
d'indegno  inventore,  pronto  neliV 
seguire  e  vivace  ooloritore,  ebbe 
molte  commissioni  in  patria  e  fuori* 
Dicesi  avere  in  brevissimo  tempo 
dipinti  sei  quadri  di  undici  piedi 
d'altessa  e  dieci  larghi  per  i  Car« 
melitani  Scalsi  di  Canata  quando 
non  aveva  ancora  trent'anai,  i  quali 
lo  fecero  risgnardare  come  uno  dei 
buoni  pittori  die  in  allora  avesso 
la  Spagua.  Si  crede  che  essendo  or- 
mai vecchio,  f  imbarcasse  per  l'A- 
merica, e  che  sia  morto  al  Messico 
circa  la  metà  del  dictoltesiaio  se* 
colo. 

GOMFO  scultore  greco,  trovasi 
ricordato  da  Tasiano  nell'orasiooe 
contro  i  Greci  siccome  autore  di 
una  statua  rappresentante  la  mere- 
trice Prassigorìde. 

GOUIER  (Luigi)»  orkmdofraa- 
cese,  si  stabili  in  Roma  alla  metà 
circa  del  diciassettesimo  secolo,  dove 
intagliò  a  bulino  la  veduta  della  foo" 
tana  e  dell'  obelisco  di  piassa  Na- 
vone, la  Relifùone ,  tratta  da  C^o 
Ferri,  la  SS.  Trinità  da  PierFian* 
Cesco  Mola,  e  da  Annibale  Caraoci 
Maria  Vergine  col  Banabioo  e  S. 
Chiara. 

GONELLI  (Giovanni),  chiaawla 
il  Cieco  da  Gambassu  nacque  nella 
terra  di  tal  nome,  posta  nel  tcrrì* 
torio  di  Volterra,  nel  1610.  Appresa 
i  prìncipj  della  scultura,  e  spcsiaU 
mente  a  modellare  da  Pietro  Tacca» 
ed  in  età  di  vent'anni  fu  coodollo 
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'        a  Mantova  a'serv^  del  duca  Carlo 
Gonzaga •  CoIà,  o  (>er  caso  ,  o  per 
f        i  patimenti  in  occasione  dell'assedio  e 
del  sacco  che  vi  diedero  i  Tedeschi 
^        nel  1630.  divenne  cieco.  Colpii to  da 
^        tanta  sventura  non  si  avvilì,  e  con- 
tinnò  a  fac  ritratti  dal  naturale  so* 
'        laigliantìssimi  a  molli  distinti  ^so- 
'        BAfigi»  *  cardinali ,  a  prìncipi ,  ed 
in  fine  allo  stesso  Urbano  Vili,  sem- 
pre  facendo  che  Vuffizio  degli  occhi 
fÌELcessero  ie  mani,  irfialdioucci,  che 
lo  vide  operare  .   descrisse  roiouta- 
•    mente  il  modo  da  lui  tenuto  nel  fare 
un  ritratto;   ed  altri  autori  ,  tra  i 
q^oali  il  suo  medico  Pietro  Serizìo, 
parlarono  di  ciò  come  di  cosa  mi'* 
racolosa.  Non  è  però  difficile  a  coin« 
prendersi  il  modo,  per  cui  uno  8cuF« 
tore  acciecato  non  ò  total men  le  im- 
pedito dall'esercizio  della  plastica , 
sebbene  lo  sia  da  quello  dello  scal* 
pello  ;  poiché  accomodando  la  massa 
di  terra  colle  mani  grossolanamente 
a  foggia  di  busto  in  luogo    vicino 
quanto  piò  sia  possibile  alT'origioale 
vivente»  o  di  rilievo  qualunque  sia, 
cosicché  possa   comodamente    toc- 
carsi ,  accostando  insieme  aperte  le 
mani  e  pie^ndole  gentilmente  tanto 
che  possa  tormarsene  come  una  ma- 
schera  da  presentarsi  ^1  viso   del 
modello  che  si  voglia  ire  ilare.  «<  Con- 
**  cepila,  scrive  ti  fialdinucci,  una 
N  cognizione  universale  dell'altezza 
9*  e  larghezza  di  quella  faccia  e  delle 
X  pani  poco  o  molto    rilevate  ,  il 
•«  Gonelli  disgiungeva  poi  esse  sue 
*•  mani  a  poco  a  poco ,  mentre  le 
*  due  dita  grosse,  una  verso  una 
••  parte,  l'altra  verso  l'altra,  anda- 
n  vano  ricercando  ,  e  gentilmente 
M  toccando  la  superficie  delle  labbra 
»  e  d'altre  parti  dai  lati  del  volto 
w  rilevate  o  cupe  in  cui  iucontravansi  • 
»t  Dopo  ognuno  di  questi  moti ,   o 
M  ricereamenti  tanto  universali  che 
«•  particolari ,  egli   applica  vasi  alla 
»•  sua    statua,   ponendo  e  levando 
ay  terra ,  e  poi  coprendo  colla  rae- 
>•  desìma   maschera  fatta  dalle  sue 
*•  mani;  poi  colle  dita  grosse^  e  cogli 
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*•  due  indici  tornando  a  ricercar® 
>*  finché  si  accorgevate  che  vedevano 
»  anche  {(li  astanti, 'che  nella  sua 
*»  creta  roeominciava  ad  apparire 
X  la  forma  delia  persona  ritratta  » 
*•  alla  quale  dava  tuttavia  perfezione 
>*  col  nuovo  tatto  e  ricercamento, 
M  sempre  eolle  due  mani  intente  al- 
»•  l'operazione,  una  dall'una  ,  una 
9t  dall'altra  parte  del  viso  :  e  que» 
M  Sto ,  cred'  io,  per  mantenere  nel- 
»•  r  egualità  delle  due  parti  e  nel 
ti  tutto,  oltre  alla  somiglianza,  anche 
H  il  buon  disegno.  Soleva  finalmente 
H  perfezionare  le  sue  figure  segnando 
H  negli  occhi  le  luci  ;  ma  perché  tal 
N  segno  é  sottilissimo,  e  cons<^uen- 
M  temente  non  sensibile  alla  mano, 
H  aveva  accomodata  una  certa  can- 
»  nuccitt,  colla  quale  le  improntava 
M  a'  luoghi  loro.  *«  Si  aggiunga  a 
tutto  ciò  la  straordinaria  aUenzione  ^ 
e  concentrazione  di  tutti  i  ciechi  ,  ' 
per  cui  non  vengono  da  alcuna  cosa 
distratti  in  ciò  che  fauno.  Ed  il  Go- 
nelli giunse  perfino  a  fare  di  me- 
moria uà  ritratto  di  certa  Elisabetta 
da  lui  amata  mentre  aveva  la  luce 
degli  occhi,  il  quale  ritratto  riuscì 
tanto  somigliante,  che  il  cardinale 
Pallotta  vi  pose  i  seguenti  versi  : 

Giovaa    che  e  cieco  e  Lisabelta 
amò , 
La  scolpi  nell'idea  che  amor  formò* 

GONORD  (N  )  pubblicò  alcune 
stampe  incise  all'acquerello  rappre- 
sentanti Accademie  dì  Donne,  tratte 
da  Cochin, 

GONSALVO  (Santo:  Goitsalvo 
San  Pietro  e  San  Lorenzo)  por- 
toghesi domenicani  vissuti  nel  tre- 
dicesimo secolo,  aggiunsero  aHe  virtù 
architettoniche  le  virtit  cristiane  in 
grado  eroico. 

Il  primo  costruì  in  Amaranto  sua 
patria  un  ponte  di  pietra  ed  nna 
chiesa,  che  Aj  in  appresso  consacrata 
al  suo  nome: 

L'altro  fabbricò  un  ponte  di  pie- 
tra in  vicinanza  di  Tul  sua  patria  : 

L'ullìmofece  egualmente  un  ponte 
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che  fu  chiamato  il  PdnU  di  Cave». 

Cosi  vediamo  i  Portoghesi  avere 
imitati  gH  antichi  po|)oti  ,  che  per 
vio8tr  «rsi  grati  a^fì  uomini  diatmti 
MT  virtuose  azioni  e  per  straordinarj 
Denefizj  resi  alla  patria,  li  credettero 
degni  di  avere  seme   tra  i  celesti. 

GONTHI£R  t  GiovAVin  s  Leo- 
VABDO  FBATELU)  nati  nella  Cham- 
pagne e  probabilmente  a  Trojes, 
acquistarono  fama  di  eccellenti  fMt« 
fon  sul  vetro.  A  costoro  apparten- 
gono i  vetri  delia  chiesa  di  S.  Ste- 
fano di  Troyes,  ed  altri  assai  curiosi 
che  diligentemente  si  conservano  in 
>arie  case  di  quella  città^  come  ra- 
rissime cose.  Dicesi  che  Leonardo 
non  aveva  più  di  18  anni  quando 
dipingeva  colfratel  maggiore  i  vetri 
di  S.  Stefano  ;  e  mori  di  28  ,  la- 
sciando un  figliuolo  in  tenera  etÀ  , 
che  fu  poi  mediocre  pittore  di  or* 
Oats. 

GONZàLES(Bartoloiemeo)  na- 
cque ìu  Madrid  nel  1564,  e  fu  sco- 
laro di  mediocre  pittore*  Dopo  il 
1608  fu  adoperato  oa  Filippo  lil  per 
lavori  di  non  molta  importanza  «  e 
nel  161?  iu  nominato  suo  pittore  io 
Icu^o  di  Fabrizio  Castello.  Più  volle 
ritrasse  la  regina  ed  i  suoi  figli»  che 
fece  sempre  somigliantissimi  ;  perciò 
tutti  i  p-andi  signori,  o  per  la  virtù 
dell'artista ,  o  per  far  cosa  srata  alla 
regina,  cercavano  di  avere  il  proprio 
ritratto  di  mano  di  Gonzales.  E  ve- 
ramente fu  valente  ritrattista,  peroc- 
ché oltre  la  perfetta  rassomiglianza* 
disegnava  esattamente  tutta  la  per- 
fona  e  finiva  con  estrema  diligenza 
abiti ,  tappeti  ed  ogni  altro  acces- 
sorio. Mori  nel  1627. 

-^-i«  (CaKTorono)  lavorava  in 
Madrid  nel  1590»  ed  alcuni  suoi 
quadri  souosi  conservati  fino  all'eti 

S resente  nel  chiostro  ds'  Carmelitani 
calzi. 

CrONZALES  BECEBBIL  (Gio- 
TANNi)  fu  allievo  di  Pietro  Berru- 

Soete»  che  gli  diede  in  isposa  sua 
glia,  chiamata  laToledaoa,  perchè 
Mia  io  Toledo,  Altro  oou  l  ooto 
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di  quest'artista  se  non  che  l'aine 
1490  dipingeva,  con  altri,  varj  quadri 
nel  chiostro  della  cattedrale  di  To- 
ledo. 

GOIfZALES  DE  CBD1LL0  (D, 
Ahtoiiio  ),  nato  in  Toledo,  fu  set^ 
laro  in  Madrid  del  Risei.  Recivaii 
poscia  a  Roma,  e  di  ritorno  in  pa- 
tria, dopo  non  molti  anni,  Tarrìfr 
chi  di  pregevoli  quadri,  nei  quali 
mosl rossi  giudizioso  composiiore^ca- 
stigato  e  facile  dbegnatore. 

GONZALES  RUIZ  (Aimmo) 
apprese  in  Madrid  i  prindp;  della 
pittura,  indi  reooasi  a  Parigi,  poscii 
a  Roma  ed  in  altre  principali  óiìà 
d' Italia  ,  studiando  in  ogni  iiioeo 
i  capo  lavori  delle  principali scaoie. 
Quando  tornò  a  Madrid,  fu  da  Fi- 
lippo y  nominato  uno  dei  direttori 
della  nuova  accademia  di  belle  arti, 
di  coi  gli  aveva  ordinata  ristiloào- 
ne  :  utilissimo  prowedimeolo  che 
poi  non  ebbe  effètto  che  ne/  1752 
durante  il  regno  di  Ferdinando  FI. 
In  tale  occasione  il  Buia  dipinse  un 
quadro  allegorico  allusivo  a  tale  av- 
venimento ,  che  fu  collocato  nella 
maggiore  sala  dell'accademia.  Cin- 
que anni  dopo  fu  nominato  pittore 
del  re  ,  e  nel  1759  direiiore  gene- 
rale dell'  accademia.  Dicesi  morto 
assai  vecchio  nel  1785. 

GONZALES  I>ELLà\EGA(a 
UCEirziATo  Giacomo)  nacque  ia 
Madrid  àtì  1622  ,  e  fu  allievo  del 
pittore  Francesco  Rizzi.  Uscito  da 
questa  celebi-e  scuola  sufiicieiite  pit« 
tore  si  ammogliò  ;  ma  rimaste  ve- 
dovo dopo  pochi  mesi ,  chiese  di 
essere  fatto  prete,  ed  i  suoi  taleoli 
apriroogli  le  porte  del  sacerdoiio. 
In  tale  occasione  fece  due  quadri  per 
la  congregazione  degli  Avvocati,  e 
molti  ne  dipinse  dei  fatti  di  Nostro 
Signore  e  di  Maria  Vergine  per  il 
convento  di  S,  Francesco  e  per  le 
religiose  di  don  Giovanni  d'Alarcoo. 
Mod  di  75  anni  nel  1697.  Fa  nomo 
di  esemplari ssimi  costumi,  laa  non  | 
più  che  mediocre  pittore. 

GO^^ZALES  YELASQUES  (wm 
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AtEssANOBO  )  fiacqiM  iD  Madrid  nel 

n         1719.  Di  19  anni  dipinse  le  deco« 

it  raziooi  dei  teatro  del  Retiro,  e  nel 

1744  fu  impiegato  nel  palazzo  di  S. 

1  Idelfonso,  dove  fece  varie  opere  di 

i         pittura  e  di  scultura.   Nel  1752  fu 

I  nominato  vice  direttore  deiraocade« 

[  mia  per  la  classe  d'architettura  ,  e 

dieci  anni  piti  tardi  ebbe  la  stessa 

"    carica  in  <|ueUa  delia  pittura.  Le  rì« 

I  forme  dei  teatri  progettate  «  qfiel* 

r  epoca  diedero  luogo  ad  una  gene* 

rak  esposizione  di  deoorazioni.  tra 

I         Je  quali  furono  con  entusiasmcp^re* 

ferite  quelle  di  don  Alessandro.  Fio 

dai  primi  anni    quest'  artista   ebbe 

costume  di  operai  re  in  compagnia  di 

suo   fratello  Luigi    tanto  nei  labori 

airolio,  che  a  fresco  ed  a  tempera; 

il  primo  dipingeva  gli  ornati.  Luigi 

le  figure,  in  una  parola  essi  furono 

ì  Mitelli  ed  i  Colonna  della  Spagna. 

Mori  Alessandro  nel  1772,  dopo  aver 

avuto  a  compagno  per  terzo 

GONZALES  V£LASQUEZ(An« 
torio).  Questi  fratello  di  Alessandro 
e  di  Luigi,  nacque  nel  1 729,  ed  oiten« 
ne  una  pensione  dal  re  per  ultimare  i 
suoi  studj  a  Roma.  Colà  dipingeva 
a  fresco  alcune  storie  nella  chiesa 
dei  Trinitari  di  Castiglia  ;  e  di  ri- 
torno io  Spagna  fece  la  cupola  della 
<:appella  della  Madonna  del  Filar 
lidia  cattedrale  di  Tarragona  che  gli 
ottenne  1'  universale  approvazione*' 
Nulla  dirò  delle  cose  eseguite  in  Ma- 
drid insieme  ai  fratelli.  Luigi  ed 
Alessandro  ;  le  quali  furono  molte. 
11  re  volle  compensarlo  nominane 
dolo  vice  direttore  dell'  accademia 
di  S.  Fernando.  Fu  Antonio  facile 
e  grazioso  pittore  ;  felicemente  con- 
cepiva le  composizioni,  e  le  eseguiva 
con  eguale  facilità.  Oltre  le  pitture 
di  Madrid  e  del  palazzo  del  Pardo 
lasciò  varie  opere  assai  pregevoli  io 
Saragozza,  Cuenca  ed  altrove.  Quan- 
do mori  in  Madrid  nel  1793  era  ài» 
rettore  onorario  deiraccademia. 

■  ■  ■  (Luigi  )  di  cui  parlato 
abbiamo  ne'precedenti  capitoli,  era 
nato  a  Madrid  nel  1715.  Oitra  la 
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carica  di  vice  direttore  dell'accade* 
mia  di  S.  Fernando,  ebbe  quella  di 
pittore  di  gabinetto  del  re.  Mori  nella 
fresca  età  di  49  anni. 

GOOL  (  GlOYAHNi  VAir)  nato  al* 
TAja  nel  1685,  pih  che  colle  opere 
del  pennello,  acquistò  celebriti  col 
libro  intitolato  :  Teatro  dei  pitiari 
fiamminghi ,  contenente  le  vite  e  U 
open  ioro.  Fu  qnest'  opera  pobbli- 
cala  all'Aja  nel  1750e175l  in  due 
volumi  in  8.0 

GORGASO  celebre  pittore  e  pla- 
stico greco,  abbellì,  in  compagnia  di 
Demonio,  con  ambedue  i  generi  del« 
l'arte  sua,  il  tempio  di  Cerere  posto 
in  Roma  presso  il  Circo   Massimo. 

GIORGIA.  Sappiamo  da  Plinio, 
Lib.  XXXIV  e.  8,  che  questo  scul- 
tore fioriva  nell'Olimpiade  87.*  con* 
temporanea roeu te  ad  Agelada,  Gal- 
lone, Policleto,  Fragmone,  Gorgia, 
Leeone,  Mirane,  Pitagora,  Scopa  e 
Perelio  ;  onde  è  da  credersi  che  non 
fosse  molto  da  meno  ,di  tanti  suoi 
illustri  compagni  ;  ma  non  sussiste 
Vernn'  opera  attribuitagli,  che  possa 
fare  testimonianza  de!  sno  merito. 

GORI  (  Angiolo  > ,  fiorentino  , 
che  operava  nel  1658,  fu  vago  pit- 
tore di  frutta  e  fiori,  che  sapeva  fare 
somigliantissimi  al  vero,  e  disporre 
leggiadramente.  Lavorava  eziandio 
di  prospettiva;  enei  preallegato  anno 
dipinse,  in  compagnia  di  Giuseppe 
Masini  e  di  altri  artisti,  il  corridore 
della  reale  galleria  di  Firenze.  Igno- 
rasi l'epoca  della  sua  morte. 

— *->  (  Lamberto  )  fiorentino  an- 
cor esso,  e  rinomatissimo  professore 
di  scagliola  ,  fu  scolare  d' Ignazio 
Hugford.  Alla  bontà  e  gusto  del  di- 
sesno  aggiunse  Lamberto  la  felicità 
dell'esecuzione,  avendo  talvolta  sa- 
puto colla  scagliola  emulare  i  più 
delicati  lavori  del  pastello,  tanto  rap-  - 
presentanti  ornati  che  figure.  Mancò 
all'arte  in  Firenze  nel  1801. 

GORO  E  FERDINANDO  Di 
FRANCESCO,  celebri  dipintori  sul 
vetro ,  furono  allievi  di  Domenico 
Livi>  e  molto  operarono  ià  Firenze 
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ed  in  altre  città  della  Toscana  nella 
prima  meta  del  quiodicesimo  secolo. 
.  GOTI  (Mauheuo),  celebre  pU« 
tore  di  prospettive,  nacque  nel  ter- 
ritorio ferrarese  in  principio  del  p.p. 
secolo.  Cposervaosi  in  Ferrara  eà 
altrove  diversi  suoi  quadri  in  sul 
gusto  di  quelli  del  Facchinetti  suo 
maestro. 

— ^  (VlRCElfZO)  di  Bologna  fa 
ccMidiscepolo  di  Guido  Reni  nella 
scnola  del  CaWart.  Andò  di  venti 
anni  ^  Roma  ,  e  vi  dipinse  alcune 
cose,  per  le  quali  fu  cniamiito  alla 
corte  aei  viceré  di  Napoli.  Colè  ebbe 
importanti  commìssiunt  ,  terminate 
le  quali  passò  a  Messina,  dove  fece 
diversi  lavori.  Veune  poscia  a  Reg* 
gio  di  Calabria  ,  ed  accasatosi  ,  vi 
prese  stabile  domicilio.  Morì  in  que> 
sta  città  nel  1536. 

COVAR  (Yves),  intagliatore  alla 
panta  ed  a  bulino»  nacque  a  Brest 
Del  1742,  Recatosi  ancora  giovinetto 
a  Pa rigida pprese  ad  incidere  da  Gia« 
corno  Aliamet,  e  da  Niccola  Ozanne« 
cbe  sii  accordò  in  isposa  sua  sorella. 
Tra  Te  diverse  sue  opere  d' intaglio 
ottennero  il  pubblico  favore  60  ve- 
dute dei  porti  di  mare  della  Fiao- 
cia»  intagliate  con  grande  verità.  Le 
piii  rinomate  sono  le  seguenti  : 

Il  porto  di  Tolone  e  quelli  di  Brest 
e  di  Rouen  assai  graziosamente  fatti. 

Veduta  del  porto  d'Antiho  e  del 
Golfo  di  Calvi  in  Corsica  ,  da  la 
Groiz. 

Veduta  del  porto  di  S.  Fiorenxo 
in  Corsica,  dallo  stesso. 

Marina  in  occasione  di  uU  oraga* 
DO  »  de,  Bonaventura  Peters. 

Prima  veduta  dei  contorni  di  Cau* 
debec  in  Normandia,  da  Filippo 
Stackert    . 

Seconda  veduta  dei  contomi  sud* 
detti,  dallo  stesso, 

GOUDT  (Enrico  de>.  gentiluo- 
mo olande!»e,  nacque  in  Utrecbt  nel 
1 595.  Sebbene  cavaliere  e  conte  pa- 
latino, fin  dai  più  teneri  anni,  tratto 
da  viva  passione  per  le  belle  arti  , 
apprese  gli  elemeuti  del  diseguo  t 
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della  pittura  i»  patria;  indi  reooM 
a  Ronm   per   continuarvi  gli  studj. 
Colà  contrasse  amicizia  con  Adamo 
Elsbeimer,.  di  cui  fu  scolaro,  ^  be- 
nefattore. Lo  sgraziato  El&heiinerfii 
imprigionato,  ed  egli  acquistò  a  cs* 
rissimo  prezzo  gran  parte    de' suoi 
«quadri ,  onda  avesse  più  agiata  sos* 
sistenza  ;  e  da  quel  momento  risolsa 
d'  inciderli ,    tendendo   nell'  escco- 
zione  all'effistto  della  pittura.  Morto 
Elsbeimer  ,  rivide    la  patria ,   ove 
da  una  donna  di  lui  perdo tametitt 
invA|hila  ,   gli  fu  data  una   bibite 
perchè  s'innamorasse  ,  cbe  eli  ali^ 
nò    lo    spirito    ed   oscurò   »  me* 
moria.  Approfittava  T  io  felice  Goaà 
di  alcuni  lucidi  intervalli  per  dipio* 
gere  ed  intagliare.  Tutte  le  saestam- 
pe  sono  a  bulino  in  uno  stile  eoa 
preciso,  che  produce  un  grand' c^ 
fetto  di  chiaroscuro  ,  per  un  parl^ 
colar  metodo  da  lui  trovato  per  h 
distribuzione  dei  tagli.  Le  feste  sono 
di  un  diseguo  oomiio,  e  tulle  i  e« 
stremila  accuratameote  es^aite.  Mo- 
ri circa  il  1630.  Riferisco  le  princi* 
pali  stampe. 

L'  Angelo  ed  il  (andiillo  Tobia. 
Roma,  1608. 

Altra  sullo  slesso  argomento.  Ro- 
ma ,  I60g. 

^  11  levai-si  dell'Aurora ,  granosii* 
Simo  paesaggio  probabilmente  di  sai 
invenzione. 

Filemone  e  Bauci  che  danoo  o^« 
talità  a  Giove  ed  a  Mercurio.  1bl2. 

Cerere  in  traccia  di  sua  ficlia.  Pst* 
10  chiamato  la  Strega,  perone  la  Dea 
sta  bevendo  al  lume  ddla  Ioimu  Bs« 
ma  ,  1510. 

La  Fuga  in  Egitto  a  lume  di  Iona 
iti  un  fondo  di  paesaffgio,  ove  si  T«* 
dono  persone  e  bestiauni  che  si  n* 
soaldano  in  vicinanza  del  faoco.  ^ 

La  Decollazione  di  8.  Giovaci. 
Soggetto  di  notte,  ò  la  pia  rara  stop- 
pa di  Goudt. 

GOUJON  (GiOVATfifi).  risgoar. 
dato  come  il  rista uratore  della  acuì- 
tura  in  Francia»  nacque  a  Parigi  in 
principio  del  sedicesimo  secolo,  ed 
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il        Apfirese  i  principj  del}' arte  in  pa« 
i<        Ina.  Fu  ÌDcaricato  dal  re  Enrico  li 
li        di  abbellire  il  palazzo  d'Anet,  reo* 
L        dato    celebre  dal  sog^orno  che  yi 
I        fece  la  bella  Diana  di  Poitiers.  Fu* 
I        roDo  suoi  amici  Pilon  e  P»  Lescot, 
I        celebri  artisti  ;  ed  egli  dai  ricono- 
I        acenti  francesi   ebbe  il  soprannome 
I         di  Fidia  francese*  Le  più  importanti 
eoe  opere  sono  la  Fontana  tUgi^in» 
nocenti  ;   le  sculture  che    ornano  » 
r  HSul  de  Camevafet,  poi  di  roada- 
r         ma  de  Sévigni  ;  la  Tribuna   della 
sala  dei  cento  Svizzeri  al  Louvre  ; 
i  bassi  rilievi  della  porla  S.  Antonio 
ora  appartenenti  alla  casa  Beaumar* 
chay  ;  molti  bassi  rilievi,  presenle- 
joente  deposti  nel  Museo  de'Monu* 
menti  francesi  ;  un  basso  rilievo  ra[>- 
presentante    Cristo  nel  sepolcro  ;  i 
bronzi  che  ornano  la  porta  d'ingresso 
dei  castello  d'Anet  ;   un  gruppo  iu 
marmo  bianco  rappresentante  Diana 
cacciatrice  ec.  ec.  Quest'illustre  ar- 
tista fu  rapito  alla  gloria   dell*  arte 
e  della  Francia  nel  funesto  giorno 
del  S.  Bartolommeo,  1572^   da  un 
colpo  d'archibugio  mentre  lavorava 
intorno  agli  ornati  del  Vecchio  Lou* 
Tre,  vitriraa  di  bassa  gelosia,  a  pih 
▼erosinulmeote    di    religioso    fàna* 
tismo. 

GOniVE  (N)  non  per  altro  co- 
no(KÌuto  tra  gl'intagliatori  che  per 
il  ritratto  di  Stefano  Blancardo  po- 
sto alia  testa  della  sua  ÀnaionUa  ri» 
formata  dell'  edizione  di  Leida  del 
1687, 

GOULAT  (N)  nato  in  Parigi  ne! 
1 749,  intagliò  molte  vignette  sui  di- 
segni di  Mouoet  a  di  Moreau  ,  ec. 
liei  1784  intagliò  il  ritratto  di  Pi- 
latro  de  Rosiers  e  quello  di  M.  Suf- 
fren* 

GOUMAZ  (N)  allievo  d'Alia- 
met,  intagliò  nel  1784  di v«rsi  piccoli 
soggetti  e  paesi^gi  tratti  da  difierenti 
maestri. 

GODPT  (Giuseppe),  disegnatore 
ed  intagliatore  all'acqualòrte.  nacque 
in  Neyers  nel  1729.  Terminati  gli 
«tndj  ia  Parigi  «    pubblicò   alcune 
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stampe ,  indi  passò  a  Londra,  dove 
stabili  la  sua  residenza,  divulgan- 
dovi varie  stampe,  parte  di  sua  oom- 
posixiooee  parte  tratte  da  altri  mae- 
stri. Incise  con  punta  facile  e  spiri- 
tosa, onde  fn  anfìoverato  da  Basaa 
e  da  Heinecke  tra  i  buoni  intaglia- 
tori. Ignorasi  l'epoca  della  sua  mor- 
te. Tra  le  non  molte  sue  stampe  sono 
universalmente  conosciute  leseguenti: 

Muzio  Scevola  che  si  brucia  la 
mano  in  faccia  al  re  Porseona. 

Zeusi  che  dipinse  £nea  per  gli 
Agrigentini,  dal  Solimene. 

Diana  colle  Ninfe  alla  caccia  del 
cervo ,  da  Rubens. 

L'  Eunuco  battezzato  da  S.  Fi- 
lippo a|K)stoIo,  da  Salvator  Rosa. 

Gerone  re  di  Siracusa  che  inviu 
Archimede  a  difendere  la  città,  da 
Sebastiano^  Ricci. 

Veduta  di  Castel  Gandolfo  con 
una  parte  del  lago  e  della  Campa- 
gna di  Roma,  dal  Bolognese. 

Bel  paesa^io  con  la  Vocazione 
di  S.  Andrea,  da  Pietro  da  Cortona. 

Quattro  paesaggi,  da  Salvator  Ro- 
sa :  cioè 

Gì'  Indovini. 

I  Ladri» 
Tobia. 

II  Sogno  di  Giacobbe. 
GOURNAY  (C)  conosciuto  per 

una  curiosa  stampa  pubblicata  in 
Parigi,  rappresentante  un  Cristo  in 
croce ,  tutto  composto  di  cifre  a 
caratteri ,  conforme  si  pratica  dai 
valenti  maestri  di  scrivere  ,  eccet- 
tuate r  estremità  ,  cioè  testa,  mani 
e  piedi,  che  sono  lavorate  come  le 
altre  stampe,  in  gran  parte  peraltro 
a  piccoli  punti. 

G0UWKN(r9),  intagliatore  olan- 
dese, incise  nel  p.  passato  secol6 
alcuni  pezzi  della  celebre  Bibbia  di 
van-der  Marck,  e  poc'altre  stampe; 

GOYEN  (GioVAiWCl  van)  nacque 
in  Leida  nel  1596  da  Giuseppe  van 
Goyeo,  dilettante  di  stampe,  il  quale 
lo  pose  a  studiare  la  pittura  e  Tin- 
taglio  sotto  diversi  maestri ,  tra  i 
quali  Guglielmo  Goerìtz  ed  Isaia  van 
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de  Yelde.  Gio^rannì  più  che  ad  altro 
genere  si  afiesiooò  a  anello  dei  pae* 
Bfltggij  ^^  ^  >i>o>  P*^i  •▼arìatissimi 
rappresentano  d'ordinario  fiomi  con 
barchette  da  pescatori,  o  barche  pie« 
ne  di  contadini  che  vanno  e  ritor* 
nano  dal  mercato;  ed  in  lontananza 
▼edonsi  villaggi  e  poche  volte  bor* 
gate.  Campeggia  nelle  sue  opere  un 
tocco  facile  e  spedito,  e  non  ha  di* 
piota  veruna  cosa  sansa  disegnarla 
prima  dalla  natura.  Osservasi  che 
1  suoi  quadri  hanno  un  certo  color 
grigio  ,  che  alcuni  attribuiscono  al 
turchino  d'  Arle'm,  colore ,  ai  suoi 
'  tempi ,  -molto  di  moda  in  Olanda. 
Compose  pure  ed  intagliò  qualche 
paesaggio  all'  acqua  forte  ,  e  vi*  si 
ravvisa  il  suo  tocco  grasso  e  facile. 
Morì  air  A  ja  nel -1656.  Le  poche  sue 
stampe  sono  rarissime ,  e  fra  que- 
ste copospousi  principalmente  le  se* 
guenti  : 

Grazioso  paesaggio  con  fabbriche, 
ed  una  barchetta  sul  fiume  quasi 
vicina  alla  terra. 

Altro  simile,  ornato  di  piccole  ca- 
panne, attraver&ate  da  un  fiumicello. 

GOYRAND  (  Claudio  )  nacque 
a  Sens  circa  il  1634,  fu  disegnatore 
ed  intagliatore  alla  punta  ed  a  bu- 
linò, ed  incise  con  ouon  gusto  di- 
versi paesaggi  in  su  lo  stile  di  Sil- 
vestre. Soggiornò  lungamente  in  Ro- 
ma ed  io  Parigi  ,  come  ne  Ut  te- 
stimonianza la  data  dì  varie  atte 
stampe,  tratte  da  1.  Stella,  Quesnel, 
M auperché  ,  Callot ,  ecc.  Ignorasi 
Fepoca  della  morte. 

Soggiungo  un  breve  catalogo  delle 
sue  stampe  : 
^  Quattro  vedute  pittoresche  :  cioè 

Le  ruine  del  vecchio  castello  di 
Bissestre. 

Gli  avan»  della  fiibbrica  deglln- 
validi. 

La  degradatione  di  vecchia  torre 
quadra. 

La  gran  fontana  del  giardino  di 
Tivoli?  ^ 

La  cappella  di  S.  Maria  Maggiora 
di  Rojpa»  da  Sta&no  dalla  BeUa. 
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Quattro  paesaggi ,  dal  medesiiiio. 

Nuove  vedute  e  prospettive»  tratte 
dai  più  bei  luoghi  di  Parigi  e  dei 
suoi  contorni,  ec. 

GOZ  (  Gio.  Battista  )  piuore 
ed  intagliatore  della  corte  imperiale, 
pare  che  poco  abbia  operato  in  qoai 
liik  di  pittore ,  continuamente  di* 
atratto  dai  disegni  ed  incisioni  di 
soggetti  che  gli  venivano  ordioati 
dai  principi  e  principesse  suoi  pa- 
droni. Tra  le  sue  invenzioni  iota- 
gliate  a  piccolissimi  punti  ed  a  podii 
tratti,  ricorderò  le  stanape  del  Cristo 
morto ,  la  Céna  del  Signore ,  un 
Crocifisso,  S.  Gregorio  Magno,  H 
Transito  di  S.  Francesco  Xarerio , 
S.  Barbara  vergine  e  martire,  ec. 

GOZZOLI  (  Berozzo  )  fioreoti- 
DO ,  allievo  di  Giovan  Angelico  dt 
Fiesole,  cercò  di  accostarsi  allo  stile 
del  Masaccio,  e  forse  io  vinse  o^li 
accessori  degli  edifizj ,  nell'ameoili 
del  paesaggio  ,  nelle  idee  ndeoti  e 
talvolta  facete.  Nel  palazso  Riccardi 
di  Firenze  conservasi  ancora  T  an- 
tica   cappella  ,   in  cui  dipinse  una 
Gloria,  una  Natività  ed  un'Adora- 
zione dei   Magi.  Non  so  se  trovisi 
altrove  verun'opera  a  fresco  con  vesti 
cosi    ricche  di  dorature  (ciò   che 
probabilmente  devesi  ali*  ordinato- 
re )  ;  ma  anello  che  toma  soltanto 
a  lode  dell'artista  è  la  perfietu  imi- 
tazione delle  cose,  che  ci  offre  udì 
giusta  idea  de'  costami  del  suo  se- 
colo   de'  ritratti  ,  nelle  vesti,  nelle 
bardature  de'  cavalli  ed  in  o^i  pili 
minuta  usanza.  Nelle  posterion  opere 
eseguite  in  Pisa  pare  che   Benouo 
siasi  accorto  del  torto  che  fanno  al- 
l'arte  le  abbondanti  dorature ,  e  fa 
pia  sobrio,  supplendo  alla  mancaott 
di    ricchezaa  colla    maggior  bontà 
del   disegno  e  della    composizione. 
Convien  dire  che  avesse  unastFMi^ 
dinaria    facilità  d'  invenzione  e  di 
esecuzione,  se  è  vero  quanto  fii  scrit- 
to, che  in  due  anni  terminasse  tetta 
le  storie  da  lui  eseguite  nel  Campo 
Santo,  che  occupano  on  intero  lata 
di  cosi  Tasto  adifizio.  E  cresce  scia- 
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pre  più  la  maraviglia  nfleUenclo  alla 
in6oita  varìelà  dei  volli  tutti  vari 
t  spiranti ,  alle  studiate  attitudini  • 
•Ila  Jodevole  espressione  degli  af* 
fatti  »  ed  alla  morbidezzN  del  colo^ 
rito«  ond'ebbe  mgione  il  Vasari  di 
esclamare  :  Opera  UrrihiUtsima  e 
</a  metter  paura  ad  una  /egione  di 
pittori  J  Lo  stesso  Richard^on  trovò 
pure  degno  di  molta  lode  il  ouadro 
cii  S.  Tommaso  d'Aquino  nel  duo- 
modi  Pisa.  In  vicinanza  airimmensa 
sua  opera  di  Campo  Sauto  fu  con 
•aggio  accorgimento  collocato  il  suo 
sepolcro  ,  erettogli  io  segno  di  gra- 
titudine dal  comune  di  Pisa  nel 
1478.  Era  nato  circa  il  1400. 

GRADO  (Filippo  de  >  figlio  di 
Bartolommao  ed  allievo  di  suo  avo 
Filippo,  nato  in  Napoli  circa  il  1 700, 
riuscì  valente  intagliatore  tanto  a 
bulino  che  all'acquaforte.  Intagliò 
tra  l'altre  cose  i  ritratti  che  ornano 
il  libro  delie  Vile  dei  Pittori  del 
Bellori  per  la  ristampa  di  Roma  del 
1 728,  e  tu  ano  de|;li  artisti  prescelti 
ad  incidere  le  antichità  fircolanesi 
pubblicate  in  tre  tolumi  in  foglio 
dal  1757  al  1762. 

GRAFFIGO  (CAinu.0)  della 
patria  del  Friuli ,  intagliò  le  151 
figure  del  Pontificale  rom«no  di  Cle- 
mente Vili,  stampato  nel  1595. 
Mori  in  Roma  nel  fiore  della  viri* 
liti  in  principio  del  diciassettesi* 
mo  secolo. 

GRAFTON  (Guglielmo  }  inta- 
gliatore inglese ,  nacque  nel  1720, 
ed  è  autore  di  varie  stampe  alla 
maniera  nera  ,  alcune  delle  quali 
sono  interessanti: 

GRAMMATICA  (Autiveduto) 
Daoana  di  padre  Senese  in  vicinanza 
di  Roma  nel  1576 ,  e  fu  uno  dei 
booni  artisti  dell'  età  sua ,  ond'ebbe 
le  prime  cariche  nel  l' accademia  di 
S.  Luca.  Pochi  gli  andavano  del 
pari  nel  far  ritratti,  niuoo  forse  nel 
oootraffiire  le  opere  de'  migliori  mae* 
stri  ;  dalla  quale  pratica  non  gli 
▼èone  che  infamia  per  aver  tentato 
di  privar  V  accademia  del  quadro  , 
r  Pia.  degli  Areh.  ecc.  t.  ii« 
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tìm  poaiadcva  di  Raflaelio,  sosti* 
tuendo  una  somigliantissima  copia 
da  lui  segretamente  fatta.  Morì  di 
55  anni>  lasciando  bastantemente 
istruito  nell'aite  suo  figlio 

-^—  (Imperiale  ),  il  quale«  imi- 
tando che  il  padre,  non  seppe  uscire 
dall'ingrata  mediocrità.  Ben  tosto 
lo  raggiunse  nel  sepolcro  nella  fresca 
età  di  trentasei  anni. 

G  RAM  MORSEO  (Pietro)  pittore 
del  Monferrato,  fioriva  nel  1523* 
nel  qual  anno  fece  un  ragionevole 
quadro  cbetutt'orasi  conserva  nella 
città  di  Casale. 

GP^ANACCl  (Francesco)  fioren- 
tino, nacque  nel  1477;  fu  scolaro 
di  Domenico  del  Ghirlanda jo  fino 
ai  diciotto  anni ,  ed  amico  di  Mi- 
chelangelo suo  condiscepolo  «  dal 
quale  apprese  a  scostarsi  alquanto 
dall'antico  stile  per  accostarsi  al  mo* 
derno ,  spezialmente  dopo  eh'  ebbe 
veduto  il  suo  famoso  cartone.  Quan- 
do mori  il  maestro  ,  ajulò  Davide 
e  Benedetto  suoi  fratelli  a  terminerà 
le  opere  lasciale  da  lui  imperfette* 
In  appresso  si  diede  a  lavorare  qua* 
dri  da  stanza  a  tempra ,  e  sempre 
di  sacro  argomento  ,  ma  per  lo  più 
rappresentanti  Sacre  Famiglie,  le 
quali  erano  poi  credute  cose  d^l 
maestro.  Tra  le  grtmdi  sue  opere  di 
più  moderno  stile  che  non  era  quello 
di  Domenico  contansi  in  Firenze  la 
tavola  dei  Santi  Zenobbio  e  Fran« 
cesena  San  Jacopo  Ora  fossi,  e  quella 
dell'AssunU  eh  era  a  S.  Pier  Mas* 
giore  ,  nella  quale  vedevasi  un  S« 
Tommaso  tutto  di  stile  michelan« 
giolesco.  Ma  il  Grabacci ,  essendo 
bastantemente  ricco  ed  amante  del 
vivere  riposato ,  lavorava  piii  per 
sollazzo  che  per  guadagno  »  onda 
non  fece  mólte  opere.  Mori  in  Fi* 
ranze  nel  1554. 

GRAND  (Luigi  le)  fioriva  dopo 
la  metà  del  p.  passato  secolo.  In* 
tagliò  da  C:  Gisen  il  centauro  Chi- 
rone  in  atto  di  ammaestrare  il  gio* 
vinetto  Achille,  che  orna  l'Emilio 
di  Gian  Giacomo  Rousseau;  inoltre 
27 
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pubblicò  diversi  sogoelti  dalle  M«- 

UfDorfosi  d'Ovidio.  Suo  figlio. 

GB  AND  (Agostino  Claudio  Si- 
MOlVE  LE)  nato  a  Parigi  oel176S,  ed 
ammaestralo  dal  padre,  intagliò  di- 
versi sogsetti  a  colorì  da  Frago* 
Hard  ed  utrì»  nel  genere  6i  Bon- 
net. 

—  (l£)  intagliatore  francese  di* 
moro  langamente  io  Londra  ,  dove 
epprese  ad  incidere  alla  maniera 
nera  :  e  di  ritorno  a  Parigi  pubbli- 
cava diverse  stampe  che  ottennero 
fovorevole  accoglimento^ 

—  (Giacinto  le)  nacque  nella 
Lorena  nel  1755  ,  ed  apprese  Tarte 
dell'intaglio  in  Parigi.  Pubblicò  va- 
rie stampe  a  bulino»  tratte  da  Fra- 
spnard  ,  tra  le  quali  hanno  nome 
Giova  ed  Io,  la  Giamblette  ecc. 
Ebbe  Giacinto  un  fratello,  che  in- 
cise all'acqua  forte  con  gusto ,  e 
diede  diverse  stampe  per  la  Rac- 
colta del  GabUuiio  di  U  Bnm. 

GRANDI  (  Cablo  )  operava  in 
Roma  nel  1756  ,  dove  ebbe  fama 
di  buon  intagliatore  a  bulino.  Fece 
ima  vignella  di  architettura  per  or- 
namento delle  opere  di  S.  Efrem 
Siro,  diversi  rami  per  il  libro  di 
poesie  del  Pastor  Arcade  Nealco  , 
r  imagioe  di  M.  V.  del  buon  con- 
siglio ,  un  Gesù  Bambino  nel  pre- 
sepio, ed  altre  cose  tratte  dal  Tre- 
visani e  da  altri.  . 

— ^-  (Ebcole)  di  Ferrara ,  nato 
nel  1491,  fu  scolaro  del  Costa,  che 
secondo  il  Vasari ,  superò  d'  assai. 
Era  il  Grandi  àèésionatissimo  al 
maestro,  onde  invitato  a  dipingere 
da  sé  e  di  sua  irivensione,  più  volta 
rinunziò  all'amor  proprio  ed  utile 
Suo  per  non  far  torto  al  maestro. 
Chiamato  questi  a  lavorare  in  Man- 
tova, non  si  lasciò  piegara  dalle 
istanze  dello  scolaro  cne  desiderava 
di  seguirlo,  conoscendolo  superiore 
in  molte  parti  «  e  gli  commise  in- 
vere di  tirar  innanzi  T'opera  della 
cappella  dei  Gaoganeili  da  lui  co- 
mmciau  in  S.  Pietro  di  Bologna. 
Ed  ò  questo  quel  dipinto  per  cui 
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l'Albano  pareggiava  Ercole  al  Mai- 
legna,  al  Perugino  ed  a  ^nalsian 
altro  professora  di  stile,  dirò  cod, 
antico-moderno,  tanto  per  asolili- 
desza  di  pennello,  che  per  anao- 
niosa  distribuzione  delle  figure.  SiOi 
ooase  Erede  dipingeva  per  anun 
dell'arte  e  non  per  «vidaà  di  gos- 
dagno  ,  terminava  con  sonois  di- 
ligenza e  ad  intervalli  leoperssoi^ 
ponendo  mano  quando  ali  una ,  e 
quando  all'altra.  Abbiaoio  digli 
indicata  la  sua  migliore  open,  adeno 
in  gran  perle  perduta.  Altre,  tvUe 
pregievobssime,  possono  vedcrn  ia 
Ferrara ,  Cesena  e  Raveona  ,  oo 
quadro  dell'  Adultera  a  Firmu 
nel  palazzo  Pitti  ,  credoto  Joogo 
tempo  di  Andrea  Mantegna;  altri 
in  Roma  e  nella  reale  galleria  di 
Dresda  ,  ec.  Mori  di  40  aimi  nd 
1531. 

GRANELLO  (Niccolosio  )  sco- 
laro del  Semini ,  fu  uno  de'btiooi 
frescanti  genovesi ,  e  eòe  avrMe 
acquistato  maggior  nome  che  dgo 
ha  ,  se  non  fone  morto  in  freschis- 
sima tik  circa  il  1600. 

GRANGRI  (IH)  pittore  torinese 
apprese  1'  arte  in  patria  da  Dome-  ' 
nico  Olivieri,  ch'egli  feddniente 
imitò  ,  onde  non  ottenue  fiana  <& 
artista  inventore.  Operava  anooit 
nel  1770. 

GRANJON  (Roberto)  odo  dd 
più  valeuti  intagliatori  e  fooditori 
di  caratteri  del  sedicesimo  saoolo, 
apprase  l'arte  in  Pari^,  ove  dopo 
averla  esercitata  alcuni  anni  per  It 
stamperia  di  suo  padre,  passò  a 
Lione,  e  colà  fece  i  ponsooi  perla 
stampa  della  musica  circa  il  ISTI 
Venuto  dopo  in  Italia ,  si  applicD 
all'  intaglio  de'  caratteri  orientali  per 
Domenico  Rasa  tipografo  di  Roiaa. 
Fu  in  appresso  chiamato  a  Fìreoae 
dal  cardinale,  poi^  i^an  duca  Fer» 
dinando  de'  Medici,  con  iafgo  sti- 
pendio, onde  operare  nella  oasoente 
tipografia  medicea  orientale.  U  pie» 
colo  aifiibeto  orientale  escgùlo  da 
Roberto   per   i  Jlledici   è  il  pì^ 
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'         colo  arabko*  la  dt  cai  ìncisìoDe  fu 
'         terroìnata   io  Settembrv  oel  1586  ; 
e  serri  la   prioia   yolla  per   Tedi* 
'         sione  dì    Avicenna  nel  1593:  indi 
comìndò  subilo  i  pontoni  del  Siro* 
caldeo  finito  nel  15S9.  Poiché  ebbe 
'  &tti  per  i  Medici   quattro  corpi  di 

caratteri,  Granjon  tornò  a  Parigi,  é 
colà  feoest  di  proporlo  a  perfesio* 
Dare  i  caratten  greci  ;  ed  i  tre  al« 
iabeCi  greci  dì  Garamond  e  quello 
di  Granjon ,  sono  ancora,  dopo  due 
aecoli,  i  più  bei  caratteri  che  sì 
possiedono  io  tal  genere.GraD)oo  fece 
pure  alcuni  bei  caratteri  italici  as« 
sai  stiniati.  Non  sarà  qui  fuor  di 
proposito  l'osservare  che  i  princìpi 
de' Medici  per  stabilire,  coiropera 
principalmente  di  Granjon,  la  ti- 
pograna  orientale,  hanno  spesi  qua- 
ranta mila  scudi  d'  oro.  ignorasi 
l'anno  in  cui  è  morto  questo  be- 
nemerito artista. 

GRAPIGLLi  (Girolamo  e  Gio« 
VANNI  )  entrambi  architetti,  opera- 
vano in  Venezia  nella'  prima  metà 
del  diciassettesimo  secolo,  li  primo 
diede  i  disegni  per  i  depositi  dei 
Bfocenighì  e  del  doge  Leonardo 
Loredanno  ,  eretti  nella  chiesa  dì 
S.  Giovanni  e  Paolo.  Giovanni  ar- 
chitettò la  chiesa  dì  S.  Pietro  dì  Ca- 
stello ,  che  fu  cominciata  nel162l. 
Alcuni  credettero  di  ravvisare  qual- 
che rassomiglianza  tra  lo  stile  di 
Girolamo  e  quello  dello  Scamozzì. 

GRAPPBLLl  (N)  dei  quale,  seb- 
l>eue  operasse  iii  Roma  nel  dicias- 
settesimo secolo,  non  si  conosce  uè 
il  nome,  né  la  patria,  né  Tetà  pre« 
P         cisa.  Pure   conservasi    nel    palazzo 
Mattei  una  sua   storia  di  Giuseppe 
I         che  può  a   buon    diritto  collocarsi 
'^         tra  i  migliori  freschi   del  diciasset- 
tesimo secolo. 

GRASSALEONI(GlROLAMO)  fer- 
rarese, che  fioriva  ne' primi  anni 
del  diciassettesimo  secolo ,  fu  pit- 
^  tore  ornatista ,  ed  aiuto  di  Barto- 
[  lommeo  Faccini  nei  molti  freschi 
''  del  ducale  palazzo  di  Ferrara. 
^  GRASSI  (GiOYiN  Battista)  di 


Udine  »  operava  dopo  la  meti  dei 
sedicesimo  secolo.  Sebbene  l'Orlandi 
lo  chiami  scolaro  dei  Pordenone , 
le  sue  preziose  pitture  del  duomo  di 
Gemona  lo  dimostrano  apertamente 
uscito  da  scuola  tizianesca.  Cono- 
sceva il  Grassi  ancora  V  architet- 
tura e  belle  lettere ,  e  fu  amico  di 
Giorgio  Vasari  ,  cuisomminìstrò  le 
principali  notizie  intorno  al  pittori 
del  Friuli. 
— (TABQUlirio)  toscano,  o  per  lo 
meno  stabilito  in  Toscana ,  operava 
ne'  primi  anni  del  diciottesimo  se- 
colo in  Firenze,  doye  laróò  alcune 
opere  che  ricordauo  la  scuola  lio- 
lognese  di  Carlo  Ciguani.  Ebbe  un 
figlio  chiamato 

-^-*;Giovan  Battista),  che,  am- 
maestrato dal  padre  nella  pittura, 
lavorò  in  Toscana  probabilmente  in 
qualità  di  ajuto  del  padre.  Igno- 
rasi r  epoca  della  morte  ed  ogni 
altra  notizia  attinente  alla  privata 
vita  ;  lo  che  c*ìoduce  a  a*edere  che 
fosse  artista  di  poco  conto. 

GRAT  o  GRAAT  (  Bernardo  ) 
nacque  in  Amsterdam  nel  1628/ ed 
apprese  la  pittura  da  certo  maestro 
Giovanni  suo  zio,  mediocre  arti- 
sta, che  16  aveva  in  luo^o  dì  pro- 
prio figlio.  Quando  lo  vide  abba- 
stanza, fondato  nel  disegno,  gli  pose 
innanzi  alcuni  quadri  da  copiare; 
ma  vedendo  Bernardo  ,  che  con  ciò 
non  &cevasi  che  guidarlo  per  la  più 
lunga  via  allo  studio  della  natura, 
cominciò  ad  uscire  in  sul  far  del 
ffioroo  alla  campagna  ,  e  disegnare 
1  più  vaghi  oggetti  che  offre  la  na- 
tura. E  questa  fu  propriamente  la 
scuola  dì  Graat  Egli  recava  dalia 
campagna  le  fresche  idee  degli  og- 
getti che  lo  avevano  più  gagliarda- 
mente colpito  :  schizzi  pieni  di  spi- 
rito e  di  fuoco,  ora  di  un  conta- 
dino o  di  una  pastorella  ,  ora  dt 
animali  e  spezialmente  di  pecore  e 
di  cavalli.  Calda  ancora  la  mente 
delle  fresche  imagini ,  prendeva  la 
tavolozza  ed  esprimeva  sulla  tela  con 
tutta  verità  ciò  che  aveva  veduto  in 
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natura.  Noù  coalento  della  gloria 
di  vaiente  paesista  ,  volle  provarti 
■Dcorii  nella  storia  ;  al  quale  og« 
getto  aveva  ogni  cosa  apparecchiata 
per  passare  a  Boma;  ma  le  preghiere 
dì  iioa  madre  desolata  e  le  attrattive 
di  Maria  Boom,  -che  gli  veniva  offèrta 
lo  isposa  ,  lo  ritennero  in  patrùu 
ìiou  lasciava  però  di  provarsi  an« 
Cora  negli  argomenti  storici  e  nei 
ritratti ,  ma  non  fu  eccellente  che 
nel  dipingere  animali.  Morì  in  pa« 
tria  in  età  di  81  anni. 

GBAT(GlOVÀNm>nacqaeinVien- 
ua  d'Austria  nel  1680  «  ove  fu  sco- 
laro di  dozzinale  maestro,  ma  nscitò 
dalla  scuola ,  si  formò  sulle  opere 
de'  grandi  maestri.  Egli  non  dipmse 
che  ignobili  soggetti,  mercati,  piaz* 
se  ingombre  di  aoeatoni  e  di  ven« 
di  tori  di  frutta  ,  botteghe  di  ma* 
niscalchi ,  bettole,  ec.  Egli  ebbe  ad 
ogni  modo  un  tocco  spiritoso ,  e 
seppe  pittorescamente  aggroppare  le 
figure.  Non  è  bed  noto  l^uno  della 
sua  morte. 

GBATELLA.  Vedi  Filippi. 
GBATl  (GioVAir  BATTi8TA)Dato 
hi  Bologna  nel  1681  fu  pittore  di- 
ligente»  e  nulla  pib.  Morì  del  1758. 
GBATLOUP  (Gio.  Battista  )  , 
nato  a  DaX  nella  Guascogna  del 
1 735,  sebbene  occupato  in  gravissimi 
affari  commerciali,  consacrò  alcuni 
momenti  d'  ozio  al  disegno  ed  al- 
l' incisione,  che  aveva  appresi  nel- 
l'adolesceoza.  Nel  1771  pubblicò  il 
ritratto  di  Bossuet.  copiato  da  Dre- 
vet,  in  un  particola r  genere  d'  in- 
cisione che  imiu  lacquerello  ,  ma 
con  tocchi  pili  vigorosi.  Fece  uello 
stesso  gusto  sei  altri  ritratti ,  presi 
daEdelinck,  Ficquet  e  da  altri  au- 
tori, rappresentanti  Dryden  ,  Gian 
Battuta  Rousseau  ,  Cu/'tesio  ,  Mon- 
tesquieu ecc.  Tutti  convengono  che 
>  lavori  di  questo  egregio  dilettante 
sono  altrettanti  capi  lavoro. 

GBAUE  (I.  E.)  è  conosciuto  per 
avere  idtagliati  in  Amsterdam  di- 
verse vedute  di  Harìem ,  tratte  dai 
proprj  disegni. 
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GRAVELLE  (Lmci  da)  celebe 
magistrato  e  dilettante  francese,  ad 
1745  intagliò    b4V  acqua  forte  dee 
Ninfe  da  Boucher. 

GKAVELOT  <  Ubebto  Feavce- 
8GO  Dauville  )  allievo  di  Restont, 
nacque  io  Parigi  nel  1699  e  sog* 
giorno  lungamente  io  loghillem, 
dove  fece  molti  disegni  per  opere 
di  lei  tenitura.  Di  ritorno  a  Parigi 
nel  1745,  continuò  la  sua  proièsucoc 
con  lode,  e  giunto  ai  70  aoni  press 
ad  incidere  molte  stampe  airacqea 
forte,  alcune  delle  quali  furonpdopa 
la  morte  di  lui,  accaduta  DtìilTS, 
terminate  da  altri  intagliatofi. 

GRAUW  (Eifiaco)  natoioloor 
nel  1627  apprese  gli  elementi  del* 
l'arte  sotto  Pietro  Grebber ,  poscia 
fu  ammaestrato  nella  scuola  di  Gii* 
comò  Van  Kampen.  Dopo  on'aaai 
di  studio  presso    onesto   maeslro, 
ebbe  dai  prìncipe  Maunzio  dì  Nas» 
sau  importanti  commissioni,  che  lo 
fecero  vantaggiosamente   cooosoeiv. 
.Non  appena  ebbe lernioaii t  lavori 
ordinaljgìi  dal  principe,  e  subilita 
la  sua  riputazione,  volle  veder  Ro- 
ma ,  dove  riformò  W  maniera  for- 
mata  sotto  i  maestri  olande» ,  co- 
piando l'antico  e   studiando  ogni 
giorno  il   nudo.  Lo  vide  una  volta 
Niccolò  Poussin  copiare  un  bel  qua- 
dro, e  postagli  la  mano  sulla  spalla: 
IO  non  ho  veduto  ancora  altri  oIm* 
desi  prometter  tanto.  La  lode  di  cosi 
grand'  uomo   accrebbe   lo  zelo  del 
giovane  artista  ,  che  dopo  tre  anoi 
tornava  in  patria  con   un  dovizioso 
corredo  di  Deili  stud}  e  con  pia  ca- 
stigato metodo   di  disegno.  Geloso 
della  propria  riputazione ,  non  pob- 
blicava  veruna  cosa  che  non  gli  sem- 
brasse meritevole  per   ogni  rispetto 
dell'approvazione  degli  altri  pittori; 
onde  non  è  n»araviglia  che  oodsbt- 
vinsi  di  questo  valente  maestro  po< 
che  opere.  Morì  in  patria  od  1672. 
GRAZIANI  DANTISCO  (Tom* 
MASO)  uno  de'piii  insigni  diletiao^  di 
belle  arti  che  conti  la  Spagna,  diede 
prova  de'  suoi  stniorduiarj  ulcaà 


GR 

n  ioveotando  e  dipingendo  no  carro 
v  trionfale  per  Filippo  lY  »  che  fu 
k         r iagua  rdato  come  uu  capo  lavoro  per 

ooviU  e  per  beiiesta,. 
1^  GR  AZZINI  (Gio.  Paolo  )  ore- 

\\  fice  ferrarese,  ayeva  fino  neiJa  prima 
l  adolescenza  appreso  il  disegno  per 

$         uso  dell'  arte  soa  ,    professando  la 
t         quale     aveva    contratta    domasti* 
chesza  con   alcuni   pittori  ;    e  fre« 
i  queotemente  intrattenendosi  con  co- 

storo intorno  alle  cose  delle  rispet* 
i  ti  ve  professioni,    gli  venne   voglia 

di  provare*  se  gli  riuscisse  di  porre 
in  opera  le  teorie  che  aveva  da  loro 
imparate;  e  consacrando  quasi  ogni 
giorno  qualche  ora  alla  pittura,  gli 
Tenne  fatlb',  dopo  otto  anni  di  la- 
▼oro,  il  quadro  di  S.  £ltgio  per  la 
scuola  degli  Orefici ,  che  risvegliò 
in  Ferrara  l'universale  maraviglia, 
capendosi  che  il  nuovo  pittore  toc- 
cava ai  cinqoant'anui ,  e  non  avea 
avuto  maestro.  Altre  cose  poi  fece 
di  minore  importanza,  ma  tutte  ap* 
plaudite  non  meno  per  l' intrìnseco 
merito  che  per  la  rarità  dell'  esem* 
pio. 

GREBBER  (Pietro  )  allievo  di 
Enrico  Goltzìo,  nato  in  Olanda 
circa  il  1600 ,  fu  buon  pittore  di 
storia  e  valente  ritrattista.  Ebbe 
fiorente  scuola  dalla  quale  usci* 
rona  illustri  allievi,  tra  i  anali  En- 
rico Grauw.  Ebbe  una  figlia  chia- 


-—  (Maria)  che  occupò  un  di« 
■tinto  luogo  tra  le  valenti  pittrici 
deirelà  sua  ,  spezialmente  per  la 
somma  intelligenza  con  cui  trattò 
la  prospettiva. 

E  padre  e  figlia  trattarono  ezian* 
dio  l'arte  deirintaglio  in  rame.  Fu 
assai  lodata  la  stampa  di  Pietro  rap« 
presentante  la  Samaritana  genu- 
flessa innanzi  al  Salvatore ,  che 
le  parla. 

GRECHE  (  DoxEinoo  delle  ) 
chiamato  eziandio  Domtmeo  Tto* 
seopoU  9  se  non  fu  scolaro ,  fu  in^ 
dubita tamente  imitatore  di  Tiziano. 
Costui  si  esercitò  con  lode   tanto 
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nalln  pittora  che  nell'  intaglio.  In 
Italia  ,  ch'io  sappia  ,  non  si  cono* 
sce  veruna  soa  indubitata  opera  di 
pittura ,  ma    molte  ne  couserva  la 
Spagna,    dove,  recatosi    iu   età  di 
trenlacinque  in  quaraut'anni ,  lun- 
gamente visse  e  morì.  Scrive  il  Pa* 
lomitio,  che  spezialmente  i  ritratti 
di    Domenico    sembravano   dipinti 
dallo  stesso  Tiziano;  ma  che  inap« 
presso,  avendo  voluto  cambiar  ma- 
niera ,  peggiorò.  Tra  le  non  molt^ 
sue  slampe  celebre  è  quella  del  Fa- 
raone sommerso,  tratta  da  un'  in- 
venzione di  Tiziano. 
GRECHETTO  V.  Cesati 
V.  Castiglione  Benedetto, 
GRECai  (Marc'Antovio)  senese 
operava  nel  1634  ,  nel  quale  anno 
dipinse  una   sacra  famiglia,  che  fu 
tenuta  in    molta    stima  per   conto 
della   composizione  e    del  disegno* 
Conservasi    tuttavia   in  Foligno  ,  é 
vi  si  scorgono  manifeste  tracce  dello 
stile  dei  Tiarioi ,  onde  credesi  co- 
munemente che    il'  Grechi    abbia 
frequentata  la  sua    scuola.  In  gio- 
ventù si  diede  all'  intaglio  in  rame; 
nel  1595   incise  a    bulino  una  de- 
posizione di  Croce,. dal  Cassolani; 
nel  1596  S.  Ansano  che  battezza  : 
nel  susseguente  anno  la  Vergine  col 
Bambino  ,    S.   Giovanni    Battista  « 
S.  Giovanni   Evanjgelista  e  5.  Ca- 
terina da   Siena  di  sua  invenzione* 
GRECO  (N)  scolaro  di  Pellegrino 
da  Udine,  se  si  può  dar  fede  agli 
scrittori  contemporanei ,  fu  valente 
pittore.  Chiamavasi  Greco  dal  pae- 
se in  cui  era  nato  «  e  dove  proba- 
bilmente tornò  Quand'ebbe  appresa 
larte  ,  senza  nulla  aver  operato  in 
Italia  che  faccia  testimonianza  della, 
sua  virtii. 

GRECOLINI  (AIIT0510).  E  noto 
che  dipingeva  in  Roma  nel  1702  , 
ma  couvien  dire  che  non  facesse  tali 
cose  da  dargli  luogo  tra  i  valenti 
artisti. 

GREEN  (Beniamino)  inugliatore 
alla  maniera  nera ,  era  nato  in  In- 
ghilterra circa  il  1736»  adoperava 
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Id  Londra  cirea  il  1770  Sappon- 
«Doo  alcuni  biografi  che  sia  fratello 
del  celebre  Valentino  Green»  di  cai 
parleremo  nel  sosBegnente  articolo, 
Bentamino  non  intagliò  die  ritratti* 
cavalli  ed  altri  animali. 

Ritratto  di  nna  gtoTÌoetta  »  mes* 
n  figura  .  da  Kettle. 

Fulu,  béllinimo  cane  da  ferma 
di  lord  ClermoQts  ,  da  Stobbs. 

li  Leone  ed  il  Cervo,  di  sua  in* 
tensione. 

Il  Cavallo  ed  il  Leone,  idem, 

FetODte  portato  via  sui  suo  carro 
dai  cavalli  del  sole*  da  Stobbs ec 

GREEM  (YALEiftliTO)  nacque  in 
Londra  circa  il  1757.  Fu  membro  di 
quell'accademia  di  belle  arti,  inta- 

filatore  del  re  d' Insbi (tèrra  e  deU 
elettora  palatino  di  Baviera.  Egli 
viene  annoverato  tra  i  piii  valenti 
intaslintori  alla  maniera  nera ,  e 
divine  con  fiarlom  la  eloria  d'aver 
portato  questo  genera  d' intaglio  al 
più  alto  grado  di  perfexioue.  Fa 
egualmente  felice  ne'  ritratti  e  nei 
soggetti  storici;  e  le  stampe  di  luì  sono 
ricercatissime  ,  non  meno  per  l'im- 
portanza  dei  soggetti,  che  per  Tee» 
cellenza  dell'  esecuzione.  Copiosi»* 
timo  è  il  suo  catalogo  ,  ma  noi  ci 
restrin^emo  ad  on  breve  indice 
di  ogni  genere. 

Ritraiti  divtrH 

La  duchessa  di  Cumberland*  di 
•na  inveniiooe. 

Maria  di  Levis ,  viscontessa  di 
Sarsfield ,  iìem, 

Giovanni  Boydel  »  intagliatore  , 
da  tm  dipinto  dello  stesso  Boydel. 

Odoardo  Smith,  da  Parhor. 

Giorgio  Gordon ,  da  van  Dydu 

Pietro  il  Selvaggio,  da  Falcooet. 

Mistrìss  Green ,   dallo  stesso. 

Garrick  col  busto  di  Shakespeare 
da  Gainsboroo^. 

Enrico  Laurens  presidente  del 
congresso  d'America,  da  Singletou 
Copley. 

Il  generale  Washington  daC.  Vi. 
Pelo* 
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Maria  Isabetla  duchessa  di  Im. 
Una,  da  Rayuolds 

adotta  regina  d'Inghilterra,  e 
la  principessa  reale  ,  da   West.  ee. 

SoggM  dkftrtu 

La  Madonna  col  Bambino  in  bno 
do  ,  che  è  on  ritratto  di  ladi  Gior* 
giana  Spencer ,  da  West 

Giacobbe  che  benedice  i  suoi  fi* 
gli ,  dallo  stesso. 

La  Risurrezione  di  Lauaro,  diUo 


U  medico  Erasittrato ,  che  sedo* 
pre  l' amore  d'  Antioco  per  Sinto- 
nica ,  dallo  stesso. 

Agrippina  •  circondata  dai  tool 
figli ,  che  piaoge  sopra  V  urea  di 
Germanico  ,  dallo  stesso. 

La  morte  di  Epaminonda,  dallo 
slesso. 

La  morte  del  cavai  Bayard,  dallo 
stesso. 

L'Annnnziasione^  6mì  Barocci. 

Maria  Vergioe  coi  Bambino,  dal 
DomenichioOk 

S.Giovan  Battista  col  suo  Agnello, 
da  Murìllos. 

G'esh  Cristo  posto  nd  sepolcre  » 
da  Lodovico  Caraoci. 

Venere  e  Cupido  ,  da  Agostino 
Caracci. 

Il  Tempo  chetaglia  l'ali  ad  Anors, 
da  van  Djck. 

La  Visitazione,  da  Pietro  Paolo, 
Rubens. 

La  presentasiotte  al  tempio,  daUo 
stesso. 

Cristo  in  Croce ,  da  Vender  WeisL 

Venera  eh'  esce  dai  marsi,  da  J. 
Barry,  ecc. 

—  (Giovanni)  nacqne  in  Owsr 
in  Shropshir  circa  il  1724 ,  fa  al- 
lievo di  Basine ,  e  riosd  valciiU 
intagliatore  di  carte  geogiafid^. 
Eseroitossi  con  lode  esìaodio  od* 
r  intaglio  di  paesaggi  a  bulino,  ed 
hannosi  di  lut  molte  vedute,  coom 
pure  i  rami  per  le  aatichità  di  Corn* 
waillis,  ed  alcuni  ritratti. 

Tommaso  Rown^. 
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ToQiautto  Show  e 

W.  Derbam. 

GREENWOOD  (Giovarni)  dbe- 
gnatore  ed  io  tagliatore  alla  punta  ed 
alla  maniera  Dera,  sacqoe  io  Boston 
circa  il  1750,  e  operava,  in  Londra 
nel  1760.  La  maggior  parte  delle  'ue 
sta  mpe  sono  alla  maniera  nera,  che 
talvolta  alierò  coiracqoa  forte,  ed 
in  tal  guisa  producono  un  effetto 
veramente  pitroresco.  Il  Gandellinì 
lo  chiamò  ^r  errore  6ttg/ir/iito.  Una 
sola  stampa  ,  ed  è  una  delle  più 
rare  ,  intagliò-  Giovanni  all'  acqua 
Iurte  semplicemente. 
•  Simone  Fokke  intagliatore  olan« 
dese  a  mezza  figura ,  assiso  a  la* 
vola  ,  con  una  stampa  in  mano  j 
da  Buys. 

■    Gesù  Cristo  che  si  trattiene  nella 
cotte  ton  Nicodemo.   . 

La  Yecchiaja,  con  sotto  sei  versi 
di  Thompson,  da  Vander  Eckoutee. 

GBEFE  (GiBOLAHO).  Altro  non 
é  noto  di  qoesi'  intagliatore  nato 
in  Francfbrt,  che  VJoocaHsse  di  iSV 
Ciovaimi,  copiata  dalla  slampa  ori- 
ginale d' Alberto  Duro. 

GREGORl  (Girolamo)  ferrarese 
nato  in  sul  declinare  del  diciasset- 
tesimo secolo,  fu  scolaro  di  Giu- 
seppe Zola,  poi  di  Giangioseffo  del 
Sole.  Impaziente  di  lunga  fatica  « 
condusse  poche  storie  di  pittura  al- 
l'olio ed  a  fresco,  non  superiori 
alla  mediocrità  ;  ma  per  lo  contra« 
rio  fece  molti  piccoli  quadri  di  pae* 
saggi  con  gentili  macchiette  abba- 
stanza stimati,  che  si  conservano 
presso  diverse  famiglie  di  Ferrara 
e  di  altre  ci  uà.  Mori  ottuagenario 
in  patria  nel  1773. 

GREGOBl,  o  GREGORIO  (CAib- 
U>)  nacaue  in  Firenze  nel  1719, 
apprese  l'iotaplio  da  Giacomo  Frey 
fi  da  altri  artisti  il  disegno.  Lavoro 
dalla  prima  gioventù  fino  alla  morte, 
accaduta  nell'anno  1759«  continua- 
mente in  patria,  dis^paando  ed  in- 
tagliando da  diversi  maestri  fioren- 
tini. Una  delle  sue  principali  opere 
è  la  stampa  della  cappella  di  3.  Fi- 
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lif^  Neri  ^  indi  le  stampe  tratte 
dai  quadri  della  Quadreria  Gerini.. 
ec.  Incise  pure  alcune  delle  statue 
di  Firenze ,  e  di  quelle  del  musco 
Pio  Cimmeri  tino.  Darò  un  bceve  is« 
dice  di  aftre  sue  stampe: 

Francesco  Maria  granduca  diXo* 
srana  ,  dal  Campici ia. 

Sebastiano  Bombelli ,  dipiuto  da 
sé  slesso.  • 

La  beata  Bonizzella  Cacdaconti^ 
dal  Boiifìgli 

Mausoleo  della  principessa  Car« 
lotta  di  Lorena, 

--i—  Ferdinando  figlio  di  Carlo 
nacque  in  Firenze  circa  il  1740. 
ed  apprese  dal  padre  gli  elementi 
del  disegno  e  dell'intaglio.  Dopo 
la  morte  di  Carlo  recossi  a  Firenze 
con  Vincenzo  Vangelisti  V  uno  e 
l'altro  pensionali  dal  granduca  Leo- 
poldo, e  si  pose  sotto  la  direzione 
di  Giorgio  Wille.  Ferdinando  non 
defraudò  le  intenzioni  del  generoso 
principe,  onde,   tornato  in    patria^ 

{>ubblicò  diverse  belle  Stampe,  tra 
e  quali  le  scguenli  : 

La  morta  di  S.  Luigi  Gonzaga , 
sopra  dis^ni  del  Cipriani. 

La  B.  vergine  che  porge  il  latte 
al  Bambino ,  da  Carlo  Maratta. 

11  Sonno  [di  Venere ,  da  Guido 
Reni.  ^      - 

La  Lapidazione  di  S.  Stefano, 
dal  Cardi. 

-^  (Antonio)  fratello  di  Fer« 
dinando  operava  ancora  in  sul  de-  ' 
dinaro  del  p.  passato  secolo.  Ebbe 
molta  dolcezza  di  bulino,  ed  alcuni 
credono  che  la  morte  di  S*  Luigi 
Gonzaga  d*  invenzione  del  Cipriani 
appartenga  ad  Antonio  é  non  a  Fer* 
dmando. 

GREISCHER,  o  GRYSCIIER 
(Mabco)  nacque  in  Fraucoforle  nel 
1712,  e  fu  disegnatore  ed  intaglia- 
tore di  qualche  merito.  Tra  le  molte 
sue  stampe  ebbe  celebrità  quella  di 

Maria  Versine  assisa  in  bel  pae- 
se, col  baronioo  Gesù  e  S.  Gio- 
vanni appresso ,  tratta  da  un  qua- 
dro di  Fedeiico  Baro«cto. 
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GRELOT  (  Gt7GLiCLxo  Grancp- 
rs  )  fioriVa  in  Parisi  nei  1680,  Del 
quale  anno  pubblico  la  sua  ITuoìhì 
rdaxiont  iCun  viaggio  di  Co$Um» 
imtfpoii ,  corrtdtfto  dì  j^iante  IpmU 
dali'auiort  sui  luoghi  e  dà  ditegni 
di  guanto  trovan  di  più  notabiU  in 
quella  capitale,  Grelot  fu  compagno 
di  viaggio  del  celebre  Chardin,  che 
lo  condusse  a  sue  spese  io  Persia 
ed  altrove,  ed  i  l'autore  delle  ima« 
gìni  che  formano  il  principale  me^ 
rito  del  viaggio  di  Cbardin  ,  che 
io  benemerenza  lasciogli  in  prò» 
prietà  i  dischi  di  Costantioopoli  e 
6uoi  contorni. 

GRENBE  (Luigi  Gio.  France- 
sco DE  la)  nacque  in  Parigi  circa 
il  1727«  e  mori  professore  dell'ac- 
cademia  di  pittura  nel  1786.  Egnal* 
mente  distinto  pittore  ed  intaglia- 
tore all'acquaforte,  trattò  con  egual 
successo  i  ritratti ,  la  storia  e  Tal- 
legoria.  I  quadri  di  quesio  leggia- 
dro pittore  formarono  sempre  nelle 
▼arie  esposiiioni  del  Louvre  V  am- 
mirazione degrintendenti  ;  e  le  soe 
stampe  sono  ricercatissime  dagl'in* 
tendenti  amatori.  Tra  le  migliori 
contansi  le  seguenti. 

La  Santiss.  vergine  col  Bambino 
che  dorme,  da  Guido  Reni. 

S.*  Pietro  e   S.  Girolamo ,   due 
peczi  eguali. 

La    Carità  e    la  Giustizia,    due 
pezzi  che  si  accompagnano. 
]|  Vecchio  seduto. 
Il  SagrìSzio  di  Noè. 
Una  donna  nuda  innansiaJlo  spec- 
chio ,  da  Eysen. 

Sagrifizio  innanzi  alla  statua  di 
Pane,  ec. 

GRENVILLE  (GiovAina),  inta« 
gliatore  injelese«  nacc[ue  a  Dubli- 
no nel  1723^  ed  incise  alcuni  dei 
paesaggi  della  Raccolta  pubblicata 
in  Londra  sui  disegni  di  le  Ga« 
apre. 

—  (Ladt  LtriGU)  appassionata 
dilettante  di  stampe,  era  nata  nel* 
ringhilterra  circa  il  1750.  ed  in- 
tagliò p<ur  divertimento   alcuni  bei 
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paesaggi  all'acqua  forte  cm  bte- 
niasimo  gusto  e  spirilo. 

%RESE  <N)  ricordato  tra  gl'in. 
tagliatori  per  aver  incìso  nel  1779 
un  S.  Girolamo,  da  Guido ,  e  per 
gualche  altra  stampa  di  non  moltt 
importanza. 

GREDTER,     o     GREUTHÉR 
(Matteo)  nacque  a  Strafluirgo  cirra 
1564  ,  ed  apprese  in  natria  i  prìo- 
cipj  del  disino  e  delViotaglio.  Re* 
cavasi  poi  a  Lione,  iodi  in  Avigoooi^ 
lasciando  in  queste  due  città  alcu* 
ne  soe  opere  ;  ed    all'  nltimo  ptt* 
sava  a  Roma  ,  dove  si  fece  vtntag« 
giosamente   conoscere   per  le  soe 
Doone  qualità  d'ingegno  e  di  coore. 
Colà  pubblicava    stampe  di  vano 
genere  fino  al  numero   di  91.  Gè* 
neral mente  parlando   il  disegno  e 
molto  corretto  ,    toltone  l'estremità 
qualche  volu    un    poco  trascurate. 
D'ordinario  le  soe  stampe  sodo  in* 
cise  all'  acqua  forte  e  ìermio»te  a 
bulino.  Moriva  io  Roma  oel  163S 
lasciando  ammaestrato  Dell'arte  suo 
figlio  Giovaa  Federico,  di  coi  ti 
parlerà  nel  snsaegaeate  articolo.  Le 
principali  sue  slampe  sono  : 
Papa  Pio  V. 

Maria  Vergine  col  Bambioo,  in 
bel  paesaggio,  da  Federico  Ba* 
rocci. 

Venere  ignuda  in  piedi  so  d'ano 
scoglio  ,  di  propria  invenzione. 

L'incendio  ai  Troja ,  dal  Lao- 
franco  ,  ec. 

— —  (GiOTAimt  FEDcniGO^oa* 
eque  in  Roma  circa  il  1600,  ed 
apprèse  dal  padre  il  disegno  e  l'io* 
taglio.  11  Laofraneo  leceva  molto 
conto  di  questo  raro  iotagliatore , 
al  quale    fece    incidere  molti  suoi 

3uadri.  Tra  le  pili  rinomate  coM 
i  Giovan  Federico  dobbiamo  dar 
luogo  alla  Flora  del  P.  Ferrari  Sa* 
nese ,  che  lo  tenne  luogameote  oc- 
cupato. Mancò  all'arte  circa  il  10SO. 
Tra  le  sue  stampe  isolate  coataosì 
le  seguenti: 

Ritratto  di  GiovanbaltisU  Mari* 
no  poeta  napoletano. 
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L*  Esperidi ,  dì  saa  invenzione. 

Ercole  coi  TEsperidi  offrono  Tal* 
loro  j.  da  Pietro  da  Cortona. 

Marc'Antooio  Colonna  portalo  ia 
trionfo  dalie  deità  marine  •  dallo 
stesso. 

La  Facina  di  Vulcano  »  da  Gio. 
Lanfranco. 

Apollo  e  le  Muse  nel  Parnaso  » 
dal  Camasset. 

Una  gran  Battaglia,  dal  Tempe- 
sta ecc. 

GREUTER  (Giuseppe)  intagliò 
il  frontespizio  delle  poesie  latine  di 
Guglielmo  Dondini ,  ed  altre  cose 
di  non  molla  importanza. 

GRIBELIN  (Simohe)  disegnatore 
ed  intagliatore  a  bulino  «  nacque 
in  Parigi  nei  1662.  Di  già  ammae- 
strato nell'arte ,  passò  in  età  gio- 
vanile in  loghiherra»  e  lavorò  ianj^o 
tempo  per  conto  di  diversi  librai  ; 
ma  ciò  che  lo  fece  conoscere  in 
Londra  come  valente  intagliatore  fu 
la  copia  di'  egli  fece  ddla  Tenda 
di  Dario  incisa  da  Edelynck.  Dopo 
questa  fece  varie  altre  opere  eoe 
confermarono  vieppiù  la  concepita 
opinione.  11  suo  stile  d' incidere  ha 
molta  proprietà ,  ma  pecca  alcun 
poco  di  secchezza.  Mori  in  Londra 
nel  1733. 

Principali  sue  stampe  oltra  Y  ac- 
cennata: 

Ercole  al  bivio,  da  Pietro  Ma* 
theis* 

I  Pastori  che  offrono  doni  al  bam- 
bino Gesù»  dal  vecchio  Palma. 

L'adorazione  dei  Magi,  da  Paolo 
Veronese, 

.  Ester  svenuta,  richiamata  in  vita 
da  Assuero  ,  dal  Tintoretto. 

II  NaUl  di  Giove,  da  Giulio  Bo« 


i  Cartoni  di  Rafiaello ,  dedicati 
alla  regina  Anna ,  col  di  lei  ri- 
tratto nel  frontespizio;  cioè; 

La  Pesca  miracolosa. 

Gesù  Cristo  che  dà  le  chiavi  a 
S.  Pietro. 

S.  Giovanni  che  guarisce  Tidro- 
pico. 

Dis.  degli  Jrch.  ecc.  T.  il. 
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Anania  caduto  morto* 

Climas  caduto  cieco. 

Paolo  e  Barnaba  a  Listri. 

S.  Paolo  che  predica  io  Atene» 

Questa  raccolta  è  molto  ricercata 
per  1k  finezza  e  proprietà  tlell*  in« 
taglio,  come  per  l'ecoelleoza  delle  in-* 
venzioni. 

GRICOnV  (  CkYkhUMZ  Dt  )  di« 
Iettante  ed  intagliatore,  pubblicò 
alcuni  pezzi  ,nei  1753,  tratti  da 
Berghem. 

GRIFFIER  (GiOTAiTNl)  nato  in 
Amsterdam  nel  1656.  fu  scolaro  di 
Roeland  Rogman,  dalla  cui  maniera 
andò  a  poco  a  poco  scostandosi  col 
dare  ai  paesaggi  maggior  chiarezza 
che  non  faceva  il  maestro,  ed  nna 
cert'aria  di  freschezza  ,  che  aveo 
non  potevano  tacendo  campeggiare 
il  rosastro  usato  da  Rogman.  Sta^ 
hiHtosi  in  Londra,  si  lece  a  dipin* 
gere  paesaggi  sparsi  di  rottami  di 
antichi  edifiz)  italiani,  che  nassendo 
per  cose  prese  dal  vero,  seLbene  di 
sua  capricciosa  invenzione,  avevano 
fiicilissimo  spaccio.  Dopo  molti  anni 
tornando  in  patria  colla  &miglia  , 
e  colle  ricchezze  guadagnate  in  In- 
ghilterra,  tutte  le  perdeva  in  uu 
naufragio,  tranoepoche  ghinee,  che 
teneva  cucite  nelle  vesti  una  sua 
figlia.  In  brave  tempo  dipinse  in 
patria  molti  paesi  in  quadri  di  pic- 
cole dimensioni^  e  con  questi  tor- 
nato a  Londra,  li  vendette  al  duca 
di  Beaufort  a  così  alto  prezzo,  che 
potè  riparara  i  danni  del  sofferto 
nanfragio.  Continuò  a  dirrforare  in 
Londra  finché  ebbe  istrutto  neirarte 
suo  figlio  in  modo  da  poter  ser- 
virgli d'aiuto. 

«-— •  (Roberto  ì,  che  cosi  chia- 
mavasi  il  fielio  ai  Giovanni,  era 
nato  in  In^ilterra  nel  1688  ;  e 
vide  per  la  prima  volta  Amster- 
dam circa  nel  1720,  in  compagnia 
del  padre,  vissuto  fin  verso  il  1730. 
Dopo  tale  epoca  Roberto,  scostan- 
dosi dagli  argomenti  trattati  dal  ge- 
nitore ,  prese  a  dipingere  dal  vero 
le  più  belle  vedete  del  Reno ,  che 
28 
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arricchì  di  figure  d' nomiat  e  di 
aniniali  maestrefoimeDte  disegaale. 
Tanto  di  Gio?aooi  che  di  Roberto 
vcdoQsi  quadri  iu  Aiiiaterdam»  RoU 
tecda«a  all'  A)a,  ed  a  Gaod;  moi- 
tissiml  a  Londra  del  primo^  pochi 
'  o  oessooo  dell'ultimo. 

GRIFFINI  (Bartolommbo),  cr«« 
nonese,  uomo  ignobile,  intagliatore 
in  legno ,  di  cui  fece  memona  il 
conte  Gicognara  nella  ma  Storia 
della  Scultura,  operata  in  patria  nel 
1572  e  1575 ,  nelle  quali  epoche 
esegui  ^'intagli  dell'ancona  in  le- 
cno  deOa  cappella  di  S.  Rosa  di 
Lima ,  nella  chicM  di  S.  Dome- 
nico e  quelli  della  cappella  di  S* 
Tommaso  d'Acquino   nella  stessa 


GRIFFONI  (AmnBAtE)  di  Carpi 
fa  uno  di  qoe'  valenti  lavoratorì  di 
scagliola  che  contribuirono  al  mi- 
glioramento di  quest'arte ,  inven- 
tata» può  dirsi»  da  Guido  del  Conte 
suo  eoncittadioo  circa  il  1630.  An- 
nibale sperando  di  elevare  i  lavori 
di  scagliola  al  grado  delia  pittura» 
osò  rappitseotare  stampe  in  rame» 
pitture  all'olio  di  fisure  e  di  ra« 
heschi  che  trovaronolodatorì  e  con- 
tradditori assai.  Ma  o  perchè  tali 
lavori  richiedessero  troppo  lun^ 
onera  e  non  comune  perspicacia 
d  ingegno  »  o  perchè  ne  tosse  il 
pretto  troppo  alto  »  Annibale  non 
y  ebbe  imitatori  »  talmente  che  an- 
cora suo  figlio 

— ^  (Gaspàbe)»  si  ristrìnse  a  fare 
tabemacbli  »  ed  altre  opere  d'  ar- 
chitettura o  di  semplice  ornato.  I 
lavori  dei  due  Grifibni  datano  dal 
1630  al  1677. 

«— ~  (FULTio)  che  fiori  nei  primi 
anni  del  diciassettesimo  secolo  »  è 
spezialmente  conosciuto  tra  i  va- 
lenti pittori  friulani  per  un  vasto 
3nadro  rappresentante  il  miracolo 
ella  manna  »  che  sebbene  situato 
nella  saia  del  comune  di  Udine 
presso  ad  uoastnpenda  cena  di  Pom- 
ponio  Amalteo  »  non  lascia  di  ri- 
chiamare gli  sguaidi   de' conoscilo* 
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ri.  Poche  altre  opere  si  conoscono 
di  onesto  dbtinto  pittore  »  che  pro- 
babilmente non   lavorò  che  in  n- 
tria. 

GR1F0L  (Francesco)  spajpiaelo 
dipingeva  di  pratica  figure  di  Saoli 
per  la  fiera  di  Sivi^ia  »  e  riotvefa 
commissioni  per  colorire  taberna- 
coli lun|$o  le  vie  o  sulle  esteme  pa- 
reti delie  case  contadinesche.  Ma 
perchè  la  mercede  di  onesti  ambo 
che  mediocri  lavori  andava  i 


più  scemando»  si  volse  a  dioiagèn 
fiori;  ed  ebbe  là  fortuna  m  pia- 
ecre  al  marchese  Jura-Real  »  cbs  gli 
accordava  la  sua  protesiooe,  non 
bastante  per  altro  ad  impedire  cbe 
morisse  miserabile  nello  spedale  di 
Yalensa  »  nel  1766. 

GRIFONI  (Girolamo)  bergana- 
seo  »  nacque  circa  il  1600 ,  e  la 
allievo  in  patria  di  Giaaipaoio  Ca- 
vagna. Circa  il  1650»  tre  aitai  dopo 
la  morte  del  maestro^  ebbe  commis- 
sione di  copiare  aicuDÌ  dti  ùnscbi 
eseguiti  da  Giampaolo  a  S,  Maria 
Maggiore  di  Bergamo ,  e  vi  riosd 
lodevolmente.  Si  provò  a  bre  al- 
cune storie  air  oho  di  saa  inven- 
tiene,  e  non  trovò  comoratorì» 
quindi  s'appigliò  al  partito  delle  co- 
pie »  e  perchè  ne  conservava  pas- 
sabilmente lo  stile,  potè  oontbiiare 
con  suo  utile  in  tale  pratica  fino  alla 
morte. 

GRJGNON  o  GRIGNION  (Cu- 
lo )•  Fu  questi  padre  di  Carlo,  di 
.cui  nel  seguente  articolo,  ed  arodi 
Cario  il  òiovtuu*  Nacque  in  Ffbo- 
eia  avanti  il  1700  »  ed  erasi  sUfai- 
Ilio  in  Londra  avanti  il  1750  e  fa 
da  taluno  creduto  figlio  di  Grìgnoa 
Giacomo.  Ma  gli  aruooli  dì  quoti 
quattro  intagtiatori  sono  estrom* 
niente  confuse  »  venendo  attrìboite 
le  stesse  incisioni  indifièreoteBeDie 
a^li  uni  ed  agli  altri.  Cottuaqoe 
stia  la  bisogna  veggo  darsi  a  que- 
sto Carlo  le  seguenti  stampe  ckIu- 
sivamente. 

L'elesione  di  un  membro  del  Vtx* 
lamento  in  4  fogli  »  da  Bogaith. 


OR 

La  Cortigiana  FrìDe  ed  il  filosofo 
Zeaocrate  ,  da  Salvator  Rosa.^ 

GRIGNON  o  GRlGNION(GiÀ« 
GOMO^  chianato  da  Hober  il  Vuckio 
Mrd>De  nato  circa  il  1640,  avrebbe 
trattato  beoe  il  ritratto  e  deboU 
meate  isog^tti  storici  spetialmente 
quelli  tratti  da  Ponssiii  e  dai  G«« 
racci.  Ecco  alcuni  de'  suoi  ritratti  : 

Francesco  Maria  Rhima  ,  eocle* 
siastioo. 

Pietro  Rarberean  dottore  di  teo« 
logia. 

Giacomo  Caar»  signore  di  Saint 
Fergan. 

Il  nobil  nomo  Tebam  Ruveau  * 
Maire  di  Rordò. 

«-»  •_  (Carlo  >  ,  originario 
francese,  nacqne  in  sul  declinare  del 
didassettesimo  secolo  »  e  fioriva  in 
Londra  circa  il  1730.  Fn  buon  di* 
sognatore  ed  intagliatore  alla  punta 
ed  a  bulino.  Operò  piti  cose  m  so- 
cietà con  alcuni  artisti  inglesi,  e 
Ira  queste  gli  Araui  di  ^ffiielio 
per  il  Vaticano  con  Datlon  ,  Rasire 
e  Viverés  :  come  pure  le  statue  ao* 
tiche  ani  disegni  di  Datton,  in  com- 
fiagnia  di  Favenet*  Yagner»  Ra« 
ron  ed  altri.  Incise  diverse  vedute 
da  Rollars  e  da  altri  pittori ,  e  fa- 
sciò  ammaestrato  uell  arte  un  figlio 
cbiamato  ancor  esso. 

TT  ^"^  (Carlo  U  gioirne)  che 
si  distinse  non  solo  come  disegna- 
tore ed  intagliatore,  ma  ancora  come 
pittore.  Le  principali  sue  stampe 
eono  le  seguenti.* 

Madamigella  Caterina  «  da  Stay- 
man. 

Giorgio  Anson  ,  ammiraglio  in- 
glese. 

Yedata  di  Richemont  nella  con- 
tea di  Surrey ,  da  Steckell. 

Veduta  prospettica  degli  OrfanelU 
di  Londra,  da  S.  Valee. 

GRILLENZONB  (  Orazio  )  da 
Carpi  apprese  gli  elementi  della  pit- 
tura da  Girolamo  da  Carpi,  o,  come 
altri  vogliono,  da  Reovennto  Garo- 
folo ,  e.  fu  uno  de'  più  costumati  , 
gentUi  e  dotti  gentil  uomini delletà 
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stta.  Amko  di  ouantt  poeti ,  let- 
terati ed  artisti'  illustrarono  T Ita- 
lia,  lo  fu  in  particolare  di  Torquato 
Tasso ,  il  wToale  si  compiacque  òì 
perpetuare  la.memoria  delle  sue  so* 
cievoli  virtù  col  suo  dialogo  il  Gril" 
Untone  o  VEpHaffio.  Molte  sono  le 
opere  di  pittura  attribtiitegli ,  ma 
.  quando  pure ,  delle  tante  che  si 
additano,  gliene  appartenesse  una 
sola  in  Ferrara  o  in  Carpi,  avrebbe 
giusto  diritto  ad  onorata  ricordanza 
in  una  biografia  universale  degli 
artisti. 

GRILLO  scultore  visse  nell'  età 
di  Aristotele,  perocché,  descrìvendo 
Laersio,  nel  Lib.  V.  il  testamento 
di  questo  grande  Filosofo ,  scrive 
aver  ordinato  »  che  le  statue  oom« 
messe  a  Grillo,  tostocchè  siano  ter- 
minate, vengano  collocate  secondo 
aveva  egli  disposto* 

GRlU^ORLAS  pittore  spagnuolo 
che  fioriva  in  sul  declinare  del  se- 
dicesimo  secolo,  viene  rammentato 
dai  biografi  spagouoli,  siccome  uno 
degli  artisti  che  nel  1694  rìstaara^ 
rono  il  monumento  della  cattedrale 
di  Siviglia. 

GRIMALDI  (Francesco)  nac^e 
in  Oppido  nel  regno  di  Napoli  circa 
il  1550.  Dopo  avere  studiato  il  di- 
sino e  rarchitettura,  entrò  nel  nuo- 
vo ordine  monastico  de' Teatini» 
onde  fu  a  lui  data  la  commissio- 
ne di  iabbrìcare  in  Napoli  la  casa 
del  suo  ordine  ,  chiamata  dei  Santi 
Apostoli.  Fece  in  concorren^  d'al- 
tri architetti  il  disegno  per  la  cap- 
pella del  Tesoro  entro  la  cattedrale 
e  fu  preferito.  Fu  questa  cominciata 
nel  1608.  La  pianta  è  a  guisa  di 
croce  greca,  lunga  palmi  4o,  larga 
94.  L'architettura  è  soda  e  mae- 
stosa. Le  pitture  appartengono  in 
gran  parte  al  Domenichino,  tra  ano 
auetle  della  cupola  eseguite  dal  L^n* 
tmncbi.  Credesi  pure  il  P.  Grimaldi 
autore  della  chiesa  di  S.  Andrea  in 
Roma.  Certa  cosa  è  ch'egli,  es« 
sendo  già  vecchio,  fece  nel  1622  il 
disegno  della  chiesa  de'  Teatini  dei 
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8«Dti  Apostoli  io  Napoli  e3  edificò 
l'altra  per  gli  stessi  Testi  dì  chia« 
mata  Santa  Maria  degli  AdkìoU  a 
Pizzo  Falcone  ,  che  è  forse  la  più 
beo  proporsioost&  chiesa  di  Via* 
polì. 

GRIMALDI  (GiOTAH  FftàHCBSoo) 
nato  io  Bologna  avanti  il  1620* 
studiò  la  pittura  nella  scuola  dei 
Caracci,  che  dopo  la  morte  de'  suoi 
grandi  istitutori,  conservava  la  pri- 
stina gloria  air  ombra  del  Dome* 
ntchino ,  di  Guido  *  dell'  Albano. 
Passava  fascia  a  Roma  ,  e  fu  ai 
Servigi  di  diversi  pontefici  in  oua« 
)ità  di  architetto ,  finché  fu  chia* 
mato  in  Francia  dal  cardinale  Maz- 
zarino, che  lo  adoperò  per  le  sue 
fabbriche  e  per  quelle  di  Luigi  XIY. 
Fu  il  Grimaldi  artista  universale  : 
eccellente  architetto ,  conoscitore 
sommo  di  prospettiva  ,  pittore  di 
storia  e  di  paesaggio,  intagliatore 
all'  aequa  forte  ed  a  bulino.  Pub« 
blicò  alcune  belle  stampe  di  pae* 
saggi  tratte  dai  quadri  ai  pih  mae- 
stri e  di  propria  invenzione.  In  Roma 
si  trovano  diverse  sue  pitture  nel 
palazzo  Quirinale ,  nel  Vaticano  e 
nella  chiesa  diS.  Martino  dei  Monti; 
e  la  pileria  Colonna  |>0S8Ìede  qua- 
dri di  vedute  e  paesi  bellissimi. 
Visse  lungo  tempo,  ed  el>be  fortuna 
proporsionaU  ai  talenti.  Vitea  an- 
cora nel  1678. 

Abbiamo  detto  che  fu  intaglia- 
tore ,  nella  quale  arte  si  fece  nome 
pan  varj  paesacrgi  di  sua  composi- 
zione ,  oltre  alcune  stampe  tratte 
da  Tiziano  e  dai  Garacci.  £bbe  un 
figlio  chiamato. 

— —  (  Alessandro  ),  che  am- 
maestrato dal  padre  esercitò  pure 
le  arti ,  ma  con  minore  fama.  Cre- 
desi  che  pih  che  in  tutt'altro,  siasi 
occupato  neir  aiutare  il  genitore  « 
tanto  nelle  cose  di  pittura  die  d'in- 
taglio. La  sola  cosa  che  indnbita- 
mente  appartiene  ad  Alessandro  k 
la  sUmpa  rappresentante  il  serpente 
di  bronzo ,  sotto  alk  quale  si  leg- 
ge :  J^.  Grimaldi  itw^   ti  seu/p. 
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GRIMMCR  (Giacomo),  nato  rifo 
il  1510,  apprese  i  principj  della  pit- 
tura sotto  Matteo  KodL ,  indi  us- 
qoentò  la  scuola  di  Crì^iano  Qin- 
burg.  Ma  Grìmmersi  allontanò  dalb 
imilazione  dei  maestri  per  atteoeni 
•Ila  natura,  che  profoodameote  sta« 
dio  ,  ftcendo  le  arie  lontane  ed  i 
deli  legprissimi.  Prese  qaiadi  i 
eopiara  i  contomi  d'Anversa  eoo 
felice  riusdta;  e  di  pione  alcuni  pas^ 
saggi  che  in  alcooe  porti  si  leto- 
•tano  al  bello  ideale.  Ai  talenti  pit* 
forici  aggiunse  t  poetici.  Nel  iS4$ 
fu  ricevuto  membro  deirsccadssiia 
d'Anversa  ,  ed  in  questa  otta  di- 
moro  fino  alla  morie  «  di  coi  aoo 
è  nota  l'epoce. 

GRIMON  (ALESSio)mitoiaFrm- 
da  circa  il  1700 ,  sarebbe  anno- 
verato tra  i  piik  insigni  riirattìati  la 
avesse  condotta  una  vita  meno  scio* 
penta  che  non  fece.  Egli  noa  pren- 
deva in  mano  il  peooeiJo  cbe  apio- 
to da  necessità,  e  non  praticara 
che  persone  dedite  ail'obbnachezsa. 
U  suo  foroajo  non  trovando  altro 
modo  di  palmento  ,  gli  chiedeta 
il  propria  riuratto  ,  ma  per  quante 
istanze  ftoesse  ,  non  fotteone  che 
a  condizione  di  farsi  dipinga  oo- 

Sii  abiti  che  usava  lavorando.  A 
ispetto  di  co^  adoperata  condotta 
aveva  Grimo  n  co^  aha  opinioBe 
ddla  propria  virth  ,  che  atlnve^ 
sando  neil'  oscurità  delU  notte  la 
strade  della  città ,  gridava  freqaao* 
temente,  ond'  essera  rispettato:  £ms 
Grimon,  Efibtiivametite  aveva  beoa 
fondamento  di  disegno  e  colorila 
con  Tivadtà  e  senza  manierisoia.  l 
suoi  quadri  hanno  tinte  cosi  gfUR, 
che  toccati  all'  oscuro  possono  ad 
una  ad  una  distinguersi  le  diferai 
parti  dei  volto.  Mori  drca  il  17^ 
GRISONI  (Giuseppe),  fiofwiìao 
scolaro  del  Redi ,  visitò  tolta  la 
scuole  d' Italia  ,  poi  corse  h  G8^ 
mania,  le  Fiandre  e  la  Frasóa,  e 
si  trattenne  alcun  tempo  inlegjbil- 
terra;  ed  ovunque  aocntistò 
ve  cogoiaioDi  intorno 
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^  ed  ai  difertt  metodi  di  dipingere. 
^  Sebbene  si  applìciuse  piii  che  a  tuN 
i  l'altro  alla  figura  ,  aveva  cosi  fiitto 
trasporto  per  il  paesaggio,  che  non 
solamente  ne'  quadri  storici  «  ma 
eziandio  ne'ritratti  introduceva  qual- 
che sfondo  con  vedute  analoghe  al 
soggetto  o  liete  o  patetiche  «  popo- 
late o  deserte.  Di  ciò,  per  tacere 
di  tant'ahri ,  ne  sia  prova  nn  suo 

3nadro  che  è  pur  uno  de'  migliori 
ella  seconda  camera  della  reale  gal- 
leria di  Firenze  (tale  era  la  dispo- 
sinone nel  1807).  Fu  in  questa  atta 
competitore  del  Meucci  nelle  pitture 
di  una  cappella  della  Nunziata  ,  e 
81  dice ,  cne  vedendosi  questo  sn* 
pereto  dal  Grisoni ,  ne  concepisse 
tanto  rammarico ,  che  in  breve  ne 
fa  vittima.  In  fatti  la  S.  Barbara 
dipinta  presso  alle  opere  del  Meuc- 
ci «  in  mezzo  a  vago  paese  »  non 
permette  di  fermare  lungamente  lo 
sguardo  sulle  vicine  pitture.  Ma  ed 
il  Grisoni  ed  il  Meucci  operavano 
in  tempi  in  cui  prevaleva  ancora  il 
manierismo,  e  conviene,  giudicando 
i  loro  lavori,  non  dimenticare  che 
Giuseppe  Grisoni  mori  nel  1 769. 

GRITTO  (Francesco)  del  quale 
non  resta  altra  memoria  ,  se  non 
che  operava  di  scultura  nel  1590  » 
e  mori  nel  1615.  Era  costui  nato 
in  Gastelleone  ,  ond'  era  chiamato 
Mombdlo  di  CasUlUont. 

GBOBBER  (F&AiTGs;8CO)  nacque 
in  Arlem  circa  il  1579  e  fu  allievo 
di  Savaiy.  Yan  Mander  lo  dice  ec- 
cellente pittore  di  storie  e  di  ri- 
tratti ,  e  noi  lo  ammettiamo  come 
tale  sulla  parola  di  lui,  non  avendo 
venin  latto  in  contrario. 

GROENSYELET  (Gio.  Fran- 
CESCO  ^  nato  air^jà  dopo  la  metà 
del  diciassettesimo  secolo,  fu  inta- 
gliatore alla  punta  ad  a  bulino.  Le 
sue  acque  forti  sono  assai  pregiate. 

Le  principali  sue  stampe  sono  : 

Dorotea,  contessa  di  Sunderland» 
da  Yan  Dyck. 

Giovinetta  con  un  gatto^  da  Bloe- 
Biacrt. 
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L'adorazione  dei  Magi ,  da  Paolo 
Yeronese. 

Gesh  Cristo  condannato  da  Pi* 
lato,  dallo  Schiavone. 

Un  nomo  che  donne  a  rovescio 
sopra  una  botte. 

Seguito  di  sei  paesaggi ,  da  Ber« 
ghem. 

Seguito  di  quattro  paesaggi,  colla 
sottoscrizione  Berghtmdelin.  Groen* 
iveiei  /fc, 

GBONTELLE  (L.)  giovane  inla» 
gliatore  che  operava  nel  1789»  del 
quale  si  conoscono  alcune  belle  vi- 
gnette, tratte  da  Mariller. 

GROOS  (Abramo)  intagliò  »  se- 
condo il  Gaudellini ,  diverse  ve- 
dute dì  città  e  di  paesi. 

GROPPELLl  (Marivo)  scultore 
veneziano ,  fu  uno  degli  artisti  che 
scolpirono  le  gigantesdie  statue  del 
deposito  YaJier  ai  Santi  Giovanni 
e  Paolo  p  le  quali  fanno  testimo- 
nianza dell'  estremo  decadimento 
dell'ade  in  Yenczia  nell'età  di  Lo- 
renzo Bernini. 

— — •  (  Giuseppe  e  PAOto  >  con- 
temporanei #  e  forse  appartenenti 
alla  fiimiglia  di  Marino,  fecero  al* 
cune  del^  infelici  statue  che  or- 
nano o  piuttosto  guastano  la  fac- 
ciata della  chiesa  de'  Gesuiti  in  Ya- 
nezia. 

GROSNIER  (MADAinOELLA)  mo- 
derna intagliatrice ,  della  quale  si 
danno  da  Basan,  nell'edizione  del 
1789,  alcune  stampe  tratte  da  di- 
versi maestri. 

GROSSI  (Bartolommeo>  fu  uno 
de'buoni  pittori  pam^giani  nel  quin- 
dicesimo secolo;  come  ne  fanno  te- 
stimonianza alcune  pitture  che  fino 
a'  tempi  nostri  conservarpnsi  in  Par- 
ma a  S.  Francesco,  comunque  non 
superiori  ai  tempi  in  cni  visse. 

GROTTA  ^Antonio)  ebbe  luogo 
tra  i  mediocri  intagliatorì  per  avere 
incisi  in  57  lastre  in  foglio  i  ritratti 
dei  principio  delle  principesse  della 
casa  d' Austria. 

GROZER  (Giuseppe)  nato  in  In- 
ghliterra  circa  il  1755  #  fa  nno  dei 
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tanfi  vtlenli  ititaglittorì  alla  tm* 
DÌera  nera  che  fiorirono  tu  loehil- 
terra  nel  decimoltavo  secolo.  Ope- 
rava in  Londra  nel  1 787  e  178^  * 
sella  quale  epoca  incise  Je  sotto  in? 
dicate  stampe,  dietro  l'autorità  del 
•tgoor  II  u  ber. 

S.  Giovanni  Battista ,  tratto  da 
Rayooldi. 

Una  madre  di  famiglia  ,  circon- 
data da  tre  figli  ,  mentre  insegna  fr 
leggere  ad  una  piccola  fandnlla  , 
da  Singteton, 

Un  Padre  ed  una  madre  che  si 
trastullano  cui  loro  figli  «  da  G.  H. 
Morland. 

La  Lena  ,  ovvero  la  Ricaduta  , 
^sopra  disegno  diWard. 

V  Età  deir  innocenza  >  da  Bay* 
noJds.  ecc. 

GRUAMONTE  celebre  intaglia- 
tore io  marmo  ed  in  legno,  che 
di  alcuni  anni  precedette  Niccola 
da  Pisa ,  fo  probabilmente  ammae- 
strato ne' lavori  in  marmo  a  Pisa, 
dove,  secondo  l'opinioDe  di  non  po- 
chi scrittori^^  erasi  istituita  una  mi- 
glior scuola  a  cagione  dei  grandi  la* 
▼ori  eseguitisi  intomo  al  duomo  ed 
al  battistero.  Di  questo  artista  con- 
servansi  tuttavia  m  alcune  chiese 
di  Pistoia  architravi  e  capitelli ,  se 
uon  lodevoli ,  quali  possono  spe- 
rarsi da  chi  operava  avanti  il  ri- 
sorgimento della  scultura. 

GRCNEVALD  (Matteo)  di 
Aschaffemburg,  operava  nell'età  di 
Alberto  Duro.  Fu  mediocre  pittore 
di  antico  stile  olandese;  ma  ebbe 
cdebrìtà  da  ii^pa  serie  d' incisioni 
in  legno,  eseguita  alla  maniera  d'Al- 
l>erto  ,  rappresentanti  l' istoria  del- 
l'Apocalisse.  Attualmente  è  que- 
st'opera assai  rara ,  sebbene  di  non 
raro  merito.  Mori  Matteo  circa  il 
1510; 

-— »  (GlOVANin)  contemporaneo 
del  precedente ,  e  probabilmente 
dello  stesso  paese ,  fu  pure  pittore 
ed  intagliatore  in  legno.  La  pid  ce- 
lebre delle  sue  stampe  rappresenta 
alcttiM  fsmmi^  raccolte  intorno  al 
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ftMolare  •  che  hanao  pmbò  di  km 
una  pentola  d'  unguento  ed  alcsiii 
caproni  e  forconi  «  io  procinto  A 
essere  trasportate  alle  ooltume  dan« 
ae  della  noce  di  Benevento. 

GUADAGNI  (Giacomo)  natoìa 
Bassano  circa  il  1555  da  una  figlia 
di  Francesco  da  Ponte ,  fece  qual- 
che lodevole  ritratto,  ed  alcDoefe< 
deli  ma  fredde  copie  dì  quadri  del- 
l'avo e  de'  zìi  naatemi,  eoe  da  pooo 
avveduti  dilettanti  furono  attriboile 
ad  alcuni  dei  pittori  Bassani ,  per* 
che  ne  hanno  la  ntaniera.  Adogai 
modo  Giacomo  Guadagni  fuma 
epoca  nella  storia  pittorica  reot- 
zuma  ,  perchè  coli»  morte  di  lo'i 
si  spense  affatto  lo  stile  della  ce* 
lebre  scuola  bassa  nese. 

GUALLA  (  Pietro  )  dì  Casale , 
nato  in  sul  declinare  del  diciasset- 
tesimo secolo,  applicossi  in  matura 
gioventii  allo  studio  della  piltan,  e  ' 
riusci  buon  ritrattista.  Dt  ciò  aoa 
contento  ,  si  arventoró  a  dipingere 
storie  a  fresco  ed  aìVoUo;  ma  igno- 
rando gli  stud)  necessari  della  no- 
tomia,  prospettiva  e  simili,  perdette 
anche  il  buon  nome  eh*  erasi  pro- 
cacciato come  riiratlista.  Ne  sia  te- 
stimonio la  volta  della  chiesa  di  S. 
Francesco  di  Paola  io  Milano,  che 
poi  non  terminò,  prevenuto  dalla 
morte  nel  1760. 

GUALTERIO,  scultore  tedesco 
di  Monaco  ,  probabilmente  addetto 
ai  lavori  della  cattedrale  di  Sin- 
sburgo  ,  fu  nel  1393  chiaoiato  a 
Milano  per  ordine  di  Galeauo  ooate 
di  Vcrtu  ,  onde  operasse  iotorao 
alla  fabbrica  del  duomo  di  Kilaao, 
ed  è  probabile  che  vi  si  tratteoesse 
fino  al.  1399. 

GUALTIERI  di  Padova,  pareplc 
di  Domenico  Campagoools,  fiorifi 
avanti  ia  metà  del  sedicesimo  secolo, 
ed  in  compagnia  di  Stefano  del- 
l'A  rzere,  fu  aiuto,  o  compagno  di 
Domenico  nel  dipingere  io  Padora 
la  baia  dei  Giganti  ,  cosi  chiamata 
dalle  figure  di  gigantesca  forma  ^>^ 
tevi  a  tresco  da  questi  tre  artisùi 
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rappresentanti  imperalori  »  ed  altri 
celebri  personaggi.  Sebbene  il  di- 
segno sìa  piuttusto  pesante  ed  il  co* 
stume  noo  sempre  ben  osservato , 
è  opera  piena  ai  varietà^  con  belle 
arie  di  tolto ,  e  di  cosi  florido  co^ 
lorito ,  che  direbbesi  fatta  da  po- 
chi anni  quantunque  ormai  conti 
due  secoli  e  mezzo. 

GUARANÀ  (  Giacomo  )  pittore 
ed  intagliatore  all'acqua  forte,  na- 
cque in  Venezia  nel  1716  ,  ed  ap- 
prese ^li  elementi  della  pittura  da 
Sebastiano  Ricci  e  da  Gio.  Battista 
Tiepolo,  Uscito  appena  dalla  scuola 
dell'  ultimo  ,  si  fece  ad  imitare  il 
colorito  di  Carlo  Cignani ,  e  fece 
un  quadro  rappresentante,  il  sagrì- 
lìtio  d'Ifigenia  per  la  corte  di  Rus- 
sia. Dipinse  più  cose  nello  slesso 
stile  nel  palazzo  Rezzonico  ed  in 
diverse  chiese  di  Yepezia.  Giunto 
a  matura  eia ,  intagliò  ali'  acqua 
forte  sui  proprj  disegni  diverse  sto- 
rie roitologicne. 

GUARDI  (Francesco)  nacque  in 
Venezia  nel  1712,  e  fattosi  imita* 
tore  del  celebre  Tonino  ,  prese  a 
dipingere  le  più  vaghe  vedute  di 
"Venezia  con  tanta  fortuna ,  che  ì 
suoi  quadri  venivano  a  gara  rìchie- 
sci  dai  cittadini  e  dagli  stranieri. 
Ed  in  vero  roarayiglioso  è  l'cfietto 
delle  sue  vedute,  né  lasciano  luogo 
m  desiderare  maggiore  vivacità  o  va« 
gfaezza*  Viene  non  di  meno  dai  co- 
noscitori accagionalo  di  mancanza 
(f  esattezza  nelle  proporzioni ,  e  di 
non  aver  sempre  seguile  le  inalte- 
rabili regole  della  prospettiva  ;  ma 
forse  ebne  talvolta  buone  ragioni 
per  farlo.  JMorl  nel  1793. 

GUARIENTI  (  Pietro),  nato  iu 
Verona  avanti  il  1700,  apprese  i 
principi  del  disegno  e  della  pitiurà 
in  Venezia,  indi  passò  a  Dresda  in 
qualità  di  direttore  della  galleria 
^leltorale.  Ebbe  in  tal  modo  ogni 
opportunità  di  prendere  conoscenza 
df  molti  artefia  antichi  e  moderni 
dìmeoticati  dall'  Orlandi ,  e  delle 
•pere  lero,  •  diarri<^ire  di  molti 
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nuovi  articoli  il  suo  Abbeocedario , 
che  per  sna  cura  si  ristampò  ìu 
Venezia  nel  1753.  Ignorasi  1  epoca 
della  morte  di  Pietro,  che  piti  non 
vivea  nel  1760. 

GUARIENTO.  Foss'  egli  pedo, 
vano  o  veronese  i  che  di  ciò  non 
convengono  i  biografi  pillorici^  ceru 
cosa  è  che  operava  nel  1 361 ,  avendo 
in. tale  anno  avute  onorevoli  com- 
missioni dal  Senato  di  Venezia.  Fu 
probabilmente  scolaro  di  Giotto . 
quando  questo  grande  artista  di- 
pingeva in  Padova;  ma  pare  che  il 
Gnariento  abbia  cercato  dì  allaraarsi 
alquanto  dalla  sua  maniera.  Con* 
servansi  del  Guarienlo  un  Croci- 
fisso a  Bassano  e  molte  figure  aslì 
Eremitani  di  Padova ,  le  quali  seb- 
bene ritocche,  lo  mostrano  copiose 
inventore  ,  e  compatibilmente  col* 
r  età  in  cui  visse  ,  spiritoso  nelle 
mosse  e  felice  ne' panneggiamenti* 
Operava  ancora  nel  1365. 

GUARINI  (Bernardino)  di  Ra- 
venna fioriva  nel  1617  ,  come  ne 
fii  testimonianza  una  sua  Pietà  di« 
pinta  in  Riroini  a  S.  Francesco,  ai 
pi^  della  quale  scrisse;  Guarin.  Ber. 
da  Ravenna  1617.  Castigato  e  gran- 
dioso è  lo  stile  di  questo  artista , 
di  cui  conosconsi  poche  opere,  e 
tutto  ci  persuade  cne  sia  stato  aU 
lievo  o  per  lo  meno  imitatore  dei 
Caracd. 

GUAR1NI  (Guarino)  modenese 
nacque  nei  1624 ,  ed  entrò  in  età 
giovanile  ne'Chierici  regolari  Tea- 
tini. Fu  dotto  filosofo  e  matematico, 
studiò  profondamente  Vitruvio,  Al- 
berti ,  Palladio  ,  Barozio  ;  e  poi  fu 
il  più  stravacninte  Borrominesco  che 
si  conosca.  Non  pertanto,  perchè 
ogni  idea  di  buon  gusto  era  nell'età 
sua  perduto,  fu  architetto  del  duca 
di  Savoia,  ed  in  l'orino  eresse  la 
porla  del  Po  ;  la  cappella  del  Su- 
dario ;  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  dei 
Teatini  ;  la  chiesa  di  S.  Filippo 
Neri  ;  il  palazzo  del  principe  Fili- 
berto di  Savo)a,  e  due  palazzi  per 
iJ  principe  di  Cuìguano»   uno  io 
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Torino  »  l'altro  a  BacooDigi.  Altre 
città  ebbero  piuttosto  la  sveotara  , 
che  la  sorte  dì  avere  edifizj  di  sua 
invenzione  :  Modena  la  chiesa  di  S. 
Vicenzo  ,  Verona  il  tabernacolo  di 
S*  Niccolò»  ecc.  Che  DÌh  ?  fece  per 
Messina  il  disegno  della  chiesa  dei 
Soniaschi ,  per  Parigi  cjuello  dì 
Sant'  Anna,  per  Praga  di^S.  Ma- 
ria d'Etlinga,  per  Lisbona  di  S.  Ma- 
ria della  divina  Provvidenza.  Tutto 
in  queste  fabbriche  è  arbitrario,  ir- 
regolare »  sforzato.  Mori  per  van- 
taggio dell'arte  nel  1683. 

GUARINOINI  (Luca)  fece  alcune 
mediocri  stampe  tratte  dalie  opere 
di  Raffaello. 

GU  ARNERI  (Teodosio  o  Teodo- 
BO)  fioriva  ne'primi  anni  del  quattor-  ' 
dicesimo  secolo  in  Cremona  «  dove 
esercitava  la  professione  di  archi- 
tetto. Trovansi  memorie  che  nel  1 309 
fece  i  disegni  e  diresse  la  fabbrica 
della  chiesa  di  Sant'Agostino  in 
detta  città ,  fttta  in  forma  basili- 
cale »  di  stile  chiamato  gotico,  lun- 
ga braccia  111  e  larga  40»  escluse 
Je  cappelle  »  la  quale  dopo  due  se- 
coli e  mezzo  »  fu  internamente  ri- 
dotta di  gotico  allo  stile  greco-ro- 
mano- 

GUBBIO  (Oderigi  da),  limosis- 
simo miniatore  del  tredicesimo  se* 
colo,  mori  nel  1299  ,  poi  ch^be 
ammaestrato  Dell'  arte  sua  Franco 
bolognese.  Il  Baldinucci  lo  volle 
gratuitamente  scolaro  di  Cimabue , 
sebbene  probabilmente  esercitasse 
l'arte  sua  quando  Cimabue  era  an* 
Cora  fanciullo ,  onde  non  £ar  torto 
al  suo  favorito  sistema  di  far  ve- 
nire dal  solo  Cimabue  in  tutta  l'I- 
talia il  rinnovamento  della  pittura. 
Certo  è  non  pertanto  che  Oderigi 
teneva  in  Bologna  il  primato  della 
pittura,  e  v'ebM  fioritissima  scuola, 
dalla  quale  usd  quel  Franco  bolo- 
gnese, che  lo  superò,  come  Giotto 
oscurò  la  gloria  di  Cimabue.  Dante 
s'imagina  a'  aver  scontrato  Oderi^ 
nel  purgatorio ,  dove  scontava  il 
peccalp  della   superbia  :  Oh,  diisi 
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Itti ,  non  sd  tu  Otkrìsi  ^*  V  <mor 
d'Agubbio  e  Vonor  di  quell'  arte  — 
Che  albwUnar  è  chkunaia  a  P«> 
Hgi?  —  FraU,  diss*cgti,  pia  ridon 
h  carie  —  Che  pennelieggia  Fnuicq 
bolognese,'  •—  Vonor  è  UMo  or  m 
e  mio  in  parie.  .—  Ben  io  non  s^ 
rei  siato  sì  cortese  *—  Mentre  ekt 
io  vissi  per  lo  gran  disio  -—  Dd* 
r  eccellenza  ,  ove  mio  cor  intese:  — 
Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fion, 
Aggiuene  poi  come  in  esempio  det 
l'accaduto  a  sé:  Credette  Ctmabee 
nella  pittura  —  Tener  lo  campo, 
ed  ora  ha  Giotto  il  grido ,  ^  Si> 
che  la  fama  di  colui  è  oscure,  — 
Spiace  veramente  che  Dsole  licda 
soffrir  lunga  penitenza  ad  Oderigi 
per  lo  gran  desio  delf  ectetttnu , 
senza  il  quale  ninno  pnòdiventsn 
grand' uomo  nella  sua  arte. 

•-—  (Cecco  e  Puccio  da)  pio» 
babilmente  allievi  di  Oderìà,  enuo 
nel  1321  stipendiati  per  dipingere 
nel  duomo  d  Orvieto;  ma  ignoriamo 
se  le  loro  pitture  si  conservino  tut* 
tavia»  e  quali  siano. 

— —  (  Gjokgto  da)  odebre  pla- 
stico ,  fiori  dai  1519  al  1S37,  du- 
rante la  quale  qpoca  tenne  aperta 
in  patria,  una  rinomata  fabbrica  di 
maioliche.  Conservansi  molti  piatti 
di  questo  valente  artista,  colla  l4^ 
genda  ;M.  Giorgi  da  VguÌMr,  ed  il 
più  delle  volte  coiranno  in  cui  fa* 
rono  fatti.  Yedevasi  nei Domeoicuii 
di  Gubbio,  non  è  gran  tempo,  oaa 
sua  bella  statua  in  plastica  di  & 
Antonio  abate. 

GUCHT    (GlOYANNI    VAHDOt) 

nato  in  Londra  nel  1697  ,  sfft^ 
gli  elementi  del  disegno  da  Loìò 
Chenon  ,  e  quelli  dell'  inU^lio  m 
suo  padre.  Shefeld  stava  in  sllort 
pubblicando  la  sua  OeUdogia,  e  ^ 
commise  i  disegni  e  l'intaglio  defle 
stampe  che  l'adornano.  Inficiò  poi 
metà  delle  stampe  della  oupoia  dif 
S.  Paolo  sui  disegni  dei  cafil.  Tom^ 
maso  Tboruhill.  Sono  pure  cono- 
sciute di  quest'artista  sei  figote  ac- 
cademiche disegnate  da  lui  j  che  lo 
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mostrano  miglior  disegnatore  che  in« 
i^        tagliatore.  Fece  pure  insieme  al  pa« 
I         dre  ed  al  fratello  Gerardo,  moltis- 
•'        simi  froutispizj   ed  altri   ornamenti 
[i        di  libri.    Air  ultiroo  ,  associatosi  a 
van  der  Gucht^  pubblicò  in  altret- 
tante ^mpe  le  dodici  forze  intra- 
prese da  Ercole  per  online  d'Enri- 
steo. 
GCCHT  (Michele  van  deh)  na- 
'         eque  in  Anversa  nel  1660,  ed  ap« 
prese  il  disegno  e  l'in  taglio  in  pa- 
!         trìa  da  uno  dei  Boutats.    Non  tro* 
vendo  in  Anversa  utili  occasioni  di 
lavoro,  passò  in  Inghilterra,  e  trovò 
in  Londra    grandi   incoraggiamenti 
percohivarel'artesua.  La  sua  prima 
occupazione   fu   quella    d' incidere 
figure  anatomiche;  ebbe  in  appresso 
^qnenti  commissioni  per  ritratti  ^ 
tra  i  oualt  trovasi  quello  assai  sti- 
mato di  M.  V.  Favage.  Lasciò  due 
figliuoli,  Gerardo  e  Giovanni,  am<* 
maestrali    nell'  arte  ,    ma  il  primo 
sembra  che  presto  si  applicasse  ad 
altra  profiBSsione,  mentre  Giovanni 
continuò  nella  patema,  come  si  disse 
nel  precedente  articolo. 

Tra  i  ritratti  di  Michele  ,  oltre 
quejlo  di  Favage ,  merita  distinta 
menzione  V  altro  di  Giacomo  Ar- 
rinjKtoo,  tratto  da  Lely. 

GGELARD  (Antonio),  nato  in 
Parigi  nel  1719,  professò  l'arte  del- 
l' intaglio  in  patria.  Tra  le  sue  cose 
ebbero  principalmente  nome  le  starn- 
ile di  animali,  tratte  da  Oudres,  da 
Huet  e  da  van  Bloemen.    . 

GUELDA  (TOKMASO)  nacque 
in  Valenza  circa  il  1620 ,  e  fu  al- 
lievo di  Stefano  March.  Fu  come 
il  maestro  pittore  di  battaglie ,  e 
con  lui  ebbe  parte  nella  fondazione 
fleir  Accademia  di  pittura  eretta  e 
mantenuta  a  spese  dei  Valensiani, 
GUER ARDS  (  Marco  )  operava 
in  Bruges  dopo  il  1550 ,  ed  aveva 
iHMne  di  essere  artista  universale  : 
pittore  di  storia  e  di  paesaggio,  mi- 
niatore, architetto,  intagliatore.  La 
città  di  Bruges  conserva  non  pochi 
suoi  quadri  di  storia  e  di  paesaggi» 
X^js.  d€gii  4rch.  ecc.  t/u. 
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mi  quali  ultimi  aveva  costume  di 
dipinsere  in  piccolissime  dimensioni 
una  donna  che  sta  pisciando  sopra 
un  ponte,  o  altrove;  onde  rìsguar» 
desi  come  suo  emblema.  La  pi  il 
pregevole'  opera  è  la  Serie  delle  fa* 
vole  d'Esopo  disegnata  ed  intagliata 
in  guisa  che  gli  animali  interloco« 
tori  sembrano  aver  vita.  Isnorasi 
ogni  ulteriore  circostanza  deìfla  ma 
vita. 

GUERaNO.  V.  Barbieri  Gian 
Francesco. 

GUERINI  (  GiovAN  Fra^cugo) 
di  Fossombrone,  probabilmente  al« 
lievo,  o  imitatore  di  Michelangelo 
da  Caravaggio,  fiori  in  patria  avanti 
il  1650.  Vedoiisi  nella  chiesa  dei 
Filippini  di  Fano  dipinte  diverse 
stono  relative  alla  vit^i  di  S.  Carlo 
Borromeo,  ed  il  Sogno  di  S.  Giu« 
seppe,  nelle  quali  opere  è  manifesto 
lo  studio  del  Guerini  per  mitigare 
le  tinte  ed  ingentilire  le  forme  ca« 
ravaggesche.  Molte  altre  opere  con« 
dusse  in  Fossombrone  ed  altrove,  tra 
le  quali  merita  particolare  ricordanza 
un  S.  Sebastiano  curato  a  lume  di 
candela  da  S.  Irene;  (mera  cho  molto 
s'accosta  allo  stile  del  Guerdno.  Fu 
osservato  da  molti ,  che  le  sue  fi« 
gare  femminili  hanno  ad  un  di  pres- 
so le  stesse  sembiaifze,  perchè  com* 
piacevasi  di  ritrarre  spesso  una  sua 
amica,  o  sposa  ch'ella  si  fosse. 

GUEROUL  (  Giacomo  de  )  na- 
cque in  Tolone  nel  1654,  ed  inta- 
gliò molte  lastre  di  bastimenti  di 
mare,  pregevoli  per  esattezza  d'irai^ 
tazione  e  per  varietà. 

GUERRA  (Giovanni),  pittore 
modonese,  ed  uno  degli  artisti  che 
presiedettero  ai  lavori  ordinati  da 
Sisto  V,  era  nato  circa  il  1550.  Suo 
compagno  fu  Cesare  Nebbia,  e  più 
che  compagno  amico  ,  perocché  si 
giovavano  vicendevolmente  nell'in^ 
venzione  dei  temi  e  nel  distribuire, 
a  seconda  della  rispettiva  capacità  , 
i  lavori  che  avevano  per  le  mani 
a  tanti  giovani  esecutori  ed  ajuti. 
Dotati  l'imo  e  Vaitro  di  sommo  in* 
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gegno  e  di  $traordioaria  fiicilità  d'in- 
ventare  e  di  eseguire»  copduasero  a 
fine  io  cioqueanDÌ  importaDtissime 
opere  nella  cappella  ai  Sisto  a  S. 
Maria  Maggiore,  nella  libreria  Va* 
ticana,  e  ne^palazù  Quirinale»  Vati- 
cano, Lateranese,  alla  Scala  SanU 
ed  altrove. 

GUERRA,  o  GUERRMDiomsio) 
nato  in  Verona  nel  1610  >  venne 
ammaestrato  nella  pittura  dal  Feti, 
dal  quale  apprese  a  disegnare  cor- 
rettamente, ed  il  buon  gusto  della 
9òuola  romana.  Tornato  in  patria, 
dava  opera  al  colorito,  studiando  le 
cose  di  Paolo  e  di  Tiziano  ;  ondo 
Verona  sperava  a  ragione  di  vedere 
da  quest'  artista  riparate  le  recenti 
9ue  perdite;  quanao  in  età  di  soli 
trent*anni  fu  rapito  alla  gloria  della 
veneta  scuola  e  della  patria.  Pocho 
cose  sonosi  conservate  di  questo  va* 
lente  giovine,  e  la  maggior  parte 
trasportate  in  paesi  stranieri. 

GUERRiMI  (  Giacomo;)  nato  in 
Cremona  nel  1718,  si  fece  in  patria 
e  fuori  conoscere  raj;ionevole  pitto* 
re.  Era  ancora  giovme  quando  di- 
pinse io  patria  per  l'oratorio  di  S. 
Girolamo  la  DecoUaaione  di  S.  Gio« 
vanni  Battista.  In  appresso  fece  a 
S.  Agostino  i  due  laterali  nella  cap- 
pella della  Madonna,  chiamata  della 
Cintura  ,  rappresentanti  l' Incontro 
di  S,  Gìoachmo>  con  S.  Anna  e  la 
Presentastone  di  Maria  Vergine  al 
Tempio.  Vedonsi  pure  altre  sue 
opere  nella  atessa  città  ai  Santi  Qui- 
nco  e  Giulitta,  con  sotto  l'epigrafe: 
PìFtgeva  Giacoba  Guérrim  1 754,  ed  in 
Milano  a  S.Fra«eescosnl  corso  di  por- 
la Nuova,  ec  Mori  in  patria  nel  1 793. 

«^«-  (  Giovah  Battista  )  scul- 
tore cremonese  in  legno ,  operava 
nel  1638  nella  chiesa  dei  Frati  fran- 
cescani in  Correggio,  come  rilevasi 
da  nna  sua  ricevuta  fatta  da  lui  in 
tale  anno  per  docatoni  quaranta  di 
argento  ricevuti  dal  padre  Zuocardi, 
venti  in  Cremona  ed  altrettanti  in 
Correggio  in  pagamento  del  pogUt 
deirorgana  e  di  altri  lavori. 
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GUERTIER  (Frakcesco  de  u) 
nato  nel  1624  ,  esercutò  la  pittan 
e  rintagliò  all'acqualbrle ,  ma  od- 
r  una  e  nell'  altra  profittsione  noe 
ottenne  di  uscire  dalla  nedìocrìti. 
Ad  ogni  modo  cercò  dì  renderà 
utile  agli  artisti  pubblicando  un  Ih 
bro  da  lui  disegnalo  «d  intagliais 
col  tìtolo  di  Grotteschi  di  Bi^fuOà 
neUe  Logge  FMtie€uu»  Sono  pare 
ricordate  altre  due  sUmpe  relative 
al  ratto  d'Europa. 

GUEVARA  (Don  Filippo), »• 
partenenle  ad  illustra   Simiglia  cbe 
egli  rese  piii  illustre  colle  sue  virtù, 
venne  in   Italia  eoo    Carlo  Y  od 
1530,  ed  in  Bolomnebbe  morta- 
niti  di  conoscere  Tiziano,  eoa  chia- 
mato a  ritrarre  rimperatoie.  Tomo 
altra  volta  in  Italia  per  solo  anore 
delle  arti*  e  raffinò  il  suo  costo  colio 
stùdio  dell'antichità  e  ddle  pìii  9> 
celienti  opere   do*  moderni  pittori. 
Poche  cose  operò  coi  peooeÙo,  ma 
i  suoi    CommmlUai  suUa  pitium, 
che  non  riuscìrooo  di  poco  ^  giova- 
mento ai  progressi  dell'arte  in  Spa- 
gna, lo  diroostraso  profondo  cono- 
scitore della  medesima.  Meri  nel 
1563. 

GUGLIELMELLl  (àbcìkgclo) 
napolitano  9  contemporaneo  del  So< 
limone,  viene  in  patria  risguardato 
quale  distinto  pittore  di  prospettivi^ 
senra  cbe  si  abbiano  più  csreostip- 
siate  notizie  intorno  alla  wa  vita 
ed  alle  opere. 

GUGLIELMI  (  Gbexmmo]  Silo 
in  Roma  nel  1714,  abbandono  pie- 
sto  la  patria  per  recarsi  in  strmeie 
contrade,  di  già  ammaestrsto  nella 
pittura.  Fu  prima  in  Torbe,  «love 
nella  chiesa  de'SS.  Solutore  e  Cob^ 
pegni  dipinse  una  tavola  de'saati 
titolari  ;  f)assava  di  Jà  a  Dretdi , 
Vienna,  Pietroburgo*  ec  lavonodb 
molte  cose  a  fresco  in  quelle  corti. 
Fra  le  migliori  sue  opere  sooo  ce- 
lebri i  due  sfondi  eseguiti  oeH]a« 
niversili  di  Vienna  e  Dell'ifliperiale 
villa  di  Schonbran.  ifaticò  all'arto 
in  Pielrobttrj^o  nel  1773w 
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GUGLIELMO  t  architetto  tede- 
sco» eresse  in  oonupegnia  di  doe  ar* 
chitettt  pisaDÌ,  BooaDDO  e  Tommaso^ 
il  celebre  campauile  di  Pisa,  comin- 
ciato nel  1174.  È  quest'edifizio  più 
raggnardevoleper  un'ioclioazioùe  di 
17  paini  fuon  del  rao  piombo»  che 
per  belieisa  di  disegno»  o  per  rarità 
di  matei;ùi.  È  ormai  perfettamente 
dimostralo  che  guest  inciinacione 
non  fìi  latta  per  a? vertita  bissarria 
degli  artefici ,  ma  perchè  non  ave* 
vano  ben  palificata  la  piate  .  onde 
quando  la  torre  fn  alla  metà  circa 
dell'  akeeza»  avallò  dalla  parte  del 
snolo  pili  debole,  ma  non  ebbe  tem- 
po di  cadere  perchè  furono  cda 
pronteua  fortificate  le  fondamenta 
cblla  parte  pendente,  e  la  linea  di 
direxione  non  osa  fuori  della  base» 
per  essere  la  costruzione  solida  e  ben 
cementala.  Quasi  tutte  le  torri  di 
Pisa»  ed  altri  edifitj  inclinano  verso 
nezao  giorno» 

«-«— »  (N^»  pilfore  veneziano  del 
qoattordteesimo  secolo»  credesì  sco- 
laro del  Goariento  per  una  sua  pit^ 
tnra»  che  altra  volta  vedevasi  io  Ve- 
nezia coirepigrafe  !  Gugli§lmui  pm» 
*tfl368. 

--i—  (Giacomo  di  )  dipinse  per 
Castello  della  Pieve  sua  patria  un 
gonfolone  slimalo  dai  periti  di  Pe- 
rugia 65  fiorini  d'  oro.  Dallo  stile 
di  questa  conservata  pittura  »  e  da 
altre  iadnsioni  »  che  non  importa 
piia  che  tanto  di  -esamioare»  lo  sto- 
rico detta  PUiuna  luUiana  lo  sup- 
pone uno  de'  piii  antichi  allievi  di 
Pietro  Perugino.  Probabilmentechia- 
mavasi  Giacoma  di  Guglielmo  di 
Ser  Ohimrdo. 

GUIBAL  (  Bartolommeo  )  nato 
in  Himes  nel  1699,  passò  nella  Lo- 
rena insieme  a  Dumoot»  primo  seni- 
Èot^  del  duca  Leopoldo  »  che  k> 
—minò  alla  stessa  carica  dopo  la 
morte  del  maestro*  11  re  Stanislao 
lo  confermò»  didiiarandolo  innol- 
tre  suo  secondo  architetto.  Per 
eommissione  di  questo  sovrano  ese- 
gui  molte  opere  in  bromo  ed  in 
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marmo  »  tra  le  quali  il  magnifico  ^ 
grandioso  monumento  eretto  in  com- 
pagnia di  Chiflet»  nella  piazza  reale 
di  Nancy»  in  onore  di  Luigi  XV  re 
di  Francia.  Mori  nel  1757»  lascian- 
do ammaestrato  neirarte  il  figlio 

-—  (NiccOLA).  Era  questi  nato 
in  Luneville  noli 725»  edabbando* 
nò  tosto  la  scultura  per  la  pittura. 
Da  principiò  operò  a  Nancy  in  com- 

Sagoìa  di  Claudio  Charles»  allievo 
i  Carlo  Maratta  ;  indi  passava  a 
Parigi  »  dove  si  fece  vanta ggiosaraeU* 
te  conoscere.  Di  là  recossi  a  Hutt* 
gard»  di  dove  fu  mandato  a  Roma  dal 
duca  di  Wùrtember^  affinchè  colà 
facesse  quattro  quadri.  Contrasse  in 
questa  espilale  domestichezza  con 
Raffaello  Menn  ,  e  vi  si  trattenne 
quattro  anni«  Di  ritomo  in  Germa- 
nia fu  nominato  primo  pittore  delia 
corte  di  Stottgard»  per  la  quale  fece 
quindici  palchi  nei  nuovo  palazzo. 
Fu  pura  impiegato  in  aualité  d'ar« 
cbitetto»  di  professore  delle  belle  arti 
del  disegno»  e  di  direttore  della  gal- 
leria dei  quadri.  Condusse  eziandio 
alcune  opereper  l'elettore  Palatino, 
per  le  città  di  Soletta»  Manbein»  ec. 
Mori  a  Stuttgard  nel  1784.  Era  pure 
versato  nella  letteratura»  cui  consa« 
ero  la  prima  gioventù  »  e  pubblicò 
alcune  opere»  tra  le  quali  l'Elogio 
Storico  di  Raffaello  Meu«»  nel  1 78 1  » 
e  r  Elogio  di  Niccolò  Poussin  co- 
ronato all'Accademia  di  Rouen .  nel 
1788. 

GUIDI  (loDOCO  TisiDto)  non  è 
per  altro  conosciuto  tra  el'intaglia- 
tori»  che  per  avere  con  altri  artisti 
incisa  la  Gallerìa  Giustiniani. 

««— »  (  Raffaello  )  nacque  in  Fi- 
renze circa  il  1540»  ed  apprese  il 
disegno  e  l' intaglio  in  patria.  Se 
dobbiamo  desumerlo  dalla  sua  ma- 
niera d'operara»  formossi  nella  scuola 
di  Cornelio  Cort»  e  non  in  quella 
di  Agostino  Caracci  nato  mohi  anni 
dopo  di  lui.  Si  servi  interamente 
del  bulino  »  che  trattò  con  grande 
facilità»  ma  con  tagli  per  avventura 
torti  oltre  il  dovere.  Ebbe  disegno' 
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iodevoliBMite  corretto  •  «d  tuo  di 
condurre  eoo  tomaia  diligenti  V^ 
etremìtà.  Riferirò  Je  priocipali  sue 
•tarape. 

U  re  Davidde  seduto  a  pie  d'ano 
scoglio»  io  atto  di  suonar  l'arpa»  de 
Gioseffo  del  Sole. 

La  Croci6s8ÌoDe  di  G.  Cristo  «  da 
Cristoforo  Schwars. 

Gesù  portato  al  Sepolcro»  da  Fed* 
Barocdo4 

Enea  che  saWa.il  Padre  dall'in* 
pendio  di  Troja»  dal  medesimo. 

Giove  seduto  entro  una  nicchia  , 
armato  di  fulmini»  da  Polidoro  da 
Caravaggio* 

Vulcano  entro  una  nicchia  in  pie* 
di  •  col  martello  in  mano  ,  dallo 
stesso. 

Dedalo  ed  Icaro*  l'ultimo  de'quali 
cade  dall'alto,  da  Gius,  del  Sole. 

GUIDI  (MlGHELilNGELO),  figlio  di 

Bafiaello  »  ùx  ammaestrato  dal  padre 
nel  disegno  e  nell'intaglio,  e  molte 
cose  intagliò  a  bulino,  ma  non  tali 
da  sostenere  il  paragone  delle  stampe 
paterne.^ 

-^i—  (DOMXinco)  nato  in  Car* 
rara ,  dopo  avere  appresi  i  prind- 
pj  del  diseffoo  e  della  scultura  in 
patria,  passo  a  Roma,  e  fu  ammae* 
strato  alla  scuola  deli'Algardi,  Era 
di  già  valente  scultore  quando  fu 
incaricato  di  eseguire  sui  disegni  di 
Carlo  Le  Brun,  primo  pittore  del  re 
di  Francia»  il  gruppo  della  Fama , 
che  scrive  la  bloria  sul  dorso  del 
Tempo.  Questo  gruppo  che  vedesi 
fra  le  molte  sculture  di  Versailles, 
Tenne  censurato  per  i  tanti  emblemi 
ed  allegorie  ood  è  in  singoiar  modo 
complicato  ;  ma  di  ciò  non  può  dar- 
sene colpa  che  all'  inventore  Le 
Brun,  dal  di  cui  disegno  non  poteva 
r  esecutore  menomamente  allonta- 
narsi. Le  sue  parli  furono  in  que* 
St'  opera  quelle  di  semplice  esecu* 
ture;  ed  a  queste  soddisfece  il  Guidi 
con  universale  approvazione,  onde 
con  buone  proviffioni  fu  chiamato 
a  Parigi  in  servigio  di  quella  Gk>rte« 

GUIDO  V.  Beni  Guido. 
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GUIDO  da  Como,  eresse  in  net 
chiesa  di  Pistoia,  io  sul  declinare  dal 
tredicesimo  secolo,  o  ne'primi  aoai 
del  susseguente  un  pulpito  di  na^ 
mo.  •«  Pistoia,  lasciò  scrìtto  il  Vastrì, 
■•  che  in  <{ue'  tempi  ambiva  molla 
M  nelle  arti,  non  paga  del  pergams 
H  di  Guido  da  Como,  cooousse.pcr 
M  &me  un  allro  un  artefice,  é&  en 
M  ignoriamo  il  nome  e  la  patria.» 

— —  da    Siena,    pittore   antioo 
che  fioriva  nel  1221.  a  torto,  oar- 
vedutamente   dimenticnto   dal  Va* 
sari  e   dal    Baldinucci  ,  viene  da 
molti  moderni  biografi  risgesrdalo 
come  il  più  antico  pittore  dlla/ia, 
al  qnale  forse   più   che  a  Màmcch 
andiamo  debitori  dei  primo  rinoo- 
vamento  dell'arte.    Vero  è  cbe  cs- 
stui  non    fece   né  lavori  a  frcsm  , 
né  a  musaico,  come  Gmabae,  Tafi, 
Gaddo  Gaddi ,  ecc.   ma  lasciò  dì* 
verse  pitture   sopra  tMvole  rappre- 
sentanti Madonne  o  inaiai  m  5. 
Caterina    da  Siena   con  Aogeli  ed 
altre  figure  aoccnorie.  Il  quadro  più 
celebre  di    Guido  da  Siena  ,  latto 
pei  Domenicani  di  Sicoa,  si  con* 
servò  fido   all'  età  presente.  Vi  li 
legge  segnato  sul  corpo  dell' opera, 
-—Me  guido  de  SenìM  ditbus  de* 
pinxU  amenis  —  Quem  CkrUUti  le* 
nis  mdlis  velU  agere  peiùs.  Rappre- 
senta la  Vergine  assisa  sol  trooo  • 
che  sorreege  sulle  ginocchia  il  baia- 
bino  Gesù.  VedoDsi  sopra  al  troso 
sei  Angioli,   tre  da  ogni  lato,  tatti 
in  atto  d'  adorazione.  Nella  fig^ 
principale  osservasi    dignità  d'atti- 
tudine ,   conveniente    moveoxa  ed 
espressione  ,  e    malgrado  le  iocri- 
tanili  scorreaioni  proprie  delteaipa^ 
nobiltà  di  forme  ed     armonia  od- 
r  insieme.   La  testa     delle  Vergin» 
esprime    convenienteosente  il  sm^ 
mento  del  divino   araore  ,  e  ie  ve- 
sti ond'è  coperta  si  fanno  ossertara 
per  certa  quale  elegansa  e  per  rie- 
cheaia.  Del  resto  non    intendo  pef 
ora  di  attentare    alla  priorità  della 
pittura  fiorentina  ,    riservaDdoen  a 
iarne  opportunamente   parola  Détte 
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>         Comsidenuhni   sulla  Storia   delle 

■        jini,  che  formeranno  rnltifflo  vo- 

'         Inme  di  qaest'opera. 

h  GUIDO  BONO  (Prete  Babto- 

'^        LOncEO  \  nato  iD  Savona  nel  1654, 

I         lavorò  prima  con  suo   padre ,  piU 

'        tore  di    niajoHche  per  la  Corte  di 

I         Savoia,  nella  qoaie  professione  co« 

iDinciando  ad  uscire   dalla  medio^ 

i         crità  paterna^  osò   fiire  alcune  cose 

ad  olio  ,  che  lo  incoraggiarono   a 

daVsì  interamente  alla  pittura.  Andò 

quindi  a  Parma,  poscia  a  Venezia, 

e^  sulle  opere  del  Correj^o  e  di  Ti« 

ziano  si  fece  valente  pittore.  Dopo 

alcuni  anni,  passato  a  Genova,  eboe 

importanti  commissioni,  ed  a  tutte 

soddisfece  lodevolmente,  onde  ven^ 

ne  in  indissima  fama.  Osservarono 

alcuni  che  non  fu  felicissimo  nelle 

£gure ,  ma  che  sapendo  abbellire 

le    sue  storie  con  vaghissimi  acce- 

eorj  di  fiorì ,  di  frutta,  di  animali, 

faceva  dimenticare  la  debolezza  delle 

prime.  Ebbe  grandissima  soavità  di 

pennello  e  conoscenza    perfetta  del 

chiaro-scuro ,    come  ne  sono  felici 

testimoni  i  suoi  quadri  dell'ebbrezza 

di  Loth ,  e   di  alcune   altre  storie 

sacre  e  profane  esistenti  nel  palazzo 

Briguole  Sala  di  Genova.  Mori  nel 

1709. 

— --»  (Domenico)  suo  fratello  ed 
allievo ,  lasciò  nel  duomo  di  Ge- 
nova una  gloria  d'Angeli  che  s'av« 
vicina  al  fare  di  Guido  :  tanta  è  la 
delicatezza  e  la  grazia  del  suo  pen- 
nello; onde  parrebbe  doversi  pre- 
I  ferire  Domenico  al  prete,  se  avesse 
sempre  tenuta  la  stessa  maniera;  ma 
invece  si  scontrano  in  Genova  ed 
'  in  Piemonte,  tra  pochissime  lode« 
Toli.  molte  triviaiissfme  opere.  Mori 
di  76  anni  ,  nel  1746. 

GUIDOTTI  (Paolo)  nato  in  Luc- 
ca nel    1569 ,  fu   mandato    in  eti 
faoGiullesca  a  Roma  ,  dove  apprese 
'        a  disegnane  ed  a  dipingere  sotto  di- 
Tersi  maestri.  Sisto  y  lo    ebbe  in 
'        grandissima  stima,  onde  dipinse  in 
^        quasi  tutti  gli  edifizj  da  lui  eretti , 
^       MbbciM  fona  ancora  giovane.  Fu 
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però  osservato  che  quasi  tutte  le  sue 
pitture  furono  per  varj  accidenti  o  co* 
perte,  o  guaste,  o  demolite.  Si  applicò 
in  appresso  alla  scultura,  e  per  un 
gruppo  di  marmo  di  sei  figure  fiitto 
per  il  cardinale  Scipione  Borghese, 
fu  da  Paolo  Y  creato  cavaliere  di 
Cristo  e  hiìo  conservatok«  del  Cam« 
pidoglio.  U  Gnidotti  esercitò  questa 
eminente  carica  con  somma  lode^ 
ed  a  sua  istanza  fu  emanato  il  de- 
creto per  la 'rigorosa  osservanza  delie 
costituzioni  dell'  accademia  di  San 
Luca.  Fu  il  Guidetti  eziandio  ar- 
chitetto ,  fece  i  disegni  per  l'appa- 
rato magnifico  in  occasione  della 
canonizzazione  di  non  so  quali  San- 
ti e  Sante ,  ed  altre  cose.  Ebbe  la 
fiintasia  di  comporre  un  poema  epi- 
co ,  che  chiamerebbe  la  Gerusa» 
lemme  distruita ,  studiò  la  giuri- 
sprudenza ,  le  matematiche,  l'astro* 
lo|pa  ,  l'anatomia  ec;  ed  all'  ultimo 
gli  venne  voglia  di  volare.  Com- 
postesi con  ingegnoso  metodo  certe 
ale  di  ossa  di  balena  che  ricuopii 
di  piume,  e  mediante  alcune  molle 
dando  loro  una  conveniente  piega- 
tura ,  se  le  congegnò  sotto  le  brac- 
cia ,  e  dopo  averne  fatte  alcune  se- 
grete prove,  si  espose  a  pubblico 
spettacolo.  Si  spiccò  da  un  luogo 
pili  eminente  di  Lucca,  e  si  portò 
avanti  per  un  buon  quarto  di  mi- 
glio; ma  più* non  potendo  quelle 
ale  sostenerlo;  venne  a  cadere  so- 
pra un  tetto  ,  donde  sprofondò  in 
una  stanza  ,  e  si  rupe  una  coscia. 
La  morte  pose  fine  nel  1629  alle 
sue  invenzioni. 

GUILELMO  da  Verona  fu  uno 
degli  scult^i  che  nel  secolo  unde- 
cimo  lavoi'arono  intorno  alla  fac- 
ciata della  chiesa  di  S.  Zeno  in 
Verona',  del  quale  il  marchese  Maf- 
fei  pubblicò  il  seguente  ver^o  scol- 
pito sopra  un  marmo  della  facciata 
medesima  : 

M  Salvei  in  aeUmum  qui  sculfh 
sii  isia  Guiièmum  m, 

——(Bergihasgo)  valente  archi- 
teilo  e  scoltora  fiori  in  sul  declinare 
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del  qnattordioesìmo  secalo  e  ne'  prì- 
mi  aDDi  dei  sosseguente.  Molte  opere 
furono  attribuite  é  quei t'  artista  di 
grao  lionie  nell'  etÀ  soa  ;  ma  ba- 
stano ad  assicurargli  un  distinto 
luogo  gli  oruameoti  e  la  statua  che 
furooo  posti  ad  uo  altare  della  chie- 
■a  dei  Servi  io  Venezia  per  conto 
delia  ComnUssariadi  ùiadonna  Vtr* 
ék  della  Scaia  »  ove  fu  eretta  la 
bella  statua  di  SanU  Maria  Mad- 
dalena ;  il  qual  altare  fa  poi  tra- 
sportato nella  chiesa  de*  SS.  Gio- 
minni  e  Paolo. 

GUILELMO,  monaco  napolitano» 
scultore  del  quindicesimo  secolo^  fuse 
Je  porte  di  bronzo  di  Gastelnuovo» 
le  quali,  sebbene  eseguite  quaranta 
o  cinquant'anni  dopo  quelle  del  Bat- 
tistero di  Firenze,  (alte  da  Lorenzo 
Ghiberti ,  sembrano  apì>artenere  ad 
artisu  del  tredieesimo  secolo.  Pure 
ebbe  il  coraggio  di  scolpire  io  que- 
ste porte  il  proprio  nome  ,  che  per 
conto  del  mento  de*  suoi  lavori 
sai^d>be  da  graa  tempo  din^nii- 
eato. 

GUILLAIN  (Simone)  nacque  in 
Parigi  nd  1599 ,  e  fu  scultore,  ar- 
chitetto ed  inUgliatore  all'acqua 
forte.  Non  contento  degl'  insegna- 
menti patemi ,  suppcue  che  aod 
si  possa  essere  eccellente artistaseuza 
▼enire  in  lulia ,  esaminarvi  le  an- 
tiche e  le  nM>deme  opere,  amma^ 
atrasi  collo  studio  delle  medesime  e 
conoscere  i  prìncieali  artisti.  Tanta 
egli  fece  in  un  sol  viaggio  l  Di  ri-' 
tomo  a  Parigi  esegui  molte  opere 
di  scultura  ,  tra  le  quali  i  bassi  ri- 
lievi e  le  figure  in  bronzo  ional- 
late  alla  memoria  di  Luigi  Xlll  > 
le  figure  che  ornano  la  saia  mag- 
giore della  Sorbona,  è  l'alur  mag- 
giore dei  Minimi,  nella  piazza  rea- 
le. Pubblicò  M  acqua  ferie  le  se- 
guenti stompe.  Meri  di  80  enai. 

Vita  di  S.  Diego ,  dalle  pitture 
di  Anoit>ale  Garaoci  e  di  France- 
sco Albano,  nella  chiesa  degli  Spa« 
gnuoK  d&  Rema  ,  ìwt  20  stamoe. 

Le  fbile  d'allegrezze  di  Botogoa 
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io  81   stampe ,  intagliate   sotto  k 
direzione  dell'Algardi. 

—  (  Francesco  )  dipinse  eoo 
altri  artefici  nel  sedicesimo  secolo 
l'aitar  maggìoie  della  cattedrale  di 
Toledo. 

—(M06tFaiilCE8GO)diy  alena, 
lavorava  in  sul  dedinafre  del  didas» 
settesimo  secolo ,  e  lasciò  in  patria 
alcune  opere  dipinte  cou  molto  go« 
sto  ed  intelligenza. 

«— -  (  Pietro  ),  nato  in  Siviglia 
circa  il  1720,  studiò  la  pittura  sotio 
Salvatore  de  Ilanes  ,  dal  quale  ap- 
prese a  colorire  lodevolmente;  on 
ebbe  sempre  una  cattiva  maoiefa 
eh  disegno,  che  non  può  essere  com- 
pensata dalle  altre  Buone  oualiti. 

GUILLO  (Agostino)  di  Valeo- 
sa  ,  dipinse  in  sul  declinare  del  di- 
ciassettesimo secolo  diversi  quadri 
assai  scorrettamente  per  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  del  Mtreado,  e  hsz 
una  pittura  a  fresco  parimenti  poco 
lodevole  per  il  convento  di  5.  Do- 
menico in  Madrid* 

— —  (YinrcEifZO)  nato  nel  regno 
di  Valenza  ,  dimorò  akan  tempo 
in  Barcellona  ,  dove  per  lo  spedale 
di  S«  Tecla  di  Tarragona  fece  una 
bella  Adorazione  dei  Magi,  ndUa 
quale  scrisse:  Fincentius  Guillo  fa^ 
ciebai  Barcinone  1690.  Conserraosi 
pure  in  diversi  luoghi  altre  pittare 
a  fresco,  tra  le  auaii  ricoroereoio 
soltanto  quella  della  chiesa  di  Saa 
Giovanni  del  Mcrcado  diValeota, 
dove  ,  dmingendo  a  compelenia  di 
Antonio  Palomioo ,  cui  erano  state 
date  le  opere  della  volu«  si  oSm 
di'  tale  preferenza ,  e  oa  morì  ac^ 
corate. 

GUINACCIA  (Deod^to  )  U  pia 
caro  e  fidato  allievo  che  avesse  ia 
Messina  Polidoro  da  Caravag^* 
se  acquistò»  dopo  la  infelictisien 
■sorte,  la  suppellettile  piUorim  e  ae 
sostenne  la  scuola,  Ao^v  <^"*>*  ^ 
eero  Giulio  Romano  ed  il  Panni 
delle  cose  di  Bafiaello,  t«BÌaòaU 
cune  opere  lasciate  dal  maeslTO  im> 
perfette ,  tra   le   quali  .la    Matìiità 
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nella  chiesa  di  Allo  Basto,  credala 
uDa  delle  migliori  cose  di  Polidoro. 
Fé'  poi  molte  storie  di  propria  in- 
▼enzioDe  che  si  avYicinaoo  alla  per^ 
fèzione  dei  maestro;  tra  le  quali 
tien  forse  il  primo  luogo  il  quadro 
della  Trasfigurazione  nella  chiesa 
del  Salvatore  de'  Greci.  Ebbe  in 
patria  fiorita  scuola  ,  dalla  quale 
uscirono  valenti  scolari ,  che  lungo 
tempo  mantennero  nell'  isola  e  nel 
regno  di  Napoli  lo  squisito  gusto 
di  Polidoro. 

GUIRRl  (  Padbe  Tincenzo  )  di 
Valenza  ,  si  fece  frate  qoand*ap« 
pena  aveva  appresi  gli  elementi  della 
pittui^  ,  l'anno  16D8.  Dipinse  nel 
suo  convento  di  S.  Agostino  di  Ya- 
Jenza  tutti  i  Santi  del  proprio  or* 
dine  «  ma  dicesi  che  fu  mignorfirale 
che  pittore.  Mori  nel   1640. 

GUIRRO  (Fraitcisgo)  nacque  io 
Barcellona  nel  1630:  apprese  a  di- 
pingere in  patria ,  e  continuamente 
lavorò  io  natrìa  fino  ai  1700«int;oi 
morì.  Tra  le  migliori  sue  opere  ven- 
gono ricordati  i  quadri  fatti  per  i 
Teatini  di  Barcellona. 

GUISONI  o  GHISONI  (Fermo) 
di  Mantova  ,  fu  scolaro  di  Giulio 
Bomauo,  sopra  un  cartone  del  quale, 
Creduto  uoo  de'  più  belli  che  mai 
Acesse ,  dipiuse  nella  cattedrale  di 
Mantova  la  Vocazione  de'  Santi  Pie- 
Ito  ed  Andrea  ali'  apostolato.  Con- 
servasi eziandio  nella  chiesa  di  S. 
Andrea  una  sua  Crocifissione  assai 
lodata  per  conto  del  disegno  non 
meno  che  per  conto  del  colorito  : 
è  noto  che  aveva  costume  di  dipin- 
gere sopra  gK  altrui  disegni.  Ope- 
rava nel  1568: 

GUITART  .(Pietro),  catalano,  si 
obligò  nel  1576  a  dipingere  sei  gran- 
di quadri  all'olio  peri' aitar  grande 
della  parrocchiale  di  S.  Pietro  di 
Bems ,  ed  in  agosto  del  1579  li  diede 
terminati.  Ma  perchè  Gnitart  chie- 
deva 400  lire  oltre  il  convenuto 
prezzo,  la  città  delegò  per  dame 
«adizio  due  pittori ,  che  concor- 
Beme&te  dichiararono  essere  le  pit- 
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ture  così  diligentemente  condotte  • 
che  meritavano  maggior  mercede 
della  richiesta. 

GUMIEL  (Pietro  D£)  viene  cre- 
duto l'architetto  del  monistero  di 
S.  Engracia  a  Saragozza ,  nel  guale 
ammirasi  una  grande  facciata  di  pie» 
tre  da  taglio,  nel  1498  dava  comin« 
ciamento  al  monastero  d'Alcalà,  una 
delle  più  sontuose  fabbriche  d'ardiì- 
teltura  ^otico*greca.  Contiene  tre  va<^ 
sti  cortili ,  uno  con  porticato  di  oo« 
lonne  doriche;  il  secondo  con  co« 
lonne  composite,  il  terzo  di  ordine 
jonico.  La  chiesa  ha  colonne  joni- 
che ,  ed  è  ricca  di  sculture.  Dal 
terzo  cortile  si  passa  nel  teatro.  Con- 
servasi nella  chiesa  uno  de'  piti  ra- 
guardevoli  monumenti  della  Spagna 
il  mauteleo  del  cardinale  Ximenee 
fondatore  del  monistero,  scolpito  da 
Vergara. 

GDNST  (  Pietro  vah)  intagliaci 
tore  a  bulino  ,  nacque  in  Amster^ 
dam  circa  il  1667.  Costui  ebbe,  di- 
cesi ,  più  pazienza  e  pratica  ,  che 
non  gusto  ed  ingegno.  ProbabiU 
mente  formò  la  sna  maniera  sopra 
le  stampe  di  Drevet ,  senza  poter 
dare  lo  spirito  di  queste  alle  pro- 
prie. Ad  ogni  modo  riusci  buon  ri- 
trattista ,  e  le  sue  incisioni  di  tal 
genere  sono  non  meno  apprezzate 
per  un'estrema  proprietà,  che  per 
la  qualità  dei  personaggi  rappresen- 
tati. So^iungo  un  breve  Catalogo 
delle  principali: 

Desiderio  Erasmo  di  Boterdam  « 
da  Holbein. 

Maria  regina  d' Inghilterra  ,  da 
Vender  Werff. 

Maria  Stuarda,  regina  di  Scozia^ 
dallo  stesso. 

Federigo  Palatino,  redi  Boemia, 
dallo  stesso. 

Lisabetta  palatina  i  sna  moglie  , 
dallo  stesso. 

Giacomo  I  re  della  ^ran  Brel« 
tagna,  dallo  stesso; 

Francesco  Giunio  ,   dallo  stesso. 

Carlo  li  re  d'Inghilterra,  da  Stara- 
part,  ecc. 
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GUNTBR  (GBiBTiAiro  Augusto  ) 
disegaatore  ed  intagliatore  alia  punta 
nel  gttslo  colorato  ,  nacque  a  Pima 
nel  1760  ,  e  f a  allievo  di  Zing^r. 
Costretto  a  lavorare  per  la  sumi- 
Btensa  ,  non  fu  sempre  lìbero  nella 
scelta  dei  soggetti  da  incidere  e  per- 
ciò non  sempre  operò  con  eguale 
felicità.  Viveva  ancora  nel  1797  , 
quando  Huber  pubblicò  il  suo  Ma» 
nml  dts  Amatmn  ,  da  cni  trassi  il 
presente  articolo  «  e  la  nota  MÌ9 
eguenli  stampe. 

Paesaggio,  da  Zingg. 

Due  paesaggi  per  il  terzo  volume 
della  galleria  elettorale  di  Dresda, 
da  Wouvermaos  e  da  Dietrich. 

Veduta  di  Koenigsteio,  disegnata 
dalla  natura  e  colorita  da  lui  stesso. 

Due  vedute  del  giardino  di  Woer- 
litz. 

Sei  vedute  rappresentanti  i  siti 
pili  pìttorecshi  della  valle  di  Plauen 
presso  Dresda  ec. 

GUTIEREZ  (Francesco)  gentil 
pittore  di  paesaggio;  fissò  la  sua 
dimora  in  Madrid  circa  il  1650  , 
dove  i  suoi  quadri  erano  io  grande 
stim»  tenuti  a  cagione  dell'  effetto 
grandissimo  delle  sue  prospettive  » 
e  della  varietà  e  sceltezsa  delie  si- 
tuazioni. 

— -  (GioYAii  Simone)  nato  in 
Siviglia  circa  il  1650,  fu  allievo  di 
Murillo  e  membro  dell'  accademia 
eretta  in  quella  città  dai  pittori  nel 
1664.  Se,  come  nel  colorito,  si  fosse 
Kpoora  nel  disegno  avvicinato  al 
maestro,  sarebbe  annoverato  tra  i 
piii  distinti  allievi  di  cosi  grande 
artista  ;  ma  Gutierez  aveva  tra* 
scurato  lo  studio  di  questa  princi- 
palissiroa  parte  della  pittura,  e  non 
sorse  al  di  sopra  daUa  mediocrità. 
Mori  in  patria  in  principio  del  di- 
ciassettesimo secolo:  lasciando  qua- 
dri in  quasi  tutte  le  chiese  di  Si- 
viglia. 

GUTTEMBEBG  (Giovanni  Gen. 
8FEISCH)  inventore  della  stampa  in 
Europa,  nacque  a  Magonza  nell  anno 
1400.  Guttemberg  trovavasi  aStn- 
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sbDUgo  od  I424t  «  n«l  '1^36  si  tt- 
socio  con  Andrea  Dryzehnn  ed  al- 
cuni altri,  per   tuUe   U  sat  arti  $ 
segreti  creduti  moìwigliasL  Pensano 
dunque  alcuni    che  tra   questi  ae- 
grett  vi  fosse  quello  dell'invenzioDe 
della  tipografie^»    Credesl  comooc* 
mente  che  fino  dal   1438  GttUen- 
berg  avesse  cominciato    a   far  ino 
di  caratteri    mobili  io   legno;  itt 
questo  fiitto  non  è  appoggiato  che 
a  semplici  conghietture.  Nel  1443 
prese  in  affitto  una  casa,  in  Mumua 
e  colà  nel  1450  si  associò  con  rnst 
A  questa  società  si   nttrìbaìsee  la 
biblia  latina  dette  dalle  quanota- 
due  linee,  senza  data  e  seoza  nome 
di  stampatore.  A  cagione  delle  gran- 
di spese  Guttemberg  fu  costretto  di 
cedere  lo  stabilimento  a  Fust  ed  a 
Schoiffer  nel  1455  ;   ma  nei  susse- 
guente anno,    aiutalo  da   G)nrado 
Humeiy,  sindaco  di  Magooza,  sta- 
bili un  altro    torchio    nella  stessa 
città.  Ma  non  è  cosa  che  mi  s'ap- 
partenga tutto  dò  ebe  ritfoarda  le 
opere  stempale  da  Gottemberg  o  da 
altri,  ma  soltanto  ciòcherìsguarda 
r  intaglio  de'  caratteri  mobili:  e  per 
questo  lato   la  maggior  gloria  de* 
vesi  a  quest'  uomo  ;  perocché  qua- 
lunque si  fossero  i  segreti  di  An- 
drea Dryzehnn,  a  lui  si  debUmo  i 
caratteri  fusi  ,  che  quantunque  nel 
corso  di  quattro  secoli  abbiano  ri- 
cevuto più  degnante  forma,  non  pcr^ 
ciò  &ranno  mai  che  non  si  rìs^r; 
dino  come  maravigliosi    quelh  di 
Gutlemberg,  che  servirono  all'edi- 
zione  del  Salterio  nel  1457.  V<h 
lendo  la  città  di  Magònza  mostmsi 
grate  ad  un   uomo  che  1'  aveva  iU 
lustrate  con  un'invenzione  ditutai 
importenza,  gli  accordò  la  cittadi- 
nanza. Nel  1 465  fu    nominato  gen- 
tiluomo di  camera  dell'elettore  Adol- 
fo di  Nassau  ;  e  tre  anni  d<^  psg^ 
il  comune  tributo  alla  natura  il  di 
24  di  febbraio. 

GUTTEMBERG  (Carlo)  nacque 
in  Norimberga  nel  1 744,  eda^i^rese 
io  patcia  i    principi    del  dis^K»  e 
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d«U*  ìnlaglio.  Recoei  io  appresso  a 
t  Parigi  e  6Ì  parfeùonò  ueirarte  sotto 
I  Wìlle.  Io  tempo  della  rivolusìoDe 
^  tornò  io  patria  »  ào^t  lerroiiiò  ben 
I  tosto  k  lunga  sua  vita.  Ecco  un 
E  breve  indice  delle  principali  sue 
i        opere: 

i  Vedute  diverse  incise  per  ij  Fiag» 

gio  viUorìco    del    regno  di  Napoli 
I         dell  ab.  di  St.  Non. 
1  Caterina  11   imperatrice   di  Rus- 

I         aia  ,  busto  in .  profilo ,    dal  BoUri. 
!  L'iovocauooe  d'Amore,  da  Theo* 

loo. 
.  Guglielmo  Teli,  da  Fuessiio. 

La  soppressione  degli  ordini  mo- 
nastici in  tutte  le  città  del  domi- 
nio dell' imperatore  «  da  Francesco 
Peintre  di  Lieei. 

.  Allegorìa  sul  conto  renduto  da 
Necker. 

.  Veduta  della  Svizsera  pigliata  sul 
Iago  di  Tban,  cantone  di  Berna  « 
da  Scbuts,  ecc. 

GUTTEMBERG  (Enrico)  fratello 
minore  ed  allievo  di  Carlo,  nacque 
pure  in  Norimberga,  e  si  stabili  a  Pa* 
rigi  0  dove  intaguò  da  diversi  mae* 
atri  un  buon  numero  di  belle  stam- 
pe »  tra  le  quali  le  seguenti  : 
.La  NaneUc  spaventaU,  da  Yer- 

DCt. 

Bandtt'Vous  della  caccia  di  En- 
rico lY^sul  disegno  di  Bonel. 

Le  ultime  parole  di  Gian  Gia- 
como Rosseau  ,  dal  disegno  di  Mo- 
reau. 

La  Famiglia  rustica»  da  Bega. 

Il  Riposo  in  Egitto,  da  Fede- 
rigo Barroccio. 

Eruxione  del  Vesuvio  del  14  mag- 
gio 1771  p  dipittU  da  Volaire  a 
Napoli. 

Paesaggio  mootasnoso  ornato  di 
Pastori,  da  Dietricb. 

GUTTIEREZ  (Gennaro),  di 
coi  non  conosciamo  con  precisione 
DÀ  la  patria  né  l'epoca  in  cui  operò, 
fu  un  discreto  intagliatore,  del  quale 
si  conoscono  le  seguenti  stampe  : 

Papa  Benedetto  XI,  cbe  accoglie 
la  madre  susi  in  abito  dimesso  e  ooa« 
Pis.  dcf^i  Ardi*  ecc.  T.  II. 
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facente  alla  sua  condizione ,  aven« 
dola  prima  rigettata  in  abito  signo» 
rile.  Esempio,  come  tutti  sanno,  rio* 
oovato  verso  la  sorella  da  Sisto  V, 
cui  forse  volle  alludere  il  pittore 
Agostino  Masucci  da  cui  la  trasse 
Outtierez« 

S.  Vincenzo  Ferrerio.  dallo  stesso*' 

S.  Bernardino  da  Siena  ,  figura 
intiera,  dal  P.  Alberto  A  vellai^ense* 

S.  Giuliana  Falconieri ,  da  Ciro 
Ferri  ec. 

,  — —  (  Niccolò  )  ,  intagliatore  a 
bulino;  fece  il  B.  Giovau  Francesco 
<|le  Regis  portato  in  cielo  dagli  An- 
geli, dal  basso  rilievo  dei  cavaliere 
Camillo  Rusconi;  S.  Pietro  Martire 
e  S.  Pietro  d'Alcantara,  da  Giuseppe 
Bottaoi. 

GUTWIN  (  Giovanni  )  nacque 
in  Monaco  nel  1711  ,  ed  intagliò 
molte  stampe  dall'  Amiconi ,  e  tra 
questedue  Americani  nel  1744.  Al- 
tre- cose  incise  sui  disegni  di  Pietro 
Longbi.  Quest'artista  trovasi  ricor- 
dato  dal  Gandellini  sotto  il  nome 
di  Giovanni  Guiwàn, 

GUYART  (Lorenzo),  nato  a 
Cbaumont  nel  Bassignì,  nel  1725, 
sentendosi  invincibilmente  inclinato 
all'eserdaio  delle  belle  arti,  ottenne 
da  suo  padre  di  entrare  nella  scuola 
del  pittore  Lallter,  sótto  al  quale 
fece  rapidi  progressi;  mapreferen-' 
do.  la  scultura  alla  pittura,  si  accon* 
ciò  ben  tosto  con  uno  scultore  di 
ornati,  cbiamato  Landsmann.  Dopo 
alcun  tempo  passò  a  Parigi  tra  gli 
allievi  del  giovane  Boucbardon  ,  e 
nel  175Ò  ottenne  il  primo  premia 
di  'scultura.  Avanti  di  recarsi  come 
pensionato  a  Roma  fece  lunghi  ed 
attenti  stadj  intorno  ai  cavala  nelle 
retdi  stalle  di  Versailles,  dove  Bou- 
cbardon aveva  trasportato  il  suo  stu* 
dio  per  (are  la  statua  equestre  di 
Luigi  XV.  Vide  il  re  un  dis^o^ 
cbe  Gujart  aveva  fiitto  di  tale  sog- 
getto, e  lo  lodò  assai,  onde  il  mae- 
stro n'  ebbe  tanto  dispetto  ,  cbe  si 
fece  persecutore  del  suo  allievo.  In- 
tanto qaesti  recossi  a  Roma  ,  dove 
50 
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per  commissione  di  M.  Boaret  co« 
piò  le  più  belle  antiche  statue  di 
Roma.  Di  ritorno  a  Pari^  nel  1 767« 
fece  Un  Dio  Marte  io  riposo  ,  che 
l'Accademia  ricusò  di  ricevere,  Sde* 
gnato  per  tale  ingiusto  rifiuto,  scrìs- 
se una  diatriba  contro  i  giudici  ar- 
tisti suoi  nemici.  In  tale  stato  di  cose 
fìi  in  pari  tempo  chiamato  a  Ber- 
lino dal  grande  Federìco  >  ed  a 
Parma  del  duca  Ferdinando ,  cui 
era  piaciuto  assai  il  suo  grappo  di 
Enea  ed  Anchise.  Preferi  il  bel  cielo 
d' Italia ,  sotto  al  quale  trovò  lu- 
singhiero accoglimento ,  finché  fii 
nei  1788  sorpreso  dalla  morte  in 
Carrara,  dove  si  era  .stabilito.  Tra 
le  sue  opere  distinguonsi  il  modello 
del  mausoleo  del  principe,  di  Gotha, 
il  modello  del  monumento  a  S.  Ber- 
nardo neirabbazia  di  Chiara  valle  , 
oltre  il  già  rammentato  gruppo  di 
Enea  ed  Anchise. 

GUYOT  (Lorenzo),  intagliatóre 
a  bulino  ed  a  colori,  nacque  in  Pa- 
rigi nel  1756,  e  fu  allievo  di  Grand 
e  di  Tilliard.  Soggiungo  l' indice 
delle  più  conosciute  sue  stampe. 

Quattro  belle  Vedute  di  Alene , 
tratte  da  Pernay. 

Veduta  di  tutti  i  monumenti  e 
fiibbriche  di  Parigi,  dai  disegni  di' 
Sergent. 

Cose  popolari  e  costumanze  di  Pa- 
rigi, dai  disegni  di  Vatleau.  Rac- 
colta distribuita  in  dieci  quaderni. 

L'Occhio  del  Genio  ,  ovvero  le 
armi  di  Necker,  da  Croiser. 

La  Clemenza  d'  Enrico  IV ,  da 
Delari  ve  di  Lilla,  con  otto  versi,  di 
Voluirc:  1781. 

Umanità  e  beneficenza  del  re,  da 
Debucourt.  - 

GUZMAN  (  Frate  Giovani^  ). 
V.  Santo  Sacramento. 

— —  (  Pietro  di  }  chiamato  il 
Coxo,  lo  ^ffpo,  studiò  l'arte  sotto 
Pietro  Cotes,  e  fu  uno  di  quei  va- 
lenti pittori  che  dipinsero  nel  pa- 
lazzo del  Pardo.  Guzman  vi  dipinse 
la  vòlta  del  gabinetto  del  re,  il 
quale,  per  compensarlo  di  cosi  bella 
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opera  ,  lo  nominò  suo  pittore  té 
1601.  Ignorànsi  le  precise  epodie 
dell»  nascita  e  della  morte. 

—  (Pietro  di  )  il  giovane,  mio 
in  Lucerna  circa  il  1670,  dipinse 
mqltì  quadri  per  il  gran  chiostro  del 
convento  dellÀ-Mcrcede  di  Siviglia. 
nei  quali  segnò  Tanno  1714.  Con- 
tento di  dare  certa  freschezza  alle 
carnagioni  passabilmente  colorìte, 
trascurava  tutte  le  altre  parti,  code 
le  sue  opere  furono  poco  'stimato 
dai  conoscitori.  Mori  drca  il  1730. 

GTGE  ,  secondo  V  assernooe  di 
Plinio,  fu  l'inventore  della  pittura 
in  Egitto,  come  Euchiro  lo  fu  oék 
Grecia.  Plinio  L.  VII,  ove  adduce 
la  testimonianza  di  Aristotele. 

GYZEN  (Pietro)  nacque  in  An- 
versa nel  1636,  e  fu  allievo  di  Gio- 
vanni Breugel ,  che  avrebbe  facil- 
mente emulato ,  se  avesse  sanato 
vincere  certe  crudezze  dipeooeoti 
dalla  poca  fusione  dei  colorì.  Per^ 
ciò  i  suoi  qotdrì  maoctno  di  ar^ 
monia  e  di  grazia  ;  e  sebbene  le  fi- 
gure siano  doUameote  disegnate  e 
toccate  con  spirito,  non  producono 
r  effetto  di  quelle  del  maestro,  lion 
è  nota  alcuna  circostanza  ddUnsoa 
vita, 
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HAANSBERGEN  (GioVAim], 
nato  in  Utrecht  nel  1642 ,  fii  am- 
maestrato nella  pittura  da  Poeien- 
burg,  il  quale  gli  andava  sennce 
ripetendo ,  che  la  sola  natura  e  il 
vero  maestro  del  pittóre.  Inlaolo 
crescendo  sempre  più  di  preao  i 
lavori  di  Poelemburg,  crescevano 
ancora  in  proporzione  i  copisti  e 
gl'imitatori  della  saa  naaniera.  Tra 
gli  ultimi  si  distinse  in  particolar 
modo  Haansbergen,  i  di  cui  quadri 
distinguevansi  a  stento  dai  pib.^ 
smerli ,  da  quelli  del  maestro.  Ma 
non  tardò  ad  acorgersi ,  che  cosi 
procedendo,  non  avrebbe  frtta  trop- 
pa fortuna  per  l'infinito  numero  dei 
copiatori  ed  imitatori   suoi  compa* 
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p        gnì.  Giunto  a  questo  passo  >  mi  si 
S!       permetta  una    breve,  osservazione: 
a        Ciò  che  qui  si  dice  essere  accaduto 
M        a  Poelemburg^  accadde  a  tutti  i  capi 
SI       scuola  fiammiughi;  che  tutti,  poco 
d        più  poco  meno  ,   ebbero  alJievi  ed 
iì       imitatori  a  ceniioaia,  i  quali  repli* 
'^        cavano  le  cose  del  .  maestro  «  o  le 
■        riproducevano  con   pochissimst   va- 
li       rietà.  Circa  il  1650  la  sola  città  di 
t        Anversa  contava  meglio  che  ciuque- 
il         cento  pittori  viventi,  pressoché  tutti 
I         paesisti  ;  ed  i  capi  scuola    riduce7 
i         vaosi  a  l'uno  per  cento  o  poco  più. 
,         Ecco   dunque    moltiplicate  a  centi- 
naia le  pitture  dei  pochi  grandi  uo« 
mmi  che  avevano  la  fortuna  e  l'in- 
gegno di  avere  uno  stile  proprio  ed 
ongiuale.    E  pure,    eziandio  nella 
nostra  Italia,  dove  versiamo  in  tanta 
inopia  di  originali    fiamminghi  dei 
grandi  maestri,  si  pretende  distìn- 
guere le  opere  di  questi  da  quelle 
dei  loro  copisti  ed  imita  tori!  Vana 
lusinga.  Confessiamo  la  nostra  igno- 
ranza ;  ed  i  veri  conoscitori  si  accon- 
tentino di  dbtinguere  le  belle  dalle 
cattive  opere,  senza  prendersi  pen- 
siero del  pittore  cui  appartengono  , 
ma  soltanto  della  scuola. 

Ma  torniamo  ad  Haansbergen,  il 
quale  per  fuggire  la  concorrenza  si 
volse  a  fare  ritratti  che  olire  la  somi- 
glianza erano  di  un  cosi  felice  impa- 
sto, che,  secoudo  l'espressione  di  uno 
scrittore  olandese,  sembravano  com- 
posti di  ci^li  e  di  rose.  Con  tale  arte, 
da  principio  trattata  con  diligenza,  co- 
miuciò  ad  arricchire,,  ma  non  si 
fece  ricchissimo  che  trafficando  di 
quadri  ;  al  quale  oggetto  recossi  con 
tutta  la  famiglia  ali  Aja  nel  1669, 
in  età  di  27  anni.  I  primi  suoi  qua- 
dri sono  i  più  pregevoli  perchè  con- 
dotti con  diligenza.  In  appresso  l'a- 
varìzia, poi  la  soverchia  confidenza 
del  sapere,  di  valjente  pittore  lo  ave- 
vano reso  appena  mediocre.  Morì 
all'Aja  nel  1705. 

HAAS  (GnouELMO)  celebre  fon- 
ditore di  caratteri,  stampatore  e  geo- 
grafo ,  nacque  a  Basilea  nel  ì  791  * 
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Occupossi  intorno  al  miglioramento 
de'  caratteri ,  tentando  di  dar  loro 
più  belle  forme,  ed  inventò  eziandio 
un  nuovo  torchio,  cui  aggiunse  il  bì- 
lancere.  Cittadino  della  repubblica 
elvetica  rese  alla  patria  importanti 
servigi-  Nominato  nel  1799  direttore 
della  scuola  d'artiglieria,  ed  ispettor 
generale  di  questo  corpo,  fece  in 
tale  qualità  la  campagna  della  Sviz- 
zera orientale  sotto  il  generale  Mas« 
sena  :  in  appresso  fu  nominato  mem- 
bro del  Senato  elvetico  a  Berna.  La 
Geografia  va  debitrice  agli  studj  di 
Haas  del  perfetto*  metodo. di  com- 
porre le  carte  geografiche  in  carat- 
teri mobili.  Fuse  tutti  i  caratteri  e 
gli  s^iazj  sopra  parallelipipedi  in  gui- 
sa di  poter  essere  ravvicinati  cou 
proporzioni  matematiche.  Per  le  pa- 
role io  una  direzione  dioganale , 
Haas  si  servi  di  quadri  triangolari^ 
due  dei  quali  form^ano  sempre  dei 
parallelipipedi.  Dotato  di  una  straor- 
dinaria attività  d'ingegno,  applicossi 
eziandio  all' economia  politica  ,  di 
cui  non  è  del  nostro  istituto  il  par- 
lare. Terminò  la  laboriosa  sua  vita 
nell'abbadia  di  S.  Urbano  nel  can- 
tone di  Lucerna,  nel  1800.  Suo  figlio 
chiamato  pure 

—  ^Guglielmo)  continuò  l'arte 
paterna  e  pubblicò  diverse  carte  geo-, 
grafiche. 

HAELWEG  (Alberto)  nacque 
nel  Belgio  circa  il  1670,  e  passò, 
poiché  ebbe  appresi  in  patria  gli 
elementi  del  disegno  e  del  l'in  taglio, 
a  soggiornare  in  Copenaghen,  dove 
è  noto  che  operava  nel  1690.  Era 
colà  stato  chiamato  da  alcuni,  pit- 
tori per  ints^Iiare  sui  loro  disegni 
diversi  ritratti ,  che  sono  ricercati 
dai  dilettanti  per  la  fermezza  del 
suo  bulino. 

Soggiungo  un  breve  indice  delle 
sue  stampe. 

Luigi  landgravio  d'Assia  Cassel^ 
da  Duart. 

Ottone  Krag  di  Woldeberg  ,  se- 
natore danese,  dallo  stesso. 

Sofia   Amalia ,   regina  di  Dani- 
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ìMarca  e  dì  Norregìa  ^   da  Alberto 

Wacfaters* 

'    Froolespfixio  per  la  Flora  Danica 

di  Simoiu  Pali,  da  Cario  van  Mao* 

d«-. 

Le  Quattro  Stagiooi  in  4  peni , 
dallo  steMO. 

IIAEH  (  Dayidde)  oacoiie  a  Rot- 
terdam del  1570.  Si  dice  cne  veoiase 
assai  giovane  io  Italia  *  e  che  siasi 
luogo  tempo  trattenuto  io  Boma  , 
stodiaodo  e  dipiogendo  piccoli  qua- 
dri da  stanza.  Tutti  consentono  es- 
sere stato  valente  pittore,  ma  yemoa 
noliiia  è  fino  a  noi  giunta  né  delle 
private  sue  vicende ,  né  delle  sue 
opere. 

HAFNER  (  Enbigo),  nato  in  Bo- 
logna nel  1640  ,  aveva  di  già  stu- 
diato la  quadratura  e  la  prospettiva 
So  patria  sotto  il  Mitelli ,  che  feli- 
cemente imitò  nella  dolcezza  e  nel- 
rarmonia  delie  tinte,  quando,  reca- 
tosi a  Boma  per  esercitarvi  la  sua 
professione  »  tu  scelto  dal  Fraooe- 
schini  per  fargli  le  quadrature  della 
chiesa  del  Corpus  Domini.  In  tale 
occasione  ebbe  Topportunità  di  farsi 
conoscere  eziandio  buon  figurista  ; 
perocché  lavorando  alcuni  anni  prì« 
ma  col  Canuti,  erast ,  sotto  la  sua 
direzione  esercitalo  alcun  tempo  in 
questa  più  nobile  parte  della  pittu- 
ra. Mori  nel  1702,  mentre 

— — •  (  Antonio)  suo  fratello  mi- 
nore, fattosi  Filippino,  dopo  avere 
esercitata  alcuni  anni  la  pittura,  era 
passato  a  Genova  »  dove,  sebbene 
regolare,  aveva  nome  di.  valente 
pittore.  Il  gran  duca  Giovan  Ga- 
stone chiamavalo  a  *  Firenze  onde 
consultarlo  intorno  all'altare  di  pie- 
tre dure  che  doveva  f^irsi  alla  Cap- 
pella dei  depositi  in  San  Lorenzo. 
Operò  molto  in  Genova  ed  in  pih 
luoghi  delle  due  Riviere.  Tutti  con- 
vengono che  sorpassò  il  fratello  nella 
toavilA  delle  tinte,  ma  non  lo  rag* 
^unse  in  facilità  ed  abbondanza  di 
invenzione.  Mori  di  78  anni  l'anno 
1732. 

liAFTEN  (NiGGOLA  VAV  )    ioU« 
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gito  all'a^^jualbrte  alcmie  bamboe* 
ciale  di  sua  C4MiiposizioDe. 

HAGEN  (  GiovAirn  yah  )  nata 
all'  Aja  circa  1655 ,    apprese  a  dì* 
pingere  sotto  diversi  maestri,  e  ria- 
sd  uno  de'pih  valenti  maestri  àm 
conti  V  Olanda.    Prèsso  che  tutti  i 
suoi  paesaggi  sono  altrettanti  punti 
di  vista  pren  traQeves  e  Ifioiegi, 
e  disegnati  in  luogo  a  matita  di  di- 
versi colori.    Di  ritomo  a  casa  oh 
stornava    dipingere  all'  olio   quelli 
che  credeva  suscettibili  di  maggior 
effistto  ;  ma  perchè  poca  cura  pras- 
devasi  della  mestica  e  della  qualità 
dei  colori,  i  cieli  ed  i  fiMidi  asarrì 
del  paesaggio  sooosi  in    pocb'  aooi 
talmente  anneriti ,  che  nulla  onMÌ 
resta  di  riconoscìbile  in  qaei  quadri, 
che  appena  usciti  della  sua  offiÒDa 
avevano  tanta  armonia  e  tanta  doJ- 
cezsa.  Possa  quest'esempio,  oone 
tanti  altri,  servire  d'utile  lenone  ai 
giovani  artisti,  che  non  mìraoo  sol- 
tanto a!  guadagno,  ma  aita  gloria. 

HAGEBDORIY  (  CmsnANO  Loi- 
Gi)  nacque  in  Amburgo  nel  17f7, 
e  si  fece  conoscere  valente  iotaglia- 
tore  con  una  Baocolta  di  leste  di 
carattere,  e  eoo  un'  altra  dV  ptccolt 
paesi  tanto  di  propria  composiiione, 
che  d'  altrui ,  ed  in  particolare  da 
Versuch.  Sogeiomò  lungamente  in 
Dresda,  dov'ebbe  la  carica  di  diret- 
tore di  quest'  Accademia  dì  Bdle 
Arti.  Mori  in  Dresda  nel  1772. 

— —  (  Cbistiano  Linci  de)  na- 
cque in  Amburgo  nel  1717  •odom 
il  precedente,  e  morì  pure  in  Dresda 
nel  1780.  Era  questi-  fratello  di  Fe- 
derigo Hagerdom,  celebre- poeta  te- 
desco, che  pubblicò  alenine  opere  io- 
tomo  alle  arti.  Cristiano  Luigi  à> 
pò  aver  sostenute  diverse  caridic 
diplomatiche,  fu  dall'elettore  Fede- 
rigo Cristiano  nominato  consigfier 
privato  di  legazione  e  direttore  ge- 
nerale dell'accademia  di  Belle  Arti 
io  Dresda.  Allora  si  ccMisacr&  int^ 
ramente  al  suo  gusto  doroioaute  per 
le  arti,  e  disegnò  ed  incisa  diversa 
stampe  di  teste  ctnitterìsbche  e  di 
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>       caricatore^  di  paesi,  .ec.,  tolte  iota* 
gliate  eoo  pODta  assai  spiritosa  e  di 

'         un  roaravìslioso  effetto,  delle  tjoali 

■        soggiungo  T'indioe. 

-  Sei  £gli  di  teste,  ed  ooa  serie  di 

*        sette  pezzi ,  sotto  il  titolo  di  Ktr^ 

>'        such,  ossia  :  Saggio* 

<  Sei  fogli  000  36  teste  di  caratte- 

^        re,  e  due  di  paesaggi. 

::  Dodici  foeli  di  graziosi  paesaggi. 

!  Altri   dodici  fogli  di  paesi    più 

»       -  graodi.  • 

Altri  sei  di  .paesaggi  sotto  il  ti- 

r         lolo  di  Nuovi  paesaggi ,  eoo  la  data 

t        del  1765- 

i  H AID  (  GiovAW  Giacomo  )  na. 

I  eque  io  Kleio-Aislinseo,  ducato  di 

{  Worteoberg  oel  1705,  e  recossi  io 

età  giovanile  io  Ausnista,  dove  ap- 
prese a  dipiogeree  ad  iotagliare  alla 
naoiera  nera  da  Rìdioger,  Dipinse 
molti  ritratti,  la  maggior  parte  dei 
quali  ha  poi  incisi  alla  niaoiera  ne- 
ra. Morì  nella  stessa  città  n^M  767, 
lasciando  aiomsestrato  Dell'arte  suo 
figlio 

-— —  (GiovAifin  EuA>,  nato  io 
Aogosta  oel  1740,  il  quale  ottenoe 
il  primo  premio  dell'accadcniia  im« 
periate.  Fece,  siccome  il  padre,,  di* 
versi  ritratti  che  incise  alla  maniera 
nera  ;  e  molti  altri  ritratti  e  soggel lì 
storici  incise  nella  stessa  maniera  da 
Nogari,  Bembrandt ,  e  da  altri  pit* 
tòri.  Gfperava  ancora  io  patria  dopo 
il  1780. 

Soggiungo  un  bnvé  indice  deUe 
optrt  di  qu^U  due  iniagUatori 

Di  Giovanni  Giacomo» 

Ritratto  di  Felix  Mayer,  pittore. 

IM  Egidio  Verhelst,  scultore. 

Di  Marco  Federico  &leioert,  pit« 
tore. 

Di  Giorgio  Rràadmtiller ,  pit- 
tore ee. 

Di  Gumaud  Eiia* 
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Gio.  Girolamo  Soher. 

Givaooi  Koella  pittore. 

Yereoa   Rvffels    moglie    di 
Koell. 

Giovanni  Wiockelmao  ,  da 
Liotard. 

Una  Natività,  da  Reoibraodt'. 

Lazzaro  rìsa&dtato,  dallo  sles- 
so .  ec 
HAID  (  Giovanni  LoKEirzo)  na- 
cque io  Aogosta  nel  1702,  apprese 
a  dipingere  e  ad  intagliare  alla  ma- 
niera nera  da  G.  Pb.  Rugendas,  e 
più  che  io  tutt^altro,  uscì  dalfai  co- 
stai scoola  eccellente  disegnatore. 
Non  è  perciò  maraviglia  ,  che  sia* 
riuscito  eccellente  intagliatore,  pos- 
sedendo il  principale  fondamenta 
d'ogni  bell'arte.  So  beoe  che  alcuni 
ottennero  in  quest'arte  gran  nome» 
auantunque  mancanti  di  questo  in* 
oispensabile  requisito  ;  ma  non  sono 
tali  agli  occhi  de'  professori  e  dei 
conoscitori  dilettanti,  m  La  magia 
••  del  taglio,  dice  od  illustre  scrìt- 
M  tore,  vassene  alla  maoiera,  e  sor- 
••  prende  soltanto  coloro  che  idola» 
M  trano  tutto  ciò,  che  vedono  soper- 
*•  ficialmente  e  lambiccato,  x  Mori 
Giova n  Lorenzo  in  patria  nel  1750* 
Sono  celebri  le  due  seguenti  stampe: 
Ritratto  di  Maddalena  Neggasin. 
Soggetto  allegorico  ed  emblema- 
tico relativo  alla  coofesttooe  Augu- 
staoa. 

H  AlD  (Giovanni  Goffredo),  fra- 
tello ed  allievo  di  Giovan  Loreozo^ 
nacque  io  Augosta  oel  1710.  Fu 
alconi  anni  a  Londra  ,  dove  iòta- 
gliò  eccellenti  opere  alla  maoiera 
nera  per  ir  negozio  Bovdel  ;  iodi 
recessi  a  Yieooa,  dove  fece  la  gran 
stampa  della  famiglia  imperiale  * 
tratta  da  Meytens,  ed  altre  celebri 
incisioni  fino  alla  morte,  che  lo  rapi 
alle  arti  io  Yieooa  nel  1776. 

Seco  un  breve  elenco  ddiesue  open: 


Ritratti  di  Aotooio  Grafi,  pittore,    maoi 


Maria  Teresa  imperatrice  regioa. 
Giuseppe  li  imperatore  de  Ao- 
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Altro  ritratto  dello  stesso^  da  Wei- 
ckart. 

SagrìQiio  d'Isacco,  da  Bembraodt. 

Gerardo  barone  di  Yanswieleo. 

Il  cardinale  Cristoforo  Migazzi  ec 

HAÌN  (J.  Giacomo  )»  abiuote  in 
Angusta  ,  si  fece  conoscere  fra  gli 
intagliatori  alla  maniera  nera  peri 
ritratti  degli  Uomini  Saggi  della 
Germania ,  che  ornano  V  Elogio 
storico  dei  medesimi ,  pubblicato 
dai  sig.  Brucher  in  latino  ed  in  te- 
desco. 

HÀINZELMAN  (  Eua  )  jiacqne 
io  Angusta  nel  1640,  ed  apprese  gli 
elementi  dell'intaglio  in  patria.  Pas* 
Bava  quindi  a  Parigi  in  compagoia 
dei  fratello  Daniele  e  suo  condisce- 
polo *  dove  si  perfezionarono  sotto 
Francesco  de  Poilly.  Elia  rimase  in 
Parigi  dopo  la  partenza  del  frate! lo, 
e  fecesi  gran  nome  eoo  alcune  iod- 
aiooi  di  soggetti  traiti  da  Bourdon, 
Domenidiino,  Caraccio  Albano,  ec. 
Egli  erasi  fatta  totalmente  sua  la  ma- 
niera difii  maestro  ;  se  non  che  mai 
non  potè  rajggiugnerlo  nella  corre- 
zione del  disegno.  Tornato  in  pa- 
tria intagliò  diversi  ritraiti.  Mori 
nel  1693. 

..— ~  (  Dahiele  )  suo  fratello  ed 
indivisibile  compagno  nel  corso  de- 
gli stud)  ,  ripatriatosi  molti  anni 
prima,  è  conosciuto  per  la  slampa 
della  Crocifissione  del  Tintoretto,  e 
per  aver  avuto  parte  io  altri  lavori 
di  Elia  •  di  cui  diamo  il  seguente 
breve  catalogo. 

S.  Francesco  Saverio  apostolo 
delle  indie. 

Bitratto  di  Marco  Huber  senatore 
d'Augusta. 

Bitratto  di  Giuliana  Benedetta 
Winklerìn. 

Idem  di  Gian  Jacopo  Haller  pa- 
trizio di  Norimberga  ec. 

Maria  Yergine  cne  offre  viole  a 
bambino  Gesù,  da  Baflaelio. 

Gesù  che  apparisce  alla  Madda- 
lena ,  dair  Albano. 

&  Francesco  orante  innanzi  ad  un 
Crocifisso,  dal  Domenichiuo. 
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Il  Silenzio,  ovvero  Maria  col  Barn* 

bino  che  dorme,  dal  Caracci  ec 

m^r^  (Giovanni)  fratello  dei  pre- 
cedenti, nacque  in  Augusta  nel  I64f, 
e  studiò  pure  sotto  Francesco  de 
Poilly  in  Parigi,  dove  si  ammogliò, 
e  pubblicò  alcune  stampe,  da  Boarw 
don  e  d*  altri  maestri.  Chiamalo  a 
Berlino  in  qualità  d'intagliatore  di 
corte ,  vi  pubblicò  molti  ritratti  as- 
sai belli  dei  principi  e  delle  prio* 
cipesse,  e  di  altri.  Si  pretende  che 
fosse  assai  miglior  disegnatore  ed 
fratelli.  Mori  a  Berlino  dopo  U  170Q. 
Oltre  i  ritratti  sono  celebri  le  se* 
guanti  stampe  : 

Bìposo  nel  ritorno  d'Egitto,  ove 
la  Vergine  lava  alcuni  paoniiioi. 
.  L'Aonunsiaziooe^  da  Boardoe. 

Una  Sacra  famiglia ,  dal  mede- 
simo. 

HAKKÉRT  (GioVAifia),  naoiae 
in  Amsterdam  nel  1656,  viaggiò  io 
diverse   delle  più  pitloresclie   con- 
trade della  Gennaoi'a  e  deil»  Sviz- 
zera ,   e  ritrasse  ne' suoi  quadri  di 
paesaggi  le  pi&iielic  viste  della  Sviz- 
zera e  della  Germania  reoana.  Un 
giorno  poco  mancò  che  i  suoi  studi 
non  gli  riuscissero  £auU  ;  perocché 
scontratosi  con  alcuni  oonUdVal  iu 
mezzo  a  scoscese  montagne ,   tulio 
intento  a  copiare  certe  boscose  rapi,        I 
fu  creduto  uno  stregone,  e  condotto 
carico  di  contumelie  e  di  strapaui 
d'ogni  maniera  innanzi  ad  un  giu- 
dice ;  il  quale    essendo  per  buooa        j 
sorte  alonanto   roeclio    istrutto  di 
quelli    alpigiani,    lo. fece  porre  ia 
libertà.  Tornato  in  Olanda  ricco  di 
belli  e  svariati  disegni  di  paesag^, 
se  ne  valse  d'inesauribile  fondo  per 
comporre   scelUssimi    quadri ,  nei 
quali  dipingeva  le  ligure  il  suo  sali- 
co Adriando  van  der  Yelde.  —  Mori 
vecchio  in  patria  dopo   d'averla  ar- 
ricchita di  preziosi  quadri, 

IIAL  (VAN  N  )  nalo  in  Anrersa 
nel  1GGS  compose  in  gioveolu  di- 
versi quadri  di  Sloiia,  che  davano 
di  lui  grandissime  speranze;  Unta 
era  la  castigatezza  del  disegno  e  la 
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^  botiti  del  colorito  1  In  appresso  di* 
^-  pìuse  De'paesaggi'  di  Haraim  ilgare 
'  dì  ninfe  e  di  semidei.'  AJraitimo 
'  accostumandosi  poco  a  poco  ,  per 
'  avidità  di  guadagno^  a  strapazzare  il 
■  '  mestiere,  si  ridusse  a  fer  opere  senza 
'  venia  merito^  che  nulla  avevano  di 
comune  con  quelle  estuile  in  gio- 
ventù. 

HALBOG  (  GIOVAN  Luigi  )  na- 
cque in  Parigi  nel  1730 ,  dove  fa 
aAievo  nell'  intaglio  del  Dupuis. 
Pubblicò  diverse  stampe,  tratte  da 
varj  maestri ,  jcon  molta  proprietà. 
Fioriva  in  patria  nel  1660  ,  epoca 
in  cui  fece  alcune  gentili  vignette, 
tratte  da  Marillier. 

^Soggiungo  un  breve  ìndice  di  al» 
tre  stampe. 

La  Giovane  albergatrice ,  e  le 
Galanti  Foroaje,  due  stampe  che  si 
accompagnano,  da  Coquetet. 

La  TotUita  dei  Savojardo  ,  da 
Morii  los.  *" 

11  Tempo  perduto,  da  Ville. 
GÌ'  Intrighi   amorosi,  da   Sche- 
nan. 

La  Bella  Ciarlatana,  dallo  stesso. 
La  Sultana  favorita,  da  Jeaurat; 
11  Sultano  galante,  che  fti  accom- 
pagnamento, dallo  stesso. 

HALEN  (Aquila  VAif), intaglia- 
tore olandese  ,  del  quale  si  cono- 
scono diverse  stampe  alla  maniera' 
nera,  tra-  le  ifuali  il 

Ritratto  di  Geremia  Dakker,  da 
Rembrandt ,  colla  sottoscrizione  : 
Aauila  Seulpsit. 

HALL  (Carlo).  Quest'intaglia- 
tore a  bulino ,  nato  in  Inghilterra 
circa  il  1750,  non  ebbe  per  lungo 
tempo  migliore  occupazione  di  quella 
d'intagliare  varie  lettere.  Stemmi, 
ornamenti ,  medaglie  e  somiglianti 
erose  di  pertinenza  dell'archeologia.' 
Passò  alrnllimo  ad  incidere  pih  im- 
portanti oggetti  spezialmente  di  fi- 
gura ,  ed  ebbe  il  non  comune  me- 
rito di  conservare  ,  copiando  ,  il 
gusto  degli  originali  che  prendeva 
ad  intaguare.  Le  sue  più  belle  opere 
furono  non  pertanto  i  ritratti  ese- 
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gatti  dal  1770  al  1783,  epoca  ddia 
sua  morte. 

Soggiungo  r  indice  de'  più  rino» 
mati. 

Tommaso  Howard,  duca  di  lioi^ 
folk,  che  riportò  una  vittoria  a  Fio<iU 
den-Field. 

Enrico  FitzalleD,  conte  d'  Arali* 
del  ,  tratto  da  Holbein. 

La  Regina  Maria,  da  Marshal. 

Caterina,  marchesa  di  Pembroke^ 
da  •  Passe. 

Maria  Sidney,  contessa  di  Penn 
broke,  dallo -stesso. 

Str  Francesco  Wortlej,  da  Uer- 
tochs. 

— -—  (GiovAimi)natoin  Inehil« 
terra  circa  il  1740^  operava  in  Lon- 
dra d'intaglio  in  rame  circa  il  1771, 
ed  ottenne  tra  gli  incisori  inglesi 
dell'eia  sua  un  distinto  grado,  per 
avere  intagliati  con  somma  diligenna 
argomenti  storici  e  ritraiti.  Le  sua 
stampe  dell'uno  e  dell'  altro  genem 
sono  preeiate  assai  e  specialmenta 
le  seguenti  : 

Papa  Clemente  IX»  da  Carlo  Ma* 
ratta. 

La  Morte  del  capitano  Goock^  da 
Carter. 

Venere  che  Racconta  ad  Amore 
r  istoria  dlppomene  e  di  A  talenta, 
da  Ben  West. 

La  Morte  del  eluca  di  Schomberg 
alla  battaglia  di  Boyne,  dallo  stes^ 
80  :  ec. 

•— -  (Natale)  nato  a  Parigi  nel 
1711  ,  esercitò  la  pittura  cou   lod 
in  quella  reale  accademia.  Intagliò 
molte  stampe  all'acquaforte,  tra  le. 
quali 

Antioco  rovesciato  dal  suo  coc^ 
eh  io  che  serve  d'accompa^amento 
alla  Battaglia  di  la  Uogae,  intagliaU 
da  Voollet. 

HALS  (  Frakgesco  )  nacque  in 
Malines  nel  1584.  Yan  Dycklosu* 
però  nel  dipingere  ritratti ,  ma  non 
fu  che  da  altri  pochissimi  uguaglia- 
to. Quando  van*Dyck  ebbe  tutto 
disposto  per  passare  in  Inghilterra, 
recosei  a  bella  posta  ad  Arlem  per' 


240  HA 

eoooteere  Hab  ;  ma  perchè   questi 
soleva    trattenersi    gran    parte    del 
^pume  e  non   piccola    parte   della 
DOtle  in  una  taverna ,   gli  fece  sa* 
pere  che  un  forestiero  lo  aspettava 
a  casa  per  fiirsi  ritrarre.  Al  vederlo 
vau*Dyk  gli  disse  che  doveva  par- 
tire entro   due  ere  ^    onde  Hais , 
presa  la-  prima  tela    che  gli  venne 
sott'occhio,  iDCominciòa  dipiusere. 
Dopo  alquanti  minuti  avendo  invi- 
tato van-Dvck  ad  osservare  l'opera, 
sua,  questi   mostrosai   soddis&ttis- 
siroo  »  e  passando  d' uno  in  altro 
ragionamento  ,  gli  disse  sembrergli 
la  pittura  un  facilissimo  mestiere  ; 
e  lo  pregava  a  permei terdi  di  farne 
esperienza.  Scelse  una  tela ,  e  col» 
locato  Hals  al  luogo  suo ,   fecesi  a 
ritrarlo  ;  né  molto  tardò  ad  accen- 
nargli di  levarsi  onde   osservare  il 
suo  lavoro.   Quale   fu  mai    la  sor- 
presa dì  Uals  ?  yoi  siete  van^Dy-ck, 
gridò  nell'atto  d'abbracciarlo  ;  Kin 
9OI0  potette  fare  quello  che   avete 
/atto,  Van-Dyck ,  cercò  di  persua- 
derlo a  recarsi  con    lui  in  Inghil- 
terra :  f^oi   siete  povero    in  questo 
paese ,  gli  disse ,  eain  breve  io  posso 
foni  assai  ricco.  Ma  Ilals  non  aspi* 
rava  a   migliorare   la  sua  fortuna , 
e  ringratiato  van-Dyck  ,  tornò  alla 
taverna  a  raccontare  agli  amici  quan- 
to gli  era  accaduto*.  Se  Hals,  dioeva 
van*Dyck ,  sapesu  dare  maggior  te* 
neretza  ai  suoi  colori,  sarMe  il  mi* 
gHor  Htnutista  del  mondo.  Il  pit- 
tore di  Malines  terminò  in   Arlem 
ì  suoi  giorni  in   povera   fortuna  ^ 
nel  1656. 

HALVEGH  (Admaiio)  intagliò  a 
bulino  non  pochi  ritratti  de'  prin- 
cipi e  principesse  della  reale  £uni- 
(^lia  de  Medici ,  che  ornano  l'adi- 
xione  fiorentiua  del  1761  ,  esepiita 
da  Giuseppe  Allegrìni  ;  alcuni  dei 

3uali  erano  stati  pubblicati  insieme 
r  opera:  Rapùnamtnto  istorico  dei 
fran  duchi  iti  Toscana,  stampata 
10  Venezia  nel  1741. 

HAMILTON  (  Gavino  )  nato  a 
Laasfftk  nella  Sootia  da  distinta  an« 


HA 
tica  fiimiglia,  venne  in  treschìssiat 
gioventù  a  Roma  »  dove  fu  scolaro 
di  Agostino  Massucchi ,  e  dovesoe- 
giorno  quasi  continuamente  fioo  alla 
morte,  che  lo  rapi  alle  arti  1797. 
In  -qualità  di  pittore  »  il  merito  di 
questo  valente  artista  consiste  ombo 
nel  dono  deiriovenziooè,  nella  pu- 
rità e  correzione  del  disegoo ,  adW 
bellezza  dello  stile ,  «  nel  oolórito, 
che  nella   felice   scelta  deffli  irgo* 
menti ,    nella    quale  fu  diretto  da 
gusto  naturale  e  dalla  profiiodaetH 
Doscenza  degli  storici  e  poeti  greci 
e  romani*  Sono  tra  suoi  quadri  ^ 
cialniente  lodati    quelli  npprtseo- 
tanti  :  AchiUe  che,  slrettaamk  ai' 
bracciato  il  corpo    dtiV  eslielo  Pa» 
troclo  ,   rifiuta  i  conforti  dd  a^ 
iteli'  esercito  greco  ;  jindromacade 
piange  la  morte  e^ Ettore;  Eknat 
Paride,  ec  Eminenti  sono  i  senid 
renduti  da   Hamilton  alle  arti,  cJ« 
l'avere  consacrato   gli  uldmi  eam 
della  sua  esistensa  tdU  seopert»  de^ 
eli  antichi  moDOiaenii.  Pr^osi  fruiti 
delle  sue    indagiDi   eseguite  in  più 
scavi  a  Civita  Veodhìa,  a  YeUetrì, 
ad  Ostia  ,  a  Tivoli  turooo  le  sta- 
tue ,  i  busti  p  i  bassi  rilievi  oode 
s'arricchirono  il  museo  Pio  demen- 
tino ,  e  diverse  Raccolte  della  Bus- 
sia  e  della  Germania.  Ad  HamlU 
ton  dobbiamo    pure  in  gran  parte 
il  miglioramento    del  buon  gusto. 
Quando  Antonio  Canova  espose  io 
noma  uno   de*  suoi   primi   lavori  « 
fu  egli  il    primo  a  clichiance  dM 
questo  grande  scultore  era  io  sak 
buona  via ,    mentre   tiitti  eli  altri 
artisti  non   sapevano    deódeisi  tra 
la  maniera  del  giovine  maestro ,  e 
quella  degli  altri  artisti.  Hamiltoa 
scrisse  un  libro   intitolato  ;  Sckele 
italica  picturae,  stampato  io  Boaia 
nel  1773.  (^wsto  volume  ornato  di 
41  incisioni  in  rame  »    forma  psrte 
della  collesione  Piraocsi;  ed  ia  ca» 
r  autore  prese  a  dimostrare  i  pro- 
jUressi  dei  diversi  stili    della  scuola 
Italiana  da  Leonardo  da  Tmd  fino 
ai  successori  dei  Qaracci. 
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UANDROIT  (FRàifCEsco)  ebbe 
nome  tra  griotaglìatori  per  V  inci- 
sione  del  grande  quadro  di  Carlo 
le  Brun ,  rappreaentaiite  S.  Giò* 
vaoaì  Evangelista  ierato  io  alto  per 
calarlo  nella  caldaja  dell'  olio  boU 
lente. 

HANNEHAN  (ADmifo)  natb 
all'Aja  nel  1611,  fu«  secondo  al- 
cuni, scolaro  di  van  Dyck,  secondo 
altri  di  Ravesteyo.  Chiaroalo  ih  eli 
gioTaoile  alla  corte  sovrana  di  Nas- 
sau ,  fece  il  ritratto  di  Guglielmo  II 
tutto  intero  alla  maniera  di  van 
Dyck,  per  il  quale  si  cominciò  a 
risguardarlo  come  il  miglior  ritrat- 
tista dopo  quel  sommo  maestro.  Di 
ritorno  in  patria  fecesi  a  comporre 
quadri  di  storia,  che  ottennero  Ta- 
ni versale  slima.  Incaricato  di  varie 
opere  pubblicbe,  dipinse  soggetti 
allegorici ,  da  collocarsi  nella  Sala 
degli  Stati  d'Olanda,  ed  uno  rap* 
presentante  la  Giustisia  che  fa  pò* 
sto  nella  camera  degli  Scabini  ;  t 
quali  uniti  a  quello  del  Dio  Marie, 
sono  tenuti  quali  capi-lavoro,  come 
credesi  il  migliore  de*  ritratti  quello 
di  se  medesimo.  Yivea  ancora  nel 
1672. 

HANZELET  (Agostino)  nacque 

in  Toul  nel   1609,   e  fu   non    più 

che  mediocre  intagliatore  diocgetti 

osceni  :  a    proposito  del    quale  un 

,        dotto  biografo  francese  osservò  per 

j       onore  deirarte ,  essere  cosa  rara 

,       che  un  vaUnie   artista   aimiisca  il 

^      suo  ingegno   intorno  a  somiglianti 

soggetti. 
'  HARCpURT  (Carlo)  dilettante 

^  assai  distinto  «  nacqije  circa  il  1755, 
^  e  nel  1779,  essendo  viceré  di 
Niconham ,  intagliò  quattro  lastre 
^  delle  vedute  del  suo  antico  castello 
^  di  Harcourt ,  che  presentò  alla  So- 
f  óetà  antiquaria ,  di  cui  era  mem- 
f^  bro.  Yivea  ancora  nei  1808^  oc- 
capandosi  in  fare  paesaggi. 
^  HARDIM  (Pietro)  nato  in  An- 
^  versa  nel  1678 ,  apprese  a  dipiu- 
i^  geiip  da  suo  fratello  Simone,  me- 
^  diocre  pittore  fiorista ,  morto  in 
^  Di»,  degli  drch.  ecc.  t.  u. 
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Londra  nel  1757.  Fu  pittore  dello 
stesso  genere  ancora  Pietro,  il  quale 
non  solamente  superò  il  fratello» 
ma  fu  de'migliori  dell'età  sua.  Ginn* 
to  ai  1 9  anni ,  fecesi  a  lavorare  da 
sé  ,  ed  in  breve  tulli  i  dilettanti 
olandesi  di  tal'  eenere  gliene  com- 
mettevano. 11  sig.  Schmettan  in- 
viato dal  re  dì  Prussia,  gli  ordinò 
un  croadro  di  frutti  e  fiori  esotici 
da  ritrarsi  dal  vero  ,  per  parte  del 
suo  sovrano,  e  dopo  questo  altri 
quattro  allusivi  alle  ^quattro  8tagio« 
ni ,  in  sui  far  di  quelli  che  aveva 
poc'anzi  eseguiti  per  laXamiglia  Lens«^ 
cui  apparteneva  la  sua  sposa  Adria* 
na.  Quantunque  non  poche  altre 
opere  conducesse  a  fine  colla  con» 
sueta  diligenza,  i  sovra  indicati  ri- 
sguarda  ronsi  come  i  suoi  migliori 
quadri.  Mori  settuagenario  nel  1 748. 

HARDING  (  J.)  visse  in  sul  Ó9* 
clinare  del  p.  p.  secolo  in  Londra» 
dove  intagliò  a  granito  diversi  sog- 
getti tratti  da  Angelica  Kufiman  a 
da  altri  maestri. 

HARDOVIN  (Michele)  conlroU 
loro  delle  fabbriche  del  re  di  Fran- 
cia ,  intagliò,  secondo  il  Gaudellini, 
le  piante,  i  profili ,  «  1'  elevazioni 
del  palazzo  di  Claigny  presso  Ver- 
sailles ,  sopra  i  disegni  di  Mansaixl 
architetto  del  re. 

HARDW1LL1£R  (Giuua)  si  fece 
nome  tra  le  non  poche  intagliatrici 
del  p.  p.  secolo,  intagliando  due 
teste,  una  di  vecchio,  e  l'altra  di 
giovane  donna  vedute  di  profilo  , 
tratte  da  le  Prioce. 

HARIMG  (Dà5l£LE)  credesi  ualo 
all'Aja  nel  1636,  dove,  poich'ebbe 
acquistato  nome  di  valente  ritratti- 
sta ,  apri  scuola  di  pittura  ,  che  fu 
assai  frequentata  ;  di  modo  che  coi: 
profitti  della  scuola  e  dei  ritratti 
aveva  accumulate  ragguardevoli  ric- 
chezze. Ma  invanitosi  dell'onorevole 
accoglimento  che  gli  facevano  i  conti 
di  Bentheim,  ammettendolo  io  qua- 
lità di  loro  compagno  alla  caccia  , 
abbandonò  pressocchè  totalmente 
l'arte  sua,  e  mori  povero  nei  1706. 
51 
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HARLEM  (DìRK  d'  )  nato  circa 
il  1 440,  fu  per^i  tempi  in  cui  vìsse, 
ragionevole  pittore  ,  e  tale  che  al* 
cuni  suoi  quadri  sono  più  dolce- 
mente coloriti'  di  ouei  che  lo  siano 
molti  di  Alberto  Duro,  suo  ron« 
temporaneo.  Il  biografo  dei  pittori 
olandesi  van  der  Mander  ,  ci  assi- 
cara  di  aver  veduto  in  Leiden  un 
buon  quadro  di  quest'artista  ,  ese- 
guito nel  1462,  rappresentante  no- 
stro Signore,  e  negli  sportelli  San 
Pietro  e  San  Paolo ,  le  di  cui  barbe 
€  capelli  erano  cosi  diligentemente 
coDootti,  che  sembravano  veri.  Dirk 
soggiornò  alcuni  anni  in  Lotanio, 
ma  non  sono  noti  né  il  luogo  ni 
il  tempo  della  sua  morte. 

KARMA  R  (ToBiMAgo)  intagliato- 
re inglese ,  incise  in  Londra  in  un 
fondo  di  paesaggio  soggetti  di  don* 
ne,  che  hanno  per  titolo: 
Trom  the  Banquet,  ecc. 

BARN  (Giovanni  di),  nel  1604, 
godeva  fama  in  Castiglia  di  ecceU 
tolte  pittore.  Per  il  convento  degli 
Agostmiani ,  fondato  a'  suoi  tempi 
odia  città  di  Madrigal  dal  Car- 
dinale Quiron  ,  Ham  dipinse  quel 
celebre  S«  Tommaso  da  Vilianova, 
che  sostenne  il  paragone  delle  più 
studiate  opere  fette  in  sua  concor- 
renza da  Pantoja  de  la  Crus  e  da 
Luigi  di  Carbajal. 

lURREWIN  (Francesco)  nacque 
in  Brusselles  circa  il  1681  ,  e  fu 
allieva  di  Romayn  in  Hooghe.  In- 
tagliò air  acqua  forte  moltissime 
stampe  tanto  di  sua  composizione , 
che  sui  disegni  e  le  pitture  di  al- 
tri maestri.  Appartengono  pure  ad 
Harrevnn  le  vedute  di  paesi  e  ca- 
stelli che  ornano  T  opera  di  Gia- 
como le  Roy  ,  intitolata  :  Castella 
tiPraUoria,  nobiltum.  Bmxel.  1669, 
m  foL  Conviene  dunque  dire 'es- 
sere questi  i  precoci  frutti  della  gio- 
ventù di  Harrewin.  del  quale  sono 
pure  io  molto  pregio  i  seguenti 
peeti: 

Enrico  di  Lorena,  duca  di  Guisa  « 

UTargarita  di  Valois. 
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Alberto  duca  d'Austria. 

Isabella  infanta  di  Spagna. 

Due  vedute  della    casa    di  Ru- 
bens ,  sui  disegni   di  van  Croes. 

HARTZOEKER  (Teodoro)  nato 
in  Arlem  circa    il  1696 ,  studiò  i 
princìpi    della    pittura    in   patria; 
vtene  poi  in  Italia  ,  dove  fa  aleno 
tempo  scolaro  del  Balestra    io  Ve- 
nezia. In  Roma  non  ebbe  detemi- 
nato  maestro  ^  ma  studiò  Tanticoe 
le  migliori  cose  de*  moderni.  Toi^ 
nato  in  patria  non  dipinse  che  pir 
regalare  qualche  quadro  agli  amia 
o  per   passatempo,    trovaodosi  ìm- 
stan temente  ricco  senta  i  guadagni 
dell'arte.  Morì    in    Utrecht  ài  A4 
anni ,  lasciando  presso  i  snoì  exedi 
pochi  quadri ,  che  li  meritarono  un 
distinto  luogo   tra    i   ptlori  olao- 
desi. 

UAUSSARD  (Giovanni)  salo 
in  Parigi  circa  il  1700,  non  è  ìkb 
uoto  sotto  quale  roacsfru  appreo" 
desse  gli  elementi  del  dise^  e  de' 
V  intaglio  ;  ma  tutti  i  ooaosdtorì 
convengono  avere  imitato  eoo  fe- 
lice riuscita  lo  stile  di  Benedetto 
Audran.  Corretto  è  il  disegno ,  e 
le  s lampe  generalmente  vedonsi ben 
eseguite. Operava  in  Parigi  nel  1*7^0, 
nel  qual  tempo  trovavasi  occupalo 
intorno  alla  Kaocolta  di  Crout,  per 
la  quale  intagliò  nove  in  dieci  peni, 
tra  i  quali. 

Giove  e  Semele  «  dai  .Cartooi  di 
Giulio  Romano. 

Lr  Creazione  d'Eva  nel  pandi» 
terrestre,  dallo  stesso. 

Gesii  Cristo  che  scaccia  i  prob* 
natori  dal  tempio  ,  da  Baldasare 
Manfredi. 

Il  ricco  Epulone  alla  messa  ei 
il  povero  Lazzaro  alla  porta,  da  Do* 
menico  Feti. 

Pane  e  Siringa  caogiata  io  can- 
ne >  da  Courtin. 

HAWARD  (Fbanc£sco  )  edebre 
intagliatore  inglese  a  granito  erfftH^ 
maniera  nera,  era  nato  circa  il  1750, 
ed  operava  con  buon  successo  in 
Londra  uel  1780.  Il   stgoor  Uubcr 
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d  dS«cke  un  indice  di  tredici  slam* 
pe  »  tra  ]e  qoaK  le  seguenti. 

Miister  Biobary  ^  da  Giosuè  Rey- 
nolds* 

Carlo  ,  conte  di  Corowallis ,  da 
Cardoer. 

Giunone  »  da  Hamilton. 

Ebe  »  dal  medesimo. 

Zeffiro  e  Fiora  ,  dal  medesimo. 

Psiche,  condotta  da  Zefiro  alla 
casa  di  Cupido,  dal  medesimo  ec. 

HAY£RMANN  (Margarita)  na- 
cque in  Amsterdam  circa  il  1720, 
apprese  gli  elementi  del  disegno  dal 
{)roprio  padre  mediocre  artista;  indi 
tu  ricevuta  nella  scuola  del  celebre 
van  Huysum  ,  sotto  al  quale  fece 
rapidissimi  progressi,  e  gli  si  accostò 
io  modo  ,  eh'  egli , .  per  quanto  fu 
detto,  se  ne  adombrò.  11  genere  cui 
esclusivamente  si  coosacro^  la  gio* 
vane  pittrice  fu  quello  dei  tkori.  Se- 
dotta da  un  giovane,  che  Tabban* 
donò  malgrado  le  più  sacre  prò* 
messe  di  sposarla ,  si  vide  costretta 
ad  abbandonare  la  patria  e  ritirarsi 
a  Parigi  «  dove  non  tardò  a  farsi 
vantaggiosamente  conoscere  col  le  sue 
opere ,  avidamente  ricercate  dai  di- 
lettauti.  Cessò  dì  vivere  in  sul  Ìì« 
*  Dire  del  p.  passalo  secolo. 

UAY  (Madabugella  le)  inta* 
gliatrice  francese  >  che  nel  1706 
pubblicò  un  libro  elementare  per 
il  diseguo ,  nel  quale  raccolse  per 
esemplari  le  più  belle  teste  di  Haf« 
faello,  distribuite  in  37  rami. 

HA  YARD  (N.)  iutagliò  molle  te« 
ste  assai  grosse  alla  maniera  a  la« 
pis ,  e  diversi  ornamenti  architet- 
tonici ,  tratti  da  Vanioo. 

HAYE  (  Cablo  de  la  )  nato  in 
Footainebleau  nel  1641  ,  scese  gio* 
vane  in  Italia  ìnsime  a  Bloemaert, 
Spierre  «  BJoudeau  ed  altri,  di  ^ià 
ammaestrato  nel  disegno  e  nell'in* 
taglio.  In  Firenze  incise  le  pitture 
eseguite  da  Pietro  da  Cortona  nei 
palazzo  Pilli  ;  indi  pubblicò  diverse 
altre  slampe,  tratte  da  altri  italiani 
maestri,  li  suo  gusto  d'incisione 
a'dccosta  a  quello  di   Bloemaert^  e 
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piare  alle  persone  deirarte.  Osserva 
il  signor  Huber,  che  questo  inta- 
gliatore ,  o  un  altro  dello  slesso 
nome,  intagliò  vari  pezzi  in  Dan- 
zica  da  A.  Slech. 

Tra  le  sue  stampe  isolate  ricor- 
derò quella  rarissima  rappresentante. 

I  Filosofi  Greci  in  conferenza  nel 
giardino  di  Academo*  jda  G.  F.  Ro« 
manelli ,  e 

Coriolano,  esiliato  da  Roma,  che 
ripusa  di  ricevere  gli  ambasciatori 
romani,  da  Ciro  Ferri. 

HAYNES  (J)  pittore  ed  intaglia- 
tore all'acqua  forte,  nacque Mn  In- 
ghilterra circa  il  1 750,  e  fioriva  in 
Londra  nel  1780.  Pare  che  poco 
abbia  operato  come  pittore.  Le  sue 
acqueforti  sono  tenute  in  molta  stima 
e  se^alamente  quelle  ch'egli  in- 
taglio da  Giovanni  Mortimer ,  suo 
maestro. 

Riferisco  l'indice  di  alcone  tra  le 
più  conosciute. 

S.  Paolo  che  predica  ai  Brettoni^ 
da  Mortimer. 

Un  libro  di  acque  forti,  dai  di- 
segni dello  stesso. 

Baudiis  in  busto,  sul  gusto  di 
Salvator  Rosa. 

Pélérius  in  busto,  della  stessa 
esecuzione. 

HEARN  (Francesco).  Di  questo 
giovane  intagliatore  ingliBse  ,  dì  cui 
paria  Basan  nella  sua  seconda  edi- 
zione ,  sappiamo  essere  stato  al- 
lievo di  Voollel,  ed  avere  incisi  di- 
versi paesaggi ,  dietro  Berreth  ed 
altri  maestri. 

HEAT  (J.)  intagliatore  inglese 
pubblicò  varie  stampe  trattate  alla 
maniera  nera ,  rappresentanti  di- 
versi soggetti ,  fra  i  quali  un 

Ritratto  del  Capitano  Enrico  Wil- 
son, intaglialo  a  bulino. 

HEC ATODORO,  scultore  greco . 
di  cui  parla  Polibio  nel  Lio.  IV, 
delie  sue  storie ,  fiori  nella  cento- 
quattordicesima  Olimpiade*  m  La 
w  rocca  d'Alifera,  così  il  preallegato 
n  storico,  sorge  sulla  vetta  di  sco- 
ia sceso  colle,  a  circa  dicci  stadj  di 
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*•  altezza  ;  ed  in  questa  fu  consacrata 
M  la  statua  in  bronco  di  Minerva  , 
f  per  grandezza  e  per  eccellenza  di 
»  lavoro  maravigliosa.  Iguoraosi  la 
M  cagione  e  le  persone  che  la  fecero 
•*  eseguire»  e  gli  stessi  abitanti  non 
j»  ne  conservano  che  oscure  memo- 
M  rie.  Tutti  però  convengono  essere 
»  lavoro  di  Hecatodoro  e  di  Sostrato, 
M  e  per  avventura  uno  de'piii  squi« 
w  siu  lavori  dell'arte  da  costoro  ese- 
M  suiti.  M 

HECK  (NiGCOL/i  vAifDER  )  allievo 
di  Giovanni  Naaghel,  fu  mediocre 
pittore  di  storia  e  valente  paesista. 
Nella  casa  del  Comune  di  Alcmaer 
trovaosi  varj  suoi"  quadri,  uno  dei 
quali  rappresenta  il  Giudizio  dei 
Bttilli  di  Zujt  HoUand  decapitato 
per  aver  runato  la  vacca  di  un  con- 
tadino«  Heck  fu  uno  de'  piii  bene- 
meriti artisti  che  concorsero  allo 
stabilimento  di  un'accademia  di  pit- 
tura in  Alcmaer  nell'  anno  1631  ; 
dopo  la  quale  epoca  pare  che  Nic- 
cola  abbia  sopravvissuto  poco  tempo. 

HECRE  (  Giovanni  van  der  )' 
sacque  in  Audenard  l'anno  1604, 
ed  apprese  a  dipingere  in  patria. 
Passò  poi  in  Italia  ,  dove  continuò 
gli  stud|  dell'arte  sua  ,  e  condusse 
alcune  opere  di  pittura  e  d'intaglio. 
Di  ritorno  nelle  Fiandre  pubblicò 
nel  1656  diverse  s|ampe>  tra  leouali 
una  Raccolta  di  dodici  animali  di- 
versi. , 

HEÈKENAWER  (Leonardo)  fi- 
glio di  un  celebre  orefice  di  Angu- 
sta ,  apprese  1'  arte  dell'  intaglio  a 
bulino  sotto  Bartoìommeo  Kilian  , 
indi  passò  in  Italia  e  corse  altre  con- 
trade, onde  acquistare  miglior  fon- 
damento di  disegno  e  miglior  gusto  ; 
ed  ovunque  lasciò  testimonianze  della 
sua  virtù.  In  Roma  intagliò  a  bu- 
lino l'antica  statua  del  Gladiatore  di 
A^aja  d'Efeso,  quella  di  Venere 
"yrncitrice,  e  l'altra  dell'  imperator 
Commodo,  sotto  le  forme  óErcoU 
ùmUo,  In  patria  ed  altrove  fece  di- 
versi ritratti  di  pittori  e  d'illustri 
penonaggi,  tra  i  quali  ebbero  fama 
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quelli  dell'elettore  di  Treverì  grande 

Puasi  al  naturale,  del  medico  Carb 
atino ,  di  Gabriella  Carla  sua  fi- 
glia, di  Carlo  Maratta  ec.  Operava 
dopo  il  1650. 

HECQUET  (Roberto  ),  nato  in 
Abbeville   circa  il    1G90,    apprese 
sotto  non  so  quale  maestro  il  disegno 
6  l'intaglio,  che  poi  professò  in  p^ 
tria  non  senza  lode.  Soggiornò  qiiu< 
che  tempo  a  Parigi  ,  dove  intagliò 
le  Forze  d'Ercole,  ed  un  Bagno  di 
donne^  dietro  i  quadri  originali  di 
Guido  Reni  e  di  Niccolò  Poiissio. 
Egli  è  ìì  primo  autore  del  catalogo 
delle  opere  di  Rubens.  Morì  io  pa- 
tria net   1775.    Qaest'  olliraa  daUL 
parmi  probabile,  poiché  il  Gsadelioì 
nella  prima  edizione  dék  Vatààt 
istoricne    degV  miagUaion  lo  sup- 
pone ancora   vìvente;  ma   difficu- 
mente  sì  crederà  esalta  l'epoca  della 
nascita  di  lui  stabiJila  da  Basan  e 
dal  continuatore  de/  GandeUÌDi  nel 
1675. 

HEDLINGEB  (Giovanni  Carlo) 
nacque  a  Sdiwitz  nella  Svizzera  nel 
1691  da  distinta  famiglia.  Suo  pa- 
dre che  aveva  studiata  la  pittura,  e 
si  era  alcuni  anni  trallenuto  in  Ro- 
ma ,  era  ispettore  delle  miniere^  di 
Bolentz;e  fu  appunto  in  questa  òtta, 
che  il  giovanetto  Hedlinger  fece  i  suoi 
studj.  Naturalmente  inclinato  all'in- 
taglio delle  medaglie  prima  aocoii 
di  conoscerne  'le  pratiche,  trovò  in- 
gegnosi modi  di  supplirvi,  che  sor- 
presero le  persone  dell'arte.  Fa  per- 
ciò dal  padre  mandato  a  Sion  né 
1709  presso  Graver,  direttore  della 
zecca  della  repubblica  Yalesiioa. 
Questi  lo  condusse  dopo  alcun  teoh 
pò  a  Lucerna,  dove  avendo  vedale 
lavorare  d'oreficeria,  à  abbandonò 
alcun  tempo  a  tal  genere  di  lavori. 
Durante  la  guerra  che  travagliò  la 
Svizzera  nel  1712  Hedlinger  si  cre- 
dette obbligato  da  amor  di  patria 
a  prendervi  parte  in  quaJiii  di  te- 
nente dei  volontari  di  Lucerna.  La 
guerra  ebbe  presto  fine  ;  ed  allora 
il  suo  maestro  lo  incaricò  d'intagliare 
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'!  i  qoadfètti  ed  i  pansoni  della  zeccn 
e  di  MoDtbelHard  e  di  PorcDtnii,  Seb- 
n:  beoe  tutti  lodassero  il  suo  lavoro , 
i  egli  solo  non  niostrosseoe  soddisfai- 
to  ;  ed  avendo  udito  annoverare  tra 
i  migliori  intagliatori  di  medaglie 
,  ^  del  secolo  Saint-Urbain,  che  in  al- 
i  lora  dimorava  a  Nanci ,  recossi  in 
i  questa  città,  dove,  superate  alcune 
r.  difficoltà  ,  fu  ammesso  neir  officina 
di  cosi  illustre  artista.  Nel  1717* 
passò  a  Parigi,  e  colà  si  legò  in  stretta 
domestichezza  oon  Boat  ti  er  e  Delau- 
nai.  Carlo  XII  re  di  Svezia  avendo 
incaricato  il  conte  di  Goert  suo  mi* 
nìstro  in  Francia,  di  mandargli  un 
intagliatore  di  Medaglie  ,  fu  scelto 
Hedlinger^  che  riilipiazzò  a  Stocol* 
ma  il  direttore  della  Zecca  Karl- 
Stein  .Trovandosi  generosamente  trat- 
tato da  Carlo  e  da'  suoi  successori 
si  affezionò  talmente  alla  Svezia  , 
che  costantemente  ricusò  le  larghe 
offerte  fattegli  dallo  Czar  Pietro  I 
per  andare  a  Pietroburgo,  come  pure 
quella  di  altri  sovrani.  Desideroso 
peraltro  di  vedere  i'  Italia,  per  stu- 
diarvi gli  originali  monumenti  an- 
tichi* vi  giunse  nel  1726*  e  vide 
Roma  e  le  altre  principali  città.  Di 
ritorno  in  Svezia,  ottenne  poc'anni 
dopo  di  rivedere  la  patria  *  dove 
fece  lunga  dimora  e  vi  prese  moglie. 
Andato  di  nuovo  in  Svezia,  la  sua 
salute  non  tardò  a  risentire  i  danni 
di  un  clima  cosi  freddo  ed  umido, 
e  rivide  nuovamente  la  patria.  Ri- 
passò poscia  in  Svezia,  ed  ottenne 
li  suo  congedo  ;  al  quale  favore  il 
re  aggiunse  quello  di  nominarlo  ca- 
valiere, intendente  della  Corte  e 
membro  dell'accademia  delle  Scien- 
ze. Arrivato  a  Schwitz  colmo  di 
\  onori  e  di  doni ,  vivea  soddisfatis- 
siroo  nella  quiete  della  patria  e  della 
sua  famiglia,  quando  gli  fu  da  im- 
provvisa morte  rapita  la  sposa.  Col- 
pito da  tanta  sciagura  ,  non  trovò 
miglior  conforto  di  quello  del  la- 
voro. Né  l'età,  né  le  assidue  fatiche 
alterarono  mai  il  suo  ardore  o  la 
perfezione  delle  opere  Ano  al  1771, 
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in  coi  cessò  di  vivere.  Le  sue  me- 
daglie sono  tutte  d' una  rarissima 
perfezione;  pure  osservasi  che  quelle 
eseguite  dopo  il  viaggio  d'Italia  han- 
no un  carattere  di  antico,  che  le  fa 
distinguere  dalle  precedenti.  Sono 
celebri,  tra  le  moltissime  medaglie 
di  questo  grand'  uomo,  quella  di 
Luigi  XV,  eseguita  nel  1729,  in  oc- 
casione della  nascita  del  DelGno,e 
Suelle  delle  imperatrici  Anna  ed 
lisabetta.  Generalmente  parlando 
i  rovesci  fanno  testimonianza  della 
ricchezza  e  della  fecondità  del  suo 
ingeguò.E  perchè  egli  era  assai  dotto, 
Je  sue  allegorie  souo  sempre  fine  e 
poetiche.  Sono  pure  da  luì  compo- 
ste eziandio  la  maggior  parte  delle 
leggende,  laconiche  sempre  e  sostao* 
ziose.  Ammiransi  nelle  sue  meda- 
glie dagli  artisti  la  leggerezzza  e  la 
Snezia  delle  piii  minute  parti,  senza 
che  degenerino  in  manierismo,  per- 
chè sempre  subordinate  ad  un  largo 
e  nobile  insieme.  Era  soprattutto  ec- 
cellente nella  maniera  di  trattare  i 
capelli ,  ed  a  ragione  risguardato 
come  quello  de'moderni  artisti  che 
più  s'accosta  agli  antichi.  Ebbe  molti 
illustri  allievi.  11  suo  medagliere  pub- 
blicato in  Basilea  da  Mecbel  dal  1 776 
al  1778,  offre  le  incisioni  di  cento 
sessantasette  tra  medaglie  e  gettoni, 
accompagnate  dalle  memorie  rela- 
tive aUa  vita  di  quest'artista*  com- 
pendiate in  questo  articolo. 

HEED  (  VIGOR  E  Guglielmo 
FRATELLI  )  nati  in  Furnes  Circa  il 
1660,  poich*  ebbero  appresi  i  prin- 
cipi della  pittura  in  patria ,  spinti 
da  caldo  desiderio  di  migliorare 
nell'arte  ,  viaggiarono  lungo  tempo 
io  Francia,  in  Germania,  in  Italia, 
dove  Guglielmo  si  trattenne  più 
anni ,  dopo  esseme  partito  Vigor* 
A  f^apoli,  a  Roma,  a  Venezia  di- 
pinse Guglielmo  diversi  quadri  per 
signorili  famiglie;  onde  conosciutone 
il  distinto  merito,  fu  chiamato  a 
Vienna  per  ornare  i  reali  palazzi  dal- 
l'imperatore Giuseppe  L  In  appresso 
operava  iu  aJcnne   corti  elettorali 
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della  Germania  ;  di  dove  toraava 
lÌ€CO  ia  pallia.  Colà  unitanieate  al 
fratellu  conduitse  il  bel  quadro  di 
uà  Sauto  Martire  per  la  chiesa  di 
Waibargo  di  Furnes,apìè  del  quale 
ti  legge:  F'tgor  pan  Hud,.  figlio  di 
Giovanni  moria  gli  B  aprile  del  1 708» 
e  Guglttlnio  wxn  Hted  stio/rattUo, 
morto  il  10  dicembre,  1728. 

HEEM  (  GlOTANNl  DE  )  nàcque 
iD  Utrecht  circa  il  1600»  fu  scolaro 
di  <uo  padre  Davidde ,  pittore  di 
fiori  e  frutta  ,  ma  di  lunga  mano 
superato  poi  dal  figlio,  che  mai  non 
si  scostò  dall'  amoroso  eeoitore.  Il 
merito  d^'  suoi  quadri  lo  fece  bea 
tosto  annoverare  tra  i  più  valeuti 
artisti  d'Utrecht,  e  numerosi  allievi 
accorsero  alla  sua  scuola  ,  renduta 
celebre  da  A  bramo  Mignon  e  da 
Eurico  Schook.  Scoppiata  la  guerra 
nel  1671,  Giovanni  rituglavasi  colla 
ikroiglia  in  ADVersa,dove  mancò  alla 
gloria  dell'arte  nel  1674,  lasciando 
ammaestrati  uell'arte  due  fìgii,  ma 
troppo  ricchi  per  occuparsene  lun- 
gamente. Giovanni  terminava  dili- 
gentemente i  quadri  senza  £irne 
sentire  la  fatica,  ed  abbelliva  la 
natura,  sebbene  fedelmente  copiata, 
ed  armonisaava  in  tal  modo  i  co- 
lori da  accrescere  dolcezza  e  soa- 
vità alle  più  gentili  produzioni  del 
suolo»  i  fiori  e  le  fruita.  Mirabil- 
mente ritrasse  eziandio  i  vasi  d'oro, 
d|ar^ento,  di  marmo,  di  cristallo, 
distinguendo  le  luci  dei  corpi  opa- 
chi o  trasparenti;  e  dottamente  va- 
lendosi de'riverberi  de'corpi  opposti 
per  cavarne  bellissimi  partiti  di  lumi 
e  di  ombre»  In  Francia  ed  in  Olanda 
possono  vedersi  preziose  opere  di 
questo  illustce  pittore,  allltaha  pres- 
soché affatto  sconosciuto. 

heemskekke,oUe;mskerck, 

o  YAN  VEEN.  (MàRTiHO)  nacque 
in  un  villaggio  dell'  Olanda  chia- 
mato Hemskerck  nel  1498,ed  apprese 
gli  elementi  del  disegno,  dell  inta- 
glio e  delia  pittura,  da  Giovanni 
I»ucas  e  da  Giovanni 'Scerei.  Tro- 
vandosi presso  l'ukiiiio  mnestroa  lo 
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imitò  così    da    vicino  ,    che  questi 
aombratosi  della  sua  virtii,  più  noe 
lo  volle    tra  i  suoi    allievL    Perdo 
abbandonata  la  patria,  venne  Mar' 
tino  in  Italia,  e  si  stabili  in  Roou, 
studiando  Taotico  e  le  opere  di  Mi* 
chelangelo.   Fu   cosi    laborioso  che 
dugento  cinquant'aoiii  dopo  Pietro 
Manette  potè  raccogliere  un  groiso 
volume  di  suoi  disegni  di  statue  ed 
antichi  bassi  rilievi,  uniti  ad  alcune 
vedute  di  Roma.  Di  ritorno  in  pa- 
tria, stabili  la  sua  dimora  in  Aden, 
ove  dipinse  molti  quadri  storici  per      | 
chiese  e  per  private  famiglie,  li  soo       ' 
gusto  nel  disegno  è  facile  e  ragio- 
nato ,  onde  Lairesse    racooauadtva 
ai  suoi  allievi  di  aver   presente  li 
sua  sicurezza   nei    eoa  torni.  Le  fi- 
gure sono  d'ordinario  a IqiuQto  piÌL 
lunghe  del  dovere,*  e  diro  ancora  , 
piuttosto  dure  e  secche,  e  spiacevoli 
le  arìe  delle  teste.   Di  quest'artista 
cosi  parla  Giorgio  Vasari,  chtpto» 
babilmente  lo  conobbe,  uelU  Vit9, 
di  Battista  Franco  :  «  Martino  di- 
«  segnò  quasi  tutte  le  sculture  di 
*•  Roma,  e  molte  delie  Yedute  • . . 
*«  Ne  lascerò  di  dire  a  questo  prò- 
»  posito,  che  il  detto  Marlluo  »  il 
•«  quale  molto    valse  nelle  cose  di 
*•  cniaroscuro,  e  fece  alcune  batla- 
H  plie  con  tanta  fierezza,  e  si  belle 
»  invenzioni  in  certi  affronti  e  fatti 
»«  d'armi  fra  i  Cristiani  e  i  Turchi, 
H  che    non  si  può    far  meglio  ;  e 
**  quello  che  fu  cosa  maravigliosa, 
"  fece  ....  quelle  tele  con  tiaU 
M  sollecitudine  e  prestezza ,  perdiè 
*•  l'opera  fosse  finita  a  tempo,  che 
«f  non  si  partiva  mai  ^U  ne  ìsaoi 
**  ajuti  dal  lavoro.    £   perchè  cr» 
*•  loro    continuamente    portato  òa 
**  bere,  fra  lo  slare  sempre  ubbrìa- 
*•  chi  e  riscaldati  dal  furor  del  tìoo, 
**  e  la  pratica   nei  fare  ,    facevaoo 
•*  cose  stupende  *«.  (li  lettore  rorn 
attribuire  ad  incousideratezza  àéio 
Scrittore    aretino    gli   adotti  Ai- 
tivi dell'aver    fatto  cose  stiuieade  ) 
»  Quando  adunque  videro  l  opera 
>*  di  costoro  il   Salvialt  «  Iklù&U 
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»  (  Franco  )  ed  il  Calabrese,  con- 
»  fessaroDO  essere  necessario ,  che 
n  chi  Yuol  essere  pittóre  ,  coidìdcì 
t  adoperare  i  pennelli  a  buon  ora  *«. 
Mori  in  Arleni  nel  1560  circa. 

Molte  stampe  intagliò  Martino  sui 
proprj  disegni,  che  sono  presente- 
mente rarissime/  delle  quali  offro 
un  breve  indice. 

Giada  e  Tamar. 

L'  Annunziazione  di  Maria  Ver* 
gine. 

Le  Vergini  prudenti  e  le  Vergini 
stolte,  ed  un  Angelo,  che  con  una 
tromba  annunzia  l'arrivo  dei  loro 
sposo,  con  la  cifra. 

L' Industria  ed  il  Commercio  in 
attività  per  i  negozianti  che  rìce* 
vono  e  fanno  partire  le  loro  mer- 
canzie ec. 

HEERE  (  Luca  de  )  figliuolo  di 
padre  scultore  e  di  madre  pittrice, 
non  è  maraviglia  che  giovanetto  sa« 
pesse  dipingere.  Dicesi,  che  sua  ma« 
óre  Anna  8mitu8  aveva  dipinto  un 
mulino  a  vento  col  mugnajo  che 
saliva  la  scala  ,  e  presso  alla  scala 
un  cavallo  attaccato  ad  una  carretta, 
la  quale  pittura  poteva  essere  coperta 
da  un-  grano  di  frumento  11  Era  il 
nostro  Luca  nato  in  Gund  nel  1534, 
e  Frane-Flore,  amico  di  suo  padre, 
lo  ebbe  più  volte  alla  sua  scuola 
onde  istruirlo  nelle  finezze  della  pit- 
tura ,  di  cui  ne  aveva  appresi  gli 
elementi  dai  genitori.  Dopo  porbi 
anni  passava  in  Francia  ,  dove  la 
regina  lo  impiegò  a  far  disegtii  per 
tappezzerie.  Dimorava  Luca  a  Fon- 
tainebleau  ,  per  istudiare  le  belle 
opere  onde  i  pittori  italiani  avevano 
arricchito  quel  reale  palazzo,  e  con 
Ule  studio  gli  venne  fatto  d' in- 
grandire la  sua  maniera.  ■  Molte  fu- 
rono le  opere  eseguite  dopo  tornato 
in  patria;  fra  le  quali  atnmiraosi  , 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  'di  Gand, 
Ja^  discesa  dello  Spirito  Santo  sonila 
gli  Apostoli,  ed  in  quella  di  S.  Gio- 
vanni la  Bisurrezione  del  Reden- 
tore. Dicesi  che  chiamato  alla  corte 
d*lDghilterra;  gli  fosse  dato  a  di* 
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pingere  un  quadro ,  nel  quale  do- 
vendo rappresentare  le  cx)6tumanze 
nel  vestire  di  diverse  nazioni,  rap- 
presentò gl'Inglesi  ignudi,  e  presso 
di  loro  un  mucchio  di  varie  stoffe 
ed  un  pajo  di  forbici  da  sartore  , 
dicendo  che  non  era  ad  un  pittore 
possibile  vestire  una  nazione,  la  di 
cui  moda  cambia  ogni  giorno.  Ai 
meriti  pittorici  Héere  aggiugneva 
quelli  di  dotto  cronologista  e  di  di- 
stiéto  poeta.  Morì  nel  1584. 

IIEIDLOFF  (N)  è  conosciuto  fira 
i  modei'ni  intagliatori  in  rame  per 
aver  inciso  un  paesaggio  con  ca- 
duta d'  acoua  e  con  diverse  figura 
di  donne  che  si  bagnano,  tratto  dai 
disegni  di  Crozier. 

HEIL  (Daioele  vaiv)  nato  ia 
Brusselles  nel  1604 ,  fa  dapprima 
pittore^  di  paesaggi,  poi  si  ristrinse 
a  Tappresentare  incendj.  Dicevàsi 
a'suoi  tempi  che  altro  non  mancava 
ai  quadri  di  lui  ,  che  il  caldo  per 
esser  veri.  Le  più  celebri  sue  opere 
sono  gì'  Incendj  di  Sodoma  e  dì 
Troja  ,  ed  un  Inverno  che  cooser- 
vavasi  a  Brusselles  nella  galleria  del 
principe  di  Lorena.  Non  è  nota  l'è* 
poca  della  morte  di  Daniele. 

— —  (GiovANOT  Battista),  forse 
fratello  di  Daniele,  nacque  in  Brus- 
selles nel  1609.  Altro  di  lui  non 
sappiamo,  fuorché  i  suoi  quadri  da 
chiesa  ed  i  ritratti  lo  fecero  anno- 
verare tra  i  buoni  pittori  brussellesi 
deir  età  sua.  Operava  ancora  nel 
1661. 

— «  (  Leone  tan  )  pittore  in 
piccole  dimensioni  ed  architetto , 
nacque  nel  Brabante  nel  1624,  ed 
operava  in  Brusselles  alla  metà 
circa  del  diciassettesimo  secolo.  Non 
è  noto  che  abbia  fatti  erigere  edi- 
fizj  d*importanza;  ma  sappiamo  es- 
sersi dato  ancora  all'  intaglio  ad 
acquaforte^  e  conosconsi  alcune  soe 
stampe,  tra  le  quali  una  nippresen* 
tante  una  danza  di  contadini  e  con- 
tadine, tratta  da  Rubens. 

HEILMAN  (  GxovAN  Gaspare  ) 
nacque  a  Muhthaosen  nell'  Alsazia 
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nel  1718  ,  e  fa  allievo  a  Schaffasa 
di  Doggeler.  In  appresso  dipinse  al- 
cun tempo  a  Porentrui  nella  corte 
del  vescovo  di  Basilea;  e  coi  danaro 
guadagnato  recossi  a  Roma,  dove 
assiduamente  attese  allo  studio  del- 
l' arte  sua.  Avendo  presentate  al 
cardinale  di  Tencin  ,  ambasciatore 
del  re  di  Francia^  alcuoe  copie  del 
Domeoichino,  questo  ministro  prese 
a  proteggerlo,  enei  1742  lo  condusse 
a  Parigi.  Coli  fccesi  vantaggiosa- 
mente conoscere  come  valente  ri- 
trattista, e  tante  furono  le  incom- 
benze per  tal  genere  di  lavoro»  che 
§li  fu  giuocoforza  rinunziare  ai  qua- 
ri  storici.  Pure  non  potè  rifiutarsi 
ad  alcune  autorevoli  igchieste  per 
qualche  quadro  di  chiesa,  e  per  pae« 
Mggi*  11  suo  colorito  è  vivace  e  tra« 
sparente,  ed  i  chiaroscuri  hanno 
grandissimo  effetto.  Mori  di  42  anni 
nel  1760. 

HEIMLICH  (N.  )  Si  conosce  di 
qoest'  intagliatore  una  stampa  rap- 
presentante rinoendio  di  un  villag- 
gio situato  presso  ad  un  fiume. 

HEINGE  (  Zaccaria  )  nato  in 
Francia  nel  1611  ,  incise  con  Bi- 
goon  i  ritratti  di  molti  illustri  per- 
sonaggi, dipinti  da  Simone  Yovet 
in  una  galleria  dei  palazzo  reale  , 
che  poi  fu  distrutta  nel  1764.  Os- 
serva il  Gandeilini,  che  malgrado 
unta  VaUeiuione  e  sforzo  aaoffra» 
iovi,  non  xi  ravvisa  punto  ntlle  preal' 
ltgai€  stampe  di  ritraili  né  lo  scien' 
tifico,  né  la  liberlà ,  che  si  ammi' 
rava  in  quelle  pitture»  Mori  Heince 
1'  anno  1669. 

HEINZELMÀN  (Eua)  nacque 
in  Augusta  nel  1580 ,  e  fu  allievo 
neir  intaglio  in  rame  di  Francesco 
Poilly.  Pubblicò  Elia  un  gran  nu- 
mero di  stampe  tratte  da  grandi 
maestri ,  tra  le  quali 

Lh  B.  Vergine  ed  il  Bambino 
Gesù  addormentato ,  da  Annibale 
Caracci.  Stampa  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Madonna  del  Silenzio , 
incisa  poi  da  molti  altri. 

Una  Sacra  famiglia  ove  la  Yer- 
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g'oc  insapona  akooi   panni ,  da  le 
>urdon. 

Altra  Sacra  famiglia  ,  ove  Sao 
Giovanni  presenta  un  pomo  al  di- 
vino Bambino,  dallo  steyo. 

Simile  argomento  «  ove  S.  Gio> 
vanni  presenta  un  agnello  a  Harii 
Vergine ,  dallo  stesso. 

Altre  stampe ,  dall'  Albano  e  da 
altri  pittori. 

HEISS  (Elia  Cristofano)  nato 
a  Memmingen  circa  il  1660,  fu  al- 
lievo e  parente  di     certo  Giovanni 
Heiss,    mediocre  pittore   di  lloa- 
mingen.  Non  tardò  Elia  a  dar  profe 
di  trattare  felicemente  il  diseòio,  e 
sarebbesi  distinto  eziandio  oel£  pit- 
tura, se  vi  si  fosse  applicalo  p*ù  éi 
proposito  che  non  fece.  Ma  egb  paso 
m  fresca  gioventù    ad  Angusta ,  e 
coli  accasatosi ,    si  consacrò  toul- 
mente  all'intaglio  alla  maniera  oen. 
Vedendo  i  suoi    primi  hworì  Iato- 
revol mente  accolti,  puhh/icò  un  ^o 
numero  di   ritratti  e  di  tesi^   eòe 
lo  arricchirono  io   modo  d^  poter 
acquistare  un  vasto  podere  ne'  con- 
tomi di  Memaùogea.  Morì  in  An- 
gusta nel  1731. 

— *  (  GoTTUEB>  m^  d'Elia 
Cristofano  e  suo  allievo,  inlag,lìò 
pure  alla  maniera  nera  stampe  e 
ritratti,  come  lo  zio.  Mancò  ali  arte 
in  Augusta  nel  1740  lasciando,  tra 
le  altre,  le  seguenti  stampe. 

I  primi  eremiti  S.  Paolo  eS.  Ab- 
Ionio  che  si  visitano  nei  deserto. 

Pietro  Alessiovits  dar  e  pia 
duca  di  Moscovia* 

Federigo  Augusto  re  di  Polooia 
ed  elettore  di  Sassonia ,  da  Darid 
Hoyer. 

Enrico  Adamo  Fridelio,  daWaa- 
gcr. 

Gesii  Cristo  nel  monte  degli  UJi* 
vi ,  consolato  dall'Angelo. 

La  Santissima  Vergine  io  piaò' 
sul  globo  della  Terra»  da  Huiwa» 
Vogel.  ec. 

UEKEY  (SamO£LE  )  intagliatore 
alla  maniera  nera  che  operava  in 
Londra  dopo  il  1750,  intagliò  d'i« 
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P^       veni  soggetti ,  tratti  da  Raynolds. 
H£LLE  (Giovanni  dcll'  >  di- 
M       piogera  nel  1562  alcooi  quadri  per 
tu       il  capitolo   di  Toledo ,    come  rìca- 
ft       vasi  dai  jregistri    di    quella*  catte- 
0'      drale.  Fece  per  lo    stesso    capitolo 
sài       nel  1568  oa    S.  Nicasio  *    che  gli 
i       .veDDe   pagato    24,162    maravedis, 
'k      Questo  Carnoso    quadro    conservasi 
tuttora  nella   sagrìstia  ,    e  fa  testi* 
^        inoniaosa  che  ideile   fa    scolaro  di 
Il       jMichelaogelo,  o  ne  stadio  le  pit* 
ture4  Nello  'stesso  anno  fu  adoperato 
f.        dal  Capitolo  BMsdesimo  pei*  altri  la- 
vori ora  perduti.  Ignoransi  le  pre* 
cise  epoche   della  nascita  e    della 
morte. 

HCLMAN  (Isidoro  Stanislao) 
nacque  a  Lilla  nel  1743 ,  e  fu  aU 
4  Jievo  di  la  Bas  nel  disegno  e  nel* 
r  incisione  a  bulino.  Sebbene  ca« 
|Mice  di  operare  lodevolmente  in 
ogni  genere  y^applicossi  quasi  inte- 
ramente al  paesaggio  ,  e  pubblicò 
molte  stampe  tratte  da  diversi  mae- 
stri e  trattate  cdn  molto  gusto.  Of- 
fro ai  lettoti  il  catalogo  delle  più 
oonosciute. 

Le  Capanne  di  Sassonia,  da  J.  S. 
Wauger. 

Il  tempio  della  Sibilla  di  Tivoli 
con  la  grande  cascata  d'  acque,  da 
Robert. 

Immersione  di  una  nave  carica 
alla  presenta  di  Luigi  XVL  nel 
1786»  da  Chatry  de  la  Fosse. 

Seguito  di  15  stampe  rappresen» 
taoti  le.  conquiste  dell'  imperatore 
della  China. 

La  PrecaasioDe  inutile,  da  le 
Prìnce. 

Il    Mercante   d' Occhteli ,   dallo 


11  Giardiniere  galante»  da  Bau- 
dovin* 

11  Ciarlatano  Alemanno»  da  Ber- 
taax. 

Giuseppe  e  Putiiarre^.  da  Lagre- 

SoMuana  ed  i  Vecchi,  dallo  stesso. 
HELMBBÈl^GR  (Teodoro)  nato 
in  Arlen  nel  1624 ,    frequentò  la 
P».  degli  Arck.  ecc.  t.  n. 
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scuola  di  Grebber,  nella  quale  legò 
strettissima  domestichezza  con  van 
Faes,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Lely.  Morto  Grebber^  Teodoro  ven- 
ne in  Italia  ,  di  gii  fatto  pittore  , 
e  giunto  in  Yenesia  fece  diversi 
quadri  per  un  senatore  Loredano  > 
che  lo  fecero  vantaggiosamente  co- 
noscere. In  Roma  alloggiò  due  anni 
nel  collegio  dei  Gesuiti ,  pei  queli 
dipinse  tre  vasti  quadrì  ed  una  Ten- 
tasione  di  S.  Antonio  nel  deserto, 
che  fu  per  conto  del  paesaggio  cosa 
veramente  rara.  Altre  opere  esegui 
in  Roma  per  diverse  chiese ,  sic* 
come  pure  in  Napoli  ed  in  Fìrense; 
ma  sebbene  lavorasse  tanto  intorno 
a  sacri  argomenti ,  le  miffliorì  sue 
opere  sono  quelleidi  piccole  dimen- 
sioni, di  soggetti  faceti ,  in  sul  fare 
di  Bamboche ,  cioè  fiere,  mercati  » 
bettole,  paesaggi.  Una  delle  piii  ri- 
nomate pitture  di  tal  genere  con- 
servasi, come  cosa  ^veramente  rara , 
in  Amsterdam.  Rappresenta  un  con* 
vento  di  Frati  italiani ,  presso  la 
di  cui  porla  si  Vedono  molti  uo- 
mini -,  donne,  fanciulli^  pellegrini , 
ai  quali  un  frate  francescano  di* 
stribuisce  la  minestra.  Porta  la  data 
del  1681 .  Teodoro  trovavasi  a  Roma 
quando  l'avviso  della  morte  di  sua 
madre  lo  richiamò  in  patria  :  ma 
per  quanto  si  adoperassero  i  con- 
giunti e  gli  amici  per  trattenerlo  , 
egli  Tolle  tornare  a  Roma  ^  tanti 
sono  gli  allettamenti  che  agli  arti- 
sti di  ogni  secolo  e  di  ogni  nazione 
offre  questa  veneranda  maliarda  t 
ColÀ  morì  Teodoro  Helmbréker  nel 
1694. 

H&LMONT  (Giacomo  van)  na- 
cque in  Anversa  nel  1685*  apprese 
i  principj  della  pittura  in  patria, 
ed  in  patria  la  professò  con  mez- 
sana  bravura  fino  alla  morte  acca- 
duta nel  1726.  InUgliò  ancora  un 
piccolo  numero  di  stampe  di  sua 
composizione, 

UEMERY  (  Anton  Francesco  ) 
T,  Emery. 

HENRI  ET  (ISRAELLE)   nato   e 
32 
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Nancy  circa  il  1Q07  ,  da  Claudio 
Heonet ,  mediocre  pittore  di  Cba- 
\oaBp  stabilitosi  a  Nancy»  dal  qnale 
apprese  i  principj  dell'arte  sua.  Pas- 
sava poscia  a  Roma  ,  oade  perle* 
itooarsi  nella  pittore  «  e  dipinse 
alcan  tempo  éotto  la  direzioue  di 
Antonio  Tempesta.  Pare  ad  .ogni 
modo  che  Israelle  non  ottenesse  di 
fiirsi  nome  in  qualità  di  pittore; 
onde  abbandonata  Tltalia  recossi  a 
Parigi»  e  ¥i  apri  un  notabile  traffico 
di  stampe.  DScesi  cbe  Israelle  fa 
sio  dell  Intagliatore  Israelle  Silve* 
stre»  ed  amico  di  Callot  e  di  Ste- 
fano delta  Bella  »  e  cbe  il  nipote  e 
gli  amici  lavorarono  per  il  suo  ne* 
gotio.  Certo  è  nero  cne  ancor  esso 
professò  l'arte  aell'  intaglio ,  e  cbe 
fece  una  grande  varietà  di  yedute 
e  di  piccoli  soggetti.  Ma  forse  s'ap- 
pigliò al  vero  il  nostro  Gandellini» 
dicendo,  che  ad  Henriet  riesci  di 
accumulare  una  gran  quantità  di 
rami  e  disegni  di  Stefano  della  Bel- 
la e  di  Callot,  i  quali  dopo  la  di 
lui  morte»  passarono  a  suo  nipote 
Silvestre  eccelleute  intagliatore.  Y. 
SUvesirt  Isroillo. 

HENRIQUEZ  (Leonardo  )  nato 
in  Cordova  avanti  il  1550»  fu  nel 
1580  cbiamato  a  Malaga  dal  capi- 
tolo di  quella  cattedrale  per  giu- 
dicare il  presso  de'  quadri  fatti  da 
Cesare  Arbasia.  Tranne  questa  cir- 
oostanta  nuU' altro  prova  la  sua 
abilità  pittorica. 

HBR6aS  (Doff  GUCOMO  D'  )  di- 
lettante assai  benemerito  della  pit- 
tura per  avere  potentemente  coo- 
.  pento  allo  stabibmento  deli'  acca- 
demia del  diseguo  in  Siviglia  »  e 
per  alcuni  quadri  di  piccole  dimen- 
sioni eseguite  con  buona  riuscita. 
Fioriva  nel  1660. 

HEBISSET  (A)  ioUgliatore  pa- 
rigino »  pubblicò  nel  prossimo  (mis- 
sato  secolo  molte  aUmpe»  frale 
quali  il  deposito  di  Caterina  du 
Cbemin  e  di  Francesco  Gìrardon 
suo  marito»  la  fiicciata  di  S.  Rocco» 
l'alure  di  jYoire  Dame,  i  deposili 
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di  Enrico  Cabot  duca  di  Boaoo, 
di  Timoleobte  le  Coste  duca  di  Bri», 
sac,  e  del  card.  Richelien  nella  diie» 
sa  deUa  Sofbona  »  la  facciala  d'a- 
vanti 'del  palaszo  di  Bourbon ,  le 
vedute  dei  castelli  di  Versaillsi  e 
di  S.  Aood  ec. 

HERMANN  d'Italia»  ossìa  Swt- 
nèvel,  nacque  a  Yoerden  in  Olaoda 
nel  1620,  ed  apprese  probabilneolc 
gli  elementi  della   pittura  di  Gs* 
rardo  Douw.  Venne  poi  a  Bonn» 
dove  fu   discepolo   dì  Claudio  Lo- 
renese  »  sotto  al     quale  fece  gnuidi 
progressi;  ma  forse  ancora  più  gnu- 
di  mercè  lo  stadio    della  Hatore. 
Appena  giunto  a  Roma»  fecesi  a  sto* 
diare  le  oellezze    di  quelle  caiapa- 
gne  ,  e  quelle  dell'antico  sui  roderi 
che  ancora  si  conservano.  Siccome 
viaggiava  sempre  per  luoghi  rìooti» 
e  ]mai  non   alzava  gli  occhi  verso 
le  persone  che  incontrava»  fu  chia- 
mato il  Romito,  Lti  sua  maniera  dì 
dipingere  si  accosta  tadlo  a  qaéloL 
di  Claudio  ».  ma  ìì  sao  ooiorilo  è 
meno  caldo,  ed  i  suoi  quadri  Anno 
minore  effetto.  Superò  non  pertanto 
il  maestro  nelle  figure  degli  uomi- 
ni e  degli  aoimall  »  cbe  sono  ve* 
ramente  mirabili.  Intagliò  moltedelle 
sue  invenùooi  e  di  altri  maestri  al- 
l'acqua forte.  Ebbe  il  nome  dì  Her- 
mann d'Italia»  perchè  dopo  lassa 
venuta  dimorò  costantemente  io  Ro- 
ma fino  alla    morte.    Tra  le  sat 
stampe  ricorderemo  le  seguenti 

Sonito  di  diciotto  soggpetti  caia- 
pestri  dell'Italia  »  che  porta  il  ti- 
tolo di  Varìat  Camptstns  FmU- 
siae  ab  Htrmano  SwnufftU  mai» 
€i  in  iucem  atditae. 

Altro  seguito  di  tredici  paesigp 
d'Italia  .  ornati  di  pioeole  figure» 
mine  e  fabbriche.    • 

Altro  seguito  di  dodici  peoiSS' 
d' Italia»  ricchi  di  belle  vedala  ec. 

Seguito  di  sette  stampe  di  ani- 
mali domestici  -tanto  indigmi  che 
forestieri ,  indsi  nel  fondo  dei  pae- 


ieguitodi  quattro  puesaggi 
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'k  lagnosi  n«l  gusto  pastorale  à'  Ar- 
Bi  cadia,  cou  pìccole  figure  dì  Ninfe  e 
là        di  Salirik 

ó  Seguito  di  quattro  paesaggi  tratti 

■        dalla  Sacra  Scrittura. 
a  Altri  sei  seguiti   di  paesaggi  in 

diverso  numero  ,  nell'  ultimo  dei 
a  quali  trovasene  uno  rappresentante 
it.  la  Maddalena  innanzi  alla  sua  grotta 
a  sdraiata  »  Ticina  a  morire  .  ascoi- 
tauoo  il  concerto  di  un  coro  di  An« 
I        geli. 

b  HERNANDEZ  (Alessio).   Que« 

i  st  antico  pittore  viene  ricordato  con 
lode  da  Paolo  Cespedes  nel  suo  ra« 
gionamento:  Comparacion  de  la  an^ 
agud  y  moderna  pittura  ,  y  ucul' 
tura,  Hernandez  operò  molto  per 
le  cattedrali  di  Siviglia  e  di  Cor- 
dova. L'  anno  1508  il  capitolo  di 
Siviglia  lo  chiamò  per  i  lavori  del* 
l'aitar  maggiore,  che  terminò  nel 
1525.  Altro  di  lui  non  sappiamo. 

— — -  (ToMHASO)  nacque  iu  Va- 
lenza ,  ove  lasciò  diverse  opere  a 
fresco  in  pubblico  ed  in  privato. 
Non  si  conoscono  le  epoche  della 
nascita  e  della  morte. 

UGfìREGOUT  (Enrico)  nacque 
in  Malines  circa  il  1666,  ed  ottenne 
riputazione  di  buon  pittore  in  tutte 
le  città  della  Fiandra,  per  le  quali 
fece  molte  ragionevoli  opere  di  sto- 
ria. Ebbe  Enrico  nobiltà  d' idee  , 
e  diede  alle  figure  espressioue  e  ca- 
rattere alle  teste.  Lasciava  un  fi< 
glittolo  da  lui  ammaestrato  nell'arie^ 
le  di  cui  opere  si  confondono  con 
quelle  del  padre.  Bruges  possiede 
le  migliori  opere  dei  due  pittori.  11 
capo  lavoro  del  padre  e  il  gran 
quadro  del  Giudizio  universale  nella 
clùesa  di  S.  Anna,  dove  si  vede 
pure  una  bella  Gloria  della  Vergine 
del  giovane  Uerregout. 

HEBRERA  (Cristoforo)  jpittore 
di  Burgos  fioriva  io  patria  nel  1524, 
e' lasciò  diversi  quaori  ohe  lo  mo- 
strano ,  per  i  tempi  in  cui  Wìsao , 
mediocre  pittore. 

— -^  (Fraitcesgo  d'  il  Secchio) 
nacque  ia  Siviglia  nel  1576  »  e  fa 
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condiscepolo  del  Pacheoo  nella  scuo- 
la di  Pietro  Femandes  de  Guada- 
lupe.  Si  vuole  che  Francesco  fosse 
il  primo  de'  pittori  spagnoli  ad  ab- 
bandonare quella  timidità  di  stile 
che  h  propria  di  servile  ingegno. 
Allorché  componeva  o  eseguiva  i 
suoi  primi  pensieri  sembrava  invaso 
da  divino  furore  ;  ed  il  suo  natu- 
ralmente incivile  carattere  trasfonde- 
vasi«  per  cosi  dire,  nelle  opere.  Gli 
allievi  ed  i  spettatori  quanti  erano» 
erano  costretti  a  lasciarlo  solo,  ma 
il  suo  trascendente  ingegno  gli  pro- 
cacciava non  pertanto  commissioni 
da  ogni  banda.  Dicesi,  che  cari- 
cato di  lavori,  e  talvolta  non  aven- 
do un  solo  allievo  che  volesse  esporsi» 
aiutandolo,  alla  sua  brutalità ,  va- 
le vasi  della  servente  ,  la  quale  get- 
tava ora  l'uno  ora  1*  altro  colore  a 
guazzo  sulla  tela  ,  mentre  egli  con: 
un  grosso  pennello  andava  ombreg- 
giando e  formando  quelle  figure,  che 
aveva  ideato  di  &re.  Ciò  è  quanta» 
narrano  i  biografi  spagnuoli ,  ch*io 
trascrivo  in  questo  luoeo  senza  reu«- 
dermi  mallevadore  della  verità  dei 
racconto.  Ammettendolo  veritiero- 
converrà  dire  che  THerrera  rinno« 
vasse  i  prodigi  di  Deucalione  e  di 
Pirra,  i  di  cui  sassi  gettati  dietro 
le  spalle  diventavano  uomini  belli 
e  latti.  Maravigliosa  opera  è  il  suo 
Giudizio  universale  fiitto  per  la  chie- 
sa di  S.  Bernardo  :  singolare  dot- 
trina anatomica  ,  disegno  castigato, 
grandiosa  composizione,  efietti  ma- 
ravigliosi  nel  non  afi*ettato  centra-' 
sto  delle  figure ,  gruppi  ben  plra- 
naidati,  armonia  di  tinte  e  d^  mezze 
tinte  che  dottamente  si  confondono 
e  si  perdono  le  une  nelle  altre  , 
magia  di  colorito ,  espressione  su- 
blime; tutti  in  somma  i  prestigi 
dell'arte  e  la  più  profonda  cono- 
scenza delle  passioni  presiedettero 
a  questo  inimitabile  lavoro.  Caduto 
in  disgrazia  del  fisco,  trovò  asilo 
presso  i  Gesuiti  di  Siviglia  ,  onde 
volle  mostrarsi  grato  col  dipingere 
il  famoso   quadro   di   S.  Ermene* 
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gUda ,  tiloUre  della  loro  chiesa.  Lo 
vide  Filippo  IV  ;  ne  fu  sorpreso  , 
ad  a?aU  contesta  dell'  autore  e 
della  cagione  del  suo  ritiro;  fit- 
tolo a  se  chiamare  :  Vom  è  possi' 
hiltt  gli  disse,  che  un  uomo  di  così 
sublime  ingegno  abusar  possa  della 
mia  indulgala  ,  ed  Herrera  fu  li« 
bere.  Non    molto  -dopo  io    oonse- 

Senta  di  domestici  aispiacerì,  ab* 
ndonala  Sivislia,  fissò  stabile  di- 
mora in  Madrid ,  ove  morì  dopo 
.  Aei  anni,  nel  1656,  in  età  di  80  anni. 
Se  THerrera  avesse  avuto  migliori 
maestri  e  modelli,  non  earebM  ri^ 
masto  ai  di  sotto  d^  più  grandi  pi^ 
tori,  ma  egli  non  ebbe  avanti  gli 
occhi  che  quadri  di  Michelangelo 
da  Caravaggio  di  carattere  non  dia* 
Rimile  dal  suo  $  alcuni  di  Guercino 
e  del  Ribera,  i  quali  furono  da  lui 
felicemente  emulati.  Rivale  delle  sue 
pittoriche  virtù  ,  ma  di  pih  soavi 
cxistumi  e  dimeno  sublime  ingegno 
Al  suo  figlio  ed  allievo 

HEBRKRA  (Frakcesco  d')  il  gro-^ 
wne,  nato  in  Siviglia  nel  1622,  piii 
sostenere  non  potendo  la  stravagante 
ed  il  barbero  carattere  del  padre, 
fuggi  di  casa  con  sur  sorella  ,  e 
raccomandatala  ad  alcune  suore  , 
ohe  l'accolsero  in  monistero  ,  egli 
prese  la  via  dì  Roma,  Colà  iuyece 
di  studiare  le  antichità  e  le  opere 
di  Raflbello  e  di  altri  grandi  mae« 
stri,  il  giovane  Hérrera  non  pren- 
devasi  pensiero  che  del  colorito, 
che  appunto  in  queir  epoca  trova* 
vasi  presso  la  scuola  romana  in 
grande  deperimento.  Studiò  per  al- 
tro la  prospettiva  e  l'architettura  , 
e  prese  a  Ur  quadri  da  cavalletto 
di  animali ,  e  spezialmente  di  pe- 
sci ,  che  lo  fecero  chiamare  lo  Spa^ 
gnuolo  dei  pesci.  Tornato  io  pa- 
tria dopo  la  morte  del  padre,  fu 
nel  16o0  nominato  vice  presidente 
della  ouov»  accademia  di  Siviglia, 
della  quale  era  in  allora  presidente- 
il  Murillo.  Ma  non  contento  de' se- 
condi onori ,  recavasi  a  Madrid , 
ove  fece  per  i  Carmelitani   Scatti 
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una  S.  l^menmlda.  Dipinse  a  fre- 
sco la  volta  del  coro  di  Filippo  ik 
reale  ,  le  quali  opere  weraraenle  io- 
.  signi  gli  diedero  tanta  rìputaiiooe, 
che  Filippo  lY  lo  destino  a  dipi»- 
gare  la  cappeUa    di  Nostm  Dosoa 
d'Atocho.  In  premio  <li  questo  la* 
voro  il  re   lo   ckò  suo  pittore,  e 
gli  accordò  in   appresso  altre  ono- 
rifiche incombente,  che  accrebbero 
a  dismisura  la  naturale  sua  vanita, 
ed  il  numero  de'  suoi  nemici.  Ha 
egli,  a  dispetto  de' loro  maneggi, 
mori  ricco,  onorata  é  compianto  de 
coloro  cheammiravaaokstta  virtii 
e  oompativano   i  privali  diftld. 
.  — «  (Alfonso  di  )  nato  io  Se- 
govia nel  1569,  fu  amidasioM)  del 
grande  Navarrete  il  Mudo,  di  eoi 
educò  in  propria  casa  una  figliuola. 
Nel  1590,   dipingeva   t  sei  qoadrì 
dell'aitar  maggiore  della  chiesa  |>ar- 
rocchtate  di  Villa-Caslio:  beUissioie 
opere,  che  nel  1734 furono roioaCe 
da  certo  Bermen ,  cbe  dicerasì  fi- 
stauratore  di  quadri. 

— —  (Baitolomheod'),  odehre 
ritrattista  sivigliano,  fioriva  nel  1639. 

-—  (IL  Rosso)  naeaue  in  Si- 
viglia ne  primi  anni  dei  dkiaBsel- 
tesimo  secolo ,  e  si  distinse  come 
pittore  di  bambooaate  e  di  faceti 
soggetti  d'ogni  maniera  ;  nel  qoal 
genere  sareroesi  aeqobtala  non  Deca 
gloria»  se  non  moriva  nei  fiore  della, 
gioventù  • 

— -  (PlETBO  DE)  che  fiori  eira 
il  1650  ,  dipinse  per  aollatto  awlti 
piccoli  quaari  di  bambocciate ,  ia 
sul  fiiredi  quelli  d'Herreri  il  Rosa^ 
ma  per  avventura  più  ^utioà  e 
gentili. 

-^— »(GlOVANllI  DP)  acquistò  B(h 

me  di  valente  artista  inveolaodo, 
disegnando ,  dipingendo  ed  io!a- 
gliaodo  a  bulino,  nel  1627,  il  froa- 
tespitio  del  libro  intitolato?  /7'7 
inp  Lucio  Dextro ,  con  fineaa  di 
gusto  congiunta  a  bella  seapHdtà. 
HERRERA  BARNUERO  \SEBà- 
SITAivo  DE)  nato  io  Madrid  nel  I6l9, 
fu  dasuo  padre  Antonio^  valeote  acni* 


\\. 
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tore«  di  cui  si  hanno  scarse  noti- 
sic,  ammaestrato  nell'arte  sua.  Ma 
DOQ  sapendo  Sebastiano  contenersi 
entro  ai  confini  della  patema  pro- 
fessione, Tol]e  in  soli  esempio  di 
Alfonso  Gano  essere  ancora  pittore 
ed  architetto;  ed  all'ultima  di  que- 
ste arti  andò  debitore  degli  onori- 
fici impieghi  avuti  in  Corte.  Per 
conto  della  pittura,  seppe  unire  a 
castigato  disegno  il  colorire  tizia- 
nesco, e  talvolta  si  accostò  alla  ma- 
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beile  «  die  .secondo  l' espressione 
poetica  di  Argensola  «  il  SoU  mai 
non  vide  cosi  stupenda  opera.  La  pri« 
mitìva  pianta  del  palaszo  fu  uà 
quadrato  con  corUle  quadrato  nel 
meazo.  SonoTÌsi  poscia  aggiunti  di 
(fua  e  di  ìk  due  fianchi  die  vanno 
in  linea  retta  col  lato  fronule  dei 
quadrato,  e  da  questi  lati  sono  prò* 
tratti  due  gran  bracci  perpenoico- 
lari  al  corpo  principale.  Questi  brac» 
d  finiscono   in    terrazze,    ciascuna 


niera  di  Guido  Reni.  La  sua  Santa    delle  quali  ha  per  di  sotto  tre  por- 
Barbara,  che  vedesi  all'  Escuriale ,    tid  di  fronte ,    d'onde  parlesi  una 


basterebbe  anche  sola  alls)  sua  glo 
ria  pittorica.  I  moltissimi  amtcì  ed 
ammiratori  di  cosi  virtuoso  ed  ama- 
bile atiista  lo  perdettero  nd  1671. 
Per  compensare  i  meriti  patemi  il 
re  conferì  a  suo  figlio  don  Ignazio 
Tonorevole  e  lucrosa  carica  di  cu- 
stode delFEscuriale. 

HERRERA  (Giovanni  d')  nato  a 
Movellar,  nelle  Asturie,  in  principio 
del  sedicesimo  secolo,  fu  allievo  di 
Giatabattista  di  Toledo  e  suo  suc- 
cessore nella  fabbrica  dell'  Escu- 
riale ,  qualificato  architetto  regio  e 
cavaliere  di  S.  Giacomo.  In  vici- 
nanza di  Ydes  e  non  lungi  da 
Cunca  ,  diede  i  disegni  per  la  chiesa 
dell'ordine  di  S.  Giacomo,  la  quale, 
sebbene  priva  d'ornati,  ha  proprietà 


serie  di  pilastri  e  di  cancelli    che 
ne  formano  vagamente  il  chiuso. 

U  corpo  principale  ha  nel  suo 
mezzo  una  decorazione,  che  al  di 
sotto  compreude  cinque  archi  del 
portico,  indi  sette  finestre*  ed  innaU 
zasi  poi  con  altre  sette  sul  restante 
dell'edifizio ,  piramideggia  andò  eoa 
un  attico  ornato  di  sculture,  e  coro- 
nato da  un  frontespizio  drcolare,  fian- 
cheggiato da  balaustri  e  terminato 
da  tre  statue.  L'  ordine  del  primo 
plano  è  toscano ,  dorico  Quello  del 
secondo  col  fregio  liscio  ;  e  questi 
due  ordini  sono  continuati  per  tutta 
la  fabbrica.  11  terzo  piano  nella  de- 
corazione di  mezzo  è  jonico,  ed  il 
quarto  nell'attico  è  corintio.  Anche 
le  ale  hanno  nel  loro  mezzo  un  at- 


e  buone  proporzioni.  Eresse  a  Ma-    tico  adorno-,  che  piramideggia  bene 
drid  il  ponte  di  Segovia  di  carat-    col  corpo  principale  e  colle  due  cu 


fere  serio  e  grandioso,  avente  nove 
ardii,  con  ripari  corrispondenti  ed 
una  diga  per  uguagliare:  opera  in- 
teramente di  granito. 

Fu  poi  Herrera  il  primo  archi- 
tetto della  reale  delizia  d'Aranjuea 
cominciata  sotto  Filippo  H  ,  pro- 
seguita ad  abbellirsi  sotto  i  succes 


pole  ,  che  gli  sono  ai  fianchi ,  é  ne 
rìsufta  un  grazioso  contrasto.  Tutto 
Tedifizio  è  a  due  piani;  piano  ter- 
reno e  piano  signorile  ,  ed  il  solo 
corpo  principale  ha  nel  mezzo  tre 
piani.  Le  finestre  -del  primo  piano 
sono  iscritte  in  certi  archi  non  so 
di  ouanta  bella  comparsa.  Le  supe- 


sivì  monarchi  fino  a  Carlo  HI,  che  >fijf  f i  sono  ornate  di  frootespizj  trian- 
la  corredò  di  ogni  comodo,  e  di  o- polari  e  circolari  alternativamente: 


on  'Spiacerà  forse  Te'  altre  sono  cornìcette.  Nelle  fronti 
succinta  delle  aie  i  pilastri  sono  binati  ne- 
gli angoli  estremi  intorno  all'  arcò 
di  mezzo ,  e  non  s' intende  il  per- 
chè. Da  per  tutto  il  di  sopra  ri- 
corre una  balaustrata  cou  palle* 
li'  ioterno  è  distribuito  grandio* 


gni  sontuosità. 
ai  lettori  di  averne  una 
descrizione ,  siccome  di  cosa  sopra 
modo  magnifica  ,  ed  in  Italia  po- 
chissimo conosciuta.  Dal  mezzo  dei 
giardini ,  nel  piii  ameno  sito ,  erge 
U  palazzo  le  sue  quattro  frónti  cosi 
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8aiii€fit«  ed  addobbato  di  fwrcellane 
e  d'ogni  più  sontuosa  varietà*  con 
pitture  di  Luca  Giordano  e  di  Raf« 
6ello  Meogs. 

È'  questa  reggia  preceduta  da  una 
piaxM  elittica.  Che  piasza  l  Tutta 
di  versure  »  da  cui  portone  cinque 
stradoni  vialati,  uno  de' quali  va 
▼erse  Toledo,  tagliando  piasse  cir- 
colari e  di  alt^  forme,  e  Tedentlo 
dai  lati  ogni  sorta  di  delizie.  àU 
tri  conducono  a  boschetti,  a  giar« 
dioi,  al  Tago  ,  e  là  s'incontra  una 
piasza  rotonda,  da  cui  spiccano 
dodici  viali. 

Al  di  dietro  del  palazzo  ^sono 
parterrì  ,  fontane  di  ogni  genere  , 
giardini ,  ,  laghetti ,  peschiere  con 
dovizie  di  sculture,  e  tanti  edìfizj 
annessi ,  quanti  sono  i  raffinamenti 
convertiti  in  bisogni  di  una  gran 
corte.  Anche  da  (|uesta  parie  sono 
in  copia  i  viali  di  vari  alberi ,  lun« 
chi  per  miglia  e  miglia  ;  e  benchò 
dritti,  diversificati  da  differenti  pias- 
se, da  casini  or»  rustici,  ora  gen* 
tilt ,  da  tempietti  ,  da  portici  p  da 
cenacoli ,  da  porti  per  imbarcarsi 
sul  fiume,  il  quale  ha  dei  ponti  e 
delle  jsole.  Tutti  questi  viali  ven* 
gono  la  notte  illuminati  e  vi  sono 
certi  putiti  di  vista ,  da  cui  se  ne 
scuopre  in  uu  colpo  solo,  fino  qual« 
che  mezza  dozstna.  Quale  incautol 
Pianure,  cotti ,  vallette,  fiume  reale 
serpeggiante,  ruscelli  tra  campi  col* 
tivati  :  è  una  continua  gara  tra 
Tarte  e  la  natura.  È  questo  il  pih 
ridente  sito^  della  Spagna  ;  il  con- 
frapposto  di  Versailles.  La  maggior 
parte  delle  sculture  sono  di  Ales- 
sandro Algardi. 

HERRIQUEZ  (RuGto  Lmci  ) 
nato  in  Parigi  nel  1752,  fu  allievo 
di  Dopuis ,  e  venne  ricevuto  nel- 
l'accademia della  pittura  nel  1779. 
Passuva  poi  a  Pietroburgo  ,  col  ti- 
tolo^ d' intagliatore  dello  Czar*  In- 
tagliò soggetti  storici  e  ritratti , 
dietro  gli  altrui  disegni,  tra  i  quali 
i  segueuti. 
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Soggetti  SlorkL 

L'Amore  dedicato  al  bel  sesso, 
da  Gf  euse. 

Onori  reodoti  al  eoatestabile  di 
Gresclin ,  da  Rrenet. 

Minerva  che  scaccia  il  Dio  della 
Guerra  ,  da  Rubens. 

La  Cacciatrìce  in  corso,  da  Rat* 
tier,  ecc. 

Ritratti  di 

Desiderio  Diderot,    da  YaoJoo. 

Giovanni  d'  Alembert ,  di  UÀ» 
lain. 

Francesco  Maria  Arrovetdi  Yo^ 
taire,  da  Rarat. 

Luigi  XVI  re  di  Francia,  daL 
Rose,  ec 

HERTEL  (  GiOROio  LEoroLDO) 
di  Augusta  intagliò  quattro  teste  di 
differenti  vecchi  qìuiH  gnodi  bÌ 
naturale  dai  disfai  di'  Domenico 
Majotto,  molte  mezse  figure  capric- 
ciose da  Gio.  BenedeUo  Castiglione, 
e  sei  stampe  rsporcseatanti  le  Beile 
Arti  da  F.  Rouoier. 

—  (I.  G.)  y  icfiiore,  incìse,  die- 
tro i  disegni  di  Ozaane,  alcune  fe« 
dute  di  mare  con  bastimenti. 

HERTOdKS  (A.)  nacque  in  lo- 
^hilterra  circa  il  1630,  ed  operava 
m  Londra  nel  1660.  Non  è  nolo 
sotto  quale  maestro  apprendesse  il 
disegno  e  l' intaglio,  ma  egli  è  laJe 
cui  piuttosto  si  conviene  il  Donie<ii 
artigiano  che  di  artista,  perocché  le 
sue  stamoe  a  solo  bulino,  sebbene 
di  uno  stile  netto,  soqo  secche.  Pore, 
che  lo  crederebbe?  le  sue  opere 
sono  dai  dilettanti  ricercate  per  il 
solo  motivo  che  sono  rare. 

Soggiungo  V  indice   di  dattic. 

Sir  Thomas  Worlley  prigioDiero 
nella  torre  di  Londra, 

Lord  RoUe,  celebre  givecoQ- 
sulto  ec. 

UERZ  (  GlOYANffl  DiJflEif)  D»* 


HE 
eque  in  Aogosta  od  1695 ,  e  ì>el 
1723  pubblicò  in   patria   uo   libro 
per  disegnare  composto  di  sessanta 
fogli.  Egli  però  ebbe  più  ingegno, 
,     che  ^ustof  e  tolti  gl'in lelligeu li  che 
ammirano  nelle  sae  opere  r  ardire 
deiresecuzìone,  e  la  ncchezza  della 
t         composizione,  iri  desiderano  un  più 
armonioso  accordo  delle  parti ,  ed 
j        un  più  finito  lavoro.  Fu  questo  rag- 
guardevole artiste  direttore  dell'ac** 
cademia  delle  Arti  di  Augusta.  Sog- 
giungo un  breve  indice  di  alcune 
sne  stampe.  ' 

L  '  Annunziazione» 

L'  Assunte  di  M.  Yer^'ne. 

L'Adorazione  dei  Magi. 

Il  Giudizio  di  Salomone. 

Processione  della  regina  Maria 
Teresa  ,  portendosi  al  luogo  della 
sua  coronazione  a  Presborgo  ac. 

HERZ  (  GioYAimx  Dahiello)  il 
gioiHute,  figlio  del  precedente ,  suc- 
cesse al  genitore  nella  carica  di  di- 
rettore dell'Accademia  di  Auguste, 
ed  ebbe  i  titoli  di  conte  palatino  e 
di  cavaliere  del  sacro  romano  im- 
pero. 

IIEUDELOT  (Luigi)  nacque  in 
Montoellier  nel  1730,  e  si  fece  nome 
tra  gt  integliatori  con  diverse  stempe 
tratte  da  van  Ostede,  daLingelback. 
da  Heen  ,  da  Jean  e  da  altri  mae« 
stri. 

HEUMANN  (G.  D.)  che  fioriva 
avanti  la  meli  del  diciottesimo  se- 
colo, fu  integliatore  di  corte  di  sua 
maestà  Britennica  e  membro  del- 
l'accademia di  Gottinga.  È  suo  la- 
voro il  frontespizio  dell'  onera  di 
Alberto  Heller,  pubblicate  m  Got-  • 
tinga  nel  1742 ,  sotto  il  titolo  di 
JEmtmtrgtio  Stìrpinm  Hthtiicarum  ; 
come  lo  sono  molte  delle  stempe  che 
ornano  l' altro  libro  dello  stesso  au- 
tore :  Fasekuli  leonum  Anatomia 
corum  ecstempato  nella  stessa  città 
nel  1743. 

HEDSCH,  ovvero,  HEUS  ( Abra* 
MO)  nato  in  Utrwht  nel  1639,  ap- 
prese l'arte  da  Stìep,  e  fu  valente 
pittore  di  paesi  »  piante  »  ec,  loia* 
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gliò  pure  alcune  cose  all'acquaforte 
di  sua  invenzione  con  spirito  e  pro- 
prietà. 

— ,  o  de  HEUS  (  GtieuEL- 
Mo)  nato  in  Utrecht  nel  1638, 
fu  allievo  e  fedele  imitatore  del  pit- 
tore Giovanni  Both.  Recatosi  a 
Roma,  vi  si  trattenne  lungo  teihpo, 
onde  migliorare  nell'arte,  eternato 
in  patria,  visse  fino  all'estrema  de- 
crepitezza  ,   alternando  i  lavori   di 

rittura  e  d' integtio  all'  acquaforte, 
suoi  paesaggi  tratti  dalla  natura 
medesima  ,  e  spezialmente  le  sue 
VtduU  dtl  Beno  ,  hanno  qualcosa 
di  singolare.  Amava  molto  i  sog- 
getti di  caccia  e  di  feste  contadi- 
nesche, che,  secoudo  Huber,  erano 
assai  pregiate  dagl'  Italiani. 

— — -  (  Giacomo  ),  nipote  e  sco- 
laro di  Guglielmo  ,  nacque  in  U- 
trecht  nel  1657,  e. mori  m  Amster- 
dam nel  1701.  Coosieliato  dal  mae- 
stro a  recarsi  in  Itelia,  non  appena 
giunse  a  Roma ,  che  si  trovo  colà 
prevenuto  dalla  fama.  La  corrispoii- 
denzà  che  sempre  vi  manteneva  Io 
zio,  la  somiglianza  delle  loro  pr(^ 
duzioni ,  lo  fecero  applaudire,  ed 
ascrìvere  all'  accademia  de'  pittori 
fiamminghi  sotto  il  nome  di  jif' 
dnuk.  Ebbe  sempre  una  decisa  pre- 
dilezione per  le  opere  di  Salvator  Ro- 
sa, del  quale  copiò  non  pochi  quadri. 
Dopo  essersi  fatto  gran  nome  in 
Roma,  percorse  tutte  l'Ualia  ,  e  fu 
accolto  in  patria  con  dimostrazioni 
di  stima.  Sorpassò,  per  comune  giu- 
dizio, lo  zio  nei  merito  ;  ed  i  suoi 
paesaggi  hanno  tutte  le  grazie  che 
ci  offre  la  Natura  :  buon  colorito  . 
tocco  facile,  sceltezza  di  siti:  le  fi- 
gure e  gli  animali  sono  con  spirito 
disegnati  e  saporitamente  colorìtil 
Fece  pure  alcune  stempe  airaecfua 
forte  di  sua  composizione.  Morì  in 
patria  nel  1711. 

HEYDEN  (  GucoMO  yan  der  ) 
Di  questo  pittore  altro  non  sappiamo 
se  non  die  fu  adoperato  da  diversi 
principi,  onde  si  eoqghiettura  essere 
Stelo  vaieato  artista.  Ma  talvolte  la 
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fortuna  protegge  eueodio  gli  artisti 

di  comaue  merito, 

HCYDEN  (  GioYANiii  yar  deb) 
nato  a  Gorkutn  nel  1637,  apprese  il 
disegno  da  un  pittore  sul  vetro,  ma 
la  Natura  fu  la  sua  vera  maestra. 
Egli  coroiDciò  a  disegnare  dal  vero 
autichi  e  moderni  castelli,  palaui , 
chiese,  ec.,  indi  a  portarli  sulla  tela 
copiati  con  taot»  predsione  (e  forse 
soverchia  )  che  quasi  vi  si  conter- 
rebbero i  mattoni.  Rtguardansi  co- 
me suoi  capitali  lavori  la  casa  del 
comune  di  Amsterdam,  la  Borsa  e 
la  nliova  chiesa  della  stessa  città , 
come  pure  la  Borsa  di  Londra,  or* 
nati  tutti  di  belle  figure  dipiote  da 
Adriano  Yandel  Yelde.  Queste  ed 
altre  pitture  ben  possono  piacere  a 
chi  ama  una  scrupolosa  diligènza  e 
la  fatica  nel  finire  gli'acccssorj,  seb» 
bene  d' ordinario  con  pregiudizio 
del  soggetto  principale.  Giovanni 
mori  in  Amsterdam,  da  tutti  com- 
pianto per  le  sue  patriotiche  virtù^ 
nel  1712. 

.  HIRB  (  Lorenzo  de  la  )  nato  a 
Parigi  nei  1606,  fu  allievo  di  Ste- 
fano suo  padre  pittore  poco  distinto, 
,  che  aveva  lungamente  operato  in 
Polonia.  Conoscendo  che  migliore- 
rebbe  assai  ponendosi  sotto  la  di« 
rezione  di  altro  maestro,  Lorenzo 
trovò  modo  di  essere  ammesso  nella 
scuola  di  Vouet,  e  fu  il  primo  di 
questa  che  si  ponesse  a  tentare  altra 
via.  Dipinse  leggermente  ed  assai 
corretto,  ma  la  mollezza  che  ha 
dato  ai  suoi  quadri  nuUa  si  ri-' 
«ente  dello  studio  fatto  sulle  opere 
dei  grandi  maestri.  Fu  molto  e* 
sperto  nelle  cose  dell'  architettura, 
•  nella  prospettiva  si  fece  una  ma- 
niera sua  propria  nell'arte  di  dare 
i  colori ,  che  sembrano  un  vapore 
che  spandasi  ugualmente  per  tutto. 
Sarà  questo  uq  difetto,  ma  la  firan- 
chezza  del  pennello,  e  la  finitezza 
dell%  composizione  gli  ottennero 
gran  nome.  Fu  ricevuto  fin  i  mem- 
bri dell'accademia  parigina  nel  1648. 
Oltre  le  pitture ,  lo  raccomandano 
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alla  posterità  molte  stampe  di  prò* 
pria  invenzione  intagliate  eoo  poola 
leggera  e  spiritosa ,  ira  te  quali  k 
seguenti. 

Sacra  Famiglia ,  ove  il  fandollo 
S.  Giovanni  bada  il  piede  al  ha» 
bine  Gesù. 

La  S.  Famielia  in  bel  Paesaggi» 
con  quantità  di  Angeli. 

Riposo  nella  fuga  d'  Bgitto,  bel- 
lissimo paese. 

La  Conversione  di  S .  Paolo.  Peao 
capitale. 

Il  Giudizio  di  Paride  in  bel  pa^ 
saggio. 

_  Intagliatore  inglese,  che  ad 
1788  intagliò  i  Pastori  d'  Areadii 
presso  alla  tomba  ;  invcnsiooc  di 
Cipriani. 

IIIRSCHFOGEL  (Aeosnvo)  nà- 
to in  Norimberga  circa  il  1506,  ap- 
prese da  suo  padre,  pittore  sol  veira, 
1  principi  delle  arti,  ed  ebbe  ùd  dalia 
gioventii  meritato  nome  dì  va/eole 
orefice ,  pittore  in  tmàìtc  ed  intt' 
gliatore  all'acquaiorte.  i  suoi  pae- 
saggi toccati  con  leggerissima  pooU 
hanno  un  certo  alleltaineoto ,  che 
li  rende  assai  pregevoUpressoipib 
intelligenti  conosdtori.  Hoiì  nel 
1560.  Soggiungo  l'indice  deUe  piii 
conosciute  stampe. 

Un  vaso  con  ornati  di  oreficerìa. 

Quattro  paesaggi  montagjoosi  or* 
nati  di  palazzi  e  di  fiumi. 

Paesaggio  colla  veduta  di  una  bor- 
gata posta  in  riva  ad  un  finae. 

Spada,  la  di  cui  impogoatan  la- 
mina in  una  testa  di  aquila  e  le 
serrature  sono  fatta  eoo  oniMoli 
di  oreficeria. 

-— -  (  Vito  )  padre  di  Agosliso, 
e  di  Giovanni ,  1'  ultimo  de'  qmfi 
fu  fedele  imitatore  dello  stilo  p»^ 
temo.  Fa  onorata  rimcmbraou  di 
Giovanni  il  Saudrat^  che  prsooal* 
mente  lo  conobbe.  Rispetto  ad  in- 
stino non  abbiamo  che  sogMo^^ 
a  (juanto  fu  detto  nel  pnMWto 
articolo. 

H0ARÈ  (  Guglielmo  )  nata  in 
Inghilterra  circa  il  1730,  opmtit 
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^-     a  Bath  oél  1770.  Fa  pittore  ritrat- 
ti    tisla  di  non  oomuD^  merito»  «d  ia« 
^ti     tagliò  all' acqatiforte  di  propria  in- 
veoziooe  dua  ritratti;  odo  di  Ralph 
'"     Alleo  di  Bath,  colla  sottoscriziooe; 
a      ad  vivum  WUl  Hoarts  Taltro  di  Gu« 
gliclmo  Warborton  vescovo  di  Glo* 
cester.  Dalle  sue  pitture  baoDO  in* 
UgHato  Marc-Ardel  e  Ricardo  Hou* 
ston. 

HOBBEMA(Mi!fABD).  pittore  pae- 
sista olandese,  fiori  nel  diciassette- 
simo secolo*  I  saoi  ihigliori  quadri 
ce     8000  assai   ricercati ,  ed  avuti   in 
«guai  pregio  di  quelli  di  Auisdaal, 
«     probabilmente  suo  maestro.    Pure 
I      cbi  lo  credeaebbe ,  che  jMresso  ve- 
s      ruD  biografo  trovisi  la  vita  di  que- 
sto valente  pittore  P  II  suo  colore  » 
j      scrìve  Lebrun,  nella  sUa  Galleria  dei 
pittori    fiamminghi  ed  olandesi ,  è 
vero  ed  armonioso.  Gompiacquesi  di 
rappresentare  frequentemente  fore- 
ste ,  mulini  ad  acqua ,  cascate  ec 
In  Francia  si  sostituisce  al  nome  di  * 
di  Hobbema  quello  più  celebre  di 
Ruisdaal,  onde  aoccescere  presto  ai 
suoi  quadri. 

UODGES  (  C.  U.  ).  inUgliatore 
alla  maniera  nera,  intagliò  da  Yhea- 
tJy  Tht  amouray  sponsnlam  e  molli 
«rasiosi  Bambini  «  e  da*  Genoes  il 
Tributo  di  Cesare. 

UO£CK  (  GiovAiVNi  VAN  )  na- 
eque  in  Anversa  nel  1600,  e  fu  al- 
lievo di  Rubens,  cui  si  avvicinò 
assai  per  molti  rispetti.  Quand'era 
di  già  annoverato  fra  i  principali 
pittori  fiamminghi,  volle,  in  sull'e- 
sempio decli  altri,  vedere  la  mag- 
giore scQoTa,  ed  attraversata  la  Ger- 
mania, scese  in  Italia*  F«  in  Roma 
alcun  tempo  senza  farsi  conoscere, 
ma  qualche,  sua  opera  1a  disvelò  per 
quel  valente  artista  eh'  egli  era ,  e 
Roma  fu  in  breve  piena  del  suo 
.  nome.  Facendo  buon  uso  del  tempo, 
parte  lo  impiegava  nel  soddisure 
*  alfe  ricerche  de  maj;giori  prelati,  e 
di  signorili  famiglie,  parte  nello 
studio  de'grandi  esemplarL  Si  cercò 
dì  trattenerlo  stabilmente  in  Roma, 
Dis.  4fgU  Jrcht  tee.  T.  n. 
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ma  aveva  di  sia  promesso  di  recarsi 
alla  corte  delriroperatore  Ferdinan- 
do II:  ed  il  palazzo  imperiale  e  di- 
Verse  chiese  di  Vienna  furono  ar- 
ricchite dal  suo  peouello.  Fece  i 
ritratti  della  famiglia  di  Ferdinando, 
e  di  molti  fra  i  principali  sigoori, 
onde  la  fama  della  sua  virtù  si  sparse 
per  tutta  la  Germania.  Soddisfece 
alle  inchieste  di  alcuni  Ele^ori  di 
ritratti  e  di  altre  opere;  ma  costan- 
temente rifiutò  le  onorevoli  condi- 
zioni propostegli,  per  averlo  stabile 
mente  alle  loro  corti.  Accompasnò 
nelle  Fiandre  \*  arciduca  Leopoldo 
in  qualità  di  suo  primo  pittore ,  e  ^ 
più  non  abbandonò  la  patria ,  per 
la  ^uale  potè  fare  poche  opere ,  a 
cagione  degli  obbligni  che  gli  corre- 
vano di  soddisfare  alle  molte  com- 
missioni de'priocipi  alemanni.  Mori 
nella  fireKa  età  di  50  anni,  lasciando 
in  Italia  ed  in  Germania  molti  quadri 
di  storia  e  moltissimi  ritratti  che  si 
pretendono  vicini  a  quelli  di  van 
Dyck  suo  condiscepolo. 

HO  ET  (Gerardo)  nato  nel  1748 
incise  diversi  paesaggi  tratti  da  Fran- 
cesco Miller.  Dimorava  all'  Aia  nel 
1783. 

HOEY  (  Giovanni  de  )  nacque 
in  Leiden  nel  1545,  e  fu  alcuni 
anni  in  Francia  ai  servisj  di  En« 
rico  IV  ,  nella  qualità  d  ispettore 
dei  quadri  della  Corona  e  di  ca- 
meriere  ordinano  del  re.  Mori  nel 
1615,  senza  che  rimanga  memoria 
delle  sue  opere  di  pittura. 

HOGART  (GuGUELMO)  nacque 
in  Londra  nel  1698  da  un  corret- 
tore di  tipograGa,  che  lo  acconciò 
in  età  fanciullesca  con  un  orefice  , 
che  incideva  stemmi  e  cifre  sui  vas- 
sellami  d'argento.  Alcuni  anni  dopo 
applicossi  al  disegno  sotto  allo  stesso 
maestro,  che  non  poteva  insegnargli 

gran  cosa.  Costretto  da  ppvertà  a 
ir  disegni  ed  incidere  cifre  ,  carte 
ed  indirizzi  di  mercanti,  appena 
guadagnava  di  che  vivere  ;  onde , 
poiché  ebbe  modo  di  far  conoscere 
la  sua  abilità,  trovò  da  lavorare  per 
33 
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ì  librtii,  ìiita|K«odo  onuiti  dietro  i 
prqpr)  ctiseeDi  per  le  opere  che  gior- 
nalmente SI  pubblicarano.  Tra  que- 
ste ebbero  buon  inooptro  le  inci- 
sionì  per  una  edizione  dell'  fftuH' 
òras  dì  Boiler.  Narrasi,  che  mtale 
oceasione  andando  dd»itore  di  venti 
scellini  verso  la  sua  ospite ,  fa  ad 
istaou  di  costei  posto  in  carcere , 
da  cui.  lo  trassero  i  suoi  amici.  Gm» 
glielmo  fu  tanto  sensibile  a  qnesto 
affronto,  che  si  valse  di  questa  fem- 
mina per  una  caricatura ,  che  la 
rappresentava  sotto  tratti  indecenti 
e  spaventevoli.  Da  ciò  prese  Tidea 
di  fare  tutto  ciò,  che  gli  sembrava 
ridicolo  o riprensibile,  argomento  dei 
suoi  lavori. 

Accostandosi  ii  suo  carattere  a 
quello  d'Aristofane,  ne  rappresentò 
le  commedie,  accomodandole  al  oo« 
storne  del  suo  paese  in  una  m«* 
niera  varia,  talvolta  istruttiva  espesm 
patetica.  In  una  serie  di  otto  stampe 
rappresentò  la  vita  di  un  Hbertino. 
proponendosi  colle  sue  vere  ed  ani- 
mate dipinture  di  riprendere  il  ca- 
rattere morale  de'svoi  ooncttladrni, 
dipingendo  nel  snopiii  abbominevole 
aspetto  ogni  delitto.  Raccontasi  che 
avendo  un  eontaditio  veduta  lasua 
serie  di  quattro  slampe  rappresen- 
tanti le  gradationi  della  crudeltà  , 
ne  fu  in  modo  compreso,  che  seon* 
tratosi  in  mi  carrettiere  che  bru- 
talmente maltrattava  i  suoi  cavalli: 
MiserMìe,  gli  disse,  non  hai  tu 
dunque  vedute  le  Siampe  di  Ho* 
garhi?  L'incontro  ch'ebbero  le  sue 
opere  di  tal  gttiere,  sia  in  quadri 
dipinti  sia  a  stampa,  gli- fruttarono 
tanto  che  si  trovò  in  situazione  di 
accasarsi  colla  figlia  del  piti  celebre 
pittore  inglese ,  che  allora  si  cono^ 
scesse,  il  cavaliere  TomhiM.  Poteva 
Hogart  -vivere  felicemente,  ma  si 
lasciò  trascinare  dall'  ambinone  a 
voler  essere  pittor<$  di  storia,  nella 
quale  professione  lo  scorretto  disegno, 
il  difetto  dt  grazia,  la  ddt>olet2a  del 
colorito,  rignobflità  delle  figure,  fe- 
cero gravissimo  torto  al  sno  nome* 
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L'anno  della  pace  d'Aiz-la-Cbai 
pelle  volle  fare  un  vinggio  in  Fiaa- 
eia.  A  Galais  fu  arrestato  come  spi» 
ne;  ma  trovalo  dal  cooinDdante  iaa» 
cento,  fu  consigliato  a  rimhaveMsi 
all'  istante  ,  ouót  «otirarsr  ad  altri 
sinistri  accidenti.  Ubbidì  ^  ma  non 
appena  si  trovò  in  patria,  che  volli 
vendicarsi  dei  francesi  facendosi  ioiv 
detrattore,  pubblicando  l'accadalo* 
gli  in  una  stampa  intitolata:  OAe 
raart  Bea/  ef  Òfd  ^nglumdl  174% 

Alcun  tempo  volle  essere  scrii* 
toro,  e  pubblicò,  tra  le  altre  con,  li 
sua  Analisi  della  B^lexzatCbtwm 
era  fetta  per  accrescergli  mento;  < 
servi   solo  a   porlo    in  goem  eoo 
diversi   autori.    La    sua   safaite  se 
ne  risenti.  Afflitto  da  continai  do- 
lori intestinali,  cadde  io  brere  idio* 
pico.  Il  26  ottobre  del  1764  rioerè 
nna  lettera  del  celebro  dottor  Fnaf 
klin,  alia  quale  volle  a/Ustaate  ri- 
spendere,  onde  mosfrar»  fnto  Wla 
'Sua  amicizia;  Mi,  pMfon  a  Hpù» 
sere,  fu  sorpreso  da  un  vonilo  che 
in  due  ore  lo  tnase  a  morie. 

11  gran  merito  di  Hog^ilh  consista 
nell'invenzione  dei  so^ti  e  nella 
espressione  delle  passioni.  Ad  iliro 
non  miravano  i  suoi  sforzi  ckt  a 
rappresentare  1'  anima  ;  e  per  pio» 
durre  quest'effetto  irascurava  il  cor- 
po, cioè  la  parte  meccanica  dcll*acte 
sua.  Per  consegaenaa  lo  sue  eoa- 
posizioni  SODO 'difettosa  per  oeelo 
del  disegno,  del  colora  e  del  éi^ 
roscuro.  Perciò  ebbe  a  dire:  Io 
riconosco  tutte  le  percome  eomt  eom» 
petenti  giudki  delle  mie  afMre,  tmm 
i  pro/esfori  dell'arte,  età  i  veri  casa- 
eeitori.  La  stampe  di  Bogarth  eie* 
mano  a  piìi  di  cento.  ONre  lo  dì  gii 
accennate  riferirò  le  s^foenlib 

La  Viu  del  Cortigiaiio ,  segails 
dì  sei  pezzi. 

Il  Poeta  sventurato. 

Le  quattro  parti  del  giorno  , 

Le  Attrici  ambnkantìw  che  &•»• 
la  loro  toeleUft  entro  una  o^oa. 

I    Matrimoni   alla   nods  io  sci 
pes^i* 
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IJ  Porto  di  GaIaìs. 

Cristoforo  Goloinbo  che  schiaccia 
J'  uovo. 

Ritratto   di   Uogarth  «  vedalo  di 
profilo. 

Il  Tempo,  staeipa  satìrica  contro 
il  ministro  Pitt. 

HOLBEIN  (  OIOVANKI  )  nacque 
in  Basilea  da  padre  tedesco  «  che 
gì'  insano,  come  meglio  sapeva,  i 
firiocipj  della  pittura;  ma  le  natu- 
rali disposisioui  deirallievo  supplii 
rono  alla  ìnsufficienca  del  maestro* 
Di  circa  vent'anni  fece  alcuni  quadri 
eli  pìccole  dimensiooi  che  gli  pro« 
curareno  pubbliche  commissioni  , 
quali  furono  la  Dania  villereccia 
e  la  Dansa  dei  Morti,  che  tuttavia 
ooaseevansi  in  Basilea  con  akri  qua- 
dri fiuti  per  la  casa  del  Comuna, 
Hrasmo  eia  Roterdam  che  in  allóra 
dimorava  in  Basilea,  lo  trovò  degno 
della  sua  amicizia;  e  fiittosi  da  lui 
ritrarre,  lo  oonsigiliava  a  recarsi  a 
landra  ,  caldamenle  raccomandan- 
dolo al  cancelliere  Moro,  cui  spedi 
il  proprio  ritratto  in  dono.  L' il- 
lastre  magistrato,  che  amava  le  arti 
e  proteggeva  gli  artisti ,  lo  volle 
ospite  in  ena  casa  e  gli  commise 
alcuni  quadri.  Avendo  poco  dopo 
invitato  ad  uua  festa  il  re  suo  si- 
{;nore,  gli  mostrò  i  quadri  del  pit> 
lore  svizaero,  e  perchè  mostra vasene 
nommaUiente  maravigliato,  lo  pre- 
f^va  ad  aggradirne  il  dono.  Ma  £n« 
rico  volle  rartisla,  che  da  queir  i- 
filante  fu  suo  primo  pittore  ;  ed  in 
•  lyreve  suo  contidente  ed  amico.  In- 
caricato di  ritrarre  la  reale  famiglia, 
superò  raspettas^one;eaon  vi  fu  per- 
sonaggio di  grande  importanza,  che 
non  volesse  avere  il  proprio  ritratto 
di  mano  di  co^  grande  maestro,onde 
crebbe  in  lama  e  in  ricchesie.  Ac- 
cadde un  giorno  che  un  conte  entrò 
nello  studio  dell' Hoibein,  chiedendo 
che  lo  ritraesie,  e  questi  scusandc^ 
sene  perchè  occupato  in  altri  lavori, 
e  r  altro  alteramente  insistendo  , 
nirullimo  bruscamente  lo  scacciò. 
Credendosi  questi  iugittriatOj   la- 


HO  259 

goossene  col  re,  il  quale  gli  rispose, 
essere  bensì  in  suo  pouirt  il  fare 
sette  eoiUadini  conii ,  ma  non  utt 
Hoibein  tii  setSe  conti.  Dicesi  che 
in  quel  tempo  era  Giovanni  oocu*- 
patoinlornoalla  piii  grandiosa  opera 
che  sia  uscita  dalie  sue-  mani ,  il 
vasto  quadro  del  collegio  de' Chi- 
rurgi. Dipinse  in  questo  Enrico  YIII 
seduto  in  trono ,  che  colla  destra 
mano  presenta  ai  capi  del  corpo  dei 
chirurgi  inginocchiati  i  nuovi  pri- 
vilegi al  medesimo  accordati.  Le  fi- 
gure del  re,  de'ministrì  che  lo  cir- 
condano, dei  chirurgi  e  degli  altri 
astanti,  sodo  altrett«iuti  ritratti  presi 
dal  vero,  e  totti  in  convenienti  atti* 
tudini  rappresentati.  Gelebratissimi 
sono  pure  i  due  quadri  rappresen- 
tanti la  Ricchezza  e  la  Povertà,  fatti 
di  commissione  della  casa  d' O- 
rient,  ec.  Mori  1'  Holbein  di  peste 
in  Londra  nel  1554.  Naturalmente 
liberale,  non  lasciò  arandi  ricchezze, 
sebbene  avesse  guadagnato  assai.  Fu 
la  sua  vita,  unitamente  ali*  indice 
delle  pitture,  pubblicata  da  Gui 
Patio  iosieme  all'  Encomiuni  Mo^ 
rioé  di  Erasmo.  Non  ebbe  THolbein 
alcuno  dei  difetti  onde  gì*  Italiani 
danno  carico  alla  scuola  tedesca;  ed 
i  ritratti  sono  veri  e  vivi  senza  sec» 
chezza.  Non  spiacerè  ai  leggitori 
il  sapere,  che  dal  1792  al  1800  si 
pubblicò  in  Londra  V  iuterd  colle- 
zioue  dei  ritratti  dell'  Holbein,  ot- 
tanta dei  quali  furono  intagliati  da 
Bartolozzi  e  quattro  da  altri  inci- 
soli, con  annotazioni  biografiche  di 
John  Gbamberlin.  Castigato  è  il  di- 
segno dell'  Holbein,  il  colorito  ba- 
stantemente vigoroso  ,  grandiosa  la 
composizione ,  le  figure  assai  rile- 
vate. Dipingeva  indifi'erentemente 
con  ambedue  le  mani;  e  sapeva  trat- 
tare'con  egnal  bravura  1  olio,  la 
tempera  e  la  miniatura,  disegnando 
egualmente  bene  colla  matita  e  colla 
|>euua.  Conviene  soltanto  confessare 
che  la  drapperìe  non  sono  d'ordi- 
nano felicemente  trattate. 
HOLLANDOIS  (Giovann)  nato 
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nel  1494  circa  >  seppe  acquistar  none 
di  vaiente  pittore  con  quadri  di 
paesi  all'olio  ed  a  tempera  assai  ben 
condotti;  ed  in  particolare  fece  i  deli 
cosi  beili  e  veri,  che  senrirono  d'e- 
senipUre  a  GioTanni  Brenghel.  Igno- 
riamo l'epoca  della  morte  ed  ogni 
altra  biografica  ciroostanxa. 

BOLLAR  (  YCNCESLAO  )  nacque 
a  Praga  nei  1607  da.  distinta  fami- 
glia» che  aveta  perduti  i  snoi  po- 
deri duranti  le  civili  guerre  della 
Boemia.  Inclinato  alle  coee  delle 
arti ,  andò  a  stabilirsi  a  Francforl 
sul  Meno»  dove  si  perfezionò  sotto 
la  direzione  di  Menan.  Condotto  in 
Inghilterra  dal  celebre  conte  d'  A- 
rundel»  e  raccomandato  al  re  Carlo  I, 
era  stato  incaricato  d'intagliare  molte 
pitture  del  gabinetto  del  suo  augusto 
protettore»  quando,  duranti  le  tur- 
jx>lenze  dell  Inghilterra,  venne  ar- 
restato come  realiski.  Gli  riuscì  di 
fuggire,  e  raggiunse  Arundel  ad  An- 
versa. Essendo  questi  partito  alla 
volu  d' Italia ,  Rollar,  fu  costretto 
di  provvedere  al  proprie  sostenta- 
mento coi  sottili  guadagni  che  &- 
ceva  lavorando  per  iìhraj  e  per  mer- 
canti di  stampe.  Richiamato  Arnndel 
in  Inghilterra  da  Carlo  IL  vi  andò  an- 
che fiollar,  ma  si  trovò  anche  colà  in 
preda  alla  cupidigia  de'libraj  e  dei 
mercanti  di  stampe  finché  la  morte 
lo  trasse  dai  loro  artigli  nel  1677. 
Epli  partecipò  alla  sorte  di  molti  al- 
la artisti  e  letterati  di  sommo  me* 
rito;  visse  e  mori  nella  miseria;  e 
dopo  la  sua  morte  le  sue  stampe 
furono  Vendute  a  maggior  presso  ài 
quello  ch'egli  aveva  ricevuto  per  i 
suoi  rami.  Upllar  è  forse  l'intaglia- 
tore ohe  ottenne  colla  sola  punta  di 
dare  il  pih  prezioso  finito  e  tutto 
V  ellètto  al  paesaggio.  Eccellente- 
mente espresse  la  finezza  del  pelo 
degli  animali,  gl'insetti,  le  formiche 
le  conchiglie.  Intagliò  molti  rìtrattì, 
tra  i  quali  quello  di  Alberto  Duro. 
Meno  pregiati  dei  paesaggi  e  dei  ri* 
tratti  sono  le  sue  stampe  storiche 
di  grande  componzioae  ;  perocché 


HO 

vi  si  osservano  alcune  soorresìotii , 
ed  in  particolare  cnialcbe  globosiii 
nelle  estremità,  don  mollo  gusto 
sono  trattati  i  paesi  e  le  vedutCi 
Sì  attribuiscono  a  questo  iaborìe> 
gissimo  urtista  circa  2400  pezzi. 

HOLSMAN  (  AGOsmfO  e  Gio^ 
TAHHi),  che  fiorirono  circa  il  1600, 
godettero  di  molta  rìpulasione  io 
Colonia  loro  patria  ,  e  meritano  di 
essere  annoverati  tra  i  booni  pil- 
tori  ;  sebbene  non  si  ooDoeca  akuu 
loro  opera  certa. 

— -«-  (  Sahuels)  nato  io  Zur^ 
circa  il  1598  ,    abbondooò  la  pi- 
Irla  per  apprendere  la  pittura  sotto 
Pietro  Paolo  Rubens.    Uscito  dalli 
scuola  di  così  valoroso  artista,  fiso 
la  dimora  in  Amsterdam  »  dove  à 
accasò  nel  1628 ,  quando  aven  di 
gié  nome  di  buon  pittore.  Dopo  ai- 
cnni  anni ,    rivide  la    patria  oollt 
consorte  e  coi  figli ,  ed  ebbe  fot' 
luna  corrispondente  a'sooi  nienti. 
Chiamato  a  Frandorf,  fi  Jbidsva 
il  più  luminoso  testimonio  della  sua 
virtù  nel   grandioso  quadro  collo- 
cato nella    sala   dd  Cooàglìo.  Ma 
poco  sopravvisse  a  quest'opera,  tratto 
da  dolorosissima  malattia  di  nlìa 
al  sepolcro   nella  fresca  età  £  42 
anni,  lasciando  dae  figlie  nubili , 
che   ritiratesi   in  Amsterdam  colla 
madre,  termmanmo  gli  studj  delh 
pittura  sotto  altro    maestro ,  e  vi 
esercitarono   con  lode    T  arts  pa- 
tema. 

HOLSTEYN  (Coirelio)  nacqac 
in  Arlem  nel  1658  ,  ed  imparò  il 
disegno  da  suo  padre  mediocre  pit> 
lore  sul  vetro;  ma  non  è  noto  da 

§r  insegnasse  ad  essere  buon  pittore 
istoria.  Due cel€d>ri suoi  quadrilo 
collocarono  tra  i  più  valenti  pittori 
della  sua  patria  ;  il  Trionfo  di  Btct* 
ricco  di  figure  di  donne  e  di  Vi- 
cinili ,  assai  ben  disegnalo  e  a^^ 
Slio  colorito  ;  e  Licurgo  io  atto  di 
ichiarare  suo  nipote  erede  pitnm* 
tivo  de' suoi  beni,  che  trovisi  tnl> 
tavia  nella  sala  dc^li  CMoeUi  di 
Amsterdam,  Cornelio  mori  noo  sen- 
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za  sospelto.di  veleno drc«  il  t700. 
HONDBKOETER  (Melchiorre) 
nato  io  Utrecht  nel  1636 ,  imparò 
da  suo  padre  a  dipÌDgere  uocelU, 
e  perduto  ti  padre  in  età  di  1 7  ajiiii^ 
si  fece  scolaro  delia  oatara ,  e  ben 
tosto  s'innalzò  al  di  sopra  della 
medìoàrìlà  di  suo  padre.  Una  pes- 
»ima  moglie  lo  ridusse  avanti  tempo 
ai  sepolcro^  cagionandogli  infiniti  di* 
spiaceri,  in  età  di  61  anni. 

HONDIUS,  o  DE  HONT  (  Ew- 

laco)  ii  migliore  di  tutti   gli  Hon^ 

dios   intagliatori ,    pubblicò    molte 

stampe  tratte  da   Tiziano»  Luca  di 

Leiden  ,  van  Djck  ,  Wildens ,  Hi- 

reveld ,  Milens  ec.  e  molti  ritratti. 

-^—  (Guglielmo)  suo  figlio  in** 

tagliò  il  proprio  ritrattole  quello  di 

Francesco  Frank , 

Longfaius  ec 

— —  (  Enbico  )  il  vecchio  morto 
all'Aja  nel  1610,  fu  soolaro  di 
Tierix  e  di  losse  suo  padre,  inta- 
gliatore di  stampe  geografiche.  La- 
sciò ])oche  stampe  di  storia  e  di 
ritratti  perchè  d  ordinario  occupato 
intomo  alle  carte  geografiche  come 
iJ  padre. 

HONDY  (Abeamo)  nato  del  1660. 
fu  eccellente  pittore  di  paesi,  sui 
quali  sapeva  sparsere  un  certo  va- 
pore che  faceva    illusione  ;    le  sue 
cacce  del  cervo.,  del  cinghiale  e  di 
«Uri  feroci  animali  vengono  riguar- 
dale come  capi  di  opera  dell*  arte. 
Le  piccole  figure  onde  sono  rioche 
▼edonsi  elegantemente  diseftoate,  e 
convenientemente  situate.  Vengono 
pure  lodati  assai  certi  suoi  quadri  di 
grandissimo    efiétto,  rappresentanti 
notturne  adunanze  illuminate  da  una 
fiaccola.  Questo  celebre  pittore  mori 
a  Londra  ,  non  h  ben  noto  in  quale 
anno,  mentre  stava  dipingendo  al- 
cune storie  de'  più  rinomati  inceo- 
dj.  Weyerroan  oscurò  la  gloria  di 
quest'artefice,  soggiugnendo  il  rac- 
conto delle  sue    disMlutene ,    che 
▼ere,  devono  dimenticarsi  m  grazia 
delle  sue  virtù,    e  quando,  fossero 
«Mgerato ,  noo   rioordarla  che  per 
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rivendicare  il  buon  Doue  dell'ar- 
tefict. 

HONNET  (Gabriele),  ricordato 
da  Felibien  tra  i  pittori  di  Enrico 
m  re  di  Francia.  Si  dice  che  di- 
pingesse al  Louvre  il  gabinetto  ddk 
renna  nel  1580. 

HONTANNO»  (  Gioviirw  Gil 
h*  )  che  fioriva  in  sul  declinare  dei 
quattordicesimo  secolo,  diede  il  di- 
segno della  cattedrale  di  Salaasan- 
ca  ,  che  fo  applaudito  da  quattro 
tra  i  più  ragguardevoli  architetti 
della  Spaffna.£  questa  chiesa  lunga 
piedi  37o  e  ripartita  in  cinque 
navi  :  quella  di  mezzo  forma  una 
croce  latina ,  ampia  50  piedi ,  alta 
130  ;  le  collaterali  sono  larghe  pie- 
di 37  e  mezzo ,  alte  88  ;  le  altre 
sono  divise  io  cappelle  larghe  28  , 
aite  54.  Le  colonne  delle  navi  hanno 
3  piedi  di  diametro ,  e  12  quelle 
della  crociera.  Tutto  è  a  volto ,  tutto 
è  di  pietra  quadrato,  con  una  gran 
torre  dello  stesso  materiale. 
^  -^*  (Rodrigo  Gil  D')  figlio  di 
Giovanni  e  suo  allievo,  ebbe  l'in- 
carico di  eseguire  il  tempio  dise- 
gnato dal  padre  nel  1513  ;  fu  to- 
sto sospeso  per  controversie  capito- 
lari ,  ricominciato  per  ordine  di  Fi- 
lippo li  4  e  di  nuovo  sospeso  ,  sin- 
tanto  che  morirono  i  due  architottL 
Credesi  che  Rodrigo,  abbia  eretta 
la  chiesa  di  Segovia  nel  1525,  so- 
migliante a  quella  di  Salamanca  , 
se  non  che  più  semplice ,  e  più  vi- 
cina allo  stile  greco. 

HONTHORST  (Gherabdo)  na- 
eque  io  Utrech  nel  1592,  e  fu  al- 
lievo di  Bloeroaert,  che  lo  consi- 
gliava a  recarsi  a  Roma,  dove  si 
diede  di  proposito  allo  studio  dei 
grandi  originali.  Raccontosi ,  non 
saprei  dire  con  quale  fondamento , 
che  colpita  dal  quadro  di  Raffael- 
lo rappresentonte  la  liberazione  di^ 
carcere  di  S.  Pietro ,  nel  quale  il 
sommo  artiste  introdusse  tre  diversi 
lumi  di  fiaccola,  di  luna  e  di  spien- 
dorè  di  un  angelo ,  sì  propose  di 
dipìngere  a  lume  s^ato  e  quasi 
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temere  nottaraa  •  foée  ^  renaa 
poi  il  soprmnoofiiedi  Gherardo  dalle 
Ifotli,  Dopo  parecchi  mesi  di  alu* 
dio  oomiociò  a  lavorare,  ed  io  breve 
cìbbe  io  Roma  impoiianti  coflamift- 
•ioai  dalie  priodpali  hmìffié  per 
quadri  di  storia  e  per  ritratti.  Pa«> 
fava  poscia  in  Inghilterra,  dove  Cece 
per  qael  re  alconi  prcgerolisami 
qiiadri  ;  raccomandato  dai  qoalì  vi* 
ntò  diTerse  sovrane  eerti  della  Gcr* 
■Minia ,  ritraendo  dovunque  priocì* 
pesche  famielie.  Per  ultimo  fissò  la 
so*  dinicNii  ra  Gand  col  titolo  di 
pittore  del  principe  d'Oraoge,  al 
quale  fece  molte  opere.  Ebbe  cor* 
retto  diserò  •  e  se  gli  mancò  mi* 
glior  pratica  di  chiaro-scuro,  cercò 
di  supplirvi  colla  bontà  del  colo- 
rito. Operava  ancora  nel  1662.  Que* 
sto  celebre  6ammingo  non  è  in  Ita* 
lia  conosciuto  che  sotto  il  nome  di 
Gherardo  dalie  Notti,  come  ac* 
cennammo  poc*aosi ,  a  cagione  della 
sua  ioclioasieoe  a  dipingera  avve- 
nimenti notturni  allumioati  da  can- 
dela o  da  qualche  raggio  di  luna* 
Per  ottenere  gli  effetti  aal  contrap- 
posto delle  grandi  masse  delle  om« 
orò  e  dei  lumi ,  prese  ad  imitare 
il  Caravageior ,  di  cui  ne  aveva  ve- 
dute in  LUklta  certe  opere,  che  ave- 
vano fatto  girare  il  cervello  perfino 
ad  artisti  di  primo  grido,  come 
Guido  Reni  e  («uercmo  ,  che  per 
altro  non  tardarono  a  rawedersLAd 
agni  modo  Gherardo  don  lo  imitò 
nelle  forme ,  nellA  scandalosa  IÌp 
ceoza  de' contorni,  e  nella  trascu* 
rateata  del  disegno  e  del  costume: 
conservando  nelle  sue  figure  gra- 
ziose arie  di  volto  e  gentili  mosse. 
Tra  i  molti  quadri  fatti  in  Italia, 
non  ricorderò  che  quello  della  casa 
Giustiniani  di  Roma  rappresentante 
il  Redentore  «ratto  di  notte  al  tri- 
bunale di  Anna. 

HOOG  (I.  )  a  Londra,  nel  1784, 
incise  a  punti  le  tre  sorelle,  tratte 
da  Smith  , 

Enrico  di  Tesse;  da  WheatW  ec 
-V—  (Roiavo  Mj,  nato  aU'^Aja 
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nei  1620.fa  artista  di  grande 
gioativa  e  fiicilità  ,  ma  di  poco  cor- 
retto disegno.  Tra  le  moltissime 
sue  stampe  ,  risguardauti  in  gran 
parte  gli  affari  pulitici  de'  suoi 
tempi  •  trovansi 

L  ingresso  <ii  Luigi  XIV  in  Duo- 
kerque,  da  Yander  Meuleo. 

Carlo  U  re  di  Spagna,  che«soeso 
di  carrosza,  vi  &  entrare  il  Si- 
cerdote  col  SS.  Sacramento. 

L'assassinio  de'  due  fratelli  de 
Wit ,  pensionar)  dell*  Olaoda. 

La  Fiera  d' Arohenn  ,  ec 

HOOGE  (Pmrao)  nato, nel  1643 
fu  uno  de'  migliori    allievi  di  Hit- 
cola  Berghem,   e  molte  opere  fisoe, 
che  tutte   sentono    la    maoiera  del 
maestro  ;  ma  in  progresso  di  lenps 
vedendo  dai  dilettanti  avidaneute  ri- 
cercarsi le  opere  di  Bietzu  e  di  Mie- 
ris  ,  piegò  allo  stile  di  questi  seam 
per  altro    ra^ugnerli ,  perciocché 
le  sue  teste   e  le  sue  omoi  luttoo 
talvolU  la  fona  di  qoeUe  di  Vao» 
Dyck  ,  ed  il  suo  tnttcfgan  èvìù 
largo  di  quello  di  lliens  e  di  net- 
%ìx,  ma  non  seppe  mai  dure  a' suoi 
quadri  il   loro  prezioso  &oUo.  Le 
migliori   sue   opere  rsppreseotano 
conversazioni  composte  dì  persone 
secondo  la  moda  de'  tempi  elegan- 
temente vestite,  e  situate  a  seoÈmda 
dell'interesse  dell'effetto  pittorico. 
Ignorasi  ogni  particolare  droostsaa 
della  sua  vita. 

HOOGSAET  (GlovARin)  nacqae 
in  Amsterdam  nel  1654,  e  fu  sios 
dalla  prima  fanciullesza  ammaestnlo 
nell'arte  da  Lairesse.  Alcune  ope« 

Sìpvanili  vedutie  dal  maestro  ,  e1o> 
ate  assai,  lo  accesero  del  più  vìva 
desiderio  di  perfezionarsi  nella  su 
professione  ;  onde  venuto  in  grtn- 
dissima  lama,  ebbe  commissioDe  per 
parte  di  Guglielmo  III  n  d'ub 
^ilterra  di  &re  molti  quadri  fcr 
il  palazzo  di  Loo ,  che  gli  (utodo 
generosamente  pagati.  Fece  in  ap> 
presso  il  plafone  ctella  citli  d'Am- 
sterdam ,  nel  quale  dipiose  un  ar- 
gomeoto  allegorico  eoa  tro^  &uì« 
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lazza  per  essere  collocalo  a  latita 
altezza.  Morì  in  patria ,  non  è  ben 
noto  in  quale  anno. 
HOOGST  AD(GBERARDO),di  Bms^ 
selltt ,  fiori  dopo  la  metà  del  di- 
ciasseltesìmo  secolo.  Stfece  daprin- 
cipio  conoscere  soltanto  come  va- 
leste ritrattista  ;  ma  in  appresso 
prese  a  dipingere  soletti  di  storia, 
che  lo  fecero  avere  in  conto  di  no- 
bilissimo pittore.  lu  Brusselles  ed 
iu  altre  città  del  Brabaute  conser- 
vaosi  parecchi  suoi  quadri  d'altare 
che  lo  mostrano  assai  corretto  di- 
segnatore e  fiicile  coloritore,  alieno 
dai 'manierismo.  Ignoransi  tutte  le 
particolarità  della   sua  vita. 

HOOÉSTRAETEN  (  Teodoro  ) 
di   Anversa  ,    studiò   da    fanciullo 
1  oreficeria  ,  e  mentre  imparava  tale 
professione  ,  intagliò  nn  Ecce  Homo 
che  fu  molto   stimate.    Recatosi  in 
Germania  per  iscuoprire  il  segreto 
degli  orefici  per  le  doratore  in  ar* 
gento ,  legò  colà  domestichezza  con 
afcQfii  pittori  suoi  paesani  che  l'iovo- 
.  gtiaronodi  darsi  alrieirte  loro.  Nel  che 
gK  fu  fa  fortuna  abbastanza  favore* 
vole,  perocché  di  ritorno  alla  patria^ 
forono    talmente    ammirate   k  sue 
prime  opere,  che  sebbene  avesse  A n« 
Tersa  copia  di  valenti  pittori ,  mai 
oon  gli  mancarono  vantaggiose  com-^ 
missioni.  Era  egli  nato  nel  1596,  e 
fDorì  di  44  anni    Sensa   aver  polii* 
io  compiutamente  ammaestrare  neU 
i'anrte  impropri  figli  Samuele  e  Gio- 
vanili. 

HOOGSTRAETEN   (Samuele) 
nato  iu  Dodrecht  nel  1627 ,  rima« 
tfto  crfìtfo   di    padre   in  età  di  13 
anni  ,  eiitrò   nella   scuola  di  Bem- 
brandt ,  che  sgraitatamente  abban- 
donÒF  di  sedici  con  gravissimo  danno 
della   sua  gloria  ,   perocché  sareb» 
he  riuscito   valente  pittore'  di  sto- 
ria ,  invece    di  semplice  rrtraitista 
•  pittore  di  oggetti   inanimati.  Ad 
0gnt  modo  in  questi  due  rami  del- 
l'arte riuscì  eccelleutissimo»  e  tale  che 
Ben  pochi  a'  suoi  tempi  ebbero  mag« 
gior  merito  o  maggior  fertona.  Be* 
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calosi  giovane  a  Ymmm,  e  filosi 
Conoscere  ni F  imperatore  con  tre 
quadri  offertigli  in  dono ,  fu  roa« 
gnificamente  regalato.  Dt  là  pa^va 
a  Bomtt,  dove  alla  stadio-  delle  cose 
dell'arte  aegiuase  quello  delle  lei» 
tere ,  per  le  quali  naostrò  seospre 
grandissima  inclinazione ,  conte  ne 
uiono  fede  alcaoi  suoi  lodati  libri* 
tra  i  quali  un  Traiiaio  intorno  alla 
pittura,  il  Momio  iUunrnnato  ed  il 
Mondo  cieco  ,  che  aspramente  cri* 
ticati ,  seppe  vittoriosamente  difen* 
dere.  Mori  in  Dodrecht  di  51  annr. 
Suo  fratello 

— —  (Giovanni  van  )  nato  nel 
1628  ,  fa  nel  1649  ricevuto  nella 
società,  dei  pittori  di  Dodrecht.  Bac« 
contasi,  che  incaricato  di  &re  un 
S.  Pietro  nell'atto  di  rinnegare  il 
Signore  «  andò  in  traccia  per  tutta 
la  città  onde  trovare  un  nomo,  la 
di  cui  calvizie  potesse  servirgli  di 
modello  per  la  testa  deU'apostalo  ; 
che  scontratosi  in  un  mendico,  ed 
introdottolo  in  casa  con  promessa 
di  larga  ricompensa,  questi,  veden* 
do9f  circondato  da  scheletri ,  da 
gambe ,  da  mani  e  da  altre  prepa* 
razioni  anatomiche ,  fieramente  si 
spaventò;  e  temendo  di  essere  giunto 
a  mal  partito  ,  offri  al  pittore  nn 
volto  estremamente  Cosief'nato,  qu^Ie 
appunta  si  ca»facevaaN'argemento« 
Fatto  ò,  che  lascianda  da  parte  qoe« 
sta  favorevole  eventualità,  Giovanni 
Al  nn  valente  pittore  di  storia.  Re« 
catesi  in  cfà  giovanile  col  fratello  a 
Vienna  ,  ebbe  dalla  corte  commi»* 
sione  di  ^rie  opera ,  che  tutte  non 
terminò,  sorpreso  dalla  morte  in 
età  di  35  anni.  Ebbe  sepoltura  in 
S.  Croce,  dove  ano  scultore  sno 
amico  gli  eresse  nn  monumenta  in 
marmo. 

HOOST  (  Niccola)  nacque  'al- 
l'A  ja  nel  1664,  e  studiò  la  pittura 
sotto  i  più  valenti  maestri  «me  fio- 
riasero  di  qne'  tempi  nella  sua  pa« 
trìa.  Troppo  ricco  per  esercitare 
l'arte  venalmente ,  dipinse  soltanto 
per  soddisfare  la  sua   inclinazione 
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e  per   oooipìaoeire   gli  amici  >   cìm 

gli  chiedevano  il  ritratto  loro  o  altra 

fattura.  L'accadeoiia  di  pittura  del- 
'A  ja  onorò  la  sua  virfu.Dominandolo 
fuo  direttore. Questo  raro  uomo  viste 
una  dilettevole  vita,  ooctt|»ato  al- 
teraativaraeote  nella  pittura  ,  nella 
cacda  ,  nella  pescasione.  Queste  tre 
dominanti  passioni  lo  seguirono  Eoo 
alla  morte,  che  lo  sorprese  in  mezio 
alle  sue  dilette  cure'  in  età  di  84 
anni. 

HOPFER  (DAimsbB)natoin  No* 
rimberga  nel  1533,  intagliò  molle 
stampe,  tra  le  quali 

Gnsto  tra  diie  Ladroni,  in  alto 
Al  essere  ferito  nel  costato. 
Serie  di  ritratti  di  prìncipi,  ec« 
-«—  (GlKOLAHO)  suo  fratello , 
fu  pure  intasliatore  di  stile  con- 
forme a  quello  del  fratello^  Fece 
tré  le  altre  cose 

S,  Huberlo,  copia  d'Alberto  Da- 
rero. 
S.  Girolamo,  dallo  stesso 
Svn^  di  ritratti  dei  papi. 
HORGBOUT  (Gherardo)  nacque 
nel  1498  in  Gand  ,  ove  cominciò 
ad  avere  fama  di  singolare  pittore 
per  due  sportelli  che  dipinse  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni-,  avendo  in 
uno  rappresentato  la  Flagellazione  di 
Croce.  Enrico  YIU,  sebbene  avesse 
alla  sua  corte  1*  Olbenio  ,  nominò 
suo^  pittore  anche  Horebout  »  che 
seppe  guadagnarsi  la  protesione  del 
grande  monarca  e  la  stima  de'  suoi 
cortigiani.  Mone  nota  l'epoca  della 
sua  morte. 

HORST  (  NiGCOLA  Yander  )  di 
Anversa,  fu  uno  de'  molti  allievi 
di  Paolo  Rubens.  Uscito  della  di 
lui  scuola  visitò  la  Frauda,  la  Ger- 
mania ,  r  Italia,  e  tornò  in  patria 
dopo  alcuni  anni  assai  migliore  ar- 
tebce ,  che  non  era  àlloriSiè  l' ab- 
bandonò. Avendo  stabilito  il  suo 
domicilio  in  Brasselles,  non  tardò 
ad  essere  conosciuto  focile  e  spiri- 
toso  disegnatore,  onde  appeoa  avea 
tempo  di  soddblare  alle  continue 
ricerche  degriutaglialon  e  dei  li- 
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bftti.  Perciò  diniose  podii  quadri 
assai  più  rari  aie  i  suoi  disegni. 
L'arciduca  Alberto  T  aveva  nomi, 
nato  tra  i  principali  della  sua  guar- 
dia :  carica  che  conservò  fino  alla 
morte  accaduta  Tanno  1646. 

H0RTM£L1S  (Mabia  Haddile. 
RA  )  moglie  di  Gochin  il  padre,  oa* 
eque  in  Utrecht  nel  1687  ,  e  mon 
a  Parigi  di  87  anni. 

Intagliò  diverse  cose  da  LaocreL 
.  — —  (  FEDERICO  )  cugino  della 
precedente  pubblicò  diverse  stampe; 
tra  ie  quali   una 

Adorazione  dei  Magi  j  da  Paolo 
Veronese. 

La  Veijìne  che  medita,  dal  FeCL' 

HOVART  (GioyANia)coDe6aitio 
in  Genova  sotto  nome  di  Ckavai^ 
nino  ,  era  nato  in  Anversa  circa  il 
1520.  Dopo  avere  imparata  1*  arte 
io  patria  passò  a  Genova,  ove,  pia- 
cendo la  sua  maniera,  %\\  furono 
commesse  molte  opere,  ^peoaimeole 
di  ritratti,  che  coaduoeva  eoo  (aoU 
grazia  e  dili^jenza,  eòe  loUi  i  prin- 
cipali signori  volevano  avere  il  pro- 
prio di  sua  mano.  Mori  in  Genova 
circa  il  1665. 

HOUASSE  (  AiTTOKio  Bissato) 
nacque  in  Parìgi  nel  1645 ,  e  poco 
dopo  uscito  della  scuola  di  Le-tiron, 
fu  nominato  membro  dell'Accade- 
mia di  pittura  di  Parigi»  poi  nel 
1699  direttore  di  quella  di  Francia 
in  Roma.  Mori  iu  Parigi  nel  1710: 
aveva  ammaestrato  nell'arte -Hicha* 
langelo  suo  figliuolo  ,  che  mon  ia 
Ispagna  ai  servigi  di  quella  corte 
non  molto  dopo  il  padre. 

HOUBRAKEN  (Arnoldo  pittore 
ed  intagliatore  all'acqua  Carte ,  n- 
c^e  a  Pordreciitnel1660,  edebbe 
diversi  precettori ,  tra  i  quah  Hog- 
straeten.  Condotto  nella  prima  gio- 
ventù iu  Inghilterra  da  un  ooaio 
che  voleva  approfittare  de'  suoi  la- 
lenti  ,  ed  invece  andò  in  rofiaa  . 
Arnoldo  trovò  modo  di  ajutarsÌQoUa 
proprie  opere,  ed  in  parlìoofare  eoa 
un  seguito  di  ritratti  di  Van-Djck 
disegnati  da  lui,   ed  uù»^fiaSx  da 
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^^  nn  GoDSt.  Tornato  io  Olanda  ag« 
"  cìoDse  al  disegno  ed  alia  pittura 
"*  l'esercìzio  dell'  iocisioDe  all'  acqua 
■^  lorte.  Houl/raken  conobbe  Jie  lettere, 
1^  fece  buoni  versi  «  e  scrisse  in  idio- 
i^  ina  olandese  le  vite  de' Pittori  fiam- 
^  mioghi,  cbe  ornò  di  ritratti  incisi  da 
''^  Jui/Mori  io  Amsterdam  nel  1719« 
v£     lasciaodo  un  figlio  pure  intagliatore, 

cfaiamato 
d"      HÓUBRAKEN  (Giacomo).    Era 
9     ooesti  nato  a  Dordrecht  n^i  1698,  e 
»     tu  allievo  del  padre.  Intagliò  poche 
cose  di  storia,  ma  piiidi  seicento  ri- 
ti'     tratti,  tutti  a  bulino.  Tra  i  migliori 
si  contano  quelli  di  Giorgio  U  del 
i     prìncipe    d'  Orange  ,   di    Giacomo 
ì:     van  Hoom  ,  di  Seba,  di  Giovanni 
Taylor ,  di  Mierb  ,  di  Bruine  ,  ee, 
f      che  formano  parte  della  collezione 
de'  ritratti  degli  uomini  illustri  della 
Gran  Brettagna  pubblicata  da  Knap- 
lon.  Ebbe  quest'  artista   un  buHno 
facile  ed    ardito,  tocco  vigoroso  e 
varietà  di  Opposizione  ne'  suoi   la- 
vori. Generalmente  parlando  i  suoi 
ritratti  sentoo*'  il  CMore.  Quest'uo- 
mo di    dolciUitto  e   piacevole  ca« 
rattere  mori    ioi  Amsterdam  in  età 
di  92  anni  .  nel  1790, 

HOYE  (F.  H.  VAI!  DEBT)  nato  in 
Harlem  nel  1640 ,  intagliò  diverse 
stampe ,  tra  le  quali  il  rìlratto  di 
Giacomo  Comelyz,  da  Vfscher. 

UOUEL  (1.  P.  L.  L.)  nac((ue  a 
RoToi  nel  1735.  Apprese  gli  ele- 
menti dell'architettura  in  patria, 
iodi  quelli  dell»  pittura  sotto  De* 
scamps.  Air  ultimo,  volendo  darsi 
air  intaglio,  passò  a    Parigi  e  fre- 

2aeDtò  la  scuola  di  de  la  Mire, 
Dchè  gli  Vienne  voglia  di  porsi  nello 
stadio  di  Casanova.  Recossi  in  Ita- 
lia j  e  visitò  specialmente  con  at- 
tensione  le  contrade  dei  regno  di 
Napoli  e  della  Sicilia  ,  Malta ,  Li* 
pari ,  eoe* ,  non  meno  come  artista 
che  in  qualità  di  'naturalista  ;  e  fa 
appunto  in  tali  viaggi  che  raccolse 
i  materiali  per  la  grand'  opera  che 
egli  meditava.  Nello  spano  di  sei 
anni ,  dal  1782  al  1788,  esegui  egli 
Diz,  dtgii  Anh.  T.  II. 
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solo  le  Z64  tavole ,  ed  il  testo  di 
quattro  volumi  in  foglio  formanti 
il  Viaggio  pittorico  delia  Sicilia,  di 
Malta  e  di  Dpari,  contenente  mol- 
tissime osservazioni  interessanti  e 
curiose  intorno  alle  usanze ,  ai  co« 
stomi  ed  alla  storia  naturale;  e  piii 
estesamente  cbe  ogni  altra  cosa,  ciò 
che  spetta  ai  Vulcani.  Vi  sono  rap* 
presentati  ne'  più  minuti  particolari 
I  principali  monumenti,  teatri,circhi, 
anfiteatri,  acquidotti^  vasi,  statue, 
bassi  rilievi,  monete  e  simili  cose. 
Pubblicò  eziandio  un'  altra  opera 
sotto  il  titolo  di  Storia  naturale  dà 
due  EUfanU  maschio  t  femmina  del 
museo  di  Parigi»  ornata  di  18 
stampe  intagliate  all'acquaforte.  Mo- 
li a  Parigi  nel  1813,  compiantola 
quanti  lo  conobbero  ,  per  il  suo 
onorato  carattere  e  per  le  sue  af* 
ubili  maniere. 

HOUEL  (GiovANirt)  nato  a  fìo* 
▼en  nel  l735  ,  fu  allievo  di  la  Mire 
per  r  incisione ,  che  poi  abban- 
donò lungo  tempo  per  darsi  alla 
pittura.  Fece  un  viaggio  in  Italia» 
nella  Grecia,  nella  SicUia;  ed  ovun- 
que copiò  le  pio  interessanti  vedute. 
Di  ritorno  a  Pariei  fu  ricevuto  io 
quell'accademia  ;  mdi  tornò  airio- 
cisione  ed  all'  acquerello,  e  pub- 
blicò una  serie  di  vedute  altineoti 
al  suo  viaggio  in  Sicilia  io  numero 
di  circa  250  stampe. 
.  HODK  (Giovanni  de  )  uno  de- 
gli scolari  di  Paolo  Rubens  ,  che 
soggiornarono  lungo  tempo  in  Boma« 
studiando  ed  operando  con  profitto. 
Mori  assai  giovane  in  Anversa  sua 
patria. 

HOUSTON  (Riccardo)  valente 
intaalìatore  inglese, nacque nell 729. 
Pubblicò  molle  stampe  alla  maniera 
nera  ,  tra  le  quali 

Una  donna  seduta ,  che  pela  un 
pollo  ,  da  Rembrand. 

Un  vecchio  seduto,  con  vasto 
cappello  in  lesta. 

L'Innocenza  e  TAvari^iap  da  Mer- 
cicr. 

Vari  ritratti ,  dà  più   oaaestri. 
34 
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HUBER  (Giuseppe  Ignazio)  oa* 
cqae  a  Parigi  nel  i%0,  e  fa  sco- 
laro di  Ville.  Nel  1782  iutagliò  una 
fanciulla  ,  da  Tiscbein. 

La  madre  di  Gerardow. 

Molti  quadri  della  Galleria  del 
Palazzo  reale  ec.  ec« 
.  IIUBCR  (GiovAinn  Rodolfo)  , 
nacque  in  Basilea  nel  1668 ,  e  fu 
scolaro  di  Giuseppe  Mever  ,  me- 
diocre pittore  ,  ma  celebre  abba- 
suuza  per  aver  dato  all'arte  an  cosi 
illustre  allievo.  Scese  in  Italia  di 
19  anni,  e  fo  luneamente  tratte- 
Boto  in  Mantova  dalle  opere  di  Giu- 
lio Romano  ,  che  tutte  disegnò  con 
somma  diligenza.  In  Venezia  fece 
lo. stesso  di  auelle  -di  Tiziano,  e 
frequentò  quell'accademia  del  nado: 
Andando  da  Venezia  a  Roma,  volle 
osservare  le  migliori  pitture  di  Par* 
ma  ,  di  Bologna  ,  di  B'irenze  :  ma 
quando  vide  le  cose  di  Raffaello  in 
Roma  ,  fu  preso  da  tanta  maravi- 
glia ,  che  per  molto  tempo  non  si 
occunò  che  di  quelle.  Colà  strinse 
amicizia  con  CaHo  Maratta,  il  quale 
vedendolo  far  ritratti  di  miniatura. 
Io  consigliò  ad  occuparsi  di  opere 
pili  degne  del  suo  singolare  inge- 
gno. Nel  ritomo  visitò  la  Francia 
e  eiunse  a  Basilea  nel  1693  dopo 
un  assenza  di  cinque  anni.  In  breve 
la  sua  fama  gli  pi-ocurò  importanti 
commissioni.  Passava  poscia  alla 
corte  di  Stutgard»  dove  si  trattenne 
lungamente.  Chiamato  con  larghe 
oondicioni  a  quella  di  Berlino,  ri- 
cusò ogni  pfierta  per  non  abban- 
donare lapUrìa»  che  lo  ricompensò 
.del  suo  amto,  nominandolo,  senza 
verun  obbligo^  pittore  del  principe 
con  vitalizia  poisione  ,  che  lo  la- 
sciava libero  di  recarsi  temporaria- 
mente  ad  alcune  sovrane  corti  della 
Germania.  Grandissimo  è  il  nu- 
mero delle  opere  eseguite  da  que- 
sto valente  artista ,  u  quale  dopo 
avere  lasciate  gloriose  testimoniarne 
della  sua  virtù  in  Italia  ,  in  Ger- 
mania ec,  si  ridusse  di  70  anni  in 
patria  eoo  ferma  riaolutioiie  di  non 
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pi6  abbandonarla.  Morì  ottnageai- 
rio  nel  1748,  lasciando  due  fi^ 
4immae8trati  nell'arte  : 

Il  figKo  primogenito  che  mori  » 
bito  dopo  il  suo  ritorno  dallltab, 
mandatovi  dal  padre  per  teraiioaR 
gli  studi,  ed 

Una  ndia  che  fa  poi  moglie  di  O- 
rìco  di  Scheleuberg  pittore  dì  Wii- 
trethur. 

HUBERT  (N.)  intagliatore  d'i- 
beville,  nato  nel  1740,  apprese  i'vti 
sotto  Beauvarlet.  Operava 
in  sul  declinare  del  p.°  p.*  t 
Le  pih  conosciute  sue  stampe  am 

La  Nouvelle  Helolise^  da  le  Fdi- 
vrc.  , 

Sonni  soH,  qui  mal  y  penfc,  e 
suo  accompagnamento. 

11  ritomo  della  Nutrice,  da  Grane. 

— —  (  Gian  Giacoiio  )  oac^ac 
in  Parigi  nel  1760, -e  fa  aiJieTo  di 
le  Boy.  Sì  è  distinto  in  sai  Bmn 
del  passato  secolo  eoo  a/cune  Ule 
vignette  tratte  da  J#an'uierv  e  di 
altri  maestri. 

HUBNER  (BiRTOLoaMEO)i  nato 
a  Vienna  nel  17S6,  kttgliò  a  bu- 
lino molti  ritratti,  tia  l  (nati  è  Mi- 
mato dai  dilettanti  quello  dclU  ^a- 
cipessa  di  Virtunsen,  come  sì  pregia 
pure  il  frontespizio  del  voluoie  àtìk 
galleria  di  Dusseldorf. 

HOBRY  (Pietro)  stampatore  ed 
intagliatore*  nacque  a  BUagoDuad 
1620,  e  stabilitosi  in  Stntfbm^i 
vi  pubblicò  una  serie  di36stiBipe 
rappresentanti  diversi  costumi  te» 
sebi  assai  fiiceti. 

HUCK  (Gerardo)  opcfancTib- 
taglio  in  Londra  nel  1784,  ed  è 
conosciuto  un  suo  paesaggio  eoa  fi* 
gore  di  uomini  e  di  ammali,  tutto 
dal  cavaliere  Tassio  ;  e  molte  oon 
di  maniera  nera  di  sua  conpoii- 
ùone. 

HUDON  (  M.  )  uno  de'baom'e 
piii  castigati  scultori  finaaeea  ad  di- 
ciottesimo secolo,  esegui  ia  wumo 
molti  busti  d'illustri  personaggi  de 
suo  tempo,  ooramenderoli  non  so- 
lamente per  la  loro  rassoBÙgtùim 
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Ini  oogli  ortgiDali»  na ancora  per  balla 
ilei  «secuzioDe.  A  questo  artista*  che 
le;  aveva  profoodamente  studiata  1-  a- 
iki,  nalomia»  vanno  le  moderne  scuole 
Ini  debitrici  di  quel  modello  anatomico 
sp,  che  presentasi  col  destro  braccio 
disteso»  e  tuttora  conservasi  ne'pri- 
ay  vati  studj  de'pittori  e  degli  sculturi 
l*i    e  nelle  pubbliche  accademie  per  uso 

de'giovani  artisti. 
i^        HUERTA  (Gaspare  Delb),  na« 
^g,    eque  nella  provincia  di  Cueuca  nei 
(^    1645.    Ando  a  Valenza  per  impa- 
rare la  pittura,  e  sebbene  avesse  una 
^      grandissima   inclinazione   e  sommi 
■       talenti  per  riuscire  eccellente  pittore, 
ebbe  la  sventura  di  frequentare  una 
scuola  di  meno  che  mediocre  pil" 
tore,  e  non  potè  sollevarsi  al  diso« 
pra-  della  mediocrità.  Ad  ogni  modo 
1  suoi  taleuti  supplirono  in  parte  al 
'^      difetto  d'  istruzione,  ed  avendo  spo« 
sata   la    figliuola    del   defunto  suo 
maestro,  diede  miglior  forma  ai.  di 
lui  quadri.ed  altri  nuovi  facendone, 
formò  una  ragguardevole  sostanza, 
che  in  mancanza   di   figliuoli  legò 
a  favore  dei  poveri.  Mori  nel  1714, 
HUET  (N)  pittore  del  re  di  Fran- 
cia, nacque  in  Parigi  del  1745  ;  si 
distinse  per  alcuni  quadri  storici  e 
specialmente  per  diversi  somigliane* 
fissimi   ritratti  di  personaggi    inte- 
ressanti la  storia.  Intagliò  pure  varie 
cose  air  acqua  Ibrte ,  dietro  i  prò* 
prj  disegni. 

IIUEVA  (  Donna  Barbara  Ma- 
'        RIA  di),  nacque  in  Madrid  nel  1733, 
^        e  quando  nel  1752  furono  presen- 
tati airAccademia  di  S«  Fernando 
^         alcuni  suoi  disegni,  le  fu  per  accla- 
mazione  accordato  il  titolo  di  Ac- 
cademica;  titolo    sino  a  tal  epoca 
Doo  concesso  che  al  sesso  virile.  1 
suoi  quadri  sono  fatti  con  tanta  de- 
licatézza, e  cosi  finiti,  che  per  conto 
di    queste    due    qualità  sostengono 
il  confronto    dei    migliori    de'  suoi 
tempi.  Mori  verso  il  l780. 

aUGFORT  (Ignazio)  nato  in 
Firenze  di  padre  inglese  Tanno  1 703, 
acquistò  qualche  celebrità  con  pò* 
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chi  piccoli  quadri ,  creduti  degni 
dì  avere  luogo  nella  reale  Galleria 
di  Firenze.  Osò  pure  di  provarsi 
in  opere  grandi,  e  fece  la  tavola  dei 
SS.  Rafiàele  e  Felicita,-  che  gli  ot- 
tennero un  effimero  applauso,  per- 
ciocché Ul  debolezza  Clelia  maggior 
parte  de'suoi  dipinti  fecero  dimen- 
ticare il  merito  delle  altre*  Si  dice 
che  Ignazio  fosse  finissimo  cono- 
scitore delle  opere  di  ogni  pittore, 
io  modo  non  solamente  di  distiu» 
guere  quelle  dei  capi-scuola  ,  ma 
ancora  la  roano  decfi  allievi  della 
medesima  scuola;  Mori  di  75  anni. 
Maggior  nome  si  acquistò  merita- 
mente il  di  lui  fratello 

— —  (Enrico,  P.  f.)  abate  vallora- 
brosano,il  quale  promosse  e  diede  per- 
fezione ai  lavon  di  scagliola  a  seeoo 
di  farne  somiglianti  ritratti  a  colori 
ed  a  chiaro -scuro  di  una  tale  con- 
sistenza da  sfidare  quasi  il  marmo 
ed  altre  durevoli  materie.  Mori  quasi 
ottuagenario  nel  1771. 

IIÙGONE  di  Montier-en-Der , 
pittore  e  scultore  del  decimo  secolo 
nacque  verosimilmente  ne'conlorni 
di  Brienne  dal  960  al  970.  Posto 
fino  dair  infanzia  nelF  abbazia  di 
Montier-en-Der,  ebbe  T  educazione 
che  in  allora  costumavasi  di  dare 
ne'  conventi  ;  ma  egli ,  non  saprei 
dire  come,  vi  apprese  alcune  prati- 
che del  dipingere  e  dello  scolpire. 
Fuggito  dal.  monistero,  visse  una 
vita  alquanto  dissoluta  a  Chalon  sur 
Marne,  dove  divulgatasi  la  notizia 
di  essere  pittore,  fu  da  quel  vescovo 
incaricato  di  rinnovare  le  pitture 
della  cattedrale  ,  ormai  cancellate 
dal  tempo ,  permettendogli  di  vi- 
vere in  libertà.  Lo  scrittore  latino 
da  cui  sono  tratte  queste  notizie 
trovasi  in  Dachery  eMabiIJon  :  Acta 
Sant.  Ord.  S.  Benedicti.T.  U«  pag. 
856.  Il  yocaboìo  obnubilata ,  par-, 
laudo  delle  pitture  oscurate  e  quasi 
perdute ,  ci  fa  supporre  che  non 
fossero  all'incausto,  ma  a  fresco.  Ad 
ogni  modo  ecco  un  pittore  francese 
che  operava  nel  decimo  secolo,  in^ 
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sul  gusto,  per  ornito  dt'oostumi,  del 

h'ìppt,  del  MoDtorsoli  ec. 

IIUGTENBDRCH  (  Giotakri 
vAir)  nacque  iu  Harlem  nel  1643, 
dove  pare  che  apprendesse  i  prìn- 
cipi del  disegno  da  Giovanni  Wìsck, 
il  giovane,  suo  inlimo  amiro*  Pas* 
seva  indi  a  Roma  in  etÀ  di  21  anni, 
chiamatovi  da  sua  fratella  maggiore 
Giovanni,  che  morì  poco  dopo  l'ar- 
rivo di  lui.  Afflittissimo  di  tanta 
perdita,  non  gli  soffreudo  l'animo  di 
trovarsi  ove  tutto  gli  rammentava 
il  fratello ,  abbandonò  la  capitale 
delle  belle  arti.  Giunto  a  Parigi , 
ifi  fu  trattenuto  da  vander  Maulen, 
che  lo  incoraggiò  co'  suoi  consigli 
e  coH'ammaestrarlo  nelle  principali 
difficoIlÀ  dell'  arte  a  non  abbando- 
Dare  l'esemzio  della  pittura.  Tor- 
nato in  patria  nel  1670  ,  cominciò 
ad  operare  da  sé  con  tanta  facilità, 
che  in  pochi  anni  le  principali  qua* 
drerìe  d'Olanda  possedevano  quadri 
di  lui.  Ad  ogni  modo  uqb  avrebbe 
Huglenburch  conseguito  tanta  lode 
e  tante  ricchezee  senza,  il  favore  del 
prìncipe  Eugenio  di  Savoja  ,  che 
nel  1708  lo  prese  al  suo  servigio 
per  dipingere  gli  assedj  e  le  batta- 
glie da  lui  combattute.  L' illustre 
capitano  non  gli  somministrava  sol- 
tanto i  disegui  dei  campi  e  delle 
fortezze ,  ma  lo  assisteva  eziandio 
coi^  consigli  e  colle  osservazioni  re- 
lative alla  qualità  dei  luoghi  e  delle 
circostanze  che  accompagnarono  i 
fatti  d'  armi  che  stava  dipingendo. 
Con  tali  sussidj  il  nostro  artista  fé* 
delmente  ritrasse  le  battaglie  e  le 
vittorie  del  grande  Eugenio  e  del 
duca  di  Malbouroug  in  quadri  alti 
quattro  piedi  e  larghi  ciuque,  che 
poi  furono  dallo  stesso  pittore  in- 
tagliati, onde  servissero  di  orna- 
mento alla  descrizione  delle  battaglie 
combattute  dà  questi  illustri  gene- 
rali. 

Intanto  gli  allieti  moltiplicavano 
le  copie  de'suoi  quadri,  cne,  ritoc- 
chi dÌEi  lui ,  Tenivano  avidamente 
ricercati,  dod  unto  per  il  merito  pit^ 
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torico,  quanto  per  l'iniportaiiti  del 
soggetto.  Certa  cosa  è  che  il  pcin- 
cipe  Eugenio  aveva  trovato  in  ila^ 
teliburch  un  artista,  che  seppe  t» 
sfondere  ne*  quadri  la  vivacilà  ad 
suo  genio.  Era  e^liprofoodo  mo- 
scitore  delle   véne    espressioni  dd 
dolore,  dello  spavento,  del  forare, 
del  coraggio.  Diverse  sodo  Je  fia»* 
nomie    secondo  la  diversità  delle 
nazioni.  Aveva  studiata  l*arte  del- 
l'accamparsi, degli  assedj,  degli  at« 
tacchi,  ec.  Calde  sodo  le  sue  tiote, 
vigorose  le  mosse;  ed  una  certa  sf» 
mosfera  vaporosa    che    signoregpe 
tutto  il  quadro,  fa  ricordare  lo  squi- 
sito artifizio  di  quelli  di  Wewer- 
mans.  Era  giunto  agli  86  anni  qoisdo 
ottenne  di  rivedere  il  suolo  pstrìo; 
e  morì  in  Amsterdam  fina  Je  hraocia 
di  sua  fi^ia  nel  1733. 

HULTZ  (  GiOTAinri  )  archriello 
e  scultore,  nato  in  Colonia  depok 
metà  del  quattordfossioo  secolo, 
fu  chiamato  a  Strashoi^  oe'prìmi 
anni  del  susf^g^oenle  aeooio  per 
diri^re  i  lavori  della  torre  mara- 
viziosa  di  quella  cattedrale.  Aveva 
avuto  quella  torre  contoaameoto 
nel  1277,  e  Giovanni  Halu,  dono 
diversi  anni  di  non  interrotto  la- 
voro, ebbe  la  gloria  dì  condurla  a 
fine  il  24  giugno  del  1439 ,  senza 
mai  scostarsi  dalle  tracce  dei  primo 
inventore.  È  quest'opera  verameote 
prodigiosa  per  l'enorme  sua  allcza 
di  436  piedi  parigini  ,  per  la  sia* 
golarità  de  suoi  trafori,  per  la  svel- 
tezza e  per  la  reale  soli«iilà  che  si 
oppone  alla  sua  apparente  esii/(if 
Papa  Pio  li ,  Enea  Piocolomini  la 
disse;  mirabile  opus  caput  inkrm^ 
bita  condii, 

HULST  (Pietro  Vaicdeiì,  et- 
to in  Dort  nel  1652,  lasciò  li 
patria  quand'ebbe  imparati  i  pria* 
cipj  del  disegno,  e  recossi  a  oomM, 
ove  sedotto  dalla  bellesza  di  alcttai 
quadri  di  Mario  dei  fiori  prese  ad 
imitarlo  ;  fors'  anco  perchè  oon  sì 
sentisse  capace  di  distingoersì  vàA» 
pitture  di  storia.   Egli  aveva  tulio 
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preso  lo  stile  dei  pitlÀri  italiani  « 
tocco  largo  e  facile  «  e  risoluto  di« 
segno;  e  perciò  i  sooi  fiori  vedonsi 
meno  finiti  di  qnelli  di  Mignon  e 
di  Heem,  ma  hanno  un  certo  miai 
movimento ,  che  manca  ne'  finitis* 
«imi  di  stile  fiammingo.  Halst  non 
si  limitò  ai  soli  fiori,  avendovi  ag« 
giunto  pianticelle  ,  rettili,  ec.  Mori 
in  patria,  non  è  ben  noto  in  quale 
epoca. 

HUMBLOT  (  Giacomo  ì  nato  a 
Parigi  nel  1660  intagliò  molte  stam- 
pe, ma  tutte  non  più  che  mediocri» 
tratte  da  Le  Brun  e  da  altri  mae* 
■tri. 

HUMFREI  (  N  )  intagliatore  in- 
glese, pubblicò  diverse  caricature , 
tratte  aa  più  autori,  le  quali  perchè 
allusive  a  viventi  personaggi,  ebbero 
quasi  tutte  favorevole  spaccio. 

HDOT  (  Fraugesco  )  allievo  di 
Delaunas,  il  maggiora,  intagliò,  iu 
forma  di  medaglione,  il  ritratto  del 
■no  maestro  ,  dietro  il  disegno  di 
Saint  Aubin;  come  pure  quelli  di 
la  Harpe  e  Court  de  Gibelin,  dietro 
Pujos. 

HUPEN  '(  Giovanni  vaw  )  nato 
in  Uarlem  nel  1633,  intagliò  un 
seguito  di  vedute  della  città  d'Am* 
sterdara. 

UUQUIER  (Giacomo)  disegna- 
tore ,  intagliatore ,  e  mercante  di 
stampe,  nacque  in  Orleans  nel  i69S» 
e  si  stabili  a  Parigi.  Fece  moltis- 
sime stampe  all'  acquaforte ,  tratte 
da  Boucher ,  Yatteau  ,  Gillot  ed 
altri  maestri  francesi.  Possedeva  egli 
una  ricchissima  raccolta  di  dis^nt 
e  di  stampe;  ed  io  alcuni  giorni  d  o- 
eoi  settimana,  mostrava  i  suoi  porta 
fogli  a  tutti  gli  artisti  e  dilettanti  che 
bramavano  vederli.  Principale  og- 
getto della  sua  predilezione  erano  i 
giovani  artisti,  ai  qnsli  era  prodigo 
d'istruzione,  di  consigli  e  di  ajuti 
d'ogni  maniera:  Qoest  uomo  bene- 
merito delle  arti  mori  nel  '1772 
in  Parigi ,  lasciando  un  figlio  per 
nome 
—  (  Gabriello  )  che  intagliò 
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molte  cose  nello  stesso  genere  del 
padre,  e  morì  io  Inghilterra. 

HUBET  (Gregorio)  nato  a  Lione 
nel  1600  apprese  i  prìncim  del  dise- 
gno e  deU'intaj^lio  in  patria;  e  molte 
cose  incise  sui  proprj  e  sugli  altrui 
disagi.  Haonosi  molti  ritratti^  e  di 
versi  soggetti  storici  tratti  da  To- 
vet.  Champagne,  Bourdon  ed  altri 
maestri;  oltre  una  Storia  delia  Pas« 
sione  in  trenta  pesai.  Morì  io  Pa- 
rigi nel  1670.  versato  assai  nelle 
cose  dell'architettura,  pubblicò  una 
scrittura  intitolata.  Regie  orècise 
pour  deerìre  ie  profil  He»é  au  Jmi 
dts  colonne»  ;  alla  quale  tennero 
dietro  altre  anaJMhe  operette  di 
risposte  fatte  al  Jounuàdes  Sa* 
vants,  ec 

HURSELlN(AHTOino  di),  nacque 
in  Saragozza  nel  1597,  e  fu  allievo 
di  suo  padre  Hurselin  de  Pottier 
assai  mediocre  pittore,  il  quale  ve^ 
dendo  ì  rapidi  progressi  eoe  faceva 
il  figliuolo  Antonio  ,  e  oooosoendo' 
la  sua  incapacità  di  ammaestrarlo 
uè'  più  sublimi  magisteri  dell'arte, 
lo  mandò  a  Roma.  Di  ritomo  in 
patria,  fece  il  gran  quadro  per  la 
Fraternità  dei  Falegnami  di  Sa- 
ragozza ,  nel  quale  alla  casfiffa* 
tazza  del  disegno  ed  al  buon  colo- 
rito corrispondevano  ia  dottrina  del 
costume  e  l'espressione.  Altri  pochi 
quadri  di  egual  merito  e  molti  ri- 
tratti facevano  in  Ini  sperare  uno 
de'  migliori  artefici  del  .regno  di 
Filippo  111,  quando  cadde  vittima 
d'immatura  morte  nel  fiore  dell' età-^ 

BUTIN  (  Frangeico  x  Carlo  . 
FRATELLI  )   incisero  all'  acquaforte 
molte  stampe*  tra  le  quali 

Le  Sette  opere  della  Misericordia, 
di  loro  composizione 

Molte  d'invenzione  di  Troy  e. di 
altri  éaaestri. 

Smiito  dei  dodici  Apostoli,  ec« 

HUYE  (  Gaspare  ) ,  discepolo 
di  B<^rra  ,  fece  con  Gaspare  di 
Palencia  le  dorature  e  gli  ornati 
dell'aitar  mag^ore  della  cattedrale 
d'Asterga  dipinto  dal  Maestro.  Ve* 
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doDSÌ  pan  ÌD  aicQoi  coQvmti  àt» 
▼ersi  suoi  quadri  doo  afialto  privi 
di  merito. 

HUYSM AN  (COWEUO]  nato  in 
Anversa  da  un  architetto  nel  1^8,  fu 
allièvo  di  Gaspare  de  Wit  pittore 
di  paesi,  il  quale  senxa  avere  veduta 
ritalia,  seguì  la  maniera  di  quelle 
scuole^e  non  della  fiamminga.  Egual- 
mente esperto  nel  paesaggio  e  nelle 
figure,  talvolta  fece  il  paese  per  ser* 
▼ire  di  fondo  ai  pittori  di  storia  , 
come  «Itrevolte  dipinse  le  figure  nei 
paesi  altrui*  Sapeva  specialmente 
dipingere  le  montagne  con  tanta 
,  verità  da  fare  illusione*  Sono  celebri 
i  due  grandi  paesi  della  chiesa  della 
Madonna  di  Malines,  ne' quali  rap- 
presentò i  discepoli  in  Emaus;  e 
quello  dell'  Elettore  palatino  ,  in 
cui  sono  ritratti  molti  ragguarde* 
▼oli  personaggi.  Mori  in  patria  di 
79  anni. 

HUYSDM  (GiovAiTNi  vati)  più 
tor  di  fiori  e  di  frutta  «  elevossi  a 
cosi  alto  grado  in  tal  genere  di  pit- 
tura ,  che  ben  può  dirsi  di'  lui  ciò 
che  talvolta  fu  pur  detto  impro* 
priamenle  di  altri  artisti,  aver  fatti 
aoordare  tutti  i  passati  e  presenti , 
e  tolta  la  speranaa  ai  suoi  imi- 
tatori di  pareggiarlo  per  conto  del 
gnsto  della  composisione,  della  le^« 
serena  e  varietà  del  colorito,  della 
finitezza  delle  più  minute  parti  ,  e 
dell'armonia  generale.  Nato  in  Am- 
sterdam nel  1682  da  Giusto  van 
Huysum  ,  piti  or  di  fiori ,  era  Gio- 
vanni il  primogenito  dei  quattro  figli 
di  Giusto,  tutti  con  maggiore  o  mi- 
nor successo  ammaestrati  nell'arte, 
onde  la  casa  patema  era  diventala 
una  specie  di  fondaco,  ove  tutti  i 
dilettanti  potevano  a  piacer  loro  pro- 
curarsi quadri  di  paesagKÌ«  animali, 
ornamenti  architettonici,  frutta,  fiori 
e  simili  per  ornamento  di  signorili 
camere.  Giovanni  non  si  restrinse 
ad  una  speditiva  pratica ,  da  cui 
non  potejva  sperare  gran  nome.  Giun- 
to a  matura  gioventù  e  potendo  di- 
sporre del  suo  tempo   e   delie  sue 
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indioaziont,  oonsacrossi    esdusin- 
mente  all'  imitazione  della  bella  na- 
tura ,  che  solo  poteva  condurlo  alit 
perfezione  dell'  arte.  Non    trascaró 
per  altro  lo  studio    delle   opere  di 
Mignon,  di  Ueero  e  di  altri  risgoar* 
dati  come  i  primi  io  tal  geoere;  t 
cercò  d*.  imitarli    nella   ricchezza  e 
vivacità  delle  mezze    tinte   e  odia 
precisione  del  tocco  ;,  ma  li  superò 
di  lunga  mano  nell'arte  di  disporre 
eli  oggetti ,  di  aggruppare  le  od- 
ore  ed  i  lumi ,    e    di    ottenere  il 
generale    affetto    della    consonaoia 
o  dell'  opposizione    delle  tinte  più 
forti  o   più   armoDÌose;  faceodoa 
innoUre    ammirare    per   la  soafi- 
tà ,    la  grazia  e  pieghevolezza  de 
pennello.    Tutti     questi   seducenli 
mezzi  sembrarono  totalmente  ooofi 
e  sorpresero  i  dilettanti,  i  quali  mai 
non  si  erano  imagioatì  die  l'in- 
gegno di  un  pittore  fioristi  potesse 
sollevarsi  al  di  là  delk  iodividaMli 
produzioni  della  oatara.  Coloro  che 
coltivavano  fiori  si   ai?reltarano  di 
offrire  ad  Hujsam  i  più  I)dli  ed  i 
più  rari  esemplari;  e  sembrata  che 
il  suo  pennello   sapesse  non  sola- 
mente dar  loro   perpetua  ^ita,  ma 
eziandio  nuovi  allettameQÙ  e  spW 
dore.  I  più  grandi  personaggi  chie- 
devano a  gara  i  suoi  qaadn ,  tra  i 
quali  si    distinse    il    prìncipe  Go- 
glielmo  di  Asterga,  che  fu  il  soo  piii 
generóso   protettore  finché  tisse  ed 
operò  in  Olanda.  Preceduto  da  Den- 
tata filma,  andò  in  Francia, dovei 
primi  quattro  quadri  di  fiori  gli  fu« 
rono  pagati  4800  fioriui  d'Olanda. 
Sebbene  mollo    operasse ,  pure  il 
prezzo  delle    sue  opere   andò  sem- 
pre crescendo  ;  senza  che  perciò  lo- 
dasse in  lui  scemando    la   diiigen- 
za  dell'esecuzione.  Le  corti  di  Loo* 
dra  ,    di    Polonia  ,    di  Prussia,  di 
Sassonia ,  ecc,  vollero  avereaqnai- 
siasi  prezzo    quadri  di  così  ffioóe 
artista  ;  al   quale    stando  soona- 
mente  a  cuore  la  conservazione  delle 
sue  opere,  niun  mezzo  Irascon^^  di 
assicurarne,  mercè   l' apfiarecchid 
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dei  colorì,  la  trasparenza  e  la  soli» 
Aìk  ,  principaiissimo  requisito  delle 
pitture  di  tal  genere.  Ma  sembrava 
ch'egli  facesse  mistero  de'  suoi  ap- 
parecchi chimici  e  della  sua  ma- 
niera d'operare»  sia  neirabbozzare, 
che  nel  aar  le  ultime  velature*  Nes- 
suno era  ammesso  nel  suo  studio  , 
mentre  lavorava  ,  né  pure  i  suoi 
fratelli.  Raccontasi  che  non  ebbe 
che  un  solo  allievo  ,  madamigella 
Havermao;  ma  che  in  breve  aom- 
brato dal  singolare  ingegno  della 
giovane  pittrice ,  la  congedò.  Gli 
ultimi  giorni  d'Huysum  vepnero 
amareggiati  dalla  pessima  condotta 
di  suo  figlio.  Diventato  diffidente , 
selvaggio»  burbero,  allontanossi  dal 
mondo ,  che  parve  bH'  ultimo  di- 
menticarsi di  luì  ,  sebbene  i  suoi 
3uadri  continuassero  ad  essere  avi- 
amente  ricercati. 
Oltre  i  quadri  di  fiori  e  frutti , 
fece  altresì  paesaggi  assai  belli,  or- 
nati di  figure  elegantemente  dise- 
gnate. Mori  nel  1749  in  età  di  67 
anni. 

HYLC  (Federico)  intagliatore  in- 
glese ,  è  conosciuto  per  alcuni  ri- 
tratti ,  da  Kneller  ^  e  da  altri  pit- 
tori 

HYPERBIÓ  ed  EURIALO  fra- 
telli,  furono,  secondo  Plinio,  i  primi 
in  Atene  a  far  mattoni  ed  a  co- 
strufre  case  ;  perocché  prima  ,  sii 
uomini  dell' Acaja  abitavano  nelle 
caverne  o  sotto  informi  capanne. 
If  a  gli  eruditi  portano  opinione  , 
che  questi  personaggi,  siccome  quasi 
tutti  gli  altri  pretesi  inventori  delle 
arti ,  siano  nomi  fittizj  e  simbolici, 
JSurùUos ,  dicono,  significa  spazioso 
onde  esprime  una  persona ,  che 
prima  d  inventar  1'  arte  di  febbri- 
care  vivea  in  aperta  campagna.  Hy* 
perbio ,  denota  chi  vive  in  alto, 
al  di  sopra  del  pian  terreno  ;  ecco 
la  casa. 


JACOB  (Luigi)  intagliatore  a  Li-  ' 
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sieux  l'anno  1712,  lasciò  le  se- 
guenti stampe: 

Rebeoca ,  tratta  da  Paolo  Ycro- 
uese. 

Gl'Israeliti  nell'atto  di  uscire  dal- 
l'Egitto ,  dallo  stesso  ec.  ec 

JACOBS  (  Simone  )  nato  a  Ge- 
nova nel  1520  circa,  imparò  l'arte 
da  Carlo  d'ipres.  L'allettamento  di 
più  facile  guadasno  lo  ridusse  a  di- 
pingere ritratti  che  sapeva  fare  eoa 
lode.  Con  alquanto  di  piii  studio 
sarebbe  riuscito  eccellente  pittore  di 
storia ,  avendo  avuto  facilità  di  ese- 
cuzione ,  buon  colorito  e  dolcezza 
di  pennello.  Mori  in  Arlem  nel 
1572. 

— —  (Uberto)  detto  il  Grimani 
per  essere  stato  in  Venezia  dieci 
anni  ai  servìgi  del  doge  di  questo 
nome.  Fece  il  ritratto  a  molli  signori 
inglesi ,  e  si  racconta,  che  costretto 
dalla  loro  impazienza  ad  affrettare 
il  lavoro  ,  sì  aecostumò  poi  a  fare 
cosi  presto ,  che  le  opere  eseguite 
dopo  tale  pratica  sono  peggiori  as- 
sai delle  prime  fatte  in  ItaUa.  Mori 
à  Briel  di  36  in  57  anni. 

— —  (GiuriìIlNO  )  nato  in  Isviz- 
zera ,  o  come  altri  pretendono  ,  in 
Amburgo,  imparò  l'arte  sotto  Fran- 
cesco Soeyers  pittore  di  animali  in 
Anversa.  Dopo  aver  fatte  molte  opere 
di  cacce  j  di  zufié  di  animali  ec. 
ad  imitazione  del  maestro  ,  tentò  se 

§li  riuscisse  di  farsi  nome  con  qua- 
ri  di  storia.  Ed  io  questo  ^uovo 
genere  di  pittura  continuò  fino  alla 
morte  con  lode  non  comune,  li  suo 
quadro  di  Venere  ed  Adone  viene 
in  Olanda    apprezzato    assai,  come 

Eure  varj  altri  argomenti  mitologici, 
[ori  di  54  anni. 

JACOBSZ  (Carlo  Filippo)  olan- 
dese >  disegnò  ed  incise  nel  1758 
parecchie  vedute  della  città  d'Am- 
sterdam. 

J ACOMETTI  (  Tarquinio  )  uno 
degli  illustri  scultori  che  lavorarono 
intorno  al  santuario  di  Loreto  nel 
sedicesimo  secolo  ,  fu  nipote  ed  al- 
lievo di  Antonio    Calcagni  di  Re- 
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N  e  rappresenta   Giovanni  d'  Her- 
n  rera  architetto  di  Filippo  II,  re 
M  dì  Spagna»  che  succedalo  a  Gio. 
n  Battista  di  Toledo  nella  diredoae 
N  della  fabbrica  delPEscurìale ,  oe 
n  pubblicò  le  piante  >    e  le  alale 
M  eoo  una  descmione  stampati  io 
»  Madrid  nel  1589  >••    Celebri  tn 
molte  altre  sono  ancora  quelle  rap- 
presentanti Maria  regina  d' Inghil- 
terra ,  prima  moglie  di  Filippo  II, 
ne'rovesci  delle  quali^  vedesi  io  un 
lì  suo  sposo  Filippo  ,    neir  altra  la 
pace  che  brucia    le    armi ,  e  l' i- 
Bcrisy>ne:  Cccis  visus,  Timidis  fuks. 
Ritrattista  eccellente,  riuscÌTa  il  no- 
stro Jacopo   a   rendere   quasi  fles- 
sibile la    niateria  piii    dura.  Cbìa- 
mato  in  Spagna  da  Filippo  II,  vi 
condusse  moltissimi  laTorì  e  di  eoa 
straordinaria  ricchezza.  È  noto  che 
incaricato  di  eseguire  il  celebre  ta- 
bernacolo dell'Escoriale ,  le  di  coi 
basi ,  capitelli ,  colonne,  oroaineof i 
sono  tutti    formati  di  agate,  dia- 
spri,* onici    corajoie  ed  altre  pie- 
tre di  simil    genere ,  lo  diede  ter- 
minato in.  sette  ami,  non  aiutato 
che  dal  suoallievoQenieDleBìrago 
milanese.  Mancò  all'arie  Va  sol  de- 
clinare del  secolo  che  lo  ^ìdt  na- 
scere. 

JACOPO  deUa  Quertia  fid^ìo  dk 
maestro  Pietro  scultore  di  sicna, 
nacque  circa  il  1350}  e  molto  operò 
Nec  Prositele  minor,  sed  major    in  patria,  speda Imente  intomo  alla 
farier  auAm.  Fonte   di    piazea    da   cni   prese  il 

JACOPO  da  Treuo,  celebre  terra    nome,  in  Lucca ,  in  altri  paesi  deUa 

Toscana  ed  in  Bologna.  Pretenden 
comunemente  ch'egli  appreodesee 
l'arte  da  Gero  di  Gregorio  suo  coa- 
ctttadino  renduto  celebre  dall'uraa 
di  S.  Gerbone  in  Màremnoa.  Oi- 
serrando  f)erò  che  nell'iscrizione, 
che  leggesi  sotto  una  sua  scoltoia 
in  8.  Frediano  di  Lucca,  chianasì 
Jacopo  di  Maestro  Pietro  di  Sicaa, 
rendesi  probabile  che  egli  sia  stalo 
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canati ,  in  compagnia  del  qoale  feee 
una  delle  bellissime  porte  del  san- 
tuario suddetto.  Ebbe  Tarquinio  un 
fratello  chiamato 

J  ACOMETTI(PiCTRO  Paolo)  che 
fu  suo  collaboratore  nella  fusione  dei 
bronzi  delle  urne  battesimali  di  Lo- 
reto e  di  Osimo ,  ed  in  altre  òpere 
di  minore  importanza. 

lACONE  (N.)  probabilmente  fio- 
rentino ,  fu  scolaro  ,  ajuto ,  ed  uno 
de' buoni  imitatori  di  Andrea  del 
Sarto.  Tra  le  più  lodate  sue  opere 
fiimosa  fu  la  facciata  a  chiaro  scu- 
ro di  casa  Buoudelmonti  a  S.  Tri* 
nita,  che  tutta  sente  la  maniera  del 
maestro.  Il  Vasari  lodò  pure  assai 
varie  sue  opere  ad  olio  fatte  in  Cor- 
Iona.  Ignorasi  ogni  droostanza  della 
sua  vita  ,  tranne  quella  della  morte 
accaduta  nel  1553. 

JACOPINO  da  Tradate,  uno  de' 
pili  insigni  scultori  milanesi  che 
fiorirono  nel  quindicesimo  secolo, 
oltre  i  molti  lavori  fatti  per  la  £ab« 
brìca  del  duomo ,  de'  quali  non  re« 
sta  distinta  memoria,  scolpi  la  sta- 
tua  sedente  di  papa  Martino  V  « 
che  vedesi  nella  stessa  cattedrale 
sopra  la  porta  della  sacrestia  orien- 
tale ,  sotto  alla  quale  leggesi  : 

praestantis  imagims  au* 

Sor 

De  TnukUefuiiJacobinusimarte 
profondus. 


del  territorio  milanese  posta  in  riva 
all'Adda  «  naoqne  in  sul  cominciare 
del  sedicesimo  secolo.  Ignorasi  qua! 
maestro  abbia  avuto  nell*  arte,  ma 
tutti  convengono  essere  statò  uno 
de' pili  ecoetlenti  coniatori  di  me- 
daglie. M  Le  nsedaglie,  scrive  Pie* 
tro  Marielte,  che  Giacomo  da  Trezzo 
«•  intagliò  sui   proprj    modelli  .    lo 

»  dichiarano  uomo  più  straordina-       _ ^ 

M  rio  che  non  le  belle  copie  ch'egli  scolaro  del  proprio  padre.  CosBon 
M  potè  fare  delle  auliche  :  ne  ri-  que  siasi ,  la  maniera  di  Jacopo  ò 
M  corderò  una  sola,  quella  che  porta  molto  più  larga  e  più  spiegata,  che 
»  il  suo  none  colla  data  del  1578  'Beo  è  quella  di  Coro  e  d^U  altri 
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scultori  Sanefti;  e  pare  anzi  che  nella 
scioltezza  delle  pieghe  e  nella  car- 
nosità de'  eoo  torni  procedesse  ptii 
oltre  assai  dell'  Orcagna  e  di  An- 
drea Pisano.  Nella  tavola  I.  del 
Tomo  II  della  storia  della  Scultura 
vedoosi  alcuni  bassi  rilievi  di  Ja- 
copo appartenenti  all'  ornato  della 
principale  porta  di  S.  Petronio  in 
Bologna  ,  ne'quali,  sebbene  rimanga 
ancora  qualche  sorta  d'impedimento 
neil'artt ,  nuli'  ostante  vi  si  vede 
più  mollezza  e  meno  rigidità  nei 
contorni  ',  e  nulla  9i  s*  incontra  di 
secco ,  di  stirato ,  di  esile,  Sem- 
plidià  di  composizione,  verità  d*f 
spressione,  ed  una  tal  quale  gen* 
mezza  non  conosciuta  da  Goro  e 
da  Andrea  da  Pisa  ne  formano  il 
merito  principale,  E  richiama  spe- 
zialmente l'attenzione  dello  spetta- 
tore la  fìgara  di  Eva  intenta  al  la- 
voro ,  abbracciata  alle  ginocchia  dai 
primi  figli  ,  che  non  farebbe  torto 
a  Donatello  o  al  Ghiberti:  E  nella 
tavola  II  della  stessa  opera  vedoosl 
riportati  due  profeti  eseguiti  per 
la  stessa  chiesa  sommamente  com* 
inendevoli  per  castigato  disino  delle 
estremità,  grandiositii  di  torme  ed 
ampiezza  di  pieghe.  Operò  in  Luca 
dal  1416  al  1422,  dove  nella  chiesa 
di  S.  Frediano  scolpi  due  stiacciati 
rilievi  sulle  lapidi  sepolcrali  di  Lo- 
renzo Trenta  e  di  sua  moglie,  e  fece 
l'altare  ornato  di  belle  scultore  sotto 
al  quale  leggesi  .*  Hoc  opus  fecit 
Jaeobus  Magistri  Petri  de  Senis  , 
MCCCCXXIL  Neiroratorìo  dei  ca- 
nonici della  cattedrale  della  stessa 
città  conservasi  di  Jacopo  il  bellis- 
simo sepolcro  d'Ilaria  del  Carretto 
moglie  di  Paolo  Guini^,  la  di  cui 
semplicità  ed  eleganza  ci  fanno  qua- 
si dimenticare  essere  opera  di  cod 
antico  maestro. 

Ad  ogni  modo  il  più  insigne  mo- 
numento della  virtii  di  Jacopo  è  la 
Fonte  di  Siena,  sgraziatamente  ora 
danneggiata  in  modo,  chea  stento 
permette  di  rilevarne  il  merito,  onde 
alcuni  osservatori  opinarono  che  per 
Di»*  degli  Arch.  ecc.  t.  U. 
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alcuni  rispetti  ceda  alle  preallegate 
opere. 

JACOPO  {PiBR  Francmcodi), 
uno  dei  buoni  scolari  di  Andrea 
del  Sarto  ,  lasciò  tre  tavole  ia 
S.  Spirito  di  Firenze/  che,  sebbene 
lontane  dal  Teccel lenza  del  maestro, 
mostrano  il  desiderio  di  far  bene« 
ed  hanno  molte  lodevoli  parti. 

— —  Nicola  di  K.  Gera. 

—  di  Pietro ,  scultore  prò» 
babilmente  Toscano,  fiorì  nel  secolo 
decimoquarto,  e  fu  a juto  di  Andrea 
Orcagna  nel  fare  i  lavori  delleVirtti, 
che  vedonsi  in  mezzo  rilievo  sopra 
la  loggia  dei  Lanzi.  Sebbene  non 
si  conoscano  altre  opere  eseguite  da 
questo  artista,  basta  il  vederlo  com- 
paffoo  di  Andrea  ,  perchè^  gli  si 
debba  dar  luogo  fra  i  buoni  seni* 
tori  del  suo  tempo. 

«-— ^  da  Pistoja,  che  operava  nel 
quattordicesimo  secolo,  aveva  nome 
di  valente  scultore  anche  fuori  della 
sua  patria,  onde  fu  chiamato  a  Parma 
da  Aldighiert  degli  Asinacci  per 
lavori  d' importanza. 

— —  Tedesco^  ma  probabilmente 
nato  nella  Valtellina  ,  o  ne'  paesi 
delle  montagne  che  chiudono  i  la« 
ghi  di  Como  e  di  Lugano,  fioriva 
ne'primì  anni  dei  tredicesimo  secolo. 
Giorgio  Vasari  e  piii  difiusameote 
quel  frale  Angeliche  scrisse  la  Storia 
dei  convento  d'Assisi,  io  chiamano 
architetto  di  quel  famoso  tempio* 
Per  dar  mano  a  cosi  magnifico  edi- 
fizio  fu  aperto  un  concorso,  nel  quale 
molti  architetti  italiani  e  stranieri 
presentarono  modelli  e  disegni,  fra 
quali  non  furono  forse  prescelii  i 
migliori,  come  spesse  volte  accadde 
negli  antichi  e  ne'  moderni  tempi. 
M  Palla  Germania  ,  cosi  scrive  H 
M  prelodato  Angeli,  fu  chiamato  il 
M  peritissimo  architetto  Giacomo  , 
n  ed  i  più  esperti  nell'arte  da  ogni 
«f  banda  ,  tra  i  quali  quel  Filippo 
»  da  Campello ,  che  fu  poi  frate  , 
M  e  direttore  dopo  Jacopo  dell'  edi- 
*i  fizio.  Considerata  e  misurata  Ta- 
»  rea  ,  ed  esaminati  i  modelli ,  làx 
35 
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M  per  uoiv«rsale  consenso  prefe- 
n  rito  quello  di  Jacopo.  In  maggio 
»•  del  1228  st  comiadò  a  cavare  i 
M  fondamenti»  e  per  la  Pentecoste  del 
M  1250  era  l*opera  a  tale  stato  con* 
M  dotta»  che  ti  si  potè  adunare  il 
M  generale  capitolo  e  trasportarvi  il 
M  corpo  di  6.  Francesco.  »  £  prò* 
babile  che  poco  tempo  sopravvi* 
vesso  a  tale  atto  l'architetto  Jacopo, 
perocché  sappiamo  essersi  continuata 
e  condotta  a  fine  V  opera  sotto  la 
direzione  di  fra  Filippo  da  Cam- 
pello.  Per  testimoniansa  di  molti 
scrittori  ed  in  particolare  del  Te* 
manza  e  del  conte  Cicosnara»  nel 
tredicesimo  secolo  e  ne  posteriori 
chiamavansi  neirinferiore  Italia  Te« 
dischi  gli  abitami  delle  Alpi  deirj- 
talia  superiore. 

JAMrilTZER  (Yenceslao),  ossia 
il  Giannizzero  »  nacque  a  Norìm* 
berga  nel  1508«  ed  esercitossi  con- 
tenmoraneamente  neil'  oreficeria  « 
B«U  intaglio*  Fece  un  viaggio  a  Go- 
slaatinopolif  e  lungamente  vi  si  tral^ 
tenne  »  disegnando  molti  siti  della 
città  e  dei  con  tomi.  Le  sue  stampe 
pih  conosciute  rappresentano  giuochi 
e  trastulli  della  fanciullezza.  Mori 
a  Norimberga  nel  I486* 

J AIVELL A  (  Ottaviaiio  )  nato 
in  Ascoli  in  principio  del  dicias- 
settesimo secolo,  fu,  per  cosi  dire, 
maestro  a  sé  stesso  nella  difiìcili»- 
tim'  arte  d' intaglianB  mimuissiaH 
oggetti.  Era  appena  uscito  dalla 
fendullezza  quando  preséntossi  a 
Lorenzo  Bernini  con  alcuni  mioi 
lavori,  onde  volesse  aametledo  tra 
i  Moi  allievi  ;  ma  qaesti,  spaven^ 
tato  ad  im  tempo  ed  ammirato  dalla 
minutezza  delle  sue  opere»  eli  ricu* 
•ava  ogni  assistenza*  Perche  privo 
vedendosi  dell'  assistenza  dei  vivi , 
ebbe  ricorso  agi'  insegnamenti  dei 
Morti,  e  si  fismi  un  piccolo  stadio 
«OB  dis^i.  intagli  e  modelli  presi 
dall'  antico,  o  dagli  artisti  del  pre- 
cedente secolo.  La  Grecia  aveva 
ammirati  i  mittiitissimi  lavori  di 
Mirmtdde  e  di  CUIikrate,  e  l' I- 
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talia  nel  secolo  di  Leon  X  qmlli 
di  Properzia  de'  Bosà  e  del  Ler- 
caro  :  quelli  del  Janella  resero  cre- 
dibili gli  strani  racconti,  d^li  an* 
tichi.  M  In  quattro  pezzettini  di  legao 
n  (  cosi  il  Pascoli ,  aixnratissino 
n  scrittore  della  sua  vita  )  ddlt 
M  grandezza  d'una  noce  rappresentò 
M  sovra  l'uno  da  un  lato,  con  quiii* 
M  tilà  di  figure,  la  Coronazione  di 
M  spine  e  dall'altro  la  flagellaziooe 
M  del  Signore ,  scolpi  sopra  no  al< 
n  tro  un  pino  colla  superacie  pieu 
H  d' infinite  figure  Tariaineote  in 
*•  sottilissimo  arabesca}  intrecciale 
>•  e  disposte.  Yedevansi  in  uoo 
*•  sfondato  dell'  altro  due  eseicili 
M  in  atto  di  combattere,   e  toUi 

*  i  combattenti  di  dissimile  aspetto 
»  con  quanlitik  di  aniouilL  T'enoo 
M  alia  bocca  dell*  apertura  scolpite 
M  alcune  furie  in  catene,  mera vijuio- 
M  semente  lavorate,  cogli  aoeuetti 
N  cosi  lindamente  tn£)Fali  e  cbia* 
m  ramante  distinti  e  di'  Uk  iegg^ 
M  rezza  che  al  solo  alitare  trana/- 
«  lavano.  E  si  vedeva  nel  qaarto 
N  una  numerosa  moltitudÌDe  a  cac* 
n  ciàtori,  cavalli  e  (oTcsle,  e  sopra 
M  certi  alberetti  una  cacòa  d'mooeUi 
m  con  rete  di  maglia  cosà  sottile , 
n  che  superava    qnaa  le  ide  dà 
M  ragni  ed  i  fili  de  bachi  da  seta: 
N  lavorò  in  un  noccioletto  di  ci- 
N  liesio  da  una   parte  la  valoroM 
N  difesa  fittta  da  Orasio  al  ponte 
n  Sublido,  e  tutto  il  resto  dell'  t- 
n  zione  che   segui  alle  sponde  del 
••  Tevei^   tra   lui   ed  i  Toscun. 
M  Ma   avendolo   lasciato  sopn  m 
M  tavolino,  vi  salse  un  a^nBolo^b 
>•  fece  cadece  ed  andò  in  pesai;  k) 

*  che  estremamente  dispìaoendogfi, 

*  non  se  ne  poteva  dar  pace.  •• 
Questo  raro  giovane  per  e&tlo  di 
lente  continuate  e  strane  hùthi 
mancò  all'arte  in  eti^  di  ventida^ae 
anni.  Nell'età  nostra  noa  lumm 
uomini  dediti  a  simili  raffimtimai 
meccanismi:  ed  il  Piemonte  ispsi^ 
ticolare  si  gloria  di  &r  mosbi  dai 
legni  e  degli  avori  col  pib  fio»  td 
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elegante  artifnio  intagliati  magistral- 
meute  da  un  suo  artista. 

JANINET  (  Fraitcesgo)  nacque 
in  Parigi  nel  1752,  ed  intagliò  con 
universale  aggradimento  stampe  a 
colori  in  grandissimo  numero.  Le 
pfiocipali  sono  : 

Ritratto  d'Enrico  W,  da  Porbus. 

Sully^  che  serve  d' accompagna- 
mento. 

11  desinare  de'  Mietitori  ,  e  suo 
accompagnamento ,  da  Ville  figlio. 

Grande  Veduta  di  Parigi  «  da 
Machis 

Molli  soditi  di  Venere  e  d'A« 
more,  tratti  da  Boucher. 

Altri  soggetti,  da  Ostade,  Bou- 
cher, Vien  ed  altri  maestri. 

tANSON  (  Giacomo  ) ,  nac<|ue 
in  quella  parte  delle  Indie  orien- 
tali che  appartengono  all'  Olanda. 
Venne  giovane  in  Amsterdam,  dove 
si  stabili.  Intagliò  molti  rami  rappre- 
sentanti piccoli  paesaggi  di  sua  com- 
poeiatone  nel  genere  di  Both,  fra  i 
quali  sono  pregiati  speiialmente 
quelli  che  rappresentano  i  dodici 
mesi  dell'unno.  Morì  hi  Amsterdam 
circa  il  1780  ,  lasciando  due  figli, 
Giovanoi  e  Pietro,  ammaestrati  nel- 
l'arie  sua  che  incisero  altre  stampe 
nel  genere  delle  paterne. 

JANSSEINS  (  Àbramo  )  nato  a 
Gand  nel  t7ì9,  fece  all'acquaforte 
molle  stampe  rappresentanti  argo* 
inentfr  storici  di  propria  composi- 
zione. 

JARDIN  (  Carlo  ì,  nato  in  Am- 
sterdam  circa  il  1640,  poiché  ebbe 
imparati  r  princìpj  delr  arte  sotto 
Nicola  Berghem,  passò  in  Italia,  ove 
i  piaceri  gii  usurparono  parte  del 
tempo  che  avrebbe  dovuto  consa- 
crare' allo  studio.  Ad  ogni  modo 
tornò  in  patria  assai  migliore  pit- 
tore che  non  era  partito.  Passando 
per  Lione  vi  si  trattenne  alcun  tempo 
goadagtiando  molto  colle  sue  opere, 
tjoa  tanto  però*  che  bastasse  a  sup- 
plire alle  sue  e<!cessivé  spese;  onde 
prese  medie  per  pagare  colla  sua 
dQi%  \  deBìli   contratti  ;  ma   poco 
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tempo  dopo,  partendo  da  Amsterdam 
il  suo  amico  M.  Beust,  gli  venne 
desiderio  di  rivedere  l'Italia,  annojato 
dai  fiistidj  della  vecchia  moglie,  che 
assicarò  del  sollecito  suo  ritomo. 
Fu  molto  tempo  m  Roma ,  poi  iu 
altre  città  d' Italia  e  per  ultimo  in 
Venezia,  ove  mori  nel  fiore  dell'età 
sua  nel  1678.  Venezia,  &mosa  ptìr 
avere  data  la  culla  a  tanti  grandi 
artefici,  e  per  averli  splendidamente 
incoraggiati  e  protetti ,  vOlIe  mo- 
stra^ la  sua  stima  per  i  rari  talenti 
di  Jardin,  ordinando  che  gli  si  desse 
sepoltura  in  luogo  sacro  ,  sebbene 
non  fosse  cattolico.  Alla  dilicata 
maniera  di  Berghem,  suo  maestro, 
Jardin  aggiunse  la  forza  dei  grandi 
pittori  italiani.  Amò  in  particolar 
modo  di  dare  ai  suoi  (quadri  il  caldo 
e  la  luce  del  mezzo  giorno  che  ab» 
baglia  lo  spettatore.  Le  quadrane 
di  Francia  e  di  Olanda  possedono 
non  poche  sue  opere  ,  forse  avute 
.  in  maggior  conto  che  non  meritano, 
p^chè  d'  ordinario  alquanto  tra* 
scurate 

lARDlNIER  (Claudio  Donato) 
nacque  a  Parigi  nel  1726,  ed  ap- 
prese il  disegno  e  ^intaglio  sotto  il 
celebre  Niccola  Dupnis.  Le  sue  pih 
rinomate  stampe  sono  la  Vergine 
col  bambino  Gesù  ,  da  Carlo  Ma- 
ratta: il  Genio  dell'  Onore  e  della 
Gloria,  da  Annibale  Caracci;  il  Si- 
lenzio da  Greuze;  alcuni  soldati  che 
giuocano  alle  carte  in  un  corpo  di 
Guardia  ,  da  Valentin.  Incaricato 
d' incidere  un  quadro  di  Vanloo  » 
nel  quale  madamigella  Clairon  era 
rapprestinlata  nella  parte  di  Medea, 
non  piacque  la  prima  prova  a  que- 
sta celebre  attrice,  e  non  ebbe  for* 
luna.  Cosici  pretendeva  di  essere 
bella,  e  non  lo  era;  e  T attitudine 
di  eroina  furibonda  non  era  pro« 
pria  a  darle  un'  aria  piacevole*  Sia 

Jaesta  una  lezione  per  i  ritrattisti, 
ardiaier  non  ebbe  più  bene    fino 
alla  morte  accaduta  nel  1774. 

JANSSENS  (Abramo)  nato  circa 
il  1569  in  Anversa^osò  dichiararsi 
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emulo  di  Paolo  Rubent,  ed  ebbe 
non  pochi  pftrtìgiaui  che  si  ostina- 
roDo  a  volerlo  superiore  io  molte 
parti  ai  suo  rivale.  Ma  la  posterità 
na  raddriixati  i  giodizj  della  par- 
xialìtà,  e  lasciaiioo  a  JaDaseos  un 
onorato  posto  tra  i  buoni  pittori  « 
Jo  ha  però  separato  da  Rubens,  che 
tiene  il  primo  segugio  tra  i  pittori 
Bammioghi.  JaossenS  fu  un  gran- 
dissimo colorista,  e.  preferi  sempre 
di  rappresentare  i  suoi  soggetti  al 
lume  delle  fiaccole.  SeoM  dar  molto 
nelle  ombre  nere  ,  seppe  dare  un 
meraviglioso  splendore  a  tutto  ciò 
che  resta  illuminato^  Riguardan- 
si  come  suoi  capi  d*  opera  i  due 
grandissimi  ouaari  che  si  vedono 
nella  chiesa  de'Carmelitaoi  di  An« 
yersa.  11  primo  rappresenta  una  De- 
posizione di  N.  S.  nel  sepolcro , 
l'altro  la  Vergine  col  figliuolo.  Qu» 
sti  due  ^adri  ricchissimi  di  figure 
piii  grandi  del  maturale»  danno 
un'  alta  idea  del  suo  corretto  dise* 
gno  e  del  suo  colorito.  Lavorò 
assai  t  e  poche  chiese  ùi  Fiandra 
sono  prive  di  ooalche  opera  di 
questo  artefice.  lj[n'  altro  suo  capo 
d'  opera  k  la  Risurresiooe  di  Laz- 
zaro nella  Galleria  deli'  elettore 
Palatino. 

JANSSEIf S  (  Pietro  )  «  nato  in 
Anislefdam  nel  1612,  fu  nno  dei 
buoni  pittori  olandesi  sul  vetro  ;  in 
patria  invorò  molto ,  seguendo  la 
maniera  del  sno  maestro  Giovanni 
Bockorst.  Mori  nel  1672. 

•i^—  (Cdiuieuo),  probabilmente 
nato  in  Amsterdam  circa  il  1618  ; 
nei  suoi  primi  anni  non  dipinse  che 
«oggetti  storici  in  graudi  e  piccoli 
quadri*  ma  in  appresso*  allettato  dal 
guadagno*  prese  ancora  a  fare  ri* 
tratti.  In  Inghilterra  ritrasse  con 
molta  lode  e  profitto  il  re  ed  i  prin« 
cipaii  signori  del  regno*  ove  lasciò 
pure'  alcuni  quadri  di  storia.  Le 
sue  opere  sono  conosciute  anche  in 
Francia  ed  in  Italia.  Ignorasi  l'epoca 
della  sua  morte 
— (Vittore  Onorato},  nacque 
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in  Brusselles  nel  iGG'i,  ove   fa  al« 
lievo  di  Vaiders*  dalla  di  cui  scuola 
usci  così  buon  pittore  *  che  merìlò 
di  essere  nominalo  pittore  del  dna 
d'HoUtein  con  larga  pensione.  Ma 
Vittore  non  era  contento  della  soa 
sorte  *  perchè  gli  togtteva  di  vcdan 
l'Italia;  onde  dopo  quattro  auiii  di 
servigio,  avendo  manifiestato  qooio 
suo  caldo  desiderio    al    duca  *  noi 
solo  ne  ottenne  la  licenza*  ma  iool* 
tre  -nn    buon    assegno    di   daoaio 
onde  supplire  alle  s|>esedel  via^ 
e  del  soggiorno  in  Roma.  Colà  di* 
vise  il   suo    tempo    dandone  parte 
allo  studio  dell'  antico  e  delle  am 
di  Raffaello  *    e  parte  a  dipingere 
figure  nei  paesi  di  Tempesta ,  con 
cui  fa  alcun   tempo  in  società.  Da 
questa   pratica   pare  che  Jansseos 
prendesse  gusto  ai  piccoli  quadri  di 

Paesi  *   e  che  si  fii'cesse  ad  l'oitare 
Albani.  Da  Roma  Ionio  in  patrìap 
che    arricchì  di  Dobilissime  open 
sino  al  1 71 8*  io  cui  oomtMto  pit* 
tore  di  S.  M.  Cesarea  dofelfe  recarsi 
a  Vienna:  tre  aDoi  dopo  passò  a  Lon- 
dra* e  di  là  a  Brasselles  ove  morì  pieno 
di  anni  e  di  gloria  nel  17^,  Vittore 
Onorato  Janssens  viene  rif^rdalo 
come   mitri  ior    pittore  di  storia  in 
piccolo*  che  avessero  ncU'età  sua  i 
Paesi  Bassi*  sia  per  una  natarale 
fusione  di  colori*  sia  per  il  facile 
andamento  del  suo  pennello*  quanto 
per  la  nobile  aria  .delle  sue  teste  e 
per  la  castigatezza  del  disegno.  Seb* 
Dene  molti  suoi  quadri  siano  sparsi 
in  Germania*  in  Inghilterra  ed  al* 
trove*  i  suoi  capi  dì  opera  si  coo« 
servano  per  altro  nelle  chiese  e  aó 
palazzi  di  Brusselles. 

IBI  y.  Sinibaldo  da  Perugia. 
ICIAR  (  GiovAitNi  DA.  ).  Daloia 
Durango  nel  1550*  pochissiaae  cose 
fece  di  pittura,  ma  si  rese  ceJeki 
io  Ispagna  per  gli  ornati  di  uo  libro 
intitolalo:  Ortografia  PratiaijJfU 
de  e Jcri6ir*  pubblicato  in  Saiagozia 
del  1575.  Tutti  gli  ornati  di  eoo 
squisito  gusto  furono  d»  lui  disa- 
gnati ed  incisi  io  legno  da  Gioranoi 
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Viogres  ,  autore   dimenticato  nelle 
bìogra6e  degrintagliatori. 

JEAN  (Gherardo  da  S.  o  Ghe* 
BARDO  d'Albem),  sì  crede  nato  circa 
il  1360,  ed  imparò  l'arte  da  Alberto 
d'  Ottwater.  Gherardo  oella  breve 
suft  Ttta  di  28  iwii  uguagliò  il  mae« 
stro,  e  lo  vinse  in  certe  parti,  come 
nel  disegno  ^  nell'espressione.  Per 
la  chiesa  di  S.  Giovanni  d'  Arlem 
fece  una  gran  tavola  di  Cristo  in 
croce,  e  sugli  sportelli,  dipìnse  altri 
analoghi  soggetti.  Quando  Arlem  fa 
presa  di  assalto  non  si  salvarono 
che  gli  sportelli,  meravigliosi  per 
l'espressione  del  dolore  che  veoesi 
scolpito  sul  volto  di  Maria  e  degli 
Apostoli.  Si  dice  che  Alberto  Du« 
rero,  andato  espressamente  ad  Arlem 
per  vedere  quest'opera  di  Gherardo, 
esclamasse  vedendola  :  Bisogna  ts* 
sere  assai  favorito  dalia  natura  per 
giugnert  a  tanta  perfezione.  Mori 
circa  il   1430. 

JEAN  de  Bourges  è  uno  degli 
scultori  francesi  dei  sedicesimo  se- 
colo che  lavorarono  in  torno  al  fa- 
moso monumento  eretto  in  S.  Dio« 
iiigi  a  Francesco  I  re  di  Francia 
sotto  la  principale  direzione  di  Ger- 
main  Pilon. 

JEAURAT  (Stefano  )  intaglia- 
tore ,  nato  a  Parigi,  nel  1692,  è 
morto  nella  stessa  ciltÀ  nel  1738  , 
incise,  fra  le  altre  stampe  , 

Mosè  salvato  dalle  acque  «  tratto 
da  Paolo  Veronese. 

L' Incontro  di  Giacobbe  e  Ba« 
chele,  dal  Mola. 

Un  riposo  in  Egitto,  dallo  stesso. 

SalomoDe  che  sagrifica  agl'idoli, 
da  Yleughels. 

Achille  immerso  nell'acqua  del 
fiume  stige. 

Yarj  pezzi ,  tratti  da  Mignard  e 
d'  altri  maestri. 

JEGHER  (Cristofano)  valente 
intagliatore  in  Ic^o ,  nacaue  in 
Oermania  nel  1578,  e  si  stabili  in 
età  giovanile  in  Anversa^  dov'ebbe 
la  fortuna  di  piacere  &  Rubens,  che 
lo  fcdlse  per  suo  intagliatore»  ùgu^ 
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dogli  lotto  k  propria  diresione  in- 
cidere alcuni  pezzi  di  cui  voleva 
egli  stesso  essere  l'editore.  Dopo  la 
morte  di  questo  grande  pittore,  Jé* 
gher  diventò  possessore  della  mag- 
gior parte  di  quesle  tavole,  che  ven« 
dette  per  suo  eoiito.  Le  principali 
fono{ 

Susanna  ed  i  Yecchi. 

La  Coronazione  della  Vergine. 

Un  Riposo  in  Egitto 

Gesù  e  S.  Giovanni  che  si  tra* 
stnllaDO  con  un  agnello. 

Ercole  che  abbatte  il  Furore  e  la 
Discordia^ 

Sileno  ebbro,  sostenuto  da, un  Sa- 
tiro. 

Conversazione  tra  molti  amanti  ec. 

JENiaNS  (  D.  )  intaglio  a  Lon- 
dra  nel  1881  ,  diversi  soggetti  in 
forma  ovale,  ed  alla  maniera  a  punti, 
tratti  da  Angelica  Kaulfman  e  da 
altri.  Pubblicò  pure  nel  1786  al^^ 
cune  corse  di  cavallo. 

JENSON  (  NiGCOLA  )  nacque  in 
Fraacia  circa  il  1420,  e  sotto  Car- 
lo YU  ottenne  un  impiego  nella 
zecca  di  Parigi;  indi  ebbe  la  dire* 
zione  di  quella  di  Tours.  Avendo 
il  re  odilo  parlare  della  scoperta 
della  stampa  fatta  in  Magonza  da 
Guttemberg  e  compagni ,  vi  spedi  ' 
Jenson  per  averne  notizia.  Non  fu 
difficile  a  Niccola  di  conoscere  le 
pratiche  degl'inventori  Magontini  ; 
ma  allorché  tornava  a  Parigi,  Car- 
lo Yil  era  morto,  e  dal  re  succes« 
sore  Luigi  XI ,  non  ottenne  la  pro- 
tezione accordatagli  da  Carlo.  Ab- 
bandonava quindi  la  Francia,  e  nel 
1469  erasi  di  già  stabilito  in  Ye- 
nezia,  Yaiente  intaelialore  di  monete, 
applicosst  all'incisione  dei  caratteri 
e  fu  il  primo  che  fondesse  i  ca- 
ratteri romani,  composti  per  le  ma- 
iuscole delle  lettere  latine,  e  per  le 
minuscole  delle  lettere  lalipe,  spa« 
gnuole,  lombarde,  sassoni,  francesi 
ossia  caroline.  La  forma  di  questo 
carattere  piacque  assai ,  e  fu  uni- 
versalmente adottalo.  Ma  Jenson  non 
fu  soltanto  igatagliatore  e  fondiiorei 


278  IL 

nui  gwoora  tipografo,  tYetido  8tam« 
|Mite  dal  1470  al  14Bt  circa  cenlo 
dnqaaDta  opere.  La  prima  è  iati* 
tobu  :  Eustbii  PamphUi  di  wan* 
gelica  PrtpartOìoìU,  Grtgoriir  Trof 
pezuntio  mUrprOùf  1470,  ìd  fol.  e 
la  pili  riooiData.  è  ^ella  dei  Duor 
Ptultarum ,  la  quale  deve  la  sua 
celebriti^  ad  un  errore  di  sUmpa , 
portaodo  la  data  del  1461 ,  invece 
del  1471.  Ma  non  è  del  nostro  isti- 
tuto il  parlare  delle  opere  tipogra- 
fidie  di  Jenson  •  ma  soltanto  dì  quelle 
che  spettano  all'intaglio  e  fusione 
de'  caratteri.  Sisto  IV  lo  nominò 
Coiiie  Palatino,  ed  il  suo  nome  fu 
in  grande  venerazione  presso  lutti 
i  tipografi  die  fecero  osq  de'  suoi 
caratteri.  Pare  che  terminasse  la  sua 
gloriosa  carriera  nel  1483, 

ILDEBRANDO  da  Siena,  che 
Ibrse  precedette  lo  stesso  Nioeok, 
da  Pisa,  esegui  in  patria  lavori  di 
aoarpello  meno  che  mediocri,  fra  i 

Suafi  probabilmente  un  basso  rilievo 
f  marmo  bianco  rappresentante  la 
Hativifà  del  Signore  e  l'Adoranone 
dei  Magi  io  un'  antichissima  chiesa 
aaburbana  di  Siena. 

IMOLA  (F&A9CCSGO  BAirmifELU 

,Dky,  fu   scolaro  del  Francia,  ma 

coDvien  dire  che  non  fosse  de^  ri« 

putati ,  non   sapendosi  che  di  lui 

esbta  verun'  opera  certa. 

-^—  Gaspare,  pure  scolaro  del 
Francia,  lavorò  m  Ravenna  e  nella 
sua  patria,  ove  conservasi  ai  Gon« 
▼eolnali  una  N.  Signora  in  metto  ai 
SS.  Rocco  e  Sebastiano ,  di  uno 
itile  che  si  accosta  alquanto  al  mo- 
derna 

-•««r-  (iKHOCEHZOFRAlTGtJCGIDA), 
nato  circa  il  1480,  fu  alcun  tempo 
coU'Albertinelli  in  Firente,  di  dove 
passò  alla  scuola  del  Francia.  In 
Bologna  ed  altrove  vedonsi  diversi 
quadri  d'  altare,  che  sebbene  con* 
•ervino  il  gusto  del  onattroeento , 
▼i  sono  disposti  in  alto  ,  secondo 
la  pratica  tenuta  da  Andrea  del 
Sarto  e  dal  Frate  Bartolomeo  ,  la 
Vergine  seivea  le  «pliche  dorature!» 


IM 
e  con  beir  Arte  i  Santi  che  la  or. 
condano  ,  e  si   veggono    distriboiiì 

Ève  ì  gradi  e  ne'vani  vaghi  aogio- 
tti  con  bel  disordine.  Altri  quadri 
del  medesimo  stile  aono   adorni  £ 
ben  intese  architetture,  in  wl6n 
di  quelle  di  Lionardo.    Ma  poicfaè 
conobbe   la   scuola    di    RafiaeJIo, 
aspirò  ad  emularne  Io  stile,  e  In 
diverse  cose  che    possono  dirsi  af. 
fatto  raflbellescbe ,  comecché  i  pà 
diligenti  osservatori   vi  trovino  por 
sempre  qualche  indizio  della  prìsn 
maniera*  Fra  le  migliori  sue  tarolc 
merita  di  essere  rìcordau  quella  stn- 
penda  del  S.   Michele  che  scacdi 
Lucifero,  esistente  nella  reale  Pioa* 
ooteca  di  Brera.  Fece  pure  diferse 
sacre  fiimiglie  assai  belle ,  non  ia- 
frequenti  nelle  quadrane  boìo^om 
e  lombarde,  liinocenso  ne'ffligliorì 
suoi    tempi    moetrossi  componioR 
dotto,  maestoso,  corretto^  ed  io  al- 
cune opere  si  awidoò,  al  pari  dà 
miglion  oondisospoiì,  «//'Uròtoate. 
Mori  verso  laoMCi  de/ 16.'' secolo. 
IMPARATO  (FtàircESGO).  nato 
ip  Napoli   circa  il  1530 ,  apprese 
l'arte  sotto  Gian&Wppo  Grtscnolo , 
poi  passò  alla  scuota  diluuiio,t 
cercò  con  felice  riufiàla  di  emu- 
larne lo  stile.  Tornato  in  patria»  fcoe 
nella  sua  chiesa    titolare  la  Ufoh 
di  Sf  Pietro  martire,  che  venne  asm 
commendata  dal  Caracciolo ,  e  ri- 
gnardata  come  una  delle  migliori 
pitture  di  Napoli.    Ignorasi  l'epoca 
della  sua  morte  ed  ogni  altra  fW- 
ticolarìti  della  sua  viu.  Si  sa  sol- 
tanto che  istruì  ne'  priacipj  della 
pittura  suo  figliuolo 

FRANCESCO,  il  qoak  k 

dal  padre  mandato  a  VeDexiaedia 
Lomoardia  perchè  formasse  il  soa 
colorito  su  quello  delle  due  scaofe 
veneta  e  lonibarda;  onde  sìfedoos 
alcune  sue  opere  di  stile  looibtfda. 
Ebbe  in  patria  nome  di  «xellcote 
pittore,  sebbene  non  ugoaglisMC  il 
padre.  Mori  dopo  il  1600. 

IMPICCATI  (AN]>i£A).K*Ca- 
Stagno, 


IN 

INGA  MEMDES.  (Don  Bc&i«a&:* 
DO  )  y  e  coDosciuto  pei  ritratti  di 
Scoto  e  di  Paolo  Romano  da  lui 
fatti  in  Cordova  V  aoDO  1709  ,  ri- 
guardati quai  modelli  di  correziooe 
e  buon  gusto. 

INDIA  (  TVhUO  ),  valoroso  fre- 
scante veronde,  ritrattista  e  copista 
insigne,  fiori  nella  prima  metà  dei 
16.V  secolo.  Fu  suo  figliuolo. 

-^—  BERNARDO,  il  quale  pro- 
babilmente dalla  scuola  ael  padre 
passò  a  quella  di  Giulio  Romano  » 
come  lo  dimostrano  le  sue  opere 
che  s'avvicinano  'assai  allo  stile  ro- 
busto di  questo  maestro  .  Conser- 
vansi  in  Verona  varie  sue  pregevoli 
taTole,  tra  le  quali  una  in  S.  Ber- 
nardino fatta  nel  1572  ,  1'  altra  in 
S.  Nazaro  del  1584. 

INGEGNO.  K.  Assisi  Andrea. 

INDACO  (Jacopo  noREinriNo 
DETTO),  nato  verso  il  1570,  dipinse 
m  Roma  in  compagnia  del  Pmtu- 
ticchio,  e  nella  Sistina  fu  aiuto  dei 
Buonarroti.  Ebbe  un  fratello  chia- 
mato 

— —  FRANCESCO,  il  quale  la- 
Torò  diverse  cose  in  Montepulciano. 
If  a  convien  dire  che  non  fosse  mollo 
valente  pittore,  non  avendosi  di  lui 
più  circostanziata  memoria. 

INGOUF  (FRANCESCO  Roberto) 
oacfjue  a  Parigi  nel  1747  e  studiò 
iJ  disegno  e  V  intaglio  sotto  Gian 
Giacomo  Hi[>art.  Se  il  precettore 
consacrò  ogni  sua  cura  all'  ^uca- 
sione  del  suo  allievo;  questi  lo  com- 
peosò  colla  riconoscenza.  Quanion- 
qae  naturalmente  dedito  allo  studio, 
Migouf  ottenne  assai  tardi .  di  essere 
distinto  fra  gì'  iotagliatqri ,  ma  al- 
l' oltimo  il  successo  sorpassò  le  sue 
speranze.  Le  sue  stampe  del  Ritorno 
del  contadino ,  e  della  libertà  del 
fiJcone  tratte  da  Renazech  ,  mo- 
strarono le  grandi  disposizioni  dei 
BQOTo  artista;  ne  assicurarono  il 
merito  quelle  dei  Canadesi ,  da 
Labarbier,  e  le  due  Natività  incìse 
per  la  raccolta  del  miàeo  di  Lau« 
veQt«  tratte  da  Raffaello  a  da  Rt« 
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bera.  lotagRò  diterse  stampe  piier 
il  Viaggio  di  M.  Cassas  e  ner  quello 
d' Eeitto,  e  pubblicò  moltissimi  ri- 
tratti e  vignette  per  libra j.  Mori  «a 
Parigi  nel  1812.  Suo  fratello 

^    (  P.   Ch*  ) ,  aliievp  anoor 

esso  di  Flipart,  era  nato  in  Parigi 
nel  1746«  Intagliò  varie  stampe  su- 
gli originali  di  Greuze  e  di  altri 
maestri  francesi ,  e  mori  negli  ul- 
timi anni  del  p^  secolo. 

INGEN  (Gdolielmo  Var,  detto 
il  primo  )  ,  soprannóme  datogli  in 
Roma,  ove  recossi  giovanetto  dopo 
avere  imparati  i  priocipj  dell'  arie 
in  patria  sotto  Antonio  Grebber. 
Raccomandato  da  un  vescovo  dei 
Paesi  Bassi  a  Carlo  Maratta,  fu  da 
questi  ammesso  nella  sua  scuola,  e 
dopo  un  anno,  trovatolo  capace  di 
lavorare  da  sé,  gli  procurò  diverse 
opere  in  alcune  cniese  di  Roma. 
Uopo  qualche  tempo  il  MaraUa, 
che  aveva  preso  a  stimar  molto  il 
suo  allievo,  lo  consigliò  di  recarsi  a 
Venezia.  Colà  studiò  le  piii  rino- 
mate opere  *di  qoe'graudi  coloritori^ 
e  ne  copiò  molte  sqW9  gli  occhi  di 
Le  Febvre ,  che  stava  intagliando 
alcuni  quadri  di  Paolo  Veronese. 
Finalmente  dopo  molti  anni  di  as- 
senza tornò  in  patria»  ma  colà  cre- 
dendo più  utile  ai  prtopTj  io  (eressi 
Amsterdam  che  Utredbt»  sudò  a 
stabilire  la  sua  dimora  in  quella 
città.  Poche  cose  per  akro  fece  que- 
sto maestro,  essendo  morto  giovane 
ne'primi  anni  del  18.^  secolo. 

INGLES  (  DON  Giuseppa  ),  na- 
cque in  Valenza  nel  1718«  e  fu  al- 
lievo di  Récharte.  Da  principio  non 
dipinse  che  sepolcri  per  la  Setti- 
mana Sonta,  e  facciate  di  casa,  ma, 
ìb  appresso  fece  vari  ritratti  ad  olio, 
ed  altre  opere  di  storia  abbastanza 
lodevolmente»  in  particolare  per 
oonto  del  colorito.  Morì  in  Valenza 
nel  1786.  Kel  convento  della  Mer- 
cede, ed  in  S.  Agostino,  ed  allrova 
eonaervasf i  aleusA  sae  iopere.     ■ 

— i-«  Maestro  Giorgio  »  fioriva 
circa  la  metà  del  15.^  secolo,  e  nel 
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145S  dipinse  il  ^[raDd' altare  ed  i 
laterali  della  chiesa  dello  spedale 
di  Butìrago ,  ove  si  fece  «conoscere 
per  uno  de'piìi  valenti  pittori  del  suo 
tempo.  Fece  pure  per  la  stessa  chiesa 
un  8.  Giacomo,  ed  un  S.  Seba« 
stiano,  ed  il  duca  deirinfantado  prò* 
tettore  delio  spedai  generale  fece 
trasportare  queste  opere  a  Madrid. 
INGOLI  (Matteo)^  nato  in 
Ravenna  nel  1587«  fu  in  Venezia 
scolaro  del  Friso»  ma  prese  ad  imi- 
tare le  opere  di  Paolo  e  del  Palma, 
cercaodc^  in  pari  tempo  di  formarsi 
uno  stile  più  solido  che  vago,  come 

10  dimostra  il  suo  quadro  della  Cena 
di  N.  S.  ai  Santi  Apostoli  di  Ve- 
nezia ed  in  altre  chiese.  Alla  pro« 
fessione  della  pittura  aggiunse  pure 
quella  dell'architettura,  ma  non  fece 
molte  cose  neir  una  e  neil'  altra  , 
per  essere  morto  di  peste  nel  1631. 

11  Boschini  lo  loda  assai,  e  non  sensa 
ragione. 

INGONI  (Giovanni  Battista), 
modonese,  fiori  dopo  il  1550,  la* 
vorò  in  concorrenza  di  "Nicolò  del- 
l'Abate, ma' non  fece  cose  di  grande 
importanza. 

INIGO  (Giovanni  Collet  d') 
non  è  ben  nolo  se  da  famiglia  ori- 
ginaria di  Spagna  ,  e  stabilita  in 
Inghilterra  ,  o  pure  dimorante  in 
questo  regno  in  occasione  di  viag* 
gio,  nacque  a  Londra  nel  1 728,  ea 
ebbe  a  maestro  di  disegno  e  d'in- 
taglio il  celebre  Hogart.  Tutti  con* 
vengono  che  avrebbe  facilmente  rag« 
giunto  il  precettore  se  avesse  avuto 

Eiii  amore  per  l'arte  che  non  ebbe, 
a  stampa  rappresentante  Antiqua* 
rian  smelUng  to  tht  chambtrpot  of 
gueen  Boadicta  non  cede  in  merito 
alle  migliori  di  Hogart.  Ebbe  da 
questa  il  nome  di  &dlot  ingietc , 
perocché  yì  si  trovano  i  più  faceti 
|)etisierì  espressi  con  8Ìnf|olare  ori-, 

S'nalitÀ,  ed  i  più  ridicoli  caratterL 
è  meno  pregevole  è  l'altra  stampa. 
A  monUy  pointing  io  a  verr  dark 
piciun  of  Mores  Slricking  the  rock. 
Come  mai  non  si   conoacooo  che 


due  stUmpe  di  cosi  valente  ÌD(a« 
cliatore  ì  Quale  cagione  impedi  ad 
Inigo  ,  di  lasciare  altre  opere  ?  I 
biografi  inglesi,  tea  i  qualiStrolte 
Walpole  ci  fanno  soltanto  sapere 
che  morì  in  Londra  nel  1780. 

JOANES  (Vincenzo),  il  Corifa» 
della   scuola  di  Valenza  ,  così  fe- 
conda di  grandi  pittori.  Nacqaee»' 
stui  a  Foente  de   la   Higoera  od 
1523,  Iucche  esclude  l'opioìoocdi 
alcuni   scrittori    Spagnooli  che  lo 
fanno  scolaro  di  Ramiello.  Yen  è 
bensì    che    possedette  molte  delle 
qualità   che    costituiscono  l'eeeel- 
lente  pittore  :  eoergia  e  correuooe 
di  disegno,  conoscenza  della  noto* 
mia,  onde  si  mostrò  felicissisR)  oe* 
gl'ignudi  e  negli  scorci ,   paacg§i& 
largamente,  e  diede  nobiltaegno- 
dezza.alle  figure.  Il  suo  stile  s'ac- 
costa a  quello  della  scuola  rOroioa, 
onde  non  può  dubitarsi  cb'^li  ooii 
vedesse  la  capitale  d^ìe  Tti;  a  se 
avesse  avuto  meno  limicfo  peooello, 
non  sarebbe   forse  secondo  ù  più 
grandi  allievi  di  Raffaello*-  ma  non 
può  essere  che   l' amore  di  patria 
che  scusi  Palomino  daU'avecloagua« 
gliato  a  RafiaeUo.Tomaloda^ma, 
Xoanes  si  domiciliò  in  Naleota ,  e 
la  sua    casa    diventò  in  breve  una 
vera  Accademia.  Si  dice  che  prima 
d'intraprendere  quaiun((iie  open  vi 
si  preparava  coi  sacramenti;  e  cbe 
si  dispose  con  una   pubblica  peoi- 
lenza  a  fare  la  còucezioue  de'  Ge- 
suiti, ed  il  S.  Tommaso  di  Yilh- 
nova,  che  la  corte  mandava  io  Fian- 
dra per  le  tappezzeria.  Egli  solevi 
terminare  le  figure    colla  nasàm». 
diligenza,  I^  estremità,  i  capelli»  !• 
barbe;  e  sapeva  dare  alle  teste  del 
Salvatore,  «he  soleva    spesso  rcp&> 
care ,   una    commovenle    dolceifi. 
Non  ò  notò  che  Joanes   dipio^esse 
altro  che  soggetti  sacri  de'qaali  «r* 
ricchi  molte  chiese  in  Madrid,  Ya* 
lenza,    Segorbia  ,    Val-de-Crislo  . 
Fueote  de  la  Iliguera»   Ctflelio  de 
la  Plana  ,  ec.   Mei  Palano  di  Bla- 
drid  conservoAsi  sei  quadri  xapfn* 


r  senUntl  la  SiMrìa  di  S.  Sufismo , 
rìguardati  come  il  capo  d  opera  di 
questo  insigne  pittore.  Caade  in« 
fermo  a  Bocairente,  dove  aveva  quasi 
ridotto  a  (ine  l' aitar  maggiore  di 
quella  cattedrale  nel  1579,  lasciando 
ammaestrate  nell'arte  due  figlie,  che 
furono  ben  lontane  dall'  eccellenza 
paterna,  ed  il  figlio 

JOANES  (GlOVAN  VlVGEKZO),  il 
quale,  come  rilevasi  da  una  iscri- 
zione posta  nel  convento  de'  Car* 
melitaoi  Scalzi  di  Valenza ,  lavo- 
rava del  1606.  Ma  questi,  sebbeoe 
si  sforzasse  d'imitare  il  padre,  non 
lo  raggiunse  né  nel  disegno,  ne  in 
Teruo'altra  parte,  e  solo  rende  pr^ 
gevoli  le  sue  opere  la  maniera  che 
ricorda  la  scuola  del  padre. 

JOAMNES,  antichissimo  pittore, 
nacque  in  Italia  nell'anno  950,  o  io 
quel  tomo,  ed  in  sul  finire  del  deci- 
mo secolo  aveva  acquistata  tanta  cele* 
brità  nell'arte  della  pittura  ,che  l'im- 
peratore Ottone  Ili  lo  chiamò  ad 
Aquisgrana    per  dipingere  un  ora- 
torio, che  questo  principe  aveva  fab- 
bricato nei  suo  palazzo^  e  n'  ebbe 
grandissima    lode  ;    perocché   non 
eramd  colà  pUiure  di  veruna  sotto. 
Per  ricompensarlo  nel  modo  prati- 
cato  dai  principi  in  quell'  età.  Ot- 
tone lo  nominò  vescovo  io  una  città 
d'Italia,  ma  il  duca  di  cjuella  pro- 
vincia non  gli  consenti  di  occupare 
quella  sede  vescovile:  perciò  Gio- 
vanni tornava  alla  corte  imperiale, 
indi  recavasi  a  Liegi,  raccomandato 
da  Ottone  al  vescovo  Notker ,  per 
commissione  del   quale   ornava   di 
pitture   le   pareti  del  chiostro  di 
quella   cattedrale.  Morti   Ottone  e 
llotker,  Giovanni  sonava  a  Bal- 
drico  nuovo  vescovo  di  Liegi  di  lab* 
brìcare  una  chiesa  ed  un  monistero 
io  onore  dell'apostolo  S.  Andrea. 
&iovaoni    n^ebbe   la  direzione,  e 
terminato  l'edifizio,  vi  furono  chia- 
mati ad  abitarlo  i  monaci  benedet- 
tini, tra  ì  quali  morì  assai  veechio. 
Jje  pitture  eseguita  nel  palazzo  d'A- 
qoi^prana  coservavansi  ancora   nel 
Diz,  degli  Jrch.  t.  n. 
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1612  ,  qtìando  I9  storico  Boathre 
pubblicava  le  sue  Ricerche  storiche 
intorno  ai  primi  vescovi  di  Liegi 
e  di  Tongreu  Leggevasi  sotto  ad 
una  pittura  il  seguente  verso 

A  patriae  nido  rapuit  me  tertius 
Otho  —  e  sotto  ed  un^allra  : 

Claret  Aquis  saue  tua  qua  valeat 
manus  arte. 

JOCINO  (  Antonio),  di  Mes- 
sina ,  fiorì  nel  17.^  secolo.  Fu  lo- 
devole pittore  di  paesi,  che  tengono 
alquanto  dello  stile  fiammingo,  onde 
è  probabile  che  fosse  scolaro  di 
que'  pittori  fiamminghi  che  nella 
prima  metÀ  del  17.*  secolo  è  noto 
avere  lavorato  -assai  in  Messina. 

JODE  (  Pietro  de),  chiamato  il 
i^eccAio,  nacque  in  Anversa  nel  1570 
ed  apprese  il  disegno  e  l' iotaelio 
sotto  Goltzio.  Passava  poscia  iu  Ita- 
lia, dove  intagliò  molte  opere  tratte 
da  varj  maestri  ;  e  nel  1601  rive- 
deva Anversa.  Fu  il  vecchio  Jode 
abbastanza  corretto  disegnatore,  co- 
me ne  fanno  prova  le  molte  sue 
stampe,  tra  le  quali  ricorderemo 

Il  Giudizio  finale ,  ricchissima 
consposizione; 

Maria  Vergine,  da  Tiziano. 

Gesii  Cristo  che  di  le  chiavi  a 
S.  Pietro,  da  Rubens. 

Vita  e  miracoli  di  S.  Caterioa 
in  dodici  fogli,  da  Francesco  Yen* 
ni  ec 

—  (  Pietro  de  )  detto  il  gio- 
vanc,  figlio  del  precedente,  nacoue 
iu  Anversa  nel  1602,  e  fu  intaglia- 
tore a  bulino  assai  riputato  per  fi- 
nezza e  dolcezza  di  taglio.  Sono 
assai  stimati  i  suoi  ritratti,  da  Van- 
dick. 

S.  Agostino,  dallo  stesso. 

Bioaldo  ed  Armida,  dallo  stesso. 

Una  S.  Famiglia,  da  Tiziano. 

Una  Visitazione,  da  Rubens. 

S.  Francesco,  dal  Barocci,  ec. 

.— »  (  Arnaldo  de  ì  figlio  del 
giwfane  Pietro  e  suo  allievo,  ma 
non  eguale  in  merito,  intacliò  non 
pertanto  alcune  stampe  aboastanza 
slimate,  tra  le  quali 
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Il  Ritratto  del  cardinale  Paliavi- 
Cini,  da  Titianello. 

Araore  educato  da  Mercurio^  da 
Correg{;io,  ec. 

JOIINSON  (N.)  Intagliatore  io. 
glese,  pubblicò  varie  stampe  alla 
niaDÌera  nera. 

JOLl  (Antonio),  nato  in  Modena 
verso  il  1700,  dopo  avere  studiata 
l'architettura  in  patria,  passò  a  Ro- 
ma ,  e  oelia  scuola  del  Paonini  si 
rese  uno  de'inigliori  pittori  d'archi- 
tettura e  di  ornato.  Fu  perdo  chia- 
mato a  dipingere  ne'  teatri  d'  In« 
gbilterra,  di  Spagna,  di  Germania; 
ed  in  ultimo  passò  a  Napoli  in  qua- 
lità di  pittore  di  Carlo  III  «  o^e 
servi  nella  stessa  qualità  ancora  il 
re  suo  figliuolo.  Mori  nel  1777. 

JONES  (  INIGO  )  >  chiamato  il 
Titmvio  dell'  Inghilterra  ,  nacque 
in  Londra  nel  1572,  e  dicesi  aver 
avuto  tal  nome  da  un  mercante  spa- 
gnuolo  che  lo  levò  al  fonte  batte- 
simale. Fino  dalla  fanciulleiza  ma- 
nifestò una  gagliarda  inclinazione 
per  il  disegno  ,  e  specialmente  per 
il  paesaggio.  1  suoi  non  comuni  ta- 
lenti lo  raccomandavano  a  lord 
Pembroke ,  illuminato  protettore 
deUe  arti,  che  io  volle  avere  a  com- 
pagno ne'suoi  viaffgi.  Vide  la  Fran- 
cia, la  Fiandra,  la  Germania  e  11- 
lalia;  e  dopo  essersi  alcun  tempo 
trattenuto  in  Venezia,  passò  a  Vi- 
cenza per  {studiare  gli  stupendi  edi- 
fizj  onde  aveva  Palladio  abbellita 
la  sua  patria.  Coìk  fu  conosciuto  da 
Cristiano  lY  re  di  Danimarca,  che 
lo  nominò  suo  architetto,  e  lo  con- 
dusse al  SQo  seguito  in  Inghilterra. 
Giacomo  I ,  cognato  di  Cristiano, 
desiderò  di  avere  al   suo   servigio 

J[uest*illustre  suddito,  e  (;lt  assicurò 
a  sopravvivenza  della  carica  d'inten- 
dente generale  degli  edifizj  della 
corona.  Finché  si  rendesse  vacante 
tale  impiego  «  recavasi  nuovamente 
in  Italia ,  per  continuarvi  i  suoi 
stndj.  Di  ritomo  in  patria  seppe  che 
il  suo  precedessore  avea  contratto 
verso   la   corona   un  debito  assai 
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maggiore  de'  suoi  aflegoi,  ed  offri 
spontaneamente  di  rinanxiare  ai  saoi 
stipendj  6nchè  fosse  estinto  tale  d» 
bilo.  Il  suo  attaccamento  a  Carlo  I, 
successore  di  Giacomo  ,  lo  espoie 
alla  persecuzione;  e  non  ottenne  di 
sottrarsi  alla  prigìooia,  che  palude 
una  somma  maggiore  d'  assai  dd 
suoi  assegni  ;  ma  il  sopplisb'dd- 
rinfelice  auo  signore  lo  afflisse  etsi 
vivamente ,  che  ne  mori  di  crcp* 
cuore  nel  1651» 

Inigo  Jones ,    Tiene    risgnanfato 
come  il  creatore  della  buona  ardii- 
tettura    in   Inghilterra.    Dotato  di 
grande  imaginazione  e  di  pertpìoMie 
giudizio,  condusse  maravigfioss  ope- 
re. Cóntansi  tra  le  principali  lagnai 
Sofà    eU'  banchetli  dei  paiasM  di 
ìVhiUkaU:    l'Ospedale  di  Grwt' 
wich,  weiXo  sui  dis^i  di  \m  dil 
suo  allievo  Webb;  il  portko  delU 
chiesa  di  S.  Paolo;  ilpaUmodetta 
Borsa  di  Londra;  ilpa/azso  di  lord 
Pembroke  a  Wi/(oo,  nel  WUtbir,  a 
quello  di  Jmbersbarf  nella  stessa 
contea.    LaKtava  Inigo  moltissimi 
disegni ,  e  Webb  aveva  ereditato 
da  fui  una  AaccolCa  ddle  priacipei/i 
antichità    della   Crìseionità.  Mo\\i 
disegui  di  Inigo   furono  da  Caorn- 
beli  pubblicati  ne'primi  volami  del 
yitruvio  Britannico,  William  Keat 
diede  una   Raccolta   de' disegni  di 
questo  grande  architetto  sotto  il  ti- 
tolo  di  Disegni  d* inigo  Jones  eoe* 
sistemi  in  piani   ed   tdzate ,  h  di 
cui  migliore  edizione  è  oudlidel 
1770. 

Aveva  Inieo  composti  per  ordiae 
di  Giacomo  I.  un  Trattato  iatono 
al  monumento  esistente  nella  pa* 
nura  di  Saliebury,  ecoDosoatosONo 
il  nome  di  Pietre  dei  Giganti,  ck 
per  cura  di  Giovanni  Webb,  fìi  p^ 
olicato  nel  1655.  Assicurasi  net 
pure  lasciate  tra  i  suoi  oaaeienlti 
curiosissime  note  e  conadoasont 
intorno  alle  opere  di  Pallidio^  ma 
ne  fu  invano  fatta  ricerca. 

-*—  (  J.  )  intagliava  in  Londra 
nel  1782  alla  maniera  nera ,  e  tri 
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le  altre  cose  la  morte  di  Sidn^  , 
traila  da  Carter. 

JON&  (LUDOLFO),  nato  ad  Over- 
schie  tra  Rotte rdam  e  D^lft»  l'anno 
1616>  fu  ammaestrato  nell'  arte  da 
Cornelio  Zacht-Lèven  e  da  Antonio 
Palamedes.  Ma  seihbrandogli  di  non 
avere  abbastanza  approfittato  sotto 
questi  maestri ,  né  sotto  Giovanni 
Bilaert  in  Utrecht,  andò  a  Parigi,  e 
vi  si  trattenne  sette  anni,  non  è 
ben  nolo  sotto  quale  maestro.  Vero 
è  che  tornò  in  patria  fatto  buon 
ritraltista,  onde  guadagnò  assai,  ed 
ebbe ,  per  il  sommo  credito  che 
aveva  di  probità,  le  principali  ca- 
riche di  quella  città,  ove  morì  nel 
1697.  11  suo  più  rinomato  ouadro 
conservasi  in  Rotterdam  nella  sala 
dei  principi,  coi  ritraiti  di  tutti  gli 
ufficiali  borghesi  del  suo   tempo. 

JONXIS  (Pietro  Enrico)  naio 
all'Haja  nel  1759>  poiché  ebbe  ap- 
presi i  primi  elementi  del  disegno 
e  deir  intaglio ,  recossi  a  Parigi  e 
fu  alcun  tempo  sotto  la  direzione 
di  Delaunay  il  Seniore.  Fra  le  non 
poche  stampe  da  lui  pubblicate,  fu 
làvorevolmeiile  accolta  quella  delie 
Vestali,  tratta  da   Raoux. 

JORDAENS  (GiikCOMo)»  nacque 
in  Anversa  del  1594,  e  fu  mandato 
alla  scuola  di  Adamo  Yan  Oort , 
che  colla  brutale  sua  vita  aveva  di- 
sgustati lutti  i  suoi  allievi  ,  ad  ec- 
cezione di  Giacomo,  che  in  grazia 
delle  attrattive  della  figliuola  soffriva 
le  stranezze  del  maestro.  Conii- 
Duando  dunque  a  lavorare  con  Yan 
Oort  non  tardò  ad  uguagliarlo , 
perchè  questi  volendo  compensarlo 
dei  servigi  che  gli  prestava ,  e  dei 
uou  comuui  talenti,  gli  accordò  la 
figliuola  in  ìsposa.  Non  fu  appena 
ammogliato,  cne  senti  vivamente  il 
danno  di  non  poter  audare  a  Roma, 
onde  perfezionarsi  nell'  arte,  e  ne 
fu  dolente  liuché  visse,  perciocché 
temeva  di  non  potere,  senza  allon- 
tanarsi dalla  palria,  superare  il  suo- 
cero. Fortunatamente  trovavansi  in 
jj^Qversa  alcuni  quadri  di  TiùaQo, 


JO  283 

e  questi  prese  a  studiare  gagliarda- 
mente ,    facendone    più   copie   con 
estrema  diligenza,  finché  sembran- 
dogli di   avere   acquistata   qualche 
pratica  dello  stile    di   quel   sommo 
maestro,  fece  alcuni  quadri  di  sua 
invenzione,  che  sì  trovarono  supe- 
riori d'assai  a  quelli  di  Yan  OorU 
Di  que'  tempi   Paolo  Rubens ,  do- 
vendo   soddisfare  ad  infinite  com- 
missioni, cercava  ajuto  per  ì  Cartoni 
delle    tappezzerie,    che   gli    aveva 
ordinati  il  re  di  Spagna;  perché  ve- 
duti alcuni  quadri  di  Jordaeos,  ne 
concepì  grandissima  stima«  e  lo  in- 
caricò di  .questi  e  di  altre  opere  di 
grandissima    importanza.  A  questo 
luogo  devo  scolpare    Rubens  dalla 
calunniosa  imputazione  di  Sandrart, 
quasi  avesse  data  a  Jordaens  l' in- 
combenza dei  Cartoni  per  fargli  in- 
sensibilmente perdere   il   gusto  del 
colorito,  mentre  per  l'opposto  deve 
ai  suggerimenti  di  Paolo  quel  vi- 
goroso colorire,  che  dalla  sola  imi- 
tazione pelle  opere  di  Tiziano  nou 
aveva  potuto  imparare.  Sebbene  Jor- 
daens non  possa  pareggiarsi  a  Ru- 
bens ,  gli  andò  per  altro  assai  vi- 
cino ,   ed  i  suoi  quadri  non  erano 
pagati  meno  di  quelli  del  suo  grande 
coucitladiuo.   Le  chiese   principali 
delle  Fiandre  e  le  corti  della  Ger- 
mania e  del  Nord  si    arrìcchirono 
a  gara  delle  opere  storiche  di  Jor- 
daens, il  quale  sagrificando  talvolta 
la  sua  propensione    per   gli    argo- 
menti nobili  e  sublimi  al  gusto  dei 
grandi  signori,  non  isdegno  di  trat- 
tare soggetti   umili  e  faceti.  E  per 
tal  modo  si  vide  in  breve  ricchis- 
simo senza  che  per  ciò  (osse  meno 
assiduo  al  lavoro,  o  lasciasse  di  pas- 
sare le  sere  in  compagnia  degli  ar- 
tefici suoi  vecchi  amici,  come  pra- 
ticò fino  alla  morte,   che   lo   tolse 
all'arte  in  età  di  84  anni.  Le  opere 
di  quest'illustre    artefice    vengono 
ammirate  per  l'armonia  de' colori, 
e  per  la  somma  intelligenza  del  chia« 
roscuro  :   ingegnose  ed  abbondanti 
sono  le  sue  composizionii  e  l'espres- 
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siotie  vera  e  non  afietuta  né  esa- 
gerata; ma  spesse  volte  non  aveva 
gusto  nel  diseguo,  e  copiava  la  na- 
tura sema  scelta.  Hanno  perciò 
torto  coloro  che  lo  pareggiano  a 
Rubens ,  ^he  aveva  molto  più  di 
nobiltà  e  di  elevazione,  e  che  tutti 
superava  in  abbondanza  d'imagini 
ed  in  dottrina.  Delle  infinite  opere 
di  Jordaens  non  riqprderòchei  12 
gran  quadri  fatti  per  Carlo  Gustavo 
re  di  Svezia,  il  quadro  all^orico 
rappresentante  il  principe  Emilio 
di  Salras,  il  quadro  comico:  i7  re 
bevtx  conservato  con  altri  molti  del- 
l'autore nella  Galleria  di  Parigi,  ed 
il  Sagrìfieio  d'Abramo  della  Pina* 
ooteca  di  Milano. 

Giacomo  intagliò  pure  all'acqua- 
forte  varie  slampe,  tratte  dai  proprj 
quadri  e  disegni  e  dagli  altrui;  tra 
M  quali 

Gesii  Cristo  che  scaccia  i  vendi* 
tori  dal  tempio  ^ 
Deposizione  di  Croce 
Giove  nudrito  col  latte  della  Ca- 
pra Amaltea 
Giove  ed  Io. 

Mercurio  in  atto  di  tagliar  la  te* 
sta  ad  Argo 

Diversi  altri  pezzi  de' quali  tro- 
vasi in  Catalogo  dietro  quello  delle 
opere  di  Rubens. 

^  JORDAENS  (Giovanni),  naccpe 
in  Delfi  nel  1616,  ed  abbandonò  gio- 
vanetto la  patria  per  andare  in 
Italia,  ove  si  trattenne  lungo  tempo 
nelle  principali  città,  e  specialmente 
in  Roma  ed  in  Venezia,  non  solo 
come  scolaro ,  ma  ancora  profes- 
sando la  pittura.  Jordaens  fu  egual- 
mente pronto  inventore  ed  esecu- 
tore, onde  compose  moltissime  cose. 
Mori  a  Voorburg  presso  l'Aja,  non 
è  ben  noto  in  qual  tempo.  Uno 
de'  migliori  suoi  quadri  è  il  Pas- 
saffgio  del  Mar  Rosso. 

JORDAN  (  STiarANO  ) ,  pittore 
trescante  e  ad  olio,  scultore,  archi- 
tetto^ ec,  è  probabile  die  fosse  uno 
draii  allievi  di  Barmguete.  Sono 
lodati  assai  sei  quadri  die  egli  aveva 
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latti  per  la  cattedrale  di  ValLuio- 
lid ,  al  presente  perduti  ;  ma  pire 
che  pili  che  alla  pittura  atteadeae^ 
in  età  alquanto  avanzala ,  alla 
scultura,  trovandosi  molle  sue  pn* 
fievoli  statue  in  diverse  dtlà  ddh 
Spagna,  che  lo  mostrano  vilenle 
scultore. 

—  (  Salvatore  )  ,  celebre  ri- 
trattista, che  fioriva  avanti  bneli 
del  17.«  secolo.  Ebbe  finse  Um 
ritratto  dell'  illustre  letterato  Q» 
rado  de  Yillega,  inUgliato  nel  1635 
da  D.  S.  Garav. 

JORIS  (Davide),  noni  ben  noto 
se  di  Ddfto  di  Gand,  pittore  »/ fé* 
tro,  fu  assai  celebre,  non  perii  no 
merito  nell'  arte,  ma  per  le  soe  s(n« 
vaganti  opinioni  o  pintrosfo  fcHie, 
che  pubblicò  nel  15Ì6,  specdendoii 
per  il  vero  Messia,  il  terzo  Daridde, 
e  nipote  di  Dio  non  già  perla  onse, 
ma  per  lo  spirito.  I  suoi  discepoli 
annunziavano  due  Ahi  profèti  e  dae 
veri;  i  falsi  enoo  il  pàpB  e  Màriioo 
Lutero;  Dàwk  Jorìs  e  Giofaaoi  di 
Leida  i  veri.  Mori  raono  1536  in 
Basilea,  o v'era»  rìiug^to sotto  men- 
tito nome  per  sottrarsi  lUe  rioetcbe 
della  Inquisizione. 

— (A  G08nNO),figììo  dì  Gìoviv- 
ni,  nato  nel  1525  in  Delfi,  fa  allievo 
di  Giacomo  Moudt ,  die  ben  tosto 
si  lasdò  a  dietro.  Passò  poi  a  Ha- 
lines,  ed  in  seguito  a  Parigi;  e  di 
ritorno  dopo  akuni  anoi  a  Dett, 
fcce  dnque  quadri  che  gii  Mqu* 
starono  molta  ripataziooe.  Ha  la 
sua  pifi  bella  opera  si  dice  che  feoe 
una  sacra  Famiglia  .  fiitta  persao 
fi^aiello  argentiere  di  Delfi.  E  qonH 
fu  l'ultima  opera  di  cosi  fiiora» 
giovane,  morto  di  soli  27anui,Ml 
1552. 

— -  (J.)  intagliatore  fraooe# 
di  cui  vedonsi  varie  vignette  ia  ^ 
cune  opere  di  letteratura. 

^— —  (  Madama  )  ebbe  none  tra 
le  intagliatrici  parigine  per  <"* 
stampa  di  argomento  pa5torale,tn^^ 
da  un  quadro  di  Boucher. 

JOURDEYILLE  (N)  «loaPoi- 
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ìersDel  1759,  studiò  rìntaglio  sotto 
1  celebre  Beauvarlet,  ed  incise  J'U- 
«Jio  perduto.  Ha  Aùbry  e  Tlndo- 
'^ioo  dei  Villaggio,  da  Baoux.  Mori 
D  Parigi  Della  fresca  gioventù  di 
12  anni. 
JODVENET  (  GiovANia  ),  nato 
Roveo  nel  1644,  fu  ammaestrato 
lei  principi  deH'sirte  dai  suoi  mag- 
giori meno  che  mediocri  artefici  , 
he  furono  in  breve  da  lui  supe- 
ati.  Di  19  anni  dipinse  il  quadro 
Iella  Guarigione  del  Paralitico,  che 
0  fece  ricevere  nell'  Accademia  di 
pittura  di  Parigi  nel  '  1675  ,  della 
juale  fu  poi  direttore  perpetuo.  Poco 
topo  Jouveoet  dipinse  quattro  qua- 
In  per  la  chiesa  di  S.  Martino  des 
3harnps^  de'quali  dovette  fare  una 
eplica  per  ordine  del  re,  da  raan- 
larsi  alla  manifattura  dei  Gobellini. 
A  ohe  altre  opere  gli  furono  com* 
ùe83e  da  Luigi  XIY  ,  e  sgraziata* 
Dente  quelle  della  cappella  di  Yer- 
ailles ,  nei  quali  lavori  a  fresco 
bhe  la  sventura  dì  contrarre  una 
;rave  paralisia  in  cousegueuza  di 
ìQ  colpo  apopletico.  Perduto  l'eser- 
izio  cletla  mano  destra,  disegnava 
!olla  sinistra,  da  principio  con  molla 
lifficoltà  ,  poi  quasi  colla  facilità 
nedesima  della  destra  ,  onde  potè 
ire  diverse  opere  di  grande  impor- 
anxa.  Il  più  celebre  dei  suoi  auadri 
i  la  Deposizione  di  croce  collocata 
Q  una  delle  sale  dell'  Accademia 
li  pittura  di  Parigi.  Morì  di  73  anni 
lel  1717. 

IRALA  YUSO  (fra  Mattia  An- 
'ONIO);  nacque  in  Madrid  dtì  1680 
!  si  dedicò,  essendo  ancora  giova- 
ietto,alJo  studio  della  pitturale  nella 
[uale  taceva  sperare  assai;  quando 
;Ii  venne  voglia  di  farsi  frate  fran- 
escano  Tauno  1 704;  onde  in  tempo 
lel  noviziato  abbandonò  interameute 
a  professione.  Dopo  le  prove  ebbe 
a,  licenza  di  riprendere  il  mal  ab- 
bandonato pennello,  che  trattò  qua- 
antotto  anuì ,  dipingendo  soltauto 
«r  il  suo  convento  o  per  il  suo 
»rdine«  U  S.  Francesco  di  Paola  ia 
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atto  di  fare  elemosina  riguardasi 
come  il  suo  miglior  quadro  ,  ed  è 
di  fatto  assai  lodevole  opera.  Mori 
nel  1753. 

IRI  ARTE  (Ignazio),  nacoue  nella 
provincia  di  Guipuscoa  del  1620  « 
e  di  22  anni  fu  ammesso  in  Sivi- 
glia nella  scuola  del  vecchio  Iler- 
rera,  di  cui  imitò  assai  bene  la  ma« 
niefa  ed  il  colorito,  senza  per  altro 
averlo  potuto  raggiuguere  nella  bontà 
del  disegno  delle  figure.  Si  diede 
perciò  al  paesaggio  con  si  buon  esito« 
che  Mortilo  soleva  dire,  che  Iriartc 
Jaceva  il  paesaggio  troppo  bello  per 
non  crederlo  in^irato  dal  cielo. 
Malgrado  l'iofinito  numero  di  qua* 
dri  usciti  all'estero,  le  quadrerie  di 
Spagna  sono  ricche  delle  sue  opere. 
Delle  quali  ammirabili  sono  la  leg- 
gerezza delle  foglie  che  pajouo  scosse 
ad  ogni  legger  soffio  di  vento  ,  la 
ricca  varietà  degli  allierì ,  la  .pro- 
fondità delle  vedute ,  la  scelta  dei 
siti,  la  dottrina  del  chiaro-scuro,  la 
bellezza  dei  cieli,  la  limpidezza  ed 
il  movimento  delle  onde,  l'aria  va- 
porosa ,  ed  uua  generale  armonia 
che  accorda  tutte  le  parti  del  qua- 
dro. 1  conoscitori  preferiscono  per 
altro  i  quadri  senza  figure,  quando 
non  possauo  avere  di  que'rarissimi 
colle  figure  di  Murillo ,  che  vera- 
mente sono  i  capi  d'opera  in  questo 
genere  di  pittura.  Irìarte  mori  in 
'patria  circa  il  1690. 

—  (  DON  Yaùemo  )  godeva 
in  Madrid  molta  fama  come  cono- 
scitore di  quadri,  onde  nel  1725  fu 
dal  consiglio  di  Castiglia  nominato 
tassalore  delle  antiche  pitture.  Po- 
che cose  pare  peraltro  <jhe  facesse 
di  propria  invenzione,  e  non  supe- 
riori alla  mediocrità. 

JUAREZi  (Manuele)  pittore  di 
fiori  e  frutta,  fiori  alla  metà  del  1 7.^ 
secolo ,  più  che  per  le  sue  pitture 
conosciuto  come  uno  de'  caldi  op- 
positori alla  tassa  della  milizia  so- 
pra i  professori  delle  belle  Arti. 

—  (Lorenzo)  Y.  Suarez  Lo- 
retizo. 
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JUBIER  (N.)  ìaUgliatore  fran- 
cese ,  allievo  di  Beooet,  incise  in 
Parigi  farj  soggetti  e  specialmente 
paesaggi  nel  genere  dell'acquerello 
e  della  matita. 

JUILLET  (N.)  nato  a  Parigi  nel 
l739  intagliò,  come  dicesi«  a  matita 
diversi  quaderni  d'ornati,  tratti  da 
ISalembier,  ed  un  seguito  de'prin- 
cipali  ufficiali  della  sublime  Porta 
.a  Costantinopoli  in  96  stampe,  pub- 
blicate nel  1784. 

JURES  KFrìiivc.)  intagliava  in 
Londra  nel  1786  due  grandi  corse 
di  cavalli  all'  acquaforte,  sui  dise- 
gui di  Mason,  le  quali  furono  po- 
scia terminate  a  bulino  da  Jenkms. 
Pubblicò  eziandio  quattro  grandi 
Marine  alla  maniera  nera,  relative 
ai  Viaggi  di  Cook. 

JULIEN  (N.)  pittore  francese, 
allievo  di  Restout,  intagliò  all'a- 
cquaforte due  studj  di  feste  fatti  in 
Roma  nel  1 764;  e  tornato  in  Francia 
pubblicò  diverse  altre  opere. 

JULIENNE  (  Giovanni  de  )  di- 
lettante francese,  è  vantaggiosamente 
conosciuto  per  la  celebre  collezione 
dei  quadri  di  tutte  le  scuole  .  ed 
altri  rarissimi  pezzi  all'  acquaforte 
interessanti  assai,  cbe  furono  pub- 
blicati dopo  la  morte  di  lui,  acca- 
duta nel  1776. 

JDNCOSA  (  Frate  Gioachino) 
nato  in  Corundella  nel  1631  ,  fu 
scolaro  di  suo  padre  Giovanni  meno 
che  mediocre  pittore.  Ma  le  buone 
disposizioni  ed  i  naturali  taleoti  del 
figlio,  ajutati  da  ottimi  modelli  di 
grandi  pittori,  supplirono  alla  man- 
canza de'  patemi  ammaestramenti. 
Gioachino  era  ancora  giovinetto 
quando  colori  alcuni  quadri  di  argo- 
mento mitologico,  che  lo  fecero  ri- 
guardare come  un  prodigio.  Bentosto 
gli  vennero  date  importanti  com- 
missioni da  personaggi  di  allo  grado 
ed  a  tutte  supplì  con  molta  sua  glo* 
ria.  Improvvisamente,nel  1660,Jun- 
cosa  si  fece  Certosino  nel  convento 
di  Scala  Dei,  che  tutto  poi  arricchì 
delie  sue  pitture;  e  mandato  al  con« 


vento  di  Monte  Allegro  vi  dimnse  it 
Natività  e  la  Coronazione  della  Vc^ 
gine,  poi  fece  altri  trentadue   qua- 
dri per  essere   disposti  intomo  il 
comicione  della  Chiesa.  Di  rìtonio 
al  proprio    convento    manifestò  a! 
Priore,  Don  Jay  me»  il  suo  desiderio 
di  veder  Roma,  e  I'  ottimo  prelato^ 
che,  siccome  dilettante   delle  cose 
dell'arte,  desiderava  di  vedere  i  eoo* 
venti  del  suo  ordine  ornati  di  belle 
pitture,  accondiscese  di  buon  grado 
alle  sue  inchieste.  Colà  Juncosa  a 
fece  vantaggiosamente  conoscere,  ed 
approfittò  assaissimo  studiando  l'aii" 
ticnità  ed  i  capi    d'  opera  de^mo* 
derni,  e  migliorò  d'assai  il  suo  gu- 
sto: perchè  tornato   in  Ispagoa»  gli 
furono  date  a   dipingere  la  volta, 
e  la  maggiore  cappella  deir  Eremi- 
taggio  di  Bens,  ove  ajutalo  da  Giu- 
seppe Frunquet  e  da  suoCugiooil 
Dottor  Juncosa,  rappreseolò  molle 
storie  della  vita  di  ifaria  Ver^io^ 
che  furono  ricoaoscioto  di  on  me- 
rito assai  superiore  alle  opere  hUe 
avanti  di  aver  veduto  Roma. 

Ma  dopo  poco  tempo  ebbe  la 
sventura  di  perdere  il  Priore  layme, 
onde  il  di  lui  successore,  non  adendo 
alcun  gusto  per  1*  arte,  non  lo  di- 
spensava di  assistere  al  coro  ;  del 
cne  seutiva  grandissimo  dispiacere 

Suando  trovavasi  occnpato  in  cose 
'  importanza.  Accadde  no  gioroo . 
che  tutto  compreso  trovandosi  dal 
caldo  di  una  composizione ,  ftt  od 
migliore  istante  de'  suoi  concepi- 
menti chiamato  al  coro*  ludispettilo 
di  tanta  indiscrezione,  usci  inconsi- 
deratamente dal  convento  e  oosii 
consigliato  da  qualche  amico,  andò 
a^  Roma ,  ove  ottenne  dal  Papa  di 
ritirarsi  in  un  eremitaggio  poco 
lungi  da  Roma,  a  coudizione,  che 
non  sarebbe  più  tormentato  per  le 
ore  canoniche.  Mori  in  questo  ri- 
tiro pieno  d'anni  e  di  meriit»  od 
1708. 

—  (il  Dottore  Gicseppe) 
detto  da  Palomino  il  /iceitzioso, na- 
cque in  Corundella  e  fu  scolaro  di 


sao  Zìo  GìoachtDO.  Pochi  pittori 
Catalooi  ebbero  tanta  facilità  e  tanta 
passione  pel  layoro  guanto  il  Dottor 
Giuseppe.Del  1680  dipìnse  neIJa  Cer- 
tosa della  Scala  Dà  diversi  fatti  della 
vita  del  Signore,  e  nel  1682  dipinse 
a  fresco  neUa  Cattedrale  di  Tarrago- 
na  la  cappella  della  Congregazione, 
fondata. da  Giron  de  Bebolledo,  che 
generosamente  lo  pagò.  Ma  nel  1688 
queste  pitture  erano  quasi  intera- 
mente perdute,  onde  si  obbligò  a  ri» 
dipingerle  pel  prezzo  di  lire  274  Ca* 
talane,  prendendo  le  necessarie  pre- 
cauzioni per  impedire  i  guasti  del- 
r  umidità.  Infinite  altre  opere  fece 
per  luoghi  pubblici  e  privati ,  che 
gli  diedero  nome  di  buon  frescante, 
che  troppo  lungo  sarebbe  V  accen- 
nare soltanto.  Morì  ne' primi  anni 
del  18.''  secolo. 

JDNGWIRTH  (N)  nacque  a  Mo- 
naco nel  1 709^  apprese  1'  arte  del- 
rintaglio  in  patria ,  ed  incise  da 
Albrecht  e  da  altri  autori  diversi 
soletti,  tra  i  quali 

Due  Accademie  d'  uomo  e  don- 
na ,  da  Albrecht. 

Il  ritratto  dello  stesso  Albrecht, 
da  Desmarets. 

Ritratto  di  Giovanni  Amiconi. 

JUSTER  (Giuseppe)  intagliò  nel 
diciassettesimo  secolo  varie  slampe, 
alcune  delle  quali  &nno  parte  del- 
l'opera pubblicata  da  Caterina  Pa- 
tina, tratte  da  quadri  di  varj  sommi 
maestri  italiani. 

JUSTON  (  N.  )  valente  scultore 
inglese  del  p.  passato  secolo ,  ot- 
tenne meritata  celebrità  da  molti 
ritratti  e  busti  in  marmo  somiglian- 
tissimi e  per  un  nobilissimo  mo- 
oumeuto  cretto  sui  proprj  disegni 
in  Dublino. 

JUYAMIS  (  FBAircESGO  )  nato  a 
Roma  nel  1655,  apprese  la  pittura 
nella  scuola  di  Carlo  Maratta,  ma 

f>iù  che  in  quest'arte  esercitoci  nel- 
'ÌDcisione  all'acqua  forte. 

Fra  le  non  molte  sue  stampe  è 
conosciuta  un'Adorazione  dei  Pasto- 
ri, tratta  da  un  quadro  del  maestro. 
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JtrVARA  (Filippo)  nato  a  Par- 
ma nel  1674,  fu  uno  de'più  celebri 
architetti  del  diciottesimo  secolo,  ma 
non  de'migliori.  Operò  lungamente 
in  Torino,  come  dovremo  osservare 
altrove. 

Intagliò  diverse  stampe ,  fra  le 
quali  una  serie  di  ornamenti  archi- 
tettonici ,  chiamati  cartocci ,  dise- 
gnali in  Roma  solle  opere  di  Lo- 
renzo Bernini ,  di  Alessandro  Al- 
gardi,  ec« 


KABEL  (Abriaho  Vander),  na- 
cque a  Rysvrick  nel  1651,  e  fu  sco- 
laro di  Giovanni  Eysen,  mediocre 
paesista.  Kabel  era  povero,  e  tutto 
quanto  poteva  guadagnare,  quando 
cominciò  a  lavorare  da  sé,  lo  de- 
stinava al  viaggio  d' Italia  ;  ma  la 
sua  passione  p^  vino  non  gli  permise 
di  guadagnar  molto,  né  di  vedere 
l'Italia;  perciocché  giunto  in  Lione, 
e  consumatovi  tutto  il  danaro,  do- 
vette  trattenervisi  per  procurarsene 
con  nuovi  lavori.  Ma  protraeudo 
sempre  la  partenza  da  un  giorno 
all'altro,  fu  colà  sorpreso  dalla  morte 
circa  il  1690.  Le  opere  di  qiiesto 
artefice  portano  l' impronta  delle 
circostanze  in  cui  le  fece  ,  alcune 
vedendosi  trascurate,  altre  finite  con 
lodevole  diligenza.  In  generale  però 
vengono  in  Francia  preferite  le  sue 
manne  agli  altri  paesaggi ,  perchò 
fatte  con  molta  forza  e  con  somma 
intelligenza  di  prospettiva.  Kabel 
cercò  d'imitare  Salvator  Rosa  e 
Benedetto  Castiglione,  ma  ai  avvi- 
cinò assai  più  al  primo  che  al  se- 
condo. 

KACHLACH  (  N.  )  artista  del 
Malabar ,  circa  il  1720  intagliò  in 
legno,  sui  proprj  disegni  un  buon 
numero  di  pagodi  di  diverse  gran- 
dezze, con  molte  teste  e  braccia  ; 
ma  queste  singolari  stampe  non  ven- 
gono in  Europa  che  colorite   con 


288  RA 

sughi  d' erbe  di  virecissimi   colori 
as8»i  forti. 

KAGER  (Matteo)  nativo  di  Au- 
gusta, Don  è  fuori  de]la  saa  pa- 
tria conosciato  che  per  ]e  stampe 
de'suoi  quadri  fatte  aa  Sadeler,  Ka- 
ger  fu  lungo  tempo  in  Italia,  e  le 
sue  opere  dimostrano  gli  studi  che 
aveva  fatto  dell'  antico  e  dei  più 
grandi  maestri.  Fa  nominato  primo 
pittore  deir  Eletlor  di  Baviera,  ma 
pare  che  preferisse  agli  onori  il 
tranquillo  soggiorno  della  suapa* 
tria,  onde  mori  assai  giovane  circa 
il  1630. 

KAINAT  (Giovanni)  nato  circa 
il  1620 ,  tenne  la  maniera  di  P&« 
temìer,  ed  i  suoi  quadri ,  sebbene 
non  s' innalzino  molto  sopra  il  li- 
vello della  roediocritjt,  ebbero  molto 
spaccio  in  patria  e  fuori.  Fu  suo 
inseparabile  ajuto  Nicola  Rogie'r,  di 
cui  non  si  conosce  veruna  separala 
opera. 

KALCKER  (Giovanni  Van.)  r. 
Calcar  Giovanni. 

KALF  (Guglielmo),  di  Amster- 
dam,  nacque  nel  1630  circa^  e  stu* 
dio  l'arte  sotto  Enrico  Pat  pittore 
di  figura*  Ma«  fosse  sua  naturale  in- 
clinasione»  o  Qualche  disgusto  avuto 
col  maestro^  Guglielmo  abbandonò 
presto  la  scuola,  e  prese  a  dipingere 
frutti,  vasi  d'oro,  d'argento,  di  por- 
cellana, ec.,  nel  qual  genere  di  pit- 
tura fu  riguardato  come  uno  dei 
migliori  del  suo  tempo.  Sapendo 
che  questa  sorta  di  pitture,  per  sé 
medesime  poco  interessanti  ,  non 
possono  piacere  che  per  una  per- 
fetta imitazione  ,  del  vero  ,  Kalf 
giunse  a  fare  illusione  alle  stesse 
persone  dell'  arte.  Mori  io  patria  in 
conseguenza  di  una  caduta  da  uà 
ponte,  l'anno  1693. 

KALRAAT  (  Abbaxo),  nato  in 
Dort  nei  1643,  venne  da'  suoi  pa- 
renti destinato  alla  scultura  ;  ma 
morto  il  padre,  che  non  permette- 
va gli  di  abbandonare  questa  pro- 
fessione, si  diede  in  tutto  alla  pir- 
tara»  nella  quale  si  distinse  in  par- 
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titolar  modo  nel  dipingere  fiori  e 
frulla  ,  sebbene  piii   cose   lodevol- 
mente facesse  ancora  di  figura.  IVoo 
è  nota  l'epoca  della  sua  morte. 

— -  (BEENARDO).fnitello  d'Abn. 
mo  e  suo  allievo  nel  disegno,  nacque 
in  Dort  nel  1650.   Dalla  scnoladel 
fratello    passò  a  quella  di  Alberto 
Kusp,  che  da  prìacipio  imitò  eoa 
da  vicino»  che  le    opere  dello  san 
laro  mal   si    potevano   disliognere 
da  quella  del   maestro.    Ma  cono* 
scendo  per  prova,  che  imitaodo  li 
maniera  di   un    altro  artefice  può 
difficilmente  uguagliarsi ,  non  che 
superare,  pensò  di  formarsi  odo  siile 
tutto  suo,  prendendo  nell'imaieoso 
tesoro  delta  natura    ciò  che  poteri 
meglio    convenire  alle  soe  iDcJìDa* 
zìodì,  e  pili  fortemente  riscaldai^gli  It 
imaginazione.  Abitava  Kslraat  presso 
alle  incao  latrici  rivi  del  Reoo,  cfae 
avevano  fecondata  la  meo  te  di  altri 
celebri  pa esanti;  ed  hlcaoi suoi qwh 
dri,  ornati  di  fì^re  e  di'  aDÌmali, 
mostrarono  cbe  questi  eri  destiuato 
a  renderne  j^b  umose  le  belle  ve- 
dute. Le  sue  opere  ,  sebbene  non 
eguali  a  quelle  di  Xatl-Léven,  hanno 
un  finito  cosi  bello,  e  Vania  venia, 
che  sono  ricercate  non  meno  delle 
vedute  di   Léven.  Ignorasi  V  epoa 
ed  il  luogo  della  morte  di  Kalriat 
KAMPilUIZEN  (Teodoro  Rai. 
FA£L£),  nato  in  Goskum  nel  1586, 
fu  pittore  di  piccoli  quadri  rappre* 
sentami    abitazioni    villerecce  ooo 
piccole  figure  d'uomini,  cavalli,  ne- 
che,  ec,  toccate  con  molta  bnvnia. 
Avrebbe  in  breve  uguagliati  i  pù 
esperti  professori,  se  prima  di  gia- 

§nere  ai  venti  anni  oca  si  abfaao- 
onava  interamente  allo  studio  delle 
scienze,  che  gli  riuscirono  Citali  per 
averlo  trascinato  nelle  conlrovefsìe 
religiose  che  dividevano  Tinfelicf 
di  lui  patria.  Mori  esule,  noe  è  bea 
noto  in  quale  anno ,  Jasoasdo  on 
figliuolo  troppo  mediocre  pitiore  per 
aver  luogo  in  un  Dizionario. 

KARTARO  (Maeio)  iotagliaUire 
italiano  »  fioriva  in  patria  ciica  il 


1550«  Conseryansi  tottafìa  fra  le 
collezioni  di  antiche  stampe  alcune 
indsioni  di  questo  maestro  tratte  da 
¥arj   ancori. 

KADFFMANN  (ANomcA)  una 
delle  più  celebri  donne  che  vantar 
possa  l'antica  o  la  moderna  pittura, 
nacque  in  Coirà  capitale  della  lega 
dei  Grigioni«  ora  di  un  cantone  della 
Federazione  elvetica,  circa  .il  1740; 
ed  apprese  i  principi  ^^"*  ^^^^  ^^ 
Italia.  Pochi  pittori  suoi  contem- 
poranei ebbero  maggior  fama  ,  e 
dicasi  ancora ,  maggior  merito  di 
questa  illustre  donna.  Ne'suoi  primi 
tempi    tenevano  il  principato  della 

Sittura  due  grandi  artisti.  Raffaello 
lengs  e  Pompeo  Battoni;  ed  An- 
gelica pare  che  alternativamente  sì 
accostasse  nel  suo  siile  ora  alKuno, 
ora  air  altro,  e  talvolta  a  nessuno. 
Di  feracissimo  ingegno  inventore  do- 
tata, eseguiva  con  sorprendente  fa- 
cilità i  suoi  concetti  colla  matita  o 
col  pennello:  ebbe  castigato  disegno, 
bastante  dottrina  anatomica,  roDu- 
sto  colorilo  che  tieo  luogo  in  molti 
suoi  quadri,  della  magia  del  chiaro 
scuro.  Fu  accusata,  non  saprei  dire 
con  quanta  ragione,  di  caaere  tal- 
volta nel  manierismo  ,  piuttosto  a 
ciò  strascinata  dal  gusto  universale 
de 'suoi  tempi,  che  per  propria  ele- 
zione. Fece  pochi  quadri  ai  grandi 
dimensioni ,  e  trattò  di  preferenza 
argomenti  mitologici.  Fu  lungamente 
in  Italia ,  poscia  in  Londra ,  dove 
ebbe  grandissimo  nome,  non  meno 
per  le  opere  di  pittura,  che  per  le 
invenzioni  e  disegni  eseguiti  per  il 
Bartolozzi  e  per  altri  intagliatori. 
Cosi  grande  e  il  numero  delle  sue 
opere  e  cosi  sparse  in  ogni  parte 
d  Europa,  che  facilmente  e  gli  ar- 
tisti ed  i  dilettanti  possono  esami- 
narle e  formare  giuaisioj  senza  che 
io  le  venga  loro  additando:  Peroc- 
ché non  solamente  il  nostro  Barto- 
lozzi ed  i  suoi  allievi  ed  ajuti  in 
Londra,  ma  presso  che  tutti  i  più 
▼alenti  intagliatori  di  ogni  nazione 
intagliarono  nel  presente  o  nel  pas- 
D»,  degli  Areh,  tee.  T.  II. 
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salo  secolo  alcune   sue  invenzioni. 

KAUKC  (  Luigi  )  nac<|ue  a  Dre- 
sda atanti  la  metà  del  diciottesimo 
secolo,  e  si  fece  conoscere  non  igno- 
bile intagliatore  con  alcune  stampe, 
fra  le  quali  una  graziosissima  rap- 
presentante tm  fiincioliocon  un  tam- 
Durro. 

KAUPEREZ  (  F.  y.  )  intagfia- 
tore  viennese  operava  nel  1776* 
Tra  le  non  molte  stampe  di  questo 
maestro  sono  vantaggiosamente  co- 
nosciute le  seguenti: 

Una  Maddalena  ,  mezza  figura  , 
colle  mani  sul  petto ,  da  Guido 
Reni. 

Un  soggetto  allegorico  portante 
la  data  del  1769 ,  tratto  da  Asva- 
nios.    . 

KEAT1N6  (  GiOBfJo  )  intaslis- 
tore  che  fioriva  in  Londra  bel  1787 
intagliò  pih  cose  sui  disegni  di  varj 
maestri, ed  in  particolat<e 

Due  scuole  di  Fanciulli  e  Fan- 
ciulle, da  Pasqualloi 

Un  esercizio  militare,  esegaito  da 
fanciulli,  da  Morland. 

RELERTALER  (GioVAiiwi)  in- 
tagliatore sassone,  operava  in  Dre- 
sda verso  la  metà  del  diciottesimo 
secolo.  Sono  conosciute  di  quésto 
artista  le  seguenti  stampe 

La  Torre  dì  Babilonia. 

La  città  di  Babilonia,  tratta  dai 
disegni  di  Nosseim,  architetto  del- 
l' elettore  di  Sassonia  ,  pubblicata 
circa  il  1758. 

RENCHEL  (  Giovanni  )  di  No- 
rimberga, inlagh'ò  diverse  cose  alfa 
maniera  nera  circa  il  1700  ,  tra  le 
quali  il  ritratto  del  Senatore  norim- 
berghese  G.Giacopo  Haller,  in  abito 
di  cerimonia. 

KENT  (N.),  inUglialore inglese, 
fioriva  in  Londra  nel  1785 ,  anno 
in  cui  pubblicò  varj  piccoli  soggetti 
campestri,  fra  i  ^uali 

L  Innocenza 

La  Conquista  ec. 

RERCROVE  (Giuseppe  Van- 
DEN),  nato  in  Bruges,  fu  allievo  di 
Erasmo  Ruiilyn»  Andò  giovane  in 
37 
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Francia  •  ove  fìrequeDtò  assai  atìU 
mente  la  scuola  di  Parigi  ^  ed  in 
pari  tempo  soddisfece  ad  importanU 
commissioni  con  suo  u^ie  ea  onore. 
Tornato  in  patria,  fece  quindici  qua- 
dri della  vita  di  Nostro  Signore  pei 
Domenicani  di  Bruges ,  ed  altre 
molte  opere  pubblicne  e  private. 
Innamorato  dell'  arte  sua,  concepì 
il  progetto  di  formare  in  patria  upa 
Accademia  di  pittura,  di  cui  fu  ii 
primo  direttore.  Mori  non  molto 
dopo  nel  1721  in  età  di  55  anni. 
KESSEL  (GiovAivm  Van)  ,  na- 
cque in  Anversa  nel  1626,  ed  am- 
maestrato nell'arte  da  ignoto  mae- 
stro, giunse  col  più  (kstmato  studio 
della  natura  ad  emulare  quasi  Breu- 
ghel  de  Velor  neeli  uccelli,  negl'in- 
setti,  ne'fiorì,  nelle  piante.  Disegnò 
con  precisione ,  e  colori  con  tanta 
cognizione  del  chiaro  scuro ,  che 
forse  in  questa  parte  fu  superiore 
ai  paesisti  dell'età  sua*  Perciò  i  suoi 
quadri  erano  comperati  a  cosi  caro 
preuo ,  che  le  sole  piìi  ricche  fa« 
miglie  potevano  fiime  acquisto.  Nelle 
quadrerie  dlnghilterra  e  d'Olanda 
trovansi  preziosi  quadri  di  cosi  di« 
stinto  artd&ce*  Nella  contea  di  Yorck 
vedevansi  presso  ii  conte  di  Car- 
lille  tre  grandi  quadri  riguardati 
come  i  capi  d'opera  di  Kessel.  Noh 
è  nota  l'epoca  della  sua  morte. 
Si  crede  suo  figlinolo  ed  allievo 
^  — —  (Ferdiivando  Yan),  il  ^uale 
ti  obbligò  verso  Giovanni  Sobieskt 
re  tli  Polonia  a  lavorare  soltanto 
per  lui.  Celebri  furono  i  suoi  qua- 
dri dei  quattro  elementi  non  meno 
per  la  periétta  esecuzione,  che  per 
conto  deirinvenzione.  L'aria  viene 
rappresentata  da  un  fanciullo  por- 
tato da  un'aquila  circondata  da  iunn- 
merabili  uccelli  di  ogni  specie;  la 
terra  da  un  fanciullo  appoggiato  so- 
pra un  lione  in  mezzo  a  svarìatis- 
aime  qualità  di  piante  d'ogni  spe- 
cie e  di  €>gni  clima;  il  fuoco  da  un 
terso  fimciuUò  che  sta  in  atto  di 
contemplare  diverse  qualità  di  armi, 
corazze   ricamate^  dorate  e  cesel- 
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late,  steDdardi^  bandiere  ,  ec.;  ed 
una  Scimia  che  fuma  tabacco  e  tiene 
colla  mano  destra  on   bicchiere  di 
liquore;  per  ultimo  un  quinto  iao- 
ciuUo  appoggiato  ad  una  conca  aia« 
rina  rappresenta  l'acqua,  ed  è  oosto 
in  su  la  riva  del  mare  sparsa  d  (^ 
sorta  di  conchiglie,  di  piante  di  co- 
rallo ,  di  pietrificazioni ,  ec.  tutte 
cose  cosi  perfettamente  imitate  ck 
non  si  distinguerebbero  dalle  vere. 
Né  meno  ricche  di  figure,  né  meno 
variate  sono  le  quattro  parti  dd 
mondo  ,  nelle  eguali  rappresealò  le 
produzioni  ed  i  costumi   di  tatti  i 
paesi.  11  re  Stanislao,  vinto  da  tanti 
virth,  gli  mandò  un  diploma  di  no- 
biltà per  lui  e  per   i  suoi  discen- 
denti, accompagnato  da  una  letten 
di  suo  pugno,  colla   quale  io  ìqtì* 
tava  a  recarsi  alla  sua  corte  io  qua- 
lità di  suo  primo  pittore.  II  nostro 
artefice  ebbe  il  corano  dì  jprekrìn 
la  sua  libertà  a  tntti£[fìooonea/ie 
ricchezze  dello  sp/enmdo  mootrca, 

{protestandone  ia  sua  naturale  debo» 
azza  di  temperamento  e  la  cagione- 
vole salute.  Un  altro  fÀU  disgustoso 
avvenimento  lo  compromise  col  re 
d'InghilterraOngUelmoAU/bl  quale 
essendogli  ordinata  la  pittara  auno 
sfondo  per  camera   rappresentanle 
1'  aria  ,   vi   dipinse  uóa   amiila  in 
tutta  la  sua  gloria  drcondata  da 
o^i  qualità  d'uccelli,  che  la  corteg- 
giavano come  loro   regina.  U  sog- 
getto ^li  era  stato  dato  da  on^- 
sonaggio  attaccato  per  genio  ali  la- 
gusta  Casa  d'Anstria,   ed  il  nomo 
pittore  lo  esegui  sema  verno  »- 
spetto.    Guglielmo  III  si  limitò  tà 
ordinargli  una  nuova  tela.  Hohe 
altre  cose  fece  l'instancabile  artefiee 
sino  alla  morte  ,  che  lo  tolse  alh 
gloria  della  pittura  in  età  di  ara 
60  anni. 

—  (N.)  ,  nipote  di  Fenfeio- 
do,avrebbe  superati  i  valorosiartefici 
della  sua  fiimiella,  .se  non  si  Cosse 
abbandonato  airubbriachem,  sco- 
glio fiatale  che  feee  naufi^agaia  moV* 
tissimi    artefici  fianunioghi.  Tok 
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loogo  (empo  in  Partii  fiioeodo  dK 
legni  e  piccoli  quadn  presi  dai  oa- 
urale,  aie  piacevano  sommameDte. 
y  ordinario  rappreseotavano  feste 
»Dtadinesche,  nere  «  mercati,  ec 
Pomò  ricco  in  Anversa,  e  sì  accasò 
on  una  donna,  che  accarezzando 
otti  i  suoi  difetti  fini  di  rovinarlo, 
torto  in  Breda  Ferdinando  suo  zio, 
a  egli  r  erede  di  tutte  le  sue  rie- 
he  sostanze,  e  di  una  ragguardevole 
[uantilà  dt  preziosi  quadri,  di  rac- 
olte  di  stampe,  di  disegni,  ec.;  ma 
lopo  pochi  anni  si  trovò  nuova- 
nente  miserabile,  ed  incapace,  per 
adisposizione  di  salute,  di  guada- 
nare  assai,  onde, poco  dopo  mori 
ittima  della  sua  inconsiderata  con- 
otta. Era  nato  verso  il  1684 ,  e 
lori  io  età  avanzata  circa  il  1750. 

KESSEL  (Teodoro  van),  iuta* 
liatore  fiammiucò,  nacque  circa  il 
650»  e  fu  uno  de'piii  laboriosi  ar- 
sii de'  suoi  tempi.  Fra  le  moltis- 
ime  stampe  eh'  egli  pubblicò ,  le 
ih  ricercate  sono  le  seguenti 

La  Samaritana  e  la  Donna  adul» 
sra,  da  Annibale  Caracci 

Un  soggetto  allegorico  rappresen* 
mie  r  Aobondanza  ,  da  Rubens  , 
be  fa  accompagnamento  alla  stampa 
el l'Alleanza  della  terra  e  del  mare 
itagliata  da  Jode  il  giovane. 

Quattro  stampe  mitologiche,  tratte 
allo  stesso,  rappresentanti  il  Trionfo 
i  Galatea,  una  Sirena  fra  le  brac« 
a  di  un  Tritone ,  una  Ninfa  fra 
ì  braccia  di  un  dio  marino,  ed  un 
nano  seduto  presso  uno  scoglio  , 
)n  due  fanciulli  ad  una  capra. 

La  Caccia  del  cinghiale  caledonio. 

Un  paesaggio  entro  al  quale  si 
ede  un  uomo  che  conduce  una 
irretla  carica  di  legumi.  ' 

Molti  soggetti,  tratti  da  van  Dyck, 
Diers,  Bourdon  ed  altri  maestri. 

KETEL  (  CoBNELio  )  nacque  in 
K>uda  nel  1548 ,  e  da  un  suo  zio 
lediocre  pittore  e  buon  letterato 
sparò  i  princìpi  del  disegno  e  delle 
Atere.  Di  18  anni  recossi  a  Delfì» 
re  Ircqueotò  un  «ano  la  scuola  di 
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Blocklandt,  e  di  là  passò  a  Parigt, 
poi  a  Fontaineblean  insieme  a  ui« 
rolamo  Francie  e  ad  altri  suoi  com- 
patriotti,  incaricati  di  lavorare  in 
quella  real  villa.  Obbligato  a  lasciara 
la  Francia  in  conseguenza  della  guer- 
ra che  si  accese  tra  la  Francia  eia 
Spagina ,  e  non  trpvaodo  da  iavo* 
fare  nella  sua  palria,  diventata  tea« 
irò  della  guerra,  sHmbarcò  per  l'In* 
gfailterra.  Dopo  alcun  tempo,  fattosi 
conoscere  buon  ritrattista  ,  fu  chia« 
mato  a  ritrarre  la  regina ,  il  conte 
d'Ozfort  ed  altri  pnndpali  eorti« 
^ani  ;  poi  dipinse  un  grap  quadro 
simbolico  rappresentante  la  Forza 
tinta  dalla  Saviezza.  Nel  1581  ri« 
tornò  ad  Amsterdam,  osino  al  1589 
fu  molto  adoperato  perfritratti  e  per 
quadri  di  storia.  Nel  1599  abbrac« 
ciò  una  nuova  maniera  di  dipin« 
gere  :  nuova  per  l'Olanda  ,  ma  noa 
per  l'Italia  ,  che  ne  aveva  veduti 
altri  sperimenti.  Ketel ,  lasciato  da 
banda  il  pennello ,  prese  a  dipin« 
gere  colle, dita,  .incominciando  dal 
proprio  ritratto.  Dopo  il  suo,  ne  fece 
altn  molti  con  felice  rioscita.  A  que- 
sti tennero  dietro  un  Democrito  ed 
un  Eraclito;  nel  primo  ritraendo  sé 
medesimo,  nell'altro  il  signor  Mo« 
rosini ,  i  quali  furono  acquistati  dal 
duca  di  Nemours.  Questi  sperimenti, 
non  per  altro  lodati  che  per  la  loro 
novità ,  caddero  ben  tosto  in  di- 
menticanza, e  non  rimane  che  il 
merito  reale  della  pittura.  Pei'chè 
dovrò  abbandonare  il  pennello  per 
valermi  delle  dita  che  &nno  mea 
bene.  Vero  è  per  altro  che  ia 
eerti  casi  particolari  le  dita  possono 
talvolta  fendere  al  pittore  miglior 
ufficio  del  pennello,  specialmente 
quando  si  tratta  di  fondere  più  in- 
sensibilmente due  diverse  tmte;  e 
si  dice  che  ciò  fosse  pàrcanrante  pra- 
ticato da  Tiziano.  Ketel  viveva  an« 
core  nel  1600,  ma  convien  dire  che 
mancasse  poco  dopo  ,  non  trovan- 
dosi di  lui  posteriore  memoria. 

KEULEN  (GiANSEffiO).  Di  que- 
sto pittore  noik  rimane  che  un  bei 
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qoadro  nel  [«Uzzo  della  citUk  del- 
rAja,  posto  accanto  a  quelli  dì  Ra« 
▼eD6teìii.È  noto  che  Giansepio  operò 
laiuEO  leiDiM)  alla  oorte  di  Cuno  I 
re  7logbìhem  ;  ma  sUnco  di  tro« 
Tarai  tra  le  cootiDoe  molestie  delle 
guerre  civili  che  trata^ia? ano  quel 
regqp ,  rìparossi  alI'Aja  »  dove  da 
quel  magistrato  ebbe  l' onorevole 
commissione  di  fare  rconnziato  qua* 
dro  TaoDO  1647;  che  per  quanto 
sia  lodevole  ,  conviene  pur  confiss- 
sare  che  non  sostiene  il  paragone 
di  quelli  di  Bavenstein.  Vedi! art. 
Raveustetn. 

KET  (GuGUELiio)  nato  a  Brada 
nel  1520  *  o  in  quel  tomo  »  fu  al* 
lìevo  di  Lamberto  Lombard,  e  col- 
1^  di  Frane-Flore,  Ebbe  tanta  mor- 
bidezza di  pennello ,  che  sebbene 
per  mille  altri  rispetti  fossero  i  suoi 
quadri  meno  pref^oH  di  quelli  di 
Fraop-Flore ,  venivano^  piii  avida- 
mente ricercati  e  pagati  a  più  caro 
prezzo  9  onde  io  poco  tempo  si  trovò 

fììx  ricco  assai  del  suo  condiscepolo, 
ra  le  sue  piii  lodate  opere  suol 
darai  la  preminenza  al  ritratto  del 
eardinale  Grandvelles,  figura  intera 
io  abito  cardinalizio»  Chiamato  a 
ritrarre  il  duca  d'Alba,  dicesi, che 
mentre  lo  stava  disegnando  ,  lo  udì 
concertare  con  alcuni  giudici  di  sua 
confidenza  il  modo  di  far  perire  eoo 
tirannico  arbitrio  i  conti  d'Egmont 
e  di  Hom  ;  e  che  atterrito  dal  fo- 
Toce  sguardo,  che  durante  tale  trat- 
tenimento gli  volse  il  barbaro  duca, 
e  stomacato  dall'  orrenda  trama  , 
che  i  salelliti  del  tiranno  ordivano 
a  sangue  freddo,  ritiratosi  a  casa 
compreso  da  spavento  misto  disde- 
gno, e  postosi  a  letto  gravemente 
infermo,  mori  lo  stesso  giorno  in 
coi  furono  decapitali  que'  «ntiluo* 
mini ,  non  d'altro  colpevoli  che  di 
aver  tipppo  amata  la  loro  cara  patria. 
KfiYL  (MamsQ)  intagliatore  nato 
a  Strasburgo  nel  1697,  lasciò  dì* 
verse  stampe ,  spezialmente  di  sto- 
ria, e  Ira  queste  sono  tenute  in  pre» 
gio  le  seguenti: 


Un  Cristo   neirOrlo ,  da  Abbi* 
baie  Caiacci. 

U  martirio  di  S.  Lorenzo,  ddb 
Spacnoletto. 

KlC  (CORREUO)  avrebbe  pel* 
aoquislara  grandi    riccheue,  seli 
virtii  sua  non  Cmsc  slata  vinta  dd- 
rindolenza.  Era  costui  nato  ia  Asi- 
sterdam  nel  1655  ,    ed  appnie  i 
principi  del  disegno  dal  propio|» 
are,  non  è  ben    nolo  se  pittore • 
scultore  ;  ma    indubilatamenic  ati 
superiore  alla  nacdiocriUu  ConNfe 
trovò  modo  di   firequenlara  lo  ito* 
dio  di  un  pittore  d'Anversa  di  Jn* 
'SCO  stabilitosi  in  Amsterdan^  e  co* 
mindò   a    dipingere   ritratti,  cbe 
piacquero  assai.  Ha  udendo  infioi- 
temente  lodare  i    quadri  di  fiorì, 
che  fticeva  un  suo  oondtiadioo,  li 
propose  di  emularlo,  e  lo  sorpaaò  ia 
modo  da  essere  riseoanlito  come  il 
primo  pittore  di  lai  mera  che  la 
allora    avesse  l'Olao^.  A  tniti  h 
noto,  come  io   qvm'ttmpi,  e  ad 
successivi  gnodiifimo  lÌMoe  bcU'O* 
landa  lo  studio  per  Ì9  cultan  dei 
fiori;  onde  non  k  marafiglia  che  si 
teoesse  in  mollo  pvcào  uà  valente 
pittore  di  tal  genere,  apaob  aaa  no- 
vene ,  che  gli  recò  in  dote  un  DeU 
lissimo  giardino  di  fiori  •  inemurv 
bilc  sorgente  di  rari   noddli  e  di 
ricchezze  :  (  perocché  in  allon  gli 
Olandesi  avevmoo  il  buon  seoso  di 
non  far  fiori  ideali  »  na  presi  èà 
vero  )  ma  egli  noe    seppe  apfvofil- 
terne.  In  pre^a    alla   naUirelt  sai 
indolenza,  preferiva  il  piacere  di  (oa* 
teroplarii    oziosamente  a   quello  di 
copiarli ,  a  meno  che  non  fi  ù» 
costretto    dal  bisogùo  j   o  dalle  fi- 
mostranze  della  consorte.  Tn  ì  m 
molli  suoi  quadri  di   fiori  vea^ 
preferiti  <]uelli   rappreseotaoti  tali- 
pani  e  giacinti  che  sapeva  fiuv  »• 
miglianlissimi  e  fresd^ini ,  i  ^ 
sporre  con  elegante    disordini  «ed 
in  modo  che  vioendevoimcale  SR^ 
vissero  di  ombre  e  di  lumi.  IgNO* 
l'epoca  della  sua  morte. 

KIEBINGS  (Alessaiomo).  a*- 
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>en6  ecoellentiflsiiDo  paesista  ,  noD 
i  conosciuto  ,  come  merita  ,  fuori 
JeirOiasda.  Seuxa  variar  troppo  i 
luoi  paesi ,  che  copiava  dal  Datu« 
'ale ,  seppe  imitare  i  piti  iropercet- 
ibiii  tuoni  dei  colori,  che  soltaoto 

Boi  conoscitori  trovano  in  natura. 
'jm  frondi  de'  suoi  alberi  sono  baU 
Dte  da  maestro ,  e  fatte  in  modo 
la  iadicame  la  diversa  specie.  Ebbe 
a  fortuna  di  contare  Poeleoburg  tra 

suoi  amici  «  che  arricchì  di  Del- 
issime figure  molti  suoi  paesi.  Era 
iato  circa  il  1590 ,  e  mori  assai 
secchio  iu  patria* 

KILIAN  \Liiga)  valente  intaglia- 
iore  tedesco  del  sedicesimo  secolo, 
pubblicò  moltissime  stampe,  nelle 
|uali«  sebbene  si  scorga  boati  e 
àcilità  di  bulino ,  campeggia  una 
erta  quale secthessa  che  frequente* 
neoto  ne  distrugge  l'effetto.  Ecco 
IU  breve  catalogo  delle  più  ricerc- 
ate: 

Adorasione  dei  pastori ,  da  Gia« 
omo  Palma  il  giovane* 

Moltiplìcazioue   dei    pani ,   dal 
riutoretlo. 

Una  Saera  famiglia  ,  oella  quale 
B  teste  sono  grandi  mela  del  vero^ 
la  Cornelio  d'Arlem. 

Un 'Adorazione  dei  pastori ,  in 
Ito  della  quale  vedesi  una  gloria 
on  due  Angioli  che  sostengono  una 
banderuola ,  da  Rottenhamer. 

Lo  stesso  soggetto,  alla  sinistra  del 
[naie  vedesi  una  donna,  che  porta 
a  capo  un  paniere  di  frutta,  da 
leintz. 

Venere  assisa  sulle  ginocchia  di 
in  Satiro  ,  dallo  stesso. 

11   Ratto    di  Proserpina,    dallo 


Molte  stampe,  tratte  dal  Caspia* 
o.  Vanni,  P.  Cfindìdo,  Sprangerec. 

Un  grandissimo  numero  di  ri- 
nstti. 

-^  (VoLFARGo)  fratello  di  Loca, 
atagliò  pure  a  bulino  molte  opere 

ritratti ,  ma  non  tanti  come  il 
Atello,  nèoon  uguale  bravura.  Ap- 
«riengonò  aUa  stessa  famiglia 
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-^  (Babloloumeo)  e 

«— -  (Filippo)  i  quali  intaglia- 
rono nel  diciassettesimo  secolo  bel- 
lissimi ritratti,  avuti  in  grandissi- 
ma stima.  Il  primo  mori  in  Au- 
gusta sna  patria  in  età  di  60  anni 
nel  1661  ,  laltro  gli  sopravvisse 
breve  tempo. 

-*-—  (riuppo  Andrea)  nacqnn 
in  Augusta  l'anno  1719,  e  mori 
nella  stessa  città  nel  1774.  Fu  va- 
lente intagliatore  specialmente  per 
soggetti  storici.  Ecco  un  breve  ca- 
talogo gialle  pili  ricercate  sue  stampe 

Un'Adorazione  dei  Magi,  da  Pao- 
lo Veronese. 

^  La  Famislia  di  on  nobile  Vene- 
ziano ,  condotta  ai  piedi  della  Ver« 
gine  dalle  Virtii  cristiane ,  dallo 
stesso. 

La  Donna  adultera  ,  dal  Tinto- 
retto. 

La  servente  d'Erodiade  che  porta 
la  testa  di  S.  Giovanni  Battista  « 
da  Carlo  Dolce. 

S.  Cecilia,  dallo  stesso 

Sacra  Famiglia ,  da  Carlo  Loth. 

KLEREB  (  Enrico  ).  poeta  e  pit- 
tore assai  rinomato ,  fu  scolaro  di 
Martino  De  Vos.  Couservaosi  nelle 
chiese  di  Brusselles  e  di  altre  vicine 
città  alcuni  suoi  quadri  che  si  av- 
vicinano assai  a  quelli  del  maestro. 
Fioriva  nei  primi  anni  del  17.*  se- 
colo. 

KLOOSTERMAN  (N.)  ,  nacque 
in  Annover  nel  1656  e  fu  chiamato 
assai  giovane  alla  corte  di  Londra^ 
ove  guadagnò  molto.  I  suoi  ritratti  - 
portati  in  altre  corti  lo  resero  ce- 
lebre a  tutta  r  Europa.  A  Madrid 
ritrasse  il  re,  la  regina,  e  la  mag* 
gior  parte  dei  grandi  della  corte. 
Tornato  a  Londra  fece  il  ritratto 
della  regina  Anna ,   che  venne  ri- 

guardato  come  il  suo  capo  d'opera. 
Joosterman  ,  quantunque  ricchis- 
simo ,  non  teneva  che  una  gover- 
nante, la  auale,  approfittando  della 
intera  conndenza  cne  in  lei  ripo- 
neva il  padrone ,  lo  soglio  delle 
gioje,  del  danaro^  dei  viguetti  della 
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baoca  »  t  fuggi  tensa  che  mai  ti 
potesse  avere  di  lei  notizia.  L'  ìd* 
felice  piUore«  costernato  da  tanta 
perdita,  infermò  ed  in  breve  mori 
compianto  per  la  sua  virtù  e  per  Je 
sue  sentili  maniere  da  chiunque 
ebbe  la  fortuna  di  avvicinarlo. 

KNELLER  (  Godofredo  ),  uno 
dei  pochi  grandi  uomini  che  in  vita 
e  dopo  morte  parteciparono  alla 
gloria  delle  loro  opere.  Nacque  egli 
nel  1648  in  Lubecca,  e  fu  scolaro 
di  Rembrant,  poscia  di  Ferdinando 
Boi,  che  ben  tosto  abbandonò  per 
recarsi  in  Italia,  l  Garacci  e  Tiziano 
furono  i  suoi  favoriti  esemplari,  stu- 
diando nei  primi  la  forzii  e  la  ca- 
stigatezza del  disegno,  nel  secondo 
quella  soave  armonia  dei  colori,  e 
quella  naturale   disposizione  delle 

aure,  che  tanto  piace  al  dotto  ed 
'idiota.  Tornando  in  patria  Knel- 
ler  dipinse  in  Amburgo  il  banchiere 
Giacomo  del  Roè ,  e  tutta  la  sua 
famiglia,  opera  stupenda  che  gli  pro- 
curò più  commissioni,  che  non  po- 
teva ricevere  ,  e  lo  fece  in  pochi 
anni  ricchissimo.  Passato  in  Lon- 
dra, ove  Lely  aveva  fatta  cosi  grande 
fortuna,  se  non  lo  vinse  in  bra- 
vura ,  lo  superò  in  celerità.  Lely  , 
vittima  di  una  troppo  sensibile  m- 
^u&tizia«  soggiacque  alla  sua  sen- 
sibilità ;  e  la  sua  morte  colmò 
la  fortuna  di  Rneller.  Dichiarato 
primo  pittore  di  Carlo  11 ,  fu  da 
questi  mandato  in  Francia  a  ri- 
trarre Lodovico  XIV.  11  rimanente 
della  vita  di  questo  pittore  fu  una 
continuata  sene  di  prosperità;  e  sa- 
rebbe assai  pili  gloriosa  se  una  sor- 
dida avarizia  non  avesse  persino 
renduta  sospetta  la  sua  morale.  Ma 
tiriamo  un  velo  sui  personali  di- 
fetti del  grand'  uomo  per  non  am- 
mirare che  la  sua  eccellenza  pitto- 
rica. Non  onynetterò  per  altro  di 
riferire  un  suo  detto  cne  disvela  il 
di  lui  modo  di  pensare.  Interrogato 
da^  taluno  perchè  non  si  occupasse 
ne'quadri  di  storia  ,  che  sogliono 
formare  la  maggigr  gloria  de'  pit^ 


tori:  La  storia,  rispose, /a- rnwn 
I  morti  cho  non  nd  darMtro  dba 
re^fio  di  riconoscenza  ;  ma  qmsà» 
io  dipinsv  I  vivi,  essi  mi  fumo  » 
vere  co  Se  loro  liberaiUà.  Hod  k 
Londra  di  78  anni  nel  1726. 

KNOLLER  (MAETnto)  naqne 
in  Stainach,  borgata  due  poste  m' 
tana  da  Insprock,  capitale  del  TU 
rolo,  nel  1725,  ed  apprese  da  Fna- 
cesco  suo  padre,  mediocre  pittore, 
i  prindpj  deir  arte.  Ha  parche  la 
madre  avrebbe  voluto  chesiappC* 
casse  ad  altra  professione,  Doatn» 
scurava    occasione    alcuna  per  d» 
viario  dagl'intrapresi  stui^ ,  e  era- 
tinuamente  lo  maltrattava.  All'ul- 
timo •  stanco  di  ooadorre  cosi  tn- 
vagliata  vita,  forse  non  senaastpoH 
del  padre,  riparatosi  ad  losprack , 
ebbe  ricovero    presso  il  ooosigliet 
de   Hormayr,    che  soor^eado  od 
fu^iasco  fiinciallo  InsÌDaiuere  dìspo' 
sizioni,  per  riosdre  niente  «rttfta« 
lo   faceva   rìoeverv  nelle  pttbbliee 
scuola  dei -disegno.  Rivedendo  dopo 
due  anni  il  piese  natale .  onde  es- 
sere d'ajulo  al  genitore*  ebbe  la 
fortuna   di   trovare  in  Paolo  Tro- 

§her,  celebre  pittore  tkoVeM  ma  non 
i  squisito  gusto,  un  amoroso  mae- 
stro, che  seco  lo  coodusse  ndU  ca- 
pitale dell'  Austria  ,  e  1'  ebbe  poi 
sempre  piuttosto  in  qualità  di  fi^ 
che  di  allievo.  Contava  Martrao  di* 
ciassette  in  diciott'anni  quando  Tre- 
gher  lo  condusse  in  qualità  di  ms 
aiuto  a  Rressanone  per  le  fittole 
ai  quel  Duomo.  Di  25  anni  reca* 
vasi  Knoller  a  Roma,  dove  sUidiaodo 
le  migliori  opere  conobbe  la  aens* 
sita  di  riformare  la  sua  maaiea 
troppo  lontana  da  quella  de'graadi 
maestri  :  ed  in  parte  vi  riuscL  Tor- 
nando in  patria*  si  trattenne  ia  Mh 
kno  ,  per  copiare  alcani  eooefleali 
quadri  del  buon  secolo:  ed  cbàfl* 
fortuna  di  essere  conosciato  dal  •■• 
nistro  plenipotensiario  conte  di  fit* 
mìan*  che  lo  fece  pittore  di  oxte»  e 
gli  procurò  utilissime  ooaBmiaMini.Dii 
cioque  in  sei  aimi  vhrea  in  MìIm 


Klf 
pago  della  saa  aorte  »  qtiando  la 
crescente  fama  dell'amico  suo  Raf- 
faello M engs»  lo  invojgliò  di  raggiu- 
l^erlo  in  Roma.  Ottenutane  licenza 
ìal  ministro^  soddisfaceva  a  questo 
RIO  desiderio  nel  1 758.  Era  richia- 
nato  nel  1760;  e  qaattr'anni  dopo 
>tteneva  di  rivedere  la  patria.  Mancò 
iirarte  nel  1804. 

Di  questo  laborioso  artista  tro- 
ransi  pregevoli  opere  in  Italia  ,  in 
[yer mania  e  nel  Tirolo  tanto  all'olio 
:he  a  fresco.  Ebbe  castigato  dise- 
rò ,  ottimo  colorito  «  ingegno  in- 
rentore»  ed  altre  pittoriche  qualità 
n  eminente  grado  ;  ma ,  secondo 
ilcuni,  lascia  spesso  desiderare  nei 
tool  dipioti  più  belle  forme,  più 
grandiose  idee  ,  migliori  partiti  nei 
Mineggiaroeoti  »  più  nobile  espres- 
iiooe.  In  Milano  conservansì  quadri 
di' olio  nella  imperiale  cappella  di 
;ortej  altri  di  paesaggi,  di  ritratìi , 
li  fatti  storici  e  mitologici  in  di- 
ime  sallerie,  e  molte  opere  a  fresco 
lei  palazzi  reale,  fielgio>oso  ec  L'im« 
lenale  galleria  di  Vienna  possiede 
lue  gran  quadri  rappresenlauti  due 
atti  di  storia  romana,  altri  di  sacro 
irgomento  vedonsi  a  Monaco,  a  Ne* 
wieim  nella  Svevia,  nella  Moravia 
I  Briio  ec  :  ma  di  lunga  mano  più 
;he  altrove  nel  Tirolo  ,  ove  non 
kvvi  città ,  si  può  dire ,  non  rag- 
^ardevole  chiesa,  che  vantar  non 
)OS8a  qualche  dipinto  di  Martino 
Cnoller.  Presso  suo  figlio  primoge- 
lito  possono  vedersi  in  Milano 'gli 
chizzi  e  disegni  di  alcune  più  ri« 
lomate  sue  opere. 

KNDFFER  (Niccola)  nato  in 
Jpsia  nel  1603,  apprese  il  disegno 
r  la  pittura  nella  scuola  di  Abramo 
lloemaert,  il  quale,  conoscendo  le 
elici  disposizioni  ed  il  misero  slato 
[al  giovanetto  artista  ,  lo  prese  in 
uà  casa  fìnchè  lo  conobbe  bastan- 
emente  avanzato  nella  profession 
oa  per  operare  da  sé.  Le  più  ri- 
lomate  opere  di  Niccola  sono  tre 
battaglie  ordinategli  dal  re  di  Da- 
lìmarca  per  onorare  la  memoria 
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de'sQoi  iiredeoessori.  Sono  pure  as« 
sai  lodati  la  sua  Assemblea  degli 
Dei,  ed  un  fenciuUo  in  mezzo  ai 
fiori,  i  quali  due  quadri  sono  come 
rare  cose  diligentemente  conservati 
all'  Aja.  Credesi  essere  morto  nel 
fiore  della  virilità,  circa  il  1650. 

KOCK  (  Matteo  e  Girolamo 
fratelli)  nacquei'O  in  Anversa  circa 
il  1500.  11  primo  fu  un  eccellente 
pittore  di  paesaggio ,  cui  Je  Fian« 
dre  vanno  debitrici  della  riforma 
introdottasi  per  opera  sua  in  tal 
genere  di  pittnra.  Egli  era  stato  al- 
cuni anni  in  Italia  ;  ed  in  Venezia 
avea  frequentata  la  scuola  di  Ti- 
ziano ,  o  come  altri  vogliono,  8tu« 
diate  soltanto  le  sue  opere.  Nell'un 
supposto  o  nell'altro ,  certa  cosa  è 
eh  egli  prese  perfetta  conoscenza 
della  prospettiva  '  aerea  ^  mercè  il 
quale  studio ,  potè ,  mantenendosi 
fedele  imitatore  della  natura,  dot- 
tamente variarla  ed  abbellirla.  Suo 
fratello  Girolamo  «  abbandonò  pre- 
sto la  pittura  per  abbandonarsi  to« 
talmente  all'  intaglio  ed  al  traffico 
delle  stampe.  Mon  Matteo  in  età 
di  circa  60  anni ,  e  Girolamo  gli 
sopravvisse  dieci  in  dodici  anni. 

KOEBERGER  (Viucmlao)  d'An- 
versa,  nacque  nel  1550,  e  fu  sco- 
laro di  Martino  de  Yos.  Si  oice 
che  lungo  tempo  si  trattenesse  con 
de  Yos,  preso  da  calda  passione  per 
una  di  lui  fieliuola  ,  ma  che  non 
trovando  comspondenza,si  risolvesse 
di  passare  in  Italia,  per  dimenti- 
carne Questa  mal  corrisposta  pas- 
sione. In  Napoli  si  acconciò  con  un 
pittore ,  la  di  cui  figliuola  assai  bella 
gli  fece  dimenticare  quella  di  Yos, 
e  fu  sua  sposa.  Intanto  la  fama 
della  sua  vir^ù  andava  ogni  giorno 
crescendo  ;  e  la  sua  patria  ,  invi- 
diando air  Italia  cosi  nobile  arte- 
fice ,  gli  faceva  caldi  inviti  pel  ri- 
torno, e  gli  ordinava  una  tavola  di 
S.  S^stiano.  Eseguiva  questa,  ma 
andava  procrastinando  il  ritorno; 
finché  più  resistere  non  potendo  ai 
caldi  eccitamenti  de' suoi  concitu- 
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dici  ed  amici,  rivide  la  patria  circa 
il  1600  ,  e  fu  nominato  pittore  dei* 
l'arciduca  Alberto,  Eccellente  pit- 
tore ed  architetto ,  aggiugneva  a 
queste  professioni  la  poesia,  onde 
SI  rese  carissimo  al  suo  prìncipe , 
che  molle  cose  gli  commise  per  1  ftb» 
Ijeilimeoto  del  palazzo  di  Tervure 
presso  Brussellese  ed  il  disegno  della 
chiesa  di  Nostra  Signora  di  Mon- 
taigù,  che  fu  arricchita  divarj  suoi 
quadri.  Mori  vecchio  in  Brusselles 
non  è  ben  noto    in  quale  anno. 

KOEC  (Pietro)  nato  in  Alest  in 
sul  fiuire  del  quindicesimo  secolo, 
fu  allievo  di  Yan  Ortey  celebre  pit- 
tore di  Brusselles,  dalla  di  cui  scuo- 
la passò  in  Italia  :  perciocché  in- 
cominciavasi  allora  a  credere  che 
senza  avere  studiato  in  Roma  non 
si  potesse  giugnere  alla  perfezione 
dell'arte.  Tornalo  io  patria,  passò 
a  Costantinopoli  come  direttore  di 
una  manifattura  di  tappezzerie,  che 
non  ebbe  buona  riuscita.  Tratte- 
nendosi in  quella  vastissima  città 
Koec  ne  dipinse  i  pih  bei  quar- 
tierì  ed  i  suoi  amenissimi  contorni. 
Rappresentò  pure  in  sette  quadri  le 
costumanze  di  (juel  popolo,  la  mar- 
cia del  Gran- Signore  scortato  dai 
suei  Giannizzeri,  uu  pajo  di  nozze 
turche ,  i  funerali ,  la  festa  della 
nuova  luna  ,  ec. ,  che  vennero  ri- 
guardate come  bellissime  opere,  ed 
intagliate  in  sette  stampe  di  legno. 
Koec  era  inoltre  valente  architetto 
e  letterato,  onde  nel  1549  pub- 
blicò più  volumi  di  architettura, 
di  geometria  ,  di  prospettiva,  e  tra- 
dusse in  fiammingo  dall'Italiano  le 
opere  di  Sebastiano  Serlio.  Non  per- 
ciò trascurava  la  pittura  ,  avendo 
arricchita  Anversa  e  le  vicine  città 
di  tavole  d'ahare  ,  e  di  quadri  da 
cavalletto.  Per  ultimo  Carlo  Y  lo 
nominò  suo  pittore  senza  obbligo 
di  lasciare  Anversa  ,  ove  mori  nel 
1553. 

KOENE.  (Isacco)  nato  in  Arlem 
nel  1650«  fu  scolaro  di  Wouwer- 
niaoSf  e  soir  esempio  del  maestro 


KO 
iÌBoe  qaadrì  di  battaglie  ed  'adunane 
di  private  &miglie.  AbbasUnza  cor- 
retto nel  disegno,  e  buon  ooiorìtore 
sì  awictoò  talvolta  allo  stesso  Woo* 
wermans.  Si  dice  che  fosse  diesa 
difficile  carattere  die  non  polene 
mantenersi  amico  di  veruno.  Ieoo> 
rasi  o^ni  altra  partìcolarìlà  ik 
vita  di  lui. 

KOETS  (  RoELOF  )  ,   nacque  io 
Zwolle  nel  1655  da  mediocre  pil' 
tore  ,  che  dopo  a  verlo  istruito  nei 
primi  elementi  dell'arte,  loaooaa- 
ciò  con    Gherardo    Terburg.  Usa 
dalla  di  lui  scuola  di  18  ansi  già 
fatto   buon   ritrattista  ,   onde  aoa 
tardò  ad  avere  alcune  commissiooi 
che  lo  fecero  vanlaggiosaaseale  co- 
noscere alla  corte  del  priodpeEa* 
rico  Casimiro,  stadolder  della  Fri- 
sia,  che  si  fece  ritrarre   più  folte, 
separatamente    ed  insieme  a/fa  a» 
famiglia.  Passò    dopo   alcuni  aaai 
nella  Guddria,  ore  dipìase  il  conte 
di  Portlant  eoa    fulCi  là  ùmiglia , 
indi  con  molta  lode  fece  i  ritratti 
di  Guglielmo  terzo  re  d'Inghilterra, 
del  conte    di  Sassez,  ec.  Chiamato 
poi  all'Aia  superò  sé  slesso  coi  dee 

Quadri ,  lu  cui  ritrasse  \e  Camicie 
i  Wassenaer  e  delpensìonariono- 
ombeck.  Koest  morì  a  Deventer,  ote 
stava  ritraendo  quel  Borgomastro, 
l'anno  1725.  Si  dice  che  qaesto  in- 
faticabile artefice  fitoesse  tra  grandi 
e  piccoli,  ma  tutti  finiti  con  dili- 
genza e  5enz*ajuto  ,  cinqueaili  ri- 
tratti. 

KONING  (Giacomo)  allievo  di 
Vender  Velde,  fu  da  principio  pit- 
tore di  paesi  in  sul  fare  del  Bue- 
stro ,  ma  in  appresso  dipinse  coi 
felice'  riuscita  quadri  di  storia.  Il 
re  di  Danimarca  lo  nominò  suo  pt« 
tore  ,  ed  è  probabile  che  wonm 
alla  di  lui  corte, 

KOOGEN  (LEOifARDO  Xism) 
nato  io  Arlem  nel  1610»  fineqncnlò 
la  scuola  di  Giacomo  Jonbeos»  e 
fu  uno  de'  buoni  allievi  ;  ma  ^ 
vandosi  abbastanza  ricco  di  beai  dì 
famiglia  non  lavorò  molto  per  sé, 


na  aìulava  il  suo  amico  Cornelio 
Sega ,  che  non  aveva  altro  mezzo 
li  SQSsisleoza  che  quello  dell'  arte» 
^oogen  fa  uomo  semplice  assai  e 
li  buona  uatura  «  onde  fu  a  tutti 
:aro  uoti  meno  per  la  sua  virtù  che 
>er  le  sue  dolci  maniere.  Non  è  co* 
losciuta  l'epoca  della  si^a  morte. 

KLiUNER  (N.)  nato  a  Frane 
brt  nel  1690  .  intagliò  diverse  ve- 
Iute  della  biblioteca  dell'impera* 
ore  "Carlo  VI  in  tredici  tavole,  sui 
lisegoi  di  Fischer,  architetto  dd- 
'imperial  corte;  come  pure  i  templi 
i  le  chiese  di  Vienna  e  del  ciroon* 
larìo  in  cento  quaraotuna  stampe 
pubblicate  nel  1724. 

KNAPTON  (Carlo)  intagliatore 
!  mercante  di  stampe ,  nacque  io 
x)udra  nel  1589,  e  si  associò  con 
Arturo  Poad,  insieme  al  quale  pub- 
blicò una  serie  di  stampe  dietro  i 
lisegni  di  valenti  maestri  italiani , 
he  furono  favorevolmeate  accolte 
»er  lodevole  esecuzione  e  conser- 
vazione del  rispettivo  carattere.  I 
tesaggi  del  Guercino  eseguiti  da 
Coaptou  sono  in  particolar  modo 
rettati  con  molta  arte  e  non  co- 
Bune  bravura.  Mori  in  Londra  uei 
740. 

KOÉDYCK  (  Dionigi  )  nato  a 
Saerdam  nel  1681  ,  incise  diverse 
lampe,  tratte  da  Melzu,  e  da  altri 
>ittori.  Dionigi  aveva  avuta  la  foi^ 
una  di  legare  domestichezza  collo 
^r  Pietro  il  grande,  allorché  que- 
to  principe  sotto  il  nome  di  Pw 
trhas,  apprendeva  nel  villaggio  o^ 
andese  di  Saardam,  (celebre  per  la 
ostruzione  delle  navi  )  il  mestiere 
li  falegname,  e  la  conoscenza  di  cosi 
^aode  sovrano,  che  molto  pregiava 

suoi  talenti,  gli  riuscì  molto  utile. 

KOENIG(Airroif  Battista)  ope- 
ava  io  Berlino  nel  1720.  Pubblicò 
liversi  ritratti  d'illustri  personaggi^ 
ira  i  quali  sono  stimati  quelli  del 
ionte  di  Wartensleben ,  e  del  ba- 
one  di  Derflingen.  Mancò  alle  arti 
n  fresca  età. 

KOHLE  (Eua)  fioriva  in  Vienna 
Da,  tkgli  Arch.  T.  II. 
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in  sul  dediiiare  del  diciottesimo  ae* 
oolo.  Le  migliori  see  stampe  sono 
quelle  di  ritratti ,  ed  in  particolar 
modo  dei  duchi  di  Brunswick,  e  di 
altri  celebri  personaggi  per  fatti  mi» 
litari  e  politici ,  tratti  da  Graffa 
Ziezenis,  ed  altn  pittori. 

KONINK  (Salomone)  non  ispre» 
gevole  pittore  di  storia ,  nacque  in 
Amsterdam  nel  1609,  e  fu  allievo 
di  Francesco  Fernando ,  e  di  Mo« 
yaert  ;  ma  sarebbe  oraoai  dimenti- 
cato se  non  avesse  intagliate  diverse 
stampe  di  sua  invenzione  in  su  lo 
stile  di  Rembrant.  Mori  circa  il 
1670. 

KRAGEN  (  Leonardo  vander) 
nacque  in  Hàrlem  nel  1610.  Ap« 
prese  V  intaglio .  non  saprei  dire  oa 
quale  maestro  e  pubmieò  molte 
stampe  all'  acquaforte  ,  in  sul  fare 
caraccesoo,  tratte  in  gran  parte  da 
pittori  italiani.  Mori  in  patria  nel 
1680. 

KRAUFE  i  Francesco  )  nacque 
in  Augusta  del  1706,  in  povera 
fortuna;  e  da  un  signore,  che  aven- 
dolo veduto  dipingere  alla  meglio 
qualche  camera,pensava,  che  potreb- 
be riuscire  buon  pittore ,  fu  con- 
dotto a  Venezia  e  collocato  presse 
il  Piazzetta.  Non  passò  molto  che 
il  giovane  allievo  sapeva  talmente 
imitare  il  maestro  ,  che  a  stento 
poteva nsi  distiogeere  le  opere  loro. 
Allora  si  recò  <»  Veneaia  a  Parisi, 
ove  dipinse  il  famoso  quadro  della 
Sultana  presentata  al  gran  Signore 
nell'atto  di  uscire  dal  bagno,  e  dopo 
questo  la  llorte  di  Adone,  quadro 
composta  per  la  reale  accademia  di 
pittura.  Non  può  negarsi  che  Kraufe 
non  fosse  un  buon  artefice,  ma  egli 
aveva  di  sé  medesimo  troppo  mi- 
gliore opinione  che  non  meritava  * 
onde  aveva  Irequenti  occasioni  di 
lagnarsi  deirineiustizia  dell'accade- 
mia e  del  pubblico.  Disgustato  della 
capitale,  passò  a  Langres  ed  in  al- 
tre città  del  regno,  ove  venne  ado- 
perato ,  ma  non  quanto  credeva  di 
meritare.  Per  ultimo  accomodandosi 
,38 
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al  gusto  delle  pìccole  ciltÀ  ;  prese  e 
fare  ritratti  a  pastello»  e  guadagnò 
molto.  Io  Lione  colorì  alcuni  qua- 
dri per  la  chiesa  di  Santa  Croce,  che 
lo  fecero  conoscere  valente  pittore  « 
onde  gli  fu  data  a  dipingere  tutta 
la  chiesa  di  Nostra  Signora,  intor- 
no alla  anale  lavorò  fino  ai  1754^ 
epoca  della  sua  morte. 

KRAUSSEN  (Ulrico),  intaglia, 
tore  di  Magonza,  nacque  nel  1673, 
e  pubblicò  diverse  sUmpe,  e  fra 
oueste  due  seguiti  di  varj  soggetti 
ai  argomenti  siorid»  tratti  dalla 
S»  Scrittura.  Mancò  all'arte  alla 
metà  circa  del  diciottesimo  secolo. 

KRUGKR,  (Luca)  conosciuto  co- 
munemente sotto  il  nome  di  maestro 
alla  brocca.  Era  nato  in  Norimberga 
alla  metà  circa  del  quindicesimo  se- 
colo, e  mori  in  patria  nel  1525.  Fu 
pittore  di  poco  conto;  ma  gli  otlen- 
Bero  qualche  celebrità  due  Adora- 
zioni, una  dei  pastori,  l'altra  dei  re 
Magi»  che  ancora  presentemente  fi- 
fpirano  nelle  raccolta  degli  antichi 
intagliatori. 

KRYNS  (Eteribdo)  lavorava  aU 
l'Aja  nel  1604:  e  prima  di  stabi- 
lire la  sua  dimora  in  questa  città 
aveva  viaegiato  assai,  particolar- 
mente in  Italia  j  ove  frequentò  le 
scuole  de'  migliori  maestri.  Pittore 
di  storia  e  di  ritratti,  faceva  ogni 
cosa  con  una  maniera  fiicile  e  gra- 
nosa, che  pochi  seppero  imitare. 

KUIGHT(G.)  intagliò  a  Londra 
nel  1787  diversi  soggetti  nella  ma* 
niera  a  puqti,  tratti  da  piii  mae- 
stri ,  e  spezialmente  fiamminghi. 

KUNST  (COBHEUO)  ,  nacque  in 
Leida  nel  1493,  da  G>melio  Éugel- 
brechtsens»  buon  pittore,  che  l'educò 
nell'arte  stia ,  ^  lo  fece  uno  dei  piii 
accreditati  artdBd  dei  suoi  tempi. 
Lavorò  assai  in  patna  ed  in  Bruges; 
e  sono  molto  stimati  il  Cristo  che 
porta  la  Croce  *al  Calvario,  e  la 
I)eposÌEÌooe  della  Croce.  Fece  pure 
molti  ragionevoli  quadri  da  caval- 
letto ,  ad  olio  ed  a  tempra*  Mori 
nel  1544. 
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KUPETZRIS  (  GiQTAHiri).  sale 
a  Porsina,  sulle  frontiere  dell'Uà^ 
ria,  nel  1667,  da  poveri  parenti,  ov 
volendo  esercitare  il  ines6eredel|» 
dre,f uggì  dalla  patria^  e  giunse acat- 
tando  al  palazzo  del  conte  Cmbor, 
che  trovandolo  ioclinato  alla  pittan, 
lo  raccomandava,  perchè  lo  istruì»^ 
ad  un  mediocre  pittore,  che  in  al- 
lora lavorava  intomo  a  certi  oraalì 
del  suo  palazzo.  Essendo  andato  eas 
questi  a  Vienna,  prese  colà  ad  iaii 
tare  Carlo  Lotb,  pel  quale  ebbe  poi 
sempre  un'  altissima  stima»  Dopo 
alcun  tempo  si  recò  a  YencBa.  a 
Roma  ed  altrove  ,   miserabilocole 
campando  la  vita  per  mancaocadi 
lavoro.  Finalmente  si  acconciò  con 
un  pittore ,  che  altro  non  gli  no> 
comandava  che  dì  fu  presto,  egM 
pa^va  pochissimo  le  sue  opere»  Ru- 
ladimeno  guadagnando  di   che  vi- 
vere non  tanto  stentatamente^  co- 
minciò a  studiar  le  open  di  Baf* 
faello  e  ad  ìngnodire  /e  sua  ma- 
niera.   CoiofKMe  per  conio  proprio 
alcuni  quadri  di  storia ,  che  ven- 
dette ad  un  mercante,  dal  quale  li 
comperò  il  piindpe  SUoìslao  So- 
bieski ,  che  gli  ordina  ^  lavorare 
solamente  per  lui,  panudogU  ogm 
opera  più  che  non   diiedeva.  Ma 
egli  desiderava  di  studiar  Guido  e 
SI  recò  a  Bologna  ,  poi  stuffiò  ia 
Parma  il  Coregeio,   e  per  ultiflo 
Tiziano,  imitando  il  cruaie  dinoto 
il  miglior  coloritore  oe'suoìlcapL 
Amico  di  liberta,  rifiutò  le  gmetott 
ofièrte  del  principe  di  Licfatautòa, 
che  lo  nominava  suo   pittore  eoa 
grossa  provvisione,  ed  invece  le  ri- 
trasse nno  alle  ginocchia.  Seni  al* 
cun  tempo  la  corte  di   Yieooa,  e 
Pietro  il  grande  ;  poi  di  nsoro  h 
corte  di  >^enna,  che  potè  fiirlo  rioea^ 
ma  non  felice  nell'estrema  sna  oc- 
chiaia sbattuta  da  direrai  acddeeti» 
e  più  di  tutte  dulia  perdita  di  sm 
figlio  che  dava  le  piìi   belle  spe* 
raoze.  Finalmente  ul  enorte  iÒk 
fine  alle  sue  sventure  l'anno  1i40. 
Yienna  e  l'Ungheria  possedonoMl- 
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liflBifiii  800Ì  quadri,  De'cjuaii,  seb- 
bene sia  seosibile  Io  staci  io  di  Baf- 
fiiello,  di  Gaido  Reno,  di  Tiziano, 
si  sooree  sempre  l' imitazione  delle 
opere  di  Carlo  Loth. 

KUPFER  ^.)  apprese  IWte  del. 
riata^lio  da  Schrouxer,  in  Vienna, 
dove  incise  una  Fiera  di  Tillaggìo, 
ed  altro  soggetto  contadinesco  che 
serve  di  accompagnamento;  soggetli 
tratti  da  Fero,    . 

KUSCK  (GiOTANm  Van),  bnon 
pittore  sai  vetro  ,  nacque  circa  il 
1530,  e  fa  lango  tempo  tenuto  pri- 
gione in  Dort  per  le  sue  opinioni 
religiose.  Ad  uno  de'  giudici  che 
operava  per  la  sua  liberatone  re- 

Shlò  il  Giudizio  di  Salomone  da  lui 
ipinto,  nel  quale  il  giudice  .era 
ritratto  nella  fij^ura  di  Salomone. 
Ma  vociferandosi  dagli  ecclesiastici 
che  «questo  magistrato  volesse  sal- 
vare il  pittore  per  avere  ouest'  o« 
pera,  si  vide  costretto  a  couaannarlo 
ad  essere  bruciato  vivo  a  Dort  nel 
1572. 

KUSSEL  (Matteo  e  Mixchior- 
ÈE  ) ,  fratelli ,  nati  in  Augusta  nel 
1648,  appresero  il  disegno  e  l'iuta- 
elio  in  patria  sotto  diversi  maestri. 
Pubblicarono  un  grandissimo  nu« 
mero  di  stampe  al racquaforte^  tratte 
per  la  roagsior  parte  dalle  pitture 
airacquaretlo  di  Willem  Baur,  che 
formano  seguito  della  collezione  di 
questo. maestro,  conosciuta  sotto  il 
titolo  di  Miniature  dell' imptnUore. 
Matteo  mòri  a  Vienna  nel  1702  e 
Melchiorre  in  Augusta  nel  1685. 

KUWENGBERG  (  Cbistiano  ) , 
nato  iu  Deift  nel  1604  scelse  per 
maestro  Giacomo  Van  Es;  e  quando 
trovossi  abbastanza  istruito  ne'prin- 
cip)  dell'arte,  si  recò  in  Italia ,  di 
dove  ternato  in  patria  dopo  parec» 
cfaj  anni,  fece  alcuni  pregevoli  qua- 
dri di  storia.  Ebbe  Cristiano  dise* 
goo  castigato,  e  seppe  colorire  assai 
bene.  Conservaosi  poche  sue  opere 
nel  castello  di  Ryswick  ed  a  Bois. 
Aveva  egli  fissato  il  suo  domicilio 
in  Colonia^  ove  mori  nel  1667t 
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KUYP  (Alberto),  nato  in  Dort 

nel  1606,  fu  allievo  di  suo  padre* 

Eittore  assai  mediocre,  e  ben  tosto 
I  soipassò.  Kuyp  dipinse  paesi 
ouasi  sempre  di  vedute  ridenti  eoa 
numi  ora  correnti  ora  tranquilli , 
arricchendoli  di  barchette,  ec.  Viene 
assai  lodato  per  aver  saputo  dare 
ai  suoi  paesi  l'aria  del  mattino,  del 
mezzodì  e  del  cader  del  sole.  Fece 
pure  diverse  vedute  di  Dort,  pre- 
sentando nel  canale  un  copioso  nu« 
mero  di  scialuppe  e  di  barchette 
ornate  per  festeggiare  1'  arrivo  del 
principe  d'Orange.  Fu  facile  e  cor- 
retto disegnatore,  ed  i  suoi  animali, 
e  particolarmente  i  cavalli ,  souo 
tutti  presi  dal  naturale.  Non  è  noto 
l'anno  della  sua  morte. 


LAAN  (  A.  vander)  nacque  in 
Utrecht  nel  1648,  ed  apprese  in  pa« 
tria  il  disegno  e  l'intaglio.  Intagliò 
all'acqua  forte  varie  stampe  d'  ar- 
gomenti diversi  ;  ma  le  più  celebri 
sue  stampe  sono  quelle  componenti 
un  Seguito  di  vedute  e  paesaggi  del- 
l' Italia  e  della  Germania,  eseguite 
sui  .disegni  di'J.  Glauber.  Mori  nei 
primi  anni  del  diciottesimo  secolOé 
.  —- (Rolando  Van),  fratello  del 
Bamboccio,  nacque  nel  1610.  e  stu- 
diò in  patria  la  pittura  sotto  lo  stesso 
maestro  col  minor  fratello  Pietro. 
Dair  Olanda  recaronsi  assieme  in 
Italia  senza  mai  abbandonarsi ,  e 
dipinsero  gli  stessi  soggetti  quasi 
egualmente  bene;  ma  Rolando  mori 
giovane  in  Genova,  e  tutta  la  gloria 
tornò  al  minor  fratello.  Non  si  tro- 
vano opere  di  Rolando  che  in  Ita- 
lia ,  ma  d'  ordinario  attribuite  al 
pili  celebre  fratello 

LA AR'  (PlSTRO  Vander  ),  detto 
il  Bamboccio ,  nato  in  Laaren  del 
1613.  Non  si  conoscono  con  sica* 
rezza. i  suoi  primi  maestri;  ed  ^ 
noto  soltanto  che  passò  giovanetto 
iu  Italia  ,  fissando  la  sua  dimora  in 
V^tmu  GCItaliaui  lo  chiamarono 
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Bamboccio,  percbè  tutto  oontraf- 
fiitto  dì  corpo;  ma  la  oatura  lo  aveva 
Jar^meote  compeiMato  di  tali  di« 
fatti ,  daudogJi  aiogoJarì  talenti  non 
•olo  per  la  pittura,  ma  ancora  per 
la  musica,  oad'era  da  tutti  amato» 
ed  in  partìcolar  modo  da  Pouasia 
6  da  Claudio  Lorenese.  Dopo  sedici 
anni  di  soggiorno  io  Roma,  i  suoi 
ooogiunti  lo  affrettavano  a  tornare 
in  patria,  ove  i  suoi  quadri  si  ven« 
devano  a  carissimo  prezzo.  Con  di- 
spiacere lasciò  Roma  •  e  giunse  in 
Amsterdam  nel  1639,  e  di  là  in 
Arlem  ,  oy'  era  desiderato  dà  suo 
fratello.  Giunto  airetA  di  60  anni, 
le  sue  infermità  si  andarono  aggra- 
^ndo ,  e  la  consueta  sua  allegria  si 
converti  io  una  cupa  malinconia  che, 
rendendolo  insopportabile  a  sé  stesso 
e  agli  altri,  lo  condusse  al  sepolcro 
nel  1673.  Parlando  delle  pitture  di 
quest'uomo  singolare  ,  mi  terrò  al 
giudicio  degli  scrìi  tori  italiani.  Que- 
st'uomo unico  nel  suo  genere  non 
rappresentò  cbe  azioni  del  basso 
popolo  in  piccoli  quadri,  bagordi , 
rìsse,  mascnerate,  ec.  Le  sue  figure, 
per  lo  più  dellaltezsa  di  un  palmo, 
banno  tanta  vivacità ,  e  sono  così 

ririunamente  situate  nel  paese 
loro  serve  di  fondo,  che  sem- 
bra allo  spettatore  di  vedere  come 
•^  gradi  eseguirsi  veramente  1'  a- 
tione  rappresentata.  Sebbene  si  gri- 
dasse contro  il  pittore  che  fiiceva 
discendere  l'arte  a  cosi  vili  imagi  ni, 
convenivano  gli  artefici  anche  di 
cose  serie  «  che  i  quadri  di  Laar 
potevano  riusdre  utili  per  lo  studio 
dei  vera  e  delle  tinte* 

LABRADOR  (GiovAUiaV  fu  uno 
dei  buoni  allievi  di  Morales.  Era 
egli  «tato  ueirEatremadura  avanti  il 
1530,e  vefane  giovane  a  stabi  lire  fa  sua 
dioBora  in  Madrid,  ove  i  suoi  quadri 
di  fiori  e  frutta  erano  assai  ricer- 
aati,  perchè  pochi  altri  artefici  di 
questo  genere  aveva  avuti  la  Spagna 
prinui  di  Labrador.  I  due  quadri 
die  si  conservano  nel  rwh  palazzo 
-^->-  il  frutto  di  una  disfida  da  lui 
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proposta  a  tutti  ^ li  artefici.  EIEstCì* 
yamente  i  contrasti  della  mezze  tiale, 
i  Kfuppi  dottamenle  composti,  It 
delicatezza  estrema  delle  foglie ,  la 
verità  del  tuono  dei  colorì,  la  in* 
spareosa  delle  gocciole  d 'acqua spane 
senz'aflbttazione,  tutto  oootrìbninB 
alla  periezione  di  questi  lavori  ini^ 
mitabili.  Labrador  mori  in  Madrid 
nel  1600. 

LADMIRÀL  (GiOTAVifi)  distioto 
intagliatore  a  colori  ,  operava  io 
Olanda  circa  la  metà  del  diciotte- 
simo secolo  intomo  alle  stampe  aoj^ 
tomiche  che  ornano  le  opere  medio» 
chirurgiche  del  celebre  Roischio. 

LAEMEM  (GiOYANzii  Cristofo- 
BO)  Costuf  d'ordinarìo  non  dipioie 
che.  soggetti  di  galanteria,  adomoie 
notturne  ,   nelle  quali  1*  Amore  e 
Bacco  non  sono  mai  dimenticati,  e 
talvolta  senza  conservare  la  debita 
decenza.    Ad   ogni  modo  le  opere 
sue  hanno  molto  spirito  e  buon  co- 
lorito«  onde  non  esseodoveoe  don- 
zia,  sono  tenete  la  grao  predio.  Era 
nato  nel  1670,  e  mori  in  eia  molto 
avanzata. 

LA  FAGA  ^BàivoiiDO^  nacque 
a  Tolosa  ,  o  come  alcuni  vogliono 
a  Liste  neir  Albigeris ,  del  1640. 
Applicossi  per  naturale  inciioaùone 
al  disegno ,  e  sebbene  non  abbia 
avuto  verun  maestro,  feccstnordi- 
narj  progressi.  Specialmente  i  soci 
disegni  a  penna  rappresentanti  ar* 
gomenti  esotici  sono  eseguiti  eoa 
tanta  fecilità  e  spirito ,  che  noe  si 
può  a  meno  di  esseme  maravigiUtì. 
Dedito  com'  ^li  era  alla  dissolu- 
tazza  ,  mori  consunto  nella  fresca 
età  di  quacant'anoi»  lasciando  molti 
disegni  orìginali,  alcuni  de' quali 
furono  intagliati  da  luì  ali*  acqua 
forte,  ed  un  maggior  dubcto  da 
Gerardo  Audran  ,  Vermeuleo,  Si- 
moneau  ed  Etritiger.  Giovanni  Taa- 
der  firuggen  li  pubblicò  tutti  a  Pa- 
rìgi  in  un  volume  in  foglio. 

I.A  FOSSE  (  GioVAN  BArnsiA 
Giuseppe  di),  intagliatore  alla^t» 
ed  a  bulino,  aaoque  a   Parigi  od 
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1721.  e  fu  ftllieTo  di  Fcfisard.  Tra 
Je  DDti  poche  stainpe  di  La  Fosse  « 
SODO  stimati  diversi  ritratti  eseguiti 
sui  disegni  di  Carmootel.  luoltre 

La  Famigiia  di  Cala  reoduta  tanto 
celebre  da  Voltaire,  dallo  stesso. 

Diverse  stampe  per  Ja  graode  edi- 
zione delle  Favole  di  la  Fontaioe 
io  foglio,  sui  disegni  di  Eisen. 

LA  FOENTE  (EMBfANtTELE)  che 
operava  in  sul  declinare  del  diciot- 
tesimo secolo ,  pubblicò  in  Parigi 
alcuni  ritratti  e  Yigoette  non  prive 
di  merito. 

LAIRESSE  (Raiueiu),  nato  nei 
primi  anni  del  17.^  secolo,  lavorò 
lungo  tempo  alla  corte  del  principe 
di  Liegi  con  Berihalet,  che  ad  ec- 
cezione di  una  più  diligente  fusione 
di  colorì  non  gli  era  per  verun  al- 
tro conto  superiore.  Ma  Raineri  sa-, 
rebbe  ormai  del  tutto  dimenticalo 
se  non  fosse  stato  padre  e  primo 
Maestro  di 

—  (Gherardo  di.)  Questo  ec- 
cellente pittore,  detto  il  Poussin /itti a 
Nazioni,  nacque  nella  città  di  Liegi 
l'anno  1640.  Sebbene  molto  prò* 
tnettesse  colle  prime  opere  che  pub- 
blicò io  età  giovauile  ,  avendo  ia 
Liegi  poche  commissioni  e  meno  in 
Utrecht,  si  acconciò  con  Ulemburg. 
mercante  di  auadri  d'  Amsterdam, 
per  conto  del  anale  fece  io  duo 
mesi  diversi  qoaari  che  procurarono 
al  suo  ospite  ragguardevoli  guada* 
goi.  Approfittò  egli  stesso  della  ra* 
pidità  del  suo.  pennello,  ed  in  breve 
tempo  soddisfece  a  molte  commis* 
Moni  di  opere  di  qualche  impor* 
taoza.^Si  dice,  che  mai  non  pren- 
deva in  mano  la  tavolozza  ed  ii 
pennello  senza  esserviai  prima  dlspoki 
sto  con  una  suonata  di  viola  e 
che  talvolta  interrompeva  il  lavoro 
con  altra  suonata  per  risv^liart 
tieH«  sua  mente  imagmi  cooTenieoti 
al  soggetto  che  trattava.  Uscito  dalla 
casa  di  Ulemburg  continuò  a  trat- 
t«nersi  io  Amsterdam  ove  guada- 
gnava assai^  e  tutto  oonsumava  nella 
più  TergogQota  crapula  ;  di  modo 
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che  quando  nel  1690  perdette  af« 
fatto  la  vista,  non  gli  rimase  altro 
sussidio  per  vivere  che  di  tenere 
scuola  un  giorno  per  settimana  in- 
torno alle  teorie  dell'arte,  cui  inter- 
venivano artefici  ed  allievi  in  grao« 
dissimo  numero  :  le  quali  teorìe , 
raccolte  ed  ordinate  in  due  volumi» 
si  pubblicarono  in  Amsterdam  dalla 
Società  dei  pittori.  Dopo  21  anni  di 
cecità  morì  nel  17 11  «lasciando  due 
figliuoli  ed  un  nipote  da  lui  am^ 
maestrati  nell'  arte ,  che  non  usci^ 
rooo  della  mediocrìtà.  Ebbe  pure 
tre  fratelli. 

(Ernesto,)  pittore  di  anfìroali 
a  guazzo,  che  mori  diqnaraat*anni. 
al  servizio  del  principe  di  Liegi,  e 

•^—  (Giacomo  e  Giovanni)  pit- 
tori fioristi,  che  si  erano  accasati  ia 
Amsterdam  dopo  Gherardo. 

LA  LIVE  (Angelo  Loreitzo  di) 
fu  un  assai  distinto  diJettaote  d'in- 
taglio. Era  nato  in  Parigi  nel  1725, 
e  morì  in  patria  nel  1775.  Tra  le 
sue  incisioni  all'acqua  forte  pregiansi 
spezialmente  le  seguènti; 

Yar}  piccoli  soggetti  di  scoria  e 
paesaggio^  tratti  (Hk  Boucher 

Un  seguito  di  carìcaiuTe ,  da 
Sally 

Un  eruppo  di  mascalzoni ,  che 
porta  il. titolo:  las  Fermiers  brùlés. 
da  Grenze. 

TJn  seguito  di  ritratti  d'  «omini 
illustri  in  ogni  genere. 

LAMA  (  Giovanni  Bernardo  ) 
napolitano,  nato  ciitrail  1508  aveva 
imparato  Tarte  sotto  V  Amati.  Ve- 
nulo  in  Napoli  del  1527  Polidoro 
da  Caravaggio,  si  accostò  a  questo 
V^loroso  maestre,  che  portava  nel 
reeoo  il  doUo  disegnare  di  Raffaello 
e  le  belle  forme  dell*  aotickità.  In 
una  Pietà  che  il  Lama  fece  dipoi  per 
S.  Giacqmo  degli  Spagnuoli  si  ac- 
costò in  modo  airecceilenui  del  mae- 
stro ,  che  molti  non  volevano  ere* 
darla  dello  scolaro:  tanta  era  la  cor- 
resicme  dei  disegno,  la  pronlezsa  « 
varietà  delle  mosse  e  ^e  attitu* 
dilli.  In  pregream  di  tempo  si  rì« 
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iDÌM  alqnaQto  della  forza  poHdo« 
resca,  ed  adottò  uo  piii  soave  stile 
che  propriameDte  costituisce  la  sna 
maniera.  Mori  circa  il  1579. 

LAMA(  Giovanni  Battista)»  al- 
lievo del  Giordano,  fioii  iu  sul  de- 
dinare  del  17.^  secolo  in  Napoli  sua 
patria.  Pare  che  il  Lama  addolcisse 
alquanto  il  chiaro  scuro  ed  il  co- 
lorir del  maestro,  come  può  vedersi 
ne'  bei  freschi  della  galleria  ducale 
il  S.  Nicoofa  Gaeta,  e  ne'  suoi  va- 
fjUssiroi  quadri  mililosici  di  piccole 
n^ibre,  onde  sono  ricche  le  quadre- 
rie Ai  Napoli  e  di  altre  cittÀ  del  re- 
gno. Von  è  nota  l'epoca  della  sua 
•morte. 

LÀMlKCRTI  (  Bonaventura  )  da 
Carpi,  nhXo  nel  1651  circa,  fa  uno 

Siti  nltinii  in  tempo,  ma  dei  piii 
[eli  S4M;uaci  della  scuola  del  Ci« 
guani.  Tra  le  non  molte  sue  opere 
yeneono  altamente  lodati  il  suo  Mi- 
racolo di  S.  Francesco  di  Paola , 
che  vedasi  in  Roma  nella  chiesa 
dello  Spirito  Santo,  ed  alcuni  qua- 
dri di  storia  che  conservansi  in  casa 
Gabrielli ,  pregevoli  per  bellezze 
pittoriche  e  per  pellegrina  erudi- 
zione. Rileva  pure  la  gloria  del  Lam- 
berto il  sapersi ,  che  due  suoi  di- 
segni furono  in  S.  Pietro  ridotti  a 
musaico  dall'  Ottaviani.  Morì  del 
1721. 

LAMBEBTINI  (  Michele  ),  cele- 
bre per  una  sua  pittura  latta  in  Bo- 
logna alla  Pescarla  l'anno  1443, 
assai  lodata  dall'Albano,  e  per  conto 
della  morbidezza  superiore  alle  pit- 
tore del  Francia.  Altre  sue  opere 
Gonservaronsi  sino  all'  eli  presente 
in  Si  Pietro  ed  in  S.  Giacomo  della 
stessa  cittÀ  ,  le  quali  lo  mostrano 
Don  inferiore  ad  alcuno  dei  più  va- 
lenti pittori  dell'età  sua.  Lavorava 
ancora  nel  1469. 

LAMBERTO  TEDESCO,  o  SU- 
TERMANS,  o  SUAVIS,  nacque  in 
Liegi  circa  il  1481.  Dopo  avere  ap- 
presi i  principj  dell'arte  in  patria, 
desideroso  di  perfezionarsi  nell'arte, 
viaggiò  molto  nella  G^muMiia^  nella 
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Francia,  e  per  ultimo  in  lidia,  tee* 
gliendo  Roma  per  sua  stabile  di- 
mora, di  dove  portò  il  buono  itile 
moderno  in  patria,  ove  fioriva  tut- 
tavia l' antica  gotica,  maniera  ooà 
nella  pittura  che  nell'  architetlon. 
Molte  delle  sue  opere  furono  ìdIi« 
gliate,  tra  le  quali  la  Cena,  rigava 
data  come  il  più  luminoso  testino- 
dìo  della  sua  virtù.  Allo  stadio  ddb 
pittura  aggiunse  quello  delle  lettcR 
e  della  poesia.  Sebbene  da  talooo 
sia  creduto  diverso  dal^  presente;  è 
probabile  che  fosse:. questi  quel  Lim- 
i>erto,  che  aiutò  nel  fisir  paesi  Ti- 
ziano ed  il  Tintùretto,  e  che  lasciò 
in  S.  Girolamo  di  Padova  uoa  bel- 
lissima tavola.  Moti  in  palritdopo 
la  metà  del  16.®  secolo. 

LAMBRl  (  Stefano  ),  uno  darli 
allievi  dèi  Maloaso,  operava  del  1623 
nella  chiesa  e  convento  de'  Doiae- 
nicani  di  Cremona  a  cooipelenza  di 
Cristoforo  Augusta  eiklCoroiun, 
Non  so  che  rimaoga  a/In  sua  cpen 
certa. 

LAME  (Delle)  r.  Popini. 

LAMMÀ  (Agoctiho)  veDeùaoo, 
nato  nel  1656.  Cu  riputalo  uno  dei 
buoni  pittori  di  baUigtie  ne' suoi 
tempi.  Tra  le  non  molle  sue  opere 
che  conservansi  nelle  quadrerie  di 
Yeneaia  e  di  altre  vidnedtUè&iiMm 
la  sua  tela  dell'Assedio  di  Yieom, 
nella  quale  sono  espressi  eoa  taali 
verità  tutti  gl'infiniti  Qggelli  d'asse- 
dio, ed  i  soldati  di  diverse  Daaooi, 
che  non  solo  sono  distinti  pei  loro 
abili  ma  ancora   per  le  fisonoaùc 
loro.  Mori  in  Venezia  circa  il  1700. 

L  AMO  (Pietro)  oaio  in  Bohi^Bt 
ne'primi  anni  del  16.*  secolo,  sta- 
dio l'arte  sotto  Innocenzo  da  lisoli* 
Operò  molto  nella  sua  città  patm* 
e  particolarmente  in  S.  Frsooeso^ 
dipingendovi  molte  storie  deUi  vi<a 
del  Santo  titolare,  che  senloaolo 
stile  del  maestro.  Morì  nd  l57& 

LAMPABELLI  (Carlo)  di  Spd- 
lo,  allievo  di  Vincenso  Biandi.  ed 
imitatore  del  maestro^  oome  lo  dl« 
mostroDo  ie  sue  opere  jodìà  ààfs^ 
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dello  Spirito  Santo  de' Napolitani 
In  Rome.  Non  sono  ben  note  le  epo« 
che  della  nascita  e  delia 'sua  morte. 
LANA  (LoDOVicoì,  nato  in  Mo- 
dena nel  1597,  fu  scolaro  dello  Scar- 
sellini,  ma  imitatore  del  Guercino. 
Pare  che  non  operasse  che  nella  sua 
patria,  ove  lasciò  luminose  testimo- 
nianze della  sua  TÌrth.  11  suo  quadro 
nella  chiesa  del  Toto  >  rappresen- 
tante la  città  di  Modena  liberata 
dalla  pestilenza ,  è  il  suo  pih  bel 
capo  o 'opera;  e  poche  cose  trovansi 
in  quella  nobile  città,  che  possano 
andarsli  del  paro;  tanta  è  fa  forza 
del  colorito ,  la  copia  delle  fieure 
tutte  Tariate  e  ben  gruppate,  1  ar- 
monia generale  della  composizione,  i 
volti  significanti  e  ben  finiti,  per  non 
dir  nulla  del  disegno  che  si  ac(v>sta 
alla  correzione  e  alla  grandiosità 
caraccesca.  Egli  imitò  con  molta  li- 
bertà il  suo  modello,  avendone  ri- 
tenuta la  macchia,,  sebbene  alquanto 
addolcila;  ma  nelle  mosse  si  avvi- 
cina alla  prontezza  del  Tintoretto^ 
e^  nel  colorito  e  nelle  arie  de' volti 
si  formò  uno  stile  che  può  riguar- 
darsi come  originale*  Fuori  dì  Mo- 
dena trovansi  in  diverse  quadrerie 
poche  sue  opere,  mh  tra  queste  sono 
assai  stimate  certe  maestose  teste  di 
Tecchj  fiitte  con  insolito  ardire,  e 
da  grande  maestro.  Mori  in  pàtria 
nella  fresca  età  di  49  anni. 

LANCHARES  (  Antowio),  fu  il 
più  illustre  scolaro  di  Patrizio  Ca« 
zes.  Era  nato  in  Madrid  nel  1586» 
«d  essendo  ancora  giovanetto  di- 
pinse pei  Gesuiti  di  Madrid  un  fan- 
ciullo Gesù  in  mezzo  ad  una  Glo- 
ria d'angeli,  di  cui  non  poteva  ve- 
dersi la  piii  graziosa  cosa.  Poco 
dopo  fu  chiamato  a  lavorare  a  fresco 
sella  Certosa  di  Paular,  nella  quale 
m  trattenne  lungo  tempo;  ma  queste 
I>elle  opere  furono  poi  distrutte. 
CoDservansi  però  nello  slesso  con- 
vento un  quadro  della  Ascensione 
di  Nostro  Signore  ed  una  Discesa 
dello  Spirito  Santo^  che  collocano 
I^ancharei  tra  i  migliori  artefici  della 
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Spagna.  Lèsesi  a  piedi  di  una  delle 
sue  pitture^  jùitonius  Lancharts  hi» 
spanus  in  Cartusia  Patdarìs  fhcU 
anno  1620.  Nel  1625  fece  con  Luigi 
Femandez  i  quadri  del  convento  dei 
Carmelitani  della  Mercede,  ed  a 
Lanchares  toccò  la  vita  di  S.  Pietro 
•Nolasco.  Morì  in  Madrid  nel  1658* 

LANCILAO  e  GIROLAMO,  più 
tori  padovani,  fiorirono  circa  il  1500« 
ma  pare  che  lavorassero  piuttosto 
di  miniature. 

LANCISI  (Tommaso)  di  città 
di  S.  Sepolcro,  nacque  nel  1524,  e 
fu  scolaro  dello  Scam inossi.  Si  dice 
che  avesse  due  fratelli  egualmente 
pittori,  e  che  la  di  lui  famiglia  fosse 
Denemerìta  dell'arte  per  avere  pro- 
dotti diversi  artefici,  de'  quali  per 
altro  non  si  hanno  circostanziate 
memorie.  Tommaso  lasciò  alcune 
pregevoli  opere  in  patria,  ove  mori 
assai  vecchio  nel  1603. 

LANCONELLO  (Cbistofaro)  di 
Faenza  ,  fu  probabilmente  scolaro 
del  Barocci.  Nel  palazzo  Ercolani 
di  Bologna  conservasi  un  quadro 
rappresentante  Nostra  Signora  in 
gloria  con  S.  Francesco ,  S.  Chiara 
ed  altri  due  Santi.  Ogni  cosa  ve- 
desi  lavorala  con  facile  pennello  , 
con  belle  arie  di  teste,  e  con  buon 
colorito,  che  indicano  la  scuola  del 
Barocci.  Non  sono  conosciute  le  par- 
ticolari circostanze  della  vita  di  que- 
.sto  gentil  pittore,  né  altre  sue  opere 
sicure. 

LANCRET  (  Niccolò  )  nato  in 
Parigi  circa  il  1670,  fu  scolaro  di 
Claudio  Gillot ,  e  di  Antonio  Va- 
lean,  onde  cero&  di  formarsi  una 
maniera  che  riunisse  il  meglio  dei 
due  maestri.  Pare  peraltro  che  nella 
matura  età  non  producesse  frutti 
conformi  alle  speranze  che  fiiceva 
concepire  in  gioventù ,  forse  per^ 
che  aobandonata  la  semplice  imi* 
tazione  della  natura,  si  lasciò  stra- 
scinare nel  vortice  dal  manierismo. 
Lavorava  ancora  nel  1719. 

LANDA  (GioVAVia  di)  nel  1599 
fece  le  pittqre  e  le  dorature  dell'ai- 
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Ur  madore  Mia  perrocchia  di  San* 
ta  Mana  dì  FafaUa  dì  Paroplona , 
per  le  quali  opere  rioevette  70,000 
reali.  Nel  1690  egli  dipinse  un  san 
Michele  ed  una  santa  Celerina  nella 
parrocchiale  di  Caseda,  che  gli  furono 
pagati  3787  ducati.  Pare  peraltro  che 
il  Landa  non  fosse  artefice  di  uo 
merito  assai  distinto  «  perciocché  ai 
tuoi  tempi  non  si  occupavano  della 
dorature  che  ì  mediocri  pittori*  Igoo* 
rasi  r  epoca  della  sua  niorte. 

LàNDERER  (Ferdinando)  iou- 
plìalore  tedesco  operava  io  Vienna 
)n  sul  finire  del  secolo  decimottavo; 
ed  è  particolarmente  conosciuto  per 
alcune  stampe  tratte  da  Martino 
Schmit .  le  quali  per  il  gusto  del 
disegno  s'accostano  alla  maniera  di 
Rembrandt. 

LANDRIÀNI  (Paolo  Camillo) 
milanese ,  detto  il  Ducfaino  ,  prò- 
babilmeute  perchè  attaccato  a  Ila  corte 
ducale,  nacque  verso  il  1560,  ed 
insparò  l'arte  sotto  il  maggior  Se- 
miui.  Quando  il  Lomaszo  scriveva 
il  suo  Tempio  della  Pittura ,  Paolo 
Camillo,  sebbene  assai  giovane,  dava 
grandissime  speraose  di  riuscire  ec- 
cellente pittore,  quale  in&tti  dt« 
venne*  Molte  cose  operò  nella  sua 
patria  assai  degne  di  lode  ,  in  cui 
al  buon  disegno  ed  alla  grazia  del 
maestro  aggiunse  certa  quale  mor- 
bidezza di  colorito  e  di  contorni , 
che  avrà  probabilmente  presa  dalla, 
acuoia  parmigiana  e  dalla  milanese. 
Fra  le  tavole  d'alure  meritano  par- 
ticolar  lode  quella  della  Natività  di 
Gesù  in  S.  Ambrogio  ,  e  ì'  altra 
ddla  Passione  fatta  nei  1602.  Mori 
in  patria  del  1618  circa. 

LANDRIT  (Pietro)  oacoue  a  Pa> 
rigi  net  1677 ,  e  fu  uno  de'  buoni 
intagliatori  che  si  conoscano  nel» 
r  età  sua  y  dopo  i  grandi  maestri 
dell'art^.  Conoaconsi  molte  sue  stam* 
pe  tratte  dh  Testelin  e  da  altri.  Mori 
■  l'iiftterre  nei  1741. 

IANEIlTA  (  ANtONfO)  da  Bu- 
goato,  viene  ricordato  da  Paolo  Lo« 
mas»)  tra  gK  alfievi  del  Gaaden* 
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ilo ,  na   non  è  nota    alcuna  ma 
opera  certa,   onde    poter  gindicaFc 
del  di  lui' merito. 

LANFRANCO  (cav.  GiovAirmì. 
nacque  in  Parma    nel  1581  di  mi- 
serabili  parenti,  ond'era  costretto  i 
ffuada^narsi  il  vitto  servendo  nella 
n miglia  Scotti  di  Piacenza.  Ma  stcb* 
do  i  suoi  padroni    scoperta  la  sn 
inclinazione  per  la  pittura,  lo  ne* 
comandarono  ad  Agostino  Caraeeij 
che  di  que'tempi  lairorava  in  Pamiij 
e  morto  questi  passò  a  BooiasBiio 
Annibale.  Portava  Giovaooi  inRoist 
la  severità  e  la   doturina  del  disa- 
gno di  Agostino,  ma  aveva  pieoab 
mente  del  comporre  careceesco,  ed 
iu  Roma  sotto  Annibale,  che  stava 
allora  dipingendo  i  pie  bei  fivsdù 
del  monao  nella  «liena  Farnese , 
e  sui  grandi  modelli  di  Rateilo  e 
di  Michelangelo,  formò  il  idi  ma- 
niera, che  nel  disegoo  tieoede/o* 
raccesoo  ,  si  avvidna  ai  Gurejgio 
nella  coroposiziooe»  a  Micbekoetio 
nell'ardire  e  ne/  maccbiooso,  a  Raf* 
iaello  nell  'espressione  e  aella  nobiltà 
deVolti  e  delle  attitudini.  Ma  l'in- 
gegno del  Lanfranco  non  poteva  con- 
tenersi entro  i   UmUt  dell'  imita* 
tione  ,  e  qualche  snmosdttla  bel-       i 
lezza  aggiunse  all'arte;  ampie  masse 
di  luce  e  di  otnbre  collocate  oppor* 
tunameiile^  pann^iamento  largo  e 
dignitoso ,    bella    distrìbonooe  dei 
gruppi,  sfoggio  di  abiti  e  di  orna- 
menti.  A  questi  pregi  univa  facilità 
sorprendente  d' inventare  e  di  oe* 
guire ,  onde  potè  condurre  i  Bm 
tante  e  cosi  importanti  opere  a  fia- 
sco e  ad  olio.   Troppo   lÌDotaDO  ci 
condurrebbe   l' enameranooe  ddk 
insignì  sue  opere  sparse  io  Rocn, 
in  Napoli  ad  in  tutta  l'Italia. Noe 
farò  che  accennarne  alcune.  Dotsb^      , 
dipìngere    in    Roma    la  copohdi 
S.  Andrea  della  Valle,  e  scnt^do 
di  non  poter  superare  l' ecccUeoa 
di  quella  del  duomo  di  Panie  dì- 
(>inta  da  Coreggio,  né  volendo  &da 
simile,  la  eseguì  di  altro  discpo» 
che  maravigliofiamente   gli  rìos^ 
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Coki  nuova  ìnveozione  dilucidò  l'a« 
|>ertura  di  una  gloria  celeste  eoo  la 
viva  espressione  di  an  immenso  lu- 
mìuoso  spleodore.  Avvertitaroeole 
dipinse  ogDÌ  cosa  eoo  un  tocco  grosso 
e  rosso  ;  aosi  si  dice  che  talora  si 
servisse  di  spugna  invece  di  pen- 
nello. Sebbene  tanto  rossamente  di- 
pinta, se  posso  così  esprimermi»  la 
cupola  di  S.  Andrea  fa  maggiore 
efletto ,  veduta  a  giusta  distansa 
come  deve  vedersi  una  cupola,  che 
non  quella  di  Parma,  che  vuole  es* 
Bere  osservala  da  vicino  come  uà 
quadro.  Le  figure  principali  di  quella 
di  S.  Andrea  hanno  fino  a  30  piedi 
di  altessa,  e  non  sembrano  condotte 
colla  consueta  diligensa;  ma  vedute 
a  debita  distansa  formano  un  incanto, 
da  eui  l'occhio  non  sa  staccarsi  sensa 
pena.  Anche  le  cupole  al  Gesù  ed 
al  Tesoro  io  Napoli ,  nelle  quali 
succedelte  al  suo  emulo  il  Dome- 
DÌchioo ,  furono  fatte  colla  stessa 
arte  ,  che  senrl  poi  di  modello  ai 
pittori  macchinisti.  Tra  le  tavole  ad 
olio  famosissime  sono  quelle  di  San 
Andrea  Avellino  in  Roma,  del  Cri- 
sto morto  a  Bologna ,  del  S.  Rocco, 
e  del  S.  Corrado  in  Piacensa.  An- 
tico emulo  del  Doroenichino .  e  de^ 
gno  di  esserlo  ,  *  parvo  destinato  a 
terminare  le  opere  da  lui  incomin- 
ciale: e  se  non  giunse  a  superarlo, 
ne  divise  almeno  la  gloria.  Morì 
di  66  anni  nel  1647,  dopo  avere 
lungo  tempo  goduto  eli  onori  e  le 
ricchesse  meritate  colla  sua  virtù , 
lasciando  ionumerabili  opere  e  va- 
lorosi discepoli. 

LANFRANCO  architetto,  non 
saprei  dire  ove  nato  ed  educato  , 
operava  io  sul  declinare  dell'unde- 
ciino  secolo  e  ne'  primi  del  suase» 
guenle  intorno  alla  chiesa  cattedrale 
di  Modena,  cominciata  e  continuata 
fino  alla  fine  sui  disegni  di  lui.  È 
qaesto  uno  di  quelli  edifizj ,  che 
conservando  tatto  il  fondo  dell'an- 
tica architettura  italiana  caduta  nel 
più  basso  stato,  mostra  qualche  leg- 
gere indizio  di  risorgimento;  o  se 
Diz,  degli  Arch,  ecc»  T.  il. 
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non  altro  di  passaggio  verso  lo  stile 
teutonico.  E  per  tale  rispetto  può 
meritare  l' attenzione  dì  chiunque 
ama  di  conoscere  U  storia  deirarte» 
Chi  desiderasse  più  circostaasiate 
notizie.  bOu  ha  che  a  leggere  il  Ti* 
raboschi,  A'6/fo/eca  ModontstT,  YL 
p.  443.e  la  Storia  della  Scultura. 
del  conte  Cicognara,  T.  1. 

LANGErn  (Giovar  Battista) 
nato  in  Genova  nel  1635,  fu  scò* 
laro  di  Pietro  da  Cortona,  poi  del 
Cassane  ,  suo  concittadino  »  ed  ec* 
celiente  coloritore.  Recatosi  a  Ve« 
nezia  in  gioventù^  cola  si  trattenne 
lungamente,  facendovi  poche  opera 
pubbliche ,  ma  molte  per  private 
quadrerie  ,  che  arricchì  di  busti  di 
vecchi  e  di  filosofi,  con  teste  d'or- 
dinario tratte  dal  vero  ,  senz'  altro 
aggiuguervi  di  artificiale,  che  le  ve- 
sti. Si  dice  che  avesse  in  costume 
di  fame  una  al  giorno,  vendendole 
poi  a  basso  prezzo ,  onde  venivano 
avidamente  ricercate.  Mori  in  Ye« 
nezia  nel  1676. 

LANGHEMAN.  V.  Bockhorst 
Giovanni. 

LANGLADE  (J.  abate  Di>seb. 
bene  semplice  dilettante  pubblicò 
nel  1743  diversi  paesaggi  intagliati 
da  lui  e  dedicati  al  conte  di  Vence. 

LANGLOIS  (  Giovanni  )  nato  a 
Parigi  nel  1  749  ,  poi  eh'  ebbe  ap- 
presi in  patria  gli  elementi  del  di« 
segno  e  deirin taglio,  recossi  a  Roma, 
ove  dopo  alcuni  anni  di  studj,  di- 
segnò ed  incise  diverse  opere ,  che 
lo  fecero  annoverare  fra  i  buoni 
maestri.  Ignorasi  T  epoca  della  sua 
morte.  Fra  le  sue  stampe  sono  ce- 
lebri le  seguenti  : 

S.  Luca,  in  atto  di  fare  il  ritratto 
di  Maria  Vergine,  da  Railaello.   . 

Martirio  di  S.  Stefano,  da  Pietro 
da  Cortona 

Gesù  Cristo  che  risana  il  pa« 
ralitico,  da  Bou  de  Boullongne. 

La  Decollazione  di  S.  Paolo^  dallo 
stesso. 

-—»  (Pietro  Gabkiello)  nacque 
in  Parigi  nel  1754,  e  fu  uno  <lei 
39 
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valenti  allìefi  di  Simooet.  Buon 
disegnatore  com'  egli  era,  conservò 
nelle  opere  d*  intaglio  correzione  , 
oettetza  e  proprietà.  Fra  le  molle 
sue  stampe  sono  ricercate 

La  Massaia  Nortolandese ,  da 
Tbool. 

•  L'Educazione  piacevole»  da  Scal- 
cker 

Diversi  ritratti  che  ornano  Y  e- 
dizione  delle  opere  di  Voltaire  ese* 
guita  da  Boumarchais  in  69  vo- 
lumi. 

Le  Carità  Romana,  da  Pellegrini. 
LANGLOIS  (YiifCENZO  Maria) 
fratello  del  precedente,  nacque  nel 
1756,  e  fu  più  che  di  Simonet  allievo 
del  fratello.  Conoscendosi  incapace  di 
grandi  lavori ,  applicossi  ad  inta- 
gliare vignette  sui  disegni  di  Mo- 
reau.  Le  Barbier  ed  altri ,  per  or- 
namento di  libri.  Pubblicò  pure  una 
stampa  rappresentante  un  Concerto 
in  un  giardino,  da  Lavreince. 

LAr^GOT  (  Francesco  )  nato  a 
Melun  nel  1641  ,  intagliò  un  gran 
numero  di  stampe,  tratte  da  diversi 
autori  ;  ma  iu  gran  parte  copiate 
dalle  incisioni  di  Bloémaert^,  Ru- 
bens, Gregorio  Huret ,  ec.  e  tutte 
più  deboli  delle  stampe  originali. 

LAMIER  (Niccola)  trovavasi  ai 
servigi  di  Carlo  L  re  d'Inghilterra 
Sn  qualità  di  cantante ,  e  non  era 
meno  del  padrona  affezionato  alle 
belle  arti  ;  onde  ^ li  era  riuscito  di 
formare  una  preziosa  raccolta  di  di- 
•egni.  Da  questa^  scegliendo  i  più 
rari ,  alcuni  ne  intagliò  egli  stesso 
all'acquaforte,  ed  i  pih  Uc%  inta- 
gliare sotto  la  propria  direzione  a 
£é  Yorsterman  il  giovane;  che  tutti 
insieme  uniti  formano  un'interes- 
sante seguito. 

LArilNI  (  Bernardino  )  nato  in 
Vercelli  ne*  primi  anni  del  sedice- 
simo secolo ,  fu  amroaestnito  nel- 
l'arte^ da  Gaudenzio  Ferrari ,  che 
poi  ritrasse  nella  sua  celebre  pit- 
tura di  S.  Caterina  presso  S.Celso. 
Fu  il  Lanini  il  più  illustre  imi- 
tatore dei  sublime  Gaudenzio  j   e 
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come  tale  riconosciuto  da  Paolo  Lo- 
mazzo.  In  Ycroelli  faceva  del  1547 
una  Pietà  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
liano,  che  sarebbe  creduta  ddìi 
migliori  cose  del  maestro ,  se  ood 
portasse  il  suo  nome.  Ma  più  die 
altrove  lavorò  nel  doooo  di  Non- 
ra  ,  ove  fece  quelle  celebri  Sibille 
e  quel  Padre  Etemo  tanto  loditi 
dal  Loma^zo.  Mori  del  1578  ara, 
lasciando  due  fratellL  Un  lugoi- 
fico  quadro  di  questo  valente  «* 
tista,  rappresentante  la  Sacra  Fa* 
miglia  con  diversi  altri  Santi,  jms* 
siede  l'effr^io  nostro  incisore  Giq« 
denzio  fordiga,  che  lo  dimostn 
meritevole  di  occupare  un  disliofo 
quadro  tra  i  pittori  Lomi)ardi  dd 
sedicesimo  secolo. 

•— —  (Gaddeituo  e  Giroumo;, 
sebbene    imitatori    del  soo  stile, 
lo  seguono  però  a  molta  distasa, 
perchè  mancanti  di  hooa  Iboda- 
mento  di  disvino.  IfioDa  /ore  epera 
certa  si  conosce  hiori  ài  Vatelli , 
nella  quale  àuà   tronosi  di  Gau- 
denzio una  taroia  nella  sagristia  dei 
Barnabiti ,  ed  un  Deposto  di  croce 
in  una  privala  casa  di  Girolamo. 

LANTIERI  (Sacovo),  nacc^ne  in 
Paratico  terra  della  nrovìocàa  bre- 
sciane^  e  fu  uno  de'vateo^  ingeneri 
del  sedicesimo  secolo.  Non  conleoto 
di  essersi  distbto  nell*arte  saa  eoa 
opere  civili  e  militari,  provide  alla 
sua  fama  con  diverse  scritture:  tra 
le  quali  le  due  seguenti. 

Dialoghi  due  del   modo  dì  dì» 

giare  le  piante  delle  fortézze  seooode 
uclide  e  del  modo  di  oompohti  | 
modelli,  e  torre  in  disegno  lepiaate 
delle  città.  Venezia  Fàlagrìn,  1557: 
Due  libri  del  modo  di  &re  le  fortifi- 
cazioni di  terra  intorno  alle  òtti  • 
castella,  per  fortificarle;  e  di  lare  , 
cosi  i  forti  in  Campagna  per  fi 
allof^amenti  degli  eserciti  ;  omk 
anco  per  andar  sotto  ad  una  terra, 
e  di  Ur  i  ripari  delle  battcrìSiFi^ 
neziapresso  BoiùgninìZantien\&» 
Queste  opere,  sebbene  non  ddU 
stessa  importanza  dì  quelle  del  De 
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Marchi,  sono  pure  indobiuU  testi« 
inoD|  che  in  Italia  si  colti  farooo'gli 
studi  deirarchilettura  militare  quan- 
do presso  altre  oauoni  europee  doq 
eràoo  accora  conosciuti. 

LANZAMI  (AiiDREA)  di  Milano, 
nacque  Terso  la  roetii  del  sedice- 
simo secolo.  Sotto  lo  Scaramuccia, 
scolaro  di  Guido  Reni,  che  si  trat- 
tenne lungo  tempo  in  questa  città 
ebbe  il  Lansani  le  prime  lezioni  di 
pittura ,  ma  partito  lo  Scaramuc- 
cia, fu  dalla  urna  del  Maratta  chia- 
mato a  Roma ,  e  si  formò  valente 
nomo.  Tornato  in  patria  sorprese  i 
conoscitori  colla  gloria  di  S.  Carlo 
eseguita  pel  duomo,  e  con  un  qua- 
dro dei  ulti  del  cardinale  Federico 
Borromeo  posto  nella  Biblioteca  Am- 
brosiana. Andò  poi  in  Germania  , 
ov'ebbe  il  titolo  di  cavaliere,  ed 
onorata    sepoltura  Tanno  1712. 

LAODIGIA  ,  pittrice  pavese,  che 
fiori  nella  prima  metà  del  quattor- 
dicesimo secolo,  viene  ricordata  da 
Paolo  Lomaxzo ,  siccome  colei  che 
ebbe  molta  celebrità  ai  tempi  di 
Giotto  e  del  Petrarca.  Sospettarono 
alcuni  coi  solo  appo^io  del  nome, 
che  possa  essere  greca,  o  nata  in 
Italia  da  taluno  di  quei  molti 
greci  pittori ,  che  avanti  il  riono- 
vameoto  dell'arte  erano  in  Italia  ri- 
putati buoni  maestri. 

LAPI  (Niccolò)  fiorentino,  nato 
nel  1661  ,  fu  allievo  e  forse  aiuto 
del  Giordano.  Di  questo  poco  ce- 
lebre pittore  trovansi  presso  private 
famiglie  diverse  madonne  di  pretto 
siile  giordaoesco.  11  Lapi  fu  uno  dei 
molti  pittori ,  ch'ebbero  l'onore  di 
dare  il  proprio  ritratto  alla  R.  Gal* 
leria  di  Firenze.   Mori  iiel  1732. 

LAPICCOLA  (NiCGOLA)  calabre- 
se, £u  in  Roma  scolaro  del  Man-- 
Cini  e  suo  fedele  imitatore.  Fece  i 
disegni  pei  musaici  di  una  cappella 
del  Vaticano ,  ed  alcune  pitture  in 
altre  chiese  di  «Roma  e  di  Yelletri. 
Mori  negli  ultimi  anni  del  18^  se* 
colo. 

LAPIS  (Gaetano)  nato  in  Cagli 
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nel  1704.  fu  ammesso  nella  scuola 
del  cavaliere  Conca ,  quando  aveva 
già  imparato  il  disegno  sotto  altro 
maestro ,  e  ne  tisci  pittore  di  un 
gusto  originale.  La  sua  patria  pos- 
sedè molte  pregevoli  opere  ,  tra  le 
quali  alcune  Madonne ,  che  mo- 
strano lo  studio  da  lui  fiitto  intomo 
alle  belle  forme  degli  antichi.  In 
Roma  ,  nel  palazzo  Borghese ,  di- 
pinse in  una  volta  la  Nascita  di  Ve- 
nere con  tanta  bravura  ,  che  non 
si  sa  capire  come  questo  artefice 
non  venga  collocato  tra  i  migliori 
dei  suoi  tempi.  Ma  egli  era  sover- 
chiamente timido  e  modesto  ,  onde 
non  è  maraviglia  che  veuisse  so- 
verchiato dagl'intrighi  di  audaci 
millanUtori.  Mori  nel  1776. 

LAPO  (  Jacopo  )  architetto  che 
fioriva  io  Toscana  nel  tredicesimo 
secolo  ,  più  che  da  tutt'  altro  ebbe 
celebrità  da  Arnolfo  dì  Lapo  suo 
figlio  ed  allievo.  V»  Arnolfo» 

(Di)  V.  Arnolfo. 

LAPPOLl  (Matt£o)  di  Arezzo, 
nato  circa  il  1450  ,  imparò  1'  arte 
nella  scuola  del  famoso  Bartolom* 
meo  della  Gatta  ;  e  sebbene  riocc( 
gentiluomo  non  isdegnò  di  adope- 
rarsi come  aiuto  del  maestro.  Pare 
che  morisse  in  età  giovanile,  la- 
sciando il  figliuolo 

—  (GiovAN  Antonio),  il  quale 
avendo  dal  padre  ereditata  l' incli- 
nazione per  la  pittura  j  frequentò 
la  scuola  de  Puntormo ,  e  fu  non 
solo  l'amico  del  Rosso  e  di  Ferino 
del  Vaga,  ma  loro  emulo  in  To« 
scena  à  in  Roma.  Poco  lavorò  per 
chiese  e  per  luoehi  pubblici ,  ed 
invece  lasciò  molti  quadri  da  stanza 
assai  belli.  Mori  di  60  anni  net 
1552. 

LARCHER  (  Antonietta.  )  nata 
a  Parigi  nel  1685,  apprese  ^li  ele- 
menti del  disq[oo  e  dell'  intaglio 
sotto  Poilly;  e  si  fisco  conoscere 
buona  intagliatrìcecon  alcune  stam- 
pe che  formano  parte  della  Galleria 
di  Crozat. 

LARGILLIERE  (Niccola    pi) 
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nato  in  Parigi  nel  16S6,  non  con* 
tava  che  circa  veni'  anni  quando 
passò  in  loghilterra  per  esercitarvi 
Ja  pittura.  Ebbe  la  fortuna  di  essere 
chiamato  ft  ritrarre  il  re,  il  ouale 
vedendolo  in  cosi  fresca  età  far  bene 
e  presto^  compiacevasi  di  averlo  fre- 
quentemente presso  di  sé.  Di  xitomo 
in  Francia ,  trovò  facile  accesso 
presso  le  Brun  ,  cui  spiacendo  di 
perdere  un  collaboratore  di  tanto 
merito  caldamente  richianMto  in 
Inghilterra  da  quel  re,  gli  ottenne 
da  Luigi  XIV  vantaggiose  coadi-' 
2Ìoni  per  lavorare  in  corte.  Sebbene 
fosse  ricevuto  nell'accademia  di  Pa- 
rigi in  qualità  di  pittore  di  storta, 
Largiliere  fu,  più  che  in  tutt'altro 
genere,  occupato  in  quello  de'  ri- 
tratti. Allorcnè. Giacomo  IL  fu  in- 
coronato re  d'Inghilterra,  non  potè 
rifiutarsi  ai  suoi  inviti  ;  e  recatosi 
nuovamente  in  Inghilterra,  sorpassò 
sé  medesimo  ne'  ritratti  di  Giaco- 
mo li.  e  della  sua  sposa.  La  for- 
tuna venne  allora  ad  ofirirsegli  con 
lotti  i  SHoi  allettamenti  per  ritenerlo 
a  quella  corte;  ma  l'amore  di  pa- 
tria lo  ricondusse  in  Francia,  dove 
mori  nonagenario  nel  1 746,  lascian- 
do i  figli  ricchissimi.  Questo  mae- 
stro dipingeva  ordinariamente  di 
pratica  ;  e  non  pertanto  ammiransi 
in  quasi  tutta  le  sue  opere  castigato 
disegno  ed  una  perfetta  imitazione 
della  natura.  Ebt>e  maniera  franca 
e  iei^ra ,  pennello  morbido  ;  e  le 
sue  composizioni  sono  ricche  ed  in- 
geffoose.  Perfetta  è  la  rassomiglianza 
delle  sue  teste ,  bellissime  le  mani, 
grandiosi  i  jpanneggiameoti.  Aggiunse 
ai  meriti  di  valente  artista  quelli  di 
onorato  e  buon  cittadino. 

LARHESTIN  (  Niccola  di)  in- 

tagliatore  parigino ,  morto   in    età 

di  72  anni  nel  175S,  fu  intagliatore 

della  galleria  del  re,  e  lasciò  le  se* 

guenti  stampe 

Visione  di  Eiecfaiello,  da  Baffiiello 

Una  Sacra  fiiniiglia,  dallo  stesso 

Alcune  altre  stampe,  dallo  stesso. 

U  riintto  io  piedi  di  Loi^   V, 
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e  lo  stesso  a  cavallo,  da  Gio.  Bit* 
lista  Vaoloo. 

Ritratto  della  Regina  sua  sposi, 
in  piedi,  dallo  stesso. 

Serie  dì  22  sog^tti  per  le  (àvole 
di  la  Footaine,  dai  disegni  di  Lio*      1 
cret,  Goucher  ec.  | 

Le  quattro  età.    Ha  Lancret  i 

11  Savoiardo  e  la  Savojarda ,  di 
Pierre. 

Altri  pezzi  diversi,  da  WsltaOi 
le  Moine  ed  altri. 

LARRAGA  ( A poixikare)  nacque 
in  Valenza  dopo  il  1650,  ove  stu- 
diando le  opere  del  celebre  Orrcole 
si  fece  valoroso  pittore  di  fiori  tA 
animali,  ed  arricchì  dicDriosign- 
dri  diversi  conventi  di  Valenta.  uob- 
viene  credere  che  morisse  io  éA 
mollo  avanzata,  perciocché  polè 
istruire  nella  pittura  sua  nipote 

-»—  (GlOSEFFINA  MiBIi  ) ,  cIm 

riuscì  eccellente  miniatrice,  e  si  rese 
benemerita  dell'arte  leneodo  in  su» 
easa  a  proprie  spese  per  moiii  aooi 
un'accademia  di  pittura ,  dw  diede 
alla  Spagna  varj  buoni  maestri.  Vi- 
veva  ancora  nel  1758. 

LASNE  (Michele)  f alcole  in- 
tagliatore nacque  a  Caen  nel  15%, 
e  perchè  sapeva  cofreUamente  di- 
segnare, le  sue  stampe  Tengono  te- 
nute in  molto  pregio  speziaìmeote 
dagli  artisti,  e  per  tale  tilolo,  e  per- 
chè tratte  da  originali  di  grandi 
maestri,  e  perchè  seppe  marariglio- 
semente  esprimere  le  passiooi.  Fa 
di  gentile  e  gioviale  carattere,  code 
condusse  lieta  vita  in  seno  alle  dol- 
cezze dell'amicizia.  Si  dice  che  ano 
il  vino^  e  talvolta  oltre  il  doferc, 
ma  che  riscaldato  da  questo,  facen 
cose  maravigliose.  Le  principali  sue 
stampe  sono  Cristo  morto  disteso 
sopra  una  pietra,  a  canto  al  quale 
sta  seduta  la  Maddalena,  proubil* 
mente  di  sua  invenzione» 

Gesh  Cristo  in  gloria,  acoonp** 
guato  dai  Santi  Pietro  •  Paolo,  da 
Paolo  Veronese. 

Una  Visitazione,  da  Lodom 
Ceracd» 
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La  Vergine  col  barobino  Gesù 
addormentalo  ,  cooosdato  sotto  il 
pome  di  SiUntio  del  Carocci,  ed 
intagliala  da  varj  altri  maestri. 

Sacra  Famiglia  ,  da  Rubens 

S.  Francesco  d'Assisi  che  riceve 
dalle  mani  delia  Madre  il  bambino 
Gesù,  dallo  stesso. 

S.  Francesco  di  Paola  che  riceve 
Gesù  da  Maria  ,  dallo  stesso  mae- 
stro ,  e  quasi  uguale  pensiero  dei 
precedente 

Diverse  Tesi,  una  delle  quali  da 
le  Brun 

Molti  ritratti,  fra  i  quali  Luigi  XIII 
a  cavallo;  il  fondo  dei  quale  inta- 
gliato da  Gollot. 

Altre  stampe  io  gran  numero  da 
Tiziano  ,  Paolo  Veronese,  Spagno* 
Ietto,  Benedetto  Castiglione,  Cham- 
pagne, Vòuet,  Lorenzo  de  la  Hire, 
Pietro  Mignard,  ec. 

LASTBfAN  (Pietro)  nato  io  Ar- 
lem  nel  1562  ,  studiò  V  arte  sotto 
Cornelio  Cornelis,  o  forse  non  fii 
che  suo  condiscepolo,  essendo  nati 
nello  stesso  anno.  In  principio  dei 
l?.*"  secolo  trovavasi  in  Roma,  ove 
dava  speranza,  di  riuscire  raro  pit- 
tore. E  lo  dovette  essere ,  se  può 
darsi  fede  a  molte  poesie  fìammin-^ 
ghe  fatte  in-  sua  lode  ,  trovandosi 
di  lui  pochissime  opere  certe,  onde 
poterne  giudicare  con  miglior  fon- 
damento. 

—  (Niccolò  Pietro  di)  ce- 
lebre intagliatore  olandese ,  fiori 
circa  il  1640,  e  lasciò,  tra  le  altre 
le  seguenti  slampe 

Pietro  nei  giardino  degli  ulivi. 

Pietro  liberato  dalla  prigione,  da 
Giovanni  Pinas.  Serve  d'accompa- 
gnamento al  precedente. 

Il  Martirio  di  S.  Pietro,  da  Guido 
Beni 

Ritratto  di  C.  van  Mandar. 

LAUDATI  (Giuseppe)  perugino, 
nato  nel  1672,  fu  scolaro  in  pa« 
tria  del  Mobtanini,  ed  in  Roma  di 
Carlo  Maratta ,  che  sommamente  lo 
amava.  Tornato  in  Patria  di  2^ anni, 
l'arridi  di  belle  oper^,  e  richianò 
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col  suo  ^mpio  a  più  corretta  ma- 
niera i  pittori  di  quella  provincia. 
Operava  ancora  nel  1718. 

LAVIZZARI  (Vincenzo)  mila- 
nese ,  fioriva  ne'  primi  anni  del  se- 
dicesimo secolo.  Di  questo  valente 
uomo  ,.che  fu  forse  il  migliore  ri- 
trattista che  avesse  di  que'  tempi 
Milano  ,  non  conservansi ,  che  io 
sappia  ,  opere  certe  ;  e  sarebi)e  an- 
cora perduta  la  memoria  del  di  lui 
nome  senza  le  diligenti  indagini 
dell'erudito  ab.  Lanzi. 

LA  UBATI.  V.  Lorenzelti. 

LAURENT  (  Pietro  Giuseppe  ) 
nacque  nelle  Fiandre  nei  1715  e  fa 
uno  de'  più  valenti  ingegneri  che 
conti  il  secolo  in  cui  uacque.  Pro- 
fondo conoscitore  della  più  impor- 
tante parte  della  fisica,  la  dinamica, 
non  tardò  a  distinguersi  con  istraor- 
dinarj  lavori  di  pubblica  utilità.  Era 
appena  giunto  ai  21  anni  quando 
nelle  provincie  delie  Fiandre  e  del- 
rUainauit  esegui  disseccamenti  cre- 
duti per  r  addietro  impraticabili. 
Incaricato  della  direzione  dei  canali 
delle  generalità  di  Valencienne  e 
di  Lilla,  agevolò  ì»  navigazione  della 
Scarpa  ,  ed  eresse  ^sopra  gli  altri 
fiumi  più  sicuri  e  comodi  argini. 
Tra  le  macchine  eh'  egli  inventò  , 
merita  distinta  ricordanza,  perchè 
d'ogni  altra  più  utile,  quella  codo« 
scinta  sotto  il  nome  di  gmnpo%MOt 
di  cui  si  è  servito  nella  Brettagna 
per  liberare  le  miniere  dalla  inon- 
dazione, ed  esiraerne  i  minerali.  La 
città  di  Valencienne  si  riconosca 
debitrice  a  Laurent  deli'  ingegnosa 
macchina  che  servi  alle  sue  fortifi- 
cazioni: ma  pose  il  colmo  alla  sua 
gloria  il  progetto  per  l'unione  della 
Scheida  alla  Somma,  formando  na 
canale  sotterraneo  lungo  nove  mi- 
glia. Voltaire,  scrivendo  a  Laurent 
mentre  si  lavorava  per  l'esecuzione 
del  progetto,  lo  chiamò  non  a  torto 
Ooffo  d  Optra  inaudito,  ed  il  Delille» 
membro  dell'Accademia  di  Parigi, 
celebrò  ia  v^rsi  le  invenuoni  di 
questo  iilostre  artista. 
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LAURENT  (  AiiMlEA  )  *  nato  a 
Londra  nel  1720,  passò  gioTÌoetto 
a  Parigi,  dove  apprese  nella  scuola 
di  le  Bas  il  disegno  e  l' intaglio. 
Avrebbe  per  avventura  soperato  il 
maestro,  se  la  morte  non  lo  toglieva 
all'arte  in  età  di  soli  vent'  anni. 
Pure  provvide  alla  sna  gloria  colle 
aijguettti  stampe 

Sanile  che  consulta  la  Pitonessa, 
da  Salvator  Rosa. 

La  Cooveraaaione,  da  Teniers 

La  Bf  esse»  e  gli  Addio*  da  Wou- 
vemiaus  ec. 

•— ^  (  N.  )  naccfue  in  Marsiglia  , 
non  è  noto  in  qual  tempo ,  e  sta- 
bilitosi in  Parigi  intagliò  diversi 
paesaggi  daDietricy*  Leutherbourg» 
Boucher  ed  altri,  race  inoltre 

La  morte  del  cavaliere  d' A  rrass, 
da  Casanova  «  e  per    accompagna- 

Il  valore  ricompensato. 

—  (M.  )  suo  fratello  intagliò 
alcone  vopie  di  stampe  inglesi^  ed 
•jutollo  in  varj  lavon. 

LAURENTINI  (Giovanni)  detto 
rArrigont,  noto  in  Rimini  per  avere 
condotte  a  6ne  le  opere  del  con- 
vento degli  Osservanti,  lasciate  im- 
perfette da  Francesco  di  Modigliaoa. 
Si  dice  che  la  storia  della  morte 
d'Abele  sia  interamente  di  sua  in* 
venaione  ,  sebbene  perfettamente  si 
nssomigli  agli  altri  dìninti.  Fioriva 
■el  1600, 

LAURENZ  (  F.  D.  )  intagliò  io 
Germania  diversi  soggetti  nel  gè* 
nere  dell'acquerello,  tratti  dai  qua- 
dri di  Rotteohamer  e  di  altri  mae- 
stri* 

LAURETI  (  Tommaso  ),  detto  il 
Skiliano  dall'isola  in  cui  naocjue  « 
lavorava  in  Bologna  ai  tempi  di 
Gregorio  XIU ,  die  lo  chiamò  a 
Roma  per  tirare  avanti  la  sala  di 
Costantino ,  provvedendolo  di  buoni 
asseaoamenti.  Morto  Gregorio,  con* 
tinuò  a  servire  sotto  i  di  lui  suc- 
cessori Sisto  V  e  Clemente  YIII,  e 
la  tenuto  da  tutù  i  pittori  in  gran- 
per  la  sua  virtù  ,  e 
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per  il  suo  buon  carattere.  Fo  prìn- 
cipe dell'  accademia  di  pitlan ,  e 
mori  ottuagenario  ,  assai  compiaolo 
dai  suoi  scolari,  cui  insegnava cm 
amore  tutte  le   difficolti   dell' arte; 

LAURI  (  Giacobbe  )  nacqt»  t 
Roma  nel  1580,  ed  intagliò  soi  di- 
segni propri  ed  altrui  il  Sceuito ddie 
stampe  in  numero  di  oltre  150, 
rappresentanti  Roma  nel  suo  spi» 
dorè.  È  pure  conosciula  la  staom 
di  S.  Colomba  ,  da  Giuseppe  del 
Sole.  Operava  nei  1612. 

•— —  (  Baloassare  )  fiamnin^ 
e  scolaro  àt\  Brilli,  venne  iMf ine 
a  Roma  ai  tempi  del  Saooii  i  ed 
acquistò  nome  fra  i  peeitsti.  &• 
sendosi  accasato  in  questa  capilalc 
ebbe  due  figliuoli 

-'— -  (Francesco)  nato  od  1610, 
aspirando  a  maggior  gloria  rbe  ood 
poteva  acquistarsi  segueodo  ie  pa- 
teme  vestigia  »  passò  odia  scuola 
del  Saocbi,  il  qua/e soof^eodo  in* 
pid issimi  pr<^es5Ì  che  questo  raro 

Siovane  andsra  fàceodo,  si  iusio^ 
i  vederlo  io  breve  eoiolo  de'  più 
grandi  maestri  del  mìelior  seoob. 
Uscito  dalla  scuola  deU'iUiislre  pre- 
cettore, volle  prima  Ai  apniciCQobL 
•in  Roma,  osservare  nelU  ^liis  loro 
le  opere  di  tutti  i  ^udi  naeslri, 
e  viaggiò  per  l'Italia ,  par  U  G«f« 
mauia  ,  per  l'Olanda  ;  ed  un  anno 
si  trattenne  in  Parigi,  coglieodoifi 
ogni  loogo  quanto  trovava  utile  al 
suo  perfc;^ionamento.    Ma  U  morte 
lo  sorprese  quando,  appeoa  tomaio 
in  Roma,  cominciava  a  dar  prete 
dei  suoi  grandi  talenti  colla  pittora 
a  fresco  di  tre  Dee  dipinte  ia  eoa 
volta  del  palazzo    Cresoensi  rami* 
1655.  Pili  lunga  vita  ebbeildi  lai 
fiBBtello. 

— —  (Fiuppo) ,  nato  nel  1d25, 
e  suo  allievo  ne' primi  anDÌ,F« 
ammaestrato  dal  Carosselli  de^^ 
morte  di  Francesco.  Segueodo  h 
naturale  sua  inclinazione  «  lacoo 
quasi  soltanta  di  piccole  &|^* 
quadretti  per  gallorie  fiiui  eoo  oo^ 
spirito-   e   pieni  di  belle  iiuiW 
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e  di  biszarre  caricatore  in  sullo 
stile  de'  fiamminghi.  Ma  perchè  i 
suoi  emuli  lo  andavaoo  screditando^ 
<]nafli  che  doo  sapesse  lare  grandi 
hgare,  dipinse  alla  Pace  più  grandi 
del  vero  Adamo  ed  Eva»  che  per 
molti  rispetti  furono  tenute  assai 
buone  figure.  In  palazzo  Borghese 
dipinse  a  fresco  alcuni  bellissimi 
paesi ,  ne'  ouali  pare  che  prendesse 
ad  imitare  il  padre.  Ad  o^i  modo 
Filippo  deve  la  sna  maggior  gloria 
ai  piccoli  qaadri ,  ammirati  *  dallo 
stesso  Raffaello  Mengs,  che  pure  non 
era  liberale  lodatore  delle  opere  al- 
trui ,  quando  credeva  di  poterle  far 
meglio  egli  stesso.  Mori  assai  ricco 
nel  1694. 

LAUBIo  LAURIER  (Pietro  de) 
francese  ,   chiamato   dalla  lama  di 
Guido,  si  recò  a  fiolojpta  di  già  am^ 
maestra to  nei  prìncipj  della  pittura, 
e  sepne  in  modo  guadagnarsi  l'af- 
fetto del  maestro ,  che  era  solito  di 
ritoccare  i  suoi  pastelli.  Pochi  qua- 
dri pare  che  facesse    in  Italia ,    i 
quali  hanno  tutto  il  sapere  guide- 
soo ,  come  ne  faceva  prova  uno  bel* 
lissimo  che   vedevast    nella    chiesa 
dei  Ca|;)puccini  di  Bologna,    nella 
qoale  città  fece  lunghissima  dimora. 
LAURO  (Giacomo)  nato  in  Ve* 
nezia  dopo  la  metà  del  sedicesimo 
secolo.  Si  domiciliò  in  Treviso  colla 
fiimiglia ,  ed  in  questa  città  fece  la 
mageior  parte  delle  sue  opere;  la 
pin  lodata  delle   quali  fu  il  mara- 
Tiglioso  quadro    di  S.  Rocco  della 
chiesa  de'  Domenicani ,  nel  quale 
seppe  tntto  mostrare  1'  orrore  ed  i 
danni  della  peste.  Mori  assai    gio- 
vane nel  1605. 

LATJTENSACKJSebali»)  di  No- 

rimb^a,  di  cui  sono  Conosciute  le 

sttnienti  stampe  eseeuite  Tanno  1559. 

11  Cieco  di  Gerico. 

La  Donna   cananea  liberata  dal 

Demonio. 

LAUW  (  Jones  )  intagliatore  in- 
glese del  p.*  p.*"  secolo  ,  pubblicò 
VM^  stampe  alla  maniera  nera , 
tratte  da  Teniers  e  da  altri  Maestri. 
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LAUW£RS  (  NiCGOLA  )  valente 
intagliatore  fiammingo  ,  era  nato  a 
Leuse  nel  1620.  Ignorasi  in  quale 
scuola  apprendesse  il  disegno  e  l'in- 
taglio»  ed  ogni  altra  circostanza  re- 
lativa alla  sua  vita*  Tra  le  non 
poche  sue  stampe  daremo  luogo  alle 
seguenti  : 

Un'  Adorazione  dei  Magi,  da  Ra« 
bens. 

Gesù  Cristo  innanzi  a  Pilato,  dallo 
stesso.  Nelle  ultime  prove  di  questa 
stampa  al  nome  di  Lauwers  venne 
sostituito  quello  di  Bolswert,  forse 
per  avere  avuto  qualche  parte  in 
questa  incisione. 

Una  deposizione  di  Croce. 
11  Trionfo  della  nuova  Legge. 
11  Concerto  di  S«  Cecilia,  da  Ge- 
rardo Segherà 

Un'Adunanza  di  Ginocatorì,  dallo 
stesso ,  cui  fa  accompagnamento  il 
Riooegamento  di  S*  Pietro  >  incise 
da  Bolswert. 

-^-i-  (COBRADO)  fratello  di  Nic* 
cola ,  fu  pure  valente  intagliatore  » 
come  ne  fanno  prova  le  seguenti 
stampe. 

Elia ,  in  atto  di  ricevere  da  ne 
Angelo  il  cibo,  nel  deserto,  da  Ru- 
bens. 

L' Ospitalità  di  Filemone  e  di 
Bauci  verso  Giove  e  Mercurio,  da 
Giacomo  Jordaens. 

Il  Battesimo  dei  Negri ,  da  Era* 
smo  Quillines. 

LAWRY  (R.)  intadiò  a  Londra 
nel  1785  una  Battaglia  navale  di 
Roduas,  da  Dood. 

LAZZARI  (  GiovAif  Antonio  ) 
veneziano,  imparò  l'arte  sotto  il  ca<- 
valier  Liberi ,  e  sotto  altri  maestri; 
ma  il  suo  maggiore  studio  lo  fece 
sulle  opere  di  Jacopo  da  Ponte,  le 
quali  seppe  imitare  con  tanta  bra- 
vura, che  i  pih  accorti  artefici  ne 
rimasero  ingannati»  Era  questi  nato 
da  nobile  famiglia  nel  1639,  e  morì 
del  1713,  lasciando  molli  quadri  a 
pastello,  che  sono  tenuti  in  erande 
pre^o  nelle  quadrerie  di  Venezia 
e  di  altre  vicine  città. 
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LAZZABINI(CAiiovrco  Giotav 
Afdrea)  nato  in  Pesaro  nel  17^0« 
fu  scolaro  del  Mancini.  Questo  va- 
lente artefice  fece  tali  opere  ,  ed  il- 
lustrò le  cose  della  pittura  con  cosi 
eruditi  libri ,  che  mal  può  decidersi 
se  più  sia  benemerito  aell'arte  come 
artefice  o  come  scrittore.  Una  no- 
l>ile  testimonianza  rese  al  suo  Ta« 
lore  pittorico  e  letterario  il  conte 
Francesco  Algarotti»  dichiarando  di 
essersi  assai  giovato  delle  sue  scrit- 
ture nel  comporre  il  celebre  suo 
Saggio  sulla  pittura ,  e  commetten- 
dogli due  quadri  per  la  scelta  sua 
gallerìa  de*  pittori  viventi.  Furono 
questi  Archimede  intento  ai  suoi 
studj  mentre  i  Romani  prendevano 
Siracusa ,  e  Cincinnato  chiamato 
alla  dittatura.  Dei  molti  quadn  £attti 
per  luoghi  pubblici  e  privati  non 
indicherò  eoe  il  più  celebre  ,  cioè 
quello  di  Gualdo  nella  cappella  Fan- 
tuzzi ,  nel  quale  pare  che  abbia  vo- 
luto mostrare  quanta  distanza  passi 
tra  le  invenzioni  di  un  pittore  let- 
terato ,  e  di  un  pittore  idiota.  Il  co- 
stume vi  si  trova  dottamente  os- 
servato fino  allo  scrupolo,  ricca  è 
r invenzione,  i  gruppi  sopo  ben  di- 
Btrìbuiti ,  le  figure  assai  studiate,  e 
nobile  l'espressione  ,  e  perfino  il 
colorito ,  a  difierenza  di  altre  sue 
opere ,  gagliardo  e  vigoroso.  Alcune 
figure  di  donna  e  di  putti  sono  af> 
fatto  rafiàeJlesche ,  e  le  architetture 
che  adomano  il  quadro  ,  mostrano 
lo  souisito  gusto  deirartefice.  Que- 
sto oistinto  pittore  che  fiori  nel- 
l'età de'  nostri  padri  e  nella  nostra, 
mori  in  Pesaro  sua  patria  nel  1801 
in  età  di  91  anni. 

— —  (Gregorio),  veneto,  nato  nel 
1644 ,  non  tardò  ad  accorgersi  della 
viziosa  maniera  del  suo  sebbene  il- 
lustre maestro ,  e  si  formò  uno  dei 
più  valenti  pittori  che  fiorissero  in 
Venezia  nelr  età  sua.  Quantunque 
non  abbia  mai  lasciata  Venezia  , 
trovansi  nella  pittura  del  Lazzarini 
la  precisione  del  disegno  raffaelle- 
sco t  ed  una  certa  castigtteua  con- 


LA 

gioDla  al  grandioso  che  rìcordt  /a 
scuola  dei  Canicci.  Carlo  Mirati», 
cosi  parco  lodatore  dei  suoi  OQa« 
temporanei ,  rese  giustizia  al  ne* 
rito  del  pittore  veneziano  ;  percioe- 
che  rìdiiesto  dall'  ambasciatore  r» 
neto  presso  la  S.  Sede  di  un  quadn 
per  la  sala  dello  Scrutinio,  rìcosò 
di  farlo  ,  dicendo  che  in  Yeoeni 
avevano  il  Lazzarini.  E  questi  giu- 
stificò pienamente  i'opiniooc  die 
di  lui' aveva  il  Maratta  col  quadro 
del  Trionfo  del  Morosini  detto  il 
Peloponnesiaco  ,  che  di  poco  oede 
iu  merito  all'altra  pr^iatìssinii  sot 
tavola  del  S.  Lorenzo  Giustioiaot, 
riguardata  pel  suo  capo  d'opcn. 
Mori  io  patria  d'anni  78. 

LAZZARONI  (GiovAir  Bim- 
sta)  nato  in  Cremona  nei  1616  fii 
scolaro  di  Giovan  Battista  Tortirali 
e  visse  lungo  tempo  in  Hiiaoo,  ia 
Piacenza  ed  in  Parma ,  ove  liforò 
assai  di  ritratti ,  die  f^pera  &n 
somigliantissimi  ;  oltreccbè  area  fi 
biiou  impasto  e  ia  morbideua  dà 
colori  del  suo  maestro ,  imitatore 
del  giovane  Palma.  Morì  nel  1698. 

LEADER  ^Gqguelmo),  inta- 
gliatore inglese ,  nato  a  Cambridge 
nel  1729  ,  pubblicò  molle  stampe 
alla  maniera  nera,  fra  le  quali 

Sansone  in  prigione ,  da  Beai- 
brand  t.  Soggetto  inciso  pure  in  Ber* 
lino  da  Scnmid. 

LE  BAS  (  Giacomo  Fmppo), 
intagliatore  del  gabinetto  del  re, 
nacque  a  Parigi  nel  1707  *  ed  ip- 
prese  in  patria  sotto  diversi  mae- 
stri il  disegno  e  l'intaglio.  Fosao 
de'  piii  laboriosi  intagliatori,  pe- 
rocché lasciò  pili  di  M^  stampe, 
tratte  da  diversi  maestri.  Si  Ttst 
benemerito  dell'arte  per  i  grandi  il^ 
lievi  usciti  dalla  sua  scuoia  .  fi*  i 
quali  Aliamet  le  Mire,  da  GIkoN 
Gouaz  ec.  Mori  in  patria  nel  1?^ 
Distioguonsi  fra  le  stamfje  di  lui 

Le  Opere  della  Miserifiordii  da 
Teniers. 

Il  Figliuol  prodigo,  dallo  slcao. 

Una  serie  di  feste  dì  Villaggio* 
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Il  Cinghiale  assalito ,  da  Won- 
wermaDD* 

La  Caccia  airitaliana  ed  il  fiasco 
-  di  latte. 

La  partenza  per  la  Éaccia,  da  vaa 
Faiens. 

Il  Convegno  di  caccia,  ed  il  Cac- 
ciatore fortunato,  dallo  stesso. 

L'Alleanza  di4)acco  e  di  Venere, 
da  Coypel. 

Diversi  porti  di  mare  della  Fran- 
tia«  da  Yeroet  ec. 

LE  BAS  (N),  nato  a  Parigi  nel 
1 759  apprese  l'intaglio  nella  scuola  di 
Pasque! ler,  e  pubblicò  varie  stampe 
atliuenti  al  Fiaggio  di  SicUim  coi 
disegni  di  Houel. 

LE  BEAU  (  Pietro  Adriano  ) 
nato  a  Parì^  nel  1744,  intagliò  di- 
ver^  ritratti  della  reale  casa  di 
Francia;  fra  i  quali  Lui^ì  XVI,  la 
regina  sua  sposa  ,  la  regina  madre 
é  molte  vignette  sui  disegni  di  Ma- 
rillier  per  varie  opere  letterarie. 

LECCE  (  Matteo  da  )  lavorava 
sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XIII, 
e  viene  creduto  allievo  del  Salviati 
ed  imitatore  del  Bouarroti,  avendo 
cercato  le  robuste  membrature  e 
pronontiati  gagliardamente  i  mu- 
scoli. Per  Io  più  lavorò  a  fresco,  ed 
assai  fu  lodato  un  suo  Profeta  di- 
pinto in  Roma  nella  compagnia  del 
Gonfalone.  Ma  chiamato  a-  dipin- 
gere alcune  cose  in  facda  al  erao 
giudizio  di  Michelangelo ,  cioè  la 
caduta  degli  Angioli  rubelli  e  la 
pugna  di  S.  Michele  contro  Luci- 
fero sopra  il  corpo  di  Mosè,  ap- 
parve l' infinita  distanza  che  passa 
Ira  l'artefice  ocigioale  e  T  imitatore. 
Dopo  quest'opera,  nella  quale  cercò 
di  superare  sé  stesso ,  forse  disgu- 
stato della  cattiva  riuscita  ,  abban- 
donò Roma ,  e  poi  eh  'ebbe  alcun 
tempo  favorato  io  Malta  jed  in  Ispa- 
goa ,  s' imbarcò  per  le  Indie  ;  di 
dove  tornato  assai  ricco  in  pa- 
tria ,  si  pose  a  cercar  tesori,  e  mori 
povero. 

LECCHI ,  o  LÉCII  (  ANTono  ) 
che  fioriva  dopo  la  metà  del  17.^ 
Pù.  degli  Anh,  t.  n. 
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secolo,  viene  annoverato  tra  i  ce- 
lebri fioristi  de'  suoi  tempi. 

LE  CLERC  (Sebastiano)  esper- 
tissimo intagliatore,  eccellente  dise- 
gnatore ,  uac(|ue  a  Metz  nel  1637 
con  le  piii  felici  disposizioni  per  il 
disegno,  e  ne  apprese  gli  elementi 
dal  genitore,  che  esercitava  la  prò- 
-fessione  d'  orefice.  Essendosi  recato 
io  Francia  per  avere  qualche  im- 
piego nel  corpo  del  genio  ,  per  il 
quale  non  aveva  minore  disposizione 
che  per  l'incisione,  fece  conoscenia 
del  pittore  Le  Brun  ,  che  lo  consi« 
gliò  a  consacrarsi  unicamente  aU'in- 
taglio.  Non  molto  dopo  il  ministr^ 
Colbert  gli  fece  dare  alloggio  at 
Gobelini  ed  una  pensione  di  1800 
franchi  per  attaccarlo  ai  servigi  del 
re.  Né  questa  pensione  fu  il  solo 
benefizio  ottenuto  da  Luigi  XIV  « 
perocché  nel  1693  gli  accordò  il  ti* 
tolo  di  suo  intagliatore  ordinario  , 
siccome  Clemente  XI  gli  accordò 
quello  di  cavaliere  romano.  Morì  in 
Parigi  di  77  anni  nel  1714.  Questo 
ecceUente  artista,  che  trattava  con 
pari  successo  la  storia,  il  paesaggio, 
gli  anima  fi,  aveva  panda  imagina- 
zione, ed  era  assai  istrutto  nelle  let* 
tere,  onde  le  sue  comjposizioni  sono 
dotte,  svariatissime,  il  disegno  cor- 
retto ,  r  espressione  naturale  e  no- 
bile, l'intaglio  netto,  il  tocco  facile 
e  grazioso.  In  una  parola  tutto  con* 
corre  a  rendere  le  sue  opere  degne 
della  ammirazione  degli  artisti  e  dei 
dilettanti.  Dicesi  che  abbia  fatto 
circa  3000  pezzi ,  tra  i  quali  i  se- 
guenti 

La  Passione  in  36  tavole. 

La  moltiplicazione  dei  pani,  opera 
capitale. 

Le  sei  batuglie  d'Alessandro,  la 
Famiglia  di  Dario  ec.  pure  capitali. 

L'  Ingresso  d'  Alessandro  in  Ba- 
bilonia. 

L'  Apoteosi  d' Iside. 

La  Storia  di  Psiche  in  più  stampe. 

Le  quattro  Conquista  rappresen- 
Unti  la  presa  di  Tornay,  quella  di 
Douay ,  la  Sconfitta  del  conte  di 
40 
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Martin  e  l'AHeania  degli  STitterì. 

L'  arco  trionfale  della  porta  San 
Antonio. 

11  Maggio  dei  Gobelini. 

L'Accademia  delle  Scienze,  ec  ec 

LE  COEUR  (  Luigi  )  intagliava 
a  colorì  negli  ultimi  anni  dei  di« 
dottesimo  secolo*  ed  in  particolare 
pubblicò  varie  stampe,  tratte  da 
Mowhei. 

LE  COMTE  (  Margherita  )  in- 
tagliò^nel  1754«  alcune  teste  e  var} 
paesani  airac(|ua  forte,  una  serie 
di  farfalle*  copiale  dal  vero  »  ec. 

LEDOSMA  (Giuseppe)  nacque  a 
Burgos  nel  1650*  e  dopo  avere  im« 
parati  i  princàpj  dell'arte  in  patria^ 
passò  a  Madrid  sotto  Giovanni  Car- 
renno  ,  e  u  formò  un  eccellente  co- 
loritore. Fra  le  migliori  sue  opere 
pubbliche  sono  particolarmente  lo» 
dati  un  Cristo  al  sepolcro  ed  un 
S.  Giovanni  Battista  in  Madrid;  ma 
più  dei  grandi  si  pregiano  i  suoi 
quadri  da  cavalletto,  non  rari  nelle 
case  di  quella  città.  Mori  nel  1670* 
quando  cominciava  a  migliorare  la 
sua  maniera. 

— —  (  Biagio  )  pittore  frescante 
andalttsiano,  lavorava  in  sul  de- 
clinare del  sedicesimo  secolo  di 
Srotteschi  in  sul  fare  di  Giovauni 
a  Udine  e  di  Morto  da  Feltra , 
onde  \%  Spagna  gli  va  debitrice  di 
avere  introdotto  in  patria  questo 
irragionevole*  ma  grazioso  genere  di 
ornati. 

LEEPE  (GlOVAlfNI  ÀNTONIoYAff- 

per)*  nato  in  Bruges  di  nobilissimi 
parenti  *  che  vi  si  erano  trapiantati 
da  Brusselles  l'anno  1664*  fu  tale 
la  sua  iBcliBaxione  per  la  pittura  , 
che  suo  padre  si  vide  costretto  a 
permettergli  di  applicarsi  a  questo 
studio*  Leepe*  più  che  di  altri  *  fu 
scolaro  della  natura  *  che  osservò 
attentamente  nelle  campagne  ed  ju 
riva  al  mare  »  qeaindo  era  burra- 
0Ooao  «  nuando  trova msi  io  calma* 
e  cercò  .di  esprìmerla  nei  suoi  qua* 
drì,  rappresenlaridola  sotto  diversi 
punti  di  vista.   Dopo  alcuni  espe* 
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rimenti  in  pieoolo  si  accinse  ad  so 
gran  quadro  largo  seUe  piedi  «d 
alto  otto  e  meazo*  nel  quale  in  iti 
stissimo  orìnonte  raccolse  svariatili 
stme  vedute  di  boschi ,  di  oollioc^ 
di  fiumi ,  di  città  ,  ecc.  oonerte  di 
un  legeorissimo  cielo.  Nel  priau 
piano  li  suo  amico  Baimond  di- 
pinse la  Vergine  col  Bambino  e 
o.  Giuseppe  die  yanoo  in  E^tto; 
ed  il  quadro  fu  collocato  nella  chim 
parrocchiale  di  S.  Anna.  Dopo  iven 
consacrato  alla  pittura  tutto  il  la^» 
che  gli  lasciavano  i  pubblici  lAn, 
morì«  da  tutti  desideralo»  l'aoool7l& 

LEEUR  (  N.  Yaitdeh  )  mio  in 
Breda  nel  1667  *  andò  giovaacUs 
a  Boma  *  ore  si  occupò  prìttdpil- 
mente  nel  copiare  le  open  de'gnMi 
maestri  ,  nella  quale  professioDe  fii 
in  fedeltà  da  pochiasinu  superato;  na 
egli  non  era  dotato  d'ii^^o  Dronto 
e  yivace,  e  le  sue  copie  oonltaaoo 
anima  ;  e  piii  inanimati  dék  ah 
pie  riuscirono  aocon  i  jfoadr/  6l(i 
in  Boma  di  sua  jovcosiooe;  IVoo  è 
nota  l'epoca  dell»  soa  morte. 

LEEU  W  (  Gabriele  Yìkbol  ) , 
allievo  di  800  padte  Sebastiano,  che 
aveva  abbandonata  la  piuma  per 
un  impiego  di  gabeWiere.  naa^tte 
in  Dort  nel  1645.  AilorcUGabneVe 
si  trovò  abbastanza  avantato  nel* 
r  arte  da  poter  sostenere  il  eoa* 
fronto  de'  migliori  pittori  deli'  0- 
landa ,  andò  a  soggiornare  in  km- 
sterdam  ,  ove  il  matrimonio  con- 
tratto con  una  sorella  del  pittorTm- 
der  Plaits  gli  somministrò  i  me»  ptf 
recarsi  a  Roma,  di  dove  non  tomo 
in  patria  che  dopo  quattordici  nsi 
di  assenza.  Era  Gabrìde  fiidUe 
pronto  nel  concepire  e  nel  <&«■ 
gnare  ',  onde  esegui  in  poco  tenp 
moltissimi  quadri  assai  beo  diì» 
guati  e  coloriti^  di  pecore,  di  lna^ 
ecc.  I  primi  venivano  avidaaHilt 
ricercati;  ma  in  appresso  il  ff^ 
gioso  loro  oureero  faceva  sicbefi* 
nissero  trascurali.  Scoraggiala  da 
questa  specie  di  disprexzo«  dis|ione- 
v«8i  a    tornare   in    Italia  «  qini» 
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morì  quasi  subitaneafiiente  in  età  di 
45  anni. 

LEEUW  (PiCTRO  y AiVDER)  fratel- 
lo ed  alKeTO  di  Gabriele ,  compose 
quadri  di  paesaggi  in  sai  gusto  di 
Adriano  Yaoder  Yetde,  onde,  seb* 
l)ene  meno  pregevoli  di  quelli  del  fra- 
tello di  gusto 'italiano^  venivano  più 
ricercati  dai  suoi  oompatrìotti  »  ed 
anche  al  presente  sono  tenuti  in 
maegior  pregio.  Ignorasi  Y  epoca 
delui  sua  morte. 

— —  (ViLLEM  DE)  valente  in« 
tagliatore  fiamm^go ,  nacque  in 
Anversa  net  162(^;  Ib  allieivo  del 
celebre  SoaUnan  ,  e  condiscepolo 
di  Sujderoot.  Pubblicò  diverse 
belle  stampe  all'  acquaforte  ;  fra  le 
quali 

Lotfa  inebrteto  dalle  figlie ,  da 
Rubens. 

Daniele  nella  fossa  dei  Leoni. 

11  Martirio  di  S.  Caterina. 

Quattro  grandi  Caccia. 

Altre  stampe,  tratte  da  Reaibrandt 
e  da  Lievensw 

LEGAT  (F.)  tcoziese,  fu  allievo 
del  celebre  intagliatore  Straoge.  Sono 
di  questo  artista  scoxaese  tenute  in 
pregio  specialmente  le  due  stampe 
rappresentanti  Andromeda  e  la  For- 
tuna »  tratte  da  Rungìroan. 

LEGI  {  Giacomo  )  fiammingo  : 
venuto  in  Italia  giovanetto,  visse  al- 
cun tempo  in  Moova ,  ove  lavorò 
alcune  cose  di  animali ,  di  fiori  e 
di  frutti  ;  ma  quando  ,  terminati  i 
suoi  stndj ,  si  disponeva  a  tornare 
io  patria  ,  mori  sorpreso  da  grave 
tnaiattia  in  Genova,  nel  4645. 

LEGNANE  (Stefano)»  detto  il 
Legnamno  »  milanese ,  nacoue  nel 
1660,  e  fu  in  Bologna  scolaro  dei 
Cignani  ed  in  Roma  del  Maratta , 
ma  in  appresso,  sedotto  dalla  moda, 
s'accostò  al  manierismo,  che  rese  le 
ultime  sue  opere  nsen  buone  delle 
pàhae,  che  hanno  talvolta  la  forse 
ed  il  saj^re  marattesco.  Lesuepiii 
lodate  pitture  lo  mostrano  sobrio  e 
^udiztoso  nelle  composizioni ,  ed 
hanno    una   lacentexza  di  colorito 
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che  dà  loro  un  pregio  non  comune 
alle  pitture  dei  marattisti.  Lavorò 
moko  in  Milano  a  fresco,  e  sono 
celebri  le  sue  Storie  in  S.  Marco  ed 
in  S»  Angelo.  Venne  adoperato  an- 
che in  altre  città  dell'alte  Italia,  e 
particolarmente  in  Genova  ed  in 
Torino.  La  cupola  di  S.  Gaudenzio 
io  Novara  viene  a  regione  riguar- 
data per  la  sua  migliore  opera,  ed 
è  certo  àeenu  della  sua  fama.  Si 
mostrano  di  lui  alcuni  ritratti  che 
probabilmente  saranno  di  Ambrogio 
o  Cristoforo  suo  padre,  troppo  lon- 
tano per  altro  dalla  bravura  del  fi- 
J[liuolo,  senza  del  quale  non  sarebbe 
orse  nominato  tra  ì  pittori  di  un 
distinto  merito. 

LEGOTTÈ  (PAOto);  fioriva  in 
Siviglia  avanti  la  metà  del  17.^  se- 
colo, sapendosi  che  nel  1629  andò 
a  Lebrixa,  ove  dipinse  l'aitar  mag- 
ffiore  scolpito  da  Alfonso  Ceno ,  e 
Kce  alcuni  quadri.  Nel  1647  venne 
del  cardinale  Spinola,  arcivescovo 
di  Siviglia,  incaricato  di  lare  di  gran- 
dezza naturale  i  dodici  Apostoli  nel 
salone  dell'Arcivescovado.  Più  tardi 
andò  a  soggiornare  a  Cadice ,  ove 
mori  alcuni  anni  dopo. 

LEGRAND  (Luigi  )  intagliatore 
francese,  fece  molte  stampe  cha 
fenno  parte  del  seguito  delle  Me-, 
tamorlosi  d'  Ovidio ,  di  cui  fii  edi- 
tore il  Rasan. 

— — (AGosTXifO  Claudio  Sìmoiie) 
figlio  del  precedente,  nacque  a  Pa- 
rigi nel  1765,  ed  intagliò  molti  sog- 
getti a  colore ,  tratti  da  Fragonard 
e  da  altri,  nel  genere  di  Ronnet. 

— — (N)  intagliatore  francese,  che 
dimorò  lungamente  in  Londra,  ove 
apprese  ad  intagliare  alla  maniera 
inglese,  di  ritomo  in  Francia,  sj  sta- 
bili in  Parigi ,  esercitandovi  1'  arte 
con  buon  esito  in  sul  finire  del  pros- 
simo passato  secolo. 

•— —  (  GiACntTO)^  lorenese,  nato 
nel  1755,  lasciò  diverse  belle  itici* 
sioni,  fra  le  quali  alcune  a  bulino, 
come  Giove  ed  Io,  tratte  da  Fra- 
gonard. 
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LEICHSENYING  (  Carlo  Cri* 
stiano)  operava  in  Dresda  nel  1769, 
pel  quale  anno  pubblicò»  sui  diaeEiii 
di  Wyck^  un  chimico  od  suo  la* 
boratorìo,  stampa  di  ud  effetto  sor- 
preodente.  Altre  cose  pubblicò  in 
appresso  abbastania  pregevoli ,  ma 
non  del  merito  della  precedente. 

LELLI  (  GiotaK  AifTomo),  ro« 
mano,  nato  nel  1591,  fu  scolaro  dei 
Cicoli.  Lasciò  in  Roma  alcune  ta« 
yole  di  qualche  merito,  la  pih  lo- 
data delle  quali  h  quella  della  Yi- 
sitMziooe,  che  vedevast  nel  chiostro 
della  Minerva.  Morì  in  Roma  nel 
1640. 

— i-  (Ercole^,  nato  in  Bolo|(na 
nel  principio  del  18.^  secolo,  im« 
parò  il  disegno  da  Gio?an  Pietro 
Canotti.  Pochissime  cose  fece  di 
pittura  in  Bologna  ed  in  Piacenza 
di  un  merito  assai  mediocre,  onde 
81  applicò  alle  preparazioni  anato- 
micne  in  cera ,  che  condusse  con 
infittita  lode  insieme  al  Manzolìui. 
A  queste  singolari  opere,  che  sono 
veramente  eccellenti  lavori  di  scul* 
tora^  aggiunse  il  mento  deiristru- 
snone»  che  soleva  dare  ai  giovani 
pittori  •  serittori ,  onde  venne  in 
mndissima  fama  non  solo  in  Bo- 
K>gna,  ma  ancora  presso  gli  esteri* 
Morì  del  1766. 

LELU  (F.)  pittore  ed  intagliatore 
firanocse  del  prossimo  passato  secolo, 
pubblicò  vane  stampe  all'acquerello, 
lira  le  quali  una  allusiva  ad  £nrì« 
co  lY,  che  può  rigguardarsi  come 
r  apoteosi  di  questo  illustre  re , 
vedendovisi  il  suo  busto  sopra  una 
colonna ,  e  presso  a  lui  Minerva  , 
dai  propri  disegni. 

LÈMAY  (O.)  oac<[ue  a  Bmsselles, 
dove  apprese  a  dipingere  e  ad  in- 
tagliare, e  dove  tenue  Borente  scuola 
di  disegno.  Trattò  soggetti  di  più 
maniere,  ma  si  rese  spezialmente 
celebre  colle  pitture  di  paesaggi  e 
di  marine»  molte  delle  quali  incise 
con  grande  spirito.  Yiene  in  par- 
ticolare ricercato  un  seguito  di  sei 
piccoli  paesaggi  e  manne  intagliate 
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all'acquaforte,  ornate  di  héXt  fi« 
gurìne  d'uomini  e  di  animali,  Intti 
tutti  dal  vero. 

LE  MIRE  (Natale)  naoiuB a 
Roven  nel  1 724,  apprese  il  dis^w 
e  V  intaglio  nella  scuola  di  Le  ^ 
e  fra  le  altre  cose  incisele  seguenti 

11  Novellista  fiammingo,  e  li 
stampa  di  riscontro,  che  rappieseoU 
il  castello  di  Teniers. 

Il  Monte  Yesavio,  e  suo  rìseos- 
tro. 

Yarj  soggetti  tratti  da  Btinclcr- 
hout ,  Brakeoburg,  ec. 

Molte  Yignette  ,  soggetti  per  ai" 
cune  edizioni  del  Decamemoe,  dd 
Boccaccio,  delle  Favole  ài  JaFoB- 
taine  ,  per  le  Metamorfosi  d'  0- 
vidio,  ec. 

11  ritratto  di  Ronssellesibatedì 
S.  Genevìefa,  pubblicato  od  1786i 
Ritratti  di  Washington,  e  di  la  Fa- 
yette  in  piedi. 

-^-  (  Luigi  )  sno  /rate/io  ed 
allievo,  morto  ne/  ^757.  in  eli 
di  19  anni,  lasciò  a/cuoe  sttorpe 
relative  alle  fàvole  di  la  FootiiÌDe, 
che  davano  grandi  speranie  di  ve- 
derlo fra  i  grandi  inta^lialon. 

LEMPEREUR  ^LuiGi),  a^^^wo 
d'  Avelio..  fu  uno  de'  booni  inte* 
gljatori  del  secolo  déctmoliavo.  Fa 
ricevuto  membro  dell'accademia  di 
Parigi  nel  1765.  Pubblicò  molte 
stampe,  fra  le  quali 

Una  Conversazione  lira  molli  a* 
manti,  da  Rubens. 

La  Danza  Spagnuola  ,  da  Pah- 
mede,  che  serve  di  rìscontro  alla 
precedente. 

Sileno  ubbriaco,  da  CarloVaakio, 
.  Titone  e  l'Aurora,  che&riscoaua 
al  Sileno,  da  Pierre, 

Sagrifizio  al  Dio  Pane ,  a  Bacca 
ed  Arianna,  dallo  stesso 

Le  Donne  al  bagno ,  da  CiHa 
Yanloo. 

Le  Grazie  che  scherzano  ^ 
Amori,  da  Lagrenée,  con  altro  simle 
di  riscontro* 

—  (  Madame  )  sposa  dd  p«- 
cedente,  si  fece  pure  conoscere  f^ 


lente  ìoUgliatrioe  sotta  il  nome  di 
Coasinet. 

LEMPEREUR  (Giovanni  Dioni- 
Gl)aDtioo  Scabiao  della  città  dì  Parisi 
e  dilettante  appassionato  delle  belle 
arti ,  nori  a  Pari|;i  in  età  di  60 
«ani  nel  1780,  laaciaado  diverse  in- 
cisioni all'acquaforte»  tratte  da  Pie- 
tro da  Cortona  «  Benedetto  Casti- 
glione,  Tan  Dydc,  ec« 

— —  (GiovAN  Battista  Dionigi) 
figlio  del  precedente  e  distinto  di- 
lettante, intagliò  alcune  cose  all'  a- 
cguaforte,  fra  le  quali 

L'  Angelo  che  annunzia  ai  Pa- 
stori la  nascita  del  SeWatore  ,  da 
Boucher. 

La  strage  degl'  Innocenti,  da 
Pierre. 

Yarj  paesaggi  da  Rnjsdael,  e  di 
sua  composizione. 

LENARDI  (GiOTAN  Battista) 
ascolitano,  fu  prima  allievo  di  Pie« 
tro  da  Cortona  ,  e  dopo  la  morte 
di  Pietro,  frequentò  la  scnola  del 
Baldi.  Diverse  cose  ad  olio  ed  a 
fresco  lasciò  nella  sua  patria  ed  in 
Bontà,  tutte  di  maniera  cortonesca. 
Viene  universalmente  preferito  il 
quadro  di  5.  Giovanni  Calabita  « 
nei  quale  addolcì  alquanto  io  stile 
del  maestro.  Ignorasi  la  precisa  epoca 
della  sua  morte. 

LENDINABA  (  Lorenzo  Cano- 
2IO  DA  ),  del  quale,  sebbene  non 
conservisi  alcuna  opera  certa  ,  si 
hanno  indubitate  memorie  di  avere 
felicemente  emulati  i  migliori  dell'età 
sua.  Fioriva  circa  il  1477. 

— -*  <  CuBTOFoao  )  ,  fratello  di 
Lorenzo,  non  fu  meno  di  lui  iodato 
dai  suoi  contemporanei  come  fosse 
un  nuovo  Apelle;  ma  ognun  sa  quel 
valore  deve  darsi  agli  elogj  degli 
scrittori  qnattrocentiati  in  fatto  di 
belle  arti.  Gli  viene  pure  associato 
Pieranlonio  genero  di  Lorenzo  ,  il 
quale  ebbe  minor  fàmia  dei  due 
fratelli. 

LENFANT  (Giovanni);  inU- 
gliatore  francese  nato  in  Abbévilie 
pel    1615»  fa  allievo  di  Claudio 
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Mellao ,  e  morì  a  Parigi  nel  1674. 
Si  conoscono  molle  sue  stampe  in- 
tagliate con  somma  nitidezza,  oia 
alquanto  fredde,  fra  le  quali 

Diversi  ritratti,  ed  in  particolare 
quello  del  oonte  di  Brienne,  da  Le 
firun. 

Molti  soggetti,  da  Annibale  Ca- 
nicci, da  Guido,  Claudio,  Lefevre,ec. 

LENS  (Bernardo)  intagliò  molte 
stampe  alla  roanieiti  nera ,  fra  le 
quali 

Davide  trionfatore  di  Golia,  dal 
Feti,  ma  generalmente  attrìl)uito  al 
Giorgione. 

L'  Età  deir  Oro,  da  Bergbem. 

LEONARDO  (Frate  Agostino), 
nacque  nel  regno  di  Valenza  del 
1570  circa,  e  si  fece  frate  io  S.  Fi- 
lippo del  1610,  nel  chiostro  del 
quale  convento  conservaroosi  lungo 
tempo  quattro  grandissimi  suoi  qua- 
drt  rappresentanti  la  scoperta  di  no- 
stra Signora  del  Puìg,  il  blocco  di 
Valenza  fatto  dai  re  don  Tavme, 
la  resa  di  questa  città  e  la  batta- 
glia di  Puig  contra  i  Mori.  La  ce- 
lebrità di  queste  magnifiche  tele 
determinarono  il  generale  dell'Or- 
dine a  chiamarlo  a  Madrid  peror- 
, orare  quel  convento,  e  vi  lavorò  nel 
1624  e  nel  1625,  come  appare  dalle 
date  poste  nei  suoi  quadri.  Prima 
di  recarsi  a  Madrid  eia  stato  in  Si- 
viglia-, ove  dipinse  una  bellissima 
Samaritana,  sotto  cui  scrisse:  Fra- 
ter  jiugtaimus  Leonardo  Hispanus 
inventor  faciebal  die  4  Junii  anno 
Domini  1623.  Non  è  bea  noiose 
morisse  in  Madrid  o  in  Valen- 
za sua  patria,  uè  in  quale  anno. 
Leooaitlo  fu  corretto  disegoatote*  e 
conobbe  le  vere  teorie  della  prospet- 
tiva ;  ma  viene  accusato  di  de- 
bolezza nei  ritratti ,  che  non  sono 
perciò  tenuti  in  minor  conto. 

I  (GmaBPPE)nacquein  Madrid, 
secondo  il  Palomino  ,  o  in  Catalo- 
gna,secondoil  MartineK,ranno1616, 
e  fu  scolaro  di  Pietro  de  las  Cuevas, 
h*  indefÌBSSo  suo  studio  sulle  opere 
dei  più  rìputstr  artefici  lo  rese  ca« 
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fftigftto  diMgoatore,  e  cosi  fresco  co* 
loritof«0  che  beo  lotto  ebbe  nome 
Ir»  i  prìni  artefici,  e  fu  creeto  pit- 
tore del  re.  Me  giaoto  eiretii  dt  cnrea 
trent'  eooi«  e  quando  oominciava  a 
eolorire  le  aKe  speranze  che  aveva 
fiitto  nascere  oolJe  sue  opere  giovai 
niit,  impassi  in  coosegueasa,  come 
allora  fu  creduto*  di  una  svelenata 
bevanda  preparatagli  da'sooi  emuli» 
e  visse  in  cosi  misero  stato  (ino  al- 
Fanno  1656,  in  cui  morì.  Sono  ce* 
lebrì,  gra  le  sue  opere»  quelle  del 
Retiro»  di  poco  inferiori  alle  migliori 
di  quella  reale  collezione  di  pretiosi 
quadri. 

LEONABDO  (  Gioyav  Fb&kcv- 
SCO),  intagliatore  nato  a  Donkcrqoe 
nel  1635»  operò  hiogo  tempo  a  Brus« 
selles  ed  a  Norimberga.  £  celebre 
la  seguente  sua  stampa  alle  maaiera 


Ritratto  di  Blerstrateo  sindaco  dì 
Brusselles. 

Altro  che  fa  riscontro  d'Isabella 
van  Assehe»  moglie  del  suddetto  Ma» 
gistrato»  tratti  da  Van  Dyck. 

LEONE  (GiovAum  da  )»  fu  sco« 
Uro  di  Giulio  Romano  »  e  probe* 
bilmente  suo  a)uto*  Non  è  nota  di 
questo  pittore  verno 'opera  certa. 

^-—  (AlciMkEA)  »  lavorava  in  Su 
iriglia  in  principio  dei  16.^  atecolo» 
evendo  dipinti  cinque  quadri  di  ar* 
gomenti  sacri  per  quella  cattedrale. 

— -—  (Cmstoford)»  uno  dei  mi- 

Siori  pittori  sivigliani  dopola  morte 
Morillo  e  Varaes.  Fece  in  Sivi* 
Slia  a  tempra  gK  ornati  di  S.  Pi- 
ppo Neri  »  e  ad  olio  una  raccolta 
di  18  venerabili  di  quella    congre» 

Saioae»  che  furono  tenuti  in  gran* 
isima  stima.  Mori  nel  1729. 

*—  (  FlUPPO  DI  >  »  fratello  di 
Cristoforo»  cercò  d' imitare  il  Mo- 
rii lo»  ma  poche  cose  fece  di  sua  io* 
vensione,  per  soddisfiire  alle  deesan- 
de  di  coloro  che  desideravana  copie 
delle  opere  di  quel  grande  maestro* 
Bfori  io  Siviglia  neri72d. 

—  (Doi«  SiHOl»  Leal  di)  na« 
eque  in  Madrid  nel  16«0»  e  ftt  ai* 
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Jievo  di  Pietro  de  lai  Coevas.  Fm 
diverse  belle  copie  di  Waadjd  « 
di  altri  ^ndt  maestri.  Fu  aitlocc 
deHa  regina»  e  mori  io  Madrid  roso 
18S7. 

LEONELLO  (  AnTOnio  ),  art» 
nel  territorio  bologacsedrca  il  1450^ 
ebbe  (ama  ai  som  tempi  di  » 
celiente  pittore  di  animali»  fiori  e 
frutti.  Faceva  anoora  ritntti,al< 
cani  dei  quali  conaervavanà  tut- 
tavia nel  decorso  secolo  oolh» 
sorìzìone  del  eoo  nome.  Laronin 
del  1490. 

LEONI  (  Lodovico)»  naisioPt* 
dova  nel  1S51  «  non  ib  eoaomnto 
in  Roma  che  sotto  iJ  nooiediPs- 
dóvanino.  Acquistò  celebriti  coi  ri* 
tratti  singolarmente  io  cen»  deb* 
ceva  eaiandio  a  memoria ,  Ittslai- 
doo;Ii  vedere  una  sol  volta  l' orm- 
nale.  Questo  genere  di  scalton,  cw 
per  k  dauilità  della  auterit  ooa 
offra  air  artista  grandi  diS&cM  £ 
esecuBÌone ,  si  pmtioò  dai  Greci  e 
dai  Romani»  inoomsÈODe  di  poape 
hinebri  e   per  idoletti  dooestia  » 
oooae  Amorini,  Priapetli  ec.»  sensa 
che  però  avessero  noiae  di  statuar) 
coloro  che  li  fiormavuo.  !!le  il W« 
dovanioo  avrebbe  luogo  fra  i  mo- 
derni artisti  »  se  non  si  fosie  mo- 
strato valente  Mcirintagiio  di  à^Ui» 
nel  modellare    figure  »  nel  oooiare 
BMdaglie  io  bronzo;,  diprogersteric 
e  paesi   all'  olio  ed  a  fresco,  e  hr 
tutto  quanto  può  sperarsi  da  un  ar^ 
ttsia  universale.    Uomo   ouonUia 
fornito  di  buone  creanaej  traltavm 
nobilmente  ed  era  ammesso  io  lotte 
le  società  de'graQdi  signori.  Dksai» 
che  memore   della    morte  »  tcoen 
sotto  al  letto  dae  casse  *  una  ^ 
di  cera»  Taltra  vuota  ner  rioeveih 
quando  fesse  morto;  ed  ogni  giocsi 
soleva  vederle.    Mori   ia  Emmtt 
età  di  75  anni.  Chi  desiderasse  i^ 
torno  a  quasi'  uomo    straordiooii 
più  circostanxiate  notime»  potrà  k^ 
geroe  la  vita  nel   Eaglioni^  siooom 
ancora  di  suo  figlio 

— —    '{   GAVAUEES     OtTATIO) 
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I  chiamato  ancor  esso  il  Padovamino, 
,  8i  applicò,  quasi  esclosivaniente  ai  ri* 
^  tratti,  die  sapeva  fìnire  con  estrema 
i  diligenca.  Sono  asaai  celebri  i  suoi 
ritratti   de'  pittori,  che  furono  iota- 

filati  in  moie.  HOrl  sotto  il  ponti* 
calo  di  Urbano  Vili. 
\         LEONI  (Carlo)  di  Rimini»  sco- 
I      Jaro  di  Dario  Yarotari^  nacque  circa 
I      il  1640}  e  ridottosi  in  patria,  operò 
,      molto  di  qaadri  da  slania,  ma  po« 
che  cose  fece  per  chkse.  Nella  Pe- 
nitenza di  Davide,  che  fece  a  co^m* 
petenza   del    Ccntiiio    nella   chiesa 
dell'Oratorio,  si  mostrò  non  infe- 
riore a  questo  valente  guerdoesco» 
Mori  in  patria  noi  1700. 

-«-—  (GA>vANfil),  nato  in  Carpi 
nel  1639,^lb  scolaro  dei  Grifibni, 
suoi  concittadini ,  ed   uscito   dalia 
loro  scuola   andò  a  soggiornare  in 
Cremona»  ove  fece  molti  lavori  di 
scagliola  ;  ma  le  sue  pi^  riputate 
opere  sono  gli  eleganti   scrigni  del 
museo  di  Modena.    Visse  80  anni* 
— —   (GiBOLAXO  DAI),  piacen- 
tino, fa  ajato  o  compagno  del  Ca- 
nio ,  che,  uscito   dalla   scuola  dei 
Campi,  ebbe  fama  di  buon  pittore  in 
tempo  che  l'arte  cominciava  a  decli- 
nare da  quella  perfezione  alla  quale 
orasi  elevata  mezzo  secolo  prima.  Non 
so  che  di  Gk-olamo  Leoni  sia  cono* 
sciuta  verun'opera  certa.  Fioriva  in 
sol  declinare  del  16.^  secolo. 

LEOP  ARDO(  A  LESSANDRO)  archi- 
tetto, scultore  e  fonditore  in  bronzo» 
nato  circa  il  1450,  fu  contìnuamente 
ai  servigi  della   serenissima  repuH* 
bJica  di  Venezia  »V>er  ordine  della 
^fiMile  ^oè  i  tre  piedestalli  di  bronzo 
che  soMengono  gli  stendardi  in  piazza 
di  S.    Marco;  nel  1495  ripulì  ed 
itmalzò  la  magnifica  equestre  statua 
io  -bronco  di  Bartolommeo  Coleoni 
nella    piazza    de'  SS.    Giovanni   e 
Paolo  ,  il  di  coi  modello  era  stato 
^esegnito  per  ordine  del  Senato  dal 
'cblebre   scultore   Andrea  del  Ver^ 
''rocchio.  Il  nostro  Alessandro  viene 
dal  Vasari   e  da  altri    accusato  di 
iVer  Toluto   appropriarsi  il  merito 
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di  cosi  stupendo  lavoro,  intagliando 
nella  cintura  sotto  la  pancia  del  ca- 
vallo: jiUxander  Leopardus.  V^ft^ 
cii  opus.  Lo  difese  con  buone  ra« 
gioni  il  Temenza  nelle  ìKite  dtfU 
archèUiiii  ma  basterà  a  sua  giu« 
stificacione  l'osservare,  che  il  Vei^ 
rocchio  fece  bensì  il  modello  della 
statua,  ma  non  del  cavallo*  che  fa 
eseguito  da  Alessandro  »  onde  po- 
teva a  ragione  porvi  il  proprio  nome: 
comecché  poi,  forse  senza  sua  colpa, 
abbia  quest'iscrizione  indotto  molti 
a  crederlo  autore  ancora  della  statua 
del  Coleoni.  Mancò  alla  gloria  deU 
Tarte  nel  1515. 

'  LEPICIER  (  Bernardo)  nacque 
in  Parigi  circa  il  1696,  e  poiché, 
ebbe  apprese  lettere  e  iìlosooa  ,  si 
diede  al  disegno  ed  all'intaglio.  Era 
tuttavia  nei  fiore  della  gioventii  quan- 
do pubblicò  alcuni  ritratti  di  una 
perfetta  bellezza  e  tratteggiati  eoa 
molta  cura  ed  intelligenza.  In  ap« 
ptvsso  intagliò  molti  soggetti  dì  sto- 
ria, tratti  da  quadri  di  valenti  mae- 
stri fi-ancest ,  e  mostrò  di  sapero 
perfiettamente  maneggiare  il  bulino. 
Nominato  segretario  perpetuo^  ed 
istoriografo  della  reale  accademia  di 

Sittura;  ottenne  in  appresso  il  titolo 
i  professore  degli  allie? i  protetti 
dal  re,  per  la  storia,  la  fiivola  eia 
geografia.  Pubblicò  circa  il  1750  ua 
Catalogo  ragionato  dei  quadri  dtt 
re ,  in  due  volumi  in  quarto ,  che 
fu  risguardato  come  opera  utile  e 
dilettevole  per  gli  artisti  e  per  j  di- 
letUnti.  Mori  in  età  di  59  anni  la« 
sciando  ammaestrato  nell'arte  il  fi* 
glio 

_  (N.  )  nato  nel  1735 « 
apprese  gli  elementi  del  disegno  nella 
scuola  <tel  padre,  il  quale  avrebbe 
pure  voluto  ammaestrarlo  nell'inta- 
glio ;  ma  non  tardò  a  conoscere  che 
a  cagione  della  naturale  debolezza 
della  vista  non  potrebbe  continoaro 
neM'esereìzio  di  tale  arte;  e  lo  rac* 
comandava  a  Carlo  Vanloo^  primo 
pittore  del  re  e  suo  parziale  amico, 
perchè  lo  ammaesUpasse  scila  pittom* 
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Di  dieìannoTeuini  avevi  GomtncMto 
a  dipìngere  uà  gran  quadro  rappre- 
fleotaote  GugHelmo  il  conqui$UUore; 
che  terminò  nel  susseguente  anno» 
in  cui  ebbe  la  sventura  di  perdere 
il  genitore.  Storia,  ritratti*  soggetti 
fiiniiliari  e  conladineachi*  paesaggio, 
architettore,  ogni  genere  trattò  con 
eguale  fiaciJità.  Fecondità  d' inven- 
zione ,  arditezza  di  peonello,  espres- 
sione, se  non  sempre  nobile,  sem* 
pre  vera,  fedele  imitazione  della  oa« 
tnra>  ma  spesse  volte  senza  buona 
scelta  ;  sono  le  qualità  caratteristi- 
che di  Lepicier.  Fra  le  sue  più  ri- 
nomate opere  occupano  un  aistinto 
luogo  la  Dogana,  la  Piazza  del  Mer- 
cato ,  il  Riposo  di  un  Vecchio  ,  il 
Caccialoru  Alle  virtù  pittoriche  ag- 
giunse in  eminente  grado  le  morali. 
Tutto  ciò  che  interessava  i  suoi  pa- 
renti ^  gli  amici,  gli  allievi,  toccava 
vivamente  il  suo  cuore.  Infaticabile 
tA  lavoro ,  spesso  si  abbandonava 
ad  eccessive  occupazioni  onde  pro- 
curarsi i  mezzi  ai  moltiplicare  le 
sue  beoeBcenze.  Fu  professore  del- 
l' accademia  parigina  di  pittura  e 
scultura.  Mancò  «dl'arte  ed  alia  pa- 
tria in  età  di  49  anni,  nel  1784. 

LEVO  (DoBiERico)  veronese,  ihe 
fioriva  in  patria  nel  1718,  era  stato 
allievo  di  certo  pittor  di  fiori  par- 
migiano t  che  aveva  aperta  scuola 
in  Verona  di  questo  minor  genere 
di  pittura.  Ma  sebbene  il  Levo  su- 
perasse di  lunga  mano  il  maestro» 
si  rimase  anch'esso  a  dietro  di  Ga- 
spare Lopez,  di  cui  si  parlerà  a 
suo  luogo. 

LEtJX  (Frìncesco),  che  fu.  sotto 
Ferdinando  II ,  prefetto. delia  Gal- 
leria imperiale ,  dopo  avere  stu- 
diato sotto  Rubens  passò  in  Italia, 
e  do^  pochi  annipvese  slabile  do- 
micilio m  Vienna  j  ove  secondo  il 
Saudrart  lavorò  assai. 

LEYDEN  (Luca)  nato  nel  1494 
da  Ugo  Jacobs ,  oscuro  pittore , 
imparò  da  lui  i  principi  dell'arte  « 
poi  frequentò  la  scuola  di  G>melio 
Eogelbrechtsea.   Qottlo  prodigioso 
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fimciiiUo  era  già  pittore  di  bn» 
anni ,  e  di  dodici  lece  a  tempcab 
celebre  storia  di  S.  Ulberlo ,  che 
gli  fu  generosamente  pagata  dal 
si^or  Lochorst.  Di  14  anni  ioU* 
gliò  Maometto  ubbriaco  che  ocdde 
un  monaco  ....  perocché  doq  fii 
pili  valente  pittore  che  iotagliator^ 
anzi  fuor  di  patria  è  più  cooosdulo 
per  opere  d'incisione  eoe  di  pittun.  fi 
finale  Giudizio ,  che  conservasi  odh 
casa  del  comune  di  Leydeo,  è  rioco 
di  bellissimi  ignudi,  e  le  doeoein 
particolare  vi  sono  trattate  eoo  bn- 
ra vigliosa  delicatezza.  Le  camigìoai 
sono  varie  secondo  la  qualità  òeUc 
figure ,  la  disposizione  de'  grappi 
abbastanza  studiata ,  ed  i  coolnp- 
posti  utilmente  adoperati,  ma  Loca 
non  conosceva  abbastanza  la  Iona 
dei  chiaro  scoro  ,  e  le  6gupe  poste 
in  sul  davanti  non  istacaoo  dal 
fondo. 

LEYRA  (  Frate  Gucoìso  di), 
nacque  in  Fiaro  de  la  hioì^  ara 
il  1580  ,  e  fa   fflandato  giovaoeCto 
a  Roma  per  imparare  la   pittura. 
Tornò  dopo  molti  anni  a  Borges  e 
vi  si  accasò.  Qoel  capitolo  gli  ooaa- 
metteva  nel  162%  i  rìlraui  di  don 
Cristoforo  de  Velo  ,  dei  Cardinale 
Zapata  ,  ec.  ,  che  lo  iecero  ngoar- 
dare  come  il   miglior  ritraUìsIa  di 
quella  città.  Rimasto  vedovo  di  53 
anni ,  desiderò  di  essere  &tlo  Cer* 
tosino,  e  passato  l'anno  delle  prove 
professò    nel  convento    di  Minilo* 
rez  nel    1634 ,    e  mori   nel  1d57, 
avendo  in  tre  soli  anni  arrichito  qud 
convento  di  moifi  quadri. 

LEYS  oLYS  (GiovAimi),iiw|K 
in  Oldembourg  circa  Tatuio  1570, 
e  recossi  ancora  giovane  in^Àdea 
per  imparare  la  pittura  sotto  Ea- 
rico  Goltzio ,  cui  dopo  pochi  aoai 
seppe  avvicinarsi  in  modo  die  h 
opere  loro  più  non  erano  distia- 
guibili.  Della  scuola  del  Cofano, 
passò  a  Parigi ,  poi  a  Vcocna  ^ 
a  Roma ,  ove  mutò  stile.  I  sw»  i^ 
favoriti  modelli  furono  Tiùn»* 
Paolo    Veronese ,  ìì  TiotoKlIo  t^ 


L£ 

>i         U  Fett>  e  quoti  raccomandavt  pm% 
»         ai  suoi  allievi.  Le  sue  figure  sono 
h         dipìate  con  grande   spirito   ed  ^ 
X         sprestiooe.  Le  prime  opere  della  sua 
\y         secouda  inaaìcra  furono  Citle  in  Ve« 
«       .  uezia,  ove   soggioroò    lungo  tempo 
I         dopo  essere  stato  in  Roma.    Tra  i 
»         Quadri  storici  si  pregiano  assai  1*À- 
I         damo  ed  Eva  cfar  piangono  il  morto 
)s.         Abele ,   e    la   Caduta  di  Fetonte. 
I         Mtt  tratto  da  naturale  iaclinaaiofie 
<         e  dall'esempio  troppo  frequente  dei 
suoi  patriotti,  dipinse  molti  soggetti 
i        faceti  di  nozse  de  villaggio,  di  dante 
i        ecc. ,  ne'  quali  frequentemente  in- 
troduceva figure  vestite  secondo  la 
noda  veneziana.    Celebri  sono  le 
I         sue  tentazioni    di    S.   Antonio ,  di 
cui  fece  diverse  repliche,  onde  sodi* 
disfare  al    desiderio    di  molti ,  che 
ambivano  di  possedere  di  questi  suoi 
ouadri,  ne'  quali  alla  bisxarria  del- 
1  iuveniione  trovansi  unite  freschp2« 
sa  di  colorito  e  naturale  espressione. 
Si  dice  che  Leys  facesse  torlo  a  tante 
virtù  con  l'eccessiva    sua  intempe- 
ranza, avendo   costfime  di  passare 
le  intere  notti  alla  taverna  ,  di  dove 
tornando  a  case  ubbriaco,  prendeva 
la  tavolozza  ed  il  pennello ,    e  fa- 
ceva  un  quadro.  Accostumato  al  vi* 
vere  li«to  di  Venezia,  non  seppe  ac» 
.  comodarsi  lungo  tempo  alle  abitu- 
,      dioi    delta  sua  patria,  e  tornò   del 
1629  in  quella  città  ,  ove  morì  di 
peste. 

LEYSSEN  (N.)  vm  in  Anversa 

nel  1661  ,  passò  gtovmietlo  a  Roma, 

e  vi  si   fece  ben   presto   conoscere 

Ira  i*  migliori  artisti  fiamminghi.  Ma 

la  povertà  de'  suoi    genitori  lo    ri- 

cfaiamò  in    patria  ,    ove   guadagnò 

^       assai   facehdo    le  figure   ne' quadri 

dei    pittori   fioristi   Hardlm ,    Bos- 

[      s<:liaert ,  Yerbruggen.  ec.  Mori  nel 

,      1710. 

LEYTO  (  Andrea  )  lavorava  in 
I  Madrid  nel  1680,  e  dipinse  Con 
,  Cri  aseppe  di  Zurabia  i  quadri  del 
^  Gouvento.di  S.  Francesco  di  Sego- 
f  via.  Se  Leyto  avesse  avuto  hiìon 
^  fondamento  di  disegno  ,  come  avea 
Di»,  degli  jirvn.  eec»  T.  II. 
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eccellenle  colorilo ,  avrebbe  potuto 
occupare  ^n  distinto  posto  tra  i  pil« 
tori  spagouoli; 

L1ANNO  (  Filippo  di),  (detto  it 
piccofo  Tiziano  ),  nacque  in  Madrid 
circa  il  1550  e. fu  allievo  di  Alfonsp 
Sanchez  Coello.  E  comune  opinione 
che  sta  stato  alcun  tempo  in  Italia, 
yedendosi  alcune  sue  slantfpe  con 
abiti  e  costumanze  italiane.  Pochi 
quadri  di  storia  esegui  Liaono,  ma- 
moltissimi  ritratti  che  seppe  fiire  so* 
migliantissimi,  okrecehè  sonetassat 
pregevoli  per  correzione  di  disegno» 
e  ner  buon  colorito.  Mori  io  Ma» 
dnd  nel  1625,  dopo  aver  veduti  i 
suoi  ritratti  sparsi  per  tutta  1'  Ea«. 
ropa,  ed  avuti  in  graodisstrao  pro« 
.^to. 

L]  ANOBI  (  Pietro  >,  bolognese» 
lavorò  dal  1415  al  1453  ;  e  di  lai 
si  conservano  tuttavia  varie  pitture 
in  alcune  chiese  e  quadrerie  di  Bo- 
logna. Sotto  qualche  quadro  si  so« 
scrisse  Petrus  Joannis  ;  ed  è  ecco* 
sato  di  aver  contifcuito  al  decadi* 
mento  della  scuola  bolognese,  co- 
piando certe  gofie  imagini  recate  da 
Costantinopoli^  delle  quali  il  popolo 
era  ghiottissimo,  o  imitandole^  nelle 
sue  opere.  Dopo  il  1453  non  si  trova 
più  memoria  di  quest'artefice. 

LIARV  (Matteo)  nacque  in  "Pa* 
ri^i  nel  1736.  Poich'ebbe  appresi  i 
principi  déirinlagfio  in  patria,  afidò 
a  stabilirsi  in  Londra ,  dove  si  eser« 
citò  con  credito  ut  11'  incidere  a  bu* 
lino.  Le  sue  più  conosciute  stampe 
sono  eseguite  con  molta  proprietà. 
Eccone  alcune 

Sagrificio  di  Noè ,  da  Audrea 
Sacchi.  ^    •    ^ 

Convenzioni  fra  Giacobbe  e  La*- 
bano  ,  da  Pietro  da  Cortona. 

I  Compagni  allegri ,   da  Ostade. 

Venere  piangente  Adone  ferito 
a  morte,  da  Benwest. 

Procri  ferita  da  una  frecda,  che, 
senza  saperlo,  le  tira  Cefalo  io  noa 
boscaglia  ,  dallo  stesso», 

LIBERALA  DA  VERONA,  nato 
del  1441.  fa  prima  scolaro  di  Vio* 
41 
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ceozo  dì  Stefano;  poi  di  Jacopo 
Bellini.  «1  quale,  seòoodo  il  Vasari^ 
si  avvicinò  molto.  Mei-  duomo  di 
Verona  vedesi  unn  sua  Epi£ania 
assai  piti  mante^oesca  che  beliìnia- 
na  ;  e  non  è  improbabile  che  la 
presenta  di  cosi  grande  pittore  cbia- 
masse  gli  allievi  di  altri  maestri  ad 
imitare  le  cose  proprie.  S^bene 
Liberale  sopravvivesm  yent'anoi  a 
Giovanni  Bellini  suo  condiscepolo»  si 
avvicinò  meno  di  questi  al  moderno 
stiiejfwma  forse  lo  soperò  nella  forza 
delle  tinte  e  nell'espressione.  Mori 
in  patria  di  85  anni   nel  1535. 

LIBERALE  (Genzio  da  Udiitc). 
iioii  dopo  la  metà  del  16.^  secolo,  e 
fu  assai  lodato  pittore  di  pesci  e  di 
altri  animali;  genere  di  pittura  che 
in  Italia'  di  que' tempi  ebbe  pocbis* 
si  mi  artefici. 

LIBERI  (  Cat.  Pietro)  nato  io 
Padova  nel  1605,  fu  scolaro  in  pa- 
tria di  Alessandro  Varotari  detto 
il  Padovanino,  ma  si  fece  eccel- 
lente pittore  sibdiando  io  Roma 
Tantico  e  le  opere  di  Rafiàello  e  di 
Michelangelo  ,  in  Parma  quelle  di 
Coreggio,  in  Venezia  quelle  di  Ti* 
siano  e  di  Paolo.  Mon  è  facile  cosa 
il  dire  da  quale  scuola  prendesse 
Pietro  il  suo  stile,  perchè  non  solo 
si  formò  una  maniera  che  partecipa 
di  varie  scuole,  ma  tenne  iu  diversi 
4empi  ed  in  circostanze  diverse  una 
diversa  maniera.  E  soleva  dire  egli 
stesso  che  osava  per  gì*  intendenti 
4in  pennello  franco  e  spedito  che 
non  sempre  finisce  ;  ed  adoperava 
per  ^r  ignoranti  un  pennello  dili- 
genlissimo  che  fa  vedere  terminate 
le  |>iu  minute  parti.  Né  ciò  basta; 
fu  talvolta  leggiadro  e  gentile ,  e 
talora  grandioso.  Dell'ultimo  genere 
sono  la  Strage  degl'  Innocenti  che 
yedesi  in  Venezia ,  il  Noè  uscito 
dall'arca  in  Vicenza,  ed  il  Diluvio 
universale  io  Bergamo ,  la  di  cui 
macchia  dicesi  fatta  dal  pittore  Mon«. 
tagne.  In  queste  opere  tenne  uno 
«tue  di  mezzo  tra  quello  del  Buo- 
narroti e  quello  de'^Garacci;  ma  si 
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•eeostò  di  pia  a  quest'  dtini  té 
Padre  Etemo,  fatto  in  S.  Cateriat 
dì  Vicenza,  colla  quale  opera  bei- 
iissima  avrebbe  consegnila  maggior 
lode  ,  se  per  mostrare  tutta  la  m 
scienza  anatomica  non  l'avesse  di- 
pinlo  aiTaUo  ignudo.  Ha  pio  die 
nel  genere  robusto  rìusd  oel  Icg^ 
giadro,  al  quale  appartengooo  qaià 
tutti  i  quadri  da  stanza.  Le  sue  Y» 
neri  ignude.  che  tanto  si  avvidotoo 
alle  inimitabili  di  Tiziano^  e  certe 
sne  pon  abbastanza  modeste  alle* 
gorie,  gli  procurarono  il  none  di 
iiòeriino^  ma  per  conto  dell' irte 
sono  maravigliose*  Uno  degl' iodiq 
meno  equivoci  delle  sue  o^re  sona 
le  carnagioni,  ed  il  tuono  geDcnle 
del  dipinto  rossìccio,  ed  il  pia  delle 
volte  oltre  il  dovere.  Sempre  soave 

nitro  è  l'impasto  de'soot  colorì, 
nbre  tenere  e  oore^esche,  i  m- 
.fili  imilati  dall'antico,  magijlrile il 
tocco  del    penne/io.  la  uoa  ^rola 
il  Liberi  fu  grande  pittore ,  il  so* 
stegno  prìnoipa/e  della  scoola  del 
maestro,  e  fycse  ii  più  dotto  dise<* 
goatore  della  veneziana.   Ebbe  in 
patria  ed  in  Germania  foctnna  pro- 
porzionala al  suo  merito.  Iboe  \ 
titoli  di  conte  e  di  cavaliere,  e  ba- 
stanti ricchezze  per  vivete  aotalis- 
simamente  in   Veoenhi..  Mori  nel 
1687  ,  lasciando    ammaestrato  nel- 
l'arte  il  fielio 

*— —  (Marco)  che  avrebbe  Ione 
maggior  lamico  almeno raioor Do- 
merò di  censori,  se  si  fosse  ristretto 
a  ceipiare  le  opere  del  padre,  lo  che 
sapeva  fiire  egre^pamente.  Ma  volle 
operare  d'invenzione,  ed  allora  noa 
fece  né  orìduali,  n^  copie,  n»  ca- 
ricature delle  còse  paterne.  Era  naia 
circa  il  li 640.  e  non  rimane  di  lei 
memoria  dopo  la  morte  del  padre. 

LIBONE  della  Messenia ,  visse 
circa  450  anni  avanti  l'era  cristiaoa, 
nella  quel'- epoca  eresse  il  6an» 
tempio  di  Giove  presso  Pisa,  ov- 
vero Olimpia  nel  Pelopouoeso,  dove 
si  celebravano  ofpiii  quatti:' anni  V 
Giuochi  Olimpici.  Era  questo  ten- 
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pio  d'ordioe  dorico^  loogD  230  piedi» 
largo  95 ,  «ito  68^  Era  ctroòodato 
da  moUissime  colonne ,  e  coperto 
di  picooli  pezzi  di  marmo  tagliati 
io  forma  ai  tegole ,  la  di  cui  .in- 
ventione  attrìbaivasi  ad  uno  scultóre 
di  Naaso.  Entro  al  tempio  Tedevasi 
la  piìt  famosa  opera  ai  Fidia  ,  la 
statua  di  Giove  d\>ro  e  d'avorio,  alt^  < 
sessanta  piedi,  li  fi*outespizio  d'  a- 
vauti^  come  quello  dell'opposta  parte 
era  ornato  di  eccellenti  sculture. 
Due  ordini  di  colonne  sostenevano 
internamente  gallerie  nv)lto  elevate» 
sotto  le  quali  si  passava  per  arcg- 
starsi  al  trono  del  Nume ,  tutto  briU 
laute  d'oro  e  di  gemme ,  e  recinto 
di  balaustri  dipioti  di  storie  ;  in 
guisa  che  ogni  balaustro  era  un 
quadro.  Rispetto  alla  statua  di  Giove 
vedasi  l'art.  Fidia. 

Credesi  che  allo  stesso  architetto 
Libone  appartenga  altresì  il  tempio 
di  Giunone*'  parimenti  d'ordine  do* 
rico.  Sedici  matrone  lavoraveno  cou« 
tinuamente  intorno  al  ricamo  di  un 
velo,  che  consacra  vasi  alla  Dea  ogni 
cinque  anni  ;  nella  quale  occasione 
si  celebravano  i  Giuochi ,  ne'qwifi 
non  permettevasi  di  concoWfere  che 
alle  fanciulle,  divide  tu  tre  classi,  se- 
condo l'età.  Portavano  nella  corsa  un 
gouelliu»  che  scendeva  soltanto  ^Ue 
ginocchia,  col  seno  scoperto  e  colle 
chiome  sciolte.  Presedevano  ai  giuo- 
chi  trentadue  matrone  e  di:ilribui- 
irauo  il  premio  alle  vincitrici;  le  quali 
venivano  coronate  d'ulivo  ,  e  rice- 
vevano una  porzione  della  vitella 
immolata  a  Giunone;  oltre  ciò  pò* 
levano  appendere  il  proprio  ritratto 
al  tempio ,  onde  eternare  il  loro 
glorioso  nome. 

LI  BUI  (  GiaoLàMO  dai  ) ,  era 
stato  ammaestrato  nell'arte  del  mi* 
niare  libri  da  Francesco  suo  padre* 
IJiiitosi  a  Francesco  Morene,  molte 
cose  lavorarono  assieme  ,  che  ven- 
nero assai  stimate  per  baon  disegno 
e  vaghezza  di  colorito.  Morto  il  Mo« 
ione  nel  1529,  il  Libri  ebbe  tempo 
di  perie^ouarsi  Dell'arte^  oade  venne 
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in  maggiore^  celebrità  del  compa- 
gno. Morì  di  83  anni  nel  .1555* 
Ebbe  un  figliuolo  ehe  portò  il  nome 
dell'avo,  ma  non  uguagliò  i  meriti 
del  padre,  che  io  aveva  con  estrema 
cura  ammaestrato  nell'arte. 

LICALDfi  (  Giovanni)  ,  nacque 
in  Madrid  io  sui  declinare  del  se- 
dicesimo secolo  ,  e  fu  allievo  di 
Pietro  de  \m  Guevas.  Quando  co- 
minciò  a  lavorare  da  se  diede  tali 
prove  di  abiliti  nei  far  ritratti,  che 
aperavasi  di  yederlo  superare  di  gran 
lunga  il  maestro.  Ma  fu  sgraziata- 
mente ucciso  poc^dopo  \\  1628  in 
età  di  circa  3(X  alhi. 

LICINIO,  o  LICINO  (CAV.  Gio- 
VAN  Antonio  ),  detto  comunemente 
Antonio  eia  Pordenone,  o  Megli fo  , 
nacque  nel  1484,  e  pih  che  del  Pei* 
legnno  o  di  altri  maestri,  fa  scolaro 
del  sommo  suo  inge^o.  È  comune 
opinioue  che  tardi  si  applicasse  aN 
l'arte,  e  soltanto  dopo  cb«;  ferito 
in  una  mano  dal  ptoprio  fratello  ; 
abbandona  per  disfatto  il  nome  della 
famigli»,  e  fecesi  chiamare  Regillo. 
U  l^ari ,  creduto  parco  lodatele 
de'pittori  veneziani,  dice  che  il  Por'* 
denone  fu  ii  più  raro  e  celebre  friu» 
latto  per  aver  passato  i  precedenti 
neir  invenzione  delle  Storie,  nel  dì» 
S4gno,  nella  bravura,  nella  pratica.' 
dei  colorì,  nel  lavoro  a  fresco,  nella 
velocità,  nel  nViei^  grande,  ed  in* 
Ogni  altra  co^a  dell'arie»  Nel  1 550 
circa  comparve* in  Venezia,  e  fino 
dalle  prime  mosse  non  temette  di 
dichiararsi  rivale  di  Tiziano,  in  cou^ 
correnza  del  quale  dipinse  in  San 
Giovanni  al  ponte  di  Rialto  ;  ove 
se  non  superò  il  suo  maggior  emulo, 
noti  gli  rimase  molto  lontaqo.  Pare 
che  una  delle  sue  prime  opere  sia 
una  Sacra  Famiglia  con  S.  Cristo* 
foro  che  conservasi  nella  chiesa  col- 
legiata di  Pordenone,  pregevole  per 
conto  del  colorito,  ma  di  poco  ca-* 
stigato  disegno.  Sono  celebri  le  sue 
pitture  a  fresco  fatte  nel  chiostro  di 
S.  Stefano  di  Venezia ,  ed  il  San» 
Lorenzo  Giustioiani  ad  olio  in  Santa 
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Maria  dell'  Otto»  che  pòi  passò 
altrove.  Si  prelende  che  T  emù  Ia- 
sione eoo  Tiziaoo  giovasse  eguai* 
méDle  a  questi  due  eraodi  artefici, 
e  che  perciò  le  niigliorì  cose  del 
Pordenone  devono  cercarsi  in  Ve- 
nesia.  Ma  la  sua  Nunziata  di  Udine, 
il  S.  Bocco  di  Pordenone,  lo  spo* 
salizio  di  S.  Calerioa  di  Piacenza, 
ed  i  molti  suoi  firescbi  in  varie  chiese 
del  Friuli,  nel  duomo  di  Cremona, 
ed  altroxfBi  ben  sostengono  il  <9oa* 
Tronto  delle  pitture  fatte  in  Vene* 
zia.  C^rlo  ¥•  sebbene  afiEezionatis- 
simo  a  Tiziano,  ie  creò  caTaliere, 
ed  Ercole  li  cMca  di  Ferrara  lo 
chiamò  con  onorale  condizioni  alla 
sua  corle,  ove  mori  non  senza  so- 
spetto  di  veleno  nel  1540.  Alcuni 
lo  rassomigliano  al  Giorgione  non 
solo  nella  maniera,  ma  ancora  nel- 
r  anima,  di  cai  è  diflkile  trovarne 
altre  piti  fiera  ,  più  risoluta,  pih 
grande  in  tutta  la  scuola  veneta* 
£bbe  vig[oroso  e  pronto  concepi* 
inento  d*  idee ,  che  seppe  variare 
air  infinito,  cavandone  mararigliosi 
6|ptti;  affrontò  le  difficoltà  delrarte 
con  scorti  arditi ,  con  prospettive 
sorprendenti,  con  gagliarde  rilievo. 
Forse  per  fiire  l'opposto  di  Tiziano, 
che  dipingeva  meglio  le  femmine 
ed  i  fiiudulli ,  che  gli  nomini  ro« 
busti ,  il  Pordenone  fu  più  scelto 
'  nelle  figure  virili  c^e  nelle  donne- 
adie.  Ebbe  Antonio  due  nipoti,  da 
lui  ammaestrati  nell'arte. 

Llcn^lO  (Giulio),  il  quale  dòpo 
aver  fatte  poche  cose  in  Venezia , 
passò  in  Augusta ,  e  vi  fece  molti 
freschi  stupendi,  pei  quali  non  era 
creduto  da  meno  dello  zio.  Mori 
io  Augusta  nel  i561. 

-— -»  (GuiwamoMo  JnifioEE  ), 
chiamato  il  Sacchiense,  il  quale,  ès- 
sendo andato  a  Como ,  noti  è  ben 
noto  in  qual  tempo^  mori  in  quella 
città  nel  1576  ,  senza  che  sappiasi 
che  di  lui  esista  veruna  opet^i  certa. 

— ?—  (BEaHARDWO),  forse  parente, 
e  certo  scolaro  del  Pordenone,  onorò 
piii  che  i  nipoti  hi  di  lui  scuola. 


U 

come  lo  mostr^vapo  una  sua  latob 
di  Conventuali  di  Venezia,  tutta  di 
stile  del  maestro,  ed  alcuni  ritraiti 
per  r  eccdlenta  l<»ro  attribuiti  ad 
Antonio. 

LIEMAECKER    (  Niccolì  de) 
detto  Reose,  nato  in  Gand  nei  1575, 
fu  prima  scolaro  <li  pittore  dozti* 
naie*  poi  di  Ottovcnius,  nella  di  coi 
scuola  contrasse  stretta  amicizia- eoo 
Rubens  suo  condiscepolo.  Maodafo 
dal  maestro  alla   csorte  del  vescovo 
di  Paderbom,  si  fece  ammirare  per 
i  suoi  rari  talenti,  nia  trovaodo  no- 
civo quel  clima,  tornò  io  patria,  ri* 
soluto  di  non  piii  abbandonarh.  Ad 
alcuni  Gantesi  die  pregavano  Rn> 
bens  perchè  volesse  taire  uo  miadro 
per  la  Confiratenaità  di  S.  Michele, 
si  dice  che  questi  rispondesse:  OeM* 
do  si  possedè  una  rosa  coA  bella, 
no»  si  ha  bisogno  di  fiori  sùnnisrù 
Senza  guarentire  questo  ^tlo,  è  cosa 
indubitata  che  Roose  srrìccfti  molle 
chiese  della  soa  patria  di  eccellenti 
opere  ,  e  che  podiissiaie  cose  fece 
per  altre  città.  La  soa  maBÌera  si 
aTvicina  molto  a  quella  di  Rubens, 
ma  viene  accagionalo  di  lan^ideua 
di  colorito,  e  di  aver  dato  alle  carvi 
un  rosso  disgustoso  ;  ma  in  alcune 
opere  seppe  schivare  anche  questi 
difetti;  ed  io  tutte  si  fece  aitmìrare 
per  correzione  di  disegno,  m^  dot- 
trina anatomica,  per  forza  a  ina^* 
nazione,  per  prontezza  di  rifiicgbi. 
Mori  capo,  ossia  decano  dei  pittori 
diGàod,  l'anno  1649. 

LIENARD  (Gio.  BATnsTà)  ot- 
c^ne  «  Lilla  nel  175Ó,  e  fu  allìefo 
di  le  Ras.  Riusa  piìi  che  io  tatt'al- 
tro  genere  eccellente  nel  paesaggio, 
e  molto  operò  per  la  celebre  rac- 
colta del  Voyaf^  des  rojaumt^  di 
Naples  et  de  SiciUe  de  t'Jbbè  di 
St^  Non. 

Sono  celebri  altre  sue  shmpe , 
tra  le  quali 

I  Piaceri  della  Stale,  da  lePrWkce. 

Veduta  dei  principali  montflieoti 
di  Roma, 

LIBNDER  (Paou)  )  iocideva  nel 
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t762  diverte  vedute  dell'Olanda. 
LIEVENS  oLlVENS  (Giovanni) 
Dftcqae  in  Leyda  nel  1607,  ed  ap- 
prese a  dipingere  sotto  Giorgio  van 
Scbooien  e  Pietro  Lasteman.  Dipinse 
ÌD  età  giovanile  ritraili  e  storie,  e 
n'ebbe  lode.  Di  23  anni  passò  in 
loghi  (terra  ,  •  ritrasse  tutta  la  fa- 
miglia reale.  Di  là  recossi  in  An- 
versa, dove  sposò  la  figlia  dello  scul- 
tore Michele  Collins  ;  e  si  diede  a 
dipingere  quadri  dì  grandi  dimen- 
sioni per  cniese,  per  conventi  e  per 
private  famiglie.  Ad  ogni  modo  potò 
più  che  nelle  cose  di  pittura  distin- 
guersi in  quelle  d' intaglio  all'acqua 
forte  ed  a  bulino,  essendosi  mostrato 
pini  tosto  enullo  che  imitatore  di  Bem- 
nraudt.  Seppe  cosi  ben  man^giare 
il  chiaroscuro ,  che  sempre  ne  ri- 
sulta un  bell'efietto. 

Le  sue  opere  d'  intaglio ,  secondo 
Barlsch  consistono  in  sessanta  stam* 
pe.  Ignorasi  Tepooi  della  sua  morte, 
soggiungo  un  breve  elenco  delle 
pih  rinomate  stampe 

Busto  di  una  tesU  persiana  con 
berretto. 

Busto  di  un  uomo  con  turbante, 
la  di  cui  cima  è  coperta  di  pelle  « 
da  Rembraodt. 

Vecchio  a  mezsa  figura  seduto  e 
coperto  di  un  berretto  schiacciato. 

La  B.  Yereine  seduta ,  tenendo 
su  le  ginocchia  il  Barobino  che  ri- 
posa ,  al  quale  elia  offre  un  pero. 
Risurrezione  di  Lazzaro  .  grande 
Conaposizione  ,  ài  tale  effetto  che 
sembra  di  Rembrandt  :  rarissima. 

S.  Gin.  Evangelista  seduto  nudo 
io  un  greppo  ai  pie  di  uu   albero. 
S.  Girolamo  nudo  seduto  in  una 
grotta. 

S.  Francesco  d'Assisi  in  una  grotta. 
S.  Antonio  assiso,  con  una  gran 
barba. 

Mercurio  che  suona  il  flauto  per 
addormentar  Argo  custode  delia  gio- 
venca lo. 

Paesaggio    in  coi    si    vedono  tre 

alberi,  che  coprono  tutta  la  stampa. 

UGÉRO  0  LACERO  (G.  Giulio) 
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fiorì  durante  rimpero  di  Trajano,  in 
onore  del  quale  fabbricò  un  tempio  in  ' 
Alcantara  nella  Spagna,  che  tuttora 
conservasi  sotto  il  titolo  di  S.  Giu- 
liano. Fece  pure  i|  pih  famosojponta 
che  abbia  ro^t  esistilo  sul  (Tago  « 
alto  Sopra  il  livello  dell'acqua  du« 
gento  piedi,  lungo  seicento  sessanta 
con  set  a.rchi  di  84  piedi  di  luce  , 
e  con  piloni  larghi  28  piedi.  Eravi 
sul  ponte  un  arco  triontale  alla  glo- 
ria di  "trajano.  Era  tutto  di  granito 
tagliato  in  pietre  uguali ,  lunghe  4 
piedi  ed  alte  2.  All'  ingresso  del 
ponte  vedesi  un  tempietto  della  stessa 
materia,  coperto*  di  grandi  pietre  si 
ben  connesse,  che  malgrado  tanta 
antichitA ,  non  lasciano  trapelare 
acqua.  Carlo  Y  fece  riedificare  l'arco 
pih  piccolo  ,  rovinato  flai  .  Mori , 
quando  perdettero  Alcantara.  An- 
che i  Portoghesi  lo  dann^giarono 
nella  guerra  combattuta  nel  princi* 
pio  del  p.  passato  secolo  ;  ma  fu 
risarcito  dal  re  Carlo  llf. 

L1GUTF0LT  (Guguelho)  pit- 
tore  ed  iotagliaCore  a  bulino  nato 
in  Inghilterra  circa  il  1640,  è  po- 
chissimo conosciuto  sotto  ambenue 
le  professioni.  Ma  Evelin  scrisse  che 
ebbe  un  particolare  ingegno  per  ese- 
guire il  taglio  netto  con  singolare 
proprietà,  come  ne  fanno  prova  al- 
cune Madonne  di  poco  inferiori,  a 
quelle  di  Wieriz.  Rispetto  alla  pit- 
tura sappiamo  che  trattò  soltanto  il 
paesaggio  e  1'  architettura. 

LIGORIO  (  Pirro  )  napolitano  , 
nato  ne*primi  anni  dei  ^6^^  secolo, 
si  recò  a  Roma  già  fatto  pittore,  .ma 
che  pittore?  buon  arcnitetto,  ed 
ebbe  la  fortuna  di  aoouistarsi  la  pro- 
tezione di  pio  IV.  NeU'  oratorio  di 
S.  Giovanni  Decollalo  dipinse  il 
Ballo  alia  mensa  di  Erode,  prese- 
vole  per  belle  prospettive  e  per  do- 
vizia di  abiti  e  di  ornati;  ma  poco 
lodevole  per  conto  del  .  disegno  e 
del  colorito.  Fu  cagione  co  suoi 
maneggi  che  si  disgustassero  il  Sai- 
viati  ed  il  RiociareUi  che  dipinge- 
vano nella  sala  dei  re;  furono  loro 
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sostUutli  per  dì  lui  consiglio  alconi 
Talorosi  gLOYaoi,  ft<»lari  degli  scolari  ' 
di  RafTaello  ;  ma  uou  ò  aoto  che 
•  Pirro  facesse  iu  Boma  altra  coia  di 
pittura ,  ove  fu  invece  adoperato 
molto  come  arcHiietto.  Morì  uei  1580 
circa. 

LlGOZZl  (  Iacopo  )  di  Verona^ 
nacque  nel  1543,  e  fu  uno  di  quei 
molti  pittori  ond'  erii  allora  ricca 
queir  illustre  città  ,  che  cercarooo 
altrove  lavoro.  Jacopo  non  lasciò 
iu  patria  veruQ 'altra  opera  pubblica^ 
che  la  S.  Elena  nella  òhiesa  di  San 
Luca;  quadro  tutto  di  gusto  veneto, 
e  che  sarebbe  ancora  piii  stimato , 
se  a  figure  del  quarto  secolo  non 
avesse  date  vesti  alla  veneziana  del 
16.®  Ma  egli  era  scolaro  di  Paolo, 
e  ne  imitata  i  difetti  come  le  virtìi. 
Recatosi  a  Firenze,  sorprese  il  pul)« 
blico  culla  franchezza  del  suo  pen* 
iiello ,  col  gusto  degli  ornati  ,  con 
una  grazia  e  con  certa  vaghezza 
non  comuni  nella  scuola  fiorentina. 
Ifel  chiostro  d'  Ogui-Santi  dipinse, 
tra  le  altre  cose,  l'abboccamento  dei 
SS.  Domenico  «  Francesco,  che  ri* 

Suardò  egli  ^esso  come  il  suo  capo 
*opcra,  scrìvendovi  sotto:  A  con* 
JUùont  degli  amici,  voleva  dire  de- 
gl'invidiosi. Molle  altre  opere  la- 
sciò ad  olio  ed  a  fresco  in  altre 
chiese  di  Firenze  e  di  allt*e  città, 
che  lo  federo  annoverare  tra  i  mi- 
gliori artefici  dell'  età  sua:  onde  il 
Gran  Duca  Ferdinando  II  lo  no- 
minò suo  pittore  di  corte,  e  sopraiu- 
leodente  della  reale  Galleria.  In 
Toscana  conservò  la  bontà  del  co- 
lorito della  sua  scuola  ,  e  ne  cor- 
resse il  disegno  ,  per  cui  le  opere 
della  matura  età  riuscirqpoper  conto 
del  diseguo  migliorì  delle  giovauili. 
Morì  nel  1627. 

—  (GtOVANRI    ERMlNIfO),  nOU 

è  ben  noto  se  parente  o  forse  anche 
padre  di  Jacopo,  lasciò  alcune  pit- 
ture ai  SS.  Apostoli  in  Verona , 
che  lo  mostrano  più  che  mediocre 
pittore.  Ignorasi  ogui  altra  partico* 
arìtà  della  sua  vita. 
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LILIO  (  Andrea  J;  nato  io  Ab* 
cooa  nel  1555,  onde  fu  chiamalo 
VA>v:omtaHo,  andò  giovane  a  Roma, 
e  fu  uno  dei  molti  pittorì  adoperati 
da  papa  Sisto.  Dipinse  piire  per  molte 
chiese  di  quella  città  e  per  cese  pri- 
vate e  solo  ed  in  sodeta  còl  Sordo 
di  Urbino.  Tcavagliato  da  dome* 
stiche  afflizioni,  an3ò  scemaado  oel- 
Tarte  in  ragione  clie  perdeva  il  vi- 
gore del  corpo  e  deliamente,  code 
le  ultime  sue  fatiche  <:edono  in  booti 
alle  prime:  differensa  sensibitissioia 
in  Ancona^  ove  opei-ò  ne'suoi  tempi 
migliori,  e  dopo  avere  abbandonata 
Roma.  Morì  in  Ascoli  '  nel  1610. 
Le  sue  piìi  rinomate  pittare  sono,  io 
Ancona,  il  Martirio  ài  san  Lorenzo, 
che  sì  crederebbe  un  bel  Barocci, 
ed  il  quadro  di  Ogoi-Sauli  oel 
duomo  di  Fano. 

LINAIUOLO  (Berto),  fiorea- 
tino,  sebbene  assai  vaiente  artefice; 
ebbe  ia  sventura  ài  trovarsi  io  ant 
città  ed  in  tempi  troppo  àbboadMoii 
di  grandi  maestri,  e  di  essere  oscu- 
rato dalla  loro  gloria.  Molte  pillare 
del  Lina j  nolo  iccero  alcun  tempo 
il  migliore  ornamento  di  molle  pn- 
vate  case  di  Firenze ,  e  ne  Cacono 
alcune    mandate  al  re  d*  Un|,Vieria 
come  rare  cose  ;  ma  le  pUure  del 
Benozzo,  del  B.  Angelico,  del  Lippi, 
del  Malaccio,  ec. ,  più  non  permi- 
sero di  ricordare   quelle   del  Liua* 
juolo  e   di   altri    artefici    del  suo 
tempo. 

LINGÉG  (  Carlo  Luioi  )  nato 
in  Parisi  circa  il  1 733,  fa  iuUglia- 
tore  alla  punta  ed  a  bulino  .  ed 
incise  molte  stampe  per  il  Gabi- 
netta  di  Le    Bruo  ,  tra   le  quali  il 

Ritratto  del raltrice  Raucourlsollo 
la  rappresentanza  teatrale  di  Ho* 
nime\  nella  tragedia  di  Mitridate. 

LlNGELBAC(Gi0VAi!«ii).  aaa|i« 
a  Francfort  sul  Meno  nel  1625.  ia>- 
parò  i  principi  dell'arte  iu  Aiosler- 
dam,  ed  iu  età  di  17  anni  famaa- 
dato  a  Parigi,  ove  si  tratlenue  due 
anni.  Passato  a  Roma  ,  trovò  ìa 
quella  capitale  delle  belle   arti  ao- 
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il  tiche  e  mòderBè  tante  e  cosi  rare 
ki  cose  ,  ebe  roccoparono  sei  anni. 
ttil  Nel  1650  tornò  in  Amsterdam,  seco 
kt  portando  i  copiosi  stodj  e  disegni 
^  che  aveva  fiiui  in  Roma.  Le  prime 
iff  sue  opere  furono  porti  di  mare  deU 
[^{  l' Italia  popolati  aa  molte  figure  di 
Qi  abiti  diversi  e  di  attitudini,  ed  or- 

si nati  in  sul  davanti  da  qualche  bel 
„  pezzo  di  antica  architettura  ,■  che 
„  meravigliosamente  giovava  ad  al- 
g,  lontanare  T  estremo  orizzonte.  In 
g.  appresso  dipinse  fiere  e  mercati  del- 
^^  l'Italia,  nei  quali  introduceva  ciar- 
^  lataui  e  giocolieri  d'  ogni  genere. 
^,  Ingegnosi    sono    i    tocchi  del    suo 

j'         peooello  ,  e    talvolta    satirici.    Ne 
MODO  chiara  prova  i  gruppi  di  un 
ciarlatano  e  del  popolo  che  lo  cir- 
conda. Al  volto    del  venale  Estu- 
lapio  suol  dare  quell'aria  d'  impo- 
nenza e  di  accortezza  che  ò  propria 
di  così  fatti  impostori;  e  sulle  prin- 
cipali figure    dell'  uditorio  esprime 
"vivamente  l'ironia  o  l'ammirazione. 
In  Amsterdam  ,  in  Rotterdam  ,  al- 
l' Aja  conservansi  molli   suoi  qua- 
dri; pochissimi  altrove.  Non  è  co- 
nosciuta l'epoca  della  di  luì  morte. 
LINT   (Pietro  tan),  nato  in 
Anversa  nel  1609  ,  venne  giovane 
in  Italia  ,  e  terminati  i    suoi  studj 
in    Roma,  si  diede  a  dipingere  ri- 
tratti, che  sono  d'ordinario  il  pih 
facile  e  piti  utile  genere  di  pittura. 
Ma  non  tardò  a  farsi  conoscere  va- 
lente pittore    di    storia    nella  cap- 
Sella  di  S.  Crocee  nella  chiesa  della 
Udonna    del  Popolo.  11  cardioAle 
vescovo  d'Ostia  lo  tenne  alcuni  anni 
presso   di   lui.»  facendolo    lavorare 
in  propria  casa,  senza' impedirgli  di 
continuare  i  suoi  studi.  Tornato  in 
patria  in  età  di  circa  o5  anni,  fece 
molti    quadri  pel  re  di  Danimarca 
t         Cristiano  IV  ,  onde   pochissimi  ne 
possedè  la  Fiandra.  Morì  in  Anversa 
circa  il  1670. 

LIOBTIER  (  LiSABETTA  Carlo) 

nacque  in   Parigi   nel    1765,  e  fu 

}        allievo  dello  scultore  St-Cauvet  suo 

padrigno.  Intagliò  con  gusto  e  prò* 
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prietà  diversi  rami  d'ornati,  arabe- 
schi e  decorazioni  interiori,  che  fanno 
parte  del  volume  di  questo  genere 
conosciuto  sotto  il  nome  del  Liob- 
ticr. 

LIONARDO  DI  SERGIOVAN- 
NI,  fiorentino  nacque  circa  la  metà 
del  quattordicesimo  secolo  e  fu  aU 
tievo  e  forse  aiuto  in  patria  dal  ce- 
lebre Andrea  Orcagiia.  Le  più  ri- 
nomate opere  di  Lionardo  apparten- 
gono all'oreficeria,  ed  in  particolare 
1  lavori  eseguili  neiraltare  d'argento 
di  s.  Jacopo  di  Pistoja. 

LIONARDO  da  Milano  fu  uno 
scultore  milanese ,  che  se  credia* 
mo  a  Giorgio  Vasari ,  lavorava  in 
Roma  quand'  egli  faceva  eseguire 
la  seconda  edizione  delle  Vite.  L'il- 
lustre scrittore  ed  artista  aretino,  tra 
le  diverse  opere  di  questo  scultore 
milanese,  ricorda  due  statue  di  mar- 
mo poste  nella  cappella  de)  cardi- 
nale Giovanni  Riccio  da  Montepul- 
ciano ,  molto  lodale  ,  egli  scrive ,  e 
tenute  belle  e  buone  figure.  Di  que- 
sto  artista  non  esistono,  che  si  sap- 
pia, conosciute  opere  nella  sua  pa- 
tria, la  quale  non  ne  possiede  pure 
di  un  altro  più  rinomato  scultore^ 
Guglielmo  della  Porta. 

LIONARDO  da  garzane  operava 
in  Roma  negli  ultimi  anni  del  se- 
dicesimo secolo,  ed  era  tenuto  tra 
i  primi  scultori  dell'  età  sua  ,  poi- 
ché erano  mancati  i  grandi  maestri 
del  buon  secolo.  Tra  le  non  molte 
sue  opere  suol  darsi  il  primo  luogo 
al  monumento  sepolcrale-  di  papa 
Niccolo  V,  eretto  nella  basilica  di 
S.  Giovanni  Laterano  presso  alla 
porta  maggiore,  osservando  ilVJuale 
siamo  facilmente  inclinati  a  credere  . 
il  Sarzana  allievo  in  Genova  del 
milanese  Guglielmo  della  Porta.  Co- 
munque sia  ,  non  è  a  porsi  in  dub- 
bio che  questa  bella  scultura  non 
sia  la  miglior  cosa  di  tal  genere  che 
si  ammira  in  questa  basilica  quan- 
tunque non-  se  ne  soglia  fare  gran 
caso  >  perchè,  dice  un  illustre  scrit- 
tore »   non   accompagnata  da   quel 
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grido»  die  Uvò  la  cappdla  riodus- 
«ìnM  eretta  nello  stesto  tempio  da 
Sisto 'VfintorDO  alla  qoale  laTora- 
rooo  a  ga^  quanti  scultori  ebbe 
Roma  in  sul  aediuare  del  sedicesi- 
mo secolo»  non  escluso  lo  stesso 
Liooardo  da  Sarzaoa  »  il  <{uale  fisoe 
la  statua  eapprcsentante  Pio  Y,  con- 
dotta con  molta  saviezza  e  boutadi 
stile ,  ma  sgrasiatamente  ^riva  di 
quella  nobile  espressione  ,  che  da 
luugo  tempo  non  safMyasi  piii  dare 
alle  statue  de'  ponteiìcL 

LIONE;  vescovo  di  Tours  ad  ar- 
ehiteMo,  eresse  nel  sesto  secolo  yarj 
ediGzj,  la  tempi  in  cui  i  secolari 
erane  tutti  deoitì  alle  armi,  i  soli 
ecelestastici  sapevano  leggere  e  scri- 
vere *  e  poche  cose  di  piii ,  onde 
e  vescovi  ed  abati  e  monaci  e  preti 
cserdtarooo  1*  architettura  ed  altre 
aitili  nrofessioni. 

LIONE  (  ANDRE4  di)»  napolita- 
no »  fu  ammaestrato  nei  principj 
dell'arte  dal  cav.  Belisario,  poi  fu 
allievo  d' A  niello  Falcone.  Fece  in 
Napoli  diverse  opere  di  storia  a  fre- 
sco e  ad  olio,  imitando  ora  la  ma- 
niera del  primo  ,  ora  quella  dd  se- 
condo maestro.  In  appresso  prese  a 
fare  piccoli  quadri  di  prospettive  » 
coi  quali  guadagnava  assai*  Mori  di 
circa  80  anni  nd  1675* 

I40NI  (  Alessandro  ),  uno  dei 
non  pochi  allievi  ed  imitatori  di 
Carlo  Dolci.  Dipinse  per  il  principe 
di  Toscana  un  quadretto  di  circa  un 
piede  e  messo,  introducendovi  più 
di  cento  figure  intere  «  tutte  finita- 
mente lavorate.  Imitò  in  questa  ed 
in  altre  poche  opere  la  maniera  dd 
maeiAro  sensa  esserne  il  migliore 
imitatore. 

LIOM  (Leone)  di  Aresso  fu  uno 
de'migliorì  scultori  e  ooniatorì  di  me- 
daglie che  operarono  dopo  il  1540. 
Non  è  noto  per  quale  clelitto ,  ma 
è  certo  che  dal  papa  era  stato  coo- 
/lannato  alla  pena  delle  galere»  so- 
pra una  ddle  quali  trovatolo  Au- 
drea  Dona»  lo  prese  seco  e  condusse 
a  Genova,  dove  lavorò  aloan  tempo 
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per  queelo  suo  benefattore.  In  lyv 
presto  passò  in  Fiandra  ai  senia 
di  Carlo  Y  e  di  Filippo  U»  ed  £ 
ruUimo  venne  a  Milano  durante  il 
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quale  esegui  il  ricco  mouoaieDto 
eretto  entro  al  duomo  di  Miliooa 
Giacomo  de'  Medici  marchesediHa< 
rìgoaoo  suo  fratdlo,   sopra  dìsegBO 
di  MichdaDgdo  Bonarolci.  La  figon 
dei   marchese   militarmente  vestita 
non  presenta  abito   oooiàceqle  alla 
scultura»  ma  le  statue  sedeuti  e  poste 
■tra  gl'tntercoluiuij  lasciarono  lo  scoi* 
toro  in  piena  libertà  di  dar  provi  del 
suo  valore.  Peeocchè»  sebbene  tì  si 
scorda  una  cotal  maniera  di  tropps 
studiata  gentilesza  »    niuoo  o^aoi 
essere  condotte  con  rara  degania  di 
stile  e  non  una   soverchia  Oereus. 
Le  due  statue  e  quella  dd  marcbess 
grandi  al  vero  »  come  pure  ogni  al- 
tro lavoro  di  scultura»  sono  io  bromo. 
Sotto  d  cornidone  dei  mooomeofe 
pose  Liooi  il   proprio  nome.  Altre 
pregevoli    opere  ooodusse  pure  m 
Fiandra ,  poruooe  delle  quali   fu- 
sono  guastate  in  tempo  delle  guerre 
dvili  »  ed    altre  gLunsero  a  salva- 
mento in .  Spagna.  ¥ece  \>tt  Carlo  V 
e  per  Filippo  11  medaglie  con  W- 
1  issimi  rovesci:  e  preteudesi  da  ta- 
luno» non  sènza  ragione,  che  i\  suo 
luogo  soggiorno  in  Milano,  dove  si 
fabbricò  un'ornatissin>a  casa,  giovò 
a  dilFondervi  il  gusto  dello  stile  bù« 
chdangioJesGo. 

LIONI  (PoMPfO)  figlio  edaltoo 
di  Ltoni  Lione  fu  in  sul  dedioare 
del  sedicesimo  secolo  uno  de*  piò  il- 
lustri coniatori  di  medaghe.  Pro* 
babilmenle  avrà  pureooqdotle  etian* 
dio  opere  di  scultura  ,  ma  la  tana 
de'  suoi  sq ubiti  lavori  in  medaglie 
lo  fece  annoverare  soltanCo  tra  i  os* 
niatori. 

LIOTABD  (GióvAim  Micbeu} 
gemdlo  di  Giovanni  Francesca,  te 
valente  disegnatore  ed  tnlag^ialors 
alla  punta  ed  a  bulino.  Apprese  Taite 
sotto  Benedetto  Audraa  ;  e  d»^ 
avere  operato  alcun  tempo  in  n- 
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r^i/fa  chiamato  a  YeuMìa  dal  coir» 
0ole  ioglese  Giuseppe  Schmit,  per 
incidere  i  qaaUordici  gran  cartoni, 
sette  di  Cado  Cignani  e  sette  di 
Sebastiano  Ricci,  Terminate  tali 
opere,  rivide  Parigi,  e  dopo  alcuni 
anni  tornò  in  pati*ia  dove  moii 
dopa  il  1760. 

LIOTARD   (GiAW  Francesco) 
nacque  a  Ginevra  nel  1703,  ebbe 
gli  elementi  deUa  pittura  iu  patria, 
ed  alcuni  mesi  fu  a  Lione,  poscia 
a  Parigi ,    studiando   sotto    diversi 
maestri  la  pittura  e  V  intaglio.  In- 
vogliatosi di  viaggiare,    irobarcossi 
a  Marsiglia   per    gli    scali  del  Le- 
vante, e  si  trattenne  tre  anni  a  Co- 
stantinopoli, dove  la  &ma  di  valente 
pittore  gli  aprì  T  ingresso  del  Ser* 
]*aglio  del  Gran  Signore  per  ritrarre 
le  sultane.  In  breve  si  avveasò  alle 
usanze  orientali  ;  e  lasciò  di  buon 
grado  crescere  la  barba  ,  che  ver- 
rebbe ad  ascondergli  iu  parte  la  de- 
formità  del    volto.    Di   ritorno   in 
Francia,  conservò  le  costumanze  del 
levante.  Giu^eva  a  Parigi  nel  1752, 
dove  le  vesti  e  la  barba  bastarono 
a  sollevarlo  sopra  la  folla  degli  ar- 
tisti. 1  Parigini  e  le  Parigine  si  af- 
frettarono a  farsi  ritrarre,  ed  il  suo 
Bome  lo  introdusse  ben    tosto    in 
in  corte,  dove  dipinse   Luigi    XY 
e  U  reale  famiglia.  I  ^uoi  detrattori 
(o  chiamarono  debitore  delle  grandi 
ricchesze    adunate  in  breve   tempo 
a    passeggero   entusiasmo    eccitato 
dalla  singolarità  del  vestire.  Ma  le 
più  ragionevoli  persone,  accordando 
molto  alTentusiasmo,  riconoscevano 
in  lui  un  distinto  intrinseco  merito. 
Incontrava   perfettamente  lion  solo 
le  fattezze ,  ma  ancora  il  carattere 
di  coloro  che  ritraeva.  Egli  non  ab- 
belliva   gli   originali    per  non  sco- 
starsi ,  sebbene   leggermente,  dalla 
verità.  Dicesì  che  a  Venezia,  a  Mi- 
lano ed  altrove  le  donne  di  mezzana 
bellezza    temevano  di  farsi  ritrarre 
da  Liotard;  e  fu  comune  opinione, 
che  la  marchesa  di  Pompador  chia- 
inoasi    ofièsa   della   eoa  scrupolosa 
Diz.  itegli  Arch.  tee*  T.  U. 
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esallezta.  Nell'atto  di  dargli  cento 
luigi  per  prezzo  dd  suo  ritratto  , 
gli  disse  celiando,  che  la  barba  fa- 
ceva il  suo  merito  principale.  Vero 
è  che  Liotard  non  aveva  buon  co- 
lorilo, ma  pochissimi  gli  andavano 
al  paro  in  do  che  spetta  alPintrinseco 
merito  del  ritratto,  la  perfetta  so- 
miglianza. Molli  suoi  ritratti  furono 
intagliati  da  diversi  :  e  sono  spe* 
zialmente  conosciute  le  stampe  delle 
Turche  e  delle  Greche  di  Liotard. 
E^li  stesso  intagliò  due  volte  il  pro- 
prio ritratto,  il  profilò  dell'impera* 
trice  Maria  Teresa  ,  il  ritratto  di 
Giuseppe  li,  la  Venere  addormen- 
tata di  Tiziano,  la  propria  fìglia,  e 
diversi  Fiamminghi  cne  fumano* 
Mori  circa  il  1785. 

LIPARI  (Orofrto),  diPalermo^ 
fiorì  verso  la  metà  del  diciottesimo 
secolo.  Tra  le  poche  cose  che  si  co- 
noscono di  questo  valente  pittore  si 
pregiano  assai  due  quadri  del  mar- 
tirio di  S.  Olivo  fatti  per  la  chiesa 
dei  Paolotti. 

LIPPI  (Fra  Fiuppo),  nato  in  Fi- 
renze circa  il  1 400 ,  fu  contem- 
poraneo del  Masaccio,  di  cui,  a  torlo 
crede  il  Vasari,  che  fosse  scolaro; 
e  rìusci.  senza  controversia,  uno  dei 
suoi  pili  illustri  emuli.  Erasi  an- 
cora giovanetto  fatto  frate  carmeli- 
tano, ma  dopo  alcuni  anni,  abban^. 
donato  il  convento,  andò  in  Ancona, 
ed  in  mare  fu  preso  dai  barbare- 
schi, e  tenuto  schiavo  alcun  tempo. 
Sbarcato  sulle  coste  della  Calabria^ 
lavorò  molto  in  Napoli  ed  in  altre 
città  del  Regno,  in  Padova  e  poi 
lungamente  in  Toscana,  dóve  nella 
città  di  Prato  condusse  moltissimi 
lavori,  sotto  la  protezione  di  Cosimo 
de  Medici  il  vecchia,  e  di  Carlo 
suo  figlio  naturale  e  prelato  di  quella 
chiesa  ,  che  vedesi  ritratto  al  vivo 
dal  Lippi  ne'  freschi  del  coro.  Noa 
parlerò  delle  sue  amorose  avventore, 
torse  anche  trop[>o  diffusamente  de- 
scritte dal  Vasari.  Per  ultimo  ritira- 
tosi a  Spoleti,  mentre  dipingeva  ia 
duomo,  morì  di  veleno  nel  1467, 
42 
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per  open  «lei  parenti  àkwoB  pò» 
▼aoe  ,  eh'  egli  aveva  sedotta  ,  e  di 
rui  era  perdutamente  invaghito  Una 
cosi  travagltaU  viu  noo  gl'impedà 
di  farsi  graodisaimo  nome»  ed  il 
Magoiiìco  I^orenao ,  non  |>otendo 
«veme  le  ceneri  dai  Spoietioi,  gli 
fece  costruire  un  bel  deposito.  Gò 
basterebbe  a  darci  una  vantaggiosa 
idea  del  valore  del  Lippi  ;  ma  le 
sue  opere  sparse  in  tante  città  di 
Italia  lo  fauno  conoscere  fra  i  più 
illustri  precitrsori  dei  miglior  secolo 
della  pittura,  avendo  saputo  agmu- 
goere  alle  figure  quella  grazia  e  leg- 
giadria che  non  conobbe  il  Masac* 
ciò.  Le  Storie  di  S.  Stefano  e  di 
S.  Giovanni  Battista  fatte  nel  Duomo 
di  Prato,  e  la  pittura  del  duomo  di 
Spoleti  sono  riguardate  come  i  suoi 
capi  d'  opera.  11  Lanzi  ne  protrae 
la  morte  fino  al  1469. 

LlPPl  (FiUPPino),  figliuolo  na- 
turale di  Filippo  Lippi,  nacque  nel 
1460,  e  fu  scolaro  di  Sandro  Bot« 
ticelli ,  col  quale  andò  probabil- 
roctfte  a  Roma  nel  1474.  Colà  prese 
il  gusto  di  que'grottesdii  ed  ornati, 
onde  fu  il  primo^ad  arrio^faime  la 
moderna  pittura  con  infinita  sua 
lode;  di  modo  che  la  sua  Epifania 
della  real  Gallerìa,  le  Storie  a  fresco 
in  S.  Maria  del  Fiore,  ed  altre  o|>ere 
fatte  in  Firenze  ed  in  Prato  piac- 
ciono non  meno  per  queste  aggiunte 
che  rìoordano  le  cose  degli  antichi, 
che  per  V  intrinseco  merito  delle 
prinapali  figure.  Chiamato  a  Roma 
per  diningere  una  cappella  nella 
chiesa  aella  Minerva,  vi  lece  uo'Às- 
*  tunta  ed  alcune  bellissime  Storie  di 
S.  Tommaso  d'Acquino.  Benvenuto 
Celliut  racconta  di  aver  veduto  di 

rtsto  insigne  pittore  parecchi  libri 
antichità  da  lui  disegnati.  Mori 
nel  fior  degli  anni  nel  1505, 

— —  (  GUGOXO)^  €orentino,  na- 
cque nel1606,  ed  iu  sull'esempio 
deH'amico  suo.  Salvator  Rosa,  non 
si  occupò  meno  della  pittura  .che 
della  poesia,  che  lo  rese  immortale 
per  il  suo  Uc^to   poema ,  i7  Mal'- 
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numiiie.  Non  fn  per  altronesoia. 
lente  pittore  che  poeta;  onde  il  sa» 
maestro,  ammirando  un  suo  nnefo 
lavoro,  gli  disse  un  giomo.  Lortm» 
tu  mt  uà  pm  di  me.  -Ma  ^li  enfi 
allargato  assai  dalia  maniera  del 
maestro ,  innamorato  del  castigii» 
disegno  di  Santo  di  Tito,  e  del  gn 
diarde  colorire  de'  migliori  Lcn- 
oardL  Nominato  pittore  di  corte, 
dimorò  lungamente  inlnspmeb,ODJe 
poche  cose  lasciò  in  patria ,  tra  le 
quali  suole  darsi  il  primo  Inogsal 
Trionfo  di  Davide  dipinto  per  la  sala 
di  Angiolo  Galli,,  nella  quale  storia 
ritrasse  tutti  i  sedici  figliuoli  di  Ao- 
gioTo.  Mori  Del  1664. 

-i*-'  fLiPANDBnio)  F^.  Magoascob 

— •  \  LiPfO  )  »  6orcntioo  ,  sco- 
laro   dei    Gioitine  ,  o  almeno  suo 
imitatore,  era  nato  nel  1354;  e  seb* 
bene  si  applicasse  alla  pitluni  in 
matura  gioventh,  pure  ottenne  hoon 
nome.  Molte  cose  dipìoseioFJreoxc!, 
io  Bologna,  in  Pisi  ed  io  a/fre  àìlà 
della  Toscana ,  e  si  feos  «nminre 
per  vaghezza  di  colorile,  e  per  aver 
saputo  dare  movimento  e  grazia  alle 
figure.    Essendo  di   tcmperaBento 
assai  collerico    incontrò    IrequenU. 
risse,  in  una  delle  quali  rìponòuna 
ferita,  cui  poco  sopravvisse.  Mancò 
nel  1410. 

•«^  (Di  Andrea),  pisano,  fu  ubo 
di  quegli  artefici,  che  nel  1546  ia^ 
vorarono  nel  duomo  di  Orìvieta 

LIPS  (GiovANHl  Enrico)  naque 
a  Kloten,  grosso  villaggio  vicioo  a 
Zurìgo,  nel  175B.  Fino  dalla  &ih 
ciuUezza  diede  indizio  della  sua  in* 
clinazione  per  il  disegno  e  per  le 
lettere,  onde  il  curato  del  villano, 
avendone  conosciuta  la  buona  io* 
dole,  si  fece  ad  ammaestrarlo  negli 
elementi  delie  lettere^  e  specialmeale 
nella  storia  e  nella  mitologia;  pr<h 
curandogli  io  pari  tempo  buoni  orì> 
ginali  onde  potesse  esercitarsi  aooon 
nel  disegno.  11  valente  ecdesiasóoo 
avrebbe  voluto  mandarlo  a  Wiff» 
terthour,  onde  apprendesse  il  dise- 
gno e   r  intaglio   nella    scuola  di 
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Scellenberg,  ma  richiedeDdo  qaesti 
UQ  prezzo  iropp'  allo  ,  dopo  alcun 
tempo  lo  raccomaDdava  a  Lavater, 
che^  vedendo  alcuni  abbozzi  del  gio- 
vinetto, promise  di  prenderne  cura. 
Né  mollo  andò ,.  cne  ,  colpito  dai 
rapidissimi  progressi  che  andava  fa- 
cendo, predisse  che  riuscirebbe  uno 
de 'più  grandi  intagliatori.  E  perchè 
«gh  stesso  abbisognava  divalenti  dise* 

Saloli  ed  intaelialori  perle  sue  opere 
iooomicke,  lo  prese  presso  di  sé 
«  gli  assegnò  mercede  proporzionata 
al  merito  ed  al  lavoro,  liips,  sotto 
)a  direziene  dì  tant*  uomo,  disegnò 
alcune  teste  dal  naturale  in  modo 
che  non  avrebbe  potuto  far  meglio 
il  pia  esercitato  maestra,  e  fece  al- 
cune pittore  air  olio ,  cbe  lo  mo- 
strarono egualmente  proprio  alla 
pittura  ed  all'intaglio.  Terminati  i 
lavori  éi  Lavater,  recossi  a  Roma« 
dove  con  infinito  -vantaggio  studiò 
attentainente  T  antico  e  le  cose  di 
Raffaello  e  degli  altri  grandi  mae- 
stri. Colà  volle  lasciare  una  testi- 
monianza della  sua  virtk  ed  inta- 
gliò in  rame  un  aoadrodi  G.  Dro-' 
vais  relativo  all'antica  storia  romana. 
Partendo  da  Roma  andò'  a  Wey- 
mar,  dov'ebbe  la  carica  dì  profes- 
sore di  .disegno.  Pubblicò  in  questa 
ciltÀ  alcune  stampe;  indi,  vinto  da 
amor  di  patria,  risolse  di  stabilirsi 
a  Zurigo,  nò  pia  si  allontauò,  pub- 
blicandovi frequentemente  beli  issi  me 
incisioni ,  specialmente  nel  genere 
del  granilo  associato  alfacqnarello. 
Intagliò  due  volte  il  proprio  ritratto. 
Operava  tuttavia  nel  1813.  Darò  la 
unta  di  alcune  su€  stampe,  escluse 
xraelle  che  spettano  alla  Fisionomia 
del  Lavater 

Giove  a  mezza   figura 

Un  Cristo  a  busto,  da  Raffaello 
Mengs 

Ritratto  di  Goethe 

Ritratto  di  Vieland 

La  Vergine  col  Bambino^  da  Ral- 
laello  ' 

li  Martirio  di  S.  Sebasliano,  da 
vaa  I)y«k 
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Baccanale,  da  Niccolò  Poussin 
Mario  in  prigione   che    parla  ai 
soldati,  colà  giunti  per  ucciderlo,  da 
Drovais. 

LISIPPO,  uno  de'  più  eccellenti 
scultori  della  Grecia,  nacque  in  Si* 
clone  circa  369  anni  avanti  V  era 
cristiana.  Dicedi  che  da  principio  si 
applicasse  ad  un'  arte  labri  le.  po- 
scia alla  pittura,  che  presto  abban- 
donò per  consacrarsi  totalmente  alla 
scultura.  Nosi  ebbe  a  maestro  che 
il  Doriforo  di  Policleto  ,  ma  sem- 
brandogli, che  prendendo  a  modello 
altre  pih  perfette  statue  potrebbe 
pib  facilmenKe  avanzarsi  nell'  arte, 
chiese  ad  Cupompo  quali  maestri 
doveva  imitare:  Nessuno,  gli  rispose 
questi,  ma  la  sola  natura*  Si  fece 
quiudi  a  studiare  la  natura  ,  che 
rappresentò  nelle  sue  pia  belle  partii 
e  con  somma  verità.  Fece  molte 
statue  di  Alessandro  Magno  ritraen- 
dolo  in  diverse  età,  una  delle  quali* 
riuscita  bellissima,  fu  traspprtata  a 
Roma.  Nerone  che  confondeva  la 
bellezza  colla  ricchezza  ,  credendo 
di  fèria  più  bella  che  non  era,  la 
fece  indorare;  ed  in  parte  la  guastò* 
Alessandro  l' ebbe  in  grandissima 
stima,  come  A  pelle  e  Pirgetèle  ,  i 
soli  tre  artisti  cui  permettesse  di 
ritrarlo  ,,i|^;primo  in  bronzo  ed  in 
marmo,  il  secondo  in  pittura,  Tul- 
timg  io  pietre  preziose.  Stanco,  dice 
un  illustre  scrittore,  delle  occupa>- 
zioui  della  guerra  e  del  governo  di 
tanti  Stati,  1'  Eroe  Macedone  com- 
piacevasi  d'intrattenersi  eoo  questi, 
tre  sommi  ingegni,  ch'egli  chiamava 
snoi  amici,  iotorno  alle  cose  dell'arti. 
Nessuno  lasciò  maggiore  numero  di 
opere  di  Lisippo.  Cantansene  quasi 
600  ;  ira  le  quali  ebbero  somma 
celebrità  l'Apollo  di  Taranto,  alto  40 
cubiti;  la  statua  di  Socrate;  quella 
deir  uomo  in  atto  d'uscire  del  ba« 
gno ,  che  A  grippa  collocò  avanti 
alle  sue  terme  in  Roma;  Alessandro 
in  età  giovanile;  i  venticinque  ter- 
rieri che  perirono  nel  jf»assaggio  del 
Grauico ,  ec.  Lisippo  esprimeva  i 
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CapeJli   meglio  de'saoi  predeoesson. 

e  fu  il  primo  a  far*   le    teste  pììi 

Siooole  ed  i  corpi  meoo  grossi,  af- 
ochè  le  statue  sembrassero  più  alte. 
Gli  altri ,  aveva  costume  di  dire  , 
rapprestnùuto  ntlU  sUUu£  loro  gli 
uomini  quali  tono,  io  li  rapprcsaUo 
quali  sembrano* 

LISISTBATO,  fratello  dello  scul- 
tore Lisippo  fu  pure  valente  artista, 
ana  non  dibe  urna  proporaiouata 
alla  sua  virtii  a  ca^iooe  della  igoo« 
billii  de'materiali  di  cui  si  servi.  Le 
sue  statue  di  creta  e  di  cera  io 
breve  perirooo,  e  non  rimase  al- 
cuna ceru  testimoDÌaoui  della  sua 
virtù  in  più  durevole  materia. 

LITTERINI  (  Agostino  ì  vene- 
aiano^  nato  nel  1542  ,  fu  allievo  di 
Pietro  Vecchia  ;  ma  pare  che  si  al- 
largasse dallo  stile  del  maestro, 
adottando  un  dipingere  più  aperto, 
quale  si  usava  nel  miglior  secolo. 
Fu  suo  scolaro  il  figliuolo 

—  (  Bartolomeo  ) ,  nato  nel 
1669,  ti  quale  aggiugneodo  ai  pa- 
temi ammaestramenti  lo  studio  delle 
opere  tizianesche,  soperò  il  padre , 
come  n'era  testimonio  la  tavola 
fatta  per  S.  Patemiano.  Né  inferiore 
al  fratello  doveva  essere  la  figlia  di 
Agostino 

— —  (Cateuna),  se  affatto  adu- 
latrici  non  sono  le  lodi  datele  dal 
Melchiori.  Era  questa  nata  nel  1675, 
e  viveva  ancora  unitamente  al  pa- 
dre ed  al  fratello  nel  1727. 

LllTHET  (Claudio  AwTOOTO  ) 
nacque  a  Parigi  nel  1755,  e  fu  ra- 
gionevole disegnatore  ed  intagliatore 
a  bulinoj  e  fino  dal  1775  aveva  a- 
cquistato  nome  tra  i  grandi  profes« 
sorì  dell'arte  sua.  Ignorasi  1'  epoca 
della  morte. 

Le  più  rinomate  sue  stampe  sono 
le  seguenti 

La  Marchesa  di  Pompadour  in 
Medaglione,  da  Schenau 

Gian  Giacomo  Rousseau,  da  de 
la  Tour 

Carlo  Simone  Favart ,  da  Lìo- 
Urd 
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Venere  che  dorme»  da  S.  QiUBtia 

Diana  che  dorme,  dallo  stesw 

Amore  guidato  dalla  Fedeltà;  da 
Schenau 

Prima  e  seconda  veduta  del  BeD<^ 
da  Weirotter 

Il  Concerto  del  Grran  Sultsno, 
da  Carlo  Vanloo. 

UVE  DE  JULLl  (  Augelo  Lo- 
BEirzo  DE  LA  )  nato  in  Parigi  od 
1725  ;  sebbene  ricchissimo  e  nobi- 
lissimo gentiluomo,  amò,  protesse 
splendidamente  le  belle  arti,  e  eoa 
lode  le  esercitò  egli  stesso.  Forai 
una  preziosa  gallerìa  di  scelti  qua- 
dri e  di  stampe  d'o^i  manifn,e<I 
intagliò  circa  un  centinajo  di  staispe 
all'acqua  forte,  per  fame  dono  agli 
amici.  Tra  queste  nominereiDo  le 
seguenti.  Morì  di  50  anni 

Giovane  contadino  che  porta  sol 
dorso  un  bambino  ed  una  DSfflbios, 
da  Francesco  Boocber. 

La  giovineGiardioiera,  dallo  siesta 

Bacco  seduto  sopra  oo  tino,  dallo 
stesso. 

Gli  Appalutorì  brociatt,da  Create 

RaccolU  dì  rilratti  di  Oomini  il- 
lustri in  ogni  genere. 

LIXIGNOLO  ^GiACOiio>vaAcnle 
coniatore  di  medaglie  ;  sarebbe  p« 
avventura  presso  che  dimenlicato  , 
senza  la  bellissima  medaglia  esrguiu 
nel  1460  per  Borso  d'Este ,  nella 
quale  pose  il  proprio  nome.   ' 

LIZZA  RO  (Guido)  valente  scul- 
tore e  fonditore  in  bronzo  padovaao 
operava  nel  1516,  nel  quale  aoào 
è  noto  aver  fuso  una  gentile  lafo- 
letta  di  bronzo  ornata  di  piccole  fi- 
gure a  mezzo  rilievo  rappreseoUoti 
la  decollazione  di  S.  Giovanili  Bat- 
tista, la  quale  vedesi  presso  la  porta 
innanzi  d  entrare  nel  battistero.  Ed 
è  veramente  opera  nel  suo  genere 
pregevolissima,  e  che  lascia  in  talli 
desiderio  di  avere  più  circoftio- 
ziate  notizie  che  non  si  faaooo  di 
COSI  valente  artista.  Credesi  coao* 
nemeote  che  sia  suo  figlio  ed  alFien 
quel  Tiziano  >ia  Padova,  chiamato 
anche   Tiziano  dei    Minio ,  àìcm 
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VedoDsi  nella  sda  patria   beile  o* 
pere, 

UZZINI  (  Giuuo  )  delto  il  Ro* 
mano,  lì  Lanzi  sospetta  che  oon  sta 
diverso  da  Giulio  Licinio ,  ed  ab* 
bia  avuto  auel  sopraonome  per  es« 
aere  stato  lungo  tempo  io  Roma. 
^y,  Licinio  Giulio. 

LLAMAS  (Fkancesco),  persuaso 
di  non  essere  inferiore  a  Luca  Gior- 
dano, ottenne  in  principio  del  18.^ 
secolo  di  dipingere  alcune  volte  del- 
l' Esc  urlale  a  competenza  di  tanti 
egregi  pittori,  che  avevano  da  Fi- 
lippo li ,  fino  a  queir  epoca  lavo- 
rato m  quel  magnifico  edifìcio,  seb- 
bene LIamas  non  avesse  buon  fon- 
damento dell'arte.  Altre  opere  fece 
«ncora  a*  Nostra  Signora  del  Predo, 
e  nella  cattedrale  d'Arile.  Tutti  gli 
amici  dell'arte  desiderano  che  ven- 
gono distrutte  (jueste  assurde  com- 
posizioni mal  disegnate  e  peggio  co- 
lorite. 

LLANOS    DE   VALDES  (  Don 
^EBASTiAiro),  fu  allievo  del  vecchio 
Ilèrrera,  ed  è  quel  pittore,  che  in 
duello  fu  ferito  da   Alfonso  Ceno. 
Poiché  fu  guarito  ripigliò  il  lavoro, 
ed  ottenne  tra   gli    artefici    riputa- 
zione di  egregio    pittore.  Nel  1660 
lu  nominato  vicepresidente  dell'Ac- 
cademia di  Siviglia,  e  due  anni  sup- 
plì le  funzioni    di   presidente   per 
£steban  Murillo.  Tra  le  pòche  cose 
che  fece  ad  olio,  sono  pregiate  uBa 
Vergine  in  gloria    con    molte  per- 
sone nel  primo    piano   del  quadro 
io  atto  di  adorarla  »   ed  una  Mad- 
dalena ne'  Boccheltini   di   Madrid. 
Fu  corretto  disegnatore  e  buon  co- 
lorista, ma  cadde  alquanto  nel  ma- 
nierato. Viveva  ancora  nel  1667. 

LLERA  (  Zambratvo  ,  Alfoivso 
J>I  ),  dimorante  in  Cadice,  ebbe  il 
carico  di  dipingere  tutti  'gli  sten- 
dardi e  le  bandiere  pel  pavesamento 
de' vascelli  del  re.  Nel  1639  fece 
inolti  quadri  ad  olio  assai  pregiatL 
LLORENS  (  CwsTOFORO  )  ,  di- 
morava in  Valenza  nella  più  felice 
epoca  delle  belle  arti,  e  fu  proba- 
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bilmente  scolaro  di  Ioases ,  come 
ne  fanno  prova  le  sue  pittore.  Nel 
1597  LIorens  dipinse  gli  altari  di 
8.  Sebastiano  e  di  S.  Maria  Had* 
dalena  nel  monastero  di  S.  Michele 
dei  Re,  fuori  di  Valenza. 

LO  ARTE  (  Alessandro),  scolaro 
di  Domenico  delle  Greche,  dipinse 
del  1622  pel  palco  del  refettorio  dei 
Minimi  di  Toledo  il  miracolo  della 
Moltiplicazione  dei  pani  e  dei  pesci^ 
tutto  di  colore  e  di  stile  della  scuola 
veneziana.  Altri  quadri  di  cacce,  di 
animali  e  simili  trovansi  in  alcune 
private  gallerie  •  che  si  prendereb- 
bero per  quadri  dei  Bassani.  Non  è 
nota  Pepoca  della  sua  morte. 

LO AYSA  (  Doir  Giovanni  de  ) 
pittore  e  canonico  della  santa  chiesa 
di  Siviglia  »  fu  uno  dei  principali 
protettori    dell'  Accademia  di  Sivi« 

glia.  Si  rese  ancora  utilissimo  alle 
elle  arti  colle  sue  erudite  ricerche 
intomo  alla  cattedrale  di  Siviglia , 
avendo  sparsa  molta  luce  sopra  agli» 
antichi  artefici  che  lavorarono  in 
quel  magnifico  tempio.  Viveva  del 
1669. 

LOBECK  (Tobia)  intagliatore  in 
rame,  è  conosciuto  per  due  stampe  a 
bulino  una  rappresentante  Ester  sve- 
nuta innanzi  ad  Assuero  ,  tratta  da 
un  quadro  del  Domenichino ,  l'altra 
S.  Giuseppe  con  Gesù  Bambino  in 
braccio,  da  Bouloogne. 

LOCATÈLLl  (GIAC50MO)  vero- 
nese, nacque  nel  1580,  e  fu  allievo 
ivt  Bologna  dell'  Accademia  Garac- 
Cesca.  Tra  le  opere  fatte  in  patria , 
sono  assai  stimate  quelle  a  S.  Pro- 
colo, nelle  quali  al  disegno  della 
sua  scuola  vedesi  lodevolmente  unito 
il  colorire  della  veneziana.  Mori  nel 
1628. 

LOGHOM  (  Michele  van)  inta- 
gliò in  Parigi  molti  rami  per  Cre- 
spino de  Pas  ,  cercando  di  falsifi- 
carne la  maniera  ,  come  pure  pub- 
blicò alcuni  ritratti,  da  Ferdinando 
Elle.  Il  Basan  lo  risgoarda  come 
meno  che  mediocre  artista. 
LOGUON  (  Renato  )  nacque  a 
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Poitff  dm  il  1655,  ed  apprese  il 
dtfegoo  e  l' ialaglio  in  Parigi»  ddve 
si  stabili  e  pwbblìoò  molte  stampe 
<K  ritratti  e  soggetti  storici,  li  suo 
ffoslo  d*  ioddere  s'acooeta  a  qaello 
di  Naateuii.  Ignorasi  V  epoca  della 
■sorte* 

Sue  pih  rinomate  stampe:  ^ 

Basto  di  gìof  ane  Magistrato»  in  una 
eomioe  otugooa  dì  foglie  di  quercia. 

Ritratto  ai  Carlo  di  BorlKweve* 
•ooTo  di  Soissoos. 

Ritratto  di  Girolamo  Bignon  cele- 
bre letterato,  sotto  al  quale  ieggesi: 
A.  Loehom  ad  vivutn  jfurtim  dcliiu 
ti  setti. 

Ritratto  di  Arduino  di  Perefiz 
arciv.  di  Parigi  iitto  nei  1675,  da 
Champagne 

Ritratto  d'Antooio  Arnauld,  prete 
dell'  Oratorio,  dallo  stesso. 

Gesù  Cripto  portante  la  croca,  da 
Canicci. 

Maria  Vergiae  col  divio  Bambino 
e  S:  Giovannino,  da  CoypeL 

LODER  (Astolfo)  uatoin  Frane* 
fort  nel  1911  »  apprese  in  patria  i 
priocipj  della  pittura  e  dell'incisio* 
tie,  eu  in  patria  esercitò  non  secza 
l'una  e  raitra  professione.  Le  sue 
Stampe  all'acqua  forte  sono  tutte  di 
Ma  comf.osÌ£Ìone ,  e  tratte  dai  pro« 
prj  quadri. 

LODGE  (  GuGUBUio  )  nato  in 
Leeds  nel  Tork-Schise  nel  1649,  fa 
▼alente  disesnatore  ed  intagliatore 
alla  pnota  ed  a  bulino.  Era  ancora 
dovane  quando  scese  in  Italia  c<m 
Kird  Feloonberg  inviato  della  corte 
di  Londra  presso  la  repubblica  di' 
Veneùa.  In  questa  città  contrasse 
domestidiezza  eoi  pittore  Giacomo 
Barri,  di  cui  ne  traslatò  in  inglese 
il  Viaggio  pittoresco,  arriccheodolo 
di  alcune  teste  di  grandi  pittori  da 
lui  stesso  disegnate  ed  incise;  e  fu 
stampalo  nel  1679.  Tornato  in  pa- 
tria dopo  aver  eorsa  tutta  V  Italia, 
continuò  ad  esercitarsi  nelle  arti , 
6  specialmente  copiando  dal  vero  le 
piii  pittoresche  contrade  del  York 
iSchirs  «  di  altro  contee»  Disegnando 
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OD  giorno  nel  paese  di  Galles  fitir* 
restato  ;  ed  in  appresso  gli  fu  ddto 
essere  ciò  accaauto  perobè  nipole 
di  una  spia  dei  GesuitL  Rimase  al* 
cun  tempo  in  prigione  sebbeae  in- 
nocente, e  non  fu  rilasciato  che  per 
l'intromissione  di  autorevoli  anùd. 
Morì  in  patria  nel  1689.  Soggian- 
go  un  breve  elenco  di  alciioe  soe 
stampe. 

Veduta  di  Gaeta,  col  molo. 
.  Veduta  di  Pozzuoli,  col  molo  (fi 
Caracalla. 

Veduta  dell'anfiteatro  od  scqnc- 
dotto  di  Mintarno. 

*  Veduta   di    Westminster-lislI  e 
e  deirAlbaye 

Vedute  di  York,  di  Leeds,  e  di 
Wakeiaeld. 

Raccolta  intitolata:  Libro  di  di- 
verse vedute  disegnate  dal  vero.  . 

LOOr  (  Ermenegildo),  cremone- 
se ,  lavorava  ancora  oef  f 616,  e  fa 
forse  il  migliore  a/iiero  dd  Imiti, 
sotto  il  quale  lavori  laago  tempo 
insieme  a  Mao/Siedo  Lo(h  sao  (nt» 
tallo.  Il  BaldiouGci  afferma  di  oon 
aver  saputo  disceimere  le  opere  dello 
scolaro  da  qaeUe  del  maestro ,  che 
fu  cosi  grand' uomo  e  de{|M  emulo 
di  Agostino  CaraccL 

—  (MAirpaEDi)  di  di  e  di  me- 
rito iuferiore  ad  ErmeQe|Udo,  dì- 
niase  nel  1601  in  S.  Agostioo,  ma 
le  sue  opere  sodo  l)ea  ioaUue  dal 
merito  oel  Malosso. 

— —  {  CA.RLO  J .  boicgucse  ,  nato 
nel  1701,  fu  scolaro  del  Ferrajtioli, 
e  lasciò  nelle  private  case  di  Bolo- 
goa  diversi  bei  quadri  «li  vedute 
campestri,  di  poco  inferiori  a  qudU 
dei  maestro,  che  secondo  alcuoi  ai 
ayvicioò  tauto  a  Claudio  ed  a  Pous- 
sin. 

— —  (Albertino  da) ,  opcrm 
circa  il  1460  :  viene  dal  Lorna» 
annoverato  fra  que'  valenti  Loo^- 
di  t  cbe  trovarono  l'arte  della  m* 
spettiva.  Come  il  disegno,  e^ìdict, 
è  propria  lode  dà  Romani,  il  colo- 
rito dcytruzianii  cosi  la  prosfd^ 
ùfA  è  prozia   lode  de*  LoMfbirii» 
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Albertioo,  con  molti  •Itrì  artefici  no* 
roiaati  dal  Lomazzo,  JaTorò  nella 
corte  di  Milano  sotto  Francesco 
Sfbrta. 

LODI  (Callisto  Piazza  da),  pro- 
babilmente  scolaro  ,  ma  certo  uno 
'dei  più  illustri  imitalori  dì  Tisiano« 
nacque  in  sol  declinare  del  quindi- 
cesimo secolo.   Pochissime  cose  si 
conoscono  intomo  alle  domestiche 
vicènde  di  aoest'  uomo  «   che  tante 
memorie  delle  sue  virtù    lasciò  in 
Milano ,  tu  Brescia  ;  in  Crema  >  in 
Lodi  ed  io  altre  città  del4a  Loftibar* 
dia.    Tra  le  molle  pitture  fatte  in 
Milano  ricorderò  le  Nozeo  di  Cana 
nel  refettorio  dei  Cistcrciensi  ;  pit« 
tura  sorprendente    non  solo  per    il 
numero  delle  figure,  ma  perchè  mol« 
te  pajono  vive  e  parlanti.  Aveva  pure 
Del  cortile  della  casa  del  presidente 
Sacco    dipinto  il  coro  delle  Muse , 
aggiognendovi  i  ritratti  del  padrone 
della  casa  e  della  consorte  :    deiia 
quale  pittura,  scriveva  il  Lomazzo , 
posso  senza  nota  di  temerità  dire , 
che  non  sia  possibile ,    quanto  aìla 
bellezza  dei  coloriti,  farne  altra  pia 
leggiadra  e  vaga  a  fresco,  Oltremo* 
do  belle  sono  la  sua  Assunta  di  Co- 
dogqo,  e  le  tre  cappelle  dipinte  nel- 
r  Incoronata  di  Lodi,  e  tali  che  si 
crede  che  Tiziano  vi  fiicesse  qualche 
testa  ,  perchè  alcune  sono  di  una 
sorprendente    bellezza.  Trovansi  le 
sue  opere  segnate  dal  1527  al  1556, 
talvolta  soscriveodosi   Calljxtus  de 
Platea,  e  tale  altra  Callixtus  Lait' 
iiensis» 

LODIGIANO  (Albertiiìo).  no- 
me di  un  pittore  conservato  da  Paolo 
I^omazzo  nel  suo  Trattato  della  pit- 
tura.'forse  non  diverso  dall' Alber- 
tino da  Lodi. 

LOGGAN  (  Guglielmo  )  viene 
dal  Bassau  annoverato  tra  gl'iuta- 
el latori  inglesi  per  aver  inciso  al- 
nacqua  forte  una  stampa  rappresen- 
tante un  Banchetto  di  diversi  reli* 
|iosi  di  vari  ordini:  soggetto  crìtico 
in  sa  Jo  stile  di  Rom  de  Hooge» 
Dperava  nel  1168, 
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LO(^GAN  (  DAtiDB  )  nacoue  in 
Danzicaf  nel  1630,  e  poi  eh  ebbe 
apprese  in  patria  ì  princirà  del  di- 
segno e  dell'  intaglio  a  bulino^  re* 
cossi  in  Olanda  e  studiò  quattro 
anui  sotto  Guglielmo  IIondios.Re* 
catofi  in  Inghulerra»  vi  trovò  pro- 
tezione ed  incoraggiamento^  qual- 
mente per  i  suoi  disegni  di  ritratti* 
£bbe  diverse  incombenze  dalle  uni- 
versi lÀ  di  Oxford  e  di  Cambridge; 
e  stabilitosi  in  Oxford  sì  accasò  con 
una  giovane  appartenente  a  distinta 
fJBmiglia.  CoU  pubblicò,  tra  l'altre 
Cose:  Habkus  accademiconun  Oxo- 
niae  a  Voctort  ad  Servientem  in  uii 
grande  volume  iu  foglio,  nel  quale 
s'intitola:  David  Loggan  Gedtnmuii, 
universatis  Oxford  oxon.Ch^cogra» 
phus  1672.  inoltre  intagliò  le  vedute 
di  Oxford  e  di  Cambridge  e  mòltissi-  * 
mi  riirattt,con  grande  proprìetà.Mori 
io  Inghilterra  nel  1693.  Sog^ungo 
r  indice  di  alcuni  fra  sdoi  piii  ce- 
lebri ritratti. 

Giorgio ,  duca   di    AUemarle  a 
mezzo  corpo 

Edvardo  conte  di  Clarfndon 

Motter  Lause  of  Lomc'hall 

Lord  Kecper  Guilford 

Pearson  ,  vescovo  di    Chester  al 
naturale 

Tommaso  Sauders,  da  Flcschìere* 

Jàmes,  duca  di  Moumauth  ec. 

LOIR  (Nicola),  nato  in  Parigi 
nel  1624,  studiò  con  tanta  cura  le 
opere  di  Poussin  ,  e  le  copiò  con 
tanta  bravura,  che  mal  si  possono 
distinguere  le  copie  dagli  originali» 
Luigi  XiV  gli  accordò  una  pensione 
di  quattromila  lire,  e  fu  nominato 
protiessore  dell'Accademia  di  pittura 
di  Parigi.  Lotr  ebbe  facilità  di  pen- 
nello e  naturale  attitudine  ad  ogni 
genere  di  pittura,  dipingendo  eguaU 
mente  bene  le  figure  ,  il  paese ,  le 
architetture  e  gli  ornati,  e  soprattutto 
ecceilentemeute  faceva  le  dònne  ed 
i  'fanciulli.  Morì  in  Parigi  nel  1679. 
«— •  (  Alessio  ),  orefice  ed  in- 
tagliatore alla  punta  ed  a  bulina , 
nacque  a  Parigi  nel  1649,  e  fudi« 
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soepolo  oal  disegno  di  àuomacgii 
Ifutello  Niocole.  Acquistò  oelemi 
per  bontà  di  disegno  specialmente, 
per  magnificenza,  ncilità  ed  espres- 
sione  deli'  intaglio,  die  sapeva  va« 
riare  di  maniera,  a  seconda  delle 
pittore  de'  valenti  maestri  che  se 
gli  presentavano  per  incìdere.  Moti 
in  patria  nel  1713.  Le  principali 
sue  stampe  sono  le  sesnenti: 

L'  Educazione  di  Maria  de'  Mm^ 
dici,  da  Rubens. 

Il  tempo  che  scuopre  la  veritii  ed 
abbatte  r  eresia,  dauo  stessa    ^' 

La  caduta  degli  Angioli  ribelli  « 
da  Le  Brun 

La  strago  degl'  Innocenti ,  dallo 
stesse. 

Mosè  salvato  nelle  acque  del 
INilo,  da  Poussin. 

Venere  che  dà  le  armi  ad  Enea, 
dallo  stesso. 

La  Maddalena  in  alto  di  far  ora* 
eione»  da  suo  fratello  Niccola. 

LOLI  (  Lorenzo  ) ,  di  Bolo^a  , 
fu  uno  de'buoni  scolari  di  Guido , 
di  cui  rimangono  nella  sua  patria 
alcune  opere.  Mori  nel  1690. 

LOLMO  (  Giovan  Paolo),  ber- 
gamasco ,  uno  di  coloro  che  nei 
tempi,  in  cui  la  pittura  veneta  co- 
jniociava  a  cadere  oel  manierismo, 
sostenne  in  Bergamo  il  decoro  del« 
l'arte.  In  S.  Maria  Maggiore  con* 
servasi  una  tavola  dei  SS.  i^ebastiano 
«  Rocco  fatta  del  1587  circa,  nella 
quale  ad  un'estrema  diligenza  di  fi- 
nire ogni  cosa,  vedesi  unita  una  sem- 
plicità di  disegno,  che  si  accosta  al 
quattrocento.  Si  crede  che  morisse 
uel  1595. 

LOM  AZZO(GioyAir  PAOLO),nato 
in  Milano  nei  1538,  dicesi,  d^  una 
sorella  del  Gaudenzio,  imparò  l'arte 
da  Gio.  Battista  della  Cerva ,  che 
air  eccellenza  dell'arte  aggiugneva 
ancora  lo  studio  delle  lettere;  e  tale 
fu  pure  il  di  lui  allievo.  Una  delle 
sue  prime  pitture  (a  la  copia  del 
Cenacolo  di  Lionardo  fatta  pel  con- 
vento della  Pace.  Ma  seguendo  i 
suoi  precetti  voUe  beo  tosto  essere 
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orknnale,  e  tale  di  fatto  si  nuMni 
DeUB  susseguenti  sue  opere.  Io  bob 
accennerò  che  le  due  principali,  il 
Sagri  fido    di    Mekhisedecco   nella 
Passione,  nel  quale  veggonsi  dot* 
famente  ricercato  il  nudo,  atiitiidÌBÌ 
difficili ,  ma  vere  ,  ricca  farielà  lii 
abiti  ,  vivacità  di  colorito ,  ed  osi 
sfopdo  di  piccole  figure  eseguilo  on 
j>érfetta  intelligenza    della  prospet- 
tiva; ed  il  drpmto  a  fresco  nel  ooB* 
vento  di  S.    Agostino  di  Pìacena 
tranato  con  una  tenerezza,  che  oob 
si  vede  nelle  opere  di  Milauo.  Prima 
di  professare  1  arte  aivevailLonuBO 
studiate  le  lettere  ,  e  viag^to  per 
l'Italia,  istruendosi  egoalmeote  iwle 
scienze  e  nella  pittura.  Ed  alio  sta- 
dio delle  lettere   deve  la  sua  mig- 
gior  gloria,  ed  il  cooforto  della  sea 
sventura;  perciocché  perduta  di  55 
anni  la  vista  ,  si  occupò  a  dettare 
quelle  utili  opere  che  lo  resero  Uoio 
famoso:  il  TnUato  dell' arU  della 
pittura,  ed  il  Ta^io  della  piUium, 
nelle  quali ,  sebbene  inostn  sover- 
chia   premura  di  comparire  sciai-, 
xiato,  e  faccia  danno  alU  semplidlà 
degl'insegnamenti  con  astnise  tebrie 
matematiche  ed  astrolo^tbe ,  non 
lascia  didareinteressanlissiaie  uolt- 
zie  storiche  intomo  all'arte  ed  agli 
artefici ,  ed  utilissimi  preccXli  àrea 
la  prospettiva  e  V  esprcsnooe  d^ii 
affetti.  Dettò    pure  alcuni  vow  ìa- 
tomo  alle  sue  opere  di  pitUira,  die 
intitolò    Groitetcki  ,  e  morì  di  62 
anni  nel  1600. 

LOMBART  (Pietro),  ff^ 
bilmente  scolaro  di  Simone  Yooet, 
nacque  in  Parigi  nel  1612.  Dcfa 
avere  alcun  tempo  lavorato  di  pit- 
tura e  d' intaglio  in  patria  ,  (ssn 
a  Londra,  dove  diede  alla  luce  molti 
ritratti ,  che  furono  trovati  bellis- 
simi ,  e  gli  procacciarono  ste  5 
ricchezze.  Tornò  di  circa  60  <eD> 
in  patria,  e  colà  terminò  h^ 
riosa  sua  carriera  nel  1681. 

Soggiungo  r  indice  di  alcasi  ri- 
tratti 
Seguilo  di  dodid  óVmiìi ,  cono- 
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sóall  8olU>  il  titolo;  ì^es  Contessei 
de  sfon^Byck, 

Carlo  1  re  d' loghiherra  a  ca- 
valJo,  da  Yan-Dyck.- 

Oliviero  Croinwell  col  suo  pag- 
gio, da  Walker 

Sir  Samuel  Moreland  ,  da  Lely. 

Giovaoni  Dalleo ,  da  Yatllaot 

De  la  Food,  da  Gascard 

Soggetti  Storici, 

S.  Micliele  vincitore  di  Lucifero^ 
da  Rafiàello. 

AdoiraaioDe  dei  Fattori^  dal  Pous- 
sia 

Sacra  Fansiglia ,  nella  quale  ve- 
desi  il  Bambino  in  atto  di  acca- 
rezzare S.  Giuseppe ,  da  Fil.  de 
Champagne. 

LOAf64RDELLI.  T.  Marca  della 

LOMBARDI  (  Alfonso)  nacque 
in  Ferrara  nel  14B7.    Fu   uno  dei 

S rendi  scultori  del  reta  sua,  ed  amico 
i  Tiziano  Vecellio,  che  gli  accon- 
senti di  ritrarre  Carlo  Y,  alla  di  cui 
presenza  fa  ammesso  come  -crealo 
del  pittore  Cadorìno.  F,  Vecellio 
Tiziano,  Quel  monarca  ammirò  il 
piccolo  ritratto  latto  di  stucco,  e  gli 
commise  di  eseguirlo  in  marmo. 
Questo  ed  i  busti  dei  principi  An- 
drea Doria ,  Alfonso  anca  di  Fer- 
rara, Cleoiente  YIl,  il  cardinale  Ip- 
polito de'  Medici,  Bembo,  Ariosto, 
Alberto  Lollio,  ed  altri  illustri  per- 
sonaggi, lo  resero  per  avventura  più 
celebre  che  non  le  opere  pubbliche, 
sebbene  dì  maggiore  importanza,  ese- 
guite in  Bologna,  Roma  ,  Firenze  , 
Ferrara ,  ec.  Trovavasi  ai  servigi 
del  card.  Ippolito  de'Medici  allorché 
questi  morì  di  veleno^  mentre  reca- 
vasi a  Napoli  presso  Carlo  Y  per 
accusare  suo  cugino  Alessandro  dei 
Medici.  U  Lombardi  tornò  a  Bolo- 

fna,  dove  contrasse  incurabile  scab- 
ia  ,  che  lo  portò  al  sepolcro  ,  in 
età  di  49  anni ,  dopo  lunga  infer- 
mità ,  durante  la  quale  altamente 
lagnavasi  dell'avversa  sorto,  che  ave- 
vagli  tolto  uno  splendido  mecenate, 
Diz.  degli  Àreh^  ecc,  T.  il. 
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da  cui  poteva,  sperare  ogni  bene. 
Inclinato  com'egli  era  alla  vanità  , 
alla  galanteria  ed  agl^mori,  ebl)e 
piacevoli  incontri,  che  pih  volte  il 
posero  in  pericolo  della  vita.  Ma 
gli  errori  del  suo  licenzioso  vivere 
non  debbono  ponfbndersi  colie  sue 
virtù,  nò  scemare  il  inerito  dell'ec* 
cellenza  che  si  ravvisa  nelle  sue 
bellissime  opere  di  terra,  di  stucchi, 
di  cera,  cui  più  che  a  tutt'allro  era 
inclinato,  come  al  ritrarre  e  scolpire 
in  marmo:  ma  principalmente  gli  si 
deve  gratitudine  per  essere  stalo  il . 
primo  ad  introdurre  la  buona  roa« 
iiiera  di  fare  i  ritratti  al  naturale 
in  forma  di  medaglia. 

LOMBARDI  (Giov  AH  Domenico). 
lucchese,  detto  VOmino,  nacque  nel 
16B2,  e  fu  uno  de'migliori  maestri 
deiretà  sua.  Fu  prima  allievo  del 
Paulini,  ma  migliorò  la  sua  maniera 
studiando  i  ^andi  Yeneziani  e  Bo- 
lognesi. Perciò  dipingendo  i  due 
quadri  laterali  nel  coro  degli  Oli- 
vetani di  Lucca  ,  ai  fece  conoscere 
disegnatore  castigato  e  grandioso  , 
vago  e  morbido  coloritore.  Altre 
opere  di  eguale  inerito  fece  a  San 
Romano  ed  altrove;  ma  in  appresso., 
fprse  mni  consigliato  dall' avidità 
del  guadagno  •  prese  a  strapazzare 
la  professione,  fiicendo  opere  ad  ogni 
prezzo.  Morì    in  patria  nel  1752. 

LOMBARDO  (Pietro)  veneziano, 
nato  avanti  la  metà  del  quindicesimo 
secolo,  fu  valente  architetto  e  scul- 
tore, e  capo  di  una  illustre  famiglia 
di  artisti.  Nel  1482  scolpì  in  Ra- 
venna per  commissione  di  Bernardo 
Bembo ,  in  allora  podestà  di  quella 
provincia,  il  sepolcro  di  Dante  Ali- 
ghieri in  forma  di  cappella,  presso 
Fa  chiesa  di  S.  Francesco.  Architettò 
in  Yenezia  là  grandiosa  chiesa  di 
S.  Giovanni  e  Paolo  di  forma  (j^ua- 
drilunga  ,  con  cappella  elevata  qei 
fondo  ,  cui  si  sale  per  una  scala  di 
sedici  gradini ,  ornata  di  balaustri; 
ed  internamente  tutta  ricca 'di  marmi 
e  di  sculture.  L'esterno  ha  due  or- 
dini, corintio  il  pnmo,  l'altro  jo- 
45 
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nico  fODin^rlito  ad  archi,  che  reg- 
gono un  riero  sopraornato ,  su  cui 
ergerì  un  frontoue  circolare.  Que* 
sta  composizióne  fa  testi iii>[>oiao«, 
che  in  allora  comilTciaTa  a  difion* 
dersl  il  gusto  greco.  Fu  j>ure  eretto 
sui  disecnt  e  sotto  ki  direziona  di 
Pietro  ]  annesso  convento»  lodeTole 
per  beila  a  comoda  distribuzione  di 
ocni  parte.  È  sua  opera  anche  la 
chiesa  dei  Certosini  ;  raa  più  che 
tult'altro  gli  fa  onore  la  Torre  del- 
Torologio  eretta  in  piazza  di  S.  Mar* 
co*  Un  portico  a  volta  sostenuto  da 
colonne  e  da  pilastri  corinti  presela 
tasi  maestosamente  in  sulla  piazza; 
indi  seguono  tre  piani,  uno  suirahro« 
ornati  di  pilastri  corinti  e  con  cor- 
nici. Nel  primo  piano  è  il  quadrante 
delle  ore,  nel  secondo  un  taberna- 
colo con  una  Madonna  di  bromo', 
e  neirullimo  un  gran  lione  di  marmo. 
Forma  la  cima  una  terrazza  •  sulla 
filale  è  la  campana  che  vien  bat- 
futta  ogni  ora  da  due  giganti  di 
bromo.  Totto  l'edilìzio  è  ornato  di 
marmi ,  di  smalti  e  di  dorature.  Vi 
furono  poi  aggiunte  delle  colonne , 
che  vi  stanno  senta  avervi  alcun 
uffizio.  Pili  tardi  scolpi  in  S.  Marco 
il  monumento  del  cardinale  Giovan 
Battista  Zeno  ,  nd  qoal  lavoro  fu 
ajulato  da'  suoi  figli  Tullio,  Giulio 
od  Antonio.  Riedificò  conveniente- 
mente il  Fondaco  de'Tedeschi  a  Rial- 
to ,  minato  da  un  incendio  ;  dise- 
mò  la  chiesa  di  S.  Maria  Mattr 
Pomi  ni ,  il  rhiostro  di  S.  Giustina 
di  Padova  ,  la  scuola  della  Miseri- 
cordia in  Venezia  ,  ed  altri  molti 
•difizj  :  ciò  che  soltanto  possono  fare 
i  primi  architetti,  ajutali  dai  proprj 
figli  affezionati  all'ai  te  ed  egualmente 
esperti  nelle  cose  d 'architettura  e  di 
•cultura  ,  come  lo  furono  fino  ai 
tempi  del  Bonarroti  quasi  tutti  sii 
iM-chitetti.  Morì  Pietro  nel  1515  la- 
sciando eredi  delle  sue  virtù  i  tre 
Jovraccennati  figli 

— •  (TuLuo,  Giulio  ed  Awto- 
mo).  Operarono  lungamente  neRa 
cappella  di  S.  Aotoùio  io  Padova, 
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dote  coDdnMero  diversi  bassi  rìM 
pregerolissimi.  Tullio  architettò  ia 
Treviso  la  chiesa  della  Madam 
Gramte,  la  cappella  del  Sacramcato 
io  Dpomo  ed  alcune  eappelle  io  S. 
Paolo.  In  Venezia  fece  la  chiesa  di 
S.  Salvatore ,  la  quale  fu  tosM  Io- 
data per  la  siogolaritft  della  sua pìas- 
ta  ,  comunque  vi  si  vedano  gii  ari 
a  canto  agli  altri  pilastri  ooriolfe 
ionici.  Pare  che  Antonio  e  Gioì» 
poco  o  nulla  operassero  d'ardrild* 
tura.  L'ultimo  ebbe  tu  figlio  dU^ 
mato 

-•—  (  Saittc  )•  nato  in  Yeoeni 
nel  1504,  ed  allievo  del  padre  e 
degli  sii ,  non  fu  da  meno  di  loro 
tanto  nelle  cose  di   scultura  die  <E 
archi tetlnra.   Edificò   in  patria  le 
scale  e  la  facciata    delia  ^ola  di 
^6.  Rocco,  che  furono  teoote  io  gru- 
dissima  stima.  La  scala  è  a  doe  hno- 
che  ,  che  fanno  capo  ad  no  aatjpw 
ripiano ,  donde  wolgeado,  $i  nraae- 
gue  a  salire  per  un'altra  bno^ 
sfogata  fira  le  due  prime  ed  illttni- 
nata  da  utia  eopow  :  la  largbena 
dell'  ultima  branca  pareggia  le  doe 
inferiori  prese  mncrne ,  che  haano 
tin  ingresso  ornato  da  colooM ,  che 
resgooo  archi;  idea  veramente  bella 
ea  ottimamente  eseguila. Lar&còafei 
è  a  due  ordini  compositi  di  ooIodm 
scanalate  e  di  pilastri  non  rasila 
mati ,  con  prolusione  d'ornati  e  di 
marmi.  Bellissimo  è  pure  il  pthao 
Vend ramini  a  tre  orainl  oorioti  eoa 
magnifico  cornicione^  ed  in  ogni  patta 
ben  proponiooato;   e  lodevoli  sno 
esiaodio  i   palazzi  Trevisan  e  Gn* 
denigo,  ma  non  è  al  tutto  aTfcnto 
che  appartengano    a  Sante.  ìAìbA 
all'arte,  in  Venezia^  nel  1560. 

— —  (Martino)  venesiaooe  \it¥ 
babilmente  apparteneote  alla  fu» 
glia  dei  precedenti  Lombardi,  » 
chitettòla  confratertiita  di  S.  ìbta, 
eonsisteote  in  due  vaste  sale,  n>t 
pian  terreno  distribnita  in  tre  na- 
vate da  due  file  di  colonne  oona* 
tie ,  l'altra  in  solajo  sfogata  d'orai 
impedimeotOj  con  coppeOa  ulbado 
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che  viene  dW im  dalla  sala  da  tre 
iatercohiiin}*  Beo  intese  ed  eleganti 
•ono  le  scale,  e  la  (aeciaU«  tutta  di 
narmo  a  dne  ordini,  ha  mondana* 
ture  di  buon  gusto.  Probabilmente 
appartiene  a  Martino  ancora  la  chiesa 
di  S*  Zaccaria ,  con  facciata  a  due 
ordini  e  ft'ootone  curvo  »  in  su  io 
stile  del  prccedeoU  edi6iio.  Credeai 
tuo  figlio  quei 

LOMB  AK00(MOBO)che  architettò 
la  chiesa  di  S.  Giovamii  Grisostomo 
•  couduase  altri  lavori  di  minore 
ìoBportanza  di  scultura  e  di  archi- 
teUum. 

*-*  (  Ginuo  Cesìlre  )  fiori  in 
aul  cadere  del  sedicesimo  secolo  e 
fii  uno  de' primi  se  non  dei  mi- 
gliori qnadraturisti  della  scuola  ve- 


«i— •  (  Bigio  )  •  nato  in  Venezia 
circa  il  1600,  si  applicò  al  paesag- 
gio p  e  secondo  il  Bidoifi  ebbe  m 
tale  genere  di  pittura  bau  pochi  che 
]o  superassero.  Ignorasi  l'epoca  della 
sua  morte. 

LOMBART  (  Lakbekto  )  .  nato 
in  Liegi  nel  1482»  si  acquistò  gran- 
dissimo nome  nella  pittura  ,  nella 
prospettiva  e  nell'architettura,  nelle 

Suali  arti  diede  alle  Fiandre  molti 
llustri  allievi.  Egli  Tiag^iò  per  la 
Germania^  e  lungo  tempo  si  trattenne 
in  Roma»  studiando  le  migliori  cose 
antiche  e  oMiderne*  Tornato  in  pa- 
tria Itt  uno  dei  primi  a  richiamare 
gli  artefici  dallo  stile  gotico  al  mo- 
derno. Tra  le  migliori  sue  opere  di 
pittura  è  celebre  una  Cena,  che  fu 
intagliata,  Moo  è  noU  l'epoca  della 
Ma  nwrte. 

LOMELLINO  (TALEffTiiroO  da 
Racoonigi  »  fiorì  dopo  la  metà  dal 
16.*  secolo ,  e  fu  annoverato  Ira  i 
iHioni  pittori  piemontesi ,  de' quali 
Sion  rimane  al  praseale  Terno 'opera 
«evia. 

LOMI  (  ALEieAinmo)  fiorentino» 
fu  scolaro  di  Carlo  Dolci,  il  quale 
vedendo  i  quadri  del  maestro  assai 
ricercati^  invece  di  pensare  a  nuove 
«ompoeixioiitjai  Csce  a  copiace  kdi 
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lui  opere,  e  per  tal  modo  i  quadri 
del  Dolci  crebbero  a  dismisuni  non 
solo  oer  opera  sua ,  ma  ancora  di 
Bartolomeo  Maocioi ,  e  di  Agnese 
Dolci  figliuola  di  Carlo* 

— —  (  Ba^io  ) ,  imitatore  dello 
Zuccari,  del  quale  rimangono  assai 
poche. cose  in  Pisa  eoa  patria.  He^ 
jrita  particolare  ricordanza  un'  As- 
sunta che  vedesi  nella  residenza  d^i 
Canonici  della  cattedrale,  pregevole 
per  disegno  e  per  colorito,  nipote 
di  Baccio,  che  lavorava  nel  1585^  fai 

—  (  Aurelio  ),  scolaro  prime 
del  BronsinOj  poi  de  Cigoli»  arriq» 
dil  di  belle  pitture  la  sua  patria  , 
ove  fu  capo  tli  una  nuova  Scuola. 
Meno  e  più  minuzioso  del  Cigoli  , 
cercò  di  sorprendere  lo  spettatore 
colla  vivacità  dei  colori ,  e  colio 
sfoggio  de'vestiti  e  degli  ornamenti; 
ed  ottenne  l' intento,  perchè  aveva 
profonda  cognizione  ael  disegno^ 
lecoudita  d' iuvenzioOe,  e  p€Uuello 
fiicile  e  sicuro.  Con  queste  prerq- 
gative  non  solo  piacque  iu  Pisa  , 
nella  di  cui  cattearale  lasciò^  se  non 
le  più  belle,  le  piii  corrette  sue  pit- 
ture, ma  ancora  in  Roma  ed  iu  Ge« 
nova,  ove,  per  tacere  di  altri  qua- 
dri ,  fece  il  S.  Antonio  ai  France- 
scani ,  ed  il  Giudizio  universale  a 
S.  Maria  di-  Cariguano  ,  che  sor- 
prendono ugualmente  il  conoscitore 
e  la  moltitudine,  il  primo  per  grazia, 
riccheisa  e  soavità  di  tiu  te.  l'altro 
per  un  certo  che  di  terribile  che 
camp^gia  io  tutta  T  opera ,  e  per 
una  vivacità  di  colori  non  usata 
nel  le  altre  opere.  Mori  di  66  anni  nel 
1622. 

— —  (Okauo  ed  AjtTEiaSIA.  )  ^. 
Gentileschi. 

LOMMELIN  (ApaiAifO  )  nacque 
in  Amieas  circa  il  1656  ,  ed  ap- 
prese ad  inta|;liare  in  Anversa,  dove 
ii  stabilì  e  visse  fiuo   alla    mortqit 

Non  fu  assai  felice  n^i'  intagli 
di  soggetti  storici,  ma  rese  con  forza 
e  fedelmoute  alcuni  ritratti  presi  da 
'va0»Dyek,  tra  i  quali  quelli  di 

(Sirlo  L  re  d' Inghilterra 
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Jaoob  le  Boi 

Alessandro  de  la  Faille  * 
Adriano  Siemens 

Giovaa  Battista  di  Bisthoveo,  ee4 

LON ATI  (  DoMEnco  )  probabiK 
mente  Milanese^  fu  ooo  de'valorosi 
architetti  che  DelKetà  H  MarlioeBassi 
e  di  Fabio  Nangoni  ebbero  parte 
nell'esecuzione  e  cootiauaaiooe  dell* 
cattedrale  di  Milano. 

LOr^DERSEL  (  AssuEio)  ,  ce- 
duto comunemente  olandese  e  nato 
in  Amsterdam  nel  ISSO,  fu  pittore 
€d  intagliatore  in  legno,  ma  più  co- 
nosciuto come  intagliatore  che  io 
qualità  di  pittore.  Pochissimo  cono-  ■ 
sciute  sono  le  circostanie  relative 
alla  sua  vita;  ma  tengoDsi  in  pregio 
oerli  suoi  intagli  in  legno  abbastanza 
gentili  pubblicati  in  Anversa  presso 
Silvius  nel  I576el599.  Dice$i  pure 
conserrarsi  in  Amsterdam  alcuni 
quadri  di  paesaggi  attribuiti  ad  As- 
suero, il  quale  probabilmente  non 
ebbe  veruna  relazione  con 

-~r-  (Giovanni)  nato  in  Bruges 
nel  I7d0.  Costui  operava  nei  Paesi 
Bassi  in  principio  del  diciassettesimo 
secolo,  ed  era  tenuto  in  molta  stima 
come  disegnatore  «d  intagliatore  in 
rame.  E  perchè  pubblicò  molli  pae*. 
saggi  iti  sul  gusto  di  Niccola  de 
Bryu  ,  si  è  supposto  che  fusse  suo 
scolaro.  Soggiungo  un  breve  indice 
di  alcune  sue  stampe. 

Le  tre  Virtii  teologali  ed  i  cin- 
que sentimenti  del  corpo ,  rappre- 
sentati le  une  e  gli  altri  in  due 
stampe  sotto  figure  emblematiche 
credute  di  sua  invensione 

Paesaggio  con  la  favola  di  Apollo 
e  Dafne,  da  Giacomo  Savary. 

Paesaggio  con  Tobia  in  compa- 
gnia dell  Angelo,  da  Gilles  Hon- 
decdter 

Altro  con  Giacobbe  che  guarda 
l'armento  di  Labano,  dallo  stesso 

Le  tre  Marie  che  vanno  al  sepolcro 

Il  Piacere  della  state 

Veduta  in  prospetto  deirintemo 
della  chiesa  di  8.  Giovanni  Lats^ 
raoOf  eseguita  sui  disegni  di  oerto 
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Hendrick ,   che   soltanto  a  cagime 
di  questa  stampa  è  noto  come  di- 
seguatore. 

LONDONIO  (Francesco,  di  Mi. 
lano,  nato  nel  1 723,  fu  scolaro  de! 
Porta;  acquistò  in  patria  molla  oe* 
lebrità  dipingendo  soggetti  pastonlì      1 
ed  animau  ,  con    {grande  spirito  i 
verità,  che  lo  fecero   riguardare  in      | 
questo   genere  di  pittura  fra  i  oà* 
gliori  artefici  dell'età  sua.  Troraosi 
molti  quadri  nelle  case  di  Hilaao, 
e  molti    conservanseoe   nelle  gsa*       | 
drerie  presso  i  conti  Alari  e  Grqfi,       ! 
e  bellissima  è  la  sala  dipioto  udla 
casa  Grianta.  Nei  1769  intraprese  il 
viaggio  di  Roma  e    di   Napoli  e  di 
altre  città.  In  Napoli  si  trattenne  piì        | 
lungamente  che  altrove  csercftaadHi 
nell  incisione  airacquafbrte  die  »n- 
va  appreso  a  trattare  da  Benigno  Rof- 
si.  Le  sue  incisioni  mostnno  sommi 
intelligenza  ,  e  tolte  rappreseotsoo 
argomenti  campestri.  Le  sue  opere 
d' intaglio,  dice  il  B»s»o,    soo^  di- 
stribuite ili  sette  serie,  formaori  set- 
tantadue stampe  una  delle  qaali  più 
alta  che  larga  h  dedicala  al  card. 
Pozzoboneih  ,  arcivescovo   d\   Mi- 
lano; le  altro  al  conte  d'i  ¥'\naVaa, 
a  Milord  Exetcr  ,  ec.  TaWo\U  ta- 
ceva tirare  le  sue    slampe  in  aria 
azzurra ,  luiieggiaodole  di  bianco  ; 
ciò  <^e  faceva  buon  eftello.  locise 
air  acqua    forte  le    stesse   sue  pil; 
turo ,  e  mori    compianto    dai  sooì 
concittadini ,  'ancbe    per   la  lepi- 
dezza   del    suo    carattere  ,  in  eia 
d'anni  60  nel  1783. 

LONGE  (  Uberto  ) ,  delio  il 
Fiammingo,  nacque  in  BrusselWse 
venne  giovanetto  in  Italia,  die  pia 
non  abbandonò.  È  probabile  che 
frequentasse  in  Crenona  la  scuola 
del  Bonizoli  e  del  Massarotti,  seb* 
bene  dalle  sue  opere  di  vario  svk, 
cbe  fece  in  Cremona  ed  in  Piaeesii, 
tion  si  possa  con  sicurezza  n«KK> 
scere  la  scuola.  Ovuuque  tenne pso 
sempre  uno  stile  moroido  ,  scoor- 
dato  e  pastoso  che  ricorda  il  fiam- 
mingo.  iMÌ%  SM  storie  di&  Xs* 
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resa  dipinta  in  S.  SigimnoDdo  Alori 
I  di  Cremona  si  aecoata  a  Guido:  « 
nelle  pitture  di  S.  Antonio  Martire 
in  Piacensa  sì  mostra  emulo  del 
Guerci  no.  Tutte  ie  sue  stqrie  ven- 
gooo  abbeUite  da  vaghissimi  paesi, 
che  ctovanro  assaissimo  alla  doicexsa 
ed  al  lucido  de'suoi  quadri.  Mori  ia 
Piacenza  nel  1709. 

LONGHENA  (Balda8S4EB£),  ar« 

chi  tetto  veneziano,  operava  io  Ve* 

nezia  avanti  il  1650  .  quando  era 

ormai  totalmente  dimenticato  lo  siile 

dei  Palladj  ,  del   Sammicheli  ,  dei 

Samsovioi  ,  ed  eransi    alla  nobiltà 

e  magnificenza  della  greca  e  romana 

ardii  lettura  sostituite  le  goffe  e  biz« 

zarre  invenzioni^  che  deturparone 

per  uo  intero  secolo  e  più  le  ita* 

liane  fiibbriche.  Dna  testimonianza 

infelicissima  di  cosi  grande  aberra* 

sione  dell'umano  ingegno  scorgesi 

Dell'  Ospedaktto  ed  in  altre  fiiborì* 

che  erette  in  Venezia  dal  Longhena, 

che  a  mal  in    cuore  ho  dovuto  ri* 

cordare  in  questo  dìzionllM'io. 

LONGHl  (  Loca  ),  nato  in  Ra* 
Tenna  nel  1507  ,  imparò  V  arte  in 
patria,  ove  fu  tenuto  tra  i  migliori 
ritrattisti.    Compose   ancora  molte 
tavole  di  storia  per  Ravenna  e  per 
le  vicine  città,  nelle  quali,  per  w» 
essere  mai  uscito  di  patria,  si  vede 
seguace  dell'antica  maniera,  sebbene 
in  quelle  fatte  in  età  pili  avanzata 
cercasse  di  avvicinarsi  al  moderno 
stile.    Le    migliori  sue  tavole  sono 
Ibrse  il  S.   Vitale    e  la  8.  AgaU 
ài  Ravenna,    opere  stadiaCe    assai 
«  coodotie    con    estrema  diligenza* 
Quando  il    Vasari  fu  a  Ravenna, 
contrasse  amicizia  con  Luca»  e  lun- 
gamente parlò  seco  delle  cose  deU 
l'arte,  nella  quale  cercava  sempre 
di  avanzare.  In  alcune  cose  si  av- 
vicinò  ad  Innocenzo  da  Imola,  par* 
ticolarmente  in  certe   idee  dolci  e 
faziose  ;  ma  Innocenzo  aveva  stu- 
diato sotto  Raffiiello»  e  fu  di  Luaa 
piir  vago  e  piii  grandioso.  Mori  nel 
i580  ,  lasciando  ammaestrata  nel- 
l'arte 0ua  la  figlia 
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-*—-  (Bamiaiulì»  che  il  Vasari 
crede  che  da  fanciulietta  cominciasse 
a  colorire  con  auai  buona  grazia  t 
mankra,  pare  per  altro  che  non  si 
occupasse  molto  dell'  arte  in  più 
matura  elà«  non  conoscendosi  che 
un  solo  suo  quadro^  che  ricorda  lo 
stile  paterno.  Piii  celebre  si  rese  il 
di  lei  fratello  minore 

— -  {  Frawccsco  ),  il  quale  nel 
1576  dipinse  una  tavola  al  Carmine, 
ed  altre  opere  andò  facendo  fino  al 
1610.  Cercò  di  seguire  il  padre,  ma 
non  lo  raegiunse  nella  sceltezza  dei 
volti  e  ueTUi  forza  del  colorito. 

t  i.( Pietro),  nato  in  Venezia 
nel  1702,  fu  prima  scolaro  in  pa- 
tria del  Balestra  ,  poi  del  Crespi. 
Seguendo  il  suo  naturale  tempera- 
mento non  dipinse  che  cose  facete 
di  mascherate,  di  conversazioni,  ec, 
colle  quali  si  acquistò  mollo  cre- 
dito, e  guadagnò  assai.  Mori  in  Ve- 
nezia di  60  anni,  lasciando  in  tutte 
le  quadrerie  di,  que'  signori  non 
poche  opere. 

LONGHl  (GiaSEPPE)  nacque  in 
llffonza,  nel  1766  ,  da  Carlo  Fran* 
eesco»  negoziante  di  seta,  e  da  Cecilia 
Caronni,  che,  destinandolo  allo  stato 
ecclesiastico»  lo  nominarono  io  ^tà 
fanciullesca  ad  un  beneficio  di  pri- 
vato diritto  della  famigliai  e  giunto 
agli  otto  anni ,  lo  collocarono  nei 
seminari  della  diocesi  milanese,  pas- 
sando auuo  in  altro,  nei  quali  ap- 
prese gli  elementi  delle  Umane  let- 
tere e  della  filosofia.  Fortuna tameo te 
ebbe  a  maestro  negli  ultimi  anni 
Antonio  Mussi,  uomo  dottissimo  e 
nelle  arti  del  disegno  assai  versato, 
che  ia  irresistibile  sua  ioclioazione 
per  queste  utilmente  favoreggiò. Di 
vent'anni ,  abbandonate  l' ecclesia- 
stiche discipline,  per  porsi  in  sulla 
via  del  traffico,  cui  il  genitore  lo 
destinava,  da  principio  con  qualche 
ritegno,  poscia  scopertamente,  con- 
sacrava gran  parte  del  tempo  al  di- 
segno. La  prima  sua  intenzione  era 
|)NBr  la  pittura,  ma  per  diverse  con- 
sideraziooi  e  prìncipalmeote  perchè 
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▼edctasi  orMi  ticmo  ai  TOiticiti* 
aue  anni  fanaa  avere  alcona  pra- 
tica del  colorii»,  e  lontatio  lattavia 
da  quell'eccellenza  del  disegno,  cm 
gioDie  io  appresso,  meroè  i  più  osti<« 
nati  stodL  si  decise  per  Tintafflio* 
Il  suo  unmo  maestro  in  quest  arte 
fu  il  ^neelisti,  siceome  lo  furono 
nello  studio  regolare  del  dìsef^o  i 
professori  dell'  accademia  di  Brera 
disparì»  Traballest  e  Franebì.  Nel 
1792  incise  a  batioo  un  pesto  d' A« 
quila  per  cominìssioue  dei  vivente 
professore  d'ornato,  cavaL  Giocondo 
Aibertolli. 

Il  sai  finire  dello  stesso  nmio 
reeossì  a  Roma  onde  studiare  pih 
profondamente  il  disegno  sulte  opere 
de'  grandi  maestri.  Di  ritorno  a  Mi- 
lano, intagliò  nel  1794.  nella  scuoia 
dei  Vangelisti,  ii  Genio  della  mn« 
sica,  tratto  da  un.  quadro  di  Guido. 
A  questa  stampa  tenevan  dietro  nel 
1795  il  S.  Girolamo  ,  da  Daniele 
Crespi,  ed  un  ritratto  del  Bembrandt. 
Fu  in  tal  epoca,  che  cominciò  a  far 
ritratti  a  matita  ,  nel  qua!  genere 
non  tardò  a  farsi  gran  nome,  senza 
che  per  altro  trascurasse  le  oosedì 
ìotaglio  :  che  anzi  diede  mano  iu 
età  di  30  anni  alla  stampa  della 
Galatea  ,  tratta  da  un  dipinto  del« 
l'Albani.  Nel  1 796  spoeliossi  intera- 
mente  degli  abiti  clericali,  e  prosegui 
con  maggior  fervore  che  mai  a  lavo- 
rare d'intaglio  e  di  ritratti  a  matita. 

Nel  1801  recossi  a  Lione  in  qua- 
lità di  membro  della  Consulta  Ci- 
Batpina,  ed  in  tale  occasione  passò 
a  Parigi  in  compagnia  dell'illustre 
intagliatore  suo  amicissimo,  Fran- 
cesco Bosaspina.  Colà  contrasse  do- 
mestichezza coi  più  distinti  artisti,  e 
SMzialmenla  con  David  ,  Gerard  » 
tiros,  Dttlertre,Bervic,  Tardten,  De* 
noyers,  il  vecchio  Wille,  ec.  Riser- 
▼andomi  a  dara  unitamente  a  pie 
del  presente  articolo  un  cronologico 
elenco  delle  opere  d'intaglio  di  cosi 
distinto  artisU  trascorrorò  breve- 
mente i  prindpali  avvenimenti  deUa 
mia  vita. 
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Per  la  morte  àA  TangeltUi,  ri- 
matfa  vacante  nd  1798  la  oriGi 
di  professore  d'inta^io  in  Brm, 
fu  eletto  a  succedergli  il  nostro  Loa- 
ghi,  il  quale  (non  intendo  far  torto 
al  merito  del  suo  maestro  eprde- 
eessore)  rista  uro  l 'affidatagli  scuola 
io  €SoA  distinta  maniera,  che  ia  Souo* 
Id  dell'  intaglio  in  Lombardia  sont 
per  opera  sua  e  di  tanti  suoi  illustri 
allievi  eoMila  gloriosa  delle  piìi  » 
labri  d'  Europa. 

Circa  il  1815  diede  comiadi- 
mento  all'  egregia  sua  open  delia 
Calcografia ,  che  sebbene  uou  ri« 
dotta  a  compameulo ,  vide  Ja  lece 
nel  prossimo  passato  anno.  Buoo 
scrittore  di  prose  e  gentile  vencg- 
gtatore,  pubblicò  di  quando  io  ^ua»> 
do  varie  scritture,  tra  le  qoaii  dut 
dissertaaioiii  intorno  alla  PUtura  tà 
al  Bello. 

Nel  i820  recavasi  a  Fireoae  per 
far  stampare  il  suo  céehmùssimQ 
intaglio  dello  S^onliùo  di  Aai&ef- 
lo  ;    ed    \ù  tiJe  oocasiofle  passò  a 
Boma  per  rÌTsdere  di  nuovo  gli  ar- 
tisti di  GoU,  suoi  amici,  e  le  aott- 
choe  moderne  opere  d'arti  di  quella 
classica  citta.  RicondolU»  ia  ^ria 
ripigliò  oal  Consuelo  fervore  gViu- 
terrotti  lavori,  che  abbaodooò  sol- 
tanto in  sul  finire  del  deoembre  del 
1830,  quando  fu  colpito   da  colpa 
apoplettico  che  lo  rapi  alla  gtoria 
delle  arti  il  2  di  genoa)odel185l. 

Fu  membro  del  collegio  dei  doUì 
edelk  Società  patriottica  di  Mìbae, 
dell'istituto  di  scienze,  lettere  ed  siti 
di  Milano  ,  di  Parigi  e  de' Paesi 
Bassi ,  ed  ascrìtto  alle  acadeBM 
di  belle  arti  di  Milano ,  Torioo. 
Parma,  Perugia.  Carrara,  Viema. 
Mooaeo,  Barhno»  Dttnimarca,  Wìt 
aa  ec.  Fu  decorato  del  reaiordise 
della  Corona  ferrea  e  del  CosM- 
niano  di  Parma*  1  piii  iiloslri  fcies- 
aialti  ed  artisti  deil^  età  sua  (anno 
suoi  intimi  amici  ;  tra  i  quali  eoa 
ricorderò  che  Canova  ,  Gìusen» 
Boasi«  Appiatti,  Matteioi,  Laaibab, 
Paradisi»  Zaooja,  Moaoati^  Bodiai, 
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Mooti,  Sinitico,  TambDrioi,  Volta« 
Pindemonte  Ippolito,  la  Kanfiromi, 
]*Albftity,  Morgneo,  TambroDi,  La* 
wrence  ed  altri  fra  gli  astio  ti  ;  a 
tra  i  ▼ivaoti.  Toschi,  Franccsconi. 
Giordani  ,  Lampredì ,  Camucini  « 
Mny,  Cioognara,  Aglietti ,  Scarpa  , 
BeoycDuti.  ec.  Ma  se  grande  onore 
^li  viene  dall'  amicisia  di  tanti  il- 
astri  personaggi,  somma  gratitudine 
|i  è  dovuta  per  il  numero  gran» 
lissimo  degli  allievi,  nou  pochi  dei 
quali  occupano  i  primi  ed  i  secondi 
gradi  fra  i  viventi  iutagliatorì  d'Eu- 
Topa  ;  onde  •  non  so  se  per  questo, 
come  per  molti  altri  rispetti,  sianvi 
fra  i  presenti  e  passati  incisori,  akri 
che  si  possano  a  Giuseppe  Longhi, 
uguagliare.  A  giustificare  tale  mia 
•asserzione  basterà  il  seguente  elenco 
trascritto  per  ordine  cronologico* 

Coszi  Giuseppe 
Girono i  Paola   • 
Pisa  Michele 
Anderloni  Pietro 
Panspoldi  Carlo 
Giberti  Antonio 
Colombo  Aurelio 
Garavaglia  Giovita  professore  in 
Pavia, 
•    Le|{nani  Rìsi  Ernesta 
Bndi  Luigi 
Della  Rocca  Carfo 
Jesi'  Samuele 
.    Loca  lei  li  Antonio 
Scotto  Girolamo 
Fioroni  Ado 
Belloli  Giovanni 
Tonelli  Giuseppe 
Tolmer  Giacomo 
Bosisio  Giovanni 
Fiotti  Pirola  Caterina 
-     Caporali    Filippo,    professore   a 
Oremooa 

Mari  Giuseppe,  proiÌBSM>re  «  Fa- 


•     Ongari  Giuseppe 

Boara  Cari'  Antonio 

Foisios    Giacomo  ,    proiessore  a 
Darmctad 

Al  tini  Ignazio,  ec«; 
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Oltre  i  seguenti,  che  ammessi  alla 

sua  scuola    in    posteriori   epoche» 

dannò   fondate   spertnse  di  ottima 

riuscita  :  cioè 

Borda  Carlo  Maria 
Sorter  Bartolommeo 
Berretta  Giuseppe 
Tognola  Luigi 
Ghinzoni  Feoelone 
Ferri  Felice 
Bonaldi  Giovanni 
Bonetti  Giuseppe 
Alfieri  Aurelio 
Farruggia  Giovanni 
Berselli  Giovanni 
Ballerò  Giovanni 
Moretti  Giacomo 
Lodigiani  Scipione    « 
Spelimi  Vespasiano 
Gallina  Sigismondo 
Arteria  Claudio 
Magonio  Giuseppe 
Camera  Giuseppe. 

Chiuderò  onesto  ormai  troppo 
diffuso  articolo  eolla  pifa  impor- 
tante ed  utile  parte,  la  serie  crono- 
logica delle  stampe 

1792    Pezzo  d'aquila,  da  Giocondo 
Albertolli 

1 794  Genio  della  Musica^  da  Guido 

Reni 

1795  S.  Girolamo,   mezz#  figura, 

da  Daniele  Crespi 
«— *-    Ritratto  di  Rembrandt   col 

turbante 
—    Ritratto  delFabate  Pellegrini 

1796  La    Galatea,   da  Francesco 

Albani 

1 797  Napoleone  Booaparle  alla  bat- 

taglia  d'  Arcole  ,  dal  ba- 
rone Gros 

1799  Altro  ritratto  di  Rombrandt 
'^-*—    Busto  di  un  Etiope,  da  Ru- 
bens 

— —    Ritratto  del  professore  Salfi 

1800  Futura  di  Vecchio  «!oo  barba 

e  capelli  canuti,  da  Rem- 
brandt 
«— —    Un  Mussulmano,  figura  iu« 
leni  9  dallo  stesso 
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1801 


1803 

1804 
1805 


1806 
1807 


1808 


1808 


1810 

1812 
1814 
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Riposo  in  Egitto,  da  Càoitllo 
ProctccSni 

Trionfo  di  Seipiooe,  da  A- 
nio8  Nattioi 

Yisiooe  d'  Ezechielio  ,  da 
Bafiael  d'Urbino 

li  Filosofo  contemplante,  da 
Rembrandt. 

Altro  filosofo,  che  serve  di 
riscontro,  dallo  slesso 

Madonna  ,  messa  figura,  da 
Carlo  Dolce 

Deposizione  di  Cristo  nel  se- 
polcro, da  Daniele  Crespi. 

Sei  pezzi  dipinti  a  basso  ri- 
lievo, da  Andrea  Appiani 
allusivi  ai  trionfi  di  Napo- 
leone 

Ritratto  dello  stesso  in  abito 
di  re  d' ItoKa 

Decollazione  di  S.  Giovanni* 
Battista,  da  Gerardo  dalle 
Notti 

Ritratto  d'un  Borgomastro , 
da  Rembrandt 

Testa  di  Socrate 

Yeocbia  presa  dal  vero  »  e 
credula  la  sua   nutrice. 

Maddalena  del  Correggio , 
della  Galleria  di  Dresda 

Ritratto  dei  baron  Bruder 

Il  buon  Samaritano,  da  Rem- 
braudt 

Annunzio  dei  Pastori  >  da 
Fliuk 

Gominciamenlo  dello  Spo- 
salizio della  Vergine,  da 
Rafiaello 

Ritratto  di  Benigno  Bossnet« 
da  Drevet 

Simile  di  Luigi  XIY ,  da 
Bervic 

Piccolo  S.  Giuseppe,  da  Gui- 
do ^ent 

Ritratto  di  Napoleone  per  la 
Serie  Bettoniana  dei  60  il- 
lustri Italiani 

Ritratto  del  principe  Eugenio 
re  d' Italia  ,  uno   de'  più 

.insigni  suoi  lavori. 

Ritratto  di  un  suo  caro  fra* 
teilo  poc'ana  ritorto 
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«««•    Siringa  che  fogge  da  Pise 
— —    Ritratto  io  busto  dell*iiii|ye. 
retore  d'Austria,  da  uo di* 
pinto  di  Natale  ScbìaTooi 
1815    Ritratti  di  Micbdaogelo  6o- 
narroti  e  del   doge  Dio» 
dolo,  per  gilUnstrì  Ita- 
liani 

181 7  Ritratto  di  Giorgio  Washia^ 

toa  per  i  cento  Iliusaii 
ogni  nazione 

1818  Non  sì  occupò  che  ddgm 

1819  rame  dello  Sposalizio,  c&i 

1820  pubblicò  nel  1820 

1821  Dà  principio  ad  ooa  San 

Famiglia,  da  Ra&dlo 

1822  Ritratto  di  Lady  Barghenii, 

e  di  un  suo  figlio,  da  Te» 
maso  Lawrence 
«— —    Ritratto  di  G.  C.  di  Negnik 
da  Bianca  Milesì 

1825  La  Madonna  deìLigo,  ài  oa 

quadro  di  Mano  d' Og- 
gioooo. 

In  questo  e  ne'segoentì  continoa- 
zione  de*  la? ori  intrapresii 

1826  Testioa  di  donna  a  Uglio 

libero  .  da  Gecardo  Don. 
—    Ritratto  d\  Andrea  KypWi. 

1827  ComÌDciaraeDVo   del  Giadi« 

zio  universale  di  Miche- 
langelo e  della 
— i-    Madonna  del  Velo 
— -    Testa  con  barba  di  Vccdii, 

da  Rembcandt 
1850  Stampa  eoa  trenta  teste  di 
varie  età  e  forme,  ooo  ter* 
minata,  ec«  ec. 
LONGHI  (  Alessio  )  oacqM  \u 
Venezia  nel  1726  ,  ed  apprese  n 
patria  i  principj  della  pitUira  e  del- 
l'intaglio  da  Giuseppe  I^oguìi 
ma  non  è  fra  gli  artisti  onnai  ca- 
nosciuto  che  in  qualità  d' iodsA 
peroccbè  oome  pittore  non  cowiaffc 
cbe  alcuni  ritratti.  Pubblicò  Dell763 
in  UD  volume  in  loglio  le  ^  ^ 
ritraiti  dei  famosi  piUori  «CKàsai 
dei  suo  tempo*  I  ritratti  foroaoio- 
tagliati  da  lui  all'  acquaforte  •  ■« 
sono  accompagnati  da  sterili  dooì'  i 
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tioni.  Oltre  i  ritraili  pubbKcò  fle« 
ptralameote  la  segnentt  stampe 
La  Flosotìa  pitlagorìca 
Ud  Moro  che  suona  il  tamburro 
Uà  Ciarlatano  sul  banco 
Uà  GoDdoliere  che  balia  eoo  una 
dama 
Una  Mascherata  veoeziana. 
LONGO  (  Onorio  )  fu  ano  del 
valeoti  architetti  milaaesi,  che,  du« 
raote  il  glorioso  episcopato  del  car- 
dinale Federico  Borromeo,  presentò 
UD  lodevole  disegno   per  la  nuova 
&ociata  del  duomo  di  Milano  ,  di- 

Xche  conservasi  tuttavia  nella 
ia  della  fabbrica.  • 
"  LONGUEIL  (Giuseppe)  nacque 
a  Lilla  nel  1756.  Recatosi  giova- 
netto a  Parigi ,  apprese  l'arte  del- 
l'iotaglio»  e  si  staDÌH  iu  quella  ca- 
pitale. Intagliò  con  grande  incontro 
moltissime  Vignette  per  le  Favole 
di  la  Fontaine  ,  per  1-  Enriadt  di 
Voltaire  •  e  per  le  poesie  di  Do« 
rat^  ec.  Lalagliò  pure  varj  soggetti 
di  storia  con  buon  gusto.  Mancò 
all'arte  io  Parigi  l'anno  1790.  Sog- 
giungo un  breve  indice  delle  sue 
stampe  : 

La  Fedeltà   eroica  alla  battaglia 

della  Piave ,  da  Moreau  il  giovane 

I  Pescatori,  da  Vernet 

Veduta   dei   contorni   di  Napoli 

col  monte  Vesuvio  in  lontananza  , 

da  Mettai 

.  Veduta  di  una  parte  della  Cam- 
pania»  che  serve  di  riscontro  al  pre- 
cedente 

1  Modelli,  dove  vedesi  il  pittore 
sedato  »  che  sta  disegnando  varie 
£gure  ignuda,  da  le  Prince. 

LOON  (Teodoro  Van  ),  nato 
.  io  Brusselles  nel  1620  circa;  venne 
giovane  in  Italia»  ove  conobbe  Carlo 
Maratta»  e  pare  che  fosse  suo  com- 
pagno nello  studio  di  Raffaello  e 
di  altri  sommi  maestri.  Gli  scrittori 
lùiniminghi  dicono»  che  la  sua  ma* 
niera  si  avvicina  a  quella  del  Ma- 
ratta. Lasciò  pocbe  opere  in  Italia» 
ma  fliolte  ne  hanno  le  chiese  di  Bnis* 
8alJe8«  di  Malines,  di  Bè^uioes»  ec*» 
Diz,  digii  Àixh.  ecc.  t.  n. 
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pregevoli  per  nobiltà  di  volti  e  per 
castigato  disegno.  Ignorasi  il  tempo 
della  sua  morte. 

LOPEZ  (  Gasparo  )  napolitano» 
detto  Gasparo  dei  Fiori  »  nato  in 
Napoli  dopo  la  metà  del  17.°  se' 
colo»  pofbhè  credette  di  avere  acqi|i« 
stata  bastante  celebrità  come  pit- 
tore di  fiori  »  abbandonò  la  patria 
onde  vedere  le  altre  città  d'Italia  , 
trattenendosi  ove  più  ove  meno  se« 
coudo  le  commissioni..  Operò  molto 
in  Firenze  ,  in  Venezia  »  in  Bre« 
scia»  ec.»  ed  in.  ognf  luogo  creò  de« 
gl'imitatori»  ni  uno  dei  quali  lo  rag« 
giunse  nella  vaghezza  e  freschezza 
de'colori.  51orì,  non  è  ben  noto  se 
iu  Firenze»  o  in  .Venezia  nel  1732* 

•—  (  Cristoforo  )»  nacque  ia 
Siviglia  verso  la  metà  del  17.°  se- 
colo. In  allora  quasi  tutjti  i  pittori 
sivigliaoi  lavorarono  per  le  Isdie  » 
colle  quali  maotenevasi  vivissimo  il 
commercio  dei  quadri.  Non  è  per- 
ciò maraviglia  che  quegli  artefici 
valessero  piii  iit  facilità  di  pennello» 
che  in  castigatezza  di  diseguo  :  e 
tale  fu  Cristoforo  Lopez  »  che  di- 
pinse un  S.  Cristoforo  veramente 
gigantesco,  ed  una  Cena  nella  chiesa 
Omnium  ^aactorcim  di  Siviglia.  Mori 
nel  1730. 

— —  (  Giacomo  ),  nato  avanti  il 
1470  circa,  fu  allievo  di  Antonio 
del  Hincon  in  Toledo.  Nel  ISOd 
aveva  terminate  alcune  storie  nella 
capitolare  d' Inverno  d^ia  catte- 
drale di  Toledo^  che*  furono  tassate 
da  certo  Giovanni  di  Rourgogoe , 
pittore  adatto  sconosciuto.  Vfell519 
dipinse  con  Alfonso  Sanchez  il  tea« 
trp  di  Alcala  di  Heuares.  Ma  le 
pili  rinomate  opere  di  Giacomo 
Lopez  erano  quelle  falle  in  gioventù 
nella  cattedrale  di  Toledo  »  delle 
quali  rimangono  tuttavia  pochi  a- 
vanzi  »  che  lo  dimostrano  uno  dei 
migliori  artefici  nello  stile  gotico. 

...-.  (Giacomo)»  detto  il  Muda* 
È  noto  che  lavorò  assai  neir  Ere- 
mitaggio di  Nostra. Signora  del  Pre- 
do» presso  Talayeyra  della  Regina; 
44 
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ma  egli  fo  ben  fónUioa  dall'  eccet* 
lanca  dei  lia^rarrete ,  eoo  coi  ebbe 
comuue  il  soprannoma.  Era  Giacomo 
iilit*'in  Madrid  itella  prima  mela 
del  16.®  secolo,  ove  morì  di  circa 
60  anni* 

LOPEZ  (Fbancuco).  sogfjfoniava 
ìa  Madrid  circa  il  1558  ,  ma  do» 
T«Me  essere  pittore  dozzinale ,  e»* 

^^"-  abbassato  a  colorire  ,  ed  a 


fare  le  dorature  deiraltar  maggiore 
di  ■nrmo  eseguito  per  il  monastero 
di  Bioufcirrato  da  Stefano  Giordano* 

•—i-i»  (  FeaiICXSCO  )  ,  nato  circa 
il  1540,  fu  scolaro  di  S.  Bartolom- 
meo  Cardenelo,  ed  operava  in  Ma* 
drid  nel  15^5:  avendo  in  tale  anno 
dipinto  col  maestro  i  quadri  del- 
Taltar  maggiore  di  S.  Filippo  Neri, 
che  poi  perirono  nell'  incendio  del 
1718.  Filippo  Ili  lo  nominò  suo 
pittore  nel  1603»  e  destinollo  a  di- 
pingere parte  dei  freechi  del  palazzo 
del  Pardo  ,  ove  rawresentò  alcune 
battaglie  di  Carlo  V.  Ajutò  il  suo 
amico  e  condiscepolo  Vincenzo  Car- 
denelo  neirintaaliare  alcune  stampe 
da  unirsi  al  suoTìbro:  Dialoghi  della 
PiUwa,  e  lasciò  diverse  pittare  ad 
olio  ed  a  fresco  in  alcune  cbieee 
di  Madrid.  Inorasi  l'epoca  della 
sua  morte. 

^— —  (  Diego  )  ixm  per  altro 
annoverato  fra  i  mediocri  intaglia- 
tori che  per  aver  pubblicate  slampe 
di  epitafì    e  di  pompe  funebri. 

■  ■  (  Giuseppe  )  meno  cono» 
sciato  per  le  sue  opere  di  pittura, 
che  per  la  gagliarda  opposizione 
ftitla  itt  Valladolid  nel  1626  alle  pre- 
tese del  Fisco  in  pregiudizio  dei 
privilegi  deir  arte« 

«-—  (Giuseppe),  allievo  di 
Muri  Ilo,  e  suo  fisdele  imitatore,  di* 

Sinne  nel  convento  delia  Mercede 
i  Siviglia  un  S.  Filippo  che  poi 
fu  portato  air  Alcassar.  Pare  che 
dopo  questa  pittura  si  dedicasse 
esclusivamente  a  dipingere  vergini 
t  bambioi,  che  gli  acquistarono  no* 
me  di  buon  pittore. 
—  (  PiliTRa)»    nato  dopo   d 
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1550  «  fissò  la  sua  dimora  in  le 
ledo  avanti  il  1600,  ed  arrìcfbidi. 
verse  chiese  di  belle  pittare,  tuie 
quali  venne  sinoolarmente  Iodati 
un'  Adorazione  dei  Magi  nel  oob< 
vento  de'  Trieitar). 

CABALLKRO  (AuBUà)^ 

fioriva  in  Madrid  in  sul  finire  del 
1 7.*  secolo  ,  ed  ebbe  nome  «li  n* 
lente  ritrattista.  Dipìnse  ancora  qai> 
dridi  Storia,  che  s'avvicioaoo  molto 
al  fare  di  Giuseppe  Antolioez,  onde 
vieu  credulo  suo  scolara  Us  M- 
lissimo  suo  Cristo  al  sepolcro  eoUc 
tre  Marie  ,  che  couserrasi  io  sia 
quadreria  di  Madrid  ,  non  èiaie- 
riore  alle  prh  &mose  opere  dsIT Ab- 
tolinez. 

— —  CARO  (ERAfiCESoo)  ncqae 
in  Siviglia  nel    1598  ,  e  fu  tliiero 
del  Roelas.  Del  1660.  Si  neò  a  Ma* 
drid  per  trovare  suo  figliuolo  Fraa* 
Cesco  Caro,  che  uscito  daik  scoola 
d'Alfonso  Ceno,  avevi  bma  àitS' 
sere  «no  de'  mi^rf  vteSei  dék 
capitale.  Lopct  aoii  io  Jiadm/  od 
^éò2  ^  senza  aver  lasciate  epcre  di 
molta  importSDia. 

—  MADEM  0^  Donott 
Don  Geo&Gio  ),  nacque  in  HiÀnd 
nel    1574  ,   ed   in  c^^  d\  1^  wm 
aveva  di  già   ricevuti  \  p»diì  Kta- 
demid  nell'  uuivermià  di  IFaknn , 
e  di  grado  in  grado  era  salilo  alle 
più  alte    cariche  del  regue.  Hi  ìa 
mecxo    alle   gravi    incombane  ed 
allo  splendore  dei  suoi  impieghi mb 
lasciava  passar  giorno   sema  dise- 
J^nare  o  dipingere  qualche  cesa:  ed 
1  più  riputati  artefici,  ch'erano  edi" 
sivamente  ammessi  alla  sua  ooevcna- 
»ene«  assicuravano  che  pochi proÌB« 
tori  disegnavano  tanto  oomMvnH^ 
te,  o  sapevano  meglio  colorire.!^ 
pei   Madera    mori  in  Madrid  sd 
1640. 

—  PALONCINO  (Don  Fii^ 
GE8GO  )  ,  imparò  a  dipingen»'' 
Taccadeinia  di  S.  Feroando  di  Ih" 
drid  ,  ove  fu  ricevuto  accadteice 
onerario  nel  1759.  Ad  ecccBB*^ 
di  pochi  ritratti ,   e  di  aleni  «^ 
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diocri  quadretti,  qiM8i'art«fice«  che 
taoto  prometteva  in  gioreotù,  oul  la 
fece  eoe  di  assicorasse  1'  kanorta- 
liti 

LOQGH  (  chiamato  anche  LO- 
RICH  e  LORICHIO  )  nacque  in 
Hewbotirg,  ducato  di  Slejwjc  nei 
1527  •  ed  apprese  in  patria  gli  eie» 
meati  della  pittura  e  dell'  intaglio. 
Agli  stttdj  pittorici  aggiunse  quelii 
deir  eradisiooe  archeologica»  Uise- 
gnava  con  spirito  e  riusciva  moltis- 
simo nel  nudo,  ritrattandolo  con 
grande  felicità  e  dolcexza  di  con- 
torni* Le  sue  opere  io  pittura  sono 
poc'o  nulla  conosciute,  ma  possiamo 
dalle  conservale  sue  stampe  dedurre 
essere  stato  veramente  a  ni  le  exian- 
dio  in  tale  professione.  Viaggiò  io 
diverse  parti  d'  Europa  e  fuori  :  e 
trovandosi  a  Costantinopoli  iu tagliò 
a  bulino  il  ritratto  del  Gran  Si- 
gnore e  ouello  della  sultana  &  ve- 
rità. Mori  in  Roma  nel  1583.  Sog' 
giungo  un  breve  indice  di  alcune 
delle  poche  sue  stampe  in  rame  ed 
in  legno. 

Stampe  in  rame» 

S.  Girolamo  ,  tratto'  dal  Durerò 
ed  eseguito  nel  1546 

Apollo  seduto  in  trono  ,  da  Al- 
d^rawer 

Il  Basilisco  sotto  la  forma  di  dra- 
go. 1548, 

La  dotine  dormiente;  figura  ignuda 
sdrajata  sopra  i|n  letto.  1551 

Suonatori  dì  Cornamusa.  1517 

Ritratto  d'  Allierto  Durerò  in  età 
di  S6  anni.  1550 

Ritratto  di  Martino  Lutero.  1548. 

Due  ritratti  di  Solimano  imp*  de' 
Turchi.   1559 

Due  ritratti  d'bmaele  ambascia- 
Core  persiano  presso  la  soblinie  Por- 
U.  1549. 

Stampe  in  Ugno» 

Il  Diluvio 

Una  donna  abbigliata  air  orien- 
tale 

Raccolte  di  1 29  stampe.  1 570  — ^ 


LO  347 

LORBNSSB  CLAUDIO.  F.  Gè- 
let. 

LORENOSE  (Roberto),  nato  in 
Parigi. nel  1666,  applicossi  fino  dalla 
fanciullezza  al  disegno  ,  e  fece  cosi 
rapidi  progressi,  che  in  età  di  1 8  ^ni 
era  dal  celebre  scultore  Girardoa 
ioearicato  di  ammaestrare  nel  di- 
segno i  suoi  figli  ed  allievi.  Datosi 
alla  scultura,  tu  di  circa  vent'anoi 
incaricato,  unitamente  a  Naorisson, 
dell'esecuzione  del  sepolcro  del  car- 
dinale di  Richelieu  nella  Sorbona» 
come  lo  fu  in  appresso  di  quello 
che  il  suo  Maestro  eresse  a  S.  Lai^ 
dry  per  sé  e  per  la  consorte.  Pas- 
sava poscia  a  Roma ,  dove  sembra 
che  sgraziatamente  abbia  rivohi 
piuttosto  i  suoi  studj  alle  moderne 
che  alle  antiche  sculture.  Di  ritorno 
dair  Italia,  terminò  in  Marsiglia 
molti  lavori  rimasti  imperfetti  per 
la  morte  del  celebre  Puget.  Scolpiva 
nei  1701  ìa  Galatea.  statua  grande 
al  vero,  e  fu  ricevuto  ncll'  accade- 
mia di  Parigi.  Tennero  dietro  alla 
Galatea  le  statue  di  Bacco ,  per  i 
giardini  di  Versailles,  di  un  Fauno 
per  quelli  di  Marly,  un  Andromeda, 
e  varie  opere  iu  bronzo.  Nel  1717 
fu  dall'Accademia  eietto  professore. 

LOREIN  (Laioi  Giuseppe)  nato 
in  Parigi  nel  1715,  apprese  gli  ele- 
menti delle  arti  del  disegno  da  Dii- 
moot  ;  poscia  recossi  a  Roma  ,  e 
continuo  i  tooi  stndj  di  pittura  e 
d' intaglio.  Di  ritorno  in  patria  fu 
.  ascritto  air  accademia  di  pittura. 
Passò  dopo  alcuni  anni  a  Pietro- 
burgo ,  dove  morì  nel  1 760.  /  ntoè 
quadri  nulla  avewmo,  dice  Waté- 
iet,  €ke  li  fmcesse  tUstingiure ,  mm, 
Lorein  li  ama»a  a  cagione  del  ioeco 
vigorofù,  lotagliò  alcune  stanipe  di 
sua  composizione  e  quattro  da  Giu- 
seppe Francesco  de  Troy  tra  le 
quali 

11  giudizio  di  Salomone. 

La  morte  di  Cleopatra. 

«—  (  Gio.  Battista  )  nacque 
a  Parigi  nel  1737  da  certo  Ago- 
stino  mtagliatoira   di   non  distinto 
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nìerìlo  ,  e  (irobabilnieDie  apprese 
dal  padre  i  principj  dell*  arte.  Era 
•ocora  sìovaae  quando  il  GaDdellini 
ci  diede  ud  breve  catalogo  dette 
Mciieolt  Me  stampe. 

il  conimedìaDte  GhaoTÌlle  ncUa 
soeoa  di  Galas«  da  de  Lorme; 

Venere  cbe  si  apparcocfaia  per 
presentarsi  al  giudirìo  di  Paride  » 
daBottchcr 

L' onde  tranquille  ,  da  Yemet. 

Omaggio  air  Amore ,  da  Carlo 
Vanloo ,  ce* 

'  LOREII4  (Agostino)  dì  cui  abbia- 
mo parlato  nel  precedente  articolo, 
lasciò  nna  stampa  allegorica  relativa 
«Ilo  sposalizio  del  deifìoo  Lnigi 
Augusto  e  Maria  Antonietta  d'Au* 
strìa,  da  Simone  Beauvais. 

LORENS  o  LAURENS  (  Tom- 
maso )  primo  pittore  del  re  d' in* 
ghilterra,  mancò  alla  gloria  dell'arte 
nei  1829.  Di  questo  valente  artista 
non  mi  è  riuscito  di  veder  finora 
la  vita  che  oal  decorso  anno  si  pub> 
blicò  in  Londra;  onde  non  posso 
accennare  cbe  alcune  generali  no- 
sioui,  riservandomi  a  parlarne  con 
naggiore  estensione  nell'Appendice 
dei  pittori  viventi,  o  morti  dopo  il 
1825.  Fu  dal  re-Gìorsio  lY  man- 
dato  a  Parigi  a  ritrarre  Luìffì  XVUI. 
e  due  anni  prima  di  morire  venne 
in  Italia,  e  si  trattenne  alcun  tempo 
in  Roma.  Si  dice  che  lasciò  mo- 
rendo une  preziosa  raccolta  di  an- 
tichità e  di  oggetti  spettanti  alle 
arti. 

LORENZETTI ,  (  Ambrogio  ) , 
Sienese,  n'alo  del  1257  da  un  tal 
■Lorenzo,  che  ai  tempi  di  Ginabue 
esercitava  in  Siena  la  pittura,  fu  uno 
di  coloro  che  giovarono  nella  sua 
patria  al  perfezionamento  dell'arte. 
Sussiste ,  CutUvia  ia  sua  maggior 
opera  simbolica  nel  pubblico  palazzo 
di  Siena.  Rappresentò  in  questa 
pittura  i  visj  di  un  cattivo  governo 
sotto  diversi  aspetti  »  e  con.  appro- 
priati Simboli,  facendovi  ancora  le 
virtù  personificate.  Se  Ambrogio 
avesse   saputo  dare  alle  sue  figure 
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maggiore  varietà  di  volti,  cai' 
gliore  compartimento  ,  questo  di* 
pioto  ,  ed  altri  molti  che  lasciò  ìb 
Siena  non  temerebbero  il  coofrouto 
delle  più  lodate  storie  del  Caom 
Santo  di  Pisa.  U  suo  stile  noo  In 
nulla. che  fare  con  quello  de'  gìo(t»> 
achi,  diverse  vesli  ,  diversi  colori/ 
attitudini  diverse;  tutto  porla  Hb- 
pronta  di  un  carattere  uazioDaie, 
che  mostra  1'  arte  rinata  ,  e  dì  già 
alquanto  adulta.  Questo  vaiente  eoo* 
temporaneo  di  Giotto  morì  od  1340 
lasciando  il  fratello. 

—.-  (  PiETBO  >  detto  Lama , 
che  insieme  ad  An&brogio  dipiose 
Ja  Presentazione  e  io  Sposalttìo  deiii 
Yergiue  nello  spedale  di  Siesa.Ai 

Itih  di  quest'opere  distratte oel  17% 
eggevasi  1'  iscrizione.  Hoc  apusfr 
cit  Piirus  Laurenzi  aJmbrosius  ejax 
fraUr.  Altre  pitture  fece  Pietro  di 
so,  e  tra  queste  una  io  Areno,  cbe 
il  Vasari    disse ,  condatU  con  w- 
glior    disegno  e  maniera  eie  alim 
che  fosse  siaU/nUa  in  Tomna  in- 
fino a  quei  tempo;  diccodo  altrove. 
cAe  divenne  miglior  maestro ,  che 
Cimabue  e  Giotto   itali  wa  trono. 
Anche  uel   Campo   Saulo  à\  ^i» 
dipinse  la  ViU  del  Padri  de\VEro- 
mo,  rappresentando  i  diversi  eser- 
cizj  di  quei   solìtar)   eoa   tale  ric- 
chezza e  novità  d'  idee  ,  che  faci/- 
mente  vince  tutte  le  altre  les^ 
opere  di  quell'unico  magnifico  cdi- 
fìzio.  Pare  che    lavorasse  dai  1S27 
fin  dopo  il  1555. 

— —  {  Giovar  Battisti),  wo- 
nese,  conosciuto  per  i  bei  iresdii^ 
S.  Anastasia  in  Verona ,  pei  quU 
ricevette  k  ragguardevole  sonoà 
di  1200  ducati.  Operava  del  ^641. 

LORENZETTO  ,  probabilaieole 
romano  e  contemporaneo  del  B^ 
uarroti  ,  operava  ia  Roma  dorai^B 
il  pontificato  di  Leon  X  ;  ed  èsv 
pramodo  celebra  la  bellissima  SUbA 
del  Giona  ,  che  vedesi  a  S.  !!»>& 
del  Popolo  nella  cappella  G^f. 
Invalse  presso  alcuni  scrittori  6^ 
r  arte  1  opinione^  che  questa  figon 
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^        sii  slata  disegnata,  o  fors'anche  ino- 
*        dellata  da  Raffaello  ;  ma  gli  arco- 
'        nienti  adotti  non  sono  tali  da  esdu« 
'        dere  ogni  dubbiezza.    Se  ciò  fosse 
^        dimostrato,  con? errebbe  pure  accor* 
dare  al  Sanzio  la  gloria  ai  afer  con- 
trìbaito  ai  progressi  della  scultura, 
come  più  cne  tutt'  altri  ebbe  parte 
in  quelli  della  pittura.  Quanto  non 
renderebbesi  benemerito  della  storia 
delle  arti  colui  che  ottenesse  di  spar- 
gere maggior  luce  su  (||ieslo  impor- 
tautissiroo  argomentai 

LORENZI  (Battista)  valente 
scultore  fiorentino  fioriva  nel  1566, 
nella  quale  epoca  condusse  molte, 
e  per  avventura  le  migliori  'statue 
eseguite  per  l'apparato  fatto  in  Fi- 
renze per  la  venuta  di  Giofanna 
d'Austria,  e  sue  felicissime  noz- 
ze con  S.  A.  Francesco  de'  Medici 
prìncipe  di  Firenze  e  Siena.  Furono 

Specialmente  assai  lodate  le  opere 
el  Lorenzi  per  purità  di  gusto  ,  e 
per  grandiosità  di  stile,  che  sebbene 
meno  fiero  del  bonarrotesco  ,  non 
aveva  minore  -  effetto  ,  e  mostrava, 
senza  affettata  ricercatezza,  la  dot- 
trina anatomica,  e  bellissimi  partiti 
di  mosse  e  di  paneggiamcnti.  Pare 
che  questo  giovane  artista  non  sia 
vissuto  lungamente ,  perocché  non 
è  noto  che  abbia  eseguite  in  patria 
o  fuorì  altre  cose  di  molta  impor- 
tanza. 

LORENZI   (  Francesco  ) ,  nato 
iD   Verona   nel  1719  ,    fu   allievo 
del  Tiepolo  ,   e  se  non  uguagliò  il 
maestro  uell'  abbondanza   delfc  io- 
▼enzioni  e  nella  prontezza  dell'ese- 
«mzione,  forse  lo  superò  nella   dol- 
cezza   dei  '  con  tomi   e   delle  tinte. 
Oltre  i  aaadri  ad  olio»  vedonsi  in 
"Verona  diversi  palchi  da  lui  dipinti 
n  fresco,  ed  una  Sacra  Famiglia  in 
Srescia,  che  secondo  la  condiziouis 
de'  tempi  lo  mostrano  valente  pit- 
tore. Mori  in  patria  nel  1783. 

LORBNZINl  (  Padre  Gio.  An- 
tonio ) ,  nacque  in  Bologna  io  sul 
cfediDare  del  diciassettesimo  secolo , 
si  léce  raÌDor  conreotaale ,  e  morì 
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in  patria  nel  1740.  Parlando  d| 
questo  artefice  Giampiero  Zanotti 
nella  stòria  dell'  accademia  Clemen- 
tina; M  Egli  è ,  scrìvea ,  intagliatore 
*•  in  rame  in  Firenze  al  servizio 
M  della  real  casa  de  Medici,  inta- 
••^  gliando  le  pitture  di  quell'  im- 
••  mensa  gallerìa.  Quest'  opera  è 
H  con  molto  desiderio  dal  mondo 
»  aspettata  e  secondo  quello  eh'  io 
M  ho  veduto  ,  dico ,  eh'  ella  è  per* 
••  corrispondere  all'  altrui  brama.  *• 
Soggiungo  un  breve  catalogo  di  al- 
cune sue  stampe. 

Martirio  di  s.  Orsola  e  delle  sue 
compagne,  da  L.  Pasinelli 

L'Annunciazione,  da  Paolo  Ve- 
ronese 

Gesù  Cristo  che  passeggia  sul 
mare  con  s.  Pietro  mentre  gli  altri 
apostoli  sono  intenti  alla  pesca ,  da 
Lodovico  Cardi 

Venere  che  riposa  e  due  Amorini 
che  sì  trastullano  colle  colombe ,  da 
Carlo  Cicagni. 

Giuseppe  venduto  dai  Fratelli,  da 
Andrea  del  Sarto 

Lo  Stesso  governatore  dell'Egitto^ 
dal  medesimo 

Sanile  e  David  colla  testa  di  Go- 
lia ,  dal  Guercino 

Le  Marie  che  vanno  al  sepolcro , 
da  Pietro  da  Cortona 

La  Coslriizioue  dell'arca  di  Noè  • 
da  'Jacopo  da  Ponte. 

LORENZINO  DA  Venezia,  sco- 
laro  di  Tiziano,  dipinse  nella  chiesa 
dei  SS.  Giovanni  e  Paolo  varj  or« 
nameoti  intorno  ad  un  sepolcro,  e 
due  gigantesche  figure  di  Y irtii,  per 
vivaoilà  di  mosse  e  per  colorito  di 
maravigliosa  bellezza.  Ma  quando 
dopo  questa  prima  opera  speravasi 
di  vederlo  emulo  del  Tintoretto  e 
di  Paolo,  mori  improvvisamente  eoa 
grandissimo  danno  dell'  arte. 

LORENZO  (Sant)  uno  dei  tresao- 
ti  architetti  portoghesi  che  si  resero 
benemeriti  della  patria  fabbricando 
solidissimi  e  comodi  ponti,  s.  Loren- 
zo è  l'autore  di  quello  chiamato Pon« 
tedi  Qavez,  tutto  di  pietra  Ugliata. 
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LORENZO  (  Don  ).  manico  ca* 

RMldoiese,  tiorentiao,  fa  «cokro  di 
Taddeo  Gaddif  e  poscia  capo  di  una 
numerosa scaola  di  miaialori  di  libri 
corali.  Nel  chiostro  degli  Aogeli  di 
Fir-enie  cooservavaosi  di? erse  tavol^B 
di  don   Lorepzo  e  de'  suoi  scolari. 

— —  (  Don  )  •  frale  barnabita 
nilaoese ,  fu  uno  dei  molti  archi- 
letti,  che  in  sul  fiuire  del  sedi- 
.cesino  secolo  preseotarooo  disegoi 
e  modelli  per  la  nuova  tacciata  del 
duomo  di  Milano.  Alcuni  lo  fanao 
pure  autore  della  chiesa  di  S.  Bar- 
naba e  di  altre  opere,  che  lo  mo- 
strerebbero buoo  architetto,  ma  boa 
esente  dai  difetti  che  si  riufacciaoo 
alla  maggior  parte  degli  architetti 
che  operavano  negli  ultimi  anni  del 
secolo  dei  Palladj,  e  dei  Bjirozj. 

— «^  (FlonEtfzO  di),  da  Perugia, 
fioriva  del  1 487  ,  del  quale  aooo 
cooservausi  in  Perugia  diverse  ta- 
vole. Altre  memorie  si  hanqo  di 
quest'artefice  fino  al  1521.  Fu,  per 
i  tempi  in  cui  visse,  buon  artefice, 
e  sarebbe  assai  più  lodato  se  rito- 
mensa  superiorità  di  Pietro  Yaur 
Ducei  non  avesse  oscurato  il  merito 
de'  suoi  concittadini. 

— —  DA  CARRARA,  uno  dei 
pih  valenti  allievi  del  Moschino, 
trovandosi  in  Fjreaze  in  occaùooe 
delle  oosze  del  principe  Frascesco 
de*  Medici  con  Giovanna  arcidu- 
chessa d'Austria .  fece  presso  al  pa- 
lazzo ducale  le  due  statue  rappre- 
sentanti la  Fama  e  r£ternità.  Non 
contava  in  allora  che  venticinque 
in  trent'  anni ,  e  dava  grandissime 
speraoM  di  riuscire  singolare  arti- 
sta ;  ma  per  noancansa  a'  occasioni 
migliori,  costretto  a  lavorare  come 
aiuto  d' altri  maestri ,  lasciò  poche 
altre  testinoniaose  della  sua  yiriii« 

LOBIO  (  Camillo  ),  pittore  ^di- 
nese  del  17.°  secolo  ,  sarebbe  af- 
fatto dimenticalo  sansa  la  cura  che 
si  presero  alcimi  dotti  friulani  di 
raccogliere  le  memorie  ed  i  nomi 
dei  buoni  e  mediocri  artefici  della 
loro  patria. 
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LO&HE  (FiUBÉiiTO  tflL  )  nxìfie 
a  Lione  io  princìpio  del  sedìcnao 
secolo ,  ed  in  età  di  1 4  anni  veane 
iu  Italia  a  studiare  le  antichità.  9ia> 
cello  Corvino,  che  fu  poi  papa  Mar* 
cello  II ,  il   quale    sentiva  molto  t 
dentro  .nelle  cose  delle  arti,  gii  coaa- 
uicò  tutti  i  suoi  luaii,  dietro  ìqaalt 
si  diresse  nello  studio  degli  aalidii 
monumenti.  Rivedeva  la   patria  od 
1556,  e  le    prime  sue  cure  funxw 
volte  a  spogliare    1'  architettura  do 
gotici  abbigiiameuti  per  darle  qnefli 
dell'antica  Grecia.   Chiamalo  a  A* 
rigi  dal  cardinale  di  Bellej,  ooo  tardò 
ad  essere  conosciuto  da  Eurico  Ile 
da*  suoi  successori.  I  suoi  priai  la- 
vori furono   il  ferro  di    cavallo  dì 
Footaiuebleau  ,  i  ristauri  di  alcuue 
case  reali,  i    disegui   delle  piante  e 
degli  alzati  de'  castelli    di   5ainie- 
Maure,  d'Anet  e  di  ftfeadoa.  La  re- 
cioa    Caterina    de'  Medici ,  ciie  io 
ratto  dì  gusto  e  magaificeoza  d'itti 
non  tralignava  dalla  saa  £iaaÌ£lia,gU 
commetteva  Vedifuk  delle  Tailk- 
.  ries,  nel  quale  Filiberto  ebbe  campo 
di  spiegare  ie  sue  grandiose  idee. 
Dicesi,  che  mentre  questo  palazzo 
andava  rapidamente  avaoiaa^^^  i  la 
regina  ne  ordluò  all'  Im^rov^jso  la 
scootiouazioue  ,  perchè  aVternta  da 
sinistre  predizioni  astrologiche,  c«i 
di  que'  tempi  prestavano  fede  ezian- 
dio i  più  grandi  ingegni ,  che  ma 
prestavano  fede  a  ciò  che  vi  ba  di 
pili  vero.  Filiberto  ebbe  altre  mi- 
nori incombeose  ,  fu  oomioati)  d^ 
mosiniere  e  consigliere  del  re  e  prò- 
.veduto  di    parecchie   Badie.  Hsoo 
gusto    ne'  profili    è  stato  alqoaiAs 
meschino  e  secco;  e  venne  allamAtt 
riprovata  la    sua  base    corìntia  cu 
tre  tori ,  ch'egli  diceva  d' aver  w- 
duta  nel  Pànteon  in  Boisa.  Qiiet» 
grand'uomo  lasciò  un  TnUlatóàik 
numUra  di  btn  fabbricare  c»fa» 
spesa ,  e  Picei  Ùbri  ti'ArchìkO»ra, 
Fu  il  primo    a  scrivere    iolono  al 
taglio  delle  pietre  ,    ma  lo  lece  is 
maniera  alquaato  oscura  e  seaioc- 
diae. 
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LOBME   (  Margherita   LtnoiA 
Amalia  du  BOiv^ERAf  )  nata  in  Pa- 
rfgi  nel  1730,  intagliò,    all'acqua* 
forte  con  ìsquisito  e;«isio  mohi  stiid) 
(fa  Boachardoti  e  da  altri   maestri. 
Tra  fc  sue  stampe  ricorderò  fé  se- 
guenti : 
Una  vecchia  mendica 
Un  cieco  condotto  da  altro  cieco 
Uu  povero    che  domanda   ia  fi* 
mosina 
Un  Amore  in  aria  con  piego 
Venere  su  1*  onde  ,  ec. 
LORNE  (Stefano  )  di  Orleans , 
da  alcuni  chiamato  Stefano  de  Saul- 
De,   si   fece  conoscere  per  delica- 
tezza   di  '  bulino  ,    specialmente  in 
cose  di  piccole  dimenzioni.  Intagliò 
molti  pezzi  di  propria  ipvenzione  • 
a  tratti  dai  disegni  di    Rafiaello   e 
di  altri  maestri.  Pubblicò  eziandio 
diverse  stampe  d'  arabeschi   di  sua 
composizione    per    i    lavoratori  di 
damaschi  e  di  altri  drappi. 

LORO  (  Carlo  da  ) ,  nato  nel 
Gorentioo,  fu  allievo  di  Ridolfo  del 
Gh Irlanda jo,  e  viene  dal  Vasari  as. 
ni  lodato.  Certo  che  fu  molto  ado- 
perato in  Firenze  ed  altrove  ,  ma 
non  dipinse  sempre  colla  medesima 
diligenza.  Era  ancora  vivo  quando 
il  Vasari  pubblicò  le  vite  dei  Pittori. 
LOSCHI  (  Jacopo  )  parmigiano , 
genero  di  Bartolomeo  Grossi  ,  ere- 
desi  autore  di  alcune  pitture  in 
S.  Francesco  di  Parma  ,  fatte  nel 
1462,  nelle  quali  si  comincia  a  ve- 
dere qualche  lume  del  nuovo  stile. 
Vìveva  ancora  nel  1488. 

—  ^Bernardo)  capo  della  scuola 
li  Carpi,  nacque  in  quella  città  da 
ladre  parmigiano  verso  la  metà  del 
5.^  secolo  Le  sue  migliori  opere 
tanno  tali  pregi  ,  che  se  non  por- 
dissero  il  nome  dell'  autore  si  cre- 
erebbero del  Francia.  Alberto  Pio, 
ìgnore  di  Carpi,  e  splendido  ma- 
snate  delle  belle  arti,  come  di  quei 
srapi  pregìavansi  di  essere  tutti  i 
rhictpi  e  grandi  signori  d' Italia  , 
$  adoperò  assai  per  ornare  ì  suoi 
alassi  dal  1495  al  1533. 
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LOTH  (GiovAiim  Carlo),  nato 
io  Monaco  nel  1632,  si  ebbe  torto 
di  crederlo  scolaro  di  Michelangelo 
da  Caravaggio  morto  del  1629,  ma 
non  è  a  dubitarsi    che    non   abbia 
studiate  le  sue  pitture,  e  cercalo  di 
imitarne  la  fierezza    delie  tinte  ed 
nu    cotale    disprezzo  di  ogni  beilo 
ideale.  Pare  non    pertanto  che  ve« 
nisse  in  Italia    giovanetto;    e  forse 
freouentò  la  scuola  del  Liberi,  senza 
però  arlottaroe  l'ameno  stile  e  l'i* 
deale  che  la  distingue,  riportandone 
invece  il  pronto  maneggio  del  pen« 
nello,  ed  una  certa  grandiosità  che 
h  rende  singolare  tra  i  pittori  na« 
fura  listi.  Infatti  fu  Carlo  riguardato 
come  uno  de'  primi  quattro  pittori 
del  suo  tempo,  ed  in  Italia  lavorò 
molto  per  chiese  e   per  quadrerie. 
Chiamato  ai  servigi  deirimperatore 
Leopoldo  T,  passò  a  Vienna  ,  e  fece 
molti  quadri  per  la  corte  è  per  varj 
principali  signori    della    Germania. 
Tra  i  suoi  migliori  quadri  che  con<- 
servansi  in  Italia  ,  sono   particolar- 
mente lodati  la  Morte  di  Abele  della 
reale  Galleria  di  Firenze,  ed  il  Lot 
ebriosodelpalazzoTrivolzi in  Milano. 
Par^  che  Loth,  più  che  i  capiscuola 
veneziani ,   si    proponesse  per  suoi 
modelli  il  Guercino  ed  il  Caravag- 
gio, de'quali  non  solo  imitò  la  ro« 
busta  maniera,  ma  persino  la  forma 
bislunga  de'  quadri.  Mori  nel  1698. 
•*—  (OTfOFRIO) ,  napolitano,  fu 
uno  de'migiiori  scolari  del  Porpora, 
e  tale  che  nel   dipingere    frutti  ,  e 
particolarmente  uve,  superò  il  mae- 
stro, cui  non  rimase  né  pure  molto 
a  dietro  negli   animali  e  nei  pésci. 
Mori  iu  patria  nel  1717* 

LOTO  (  Bartolomeo  ) ,  allievo 
del  Viola,  fiori  in  Bologna  sua  pa- 
tria dopo  la  metà  del  17."  secolo, 
e  fu  uno  di  coloto  che  osò  fkrsi  , 
senza  scapito,  competitore  del  mae* 
stro,  e  mantenere  costantemente  il 
gusto  della  scuola  caraccesca  ,  da 
cui  molti  suoi  compatriotti  si  allon- 
binavano  a  gran  passi. 
LOTTO  (Lorenzo)  bergamasco. 
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nato  in  sul  declinare  del  15**-  se- 
colo. È  già  stata  provata  la  patria 
di  quest  eccellente  pittore;  ed  al- 
tronde la  natura  della  presente  opera 
non  mi  consente  di  entrare  in  simili 
esami.  Credettero  alcuni  che  appar- 
tenga  alla  scuola  del  Vìnci  »  a  ciò 
indotti  da  certa  grazia  dei  volti  e 
dal  girare  degli  occhi  afiatto  Leo- 
nardesco, che  tanto  piace  nelle  opere 
di  Lorenzo,  e  perchè  detto  dal  Lo- 
mazzo  uno  degl'imitatori  del  Vinci; 
ma  concedendo  che  possa  essersi 
giovato  della  vicinanza  di  Milano 
per  conoscere  e  studiare  le  opere 
del  Vinci,  il  tutto  insieme  della  sua 
maniera  ci  sforza  a  seguire  la  co- 
mune opinione  ,  che  lo  fa  scolaro 
del  Giambellino  ed  imitatore  del 
Giorgione.  Ma  il  Lotto  volle  farsi 
uno  stile  originale,  e  perciò  al  forte 
colorire  veneziano^  allo  sfoggio  dei 
vestimenti,  al  sanguigno  delle  cardi, 
cercò  diaggiugnere  il  carattere  gran- 
dioso del  Giorgione ,  forme  più 
svelte,  ed  i  volti  più  maasueti  del 
Vinci.  Fu  dei  primi  e  dei  più  in- 
gegnosi nel  trovare  dei  partiti  per 
tavole  d'altare,  scostandosi  in  molli 
dalla  consueta  maniera,  introducen- 
dovi novità  di  attitudini ,  di  con- 
trapposti, di  prospettive,  ec.  Ciò  è 
sensibilissimo  nella  famosa  tavola 
di  S.  Bartolomeo,  a  Bergamo,  nella 
quale  diede  alla  Vergine  ed  al  Bam- 
bino opposte  mosse  ,  quasi  parlino 
ai  Santi  collocati  nelle  opposte  parti. 
Ma  più  gentile  assai  è  la  novità 
dell'  altro  quadro  della  chiesa  di 
^.  Spirito ,  m  cui  il  fanciullo  San 
Giovanni  Battista,  stando  a  pie  del 
trono  della  Vergine,  tiene  abbrac- 
ciato un  agnetliuo,  ed  in  quell'atto 
mostra  una  così  viva  gioja ,  tanta 
semplicità  ed  innocenza,  e  ride  in 
si  dolce  modo ,  che  meglio  non 
avrelsbe  potuto  fere  lo  stesso  Co- 
leggio.  Per  tali  ed  altri  pregi  il 
Lotto  dev'essere  annoverato,  sto  per 
dire,  fra  i  più  grandi  artéfici  del 
miglior  secolo  ,  imperciocché  non 
sarebbe   ragionevole   il   misttrarne 
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il  merito  da  certe  opere  iatle  in 
Qtà  troppo  avanzata  ,  nelle  (jttli 
scorgesi  una  sensibile  dedioauMR 
dell  arte.  Di  questo  genere  sono 
forse  i  suoi  dipinti  di  Aocooa  e  (fi 
Recanati»  ove  si  ridusse  nella  su 
vecchiaja  per  dare  esecuzione  al  soo 
pietoso  desiderio  di  passare  gli  vi^ 
timi  suoi  giorni  in  Loreto,  ove  non, 
non  è  ben  noto  in  quale  tono,  un 
non  prima  del  1555. 

LOUIS  (IL  Màestbo),  lavorò  mol- 
to nel  monastero  di  Santa  Marni 
Nazera  dal  1442  al  1446,keodb 
i  grandi  quadri  per  il  mag^diiii- 
stro. 

LOUSING  (  Francesco)  uU- 
gliava,  in  Roma,  nel  1772,  k  Cac- 
cia di  Maleagro  «  tratta  da  Gioib 
Romano  ,  la  quale  stampa  IroTisi 
nella  Raccolta  del  Gaoioetto  é 
Hamilton  pubblicala  ufi  1775  ia 
40  slampe.  Altro  non  ni  è  noto  di 
questo  artista. 

LO  UTHERBOUflCfRLippoGiA- 
GOMO  )  nacque    a    Sirasbar^  od 
1750 ,  e  da  500  padre,  raioiatore  , 
apprese  gli  dementi  del   disegno , 
iodi  si  pose  a  studiare  la  pittura 
sotto  Casanora.  !%ou   «in.  yenxico 
uscito  dalla   freschissima  ^lovenlù 
quando  pubblicò   alcuni  quadri  di 
battaglie ,  caccia  e  paesag^o  ,  àkt 
lo  fecero  risguardare  per  il  migliore 
imitatore  di  Berghem  ,   non  meno 
per  la  freschezza   del  colorito,  che 
per  lo  spirito  della  compnsizioBe  e 
per  ia  forza    dell'  esecuzione  lU 
1763  recavasi  a  Parigi,  dof' era  ri- 
cevuto membro  di  queirillestR  ac- 
cademia. Passava  poscia  a  Lonàca: 
e  colà  contratta     domestidiesa  oal 
troppo  famoso  Caglioslro,  lo  «eoo» 
pagoava  nella  Svizzera.  Seppesiie 
vivea  tuttavia  ritirato  in  quelho» 
tiada    nel    1797.     Oltre  le  oft.^ 
pittura,  lasciò  diverse  stampe  «f** 
equa  forte  di  sua   inveniioBC.  adk 
quali  gì'  intelligenti     amnsa^  ^ 
effetto  grandissimo  ed  unatK^^ 
cilità  d  esecuzione^  che  ossoiÀ^ 
poc'altri  maestri. 
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Le  prioéipaU  sue  stampe  sono  fé 
'       seguenti  : 

Due  piccoli   quaderni  di  soldati. 
Uoa  Scena  inglese. 
1  Lavori  rustica li^  ossia  il  tempo 
della  Segatura. 

Quattro  paesaggi  rappresentanti 
le  quattro  ore  del  giorno. 

LOWRY  (  Wilson  )  inlagliatore 
alla  punta  ed  a  bulino  ,  nacque  in 
In}{biUerra  circa  il  1 750  ,  ed  ope- 
rava in  Londra  nel  1780.  Sono  di 
quest'  artista  conosciute  le  seguenti 
stampe,  tratte  dalT  itidice  del  Ma» 
mui,  tom.  9»  p.  355. 

Veduta  dei  p^laszo  di  Lord  Tyl« 
ney,  da  Robertson. 

Bel  paesaggio  montagnoso,  in  cui 
si  vedv  nel  davanti  un  pastore  in 
piedi  ed  una  pastorella  seduta  che 
suooa  il  clarinetto»  da  Lorrain. 

Altro  paesaggio  simile  con  pa« 
stori  e  pastorelle  che  ballano,  dallo 
stesso. 

La  Solitudine.  Paesaggio  eroico  » 
con  pastore  e  pastorella  seduti,  da 
Gaspare  Poussm. 

LOO  YEMONT  (Francesco)  nato 
in  Nevers  nel  1648,  apprese  il  di- 
segno e  l' intaglio  in  patria  ,  e  si 
perfezionò  a  Parigi ,  dove  si  fece 
vantaggiosamente  conoscere  colle  se- 
guenti e  con  altre  slampe  : 

11  Martirio  di  S.  Stefano,  da  Pie* 
Irò  da  Cortona* 

S.  Francesco  Saverio,  in  atto  di 
pregare  per  gli  appestati. 

Diverse  alampe  di  soggetti  tratti 
dal  Lanfranco  ,  Solimene  ed  altri 
pillori  italiani. 

LOUViON    {  GioVAN    Maria) 

.  «tacqae  in  Versailles  nel  1 740,  e  fu 

allievo  in  Parigi  di  Fessard.  Sono 

stimale  alcune  vignette  di  buon  ga* 

^  mio,  traile  da  Antonio  di  Saint  Aa« 

bin. 

I-ODYS,  o  LOYS  (  Giovanni.) 
^ nacque  in  Anversa  circa  il  1600, 
'e  fa  valente  disegnatore  ed  intaglia- 
^lore  alla  punta  ed  a  bnlino.  Fu  uno 
'^^da'^hiaoDÌ  allievi  di  Pietro  Saatman, 
■^^cotidiflcepolo  ed  emulo  di  van  Som- 
Diz.  degli  ArcK  tee,  T*  n. 
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pel  e  di  Suyderoef.  lu tagliò  sui  di* 
segni  del  maestro  diversi  ritratti 
fatti  da  Rubens  e  da  van-Dyck,  en- 
tro cornici  intrecciate  di  frutta  e  di 
fiori,  con  isquisìto    gusto. 

Le  sue  piii  ricercate  stampe  sono  la 

Risurrezione  di  Lazzaro,  tratta  da 
van-Dyck,  le  di  cui  buone  prove  sono 
rarissime. 

Riposo  di  Diana»  chiamata  HalU 
de  Diane  à  la  chasse  ,  nella  quale 
yedesi  la  Dea,  che  riposa  tutta  nuda 
in  mezzo  alle  sue  niufe ,  da  Bu* 
bens,  bellissima  stampa. 

L' Interno  di  una  casa  rustica,  ìa 
sul  davanti  della  quale  vedasi  una 
donna  iutenla  a  domestiche  fac« 
cende,  da  van  Ostade. 

Contadini  che  si  divertono  «  da 
Andrea  Both. 

La  venditrice  dì  castagne ,  dal 
medesimo. 

La  cucina  olandese,  da  W.  Kalf* 

Ritratto  di  Filippo  duca  di  Bor« 
gogna  detto  il  buono. 

Altro  di  Luigi  XIII  re  di  Fran« 
eia,  da  Rubens 

Altro  di  Anna  d' Austria  sua 
sposa,  dallo  stesso  ec. 

LOYER  (Nicola),  ragguardevole 
pittore,  nato  il  1625,  lavorò  assai 
per  le  corti  estere,  pochissimo  fece 
nelle  Fiandre  e  nella  stessa  Anversa 
sua  patria;  onde  conviene  conoscerne 
il  merito  nelle  gallerie  particolare 
mente  de'  principi  della  Germania» 

LOZZ»A  (  il  licenziaio  Don  Gio- 
vanni )  ,  lavorava  in  Madrid  nei 
primi  anni  del  18°  secolo  ritratti 
di  vescovi  e  di  altri  prelati,  che 
sapeva  fare  con  non  comune  inteU 
ligeaza.  Era  prete  eteologo  distinto» 
e  pare  che  non  adoperasse  il  peiiF* 
nello  che  per  servigio  dell'alto  clero. 

LUBBRRAC  (  contessa  di  )  in- 
tagliò per  passatempo,  ma  con  bel 
^rbo  e  buon  stile,  alcune  stapipe 
di  uccelli ,  da  Maddalena  Basse- 
porte. 

LUBIENETSKI  (Teodobo  e  Cri- 
stoforo niATELLi  ),  il  primo  nato 
in  Cracovia  nel.  1655,  l'altro  a  Ste- 
•     45 
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tio  nel  1665.  Dal  loro  padre  ,  che 
li  destinava  alla  mìlixia  •  farooo 
faaiidati  in  Amburgo  per  imparare 
le  Ittiere,  le  matematiche  ed  il  di- 
segno. Dopo  alcun  tempo  passarono 
in  Amsterdam.  Teodoro  entrò  nella 
acook  di  Gherardo  dì  Lairasse,  Gri- 
sloforo  in  ouella  d'Adriano  Baker. 
Questi  parti  alla  volta  d' Italia,  e 
▼i  si  trattenne  alcuni  anni ,  parte 
studiando  l'arte^  e  parte  in  servizio 
del  gran  duca  di  Toscana  ,  finché 
fa  chiamato  alla  sua  corte  dal  dnca 
di  Brandeborgo  in  qualità  di  suo 
primo  gentiluomo  e  di  direttore 
dell'  Atcademia  di  pittura  ;  ma  le 
incombense  di  cortigiano  non  gli 
permisero  di  pubblicare  molte  opere 
di  pittura*  Cristoforo  non  si  alion« 
tanò  dall'  Olanda  ;  fu  eccellente  ri« 
Irattista  e  buon  pittore  di  Storia. 

LCBIN  (Giacomo),  disegnatore 
ed  intagliatore  a  bulino ,  nacque  a 
Parigi  nel  1637,  e  fu  probabilmente 
allievo  di  Gerardo  Edelinck  «  del 
quale  ne  imitò  assai  da  vicino  lo 
stile  e  la  bella  maniera*  Intagliò 
moltissimi  ritratti ,  e  seppe  distin- 
guersi fra  gì'  intagliatori  che  lavo- 
rarono per  1'  opera  degli  Uomini 
illustri  di  Perault. 

Fra  questi  ritraiti  sono  molto  sti- 
mati quelli  dei 

Cardinale  di  Bicheliett. 

Gioran  Pietro  Camus,  vescovo  di 
Bdler 

Roberto  Amauld  tf'Andilly. 

Pietro  Cornelio 

Oliviero  Patni 

Gio.  Battista  Colbert,  ministro 
di  Stato:  Stampa  Storica* 

Gesh  Cristo  posto  nel  sepolcro, 
da  le  Snean 

LUCA  (  Santo),  fiorentino;  pit- 
lore  del  secolo  11.*,  feccia  famosa 
Madonna  deirimpruaeti^  ed  essendo 
nomo  dabbene  assai ,  fu  comune* 
mente  detto  il  Santa*  Dipiatare  tu 
fu»  dice  un'antica  leggenda,  un  serva 
di  JOio  e  i/c  santa  vita ,  nostro  fio* 
nniino,  il  quale  avoM  nome  lasca. 
Santo  volfpwwmH  chiamato.  Qtaàm 
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die  il  dipintore  della  lladonDa  ^jL 
r  Impruneta  dipingesse  pure  qudlt 
di  Bologna  e  le  tante  altre  in  Rem 
ed  altrove»  dette  per  equivoco  del- 
l' Evangelista  S.  Luca.  E  lo  steso 
equivoco  ebbe  pur  luogo  nella  chien 
gneca,  ove  un  Luen  Eremita  avwdo 
rossamente  dipinto  alcune  iiaa^ 
della  Vergine,  si  dissero  in  aurcm 
fttte  dal  Santo  Evangelista,  ifm  di 
queste  conservasi  nel  asonislero  dd 
Monte  Libano*  Ciò  a  sduarineBlo 
della  controversin,  se  S.  Locate 
o  no  pittore. 

—  (di  Toricès),  pittore  Sìomk 
del  1 4.^  secolo,  fa  a^ro  del  Bnt. 
Uu  quadro  di  questo  antìdiisfino 
artefice ,  rappresentante  la  Sacn 
Famiglia»  conservavasi  a  S.  Qnirico 
nel  convento  de'Cappaoeioi  con  deli 
del  1367  ,  piuura  maaoaole  s&tto 
di  morbidessa. 

—  (  d'  Olaitda  ).  y.  Lefdeo. 
LUCA  (Diodato  da  l  6onn  in 

patria  nel  1287,  od  qmJesBaodh 
pinsiB  un  Croatìsao  a  5.  Gerbone 
vicino  a  Loca,  soscrìfCDdosi  i  Deo* 
daius  fiHut  OHandi  et  loca  me 
pinaeit  A*  D.  12SS. 

—  (HrCHELAliGELO  Dà"^  F .  h&- 

selmi. 

LUCAS  (Gebuabo)  nacque  a 
Versailles  da  padre  deUo  stesso 
nome,  che  lo  ammaestrò  ne' prin- 
cìpi del  disegno  e  dell'  ìats^io. 
PubUicarooo  1'  uno  e  X  altro  di- 
verse stampe  d'arcfaitettwa;  podbis* 
^ime  d' altri  soggetti  ;  e  tette  ma 
piii  che  mediocri. 

LUCATELLl  o  LOaiELU 
(  PlETBO  )  ,  nate  in  Roma  dica  il 
1630,  fu  uno  dei  molti  aliiefìeae- 

rd  di  Pietro  da  Cortoni  »  csM 
nostrano  due  opero  da  lai  fatte 
in  Roma  nel  collegio  Faedeli  al 
in  S.  Agostino,  oltro  pochi  qssAn 
esìstenti  nella  gallerìa  CoIoddI'^ 
vera  ancora  nel  1660. 

— M  (  Ahdbea  ),  romane  mcoi 
ceso,  ma  nato  in  sul  declinale  dd 
17.*  secolo  ,  fu  vn  cooelleote  fit* 
toro  di  paesi ,  e  tale  da 
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k       coQ  poco  svantaggio  il  confròolo 

>       dfllio  ZiKcareUi.  Molli  suoi  bellis* 

k       sìm  quadretti  vedovaiisi  odia  gal- 

■       lena  arcìfeaoovile  di  Milano,    dai 

!■       OMoo  iataUigeoti  attriboitì  «Ilo  Zoe- 

i       carelli.  Arricchiva  i  paesi  di  buone 

architettare  e  di  Bguriue  elegante- 

I       mente  disegnate,  e  d'ordinario  rap« 

presentanti    qualche   fatto    storico. 

Fu  ingegnoso   oe*  paiiiti ,  e  diede 

tale  diSposiaìone   alle    masse  degli 

scuri  e  dei  lumi,  che  i  suoi  colori 

acqnistano    delicatezza  •    Compose 

pureqaadretlidi  bambocciate  senza 

paese,  in  sul  gusto  fiammingo,  ma 

di  stile  italiano,   alcuni   de  quali 

hanno  no  sapore  ed  una  grazia  che 

incanta.  Non  è  nota  1'  epoca  della 

sua  morte. 

lucchese;  (  MlcBELB  ) ,  iota, 
gliatore  e  mercante  di  stampe,  nato 
a  Roma  nel  1659,  si  stabili  in  pa- 
tria ,  dofe  intagliò  molte  stampe , 
fra  le  quali 

Maria  Vergine  ed  altri  Santi,  da 
Giulio  Bomaoo. 

Una  Madonna  od  alcuni  grotte* 
sebi,  da  Raffaello. 

Divei*se  cose  da  Michelangelo ,  e 
tulte  meno  che  mediocri. 

LUCCIIESINO  (  Pietro  Testa 
DETTO  IL  )  ,  nacque  in  Lucca  nel 
1617  >  e  passò    giovanetto  a  Roma 
già    ammaestrato  ne'  principi    del« 
i'arte.  Frequentò  colà  diverse  scuole, 
e  per    ultimo    quella  di  Pietro  da 
Cortona.  Ma  perchè  apprezzava  più 
di  ogni  altro  pittore  vivente  il  Do- 
aaeaic&ioo,  lasciò  conoscere  questa 
sua  parzialità. al  Cortona,  che  vo- 
leva essere  a  tutti  superiore ,  onde 
ili  acacciato  dalla    sua    scuola.  Ad 
ogoi  modo  nelle  opere  del  Testa  si 
palesano    alcuni  traiti  proprj  della 
scuola  del  Berettini,  sebbene  vi  sì 
soorfa  piii  aperta  l'imitazione  del  Do« 
snenichioo  a  del  Poussin  suo  stretto 
Amico»  avendo  ne'  suoi  quadri  in- 
CFodotto  paesi  con    bellissiini  studj 
deli'  antico  ,  ed  eleganti  «e  preziose 
lìguriue.  li  sok>  quadro  che  di  lui 
vedasi  tu  Roma ,  è  quelb  rappre^ 
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sentante  la  Morte  del  B«  Angelo,  a 
S,  Martino  ai  Monti;  ma  varj  pos« 
sono  vedersene  nelle  pubbliche  e 
private  gallerie.  Delle  non  poche 
opere  fatte  in  Lucca  ricorderò  sol- 
tanto la  figura  simbolica  della  Li- 
bertà dipinta  nel  palazzo  pubblico 
di  Lucca.  Fu  il  Testa  uno  de'buooi 
pittori  del  suo  tempo,  ma  creden- 
dosi ancora  migliore  che  non  era« 
fu  solenne  sprezza tore  degli  altri  ; 
onde  abbandonato  da  tutti ,  visse 
infelicissimo  e  poco  adoperato,  fin- 
ché, fosse  disperazione  o  disgrazia, 
cadde  nel  Tevere  e  si  annegò  in  età 
di  33  anni. 

LUCCHETTO.  F.  Cambiasi. 

LUCENA  (Do;f  Giacomo),  nato 
di  nobile  famiglia  dell'  Andalusia, 
imparò  1'  arte  sotto  Velasquez  de 
Silva,  e  gli  andò  assai  vicino  hei 
ritratti  che  seppe  fare  somigliantis- 
simi. Assai  celebre  fu  quello  del 
poeta  Atanasio  Pantaleone.  il  quale 
lo  ricompensò  con  un  elegante  so- 
netto. Lucena  mori  assai  giovane  a 
Madrid  nel  1650. 

LUCIANI  (  Antonio  )  pittore 
ed  intagliatore  alla  punta  ed  a  bu« 
lino  ,  ma  piii  conosciuto  coikie  in- 
tagliatore che  come  pittore,  nacque 
in  Venezia  nel  1700  ,  e  fu  scolaro 
in  patria  del  paesista  Giacomo  Pic- 
cini e  di  Antonio  Faldoui.  Intagliò 
diverse  stampe  dal  Tiepolo,  dal  Gas- 
sana,  dal  Bombelli  e  da  altri ,  fra 
le  quali 

11  Ritratto  del  cardinale  Sforza 
Pallavicini  e  qnellodel  gesuita  Tam- 
burini. 

LUCIEN  (  GiovAN  Battista  ) . 
nato  a  Parid  nel  1748,  apprese  il 
disegno  e  1  intaglio  sotto  diversi 
maestri,  e  riuscì  uuono  intagliatore 
alla  maniera  del  lapis.  Oltre  un 
gran  numero  di  grosse  teste  e  di 
figure  accademiche  dc'maestri  fran- 
cesi, pubblicò  varie  stampe  copiate 
da  stampe  inglesi. 

Soggiungo  il  catalogo  delle  mi- 
gliori sue  stampe.   • 

Francesco    Saveri  Gcminiani  ce- 


Boochar- 
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lebre  mosico  italiano,  da 
don* 

Due    teste  di  donaa.  ed  una 
Aneelo  piaDseote,  dallo  stesso. 

Testa  dì  S.  Pietro»  da  Slotz 

Testa  di  Apollo,  da  Carlo  Yanloo. 
Due  stampe  di  figure  accadamiAe^ 
dallo  stesso. 

Il  levare  deirAurora,  da  Pierre. 

Batto  di  Cefalo,  da  Pietro  da  Cor- 
tona 

I  Giovani  italiani,  dalGuerctno. 
La'  Bella  Persiatiai  da  Cipriani. 
La  testa  dì  S,  Girolamo,  da  Yan- 

1«0 

S.  Cecilia,  dallo  stesso 

Giuochi  di  Silvani  e  di  Amori, 
dal  Cipriani. 

Andromaca  piangente  sulle  ce- 
neri di  Ettore,  da  Angelica  Kauff- 
man  ce. 

LUCINI  (  Anton  Francesco  ) , 
disegnatore  ed  iolagiiatore  all'acqua 
forte ,  nacque  in  Firenze  circa  il 
161Q.  Contemporaneo  ed  amico  di 
Callot  e  di  Stefano  della  Beila,  si 
attenne  allo  stile  dell'  uno  e  del- 
l' altro ,  senza  peraltro  averli  rag- 
giunti. La  più  riputata  opera  del 
Lucini  è  una  Raccolta  di  sei  fogli 
incisi  nel  1651,  sai  disegni  dei  qua- 
dri dipinti  nella  gran  sala  del  pa- 
lazzo di  Malta  da  Mattia  Perez  de 
Alesìo ,  nippresenUnli  i  combatti- 
menti  e  gli  assalti  dei  Turchi  du- 
rante r  assedio  di  quella  città  nel 
1565.  Rarissima  è  questa  raccolta; 
come  difficilmente  si  trovano  le 
Stampe  rappresentanti 

II  Giuoco  del  Ponte  di  Pisa,  in- 
ventata e  disegnata  da  Stefano  della 
Bella. 

Feste  d'allegria  fatte  nel  fiume 
Arno  della  città  di  Firenze. 

LUDIO  antichissimo  pittore  ita- 
liano dicesi  avere  dipinto  nell'  età 
di  Tarquinio  Prisco  il  tempio  di  Ar- 
dea.  Vedasi  il  cap.  decimo  del  Lib. 
XXXY  della  Stot.  naturale  di  Pli- 
nio. Fiori  pure  in  Roma  un  altro 
pittore 

—  Neir  tÙL  di  Ottaviano  Au- 
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rasto,  il  quale  fu,  secondo  Pfino, 
r  inventore  dell'  amenissima  pklm, 
delie  partii  rappwsentanti  ville,  ptr. 
tici,  filari  di  viti  ,  boschi ,  pnti, 
colli,  laghetti  ',  fiumi ,  rive  e  qoal- 
siasi  cosa  secondo  il  desiderio  do 
committenti.  Ma  osserva  perdira 
r  illustre  storico;  che  non  ertooia 
grand'  onore  tenuti  che  i  pitteriio 
tavola;  perocché  ooo  si  apprezzanno 
quelle  pitture  che  non  potevans 
trasportare  da  un  luogo  all'altro, 
ed  erano  esposte  a  perire  viitiau 
di  un  incendio.  Protogene,  diett 
era  contento  nel  suo  orticello  di 
una  casuccia,  e  Tcrana  piltaia  or- 
nava rabitasione  di  Apelle. 

LUFFALI  (GiOYAN  Maeii),  al- 
lievo di  Simone  da  Pesaro  e  soo 
concittadino,  nacque  ver»  la  BMtà 
del  17.^  secolo  e  lasciò  in  patria 
gloriose  testi moniaose  d^ìasoa  virtù. 
Dai  registri  di  S.  Antonio  ahaie  ri- 
sulta che  il  Lu&Ji  fece  diterse  opere 
io  quella  chiesa  dei  1665  a/  1707, 

LDGABO  {Vicario),  mediocre 
pittore  udinese,  cbe  operata  dal 
1589  ,  fino  al  1619 ,  iece  uà  lode- 
vole quadro  per  la  chiesa  delle  Gra- 
zie iu  Udine,  rappreseaUnUS.  An- 
tonio. 

LUCY  (GàRU>),  nato  in  Londra 
nei  1692,  venne  in  Italia  giovaaello, 
e  studiò  la  pittura ,  prima  sotto  il 
Dandini  in  Firenze ,  poi  ia  Ferii 
sotto  il  Cignani  che  allora  dipin- 
geva la  famosa  cupola  di  quel  doo- 
mo.  Pare  che  Lucy  si  timitasse  ai 
soli  ritratti,  ue'quali  ebbe  «pnlcfae 
merito.  Non  è  noto  in  quale  aooo 
morisse. 

LUINI  (Bernardiho  da),  & 
uno  tra 'più  grandi  pittori  miboesi 
antichi  e  moderni;  perciocché,  seb* 
hene  nell'  espressiuDC  possa  tssat 
stato  superato  dal  Gaiideotio,ocl- 
r  intelligenza  del  chiaroscora  da 
Cesare  da  Sesto,  ueila  grazia  da 
Andrea  Appiani;  forse  oinuo  al  pK 
di  lui  riuui  in  coeì  alto  grado  taitie 
quelle  parti  che  coftituisoono  l'eD> 
celiente  pittore.  Che  Boroardioo  sa- 
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^       soesse  Sa  Loiao  ,  grotta   terra  del 
^       mikiDese,  posta  sai  Lago  maggiore, 
^       pare  che  più  noa  possa  rìvocarsi  ia 
^        dobbio.  Ma  io  quale  auno  nascesse, 
^'        chi  fosse  il  suo  maestro ,  io  quale 
^i        anoo  morisse ,  tutto  è   incerto.    Il 
■        Vasari,  non  avendolo  trovato  più  che 
i>        ragioiWH>ie  pittore,  pare  che  non  si 
>         curasse  di  raccogliere  di  questo  va- 
w        leut'  aomo  accurate    notizie  ;  ed  il 
V         Lomazzo  lo  avrebbe   quasi  diinen- 
f         ticato  ,  se*  non  fosse  stato  uno  dei 
r         maestri  dei  Gaudenzio.   Il  Resta  e 
I         l'abate  Bianconi,   che  vissero    due 
I         secoli  dopo,  male  hanno  potuto  sop« 
plire  al  silenzio    degli  sciSltori  del 
16.^  secolo.  Ala  le  sue  opere  furono 
rispettate  dal  tempo,  e  aueste  c'ia« 
segnano,  che  se  Bernaraino  fa  sco- 
laro dello  Scotto  ,   lo  fu  probabii- 
meote ancora  di  Lionardo  da  Vinci, 
di  cui,  ninno  eccettuato,  fu  più  il 
felice  imitatore,  non  avendo  avuto 
né  Tiziano  ,  né  Coreggio,  né  Raf- 
faello, allievi  che  gli  andassero  cosi 
vicino ,  come  Bernardino  al  Vinci. 
Il  trovarsi  in  alcune  sue  opere  tanta 
rassomiglianza    collo    stile  di  Raf. 
faèllo,  da  farle  credere    pitture  dt 

Suesti,  fece  ad  alcuni  sospettare  che 
Luini  sia  stato  a  Roma.  Ma  que- 
sta rassomiglianza    dobbiamo  rico* 
Doscerla  dalla  prossimità    in    certe 
parti   dello  stile  di    Rafiaello  e  di 
Leonardo,  e  principalmente  nell'aria 
deììe  teste,  nella  grazia  .  nella  de« 
licatezza  ,  e  nell'  espressione    degli 
afietti.  Non  è  a  dubitarsi  che  il  Luini 
nascesse  circa  il  1460  o  poco  dopo 
tale  epoca  ,.  perciocché  fu  maestro 
del   Gaudenzio   nato   del  i  484 ,  e 
nella  Disputa  di  Gesù    dipinta  nel 
1525  si  ritrasse  già  vecchio.  Proba- 
bilmente una  delle  prime  sue  opere 
è  la  Pietà  che  vedesi  in  Milano  alla 
Passione,  di  uno  stile  che  conserva 
ancora  qualche  crudezza  dell'antica 
scuola.  Più  vicini  alla  moderna  ma* 
niera  sono  hi  Nunziata   della  reale 
Pinacoteca,  ed  il  Noè  ubbriaco  di 
di  S.  Barnaba;  poi  la  Flagellazione 
delia    chiesa  di   S.   Giorgio ,  e  di 
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grado  in  grado  le  altre  me  cose  fino 
alle  più  perfette,  che  tutte  sentono 
la  grazia  Leonardesca  ,  e  qoakhe 
lampo  delle  bellezze  dell'Urbìnats» 
Di  due  opere  a  fresco  sono   cono- 
sciute le  epoche;  la  Coronazione  di 
Spine  nel  collegio  di  S.  Sepolcro  , 
e  la  Disputa  del  bambino  Gesù  in 
Saronno  ;  la  prima  del  1515,  l'altra 
del  1525:  i  progressi  di  Bernardino 
sono  sensibilissimi.  E  non  é  dubbio 
che  nelle  cose  a  fresco  non  sia  assai 
meglio  riascito  che  nelle   opere  ad 
olio,  nelle  quali  pare  che  il  deside* 
rio  di  giugnere  alla  perfezione  ab- 
bia lasciata  qualche  orma  della  fa- 
tica da  lui  sostenuta;  mentre  nelle 
cose  a  fresco,  non  potendo  dar  luogo 
ai   pentimenti  ,    aovette   procedere 
francamente  e  senza*  stento.  Sodiono 
tra  questi  riguardarsi   come  i   mi- 
gliori quelli  della  Madonna  ])resso 
Saronno,  e  quelli  dei  Cappuccini  di 
Lugano  ;'  ma   non    meno    singolari 
sono  quelli  trasportati  da  vai^  luo- 
ghi nella  reale  Pinacoteca,  e  quelli 
della  chiesa  del  già  Monastero  mag* 
giore.  Rispetto  ai  suoi    dipinti    ad 
olio,  bellissimi    sono    la  Madonna 
ed  il  S.    Giovanni    che    accarezza 
un  agnello  nell'  Ambrosiana,  e  non 
pochi  quadri  da    stanza  ,  che  con- 
servansi  in  alcune  quadrerie  di  Mi- 
lano, e  specialmente  che  si  vedono 
nel  palazzo  del  duca  Litta.  Il  Luini 
viveva  ancora  nel  1 530/ ma  non  es- 
sendosi mai  allontanato  da   Milano 
non  ottenne  fama  proporzionata  '  al 
suo  merito,  tanto  più  che  giunti  in 
Roma  ed  altrove  alcuni  suoi   qua- 
dri, gli  furono  tolti  per  darli  a  Lio- 
nardo  ed  a  Raflaello  ,  non  sospet- 
tandosi neppure,  che  la  Lombardia 
avesse    avuto    un    artefice'  di  tanto 
valore,  quasi  ignoto  fuori  della  sua 
patria.  Kbbeau  fratello    chiamato 
«— —  (Ambrogio),  pittore  di  non 
comune  merito,  sebbene  assai  lon- 
tano dall'e^ceUeoza  di  Bernardino, 
del  quale  fìno  a  questi  ultimi  tempi 
non  sapevasi  poro  'in    Milano   che 
fosse  stato  pittore.    Ad  ogni  modo 
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k  tiM  op«re  tttUftm  «siitaDti  aelU 
eiùeM  osila  Mtdoona  presso  Sa- 
Foooo ,  gK  cUotto  diritto  ad  essere 
annoverato  fra  i  baoni  allieri  di 
Bernardioo  stesso ,  quaodo  noa  si 
voglia  crederlo  suo  coudtsoe|>olo  sotto 
lo  Scotto.  Ma  più  •rinomati  di  Am- 
broffio  furooo  i  due  figliuoli  di  Ber* 
Bardino. 

LUINI  (AuiiEUO),  probabilmen- 
te stto  primogenito»  riguardato  ai 
tempi  di  Paolo  Lomauo  come  il 
miglioro  dei  pittori  milanesi  viTenli, 
Conosceva  Aurelio  la  prospettiva , 
onde  ba  potuto  introdurre  nei  suoi 
quadri  paesi  ed  architetture  »  che 
gli  accrescono  amenità  e  vaghezza, 
K  perchè  aveva  profondamente  8tu<* 
dieta  la  notomia,  credette  forse  di 
poter  meglio  mostrare  questa  sua 
dottrina  allargandosi  dalla  maniera 
del  padre  per  seguire  quella  di  Po- 
lidoro ;  e  ad  imitazione  di  onesto 
grande  maestro  si  dice,  che  dipin- 
sesso  la  facciata  della  Misericordia, 
introducendovi  molte  figjire  ignudo 
con  belle  attitudini  e  difficili  scorci. 
Ha  le  lodi  perciò  dategli  da  Paolo 
Lomszso,  che  fu  tanto  parco  loda- 
tore di  Bernardino  ,  sembreranno 
mal  fondate  a  coloro  che  osservano 
l'esistenti  opere  d'Aurelio;  percioc- 
ché si  vede  declinare  dalla  sempli- 
cità e  dalla  nobiltà  paterna  nel  ma- 
nierismo» in  idee  volgari,  in  mosse 
ricercate,  in  pieghe,  di  pratica.  Pare 
per  altro  che  talvolta  fiicesse  ritorno 
ai 'paterni  insegnamenti,  come  può 
esserne  testimonio  il  quadro  del  Bat- 
tesimo di  Cristo  in  S«  Lorenzo,  ed 
altri  pochi  quadri  di  particolari  gal- 
lerie, che  sembrano. dipinti  da  Ber- 
nardino. Suo  fratello 

-^^  (  EVA.NGEU8TA)*  8Ì  applicò 

piii  che  alla  figura^ alle  cose  d'or- 
nato ,  nelle  quali  ,* secondo  il  Lo- 
mazzo,  riuscì  assai  vago  ed  inge- 
gnoso. Probabilmente  avrà  ajutato 
li  fratello  Aurelio,  ma  non  rimane 
adesso  alcuna  sua  c^era  certa.  Vi- 
vevaao  ancora  nel  158^4  »  e  non  è 
noto  che  uscissero   dì   Lom^^dia 


ne  per  studiare ,  né  .  per  lafonne 
— .  (Pietro),  riguardato  coik 
Tultimo  in  tempo  di  questa  kai- 
glia  pittoi-ica ,  fu  lungo  tempo  ere* 
duto  autore  di  un  quadro  di  Su 
Vittore,  rappresentante  S«  Pietro 
che  riceve  le  chiavi  della  podcsli 
ecclesiastica.  Vedasi  l'arL  Gooodi 
Pietro. 

-— «  (GlOLiO  Cesabe)  della  Val- 
sesia  ,  scolaro  del  Gaudensio ,  di- 
pinse alcune  storie  nella  cappella  di 
Varallo,  che  tutte  sentono  ifapore 
di  quel  grande  maestro  ,  ÙÈoróè 
nell  espressione  e  nel  colorei  io  coi 
non  so   se  naturalmente  o  pcris- 

£*uria  del  tempo  vedesi    molto  pi» 
nguido. 

— ^-  (  T0BÌIIA.8O  )  romano,  sco- 
laro del  Sacchi,  ma  certo  fa  uno  dei 
pili  fedeli  imitatori  del  Canvag' 
gino.  In  Roma  a  S.  Maria  io  Tm 
colori  le  invenzioni  dei  Saccfaì,  e 
figurò  bene;  ma  giuodo  operò  di 
propria  invenzioue  cadde  od  succo 
e  nei  tenebroso. 

— — »  (Bàbtoloheo),  piuore  mi- 
lanese ricordato  dai  Lomasu) ,  di 
cui  ,  per  quella  {alale  noa  coranza 
che  negli  andati  tempi  ai  ebbe  in 
Milano  per  le  cose  delle  arù  e  de^\ 
arteGci  ,  non  rimane  vcnuMi  al\n 
memoria. 

LUILLIAB  (P.)  non  coooscìalo 
fina  gi'  intagliatori  in  rame  che  per 
poche  stampe  rappresentanti  0^1» 
marine,  porti  e  simili  cose. 

LUITEL  (S.)  ìnt^liò  diverse  U- 
volo  rappresentanti  alcuoi  generi  di 
iìori,  che  ornano  il  libro  inliloUto; 
Isagoge  in  Bothanictùn  èa^lis- 
rtm  Jacobi  Crittofori  SchaesUr» 
stampato  a  Ratisbona  l'anno  1759. 

LUNDEBERG  (  N.  )  Sfetzese, 
nato  circa  il  1710;  si  acquistò  gru* 
dissimo  nome  col  fiir  ritratti.  Do(S 
aver  guadagnato  molto  ritracado  i 
principali  signori  di  Stooolma,  fesse 
nominato  pittore  di  corte  ,  poi  ^^ 
tendente,  nella  quale  carica  9Xi 
raono  1787. 

LUNGHI  (  AifTONio)  bolognese» 
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nato  in  sul  declinare  del  i1,^  se- 
colo  »  fu  uno  dei  molti  allievi  di 
Gian  Giosefio  dal  Sole ,  il  quale, 
non  avendo  molte  commissioni  io 
patria,  vbse  parecchi  anni  in  esteri 
paesi^  in  Venezia,  in  Boroa^  in  Na- 
poli. Tornato  a  Bologna  gii  vecchio, 
operò  in  molte  chiese^  ed  in  parti- 
colare a  S.  Bartolomeo,  ove  dipinse 
una  S.  Rita  che  lo  fece  annoverare 
tra  i  buoni  pittori  viventi.  Merlin 
patria  nel  1757. 

LUNGHI  (  Martino  )  nato  in 
Vigiù,  territorio  milanese,  non  è- 
Doto  io  quale  anno  del  sedicesimo 
secolo,  esercitò  da  principio  là  pro- 
fessione di  scarpellino  ,  indi  colla 
f>ratica  e  collo  studio  diventò  ar- 
chitetto. Sotto  Gregorio  XIII  fece 
in  Roma  al  palazzo  di  Monte  Ca- 
iratlo  la  parte  chiamata  Torre  dei 
Venti  ;  edificò  per  i  padri  dell'O- 
titorio  la  Chiesa  Nuova  ,  con  fac- 
cia ta  a  due  ordini  non  esente  da 
pravi  difetti,  ma  non' pertanto  mae* 
tosa.  Più  bella  è  T  altm  sua  fac- 
iijata,  pure  a  due  ordini  della  chiesa 
U  S.  Girolamo  degli  Schiavoni  a 
lipetta.  Eresse  il  campanile  di  Gam- 
tidogtfo,  risarcì  la  chiesa  di  Santa 
ffarta  in  Trastevere  ed  in  palazzo 
lei  duchi  d'Altemps  airApollinare. 
fa  fra  ^li  edifizj  del  nostro  Mar- 
ÌDO ,  distingoesi  il  palazzo  dei 
Tincipi  Borghesi  per  la  buona  ri- 
«rtizione  dei  piani,  e  per  le  fine- 
Ire  bene  spaziate  e  di  ouona  ino- 
lanatura.  Il  cortile  è  bastantemente 
asto,  nobilmente  porticato  con  co- 
onT«e  binate,  sul  cornicciohe  delle 
roaK  girano  archi.  Peccato  ,  che 
ila  pianta  del  Lunghi  siano  state 
itle   tali    giunte   che  la  defbrma- 

300. 

LUPRESTI  (  J.  B.)  nato  in  Pa- 
ìtmo  nel  p.^  p.**  secolo  ,  intagliò 
Icune  vedute  di  Messina,  ricche 
i  navi  di  più  maniere ,  ottima- 
leote  disegnate  e  pittorescamente 
sllocate. 

LURAGO  (  Rocco  )  nacque  in 
Icspora  piccolo  villaggio  della  prò- 
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vincia  di  Como  in  principio  del  se* 
dtcesimo  secolo  ;  e  recatosi  ancora 
giovane  a  Genova,  ove  si  stabilì,  ed 
ebbe  onorato  luogo  fra  gli  archi* 
tetti  di  quella  capitale.  È  sua  opera 
il  palazzo  Doria  Tursi  in  strada 
Nuova,  vasto  edifiaio,  ricco  di  mar- 
mi, con  portico ,  oottiiè  con  loagie 
ed  archi  all'  intomo  ed  amenissime 
scale  che  formano  un  tutt*  insieme 
che  incanta  l'occhio  col  suo  teatrale 
aspetto.  Il  Milizia  vi  trova  grandi  ^di- 
fetti, ma  conviene  essere  un  edifitio 
che  sorprende  a  prima  insta ,  e  dà 
l'idea  di_  una  non  ordinaria  magni» 
ficenza.  Per  ordine  di  Pio  Y  edi« 
fico  al  Bosco  sua  patria  la  chiesa 
ed  il  convento  dei  Frati  Domeni* 
cani;  il  quale  edifizi«  tanto  piacque 
ai  Santo  Padre  ed  a  suo  nipote  il 
cardinale  Alessandrino  ,  che  chia- 
marono a  Roma  il  Lurago  per  es» 
sere  architetto  pontificio:  ma  egli 
non  volle  lasciar  Genova,  dove  moii 
nel  1590. 

LURASCHR  (Roberto  de)  diede 
principio  nel  1220  alla  chiesa  cat- 
tedrale di  Amiens ,  che  fu  poscia 
continuata  e  condotta  a  fine  da  altri 
in  49  anni.  La  sua  gran  nave  èr 
lunga  213  piedi ,  senza  contare  il 
coro,  luogo  piedi  155,  onde  la  to« 
tale  lunghezza  è  di  piedi  366.  La 
nave  traversa  ne  ha  182  sopra  49 
di  larghezza.  Il  coro,  la  nave  e  la 
crociera  sono  circondate  da  navette 
krge  18  piedi,  alte  42,  e  sono  ac- 
compagnate da  cappelle  sfondate. 
Si  pnò  dire  che  sianvi  poche  opere 
gotiche  ,  per  estensione  e  per  eccel- 
lenza di  lavoro-  uguali  a  questa,  in 
cui  altro  difetto  non  si  ravvisa  che 
la  soverchia  altezza  della  gran  nave» 
che  è  dì  piedi  152. 

LUSIGNT  (  L.  )  intagliatore  di* 
IctUnte,  fioriva  del  1760,  nel  quale 
anno  pubblicò  '  in  Francia  alcuni 
bei  paesaggi ,  tratti  da  Hichaux. 

LUTI  (Cav.  BdTEDSTTO)  nacque 
in  Firenze  nel  1666 ,  e  fu  scolaro 
dei  Gabbiani;  ma  ailettaìo  dalla  gk>« 
ria  di  Gito  Ferri ,  andò  a  Roma, 


360  LO 

sperando  sotlo  la  diretione  di  coti 
graod'  nomo  di  perfezionarsi  nel« 
Parte.  Ma  non  era  appena  glanto  a 
Bonm  che  Ciro  mori,  onde  tutto  si 
-volse  allo  studio  dei  grandi  esenti- 
plarif  non  avendo  altra  guida  che 
li  proprio  ingegno.  Convien  dire  che 
il  Luti  non  avesse  fin  allora  fatto 
scelta  della  maniera  che  intendeva 
di  seguire  ;  che  anzi  imitando  ora 
l'uno  ora  V  altro  roaestro,  si  andò 
formando  uno  siile  tutto  suo,  scello 
nelle  forme,  vago  e  lucido  nel  co* 
lore  •  artificioso  nella  distribuzione 
dei  lumi  e  delle  ombre,  e  così  ben 
accordato,  che  lo  spettatore  non  può 
slaccarsene  senza  pena.  11  suo  me- 
rito non  rimase  in  Roma  lunga- 
mente,  ignoto,  e  Clemente  XI  lo 
adoperò  in  commissioni  di  molta 
importanza.  Le  chiese  ed  i  palazzi  di 
quella  metropoli  si  arriccnrrono  di 
molti  ftuoi  dipinti  a  fresco  e  ad  olio» 
tra  i  quali  sono  a  ragione  assai  lo- 
dati il  8.  Antonio  ai  Santi  Apo- 
stoli, e  la  bellissima  sua  Psiche  nella 
galleria  del  Campidoglio  ,  oltre  ia 
Maddalena  che  stava  alle  Suore  di 
Magnanapoli,  che  fu  intagliata.  Ma 
forse  più  che  le  cose  di  Roma  pos- 
sono dare  un'alta  idea  della  virtù 
del  Luti  i  due  nobilissimi  quadri 
del  duomo  di  Piacenza,  del  S.  Cor- 
rado penitente  e  del  S.  Alessio  ri- 
conosciuto, nei  quali  alla  bontà  del 
disegno,  alla  dolcezza  del  colorito 
si  aggiunge  una  patetica  espressione» 
che  e  sentita  ugualmente  dal  dolio 
e  dairidiota.  E  sebbene  poco  tempo 
soggiornasse  in  patria ,  non  la  di- 
menticò stando  in  Roma;  e  dovendo 
fare  per  il  duomo  di  Pisa  il  Vesti- 
mento di  S.  Ranieri  ^  si  sforzò  di 
superare  se  stesso  ,  ed  il  quadro 
riuscì  tale  che  riguardasi  tra  i  mi- 
gliori di  quella  cattedrale,  ricca  di 
tanti  capi  d*  opera  dell'arte.  Varie 
cose  .fece  pure  nel  palazzo  del  eraa 
duca;  e  la  reale  gallerìa  possiede  il 
suo  ritrailo,  vedendo  il  quale  U Inno 
esclamò  vinto  da  gictsto  dolore:  Ecco 
ftUtimo  piuon  ddla  Jcmta  fiortik^ 
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ima.  Alcuni  quadretti  a  pastellt, 
che  gli  procurarono  molla  lode  e 
guadagno,  lo  affezionarono  io  modo 
a  questo  difettoso  genere  di  pittai^ 
che  in  breve  ne  fu  piena  tutta  TEa- 
ropa;  ed  un  cosi  grand'oomo  sigrì* 
fico  ad  opere  di  pochissima  ìmpor« 
taoza  quel  tempo  che  poteva  in- 
piegare  in  più  onorati  labori.  Morì 
nel  1724,  due  soli  anni  dopo  il  Gab- 
biani suo  maestro ,  cui  coosenò 
sempre  la  più  rispettosa  deffereoB. 

LUYCKEN  fGiovANin)  distra, 
toro  ed  intagliatore  atfacqualbìle , 
nacque  io    Amsterdam    uel  1649. 
Apprese   a    dipingere    da    Martioo 
Zaagmoelan  ,  ma    ben    tosto  Usali 
la  pittura   per   consacrarsi  esclusi- 
vamente  all'intaglio.  Nelle  sue  slain- 
pe  notasi  fecondità  d'inveaziooe,  io" 
tei  li  senza  ,  ed  inarrivabile  facilità. 
Sebbene  le  stampe  sui  proprj  dise- 
gni   siano    piuttosto  pregevoli  per 
ricchezza    d'  ÌDveozioae,    che  per 
bontà  di  stile ,  non  lascUao  di  es- 
sere ricercate.  La    pju  sfimafa  soa 
opera  è  la  Gran  Bibbia  io  due  vo« 
lumi  io  foglio  pubblicala  da  Pietro 
Mortier,  ricca  di  eccellenli  figure  di 
un'arditissima  esecuzione.  Soojgiun^ 
un  breve  catalogo  di  altre  sue  opere: 

1  Dieci  comaodamenU  (U  Dio. 
Storia  della  Lapponia  e  deiU  Fìa- 
landia 

Viaggi  Orientali  di  Theveoot 

La  repubblica  degli  Ebrei. 

La  strage  della  Si.  Bartheltmi  ec, 

— —  (  Gaspare)  suo  figlio  na- 
cque in  Amsterdam  circa  il  iÙSO, 
e  fu  suo  allievo  ed  imitatore,  seon 
peraltro  averlo  mai  potuto  ra^* 
gnere  nel  disegno  o  nell*  ìoImIìo. 
Gaspare  lavorò  molto  per  i  librai 
olandesi,  e  si  servi  freqoentencole 
del  bulino.  Morì  giovane  in  palm. 
lasciando  fra  molte  altre  le  segnati 
stampe: 

S.  Francesco  Saverio  che  predica, 
innanzi  airinperatore  del  GtippoM 

Atto  d'  adorazione  di  Giostri 
imp*  avanti  il  SS.  Sacramento  die 
vien  portato  da  un  sacerdote. 
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^lìriieolo  dei  cinque   pani    operato 
da  Gesù  Crblo» 

I  dodici  mesi  deiranoo 

Le  quattro  stagioui  rappresentate 
roq  figure  mitologiclie,  * 

II  Gran  Gabinetto  romano:  ossia 
Frontespizio  dei  Gabinetto  delle  me* 
iaglie  romane 

LUTTEREL  (Errtco)  ,  disegna* 
ore  ed  intagliatore  alla  noaniera 
iessì,  nacque  in  Dublino  circa  il. 
id50  •  ed  operava  in  Londra  nel 
1580.  Dallo  studio  delle  leggi,  passòi 
ipontaneameute  a  quello  delle  arti. 
>a  princìpio  incise  alla  maniera  del 
lispis,  indi  alia  maniera  nera,  che 
o  allora  era- presso  gl'Inglesi  la 
>iii  stimala;  e  pubblicò  per  Saggio 
'  intaglio  di  una  vecchia  che  soffia 
n  una  candela.  'Ma  egli  non  aveva 
incora  conosciuto  il  vero  procedere 
li  questa  qualità  d' intaglio.  Lo 
eppe  in  appresso  da  Yan  Somer 
uo  parziale  amico;  e  dopo  tale  sco« 
>erta  lavorò  in  società  con  Bcchtt, 
is&isteudosi  a  vicenda.  Intagliò  mol* 
issimi  rami^  il  migliore  dei  quali 
jbbe  il  titolo  di  Piperihe  Painter, 
Soggiungo  rindice  d'alcuni  altri.  • 

Bea  Hamet 

Robert  Cony 

Duchessa  di  Cheveland»  da  Laly 

Arthur  conte  d'Essex,  dal  me*. 
Icsimo 

Guglielmo  visconte  di  Sta  fiord  ec. 

LUTENàSCII  (Haus)  intaglia, 
ore  tedesco,  operava  dopo  la  metà 
lei  sedicesimo  secolo.  Ebbe  in  Ger- 
nauia  celebrità  una  sua  Raccolta  di 
ita  r|if>e  rappreàen  tan  ti  Je  feste,  giostre, 
ornei  ec.ch 'ebbero  luogo  in  occasione 
ielle  nozze  dell*  imperatore  Ferdì- 
lando,  ricche  di  Bgure  d'ogni  maw 
liera  ed  intagliate,  direi  quasi,  alla 
:aIIoitesra. 

LUYKS  (N.),  nuto  circail  1720, 
>ra  primo  pittore  della  corte  cesa- 
•ea  nei  1651  ,  allorché  si  recò  a 
i^ienna  il  pittore  Sandra rt,  deside- 
•oso  di  venire  a  competenza  di 
LiUyks,  che  si  era  acquistato  il  fa- 
roire  del  sovrano  con  i  ritratti  di 
Diz,  dfgli  Al  eh,  ecc,  T.  li. 
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tolta  rifti|ieriale  famiglia  e  con  pò* 
chi  quadri  di  Storia.  Altro  non  è 
noto  di  questo  artefice. 

LUTMA  (JArvus),  olandese,  nato 
in  sul  declinare  del  sedicesimo  se- 
colo ,  fu  valente  disegnatore  ;  e  si 
distinse  spezialmente  nell'oreficeria^ 
avendo  eseguiti  bellissimi  bassiri- 
lievi  in  argento  ,  ed  ornamenti  é 
lavori  dellWte  sua  d'ogni  maniera. 
Fu  suo  6glio  ed  allievo 

■  (Jarus)  il  giovane,  che  oatd 
in  Àmsterda.ii  nel  1609  ;  operava, 
ancora  nel  1681.  Questi  non  si  li* 
mito  alla  professione  paterna,  ma  si 
distinse  sopra  modo  in  quella  del-- 
l'intaglio  in  rame,  perocché  trovò 
un  nuovo  modo  d' intagliare,  chia* 
mato  opus  mafia,  nel  quale  invece 
di  operare  col  bulino,  s' incide,  in 
rame  a  forza  di  martello;  e  su  que- 
sto  stile  condusse  in  Amsterdam 
varie  stampe  di  ritratti  quasi  grandi 
al  naturale,  le  quali  fanno  prova  di 
somma  acutezza  d*  ingegno  e  di 
prontezza  di  mano.  Intagliò  in  t&L 
maniera  quattro  ritratti  in  busto,  lo 
di  cui  belle  prove  sono  sommamente 
rare  ed  assai  stimate.  Rappreseo- 
tano  il  poeta  olandese  J.  Vendei  » 
nel  quale  vedesi  la  lira  d'Apollo 
ed  un  cigno  cantante  coli 'iscrizione: 
0*ar  bqtnvus;  lo  storico?.  C.  Uciei* 
dius  d'  Amsterdam,  co  II  iscrizione: 
JiUr  TacUuf  ;  quello  di  suo  padre, 
creduto  ,Ìn  questo  cenere  il  capo 
lavoro,  ove  a  basso  leggesi  :  poste* 
r itati,  e  nel  quadrato  della  base  del 
busto  ;  Janas  Lutma  ;  e  piìi  solfo  t 
Opus  moliti  per  Janum^tcii',  e  fi- 
nalmente la  propria  effigie ,  dove 
scrisse  :  Janus  iMtma  Batavus  ptt 
se  opere  Mallei  1681.  Rembrandt 
che  sommamente  stimava  questo  ar- 
tista ne  intagliò  pure  il  ritratto,  li  gio- 
vane Lutma  intagliò  pure  con  molto 
gusto  alcune  vedute  di  ruine  roma- 
ne, combinandovi  insieme  la  punta 
con  la  maniera  nera  ;  e  fra  queste 
sono  celebri  la  colonna  trajana  ed 
una  fontana  con  statue,  eseguite  nel 

1656. 
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LUTMA  (  Giacomo)  Mia  sleasa 
iiimìgKa,  incise  i»  una  grati 'cartella 
ì  tre  Lutala  coli'  iscritiooe  ;  Jtan 
Luima  mv.  »  Jacques  Lutma  ftcU 
aqnaforU  ec. 

LUYNES  (Hadama  la  duchessa 
J>I  )  intagli^  molti  piceoii  paesaggi, 
con  buon  gusto,  assistita  dal  suo  co- 
lorista e  Oh  molti  dilettanti.  Ope- 
rava od  1769. 

LUYON  (  Samuele  ) ,  direttore 
delia  Società  degli  antìquar),  dilet- 
tante ed  intagliatore  all'acquaforte, 
nacque  circa  il  17S5.  Intagliò  per 
ornamento  deli'  opere  di  suo  fra- 
tello in  quattro  votami ,  intKolata 
Antichità  Romane ,  come  pure  per 
la  Storia  Mia  città  di  Londra , 
molte  stampe  che  se  non  sono  de* 
gne  di  un  grande  artista  ,  lo  sono 
di  un  ingegnoso  dileltatite. 

LUXAN  MARTil^EZ  (Don  Giu- 
SEPPE  ) ,  nacque  in  Saragozza  nel 
1710,  e  protetto  dai  signori  Pigna- 
talli  4  dopo  avere  imparati  i  prin* 
cip)  del  disegno  in  Valenza,  fu  man- 
dalo a  Napoli ,  ove  studiò  cinque 
inni  sotto  il  celebre  Mastro  Leo,  che 
con  saggio  accorgimento,  invece  di 
proporgli  per  modello  le  proprie 
opere,  gli  faceva  copiare  i  migliori 
quadri  de'msestri  del  buon  secolo, 
limato  in  patria,  fece  i  ritratti  dei 
benefici  suoi  prolettori;  poi  nel  1741 
passò  a  Madrid,  nominato  da  Filip- 
po y  suo  pittore.  Colà  apri  scuola  di 
disegno,  ed  a  lui  va  prindpalmente 
debitrice  la  Spagna  dello  stabili- 
meAto^eirAccademia  di  S.  Luigi,  di 
cui  si  parlerà  più  opportunamente 
oeir  articolo  di  Bamires  Giovanni, 
Francesco  Bayeo,  Francesco  Goya, 
.  Giuseppe  Beraton.  Tommaso  Valle* 
spin,  ea  altri  illustri  artefici  onora- 
rono la  scuola  di  Luzan,  il  quale  mori 
del  1765  in  Saragozza,  nelle  di  cui 
chiese  lasciò  molte  pregevoli  opere. 

LUZIO  BOMANO,  allievo  dì 
Ferino  del  Vaga  ,  e  suo  aiuto  in 
molte  opere,  era  nato  io  sol  finire 
del  16.®  Secolo.  In  Boma  non  è 
conosciuta   altra    opera   di  sua  in- 
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venzione  che  un  bel  fregio  nd  ^ 
lazzo  Spada  ;  ma  venuto  nel  162S 
a  Genova  col  maestro  ,  dipinse  is 
palazzo  Dona  coi  suoi  cartoni  qut- 
tro  camere,  che  lo  fecero  cooosc^v 
assai  buon  pratico.  Ignorasi  l'epoca 
della  sua  morte. 

LCZrZl  (Pietro  )  detto  il  Mìkì» 
da  Feitrr,  ed  anche  Zsro/fti.  Riesce 
assai  difficile  il  conciliare  iotomoi 
quest'artefice  ciò  che  di  lui  nccoiH 
t^no  il  Vasari    e  Carlo  Bidotfi  se* 
condo  il  Vasari  ,   sarebbesi  recito 
giovanetto  a  Boma  ,  poi  in  Firene 
facendosi  ammirare  conte  eccellente 
pittore  di  grottesche;  cfaerìcoodot* 
tosi  dopo  in    Venezia  ajalò  Gior- 
gione  nelle  pitture  del  foatfoco  dei 
Tedeschi  l'anno  1505;  fioalmeotei 
che  dopo  qualche   tempo  aserillosi 
alla  milizia  della  Bepubolica  mori  io 
Dalmazia  ,  combattendo,  io  eli  di 
45  auni.  Per  lo  cootranoii  BiéoìS 
io  fa  scolaro  de/  Giorgioae  e  sw 
rivale  in  amore,  sritodogli  aaa  fem* 
mina  che  perdutanieoce  «mari,  ooét, 
secondo  uoa  volgare  opioiooe ,  poi 
ne  mori  di  dolore;  che  io  alloca  por- 
tossi  a  Boma,  ove  lavorò  Aìyottesche 
e  studiò  la  figura  soVlo  ^a&éio.!^on 
mi  fermerò  intorno  atte  alterale  date 
del  Vasari ,    ma  osserverò  BolUnto 
che  Morto  da  ^Wfnc  visse  piìi  tanfi 
che  non  pensa  lo  scrittore  Aretino. 
In  Feltre  nella  Loggia  presso  S.  Ste- 
fano ed  altrove    canservansi  bellis- 
simi avanzi  di  freschi  afialtò  rifbet* 
lesehi  ,    alcuni    de*  qnali  fatti  dal 
Moria  nel  1519:  nella  chiesa  di  su 
Spirito  della   slessa  città  vedenea 
quadro  ad  olio    della  Vergine  eoe 
due  Santi  ;  e  nella  chiesa  di  Vitti* 
bruna  un'altra  tavola  di  stile  «fhai 
moderno.  Feltre  incendiato  e  qw* 
affatto  distrutto  nel/a  guerra  del  I5K 
non  fu  rifatto  che  dopo  alcuni  wm, 
e  Morto  corse  da   Boma  ad  ibfel* 
lire  la  sua  patria  coll'arte  ns-^^ 
tardi  poi  si  diede  alla  milizia,  e  noti 
io  Dalmazia  combattendo  per  h^ 
pubblica.  Si  crede  che  fosse  no»* 
iievo,  e  forse  domestico 
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.  LUZZI  (Lorenzo  m)  il  ^aale  dì. 

J>ÌQse  a  fresco  Ja  chiesa  di  S.  Ste* 
abo  di  Fehre,  e  fece  ad  olio  la  ta- 
vola dell'aliar  maggiore ,  lodevole 
per  buona  maniera  e  correzione  di 
disegno  »*per  for^a  c|i  Unte  ,  e  per 
certa  bellezza  di  forme  non  comune 
alla  scuola  veneta. 

LYClO,6^Uuolo  dello  scttltoreMi- 
rone  e  suo  allievojasciò  alcune  opere* 
delle  quali  fecero  memoria  Pausauta 
nel  Y  libro,  ed  Ateneo  nel  Lib.  XI, 
cap.  IV. 

LYS  (  Giovanni  Vandeb),  nato 
in  Breda  circa  il' 1600,  fu  allie« 
vo  di  Poelenburg ,  di  cui  imitò 
lo  stile  fioche  rimase  io  patria.  Di 
questa  sua  prima  maniera  era  ce- 
lebre a  Rotterdam,  presso  il  signor 
Bischop,  un  Bagno  di  Diana,  Ma 
▼eouio  in  Italia  ancora  giovane,  si 
formò  un  nuovo  stile  che  partecipa 
delie  scuole  olandese  ,  veneziana  e 
romana.  Con  questo  nuovo  stile  gra- 
ziosissirao  dipinse  in  Italia  quadri 
di  ogni  geuere,  sacri ,  storici  e  fa- 
ceti. Tra  le  piii  lodate  sue  opere 
ricorderò  soltanto  il  Figlìuol  pro- 
digo, quadro  con  figure  di  mezzana 
;rande2za  che  conservasi  nella  reale 
galleria  di  Firenze ,  il  S.  Pietro 
:he  risuscita  Tabita  nella  chiesa  dei 
Filippini  di  Fano,  ed  il  S.  Giro- 
lamo ai  Teatini  di  Venezia.  In  di- 
rerse  quadrerie  d' Italia  trovansi 
ti  Ili  nou  pochi  suoi  quadri  di  pic- 
x>le  figure  rappresentanti  feste,  risse 
riilerecce  e  siniiii    altre    cose  ,  nei 

fuali  alla  jgrazia  delle  tinte  olan- 
esi   vedesi    unito    il    disegno  ita* 
iano.  Mori  in  Venezia  circa  il  1650. 
LYSIA  scultor  greco  ,  fece ,  fra 
'altre  cose,  quella  quadriga  o  eoo 
;liio>  come  pure  ApoUioe  e  Diana 
colpiti  io  un  solo  marmo,  che  l'im- 
«ratore  Augusto  consacrò  nel  pa- 
Bzzo,  aopra  una  cappella  ornata  di 
oloone  m   onore  di  Ottavio    suo 
4idr« 
LYSIPPO.  V.  Llsìppo, 
LYSONG  unode'ceiebri  statuarii 
laatici,  che  fecero  atleti^  guerrieri. 
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cacciatori,  sacerdoti  ée.  Costui  ap- 
parteneva alla  curia  di  cinquecento 
Ateniesi  ,  i  quali  esercitavano  per 
il  corso  di  un  anno  Tufficio  di  se« 
Datore. 

— -«i-  Scultore  della  Macedonia  « 
ebbe  gran  nome  per  aver  fatta  la 
Statua  di  Crianio  d'£lea. 


MAAS  o  MÀES  (Teodoro)  na- 
cque in  Harlem  nel  1656,  e  fu  prima 
scolaro  di  Enrico  Mommers,  poscia 
di  Niccolò  Berghem  ed  all'  ultimo 
di  Giovanni  yan  Iluchtenbiirg,  alla 
di  cui  maniera  si  accostò  assai  pih 
che  a  quella  de'  precedenti  mae* 
stri.  Non  sono  in  Olanda  rari  i 
quadri  di  questo  valent*uomo  rap« 
presentanti  caccie,  battaglie,  o  an- 
che semplicemente  paesaggi.  Egli 
stesso  ne  intagliò  diversi  all'acqua- 
forte ed  alia  punta  con  mólto  spi- 
rito* Dipinse  eziandio  alcuni  quadri 
di  sacro  argomento,  fra  i  quali  una 
Santiss.  Vergine  col  divin  figlio  e 
due  angeli,  di  cui  è  conosciuta  la 
stampa  colla  sottoscrizione.  —  P. 
Jlitats  fkcU  in  aqua  forti. 

Pubolicò  inoltre  una  raccolta  di 
stampe  rappresentanti  soldali*^  ca- 
valli,  ec. 

-«—  Abnaldo.  V.  Mahas  (  Ar« 
Baldo.  ) 

—  Dteck.  V.     —  Nicola. 

MABUSE  (GiOTANNi)  nacque  ia 
Ungheria,  nel  villaggio  da  cui  s'in- 
titolò, io  sul  declinare  del  quindi- 
cesimo secolo,  e  datosi  all'arte  della 
pittura,  non  è  ben  noto  sotto  quale 
maestro,  dicesi  essere  stato  il  primo 
in  Germania  a  mostrare  il  modo 
di  comporre  quadri  di  storia,  ed  a 
farvi  entrare  il  nudo.  Forse  non 
era  troppo  avanzato  nell'arte  quando 
scese  in  Italia,  ma  ben  tosto  trattò 
con  lode  un  soggetto  storico.  Dove 
si  trovi  questa  pittura,  o  cosa  rap- 
presenti è  ciò  cn'  io  ignoro.  Certo 
è  che  dall'  Italia  pa«&  io  Olanda 
miglior  pittore  d'assai  die  non  er^ 
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quando  usci  3alla  Gem&nia;  t  coli, 
sebbene  fosse  merita  mente  io  grande 
stima  tea Q Lo  Luca  di  Leydeu,  trovò 
oommissioni  ed  ammiratori.  Fra  Je 
opere  non  anche  perite  in  Olanda^ 
conservasi  tuttavia  in  Amsterdam 
il  bel  quadro  rappresentante  la  de- 
collazione di  S.  Giovanni  Battista. 
Dicesi  avtr  fatta  questa  pittura  eoo 
una  cert'acqoa,  o  sugo,  che  inventò 
per  non  far  uso  di  mestica,  di- ma- 
niera che  può  piegarsi  e  ripiegarsi 
la  tela  de'  suoi  quadri  senza  gua* 
starli.  Enrico  YUl  re  d'Inghilterra, 
lo  volle  alla  sua  corte  a*  suoi  ser* 
▼igi,  e  vi  fu  lungamente.  Raccou- 
tano  i  biografi  alemanni  e  fianl* 
mioghi ,  che  inoltrandosi  nell'  età 
si  afìontauò  a  poro  a  poco  dalla  so- 
brietà costantemetite  osservata  in 
J;iovenlù;  e  che  1'  abuso  del  vino 
o  fece  in  yecchiaja  cadere  in  molti 
errori.  Trova  vasi  ai  servigi  del  mar- 
chese di  Verens,  quando  venne  ad 
alloggiare  presso  questo  signore  Car- 
lo V;  onde  per  onorare  cosi  gran 
principe,  vestì  tutti  i  suoi  servitori 
di  damasco  .bianco.  Mabuse  ven- 
dette i\  suo  abito  di  seta  al  taver- 
niere, e  ne  suslitui  uno  di  carta  da 
lui  dipioto  a  fiori  bianchi  imitanti 
il  damasco.  Il  lustro  de'  colori  ri- 
f  chiamò  V  osservazione  di  quanti 
r  avvicinavano,  e  l'imperatore,  fat- 
toselo avvicinare  ,  scuopri  T  artifi- 
zio del  pittore;  ne  rise  egli  ed  i  suoi 
cortigiani  :  ma  il  marchese  padrone, 
credendosi  svergognato  da  questa 
sovcrcheria,  poiché  fu  partito  l'im- 
peratore, lo  gastigò  con  alcuni  mesi 
di  prigionia. 

MACARUZZI  (N)  architetto  ve- 
neziano, che  operava  nella  seconda 
metà  del  diciottesimo  secolo,  viene 
dal  conte  Francesco  di  S.  Giovanni, 
(  profondamente  versato  nelle  cose 
dell'  architettura,  e  benemerito  del- 
r  arte  per  averla  insieme  al  Milizia 
e  ad  altri  sommi  ingegni  richiamata 
all'antico  stile)  dichiarato  uno  dei 
depravatori  della  buona  architettura. 
Non  pisrtanto  ho  voluto  dargli  luogo 
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io  questo  dizionario  per  avvertÌRi 
giovani  artisti  di  non  dar  fedct 
certe  pregiudicate  persone,  chenos 
cessano  di  encomiare  i  Corbelliai, 
i  Cristofori,  i  Gniarioì,  gl'lvara.ec, 
seguaci  tutti,  come  il  Macamui, 
poco  pili  poco  meQO  dello  stile  bo- 
rominesco. 

MACCHI  (Florio)  unode'baooi 
allievi  ed  imitatori  di  Lodorieo 
Carracci  ,  operava  in  Bologna  sa» 
patria  nel  1600.  Diverse  sue  opere 
di  pittura  e  di  altri  maeslri  ima* 
gliò  a  bulino,  presentemente  qutà 
del  tutto  dimenticale. 

MACCH[Ayt:LU  (ELisiBmi) 
apprese  il  disegno  e  l' iolagiio  da 
Lodovico  Mattioli  in  Bologna  su 
patria  ,  e  si  fece  vanfaggiosaoieote 
conoscere  per  molti  disegui  a  peooa 
assai  pulitamente  eseguiti  e  per  ai- 
cune  stampe  in  rame.  Fioriva  in 
principio  del  secolo  dedmocraro. 

MACDDFF  (AnoMBALDO)  nato 
in  Inghilterra  eira  il  1750,  seb- 
bene  in  qua/ili  di  semplice  difet- 
tante, si  lece  conoscere  valente  di- 
segnatore ed  intagliatore  all'acqua- 
forte ed  alt'  acquaiola.  Imitò  spe- 
cialmente lo  stile  e  Va  laanieTa  dì 
Giacomo  Bary,  di  cui  ta  probabil* 
mente  scolaro.  Soggiungo  un  breve 
catalogo  delle  sue  più  ruiomate 
stampe. 

Sacra  Famiglia,  in  cui  veM  il 
fanciullo  S.  Giovanni  in.  atto  di 
porre  ud  piede  sulla  culla.  Legnai 
sotto  alla  stampa:  Raphael  pini* 
Macduff  se.  aqua  forii  d  «fai 
tincta. 

Tentazione  di  Adamo ,  às\  Bary 

Giobbe  abbandonato  da'suin  a« 
mici,  dallo  stesso. 

La  nascita  di  Venere,  dalla  stessa 
17()6.   ^ 

MACE  o  MACÈE  (CAfiiLO)  a^ 
IO  Parigi  circa  il  1631,  apprese  ia 
patria  il  disegno  e  L*  iolagiio  ;  e 
fatta  conoscen^  del  celebre  E^rd 
Jabach  di  Colonia,  ricchissimo  ban* 
chiere  di  Parigi,  ebbe  da  costui  U 
commissioDt  di   dis^oare  ed  iota- 
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glUrt  «iracquftforle  i  paesaggi  della 
sua  gallerìa.  Le  quaJt  stampe,  ìd- 
Bteme  a  quelle  di  altri  maestri,  fu- 
rono pubblicate  sotto  al  segóeote 
titolo:  Recutil  dt  283  Estampes  gra^ 
vées  à  t'eauforU  par  tts  plus-  habi' 
Us  peinires  du  tempi,  d  après  /«- 
denins  dei  grand*  maiires  qui  pos» 
ìedoit  autrtfois  M,  Jabach,  et  que 
deputi  sontpàssés  au  Cabinet  du 
Boi 

Le  incisioni  dì  Macé  sodo  le  se* 
guenlì  ; 

L'  Angelo  che  ordina  a  Noè  di 
far  entrare  gii  animali    nell'  Arca. 

A  bramo  che  parte  per  V  Egitto 
x>o  Sara  sua  moglie. 

La  Benedizione  «Ji  A  bramo. 

A  bramo  che  licenzia  Agar. 

Rebecca  che  parte  dalla  ftlesopo* 

tamia. 

Giacobbe  che  torna  alla  casa  pa* 
erna. 

Rachele  che  torna  dalla  Mesopo* 
amia. 

Giacobbe  che  manda  regali  «1 
rateilo  Esaù. 

Mosc  esposto  sulle  rive  del  Nilo. 

Cristo  io  croce  ,  a  basso  alcuni 
llscepoli  e  le  tre  Marie,  ec. 

MACÈ  (  BoBEBTO),  il  primo  che 
a  Normandia  stampasse  con  carat* 
eri  fusi  ;  mori  in  Caen  sua  patria 
irra  il  1490,  lasciando  fra  i  suoi 
ilìevi  il  celebre  Cristoforo  Plao- 
ino,  al  quale  1'  arte  della  stampa 
*«  debitrice  di  non  pochi  miglio* 
amenti.  V.  Piantino  Cristoforo. 

MACIiUCA  (N)  Poch«  ed  incerte 
ono  le  notizie  pervenuteci  intorno 
Ila  patria,  el& ,  studj  e  perfino  al 
ome  di  questo  distinto  architetto^ 
l  quale,  per  ordine  dell'  impera- 
[>re  Cirrlo  V.  architettò  il  reale  pa* 
»zzo  di  Granata,  tutto  formato  di 
•ietre  da  taglio.  La  principale  fac- 
iale è  a  bugne  con  tre  grandi  porte, 

con  otto  colonne  doriche  sopra 
iedestalli  storia  in  basso  rilievo. 
I  secondo  piano  è  d'ordine  jooico 
reato  dì  altrettante  colonne;  sopra 
He  quali  SODO  pilastri.  L'atrio  in* 
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terno  è  circolare  cou  portico  e  gal- 
leria sopra  colonne  'corrispondenti 
rispettivamente  alle  esterne.  L' o- 
pera  complessivamente  è  ben  intesa* 
e  r  atrio  spezialmente  è  di  lode* 
voli  proporzioni  ed  ingegnosamente 
condotto  per  la  congiunzione  delle 
colonne  circolari  col  rettilineo  e  per 
le  volte  in  piano  appoggiate  agli  ar- 
chitravi. È  cosa  veramente  singo» 
lare  che  di  un  artista  autore  di  cosi 
bello  edilizio,  di  un  artista  vissuto  . 
pel  miglior  secolo,  non  si  abbiano 
'  più  circostanziate  notizie  l  Ma  coa- 
vien  dire  che  anche  nella  Spagna  ,■ 
come  in  alcune  parli  dell'Italia,  gli 
storici  si  prendessero  poca  cura  di . 
registrare  le  memorie  de'graodi  in- 
gegni' 

MaCHY  (Pietro  Antonio)  na- 
cque in  Parigi  il  1622,  ed  apprese 
a  dipingere  in  patria  sotto  Giovanni 
Servandoni.  Fra  le  sue  opere,  pit- 
toriche ebbero  nome  i  tre  quadri 
dipioti  per  la  gran  sala  del  palazzo 
reale  ,  ordinatigli  ^da  Contant  nel 
1767.  Fu  ricevuto  membro  dell'ac- 
eti demia  di  pittura  di  Parigi  dopo 
avere  eseguite  diverse  bellissime  ve- 
dute, che  poi  furono  pubblicate  a 
colori  da  Janinet  e  Descourtis.  Egli 
stesso  intagliò  due  suoi  quadri  rap« 
presentanti  le 

Buine  d'  antico  .arco    trionfale  , 
sotto  al  quale  s^intrat tengono  diversi^ 
contadini. 

Buine  d'antico' monumento,  pres- 
to al  quale  vedoosi  contadini  d'ambo 
i  sessi. 

f^—  (  N  )  figlio  del  precedente, 
e  suo  allievo,  intagliò  a  colorì  molti 
soggetti  tratti  dalle  opere  del  padre. 

MACBET  '(  Carlo  Francesco 
Adriano  )  nato  in  Abbeville  nel 
1752,  apprese  il  disegrju  e  l'intaglia 
da  Dupuis,  che  forse  avrebbe  su- 
perato ,  se  non  perìva  nella  fresca 
età  di  31  anni,  nel  17B3;  quando 
aveva  pubblicate  le  seguenti  stampe. 

Veduta  dell'esplosione  del  ma- 
gazzino della  polvere  di  Abbeville, 
1773. 
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VolUìra  ricevuto  net  Campì  E* 
Imi. 

Arrivo  di  Gian  Giaoonio  Rous<< 
•caa  ai  Campi  Eliai% 

Offerta  .d'Amore,  da  Greoz 

Primisk  dell'  Amor  proprio,  da 
Goozates. 

11  Salvatore  che  s'intrattiene  colla 
Saroantaoa  presso  al  posso;  da  vau 
der  Werff. 

MACRINO  D* ALBA,  nato  in 
Alba,  presso  Torino,  dalla  f<i miglia 
Alladia,  circa  il  1460»  fu  probubii- 
meote  allievo  nella  pittura  della 
scuola,  che  fioriva  in  Milano  avanti 
la  venuta  di  Leonardo  da  Vinci* 
Becavasi  poscia  a  Roma,  dove  pare 
cbe  dipingesse  il  quadro  rappresen- 
tante 8.  Francesco  che  riceve  le 
stimmate,  in  cui  ,  tra  le  fabbriche 
onde  è  ornato  il  paese,  osservasi  il 
Coliseo.  Le  piìi  celebri  opere  di 
qufst'  antico  maestro  ,  che  fu  dei 
primi  ad  adottare  il  moderno  stile, 
fono  ({oelle  eseguite  per  le  due  Cer- 
tose di  Pavia  e  d  Asti.  Fece  per 
la  prima  la  Risurrezione  di  Gc<à 
Criào,  •  la  F'e'yàne  entro  una  glo* 
ria  eoi  Santi  Ugo  ed  Jnselmo  ai 
lati  ;  a  pie  dei  quali  si  legge:  Ma* 
crinus  a  Alba  faciebat  1496.  Rap- 
presentò nella  Certosa  d'Asti  Cristo 
morto  sorretto  dalla  f^ergint ,  da 
S,  Gioi^anni ,  da  un  religioso  e  da 
un  laico  certosino;  una  Madonna 
de*  sette  dolori  circondata  da  sett^ 
personaggi ,  ed  una  B»  ^ergine  in 
ima  gloria  per  l'altare  di  S.  Bruno, 
cbe  forse  è  una  delle  sue  più  belle 
opere.  Altre  pitture  di  questo  mae- 
stro possiedono  Asti ,  Torino  ed 
Alba,  la  quale  ultima  città  conserva 
nel  pubblico  palazzo  il  vasto  quadro 
fatto  per  la  cattedrale  .  rappresen- 
ta u  te  la  Vergine  col  bambino  Gtsà^ 
collocati  sotto  un  padiglione,  soste- 
nuto dn  varj  angeli ,  con  S«  Anna 
e  S.  Giuseppe  ai  loro  lati.  La  vi- 
vacità del  colorito ,  la  freschezza 
delle  carni,  la  vita  che  anima  tutte 
le  figure ,  la  ragionevolezza  della 
composizioue,    dauno  a  questo  dì* 
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piolo  in  tavola  ouimatnenle 
veto  un  distinto  luogo  fra  i  qoidrì 
del  XV  secolo.  Macrìno  maaoiil* 
r  arte  cirea  il  1520. 

MADERNO  (Carlo)  nato  in  Bé* 
sene  ,  villaggio  delia   provincia  tt» 
masca,  nei  1556,  fu  chiamato  a  R» 
ma  da  Domenico  Fontana  suo  no^ 
che  da  prindpio  lo  fece  lavonre  éi 
stuccatore.  Ma  n  forza  di  pnticui 
con  Domenico  e  di   vedere  le  ine 
opere,  diveòtò  egli  pure  arcbitcUSi 
Le  sue  più  conosciute  opere  in  Borni 
sono  la  chiesa  di  S.    Giacoaiodbi 
^r  Incurabili  da  ini  condotta  <  fia^ 
il  coro  e   cupola    di    S.  Gionooi 
de'Fioreutini;  la  facciata  di  S.  So- 
sanna,   ricca    di     iravertìoi  e  di 
sculture.  Nominato  principale  ardii* 
tetto  di  S.    Pietro ,  diede  maM  i 
terminare  il  quarto  braccio  cbe  an- 
cora OMncava  ai  tempio  di  &  Pie* 
trò,  onde  compire  Ut  croce  greca  ; 
ma  per  dare  maepor  mnóetxi  a 
queir  augusto  edmcio,  io  ridusse  i 
croce  latina,  e  lofio /o  de&nDÒ,  È 
da  credere  che  il  Maderao  abbia 
dovuto  pratarsi  agli  ordioi  di  chi 
poteva   disporte  d'  o^l  cosa  ;  ma 
io  qualsiasi  modo  eoaunise  aa  pini 
dissimo  errore.  Oltre  molCallrt  ia* 
convenienti,  dairavcr  IrasAoUta  la 
croce  greca  io  Ialina  ne  ozio  dtt 
quella  superba  cupola,  che  dotcta 
quasi    andare  a  perpendicolo  della 
facciata,  non  ha  piazza  siifficicote, 
sebbene  grandissimi!,  per  iscooprim 
tutta.  La  sua   più    bella  parte  che 
è  il  tambu^n,  resta  invisibile  ifio- 
sU  distanza.  Ed  è  cosa  venoMole 
singolare    che    questa   cupola  die 
scnopresi   maestosa    a  taala  loata- 
Danza  di  Roma  ,  più   non  si  veda 
quando  si  entra  in  diiesa;  e  si  debba 
camminare  un  pezzo  avanti  di  in- 
varla.  Sono  pure  d'  invoizione  M 
Maderno  il  portico  e  la  facdaU  di 
S«  Pietro;  ma  il  primo  nouen^ 
Cora  terminato,  quaodo  per  ms" 
caoza  di  buon  fondamento-  ■n>c* 
ciò  riuna,  e  convenne  perder  tcnpe 
e  dauaro  per  sostenerlo.  La  facciala 
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Ridonda  d*  influiti  errori .  •  basii 
ii  dire  che  ^on  '  accorda  né  con  t 
rrandioai  esteriori  ornamenti  del 
empio,  né  col  nobile  tamburo  della 
:apola.  Pure  il  Moderno  Ottenne 
:osl  gran  nome  da  11*  ater  guastato 
$.  Pietro  ,  che  era  consultato  per 
utte  le  fabbriche  importanti  che  si 
acevano  in  Roma.  Fra  queste  non 
icceunerò  che  le  principali:  cioè  il 
)aìazso  d(  Monte  cavallo  da  lui 
condotto  a  fine,  la  chiesa  della  Vit- 
eria, la  chiesa  eroonisteri  di  Santa 
Lucia  e  di  S.  Cbiara,  il  coro  e  la 
!upo!a  di  S.  Andrea  della  Valle, 
a  tribuna  della  Pace  ;  il  palaizo 
ffattci,  che  senza  dubbio  èia  Sua  mt« 
'liof  opera,  ed  il  palazzo  Barberini 
la  lui  soltanto  cominciato,  ec.  Fu 
«andato  dal  Papa  a  riconoscere  i 
)orti  dello  stato  ed  a  prendere  la 
nauta  della  fortezza  di  Ferrara. 
Sembrava  che  in  Roma  non  vi  fos* 
lero  altri  architetti  :  ogni  cosa  ve- 
liva  affidala  a  Carlo.  La  stia  fama 
lou  rimase  eatro  i  confini  dello 
itato  papale;  e  molti  suoi  disegni  si 
(Seguirono  in  diverse  citii  d'Italia, 
n  Francia  ,  in  Spagna  ed  altrove. 
Horì  in  Roma  nel  .1629  ,  cedendo 
i  posto  al  Bernini  ed  al  Borro«> 
nini. 

MA  DERNO  (N)  di  Como  sarebbe 
Itato  buon  pittore  fiorista,  se  invece 
rinventare  a  capriccio  avesse  imi- 
ata  la  beltà  natura. 

MARNOL  (Giacomo)  nato  in 
Vienna  circa  il  1695  ,  fu  oho  dei 
>ih  valenti  intagliatori  alla  maniera 
lera  della  sua  patria.  Cristofano 
>auh  ispettore  della  galleria  impe* 
'ialegti  fece  intagliare  trenta  quadri, 
«elti  in  parte  fra  quelli  lasciati  alla 
lessa  galleria  dall'arciduca  Leo« 
yoldo  di  BrusseUes.  Le  stampe  di 
Maenul  sono  rarissime,  perche  ve- 
lulo  egli  a  morte,  i  suoi  eredi  ven* 
Ietterò  tutti  i  rami  di  lui  ,  fra  i 
{uali  pregiansi  assai 

Il  Cristo  morto  sostenuto  sul  se- 
>olcro  da  un  Angelo,  da  Palma  il 
povane. 
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La  Vergine  che  tiene  sulle  gi- 
Docchia  il  bambino  addormentato  , 
mentre  S.  Giovanni  lo  accarecza  , 
da  van  Djck. 

La  Maddalena  peotteote,  dal  Cor** 
reggio. 

Pentimento  di  S.  Pietro,  dal  Ri* 
bera. 

Martirio  di  8«  Bartolomeo  da 
Loca  Giordano. 

S.  Margherita  che  trionfa  del  Dni* 
gone,  da  Raffael  d'  Urbino. 

Tobia  che  ricupera  la  vista  ,  da 
Michelangelo  da  Caravaggio. 

Susanna  nel  bagno  ,  dal  Tinto- 
retto. 

Susanna  sorpresa  dai  Vecchi,  da 
Annibale  Caracci. 

Giove  e  Mercurio  presso  Bauct  e 
Filomena,  da  Carlo  Lolh. 

Gesù  Cristo  che  porta  la  croce, 
e  la  Veronica ,  da  Giacomo  da 
Ponte. 

Giuditta  che  tiene  la  lesta  d'O- 
loferne,  da    Alessandro   Varottari. 

Giovinetto  che  tiene  un  cane , 
da  Paolo  Veronese  ec.  ' 

MAFFÈl  (  Niccolò  Francesco  > 
conosciuto  per  alcuni  intagli  da  Raf» 
faello^  e  specialmente  per  una  Ver- 
gine assisa  col  bambino  Gesù  che 
porge  da  bere  al  pìccolo  S«  Gio« 
vanni. 

MAFFEZZOLI  (GiOTAinni,  nato 
nella  provincia  cremonese  nel  1776 
fu  in  gioventù  semplice  falegname,, 
the  udendo  lodare  diversi  antichi  e 
moderni  lavoratori  di  tarsia,  feoeai 
attentamente  a  considerare  le  opere 
loro  in  Cremona',  in  P^rma,  in  Bo- 
logna, Bergamo  ed  altrove;  e  sem- 
brandogli che  gli  rinscirebbe  di 
poterli  non  iofelicemeote  imitare , 
cominciò  a  lavorare  da  sé  certi  or- 
nati di  rabeschi ,  terminati  i  quali, 
si  accinse  a  più  importanti  opere. 
Ottenne  perciò  dall  illustre  pittore 
Diotti  due  disegni  rappresentanti  : 
Socrate  in  atto  di  ben  la  cicuta,  e 
fU  Areonnutì,  che,  da  lui  eseguiti 
in  tarsia,  gli  ottennero  nel  18l3, 
in    occasione    del   concorso    delle 
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«rtì  e  mestieri,  la  grande  medaglia 
d  oro  dal  H.  Governo  del  regno 
d*  Italia.  Tre  anni  dopo  presentò 
air  accademia  di  Parma  altri  due 
quadri  di  tarsia  rappresentanti:  il 
Saffrìfiiio  di  una  vergine  ai  fiume 
Nilo  e  Sanile  all'  ombra  di  Sa» 
muele  .  d'  invenzione  dell'  egi*egio 
professore  Sabatelli ,  che  gli  meri* 
larono  un  onorevole  attestato  di 
queir  illuminato  consesso.  Fece  io 
appresso  altri  due  quadri  d'inven- 
zione del  predetto  professore  Diotti: 
Fociont  che  rifiuta  i  doni  d^  Alts* 
Sandro,  ed  Ercole  al  Bivio,  Presso 
che  tntte  le  quali  opere  sono  pre- 
seti temente  possedute  dagli  Eredi 
di  Anton  Maria  Guida  di  Soresina. 
Erasi  il  Haffezzoli  accinto  ad  altri 
quadri  di  grandi  composizioni  quan- 
do fu  da  immatura  morie  sorpreso 
nel  1818. 

MAGANZA  {  Giovanni  Batti- 
STA  ),  per  soprannome  chiamato  il 
Magagnò  ,  nacque  in  Vicenza  nel 
^b09 ,  ed  apprese  il  disegno  e  la 
pittura  nella  scuola  di  Tiziano  Ye- 
cellio.  Da  principio  il  M aganza  si 
fece  nome  con  alcuni  eccellenti  ri- 
tratti di  grandi  personaggi,  ed  al- 
cuni quadri  di  storia  fotti  per  la 
'  sua  patria  gK  assicurarono  un  di- 
stinto grado  tra  i  Tizianeschi.  Oltre 
Ja  pittura  coltivò  ezi«indio  la  poe- 
sia, e  sotto  il  nomedìAf/i^gnòpub- 
hlicò  diverse  poesie  in  dialetto  pa- 
dovano, ohe  ottennero  i  suflragj  di 
Speron  Speroni,  del  Trissino  e  del 
Tasso.  Mori  nel  1 789  ,  lasciando 
ammaestrato  nella  pittura  suo  fi- 
glio 

-— «  (  Alessandro  )  nato  nel 
I556r  Vedendo  il  padre  che  mag- 
gior profitto  farebbe  sotto  altro 
maestro ,  che  non  nella  propria 
scuola  ,  h>  acconciava  col  Fasolo , 
la  di  cui  maniera  s*  accostava  a 
quel/a  del  Zilotti  e  di  Paolo  Ve- 
ronese. Agli  stud)  pittorici  aggiunse 
Alessandro  quelli  dell'  architettu- 
ra ,  onde  arricchì  plii  volle  i  suoi 
quadt4   di    belle  prospettive.  Assai 
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semate  sono  le  sue  eomposism^tf 
le  sue  figure  noci  mancano  di  <|iiU 
che  lampo  di  bello  ideale,  au  sgn* 
natamente  il  colorito   non  e  impi* 
stato  come  quello    di    Paolo  o  dd 
Fasolo,  le  carni  inclinano  al  gidlo, 
dure  sono    talvolta  le  pieghe,  ce 
Ad  ogni  modo  ebbe  in  patria  eraniii 
ed  importanti  lavori  ;  e  tra  i  mol- 
tissimi quadri   di  lui    sono  relebrì 
quelli  rappresentanti  V  Epifania  ti 
ii  Martirio  di  S.   Giusùna,  Carici 
di  numerosa  famiglia  ,  la  necessili 
di  provvedere  alla  sua  sussistcDB^ 
scusa    la    negligenza  di  molle  me 
opere ,  troppo    lontane  dal  aaito 
delle  migliori.    Mori  in  età  di  "4 
anni  in  Vicenza  sua  patria,  quando 
il  maggiore  de'  suoi  figliuoli 

— ^-  (Giambattista)  de^oeno* 
lo  delle  paterne  e  delle  avite  virtà 
più    non    vivea.    Costai ,  sebbene 
allievo  del  padre,  afe»  assai  aatf» 
gior  finezza  di   penoello  ;  come  h 
dimostra  il  suo  bel  quadro  di  Saa 
Benedetto    làlto  per  /a  rbiesa  di 
S.     Giustioa    di   Padova  :   e  piìi 
avrebbe  fatilo ,  se  immatura  morte 
non  lo    rapiva  a\V  arie  orima  del 
padre  ,  cui    lasciava  molli  ^ijÀ  \Vl 
tenera  età. 

— —  (GlROLAHO)  il  secondo  dei 
figli  di  Alessandro ,  carico  ancor 
esso  di  numerosa  fìgliuolama;  e 
Marc'  Antonio  il  terzo ,  aiulaftoo 
il  padre  ne' molteplici  aaoi  lavon, 
ed  avevano  di  già  nome  di  bsoni 
artisti ,  quando  caddero  nel  fiMt 
dell' età  vittime  della  peste  che  tra- 
vagliò Vicenza  nel  16d0.  AIcsub- 
dro  non  seppe  sopravvivere  a  tante 
sventure.  1  suoi  nipoti  niorirooo 
successivamente  entro  non  lao^' 
periodo;  onde  ebbe  fine  roiravs 
loro  la  celebre  s<;uola  di  Vìoeeu, 
fondata  da  Paolo  Veronese  e  daUa 
Zilotti  ,  e  da  lui  e  da  suo  ptdrt 
mantenute  lungamente  in  fiore. 

MAGATO  (Stepano)  arcbitilto 
Milanese  del  quattordicesimo  secala, 
fu  nel  1392  uno  degli  arbitri,  clùa« 
malo  a  decidere  le  quistiooi  insorte 
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ÌH  gli  architetti  della  nuova  catte* 
draledi  Milano,  insienrie  al  famoso 
maestro  Giovanni  da  Ferrara ,  fa- 
nello da  Binasco,  Bernardo  da  Ve* 
nezia ,  Enrico  di  Gamodia^  Pietro 
éà  Cremona  ec. 

MAGAGNOLO  (Frìtcesco);  di 
Modena ,  fiori  dopo  la  metà  del 
15.^  secolo ,  ed  ebbe  la  gloria  di 
essere  stato  dei  primi  a  dipingere 
ì  volti  di  maniera  che  sembrassero 
guardare  lo  spettatore  in  qualunque 
punto  ei  si  trovasse. 

MAGATTA  (  DoMEnico  Simo- 
ITETTI)  anconitano ,  che  arricchì  la 
sua  patria-  di  molte  ragionevoli  pit* 
ture ,  fiorì  nel  18.^  secolo.  Le  sue 
più  lodate  opere  sono  quelle  della 
galleria  dei  marchese  Trionfi^  e  la 
tavola  del  Sufiiragio. 

MAGGI»  chiamato  anche  Magius 
[  GioVANin)  nacque  circa  il  1566. 
n  Roroa«  dove  apprese  gli  elementi 
Iella  pittura  e  del  disegno  sotto 
li  versi  maestri.  Sembra  che  non 
ibbia  fatte  molte  cose  dr  pittura 
>er  essersi  in  età  ancora  giovanile 
consacrato  all'  intaglio.  Sappiamo 
:he  nei  1618  publxiicò,  insieme  a 
)omenico  Parasacchi,  una  Raccolta 
Ielle  fontane  di  Roma  ;  e  che  in* 
raprese  eziandio  1'  ardito  progetto 
l'intagliare  tutta  la  città,  quartiere 
«r  quartiere,  con  tutti  gli  edifizj 
li  qualche  importanza  ,  ma  che 
le  fu  impedito  dalla  ristrettezza 
Ielle  sue  sostanze.  Fra  le  separate 
ile  slampe  sono  celebri  le  seguenti 

Ritratto  di  un  cardinale,  grande 
1  vero 

Paesaggio  ornato  di  mine,  dj  ca- 
late d'  acqua,  e  di  figure  diverse 

Figura  della  Vita  umana 

Si  dice  che  il  Maggi  fu  uomo 
iceto,  e  che  compose  versi  burle- 
chi.    Operava    tuttavia    nel  1618. 

MAGGI,  o  MAGIO  (Giacomo) 
eligioso  teatino  cremonese ,  nato 
ìrca  la  metà  del  diciassettesimo  se* 
olo,  e  morto  nel  1739^  fu  suffi- 
lente  pittore  paesista,  come  ne  fa* 
e^vano  prova  due  grandi  boscaglie 
Pis.  degli  Jrch,  ecc.  t.  u. 
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che  Tedevansi  nel  convento  di  Sant 
Sigismondo  presso  Cremona  ,  ese- 
guite nel  1685. 

MAGGI  (VitrcENZODE)  scultore 
in  marmo  cremonese,  operava  ib  pa* 
tria  nel  1605,  nel  quale  anno,  uni- 
tamente al  proprio  tiglio,  convenne 
colla  fabbriceria  della  cattedrale  di 
Cremona  di  eseguire  1*  altare  dei 
Sacramento,  e  parte  di  quello  della 
cappella  di  S.  Giovanni  Battista. 

i—i(  Pietro)  nato  in  Mila- 
no circa  il  1680  ,  apprese  gli  eie* 
menti  della  pittura  nella  scuola  di 
Filippo  Abbiali,  e  tentò  d'imitarlo 
nelle  opere  macchinose.  Come  però^ 
senza  avere  i  talenti  del  maestro  » 
YOlle  pure  imitarlo  in  certa  quale 
sprezzatura  ,  che  di  quei  tempi  ri- 
sguardarasi  come  una  prova  di  bra- 
vura .  venne  a  formarsi  uno  stile 
ignobile  e  trascurato,  che  lo  collocò 
a  grande,  distanza  dal  merito  del- 
l' Abbiati.    Morì  avanti  il  1750. 

MAGGIERI  (Cesare)  nato  in 
Urbino  in  sol  declinare  del  sedi- 
cesimo secolo,  fu  scolaro,  o  per  lo 
meno  imitatore  di  Federico  Barocci; 
come  ne  fanno  chiara  testimonianza 
le  opere  tuttavia  esistenti  in  Ur- 
bino e  ne 'vicini  paesi,  tutte  di  stile 
barroccesco.  In  una  tavola  a  Sant 
Agostino,  si  sottoscrisse:  Cesar  Ma* 
ctrius.  Mancò  all'  arte  nel  1629. 

— —  (  Basilio  ) ,  ricordato  da 
alcuni  biografi  pittorici  nella  qua- 
lità di  valente  ritrattista,  fiorì  nel 
diciassettesimo  secolo  ;  e  forse  fu 
fratello  o  figlio  di  Cesare. 

MAGGIOTTO  (  Dobienico),  se- 
condo alcuni,  scolaro  del  Piazzetta, 
o  com'  altri  vogliono,  soltanto  imi- 
tatore, nacque  in  Venezia  circa  il 
1720.  Dalle  poche  sue  opere,  che  si 
conservano  presso  alcune  famiglie 
venete,  vedesi,  che  il  Maggiotto  cercò 
di  temperare  lo  stile  troppo  riso- 
luto ed  ignobile  del  maestro  colla 
maestosa  dolcezza  ,  se  così  posso 
esprimermi ,  dello  stile  del  Ricci. 
Uscì  in  fresca  vi»*ilità  dall'Italia,  ed 
in  Germania  lavora  um,  aecomo* 
47 
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daadofti   alquanto    af^goito    fiam* 
mingo. 

MAGISTRI  (  Rocco  de  )  «  sco* 
laro  del  Padovanioo,  lavorò  io  Ye- 
oezia  a  fresco  oe'  Gonveotoali  in 
competenza  di  altri  allieti  dei  Pa- 
dovanino.  Pare  peraltro  che  non 
fosse  veoeziaoo,  e  non  si  hanno  più 
circostanziate  notizie  delle  sue  o- 
pere  e  della  sua  vita. 

MAGISTRIS  (SiHO!f£  De),  da 
Calda  rota,  grossa  terra  del  territorio 
di  Macerata,  fioriva  in  sul  declinare 
del  16.^  secolo,  ed  arricchì  la  sua 
patria  ed  i  contorni  di  ragioocToIi 
pittare  e  sculture.  Le  sue  più  co- 
nosciute pitture  sono  un  quadro 
de'SS.  Filippo  e  Giacomo  nei  duo- 
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r  atto  che  gli  sipparisce  Sostro  Si- 
gnore, dall'ab.  Solimene. 

Quattro  metze  figure  rappresa* 
lauti 

S.  Francese»)  Saverio. 

S.  Francesco  Boccia. 

S.  Francesco  d'  Assisi  e 

S.  Francesco  di    Paola. 

MAGLIEITI  (GiBOLAX0\deU» 
anche  Macchietto»  scolaro  di  Hi* 
chele  del  Ghirlandaio,  fu  aiate  sa 
koui    di   Giorgio    Vasari  ;  dopo  i 

3uali ,  passato  a  Roma ,  applicassi 
uè  anni  allo  stodio  del  nodo  e 
dei  grandi  esemplari.  Di  ritorioia 
patria  dipinse  alcune  tavole,  fn  le 
quali  furono  lodale  no'AdarasoDe 
dei  Magi  posta  io  S.  Loreoxo  ed 
un  Martirio  di  questo  Saolo  ese* 
guito  per  SaoU  Maria  Nofdia.  Visse 
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mo  di  Osirnò,  fallo  nel  1585,  e  due 

in  Ascoli  di  una  epoca   posteriore,  „ ^ 

più  lodevoli  del  primo  nel  disegno  alcun  tempo  io  Spgoa,  poscia  sei 

e  nel  colorito.  regno  di  Napoli,  e  lasciò  io  Bene* 

MAGLI  (Gabbiele),  Due  stampe  vento  diverse    belle  opere.   Yiret 

air  acquaforte  rappresentanti  SanU  ancora  nel  15S4  ,  goaudo  hffE^ 

Rosalia,  e  le  Scienze  personificate  Borghioi,  che  oe  &  oooiata  rimem' 

coi  loro  rispettivi  emblemi  ,  lo  fé-  braoza,  scrìveva  il  suo  geatil  libro 

cero  annoverare  dal  Gandellini  tra  del  Riposo. 
gr  intagliatori  italiani.  MAGLIOHE  tFEMUL!n:E)  archl- 

MAGLIAR  (  Andrsa)  non  igno-  tetto  napoletano,  coDienponneo  dd 

bile   intagliatore    napolitano  »  pub-  famoso  Giovanni  da.^oU,  eresse  m 

blicò ,  tra  moli'  altre  "^^"^     '^^  •'*  ^^v-»..^.^:-.  j:  rL:^««««;  i^Mincasa. 


cose ,  le  se* 
goenti  stampe: 

S.  Giro  Martire  genuflesso  presso 
alla  sua  grotta  in  atto  di  adorare 
la  Vergine  che  vedesi  tra  le  nuvole 
a>l  divin  figliuolo  solle  ginocchia. 

La  facciau  del  reale  palazzo  di 
Napoli 

Obelisco  di  Cosimo  Fansaga,  la 
di  coi  cima  è  omau  dalla  bUtua 
di  S.  Gennaro. 

•— ^  (  GnrsE^PE  ),  figlio  dei  pre- 
cedente e  suo  allievo  nell'  arte  del 
rin taglio,  lo  superò  in  bontà  di  di- 
segno ed  in  nettezza  di  taglio.  Fra 
le  sue  sUmpe  ebbero  celebrità  le 
seguenti: 

Alcide  al  Bivio ,  da  Paolo  de 
Maiteis. 

S.  Bartolommeo  apostol9 ,  dallo 
stesso. 

S.   GngUaloo   da  Yeicelli  nel- 


compagnia  di  Giovaniù  Beniocasa, 
per  ordine  del  viceré  di  ToVedo, 
quel  palazzo  reale  che  ora  chia- 
masi Palazzo  Vecchio;  edifiiiodie 
non  somministra  una  troppo  tao- 
taggiosa  idea  de'suoi  at'chitelb» 

MAGNANO  (CwsTOFOBO).  nato 
in  Pizzighettone,  territoiio  crcno- 
nese,  avanti  il  1550.  fa  alliew  à\ 
Beroardiuo  Campi  ,  e  tale  aUie^o 
da  sostenere  la  coocorreoia  de'iwa 
migliori  eontemporraoci,  asskann- 
doci  il  Baldiouoci  e  l'Orlandi,  die 
lavorò  a  competenza  del  Malossoe 
di  altri  egregi  pittori.  Oltre  l'esa» 
valente  ritrattista,  conapose  qQA«| 
di  Storia  all'  olio  ed  a  fresco ,  » 
i  quali  uno  rappresentanle  i  SS. 
Giacomo  e  Giovanni ,  vedu0  ^ 
Lanzi  a  S«  Francesco  di  Pi*^* 
e  diversi  profeti  a  fresco  esegai^ÌA 
oompagnia  di  Yittcenso  Caoq^i  o» 
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lemìpeoDacchi  dì  ciascuna  arcata 
del  duomo  di  Cremona,  i  qnati  fu- 
rono universalmente  attribuiti  ad 
Antonio  Campi  o  al  Pordenone  : 
tanta  è  V  eccellenza  di  tali  pitturel 
Operava  Cristoforo  intorno  a  quei 
freschi  nel  1573. 

MAGNASCO  {Stefano),  detto 
il  Lissandrmo,  nacque  in  Genova 
Ja  certo  Stefano  nel  1655,  ed  uscito 
Jalla  scuola  di  Valerio  Castello,  si 
portò  a  Roma,  ove  dimorò  più  anni 
Studiando  le  opere  de'  grandi  mae* 
(tri.  Esegui  poi  in  suU'  esempio 
loro  alcune  tavole  ,  che  resero  piit 
sensibile  la  di  lui  morte,  che  lo  tolse 
ill'arte  nella  fresca  età  di  30  anni. 
A  riuarare  tanto  danno  lasciò  il  fi- 
gliuolo 

•— *  (  Stefano  ) ,  detto  pure 
il  lÀstandrino  ,  in  età  di  quattro 
inni,  il  quale  fu  dai  parenti  racco- 
mandato in  Milano  all'  Abbiati.  11 
3;iovanetto  ligure  imitò  il  maestro 
nella  risolutezza  del  pennello  e  nel 
tratteggio  ;  ma  invece  di  opere 
macchinose»  amò  di  fare  quadretti 
capricciosi  d' invenzioni  popolari. 
[  più  favoriti  temi  sono  sacre  pompe, 
scuole  di  fanciulle  o  di  giovanetti, 
capitoli  di  frati  ,  esercizj  militari , 
sinagoghe  di  ebrei,  ecc.,  che  sapeva 
trattare  assai  facetamente.  Le  sue 
figurine  d'  ordinario  non  oltrepas* 
sono  la  misura  di  un  palmo.  Visse 
lungo  tempo  in  Milano  ed  in  Fi- 
renze, ove  fu  carissimo  al  gran  duca 
Giovan  Gastone  ;  ed  in  Milano  ed 
in  Firenze  non  sono  rare  le  sue 
pitture.  Non  sempre  lavorò  da  sé, 
avendo  arricchiti  di  figure  molti 
paesi  del  Tavella  e  di  altri  ,  e  le 
architetture  delio  Spera  in  Milano. 
Il  Lissandrino  ,  che  tanto  credito 
ebbe  altrove ,  non  trovò  fortuna 
nella  sua  patria  ,  ove  non  piaceva 
quel  lavorare  di  tocco  così  lontano 
dalla  finitezza  e  dall'unione  de'co- 
lori  degli  altri  maestri  nazionali. 
Poco  per  questo  lavorò  in  Genova, 
e  non  vi  fece  vernn  allievo  ,  ma 
comuDÌcò  invece  il  suo  spiritoso  di- 
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segnare  a  Sebastiano  Ricci ,  che 
seppe  per  altro  raddolcire  la  riso- 
lutezza dell'  amico  più  che  mae- 
stro. Mori  nel  1747. 

MAGNI  (  Niccolò  )  pittore  del 
diciassettesimo  secolo^  venne  .ricor- 
dato dall'  ab.  Titi  per  il  bel  qua- 
dro di  S.  Raimondo ,  dipinto  in 
Roma  nella  chiesa  della  Minerva. 
MAGNIERE  (  Lorenzo  )  nato  in 
Parigi  nel  1618,  apprese  il  disegno 
tn  patria,  indi  si  applicò  alla  scuU 
tura;  e  fu  uno  degli  artisti  adope- 
rati da  Carlo  le  Bnin  specialmente 
per  i  lavori  dì  Versailles.  Di  45 
anni  fu  ricevuto  nella  reale  acca- 
demia di  pittura  di  Parigi,  e  mori 
in  patria  nel  1700,  Fra  le  molte 
sue  opere  furono  in  particolar  modo 
pregiati  i  busti  in  forma  di  terme, 
che  ornano  i  giardini  di  Versailles^ 
rappresentanti  Circe,  Ulisse,  la  Pri- 
mavera ed  altri  soggetti  mitologici 
e  simbolici. 

MAHAS)  o  MAS  (Arnaldo)  na- 
cque a  Gand  nel  1620,  e  fu  allievo 
negli  studj  pittorici  di  Davide  Te- 
niers.  Imitatore  fedele  della  natura, 
ma  non  della  bella  natura,  dipinse 
adunanze  e  nozze  contadinesche  , 
che  piacquero  assai  per  1' estrema 
loro  verità  e  per  la  aolcezza  delle 
tinte.  Recatosi  a  Parigi,  dove  aveva 
udito  dire  '  essere  ricercatissimi  i 
suoi  quadri  , .  terminò  colà  la  sua 
breve  carriera  pittorica  ,  sorpreso 
da  grave  malattia  che  lo  tolse  in 
tre  giorni  all'arte. 

— — ^  (  NlCCOLA  )  nato  in  Dort 
nel  1632  ,  fu  scolaro  di  mediocre 
pittore  finché  la  fortuna  gli  apri  la 
scuoia  di  Rembraot.  Fatto  per  di- 
ventare un  eccellente  pittore  di  Sto- 
ria, sedotto  dall'allettamento  di  più 
facile  guadaguo^  non  riuscì  che  va- 
leUle  ritrattista.  Due  qualità  gii  pro- 
cacciarono ,  in  questo  secondario 
genere  di  pittura,  grandissima^  ri- 
putazione: facilità  somma  di'col- 
pire  le  rassomiglianze,  e  destrezza 
di  a})!jcilire  gli  originali  senza  sco- 
starsi dal  vero,  Avrebbe  potuto  ugua- 
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gliara  ì  migliori  ritnltistv  cxìaDdio 
iD  altrt  parti;  ma  impazicole  come 
egli  era  di  lungo  lavoro ,  ooq  ter* 
minò  ì  quadri  ooila  debita  diligeo- 
M.  Dioeei*  che  ritraendo  no  giorno 
une  Signora  da  natura  non  favorita 
di  aTTeoenza  ,  questa  alzatasi  per 
vedere  l'abbotto  che  Mahas  aveva 
fatto  :  che  vedo  io  ?  esclamò:  voi 
non  faU  il  mio  ritratio  :  non  sono 
questi  i  lineamenti  del  mio  volto , 
non  il  mio  colorito  :  o  mutaU  ogni 
^osa,  o  parto  per  non  pia  ritornare, 
— *  Calmatevi^  signora,  rispose  Tac- 
corto  Ntccola.;  fra  poco  troverete 
ogni  cosa  rassomigliante.  La  signora 
rimase  a  modelto  alcun  tempo  senza 
muoversi  »  finché  il  pittore,  che  le 
aveva  fatto  bellissimo  viso  ed  ele- 
gante persona  «  la  pregò  ad  osser* 
vare  il  ritratto,  ch'ella  trovò  somi« 

fliantissimOf  e  generosamente  pegò* 
'tt  detto,  che  quand'  ebbe  N  iccola 
acquistate  j^andi  ricchezze,  s'invo* 

Stio  di  visitare  per  vanità  i  pittori 
'Anversa,  e  che  recatosi  presso 
Jordaeos  mentre  <{uesti  non  era  in 
o^a,  fu  condotto  in  una  pileria; 
dove,  io  aspettazione  del'  pittore  as- 
Mnte,trattenevasi  osservando  i  mi* 
gliori  quadri,  lordaens  appena  en- 
trato e  salutatolo  :  vói  siete  ,  sog- 
giunse ,  plUore  o  dilettante  di  qua» 
ari;  poiché  vi  vedo  occupato  intomo 
ai  migliori  della  pUleria,  —  Sono 
un  ritrattista  ,  rispose  Mahas.  In 
questo  caso,  replicò  Jordaens,  debbo 
risguardarvi  siccome  uno  di  quei 
martiri  dell'  arte  ,  che  meritano  il 
nostro  compatimento.  Questa  lezione 
non  lo  fece  ravvedere;  perocché  in 
sua  vita  non  dipinse  che  alcuai  pic- 
colissimi (juadretti  di  Storia ,  seb- 
bene vivesse  sano  fino  oltre  il  ses- 
santesimo anno. 

MAIi&L  (  Domenico  )  ,  nato  io 
Versailles  nel  1676,  apprese  gir  ele- 
ménti del  disegno  in  Farigi  da  Sil- 
vestre ,  e  come  semplice  diiettante 
pubblicò  diverse  belle  stampe  di 
paesaggi  eseguite  con  punta  spiri- 
tosa e  leggiera.    Oltre    questi  sog- 
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getti  tratti  da  ver}  pittori,  ne  im- 
gliò  uno  di  sua  invenzione ,  iaù»' 
Iato;   l'jibreuvoir^ 

MAHUeU  (J.  I>E)  dilettante  d  » 
taglio,  come  il  precedente,  (eoe  ooi 
p<M^i  |>ae8aggi  a\V  acouaforte.  ée 
trovansi  nei  volume  Jet  Amattmt 
del  reale  gabinetto  di  Parigi. 

MAHNE  (GuGUELMO)  fiorì  dm 
il  1600  in  Bruaselles  saa  patria, 
dove  ottenne  nome  di  boou  rìint* 
tista. 

MAJA  (GiovAim  Stefano)  nato 
in  Genova  nel  1672,  ebbe  i  Use- 
stno  in  Napoli  il  Solimene,  il  ^ak 
conoscendolo  buoo  coloritore,  mdt 
natura  non  (avori  lo  di  mente  iom* 
trice,  lo  pose  in  su  la  via  de'rìtnUi, 
e  fu  rìsguardato  coom  uno  de'» 
gliori  dell'  età  sua. 

MAJANO  (GiuUAiio  da)  oste, 
nel  1377,ia  un  villag^o  di  lai  ooat 
vicino  a  Fiesole,  da  padre  pittltofli» 
scarpellino  che  scultore;  poi  ce  ebbe 
appresi  i  priiicip;  dell'erte  delpe» 
dre,  studiò  sotto  eltrì  sealtun ,  ed 
in  breve  diteatò  eziandio  architetto, 
come  di  qoe'  tempi  lo  ferooo  tatti. 
i  buoni  scttllon.  Chìnaato  t  Uà- 
poli  dal  rn  AlCooao  .  ercae  il  ma- 
enifieo  palatzn  di  Po^rcik,  cha 
fu  ris^uardato    come  udo   de  pili 
grandiosi  edifisj  di  quel  leoi^  Feei 
a  Castel  Nuovo  di  Napoli  um  porta, 
o  piuttosto  un  arco  tnonEale  d'or- 
dine corintio,  ornato  di  figore  e  di 
bassi    rilievi ,  che   tuttavia  si  on- 
servano  in  buon  stato.  Disc^  DeÌ!t 
stessa  città  diverse   fontane  di  bis- 
zarra  invenzione;  indi  passò  a  Bona, 
dove  per  commissione  di  Paolo  li 
fece  nel  palazzo  vaticano  il  coitile, 
ora  chiamato  di  S.  Damaso.  Poscia 
diede    cominciamento  al  pulauoe 
chiesa  di  S.  Marco,  Gheriusd.pcr 
universale  consenso,  la  piit  bdlae' 
pera  di  Giuliano.   Fa   m  efftt» 
spedito  dallo  stesso  pontefice  a  Lo- 
reto per  inerandireil  corpo  di  qoeUi 
chiesa:  e  da  Loreto  tornò  a  vm^ 
per  terminare  le  opere  architcUsto 
da  lui  e  continuate  in  sua  asscsit 
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otto  la  dìresione  de'  snol  «H'ierì. 
Mk,  mori  in  eti  dì  70  anni,  com- 
»iaoto  assai  dal  re  Alfonso,  che  lo 
Oliava  per  le  sue  virtù  e  per  il 
lolce  ed  amabile  carattere.  Le  fab- 
briche furono  cootiuoate  da  Polito 
lei  Donzello  suo  creato.  Era  fra- 
elio  di  Giuliano. 

MAJANO  ^Benedetto  da)  che  fu 
)ttre  valente  architetto.  Si  rese  ce- 
ebre  in  tale  profiessione  coli' avere 
roltata*  la  cupola  della  chiesa  di 
Loreto ,  e  particolarmente  per  aver 
atto  il  disegno  ed  il  modello  del 
nagnifico  palazzo  Strozzi  in  Firenze, 
:he  è  uno  de'piìi  grandiosi  ed  im* 
M>rtanti  edifizj  che  si  ammirino  in 
F'irenze. 

MAIDSTONG  (J.  G.)  nato  in 
Pari^  del  1751,  apprese  il  diserao 
e  Tinlaglio  dal  celebre  Dionigi  Noè, 
$  nei  1778  aveva  di  già  pubblicati 
1  seguenti  soggetti ,  oltre  varj  paé- 
Mggi  tratti  dal  gabinetto  di  Cnoi- 
leul. 

La  Fille  a  Simouette ,  da  Coli* 
bert. 

^  La  Felice  Giannetta ,  dal  mede- 
simo, la  quale  serve  di  riscontro 
alla  precedente. 

11  Buon  Pastore,  da  Boncher. 

Altra  stampa  che  setYe  di  accom- 
paenameoto,  dallo  stesso. 

Paesaggio  alpestre,  da  Eltheimer 

SinHile  rappresentante  un'  aperta 
campagna,  in  mezzo  alla  quale  ve- 
dasi un  migliorile  palagio  e  molte 
carrozze  qua  e  là  disperse,  da  Rem- 
brande. 

.  ^  MAILLET  ,  giovane  intagliatore 
dì  grandi  speranze,  fioriva  in  Parigi 
nel  1 787 ,  nel  quale  anno  pubbli- 
cava una  bella  stampa  rappresen- 
tante Vlnnocenza  Riconospiuta.  Mori 
nel  susseguente  anno. 

MAINARDI  (Andrea),  chiamato 
il  Chiaveghino ,  fu  uno  de'*  buoni 
allievi  di  Giulio,  o  di  Bernardino 
Campi.  Era  egli  nato  in  Cremona 
circa  il  1550,  e  condusse  la  miglior 
opera  che  di  lui  si  conosca  ,  nel 
1590.  M  Esprime  questa  pittura,  che 
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M  vedesi  in  S.  Agostino  di  Cremona, 
w  scrive  il  Lanzi  ,  quella  profetica 
M  idea ,  Torcular  calcavi  sotus  ,  e 
m  rappresenta  il  Redentore  ritto  sotto 
M  uno  Strettojo,  che  premuto  dalla 
•*  divina  giustizia  ,  trae  dal  sacro 
••  corpo  per  le  aperte  piaghe,  rivi 
n  di  sangue  ;  e  questo,  raccolto  en- 
ti Irò  calici  da  .8.  Agostino,  e  da 
N  tre  altri  dottori  délla^  Chiesa  ,  si 
M  sparge  a  prò  di  una  gran  turba 
••  di  fedeli  quivi  raccolti  :  soggetto 
M^  che  ho  'Veduto  rappresentato  in 
N  una  chiesa  di  Recane  ti  ed  in  altre 
••  ancora  ,  ma  si  convenevolmente 
••  in  niuna.  È  quadro  da  far  onore 
M  a  qualunque  scuola  *•.  Due  altri 
lodevoli  quadri  vedonsi  eziandio  in 
Cremona:  ano  nella  chiesa  di  Sant 
Facio  ,  rappresentante  la  Vergine 
col  Bambino  in  alto  «fra  le  nubi , 
ed  ai  basso  S.  Facio  in  atto  di  di« 
stribnire  il  pane  ai  poveri.  L'altro 
esiste  nella  chiesa  dei  Santi  Giorgio 
e  Pietro,  e  contiene  i  (juattro  dot- 
tori principali  della  chiesa  latina. 
11  pnmo,  fatto  nel  1593.  è  lodevole 
per  invenzione  e  per  colorilo,*  l'al- 
tro per  ingegnosa  composizione. 
Questo  valoroso  artista  operava  an- 
cora nel  1613.  Sua  nipote  o  fra* 
tello  fu 

MAINARDI  (Marc'Awtowio)  di 
cui  esiste  un  S.Giorgio  a  cavallo  nella 
parrocchiale  di  Castel  buttano»  con 
a  piedi  la  leggenda:  Marc'  Antonio 
Mainardo  cognomento  chiaveghinus 
pingtbai  anno  1673.  A  Romaneogo 
ed  in  altre  terre  del  territorio  cre- 
monese oonservansi  opere  di  Marco 
Antonio,  come  può  vedersi  nel  li- 
bro di  Francesco  Bartoli:  NoiiMk 
M/e  piUurt,  sculture  ed  archiUiUuro 
d' Italia,  stampato  in  Venezia  nel 
1686. 

•^—  (  F|iA  Massimo  )  frequen- 
tò in  età  giovanile ,  e  prima  di 
farsi  cappuccino,  la  scuola  di  Ber- 
nardino Campi  ;  onde,  trovandosi 
di  £imiglia  nel  convento  de'  Cap« 
puccini  ne'  sobborghi  di  Cremona, 
dipinse ,  pet  attestato  dello  Zaist , 
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OH  Giudizio  onÌTcnale  ,  una  Ver- 
gine coi  Bambiao  e  Tarj  Santi  ;  le 
quali  pitture  non  è  noto  dove  siano 
capitate  dopo  la  soppressione  di  quel 
convento  eseguita  nel  1810. 

MAINARDI  (BikSTiAlio)  nato  in 
Firenze  circa  il  1460 ,  fu  scolaro, 
poscia  ajtttato  di  Domenico  del  Ghir- 
laodajo;  onde  non.  h  noto  che  ab- 
'bia  lasciata  verun'  opera  certa  di 
sna  invenzione ,  pago  di  avere  as- 
sociato il  proprio  nome  a  quello 
dell'  illustre  suo  amoroso  maestro, 
al  quale  poco  tempo  sopravvisse. 

«7*^  (  Lattanzio  )  bolognese  , 
apprese  i  principi  del  disegno  e  del 
colorire  nella  scuola  dei  Caracci , 
ìndi  recossi  a  Roma  durante  il  pon- 
tificato di  Sisto  y,  per  ordine  del 
quale  condusse  a  fine  alcune  storie 
iti  Valicano,  che  lo  fecero  vantag- 
giosamente conoscere.  Intanto  gtu- 
gneva  a  Roma  '  Annibale  Caracci , 
che  -vedute  le  belle  opere  di  Lat^ 
lanzio,  proponevasi  di  associarlo  a 
suoi  grandi  lavori  della  galleria  Far- 
nese ,  ma  la  morte  privava  V  arie 
di  questo  valente  giovane  quando 
appena  toccava  i  ventisette  anni ,  e 
prima  che  Annibale  mettesse  mano 
alla  detta  gallerìa. 

M'AINERI  (Carlo),  cremonese , 
fioriva  in  principio  del  quindicesimo 
secolo,  e  fu  uno  de'buoni  calligrafi 
«  miniatori  di  libri  corali,  di  cui  ci 
rimangono  sicure  memorie.  Di  que- 
8t'  artista  esisteva  ai  tempi  del  bio- 
gtrafo  cremonese  i&ani  la  seguente 
opera,  a'ptè  della  quale  ieggevast  ; 
ÉxplicU  pxafUrium,  scriptum  hifm- 
niatumque  orniti  manifactuni  pinne 
(sic),  propria  manu  Caroli  dt  àfay- 
neriis  prtshiti  (sic)  crtmontnsis , 
anno  Domini  MCCCCXIIII  lulii. 

MAINERI  (Giovanni  Battista) 
nato  nella  riviera  di .  Genova  io  sul 
declinare  del  sedicesimo  secolo,  ebbe 
nome  io  patria  fra  i  buoni  ritrat- 
tisti. Alcune  sue  belle  fiffure  di  uo- 
mini e  di  donne,  fanno  fede  ch'egli 
sapeva,  senza  offendere  la  rassomi- 
glianza, dare  nobiltà  ai  loro  linea- 
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nienti.  Moti   in    patria    nel  1£7 

MAJOLI  (Clemente)  di  cui  m 
è  certa  la  patria  ,  chiamandolo  al> 
cuni  biografi  romano»  altri  femicK. 
Sappiamo  ad  ogni  modo  ch'egli 
apprese  la  pittura  nella  scuoia  à 
Pietro  da  Cortona  ;  uscito  d«ili 
quale  non  tardò  a  recarsi  a  Fer* 
rara^  o  perchè  chiamatovi  a  dipiD- 
gere,  o  psr  essere  sua  patria.  Colà  a 
trattenne  lungamente,  e  molte  open 
condusse  a  fine  .  che  lo  mosCnao 
allievo,  ansr  uno  de'migliori  tflim 
del  Cortonese.  Tra  i  quadri  die  j 
tuttavia  conservansi  di  lui  ia  F«^  I 
rara  ;  celebre  è  quello  di  S.  Nic- 
coia  fiitto  per  la  chiesa  di  S.  Già- 
seppe  ,  nel  quale  vedesi  b  studi» 
del  Majoli  per  addolcire  io  stile  del 
maestro. 

.  MAJOR  (Tsagco)  nacque  a  Frao^ 
fort  sul  Meno  circa  ìì  l57d,  e  re- 
cossi ia  età  giovanile  a  YieaiM,  di 
già    ammaestrato   nei  prìacipj  dd 
disegno  e  delia  pittan,  Q>là  sì  pose 
sotto  Roland  Sarerj,  uao  de'pìltorì 
dell'  imperatore   Rodolto  li,   dal 
quale    apprese  a  dipiogere  il  pae- 
*fggio.  In  appresso  coalraise  ami- 
cizia con  Egidio  Sadeler,  die  &UV& 
ai  servigi  dello  stesso  pnnòpe ,  il 
quale  lo  ammaestrò   neir  intaglio. 
Dipinse  lodevolmente  molti  paesa^. 
che  furono  poi  attribuiti   ad  altri 
maestri ,  e  pubblicò  varie  lóderoli 
stampe;    e   non   pertanto  moti  in 
Vienna  miserabile  circa  il  1630.  Le 
sue  principali  stampe  sodo 

S.  Girolamo  entro  una  grotta, n« 
s^uardata  come  ia  sua  stampa  a- 
pitale. 

L'  imperatrice  sopra  no  carro 
trionfale  con  cigni  ed  aquile  alle- 
goriche. 

Sei  Paesaggi  rappreseotaoti  al- 
trettante vedute  selvagge  deibBM- 
mia,  da  P«  Stefani. 

Nove  paesaggi  tratti  dalle  alpestri 
montagne  delJM>  stesso   regoo. 

Gru  n de  paesaggio  iwoniagMM 
comprendente  nua  vastissima  estea* 
sàone  di  paese. 
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MAJOR  (Tommaso)»  nato  io  la* 
ghilterra  nel  1715,  fu  contemporaneo 
ed  emulo  de'più  eccellenti  intagliatori 
suoi  coropatrìotti,  e  stranieri  colà 
domiciliati.  Dopo  aver  molto  la- 
vorato a  Londra  ,  '  passò  a  Parigi , 
e  Vi  fece  non  breve  dimora  ,  indi 
si  restituì  alla  patria,  dove  operava 
ancora  nel  .1768*  Soggiungo  uq 
breve  catalogo  di  alcune  fra  le  sue 
più  rinomale  stampe. 

La  Partenza  di  Giacobbe,  da  Fil. 
Lauri. 

Due  paesaggi  roontagoAsi  con  edi- 
\ìi\  e  figure  ,  da  Gaspare  Poussin. 

Altro  con  entro  un  pastore  che 
guida  alcuni  montoni .  da  Rubens* 

Ricreazione  iiammioga  «  da  Da- 
vide Teuiers.  ' 

La  Caccia  degli  uccelli,  dallo 
slesso. 

Le  quattro  stagioni ,  rappresen- 
tate per  passatempi  campestri. 

Veduta  del  cauale  vicmo  ad  Ar- 
lem,  da  van  dcr  Neer. 

Veduta  di  un  porto  di  Mare,  da 
Claudio  Lorenese. 

Veduta  di  Ponte  Molle  vicino  ài 
Roma,  dal  medesimo. 

Raccolta  di  ventiquattro  mndl 
stampe  rappresentanti  le  ruine  di 
Pesto,  pubblicate  in  Londra  nel  1 76d« 
eseguite  sui  disegni  di  J,  B.  Barra. 

Lord  Carteret  e  Lord  Greuville* 
da  van  dar  Smissen*    . 

MAIRE  (  Pietro  )  ,  intagliatore 
francese,  apprese  l'arte  da  Claudio 
Vigne,  e  pubblicò  diverse  stampe, 
tratte  dalle  composizioni  del  mae- 
suo ,  che  lo  fecero  anoovare  tra  i 
di  iui  buoni  allievi* 

MAISON-NEDVE  (Luigi.),  nato 
io  Francia  nel  1719,  pubblicò  di* 
verse  slampe  io  rame,  fra  le  quali 
uua  assai  celebre  rappresenUote  il 
Parnaso  franctst,  tratta  da  uo  di- 
aegoo  eseguito  in  brooso«  di  Titoo 
du  Tillet. 

M  AISSONBURE  (N.)  G<moiciulo 
fra  gì'  intagliatori  del  p.  p.  secolo 
per  aver  intagliato  le  28  stampe 
che    oroano  il  libro   di    Giacomo 
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Teodoro  Klein,  intitolato;  Ordint  im« 
turale  dei  ft/cci  di  Mare  e  Possili» 
ed  il  ritratto  dello  stesso  Klein. 

MAITANI  (  Lorenzo  ),  nato  in 
Siena   circa  il   1240 ,  e  probabile 
mente  scolaro  di  Nicolò  da   Pisa  , 
fu  uno  de'piìi  riputati  architetti  del- 
l' età  sua.  Incaricato  di  fare  il  di- 
segno per  la  cattedrale  da  erigersi  in 
Orvieto,  ed  avendolo  presentato^  si 
diede  roano  all'opera,  sotto  la  sua 
direzione  ,  in   No^embre-del  1290 
alla    presenza  di  papa    Nicolò  IV, 
che  pose  nei   fondamenti  la  prima 
pietra.  Pare   fhe  il    Maitani  fosse 
IrequentemeiJte    chiamato  a  Siena 
da  altri  edifizj,  o  dà  grande  attac- 
camento  alla    patria  ed  alla  fami- 
glia, perocché  gli  Orvietani  non  si 
fidando  dell'  opera  degli    architetti 
subalterni,  ^li  fecero  tali  onorevoli 
patti  e  condizioni,  che  alla  fine  lo 
astrinsero  a   risiedere  con  onorato 
stipendio  in  Orvieto,  trasportandovi 
la  famiglia,  alla    quale  furono  ac- 
cordati  tutti  i  privilegi    e    distro* 
ziobi  riserbate  ai  cittadini.il  duomo 
di  Orvieto^  per  la  qualità  del  luogo 
e  per  l'  età  in  cui  fu  eseguito,  riu- 
scì, cosa    veramente    maravigliosa  ; 
onde  Giorgio  Vasari  ed  altri  molti 
autori,    strascinali  dalla  sua  auto* 
rità«  ne    fecero   autore   Nicolò  da 
Pisa  ,  per  la  sola  ragione  cbe   la 
fiicciata  molto  si  rassoioiglia  a  quella 
del  duomo  di  Sieoa.   La  chiesa  di 
Orvieto  fu  probabilmente    coperta 
nel  1298,  ma  i  lavori  continuarono 
ancora  dopo  il  1310. 

MALA  ,  greco  scultore  .  di  cui 
parla  Plinio  nel  Lib.  XXX..V1>  capè 
V  :  Vedasi  jànUrmi, 

MALAGAVAZZO,  o  MALA* 
GAUAZZO  (  CoaioLiNO  )  studiò 
la  pittura  sotto  Bernardino  Campi, 
e  fu  universalmente  rìsguardato  fra 
i  buoni  allievi  di  quest'  illustre 
maestro  ;  come  ne  fanno  sicura 
prova  un  quadro  rappresentante  Ma* 
ria  Vergine  col  Bambino,  Sani 
Ignazio  Martire  e  S.  Francesco,  ora 
esistente  iu  Cremona  nella  galleria 
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Picenardh^oinmì ,  ed  ud'  Annuii* 
lìftùone  che  vedesi  nella  chiesa  col- 
legiala  d'  Arona  oltre  Po.  avente 
l'iscrizione  ;  Coriohnt  Midagavat* 
ùus  Cnmon.  f.  1570. 

MALAP£AU  (Claudio  Nicola) 
nacque  in  Parigi  nel  1755,  e  fu 
allievo .  in  patria  di  Moetle.  Iota- 
gflò  molte  stano pej  che  ornano  il 
viaggio  della  Sviscera  »  sotto  la  di- 
rezione di  Née  stampatore  di  detta 
opera.  Fece  ioolfre  diverse  vignette 
per  un'  edizione  della  commedia 
étX  Figaro  di  Beauroarché. 

MALCO  (  PiETR*  Antonio  ).  Di 
questo  pittor  cremonese,  rimasto  lun« 
go  tempo  sconosciuto ,  si  trovò  da 
poc'  anzi  in  qua  un  quadro  in  tela 
rappresentante  SI.  Vergine  seduta 
col  Bambino  in  braccio,  ai  di  cui 
lati  vedonsì  i  Santi  Cosma  e  Da- 
miano, indicali  tali  dagli  slrumenti 
chirurgici  e  farmaceutici  che  ten- 
gono in  mano.  In  un  viglietto  di- 
pinto in  fondo  al  quadro  leggesi  ; 
Pttna  AtUonius  Makus  crtmoneit- 
sis  facnhai  1578. 

MALCOLM  (Giacomo  Pelleb), 
discendente  danno  di  quegl'incle- 
si  che  accompagnarono  Guglielmo 
Penn  in  America  e  stabi lironsi  circa 
il  1689  lungo  le  rive  del  Deleware, 
fu  d'otto  anni  trasportato  in  Inghil> 
terra,  nel  momento  dell' insurre- 
zione. Condotto  a  Londra ,  mostrò 
lanto  genio  per  le  belle  arti  ,  che 
fu  ammesso  come  allievo  nella  reale 
accademia  di  pittura.  Datosi  atrio- 
taglio,  visitò  diverse  parti  dell'  In- 
ghilterra oode^  disegnarne  le  mi- 
gliori vedute,  che  poscia  incideva. 

Non  contento  di  esercitarsi  nel- 
l'intaglio, volle  pur  essere  antiqua- 
rio :  e  meritò  ai  essere  ammesso 
nella^Società  inglese  degli  antiquarj. 
Pubblicò  diversi  eruditi  libri ,  fra 
i  quali  —  Prime  impressioni  o 
Schitù  di  cose  d'  Arti  o  di  naiU' 
ra»  -~  jiiuddoH  $m  costumi  e  sutìt 
usanze  di  Londra  dall'invasione  dei 
Romani  fino  tdV  anno  700  —  A" 
mddoU  svi  eostumi  e  i$  usarne  di 
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Lotidra durante  il  secolo  XFtil-^ 
SeUanta  Vedute  prese  ntUo  spno 
di  dodià,  miglia  intomo  a  Lmir^ 
pubblicate  nel  1811. 

MALEUVRE.  o  MALOEDm 

(Pietro)  nacque  a  Parigi  od 
1 740,  ed  apprese  il  disegno  e  rio- 
taglio  in  patria  sotto  Beaavarlet. 
Era  ancora  giovane  quando  pani 
a  Londra,  e  si  mise  sotto  Stnoge. 
Colà  pubblicava  alcune'  staape, 
indi  tornava  a  Parigi ,  ed  ioddeft 
alcuni  ritratti,  fra  i  quali  sodo  a^ 
nosduti  qu^i  di  Laland,  di  d'iJn- 
bert ,  conte  d'  A  ronda,  re  diSr»' 
zia  ,  ecc.  Sono  pure  stimate  le  K* 
guenti  stampe 

U  Satiro  ed  il  contadino,  da  Dì^ 
trick 

Stampa  allegorica  alfa  Jlfani  di 
Rousseau,  da  Paul. 

Gran  tempesta,  ossia  scoglio  delle 
coste  della  Norvegia ,  dà  BacJ[&of 
sen. 

I  conUdioi  di  Morìjài»  da  Brmf 
ver. 

I  Bagni  di  Diana,  da  Ifarillier. 

MALIBBT  (J.  P.^  aito  a  Parigi 
nel  1740  ,  apprese  V'mlagUo  sotto 
Le  Bas  ed  intagliò  dWer»  rami , 
traiti  dalle  operedi  ad.  Vàn'VaXde, 
Moreau.  ed  altri. 

MALINCONICO  (Am>m).Dato 
in  Napoli  circa  il  1600,  apprese  a 
dipingere  nella  soiola  dello  SUo- 
zioni  ,  ed  è  risguardato  come  uno 
de'  suoi  migliori  allievi.  Ne  Gibbo 
testimonianza  i  non  podii  qoadn 
ad  olio  fatti  per  la  chiesa de'Mira- 
coli  io  Napoli,  ed  altre  motte  opere 
eseguite  altrove  colla  debita  dili- 
genza ,  e  da  non  essere  in  venio 
modo  confuse  con  alcune  assai  d^ 
boli,  e  di  un  carattere  triste;  ondi 
fu  detto  aver  lasciale  pittura  al  asa 
nome  conformi. 

M ALLEROT  (  Pietio  ) .  «at- 
nemeote  conosciuto  sotto  il  bom 
di  Le  Pierre,  fu  noo  de' bucai  ar- 
tbti  che  lavorarono  ne'  graadicfi* 
fizj  della  reale  residenza  di  ^i^ 
sailles.   Le  pih   ripatate  sue  opera 
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sono  la  Cól  annata  del  p«r6^  di  Vfer* 
raiiles,  il  p(irì5tilio  e  la  gallerìa  del 
TrìaDOn,  Ir  tomba  del  cardinale  di 
Bicheli«u  sui  disegni  e  sotto  ia  di» 
reziooe  di  Girardoii,  che  proba bil* 
mente  lii  suo  maestro  ,  là  coppella 
de'  signori  di  Pompon  a  S.  Merry 
e  de*  signori  Gremii  e  di  Louvois 
ai  Cappuccini  di'varigi* 

MÀLLBRY  (Carlo  de>  nato  in 
Anversa  circa  il  1576),  si  fece  gran 
nome  come  ditegnalore  ed  intaglta- 
lore  a  bntiao  e  come  mercante  di 
stampe.  Poobi  artisti  furono  più  la- 
boriosi nel  suo  secolo  di  Mallery, 
perocché  Marolles  avere  potuto  rac- 
cogliere i^ìi  di  540  stampe.  Dal  suo 
àti le  finitissimo  e  pazientissimo  argo- 
mentarono alconi  che  sia  slato  sco< 
biro  dei  fratelli  Wierìx.  Il  ritratto  di 
llallery  fu  dipinto  da  Van  Dyck  ed 
intagliato  da  liliorin  e  da  Vorster- 
man. 

Le  principali  sue  stampe  sono: 

Gesh  Cristo  ancora  giovinetto , 
m  bel  paesaggio  con  due  angeli. 

L'  Adorazione  dei  Magi 

La  Cananea. 

S.  Stanislao  Kosta 

La  Si  Olia  del  Baco  da  Seta  ,  in 
rei  fogli,  dallo  Stradano 

Diversi  rami  di  cavalli  per  il  li- 
\iTo  intitolato:  De  la  Cavalerie  fran- 
^^ise,  1612. 

...M  (  Filippo  de  )  non  è  co- 
nosciuto fra  gì'  intagliatori  in  rame 
rhe  per  il  ritratto  di  Giovan  Le- 
lio, monaco  Premoslrateose  ed  ai*-' 
ci  vescovo  di  Pra{>a. 

MALLI  A  (Giovanni  Caklo),  di- 
legnatore  ed  intagliatore  italiano  , 
pubblicò  nel  1662  una  bella  stampa 
Irrita-  da  un  dipinto  di  Agostino 
Husacci  rappresentante  Sant  Luigi- 
Gonzaga  in  atto  di  contemplare  una 
gloria  celeste,  con  un  angelo  seduto 
I  lui  vicino^  cbe  calpesta  una  reale 
corona. 

MALO'  (  Vincenzo  )  di  Cham- 
t>ery,  recossi  in  età  giovanile  a  Ge- 
nova nel  diciassettesimo  secolo,  ma 
quando    aveva    di   già    appresi  gli 

Diz.  dcf'li  Ardì.  ecc.  t.  li. 
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dementi  della  pittura;  e  postosi  al- 
cun tempo  a  studiare  sotto  diversi 
maestri,  non  tardò  a  farsi  conoscere 
buon  pittore  di  genere  con  alcuni 
quadri  rappresentanti  battaglie,  paesi 
e  soggetti  faceti,  che  gli  procaccia- 
rono» fioche  visse,  utili  commissioni. 
Si  dice  morto  in  Genova  in  età  di 
47  anni. 

MALOJO  (  Gio.  Battista  )  o- 
riundo  di  Maleo..  terra  del  con  Udo 
lodigiano,  ed  abitante  in  Cremona, 
fu  non  ignobile  architetto,  che  fiori, 
in  sul  declinare  del  sedicesimo  se*. 
colo  e  ne'  primi  dei  susseguente^ 
A  questo  i  reggenti  del  duomo  di 
Cremona  commisero,  nel  1605  .  il 
disegno  per  la  chiesa  inferiore,  chia- 
mala SotiO'Confessione,  la  quale  fu 
poi  eseguita,  sotto  la  sua  direzione» 
dal  capomastro  Francesco  Laurenzi» 

MALOMBRA  (  Pietro  )  nacque 
nel  1556:  fu  prima  scolaro  del  Sai- 
viati,  dal  quale  acquistò  buon  fon- 
damento di  disegno.  Savio  per  tem- 
peramento e  paziente,  non  ricusava 
di  dare  alle  sue  opere  maggior  fi- 
nitezza, che  non  comportavano  le, 
pratiche  comuni  di  qae' tempi.  Eia 
civilmente  nato  ed  in  agiata  for- 
tuna, Qude  da  principio  dipinse  sol-* 
tanto  per  piacere:  ma  trovandosi 
in  a^ipresso  ridotto,  senza  sua  coipa^ 
in  povero  stato,  trovò  nell'arte  largo 
sussidio  alle  perdute  sostanze.  Di- 
pinse pili  cose  nel  palazzo  ducale 
ed  in  diverse  chiese  di  Venezia,  e 
pili  che  altrove  a  S.  Frat^cesco  di 
Paola,  dove  in  quattro  quadri  rap- 
presentò alcuni  prodigi  del  Sauto 
con  tanta  grazia,  originalità  e  pre- 
cisione di  contorni ,  che  non  sem- 
brano opere  di  que'  tempi ,  ne  di 
quella  scuola.  Fece  pure  con  p.'^ri 
bravura  molti  quadri  pgi^  pubbliche 
e  private  quadrerie,  arricchendoli  di 
prospettive  ed  architetture  bellis- 
sime. I  più  rinomati  quadri  di  tal 
genere  sono  quelli  rappresentanti 
la  piazza  di  S.  Marco  e  la  sala  del. 
Maggior  Consiglio,  in  tempo  di  sa- 
cre o  civili  funzioni ,  processioni  » 
48 
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Ingresfi,  pubblidie  udteDÌM«  grandi 
spettacoli,  e  simili  oose.  Fu  ii  Ma* 
lombra  à  tutti  caro  uon  meuo  per 
le  sue  virtU»  che  pei  dolci  costumi 
e  gentili  maniere  ;  •  tutti  ne  pian- 
sero la  perdita  fatta  nel  1618. 
Lasciava  morendo  un  figlio  chia- 
mato 

MALOMBRA(GlusEPrE)  che  dal 
ptdreammaeslrato  ne'priu<^>PÌ  del  di- 
segno, si  volse  poi  agli  stud)  dell'ar- 
chilettura,  intomo  at  quali  pubblicò 
alcune  scritture;  siccome  aocora 
diede  in  luce  altre  opere  dì  mate- 
matica, io  fronte  alle  quali  ^desi 
il  ritratto  di  lui  .  colla  leggenda  ; 
Giuteppt  Malombra  nobiU  crtmo- 
nese, 

MALPICIO  o  MALPUCCI  (Bei- 
9A.BDO  )  pittore  ed  intagliatore  man- 
tovano, travagliò  in  legno  a  tre  ta- 
Tole.  delle  anali  colla  prima  forma  il 

Profilo,  colla  seconda  lo  scuro,  col- 
ultima  il  chiaro.  Oltre  un  S.  Se- 
bastiano ,  ed  alcune  altre  stampe  * 
è  celebre  quella  rappresentante  in 
chiaro  scuro  il  Trionfo  di  Andrea 
Mantegoa. 

MALPIEDI  (DoMEinco)  da  S.  Ge- 
uesio  nella  Marca  d'Ancona. operava 
nel  1596  in  patria,  ove  dipinse,  in 
croella  chiesa  collegiata,  le  Storie 
dei  martiri  San  Geoesio  e  Sant  E- 
leuterio,  le  quali  lo  dimostrano  se- 
guace di  Federigo  Barrocci.  Diverse 
altre  sue  pitture  dello  stesso  stile 
▼edonsi  sparse  nella  Marca,  che  lo 
dimostrano  laborioso  ad  un  tempo 
e  diligente  artista*  Era  suo  com- 
patriotto  e  contemporaneo. 

—  (Francesco)  il  quale  fece 
in  Osiroo,  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, una  deposizione  di  Croce  colla 
leggenda  :  FÌnnciscus  Matpedius  de 
SanctóGìnéiio.  Se  quest'opera  avesse 
■D^ggior  rilievo  che  non  ha,  e  pia 
dotta  composizione,  farebbe  anno- 
verare Francesco  fra  i  mezzani  ar- 
tisti che  operarono  in  principio  del 
diciassettesimo  secolo. 

MALTEMPO  (  Paolo  )  scultore 
In  legno ,  operava  in  Ciemooa  nel 
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1S73,  nel  qvale  anno  si  MM, 
nniumenta  a  Paolo  Capra»  a  in 
ima  parte  dell*  aoccma  della  B.  Y. 
Assunta  nella  cattedrale.  Opera  dd 
solo  Maltempo  è  la  bella  Statua  ia 
legno  di  Maria  Vergioa ,  eie  cai- 
servasi  con  somma  veneraàooe  oelia 
chiesa  della  Misericordia  in  Caslef- 
leone  ,  terminata  nel  1613  ;  óà 
quand'era  già  da  circa  qoannt'iBBi 
ooiiosciuto  come  buon  scultore. 

M ALTON  (  Tommaso),  italo  ii 
Inghilterra  circa  il  1750,  opcnnia 
Londra  nel  1782.  Fu  valeoteiàe- 
goatore  ed  intagliatore  ad  arqiia- 
tinta.  Egli  è  l'autore  della  cdebre 
opera  intitolata  :  j4  eomf^itu  Trea- 
tise  ou  Perspgiiive  in  Thtxrj  ni 
Pmctict,  ec.  Quest'opera  difidcsi 
in  quattro  parti,  nella  prima  delle 

3uali  trattasi  deJI'  ottica,  dei  lumi, 
ei  colori,  dell^  occhio  e  tkiìa  laa- 
niera  di  dipingere  .-  nei/a  seooodt, 
della  Teoria   e  del/a  Pnsntltifà  : 
neUa  terza  della  fpntka  dtìla  Pro^ 
speltiva  :  néV  aieima  de//e  Onore 
e  principahaente  della  pitturi  e  del- 
l'architettura.  Inoltre  pubblicò  le 
seguenti  stampe: 

Otto  vedute  di  Londra. 

Veduta  di  vaq  palatzì  tfi  Pie- 
troburgo, con  le  piazte  adiacenti  e 
diverse  figure  iocise  airacqua  tìota. 

MALVASIA  (Caklo  Ceiabe). 
Senz'essere  artista,  conobbe  ed  aaiò 
sommamente  le  belle  arti ,  ielofoo 
alle  quali  pubblicò  utili  opere»  kI^ 
bene  non  immuni  da  frequenta  svi- 
ste. Le  più  rinomate  sono  le  /</« 
Sina  PUtrict  contenente  leYitedei 

{>ittori  bolognesi ,  e  qndla  iatilo- 
ata  :  Mormora  Ftinma,  Hitoia 
Bologna  nel  1616.^teori  nel  169^ 
lasciando  una  scelta  raccolta  di  pit- 
tore ,  appartenenti  alla  Scuola  ph 
trìa,  dei  Caracci,  di  Guido  Beai, 
Cantorini,  Cavedoni,  Elisabetta  Si- 
rani ,  ec. 

MALVICO  (Tommaso)  di  Ma. 
che  operava  in  sul  declinare  M 
onindicesimo  secolo,  acquistò  stranr* 
dinaila  celebrìlA  dal  rìtralto  iaaur- 
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■o  eh*  egtì  scolpi  dtflk  Mltstima 
Beatrice,  per  cui  erse  di  amorosa 
fiamma  1'*  il  lustre  medico  Ambro* 
gio  Leone  di  Nola.  Quest'  indila 
Motelia,  argomento  di  moltissimi 
poetici  componi  menti ,  sparì  io  vi* 
Cfiiansa  del  Vesuvio  •  mentre  co* 
rlieva  fiori.  co<ne  ProMrpina  presso 
r  Etna*  oè  più  di  lei  seppesi  no* 
fella.  Questa  strano  avveoimeoto  e 
la  descrixione  deli'  imagi  ne  di  Bea* 
trice  egregiamente  latia  dal  Mal* 
rico  trovanti  nel  libro  d'Ambrogio 
Leone  :  jàntiquitaittm  nec  non  Ai* 
ìtonarum  urbi*'  ti  af^  Nolae  »  ed 
in  alenai  sonetti  del  ferrarese  poeta 
Febaldeo»  de'qnali  non  spiacerà  al 
lettore  il  leggerne  qualche  squar- 
:io:  Sonetto  222. 

Che  parli  e  pensi?  Io  son  di  spirto 
priva, 

Son  pietra  che  Beatrice  rappre- 
lenta  : 

Leon  che  V  ama  ,  e  per  amarla 
itenla  , 

Vedendo  me,  gli  affanni  in  parte 
ichiva. 

Sott.  225. 

Tu  che  mirando  stapefatto  resti , 
Si  te  innamora  questa  imagiu 
bella;  -^  >^ensa  se  come  il  corpo 
la  favella  —  ^^less^  e  i  bei  co* 
stumi  e  i  modi  e  i  gesti,  —  So 
che  tutto  infiammato  allor  dire- 

*  Sii,  —  Io  te  scuso  e  Leon  8*ardì 
per  quella  ;  —  Tolse  il  scultor  la 
inioor  parte  d'ella  — -  Abbagliato 
dagli  occhi  ardenti  e  onesti  ecc. 

Pure»  ch'il  crederebbe»  che  di 
[uesto  tanto  celebrato  scultore  non 
I  conosca  presèntemente  verun'  o* 
»era  certa  ? 

MAN  (  CoadEUO  )  nato  in  Deift 
lel  1521  lasciò  in  età  giovanile  iti 
latria,  per  vedere  le  opere  de'graodi 
naestri  italiani  e  francesi  nella  patria 
oro.  Non  molto  si  trattenne  in  Pa* 
'igi,  due  anni  in  Firenze,  ma  lungo 
eiripo  io  Roma  «d  in  Veaeaia  per 
studiare  le  opere  di  Rallaello  e  di 
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Tiziano,  eh'^li  riguardava  come  i 
più  eccelleuti-  pittori  del  mondo* 
Dopo  nove  anni,  reduce  in  patria, 
rarricchl  di  poche,  a  dir  vero»  ma 
finitissime  e  odle  opere.  Tiene  frai 
queste  il  primo  luogo  \\  quadro,  che 
conservasi  a  DeIft  nella  sala  del 
Chirurgi  ,  nel  anale  non  sanno 
gì'  intelligenti  giuaicare  se  più  pre- 
valga lo  stile  de 'maestri  italiani,  o 
quello  della  scuola  fiamminga.  Igoo* 
rasi  r  epoca  della  morte. 

M ANAIGO  (  Silvestro  \  vene* 
siano»  nacque  circa  il  1770  e  fu 
scolaro  del  Lipparini,  che  avrebbe» 
per  avventura  uguagliato»  se  don  su* 
pereto,  quando  avesse  saputo  guar- 
darsi dal  manierismo,  ed  avesse  piti 
accuratamente  finite  le  sue  opere  » 
fiitte  d'ordinario  con  soverchia  spe* 
ditexza.  Mori  circa   il  1760. 

RIANARA  (Francesco  y  valente 
orefice  e  cesellatore  cremonese,  fio- 
riva in  patria  nei  1604»  nel  qualo 
anno  ali  furon  commesse  dalla  fab* 
bricena  di  quella  cattedrale  otto  co* 
k>nne  d'  argento  ,  da  collocarsi  al 
taberpacolo  dell'altare  del  Sacra* 
mento.  Perchè  avendo  eseguita  cou 
lode  quest'  opera,  gli  fu  dato  Tin* 
carico  eli  fare  le  lastre  dello  stesso 
metallo  destinate  a  cuoprire  lo  stesso 
tabernacolo. 

MANCINI  (ViiANCESCO)  nacque 
a  Sant  Angelo  in  Vado  nel  1705,  e 
fu  allievo  del  celebre  pittore  Carlo 
Cignani.  Passò  poscia. a  Roma»  dove 
scontratosi  col  Frauceschioi  »  suo 
condiscepolo ,  scpslossi  dalla  ma* 
uiera  dal  maestro  per  seguire  la 
piii  facile  e  spedita  del  compagno. 
Buon  disegna  ti)re ,  e  piacevole  co* 
lorilore,  non  tardò  ad  essere  anno* 
varato  tra  i  migliori  artisti  che  in 
allora  fossero  in  Roma.  Celebre  è 
il  suo  dipinto  rappresentante  San 
Filtro  e  San  Giovanni  che  guari' 
scono  uno  Slorpio,  che  si  conserva 
nel  pontificio  palazzo  di  Monteca* 
vallo»  e  vedesi  copiato  in  musaico 
nei  tempio  di  S.  Pietro.  Tra  molle 
altre  sue  opere,  assai  pregiata  è  VÀp* 
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parìzione  di  Gtsà  CriOo  a  S.PkUo 
«pparteocDte  al  oouTetito  de*Fìlìp- 
pioi  di  Castello  ;'  come  pure  i  suoi 
freschi  ed  i  dipinti  aHoiio  eseguiti 
a  Forlì  ed  a  Macerata.  Furouo  suoi 
scolari  il  can.^  LaizarinieNiocola 
Lappieola  di  Crotone.  Egli  mancò 
air  arte  nel  1758. 

M AiVDER  (Carlo  tait).  naeqoe 
di  geptile  famiglia  a  KenlelMike presso 
Courtrai,  nel  1548,  e  fu  allievo  in 
Gand  dì    Luca,   de   Hére  ,  mentre 
studiava  ancora  gli  elementi    delle 
Belle  lettere  e  delta  Filosofia.  Suo 
padre,  conoscendo  l' invincibile  in* 
clioadone  di  Carlo  per  la  pittura , 
\o  raccomandava  a  Pietro  Ùlerick» 
pittore  di  Courtrai,  che  abbandonò 
un  anno  dopo  a  cagione  della  guerra, 
che  teneva  quella  città  in  continui 
timori.  Bitiratosi  in  patria,  si  diede 
allp  studio  della    poesia    dramma* 
fica,  e  le  sue  tragedie  e  commedie 
furono  rappresentate  con  grande  ap- 
plauso. In  età  di  26  inni  reca  vasi, 
<roir  assenso  del  genitore,  in  Italia, 
e  dimorò   tre  anni  in  Roma*  dove 
allo  studio  dei  classici    pittori    ag« 
giunse  la  pratica  del  dipingere  paesi» 
è  molti   ne  fece   per  commissione 
d'illustri  personaggi.  Fece  pure  al« 
cuni  quadri  storici,  tra  i  quali  uno 
rappresentante    la    Strage    M  San 
Bartolomeo,  Tornando  in  patria,  at- 
traversò la  Svizzera,  ed  in  Basilea 
lasciò  alcune  buone  opere.  Appena 
ffiunto  a  Kenlebeke   fece  il  famoso 
quadro  dì  Adamo  ed  Eva   nel  Pa* 
radiso  Terrestre,  in  appresso  quello 
del  Diluvio,  chefU  risgnardato  come 
cosa  miracolosa.  Non  passarono  molti 
anni  che  fu  spogliato    d'  ogni    suo 
avere  da  militare  licenza,  e  costretto 
ad  abbandonare  nudo  la  patria  con 
tutta  la  famiglia.  Riparatosi  a  Bru- 
ges, fece  alcuni  versi  sulla  propria 
sventura,  e  diversi  quadri,  che  gli 
procacciarono  i  mezzi  di  passare  ad 
Arlem,  dove  fissò  la  stabile  sua  di- 
mora. Colà,  consacrando  alternativa- 
mente il  tempo  alla  pittura  ed  alle 
lettere,    provvide   ouoraUmeote  al 
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softentaatnlo  della 
famiglia  ed  alla  gloria  dell'arie»  icd* 
vendo  le  f^iU  dtipiiiori  aniicki,  ila» 
tuuù  e  fiamminf^hi  fino  al  ItiOi. 
Morì  >D  Amsterdam  nel  1606,  la- 
sdaiido  sette  figlia  tra  i  quali  Cuk 
il  giovarne  ,  che  aegui  a  breve  di- 
slanaa  le  paterne  Tcatigia. 

MANDOCLE.,  ccdebre  pittore  ed 
architetto  dell'  isola  di  Samo,  iìo- 
rìva  neir  Olimpiade  68  »  circa  ÒOS 
anni  avanti  l'era  cristiana.  Trovaa* 
dosi  ai  servigi  di  Dario  re  .di  Per» 
sia.  costrusse  nel  luogo  più  sireUa 
del  Bosforo  tracio  quél  celebre  ponte 
di  battelli  riuniti   iasieme,  per  cai 
l'armata  del  Grao  re  passò.d'Aàa 
io  Europa,  dolendo  Mandode  eoo» 
servare  la  memoria  di  un  lat oro  éà 
brevissinM  durata,  rappreseoiò  Grò 
seduto  sopra  elevato  trono,  posto  io 
mezzo  al  ponte,    in  atto  ài  osser- 
vare il  suo  esercito  cfae  va/ioira  f>er 
esso  il  mare.  Dicesi  die  questa  pit- 
tura   si    conservò   /ongamcofe  Bei 
celebre    tempio    di   Guìoom .  m 
Samo. 

MANDYN  (GiovAKKi)  otto  in 
Arlem  circa  il  tA5ft,  dvpin»  sog- 
getti  (aceti  in  sui  Care  di  GUcomo 
Bos,  ed  ebbe  nell'età  sua  nome  di 
valente  pittore,  onde  la  cUlà  d'An- 
versa lo  pensionò.  Mori  in  priocipio 
del  sedicesimo  secolo. 

M  ANELLI  (Santi)  intagliò  tb«. 
lino  alcune  vignette  e  qualche  fi* 
tratto  per  la  storia  deirAccadeait 
clementina  di  Bologna;  le  quali 
cose  tutte  non  Iq  mostrano  [liù  che 
mediocre  intagliatore. 

MANENTI  (  VwcKKZO  )  di  8»- 
bina,  nato  nel  1600.  fa  da  prio- 
cipio scolaro  del  Cesari ,  poi  dd 
Domenichino.  Pare  che  maiuoaà 
allontanasse  molto  dalla  patria,  aei 
trovandosi  altrove  veruna  sua  opa>* 
La  tavola  di  S.  Stefano  nel  deoM 
di  Tivoli,  e  l'altra  di  S.  Fnaceo» 
Saverio  nella  chiesa  del  Gcsàddla 
stessa  città  lo  dimostrano  dilìgea^ 
e  buon  coloritore.  Mori  in  età  di 
74  anni. 
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NANCTTI  (RuTÌLfo)  dì  Siena  , 
nacque  nel  lS7lj  e  fu  uno  dei  f>ièi 
caldi  imitalori  di  Michelangek)  da 
Caravaggio  neH'  ombreggiar  teue-- 
broso^  seoaa  avere  riguardo  ad  aU 
cQoa  maniera  d'  equilibrio  tra  gli 
scori  ed  i  luoai.  Devesi  ad  ogni 
modo  coofessare  per  onore  del  Ma* 
uelli,  che  ingeotiii  lo  stile  del  Ca« 
Mvaggio  cou  volti  oobili  e  delicati, 
eoa  castigato  disegno  ,  con  vaghe 
architetture.  B^be  costume  d'iiiiro* 
durre  facilmente  vesti  di  color  bian* 
co»  onde  far  viemoieglto  trionfare  le 
masse  degli  scurì,  credendo  di  ca« 
vare  maggior  effetto  da  opposti  co* 
Jori,  y edesi  nella  cattedrale  di  Pisa 
il  suo  Elia  sotto  al  ginepro,  risgua ri- 
dato come  uno  de'suoì  più  studiati 
lavori;  e  molle  pittui'e  si  conser* 
vano  nella  Certosa  vicina  a  Fireuse 
id  in  alcuue  chiese  di  Siena.  Qua* 
Iri  di  non  grandi  dimensioni  con 
ielle  Madonne  arricchiscono  diverse 
private  quadrerie  toscane,  e  nel  pa* 
azzo  del  Gi'ao  Duca  vedesi  u/i 
trionfo  di  Davidde  con  iscuri  assai 
emperati,  e  di  un  coloie  abbastanza 
«go«  U  Manetli  era  dunque  dotto 
d  esperto  pittore;  ma  sgraziata* 
lente ,  tratto,  da  soverchio  amore 
eir  arte  e  del  guadaguo ,  si  acco- 
lodò  al  gusto  che  ueli'  et^  sua 
reva  invasa  Tltalia,  e  sorprese  per 
Icun  tempo  i  pih  grandi  maestri, 
ruido  Beai ,  Guerci  no  ,  Pietro  da 
orioua  ec.  Mori  Ruiilio  in  patria 
b1  1637. 

— —  (  Domenico  )  forse  nipote 
.  Rutilio,  e  probabilmente  suoal- 
svo,  poche  cose  dipinse  per  chiese 
I  altri  pubblici  luoghi,  ma  molte 
»ere  per  private  quadrerie ,  che , 
bbene  lontane  dai  merito  delle 
sa  dello  zio,  non  lasciano  di  oc- 
pare  onorato  luogo  tra  i  quadri 
'  «uoi  cont^ioiporaneì* 
MAINFaEDI  (  Bartolohmeo  ) 
intovano  «  poi  eh'  ebbe  appresi 
\  elementi  del  disegno  in  patria^ 
idip  sotto  Michelangelo  da  Cara* 
ggioi  e  lau^osi  accostò  alla  ^ua.ma* 
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oìtn^  che  difficilmente  le  roigliorì 
sue  Of>ere  si  distinguono  da  quelle 
del  troppo  celebre  maestro,  t^bbe 
una  prodigiosa  facilità  di  lavorare;  e 
&rse  io  questa  parte  superò  il  Ca- 
ravaggio. Incapace,  non  so  se  per 
inclinazione  o  per  non  deviare  dagli 
esempi  del  maestro,  di  trattare  no-* 
bili  argomenti,  rappresentò  per  Tor^' 
dioarìo  adunanze  di  soldati,*  giuo* 
eatori  di  carte  e  di  dadi ,  aomiut 
d'  ogni  maniera  in  rissa ,  ee. 

MAFREDINI  (Giovanni)  ai^prese 
gli  elementi  del  disegno  da  Gio« 
vanni  Battista  Zaist»  e  molte  cose 
eseguì  io  Cremona  di  architetture* 
rabeschi  ed  ornati  di  più  manine; 
come  può  vedersi  in  S.  Benedetto,' 
nelle  signorili  case  Maggio  e  Ce- 
reo zaoi,  ed  altrove.  Fu  eseguito  sui 
dìseffoi  di  lui  V  altare  dei  Corpi 
Santi,  nella  cattedrale  di  Cremona» 
nella  quale  citfà  trovasi  la  chiesa 
di  S.  Fazio,  detta  ai  Foppont,  tutta 
da  lui  dipinta  ed  universalmente 
lodata.  Morì  in  patria  d'  anni  60» 
nel  1790,  lasciando  ammaestrati 
Qeir  arte  sua 

^— >  (Giuseppe)  ancor  esso  va* 
lente  pittore  ornatista  ,  che  dopo 
avere  alcani  anni  operato  in  Gre* 
mona  per  luoghi  pubblici  e  privaci, 
andò  a  stabilirsi  in  Brescia  ,  dove 
ebbe  importanti  incombenze,  e  4ove 
mancò  ai  vivi  nel  1815. 

—  (Paolo  >  fratello  maggiora 
di  Giuseppe  e  di  Serafino,  (che  pure 
trattò  r  arte  paterna)  mori  in  patria 
di  51  anni,  nel  1805.  senza  lasciare 
alcuna  cosa  di  qualche  importanza, 
che  lo  renda  degno  della  memoria, 
dei  posteri. 

MANGIN  (  Carlo  )  nato  a  Mi« 
try  presso  Meaux  nel  1 72 1 ,  ebbe  i 
primi  rudimenti  delle  lettere  e  delle 
matematiche  a  Juilli»  studiando  le 
quali  non  tardò  a  manifestare  una 
gagliarda  inclinazione  per  1*  archi- 
tettura. Il  librajo  Kottin  ,  suo  zio, 
lo  fece  istcuire  nel  disegno,  e  colle 
sue  aderenze  gii  agevolò  il  modo 
di   st4diare  succfessivameote  sotto. 
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diversi  arcfailstti.  Noo  andò  guari 
rh*  ebbe  in  Parigi  in^rtanli  coni- 
mìMÌoni ,  fra  le  quali  la  primitifa 
coatrutiocie  del  MtrctU»  dà  gnuà» 
il  Seminano  tUlU  Spinto  Smnio,  i 
ftmdamenti  e  la  facciaia  ddla  ckUio, 
di  S.  BarioiommtOg  la  chiesa  du 
GivCaiiiou  p  la  risiaunuiome  di 
S.  Sulp'aio  »  ae.  Io  età  di  75  asDÌ 
Mmosìu  lavorava  intorno  ad  un 
grandioso  progetto  per  rabbellì* 
mento  di  Parigi;  che.  assoggettalo  ai 
Liceo  deUe  Arti,  gli  manie  onore- 
vole   neosiooa  ed  una  medaglia 


Ritiratosi  all'  ultimo  a  Nantes,  per 
TÌvere  tranquiUameote,  terminò  colà 
ì  suoi  giorni  nel  1807. 

MANGLARD  (  Admano  >  pittor 
francese  »  passò  a  Roma  circa  il 
1 7 SO,  dove  fece  pochissime  cose  di 
pittura,  essendosi  dato  all'  tolaglio 
in  rame.  Pubblicava  diversi  paesi 
e  marina  di  sua  composizione,  di* 
segnati  ed  incisi  con  molto  spirito, 
quando  fu  sorpreso  da  immatura 
morte  l'aoDO  1760. 

MANGONI  (  Fabio  ) ,  milanese 
ascritto  agli  arcoitelti  della  Cibbrica 
del  duomo,  fioriva  io  principio  del 
diciassettesimo  secolo^  Fra  le  diversa 
fabbriche  eseguite  sui  disegni  di 
lui  devesi  il  primo  loogo  all'  in* 
Terno  del  palano^  ora  destinato  agli 
iifficj  delia  Contabilità  nazionale,  i 
di  cui  grandiosi  cortili  circondati 
da  doppio  porticato  sono  per  av« 
ventura  la  piti  bella  opera  che  in 
ImI  genere  abbia  prodotto  la  mo« 
denia  architettura.  Gii  appartiene 
eziandio  la  Biblioteca  Amorosiana, 
secondo  lo  permetteva  l' angustia 
dell'area,  provvedute  di  magniBche 
sale  che  ncevono  la  luce  dall'alto, 
di  no  gentile  interno  porticato  che 

rva  a  dare  comodo  passaggio  tra 
varia  parti  dell'  edilizio  :  e  di* 
consi  di  sua  invenzione  la  facciata 
di  Santa  Maria  Fulcorina,  ed  altre 
minori  fabbriche. 

MANILIO  o  MALUO,  £tmosis« 
Simo  pittore  romano ,  del  quale  si 
raccout»!  che  avendo  invitato  a.ce(ia 
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Scrvilio  Ge«ittio  ,  ^  nostiaU||i  i 
propri  6gli,  quale  più  quale  aMaa, 
tutti  defonoi ,  questi  gli  disse,  ta 
sei  valente  pittore,  a»  cattivo  «il* 
tore  ;  cui  prontaoaeola  rispose  Ma* 
nilio:  ift  Umibrit  fimi^n,  Imet  j^ngt, 
Macrobio,  mei  Lio,  XI*  cap.  2  é^ 
Saiuraali  ;  queat'  aneddoto  fu  poi 
applicalo»  non  saprei  eoa  quaoli 
verità,  eziandio  ad  ou  moderno  u» 
tisU. 

MANIZIA  (  AMBBOGto  )  proi- 
bii menla  milaaaae,  aveva  oowdr 
valente  architetto  in  sul  Mmtn 
del  quattordicesimo  secolo,  «^  la 
nel  1392  nominato  con  mólti  ittri, 
architetto  dalla  fabbrica  del  OnoM 
di  Milano. 

MANLI  A  (  FEiDnfAifDo)  di  Ifa- 

Crfi  fioriva  sotto  il  governo  del  ot- 
bre  vice  re,  il  dnca  di  Toledo,  on 
quella  città  va  debitrice  (^  taole 

Splendide  opere,  il  Jfaa/ia  per  or* 
ine  dello  slesso  duce  ooodusse  h 
fabbriche  de/  emide  Oapedak  e 
della  chieia  del£  NaDrìaCs.  or'è  il 
suo  epiulo  ;  apri  la  strada  di  Porta 
Nolana ,  dbbriob  an  regio  Gasino 
a  Poszoolo  e  dkde  scoio  a  divene 
acque  stagnanti.  \À  eomaùsnone  deV 
▼ice  re,  duca  d'Alcalà,  apr\\ab«ita 
strada  di  Monte  OUvAo,  ed  erese 

Cilazzi  dove  non  eraoo  che  orti  dei 
ooaci  ;  ingrandi  la  grotta  di  Poi- 
suoli  ed  architettò  il  peate  di  Ce- 
poa.  Credesi  che  il  Hanlia  sia  Sisto 
scolaro  del  celebre  Giovaoai  da 
Nola  ,  e  che  mancasse  all'  arte  ia 
sol  declinerò  del  aedioesimo  sseolo, 
MANNA  (GiOTAV  BnitiTi) 
nato  in  Catania  circa  il  1570.  peicM 
ebbe  appresi  in  patria  ipriacipjdelh 

{Httora  ,  passò  a  Roma  ,  dove  Css 
Buga  dimora  e  come  scolaro  e  eom 
professore  dell'arte  sua.  Sembna' 
ogni  modo  che  si  occupasse  p^ 
tosto  di  poesia  che  di  pittura,  e^h 
fu  ascritto  air  accademia  de^li  ^* 
moristi  di  Roma,  a  quelkdc^i 
Oziosi  di  Napoli ,  dei  Rìacoe»  £ 
Palermo,  ea  Furono  eziaodiosah- 
blicate  alcune  sue  poesie  ridondaatì 
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ditoUiì  difetti  dei  suo  secolo»  tra  le 
^iiflli  ìi  Licàodro  trafficonedia  pa« 
Iterale  ed  alcuni  idillj.lilorl  nel  1640. 

MANNOZl  (  GiovAHNi  ).  V.  $. 
Giovanni. 

MANSARD  (  Francesco  ;  nato 
ji  Parigi  nel  l598  appJicossi  iu  età 
(iovaniJe  alio  studio  dell' architet- 
tura f  per  cui  non  tardò  a  manife- 
rtare  uno  squisito  gusto,  accoppiato 
I  profonda  meditaxione ,  a  vivace 
mmaginazione ,  ad  amore  grandis* 
limo  del  lavoro.  Nobili  furono  i 
luoi  pensieri  e  grandi  per  il  disegno 
generale  di  un  edifizìo ,  e  felice  e 
leticata  la  scella  per  i  profili  di 
utti  i  membri  dell'architettura,  che 
ra riamente  impiegava.  Fecero  prova 
D  Parigi  di  questo  carattere  la  diiesa 
Ì€S  FeuiUanft ,  e   delle    Fanciulle, 

palazsi  dì  Bovillon,  di  Tolosa  • 
li  Conty ,  il  Castello  di  Choby  sulla 
$eiina  ec.  E  per  non  tessere  un 
ungo  catalogo  delle  sue  opere»  sog« 
pugnerò  soltanto  che  la  prima  fu 
a  ristaurazione  de  VHòUi  de  Toum 
^ote  eseguita  nel  1620;  e  l'ultima 
]uella  die' Minimi  nel  1679.  Si  rae- 
ronta  eh'  egli  difficilmente  si  con- 
futava de  suoi  disegni,  neppure 
filando  degl'  intendenti  venivano 
mcomiati ,  onde  rifaceva  più  volte  ' 
a  stessa  cosa  ,  e  la  variava  anche 
lopo  cominciata.  Richiesto  da  Col- 
>ert  de'  suoi  disegni  per  la  facciala 
lei  Louvre  ,  gli  e  ne  mostrò  alcuni 
ibbozzati.  11  ministro  ne  rimase . 
koddisfatto,  e  gli  disse  che  ne  sce- 
^iesse  uno  e  lo  mettesse  in  polito 
>er  presentarlo  al  re  ;  ma  fatto  che 
'avesse  non  dovesse  più  riguaslar«» 
o.  Mansard  ricusò  di  stare  a 
|uesta  con  disione ,  non  si  volendo 
>rivare  della  libertà  di  poter  mutare 
juandó  gli  venissero  migliori  idee, 
funesto  fu  il  vero  motivo  per  cui 
'o  chiamato  a  Parigi  Lorenzo  Ber- 
lini. Francesco  Mansard  mori  in 
[latria,  in  età  di  quasi  ottant'anni. 

-— *  (  GiCLio  Arduino  )  figlio 
I*  nna  sorella  di  Francesco  ,  prese 
lai   cognome    per   l' eredità   e  per 
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partecipare  alla  gloria  dello  zio. 
Egli  nasceva  in  Parisi  nel  1647  « 
e  fece  sotto  Lui^i  XI V,  che  lo  di* 
chiaro  suo  architetto  e  Soprainten- 
dente  generale  delle  fabbriche,  arti 
e  manifatture  reali  ,  un'  immensa 
fortuna.  Egli  architettò  quasi  tutti 
gli  edifizj  eretti  da  quello  splendido 
monarca:  ma  fu  fino  da'  suoi  tempi 
osservato,  che  alla  pandena  delle 
fabbriche  non  corrispondeva  l'in- 
gecno  dell'  architetto,  assai  lontano 
dall'  eccellenza  dello  zio.  La  primsi 
opera  del  giovane  Mansard  fu  il 
custello  di  G&igny,  che  Luigi  XIV 
fece  edificare  presso  YersaiRes  per 
mai  lama  di  Montespau  ;  ed  h  per 
avventura  quello  che  gli  fece  più 
onore.  Giuste  sono  le  proporzioni, 
belle  in  ogni  parte  le  decorazioni. 
Disegnò  in  appresso  il  palazzetto  di 
Trianon  ,  i  giardini  e  palazzo  di 
Marly  :  indi  pose  mano  alla  gran- 
de opera  del  reale  palazzo  di  Ver-'' 
sailles.  A  pochissimi  architetti  toc- 
cano in  sorte  cosi  vasti  edifizj;  ma 
Mjvosard  non  seppe  trarne  quell'o- 
nore che  doveva,  non  daremo  colpa 
all'archiletto  dell'  infelice  scelta  del 
sito  ;  bensì  del  piccolo  gusto  del- 
l'esteriore decorazione,  e  dei  molti 
difetti  che  la  deturpano.  Quest'im« 
menso  edifizio  impone  veduto*  a 
grande  distanza  per  la  sua  ta- 
stila; scema  la  maraviglia  in  ra- 
gione dello  avvicinarsi;  e  totalmente 
svanisce  quando  si  giugne  a  quet 
meschinissimo  cortile,  chiamato  In 
Cour  de  Marhrt,  Non  farò  parola 
dei  difetti  intemi,  che  superano  gli 
esteriori  ;  onde  fu  chiamato  un  Fa*' 
voriio  senza  merito.  Anche  i  giar- 
dini, comunque  vastissimi,  hanno 
grandi  difetti  ;  ma  non  sono  man- 
canti eziandio  di  grandi  bellezze. 
Arduino  Mansard  disegnò  pure  la 
Galleria  del  palazzo  reale,  la  Piazza 
di  Luigi  XIY ,  quella  delle  Vitto- 
rie, la  chiesa  della  Nunziata  a  San 
Dionigi,  la  Casa  di  S.  Ciro,  la  Ca- 
scata di  Saint  Clou,  ec.  ec.  Mori  in 
patria  nel  1708. 
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MAIfSEL  (  GiAOOMO  )  itilagl'iò 
ftlla  maniera  nera  mol<«  siampe 
tratte  dai  quadri  esistenti  neli'  im- 
periate  gallerìa  di  Vienna. 

MANSFELD  (Sebastiano)  iota* 
gliatore  viennese  ,  pubblicò  alcuni 
ragionevoli  ritratti. 

— —  (Gio.  £lta>  intagliò  ìtk 
Vienna  d'  Austria  alcune  vignette 
per  ornare  un'edizione  del  dramma 
di  Pietro  Metastasio^  intitolato  la 
ClemeoEa  di  Tito*  Operava  nel 
1762. 

— *  (  Giovatiti  Ernesto  )  na- 
faque  a  Praga  nel  1738,  e  di  sedici 
anni  passò  a  Vienna,  dove  frequentò 
quell  accademia  di  pittura.  Consa- 
cratosi all'  intaglio  ,  si  associò  ad 
Adam,  col  quale  pubblicò  diversi 
ritratti  d'illustri  personaggi,  che  in 
allora  irovavansi  in  quella  capitale» 
ed  alcuni  soggetti  di  Storia  «  come 
dal  breve  iuàice  che  soggiungo.  Ri- 
tratti  di 

Maria  Teresa  imperatrice  r^tna. 

Giuseppe  11  imperatore. 

Pio  VI  papa. 

Venceslao  principe  di  Kannìlz. 

Francesc'Autouio  conte  di  KoUo- 
Wral. 

F^*derigo  l>aroue  di  Trenck* 

Giuseppe  Uaydn. 

Gerardo  van  Swieten  ec* 

Soggetti  StoricL 

Gorgo  tleir  acqua  del  Danubio 
verso  levante ,  e  la  voragine  dello 
stesso  fiume  verso  meszodl. 

Pio  VI  che  dà  la  benedìzioue  al 
popolo  nel  di  della  pasqua  dell^aono 
1782. 

Solennità  in  occasione  dell*  in- 
coronazione deir  imperatore  Leo- 
poldo, come  re  d'  Ungheria. 

MANSUETI  (  Gtovanni  )  nato 
in  Venezia  circa  il  1450,  fu  allievo 
del  Carpazio  ,  del  qoale  volle  fe- 
delmente imitarne  lo  stile,  sebbene 
fosse  di  già  universalmente  invalso 
il  moderno  stile  eziandio  nella  scuola 
veneziana.  Fu  però  osservato  die 
le  sue  figure  hanno  durezza  di  cou- 
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laruiy  e  ^vanca\io  di   fadle  e  vàé» 
rale  movenza.   Operava  in  Treviso 
nel    1500. 

MANTEGAZZA  (  Fratelu  ) 
scultori  milanesi,  che  fiorivano  ia 
sul  diclinare  del  quindicesiìDo  s^ 
colo  ,  e  uè'  primi  del  susscguealc^ 
trovansi  registrati  ne' libri  d'aoHBi* 
uistrazioue  della  Certosa  di  Pam 
iosieme  ad  Antonio  Amedeo,  a 
Marco  A  grate,  Andrea  Fusioa,  Cri- 
stoforo Solari,  Agostino  Busti.  Già* 
tomo  della  Porta  ed  altri  non  po- 
chi, che  eseguirono  leslStae.n«i 
rilievi  ed  ornali  d'ogni  manien«dia 
arricchiscono  la  facciata  della  dùesi 
della  ridetta  Certosa. 

MANTt^Gr^A  (Andaei  )  aacqiu 
io  Padova  nel    1450  ,  e  fu  allicfs 
dello  Squarcioni.  Di  dieiassette  ao> 
Ili,  lece  un  bel  quadro  per  ia  chioi 
di  S«  Sofia,  sotto  al  quale  l^gen  : 
AtuLrta%  Mantinea,  Paiaviiuu,  é» 
nos  VII  U  X  mtUts,  sMmammfm* 
xU  1448.  In  visla   delie  rara  ora 
doti  lo  Squareiooe  io  adottò  per  tuo 
figlio  >  e  cootinoò  ad  aferlo  carisi 
siino  finche  dou  si  accostò  klla  ma« 
niera  di    Giacomo  BdUal ,  di  ad 
ne  aveva    sposala  U  &gVia.  Studiò 
A  ndrea  con  somma  cani  alcuni  bassi 
r i I  iev i  greci ,  ricercandone  con  somnia 
diligenza  la  purezza  de'  coolorai  e 
la  bellezza  delle  forme.  Perciò  bob 
solo  usava  que'panneggiaiiieotì  die 
additano,  il  nudo,  quelle  pieghe  pa- 
ra lei  le  e  quello  studio   nelle  vane 
parti  delle  sue  figure  che  degmeia 
facilmente  in  secchezza;  ma  irascu' 
rava  totalmente  l'  espressiom.  lio- 
taroosi  tali  difetti    nei    suo  quadro 
del  Martirio  di  San    Gkuon»;  <ii 
che  lo  Squarcione  lo  dile^'iò  eoa 
tanta  amarezza,  che  Andrea  ai  pro* 
pose   di  tenere  altra    via.   Perciò  i 

3uadri  di  S.  Crii  tofana  ,  e  cpiella 
eir  apoitolo  S.  Marco  in  ettsdi 
JcnWre  i7  vangelo,  hanno  «0^9^ 
vita  ed  espressione  di  quella  di  Saa 
Giacomo* 

Intanto    apprendeva  Della  so»^ 
del  Suocero  e^dei  cognati  msgS^ 
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soavità  di  colorito ,  e  qudUlie  clot- 
tiiaa  di  prospettivR.  Rer^itosi  a  Ve- 
rona ,  coiiduMe  colà  molte  opere  » 
tra  le  quali  il  quadro  del  coro  della 
chiesa  di  S.  Zeno.  Per  uJlimo  pastò 
a  Mtititova ,  ai  servigj  ^el  marchese 
Gian  Francesco    Gonzaga ,    che  ia 
ricompensa  delle  sae  virtù  gli  donò 
tiua  casa  iu  città  ed  un  podere  presso 
Mantova  «  e    lo    creò    cavaliere.    I 
Trionfi  di  Cesare  fatti  per  il  Gon- 
zaga, la  Camera  degli  Spoti  xì^ì  ca- 
stello di   Sao    Lorenzo  .  il   faqfioso 
quadro  della  Vergine  col  Barobìoo 
ftul  Ir  uno.  col  ritratto  di  Frtucesco 
Gonzaga  che  le  rende    grazie    del« 
Tassisfenza  releste  in  occasione  della 
battaglia  di  Fortiovo ,  sono  da  an- 
noverarsi tra  le  più    squisite    cose 
d'Andrea.  Dipinse  anche  in  Roma, 
ctìiamatovi  da  Innocenzo  Vili,  con 
assenso  d^l    nrorchese   Gonzaga  ,  e 
doli    pure    si    fece    conoscere    per 

3Mcl  grand'uonfjo  che  veramente  era 
fpiiigefido  più  cose.  Il  disegno  è 
facile  e  deKcalo  ,  non  sterile  e  gretto, 
riel  suo  stile  risplende  un  ordine 
giusto,  nn'  eccellente  armonia  di 
parti  col  toflo^  una  rara  intelligenza 
di  prospettiva  e  di  scorei  cou  somma 
parsimonia  usati. 

Fin  qui  del  pittore:  ora  dubbiamo 
parlare  deiriotagliatorc.  Egli  operò 
sul  rame  e  sullo  stagno.  Tutti  con^ 
irengono  trovarci  nelle  sue  oppre 
d'intaglio  lA  nobile  semplicità  della 
scuola  dello  Squarrione,  ed  i  contor- 
si decisi,  ma  le  sue  stampe  non  mau- 
:ano  di  sforzate  attitudini.  Ad  ogni 
nodo  il  Mantegna  è  il  primo  intaglia- 
ore  che  uscì  oalla  classe  dei  oielisti, 
s  diede  prove  di  vere  stampe,  qbali 
ono  :  Maria  Vergine  seduta  che 
iene  nelle  braccia  il  divin  Figliuolo. 

Ercole  fra  il  Vizio  e  la  Virlù. 
I  Vizio  è  figurato  per  un  uomo 
ludo  con  alcuni  serpenti  in  roano. 
^H  Virtù  per  una  donna,  che  tiene 
iella  destra  una  corona,-  e  nella  si- 
nistra una  spada. 

Ercole  ed  Anteo  coU^  iscrizione  ; 
>ii'0  Hétxuli  invicto 

Diz,  degli  Jtc/t,  ecc,  T.  li. 
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Sposalizio  d'  Enea  e  di  Lavinia* 

Gesù  Cristo  flagellato. 

Gesù  portato  al  sepolcro,  su  cui 
leggesi:  Humani  genjhis  Redtmptori^  . 

La. discesa  di  Gesù  Cristo  al 
Limbo. 

Due  Mostri  che  si  battono  a  colpi 
di  bastone,  e  due  Guerrleii  die  li 
stanno  osservando. 

Combatlimento  degli  Dei  Marini* 
ove  trionfa  la  figura  di  Nettuno. 

Danza  di  quattro  donne. 

Bacco  portato  dai  Fauni  e  dal 
Satiri . 

Giuditta  che  ripone  nel  sacco  la 
te&ta  di  Oloferne: 

Gesù  risuscitato  con  la  croce  io 
mano,  stando  Ira  S.  Filippo  e  San 
Pietro. 

11  Trionfo  di  Giulio  Cesare  « 
stampa  capitale  ,  tratta  dal  celebre 
dipinto  eseguito  dal  Mantegna  pcC 
il  duca  di  Mantova. 

Andrea  Mantegna  ebbe  per  al- 
lievi due  de*suoi  tìgli,  i  quali  dopo 
la  morte  di  lui  ,  accaduta,  uel 
1505,  terminarono  le  opere  lasciate 
dal  padre  imperfette.  Questi  ,  dei 
quali  uno  portava  11  nome  di  Fran- 
cesco, terminarono  adunque  le  pit^ 
ture  del  palazzo  di  Mantova  e  vi 
aggiunsero  il  dipinto  della  volta  ^ 
nel  quale  lavoro  mostrarono  di  non 
ignorare  la  scienza  degli  Scorci.  I 
due  fratelli  dipinsero  eziandio  i 
quadri  laterali  della  cappella  di  Saut 
Andrea,  di  cui  il  padre  aveva  di- 
pinto l'aitar  maggiore;  evi  eressero 
nel  1511  un  bel  monumento  in  suo 
onore.* 

MAKTEGNa(Carlo  DEL).parente 
ed  uno  de* valenti  allievi  di  tanto  mae- 
stro, operava  in  Grenova  nel  1514, 
e  vi  teneva  scuola  dell'  arte  con 
buon  successo.  Credesi  che  avesse 
parte  ne'  lavori  eseguiti  dai  cugini 
nel  palazzo  di  Mantova  ed  a  Sant 
Andrea.  Di  rado  si  trovano  opere 
autentiche  di  Cairlo,  che  comune* 
mente  si  confondono  con  quelle  del 
maestro.  Lo  stesso  nome  di  questi 
tre  diveròi  artisti  ,  allievi  di  An- 
49 
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dres  ,  è  spesso  cagione  dì  confu- 
sione. Pare  ehe  il  Corref^  abbia 
studialo  da  priocipio  sotto  Frauce- 
«co  figlio  d'Andfea,  e  non  sotto  il  pa- 
dre, come  fu  quasi  onivenalmeote 
fin  ora  creduto;  nia  quest'abbaglio 
non  potè  sotfeoersi  Ioaloccbè  siaT- 
Terò  cfae  Audrea  non  era  morto  nel 
1517,  ma  dodici  anni  prima ,  e 
quando  il  Gorref|gio  non  eontata 
pih  dì  dicci  anni. 

Su  questa  parte  di  Storia  del- 
r  arte  ,  Jurebbe  desiderabile  cbe 
qualche  dotto  coooscilore  delle  cose 
patrie ,  cercasse  di  spargere  owg- 
gror  luce. 

MANTELLO  (Caistoforo)  en* 
monese»  scultore  in  Je^no»  operava 
nel  1570,  epoca  in  cui  unitamente 
ad  Evangelista  Sacca  lavorava  in- 
torno alfancooa  dell'aitar  maggiore 
d«l  duomo. 

— —  (Gl0SEP?B)«  probabilmente 
I^Ko  ed  allievo  di  t)rbtolbroi  fio- 
riva neir  età  di  Antonio  Campi^ 
che  nella  sua  Cronaca  lo  rioorcte 
come  valente  intagliatore  d' ornati 
i»  legno. 

MANUEL  (  NltooLÒ  )  fioriva  in 
Berna  »  sua  patria,  nel  iStB,  nel 
quale  anno  pubblicò  alcune  slampe 
m  legno,  le  più  celebri  Ira  le  quali 
j  le  dieci  ra 


rappresentanti  leciii« 
qoe  Vergini  prudenti  e  le  cinque 
stolte.  Era  esiaodio  pittore  »  ma 
non  si  hanno  ciroostansiate  notìzie 
intmtio  alla  sua  maniera  e  rispet- 
tivo merito. 

^  mmmmm  (D.  p  D.  GuAiT  Ci\^  )  ap- 
tisti  spagnnoli  e  probabilmente  fiv- 
teHi ,  erano  nati  in  MedrJd  circa 
il  1750,  ed  operavano  nella  stessa 
città  nel  1777:  nel  quale  anno  pub- 
blicarono una  Raccolta  di  dodici 
figure  in  piedi  di  mode  spagnuole 
con  la  seguente  iscrisione  :  Ditti» 
jndo  par  D,  Montiti  dt  ta  CruM 
Gravado  par  D.  JutiH  de  la  Cruz 
in  Madrid ,  an  1777,  e  sono  inti- 
tolate 

La  Cantoniera  cieca. 

La  venditrice  d'Almanacchi* 
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La  Venditrice  d'Arauci* 

La  Venditrice  d'ono. 

U  Barbiere  elegante. 

La  Giovane  elegante* 

11  Portatole  d'acqua. 

La  Contadina  delle  >  montagne  dì 
Borgna. 

Il  Ministro  dalla  giustizia. 

La  Contaditui. 

La  Cortigiana  vestita  da  fldii- 
mnita  Santa 

V  AndnfcttS. 

MANUSABDO  (  Fmto.  Vm- 

CESCO  S  LAUFIIAISCO  PSATEUfjCNr* 
citarono  lotti  l«  pittura  in  Cie> 
mona  ,  credula  loro  patria,  «1  al* 
trovo;  e^  tutti  furono  psHnaù 
intagliatori  in  raoae  e  senliorì  ìa  lf> 
gno.  Conviene  ad  ogni  ooJo  ot* 
dere  che  non  sor^cssscpio  tali  arti 
oltre  la  madiocnlà ,  perorràè  aoa 
avrebbero  luogo  nelle  liiografie  da* 
gli  artisti  aenin  la  OMneria  6lliBf 
dallo  Zmii. 

MANUZIO  (Ainom)  oaeme 
nel  1447  a  fiasttaoo,  isrrt  dd  (lo- 


cato di  SeTMMla ,  nello  italo  ro- 
mano. Il  noma  d'  Aldo  non  è  cbe 
un  diminutivo  di  qaéVo  di  Tea* 
baldo*  cut   hi   appreaio  a^jpwsi 
quello  di  Pio .  per  aibwme  ^«lo 
A IbertoPio,  prmdpe  di  Cvrps,  suo 
allievo.  Ebbe  Aldo  in  palna  amo 
che  mediocre    maestro  di  Icllere; 
ma  recatosi  a  Boma  ,  ebbe  U  for* 
tona  di  trovare   miglion  islitvUiri* 
Terminatoli  corso  d^i  sladj.  ^ 
a  Ferrara,  onde  udire  le  kuani  dd 
celebre  Gio.  Batliata  Goarioo  pro- 
fessore di  greche   lettere.  Dt  FtK^ 
rara,  minacciala  d'  assedio ,  paab 
nel  1482  presso  Pico  della  lifas- 
dola,  che  raccolse  ^vorevoInMat^ 
e  con  lui  pASSÒ  poscia  a  Carpi.  Fa- 
sano  alcuni  scrittori,  che  Aldoftr* 
masse  allora  il  disegno   d' isliiairr 
una  stamperia  destinata  a  noltipli; 
care  le  migliori  opere  dei;li  uìm 
mei    ^  latini  ;  e  che    Pico  ddla 
Mirandola  ed  Alberto  PiodaCit^ 
assumessero  di   so»teoei«  le  pne* 
spese  dello  stabilioMoto.  Nel  14» 
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si  traiferì  a  VeiMsia  ,  i*ìsg(Mrdata 
da  lui  come  la  più  opportuna  al 
suo  sco|K».  Oudé  fiinrisi  vantaggio- 
sumenle  conoscere ,  diede  diverse 
lezioni  di  greco  e  di  latino;  ed  in*- 
lauto  andavi  sistemando  la  sua  of* 
ficina.  dulia  quale,  nel  1494,  osci  il 
poema  d'Ero  e  Leandro  in  greco  ed 
tn  latino,  poscia  le  grammatiche  gre* 
elle  di  Lascari,  e  di  Teodoro  Gaia, 
Je  opere  di  Teocrito  .  •  •  •  Ma  io 
tcrtvu  la  vita  di  on  coniatore  di 
earatleii  •  e  wm  quella  di  4in  let« 
terato  Hbrajo  ,  e  non  debbo  tener 
dietro  ad  Aldo  nelle  sue  letterarie 
imprese. 
La  maggior  parte  dei  libri  stam* 

Sivansi  allora  in  grandi  dimensioni, 
auuaio  concepì  il  disegno  di  p^b* 
blicare  una  raccolta  dei  classici  la* 
tini  in  più  comoda  forma. 

Diresse  la  formasioiie  di  un  nuovo 
earattere,  (che  poi  ebbe  il  nome 
di  Aldino ,  ed  ogf^  chiamasi  oorw 
sivo  )  il  quale  si  disse  imitato  dalla 
scrittura  del  Petrarca;  e  lo  adonerò 
la  prima  volta  per  la  stampa  aelle 
»pere  di  Virgilio^  che  comparvero 
nel  I50t. 

Aveva  Aldo  sposala,  nel  prece* 
dente  anno  una  figlia  di  Andrea 
Forresano  di  Asola,  slampalore  mi- 
Dor  esso,  e  di  Aldo  più  facoltoso  , 
:he  gli  sommiobtrò  messi  di  am* 
pi  tare  le  sue  imprese.  Perciò  non 
jermettendogli  le  core  tipografiche 
li  sopra wegiiar  solo  tutti  i  libri 
rfae  uscivano  da'  suoi  tipi ,  formò 
m  oeiebre  accademia  Aldina  ,  che 
innoverò  fra  suoi  membri  il  Bembo, 
SrasoM».  Battista  Btoatio  ,  Andrea 
iavagero,  Uihano  Bolsanio.  1'  Al* 
:ieoio.  ed  i  greci  letterati  Musnro, 
>eiDeirio  Caioondtle,^oHre  l'Aleani 
Irò  ,  che  fu  poi  cardinale  ,  e  più 
I'miì  altro  utile  aèlo  stabiUaaeuto 
Uaioo« 

Costrette  delU  gueira  ad  abban* 

tonar  Venezia  nel  1506  »  riparossi 

M ileoo,  chiamatovi  dai  suoi  amici; 

au,    pai  tendo  da  questa  città  p«r 

oraure  a  Veaexiaj  fu  condotto  pri« 
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gioae  a  €aoeto  ,  come  sospètto  di 
spioqa^io  ;  e  riconobbe  la  libertà 
e  la  vita  da  Carlo  Joffredo  vice- 
cancelliere  del  senato  di  Milano, 
Restituitosi  a  Venezia  nel  1507  più 
povero  che  non  n'era  partilo  «  la 
sua  officina  non  fu  in  grado  di 
sostenere  grandi  imprese  fino  al 
151 2»  in  cui  il  suo  suocero  AndrcM 
di  Asolo  »  associatosi  a  lai ,  la  ri- 
chiamò con  larghi  sussidj  a  nuova 
irita.  Slava  di  già  per  pubblicare 
Dna  Bibbia^  io  tre  lingue,  ebraica  , 
greca  e  latina,  che  gli  avrebbe  pro- 
cacciata la  gloria  di  èssere  il  primo 
autore  di  una  poiigloiia,  quando  fu 
rapito  alle  Intere  ed  alla  soafami- 
glia  nel  1715. 

Lasciava  .tre  figli  ed  una  figlia  ; 
ma  il  solo  che  camminò  sulle  sue 
tracce  fu  il  terso,  chiamato 

M  AMnZ!OvPAOLO)che  nato  In  Ve* 
uezia  nel  1512.  rimase,  dopo  la  morte 
•del  padre.  Sotto  la  tutela  dell'  mvo 
materoò  4'*^rea  Torresano*  L'  ec- 
cessiva applicazione  allo  studio  al* 
terò  la  salute  per  natura  delicaU, 
a  tale  che  i  Medici  gli  vietarono 
ogni  lettura.  A  ppena  .  guarito  ,  la 
morte  dell'avo,  accaduta  nel  1629, 
lo  avvolse  in  vivissime  contese  coi 
fratelli  e  cogli  zii  per  lo  spactimeoto 
deli'  eredità.  AU'  ultimo  si  fece  un 
accordo,  io  forza  del  quale  Paolo 
restò  capo  della  stamperia»  che  fu' 
riaperta  nel  1533.  In  suU'  esempio 
del  padre  accolse  i  dotti,  continuò 
la  pubblicazione  dei  classici  latini, 
e  specialmente  delle  opere  di  Gice* 
rene.  Costretto  da  nuove  brighe 
eogli  sii  a  sospendere  i  suoi  lavori 
ttei  1538,  non  potè  riprenderli  che 
nel  1540,  sotto  il  nome  dei  Figli 
d  Aldo  »  e  la  sua  offifiìoa  ripigliò 
dopo  tale  epoca  l'antico  splendore. 
Ammogliossi  nel  1546.;  ma  le  do- 
mestiche  cUre  non  scemarono  quelle 
che  accordava  alta  tipografia  ed  alle 
lettere.  Nei  1558  fu  dal  senatore 
Federico  Badoaro  eretta  ìa  Venezia 
la  celebre  Jccademm  Fkmeia,  e 
Paolo  fu  creato  professore  di  eia* 
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queoza  e  direttore  della  stamperia 
dell'  acCaiemia  >  dalla  quale  per 
cura  di  Paolo  ufcirooo  in  metto  di 
tre  anni  53  opere.  Nel  1561,  invi- 
tato Paolo  a  Roma  per  soprarve* 
dere  la  stampa  delle  opere  dei 
SS.  Padri,  accettò  V  invito,  e  noa 
tardò  a  recarvisi  con  tutta  la  fiumi- 
glia.  La  nuova  stamperia  fu  collo- 
cata io  Campidoglio  (  In  atdibus 
popuU  Romnni)  e  fu  da  Paolo  prov« 
Teduta  di  nuovi  caratteri  doviaio* 
semente.  Accaduta  pòco  dopo  la 
morte  di  papa  Paolo  IV,  manca* 
ToooaMauuzio  i  convenuti  stìpendj: 
onde  ,  dopo  lunghe  oscillazioni  ed 
lootiJi  viaggi,  tornò  a  Venezia  po- 
vero di  salute  e  di  denari,  nel  1570. 
fiel  1572  volle  rivedere  sua  figlia 
che  aveva  lasciata  a  Roma  io  un 
convento  ;  e  le  liberalità    di    Gre- 

Sorio  XUI  ebbero  forza  di  fissarlo 
i  nuovo  in  quella  città.  Tranquillo 
ormai  sulla  sorte  della  sua  iami«- 
glia»  accibgevasi  a  terminare  le  o- 
pere,  cui  meditava  da  lungo  tempo, 
allorché  l' indebolimento  della  sa- 
lute lo  costrinse  a  lasciare  oeni  oc<* 
cupaziofMt.  Dòpo  più  mesi  di  pre« 
caria  esistenza  mori  nel  1374,  ed 
ebbe  sepoltura  nella  chiesa  della 
Minerva. 

Quantunque  .  negli  ultimi  anni  ì 
suoi  tipi  avessero  cominciato  a  de« 
cadere.  Paolo  Manuzio,  come  s(a7i« 
tmtore  ed  editore,  è-  ugnate  all' il. 
lustre  suo  padre.  Le  opere  lettera- 
rie lo  fanno  annoverare  tra  i  mi- 
gliori critici  ed  i  più  forbiti  scrit- 
tori dell'età  sua. 

MAN'DZ10^ALDO),figIio  primoge- 
nito di  Paolo,  nacque  in  Venezia  nei 
1547,  ed  in  età  di  undici  unni  era 
di  già  autore  di  un  operetta ,  inti- 
tolata Rnccolia  delle  ÈUganxe  delle 
lingue  latina  ed  iUdiana  eh*  ebbe 
grandissimo  spaccio.  Lasciando  da 
un  canto  le  cose  letterarie,  per  non 
parlare  che  delle  tipografiche,  Aldo 
il  Giovale  ebbe  nei  1590  la  dire** 
cione  della  stamperia  Vaticana,  ed 
a  questa   recò   giovamento ,  •  più 


MA 
avrebbe  fajklo.  se  ciato,  com'egli  n, 
ai  piaceri  delia  mensa  ,  noo  fiuM 
morto  m  conseguenza  di  slrtviij, 
in  età  di  50  auui,  nel  1597. 
-  Rispetto  alle  edizioni  delire  Aldi 
ed  alia  loro  biografia  veggtusi  ^i 
Annali  della  Stamperia  de^/i  Jldi, 
o  Storia  dei  tre  Hantuj  Hi  A.  A, 
Renooard.  Parigi,  1805-1812,5. 
voi.  in  8.°  con  figure. 

MANZiINl  (Raimoìido),  oaloia 
Bologna  circa  il  IGtìS.dipìost  qua- 
dri di  genere  «  spezialnieole  iai« 
mali  di  ogni  maniera  e  fiorì  eoo 
tanta  verità,  che  i  suoi  quadri  col* 
locati  ad  un  certo  lume  incasu* 
rooo  più  volle  gli  slessi  piUorì; 
onde  r  adulatrice  penna  de' scrìi- 
tori  coptempolranei  lo  rassomieii& 
a  Zeosi.  Poche  cose  dipiose  ail  o- 
lio  ,  perchè  guadagnava  assai  più 
lavorando  di  miniatura.  Nella  gal- 
leria Ercolani,  io  £oiogDa.  cooser- 
vavasi  una  preziosa  racco/la  di  v». 
ghissimi  qoadn  di  quello  raro  ar- 
tista ,  che  ìaori  in  pàUi*  di  76 
anni« 

MANZONI  (BinoLFo)  nacque  a 
Castelfi^anco  nel  16*35,  e  fu ,  come 
il  Manzini,  sebbene  ia  dimena  Koo« 
la  educato ,  piuttosto  che  ptttore 
air  olio,  miniatore  dì  animali  e  di 
fiori,  l  pochi  quadri ,  che  coascr* 
vansi  in  alcune  fitmigiie  di  Castel- 
franco ,  collocano  il  Manzoni  In  i 
migliori  fiamminghi  tanto  lodati  per 
lavori  dello  stesso  gencK  ;  ma  U 
&ma  non  è  sempre  in  proponiooe 
del  merito.  ^UoGO  airarle  io  palna, 
nel  1743. 

MANZiUOLI  (Marco)  di  Sta 
FViano,  nel  territorio  fiorentino,  na« 
eque  jdei  1536,  e  fu  scolaro  di  ?ÌK 
Francesco  di  Jacopo  ,  poi  del  Por< 
telli.  A  chi  osserva  le  sue  operi  ii 
Firenze  a  SaoU  Trioità,  nella  refe 
galleria  ed  altrove,  parrà  straooo 
panda  le  il  giudizio  dei  Vasari,  die 
lo  colloca  a  carilo  ai  Naidini  ed 
air  Allori  ;  nm  a  coloro  che  fl6Nr« 
vano  -quel  suo  quadro  della  Yi»ta« 
alone,  cho  da  S.  Pier  Maggiocefii 
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IrtsportaCo  •  Boma ,  ed  è*  ora  cu- 
sioclito  mIU  galleria  vaùcaDa,  seni- 
brerà  che  lo  scrittore  aretino  gli 
abbia  fatto  torto  :  tanta  b  la  va- 
ghezza e  la  grazia  delle  iìgure  .  la 
dovizia  e  varietà  de'  paoni,  la  bel* 
iezML  degli  ediiizj,  l'eccel lenza  della 
composizione.  È  noto  che  fece  que* 
it'opera  di  traot'anni.  e  le  altre  in 
più  natura  età.  Cei'cò  di  essere  più 
CftstigHlo  nel  disegno,  e  diventò  secco 
ed  insiguiGcaiite.  Quanto  più  glo« 
rioso  uo(ì  sarebbe  il  suo  nome  se 
la  Visitaiione  fusie  stata  1'  ultima 
lua  opera  l  Ma  egli  operava  ancora 
nel  1576. 

MABANI  (Fbancesgo)  chiamato 
il  Tfrribigìia,  fioriva  dopo  il  1550, 
B  iu  uno  degli  architetti  che  pre« 
leutarono  disegni  al  comune  Bolo* 
;nese  per  la  facciata  di  8.  Petronio. 
Dicesi,  che  quello  del  Maraui,  nel 
|uale  couservavvsi  tutto  il  già  fab- 
bricato, venne  dal  reggimento  pi^* 
Kelto,  ma  che  per  ignote  cagioni 
non  ebbe  poi  esecuzione.  Oltre  la 
9erfetta  analogia  con  quauto  erasi 
>recedeotemeote  fatto,  il  disegno 
lei  Marani  manteueva  l'esterno  ca- 
rattere della  facciata  ,  proprio  del- 
l' interna  sua  costruzione. 

MAUASCA  (  Jacopino  )  .  prò. 
bftbihnenle  della  famii^lia  di  Cri- 
itoforo,  operava  nel  1450,  ma  ora 
loii  può  additarsi  veruna  ^ua  pit- 
;ura  certa. 

•^—  (  Cristoforo  )  trovasi 
louoverato  tra  i  pittori  cremoue^ 
li  che  fiorivano  nel  1430.  Si  di- 
ce autore  di  un%  B.  Vergine  a 
keaeo,  col  Bansbino  iu  collo*,  che 
kiU  demolita  chiesa  dei  San  li  Si- 
none  e  Giuda  fu  trasportata  a -Sa ut 
IpoUinare,  e  Ha  queala  chiesa  prò- 
labilmente  trasferito  iu  S*  Cario. 

MARATTI  (Carlo)  nato  .a  Ca- 
nerino,  nella  Marca  d'Ancona,  nel 
i625 ,  maniiestò  fino  doli'  infanzia 
a  eua  ioclinaiione  per  hi  pittura. 
Tu  mandalo  a  Aoma  di  undici  aooi, 
ì  posto  aotlo  la  direzione  di  An- 
Irea  Sacchi.   Dopo   alcuni  auAi  di 
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studio  I  feouto  a  contesa  con  euu 
fra  tei  maggiore  Barnaba,  presso  al 
quale  allof«giava ,  tornò  iu  patria  , 
e  vi  si  Iratienoe,  finché  il  cardinale 
Albrizio  governatore  d'  Ancona  lo 
ricondusse  a  Roma  Tanno  1650.  Al- 
lora dipinse  il  quadro  della  Nati- 
vità, che  lo  fece  vantaggiosamente 
conoscere  e  gli  procurò  protezione 
e  commissioni  d'  importanza.  la 
breve  fu  risguardatu  tra  i  primi  del- 
l' arte ,  e  Raffaello  Mengs  ,  scrive 
che  il  Maratli  sostenne  solo  la  pit- 
tura a  Roma,  ed  impedì  che  decli- 
nasse come  nel  le  alt  i-e  per  ti  d'Italia. 
11  sommo  amore  per  le  cose  di  Raf- 
faello ,  lo  indusse  a  consacrare  il 
suo  fogegno  e  le  sue  cure  a  rimet- 
tere in  buon  stato  le  pitture  delle 
sale/del  Vaticano  e  della  Farne- 
sina ,  onde  conservarle  all'  amnii« 
razione  dei  posteri;  e  la  previdenza 
ed  il  rispetto  adoperato  in  cosi  im- 
portante ristaurazione  o9n  possono 
abbastanza  lodarsi.  Sebbene  non 
amasse  di  dipingere  freschi  o  vasti 
quadriceli'  olio  ,  non  ricusò  di  di« 
pingere  la  cupola  del  duomo  d'Ur- 
bino ,  che  poi  peri  nel  terremoto 
del  1782.  Più  eh'  altro  dipineeva 
voloutieri  quadri  di  galleria  e  d'al- 
tare. 

Le  sue  Madonne,  dice  un  mo- 
derno scrittore  ,  hanno  un'  espres- 
sione di  modestia  io  pari  tempo  tutta 
grazia  e  nobiltà  ^  onde  Cu  da  Sal- 
vator Rosa  chiamato  Carlucch  delit 
Madonnine»  Più  stimati  degli  al- 
tri sono  i  quadri  vicini  allo  stile' 
del  Sacchi ,  come  il  San  Saymo 
del  Bambino  Gesù  e  la  Madonna 
del  palazzo  Paesfili.  Compose  per» 
altro  anche  quadri  di  grandi  di- 
mensioni, quali  sono  il  San  Carlo, 
nella  chiesa  di  S.  Carlo  al  Corso  «  - 
il  Battesimo  di  Gesù  delle  Certo- 
sa ,  ec.  La  diligenza,  onde  condu- 
ceva  i  suoi  quadri,  lo  rendeva  tal- 
volta minuzioso  ,  e  l' artifizio  sta 
sovente  a  spese  dell' -inspirazione. 
r9e*  pan neggw menti  nou  e  sempre 
felice,  e  manca  di  trasparenza,  nel- 
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r  •rmotiia  gmeraU  di  noltì  «noi 
dipinti.  In  mas«»iin«,  la  sua  graode 
ai*te  fu  quella  di  raccoglierò  tolta 
la  luce  aopra  Uo  oggelloaolo^  •  di 
smorzare  ,  forse  soverchia  «cote,  i 
rbiari  nelle  altre  parli.  I  suoi  al« 
lievi  esaeerarotio  tale  maoiera  ,  e 
spinsero  i  eccesso  a  non  dipingere, 
diiò  cosi,  che  sfumature.  Carlo  Ma- 
raita,  pittore  di  grazia,  di  accura- 
tezza d*  ingegno  e  di  Dobillà  ,  ba 
sparsi  lutti  questi  pregi  oe'  suoi 
quadri  di  devoto  argomento  ,  di 
storia  e  di  allegoria.  Ai  meriti  di 
valente  pittore  aggiunse  quelli  d'in* 
tagliatore  all'  acqua  fort«  con  ma* 
niera  pittoresca,  ma  eoo  punta  assai 
finita.  Le  più  rinomate  stampe  di 
lui  sono  le  seguenti  : 

Vita  di  Maria  Vergine  rappre* 
sentala  in  dodici  stampe  di  sua  com- 
|)osixiooe. 

Eliodoro  scacciato  dal  tempio  da 
un  Anf^elo  ,  stampe  in  due  fogli , 
da  KafTaelfo. 

Flagellazione  di  S.  Andrea  ,  dal 
Domeuichioo. 

La  Samarilaoa,  da  Annibale  Ca« 
racci. 

Giuseppe  che  si  fa  riconoscer* 
dai  suoi  fratelli. 

S.  Carlo  Borromeo  che  fa  ora* 
tione  per  liberar  Milano  dtella  peste. 

MA  RATTI  (M^EIA  i&APn)sua  fi- 
[lia  ed  al  lieva,a  vendo  sposato  Giam- 

itista  Zappi,  celeberrimo  poeta  • 
pospose,  per  hr  cosa  grnta  al  oon- 
sorte,  la  pittura  alla  poesia,  ed  ot« 
tenne  un  assai  dìsiiolo  grado  tra 
le  poetesse  italiane.  A  Roma,  nella 
galleria  dei  principe  Corsini ,  eon- 
MTvasi  il  suo  ritratto ,  dipìnto  da 
lei  medesima. 

MARCA  (GiovAH  Battuta  Lvh« 
BA&DfiLU  della)  era  nato  nel  1532» 
e  fu  imitatore  di  RalTiellino  da 
B«gKÌo.  Ebbe  grande  ingegno ,  ma 
intollerante  d' ogni  fktioa ,  onde  le 
sue  opere  non  ottennero  quel  grado 
di  bontà,  che  avrebbe  potuto  dar 
loro  terminandole  eoo  maggiore  di- 
ligenza ed  amore.  Più  cose  fece  ia 
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Roma  ed  in  Perugia  a  frsMo  d 
air  olio  ,  osa  si  vuole  che  le  «- 
gliori  siano  quelle  di  Moofeoon^ 
sua  patria,  dove  aiori  di  55  sodI 
M  ARCA(LATTAfizio  Pagar  kl- 
LA)chiamatopure  fjoitanùo  dm  Bm- 
«{«operava  oca  1553  io  compagnia  dì 
ano  padre  Yincaozo  Pagani ,  barn 
pittore,  e  suo  vero  maestro  (e  nos 
già.  come  alcuni  aorissero,  Giaabd* 
lini  o  Pietro  Perugino ,  rbe,  fune 
erano  morti  quando  nacque  Lai* 
tanzio  ).  E  noto  che  dopo  la  ararle 
di  Pietro  Perugino,  Vineeo»  Pa- 
gani ed  in  appresso  Lallantia  ese- 
guirono in  Perugia  molte  opere  di 
grande  importanza,  siccome  fanno 
quelle  delle  camere  della  Ibrtena, 


che  Lattanzio  condusse  coirsiiifo 
di  RaflTMellino  del  Colle ,  del  Gi- 
rardi, del  Doni,  del  Paperello.  Tro- 
viamo che  Lattanzio  olteDiie  io  età 
avanzata  la  carica,  ài  qae' tempi 
assai  onorevole,  di  Bargtìh  ài  IV- 
rugia,  nella  (ptah  à  màafeooe  Suo 
alla  morte,  seasa  |Mrò  inseuiM  ia 
pittura.  InoTiosi  piii  ciroosUiizìale 
notizie  della  sua  vita. 

MARCACa  ^GuQOVD^^Qo* 
nosciuto  Ira  ^' intaiji'iiioà  a  ba- 
lino  per  l'incisione  delle  pìuare 
di  Polidoro  da  Caravaggio. 

MARCANTONIO.  {Hk  Yicmà), 
nipote  di  Andrea  Palladio,  openea 
in  patria  nel  1553  intorno  al  ps« 
lazzo  della  Ragione  di  Vicena, 
trovandosi  in  un  registro  deH'  aai- 
mioìstraziooe  del  preciuto  edìfiào, 
tenutosi  dal  cavaliere  FnaceKa 
Trissino.  essere  stali  pagati  is  tik 
aotto  a  Marcantouio  m  btm  eeals  it 
ima  leste  unmmi  che  laesrs,  Ueai 
5.  -*->  etf  #1  èom  eoHto  tT  mmium 
de  iW!ca  che  ktvora,  irom  3. 10. 

MARCBLLO  (LAZXAio),pnibi- 
bìlmente  romano,  fa  uno  àawA 
scolari  del  Remini,  ai  quali  la  il* 
di  lasciare  io  Rossa  pobblk^  1**, 
stimouianae  delU  virlh  Icmto,  e  dà 
loro  diletti.  Marcello  ,  tra  Y^ 
cose,  fine  le  due  staine  laterali,  dit 
omatiq  il  monumento  di  pap>  Ot" 
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meote  .X;  nelle  quali  opf  i^e,  comnn* 
que  sia  manifesto  lo  stile  della 
scuola  del  Bernioi,  soorgoosi  molte 
parli  che  lo  dichiaraoo  valente  scul- 
tore. Operava  io  sai  dedioare  del 
diciassettesimo  secolo. 

MARCELLO  (  N  ) ,  intagliatore 
fioreetioo,  lisce  le  stampe  di  Giulia, 
che  si  trovano  nella  Raccolta  delle 
Statue  di  Venezia» 

MARCELLIS  (  Ottone  )  olan. 
diHhs,  nato  nel  1613  »  prese  la  via 
d' Italia  poi  eh*  ebbe  termiuati  ìd 
patria  gli  studj  della  pittura.  Trat* 
tenutosi  in  Parigi  per  conoscere  da 
vicino  i  buoni  maestri  che  allora 
Borivano  in  quella  capitale,  fu  alcun 
tempo  impiegato  ai  servigj  della 
p^ioa,  che  generosamente  ricom* 
pensava  i  suoi  lavori;  e  che  veden- 
Jolo  al  tolto  disposto  a  passare  in 
Italia.,  lo  raccomandava  ^1  Gran 
Duca  di  Toscana.  Fece  i^  Firenta 
ser  questo  principe  diTcrsi  quadri 
lì  storia  naturale;  ed  altri,  ma  in 
nioor  numero,  ne  condusse  a  Na« 
ioli  ;  mdi  stabili  in  Roma  la  sua 
liroora.  Fa  il  Maroellis  diligeotis- 
imo  pittore  d' insetti  e  di  rettili , 
he  soleva  ritrarre  del  naturale  con 
alicità  somma  e  perfetta  verità. 
>opo  alcuni  anni  nvide  la  patrie, 
morì  in  Amsterdam  nel  1573. 
Suoi  quadri  formano  tuttavia  te 
eiizie  dei  naturalisti  ,  perocché 
Ila  perfetta  somiglianza  aggiun« 
e^  le  attitudini  o  costumi  defili 
uiniali  rappresentiti.  E  perchè 
K»Jti  dimorano  e  ritraggono  il  loro 
ut  ri  mento  da  dWerse  piante  ,  ar^ 
echi  i  suoi  quadri  di  bellissime 
iante  e  quali  si  convengono  alle 
iverse  specie  di  bruchi,  farfalle» 
iofe,  ec 

MARCH  delle  Ballaglie  (  Ste* 
LNO  )  uacque  a  Valenza  in  sul 
eclinare  del  sedicesimo  secolo  •  e 
t  scolaro  dell*  Oronle,  che  lo  rese 
li  latore  dei  Bassa  ni  ,  per  i  quali 
^eva  grandissima  stima.  Ma  ben 
sto  Stefiino  si  allontanò  dai  con- . 
eCi    argomenti    bassaneschì,  per 
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darsi  esc'iisivamente  «Ile  battaglie. 
Dicesi  ,  che  per  dare  vita  e  vei'iià 
alle  sue  invenzioni ,  osasse  di  av- 
ventarsi ,  armato  da  capo  a'  piedi 
ed  a  suono  di  tamburri  e  dì  trombe, 
contro  le  pareti  del  suo  studio. 
Forse  questo  racconto  non  arra  fon* 
demento,  ma  certa  cosa  è  ,  che  le 
sue  battaglie  formano  Temmirazione 
dei  dilettanti  ;  e  ben  ne  sono  degne 
per  lar  facilità  del  pennello,  per  la 
firesdiezsa  del  colorito,  per  la  ve« 
ritàndei  fatti  rappresentati ,  e  pe# 
qUeir  atmosfisra  ,.  che  sembra  ad« 
densarsi  nel  calore  della  zuffa,  Va« 
leiist  ,  Madrid  ed  altre  principali 
città  della  Spagna  posjieaono  pre« 
ffevoli  quadri  di  quest'artista, che  mo« 
n  in  patria  nel  1660,  lasciando  di  già 
ammaestrato  nella  pittura  il  figliuolo 
'  ^—  (  Michele)  ir  quale»  desi- 
deraodo  di^  aggiugnere  ai  paterni 
insegnamenti  T  e8em|>io  de' grandi 
maestri  ,  passò  in  Italia ,  e  lunga» 
mente  vi  si  trattenne.  Certo  è  che 
tornò  in  patria  pih  castigato  dise* 
goatore  e  migliore  -esecutore  ;  ma 
è  vero  altrcsi,  che  non  potè  io  ve« 
jrun  modo  uguagliare  la  fona  e  l'è* 
sprcssioue  d^lle  opere  del  genitore. 
Si  volse  quindi  a  trattare  più  no* 
bili  argomenti  ,  e  dipinse  quadri 
storici  di  grandi  dimensioni.  Fra 
questi  ottennero  grandis.simo  nome 
la  Storia  di  S.  Francesco  fatta  pei . 
Cappuccini  di  Valenza,  il  CalVarib 
per  la  chiesa  paiTocchiale  di  San 
Michele,  ed  otto  quadri  della  Pas- 
sione per  la  parrocchia  di  Cerca- 
xente.  Mori  in  Valenza  di  37  anni» 
oer  1670. 

MARCHAUT  (  Gabriello ),  era 
ancor  giovane  quando  il  Basan  pubt 
blicava,  nel  1789,  la  sua  Notizia  de- 
gl'  intagliatori.  Gabriello  studiò 
Parte  sotto  Voysard,  ed  era  di  poco 
uscito  dalla  scuola  di  lui,  quando 
pubblicò  alcune  stampe,  tra  le  quali 

La  Partenza  ed  il  ritorno  dei 
guerriero,  da  le  Barbier. 

Muzio  Scevola  ,  copiato  da  una 
stampa  di  ^hmuaer« 
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La  Conviiixìotie  e  la  Difesa  ,  dal 
pittore  teclcsro  Schalles. 

ftlABCHANT  (N)  uoo  tra  i  roo- 
derni  iu tagliatori  dì  pietre  dure  » 
che  potruteroetite  cootrìbuirooo  oeJ 
diciotlesiiuo  secolo  »1  rinnovamento 
(mi  si  permetta  il  dirlo  senza  of- 
fesa de'  grandi  maestri  del  sedice- 
simo  secolo)  di  un'arte  chePirgo- 
,  teli  Ira  i  Greci,  Dioscorìde  io  Roma 
avevano  portata  a  (  piìi  sublime  grado 
di  eccellenza»  e  che  nell'età  de'nastri 
padri  fu  richiamata  a! l'antica  gloria 
da  Paziaglia,  da  A'>'*'(i»i*  P><*l(l*r» 
Caparroui.  Gades,  Cerbara  e  Mar» 
$haDt,  predecessori  e  maestri  di  al- 
tri egregi  intagliatori  die  onorano 
r  età  presei^te. 

M AUCilESl  (  Giuseppe  ) ,  chia- 
mato il  Satisone,  nacque  iu  Bologna 
del  ^6^  ,  e  fu  da  prima  scolaro 
del  Fiaiicescbini,  poscia  del  Milani; 
6  da  Tim  macslro  e  dall'altro  preo* 
dcodo  le  parti  migliori  »  formossi 
uno  stile,  che  si  potrebbe  chiamare 
originale  «  ma  che  serazia  la  mente 
piega  alquanto  al  caricato  :  difetto 
che  non  può  rinfacciarsi  a 'suoi  isti* 
tutori,  ^ooo  sue  iudait  opere  il  ca*. 
tino  della  Madonna  di  Gallerà,  ove 
nella  perizia  del  sotto  in  su  si  mo« 
Siro  uguale  al  Franceschtni;  il  qua- 
dro del  Martirio  di  S.  Prisca  nel 
duomo  di  Ri  tu  ini ,  nel  quale  feli- 
cemente iiuitò  la  S.  Aguesedel  Do-* 
roenichiuo»  Mancò  all'  arie  in  pa- 
tria nel  1771. 

MARCUESINI  (  Giuseppe)  Ve- 
neziano ,  eccellente  lavoratore  di 
|ietre  dure,  trovavasi  ai  servigi  del 
gran  duca  di  Toscana,  Francesco  J^ 
insieme  a  quattro  artisti  milanesi 
pei  commessi  in  pietre  dure  che  si 
esegui  va  uo  nel  Casino  mediceo  a 
S.  Marco  in  Firenze.  Né  soltanto 
lavorava  co 'suoi  compagni  milanesi 
di  commesso  ,  ma  d' intaglio  ,  pe- 
rocché sappiamo  aver  eseguiti  stu* 
pendi  lavori  di  Cristallo  dì  monte 
e  di  altre  pietre  dure ,  come  rife- 
risce il  Cori  nella  sua  Ductyl.  Smyt. 
Voi.  li,  cap.  ly. 
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MAnrilGSINI  (Pirrno)  ano 
in  Pistoja  in  sul  declinare  del  £• 
ciassettesimo  secolo  ,  apprese  il  di* 
segno  e  la  pittura  sotto  Anton  Da* 
menico  Gabbiani.  Nel  1728  en  di 
già  conosciuto  per  buon  pittore, 
quando  dipinse  nella  chiesa  d'Ogni 
Santi  dì  Fii'enze  una  8.  Margirìfi 
da  Cortona  consolata  da  Gesti  Cristo 
in  un  delìquio  della  sua  contri tìoBSi 
Ineoraggiato  dagli  universali  ap- 
plausi prese  ad  intagliare  qaesta  foa 
invenzione  all'acqua  forte,  e  rìosd 
lodevole  opera. 

«— —    (  Alessaudro  )  •    viraaM 
nacque  jiel  1664  ed  apprcM  la  pit- 
tura nella  scuola  del  Cignani.  Po- 
che cose    vedonai    io'  pubblico  éi 
questo  valent'  uomo,  perchè  venas 
adoperato    assai  nel  dipingere  btti 
mitologici  e  storici  eoo  figure  slh 
pussioesca.lprimisuoi  q\wìrì  ertao 
pi\»fouda  mente   studiali  per  ooois 
della     invenzione    e  diairìbatiooe 
delle  parti  non  raeoo  cLeperbeilM 
esecuzione;  oede  ooidìucìó  ad  avere 
così  frequenti  commissioni,  che  vo- 
lendo a    tuive   soddiiCire ,  operava 
assai  più  presto  che  bene;  di  modo 
che  le  ultime   sq«io  U  f^À  Iwlane 
dal  merito    delle  prime,  b  ^oba- 
bile,  che  morisse  nel  1758. 

MARCHETTI  (Nabco)  da  Faen- 
za ,  nacque  io  principio  del  sedi- 
cesimo secolo,  ed  operava  nell'età 
di  Giorgio  Vasari,  il  quale  lo  dice 
pratico  oltrtmodo  ntile  cose  a/re- 
SCO,  /Uro,  rifoUuo,  UtnbiU  e  mas* 
sitnanumit  neljare  groiUieke ,  aea 
avendo  in  ciò  oggi  pari.  Ma  il  Hsr- 
chelti  non  faceva  grottesche  cheptf 
ernameuto  a  Storie  di  piccole  fi- 
gure piene  di  vivacità  e  di  eleg»tt, 
e  con  ignudi  tanto  belli  che  pos- 
sono servire  per  scuola  di  disc^ 
l'ale  è«  per  tacere  di  tutt'alin^lt 
Strage  deal'  Inuoceoti  dipiatt  ■ 
Vaticano,  Pochissime  cose  tU'sIis 
lasciò  io  patria  ,  ed  una  vdu  s 
fiasco  in  una  pubblica  stradi,  «^ 
per  roQto  dì  erudizione  mitologictt 
direl>j)esi  dipinta  nel  secolo  di  Aa- 
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Basto.  Succedette  ai  SabaltiDÌ  bei 
lavori  ordinatigli  da  Gre^drio  XI IL 
e  aerfi  il  grab  duca  Cosimo  l  uelle 
opere  di  Palazzo  Vecchio  con  somma 
lode.  Mori  nei  1588. 

MÀRCHI  (  Giuseppe  )  nato  in 
Londra  circa  ii  1748»  era  nel  1770 
annoverato  tra  i  buoni  intagliatori 
alla  maniera  nera  di  quella  capi^ 
tale.  Sono  celebri  i  seguenti  ri« 
traiti. 

Principessa  Czartorvski.  1777. 

Busto  del  dottore  Goldsmith,  da 
Reynolds,  1770. 

Miss  Oliver,  dallo  stesso. 

Miss.  Francis  Cholmondely  con 
un  canino  bolognese  ,  dallo  stesso. 

Miss.  Crew  e  Miss.  Bouverieche 
Hanno  osservando  un  quadro  cou 
la  celebre  iscrizione  :  Et  in  Arca» 
Ha  €go\  invenzione  di  Poussin,  imi* 
tata  da  Reynolds 

—  {  ViNGEirzo  ),  plastico  cre- 
nonese,  operava  nel  1814. 

M'ARCHIONB  (  Aretino  ),  uno 
le'  pìit  antichi  scultori  ed  archi- 
etti  italiani  del  medio  evo,  di  cut 
^iasi  conservato  il  nome,  fu  l'au- 
ore  della  celebre  torre  de'  Conti 
iretta  in  Roma  ,  e  della  fabbrica 
Iella  Pieve  d'  Arezzo,  a  tre  ordini 
lovrapposti  di  colonne  ora  grosse  , 
»ra  sottili,  ora  ftpirali,  ora  attorte, 
ira  aggruppate,  ora  a  guisa  di  ca- 
latidi, sostenenti  stravaganti  capi- 
elli  ,  ne'  quali  vedonsi  scolpite  fi- . 
j;ure  d'  ogni  maniera.  In  mezzo  a 
ante  stranezze  alcuni  dilettanti  del- 
'  arte  non  lasciano  di  osservare 
(ualche  traccia  di  avvicinamento  ai 
empi  in  cui  la  scultura  cominciò 
I  risorgere. 

MARCHIONI  (  La  )  di  Rovigo, 
:e)ebre  pittrice  di  fiori ,  operava 
lel  1700.  Non  istituirò  odiosi  con* 
ronti  fra  questa  ed  un'  altra  va* 
ente  pittrice  dello  stesso  genere. 
ZeriB  cosa  è,  che  assai  maggior  fama 
ibbe  Laura  Bernasconi  della  Mar« 
thioni  ;  ma  la  prima  faceva  pompa 
Iella  sua  virtù  in  Roma  capitale  delle 
)eile  arti ,  1'  altra  in  piccola  cittÀ 
Diz.  degli  Arch.  ecc.  T.  n. 
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del  domìnio  veneto  :  ed  abbiamo 
di  già  altrove  osservato,  che  estranee 
cagioni  contribuiscono  alia  celebrità 
di  molli  artefici ,  mentre  altri  di 
uguale  o  maggior  merito  rimangono 
nella  oscurità.  Diremo  quindi  che 
la  Beraascoui  £u  la  prim«  pittrice 
di^iier«  della  scuola  romana',  come 
,  la  Marchioni  lo  fu  della  scuola  ve* 
ueta.  Le  private  quadrerie  di  Ro« 
Vigo  ed  alcune  di  Padova  ,  di  Ve* 
nezia  e  di  altre  città  conservano 
jgloriose  opere  di  questa  illustre  ar- 
tista. 

MARCHIORI  (Giovanni)  di  Ca- 
nal d'Agordo,  appartenente  alla  prd« 
vincia  di  Belluno,  fiori  circa  la  metà 
del  diciassettesimo ,  e  fu  uno  de' 
migliori  scultori  che.  abbia  avuto 
Venezia  in  tempi  di  cosi  grande 
decadimento  dell'  arle.^  Le  sue  piìi 
rinomate  opere  esistono  in  Vene- 
zia; tra  le  quali  ricorderò  le  statue 
in,  marmo  di  Davidde  e  di  Santa 
Cecilia  eseguite  per  la  chiesa  di . 
S.  Rocco ,  le  due.  Sibille  che  ve- 
donsi nella  chiesa  degli  Scalzi,  ed 
il  basso  rilievo  con  figure  quasi  to- 
talmente staccale  dal  fondo  ,  rap« 
presentai^te  la  Probalica  piscina  , 
posto  presso  alla  sagrestia  de'Santi 
Simone  e  Giuda,  nel  quale  a  mini- 
l'ansi  diligenza  somma  <ii  lavoro  e 
dottrina  di  scalpello.  Vi  <i  vede  a 
poca  distanza  il  proprio  ritratto. 
Sono  ancora  Conosciuti  alcuni  suoi 
lavori  di  basso  rilievo  in  legno  ;  e 
sono  celebri  quelli  rappresentanti 
in  venti  comparti  la  Vita  di  San 
Rocco»  che  si  conservano  nella  gran 
sala  della  confraternita  sotto  il  ti- 
tolo di  questo  Santo,  in  Venezia. 

MARCUIROLO  (Maestro  Bat- 
tista )  architetto  napolitano,  che 
fioriva  nel  1573  .  nel  quale  anno 
riedificò  il  pubblico  palazzo  dell'A- 
quila ,  in  occasione  che  vi  andò  a 
risiedere  Margarita  d'Austria  figlia 
naturale  dell  imperatore  Carlo  V 
e  moglie  di  Ottavio  Farnese  duca 
di  Parma:  grandioso  edifìzio-  in 
gran  parte  ruinato  dai  tremuotf 
50 
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<iel  1703  e  noo    risUurato  cbe    tu 

■arte. 

MARCEIS  (Alessio  de)  oapòli- 
taoo  ,  che  fioriva  in  priDÓpio  dei 
diciottesimo  secolo,  dipinse  in  Roma 
Bei  j^laui  Ruspoli  ed  AJbapi  »  e 
molti  lav^i  fece  in  Perugia,  in  Ur- 
liino  ed  in  aitre  ciktii  di  quelk  parti. 
L'incendio  di  Tro^a  dipinto  in  Ur« 
bino  in  casa  Seispronj  risguardasi 
come  una  delle  sue  migKori  opere. 
Fu  detto  che  Atessicr,  per  dipingere 
ci'  incend)  al  naturale  ,  appicca  il 
fuoco  ad  un  fenile,  onde  fu  condan* 
nato  a  piti  anni  di  galera  «otto  il. 
flonteficato  di  Gemente  XI»  nel  di 
eoi  palaxao  in  Urbino  aveva  dipinte 
belle  architetture  e  marine,  che  ri* 
cordano  U  maniera  di  Salvator 
Rosa. 

MARCI  (  GlovANifi  )  da  Siena  , 
orefice  cesellatore,  ebbe  fama  di  ec« 
celiente  maestro  circa  la  metà  del 
quattordicesimo  secolo,  onde  fu,  nel 
1369,  da  papa  Urbano  V  incaricalo 
di  eseguire  insieme  a  Giovanni  Bar- 
toli ,  1  busti  io  argento  de'  Santi 
Pietro  e  Paolo  per  la  chiesa  di  San 
Giovanni  Laterauo. 

MARCIA  ,  figlia  di  Marco  Var- 
Tone*  ebbe  grande  celebrità  tra  i 

K'ttori  che  nell'età  sua  fiorivano  in 
orna.  Ritrasse  molte  matrone  ro- 
mane, e  superò  in  speditezza  i  pit- 
tori Sopilo  e  Dionisio. 

M ARGILLA  (  Guguelmo  da  ), 
nato  nel  1476.  andò  giovane  a  do- 
miciliarsi in  Areszo ,  e  seppe  ren- 
dersi talmente  caro  a  quegli  abi« 
tanti,  che  gli  diedero  un  podere  da 
sfruttare  finché  vivea,  ni  ricompensa 
delle  belle  opere  onde  ornò  la  sua 
patria  adottiva.  Erasi  in  freschissima 
età  fatto  frate  domenicano  ;  e  tori» 
nato  al  secolo,  chiamavasi  il  Priore, 
Sotto  Giulio  II  lavorò  in  Roma  di- 
verse opere  a  fresco,  e  dipinse  vetri 
secondo  lo  stile  dell'antica  scuola; 
ma  durante  la  kin^a  sua  dimora  in 
qnella  città  ,  acquistò  miglior  fon** 
demento  di  disegno  che  priasanon 
•veva,  e  cercò  d^  accostiirsi  al  roo* 
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derno  stile,  che  andava  rendasM 
universale  in  tutta  l'Italia.  Pedic 
chiamato  a  dipingere  in  Areno  i 
vetri  di  quella  cattedrale,  mostron 
castigato  disegnatore  ,  ed  aggioott 
al  buon  disegno  felice  espressione  e 
vaghezza  di  colorito.  Nello  slcao 
tem|Ho  esegui  pure  alcune  piltoR 
a  fresco  ,  che  a'  accostano  al  in 
del  Boonarrotti  ,  naa  non  haooo  il 
florido  colorito  delle  sue  pittore  sol 
vetro ,  (orse  perchè  noo  conobbe  i 
migliori  metodi  del  colorire  a  fiiesco. 
Secondo  il  Vasari»  la  piiistopeodi 
sua  opera^snl  vetro  è  la  vocaziooe 
di  S.  Matteo  dipinta  sopra  naa  fi- 
nestra della  detta  cattedrale ,  nella 
quale  sono  i  iempj  di  prospeltìn, 
le  scale  t  ie  figure  talmenU  com- 
poste  ed  i  paesi  sì  propr/  fatti,  che 
mai  non  si  penserà  che  siano  vetri, 
ma  cosa  piovuta  dai  eieio  a  coatth 
lozione  degli  uomim.  Forooo  goelie 
d'  Arezzo  V  ultime  opere  dei  Alar- 
ci Ila  ,  colà  moirìo  nei  ì557. 

MARCO  di  Pino,  ossia  MARCO 
da  Siena  ,  fa  allievo  io  patria  del 
Beccafumi,  poi  di  Daniele  da  Yol- 
terra  e  di  Pier'rao  del  Vaga;  e  sotto 
la  direzione  di  cosi  vaVenli  maasUi 
riusci  buon  pittore,  IntagllìaUsre,  ar- 
chitetto, ec. 

Tra  le  sue  migliori  opere  difÀt- 
tura  è  celebre  una  Yergìoe  addo- 
lorata, che  sorr^ge  e  tenerameole 
abbraccia  il  divin  Figlio  mocto; 
come  pure  il  Crocifisso  della  chiesa 
di  S.  Maria  Nuova  di  Napoli,  posto 
suir  aitar  maggiore  della  a^péU 
della  famiglia  Scozia  ,  ove  a'  pò 
della  croce  stanno  la  divina  ìlaàte, 
la  Maddalena  e  S.  Giovanni:  e  qae* 
ste  due  pitture  pubblicò  iotagliate 
nel  1571.  Durante  il  suo  lungo  sog- 
giorno in  Napoli,  fece  varie  piaste 
ai  palazzi,,  e  di  chiese*  tra  le  quii 
il  tempio  del  Gesii  Vecchio.  Il  La- 
mazzo,  nel  suo  Tempia  della  Pit- 
tttra,  parla  eoo  lode  di  un  libra  pob- 
blicato  da  Marco  di  Pino  iolorao 
air  architettura*  presentemente  ^V- 
vantato  rarissimo. 
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MARCO  da  OARORNO  e  MAR- 
INO di  FBISONE  fiiroao  dne  dei 
noUi  architetti,  che  nel  secolo  de- 
*ìmoquarto  ebbero  parte  ai  lavori 
lei  duomo  di  Milano. 

MARCO  (Sesto),  ono  de' primi 
roDÌatori  di  medaglie  che  si  codo- 
icano  dopo  il  rinnovamento  delle 
irti  in  Italia  ,  fioriva  in  Venezia 
lopo  il  1563.  La  medaglia  di  Marco, 
:he  tramatidò  all'età  preseute  la 
nemoria  di  onesto  artista  ,  è  co« 
liata  e  non  fusa.  Porta  un'effigie 
li  Galba  da  un  lato  e  nel  l'ovescio 
ma  donna  in  medi  sulla  ruota,  te- 
lente  una  banmera  col  leone  alato, 
ì  le  parole:  VtniOia  Pax  tibi  1563* 
Sotto  all'effigie  di  Galb^  leggesi 
Hareus  Sesto  me  fecH  V. 

MARCOLA  (  Marco  ) ,  nato  in 
iTerona  nel  1723  ,  fu  pittore  uni- 
rersale,  ferace  d'invenzioni,  é  sol* 
ecito  esecutore ,  ma  non  fece  tali 
»pere  che  gli  meritassero  un  di* 
itlnto  posto  tra  gli  artefici  del  suo 
empo.  Morì  nel  1790. 

MARC0L1NI  (Fbancesco)  stam* 
tatore,  intagliatore  in  legno  ed  ar* 
ihitetto  ,  nacque  in  Forlì  circa  il 
SOO  ,  e  si  stabili  in  Venezia  nel 
540,  dove  non  tardò  ad  essere  arn- 
nesso  nella  celebre  società  di  Ti- 
ziano Vecellio, Pietro  Aretino,  Gia* 
XMno  del  Sansovino,  ec.  Nulla  dirò 
Ielle  sue  tipografiche  fatiche,  come 
lon  attinenti  direttamente  al  nostro 
Btitoto;  ma  non  debbo  passare  sotto 
itlenzio  le  stampe  in  legno  cheor^* 
lano  il  libro  intitolato  :  Giardino 
ki  PiHsieri  ,  intagliate  da  lui  sui 
lisegni  di  Giuseppe  Porta  garfa- 
'nino.  Celebre  è  il  suo  progetto 
li  un  ponte  che  unirebbe  Murano 
1  Venezia,  il  quale  ebbe  i'  appro* 
iasione  del  Sansovino,  ma  che  non 
l  tentò  pure  di  edificare  perchè 
overchiamente  dispendioso.  Ebbe 
>ella  e  dotta  consorte  ,  che  veniva 
mre  ammessa  nella  società  di  cosi 
I lustri  uomini. 

MARCONI  (Marco)  ,  comasco  , 
iperavA  del  1500.  Dal  sno  stile,  che 
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si  accosta  al  ^orgionesco,  argomen* 
tarono  alcuni  che  potesse  essere  al* 
lievo  di  quel  sommo  maestro,  senza 
riflettere  che  vi  si  oppone  l' età  , 
perciocché  quando  Marco  opei%va 
nei  1500,  Giorgiooe  non  aveva  piii 
di  venti  in  ventun'  anni. 

— •—  (  Rocco  )  trìvigiano  ,  oon* 
temporaneo  del  precedente,  operava 
nel  principio  del  16.^  secolo.  Fa 
scolaro  di  Giovanni  Rellini,  che 
seppe  emulare  nel  colorito  e  nella 
*  diligenza  ;  ma  ne'  contorni  fu  al* 
quanto^  aspro,  e  non  seppe  dare  no* 
biltà  ai  volti.  Le  sue  pih  rinomate 
opere  sono  la  tavola  di  S.  Nicolò 
di  Trevigi,  ed  il  Giudizio  dell'  A- 
dnltera,  ch'era  nel  capitolo  di  San 
Giorgio  Maggiore  di  Yeuexia,  che 
sembra  di  mano  del  Giorgione,  e 
del  quale  trovasi  nna  replica  o 
copia  nella  sagristia  di  S.  Penta* 
leone.  Non  ò  nota  l'epoca  dèh  s na 
morte. 

MARCUARD  (Roberto)  che 
Basan  chiama  ancora  Roberto^Sa» 
muefle,  nacque  in  Inghilterra  circa 
il  1750  ,  e  fu  uno  non  de'  valenti 
intagliatori    alla  maniera    nera  in* 

glese  ed  a  granito,  anzi  il  pili  no* 
ile  allievo  uscito  dalla  scuola  del 
Bartolozzi.  Soggiungo  nn  breve  in- 
dice di  alcune  stampe: 

Person  Francesco  ucciso  in  nn 
combattimento  contro  i  Francesi 
neir  isola  di  Jersey,  Bel  1781. 

La  Bella  stodiosa. 

Edwin  ed  AngeUna,  da  S.  Flaz* 
man. 

Francesco  Artolozzi ,  da  Rey- 
nolds. 

Enrico  ed  Emma  ,  da  Th.  Sto- 
thard. 

V  Innocenza,  da  Angelica  Kanf- 
fman. 

L'  Amicizia,  dalla  stessa. 

Cupido  e  Psiche  e  suo  accompa- 
gnamento. 

Venere  coronata  da  Cupidp,  dalla 
stessa. 

MARCUCCI  (  Agostiho  ),  nato 
di  parenti  sieoesi,  emigrati  in  paesi 
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esteri,  era  scolaro  de'Caraoci  quando 
ìosorsero  le  celebri  conlese  tra 
Annibale  e  Pietro  Facioi.  Il  Mar- 
cucci  aderì  al  Facioi,  col  quale  apri 
fimi  nuova  Accademia  per  cootrafv 
porla  a  quella  dei  Caracci.  A  di- 
spetto della  fama  di  cosi  riuomaii 
avTcrìMirj  e  de* loro  illustri  allievi, 
non  mancò  io  Bologna  ne  di  aU 
Jievi,  né  di  opere,  godendovi,  finché 
visse*  riputazione  di  valente  dipin- 
tore. La  più  celebre  sua  pittura  e 
la  Concesiooe. 

MARESCALCO.  Y.Boncopsiglio. 

««»—  (  Pietro  da  Feltre),  visse 
nella  seconda  metà  del  16.®  secolo. 
Lasciò  io  patria  alcune  tavole  pre« 
gevoli  per  bontà  di  disegno,  e  per 
certo  carattere  di  grandiosità  non 
comune  ai  pittori  delia  scuola  ve- 
neta in  sul  declinare  dei  16.^  se- 
colo. Ansi  avendo  egli  un  colorilo 
alquanto  più  languido  di  quello 
de'piltori  veneti,  rendesi  probabile 
che  apprendesse  la  pittura  io  iscuola 
straniera.  Una  sua  lodevole  tavola 
ho  veduto  nella  quadreria  del  si- 
snor  conte  Marino  Pagani  in  BeU 
Juno,  ed  un*  altra  couservavasi  in 
Feltre  colla  soscrìtione: 

Peints  Martscalcm  P, 

MARÈSCOTTl  (Bartolomeo)/ 
l>ologoese,  nato  circa  il  1680,  viene 
annoverato  ira  griroitatori  di  Guido, 
quando  altro  non  fu  che  un  cattivo 
pratico,  che  con  biasimevole  ardire 
riprodusse  alcune  beile  invenzioni 
di  quel  gmnde  maestro.  Mori  nel 
1630. 

MARESCOTTO,  fonditore  di  me- 
daglie ferrarese,  operava  in  sul  de- 
clinare del  quindicesimo  secolo.  Se 
non  fu  de'  più  illustri  coniatori  di 
quel  secolo,  non  fu  certamente  degli 
ultimi  ;  cortie  ne  fanno  testimo- 
nianza quattro  medaglioni,  di  San 
Bernardino ,  di  Paolo  Keneto  ,  di 
Giovanni  Tossiguano  vescovo  di 
Ferrara,  ed  il  proprio  ritratto. 

MABGARITONE  D'Arezzo,  ar- 
chitetto,  scultore  e  pittore,  fu  uno 
de'  più  celebri  artisti  che  fiorìroao 
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nel  tredicesimo  secolo.  Uomo  di 
ffenio  vigoroso ,  segui  da  prioopo 
la  maniera  de'  gr^i  bizantini  ;  an 

?uando  vide  le  opere  di  Niccola  dt 
isa  e  di  Arnolfo,  si  pose  io  so  h 
bnona  via;  come  ne  fa  lestiraooim- 
za  il  deposilo  di  papa  Gregorio  X 
scolpito  da  lui  in  Arezzo  n«l  1275. 
Trovaosi  in  questo  nuonumeoto  obi 
beila  semplicità,  pochi  cenni  di  pie- 

gbe,  ma  ragionevoli ,  e  forme  ooo 
arbare ,  non    esagerate,  non  eoo- . 
venzionafì,  ma  desunte  dall' imita- 
zione della  natura.  Fidato  alle  £irze 
del  proprio  ingegoe,  e  ricco  di  co- 
gnizioni   teoriche  e   pratiche ,  non 
dubitò  di  assumere  la  diretiooe  di 
molli  ed    importatiti    edìfisj  .  tn  i 
quali  non  ricorderò  che  il  paiam 
dei    Governatori  in    Ancona  ,  che 
ebbe  comincia  mento  nel  1270.  Scolpi 
forse  più  in  legno  che  in  marmo , 
e    dipiose  a    tempera    ed  a  /inesca 
Gli  si  dii  monto  d'aver reodute/s 
pitture   più   durevo/i,  e  meao  sog» 
getti  i  quadri  a /eodiìure.  Steoderm 
su  le  tavole  ooa  tela,  attacaodovela 
con   forte  colla,  (atta  di  ritagli   di 
carta  pecora,  poi  la  copriva  di  ges- 
so.   Conservansi  in  Arezzo  aAcanì 
suoi  Crocifissi  ed  ano  in  Firenze  a 
Santa  Croce,  a  canto  a  queUo  fatto 
da    Cimabue   suo   contemporaneo, 
che  seppe,  più  del  pittore  aretioo, 
renderai  benefnerilo  dell'  arte. 

MARI  (  Alessandro  >,  torÌBcsc, 
nato  nel  1650,  si  applicò  giovanetto 
allo  studio  delle  lettere,  ed  io  ptr- 
ticolare  della  poesia;  poi  stodiò  la 
pittura  sotto  varj  maestri,  e  per  ai- 
timo  sotto  il  cav.  Liberi  e  sotto  il 
Pasinelli,  esercitandosi  aUemaiiva- 
mente  nella  pittura  e  nella  poesia. 
Fu  alcun  tempo  in  Milano,  ove  si 
acquistò  nome  di  straordinario  pit- 
tore, copiando  opere  dì  altri  mc^ 
stri ,  o  mventandu  soggetti  àe^ 
liei.  Passò  nella  Spagna ,  ove  eorì 
impiegato  a  quella  corte,  nel  1W- 

— —  (  AlTTOVlo  ).  Molte  òca- 
stanze  concorrono  a  £irlo  credert 
na  solo  pittore  con  Alessnndro.  Ad 
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ogni  modo  non  lasciò  tali  opere 
eoe  meritino  accurate  ricerche  per 
diJucidameDto  di  questo  dubbio. 

MARIA  (cayal.  Ercole  de)^ 
celebre  scolaro  di  Guido  e  tanto 
caro  ai  maestro,  ch'ebbe  il  sopra o» 
Dome  di  Ercolino  di  Guido,, LtiVo» 
rando  in  Roma  sotto  il  pontificato 
di  Urbano  Vili,  fu  pel  suo  merito 
da  quel  pontefice  creato  cavaliere, 
sebpene  non  sia  nota  verun'  opera 
di  sua  invenzione.  Ma  egli  fu  eccel- 
lente, ansi  il  più  eccellente  copista 
di  Guido.  Si  dice  che  avendo  que- 
sto formato  un  quadro  solo  per 
metà.  Ercole  glielo  copiò  »  e  sosti- 
tuita la  sua  copia  nel  cavalletto  del 
maestro,  Guido,  senza  accorgersene, 
lo  condusse  a  fine  come  fosse  i*  o- 
riginale.  Perciò  il  maestro  lo  ado- 
perava volontiert  nel.  replicare  le 
sue  invenzioni  con  un  tale  possesso 
e  pieghevolezza  di  pennello,  che  in 
Roma  ed  in  Bologna  non  se  ne  ac- 
corgevano i  più  esperti  artisti.  Di 
queste  pitture  due  ne  fece  in  Roma, 
che  gli  meritarono  l'onore  del  ca- 
iralierato,  e  molle  per  private  qua- 
drerie ,  venerate  come  belle  opere 
di  Guido.  È  noto  che  questi,  ne' 
suoi  più  infelici  tempi  fece  cose  men 
degne  del  suo  gran  nome.  Compra- 
tori di  originali  posporreste  le  mi- 
gliori sue  opere  copiate  dal  de  Maria 
li  cattivi  onginali  del  Maestro  1  Cosi 
>on  giudicheranno  le  persone  del- 
'arte.  Ercole  mori  nel  fiore  del- 
l' età  e  della  sua  fortuna. 

MARIA  (  Francesco  di),  napo- 
litano ,  nacque  nel  1623  ,  e  fu  in 
>atria  scofaro  del  Domenichtno  ,  e 
(uo  perfetto  imitatore.  Ancor  esso 
il  come  il  maestro  tacciato  d'irri- 
lolutezza,  ma  le  sue  non  molte  opere 
'urono  assai  più  lodate  che  le  molte 
le'  più  risoluti  e  solleciti  suoi  ri- 
rali.  Tali  sono  le  storie  di  S,  Lo- 
'enzo  ne'  Conventuali  di  Napoli*  ed 
litri  quadri  che  si  scambierebbero 
»n  quelli  del  Domeoichioo  >  se  ; 
rome  nelle  altre  parti ,  avesse  po- 
nto imitarlo  nella   grasia.  Si  aice 
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che  un  suo  ritratto  esposto  in  Roma 
con  uno  di  van  DycL  ed  un  altro 
di  Rubens,  fu  a  tutti  preferito  dal 
Poussin,  dal  Cortona  •  dal  Sacchi. 
Mori  del  1690. 

MARIANI  da  Siena ,  scultore  e 
fonditore  che  operava  circa  il  1550. 
sarebbe  per  avventura  dimenticato 
dagli  storici  dell'arte,  se  non  avesse 
avuto  tra  i  suoi  allievi  Francesco 
Mocchi,  cui  procacciarono  celebrità 
le  statue  equestri  erette  in  su  la 
piazza  di  Piacenza.  Tanto  gli  è  vero* 
che  eziandio  alla  gloria  degli  ar- 
tisti ha  non  piccola  parte  la  for- 
tuna, come  osservò  Plinio,  parlando 
di  molti  greci  artisti. 

—  (  Camillo  )  vicentino,  ma 
nato  di  padre  Senese  dopo  la  metà 
del  sedicesimo  secolo ,  cominciò  a 
farsi  conoscere  valente  scultore  in 
patria  ,  lavorando  alcune  cose  nel 
teatro  Olimpico  eretto  in  Vicenza 
sul  disegno  d'Andrea  Palladio.  Pas- 
sava poi  a  Roma ,  dove  fece  nella 
cappella  Paola,  a  Santa  Maria  Mag- 
giore, la  statua  di  S.  Giovanni  evan- 
gelista; il  basso  rilievo  allusivo  alla 
presa  di  S  trigoni  a  ,  che  orna  il  de- 
posito di  Clemente  Vili  nella  stessa 
cappella,  e  tutti  i  modelli  degli  an- 
geli in  bronzo  che  ornano  l'altare, 
gettati  poi  da  Domenico  Ferrari. 
Altre  opere  esegui  in  Roma  ed  al- 
trove, che  lo  fecero  annoverare  tra 
gli  scultori  di  second'  ordine  del- 
l' età  sua. 

-^~-( Domenico), pi itor  milanese, 
lavorava  dopo  la  metà  del  17.^  se- 
colo, e  tenne  scuola  in  patria,  dalla 
quale  usci  il  Castellino  di  Monza  e 
suo  figliuolo 

— —  (Giuseppe  ),  il  quale,  dalla 
scuola  paterna  passato  a  Bologna, 
migliorò  in  modo  la  sua  maniera  . 
che  venne  molto  adoperato  in  di« 
verse  città  d' Italia  e  della  Germa- 
nia. Operava   ancora  nel  1718. 

— —  (GiovAN  Maria),  d'Ascoli, 
nacque  avanti  la  metà  del  17.^  se- 
colo, e  fu  compagno  di  Valerio  Ca- 
stello per  le   cose   di  quadratura. 
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Ma  Giovali  Maria  era  pareTalente 
pittore  di  fi|;uf«;  ed  in  Roma  nel'* 
J'oratorìo  dr  S.  Giacomo  dipiose  il 
Battesimo  di  questo  Santo  in  com« 
peteosa  de'  migiiori  contemporanei  « 
e  non  fu  superato  da  veruno.  Operò 
molto  ancora  in  Firenze  per  qua- 
drerie ;  ed  in  quella  reale  Galleria 
si  ammira  un  suo  bel  quadro  del 
Batto  delle  Sabine,  di  cui  fece  una 
replica  più  iu  grande  per  la  fami« 
fflitk  Brignole.  Ignorasi  l'epoca  della 
sua  morte. 

MARIANI  (  Camillo  ),  nato  di 
padre  Senese  in  Vicenza  ,  sebbene 

Ì>roressasse  più  che  altro  la  scultura, 
ece  pure  molti  ragionevoli  quadri 
da  stanza  in  Roma,  ove  mor)  di  46 
anni. 

•— ^  (  Carlo  )  architetto  cre- 
monese ,  che  fioriva  in  sul  decli* 
Dare  del  sedicesimo  secolo  e  nei 
primi  del  susseguente,  fece  il  dise* 

FIO  per  raffazzonare  ed  abbellire 
antica  chiesa  di  S.  Clemente  in 
Gonzaga.  Era  questi  egualmente 
versato  negli  studi  delle  matemati- 
che come  dell'areni  lettura,  ed  ebbe 
un  tempo  celebrità  il  suo  libro  . 
stampato  in  Cremona  nel  1599  : 
De  Circuii  quadratura, 

—  (GiovANifi  AirroifTO),  sco- 
laro del  Bacciccia  ,  lavorò  molto 
in  Piemonte  negli  ultimi  anni  del 
17.*  secolo  ,  ed  in  Torino  vedesi 
una  bella  tavola  indicata  dalla  Guida 
come  sua  opera  certa. 

—  (  Giovanni  )  pittore  di  ar- 
chitetture, rabeschi  ed  ornati  ,  fio- 
riva in  Cremona  sua  patria  circa  il 
1670»  e  dipinse»  tra  Taltfe  cose, 
con  molta  eleganza  il  coro  ed  il 
presbiterio  di  quella  cattedrale. 

MARIENHOF,  nacque  in  Gorum 
nel  1650.  Si  occupò  d' ordinario 
Del  copiare  le  opere  di  Rubens,  lo 
che  sapeva  fare  meglio  di  ogni  al- 
tro. Ma  compose  ancora  alcuni  qua- 
dretti di  propria  invenzione  ,  nei 
quali  si  sente  1'  imitazione  di  Ru- 
bens. 

MARIESaiI  (  Michele >  nato  in 
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Veneiéi  da  meno  che  mediocre  pil* 
tore,  nel  1696,  studiò  ^fì  stOM 
l'architettura  e  la  qnadralura  solla 
il  padre  »  da  cui  potè  presto  stic- 
carsi»  per  andare  in  Grerroania,  do?e 
fu  adoperato  in  grandi  e  piooole 
cose,  ed  acquistò  raggaarderoli  ric> 
cbezze.  Di  ri  tomo  io  patria  dìpias» 
le  belle  vedute  dei  Canal  graadcp 
ed  altre  radute  di  chiese  e  palasi: 
tutte  le  quali  opere  di  pitlnn  Awk 
poscia  alle  stampe  intafrliale  all'a- 
cquaforte. Mori  nel  1743. 

MARIBTTE  (GiovAirifi)  aie^ 
in  Parigi  nel  1664,   ed  apprae  gli 
elementi  della  pittura  in  patria  sotto 
un  suo  congiunto»  J.    B.    Coracil- 
le.  Introdottosi  poscia  pres»o  Cado 
Le  Brun ,  fu  da  questi    coosig'iais 
a  lasciare  la  pittura    per  dani  io- 
teramente  '  a  li'  iocisione.  Nò  del  coe- 
sigi io  dell'  illustre   artista   ebbe  il 
Manette  a  pentirsi,  peroccbè  direo- 
tato  in  breve  abile  intsiglmton  ed 
intendenlissimo  di  stampe ,  polè  a- 
prìre  un  negozio  dr  tal  geaen,  cbe 
lo  fece  in   pochi  anni   abbastaoia 
ricco  per  vivere  una  vita  agiata  e 
fi:>rmare  un  raro  gabinetto  di  stampa 
e  di  altri  oggetti  d*an\,dae,fa  poi 
a  dismisura  accresciuto  da  suo  fi* 
glio.  V.  9f ariette  Péeir».  Per  coolo 
del  suo  lavoro^  le  teste  sono  d'or» 
dioario   bene  caratterìsiate  *  il  di- 
segno assai  corretto  »  ma  tal  rolla 
manierato.  Intagliò   alla  poDli  ed 
a  bulino  ,  e  lasciò  ,  secondo  il  ra- 
gionato  catalogo  di  Pietro  soo  fi- 
glio, 860  stampe  in  esso  citali. 

Soggiungo  un  breve  indiu  ddU 
pia  note. 

Stanislao  Giovanni   Jabloooìvski 

S.  Pietro  liberato  dalla  prigiooe, 
dal  Domenichino. 

Gesh  Cristo  nel  deserto,  servito 
dagli  Angeli,  da  le  Brun. 

Deposizione  della  Croce,  del  M- 
deSlmo. 

Mosè  trovato  sulle  sponde  àA 
Nilo,  dal  Poussin, 

Due  Ninfe,  sedute  vicioo  al  Ibots, 
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ove  Narciso  si  specchia  ,   bel  pae- 
saggio. 

Giuseppe  che  si  fa  conoscere  dai 
suoi  fratelli,  da  M.  CorneiUe. 

IlParalilico  risanato,  dallo  stesso. 

S.  Luigi  che  riceve  il  Viatico  « 
da  G.  B.  Corneille. 

S.   Luigi   ricevuto  in  Paradiso , 
dallo  stesso. 

MARIETTJE  (Pietro  Giovanni) 
oalo  in  Parigi  nel  1694  da  Giovanni 
Manette ,  ebbe  nella  paterna  casa 
un'  educazione  conforme  allo  stalo 
suo  ed  a'  suoi  talenti;  di  modo  che 
divenne  uno  de*  più  celebri  anti- 
guarj  deli'  età  sua  »  e  disegnatore 
castigato  ed  intagliatore  all' acqua- 
Porte.  11  suo  Gabinetto  d' oggetti 
d'  arte  e  di  antichità  d'  ogni  ma- 
aiera  riscosse  V  universale  ammi* 
'azione.  Lo  fece  egli  stesso  cono- 
scere all'Europa  per  mezzo  del  suo 
'agionato  Catalogo  dei  disegni  e  dei 
{uadri  del  Gabinetto  di  Crozat,  e 
oprattutto  pel  suo  Trattato  della 
^ielre  antiche  incise  del  Gabinetto 
lei  re  di  Francia.  Fu  studioso  as- 
ai,  perspicace  critico  ed  istrcktto  iu 
utte  le  fncolià  ,  onde  il  suo  epi* 
lolare  carteggio  si  estende  ad  ogni 
amo  di  letteratura.  Intagliò  pure 
Icuui  paesaggi  dagli  originali  di 
ruercioo  ,  e  poche  teste  tratte  dai 
laracci  e  da  Perino  del  Vaga.  Mancò 
Ile  lettere  ed  alle  arti  in  Parigi  in 
là  d'  ottani'  anni. 
MARIGNOLLI  (Lionjirdo)  pia- 
ico  e  stuccatore  fiorentino,  fu  uno 
i  coloro  che  sotto  la  direzione  di 
riorgio  ^asari,  rinnovarono  gli  eie- 
ioti  stucchi  delle  colonne  di  Pa- 
zzo Vecchio ,  in  occasione  delle 
)zze  del  principe  Francesco  dei 
edici  coli'  arciduchessa  Giovanna 
Austria,  nel  15G6. 
MABIUANO  (Andrea),  pa- 
sse, viene  annoverato  dall'Orlandi 
ime  scolaro  di  Rernardino  Campi, 
;Ila  di  cui  scuola  entrò  nel  l580. 
M  AHILL1ER  (Clemente  Pietro) 
icc|ue  a  Parigi  circa  il  1744  ed 
»prese  gli  cleiueuli    della    pittura 
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in  patria  ,  dove  ebbe  nome  di  va- 
lente disegnatore  ,  rna  non  jBgual 
lode  per  conto  del  colorito.  Perciò, 
abbandonata  quasi  totalmente  la 
pittura,  si  diede  all'inUglio.  Ope- 
rava ancora  in  sul  declinare  del 
diciottesimo    secolo. 

Le  più  conosciute  sue  opere  d'in- 
taglio sodo: 

11  Giudizio  di  Paride  «da  Que- 
▼eodt. 

La  Fanciulla  sorpresa.,  dallo 
stesso. 

II  Giorno,  conversazione  galante, 
da  Eisen. 

La  r^otle,  soggetto  galante,  dallo 
stesso. 

Enrico  IV,  che  lascia  entrar  vit- 
tovaglie  in  Parigi,  da  Careme. 

Avvenimento  al  trono  di  Luigi 
XVI  e  Maria  Antonietta  d' Au- 
stria ec.  Ma  la  sua  più  importante 
opera  sono  i  rami  intagliati  pel 
Viaggio  della  Svizzera. 

MABIN  i  Luigi).  Di  questo  mo- 
derno intagliatore  trovaosi  in  com- 
mercio diverse  stampe  a  colori,  tratte 
da  diversi  maestri. 

MARINARI  (  Onofrio  ),  fioren- 
tino, nacque  nel  1627»  e  fu  scolaro  e 
cugino  di  Carlo  Dolci.  Segui  da 
principio  in  tutto  Io  stile  del  mae- 
stro ,  ma  in  appresso  ingrandì  la 
manieia  ,  come  ne  fanno  prova  al- 
cune due  opere  in  S.  Maria  Mag- 
giore ed  in  diverse  auadrerie  di 
Firenze.  Non  v'ha  dubbio  che  a- 
vrebbe  aggiunto  nuova  bellezza  alle 
cose  del  maestro,  e  sarebbesi  solle* 
vato  sopra  la  sfera  comune  ìde'  pit- 
tori, se,  vissuto  in  migliori  tempi, 
non  si  fosse  lasciato  traviare  dal 
manierismo.  Mori  del  1715. 

MARINAS  (  Enrico  ) ,  cosi  no- 
minato per  la  bravura,  con  cui  seppe 
rappresentare  porti,  marine,  navi,  ec« 
Nacque  in  Cadice  nel  1620:  igno- 
ransi  i  suoi  maestri ,  ma  pare  clie 
non  avesse  altro  modello  che  la 
natura,  che  seppe  maravigliosamente 
esprimere  ne*  principali  suoi  effetti, 
vedendosi  nelle  sue  marine  le  onde. 
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trasparenti,  il  vapore  e  l'interposi- 
tiooe  dell'  aria  per  giagnere  alla 
profoodiUi  dell'  estremo  orisxoote. 
Beli  laforò  molto  e  molto  guada- 
gno, ed  io  ultimo  gli  veane  voglia 
di  vedere  l'Italia.  Giunto  a  Roma^ 
s' invaghì  delle  cose  di  quella  ca- 
pitale, onde  vi  si  trattenne  fioo  alla  * 
morte,  che  lo  sorprese  in  età  di  60 
anni.  Pare  che  colà  non  facesse 
molte  opere ,  ma  aveva  disegnati 
molti  antichi  monumenti ,  di  cui 
pensava  di  arricchire  i  suoi    porti. 

MARCELLI  (Girolamo)  di 
Assisi ,  boriva  avanti  la  metà  del 
sedicesimo  secolo  «  e  lasciò  alcune 
ragionevoli  pittore  in  $•  Francesco 
di  Perugia. 

MARINETTI  (  Antonio),  detto 
dalla  patria  il  ChioztoUo,  era  nato 
circa  il  1 700,  e  fu  scolaro  del  Piaz- 
zetta. Nelle  sue  opere,  non  rare  in 
Venezia,  vedesi  che  cercava  di  rad- 
dolcire lo  stile  del  maestro  *  ma 
con  discapito  defl' originalità.  Non 
è  nota  r  epoca  della  sua  morte. 

MARINI  (Angelo),  valente  scul- 
tore siciliano  ,  fu  del  numero  dei 
eraodi  artisti  che  in  sul  declinare 
del  quindicesimo  secolo  e  ne'priarii 
anni  del  susseguente  ornarono  la 
facciata  della  chiesa  della  Certosa 
presso  Pavia  di  nobilissimi  lavori 
di  Scultura. 

— -  (  Angelo  )  orefice  e  pit- 
tore cremonese  ,  se  crediamo  allo 
Zani»  nel  1517  scrìsse  sotto  ad  un 
suo  dipinto;  Angelo  Marini  orefice 
1517;  e  visse  fino  al  1586;  onde 
avrebbe  operato  per  lo  meno  69 
anni. 

w—  (  Benedetto  )  ,  di  Ur- 
bino ,  dopo  avere  im|>arati  i  prìn- 
cipi dcir  arte  in  patria,  frequentò 
la  scuola  del  Ridolfi,  poi  stabili  la 
sua  dimora  in  Piacenza  ,  onde  si 
formò  uno  stile  misto  del  barroo- 
cesco,  dei  veneto  e  del  lombardo. 
La  sua  più  famosa  opera  e  il  Mi- 
racolo della  Moltiplicazione  dei  pani, 
che  dipinse  pel  refettorìo  dei  Con- 
ventuali di  Piacenza,  Tanno  1625; 
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colla  quale  opera,  per  oomone  n» 
timento ,  superò  io  stesso  naaestn. 
Nella  sua  patria  operò  pochistiiBo, 
ed  in  pubolioo  non  vedesi  che  il 
S.  Carlo  alla  Trinità,  quadro  ani 
pregevole  per  nóa  bella  Gloria  di 
angeli ,  ma  non  tale  che  possa  $> 
stenere  il  confronto  di  quelli  ttìù 
posterìormente  in  Liombardia ,  oifc 
perciò  è  assai  più  conosciuto.  Fiorì 
nella  prima  metà  del  17.®  secolo. 
— —  (Antonio)  padovano,  cele- 
bre pittore  di  paesi,  ne'qualiiipia 
delle  volte  aggiunse  belle  fioraie 
il  BinisafeiYo.  Nelle  quadrerìe  di 
Padova  non  sono  iofrequeoti  i  som 
quadri  ,  ma  sono  altrove  ranisiaii. 
Operava  circa  il  1700. 

-^—  (  GiovA^Niri  ANTono),  li- 
\orò  di  musaico  io  8.  Marco ,  e 
fu  scolaro  del  Bozza.  Viveva  avasti 
il  1600. 

—  (N.)  dì  S.  Ssverioo.  fu  sco- 
laro di  mediocre  pUton,  ed  aooor 
esso  poco  più  cbe  mediocre  tasao 
alcune  discrete  opere  nclU  sui  pa- 
tria ,  ove  morì  circa  ii  1/20. 

MAHINUS  (iGWAMo).  uato  nelle 
Fiandre  nel  \^,  Cu  ^ittwe  ed  in- 
tagliatore de*  più  Tipulaù  d'Knversa 
dopo  la    metà    del   d'idasselU&inio 
secolo.  Sodo  conosciule  le  tegnenti 
stampe  : 

La  Fuga  in  Egitto,  da  Rubens. 
L'  Adorazione    dei  Pastori .  di 
3ordaens. 

Gesù  innanzi  a  Caifiis»  »  dallo 
stesso 

11  Martirio  dìS.  Apollonia,  dallo 
stesso  • 

Diverse  stampe  tratte  da  nn 
Dyck  e  dal  Caravaggio. 

M  ARlOTTl(GiovANNi  hkmm) 
veneziano  ,  nato  circa  il  1700 .  » 
allievo  del  Balestra  e  suo  fedde 
imitatore,  particolarmente  ueMtnfli 
Gli  dobbiamo  inoltre  essere  fii; 
per  avere  nell'età  sua  con  j)fl^'*J[" 
artisti  sostenuto  alla  meglio  il  d<" 
coro  della  scuola  veneta.  Morì  dna 
il  1765. 
— ^-    (  loNAZio  )  nato  io  Bia» 
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circa  il  1675>  intagliò  Varie  tUm* 
pe  di  non  apregievole  maniera;  e 
Ira  queste  1'  ornato  d«il  'altare  di 
S.  Igoasìo  nella  chiesa  del  Gesù  in 
Roma 

MARIOTTI  (Vincenzo)  contem- 
loraneo  e  forse  fratello  d' Iguasio^ 
itudiò  la  pratica  della  prospettiva 
K)tto  l'architetto  P.  Andrea  rozzi, 
t  sotto  la  sua  direzione  intagliò  le 
lon  poche  stampe  che  ornano  le 
>pere  di  prospettiva  di  questo  ar- 
ista lo] alita  ,  ponendovi  la  se- 
dente iscrizione  :  Vinctìdius  Ma» 
Hoiti  in  praxint  Facultatis  ,  quam 
ìb  auctort  dedieerai,  iculpsU ,  an* 
1693. 

MARK  (  QtnaiNO  )  nacque  in 
!«ittau  ,  nella  Moravia  ,  nel  1753  ; 
tndiò  r  arte  dell'  intaglio  sotto  il 
ielebre  Schmatzer ,  ed  era  anco- 
a  giovane  quando  fu  ricevuto 
nemlbro  dell'  accademia  reale  di 
i^ienna. 

Le  sue  opere  d*  intaglio  eseguite 
ino  al  1786,  sono  le  seguenti 

Carlo  Conte  de  Pellegrini. 

Pleok  dottore  in  Chirurgia. 

La  Vergine  col  Bambino  e  San 
ìiovanni,  da  Lucca  Giordano 

Susanna  con  i  Vecchi ,  da  Ru« 
»eii8. 

Diogene  ed  Alessandro ,  dallo 
tesso 

Cleopatra  che  mostra  ad  Augusto 
l  busto  di  Giulio  Cesare,  da  Pomp. 
lattoni 

L'  Avaro  amorosd;  da  Baun,  ec* 

MARLIA  (Renata  Eusabetta), 
posa  di  Bernardo  Lépicié ,  iuta- 
liatrice  francese ,  pubblicò  varie 
tampe  dai  1748  al  1755^  tra  le 
[oali 

La  Gioventii  sotto  gli  abbiglia* 
Muti  della  decrepitezza. 

La  Benedicite  e  la  Madre  labo- 
iosa,  da  S.  Chardin. 

La  Cuciniere  olandese^da  David 
*miiers. 

MARUANO  da  NOLA.  Vedi 
loia.  ^ 

MARMITTA  (  Francesco  e  Lo* 
A's.  degli  Jrch.  ecc.  T&  ii. 
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BOVICÒ  )  pitdre  e  figlio .  che  fiori, 
rono  in  sul  declinare  del  quindi* 
cesimo  secolo  e  ne'  primi  anni  del 
susseguente,  hanno  diritto  ad  un  di* 
stinto  luogo  tra  gli  artisti.  Il  padre» 
dopo  avere  lungo  tempo  esercitata 
la  pittura ,  si  diede  ali  intaglio ,  e 
si  segnalò  sommamente  nei  lavori 
in  pietre  dure,  nella  quale  arte  istruì 
suo  figlio  Lodovico,  che  non  fu  da 
meno  di  lui.  Osservarono  ad  ogni 
modo  gli  scrittori  dell'arte,  che  Lo* 
dovico  venne  molto  distolto  dall'in* 
taglio  delle  pietre  dal  più  lucrosa 
eserdaio  di  contraffare  le  antiche 
medaglie  ,  onde  saziare  in  qualche 
maniera  1'  avidità  dei  curiosi  e  dei 
collettori  d'  ogni  preziosa  vetusti. 
Maravigliosamente  belli*  dice  Pietro 
Manette,  sono  l'intaglio  del  Marmitta 
padre  rappresentante  un  Antonino 
Comodo  che  già  appartenne  alla 
•Collezione  delle  eemme  dello  Za* 
netti  ,  e  la  testa  di  Socrate  in  un 
Cammeo  eseguita  dal  Marmitta  fi- 
fflio,  forse  per  il  cardinale  Giovanni 
Salviati ,  suo  parzialissimo  protet* 
tore« 

MARNE  (  L.  A.  DE  )  nato  ia 
Francia  nel  1675,  fu  architetto  ed 
intagliatore  del  re.^  Dietro  i  suoi 
ordini ,  disegnò  ed  incise  non  pò* 
che  delle  piii  belle  statue  greche  e 
romane  ;  poscia  intagliò  i  500  rami 
che  adornano  la  Bibbia  stampata 
in  Parigi,  in  un  solo  volume  in  fo« 
glio»  nel  1629>  e  dedicata  alla  re- 
gina. 

MARNULLES  (  Gio.  Antonio 
DE  )  siciliano  ,  figlio  del  Duca  di 
Gio.  Paolo,  che  fu  costretto  a  sal- 
varsi in  Francia  colla  sua  iamiglia» 
quando  i  Francesi  abbandonarono 
Messina  ne)  1674.  Dilettossi  di  pit» 
tura  «  ed  intagliò  vari  piccoli  rami 
di  soggetti  tratti  dal  Parmigianino, 
con  molto  spirito.  Possedeva  un  in- 
finito numero  di  slampe  d'ogni  ma- 
niera,  tra  le  quali  non  poche  d'nna 
straordinaria  rarità  e  non  replicate. 
Questa  preziosa  Raccolta  di  aa 
uomo  intelligetitissimo  passò»  dopo 
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Ja  mòrte  dì  lai.  aecadata  nel  1726t 
nella  reale  librem  di  Parigi. 

MAROLl  (DoHEinoo)  nato  e 
Meaeioa  nel  16l2  ,  reooisi  io  elÀ 
gìovaoile  a  Vencsia,  di  sia  ainiiiae* 
strato  negli 'elensenti  della  {Nllura, 
e  colà  studiando  fuirticolamiente  le 
miei  tori,  opere  di  Giacomo  da  Ponte» 
e  de'  suoi  imitatori ,  riusci  valente 
pittore  dì  argomenti  pastorali,  li 
Boschini  /  nella  Carta  del  tuwegar 
pitioresco,  lo  loda  assai,  ed  io  prova 
del  sno  merito  offre  una  stampa 
tratta  da  un  suo  disegno ,  rap- 
presentante un  pastore  con  un 
cane  ed  «Icone  giovenche,  tutte  fi- 
gure  lodevolmente  diseeoate  ed 
in  belle  mosse*  Mancò  ali  arie  nel 
1676. 

MARONE  (Jacopo)  di  Alessan- 
dria  »  fioriva  nel  secolo  qoindìce* 
Simo.  Di  questo  valente  pittore  di 
antico  stile  conservausi  in  Savona, 
a  S.  Jacopo,  una  tavola  a  tempra 
divisa  in  vari  compartimenti  ,  nel 
principale  dei  qu«li  dipinse  un  pae- 
se con  M  Presepio,  ed  in  Ge- 
nova a  S.  Brigida  vedevaosi  due 
tavole  iatte  del  1481  e  14B4,  con- 
dotte con  grandissima  diligenza  e 
molto  .amore. 

MAROT  (  Gìowiicia  )  nato  a 
Parigi  nel  1640  si  fece  vantaggio- 
samenie  conoscere  come  valente  ar- 
chitetto, disegnatore  ed  intagliatore 
alta  punta.  Fece  egli  il  disegno  del 
convento  delle  FtuSlùiUtnes  nel  bor- 
po  S.  Giacomo  a  Parigi,  e  coli'a- 
jnto  di  suo  fifflio  Daniello ,  inta- 
gliò «na  raccolta  di  ohiese,  palazzi, 
giardini,  ftmtane,  ec.  di  loro  com- 
posizione, oonoBciuta  in  commercio 
sotto  il  titolo  di  Les  gràndes  ti 
iet  ptiUt  MaroU.  Di  questi  rami 
si  valse  Blondel  nella  sua  Arthi* 
Isctere  francmst ,  e  J,  le  Pautre  e 
Cochin  nelle  22  stampe  rappresen- 
tanti r  ingresse  in  Parigi  di  Luigi 
XIV  colla  sua  sposa.  Tra  le  stampe 
staccite  di  Giov«nui  Harot  indi- 
cherò le  seguenti  : 

Riposo  nelk  foga  io  ÌEgitlo. 
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Alzala  del  Louvre 

PianU  e  Vedute  del  caMdls  £ 
Vincennes.  " 

— —  (  Dah IEIXO^  figlio  del  jn» 
cedente,  nacque  nei  1630,  ed  è  9|«- 
zialmente  conosciato  sotto  il  tilo* 
lo  di  Architetto  cU  Goglielne  IH 
d^  Grange.  Oltre  le  opere  esegaile 
unitamente  al  padre,  fece  i  di«p 
della  gran  sala  di  Uai».  Pabblus» 
la  gran  stampa  dell'AasembleB  de* 
gli  Stati  generali  d'Olanda  ed  ioo» 
alla  punta  le  statue  ed  i  Tasi  dd 
reale  palazzo  di  Loo.  Sooo  pare 
sue  opere 

La  Gran  fiera  dell'  ISLf^ 

La  Gran  fiera  d'  Amsterdtn 

Veduta  e  prospettiva  di  Yaorst.ce. 

MAROT  (  FftAifCESCO  )  figiiitob 
ed  allievo  di  pittore  dozzinale,  passò 
dalla    scuola    paterna  a  qudk  di 
Carlo  la  Fosse ,  e  fii  ubo  de'  snoi 
piii  vicini  imitatori.  Tra  ie  sutfih 
rinomate  opere  ctmUnsi il  Mmùtio 
di  S.  Lorenzo  htiù  per  ooa  còiett 
di  Rotterdam,  ed  alami  <ras^' die 
fino  alla  fiae  dei   dictoUesiine  se- 
colo si  coosecvarano  in  aknne  chiese 
di  Parigi, .  nelW  v^l  capiule  era 
professore  della  rtale  aocaàeimm  dV 
pittura  io  principio  del  diòoUeneio 
secolo. 

MARPEGANI  (  Camillo)  ,  ve- 
neziano, nato  circa  il  1580,  Easoo» 
laro  io  palria  dell'  AUensc.  Podie 
cose  fece  di  pittura,  ma  lasciò  molli 
disegni  ed  invenzioni ,  che  util- 
mente servirono  al  di  lui  figViDola 

-—  (Gaspabe).  che  openfe 
avanti  la  metà  del  diciassctteiino 
secolo,  viene  da  Carlo  Ridoifi,  ac>* 
curato  biografo  de'pittorì  venenan, 
dichiarato  uno  de'buooi  pittori  od- 
1'  età  sua. 

HARQUEZ  JOTA  (  Fermhas- 
DO  )  dimorava  in  Siviglia  neH64% 
nel  quale  anno  fece  ii  ritratto  dd 
cardinale  di  Siviglia,  che  fo  poMÌft 
intagliato  da  vender  Gouwea.  Dii 
suoi  ritratti  direbbesi  alliefo  ^ 
Murillo;  ma  non  avendo  &tte,ptf 
quanto  h  noto»  opere  di  Scorìi^  bob 
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b  poÉsibile  il  darne  fondato  giodi* 
no.  Probabilmente,  mori  nei  1672 , 
Jopo  arere  ammaentrato  neii'  arte 
Ilio  nipote 

MARQDEZ  JOTA  (  Stefai^o  ) , 
she  iu  pure  uno  de'  felici  irò  ita- 
tori  del  Mnrilio.  Le  tue  priod- 
[mIì  opere  sono  gli  otto  cruadri 
Meguiti  per  i  Trini  ter  j  Acaizi  di 
Siviglia.  Dipinse  pure  i  dodici 
apostoli  di  grandeixa.  naturale  per 
lo  Spedale  della  Saogra  ,  ed  allrì 
luadri  per  il  convento  e  per  Ja 
%ìesa  degli  Agostiniani  «  ec.  Mori 
b  Siviglia  nel  1720. 

MARRA  (  FftAircESGO  la  )  nato 
in  Napoli  circa  il  1700,  fu  allievo 
Jel  Solimene ,  ma  non  tardò  ad 
ibbaodonare  la  pittura  per  darsi 
Uriotaglio,  dopo  per  altro  aver  la« 
Msiato  in  patria  alcune  testimoniauae 
iella  sua  virtù  pittorica*  Le  sue 
principali  stampe  sono: 

SoffitU  della  sagrestia  di  S.  Do« 
meoico  maggiore»  dipiota  da  Soli- 


Frontespizio  istorìco  A^  Vitruvio 
dei  marchese  Galliano  stampato  in 
Mapoli  nei  1758. 

Simile  per  il  libro  di  Antonio 
jreoovesi  de  Iure  et  OiEciis>  stam- 
iato  nel  1765. 

MARRACCI  (  GiovAitn  ed  Ip- 
»OLiTO  Fratelli  ),  nati  in  Lucca< 
1  primo  nel  1637,  l'altro  circa  il 
1640.  Giovanni  fu  scolaro  del  Be- 
'ettini,  e  ne  imitò  lo  stile  in  molte 
>elle  opere  a  fresco  e  ad  olio  fatte 
a  Locca  ed  altrove;  Ippolito  studiò 
otto  il  Metelli,  ed  uguagliò  il  mae* 
>tro.  L' uno  e  l'altro  frntello  dipin- 
lero  da  soli ,  e  molte  cose  fecero 
n  compagnia.  Le  più  riputate  opere 
li  Giovanni  sono  la  cupola  di  Saut 
goasio  in  S*  Giovano i  di  Lucca  , 
iiverse*  tavole  ad  olio  nell'  orato* 
io  di  6.  Lorenzo ,  e  nella  colle- 
riata  di  S.  Michele;  siccome  alla 
AOtonda  della  slessa  città  vedonsi 
e~  più  belle  cose  d' Ippolito.  Mo« 
"irono  ambidue  nei  pnmi  anni  del 
18.^  secolo. 


MA  .  405 

MARRESGHI  (Jacopo),  scolaro 
del  Diùaniy  nacque  in  Venezia  nel 
1711«  e  fu  lodato  pittore  di  quadri 
di  architettore.  Conobbe  ancora  la 
figura ,  ed  è-  per  questo  conto  sa- 
per iore  al  Yigeotini  suo  contem* 
poraneo  ,  al  quale  facevano  le  fi* 
gore  ilTiépoloeloZuccarelli.  Nelle 
quadrerìe  di  Yeoezia  sono  varj  suoi 
quadri  d'  architettura*  Mori  di  83 
anni. 

MARSHALL  (  Guglielmo),  na- 
caue  in  Inghilterra  circa  il  1616 , 
ed  ebbe  nome  tra  i  buoni  disegna- 
tori ed  intagliatori  a  bulino.  Di 
vent'  anni  aveva  di  già  pubblicate 
in  Londra  alcune  stampe*  eseguile 
per  oroamento  di  libri.  Lavorò  a 
Dulino  con  assai  piacevole  stile» 
e  mai  non  usò  la  frase  ad  vivutn. 
Sono  probabilmente  di  sua  inven- 
zione undici  ritratti,  tra  i  quali 
quelli  di 

Guglielmo,  conte  Sterlin. 

La  regina  Elisabetta. 

11  re  Carlo  I. 

Tommaso  Fairfaz  a  ca vallo. 

Shakespeare  con  un  tralcio  di 
lauro  in  mano. 

MARSY  (  Gaspare  e  Baldas- 
SABKE  ),  scultori  francesi,  che  fio* 
rirono  sotto  io  splendido  regno  di 
Luigi  Xiy ,  pare  che  lungamente 
siano  stati  ai  servìgi  di  questo  Mó« 
n'arca  ,  che  segnò  la  seconda  glo« 
riosa  epoca  delle  arti  e  delle  let« 
tere in  Francia.  I  Marsy,  egualmente 
versati  ne'  lavori  di  marmo  e  di 
bronzo,  scolpirono  e  fusero  per 
tutti  i  reali  giardini  svarìatissime 
opere ,  tra  le  quali  non  rammen- 
teremo, che  il  famosissimo  sruppo 
in  marmo  dei  Tritoni  che  abbeve- 
rano i  cava'ili  del  Sole  ,  posto  nei 
bagni  d'  Apollo  a  Versailles. 

MARTELLI  (  Lorenzo  e  Bal- 
dini Taddeo),  fiorentini,  meriuuo 
appena  di  aver  luogo  in  un  Dizio- 
nario Pittorico,  non  essendo  cono- 
sciuti che  come  servili  copisti  ed 
imitatori  di  Salvator  Rosa. 

— —  (  Luca  di  Massa  ) ,  cono- 
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•dato  solUDto  per  uo  grande  craa- 
dro  dipinto  per  In  chiesa  di  S.  Bar- 
Babà  di  Brescia. 

MÀRTENASI£  (Pietro),  al. 
lìero  di  Le  Bas ,  ebbe  nome  tra  i 
buoni  inti^liatori  del  p.  p.  secolo. 
Era  nato  in  Anversa ,  iose ,  tra 
le  altre  stampe ,  pubblicò  le  se- 
guenti 

L'  AbbeTentojo  campestre  ,  da 
Berghem. 

Il  Padre  di  Simiglia,  da  Greuze. 

Il  RaUo  delle  Sabine ,  da  Ru- 
bens. 

MARTIN  (Datidc),  nato  in  In- 
gbilterra  nel  1734,  o  in  quel  tomo* 
operava  in  Londra  nel  1765 ,  nel 
quale  anno  pubblicò  alcune  stampe 
alla  maniera  nera ,  rappresentanti 

Luigi  Francesco  Boubilac  scul- 
tore. 

Lady  Francesca  Maoners 

Giovati  Giacomo  Rousseau ,  ce- 
stito air  Americana 

David  Home. 

— -«  (  Eua)  ancor  esso  inglese, 
intagliò  in  Londra  molti  pioooli  sof- 
fietti e  teste  a  granito ,  di  propria 
luvenuone. 

— i-  (M.)  ,  nato  in  Francia  nel 
diciassettesimo  secolo,  fu  pittore  di 
Ltt:gi  XVf  ed  intagliò  vane  stampe 
di  pjToprìa  intensione ,  o  tratte  da 
altri  autori. 

— —  (  ToMKASO  ) ,  che  operava 
in  Siviglia  dopo  il  1668 ,  fu  sco- 
laro di  Alfonso  Fazardu ,  e  lasciò 
in  onella  città  molti  ragionevoli 
quaari  di  storia  sacra  e  profana. 

MARTINELLI  (  Giotaitni  ),  fio- 
rentino, viveva  verso  il  1650.  Di 
questo  artefice,  a  torto  avuto  in  poco 
concetto  dagli  storici  dell'arte,  con- 
servansi  ne  Frati  conventuali  di  Pa- 
scla la  stupenda  opera  del  Miracolo 
di  S.  Antonio»  e  nella  retile  Gal- 
leria del  gran  duca  il  Convitto  di 
Baldassarre ,  opera  pregevolissime 
che  non  temono  il  confronto  delle 
migliori  di  altri  artefici  suoi  con- 
temporanei. 

— ii^  (LucaeGiuuo^Faatelu), 
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nati  in  Baìsaoo  circa  il  1550,  Imo 
scolari  ed  imitatori  di  Jacopo  di 
Ponte,  Poche  opere  pubbliche  e  piii 
vate,  che  tuttavia  conservann  ndh 
loro  patria  e  nei  vicini  paesi,  li 
mostrano  seguaci  della  buoot  su- 
niera  bassaoesca.  dalla  quale  tuHo 
si  soosterono  gli  allievi  deifiglriHli 
di  Jacopo. 

MARTINELLI  (DoHErnco),  Isiy 
cbese,  nacque  nel  1650.  Abbncdi 
in  gioventù  lo   stato  eoclesiastzco, 
che  non  el'  impedì  di  proMgviiv  i 
suoi  prediletti    studj  del  dìsifDo  e 
dell'architettura.  Fu  longuNote  a 
Roma,  dove  cuoprl  la  carict  diCa- 
stode  dell'  Accademia  di  S.  Lacci. 
e  fu  pubblico  professore  di  prospet* 
tiva  e  di  architettura.  Fu  coitoNto 
a  Vienna    per  fare  H  distgao  dd 
palasse  del  principe   di  Lterhleot- 
Stein,  che  riusci  opera  griodion;e 
diresse  pure  non  nodbe  fàbbrìeb§ 
di  altri  palassi,  di  poali  e  di  ibr- 
tificazioni.  Dioan  db  era  coikrko, 
intollerante  risolaio  ed  ioleressato 
all'accesso.  Le  soe  opere  architetto- 
niche dimostrano  magoìficeaia  ;  e 
si  ammira  un  suo  bd  quadro  del 
Ratto  delle  Sabine,  di  cui  ftoe  una 
replica  più  in  grande  per  ìa  im* 
glia  BrignoJe.  Ignorasi  l'epoca  ddU 
sua  morte. 

MARTINET  (Fkarcesco  fliGco* 
LA  )  intagliatore,  che  operava  dopo 
la  metà  del  secolo  decimoUa^; 
tra  diverse  stampe  fatte  per  Hbri . 
meritano  distinta  rioordanta  (jodle 
formanti  l' intera  raccolta  degli  Ct- 
celli  che  ornano  la  Storia  natante 
di  Buffon.  Era  sua  sorella 

— -«  (  LinsA  )  la  quale  apprese 
r  intaglio  da  Nicolò  Duoni.  En 
nata  in  Parigi  nel  1731.  Oltre  dt- 
verae  vigoelte  ed  ornamenti  per  Jì* 
bri,  intagliò  ancora 
'  Le  Morte  di  Adone  con  mslto 
garbo 

MARTINEZ  (Ambrogio), in- 
parò l'arte  in  Gran«ta«  nella  soaoka 
di  Alfonso  Cano  ^  e  dava  spenn» 
di  riuscire  uno   dei    migliori  saoi 
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illieri;  ma  il  desiderio  di  fbperarlo 
lo  *  pricìpitò  Del  roamereto ,  e  se 
pieoqae  io  un'  età  »  io  cui  dominò 
i  CittiTo  gusto,  doveva  necessaria- 
mente  essere  annoverato  tra  i  vi« 
dosi  artefici  auando  la  Spagna  rin- 
uone  da  quella  generale  deprava* 
none  delle  arti»  eoe  dominò  più  o 
meno  in  tutta  l'Europa  dalla  metà 
iel  17.«  secolo  fin  oltre  il  1750. 
Ambrogio  mori  in  Granata  nel 
1674. 

M  ARTINEZ(Gregorto  diYalla* 
doud)  operava  del  1594,  nel  quale 
inno,  com'era  costume  di  quei  tempi 
iella  Spagna  .fece,  conGiacomo  dlTr^ 
i>inò  di  Madrid,  le  dorature  dell'ai- 
tar maggior  della  cattedrale  dfBur* 
l^os,  pel  prezzo  di  undici  mille  du- 
»ti  d'oro.  Conservansi  alcuni  bei 
paesi  di  Gregorio  in  Yalladolid  , 
Bd  una  pittura  in  rame  rappresen- 
tante la  Vergine  col  fanciullo.  San 
[yiuseppe  e  S.  Francesco ,  del  mi* 
[flior  colorito  che  abbia  la  scuola 
reneziana. 

—  (Giuseppe),  nacque  inSa- 
«gosza  nel  1612,  e  fu  da  suo  pa- 
Ire  mandato  giovanetto  a  Roma 
ler  apprendere  Tarte.  Era  di  poco 
ornato  in  patria,  quando  alcune 
me  opere  lo  fecero  vaotacgiosa* 
nente  conoscere  a  Filippo  1 V,  che 
o  nominò  suo  pittore  fanno  1642. 
iTclasquez  da  Silva  lo  stimava  as- 
ili, onde  don  Giovanni  d'  Austria 
o  dichiarò  pure  suo  pittore.  A  di* 
tpetlo  di  tante  distinzioni,  Giuseppe 
lon  volle  abbandonare  Saragozza  , 
love  non  gli  mancavano  opere  di 
prandissima  importanza,  che  gli  prò* 
lusserò  di  che  vivere  splendida- 
Dente  fino  al  1682  ,  in  cui  mori. 
le  questo  artefice  avesse  avuto  co^l 
>uon  fondamento  di  disegno,  come 
Albe  vaghezza  di  colorito,  dovrebbe 
iollocarsi  tra  i  misliori  pittori  della 
Spagna.  Fu  per  altro  uomo  dottis- 
ìroo,  ed  è  danno  ^udissimo  del- 
'arte»  che  non  siasi  mai  pubblicala 
a  curiosa  sua  opera  :  Dismrtos  fra» 
kabics  del  nooUissimo  arte  oc  la 
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pinturu  ;  sui  rwUmenios,  mediosy 
sùut,  que  ensenna  la  txperUtmia  , 
con  los  txtmplaru  dt  obras  insi» 
gnts  de  artifices  Uusirts. 

-— (Giuseppe^,  fiori  alcun  tempo 
prima  in  Yallaaolid ,  ove  operò 
molto  ad  olio  ed  a  fresco  pel  con- 
vento di  S.  Agostino.  Gli  si  attri- 
buiscono pure  1  bei  grotteschi  della 
cappella  dell'  Incarnazione  eseguiti 
nel  1598,  ec;  Le  sue  opere,  lode- 
volmente composte,  si  rendono  pure 
pregevoli  per  correzione  di  disegno 
o  per  tenerezza  di  colorito,  ma  non 
conobbe  oè  dottrina  di  costume  « 
oè  nobiltik  di  espressione. 

—  (Sebastiìino)  nato  in  Ta€n 
nel  1602,  fu  allievo  d'uno  scolaro 
di  Cespedes.  Sebbene  si  iosse  reso 
uno  de'  migliori  disegnatori  della 
sua  patria,  e  sapesse  graziosamente 
colorire,  non  lece  che  pochi  qua- 
dri di  storia.  Dipingeva  invece  bel- 
lissimi paesi ,  onde  Filippo  lY  lo 
creò,  nel  1760,  suo  pittore,  e  1'  o- 
Dorò  pili  volte  della  sua  presenza 
mentre  lavorava  nel  suo  studio.  Mori 
nell'anno  1667,  lasciando  molti  qua- 
dri di  stanza  assai  slimati  ;  e  sono 
famosi,  tra  i  podii  suoi  quadri  sto* 
rici,  quelli  della  Concezione  e  di 
8.  Seoastiano  della  cattedrale  di 
Taè'u. 

— »  (  Autonio),  figlio  ed  al- 
lievo di  Giuseppe  pittore  di  Filip- 
po lY,  nato  in  ^Saragozza  nel  163&^, 
fu  dal  padre  mandalo  a  Roma  per- 
chè si  avanzasse  nell'arte.  Tornato 
in  patria  ,  ajutò  il  genitore  nelle 
molte  opere  che  gli  erano  commesse 
dal  re  e  da  don  Giovanni  d'  Au- 
stria; ma  meutre  dipingeva  i  quattro 
quadri  pel  Collegio  della  Manleria, 
a  dispetto  delle  rimostranze  del  pa- 
dre, SI  fece  in  quel  convento  frate 
laico.  Dopo  tale  epoca  non  lavorò 
che  alcuni  quadri  delle  storie  di 
S*  Brunone  pel  suo  convento ,  in 
cui  mori  l'anno  1690. 

•—  (Gbisostomo  ),  nato  in  Ya- 
lenza  circa  il  1650  ,  si  applicò  al* 
temativameate  alla  pittura  ed  ai- 
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fìnteglto.  Mei  1680  dìpioBe  S.  Pa* 
squale  ed  altri  santi  per  la  CoDgre-' 
gatiooe  di  S.  Filippo  Neri  »  e  per 
altri  conventi  di  Valeoxa;  ma  pare 
che  dopo  tale  epoca  si  ooosacrasse 
tutt'a£Eilto  air  intaglio,  nella  ouale 
arte  si  esercitò  laogamente.  norì 
nei  Paesi  Bassi  nel  1694. 

MARTll9EZ(DOMENiGOÌ.  nato  in 
Siviglia  io  sul  finire  del  1 7.*secolo.ftt 
asiaiaestrato  nell'arte  da  un  pittor 
dosainale,  detto*  Maestro  Giovanni 
Jbntomo.  Ma  il  suo  buon  ge« 
nìo,  l'amore  del  lavoro  >  ed  alcuni 
buoni  eaemplarì  lo  resero  io  breve 
uno  de'  più  rinomati  4>ittori  di  Si- 
^glia  ,  onde  gli  venivano  affidate 
le  opere  della  più  grande  impor« 
Unta«  In  breve  Domenico  si  trovò 
ricco  in  bmmIo,  che  potè  rifiutare 
la  carica  di  pittore  di  Filippo  V, 
e  rendersi  utile  alle  arti  ed  alla  pa« 
tria,  continuando  ad  ammaestrare  i 
numerosi  allievi  che  da  tutto  il  re* 
goo  accorrevano  alla  sua  scuola 
provveduta  di  modelli  e  di  una  co* 
piosissima  raccolta  di  stampe.  Se 
Domenico  avesse  avuto  miglior  di« 
legno  e  maggior  cognizione  dì  prò* 
spettiva,  avrebbe  arricchita  la  sua 
Mtria  di  migliori  allievi  che  non 
furono  Giovanni  de  Espioal  e  don 
Andrea  Bubira.  Moriio  patria,  ricco 
ed  onorato.  Tanno  1750. 

-—  (  Tommaso  )  ,  nato  in  Si* 
viglia  circa  il  1670L  fu  allievo  d'un 
allievo  di  Murillo,  che  lo  rese  imi* 
tatoce  dello  stile  di  quel  grande  mae- 
stro. Si  dice  che  fosse  uomo  di  sin* 
gobrissiine  costumanze  «  e  che  vi* 
veue  nella  citti  come  se  si  foàse  tro- 
vato io  un  deserto.  Una  sua  Maf 
donna  addolorata,  che  dal  convento 
della  Kferoede  di  Siviglia  fu  tra* 
sportata  all'Alcazar  come  cosa  ra- 
rissima ,  è  la  sola  opera  degna  di 
Murìllo  ,  che  si  conosca  di  questo 
uomo  singolare ,  morto  nella  sua 
patria  nel  1734. 

DE    BARRANCO  (Don 

Bernardo  ),  nacque  ael  1758, 
nel  vilhiggio  di  CuesU»  nelk  prò* 
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vioda  della  Rio|a.  Dopo  avere  in* 
parati  i  principi  dell'  erte  iu  Mi- 
drid.del  1765  parti  alla  volu  d'I- 
talia,  e  vi  si  tratteooe  alcun  Icaipo 
studiando  in  Boma,  in  Napoli ,  io 
Parma  ,  oVe  in  parttcolar  nodo  fi 
affezionò  alle  opere  del  CoFcgpei 
Tornato  inlspagna  del  1769,  fu  poco 
dopo  ricevuto  membro  dell'  Acrt* 
demia  di  S.  Fernando ,  ed  iocad* 
cato  di  alcuni  lavori,  sotto  la  dir^ 
2Ìooe  di  Meogs,  per  la  reil  oorfCL 
Tra  le  più  rinomale  sue  open  cbo- 
tansi  il  ritratto  tutto  intero  di  Ra- 
desse naturale,  del  conte  di  Flo« 
rida  Bianca,  e  varj  dischi  per  Te* 
dizione  del  don  Quichotte  fatta  dd- 
TAccademia  nel  1 788.  Don  fieratida 
moti  in  Madrid  nel  1791. 

——DE  CAYOBLA(FaAiiasco), 
allievo  di  Yaldes  ,  ebbe  ooaie  ia 
Siviglia  di  buon  piltore  ia  sai  & 
uire  del  17.*  stcoh.  Oot  stia  Coa^ 
cezione,  nella  sagrisfia  del  Coovmto 
della  Mercede  dì  Siwigiùi,  io  ma' 
stra  coloritore  eccdieoto,  calliVe  di- 
segnature. 

— —  DR  LA  GRADILLA  (Gio- 
Vanni  )  «  fu  aco\aro  in  Sìvtgha  dì 
Francesco  Zubanii.  In  questa  àlÀ 
fu  celebre  il  refetlono  della  Mer- 
cede da  lui  dipinto  a  fresa» .  che 
più  volte  ritoccato,  non  lascia  ades» 
conoscere  \\  vero  merito  dell*  au- 
tore. Fu  il  Marti »ez  uno  defoada- 
tori  dell'  Accademia  di  Stvtelia , 
della  quale  fu  cunsole  dal  16U)  al 
1675. 

-—  DE  PAZ  {  Mattio),  altro 
dei  benemeriti  artefici  dell' Acca- 
demia Si  vigliaoa,  avendo  cootiibùlo 
al  di  lei  manteoimesito  coli'  opera 
e  col  danaro. 

MABTiNI(PiETRa  AiiT(Mio).Dali» 
in  Parma  nel  1759  »  poi  ch'eU» 
appresi  gli  elementi  del  distia 
patria,  passò  a  Parigi»  ediseeaèeJ 
incise  diversi  soggetti  tratti  di  |i^ 
tori  francesi  e  franumoshi,  che  lo 
fecero  annoverare  tra  i  boooin^ 
gliatori.  Le  su^  acque  forti  riageer* 
daroBsi  <}uali  cose  |»rexiuse  ;  e  Le 
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)a9  le  termÌDÒ  a  boHno.  Recatosi 
»ot  a  Londra,  ioUgliò  diverse  stampe 
ila  punta  ed  a  bulino  «  ed  alcune 
ziandio  alla  maniera  nera.  Aveta 
ueslo  dotto  artista  formalo  il  prò*' 
etto  di  dare  in  lingua  italiana  un* 
pera  intorno  all'  incisione  ed  agli 
icisori  di  tutte  le  scuole;  la  quale, 
scendo  di  mano  di  un  profondo 
Moscitore  delle  teorie  é  àe\U  pra- 
che  deirarte,  non  poteva  che  riu- 
are  utilissima.  Questo  pensiero , 
irca  treni'  anni  dopo  la  morte  del 
lartioi ,  ricorse  alla  mente  di  piii 
lustre  intagliatore  ,  il  cavai.  Giù* 
ppe  Loughi;  ma  non  ebbe  intero 
empimento,  perocché  non  era  en- 
tra terminata  la  stampa  del  primo 
(lume ,  quando  il  nostro  Looghi 
colpito  da  accedente  apoplettico, 
e  Jo  trasse  io  due  giorni  al  se- 
vero. Io  ignoro  quale  metodo  pen- 
ise  di  tenere  il  Martini  nel  trat* 
re  quest'  ammonto,  ma  è  da  crea- 
rsi, che  difficilmente  avrebbe  fatto 
sglìo  del  Longhi ,  comunque  non 
bia  questi  corrisposto  alla  troppo 
inde  aspettazione.  Operava  ancora 
;li  ultimi  anni  del  p.  p.  secolo. 

Le  pia  celebri  sue  opere  sono 

[jucìo  Albino,  che  scende  dal  suo 
To  per  collocarvi  le  Vestali,  da 
a  scultura  di  Pa)ou. 
!  Bomaoi,  che  sorprendono  i  Vai 

tempio,  dal  medesimo. 
(Ceduta  della  città  d'  Avignone  • 
Yeriiet,  con  altre  tre  simili,  dei. 
ceri  della  state/  veduta  di  Spo* 
»  e  veduta  di  Port'  Ercole. 
1  Ritorno  d'Ulisse  io  Itaca, 
esposizione  della  Sala  di  Londra^ 
fuila  nel  1787. 

f  ARTINI  (Giovanni)  da  Udine 
uno  dei  molti  scolari  di  Giovan 
lini,  chiamiito  comunemente  Gio« 
ni  di  Martino,  di  cui  nella  con- 
emilÀ  di  S.  Cristofano  di  Udine 
OQservò  fino  all'età  in  cui  fu 
pressa  ,  uo^eufalone  dipinto  nel 
7.  Altre  sue  pitture  si  posaooo 
uyia    vedere   nelle  sua  patria  e 
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ne'vicioi  pa^i,  di  maniera  alquanto 
pili  tagUenteche  non  è  la  belliniana. 
ma  con  graziose  arie  di  volto  e  doU 
cernente  colorite.  Pare  che  morisse 
circa  il  1515* 

■  ■■  (  Innocenzo  ),  parmigiana, 
nato  in  principio  del  sedicesimo  se« 
colo,  è  conosciuto  per  i  freschi  ese- 
guiti in  Parma  alla  S leccata  ed  in 
S.  Giovanni;  le  quali  opere  8aceb« 
bero  assai  p-ii  ammirate  se  non  fos- 
sero sbattote  dal  confronto  delle 
maravigliose  pitture  del  Correggio,- 
del  Mazzuola  e  di  altri  insigni  mae* 
siri. 

■  ■■  di  Siena,  probabilmente  fra- 
telli ,  fiorirono  in  patria  dopo  il 
1570,  nella  quale  epoca  si  hanno 
memorie  ,  che  fecero  la  seala  del 
pulpito  di  quella  cattedrale ,  per  i 
tempi  in  coi  fu  eseguita  ,  assai  lo- 
devole e  bastante  a  mostrare  ,  che 
r  arte  della  scultura  continuava  in 
quella  città  a  tenersi   in  credito. 

MARTINO,  uno  degli  antichi 
scultori  veronesi,  che  operarono  in 
quella  città  dagli  ultimi  tempi  lon- 
gobardici fino  air  età  degli  Scali- 
geri, conoe  i  Briolotti  ,  gli  Orsi ,  i 
Giovenlini,  i.Gioviani  ,  i  Pacifici  , 
gli  Adamini,  i  Calzari  ed  altri,  di 
tutti  i  quali  ci  conservò  memoria 
r  illustre  autore  della  Vtrona  iliu" 
strata,  e  di  pochi  vedonsi  tuttavia 
alcune  opere. 

•— —  (  DI  Baetolomheo  )  ,  Se- 
nese ,  nato  circa  il  15S0  ,  dipin- 
geva del  1405  nel  duomo  di  Siena 
la  Storia  della  Traslazione  del  corpo 
di  S.  Gresoenaio.  In  S.  Antonio 
Abate  della  stessa  città  conservasi 
ancora  un'altra  tavola  della  miglior 
maniera  di  q uè' tempi,  con  grado  di«* 
^into  di  piccole  figure  ancora  mi- 
gliori e -piti  amorosamente  dipinte 
che  le  grandi  della  tavola.  Non  b 
nolo  di  qual  tempo  morisse. 

MARTINOTTI  (Evangelista)  di 
Casalmonferrato,  recatosi  giovenetto 
a  Roma,  fu  allievo  di  Salvator  Rosa, 
e  riputatiastmo  pittore  di  paesi  con 
belle  figure  di    uomini  e  di  bestie 
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d*ogoi  genere.  Ad  esempio  del  iiiae« 
Siro  si  provò  BBCora  ia  opere  più 
grandi,  ma  si  mostrò  da  meno  che 
nelle  piceole,  come  ne  fa  prova  il 
Battesimo  di  N.  S.  fatto  pel  d nomo 
di  Casale ,  aoadro  assai  stodiato  e 
pieno  di  belle  considerazioDi.  Mori 
m  età  avansata,  nel  1694» 

M ARTORANA  (  GiovACHliro  )  . 
palermitano,  pittore  macchinoso,  la- 
sciò in  alcune  chiese  d«lla  sua  pa- 
tria diverse  grandiose  opere,  tra  le 
3aali  sono  lodatissimi  i  quattro  qoa« 
ri  delle  Gesta  di   S.  Benedetto,  a 

5.  Rosalia.  Fioriva  verso  la^metÀ 
del  18.«  secolo. 

MARTORIELLO  (Gaetano),  na- 
politano, scolaro  di  Nicola  Massaro, 
era  e  nato  arca  il  1670,  si  acquistò 
nome  di  bizsarro  e  leggiadro  pae- 
sista ,  sebbene  lasciasse  il  più  delle 
volte  i  suoi  quadri  poco  più  che 
abbozzati,  e  non  fosse  troppo  felice 
coloritore.  Mori  di  circa    50   anni. 

MARTIS  (Ottaviano)  ,  nato  in 
Gubbio  circa  il  1375.  fu  uno  dei 
,  buoni  pittori  dell'antica  scuola  di 
Perugia  ,  della  quale  ebbe  la  ma- 
tricola nel   1400.   Nella   chiesa  di 

6.  Maria  Nuova  della  sua  patria 
conservasi  tuttavia  una  bella  tavola 
fatta  nel  1403.  Rappresentò.  N.  Si- 
gnore circondato  da  un  coro  d'an- 
gioletti di  forme  assai  sentili  ed  in 
graziose  attitudini,  ma  di  sembianze 
quasi  affatto  simili,  come  costoma- 
vasi  di  que' tempi  ,  credendosi  che 
tra  perfette  creature  ,  come  gli  an- 
gioli, non  vi  dovessero  essere  volti 
più  o  meno  belli.  Lavorava  ancora 
nel  1444. 

M ARVIE  \  Mabino  )  nato  in  Pa* 
riei^  nel  1 723,  fu  buon  disegnatore, 
ed  intasi  io  con  qualche  merito  al- 
raoi|iiaforte' akttoe  stampe,  tra  le 
quali 

Una  gran  Festa  data  in  occasione 
della  nascita  del  duca  di.  Borgogna, 
che  fu  terminata  a  bulino  da  J. 
Ouvrer. 

MARUCRLLI»  o  MARSCELLI 
(  Giov  Aitili  Stefaso  ),  non  è  beo 


noto  se  appartenga  alla  Toscuia  9 
airUmbna.  Sappiamo  soltaoto,  che 
venne  giovanetto  in  Toscana  e  à 
domiciliò  in  Pisa  poco  dopoillCWt 
ove  fa  scolaro  dell'  Ascoli.  Fa  !»• 
gegoere'e  pittore  ,  e  nell'una  pia- 
fÌBSsione  e  nelP  altra  fu  molto  adm 
pereto  in  quella  sua  patria  aiioi. 
ti  va.  Conservasi  nella  cattedrale  il 
suo  Convito  d'  A  bramo  ai  tre  An- 
geli, ammirato  per  la  feliciti  dell'in* 
venzione,  non  meco  che  per  h  ?«• 
ghezza  delle  tinte*  Mori  del  163& 

— —  (  Valerio  ),  mediocre  sco- 
laro di  Santo  Titi  ,  fece  qualdie 
lodevole  opera,  ma  non  tale  die  lo 
distingua  dalla  folla  de*  suoi  cw 
temporanei. 

MARULLO   (Giuseppe),  di  Ck 
sale  d'  Orta  ,  fa  uno  degli  allien 
dello  Stanzioni,  e  forse  il  più  vidas 
suo  imitatore,  onde  diverse  sae  prins 
opere  venivano  ancora   dai  pifCon 
attribuite  al  maestro.  hàììsAmt  noo 
in  fatti  quelle  che  esegui  a  5.  5o- 
veriuo.  Ma  io  appresso,  pnodeodo 
maggior  sicaresza  nel  lavoro,  inco» 
minciò  ad  allargarsi   dall' immita- 
zione  del  maclUo.  ed  a  eolonre  pih 
risentitamente  che  non  {ace<ii;Qnàa 
i  contorni  divennero  erodi  e  ta- 
glienti ,  non  essendo  permesso  che 
ai  grandi    ingegni  il 
stile  originale.  Mori  nel 

MARZI,  o  MAZZI  (VEsmi), 
d'Urbino,  uno  degli  scolari  di  Fe- 
derico Barocci ,  che  non  stgù  lo 
stile  del  maestro,  per  abbaadoaacsi 
ad  uno  peggiore,  come  lodraoitn 
il  suo  quadro  di  S.  Omoboooo  aella 
sagristia  della  cattedrale  di Hdnao. 
In  altre  opere  si  mostrò  pih  vakote 
pittore ,  ma  non  tale  da  hv  ooMS 
air  illustre  scuola  da  cui  usóit. 
Igooransi  le  precise  epoche  deh  di 
lui  nascita  e  morte. 

MARZIALE  (  MaroÒ<)  ,  mi»  n 
Venezia  circa  il  1440  ,  appsrlinK 
alla  scuola  dei  Belliai.  Diverse  see 
pittnce  di  sacre  innnaj^ini  n  cm- 
servano  nella  sua  patria  ootts  sa- 
scriaìoDe  :  Marcus  MartmtU  F^ 


MA 

mtus;  e  due  con  note  dell'  anoo  , 
una  cioè  del  1 488  J*aJ tra  del  1506. 
Si  vede  imilalore  dei  Beilmi  ,  ma 
di  loro  più  arìdo,  e  più  languido 
coloritore. 

MARZO  (  Urbano  ),  di  Yaleoia. 
Di  questo  poco  conosciuto  pìttoi*e  , 
uato  circa  il  1620,  conservasi  nella 
sua  patria  un  Cristo  che  porta  la 
crocei  lodevole  figura,  colla  soscrì- 
tioue.  Urbano  Marzo^  Ma  il  di 
lui  fratello 

(Andrea),  allievo  del  Ribaita,  sì 
rese  celebre  io  patria  coi  auadri  di 
S.  Antonio  di  Padova  per  la  chiesa 
di  Santa  Croce  e  per  quella  di  Santa 
Caterina.  Ebbe  parte  nel  1662  aU 
rincisioue  della  celebre  opera:  Z>e- 
scriziont  delle  Jt^U  fatte  in  Va» 
lenza  per  il  MiHtro  dtlla  Conce* 
zionc  ,  della  quale  è  suo  lavoro'  il 
frontispizio. 

MASA.CC10  di  SANGIOVAM. 
IQI ,  terra  del  contado  fioreotìoo  , 
nacque  nel  1401- ,  •  fu  il  prìmo  ad 
aprire'  la  strada  al  moderno  stile 
%ieì  susseguente  secolo;  .oude  il  Ya- 
sari  ebbe  a  dire,  che  le  cote  fatte 
innanzi  a  lui  si  ifostono  chiamare 
dipinte  e  le  sue  veraci  e  naturali. 
Dicesi  che  apprendesse .  V  arte  da 
BlasoHoo,  ma  in  fatto  si  fece  gran» 
d*^  uomo  studiando  le  opere  degli 
scultori  Donatelo  e  Ghiberli  ,  e  la 
prospettiva  nella  seuola  del  Bruoel- 
feschi.  È  noto  che  Masaccio  andò 
a  Roma;  e  le  opere  eseguite  dopo 
il  suo  ri  tomo  a  Firenze,  non  per* 
mettono  di  porre  in  dubbio  i  suoi 
studi  sugli  antichi  marmi  di  quella 
capitale.  Ne  siauo  prora  le  pitture 
della  celebre  cappella  del  Carmine, 
nelle  quali  vedousi  le  figure  ben 
piantate,  vesti  ragionevolmente  pan- 
neggiate, comunque  talvolta  alquanto 
tnescbine^belkiarie  di  teste  ed  espree* 
siooi  cosi  svariate  e  nobili,  che  per 
téstimoniaoaa  di  Meo^  presagiscono 
il  gusto  di  Rafiàello.  Ed  è  pur  vero 
che  Masaccio  e  F.  Filippo  Lippi 
nato  due  anni  avanti  di  lui ,  sep- 
pero i  primi  dipingere  gli  animi  e 
Diz,  degli  ArcK  tee.  t.  u. 
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segnare  il  podo  eoo  verità.  Il  co* 
lorito  di  Masaccio  è  bello  e  vero, 
teneri  le  carni ,  grande  il  rilievo 
delle  figure,  la  prospettiva  di  già 
uacita  dairin&nzia,  il  tutto  iusieme 
ben  armonizzato.  Aveva,  prima  di 
andare  a  Roma ,  fatta  la  tavola  di 
Sant'Anna,  in  Sant'  Ambrogio  di  ^ 
Firenze:  e  subito  giunto  a  Roma 
dipinse  la  cappella  di  S.  Caterina 
in  S.  Clemente:  ma  quale  distanta 
da  questa  cappella  a  quella  del  Gar- 
miue  in  Firenze  ,  uella  quale  la 
sola  figura  del  nudo  battezzato  da 
S.  Pietro,  che  vedesi  tremare  ab* 
brivìdita  dal  freddo,  supera  di  lunga 
mano  quanto  aveva  egli  e  gli  altri 
pittori  fatti  prima  d'  allora  I  N'on 
aveva  ancora  terminata  cosi  stu- 
penda eappella  quando  Masaccio 
morL  non  senza  sospetto  di  veleno, 
in  età  di  41  anni.  Altre  opere  aveva 
Ditte  io  Firenze  ed  altrove,  che  poi 
tutte  perirono,  tranne  alcuni  raris- 
simi quadri  conservati  nelle  galle* 
rie  ,  tra  i  quali,  quello  di  Palazzo 
Pitti ,. rappresentante  un  giovane  , 
che  direbbesi  vivo.  Le  pitture  del 
Carmine  furono  pure  miracolosa- 
mente salvate  dall'  incendio  che 
guastò  tutta  quella  chiesa;  e  furono 
la  scuola  di  tutti  i  grandi  artisti 
della  bttssa  Italia;  dì  Domenico  del 
Gl^landajo  ,  Leonardo  da  Vinci . 
Pietro  Perugino,  Michelangelo,  Raf- 
faello, ec.  Forse  verno  altro  artista 
ha  uguali  diritti  alla  riconoscenza 
dell^arte  .*  imitatore  di  nessuno,  non 
fu,  per  lo  spazio  d' oltre  mezzo  se- 
colo ,  uguagkato  da'suoi  grandi  imi- 
tatori. 

MASO  (  GlUSEPPINO  DEL  )  chia- 
mato il  Macerata,  probabilmente  al- 
lieva) di  Affostino  Canicci,  oftà  sema 
verun  dubbio  u^ito  dalla  scuola 
dei  Caracci,  dipinse  a  Fabriano  uà 
S.  Nicolò  ad  olio  ed  altre  cose  a 
freseo.  che  lo  dichiarano  ottimo  ca« 
raccesco.  Anche  la  sua  patria  pos- 
sedeva una  Maria  Vei*gine  in  sloria 
con  var|  Santi  nella  chiesa  de  Car- 
melitani ed  un  S.  Pietro  in  quella 
52 
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de'Cappnccim  ;  che  eoo  loYcrdiia 
JioeDUi  copiò  qtiasi  per  intero  dal 
quadro  dd  &  Pietro  di  Guido,  che 
lutava  ai  Filippini  di  Fano.  Già- 
•eppioQ  operava    ancora  nel  1630. 

MASON  (Giacomo),  nato  in  Ib- 
shilterra  circa  il  1710,  fu  uno  dei 
buoni  diaegnatori  ed  iolaf^iatorì 
alla  punta  ed  a  bulino  ,  di  coi  fu 
fisconda  l' loghiJierra  nei  lecolo  de> 
eimottafo.  Unitosi  con  Canot»  coi 
non  fu  al  certo  inferiore,  pubblicò 
alcune  Raccolte.  Fece  molte  ioci- 
•ioni  a  colori ,  ritenendo  perfetta- 
mente  le  tinte  dei  quadri  orìgi« 
Bali. 

Tra  le  sue  stampe   ricorderò  le 

Tenti:         ^       ^  .     ^ 

Conladini  felici,  cMiesaggto  dorè 
ai  vede  una  danza  ai  abitatori  di 
Tillaggi,  da  Swanevelt. 

Paesaggio  eroico  «  in  coi  si  vede 
Venere  nel  bagno  circondata  dagli 
Amori,  da  Andrea  Sacchi, 

Due  paesaggi  montagnoei  con  fi- 
gure, da  Gaspare  Poussin. 

Veduta  sul  Po  io  una  sera  d*  e- 
•tate»  da  Claudio  Lorencse. 

Discesa  d*  Enea  in  Italia,  ossia  H 
Mattino  allegorico  deli'  Impero  ro- 
mano, dallo  slesso. 

Due  Vedute  di  CostantiuòpoU,  da 
1.  B.  Chatelin. 

Sci  Vedute  d'Hali&x»  dipinlt  da 
Serres. 

•  Dieci  Vedute  diferse ,  disegnate 
da  Ballekv. 

Quattro  Vedute  di  Roma  ìantiea, 
dipinte  da  Gubn  Smith. 

MASQUELIER  (Lutei  Giuseppe} 
nato  a  Lilla  nel  1751  ,  fu  uno  dei 
migliori  allievi  di  Le  Bas;  ed  inta- 
glio con  egual  merito  alla  punta  ed 
a  bulino  molti  paesaggi  toccali  con 
molto  spirito. 

Tra  tanti  rieorderò  i  seguenti. 

Arrivo  di  Voltaire  ai  Campi  Elisi, 
da  Barfaìer. 

Veduta  di  Fiandre,  da  Teniers. 

Paesaggio  eoa  alquanti  bestiami* 
da  Potter» 
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Il  Ponte  del  diavolo»  ad  CW 
teIeL 

Veduta  d' Italia,  da  Vemet 

I  Bessidui  di  ud  oaufcugie^  dil 
medesimo. 

Una  delle  sedici  battsglte  del- 
l'imperatore  della  China,  ec 

MASSARO  (  GiovAffm  ),  nato  a 
Parigi  nel  1760,  apprese  il  disegu 
e  r  intaglio  nella  scuola  di  Giof» 
Giorgio  Wille,  e  lo  imitò  osn  tanti 
diligenza  ,  che  senza  una  perfetta 
cognizione  delle  loro  opere,  ora 
distinguoosi  da  ^elle  dei  auesM 
Quelle  dell'allievo:  e  forse  k  sknpe 
del  secondo  son  eseguite  eoa  w^- 
gicure  purità. 

Tra  le  sue  stampe  sonocdM: 

Maria  Anloniella  d'Aestrìa,  <U- 
fina  di  Francia 

Luigi  Augusto  delfino  di  Fmoda^ 
che  serve  dt  accompagnamento 

La  Famiglia  di  Girlo  I  re  dio- 
ghilterra,  dn  vao  DjrcL 

Agar  ed  Abtmmo,  dà!  medeams. 

Eva  che  PKf»<>  «^  !««>  ■**  ^* 
damo,  dal  ug^. 

MASSARULoa^)  bolpgaeie. 
nato  nel  1569,  fu  pn«a  scolsto  del 
Passerotti,  poi  di  Lodovico  Gaiaed. 
È  cosa  singolare  die  ^esl'arV^c^ 
il  ^oale  in  aleuue  opere  si  avvidi^ 
al  maestro,  in  altre  uguagliò  V  Al- 
bani suo  condiscepolo  ed  aoùoo,  bob 
partecipasse  ancora  alla  gteni  jws, 
e  sia  quasi  sceoosdnlo  fióorì  diBo- 
logna. Si  dice,  che  la  caccia  ed  on 
ddtttoso  giardino  che  laTortvaeoUi 
sue  mani  gli  rapissero  ma  V"^ 
di  quei  tempo  clie  ainrabbe  éonle 
consacrare  all'arte.    E   vefiaente 
Bcm  operò  quanto  aicaso  de'Cftraca, 
e  meno  quanto  TAlbani;  bm  le  sae 
opere  dipinte  soltanlo  spando  il  sa» 
buon  genio  lo  voleva^  spirano  tatti 
grazia  ed  ilarìtA^  e  sono  coelaM- 
rosaroeote  finite,  che  ouila  lascila 
a  desiderare.  Andò  a  Roma  naMt 
ooU  lavorava  Atanibaie  ,  e  eoa  d^ 
questi  consigliato,  disegnò  i  pììi  Vm 
pezzi  dell'antica  scoltora  »  e  vi  •$* 
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giunse  alcaiM  copie  dei  freschi  di 
Annibaie  egrecìaiiieDte  copiati.  In 
oofisc^enza  di  teli  stadj  il  bdo 
MìJe  ai  avvióna  più  a  quello  di  An- 
DÌbale  chtf  di  Lodovico  «  ma  vi  ai 
scorge,  più  che  tatt'altro,  la  len^ta- 
drk  dell'  Albani  ;  col  quale  visse 
mito  io  istrettissima  domesticheua, 
sd  ebbe  comunione  di  atudj,  di  la* 
rorìt  di  società,  di  villa.  Lo  Sposa- 
lizio  di  S.  Caterina  a  S.  Benedetto 
sd  il  Noli  me  tattgere  dei  Celestini 
tono  riguardati  come  le  sue  piti 
beile  opere  di  Bologna;  um  il  San 
jraetano  ai  Teatini  della  stessa  cittì 
là  tali  ^atiosi  angioli»  arie  di  volto 
ioavi,  dilicatezsa  di  carni,  leggiadri 
lensieri  ,  ed  al  ire  cosi  fiitte  genti- 
ezze,  che  non  si  trovano  che  nel- 
'Albani  e  nel  Massari.  Trattò  an- 
iOra  argomenti  tragici  con  eomroa 
ntelligenzft  deli'  arte,  ma  sensa  fiir 
lompa  di  difficili  scorti  e  di  nudi. 
Tale  è  ^quel  suo  nobilissimo  quadro 
Iella  Strage  degli  Innocenti  nelpa- 
azKO  Bonngliuolì,  ed  altri  di  siinile 
arattere,  che  per  quantità  e  varietà 
K  figure,  per  espressione,  per  evi* 
leeza,  forse  avanza  qualunque  opera 
lell'Albani.  Mori  del  1653,  lasciane 
lo  alcuni  allievi  degni  del  suo  nome. 

MASSARI  '(Giorgio  )  architetto 
reoeto ,  che  fioriva  nel  diciassette- 
imo  secolo  ,  fii  uomo  di  non  co- 
nuni  talenti ,  e  di  grande  Imma- 
[inazione  dotato,  che  se  vissuto  fosse 
Q  tempi  migliori,  sarebbe  riuscito 
irtista  di  sommo  merito.  Tra  gli 
difis)  eretti  sui  disegni  di  lui,  ri- 
lorderemo  la  tacciala  della  chiesa 
lei  Gesuiti  in  Venezia  ,  la  di  cui 
nagnìficenza  basta  a  far  testimo- 
lianza  del  f^randioso  immaginare 
li  quest'architetto. 

MASSARO  (NiG€OLa),  napoli- 
ano  ,  celebre  paesista  ,  scolaro  di 
salvator  Rosa  ,  fiori'  dopo  la  metà 
lei  17.®  secolo.  Le  soe  opere  non 
edooo  nel  dis^o  e  arila  disposi- 
ione  delle  parti  a  qnelle  del  mae- 
tro,  e  sarebbero  quasi  ugualmente 
iRgiate  se  avesse  saputo   imitarne 
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ancora,  la  fona  del  colorito.  I  più 
bei  paesi  del  Massaro  sono  quelli 
colle  figure   del  Martorìello. 

MASSAROTTI  (  Angelo  )  nato 
in  Cremona  nel  1645,  poi  ch'di>be 
appresi  in  patria  gli  elementi  della 
pittura,  recossi  a  «orna  ,  dove  fre- 
quentò la  scuola  del  Cesi.  Nelle 
opere  di  lui  si  conosce  la  dottrina, 
ma  non  la  forza  delia  scuola  ro« 
mane  ;  ed  il  colorito ,  le  arie  dei 
volti  tratti  dal  naturale,  il  panneg- 
giamento ricordano  la  scuola  Cre- 
monese ,  ma  di  già  decaduta  dal* 
l'eocellemBa  dei  Campi.  Dipinse  ia 
Roma  a  S.  Salvatore  del  Lauro  ab- 
bastanza lodevolmente'  ond*  essere. 
.  ascritto  airaccademia  di  S.  Luca 
nel  1680.  Di  ritorno  in  patria,  ebbe 
continue  occasioni  di  lavoro  ;  ma 
le  più  lodate  sue  opere  furono  la 
Concezione  dipinta  in  S.  Ilario,  il 
quadro  grande  sopra  la  porta  mag- 
giore di  S.  Agostino,  rappreseu tanta 
Il  Santo  titolare,  con  mohe  altre 
figure  tutte  in  attitudini  ed  abiti 
diversi.  Mancò  all'arte  ia  patria 
nel  1723. 

*  MASSE  (Gio.  Battista),  nato 
a  Parigi  nel  1681,  esercitò  con  lode 
la  pittura  e  l'intaglio  all'acqua  forte, 
e  ti^ttò  la  miniatura  con  grande 
spirito  e  custo.'  Era  stato  nominato 
Ispettore  dei  quadri  del  re  e  con- 
sigliere della  reale  accademia  di 
pittura,  quando  mancò  alle  arti  nel 
1769.  Debbonsi  a  Masse  le  belle 
stampe  di  Le  Brun  della  galleria 
di  Versailles ,  avendone  disegnate 
egli  stesso  la  maggior  parte ,  e  di- 
retti gì'  intagli  fino  alla  fine.  Que- 
st'  opera  porta  il  titolo  di 

Grande  Gallerie  de  Vtrsaiìlts  et 
lei  deux 

Salons  qui  Vaccompagnent ,  des* 
sinée  par 

/•   È,    Masse  et  gnwee  par   le 
maUleurs 

Maitres  da  temps,  en.  520  pian" 
ches.  Paris  1752,  er.  infoL 

Turono   incise   cU   Masse  le  tre 
seguenti  stampe 
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ADtooio  GoitfMi  priflulrio  pittore 
del  rek 

Maria,  de'  Medici,  Moglie  d'  Ed- 
rieo  IVp  da  Elabens. 

Venfre  che  iama  Mercerio  e  di* 
npomDidoBe  in  favore  d'Enea»  da 
J.  Calellc. 

MASSEl  (GnokàMO),  lecdiese  « 
nato  avauti  il  1630.  si  recò  a  Roma 
in  rnalnra  gioventù  e  di  già  ani« 
mactlrato  odi 'arte»  onde  fu  adope- 
rato neile  opere  di  papa  Sisto  V  e 
di  Gregorio  XiU,  poi  del  Datiti  ini» 
piegato  nella  coolitinatioDC  delia 
loggia  di  Raffiieilo  in  Vattcano,  col 
Tempesti ,  con  Raffiiellioo  da  Beg* 
gie   e  col  giovane  Palma. 

MASSI  (DOif  AiiTOdio).  da  Jesi, 
che  vìsse  circa  il  1580.  è  noto  per 
alcune  pitture  fatte  in  Bologne* 

—  (  Gaspare  )  operava  in 
Boma  circa  la  mela  dei  secolo  di- 
ciottesimo. Intagliò  a  bulino  un 
S.  Giovanni  Nepomuceno  tratto  da 
Bartolommeo  Poli.  . 

S.  Niccolò  che  scaccia  i  demonj^ 
da  Gio.  Calandmcci. 

Un  arco  trioafale  in  occasione  del 
possesso  di  papa  Clemente  XII. 

Bitratto  del  poèta  improvvisatore 
cavaliere  Perfetti,  dall'originale  pit- 
tura di  Prospero  Glori,  ed  altri 'ri- 
tratti di  distmti  persooaggi«- 

MASSINi  (PtETxot  che  operava 
in  Boma  nel  1729,  si  fece  conoscere 
tra  ^'intagliatori  per  il  frontespizio 
del  libro  intitolato  :  Pr'umalus  Hi^ 
ipaniùmm  vindictUus ,  e  per  la 
slampa  della  B.  Vergine  col  bam- 
bino che  dorme,  tratta  da  un  qua- 
dro di  Guido  Beni. 

MASSON  (  AlfTOKlo  )  nato  nella 
provincia  d' Orleans  nel  1656 ,  e 
morto  io  Parigi  nel  1700 ,  recossi 
in  età  giovanile  a  Parigi,  dove  non 
tardò  a  fiirsi  distinguere  come  di- 
segnatore e  pittore  in  sol  fare  di 
rVantevil,  suo  parziale  amico  e  con- 
discepolo. Dicono  i  conoscitori,  che 
il  miglior  merito  delle  sue  opere 
deriva  dalla  rara  intelligenza  eh  egli 
ebbe  dei  colori.  Fu  forse  non  a  torto 
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cndoto»  che  le  bdlene  sono  dì 
lenga  nume  superate  dai  difisitì, 
onde  lo  stesso  Watelet ,  che  se 
scrisse  l' elogio  ,  non  dubitò  di  u- 
serire  ;  che  lèi  òemUes  ne  co^y» 
jenl  pas  avanUigtusement  la  à^ 
fornii^  Ad  ogni  modo  fu  uno  dei 
più  copiosi  e  grandi  intagliatori  a 
bulino  ;  e  le  sue  stampe,  di  cai  offio 
un  breve  .indice.  Furono  laoguacato 
avute  in  prqpo. 

BitraUi  di  l'arie  dimenrìoni, 

Antonio  Massoo^  iutagliaiore  or* 
dioario  del  Be. 

Federico  Guglielmo^  deitoit  di 
Brandcbureo. 

Guido  Tatio.  OMdioo  Par^poo. 

Pietro  Dupuis,  pittare  dd  re. 

Loi^  duca  di  Yendomc. 

Maria  di  Lorena,  duchcsiat  di 
Guise. 

Anna  d'Austria,  regios  di  Fna* 
eia. 

Conte  di  Uarooart  due  leni  B* 
gura,  stampi  oliremodo  cekbre, 
conosciuta  sotto  H  titolo  del  Cà» 
dtUo  Mia  perla;  capolavoro  deU 
r  incisione. 

SogjgetU  AoricL 

S.  Girolamo  meditante  nelU  ana 
grotta,  di  propria  invenàone. 

Gesù  Cristo  seduto  a  mensa  om 
i  Pellegrini  in  Emaus:  staoni 
famosa  ,  chimata  là  m^ ,  da  T^ 
siano  Vecellio. 

Assunzione  di  Maria  Vergine,  ri- 
cevuta in  cielo  da  Gesù  Cristo: 
stampa  rarissima ,  da*  Pietro  P»lo 
Bobens. 

li  Serpente  in  bronco,  pezza  ca- 
pitale, da  Carlo  le  Bron. 

Gesh  Nazareno  in  foodo  ad  «a 
paesanio. 

MaSSON  (  Maddalciva>.  fig^ 
di  Antonio ,  liacque  a  Parigi  set 
1656 ,  e  fu  dal  genitore  somm- 
strata  nel  disegno  e  nell*  iati^ìa. 
Di  diciotto  anni  pubblicò  la  pntfa 
stampa,  che  fu  sommamente  appUi^ 
dita;  e  le  sncocssive  non  furono  tk 
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I  belle,  né  meoo  rare  di  quelle 

del  padre ,  euì   sopraTvieae  pochi 
•tmi. 

Eccont  un  breffe  catalogo. 

Lisabetla  Carlotta  Pttlatjoep  da* 
diesn  d'  OrJeaos  ;  testa  grande  al 
mlurale.  Rxc.  Màdd^Masson,  aoiìù 
la  direzione  pateroa* 

Ilaria  Teresa  d*  Austria  «  regina 
di  Francia  e  di  Navarra. 

Vitlorio  Ansedeo  ìì,  duca  di  Sa- 
Toja,  ec 

MASSON  (Giacomo)  operiva  ìq 
Londra  in  sul  declinare  del  prossimo 
passato  secolo,  ed  ottenne  celebriti 
con  diverse  stampe  di  paesaggi»  tratti 
da  vander  Neer,  PiJfeniout  ed  altri 
maestri. 

MASSONE  (  OiovAKia  ) ,  nato 
in  Alessandria  avanti  il  t450.  Di 
questo  insigne  arleGce  >  sebbene 
poco  celebre,  conservasi  in  Savona 
una  tavola  rappresentante  la  Ver- 
one, ai  di  cui  piedi  vedonsi  ritratti 
d  naturale  papa  Sisto  IVedìlcar* 
Jinale  Giuliano  suo  nipote,  che  fu 
fx>i  Giulio  li.  Questa  tavola  ,  fiitta 
ler  la  chiesa  destinata  da  Sisto  IV 
t  ricevere  le  ceneri  dei  suoi  pa- 
"enti ,  gli  fu  pagata  192  ducati  di 
amerà;  prezzo  per  quei  tempi  assai 
■Bgguardevole  ,  onde  coovien  ore- 
lere  che  il  Massone  avesse  nome 
li  eccellente  pittore. 

MASTELLETTA  (Ahdrea  Dow- 
»UCGI.  detto  il),  nato  in  Bologna 
tei  1575,  fu  scolaro  dei  Garaoci,  è 
otte  il  solo  allievo  *  di  cosi  dotta 
cuola^  che  ne  uscisse  senza  buon 
»ndamento  di  disegno*  Quest'uomo 
ingoiare  ebbe  non  pertanto  ammi* 
fetori  e  seguaci  della  sua  maniera, 
lon  sapendo  ne'  disegnare  corret- 
iroente  mi  nudo»  né  fare  opera  da 
laeslro  >'  cercava  di  guadagnare 
occhio  con  l'efifetto,  caricando  tal« 
lente  le  pitture  di  scuri ,  che  ne 
manessero  celati  i  contorni.  Tale 
I  pure  il  sistema  del  Caravaggio  » 
dli  quella  setta  dei  tenebrosi,  che 
I  quei  tempi  aviTa  invasi  i  paesi 


veneU  e  parte  della  Lombardia.  Fa 
però  infelice  nelle  grandi  opere , 
onde  cercò  di  mutare  stile ,  e  non  ' 
fu  pih  fortunato.  Nelle  piccole  riuscì 
assai  meglio ,  onde  Annibale  Ca* 
racoi  io  consigliava  a  non  fare  che 

Seadfi  da  sUnsa,  ne'ciuali  cercava 
'iniitare  }1  Parmigianmo  ,  il  solo 
pittore  chtf  gli  piacesse  ;  ma  il  Mai'- 
stelletta*  d^e  voleva  spaziare  in  piii 
largo  campo,  tornò  alle  grandi  opere» 
e  non  essendone  lodato,  entrò  nei 
Canonici  dì  S.  Salvatore,  tra  i  quali 
mori  di. 80  anni. 

M ASTROLEO  (Giuseppe)  ,  na« 
politano  ,  nacque  nel  1 744  ,  e  fu 
forse  il  migliore  allievo  di  Paolo 
de'  Mattets ,  del  quale  vedesi  ih 
Santa  Maria  Nuova  il  quadro  di 
S.  Erasmo,  che  molto  s'avvicina  al 
fiire  del  Giordano.  Pare  per  altro 
che  facesse  poche  opere  pubbliche 
per  soddisfare  alle  molte  commis- 
sioni per  quadri  da  cavalletto.  Non 
è  nota  l'epoca  della  sua  morte; 

MASTI] ESO  (Mabzio),  purena<* 
politano ,  dopo  avere  alcun  tempo 
frequentata  la  scuola  di  Aniello 
Falcone,  fu  scolaro  di  Salvator  Rosa 
e  suo  ajuto  io  Roma.  Se  Marzio 
avesse  alquanto  pili  dolcemente  con* 
toruMte  le  sue  figure ,  e  fatte  ie  car^ 
nagioui  mebo  rossioce,  difficilmente 
le  sue  opere  potrebbero  distinguersi 
dà  quelle  del  maestro. 

MASUCCI  (  Agostino  )  ultimo 
allievo  del  Maratta,  nacque  del  1691 . 
Conoscendosi  di  poco  elevato  inge- 
gno, abbandonò  i  soggetti  macchi-^ 
nosi,  e  si  ridusse  a  dipingere  Ma*' 
donne  e  Santi  isolati.  Nelle  quali 
opere  riusci  felicemente:  e  sarebbe 
eziandio  -stato  più  lodato,  se  invece' 
di  dare  alle  Madonne  la  dignitosa 
maestà  di  quelle  dal  maestro,  avesse 
cercato  d' esprimere  ne'Ioro  tolti  la 
dolcezza  e  l'amabilità  delle  raffael- 
lesche. Fece  pure'  poche  cose  a  fre- 
sco ,  e  fu  assai  ledalo  uno  sfondo 
dipinto ,  per  ordine  di  Benedetto 
XlY»  in  ana  camera  entro  al  giar- 
dino del  QuiriDale«  Tra  le  tavole 
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d'ahave  dipinte  ia  Roma ,  <listÌD* 
saati  U  S.Aana*  al  Nome  SS.  di 
Maria»  e  tm  <faeHe  fatte  par  lo  stato 
il  S.  Bonavanlnra  d' Urbino*  nelia 
quale  sì  vedono  molti  ritratti  so- 
mìgUantiaiimi  di  persone  allora  ti- 
venti.  Mori  nel1&8,  lasciando  am- 
maestrato nell'arte,  ma  as^i  lontano 
dal  proprio  merito»  il  fìklio 

MASnCGl(LoBEitEO)che  non  fece 
di  sua  inveniione  alcnna  lodata  ope- 
ra, ma  soltanto  oualcfae  fedele  cc^ia 
o  imiuaione  delle  paterne  pittQrel 

MASUCCIO  h  nato  in  Napoli , 
Dal  1250 ,  esercitò,  come  cestama- 
irasi  neir  età  sua  »  V  architettura  e 
la  scultura.  Egli  terminò  Castel- 
JNuovoeSaota  Maria  della  Nuota, 
che  aveTano  avuto  cominciameoto 
ani  d^egoi  e  sotto  la  direaiooe  di 
Niocola  da  Pisa.  Eresse  il  palazzo' 
arcivescovile  di  gotica  architettura, 

Kscìa  la  chiesa  di  S.  Domenico 
iggtore»  nella  quale  osservasi  qual- 
che lampo  di  miglior  gusto.  Ma- 
succio  andava  sempre  pih  avvan- 
taggiando neJr  arte  ;  e  la  chiesa  di 
S.  Giovanni  Maggiore  superò  in 
bontà  la  precedente  di  S.  Dome- 
nico. Architettò  molti  palassi;  e  per 
questi  e  per  le  chiese  che  si  eseguivano 
sotto  la  sua  diresione  fece  tutte  le 
opere  di  scultura.  È  uno  de'palaszi 
architellato  da  Masuodo  quello  che 
preseo temente  appartiene  al  prìn- 
cipe dì  Colombrano.  Mori  nel  1305. 
— *  MASUCaOU  (Stefano) 
allievo  del  primo,  ebbe  in  archi* 
tettura  pih  purgato  «tile  del  Ma^ 
fitro,  perocciiè  aveva  in  Roma  ve- 
duti e  studiati  alcuni  degli  antichi 
monumenti  risparmiati  dal  tempo  e 
dair  igooraosa.  Colà  si  trovava  al- 
lorché fu  chiamata  a  Napoli  dal  re 
Roberto  per  dirigere  la  fabbrica- 
della  ehiesa  di  Sauta  Chiara.  Ma 
perchè  Stefano. nou  potè  recarvisi 
subito,  quando  v*  andò  vide  quel- 
r  edifiaio  già  molto  inoltrato,  tutto 
di  uno  stile  pesantissimo.  Ebbe. parte 
uella  fabbrica  della  chiesa  di  Santa 
Blaria  delie  Gratie  presso  a  Sani 
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Agnello  ,  come  ebbe  pur  parie  io 
tutte  le  Aibbrìche  erette  sotto  i 
nome  di  Giacomo  de  Saoclii ,  lai 
scolaro,  es^uite  prima  dell 38$, ia 
coi  Masuccio  11  mori. 

Non  sarà  inutile  l'osservare,  da 
le  epoche  dei  due  Masocd  offiroi» 
ffiosti  motivi  di  critica.  Diceri  jdoiIo 
il  r  nel  1505,  e  nato  il  II  nel  1291, 
onde  converrebbe  ammettere ,  à» 
avesse  appresa  l'arte  di  ^mttonlìd 
anni.  Dicasi  morto  questi  in  elidi 
97  anni,  e  che  lo  scolaro  de  Saocts 
gli  sopravvisse  quaraotasette  ìodì: 
con  eoe  troverebbai  di  qvcrtl  tie 
architetti  allievi  l'uno  deti'almim 
periodo  dì  oltre  dugent'aani. 

MATARANA  (  Bartoloxieo  ) 
di  yalenza,  fece  ne'prìmi  ansi  dd 
diciassettesimo  secolo  alcaoi  bd  fre* 
sebi  nel  d>llegio  del  Chorpus  Ùmt&t 
rappresentanti  storie  de'Ssoti  Tio- 
oenzo  Martire  e  Yiooeoto  Ferrerio. 
Ad  ogni  modo  Je  più  riputate  sae 
opere  sono  ì»  Yiskàmme  e  k  Fagà 
in  Egitto  dei/a  cappe/ii  de/fa  Ma- 
donna, Detf'aotica  cattedrale  di  Si* 
viglia  ed  akime  storie  de'Maccibei 
nella  cappella  deU  Anaelo  delia 
Guardia,  per  le  qoiU  ebbe  Vn  pa- 
gamento circa  veotimita  franchi. 
Ignorasi   1'  epoca    della  sua  molte. 

M  ATEOS  (  GlovAtin  >  uno  dei 
molti  fondatori  della  celebre  acca- 
demia di  Siviglia  ,  della  quale  era 
fiscale  nel  1667. 

MATHAM  (Giacomo)  oacqeB 
in  Harlem  nel  1671;  apprese  il  di- 
segno  e  l' intaglio  da  Eorieo  Golt^ 
zius ,  che  ^li  accordò  sua  fi^  ia 
isposa ,  poi  venne  in  Italia,  dm 
colio  studio  sui  grandi  orì^maK, 
aquistò  miglior  gusto  che  noe  «t 
quello  del  suocero.  Di  ritorno  ia 
patria,  si  lÌBoe  ad  inlaigliare  le  epe* 
de^  migliori  maestri*  de'Paesi  Bbmì. 
Tratteggiò  il  bulino  con  iMilta  li* 
berta  ed  intelligenui:  manooMpp 
d'ordinario  dare  alle  eoe  Jl<*^ 
grande  fona  è  più  colore.  Hod  ia 
patria  nel  1631  lasdsndo  un  fi^ 
ftmmaeitrato  neU'  arte. 
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Tra  le  pia  rinomaU  sue  stampe 
eoniansi  le  seguenU 

Ritratto  di  Filippo  Wioghtas  , 
ìtto  io  Roma. 

Ritratto  di  Àbramo  Bloemaert. 

Altro  di  Michelangelo  BoDarroti. 

La  Statua  di  Mosè,  dal  Bonarroti. 

Sacra  Faipiglia,  da  Baffiiello.     • 

Simile  COD  S.  Caterina  ^  da  Ti* 
iano. 

L'^Adonzione  dei  Magi»  da  Fa- 
lerìco  Zoccari. 

L'Alleanza  di  Venere,  di  Cerere 

di  Bacco,  da  Tiziano 

11  Peccato  de'nostrì  Progenitori, 
ft  Yischer 

Gesù  Cristo  che  moitrasi  alla 
taddalena  sotto  ie  forme  dì  Giar- 
ìttiere. 

Venere  che  ordina  a  Cupido  di 
soccare  i  suoi  dardi  sopra  Plutone 
Tavola  di  Cebete,  ossia  Tipo  del- 
nmana  vita  ,  rame  grandissimo  , 
I  Golsius;  pesao  capitale  deirin- 
sione  :  stampa  rarissima. 
Seguito  d^  cinaue  stampe  rarìs- 
ne,  da  Pietro  il  Lungo. 
MATHAM  (  Teodoro  )  figlio  di 
iacomo,  nato  in  Hariem  nel  1600, 
prese  gli  elementi  del  disegno  e 
Ila  pittura  dal  padre ,  indi  scese 

Italia ,  e  frequentò  la  scuola  di 
irlo  Bloemaert.  Datosi  all' inci- 
me  ,  intagliò  ,  in  compagnia  del 
MBStro,  di  Persjn  Natalia  e  eli  ahri 
listi,  le  statue  della  galleria  Giu« 
niani.  Intagliò  a  bnhno,  aiutan* 
si  spesso  colla  punta.  Non  om- 
se  totolmente  la  pittura,  e  nella 
ile  villa,  la  Ventria,  presso  To- 
o,  oonsertansi  diverse  sue  opere. 

Indice  di  alcun»  stampe     * 

Gerardo  Vossio,  da  Sandrart. 
Michele  le  Bion,  da  van  Dyck. 
lacra  Famiglia,  da  Sandrart. 
kiteone  cangiato  in  cervo,  di  sua 
enzione  ec. 

I  (  Adriano  )  ,  nato  pure  in 
rlem  nel  1600,  e  probabilmente 
Ila    famiglia   del   precedente^  fu 


MA  415 

ragionevole  disegnatore  ed  intaglia- 
toro ,  e  preferi  al  serio  il  genere 
grottesco.  Intagliò  una  parte  dei 
rami  che  ornano  1'  opera:  Acadé» 
mU  de  l'Espée,  Amsterdam  1628. 

,Le  stampe  isolate  sonox 

V  eti  déir  Oro,  da.  Golzio 

Un  Vecchio  che  abbraccia  una 
donna  ,  cui  offre  una  borsa  ,  dal 
medesimo 

Due  mendìct ,  nomo  e  donna  , 
mentre  il  primo  con  una  gamba  di 
legno  auona  la  viola ,  l' altra  canta 
con  lina  carta  di  musica  in  mano« 
da  vander  Venne 

Combattimento  di  sei  Sfingi  grot« 
tesche,  con  strumenti  di  cucina  ec. 

MATHISSENS  (Àbramo),  d'An- 
versa ,  nato  circa  il  1570 ,  seppe 
distinguersi  tra  i  pittori  di  stona  e 
di  paesaggio.  Ebbero  ^nde  cele* 
brità  i  suoi  quadri  fatti  per  la  cat- 
tedrale di  Anversa  e  per  la  chiesa 
de' Bocchettini  della  stessa  città, 
rappresentanti  il  Transito  della  Ver* 
gine  ed  il  Bambino  Gesh  e  Saa 
Francesco.  Mori  vecchio  in  patria: 

MATSYS  MET  ,  o  METENSIS 
(CORNEUO)  nato  circa  il  1500  nei 
Paesi  Bassi ,  fu  oootemporaueo  di 
Luca  di  Leyden  ;  ma  yenne  presto- 
in  Italia ,  dove  sembra  che  abbia 
avuta  sUhile  dimori.  Castigatissimo 
disegnatore,  qual  egli  era,  non  tardò 
a  lasciare  la  maniera  fiamminga  per 
accostarsi  all'  italiana;  e  le  sue  fi* 
gure  sono  di  lunga  mano  piii  eie- 
santi  e  proporzionate  di  quelle  di 
Luca  di  Leyden.  Viene  ad  o^i 
mòdo  accusato  di  mancanza  d  e* 
spressione  particolarmente  nelle  teste 
femminili.  Ignoriamo  l'epoca  della 
morte.  Tra  le  sue  stampe  a  bulino 
ebbero  celebrità  le  seguenti 

Enea  conte  di  Mansfeld. 

Cleopatra  coli'  aspide. 

Giuditta  colla  testa  d-Oloferne 

Sacra  Famiglia,  da  Ba&ello, 

La  Pesca  Miracolosa ,  da  un  di« 
segno  del  medesimo  per  gli  arassi 
del  Vaticano 
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La  P«sfe*  SlMB|Mi  oonbtciatt  in 
Italia  sotto  il  nome  Morbelto,  che  fa 
prima  incisa  da  Marcao Ionio  e  repU* 
cata  da  llatsya  o  Met,  col  nome  pro- 
prio e  quello  di  Raffaello. 

Cristo  deposto  nel  sellerò,  da 
un'acquaforte  del  Parmigianioo. 

MATTEI  (SiLTOTBO)  nacquein 
Ascoli  nel  1633  ,  e  frequentò  la 
scuola  del  celebre  pittore  Maratta, 
Non  è  noto  che  ablya  onerato  per 
grandi  città  ;  osa  lasciò  ni  patna  e 
ne'  vicini  paesi  Tarie  opere  no» 
prive  di  merito»  comunque  lontane 
dalla  maniera  deirilluslresiao  mae* 
atro. 

MÀTTEIN  (BALDASSàUiE)  di  An- 
versa. Era  pittore  di  Corte  in  To- 
mo nel  1666.  Tra  le  molte  sue 
opere  lasciale  nel  Piemonte»  si  pre» 
già  una  Cena  dì  Nostro  Signore  fatte 
pel  relet torio  dell'  Eremo . 

MATTEIS  (Paolo)  .  nato  a  Ci- 
lento,» presso  Napoli,  fu  uno  de*più 
illustri  allievi  di  Luca  Giordano  e 
del  Morandi.  Chiama U>,  quand'era 
ancora  giovane,  in  Francia,  si  foos 
gran  noaM  coi  lavori  eseguiti  in 
corte  ed  in  diverse  parti  del  regno. 
Credevasì  però  che  avrebbe  accet- 
tata ì'  offerta  di  stabile  pensionato 
di  quel  re.  quando  fu  da  papa  Be- 
nedetto Xlll  chiamato  a  Boma  con 
lurglie  promesse  per  dipingere  alla 
Minerva  ed  in  Ara  Cotii.  Fu  in 
appresso  alcun  tenspo  a  Genova  » 
dóve  lasciò  due  bellissimi  quadri 
eseguiti  per  la  chiesa  di  S.  Giro- 
lamo. All'  ultimo  rivide  la  patria» 
nella  quale  lasciò  le  più  importanti 
cose.  È  cos»  veramente  maravif^liòsa 
h  eupota  del  Gesù  Nuovo  dipinta 
in  sessantasei  giorni ,  nella  quale  » 
con  felice  ardimento  «  imitando  il 
Lanfranco ,  introdusse  un  infinito 
numero  di  figure  tutte  in  belle  e 
svariatissime  attitudini  e  dottamente 
groppate.  Conviene  ad  osni  modo 
confessare,  che  rispetto  alla  bontà 
del  lavoro,  rimase  a  grande  distanza 
dal  Lanfrandii  ;  onde  ebbe  ragione 
il  Solimene  di  rispondere  a  cobro 
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che  fiicevaoo  le  maravigUe  sulbms 
tempo  impiento  in  cosi  vasta  più 
tura:  lo  dktV opera.  Sia  questa  ma 
buone  per  i  giovani  anìstL  Coloro 
che  danno  con  fondaoMnta  giitdtiis 
delle  opere  d'  arti ,  non  pccodoao 
norma  dal  tempo ,  ma  dall'  iolni. 
seca  booti  del  lavoro;  e  l'età  gio- 
vanile »  e  la  soUeciUicfine  posano 
bene  scusare  l'artista  che  eoo  potè 
far  meglio,  ma  non  sottrarre  J'jpoi 
al  severo  giudizio  dell' impa&ie 
posterità.  11  Matteis  iolagliò  peic 
varie  stampe,  e  tra  queste  nucoi^ 
tenente  gli  elementi  del  disegno,  ri- 
dotti a-podie  figure  e  menefi^ 
di  tutte  le  parti  del  corpo.  Noiiia 
Napoli  nel  1728. 

MATTEO ,  scultore  spisaiioio, 
che  dicesi  essere  fiorito  odf  leeolo 
dodicesimo,  viene  risgosrdato  cane 
l'  autore  delie  statue  esegnite  sd 
suddetto  secolo  per  oroaBwato  ddh 
cattedrale  di  S.  Gìaconta  ài  GaU* 
aia.  Sarebbe  a  deaiderani  cheperw 
sone  versale  oeiJe  cose  delle  beOe 


arti  attentamente  esammuscro 
avanzi  di  tali  sculture ,  onde  rife* 
vare  ,  pvc  possibile  fia  »  ««  *fP**^ 
tengono  agh  ukùmi  penoéiàell  atte» 
o  a  quelli  del  vìsorgimealo. 

MATTIOLI  (Luigi)  eaUikCte. 
valoore  nel  territorio  bologatfead 
1662  ,  studiò  il  disegno  e  la  pit* 
tura  éotto  Carlo  Ggnani.  Non  lerdi 
a  prender  piacere  nel  disegnaail 
paesag^o  dal  vero»  ed  alcnoi  sn- 
aiosissimi  ne  dipinse  aacon  aa 
quadri  storici  ,  i  quali  faoao  testi- 
monianza della  irresistibile  flsa  n- 
clinazione  per  questo  geofftdi^- 
tùra»  nel  quale  fece  assm  miglion  cM 
che  non  nella  figura.  Igooro  se  pi^ 
esistano  qaadri  di  lui  in  luoghi  pw- 
blici:  alcuni  vedoosi  in  privale  f» 
drerie.  S'iavogUò  poscia  d'inòtet 
e  pubblicò  diverse  ooae  di  Bm|isi<^ 
facile  ad  vm  tempo  e  ricenstt.MBn 
in  Bologna  nel  1747. 
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Tra  le  4iu  itampt  tlhtro  fama  k 
'  seguenti 

Paesaggio  ornato  di  mine  e  fab« 

>  briche  con  belle  figure. 

>  L'  AnauDziazione,  da    Lodovico 
Caracci,  stampa  ora  rarissima. 

La  Natività  di  Gesù  ,  da  Ago* 
stipo  CAracci. 

La  Morte  di  S.  Giuseppa ,  dal 
Fraoceschini. 

Le  fieure  che  oroano  il  poema 
dì  Bertoldo  e  Bertoldino,  sui  disegni 
dd  Crespi,  ec. 

MATTIOLI  (DoMEmco)conosciu. 
lo  per  alcune  stampe  campestri  or- 
luite  di  archilelture  e  stampate  in 
Bologna  nel  1695. 

— —  (  Girolamo),  nato  nel  ter- 
ritorio bolognese  circa  la  metÀ  del 
sedicesimo  secolo,  fu  uno  di  coloro, 
che  abbandonarono  t  proprj  mae- 
stri, per  seguire  la  nuova  maniera 
dei  Caracci,  che  posero  la  loro  scuola 
a  fronte  dell'  allagamento  del  cat* 
tivo  gusto.  Del  Mattioli  morto  di 
circa  trent'anni  non  rimangono  che 
pochi  ma  pregevoli  quadri  presso  ai- 
cune  famiglie  di  Bologna. 

MATURINO  di  Firenze.  Questi 
fu  il  fedele  compagno,  e  ben  degno 
di  esserlo,  di  Polidoro  da  Cara- 
vaggio.  Peccato  che  i  maravigliosi 
freschi  roonocrooi,  dipinti  da  auesti 
sommi  artisti,  sulle  tacciate  di  al- 
cuni palazzi  di  Roma»  siano  quasi 
lutti,  o  periti ,  o  grandemente  gua- 
sti. È  probabile  che  Maturino  sta 
morto  in  Roma  di  peste  prima  che 
il  compagno  fosse  dal  servo  assas- 
sinato in  Sicilia.  Osserva  un  dotto 
scrittore,  che  con  questo  pajo  d'a* 
mici  parve  che  perissero  1'  inven- 
zione, la  grazia,  la  bravura,  la  dol- 
Iriua ,  il  costume.  La  Favola  di 
Niobe  alla.  Maschera  d'oro,  eh'  era 
uno  delle  loro  più  insieni  opere,  fu 
fortunatamente  una  delle  più  rispet- 
tate dal  tempo  e  dalla  barbàrie. 
'  Cherubino  Alberti  e  Santi  Bartoli, 
lianno  intaglialo,  avanti  che  del  tutto 

{lerissero,  molti  lavori  dei  due  va- 
eut' uomini. 

JWs.'  degli  Jrch,  ecc.  T,  il. 
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MAUCODRA  (Carlo)  nato  iu 
Parigi  circa  il  1743  ,  esercitò  da 
principio  la  pittura  ,  poi  si  diede 
all'incisione  alla  maniera  nera,  e 
pubblicò  in  Londra  molti  soggetti 
satirici  ,  relativi  agli  avvenimenti 
del  sno  tempo.  La  più  celebre  sua 
stampa  ,  ora  sommamente  rara ,  ò 
quella  rappresentante  l'espulsione 
aei  Gesuiti  dalla  Spagna,  alia  quale 
l'autore  sopravvisse  poco  tempo.es- 
sendo  morto  in  Londra  nella  fre- 
schissima etÀ  di  venticinque    anni. 

M  AUPAIN  (  Paolo  )  di  Abbc- 
ville  fiori  nel  diciassettesimo  secolo 
in  Roma«  dove  intagliò  iu  legno , 
sui  disegni  di  Giovanni  Maggi  , 
quella  città  in  pianta ,  con  tutte  le 
strade,  piazze,  cniese  e  palazzi.  Pub- 
blicò pure  diversi  ritratti  intagliati 
da  lui. 

—  (  Santi  )  intagliò  nel  162& 
la  città  di  Lione  ed  altre  cose  in 
legno.  "^  ' 

MAURER  (Cristofaro)  nacque 
a  Zurigo  nel  1558,  da  Giosuè  Mau- 
rer ,  mediocre  intagliatore.  ^  Poiché 
ebbe  sotto  al  padre  appresi  i  primi 
elementi  dell'  arte  ,  passò  a  Stra- 
sburgo presso  Tobia  Himmer ,  cof 
quale  incise  in  società  una  impor- 
tante opera  intitolata,  KfUìsli^het 
wolgeris  tene  figa  rea  und  Attildun^ 
gen  eUicher  jàgdbartn  Thiere ,  ec. 

Pubblicò  poi  sotto  il  proprro 
nome  le  figure  della  Bibbia  in  le- 
gno ;  ec,  ec. 

Fu  pure  pittore  di  ritratti ,  che 
sapeva  fare  somigliantissimi. 

Operava  ancora  nel  1622. 

MAUSSERCHE  (Ekrico)  nacque 
a  Parigi  nel  1606  ,  dova  appresa 
la  pittura.  Sebbene  non  fosse^  che 
pittore  di  paesaggi*  fu  nel  1655  no- 
minato professore  della  reale  acca- 
demia, ma  in  pari  tempo  fq  decre- 
tato che  niun  paesista  otterrebbe  in 
avvenire  quel  grado.  Tra  le  sue 
pitture    sono    celebri   i  quattordlcìr 

faesaggi  dipinti    a    Fontainebleaa. 
ntaghò    pure  con  punta  ferma  ed 
intelligente  i  seguenti  soggetti: 
53 
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Serie  di  sei  fogli,  rappresenUoti 
la  Vite  di  Maria  Vergioe. 

Raccolta,  di  dodici  paesaggi ,  da 
Swanevell. 

Paesaggio  con  la  favola  di  Mar- 
sìa,  ec« 

MAUZAPm  (CAVAL,  Lodovico) 
di  Orvieto,  fu  allievo  del  Baciccia, 
di  cui  tentò  alla  meglio  d'imitarne 
Io  stile  ;  ma  non  ebbe  iogegno  cor* 
rispondente  al  suo  buon  desiderio, 
onde  non  potè  uscire  dalla  folla 
dei  mediocri  pittori.  Operava  nei 
1660. 

MAYNO  (Giulio)  astigiano, 
nato  dopo  la  metà  del  sedicesimo 
secolo,  non  fu  a  dir  vero  un  di- 
stinto artista^  ma  non  tanto  sprege- 
vole da  essere  escluso  da  un  dizio- 
nario pittorico ,  avendo  lasciato  in 
patria  diverse  ragionevoli  pitture 
fatte  dal  1608  al  1627. 

-— •  (P.  GiovAW  Battista) 
era  di  |pi  risguardato  come  uno 
de'miffliori  pittori  di  Toledo  quando 
nel  1611  il  capitolo  di  quella  cat- 
tedttile  gli  commise  di  colorire  in 
una  vasta  tela  la  storia  di  S.  Idei- 
fonso;e  terminata  quest'  opera  ,  fe- 
cesi  frate  domenicano  in  o.  Pietro 
Martire  di  Toledo.  Rispettato  non 
meno  pel  suo  sapere  ,  che  per  le 
morali  virtù,  fu  poco  dopo  nomi- 
uato  maestro  di  diseguo  del  prin- 
cipe Filippo  ,  che  diventato  re  col 
nome  di  jfilippo  IV,  incaricò  il  suo 
precettore  della  direzione  di  tutti  i 
lavori  della  corte.  Il  P.  Mayuo,  per 
confessione  degli  scrittori  Spagnuoli, 
roostrossi  in  allora  il  piti  splendido 
ed  illuminato  protettore  degli  ar- 
tisti, ed  a  lui  deve  la  Spagna  Al- 
fonso Cano.  Aveva  questi  fatto,  per 
la  chiesa  di  S.  Maria,  il  Miracolo 
di^  S.  Isidoro.  Il  P.  Mayno  consi- 
gliò il  re  a  vederlo^  e  da  quest'i- 
stante la  fortuna  di  Cano  fu  com- 
piuta. Mavuo  mori  in  Madrid  di 
80  anni,  lasciando  presso  tutti  gli 
•ctisti  grata  Memoria  de'  suoi  be» 
nefizj ,  e  varie  pittare  a  Madrid , 
Toledo»  Salamanca,  ec. 
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MAYR  (  Teodobo  )  iatagliam 
air  acquaforte ,  non  so  se  apparta 
oente  alla  famiglia  di  Dieterigi>, 
visse  ed  operò  in  Zurìgo  nel  di- 
ciassettesimo secolo  ;  ma  non  ebbe 
la  fama  de'segUeDti  artisti  sooieon- 
patriotti. 

— -—  (  DlETEBIGO  )  ttsdtoidi  (&  I 
stinta  famiglia  di  Zorìgo,  esertiló  | 
simultaneamente  Im  pittura  e  riod- 
sione  ;  ma  deve  più  che  a  tatt'altro 
la  spa  &ma  alle  seguenti  opere 
intagliate  all'  acqua  forte. 

Il  proprio  ritratto. 

Ritratti  degli  nomini  pi&  illoslrì 
di  Zurigo.  Morì  in  patria  io  età  di 
87  anni  nel  1658  ,  lasciando  ta- 
maestrali  nell'  arte  due  figlinoli 

-^—  (  Ridolfo  )  valente  dèe* 
gnatore  ed  intagli  ataie,chefeee  aìVi» 
equa  forte  una  numef^osa  sene  di  ri- 
tratti  cbe  furono  pubblicali  io  F^afl^ 
forfaa  Matteo  Merian.  Si  vuo/e  cbe 
abbia  avuto  parte  eziaodìo  in  ai- 
cune  opere  pubblicate  d«/  fntelh 

—  (  COBBiDO  ).  Costai,  nato 
nel  1618,  ìnta^^iò  ,  in  sul  esempio 
del  padre  e  del  laa^r  iìrateUo , 
diversi  ritratti ,  fra  i  qnali  il  pro- 
prio ,    e    quelli   dà  piuori  San- 
drart,  di  Jodoco  Mauret ,  di  lobii 
Stimmer,  ec;  poscia  intrapprese  ad 
incidere  sui    disegni   di   Gionfiai 
Corrado  Gygcr  tutto  il  territorio  degli 
Svizzeri.  Ma  la  sua  maggior  open, 
eseguita  probabilmente  coirsjotodi 
Bidolfo.  fu  il  libro  intitolato:  Ballo 
della  Morte  ,  nel  quale  iutrodosN 
persone  d'ogni  grado  e  coodiiioBe: 
onde    ebbe    grandissima   Una  m 
Svizzera  ed  in  Germania  doo  tiato 
per  le    capricciose  e  strane  iavea- 
zioni  quanto  per   la    bontà  del  U- 
voro. 

MAZZA  (  CAMT1.LO)  celebntii- 
simo  plastico  lombardo,  nacque  io 
Bologna  nel  1602.  Esercite  ala» 
tempo  la  professione  di  doratore; 
poscia  apprese  gli  elementi  del  di- 
segno da  Carlo  Cigoani  e  da  Gin- 
seppe  del  Sole,  che  lo  diressero  ai 
lavori  di  plastica,  f^on  areodo  fi* 
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dMta  Boitaa«  ch«  qiiaDdo  ebbe  e$e* 
cuUq  le  più  iroporlaoti  opere»  Doa 
£i  legoace  delle  dominaoti  slriva« 
«ose  •  né  costretto  a  piegare  sotto 
a  dittatura  di  Loreoso  BeraiuL  Tra 
le  più  celebri  sue  opere  looo  ao- 
Doverati  i  bassi  rilievi  che7ef;gonsi 
a  Veoem  nella  chiesa  de'Saoti  Gio* 
Tanni  e  Paolo  rappresentanti  le  gè* 
sta  di  San  Domenico.il  grande  basso 
rilievo  che  fase  in  bronzo  nelPar- 
sanale  di  Venezia  per  la  chiesa  dei 
Camaldolesi,  nell'  isola  di  S.  Cle« 
nente;  le  figure  in  bronzo  che  or- 
nano 1'  aitar  magsiore  della  chiesa 
del  Redentore  ;  gli  Evangelisti  per 
la  chiesa  di  S.  Domenico  di  Mo« 
dena,  che  se  non  fossero  di  stucco 
potrebbero  contarsi  tra  le  più  ra'« 
giouevolì  opere  dei  diciassettesimo 
secolo;  diverse  altre  cose  in  bronzo 
ed  in  plastica  per  Venezia,  Roma» 
Bologna»  ec.  Blorì  in  patria  d'anni 
70»  lasciando  ammaestralo  nell'arte 
il  figlio 

MAZi^A  (Giuseppe)  nato  in  Bo« 
logna  nel  1652.  aggiunse  a^li  am« 
maestramenti  paterni  io  studio  delle 
opere  dei  Garacci  e  si  diede  alla 
scultura  ed  io  particolare  alla^  pla« 
stica  con  tasto  enoore  »  che  si  sol* 
levò  tra  i  plastici  a  breve  distanza 
dall'  eccellenza  paterna.  Aveva  pure 
frequentata  la  scuola  del  Pasinelli» 
sui  disegni  del  quale  si  è.  non  sa* 
prei  con  quale  fondamento»  creduto 
aver  condotti  diversi  bassi  rilievi  in 
marmo  ed  in  bronzo.  Operava  in 
Bologna  in  principio  del  diciotte- 
«imo  secolo. 

-  — »  (Damiano)  uato  in  Padova, 
«d  uno  de'valenti  allievi  di  Tiziano» 
mori  io  fresca  gioventù»  poi  che 
^bbe  arricchita  la  patria  di  un  Ga- 
nimede rapito  dall  aquila,  che  per 
la  singolare  sua  bellezza  fu  creduto 
opera  del  maestro  e  venduto  a  grao 
prezzo.  Maggiori  opere  lasciò  in  di* 
Terse  chiese  di  Venezia»  tutte  con* 
dotte  con  molta  forza  e  vaghezza 
«omma  di  colori  »  onderà  si  spe* 
rava  di  vederlo  uguale»  se  non  su* 
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periore  al  suo   concittadioo  e  con- 
discepolo »  Domenico  Campagnola. 

MAZZAFORTE  (Pietro  pi)  co* 
Dosciuto  per  una  tavola  »  che  con- 
senrossi  nno  all'  età  nostra  a  Saot 
Fra^cescQ  di  Cagli,  fiorirà  nel  1461» 
come  rilevasi  da  una  memoria  ri- 
s^uardante  la  suddetta  tavola  di- 
pinta io  compagnia  di  Niccolò  De* 
liberatore  per  S  prezzo  di  115  du- 
cati. 

MAZZAROPPl  (Marco)  di  San 
Germano»  nel  regno  di  Napoli»  ope- 
rava nel  1590.  Fu  vivace  ad  un 
tempo  e  finitissimo  pittore  di  pae- 
saggio» di  uno  stile  che  per  alcuni 
rispetti  accostasi  al  fiammingo.  Tro- 
vansi  quadri  di  lui  non  infrequenti 
nelle  gallerie  di  Napoli;  pochi  o 
nessuno  altrove.    Mori  nel  1620. 

MAZZEL  (Pietro)*  inUgliatore 
inglese»  che  operava  iu  sul  decli- 
nare del  diciottesimo  secolo  ,  pub- 
blicò diverse  vedute  marittime  ,  ed 
i  combattimenti  marittimi  del  1782. 

MAZZELIN È»  scultore  fiammingo 
del  diciassettesimo  secolo  »  ottenne 
celebrità  tra  gli  scultori  di  grandi 
opere  in  bronzo»  per  avere  model- 
lata e  fusa»  insieme  ad  un  suo  com- 
patriotto»  chiamato  Utrels»  la  statua 
equestre  di  Luigi  XI V  re  di  Fran- 
cia» per  la  città  di  Montpellier.  Seb- 
bene nulla  avessero  auesti  artisti 
trascurato  di  quanto  può  contribuire 
alla  bellezza  e  solidità  di  un  gran 
masso  di  bronzo»  la  loro  statua  fusa 
in  Parigi  soffri  nel  trasporto  tutte 
le  sventure  che  possono  accadere 
in  lungo  viaggio  da  eseguirsi  in  più 
modi  per  acqua  e  per  terra. 

MAZZELLI  (  GiovAN  Marco  ) 
di  Carpi .  scolaro  del  Griffoni  »  fu 
valente  lavoratore  di  scagliola  »  ed 
il  primo  per  avventura  a  diffon- 
dere il  gusto  dell'  arte  in  Roma  , 
dove  molto  operò  in  compagnia  del 
Paltroniert.  viveva  ancora  del  1 709. 

MAZZIERI  (AifTOino)  fiorentino 
e  scolaro  del  Franciabigio»  era  nato 
ne' primi  anni  del  sedicesimo  se- 
colo «  e  fu  de'primi  pittori  italiaui 
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che  facessero  peesi  senza  figure.  Il 
Vasari  Io  chiama  fitro  distgnatort 
e  singolare  net  far  eavalli  e  poeti. 

ìiikULO  MARTINEZ  (  GioVAir 
Battista,  del  )  oacque  in  Madrid 
circa  il  1620.  e  fu  uno  de'  più  ìU 
lustri  allievi  di  Giacomo  Velasqaei. 
Le  sue  opere  furono  somiglia otis- 
sime  copie  di  alcuoi  quadri  del 
maestro  :  ma  beo  tosto,  lasciala  la 
professione  di  copista,  che  mai  uoa 
forma  il  vero  artista  ,  prese  a  far 
cose  originali  ,  fu  in  breve  un  dei 
migliori  ritrattisli  di  Madrid  ed  il 
più  erande  pidore  di  paesaggio.  I 
migliori  quadri  di  lui  trova  osi  rac* 
colti  nella  sala  delle.  Guardie  d'A- 
ranjuez,  e  neTla  galleria  del  real  pa* 
bszo  di  Madrid  si  conserva  fa  Ve- 
duta  di  Saragozza  ,'  che  passa  per 
il  suo  capolavoro.  II  grande  Vela- 
squez,  suo  maestro^  sebbene  allora 
annoverato  tra  i  più  illustri  perso- 
paggi  della  Corte ,  non  isd^nò  di 
accordargli  sua  figlia  in  isposa;  a- 
prendogli  io  tal  modo  fa  via  ad 
essere ,  dopo  fa  sua  morte,  pittore 
del  re  ;  nella  quale  carica  ,  otte- 
nuta del  1661,  mori  Tanno  1687. 

MAZZOLA  (Pantàleone)  ope- 
rava  in  Cremona  sua  patria  nel 
1467  iu  compagnia  di  Bonifazio 
Bembo.  Di  che  si  ha  indubitata  te- 
stimonianza nel  seguente  estratto 
di  convenzione  colla  fabbriceria  del 
Duomo  :  1 467  ,  die  ultima  aprifis 
magisttr  Bonifacius  de  Btmhis  et 
Pantaleon  de  Bfatzolis  debent  ha* 
bere  prò  solutione  deaurandi  et  pin^ 
gendi  unam  aneonam  cum  figu» 
ris  eie.  .  ad  rationem  et  eompuium 
Uhrarum  trium  imperialium  prò  quo- 
libet  Centenarium  Jogfionum  auri 
quodposuerunt  in  opera  in  laborario 
praeJUcto, 

MAZZOLA  (  Francesco  ).  detto 
il  Parmigianìno  nacque  in  Parma 
nel  1503,  o  1504  ed  apprese  i  prio- 
ppì  dell'arte  dal  padre  e  dagli  zìi. 
Iu  e!à  di  14  anni  dipinse  quel  Bat- 
tesimo ili  Cristo  posseduto  dai  conti 
San  vitali,  che  sebbene  opera  debole. 
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sarà  da  tutti  trovata  superiore alf^li 
di  giovanetto  artista.  Pare  che  dop 
il  1517  prendesse  ad  imitan  k 
opere  del  Correggio,  che  di  quei 
tempi  cominciava  ad  aver  none  di 
eccellente  pittore,  e  fere  una  Saon 
Famiglia  ed  il  S.  Bernardino  degli 
Osservanti  di  Parma,  di  stile  ven* 
mente  oorreggesco.  Riflettendo  poi  il 
Mazzola  che  noo  può  essere  pil* 
tore  originale  colui ,  che  si  fi» 
neir  imitazione  di  on  altro,  risolse 
di  formarsi  un  nuovo  stile;  al  tpnk 
oggetto  recassi  prima  a  Naofova 
per  vedere  le  cose  di  Giulio  Bo- 
mano,  indi  a  Roma    per  shidiare 

Snelle  di  RafTaello.  Dice  il  Lanzi 
be  collo  studio  delfe  une  e  delle 
altre  e  col  fondamento  della  ma- 
niera correggesca  formossi  odo  sàk 
erande,  nobile,  dignitoso ,  noo  ab- 
Dundante  di  figure,  ma  clie  sa  &r 
trionfare  le  poche  anche  in  vasto 
eampo,  spargendolo  ogni  cosa  laota 
grazia,  che  i  Romani, veJafe /e pnme 
opere  fatte  oe//a  laro  città,  dissero 
che  lo  spirito  di  Baflìeilo  era  pas* 
sato  in  Fraocesoo.  Ad  ogni  oiodo 
egli  rimase  a  grandissima  distanza 
da  Raffaello ,  e  da  Corredo,  e  le 
sue  ottime  qualità  pìtlonche  non 
vanno  disgiunte  da  gravi  dìEettL 
Egli  cercò  fa  grazia  in  tolte  le  Darti 
della  persona,  nell'  aria  del  vwto , 
nelP  eleganza  della  figura ,  nella 
mossa,  nella  l^gerezza  de' panai, 
nelle  acconciature  de'  capelli .  eoe. 
Troppo  servilmente  imitando  le  sta- 
tue greche,  parve  a  taluno,  che  per 
timore  di  cadere  nel  tono  e  m1 
pesante,  non  siasi  salvato daifoppo- 
sto  vizio.  Cercò  la  grazia,  sai»' 
Francesco  Milizia,  e  trovò  k  saei^ 
fia.  Volle  rendere  servo  della  gnaa 
anche  il  colorito ,  tenendolo  oam  | 
e  moderato  ;  e  se  dobbiamo  dr  { 
fede  all'Albani,  egli  trascvrò  l'e- 
spressione per  timor  di  dare  alte 
figure  volto ^'ed  alti  poco  agianati. 
Dicesi  che  fosse  lento  oefl'ìdtara,  e 
che  non  dasse  roano  al  pcooeUo 
prima  di  avere  catta    presente  aUt 
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fantasTft  l'opera  che  iolendcra  di 
f«re.  Allora  «seguiva  il  suo  peo* 
siere  con  una  sorprendente  rapidità 
e  con  certi  risoluti  colpi,  che  l'Ai* 
b^ni  chiama  divini.  Tra  le  pih  ri- 
ttomate  sue  opere  di  pittura  sodo 
celebri  l'Amore  cbe  fabbrica  l'arco, 
presso  al  quafestannodae  fauciulli^ 
de*  quali  uno  piange  e  l'altro  ride« 
composizione  pifi  volte  replicata 
da  lui;  la  Vergine,  detta  rftf/  colio 
lungo;  la  S.  Margarita  di  Bologna; 
la  Predicazione  di  Cristo  del  real 
palazzo  di  Colomo  ,  ecc.  Erasi  il 
Parmigianioo  obbligato  a  dipingere 
a  fresco  la  chiesa  della  Sleccata;  e 
già  vi  aveva  dipinti  Mosè,  Adamo 
ed  Eva,  ed  altre    figure;    quando 

f>rotraendo  d'  uno  in  altro  giorno 
a  continuazione  del  lavoro,  veone 
carcerato.  Così  severo  e  brutale  prò* 
cedere  tanto  vivamente  lo  ptinse,  che 
appena  uscito  di  carcere,  abbandonò 
la  patria,  e  riparossi  a  Casalmag- 
giore,  dove,  dioesi,  aver  condotta  la 
pi  il  bella  e  studiata  opera  che  mai 
tacesse  ,  la  Nunziata,  per  la  princi* 
pale  chiesa  di  Viadana  ,  onde  far 
sentire  all'  ingrata  patria  quale  ar- 
tista avesse  in  lui  perduto.  Ma  poco 
sopravvisse  al  suo  volontario  esi- 
gilo ,  perocché  mancò  all'  arte  nel 
1540.  quando  non  era  forse  giunto 
all'  età  di  Raffaello. 

Intagliò  bene  tanto  la  storia  quanto 
i.  ritratti  ed  il  paesaggio.  Soprat- 
tutto egli  incise  all'  acquaforte  ,  di 
cui  vien  creduto  inventore,  m  Nulla 
M  di  piii  spiritoso,  scrive  un  dilet- 
M  tante  dell'arte,  quanto  queste  sue 
f*  incisioni.  Ma  è  difficilissimo  ri- 
M  trovar  buone  prove,  essendo  state 
••  tutte  ritoccate.  Belli  sono  i  suoi 
M  chiariscuri  in  legno.  Queste  stampe 
n  furono  eseguite  sui  suoi  disegni 
n  da  0go  da  Carpi,  inventore  di 
r*  questa  maniera.  Altre  ne  esegisi 
M  Antonio  da  Trento;  e  furono  ac- 
M  cresciute  da  Anton  Maria  Zainetti 
w  che  ne  pubblicò  una  raccolta  di 
>t  90,  tratte  io  gran  parte  del  Par- 
M  roigiauinoM, 
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Soggiungo  il  catalogo    ddU' 
acque/orti. 

1.  Dio  che  parla  a  Mosè  nei  rogo 
ardente. 

2.  Giuditta  ,  che  con  una  mano 
tiene  la  sciabola  e  con  1'  altra  la 
testa  d'Oloferne,  che  ripone  in  im 
Mcoo  presentatole  dalla  serva. 

^  3.  Giuseppe  tentato  dalla  roogli« 
di  Potifiirre«  cui  lascia  il  proprio 
mantello. 

4.  Antico  Sagrifiaio.  11  fuoco  arde 
«iiir  ara. 

5.  Serie  di  tredici  stampe ,  rap- 
presentanti G.  C.  ed  i  dodici  Apo- 
stoli. 

18.  La  Vergine  Maria  in  eslast» 
che  riceve  T  inspirazione  dello  Spi- 
rito Santo. 

19.  La  Natività  e  l' Adorazione 
dei  Pastori.  . 

20.  Lo  sposalizio  di  Santa  Cate- 
rina. 

21.  La  Sacra  Famiglia;  S.  Gio- 
vannino presenta  al  divi 00  inlante 
un  cestello  di  fiori. 

22.  Simile  »  col  sacerdote  Zac- 
caria. 

23.  Simile  con  un  vescovo  ed 
un  santo. 

24.  Simile  in  un  paesaggio,  ove 
S.  Giovanni  abbraccia  il  divin  Bam- 
bino. Bella  e  rarissima  stampa  in- 
tagliala a  bulino. 

25.  Cristo  nel  sepolcro  colle  tre 
Marte. 

26.  La  Risoirezione  del  Redentore 
con  soldati. 

27.  Un  uomo  seduto,  veduto  dal 
dorso,  e  presso  a  lui  una  donna  in 
un  Paesaggio. 

28.  Un  Pastore  appoggiato  al  suo 
bastone. 

29.  Un  Giovinetto  con  due  Vec- 
chi. 

30.  Una  donna  che  tiene  un  arco 
in  roano  ,  con  tre  altre  donne  che 
sì  riposano  in  terra. 

31 .  S.  Pietro  e  S.  Giovanni,  che 
raddrizzano  lo  zoppo ,  senza  nome 
deli'  intagliatore.  Soggetto  tolto  da- 
gli arazzi  del  Vaticauo. 
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32.  Penelope  che  Uvrora  enile 
sue  donne. 

35.  Diogene  seduto  solb  ««e  botte, 
eoo  strumenti  di  matematica  spersi 
•al  terreno.  * 

34.  L'Adore«ionedei  re  in  chiaro- 
icnro. 

MA2^Z0LA  (GiROUMO)  cugino; 
erede  e  probabilmente  alli^To  di 
Francesco,  o  come  alcuni  T^glìono» 
tuo  condiscepolo  sotto  Corraggio^ 
«OD  avendo  vedote  le  cose  di  Haf- 
fàello  in  Bofba,  s'accostò  forse  piii 
alio  stile  del  Correggio.  Ma  Giro- 
lamo è  pochissimo  cpposciuto  fuori 
di  Parma, sebbene  artisU  di  sommo 
merito.  Parma  abbonda  di  beHe 
opere  di  lui.  Oltre  le  pitture  a  fre- 
sco alla  Steccata  ed  in  duomo,  ce« 
lebri  sono  lo  Sposalisio  di  S.  Ca- 
terina nella  chiesa  del  Carmine  e 
la  Cena  di  Pasqua  nel  refettorio  di 
S.  Giovanni.  Fuori  di  Parma  è  Ce- 
lebre il  suo  miracolo  della  Moiti- 
plicakiou»  dei  pani ,  fatto  per  San 
Benedetto  di  Mantova  ,  nei  quali 
trovarisi  a  grandi  bellesze  frammi- 
schiati grandi  difetti;  e  forse  è  sua 
opera  la  Nunziata  attribuita  a  Fran- 
cesco. Morì  veccliissimo  depo  il 
1580,  suo  figlio  chiamalo 

— — -  (Alessardro)  è  conosciuto 
per  alcune  deboli  pitture  fatte  nel 
duomo  di  Parma  nel  1 571.  le  anali 
non  offrono  che  un  ombra  dello 
stile  paterno  ,  ed  il  vano  desiderio 
di  non  mostrarsi  degenere  discen- 
dente d'una  famiglia  pittorica.  Moti 
nel  1&S8. 

-i— «  (  Giuseppe  )  di  Volterà 
ra  ,  studiò  la  scultura  sotto  Eri^ 
cole  Ferrata  e  Melchiorre  Gaffa;  e 
Al  per  avventura  da  meno  di  loro 
non  per  i  meeu  e  bontà  d'  esecu- 
xione,  ma  per  non  lodevole  stile. 
Le  priucipiili  sue  opere  furono  la 
statua  della  Carità  scolpita  sui  di- 
segni di  Lorenso  Bernini  per  il  de* 
posilo  di  Alessandro  VII  ;  il  San 
Filippo  posto  io  S.  Giovanni  Late- 
rano,  tenente  una  croce  nella  sini- 
stra, un  dragoue  «otto  ai  pieJi^  ve- 
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Itilo  di  tiioica  e  di  pallio,  codvi 
spalla  discinta  ed  il  petto  ignado, 
«d  in  o^i  parte  di  torme  iognle 
e  adeschine.  Pure  qucst'  artista  di 
pessimo  gusto  fece  moltissime  status  I 
per  Roma,  Toscana  ,  Malta  »  e  per  1 
altri  paesi  d'Italia;  ed  inoltre b  ^ 
dal  Gran  Duca  di  Toscana  bobì- 
nato  direttore  dell'  accademia  de' 
Fiorentini  in  Roma,  Fiorita  io  sii  i 
declinare  del  diciassettesimo  secolo' 

MAZZOUNl  (  Lodovico  I  aats      I 
in  Ferrara    circa  il  1481  ,  sdblMM 
eccellente    pittore,  è  cusi  poco  co- 
nosciuto dagli  stessi   suoi  conpa* 
trioni,  che  reputo  prezso  dell'ofiera 
il  riferire  quanto  ne   scrisse  difia* 
semente  il  La  usi.  u  U  Maliai  dd 
a»  Vasari ,    egli   scrive ,  ed  il  Ma- 
n  solini ,  non    sono  che  nomi  cor* 
i>  rolli  del    Mazzolini ,  U  quale  fa 
M  scolaro  del  G>sla;   e  non  sola- 
n  mente   pittore    non  spr^e?oie, 
»•  com^  lo    qualìfica  il  BèruSaldi, 
M  ma  pittore   singolarissimo,  spt- 
M  siatmente  Delle  piccole  6gare.  *> 
Ed    iuvero  tale  lo  dimostrano  la, 
disputa  deltaocìttllo  Gesii  che  sUta 
a  S.  Francesco  dì  Bologoa  e  di- 
versi   piccoli   quadri   lascuVi  alla 
Galleria  del   Campidoglio  dal  car- 
dinale  Pio.  Finitissioia  era  la  soa 
maniera,  ed  assai  stadiale  non  solo 
le  figure,  ma  aucora  i  b^ssi  rìlieti, 
le  ardiitetture  ed  i  paesi.  Le  leste, 
sebbene  prese   dal    naturale  e  non 
sempre  scelte  ,  hanno   viraciià  ed 
evidenza.  La  rassomìgliaon  del  co- 
gnome dell'  uno    cou    quello  della 
patria  deli'  altro ,  fece  attrìbDÌrc  a 
Gaudenzio  Ferrari  varj  qoadn  del 
Marzolini.  Un  quadretto  deUaVa^ 
gine    col .  Bambino  ,  cui.  S.  Aooa 
porge  alcune  fruita,  trovasi  oel  ca- 
talogo della    real    gallerìa   di  Fi- 
iienze  attribuito  al   Gaudensio.ed 
è  opera  di  Lodovico.   Morì   di  4$ 
anni. 

MAZZONI  {  Filippo)  ecceUeote 
lavoratore  di  basai  rilievi  ia  pia* 
stica  ed  in  terra  colta  ,  iiorìvt  ia 
Cremona  nd  t5{i3>  nel  quale  som 
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ìoTfDiò  ed  esegui  quelli  che  tottsTÌa 
81  conservano  oelia  casa  DuSt,  dove 
•Tea  il  proprio  domicilio.  Trovasi 
di  quest  artefice,  in  un  antico  elenco 
delle  fan>iglie  cremonesi  abitanti  in 
vicinanza  di  S.  Sofia  ,  il  seguente 
ricordo:  Philippux  Bfazzonus  ex» 
ceiiens  Inborator  im  plastica, 

MAZZONI  (GlVLto)di  Piacente, 
assai  dal  Vasari  lodato  tra  gli  aU 
lievi  da  Daniello  da  Volterra  ,  di- 
pinse nella  cattedrale  della  sua  pa- 
tria sti  Evangelisti  e  la  volta  di  Santa 
Marta  della  Campagna.  Sono  queste 
assai  .pregiate  opere;  ma  perchè 
Giulio  non  conosceva  le  regole 
della  prospettiva,  rimasero  per  que- 
sto rispettoassai  difettose.  Gli  Evan- 
gelisti vedonst  tuttavia  molto  ben 
conservati,  ed  attestano  la  bravura 
del  maestro  che  vivea  ancora  nel 
1568. 

MAZZONI  (FRAtrcESOò)  ope- 
rava d' intaglio  dal  1746  (epoca 
io  cui  si  pubblicò  la  Vita  di  Mi- 
chelangelo Bonarrotì  col  ritratto  del 
senatore  Filippo  Bonarrotì  inciso 
dal  Matzoni)  al  1759,  nel  quale 
anno  Tece  1'  imaglne  della  Vergine 
delle  Gratie  delta  cattedrale  di 
Grosseto-,  coronata  dal  capitolo  di 
S.  Pietro  di  Roma. 

(  Guido  )  ,    chiamato   pure 

il  Modùnino ,  aveva  di  già  nome 
di  valente  scollore  nell'epoca  della 
discese  in  lulia  di  Carlo  V1H  re 
di  Francia.  Prol)abil mente  il  Maz> 
«mi  lavorava  allora  in  Napoli;  onde, 
vedute  alcune  sue  'opet*e ,  quel  re 
lo  Condusse  in  Frantna.  Sgratiata- 
mente  questo  raro  artefice  lavorava 
cani  cosa  in  creta,  ed  in  altre  fra- 
gilf  materie ,  e  le  sue  opere  sono 
ptessocchfe  tutte  perite  o  grandemente 
danneggiale.  Bastano  peraltro  a  dare 
ana  vantaggiosa  idea  della  nvae- 
0tria  con  cui  egfi  modellava  la  creta 
le  due  figure  genuflesse  ed  alcune  tolte 
forse  dal  vero,  che  ornano  il  gruppo 
dellm  Pietà  ,  che  conservasi  a  IQa- 
poli  nella  chiesa  di  Monte  Oli- 
'  Telo.  Vinm  a'snoi  tempi  il  celebre 
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scieniiato  Pomponio  Guarico  ,  il 
quale  non  ebbe  diflicoltà  di  anno- 
verarlo tra  i  principali  artisti  die 
fiorivano  negli  ultimi  anni  del  quin- 
dicèsimo secolo,  scrivendo:  In  Ita* 
Ira  iaudntixtimtu  est  nostra  aetate 
Gtttfius  Maton  Mutinen^is  ,  qutm 
nuper  nobi»  Gaiiia  cum  pferisqut 
reous  abUulit.  In  Modena,  secondo 
il  Vedrìani,  conservasi  una  Pietà  che 
Stava  a  S.  Giovanni  della  Morte  » 
la  Madonna  con  alcuni  angioletti  in 

I)iat£a  sopra  il  monumento  Sado- 
eti  e  l'altare  della  famiglia  Porrini 
in  S.  Margherita.  Isabella  IHscalzi  * 
sna  Consorte,  traiti  pure  la  sculture 
con  grande  bravura  unitamente  alla 
figlia  da  immatura  morte  rapita  alle 
arti. 

Vedi:  T>iscalei  Isabella. 

*— *«-  (  SEBASTTAifO  ),  fiorentine  , 
nato  circa  il  1615  ,  probabilmente 
apprese  a  dipingere  in  Veneiia , 
onde  rimase  quasi  totalmente  ignoto 
ai  Toscani.  È  pittore  naturalista 
con  un  maneggio  di  pennello  ed 
una  tenerezza  di  colorito  propri  della 
scuola  veneta.  Aggiugneva  all'eser- 
cizio delta  pittura  quello  dell'  ar- 
chitettura ,  ed  il  cava!.  Liberi  si 
valse  di  Sebastiano  per  la  fabbrica 
del  suo  signorile  palazzo  di  Vi- 
cenza. Credesi  morto  nel  1685. 

o  MORZONI  (Cesare)  di 

Bologna,  nacque  nel  1678,  fu  ascritto 
all'accademia  Clementina  ,  e  molto 
operò  in  patria  ed  in  Faenza  Fu 
ancora  a  Torino  ed  a  Roma;  ma^ 
o  fosse  colpa  della  fortuna  o  della 
sua  mediocrità  ,  dovette  ripatriare 
senza  aver  molto  guadagnato.  Mori 
nel  1763. 

MAZZDCCHELLl.VMorazzone. 

MAZZUOLA  (Pier Ilario)  detto 
wnétkt  Mazzoli  o  Mazzola  da  Parma , 
era  probabilmente  nato  avanti  il 
1500,  perocché  del  1533  aveva  di 
già  nome  di  provetto  pittore.  Con- 
servasi tuttora  nella  sagrisiia  di 
S.  Ltrtìis  di  f^arma  una  sua  tavola 
lodevolmente  condotta.  Erana  suoi 
fratelli 
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MAZZUOLA  (Michele),  di  cui 
Boo  resta  ▼eruo'ppera  cetta,  e 

— ^  (  FlUPPO  ),  detto  dall' Br- 
htiU;  «1  qua  Kb  appartieoe  il  Batte- 
simo di  óesù  Cristo  che  coosenrasi 
nel  Battislcrio  di  Parma;  mediocre 
opera  che  doo  avrebbe  traman* 
dato  alla  posteri  ti  il  nome  del  pa- 
dre di 

—  (  AVNIBALE  )  nato  in  Sie* 
na  poco  dopo  il  1650  «  lavorò 
molto  a  fresco  io  patria  ed  in  Roma, 
ed  ebbe  lode  forse  superiore  ai  me- 
rito.   Mori  assai  vecchio  nel  1743. 

— —  (  Filippo  )  chiamato  il  Bo- 
slaruolo  ^  nacque  io  Ferrara  circa 
il  1530,  e  fu  probabilmente  allievo 
del.  Surchi.  Chiamato  a  terminare 
il  palco  di  Gesù,  lasciato  dal  mae* 
stro  imperfetto,  quando  non  cono- 
sceva perfèttamente  le  ramponi  del 
sotto  In  su  vi  fece  alcune  figure  trop- 
.  pò  gmudi,  che  fecero  torto  ai  suo 
nome.  La  qual  cosa  gli  recò  danno 
grandissimo,  perocché,  sebbene  in 
appresso  si  formasse  una  nuoya  più 
(^andiosa  maniera  e  più  studiata 
per  conto  del  colorito  e  del  chia* 
roscuro,  non  ebbe  mai  fama  corri- 
spondente al  non  comune  suo  me- 
nto. Ferrara  possiede  molte  sue 
opere  pubbliche  a  private ,  delle 
quali  basterà  accennare  l' Ascen- 
sione che  esisteva  ai  Cappuccini,  e 
Ja  Santa  Barbara  della  chiesa  delle 
Zitelle.  Bagnandosi  nel  Po ,  per 
trovar  sollievo  ai  mali  che  da  luogo 
tempo  lo  travagliavano,  vi  mori  af- 
fogala nel  1589. 

MECHAU  (Giacomo)  nacque 
in  Lipsia  nel  1748,  e  fu  al- 
liei^o  in  Berlino  di  Bernardino 
Bode  e  di  Niccolò  le  Sueur,  Tor- 
nato in  patria  egualmente  esperto 
nel  disegno  che  nella  pittura  e  nel- 
r  intaglio,  si  fece  vantaggiosamente 
conoscere  trattando  la  Storia  ed  il 
paesaggio.  '  Mirando  alla  perfezione 
venne  m  Italia  e  si  stabili  in  Boma, 
dove  attese  ooicamente  allo  studio 
de 'grandi  originali.Rivedeodo  la  Sas- 
sonia carico  de*suoi  disegni,  dipinse 
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qualche  quadro,  fece  molti  ohm 
a  bistro  ed  a  colorì ,  ed  inta^ 
una  quantità  di  rami  airania»^ 
forte.  Dopo  alcun  tempo  ripasso  ia 
Italia  per  disegnare  le  niiglion  re- 
dutcÉra  tuttavia  in  Roma  nel  1794. 
Soggiungo  un  breve  indice  di  akoBC 
sue  stampe. 

Ritratto  di  Martino  Scboeo,  in* 
veotore  dell'  intaglio  in  GermaoÌL 

S.  Michele  che  abbaile  il  Desooio 

La  Risurrezione  di  Lazzaro 

Sei  paesaggi  d' Italia  sol  psb^ 
di  Swanevett  ,  ornati  di  fitUndifr 

Le  Vedute  romane. 

Vedute  di  Castel  Gaodolfo.e 
dell'  entrata  del  basso  di  MariaOb 

Due  vedute  selvagge  dWlalta. 

MICHEL  CCbistuko  de)  b- 
tagliatore  alla  punta  ed  al  boiioo, 
nacque  in  BasUea  n«i  1737.  Ap- 
prese r  arte  a  Norimberga  ed  io 
Amburgo,  indi  Passò  a  Parigi  solto 
il  celebre  Wille.  Per  U  be!U  stampa 
deir  anno  secolare  deik  foodaùtuie 
deli'univenilà  di  Basilea,  cdebntà 
nel  17(30.  fu  dicliiai^lo  iolagfùtore 
di  quella  naiversilà .  Veoiie  nel 
1756  in  Italia,  e  slriosc  domesti- 
chezza con  Gio.'WìDCÌuWttn.Ftt 
ricevuto  membro  deWlkccadecùa  di 
belle  arti  di  Fireuia;  e  lonialo  in 
patria  carico  di  disegni ,  atpfi  no 
ricco  negozio  di  stamue,  dl^egoi  t 
quadri,  visitalo  daU*  Imp.  GiuKp* 
pe  II ,  che  lo  invilo  a  Vìeoaa  po' 
allestirvi  una  galleria  di  ^^rì. 
V  andò ,  e  dopo  pochi  soai  pnl»- 
blicò  il  suo:  Catalogoe  àa  Ta- 
bleauz  de  la  gallerie  lop.  et  R^ 
yale  de  Vienne  compose  pu  Cktt- 
tien  de  Mechei  ec. 

Tra  le  sue  stampe  sono  vaol't; 
giosamente  conosci uU  i  rìtraui  ài 
.    Stefano  Schultz  di  Balle 

Giorgio- Augusto  Elliot 

Michele  Scfiuppach   medico 

Come  pure 

Amore  che  minaccia  di  sa^^ 
tto  dardo,  da  Vaoloo. 
Ginseppe  II  impwr.  «  canUa. 
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Le  tre  Gnitie  di  Gaogimberg. . 
.    1  Ire  Bacci  ,  ec 

MECHELN  (liEAEU).  o  Meke* 
licii»pedre  e  6gUo  ,  s' iolilolaroao 
da  Ilekeoen  boraata  della  Westia- 
lia«  loro  patria,  fi  padre,  oato  circn 
il  1424,  ti  stabilì  a  Bockolt.  odia 
diooasi  di  Muosler.  G>là  mori,  doo 
è  «oto  in  quale  aooQ,  lasciandovi  il 
%lio,  morto  Dello  stesso  TÌllaggio 
m1  1523.  Colà  aierciuroiio  V  uno 
e  l'altro  l'Oreficeria  e  rioUglio.  Il 
loro  stile  non  rassomiglia  a  quello 
di  MartinoSchven  ed  igoorasi  quale 
fosse  il  loro  maestro.  Le  opere  di 
questi  iotagliatorieoiisìstoobio250 
petsi  qrig^ali ,  tra  i  quali  quelli 
rappresentenli 

Uo  ooaio  io  ^noccbiooi  che  sta 
diseniaDdo  Maria  Yeraiue  col  di* 
«in  Fifflio  ed  pn  angelo. 

Giuditta  nella  tenda  di  Olo- 
ferne 

La  ipran  Dania  delta  famiglia  di 
Erodiade* 

S*  Giorgio  a  cavallo. 

8.  Antonio  tormentato  dai  Di#« 
▼oli. 

La  MeHe  di  Lucresia. 

11  Cav«lieru  e  la  Dama   al  pas- 

CHBNICII  (lUAEL  VAii).  in- 
lagliatoro  alemanno  del  quindice- 
simo secolo ,  e  forse  non  diverso 
dal  Mecheln  padre,  è  uoo  del  nu- 
mero dei  KtccAi  Mat^iri,  e  dìoesi 
avere  intagliato  con  Martino  Sehoen 
lina  oonsiderevole  raccolta  di  stampe. 
MEGCiiEBlNI  o  MACCARINL 
V*  Beocafumi. 

MEXX>FACiB,  discepolo  di  Pau- 
•in  .  di  coi  parla  Plinio  nel .  lib. 
XXXV,  e  11,  venivi  accusato 
di  colorire  eoo  soverchia  durex- 
•a  ;  ma  le  sue  opera  piacevano 
a  coloro  i  quali  preferiscono  a  tot- 
r  l'altre  quelle  pitture,  le  di  cui  bel- 
,        leeze.nop  sono  conosciute   che  dai 

'    eoli  artisti. 
I  MEDA  (  Qi.I78£PPE),  celebre  ar* 

.        cbitetlo    milaojBse   del   diciassette- 
simo secolo,  è   r  autore  del  gran- 
Drs.  degìi  Areh,  eet,  T.  li. 
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diofo  cortile  del  Seminario  con 
doppio  porticato  a  colonne  binate, 
dei  palassi  Duriiii ,  Aonooi ,  ec.  « 
fofw  eoo  oroati  soverchiamente  pe* 
saoti,  ma  lontani  dalle  bizsarrie  bor- 
romioesche  che  aveveno  comiociato 
oeir  eìk  del  Meda  ad  introdursi  iu 
tutta  l'Italia.  Fu  pure  ragionevole 
pitl€M«  ,  e  lo  Scaoelli  ed  il  Bian* 
coni  ricordano  diverse  sue  opere 
all'  olio  ed  a  fresco  eseguita  in  Mi- 
lano. 

••-i*-  (  Cablo  ) ,  di  Milano,  sco* 
laro  ed  ajuto  di  Bernardino  Campi/ 
fiori  circa  il  1590  ;  e  si  crede  au- 
toro  della  pittura  dell'organo  destr» 
della  cattedrale  di  Milano  rappro- 
seatante  I^ivide  che  suona  1'  aijM. 
Fu  probabilmente  suo  fratello ,  o 
della  sua  fiimiglia  Giuseppe 

MEDICI  (  GiOYAMNt  )  allievo  dt 
Wagner  ,  intagliò  nel  1^47  Gesh. 
Bambino  in  atto  di  mostrarsi  a  Saa 
Francesco,  sopra  disegno  dell' Ami- 


.     (Maria  de  )  sposa  .  di   Eo« 

.rico  lY  ro  di  Francia ,' principessa 
troppo  celebre  perchè  abbisogni  di 
illustrasiooi  biografiche  ,  non  .vuol 
essera  esclusa  da  un  disionarìo  degli 
artisti  ,  siccome  quella  che  fu  va- 
lente disegnatrice  ,  ed  intagliò  in 
legno  una  testa  di  {(ioyane  dama 
.  in  profilo  ,  creduta  al  proprio  ri- 
tratto nell'età  di  18, anni. 

MEDICI  (Iacopo  de*)  allievo  in 
Yenesia  del  Sansovino,  lasciò  di- 
verse opera  di  Scultura  in  Yene- 
sia •  Brescia  ed  altrove  ,  ma  non 
corrispondenti ,  per  sentenza  del- 
l' Antera  della  Storia  della  Scid^ 
tura  alla  grande  aspettazione,  che 
si  ebbe  di  questo  artista  ;  e  le  po- 
che cose  conservate  in  Brescia  sua 
patria  non  sono  fatte  per  smentira 
il    giudizio  dell'  illustre    scrittore. 

MEDINA  (Andrea  da),  scolaro 
di  Giovano!  del  Casti  Ilo,  opnoscendo 
di  riuscire  nella  pittura  alquanto 
duro*  si  volse  all'iataglio  con  poco 
migliora  riuscita.  Mori  in  Siviglia 
circa  il  1663.  ,     . 
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lllErtfN)^(!llòs^CASiirfiR(y)ln««que 
a4.  '9ììi^^  'tìél  1671 /e  pttU»A  la 
pihjiini  ib  utenza;  bvis  éi  erti  isltlo 
ohljnar^ptete  dopo  la  Morte  della 
hioclie.  'Fece  alcimi  mediocri  ti* 
tmti,  e'VtiàDCààdò  d'irifeiitìbliè'e 
Hi  '  bWób  foùdahientb  di  diserò,  si 
ifUÌ'dtà,  ^r  h'  àpeVe'  dì  al^ria,  «Ièlle 
Màrikpe'e  dei  disegni  di  nitri  '  mae- 
stri. 

pittori  scelti  per  dipingere  il  ìtlMo 
V<ArtfàivèTsità  d'VLIòalà.  iuivorò 
j[iiiìf e  a  temami  '  «d 'a  "frésto  per  -il 
ckibitbfo  di  ToDÌdo  n^i  Stirili 
\fSh\  dfel  ifuikidicesiMo  i^ìo ,  e 
W  pWini  del  16.*. 
,  -.^l— TALBfBENA  (PieWo  Dt), 
la  bno  'de'  più  rhioiiiati  fféscéttti 
di  Sivij^  iirfca  '  la  ttidà  del»  ^7.» 
*ìledplo«  ed'iiiio'  de'  fondh^orì  di 
^*4V3^'À^càidèMia/'défla  dMte  tu 
'^>festd^nte  tìei  f667'e  1671^  e  tàn^ 
éòM  0ei'  1674.'  Fece  <gli  orttatfletati 
del  gran  iDoouineato  della  <iifte- 
*VÀ^lé  Vli'SMglia  l  è  diresse  Jepit- 
(fdré  fttte  daH66S  all'affare'  di  Saot, 
XÀlidtiio  tli  Padova.'  Non  è  hèa 
ìiòU  V^^fH^  della  stia  inerte. 

MBbt^Mp  (  T.\  IdtagKò  à  Lo». 

*dra  net  i786diteràrbaesdggi>,<  tratti 

'1Ja "iihitiol  rfttorl'  itigTesi. 

j;  MEDOOTE    LA&EbEMOWO  . 

tfaVéllo    di  ^1)Gfirfelida,  apprèse  la 

scultura  dà  DSbebò  e  da   Scillide  , 

i  ^ndo  P^feìtiia;  scolpi* una  sta- 

'Tuar^di*MiAet*và'krt*«ta-  ditorafcza, 

cfi  iicudò  èfdl  aMsv. 

/J  M6EL   (  GtOTAHm  )  ;  •  detto»  in 

in^nbia'  '  Miei ,  'n^cqo^   in*  Ftettdra 

•*^^nel-lS9S^;  ed  irtiparti  i  prfcicipj*del- 

'f  arte  mihiìhMi'óff  Segbersf  Al- 

'Ibriì'fàss^'in  Ittflia';  e  ih  We^uto 

''da  Aàdreki  ^SaèèbVmm  àfK^t^'ed 

'|Wutd.  T>icb  pe^'  altro  »  s?"  «rattMine 

'eoo '^qtlesto'  maèstro -,  (ierbhè  àven- 

'^ifcclr datt)  *da  tiolótìre  '  un    quadro 

*  djèlW  Càvafcati  del  pape  p^  casa 
BéVIiértn?;  '{{bordatosi  la  dignità  del 

•  sogg^jto,  *VSnt^bdttsste  tkhte  fecèiic, 
btie  'diede  'lìlòtSvo^  ()liafbb^  pas^pii- 
uaU;  onde  il  Saccbf  'dd^étté-  caC- 


cidrto  dalla  sua  sctu^  per  salftni 
dalla  taccia  dì  aT«r    trattato  coiiki 
cttiaekite  lÉUArgomeolD    con  aerò. 
Hello  stésso  teinpo  faceva  GmwoH 
per  Alessandro  'VII,  'nelia  Gallem 
di  Mente  Cérallo^  la  storia  di  Jfsiè 
éhe* perceote    la    mpe ;  e  k  tnmò 
Còsi  tf  gttifosavneMe  e  eoo  tanta  hn- 
Wara/cbe  glifÉrano  date  ia^ 
taélissinie   co«a«nssìoai   pabMiek 
e  private.   Bèi    1648    Cario  Ea» 
^uele  /  duca  *di  '  Savoia  ,  io-  dna» 
alla'ftua   colle    ool    titolo  di  a» 
pHliìo  pittove  ;'  e^'k»  creò 
•di  '9.   ifaariafo.  '  Le  '  ptà  > 
bpere  fiitle  a  quella    eovte 
^tittdeci  Storie  mitoli^icfae ,  oM 
caccio  dipinte  nei  palauo  dalla ¥•• 
'tterSe.^Ma  né*  le  prove  di  sfiandie 
^ìì  dkratio'il  reedipriocrpelieiv- 
tigiani,  né  gli  miorì  e  le  rìcAem 
end'  eirano  rieompeosatr  i  soo>  f^ 
vorì»  ebbero  fona  -di  fargli  diiMa- 
'ficare  la  sua  pivdilefto  Ramai  Ptr- 
che  dal  re,  che  moiiissimo-h  afflava, 
non  potendo  òfMiere  //  eoBgeiio , 
Infermò  per  md^ootiki  ewÈonnd 
1664. 

MEERJGttyfàtsi  Vmioer)ì  oo- 
frrunemeote  creAnle  diTStrecbt.icb* 
bene  nascesse  dd  1650  va  Sdwm- 
hoven;  e  vr  'airuBe  stallie  ^ankiAìo 
fibo'  alla  morte,  lasendo  aaoM^ 
giotabetto  si  portò  a  Sama  i  «ve 
sebpé  farsi  ammirare  per  la  sua  ap- 
plicazione allo*  stti^o  e  pel  bm 
-uso  che'  fece  delle  sue  lìuiisut, 
'  sdv^ebebdo  '  ai  bisogni  degn  arlena 
'ftioi  coMptftriotti.  Tornalo  m  pa- 
tria ebbe  la  fortuna  ,  o  Ut  swn- 
fttra  di  SAosare  ,-^uoa  tiedMoia 
vedova  ,  etìè  fu  ^cagione  the  «e- 
fi!risse^  air  arte  la  caccia  ed  l^ 
V^rtimenti.  Qui  finisce  la-  vita  pcl^ 
toHca'  di  Meer ,  il  qoale  sar^ 
affatto  dimenticato/  se  non  avese 
prowedQto  alla  propria  fama  eJk 
'  belle  opsrè  -  della  grorentìi  Atte 
in  Roma. 

-r^  i  GiorkV^  )  ,    oato  arca 
iri665  da  niediocFe  pittore  èi\ 
t>6rdette  il  {iadre  quamio 


'  comipcwT»  A  <c»^   in   n^lla   ^ 

^  HMlitn.  ondli  piMSQ  9p)la  scuqI^  dj 

»  Nicolai  Q^rgheim*  ed  iq  bfp^  8\  dj- 

>  stiose  tra  i  miglifin  ^|)ie«f, .  nftqjt^ 

•mww  d^  qiifJi»  »wp>?  ^bbp  '• 

i       fbrtaoa  di  vriure.  M4^1    pctr^Jtj  i 
fll9i  pfMHi  ;  ma  DOR  mrtao^  yijHH! 

muf  A  PMgli  stravidi,    te  sji|8 .9pe;r|? 

,  non  «QUO  disJjQ  $#4«o  ffier^tQ^  per- 

cU»  U  J'ìsogpo  lo  «pjog^a   ;|   ^ 

gliori  HWf  Ipolanc  asyai  4l  /IV^M 

N»  ^«da  d^i^  U  1$2Q.  Scese  ^* 
WQ#  io  )^lt«^  ^  ^  .trf^Heq^c  luag9 
tempo  in  Raina.  T<or,oaodo  ja  ||m- 
iKia  ,  Al  «compiuto  4ài  ^eifcovo  di 
fi(a9'us^{«he49  .«^p^diò  p^yrqhè  ^r 
4IMi««e^ ^H  uppartwie^llclcl  vc^:qr 
yi9iéQ  ed  alcii^e  ,chle0e.  Dopp  ^firj 
Mini  4!(Hnor  di  patryi  (p  i;iqofld»ia^e 
.11  fGQKcb;'  oxe  .p9Co  ^^^pravirij^e,  e^.- 
«fodp.cedntpJo  MP  ,^aaale   pros^p 

persooa  potesse  soccorrerlo. 

JHRBRT  (IliETOO).  na^  jn  Qipus* 

j|ll)l«S, circa, il  fl618  ,,«bbe  fkfpafi  ^ì 

«C^lleoie  rl^iji^i^U^.   Diverse  a^le 

4e({e/^Ai^riper4>  <meUat,^it^à  sopo 

«rOAte  4e'|#oi  ritcani  dei  ^api^del/jB 

,j|erietÌHK»7»4i^^à.  di  Ifteff"?.    C9C- 

«iriw>:4e  ftie,lp  .parag»aa  ,a  .Ya^- 

^      ,Di«k..  $fJ>teeDfloOQ  deUta .  WWi^rsi 

I       «14a .Mt^iìairCoiiyÀe^e.  pen&  i^ciiHtrf ì 

l      Aftpa^tlM^gl^ip^  idea,  di  qiu^to  ^i?- 

J      J(«6c9».  di ;WÌ,:pi,sq|io.*ffatto,,iguf^i 

<     .iMtfir  {^i  9tiveoi«MDÌì  d4|a  .▼ìm^fi- 

i    tiMUe. 

..MRGACtE,  in,-i»oipagpia  di  Pq- 

j|«o  «idi.  ApUfilo  f^M^liQ^  nelJH  cit(à 

.d*QlifBpIa,||io  Tjeioro  p^r  i.Qajrtn- 

i       fiin^i  ^fO^l  qa^le  ,^i  ^  vedeva    una 

f       b^Ua-  ed  altai^tfttua  Al  Gioire,  e  dì- 

t     ,ym»t  ^poolie  acquistata  dai  ^%rfv 

;gÌ9«8Ì.«oe|la  guerra  com^ttuta  cpn- 

i       evo  i  SiraMyaoi.  Crede;  il,.  jUilizia  : 

il     •appPRfÌA^Pi  P^"*  ^^^  all'atitpcilà  di 

^    .apt^cbi.  ap.tori,  a  probabili,  copgbiet- 

.iy«rej(.ciie)4u«tì  t^forl^fosief^Q^ttaa 
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spazif  di  o^ppeUe  ;  {xm  prj|[erft  {() 
Olimpia  ed  altrovct  ^  V<tne  q4|« 
flpui .  o  da  (f  FsppAggi  illM?(n  pef 
5S?'cI^p  ¥Ut()ria .  p  qM2|ls)asi  fJfKQ 
felice   i|vvepimeq^ ,    pollocaad<^T| 

de  segoaf^t^   fcjioci   j:icj5iptf  4«gl» 


uno  dejji  afcb^^  4«  M%9.  cfe» 
■*?.  W?e«»W  Wojfl .  9fìpp?^e9fifff 

gjicndo  f  ^i^egi^i  /i«'  pc^e^«^  ai[> 
cjy^ùtetli. 

mmi  Livao  ),  di  A^d^frt 
/wJie  pAi^dre,  ju<^ue  p.^  163Q,^ 
^PAo  gipjrawtlo  a  Al^lfg^p  ,  m  fy 
jjtr^yo  ,^4I  arlp  .d^  /!ert9  ^r^y 
Ji«awnvMJO.  jpiec^n9crp4?iimreJP.a^ftt9 
Mi  T^sci^Qa  .  oUf;ot^9  '•  prol|^p,p^ 
.del  ^i^cipe  Mattias,  che  io  jrafiMr 
fliftodp  al  ^er^^li^i,  ìf  qual^  «ecp^ 
j^uoe  fdqun  t^mop  ^p  f  ir^q^  ij^l 
m  ^Qcpa.  M^  s^bbeoe  Jl  Mphne  si 
to^e  t)ittpbuondiaegpfi^]^ecopiaa4p 
l'aoticp,  ed  iiDitflttp  n^lia  oqpìpd- 
s^ìoue  il  .Be^^^tioi  »  aveva  prci^o 
^pè^^jil  9olpre  e  ,la  .«Yejie*ifi  difl 
pennellp  .viuieziaup.  Poche  ,,cose  ,4>* 
piose  per  alt^i,.ma  .ipplte  n^  ca» 
mm,jà  piurtic^larii^eple  per.la  jpprte» 
qi  CUI  erA  «stipeufìia^.  -biguapi^i 

.??'?«  .i'sWo  «•!» d.'A|IW  jrfiip9»> 
di  meco  e ;4di^  A-nanoa  f«^o , |jpr  -i 
.^ar^esi.prerMi  ìu  ppncoprf^i^  4'i 
.CÌF;o,J^.erfì  ^.cne.ne  diventò  geloso 
aitando  Ùtìp  4ipi^i^l^  cupola  A'^U 
.face., f^olle^ opere, d?i..W«W  .vq* 
^gipsi  vivaci. jrp9^se,  tinte  leggiadro.' 
.{[radiose  iqacchie,  iqgflgupie; inveo» 
'^iqói.  morippl  1691. 

^  Mei!.  (B^utaiido  ),  ^ieneee»  eoo* 
temporaneo  d^Lcav.  Rafi)iello«  Vanni 
e  suo  emulo  in.  Rpmapdia  Siena  « 
tepne  .nel  dipingere  ,divej-s4  .roaniere* 
onde  si  fece  credere  ora  imitatore 
de'  Caracca  ora  di  Paolo  ,  .ora  del 
Queri;ino.  Tra.  le  migliori  sue  ppeie 
ricordasi  ,un'4.prara  dipipta,  in  una 
.,YP1^  dpl|a  cafa  Baqdi^li»  pittura 
iCQpiosÌMiiqa  ,dì  .Mie  ^«re«   con 
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mannrtgliose  «rie  di  teste.  Operai 

a«<on  del  1653. 

MBtllE  (  GberiROO  )  ,  kiato  ia 
Gaod  drai  il  1450,  fa,  dopo  Vati 
Etcì,  qoo  dei  piti  loduti  pittori  ad 
olio.  Ebbe  cestipto  diseeoo,  baca 
tolore  »  e  tatte  le  op^re  nDi^a  eoo 
«stnmo  amore  e  diligeota. 

MElSSOmER  (GiiTuo  Cesìu) 
imcqtie  io  Toritto  nel  1605  ,  dove 
da  priocifno  enreitò ,  e  eoo  molta 
lode,  l'arte  dell'  oreficeria.  Ma  egK 
era  bóoo  di$q^atore,  aveva  appreso 
Inòiife  a  dipingere  ed  a  inodellare, 
p  Toi|e  fsiere  ancora  architetto.  He* 
coni,  preoedttlo  da  buon  nome,  a 
Parigi,  dove  non  gli  maocarobò 
commifleìooi  in  totte  h  arti  da  fui 
professate.  Ebbe  mire  qoelia  di  ikre 
un  diaeno  per  la  facciata  detta 
chiesa  di  S.  Solpizio ,  che  fii  ben 
accolta  da  alcuni,  ma  dagl'  iotdli* 
jnati  risgoardata  comenn  eoraplesso 
di  errori.  Mori  io  Parigi  nel  175Q. 

MELAMPO  ,  illustre  architetto 
«reco  •  accpristò  più  che  dagli  eé&m 
m^  sotto  la  sua  diretione  coslrutti  , 
grande  eaiebrità  dal  suo  libro  in* 
tomo  alle  proporrioni,  ricordato  da 
YitrttTio  nel  proemio  al  sèttimo  li* 
bro  dell'  Architettura. 

NELANI  (  Cay.  Gttsmwt  ) ,  éi 
Pisa .  nato  circa  it  1680  ,  fu  uno 
da'  bacai  Trescanti  dell'  età  sua  ,  e 
Mele  seguace  dello  stile  cortonesco 
in  modo,  ebt  non  solo  nelle  buone 
«oc  parti,  ma  lo  seèni  aacora  nella 
cose  meno  lodate.  Dipinse  io  vasta 
,teia  pel  duomo  di  Pisa,  il  Transito 
*  di  S.  Ranieri,  ti  quale  opera,  seb- 
bene cercasse  di  superare  sé  stesso 
nell'iovenaione  e  nella  prospettiva, 
riuscì  delle  meno  lodate  eh  quel 
grande  santuario  delle  belle  arti, 
boleva  popolare  di  figure  le  ar- 
chitettura e  prospettive  di  suo  fra- 
tello 

—*^Frahoesgo),  altro  seguace  del 
Cortoi^.che  fu  dottissimo  quadrata- 
rista.  B  suto  osservato  *  che  le  mi- 
gliori cose  dei  due  fratelli  sono 
quelle  ÙL»  asiieaie,  cerne  la  volta 
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di  S.  Matteo  a  Pisa;  ed  khn  opere 
grandi  in  Siena  ed  altrove.  Fra- 
Cesco  morì  nel  1742  ,  e  Giaseppe 
cinque  anni  bih  tardi. 

IffGLAlfZIO^  o  HELAUTBi 
Sicione*  fu  ooadiàcepoto  di  Apcfle 
nella  scuola  diPamfilo.ed  ebbe  podri 
eguali  nella  profeoda  cogpiisioBcdrf 
Mdamenti  della  pittura,,  tommim 
in  altre  parti  rimanesse' a  qmloe 
dfstanaa  dal  suo  illustre  aiaéM» 
polo.  Pure  i  sooi  quadri  farossai 
mn  conto  tenatt,  e  Toloan»  n 
3*  Egitto  ne  acquistò  afeom  id  sl- 
lìssiaM  preno.  Si  dice  clic  q[BBto 
dotto  artista  scrisse  varj  preeslti  ia- 
tomo  alla  pittura:  opera  perdsH 
come  tutte  te  preiiose  scrìttnn  A 
arti  deH' antica  Grecia. 

MELGHIORl  (MELCflTonE),di 
Castelfranco,  nacque  od  1641  tk 
scolaro  di  Giovanni  Bitleole,  ci^ 
tivo  inaestro  di  pllfan  e  di  htito. 
Operò  nMftlto  JonaliiB,  e  dbaaMAs 
a  dif^nm  m  rcaens  iacMtife» 
'resini,  dbbe  8  coniglio  di  sosteacre 
la  concomàn  del  CSV.  Uberi.  Hoé 
Mi  1786, 

MELDER  (G«ziASBa> ,  iiacqns 
in  Amsterdam  nel  1695  òaCerae- 
lio  Melder  oAéxn  ìnMèere  taiH* 
tare,  ai  di  coi  disem  debbomi  k 
pih  belle  pittore  dd  a 
fice«  Egli  ri  può 
mal4  Kòlarodi  aè 
fiitto  pittore  colla  stodio  ddhflwaps 
e  deUe  pitture  che  poiew  cspbre. 
In  ultimo  Melder  aequirt&dinrto 
Wilkios  diverse    minMie  <fi  Bo* 


saibaCarrera,e  collo  stndb  A  marte 
avanaòinmodo  Deirart%<^iesn 
copie  enno  pagante  oon  moiodi^ 
originali.  Air  ìmitariooe  deHa  Ba- 
salba  amiubse  quella  di  Boieiki» 
mer  e  di  Y andar  Werf,  e  si  bnà 
uno  stile ,  che  può  dirsi  origivfei 
Tra  i  ritraili  che  sapeva  faie  Mai- 
gltaptissinki  e  con  una  aofpraMfealB 
tenerexta,  sono  assai  riiio«ia6qmlU 
dei  giovane  principe  di  Blidea  Dwr- 
lach,  e  del  principe  d'  Hmss  Phi* 
Ma  le  pih 


ME 
«pOTB  sono  I  pMsi  con  finora ,  nei 
qyali  amiwruin  fioeiia  di  disegoo, 
e  colorito  armoiflaso  e  Toro.  Enisi 
«tabilmento  donìctiiito  ia  Utredit 
■«1   1735,  ove  noA   molti   acni 

^^ÌkLDOLLA  o  MELDOLA  (Ah- 
DlEA  )  ,  prolMbilmento  di  GÀmI* 
■M^giore,  fioriva  ctrea  la  «età  dal 
•odiòesifMO  aeoolo.  Imitatore  di  Ugo 
di  Carpi  e  del  Parmlgiairìiio ,  fa 
de'primi  ad  loddera  slampe  eoa 
due  o  tra  laTole  a  chiaroscuro. 
Ami  dal  troiani  in  tutti  i  gabt» 
«etti  le  slimpe  del  Blaldola  eoo* 
fnfe  oon  qndle  del  Parmigianioo , 
e  dal  sapecri ,  che  ouaati  niorl  a 
Casalmagniore  del  1$40,  quando 
Andrea  doveva  cesare  anoera  gio- 
irane  «  si  è  da  non  pochi  creoute 
atalo  il  MeldeU  allievo  di 


coel  grande  maestro.  Tra  le  stampe 
di  questo  intagliatore  è  celebre  quella 
«appresentante  il  Ratio  di  Prottr^ 
pmm,  avente  l'iscritione  —  ^o&xef 
'MtidoBm  leiiewtor  — >  ed  inoltre  le 
•nisMfi  A.  M. 

•«iiÉ»  (  GnoLàMO  )  ancor  esso  di 
€3aealmaggtore  e  vivente  nell'  anno 
i552,  fu  pih  che  medioore  pittore» 
«  accendo  lo  Zani,  Jiffih  dei  mar» 
cAesc  FHaiiama  di  VìmddhOi  per* 
«he»  travandosi  faaitaotementeprov 
▼ndttlo  di  beni  di  fortuna  «  avrà 
^probabilmente  poco  operato,  e  soU 
^nto  fatti  quaari  di  piccole  dimen- 
di  Hmdocfaè  presentemente 
veruna  opera  carta 


4i  questo  pittora. 

MELGAREJO  (  Il  Padrb  Gno* 
f.AMO  ) ,  religioso  a^tiniano  ,  vi* 
-  veva  nel  mooiistero  di  Granata  circa 
il  1650,  nella  quale  epoca  fece  pel 
«no  monastero  tre  quadri  che  mo- 
strano quanto  il  padre  Girolamo 
ftise  buon  compositore ,  e  quanto 
Mipesse  ben  c«4orire. 
I  lIfiLlSTi(AG08Tiiio)»  di  Fireme. 

i  ««ih  che  per  i  suoi  quadri  ad  olio, 
I  iodato  per  i  contorm  daoti  arazsi 
!  fitti  per  il  gran  duca  ,  fioriva  nel 
I        1675. 


MELLAN  (  Claudio  )  nato  in 
Abeville  nel  1601,  fuiuRomasco* 
laro  di  Simone  VoTet,  imitando  il 
quale  e  diretto  dai  fuoi  insegna- 
menti, non  tardò-ad^  aver  lama  di 
buon  pittore  ;  ma  datosi   all'  inta« 

È  io ,  e  guadaanando  assai  pih  col 
ilìno  CM  col  pennello,  pare  die 
abbandonasse  totahneote  la  pittura* 
Per  l'ordiiiario  le  sue  stampe  sono 
tratte  dai  proprj  dis^;ni.  Le  figure 
hanno  buoni  e  puri  contorni;  i  suoi 
tntli  sono  fluidi;  le  teste  maschili 
hanno  carattere  e  ^sia  le  £mimi« 
niH.  M  Mellao,  scnve  il  Milisia ,  è 
^V  idolo  degli  amatori  par  la  de- 
M  stressa  di  rappresantme  le  forme 
M  e  i  chìarìscun  con  nn  sol  ranco 
I»  di  tagli  gonfi  o  diminnìti  secondo 
•t  il  biso^  M.  Dopo  aver  molto 
laTorato  in  Roma,  rivide  la  patria, 
ed  in  Parigi  ebbe  stanaa  al  Louvre 
e  pensione  da  Luigi  XIY.  Moii  di 
87  anni,  nel  16B8.  Il  catalogo  delle 
sue  etampe  viene  ^wrtato  a  pid  di 
cento.  1  suoi  capi  laveri  sonot 

La  Figlia  di  Jetro. 

Il  S.  Francesco  nel  deserto» 

U  Volto  Santo  rimasto  nel  vele 
della  Veronica. 

11  Ritratto  di  ] 


Gesik  Cristo  nell'Orto  degli  U* 
livi. 

S..  Pietro  Molaeco. 

La  Rebeoca,  dal  Tiatoretto. 

Il  ritratto  di  Urbano  ViU,  dal 
Remino. 

La  Morte  di  S.  Alessio. 

Una  donna  nuda  chi  giace  sopra 
un  letto,  cin  ala  dietro  una  Strepa» 
e  davanti  alcuni  Amorini,  uno  dei 
quali  le  alea  le  gambe,  e  l'altro  le 
presenta  un  grappob  di  uva.  % 
Doita  per  metà. 

MELONB  (  AltobeuìO  ) ,  nato 
dopo  ÌM450,  operava  ancora  in 
Cremona ,  sua  patria  nel  1517.  E 
questo  uno  de'  valenti  meeslri  cm 
fa  pittura  va  debitrice  deU'  eece|p 
lensa  ottenuta  nel  sedicesimo  se- 
calo, speaialmente  per  conto  della 
proe^pettiva  e  del  robusto  oolorìrfu 


4Stf  MS 

P«6lo  %0mkUHM  ìt  oMihild  Mè- 
morìa^s^sHià  pèrtfUrtf  iumtamiilnirei 
•léiifi  IdHM  ioUNnH  m' tttoi  stto<^  : 
il  y«JÉri  eé  rikrì  ^ioMfi  ooo  rì« 
oòhi«iiotbB«leufeie  Mw  9um  optrt» 
fltllfl  cattednte  dì  GremiMà  s^pra 
llirfcoMSsttgttenne  alé'or|a«ii  dipinte 
m  flifMA  in  dA<e  apÉrlìiMoti  k  Ag« 
M  q^  fé  H  «lltHtittf  dbytf'  /imo» 
omifit  TI  MÉnò  Alttòtfiiw  et  Md9* 
fàlm  P.  MDXVItl.  r«oe«opi1i  l'kn 
cèt*  yen»  il  «oro  I'  (TAìmm  Amm» 
ià  •£«Hiiik<(t  éA  pieM  %  f  '  OAtsaMe 

CHUù  ^àèOafàa  n  Cmfiitfè  «  «o&  ^ 
•08.  «     vi    si    ilffili     f*"^^     ii</3to« 

MÉif  d^  àNlomi&ttf.  IMU  «MM 
latiidiulii  oMSinniti  traila  «agreslia 
M  flaccfl»w»H^  im  «wMira  w  la- 
ydlli>«  in  XMI  AiHo^elio  ra»reseMrà 
il  4ld4eiitòr«  net  Cffiwbo  de'^«i*ti 
Padri  ^recmdiHo  da  usa  attrpn;*- 
dèol«r4{<unyìtA  di  fifl|àred'«|^aaaBo 
«d  ^élà',  «eA  >Mi  ÉMranalìs^mM  «Mita- 
diai  «eoHoctte.  io  atem  «Inasa'di 
Cranonav  «btatiiaCa  San  MìchèK 
coDsenraosi  dua  'qtadri  a  itatnpara 
cha  il^ltobello  a^reiira  laUi  per  aer- 
«i#e*di*apo#ielU  aUVMngaao  delPdra 
aopprena  chiesa  di  Sànt  Antonio, 
e  rappreientò  rà  '4fna  S.  Antonio 
Abble  -«  ^.  Girofaiaio,  e  •oeU'  allra 
voa  Nuntiata.  Un*  altr'opera  d'JU- 
toballo  Tedesi  inii-AlKMidio;:niain 
GraoMRla  pHi  non  esiste  il  capo  la- 
tmeo  (ài  Mjuesto  '«io  insigne  artista. 
Era  questi  il  quadro  dell  aitar*  oia^- 
tfiore  della  >dì*Ctrutta  •  chiesa  di  San 
Mattia,  rappfesedtante  in  bel  msese 
Maria  Yefjsioodie  adora «Gesh  baaiH 
bibO'f  iniomo  alla  qoale  elaono  i 
fiattti  Mattia,  ^Antonio  di  Padova», 
iAlberto  di  Villa  d'Qgoa»  oltre  U 
ritratto  di  no  divoto  (ed  mia  gloria 
tnMi|^i.^'8i>4leo0O  Iroivarsl  nella 
•hiesa  di  S*  AMtino'varj  altri  di* 
Àinti  d'Altobetto  ,  dw  V  amore  di 
«seHlè«eO'CÌ  ^raMtla  dt4laBcrt«efe, 
fWr'darAnofo  'ma  aloune  etoricfae 
Nètiaietvalatifie  alle  «ne  pittore  del 
liueìBD' di^Cremetta. tDattecAarle  di 
livellai  CiMKtaviaiill€wi.dM<l  di 


MB 

Il  DknàbttMLMiòtui 
cbe  dovesse  dìpio^te  sopra  aaV- 
cala  la  fuga    io     %itto  e  la  ilnp 
degl'lnoooeoli  «  dover  temioareil 
leverò  per  il  giorno  dell'  Assuia» 
per  il  prezzo  di  lire  350  inperiifi, 
aualdra  le  sae  pUture  veoKaao  |ie* 
dioale  migliori  di  qvdle  Citte  adh 
steisa    cattedrale    dal   Boocacdss, 
Aveado  TAkob^lo  firtla  e^M  cs» 
a  dovere»  in  Hatso  del  sosi^geali 
anno  gli  farono  dati  altri  Jann  fé 
praaee  di  Lir.  1 ,000  impsrisij,  jaiw 
cha  le  nnoiaepitluteTinoano  m  «aCi 
le  già  fiit4e  della    ruga  m  fàm  e 
ddlk  atn«e  d^'  Inceseci,  dt  » 
sere  gindieete  da  Ire  periii  isl»i 


Cosà  la  esegaiee  1S17  d«|PMf 
ostoMe.   KoH  emme  m   iai  ùd 
snptmwrèUo  mm^imn  Sm^tmim  dt 
JHommm  fifio  rAe  fmàk  MaiitroMt' 
mamoMMntM{ii  ^HMsa  piUv 
Eemamne^  B»ào  ék  Aàaaaa..* 
da  -Cremom^  j0,AaàéKJt  iia» 
dsiM  •• ..  ^  *  M^mmma  dr  A  m*. 
gnifici  •  •  •  .  nutttari  dt  k  jwi^aie 
fiibhma  «  -n^enssaae  «fce  ci  ^opra* 
ÉcmUo  ituiéstM  ÀìiMkfàimmar 
fiuto  ti  dtf^iaiù  «il  suo  o^iiala»  sih 
camdo  e&e  je  eo4lieMÌaiì«aoir* 
pUoU  :  Pnuenà  se  .  «  «  He  Upm^ 
dkU  -eau  me  eomtta  iCo»  itireweto 
Mgeto  ptr  PaoIo  dc^ieliaoMu 

Chiuderemo  questo  >0Miai1iif;s 
hingo  articolo*  loaaeefanAi,  fcke  a 
alcune^  operasi  eccostaairanlbtti 
dei  Bellini,  e.deMoio  eBBÌid;'Sa- 
munqae  conservi  eenpn  aUaae 
parti  dell'  antico  alile. 

MBLONEX  Ai«ToiiiD.)BaQm« 
epparteneole  alia  ^fismiglia  d'  Alls- 
htii  lo  .1  fioriva  cicca  ìi  1550.,  vtàk 
ricordeio  dal  «Caoipi  oaaaB  <eaM^ 
lentearthilettomilitane.  Aikarnssi 
«cchitetlooiea  aggio^ncva  stnad- 
naria  forza  e  tale  da  potm.pHt- 
geoaoe  agli  aatìchi  atleti.  MM<h 
priacipio. in. anelila  di  cahsvdb 
d';|ia6iofteria  aell'.caercilo.dil«i^ 
loesoo  II  re  diiFeancia,.  poi  Cu^gevv- 
Datore  per  la  repubblica  VeócUii 


ME  m                   Api 

C«ia;  dove  fiil)|>rkò .«ni  propri  di-  «colp  ;^«l«ie.M.jgigl9Ì  .}f«IKlo,,|>iii  i^e 

Mgtti  'iflcuiie   forteue.    P^|o  .di  .•Jl'jnUÌja^'.CAJii<rìtp^pei:s9pa|e»4eye 

nuovo  ai  seririgi  della  )Fr0o<ia.d|]-  }]^,9ua,(;fJ«brUà^U'«M>icÌ9Ìa,^i  Fjc^P* 

•.^»^  :i  r^oo   d'^Eocico  U«  .inpri  cescb  Petrarca  ed  al  ritratto  di jqiIb- 


raote-il 

oioriosMiLaDte  ^méoti»  «ftc^a^biu 
deferii  porto  di  'Bologixa  ipiPic* 
•«•rd4a.;.pcr  ia  qaaie  i>p0i;a  il ^ pre- 
sidio inglese  .dovelle  t^odei:9Ì.pfi- 
^ioiiieno. 

i\|l£UOm  (2l4BCO)diCaicpi,. visse 
seiia  prijiia.metà.idel  6odlÌG<s;iA0  se- 
colo. Vieoe  cQimuienieaJte  creduto 
eiiievo    di  vEranceseo»  Frauda  ;  la 


4oojDia  L#Mi;a.<Q)Keil'ayerJo^Wato 
io  du^  souetti,  r  ]DDa|ii.Qr9to  .cao* 
i9te  vTp^J«)iUa^e.jp;i^^9ria,d?ira- 
idìco  pittore  nelle  lettere  bjg^iii^fì, 
oDde^npii.sì  ci:ede85cro..es9|eretè  le 
sue  lodi,  per  .grailiiu4jne,.o  per  poe- 
titi liberile.  i9oii  osefcei  peri^l.tìro 
aQtdarmi  .aJJa  cjeca  ai  giud^io  ^el 
PeUarpa,  fhe  io  dichiara  ugnale,  a 


ouale  supposieione  vieoie  appoggifaa  .Oi«(to.-P»Dea'.ilfY98ari.pl)e,6irnìoDe 
idalla  .^lifilà,  delle,  aoe  pittvrOon-    rrequeDl9S»e.  io. {ioina  la  scMolaid^o 


eecvate'io  48.  Bemaodino  di  /  Carpi 
.4d.ftUrove»«l)utte  di ■  siile. tdell'ìliu- 
.etsei  boloffoese. 

AM£LXf  (iFbANCCSCO)  DatQ.ÌD*l!i- 

''  Jen  O'  (da  pa tei lia  •  làoNgiia .  .in  sul  «de- 

'flUnare  .idei .  quindicesinio    secolo  , 

.fraqu/^olòi  fino  dalle   prima  ..adole- 

osucensa -la ' scuola  idi   Lions^do.da 

Vinci;  e  sarebbe  per  avventura,  an- 

.  noverato  Ira  i.  suoi  migliori  allievi, 

•ee-  avesse  trattata. la  pittura  per  prp- 

..•fiBSsiooe  e.  ooa.per  semplice .  diva* 

*|fM&eoto,  ■  come  s'addice  a^doaùxioso 

«gnore.  Era    siogolannente  emito 

-da  .  Lionardo  ,  perchè   giovane  idi 

bellissimo  espetto  e- di  gentili  ci«eo- 

ce  ;  «4»ade  gMlo  ^IL'  efietto  di  cosi 

illiMtre>4ttaestro  ed  ^  amico  r  la  ec- 

•compi^nava  in  -Fcancia  nelL'ultiiDO 

»*viaggip.«  A  lui,-  sentendosi  il  Viatci 

.{>ròsaimo-  ella -morte,  «affidava  i  suoi 

•l^ii   cari,  joteressij.e  lo.  chiamava 

-.fmi..erede^,de'  suoi^disegni,  de'  sooi 


.stesso  GioaQ;,.oi|-costanza    reodiita 

piucebè  ^dubbiosa  ,dal.  sijemMo  ^dei 

,  cantore  di  Lipura ,  .  4ove  pei:Ja  jdi 

qiiesti.idne.  ei:tij|ti.  Oltre  ,di  cbe.ò 

nptò  r(e  Giotto  diràgpv^.iaQoifia 

,neL  1298,  quando  Simone  npn  coo« 

,lava  che  .quattoidiici ,  àppi.   JAb  o 

.  fosse  pur   scolerò  :di.  QioUo  «,.o,.di 

«Mino,  cQii^e  vogliQop  i  Senesi,. cécta 

,  cosa  è,  che  iìtoccò  un    quadro ,  a 

.  .fresco  di  MioOj,  e  fu  in  alcpoe  opcnre 

aiuto,  di  Giotto  e  studioso,  delle j^pe 

opere.:. Ebbe  |>ei'ò  il .  colprito .  ^ssbì 

pik  Horpdo.dei  giptieswrhij,  come  ne 

janno  prove  le  s.ue  pitturo  (4el  Cam|>o 

Sminici  dioPisa.  ed  .«Urei^b^lPttavia 

si  con3erv.9UÉiQ  ÌM'Firei)£e  ed  io.  Sìena.- 

Avevapi^re  lavor^ilo  in.  S.  ^  Pietro 

di  < Roma j' dove  sembra  cbe  si.  f^« 

diasse .  fii    cpotri^fi'are    lo  .«stile  ^,di 

Giotto,  icbe  aveva  cqU  IsM^iela  così 

.illusire  .  testimonianza  (lei.  sup  ya» 

lore  Isella  ^osl  (ietta  Navicella^  3fa 


DI 

-^etrqmonti ,.  de'  suoi ,  libri  e  ipeoo-  ,,  seoondo  ii/V^eri  le  più  belle  .opere 
•  ecrittii  Tra. le  poche  pittore  jdi'Fran-  ,  .del  Menimi  jurono  quelle;  del  Ce- 
v-ceice.non  cammenterò  cbe.41na.ta- ..nìHiJo  degli.  Sp^gieA^"  io  Firenze» 
vola  appacteneote.  alla,  reale  pine-  <  Je^qq^li,  a.)|uq  ;dire»  non  ^mwf^a 
«pteea  ^da^JMilano  ,  Aella  qu^le  tre-  .jmfiP^Otdi,qfitU*ètà^me^damQHcnu> 
'.fesì'i' leggiere: dei  volti; dìelraae-  ,.jUfitÌUniis^imo.  Cbifimeto  dal  pepa 
..air»  eJo<stodio.dplle  belle  forme. .  in,  Avignone. ^el .  1336  «  vi,  si  iret- 
.^£niiidi:già  vecchio  nel d568i». quando  ;,tepne  ulcimi  .anni.  Le.morle  di  que- 
:  Giorgi»  Vasari  pubblicave.  le  vite'dei  : .  .sto .  valente  mees^ro . ,  viene  .utiiver< 


lettori. 

M^MMl  (.OSSIiL  JSlMONE  DI  Gu*. 
.iGLiBUio  V' Arnese  ,,  nata,  da  certo 

naestro*! Martiao. nel- 1284 i  fo  nno. 
>  do'  pitti  illustri.,  pittoif.del  8uo.m* 


si^liUpnte  pi;otra.tla,al  1344^  PriqDo 
.-di', chiudere  quest'articolo  npo^^unèt- 
terò  dr.far  .parple.d^^la  cele|bre.|DÌ" 
:nietiira  apperlen^te  alla  l^blioieca 
Ambrosiana.  Trovasi  questa  in  On 


432  ME 

eoilioe  di  Virgilio  col  eoomieoto  di 
Senrio,  il  di  coi  frootcflpisio  è  or« 
nato  da  oim  mtBÌttQni  ooi  segueoU 


Mtmima  FìrgUmm,  qui  taUa  cmr* 
niifM  ^Mxii  f 

Sema  tuHi  S^mmum  digUo  qui  Ulta 
pmxiL 

In  questa  pittura  Yirfiilio  Tiene 
rappmcntato  aedente  in  atto  di 
acriTere  col  ^iso  risolto  ai  ciclo , 
mvocaodo  le  Mnae.  Enea  in  abito 
ed  aUeggiamento  da  goeiriero  gli 
sta  ionanai  ed  accennando  la  eoa 
speda,  figura  il  soggetto  dell'Eneide: 
la  Boooiica  è  rappresentata  da  nn 
pastore,  e  le  Georgiche  da  «so  agri- 
coltore, noeti  ambidoe  in  pili  basso 
piano,  en  intenti  ai  canto  del  poeta. 
Frattanto  Serrio  tira  a  sé  un  cor- 
tinaggio di  finissiaio  trasparente 
▼do,  onde  accennare  ch'egli  disvela 
colle  stie  glosse  le  cose  oscura  del 
poeoM.  L  iuTentione ,  V  armonia 
«ielle  parti  e  del  tutto,  il  colorito, 
la  TanetA  delle  Testi,  il  piegar  na* 
turale ,  sono  tutte  cose ,  avuto  ri- 
guardo all'età  di  Simone,  vera- 
mente  maravtgliose.  Confesserò  per* 
altro  ,  che  il  disegno  non  risponde 
alle  bontà  delle  altre  parti ,  e  che 
le  teste  sono  piti  vere  die  belle. 

MBMMI  (  LiPFO  )  cognato  ed  al- 
lievo^  di  SioMoe,  cui  sopravvisse 
molti  anni  »  perocché  operaTa  tut- 
tavia nel  1361.  Sebbene  si  rima« 
nesse  di  molto  a  dietro  ai  maestro, 
seppe  ad  o^ni  modo  imitarne  tal- 
mente lo  stile,  valendosi  delle  sue 
invenaioni  e  disegni ,  che  le  sue 
pitture  si  crsderebbero  opere  di 
Simone  Conservasi  in  S*  Antonio 
di  CastelTeccbio  di  Siena  ima  ta- 
vola colla  sottoscrìsione  :  ^m»m 
MarUtd  ti  Lippus  Mtmmi  de  Semis 
MS  pmxtnmU  In  Ancona  ed  in 
Assisi  vedonsi  opere  cominciate  da 
Simone  e  terminale  da  Lippe;  ed 
in  S.  Paolo  di  Pisa  ,  come  pure 
in  alcuna  chiesa  di  Siena  tro- 
vensi  tavole  interamente  fiKte  da 
Lippo. 


HE 

MBUAGEO^  (lU>BEilO)iafir 
in  Parì^  ctrra  il  4748,  àpfiréii  gK 
ekmenli  della  pittura  sode  ditoà 
maestri  e  Y  intaglio  «la  Beodur, 
Passò  «oTane  a  ÌLondra,  «kyfsdh 
pinse  «uveni  soggetti  ed  ieta^ 
non  pochi  rami  alla  maaicn  i^ 
gleae,  tra  i  quali  furono  ledali 

L' Innocenia»  di  sua  invsaiiaae. 

L'Amidsia,  tratta  dai  Con^jgii^ 

La  Madonna  col  Bambiaoe  SmU 
Elisabetta    da  Goido. 

Una  Signora  afineana ,  di  Ls» 
teri>ourg. 

MEMABOLA.  (  CbistoposoI  lì- 
centine,  nato  alla  metà  del  dioM* 
settesimo  secolo  in  qud  tenn,  h 
alliero  dd  Volpato.  Ebbe  mite 
commissioni  in  patria ,  è  le  ne 
pitture  s'acoeeiano  per  adtifh 
spetti  al  pih  mo«leno  stile  dà  di- 
ciotlesieso  aaiaolo  ;  rasmaiigliaBd» 
asmi  più  al  fiire  del  Gstuisni  dn 
dd  Volpato- 

HENECMOgreoosodlom,  di  mi 
parla  Paumaia  né  ììh.  YU  e  Pli- 
nio nd  lib.  JXXIV,  fece  ami 
Diana  cseeietrioe  d'avorio  ornata 
di  oro,  e  tcrìne  ea  etile  libro  in- 
tomo all'aite  saa.  Oberava  nsU'O* 

HBNBLAO.  Quello  vtknle  an. 
tico  scultore  savdibelolaimmledii 
menticelo  ,  se  non  avene  praw^ 
duto  alla  immortdità  dd  fioprio 
nome,  scotpeniÌQlo  nd  ^fm^  delle 
due  statue  che  si  TedioBO  t  Rean 


nd  giardino  Akkibnndin  ai 
Hagnanapoli,   rappresmtué,  la- 
dre ed  il  figlio ,  omne  mdda  di 
redpro«9o  innocente  aftlle. 

MENENDEZ  (  Micheu)  bm^ 
tu  OTiedo  del  1679,  ed  appcoe  #i 
deosenti  della  pitture  in  HaddL 
Avendo  Filippo  IV  vednle  tkou 
sue  opere,  lo  nominò  ano  pinm 
dopo  la  morte  di  Manuele  di  <> 
atro,  morto  nd  1712.  Tnipaih»- 
«lati  quadri  di  MenctideK  ^^ 
cordali  i  due  esentti  pcriCar- 
mditani    Scabi   alttsivi  ai  ^éOk 
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^  Glia.  Stava  apparecchiando  i  car- 
I  .toni  per  cKpingere  la  chiesa  di  San 
^  Fiiippo  It  R'jal,  quando  fu  sor- 
>  preso  dalla  morte.  Andrea  della 
Calleja  terminò  CQÌ  disegni  di  Mi- 
I  chele  rincominciata  opera,con  reci* 
I       proco  onore.  Suo  fratello 

MEI4ENDEZr  (  Francesco  Anto- 
mo),nato  in  Oviedo  oel  1682,fu  dai 
I  geoitorì  mandalo  ancora  gioviiretfo 
a  Madrid*  affinehè  sotto  il  maggior 
fratello  Michele  apprendesse  i  prin- 
cipi dell'arte;  ma  nel  1699 abban- 
donò la  capitale  della  Spagna  per 
venire  in  Italia,  dove ,  sebbene  da 
povertà  costretto  a  prendere  servi- 
gio neir  infanteria  Spagnuola,  nta 
lasciò  di  continuare  in  Napoli,  po- 
scia in  R*oma>  lo  studio  dell'arte. 
Uscito  dopo  pochi  anni  della  mi- 
lizia, si  accasò  iu  Roma  ,  dove  si' 
trattenne  fino  al  1717,  nella  qoale 
epoca,  abbandonando  i*  beni  della 
consorte  ,  seco  la  condusse  \h)Ì  fi- 
gliuoli a  Madrid.  Colà  obbligato 
ad  occuparsi  intorno  a  quel  genere 
di  pittura  che  poteva  riuscirgli  più 
utile ,  scelse  U  miniatura ,  e  fece, 
oltre  diverse  cose  di  storia,  ritratti 
assai  belli.  Ma,  piii  che  per  tutt'aU 
Irò ,  la  sua  memoria  sarà  sempre 
cara  a  tutti  gli  artisti  spagnuoli  per 
la  bella  e  vigorosa  rappresen tanta 
fitta  al  ré  nel  1 726  ,  intomo  alla 
Decessila  di  stabilire  in  Madrid  una 
accademia  di  belle  arti  •  ed  i  suoi 
voti  furono  esauditi  col  l'istituzione 
61  quella  di  S.  Fernandez  qnasdo 
egli  era  già  morto.  11  più  bel  qua- 
dro che  facesse  Menendez,  appena 
giunto  a  MadHd.rappres^nta  la  Dur- 
rasca  di  mare  che  sostenne  •  colla 
propria  famiglia  nel  viaggio  da  Roma 
a  Barcellona. 

MEFiESES    OSORIO  (  Frànce- 

t      5CO)  fu  scolaro  di  Moritlo,  cui  più 

I      d'ogni  altro  si  avvicinò,  non  meno 

H     per  conto  del    ditegoo,  che  per  la 

grazia  ed  il  colorito.  Contrasse  stretta 

0  famigliarità  con  Giovanni  Garzon, 

1  ed  insieme  lavorarono  m    più  luo- 
^     ghi.    Nominato    Meneses  •  maggior» 

Diz.  degfi  Arch,  ecc,  T.  ii. 
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domo  deir  accademia  di  Siviglia 
pel  1668>  e  1669  le  fece  dono  di 
una  Concezione  »  che  fu  ricevuta 
con  entusiasmo,  e  collocata  ìielia 
sala  delle  adunanze.  Visse  fino  al 
principio  del  diciottesimo  ftecolo  • 
arricchendo  Siviglia  ed  altre  città 
della  Spagna  di  pregevoli  quadri  , 
•il  migliore  dei  quali  credesi  essere 
quello  dell'aitar  magciore  dei  Cap- 
puccini di  Cadice  d  invenzione  dì 
M urlilo ,  ed  eseguito  da  Meneses. 

MENESTE  ,  celebre  architetto 
greco  ,  cbe  alcuni  credono  avere 
edificato  il  tempio  d'Apollo  in  Ma- 
gnesia ,  da  Vitruvio  viene  ricor- 
dafo  nel  capitolo  primo  del  Lib.  I1I« 
sotto  il  nome  d'Amoeste. 

MENESTRATE  ,  uno  de'celebri 
scultori  che  lavorarono  intorno  al 
tempio  di  Diana  Efesia,  fece  «  tra 
l'altre  cose  ,  un  Ercole  ed  un'  E- 
cate  in  marmo  cosi  rilucenti,  chei 
sacerdoti  avvisavano  coloro  che  en- 
travano ,  a  non  fissarvi  troppo  lo 
sguardo»  per  non  rimanerne  abba- 
gliati. Secondo  Taziano  avrebbe 
Menestrate  scolpita  eziandio  la  sta<« 
tua  della  cortigiana  Learchide. 

MENGOZZf  COLONNA  {  Gi- 
rolamo ) ,  nato  in  Ferrara  .  da  ^t* 
nitori  tirolesi  dopo  il  1680,  fu  pro- 
babilmente scolaro  del  Ferrari.  Re- 
cavasi poscia  a  Venezia,  dove  fece 
gli  ornati  per  diversi  pittori,  e  S|>e^ 
zialmente  per  lo  Zampini  ed  il  Tie« 
polandle  opere  ch«  eseguivano  nella 
chiesa  degli  Scalzi  e  nel  palazzo 
ducale.    Vivea  ancora  nel  1766. 

MENGS  (  CAV.  Antonio  Raf- 
faello ),  nato  in  AùssiAg ,  nella 
Sassonia,  Tanno  1728  ,  fu  ammae^ 
strato  ne' principi  della  pittura  dal 
padrej  non  volgare  miniatore  »  ma 
che  sarebbe  ormai  dimenticato  senza 
i  riverberi  del  figliuolo ,  cbe  ,  seb* 
bene  con  soverchia  asprezza,  fu  eoa 
particolar  cura  da  lui  educato.  Di 
questo  sommo  artista  sono  troppo 
universalmente  conosciute  le  pitture 
e  gli  scritti  pubblicati  intorno  alte 
cose  dell'arie,  perchè  sia  nere^sario 
OD 
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dì  veuir  mìnuUmeule    le    une  e  le 

altre  dichiarando  ;   onde    noo   farò 

che  storicamente  parlare  delle  prio- 

cipali. 

Fin  che  vìsse    in    patria    sembra 
che  ooD  si  esercitasse  che  nel    di- 
segno e  nel  dipìngere  ritraili  a  pa- 
stello, che  trovati  superiori  alKetà, 
gli*  procacciarono  la  splendi  daproto* 
zioitk  del  l'elettore  suo  Signoresche  gli 
somministrava  i  meati  per  passare 
a  Boma'-col    padre  e.  con    tutta  la. 
famiglia.  Colà,  sempre  sotto  la  pa- 
tema direaiooe,  stodiando  le  opere 
di  BaflTaello ,  riusd  io    breve   cosi 
dotto  e  finito -artista  ,    che   per  lo 
roeso  uguagliò  i  più  grandi  pittori 
che  allora  avesse  Roma:    Battooi  e 
Cavallucci.Tomaìo  a  Dresda  col  gra- 
do di  pittore  elettorale,  vi  condusse 
diverse  opere;  osservando  le  <]ttali 
cronologicamente,  vedoosi  manifesti 
f  progressi  che  andava  fiKrendo  gran- . 
dissimi  peir  arte.    Ma  oon  tardò  a^ 
sentire  il  bisogno  di    rivedere  1'  !• 
taJia,  e  la  rivide  conservando  sem- 
pre lo  stipendio  assegnatogli  dall'a- 
moroso  sovraiio.   A   tale  epèca  la 
fama  di  Menga  era  già    grandi^  ,  e 
le  opere,  edndotte  in    Roma  dopo 
il  suo'  fifbrno  ,    giustificarono   per 
molìi  rispetti  l'opioìone  di  colorò, 
che  dichiaravanlo  non  da  meno  dei 
grandi  artisti    dei    miglior    secolo.. 
Incaricato  dal  re  delle  due    Sicilie 
del  principal  quadro  delia  real  cap- 
pella di  Caserta  e  dei   ritratti  delia 
reale  famiglia,  si  apri  la  strada  alia, 
luminosa  carica    di   primo    pittore 
del  re  della  Spagoa,  che  gli  assegnò 
uno    stipèndio    proporzionato    alla 
virtù  del  pittore  ed  alla  grandeaza. 
della  monarchia.  Colà  si   fece  am- 
mirare per  le  stupende  pitture. fatte 
■e'reali  palazzi,  ma  in  pari  tempo, 
mostra  néosi  solenne  sprezzatere  della 
scuola*'  spagnola  ,  s' ióiroicò  i  più 
riputati    pittori    della,  capitale  coi 
troppo  severi  giudi«j    dati    intorno 
alle  moderne  opere,  e  colle  astruse 
teorie  filosofiche,  .per  non  dir  altro, 
dieiro  le  <}uali  voleva  che  si  rifor^ 


ME 
mane  raccademia  di  S.  Ferosa^r 

Le  prime  opere  eseguite  a  Imo 
dal  pittòr  sassQoe    nella  rede  nà' 
denza  di    Madrid  ,    rappreBsotaali 
r  Olimpo,  le  stagioni,  le  tre  parti 
M  giorno,  ec.  sono   sensibilmeolc 
inferiori  a  quelle   che   poscia  ooo- 
dosse  quando  vi  ritornò  dopo  aver 
rifedulà  Roma  ,  e  spezialmeote  al- 
t*A|mteosi  di  Trajaao.  Ma  esisterà 
io  Madrid  la  maravigliosa  apoteoà 
di  Carlo  Y,  fatta  da  Tiziano;  t-k 
dottrina  del  moderno  pittore  irmò 
nelt'  invenzione,  nella  magpificepza 
e  nel  colorito  del    pillor  cadonoo 
un  troppo  pericoloso  coolinoota 
.  Continaamente   esposto  alla  na- 
levoleiiza  de'suoi  nemici,  edaipes* 
simi  efiètti  del  continuo  dipiogcre 
a  fresco,  cadde»  se  non  iofenno,  gra« 
veniente  indisposto  ia  BM>do,  die  al- 
'tro  rimedio  non  vedeva  a'suoi  mali 
che  quello  di  ramogoere  U  eoo- 
sorte  ed  i  fisIL  U   re  accondiscese 
ai  suoi  desideij.  Gli  artisti  hiliaoi 
gli  fecero  sconiaie  eoih  loro  acco- 
glienza i  torti  che  crtd^»^  aver  ri- 
cevuti in  Spagaa;  ed  il  suo  iagresso 
in  Roma  fu  un  vero  trioofo. 

Parve  che  Taria  dluìia  %U  rcn- 
desse  la  salute;  ma  la  morte  della 
sposa,  che  teneramente  amava,  fa  un 
cplpo  fatale  al  suo  cuore ,  che  I» 
trasse  al  sepolcro  nel  177d.  Nuli» 
abbiam  detto  delle  opere  e^fle 
it(  Roma,  per  Roma  e  per  altri  paesi. 
Le  tre  piii  iusigni  di  Booia  sobo 
la  Yolta  di  Saot'  Eusebio,  il  Par- 
naso della  Villa  Albaoi  e  la  saia 
dei  Papiri  al  Vaticano.  Pìelrofattrgo^ 
Londra,  Firenze,  ec  hapoo  ^  <^- 
dri  degli  ultimi  tempi.  La  teak 
pinacoteca  di  Milano  ceoserra  il 
proprio  ritratto  da  lui  dipinto  ;  va 
bel  quadro  possedeva  la  cootesn 
Digli  rappresentante  S.  Giovasi 
nel  deserto  >  che  Mengs  png"*> 
assai^  e  che  ora  passò  adtrofSi 

Rispetto  alle  sue  scritture  mì 
può  darsene  adeguato  giodizto,  lin- 
pasta  te  come  sono  dai  siioi  amn 
e  raccoglitori  Aura  e  Binaciiù»  U 
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'         tuo  Parallelo  dei  tre  prÌDcipaii  pit- 
tori mostra   la    sua    iDcJinazioue  a 
sentir  bassamente   dei    più    giaodì 
maestri  ;  e  ooa  può  in  verau  modo 
"^^        scusarsi  l'amara  critica  fpta  ai  Ca<^ 
"'       racci.  a   Guido ,-  a    i>omeiiicfaÌDO* 
Cbiamato  a  dar  giudizio  di  alcuni 

*  quadri  acquistati  ad  alto  prezzo  dal 
'.'        pontefice  (^ieuMnte  XIV  ,  sentendo 

*  dire  che  Battoni  li  aveva  lodati:  il 
'  I^Utor  lucchtse,  disse  al  papa,  loda 
'  €iò  che  far  non  patrebht  ;  io  Hi* 
^  sprtzzo  ie  opere  inferiori  aite  mie» 
'  Tiziano  fu  più  maltrattato  degli  aU 
^  tri  due  del  trìuuviralo^  non  acx;or- 
^  dandogli  che  1'  ideale  del  colorito 
>  •  qualche  accidentale  bnuHtra  di 
'        chiaro-scuro.  Pure  è  noto  chemen^ 

tre  lavorava  nella  galleria  di  Fi- 
renze ,  mai  non  toccava  pennello 
che  prima  non  si  fosse  qualche  ora 
trattenuto  intorno  alla  Venere  ti- 
siaoesca  della  Tribuna.  Mostrava 
di  avere  poca  slima  di  Battoni , 
sebbene  fosse  il  migliore  de'suot 
contemporanei.  Battoni  sentiva  van* 
taggiosamente  di  Mengs,  ma  ne  bia- 
simava il  colorito  ;  ed  il  tempo  mo- 
■trò  che  aveva  ragione.  Ora  le  carni 
del  pittor  sassone  non  sono  vere,  e 
si  direbbero  di  cera  dipinta.  Il  Mi- 
lizia ed  altri  suoi  aimmiratori  non  si 
vergognarono  di  chiamarlo  supe- 
riore allo  stesso  Raffaelio;  ma  l'im- 
parziale posterità  non  tardò  a  col- 
lecare  ad  una  infinita  distanza  dal 
Sanzio  il  pittore,  che  1*  adula tric« 
musa  di  de'  Giorgi  Bertola  chiamò 
il  secondo  R^iffaeuo, 

MENGUCGI  (  GlANFRARCESCO  ), 
da  Pesaro,  allievo  del  Lanfranco  , 
ed  ajulo  nella  sua  più  famosa  ope- 
ra della  cupola  di  S.  Andrea,  po- 
chissime cose,  e  forse  niun  fece  da  iè 
per  luoghi  pubblici,  ma  lavorò  assai 
per  private  case.  11  Malvasia  loda 
diversi  quadri  che  ne'  suoi  tempi 
81  vedevano  nelle  quadrerie  di  Bo- 
logna. Fioriva  verso  la  metà  del  17.^ 
sficolo. 

— —  (Domenico  ),  forse  (iratello 
4i  Gianfian Cesco  »   ebbe   nome   ai 
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suoi  tempi  di  buon  paesista  ;  e  se 
deve  giudicarsi  dello  stile,  fu  sco- 
laro del  Mastelletta.  Molti  skei  qua- 
dri conservansi  ifi  Bologna. 

MENINI  (Lorenzo  )  ,  nato  circa 
il  1600  in  Bologna ,  frequentò  la 
scuola  del  Gessi ,  che  poi  le  con- 
dusse per  suo  ajnto  neir  opera  che 
doveva  fitre-  alla  cappella  del  Te* 
soro  di  Napoli.  Ma  il  Meuiui  con- 
dotto con  altro  suo  compagno  a  ve* 
dere  una  galea,  più  non  potè  ni«t« 
tere  piede  a  terra,  e  fu  condotto  via, 
senza  ,che  il  maestro,  fioche  rimase 
4flrt9apoli ,  ne  avesse  più  novella» 

MENIPPO.  Di  tal  nome ,  oltre 
un  filosofo,  la  Grecia  ne  ebbe  dna 
che  trattarono  la  pittura  ,  ed  un 
altro  la  scultura.  Rispetto  all'ultimo 
troviamo  in  Laerzio  Uh»  FI ,  in. 
Menippo  ,  che  fu  il  quarta^  fictor 
siatuarum.  Per  conto  dei  due  pit- 
tori non  troviamo  nelle  opere  di 
questo  biografo  dei  greci  filosofi , 
che  il  solo  nome. 

MENKER  (  Giovanni  Enrico  ), 
disegnatore,  pittore  ed  intagliatoro 
all'acquaforte  ed  alla  laataiera  nera,, 
nacque  in  Brema  circa  il  1764* 
Fu  da  principio  dedito  al  traflioo; 
ed  airultimo ,  stanca  di  una  pro- 
fessione che  gì'  impediva  di  consa* 
erarsi  agli  studj  delle  belle  arti,  per 
le  quau  sentitasi  gagliardamente 
inclmato,  recossi  di  24  aoni  a  Dre^ 
ada  e  fino  ai  30  vi  si  tratteiine  8ta« 
diando  la  pittura  sotto  Casanova  a 
KJeijtgel.  Seguendo  il  proprio  gusto 
si  diede,  più  che  ad^  ogni  altro  ge« 
nere,  al  paesaggio,  prendendo  a  suoi 
favoriti  esemplari  Royidael^,  Ber- 
ghem,  Vooworman  ed  altri;  e  U 
sue  opere  ottennero  il  suffragio  dei 
dilettanti.  Intagliò  poscia  airatfqua- 
forte  ed  alla  maniera  nera  alcune 
sue  invenzioni,  tra  le  qUaK 

Un  paesaggio  eoo  mulino  rustico 
e  con  animali  nell'acqua. 

Simile,  nel  davanti  dèi  quale  ve^ 
desi  una  vacca,  e  tre  altre  in  lon« 
tenenza.  È  inciso  alla  maniera  uera| 
come  pure  i  seguenti. 
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PAesagffio  coperto^  eoo  cavalli  e 
vacche  all'  ingresso. 

Simile  ottuso,  eoo  case  rostìdie, 
e  eoo  aoìtnali  airiiigresso. 

MENNONE,  architetto  in  Ecba. 
tenia,  eittÀ  della  Media,  ^bbricò  il 
fmlasio  di  Ciro  il  grande  re  di 
Persia ,  di  pietre  diverse  legate  io 
oro,  il  quale  secondo  Igino  ed  altri 
antichi  scriKori,  fu  annoverato  tra 
le  sette  maraviglie  del  mondo 

«  Antichissimo  pittore  e  scoi* 

tore  egiziano ,  esercitò  1'  insigne 
parica  di  custode  delle  sacre  imrna* 
gioi.  Dicesi  che  le  sue  statue  erdno 
talmente  belle  e  somiglianti  al  vero, 
che  percosso  dai  raggi  del  nascente 
•ole,  pareva  che  movessero  il  labro 
in  atto  di  chi  vuol  parlare.  Formò 
tre  slatue  di  colossale  grandena 
per  ornamento  del  sepolcro  di  Si- 
roandio  re  dell*  Egitto,  il  piede  di 
u»a  delle  quali  aveva  più  di  sette 
cubiti.  Né  queste  statue  erano  spro- 
porzionate alla  grandezza  del  Maa« 
solco,  al  quale  da  *  taluno  vien  dato 
il  circuito  di  un  miglio. 

MENODORO,  ateniese,  viene  an- 
noverato tra  eli  scultori  che  fecero 
lolUtorì  ,  soldati ,  cacciatori  e  sa- 
cerdoti, ossia  sagrìficatori.  Scrive 
Paosania  nel  Lib.  IX,  che  netret^ 
fua  conservavasi  di  quest'artista  in 
Tespi  un  Amore  fatto  ad  imita- 
totione  di  uno  di  Pressitele. 

MENTON  (FRAncEsco),  nato  in 
Alemear  circa  il  15S0  .  fu  scolaro 
di  Franc*Flore,  sotto  al  qoiile  riusci 
buon  disegnatore  e  spiritoso  colo- 
ritore. Pochissime  opere  fece  di 
«toria,  allettato  dalla  maggiore  fa- 
cilità e  dal  guadagno  dei  ritratti  , 
nei  quali  aveva  riputazione  di  sin- 
golare fisionomista.  Sì  diede  in  ul- 
timo air  intaglio,  e  nell'una  e  nel- 
Taltra  |m>fès8ìòne  fece  molti  buoni 
allievi.  Viveva  ancora  nel  1604. 

MENTORE  ,  intagliatore  io  ar- 
genio  ed  io  bronzo,  occupa  uno  dei 
più  distinti  gradi  tra  i  greci  artisti 
di  tul  genere.  Plinio  non  dubitò  , 
iu  ccrlu  qual  modo  di  paragonarlo 
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a  Fidia  ^scrivendo  nel  lib.  Vllddb 
storia  natur.  Di  Fidia  rtndt  ^ 
riosm  UUimonianza  ansora  al  prt* 
senU  il  Giove  Olimpico  %  e  di  Uuh 
iorc  i  tta^  dtlCampidogliOfdi  Jìiam 
eftàa,  età  furono  consacnUi  i  saoì 
vau.  Osserva  altrove  lo  steaw  scrit- 
tore (  Lib.  XXXlli  )  JM>«  entfù 
acquistaio  gran  nome  veruno  refi* 
gUaiort  in  oro,  molti  in  argmlf, 
ira  I  ffuali  viene  singolarmente  h» 
dato  Seniore;  ma  che  sgrawiata» 
mente  giacciono  inceneriti  il  Cm- 
pidoglio  ed  il  temajo  di  Diàm  n 
Efeso,  Di  due  calici,  cui  daxmi  d 
nome  d'erculei,  scolpili  da  Mentori 
con  meraviglioso  artifizio,  era  pos- 
sessore Yerre:  dcerJy  cantre  yerr. 
E  tanto  erano  tm  i  Bomaoi  io  pn* 
gio  le  opere  di  Menlore,  che  Pio- 
persio,  Giovenale,  Marziale  ed  illrì 
poeti  le  ricordano  Irs  i  più  pie* 
ziosi  arredi  del  lusso  e  deJis  pia 
ricercala  delicatezza  de'Rooaai. 

Lesbia  Mentono  véna  bAas  open* 
Prop.  lib.  VA,  èrg.  9. 

Rame  sine  Memore  mensao*  Jui* 
ven.  Au.  Vili. 

E  Mar»a\e  iu  più  luo^i ,  ma 

rticolarmeole  nell'  epig.   4\  del 
ìb.  m,  19  del  IV,  SO  dell*  \Ul. 
e  91  del  XIV. 

MENZ.  (IsiuEL  ).  Y.  Mechcnich. 

MENZANl  (FiUPPoVbologDCsc 
nato  in  sul  finire  dehia^  MGole, 
viene  lodato  come  amorefolissÌM 
allievo  di  Francesco  Albaoi.  Pare 
che  eoDOScendosi  incapace  d'ia- 
ventare  da  se,  si  iinaitasse  a  copiare 
fedelmente  i  quadri  del  naeitiOt 
Era  ancora  vivo  nel  1660. 

MEO  di  CECCO  o  CBECCO  » 
fu  uno  degli  scultori ,  ed  in  pui 
tempo  architetti»  che  lavoravaae  la 
Ferrara  alla  metà  del  quindiecsifle 
secolo.  Meo  non  solamente  cbbek 
soprintendenza  della  fabbrica  éék 
torre  della  cattedrale  ,  naa  »dp 
tutte  le  trabeazioni  degli  oidin, 
facendosi  ajutare  da  messer  Lonnt» 
de  Frixi  comasco. 

MEOLE    (Matt£(>)  scoiam  di 


pai 

Lì) 
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Pietro  Lely  *  nacque  nel  1064. 
Q  uando  si  credette  aobastanza  avan« 
Mto  nell'  arte  per  lavorare  da  si  « 
abbandonò  Londra  e  si  domiciliò 
air  Aja ,  ove  non  tardò  ad  aver 
nome  di  ecceliente  ritrattista.  Ma 
avendo  cofà  sposate  una  donna  assai 
ricca  ,  accontentandosi  deli'  onore 
di  presedeve  all'  Accedemia  di  pit* 
tura  dell'Aja  •  più  non  fece  veruna 
cosa  d'importanza.  Mori  nel  1724. 
MEOUS  (N.)  intagliatore,  nato 
a  Douvres  nel  1644  ,  ^  conosciuto 
tra  gì' intagliatori  inglesi  per  alcune 
stampe  alla  maniera  nera  ,  e  spe- 
cialmente per  ouelJe  rappresentante 
il  Marche nd  ae  Mort-aux-rat ,  da 
C.  Vlscher. 

MERA  (Pietro),  sebbene  fiam- 
mingo,  vuole  annoverarsi  tra  i  pil« 
tori  italiani,  perciocché,  recatosi  an- 
cora giovaoe  a  Venezia  ,  formò  il 
suo  siile  io  quella  scuola  ,  e  colà 
fece  le  principali  sue  opere  ne'SS. 
Giovanni  e  Paolo,  alla  Madonna  del 
Orto,  ec.  Alcuni  supposero  che  fusse 
scolaro  del  Vassillacchi  ;  ma  oltre 
che  non  trovasene  cenno  negli  scrit- 
toi-i di  quei  tempi,  il  suo  stile  non 
lo  mostra  tale. 

— —  (  Giuseppe  )  ,  nato  a  Vil- 
lanuova  della  S<*rena.  imparò  Tarte 
sotto  BAruaba  d'  Yala.  Stabili  la 
sua  dimora  in  Siviglia,  ove  sarebbe 
stalo  considerato  tra  f  buoni  pit- 
tori dell'  età  sua  per  il  liei  colore 
e  per  le  masse  eoe  sapeva  artifi- 
ciosamente preparare,  se  non  fosse 
caduto  nei  ma«iierismo ,  ed  avesse 
avuto  miglior  fondamento  di  dise- 
gno: Mori  nel  1734. 

MERANO  (Gio.  Battista)  ge- 
novese, nato  nel  1632  ,  fu  allievo 
di  Valerio  Castello,  -ehe  lo  consi- 
gliava a  continuare  t  suoi  stodj 
pittorici  in  Parma  sulle  opere  del 
Correggio.  Colà  si  fece  in  breve 
conoscere  valente  pittore,  e  fu  ado- 
perato in  lavori  d  importanza  dal 
principe  e  da  alcune  tra  le  princi- 
pali famiglie.  Ritornando  alla  patria 
preceduto  da  meritala  famu  ^  ebbe 
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subito  commiaeùoni  per  quadri  da 
chiesa,  tra  i  anali  fu  motto  lodato 
quello  della  cnies%  del  Gesù,  rap« 
presentante  la  Strage  degl'  Inno* 
centi»  Morì  circa  il  1700. 

«---•  (Fbakgesco)  detto  il  Pag* 
gio  dalla  sua  prima  professione,  ap« 
prese  gli  elementi  della  pittura  oal 
Fiaaella,  e  ne  imitò  a  tanta  vici- 
nanza lo  stile,che  difficilmente  le  sue 
opere  distinguerebbersi  da  quelle  del 
maestro,  mp,  come  seppe  ceoseiiramtf 
tutti  i  difetti ,  avesse  potvlo  farne 
rivivere  eziandio  le  bellezze.  Moti 
avanti  di  giugnere  ai  40  anni» 

MERCAIHER  (  Mare),  nato  nel 
1725,  si  fece  conoscere  tra  gl'iuci*  . 
sori    per   mediocre  iulagliatofe  di 
•viffnette  e  di  altri  soggetti  per  uso 
de  librai* 

M  ERGANO  (Pietro)  inugliatore 
ormai  quasi  affatto  dimenticalo  » 
ebbe  costume  di  segnare  le  sue 
stampe  colle  lettere  p  m  legai» 
insieme. 

MERCATI  (Gio.  Battista)  uno 
de'più  lodati  pittori  di  Città  di  Ca* 
stello,  dori  circa  la  metà  del  di- 
ciassettesimo ~  secolo  ,  ed  operò  in 
molte  città  d*  Italia;  in  Roma,  Ve« 
nezfa  ,  Livorno-,  Forlì ,  Cesena  ec. 
Forse  la  più  pregevole  opera  ch'e- 
gli abbia  fattoèilquai'Irode'Cinque 
Santi  eseeuito  per  la  cattedrale  di 
Livorno.  11  suo- stile  ricorda  quello 
dei  Caracci  ;  se  non  che  ha  mag-^ 
gior  morbidezza,  onde  non  a-tovto 
supposero  alcuni,  che  abbia  fatti  i 
Bom  stud)  in  Boloigna  ed  in  Ve* 
nezia. 

Il  Mercati  si  esercitò  pure  nel- 
l'incidere  all'  acquaforte,  ed  iuta- 

§liò  tra  r  altre  cose ,  quattro  me* 
aglioni,  dell'  arco  di  Costantino  » 
lo  Sposalizio  di  S.  Caterina  del  Cor* 
reggio  ,  e  molli  soggetti  di  sua  iu^ 
venzione. 

MERCATOR  fGEfiAROo)  cosmo* 
erafo  del  duca  dt  Cleves  e  di  Giu^ 
Tiers,  fu  il  primo  che  si  prese  il 
pensiero  di  pobbìicare  carte  geo- 
graGcbe  impresse  a  Duisbourg  iu  12 
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pcxzi  ,  che  aveva  egli  sitsso  ìocìm 


M  legno.  Inlagfiò  pure  diverse  ve* 
little  di  cUA  ed  ^Uri  soggetti  ana- 
loghi. 

MERCIBR  (  GuGOMo  )  nato  io 
Parigi  .ÌQ  sul  declioare  del  sedìce- 
timo  feoolo ,  costruì  in  qoeill  c«- 

S itale*  a  gran  padigliooe  4ai  cor- 
Je  del  Loevre  ,  1'  avaooorpo  del- 
TaDtica  facciala  delio  slesso  palatso 
dalla* benda  della  Senna,  il  PaUcto 
«eale ,  la  chiesa   della   Neoaiata  a 
Tovn.  k  Villa,    il    Castello  e  la 
chiesa    parrocchiale    di    Richelieu. 
Nel  1629  edificava  ^r  ordine  del 
cardinale  OMpistro  Richeliea  il  goI« 
lepo  della  Sorbona,  e  nel  1655  la 
'  chiesa  delie  stesso  nome.   La    £m> 
eia  là  della  quai.clìiesa  dalla  parte 
del   collegio  è  trattata    grandiosa* 
nenie, '^esente  da  quella  odiosa  di- 
sputò, che  spem-  si   vede   ntììe 
laasse  e  ocUa   divisione   de'  detta- 
gli :  i  cantra/Forti  per  sostenere  la 
Spìnta   delle  volte  sono  maneggiati 
enn  rara  inleUtfenza  ,  ed  -  alloota* 
i^odosi   dal    gotico,   danno   alia, 
chiesa  quello   stile    quieto  e  sacro 
che  le  compete.   Per  lo   c<Hitrario 
)a  Ciccia  la   principale  .ridonda    di 
difetti.  Ordini  troppo  delicati,  det- 
tagli negletti  »  pilastri    mal  distri* 
buiti,nicchie  soverchiameate  piccole 
per  cosi  grandi  statue»  porla  troppo 
nassa  ed  auoicchlala  in  un  arco  troppo 
ilio.  La  cupola  è  sul  gusto  di  quella 
di  YaMe-Grace  ,  ma  più  piccola. 
Il  cardinale  di  Rictielieu  aveva  scella 
la  Sorbona  per   sua   sepoltura  ,  ,e 
rarchitelto  diede  un'aria  sepolcrale 
«trioleroo  deUa  chiesa.  L'oscurità, 
lo  stile  troppo   severo    dell'  archi- 
tettura, la  secchezxa  delia  maggior 
parte  de*suoi  membri,  la  moltipli- 
cità  delle  nicchie,  il  ione  de'marmi 
rimbruniti ,  le  sculture  ,   il    pavi- 
mento ,  tutto    risveglia  1'  idea    di 
Mausoleo;  e  non  ^naiyca  pure  i'  u* 
midità.  La  tornb^  di  questo  famoso 
cardinale  è  di  Un  marmo   bianco  , 
ed  è   forse    il   ca(^lavoro   di    Gir 
rardou. 
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VBItCOIU  (Bervardiiio)  fu  sa- 
laro  del  Massarotti  in  Cremona  n» 

Gina  ;  sotto  al  quale  si  lece  n* 
Ile  pittore  e  stntaario  in  plastici. 
Fra  le  non  poche  eoe  opere  esegoile 
in  più. luoghi,  non  ricorderò  che 
le  statue  ed  altri  lavori  oitteati 
nella  chiesa  di  S.  Domenioe  io  &•• 
mona.  Ebbe  Bemardia»  un  %iia 
chiamalo 

——  (Giacomo)  che  apprese  gfi 
elementi  dei  disegno  dal  padre,  iadi 
passò  a  stabilirsi  in  Milaeo ,  e  fi 
esercitò  con  lode  la  professione  dV 
tagliatore  in  raioe.  Operava  «leici 
nel  1778.  Le  più  conosciute  sie 
stampe  sono: 

II  ritratto  di  Domenico  Tatui  tri* 
dultdre  in  versi  latini  dtiU  Ocra* 
aalemme.del  Tasso. 

Le  tavole  che  omeno  h  geeo- 
logia  deirAugusU  Casa  d'Austrìs, 
compilata  da  Giallo  Caccia  e  slaa- 
pala  in  Cremona  nel  1778. 

Simulacro  aùneoloso  delU  &  V, 
di  Trapani ,  m  piò  del  ^oals  kg- 
.  gasi;  Jac,  Mvcorus  seu^siL 

MERER  (  À&RiGO)  scultore  ve- 
nato, operava  in  patria,  nel  16S&, 
intorno  alle  statue  che  anìcchì- 
schooo ,  ma  non  rendono  bella  li 
facciata  della  chiesa  di  S.  Moiiè. 
Fece  pure  le  statue  del  ntggior 
alure  della  stessa  chiesa;  tulle  e^uJ- 
meole  del  piii  pesàmo  eusto  che 
signoreggiava  in  quella  infclirigisB 
epoca  delle  arti. 

MEREWDEN  (  Giovakw)  d'o- 
rigine  non  italiana  ,  esercitan  la 
scultura  in  Venezia  in  sol  declinare 
del  diciassettesimo  secolo,  e  Io  eao 
.di  coloro  che  propaga  roso  ia  qoella 
capitale  un  nuovo  gusto  che  per- 
tecipava  delln  stile  in  allora  ok^ 
rotto  della  scuola  italiana ,  e  dd 
gusto  tedesco  ch'egli  traeva  da  stii- 
niera  scuola  ;  onde  si  venne  a  bf' 
mare  un  cattivissimo  stile ,  obe  9 
mantenne  fino  alla  metà  del ifidol- 
tesimo  secolo. 

MERGOLINO  da  CENTO,  è»: 
n9Scivito  (ra  gì'  intagliatori  italiw 
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per  una  stampa  tratta  dal  Guer cinti, 
sao  compatrìotto  ,  rappresentaote 
una  Natività,  che  il  Baroìerì  avieva 
dipiota  per  la  confraternita  del 
Gesù  in  Cento. 

M£BIAN   (  Matteo  )  nacque  in 
Schwalbach    nel    1593  ,  e  studiò 
gli  elementi  della  pittura    in   Zu« 
rieo  presso  Dietrich  Meyer,  pittore 
sul  vetro  ed  intagliatore  all'acqua* 
forte.  Dopo   alcuni    anni    fu   chia-^ 
■nato-  a  Nancy  per    intagliare  i  ca- 
tafalchi del  duca  di   Lorena  ,  e  di 
Vk,  essendosi  fatto  conoscere  valente 
incisore,  passò  a  Parigi ,  dove  ebbe 
in  breve  la  fortuna  di  strìngere  do* 
mesti cbezza  con    Giacomo    Callot. 
Il  Lorenese    era    vivo  e  collerico  ; 
lo  Svizzero  di  dolce  e  melanconico 
temperamento.  Si  comunicarono  le 
rispettive    scoperte  ed  arricchirono 
il  pubblico  delle  loro  opere.  Ricon- 
dottosi Matteo  in    patria  ,  prese  in 
breve  la  via  dell'  Italia,  ma  imper- 
"versando  in  alcuni    paesi    un    mal 
coutaggloso  ,  passò  a  FranrforC  sui 
Meuo  ,  dove  conobbe  Teodoro  de' 
Bry,  che  condottolo  ad  Oppenheim, 
^ii  accordò  la  sua    maggior   figlia 
lu  isposa.  Di  ritorno  in  patria,  prese 
ad  incidere  le  vedute    de'  contorni 
d'Heidelberg.  StutIgMrd,  ec.  da  lui 
stesso  ritratti  dalla  natura.  Si  riunì 
poi  col  suocero  io    Basilea  ,    dove 
pubblicò  le   grandi    opere   dbi.  gli 
assicurarono  un  distinto    luogo  tra 
grìotagliatori.  Colà  terminò  di  vi* 
vere  in  età  di    52    anni    lasciando 
ammaestrati  nell'arte  sua  due  figli 
maschi  ed  una  femmina,  cioè  Mat- 
teo, Gaspare  e  Maria  Sibilla. 

Le  principali  stampe  di  Matteo 
il  padre  sono: 

La  Sacra  Cena. 

La  Tavola  di  Cebete,  contenente 
la  descrizione  di  tutta  la  vita  u- 
mana. 

Seguito  di  setteYedute  di  Francia. 

Altri  quattro  Sediti  di  Vedute 
éi  Germania  e  Svizzera  ,  di  giar- 
dini e  paesaggi  diversi;  in  tutto  58 
stampe. 
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—  (Matteo)  il  giùwme  e  Ga- 
spare suo  fratello*  Il  primo  fu  va«> 
lente  pittore  di  ritratti  ,  l' ahro 
ragionevole  intagliatore,  ma  lontani 
dai  merito  del  padre.  Gaspare  si 
fece  nome  colle  stampe  rappresen- 
tanti le  ceremonie  eh'  ebbero  luogo 
in  occasione  dell'elezione  dell'  im- 
peratore Leopoldo. 

—  j(  MaMa    Sibilla  )  nacque 
.  in  Francfbrt  nel  1547,  e  mostrando 

fifio  dalla  fanciullezza  ìnclhiaziooe 
per  la  pittura,  fu  dal  genitore  rac« 
comanclata  ad  A  bramo  Mignon  » 
sotto  alla  direzione  del  quale  fece 
rapidissimi  progressi.  Ma  inoltran- 
dosi nelle  cose  dell'  arte,  vide  che 
sarebbe  alla  condiziono  di  fanciulla 
sconveniente  lo  studio  del  nud#; 
ed  in  età  di  18  anni  sposava  Gio- 
vanni Graff,  rinomatissimo  ar^i- 
tetto  di  Norimberga  ,  che  ai  ei*a 
perdutamente  invaghito  di  lei.  Allo 
studio  delle  belle  arti  aggiueneva 
Maria  Sibilla  quello  delia  Storia 
naturale,  oude  risolse  di  volgere  le 
sue  cure  pittoriche  agl'insètti,  che 
formavano  la  più  interessante  parte 
delie  sue  erudite  indagini,  e  dipinse, 
indi  intagliò  tutti  quelli  che  gli 
venne  fiitto  di  ritrarre  dal  nata« 
rale. 

Nel  1679  pubblicava  il  primo 
volume  deireroditissima  sua  opera« 
— -  Siorìa  dtgl*  institi  -  d'  Eutvpa  , 
disegnati  dal  viro  e  spiegati  da 
Mafia  Sibilla  Merton,  ove  si  tratta 
dttia  generazione  e  varie  mttamor' 
/osi  degC insetti  e  delle  piante  di  cui 
si  alimentano.  Diede  alla  luce  il  se- 
condo volume  in  Norimberga  nel 
1683.Avea  Sibilla  fatta  quest'edizio- 
ne a' sue  spese,  sanando  4i  per  se 
i  disegni  e  le  incisioni ,  ben  sa- 
pendo, che  anche  i  migliori  artisti,  , 
allorché  non  fossero  istrutti  delia 
natura  degl'insetti ,  avrebbero  ne- 
gtigentate  molte  cose,  che  pure  mnsù 
dì  grande  importanza ,  formando 
i** essenziale  difierenza  della  loro 
specie.  E  fu  questa  la  vera  cagione 
per  la  quale  si  mise  ella  a  tratleg-. 
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giare  la  puula  cou  la  medesima 
deslreui  con  la  quale  maueggiav* 
li  peouello. 

Àvvicinavasì  ai  cinquant'aDDÌ^ed 
aveva  di  già  messa  a  parte  de'&uoì 
Studj  una  delle  sue  figlie,  cfaìamaU 
Dorotea   Maria    Enricbetla    Grafi*  , 
quando,  consigliata  da  amor  di  glo- 
ria ,    risolse    di  dar  effetto   ad  uo 
tao  desiderio   che  da  luugo  tempo 
teneva  celato,  di  cercare  fuori  d'Eu- 
ropa n«ia  conosciuti  ioselti  ,    onde 
offtii'e  al   pubblico    altra  più  inte- 
ressante opera  della  già  pubblicata* 
Da  qualche    anno  ,  per  mal  consi- 
derati motivi  di  religione,  vivea  se« 
parata  dallo  sposo  ,  ed  aveva  seco 
L  prediletta    fìglia    Dorotea  ;  onde 
potendo   liberamente    di    sé    stessa 
disporre,  e  trovandosi  bastantemente 
rioca ,  pia  non  seppe  resistere  alla 
sua  dotta  passione  ;  ed   imbarcossi 
colla  figlia  per  il  Surinan,  dove  si 
trattenne  due  anni ,    disegnando  e 
dipingendo  colla  consueta  diligenza 
e  precisione  grioselti,  colle  piante, 
fiori  e  frutti  che  loro  servivano  di 
nudrimeuto.    Reduce   alla    patria , 
con  una  copiosa    raccolta  di  raris- 
simi   insetti  ,    rettili  ,    ragni,  mo- 
sche, formiche  ,  serpenti,  ec.  prese 
ad  inciderli  coirajuto  di  Dorotea  , 
e  ad  illustrare  ogni  cosa    con  eru- 
dite dichiaraaioni,  di  modo  che  a- 
vanti  il  1717  ne  aveva  di  già  pub- 
blicati due  volumi,  e  teneva  pronte 
più  di  cinquanta  stanine  per  il  terzo, 
quando  fu  rapita  ali  arte    ed    alla 
tìlosoBa  io  età  di  70  anni.  Dorotea 
terminò  il  terzo  volume,  che  pub- 
blicò sotto  il  titolo  di  opera  postu- 
ma della  madre.  11  titolo    dell'  in- 
tera opoffa  è  il  seguente.  •—  Meta* 
mar/osi  degl*  ItueiU  del  Surinam  , 
ove  troi*ansi  ni  vwo  diugnati  e  de^ 
9crHii  i  bruchi  ed  i  vermi    del  Su» 
rinam   colle    loro    irasformazioni , 
unitamente  al/e  piante,  fiori  e  frutti 
su  quali  trovaronsi   collocati  :  come 
pure  una  sene  iti  rane,  ragni,  mN 
penti,  lucertole  rare,  ec.  tutti    rap" 
presentati  nella  naturale  loro  gran* 
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dezza  da  3/.  S.  àlerian.  l  pia  ce- 
lebri artisti  hanno  concordemeile 
dichiarato,  che  nulla  può  vedeni 
di  pili  ben  fatto,  si  per  la  corre- 
zione del  disegno,  che  per  la  Bei- 
tezza  del  lavoro  ,  come  per  fa  ve- 
rità e  freschezza  del  colorilo. 

HEBLEM  (  Giacomo  e  Teodobo 
fratelli)  disegnalorì  ed  intaglia- 
lori ,  incisero  scudi  per  lesi,  scrìve 
il  Gandeliinì,  e  pobblicarooo  staan 
pe  ,  tratte  da  Mariino  de  Vos ,  e 
di  propria  loro  inrenzione.  Ciò  è 
quanto  ci  è  noto  di  questi  dne  artistL 
MKitLI  (Giotan  Airro!ao)vieDe 
annoverato  tra  i  pittori  Jombardi 
dei  quindicesimo  secolo  per  aver 
fatto  i  ritratti  di  quattro  tllastri 
scienziati ,  tra  i  quali  queiìo  del 
celebre  scolastico  Pietro  Lombardo^ 
che  si  conservano  neH'arrhivio  della 
cattedrale  di  Mo^ara.  È  nolo  che 
vivea  ancora  nel  1488. 

MEBLINI  (  Fftà!rc£SCO  )  nato  m 
Siena  dopo  la  metà  dei  sedicesimo 
secolo,  apprese  /a  piCfnraia  petri», 
ma  ben  tosto  si  diede  ali 'intaglio, 
e  pubblicò  diverse   stampe   tratte 
dal  Correggio  ,  olire   una  rappre- 
senUnte  il  Trionfo  della  morte  dì 
sua  invenzione.  Operava  od  16^9. 
MESA  (GiOTàWHl).  feonva  in 
Madrid  ne'  primi  anni  del  17.*  se- 
colo, ove  M  rese  celebre  cou  aum- 
dici  quadri  falli  per  i  Gesoiti  d  Hai- 
cala  de  Henares  ,  che    poi  fiirsao 
incisi  tu  Fiandra. 

MESCHINO  della  QuUTE^èano 
degli  scultori  toscani  che  Javori- 
rono  sotto  la  direzione  di  Giorno 
Vasari  iu  occasione  d^i  splendidi 
apparecchi  fintisi  in  Fircate  pd 
solenne  ingresso  dell*  arddnchessa 
Regina  Giovanna  d'  Austria,  aps» 
del  principe  Francesco  de'  Medio. 
MESNIL  (EuJt)  nacque  a  Trajo 
nella  Champagne  nel  1 726.  ed  ap- 
prese il  disegno  e  l'intaglio  di  Fcs* 
sard.  Tra  i  non  molti  mmidi'cslt 
intag'iò  ,  sono  preferiti  qnelli  n^ 
presentanti  soggetti  traili  da  Ubi» 
e  Karel  de  Moore. 
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MESSIMA  (  Salto  di  Ahtonio 
Dà  )  Dipote  del  celebre  Àntooello , 
fu  ODO  dei  più  illustri  imitatori  di 
Rafiàello»  come  qe  fa  prova  il  «qua- 
dro del  Transito  di  Maria  Yergio^^ 
che  coDservasi  uella  Sa^ristia  della 
cattedrale  di  Messioa.  Fioriva  circa 
il  1511. 

— «  (Girolamo  AuBRANDi  da)» 
nato  del  1470,  dopo  avere  imparati 
i  priocip)  dell'arte  Della  scuola  pa« 
Ina  di  Antonello,  passò  a  Venezia 
e.  fu  Taoiico  di  Gìorgione,  poi  fre- 
quentò in  pillano  alcun  tempo  la 
acuoia  di  Lionardo.  Io  Parma  volle 
conoscere  il  Correggio,  che  comin- 
ciava ad  aver  nome  di  eccellente, 
pittore ,  e  giunto  a  Roma  si  trat- 
tenne alcun  tempo,  studiando  sotto 
Bafiaello»  sebbene  di  lui  più  gio- 
▼ane.  Finalmente  ripatriò  dell  51 4. 
ìSenchè  in  questo  racconto  possa  es- 
servi qualche  inverisimiglianza  cro- 
nologica, non  è  pertanto  mén  certo, 
che  V  Alibrandi  fu  per  antomasia 
chiamato  il  Raffaello  di  Messina* 
Accadde  però  a  questo  valente  ar- 
tefice ciò  che  accader  suole  in  si- 
mili casi ,  che  le  sue  pitture  ven- 
nero attribuite  ai  principali  mae- 
stri da  lui  ifkiilati ,  rimanendone 
egli  spogliato.  Illa  in  ultimo  gli  fu- 
rono rivendicate  alcune  opere ,  tra 
le  quali  lo  stupendo  quadro  della 
Purificazione  di  Maria  posto  nella 
chiesa  della  Candeloia  >  che  Poli- 
doro apprezzava  a  segnoi  che  volle 
dipingere  la  tela  degli  sportelli , 
rappresentandovi  una  Deposiziono 
di  Croc&  Mori  Girolamo  nella  pe- 
ste del  1524 ,  lasciando  deserta  la 
sua  scuola,  che  poi  dopo  pochi  anni 
Polidoro  rialzò  a  nuova  gloria. 

—-«•(Pino da)  fuunode'roigliori 
allievi  di   Antonello ,  che  lo  ebbe 
per  suo    ajuto^  nelle   molte   opere 
Uitte  in  Venezia,    ma   non  è  noto 
.      che  lavorasse  ancora  io  Sicilia ,  o 
I      alniieno  non  è  in  quell*  isola  cono- 
.      sciata  alcuna  sua  opera  certa. 
[  — •  (P.  FELiaANo  da),  al  se- 

colo chiamato  Domemco  Guargtna, 
Diz*  degli  Arch*  tee»  T,  n. 
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mio  del  1610,  fu  in  patria  istrntlo 
nei  priocipj  dall'  arte  da  mcdiocra 
pittore.  Poi  fattosi  cappuccino,  tro- 
vandosi nel  convento  di  Bologna  ^ 
ripigliò  lo  studio  dell'  arte  sotto 
Guido,  o  studiando  almeno  le  san 
opere.  Una  sua  Madonna  col  Barn- 
bino  A  che  conservasi  nei  Cappuc- 
cini di  Messina ,  \o  fa  riffuardaro 
come  il  miglior  pittore  deÌI'ordine# 
che  pure  ne  conta  molli. 

MESSIS  (GiOYANifi)  figliuolo 
di  Quintino,  e  suo  allievo,  si  mo« 
strò  talmente  affezionato  allo  stila 
paterno,  che  sebbene  a' suoi  tempi 
prevalesse  ancora  in  Fiandra  il  mo- 
derno stile,  mai  non  volle  allonta* 
narsi  dall'antica  maniera,  onde  sa» 
rebbe  da  due  secoli  dimenticato 
seoz»  la  partecipazione  alla  gloria 
paterna. 

•— «  (Quintino),  secondo  la  più 
comune  opinione,  nacque  in  An- 
versa, del  1473,  da  padre  che  eser* 
citava  la  profiessione  di  manescaloo 
ed  esercitò  ancor  esso  veni' anni 
l'arte  paterna,  onde  fu  poi  sempre . 
chiamato,  il  maqescalco  di  Anversa. 
Innamoratosi  della  figlia  di  un  pit* 
tore,  la  quale  sii  accordò  la  m^no 
»  condizione  che  diventasse  pittore. 
Amore  che  dello  zotico  Cimone  ne 
aveva  fatto  un  garbato  gentiluomo, 
trasformò  pure  Quintino  di  mane« 
scalco  in  pittore.  Altri  biografi  at- 
tribuiscono a  tutt'  altra  cagione  il 
cambiamento  di  mestiere.  Narrano 
adunque  ,  che  nella  convalescenza 
dì  una  grave  malattia,  si  lece,  per 
intrattenimento  ,  a  copiare  ,  come 
meglio  sapeva,  una  stampa  in  legno; 
nel  quale  esercizio  prese  tanto  af- 
fetto alle  cose  della  pittura ,  che 
continuando  a  copiarne  altre;  indi 
a  colorirle,  diventò,  senza  quasi 
avvedersene,  pittore  bello  e  tatto* 
Ma  queste  sono  baje  da  fanciulli  ; 
perocché  qualunque.sia  stato  il  caso 
che  trasse  Quitiiino  all'  esercizio 
della  pittura  ,  avrà  dovuto  lunga- 
mente studiare  ed  eserdlarsì  in  più 
importanti  pratiche  che  non  tono 
56  • 
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le  indicate.  La  pih  rioomete  sua 
opere  è  la  Deposixiooe  di  Croce , 
acquistata  moU'aom  dopo  la  sua 
morte  dal  corpo  dei  magislnli  di 
AoTorsa  per  1500  fiorioi^  e  eolle* 
cala  nel  palazso  del  comooe.  ^  Ia« 
la^iò  in  legno  diverse  figure  di  sa* 
ero  argomento»  ora  diventate  ra- 
rissime; Mori  in  AoTerm  nel  1529, 
éo^'  ebbe  onorata  sepoitara ,  sopra 
la  qaaie  leggesì  il  seguente  epitaffio 
-—  Comuàbialis  amor  de  Mulcihrt 
fuit  Apeiiem. 

METAGENE,  figliuolo  dell' ar- 
chitetto  Gtesifonte,  nacque  io  Creta 
ed  operava  550  anni  avanti  1'  Era 
volgare.  Educato  dal  padre  nell'arte, 
presiedette  do|>o  la  sua  morte  alla 
oostnidone  del  tempio  di  Diana  in 
Efeso,  disegnato  da  Ctesilonte*  Yed. 
V  Art.  Ctcsifonte. 

MBTICO,  architetto  ateniese, rese 
il  suo  nome  immortale  e  caro  ai 
suoi  concittadini ,  pef  aver  fiitto  a 
proprie  spese  una  piazza  che  por- 
tava il  suo  nome  ,  ed  un  ragguar- 
devole edifizfo ,  dove  tenevasi  il 
trìbanale ,  chiamato  pure  casa  di 
Metìco. 

METOpiO  »  romano  ,  scrittore 
ecclesiastico  e  uomo  per  piii  rispetti 
venerabile ,  esercitò  pure  con  lode 
la  pittura.  Intorno  a  quest'  artista 
rifarò  ingenuamente  quanto  fu 
scritto  dallo  storico  Gedreno,  senza 
rendermi  garante  dei  filiti  che  ri- 
porto ,  e  senza  pretendere  che  altri 
presti  fede  al  ^reco  scrittore.  Visse 
dunque  Metodio  nel  '  nono  secolo 
dell  Era  cristiana  ;  ed  in  occasione 
di  certa  battaglia  data  da  Dogalo 
re  dei  Bulgari  ai  suoi  nemici,  restò 
Metodio  pngiooiere  in  poter  del  re. 
Questi  tanto'  si  compiacque  della 
di  lui  eloquenza,  che  l'ammetteva 
lamigliarmenteaparlarecon  lui.  Ap- 
profittando del  favore  del  principe, 
cercò  Metodio  di  convertirlo,  in- 
troducendo fireqneo temente  discorsi 
relativi  alla  santa  fede  ;  ma  vedendo 
che  «olle  parole  non  approfittava , 
diede  mano  ai  pennelli,  e  segreta* 
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Ite  lavorando,  dipinM  il  Giada» 
universale;  nel  qnale  ^li  riuscì  di 
esprimere  al  vivo  Gesti  Cristo  ia 
atto  di  fulminare  Telema  sentmv 
oontro  i  dannati.  Introdotto  Bogé> 
alla  vista  di  cosi  terribile  spetta- 
colo ,  chiese  spiegasiooe  dd  fctlo 
rappresentato  rimase  inorridito  o 
confuso  al'  racconto  droostaoràls 
di  quel  futuro  avvenimento.  Perde 
reso  d' allora  in  poi  pia  attento  « 
discorsi  ed  ammonizioni  di  Meto- 
dio ,  ricevette  il  santo  batteMo 
l'anno  845  insieme  a  molti  sudditi. 

METRANA  (Akra),  di  TorìBt, 
figliuola  e  probabilmente  allieta  di 
mediocre  pitlrìóe,  fioriva  ne*  pnai 
anni  del  18.^  secolo,  ed  aveva  iioae 
tra  i  piii  distinti  ritrattisti  di  qaelh 
capitale. 

METRODORO«  nativo  di  Persa, 
fioriva  nell'etàdiCastanlioo  ilpwideL 
Gredesi  che  studiasse  l'architeitiini 
in  Grecia,  e  che  in  età  di  dtCÈ  55 
anni  passasse  ne/le  lodk,  dote  ai- 
strusse  argini ,  bagOì,ettaa  so  qoMlt 
altri  edifix;,  spie^odo  cognizioni 
nuove  in  qne'paesi.  Per  lo  che  g|fi 
Indiani  rioonoscenll  e  lo  slesso  re 
lo  colmarono  dì  favori  e  d\  ric- 
chezze. Di  ritomo  in  Persia  ,  ve- 
dendovi i  Cristiani  perseguititi, 
recavasi  a  Costantinopoli,  dove  colfe 
ricchézze  e  colle  rare  gemsM  ri* 
cevute  nelle  Indie  seppe  acqniitarsi 
là  grazia  dell'  imperatore  a  segno 
di  poterlo  indurre  ,  se  dobbiaoio 
dar  fede  ad  alcuni  autori,  a  mo- 
vere guerra  alla  Persia  in  firore 
del  Cristianesimo.  Non  a  sa  se  H^ 
trodoro  abbia  erette  &hbridie,  o^tre 
le  indiane,  in  CostantioopoU ,  o 
altrove  ;  ma  vivendo  in  una  capi- 
tale, che  rifiibbrìcavasi  di  nnovo, 
e  bisognoso  com'egli  era  di  goadt* 
gnarsi  il  fevore  di  Costantino,  m- 
desi  probabile  che  non  siariflaita 
lungamente  presso  In  corte  ìape- 
riale  senza  dar  prove  della  srn 
virth^ 

METRODORO,  egualmente  cem 
filosofo  e  come   pittore  fioriva  is 
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Atene  Dell'  età  di  Perseo.  Raocon- 
lasi  «dttoque ,  che  £•  Paolo  ,  poi 
ch'ebbe  sconfino  Perseo,  chiese  agli 
Aleniesi  di  inaudargli  a  Roma  uo 
filosofo  di  sperimentato  sapere  per 
istruire  i  suoi  figli*  ed  un  pittore 
per  ornare  il  suo  trionfo  :  e  per 
questi  due  ufficj  gli  ÀtéDÌesi  seti» 
aero  Metrodoro,  siccome  quello  che 
poteva  meglio  di  altri  appagare  i 
.  desideri  del  generale  romauo ,  il 
quale  fu,  dopo  fatlaoè  esperienza  « 
dallo  stesso  avviso  degli  Ateniesi. 
METT£NHE1T£R  (1.  M.).  na- 
cque nelle  vicinanze  della  citl4  e 
Radia  di  Nér^clieim»  da  padre  oro* 
logiajo,  nel  1765,  ed  apprese  i  prin* 
dpì  del  disegno  e  dell'  intaglio  da 
un  suo  fratello  •  mediocre  artista  * 
che  si  era  stabilito  in  Angusta. 
Giunto  ai  18  anni,  e  conoscendo 
die  poco  approfitterebbe  sotto  il 
fratello*  passava  a  Monaco,  per  con» 
tinuare  gli  studj  presso  miglior  mae» 
atro*  lu  tal  .epoca  perdette  il  padre, 
onde  costretto  a  provvedere  coi  pro- 
fitti dell'  arte  al  proprio  sosteuta- 
menlo,  s'accomodò  ad  incidere  per 
libra],  tesi,  coli  di  lampade  ed  altri 
ornamenti.  Morto  Win  ter  nel  1791, 
ebbe  Mettenheiter  il  grado  e  gli 
emolumenti  annessi  alla  carica  d'in- 
tagliatore della  corte  di  Baviera. 
In  qualità  di  disegnatore  fece  otto 
disegni  colorati  pel  gabinetto  del- 
l'elettore posto  nel  parco  de'  Cervi 
vicino  a  Nynphenbourg,  rappresen- 
tanti le  Cacce  di  Diana ,  cne  l'e- 
lettore sommamente  aggradi,  e  fu- 
rono da  Mettenheiter  intagliati.  Pub- 
blicò raolt' altre  stampe  assai  rag- 
guardevoli pel  gusto  dell'  inveo- 
sione  e  per  nettezza  d'  esecuzione. 
Lavorò  pure  per  l' opera  del  pro- 
fessore Klein  sui  costumi  e  ^li  uo« 
mìni  illustri  della  Germania;  ed 
inventò  le  vignette  per  gli  Al- 
manacchi di  Westenrieder  i  che 
hanno  rapporto  alla  Storia  della 
Baviera,  intórno  alle  quali  operava 
nel  1796. 

METTIDORO  (Mahiotto  e  Raf- 
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VAELU>),  di  Firenze,  vivevano  circe 
il  2568>  e  furono  ajuti  e  compagni 
di  Andrea  Feltrini,  celebre  pittore 
di  grottesche. 

M£TZ;GBR  (I.  L>à  conosciuto 
tra  gì'  intagliatori  del  diciassette» 
Simo  secolo  prludpalmente  per  il 
ritratto  del  conte  Galeazzo  Gtialdo 
Priorato  pubblicato  io  Vienna  nel 
1672  ,  e  per  anello  di  Gofi&edo 
Enrico,  conte  di  Poppeiiheim  che 
trovasi  nella  prima  parte  della  Storia 
dell'  imperatore  Ferdinando  HI. 

MEYL  (  Giovanni  Guguelmo) 
nacque  in  Altenbourg  nei  1732,  e 
di  ventuno  in  ventidue  anni  fissò 
la  sua  dimora  in  Berlino.  Appena 
aveva  sfiorati  >  dirò  cosi ,  gli  ele- 
menti dèi  diseffno  e  dell'  intaglio, 
quando  comincio  a  disegnare  per 
gli  orefici  e  gioiellieri ,  con  molto 
suo  profitto.  L' indegno  supplì  e 
tutto.  Applicossi  all'intaglio  in  rame, 
e  le  sue  piccole  stampe  sono  incise 
con  punta  spiritosa  é  leggiera;  e 
vi  si  scorge  apertamente  lo  stile  di 
Della  Bella.  Da  Torino  reqavasi  a 
Lipsia ,  dove  fra  le  altre  cose  iota- 
gliò  112  soggetti  per  le  favole  di 
Gellert.  Tra  Je  altre  sue  stampe  ri- 
corderemo le  seguenti. 

Raccolta  di  sette  piccolissime 
stampe  ,  che  ha  per  titolo  Muse* 
malmach  1777. 

Sette  soggetti  numismatici  in  tre 

fogli. 

Quattro  paesaggi;  il  Giardiniere; 
Cacciatori  a  piedi  ed  a  cavallo:  il 
Blocksberg:  Festa  da  ballo  campe- 
stre. 

Cinquentadue  soggetti  per  1*  o- 
pera:  Sptctaculum  Naturac  U  Ar- 
tium.  Berlino  presso  Winte,  1766. 

-— *  (Enrico  Giovanni),  fratello 
di  Giovan  Guglielmo  ,  fu  pure  di- 
segnatore ed  intagliatore ,  ed  a  lui 
eguale  nell'invenzione,  ma  di  lunga 
mano  inferiore  nel  gusto. 

METZU  (Gàbbiele  ),  nacque  in 
Leyd^  nel  1615  ,  ove  fa  scolaro 
di  oscuro  artefice;  ma  formò  il  suo 
stile  aopra  le  opere  di    Gherardo 
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Douw  e  (ti  Terbarg.  Poco  o  nulla 
è  noto  delle  private  azioni  della 
8oa  vita  »  ma  le  eccellenti  pitture 
lasciate  in  patria  ed  in  diverse  città 
della  Fiaodra,  dell'Olanda  e  della 
Francia  ci  compensano  lareamente 
di  tale  mancanza.  Metza  ni  con- 
temporaneo di  Mieris  ,  dipinse  gli 
stessi  soggetti,  ed  in  molte  parti 
forse  lo  superò;  ma  non  ottenne  la 
'fama  del  suo  illustre  emulo.  Dili* 
gente  e  finito  come  Mìerìs  ,  pusse» 
deva  miglior  gusto  di  disegno  ;  le 
•oe  figure  sono  più  pieghevoli,  più 
calde»  più  animate;  più  scelti  i  sog- 

Eslli ,  nobili ,  veri.  Ebbe  un  tocco 
rgo  e  niente  stentato  *  non  tor« 
mentato  il  colore ,  ed  assai  vicino 
•  quello  di  Yan  Dyck.  Possedeva 
l'armonia  in  eccellente  grado,  e  non 
«veta  bisogno,  per  dar  rilievo  alle 
figure,  di  opporre  nn  colore  ad  un 
auro.  Celebre  fu  on  suo  quadro 
rappresentante  una  donna  vestita  di 
rosso  »  dietro  alla  quale  ,  sebbene 
trovisi  un  letto  con  cortioasgio  delio 
stesso  colore ,  seppe  rendere  cosi 
dolcemente  sensi  bile  la  diversità  della 
8to£&  e  del  colore  ,  da  produrre  la 
più  armonica  e  soave  degradazione, 
seooodo  la  menoma  distanza  degli 
oggetti.  Tra  le  opere  di  questo  il- 
lustre pittore  possedute  dalia  reale 
galleria  di  Parigi  sono  singolarmente 
predati  il  Cavaliere  che  tenendo 
un  DÌcchiere  in  mano,  s'intrattiene 
toou  una  giovane  signora  che  sta 
accordando  il  liuto,  ed  il  Mercato 
di  Amsterdam,  quadro  ricchissimo 
di  figure  e  di  uno  straordinario  ef« 
fetto.  L'Aja,  Amsterdam,  Bl>terdam, 
Dosseldon  ed  altre  città  mostrano  ■ 
bellissimi  quadri  di  Metzu,  che  di 
43  anni  sopravvissuto  alla  perico- 
losa operazione  della  pietra  ,  visse 
ìd  Amsterdam  fin  dopo  il  1670. 

MEUCCl  (Vincenzo),  fiorentino. 
nato  nel  1699,  fu  uno  de'più  illu- 
stri allievi  di  Giuseppe  del  Sole. 
Il  Meucci  si  occupò  di  preferenza 
in  opere  macchinose.  Dalle  molte 
cose  che  fece  in  diverse  città  delia 
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Toscana  ,  e  nominatamente  adla 
cupola  delia  Basilica  di  S.  Lor^oa» 
di  Firenze  ,  apparisce  uno  de^ni- 
gliori  frescanti  dell'età  sua»  e  fine 
non  uguagliato  che  dal  suo  eoodi- 
scepolo  Gio.  Domenico  Ferretti  D 
Meticci  mori  iu  patria   nel  1766. 

MEULEN  (  Antoii  Fbancbco  \ 
nacque  in  Brusselles  da   riechi  pa» 
venti  nel  1654,  e  studiò  l'arte  sotto 
Pietro  Suayers  ,  celebre    pittore  di 
battaglie.    Era  per   lo  meno  cgoale 
al  maestro    quando    ne  abbandooé 
la  scuoia,  ed    alcani    suoi   quadri 
della  prima  gioventù  io  fecero  op* 
noficere  al  mmistro    Golbert,  die  a 
persuasione  di  Le  Bmn,    lo  iofità 
con  oneste    condizioni    al   servino 
^el  suo  monarca.  Giogneva  Yaiider 
Meulen  alla  corte  di  Lodovico  XiV 
all'epoca,  in  cui  comindavaoo  i  cuoi 
rapidissimi  trionfi.    In  qu^ie  glo- 
rìose  campagne  io  s^i  ìì  suopih 
tott,  che  appena  aveva  iireopodt 
disegnare  colia  più  gnodeesatiem 
gii  accampameofi,  /e  b^itagUe,  gH 
assedj  ,  ec  Diefra  questi  stodj  di- 
pinse poi  i  fentinova    quadri  che 
ornavano  il  palazzo  di  Marti,  dalla 
presa  di  Lussemburgo  sino  a\V  in* 
gresso  delia  regina  in  Arras.  Dipinse 
pure  a  fresco,  sulle  pareti  dello  sca- 
lone di  Versailles,  le  conquiste  di 
Valenciennes,    Cambray ,  e  Saiot 
Omer,  e  la  battaglia  di  Moot-Ces* 
sei.  Vender  Meulen  fa   oa   eocd« 
lente  imitatore  della  oatora.  Arerà 
l*arte  di  distribuire   con   tanta  in- 
telligenza i  lumi  ,    in    omsxzioae 
alle  masse  d^ii  scuri  ,  che  ne  n- 
sultavano  i  più  maravigUo»  effetti. 
Mori  in  Pangi  ricco  ed  onoralo  del 
1690.    Sette   de' quadri    di  MarH 
conservansi  tutUvia  nella  reale  Gtt 
ieria  di  Parigi. 

MEUR6  (C.  Stuber  vau  )  ioti- 
gliò  in  Amsterdam  una  raccolti  di 
rami  tratti  dalle  opere  di  Mìbrì 
Vandcr-Werff',  ed  altn. 

MEYER  (  Dtetekico  )  naeqoe  a 
2^rigo  nel  1571,  e  fu  Dnode'bttQoi 
pittori  di  storia  e  di   ritratti ,  che 
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Be' tempi  posteriori  all'Holbenio  « 
•bbia  prodollì  ia  S^ìxiera.  lutagiiò 
diversi  suoi  quadri  e  spezialmeote 
quelli  rappresentaoti  personaggi  ]!• 
lustri  della  sua  palrh,  che  formano 
'un  Seguito,  tenuto  in  grande  stima. 
Morì  di  87  anni  lasciando  a'mmae- 
strati  nelfarte  due  figli ,  cioè  : 

MEYER(RiDOLFO)  nato  nel  1605, 
che  mori  molti  anni,  prima  del  pa- 
dre, cui  servi  di  ajoto  ueirincisione 
de 'ritratti  degl'illustri  Svizzeri.  In« 
tagliò  pure  diversi  emblemi  ed  altre 
opere;'  ma  sembra  che  poc'  o  nulla 
abbia  fatto  col  pennello. 

—  (  Corrado  ) ,  nato  tredici 
anni  dopo  Ridolfo,  sebbene  di  de- 
bolissima  complessione,  fu  uno  dei 
pili  laboriosi  artisti  della  Svizzera; 
perocché  dipinse  un    gran  numero 
di  ritraiti  di  soggetti  storici  e  di  pae- 
Mggì»  f<Bce  molti  disegni  per  incisori, 
fu  ajuto  del  padre  nelle    opere    di 
pittura  e  d'intaglio,  ed   incise,   al- 
l'acquaforte, se  crediamo,  a  Gasparo 
Fuesslin    che  ne  fece  la  Raccolta  , 
^iii  di  novecento    rami  rappreseo*. 
tanti    ritratti ,  storie  ,  foaesaggi    ed 
emblemi.  Oltre  di  che  lavorò  alcun 
tempo  in  Fraocfbrt   presso    Matteo 
Merian  parziale  amico   della  fami- 
glia Meyer.  Corrado    incideva  con 
Temice  molle ,   secondo  il  metodo 
insegnatogli    dal     padre ,    adottato 
csiandio  da  Merian  «  né  abbando- 
nato dai  viventi  intagliatori.    Sap- 
piamo che  maocò  ali  arte  in  fresca 
età,  sèozd  sapere  in  quale  anno.  Tra 
le  tante  sue  slampe  ricorderò  le  se- 
guenti 

Raccolta    di    trenta    ritratti    dei 
bor^mastri  di  Zurigo. 

Simile    di  venti  ntratti  dei  mi- 
nistri del  Vangelo  delia  stessa  città. 
Simile  di  cento  tre  ritratti  di  rifoi^ 
«atori ,  di  ecclesiastici  e  di  dotti. 
Cento  ventidoe  incisioni  storiche 
del  Nuovo  ftstamento. 

Cin<Ttte  grandi  stampe  sul  para- 
gone del  tempo  presente  con  quello 
ai  Lot  e  di  Noè. 
'    ^—  (  Feuge  )  nato  io  Winter* 
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tfaonr  nel  1653,.  dopo  aver  tentato 
diversi  generi  di  pittura  senza  suc- 
cesso, passò  a  Norimberga  ,  dove , 
sotto  la  direzione  di  Francesco  Er- 
mels ,  si  fece  eccellente  paesista. 
Percorse  allora  tutti  i  paesi  della 
Svizzera,  tanto  belli  e  tanto  ricchi 
di  svarìatissimi  colpi  di  vista,  e  si 
provvide  di  quei  disegni,  per  mezto 
Dei  onali  acquistò  una  tal  pratica  , 
che  facilmente  dipingeva  poi  spe» 
ditamente  i  grandi  ed  f  piccoli  pae*> 
'Bggi'  1^  figure  dei  quali  apparten- 

g>oo  in  gran  parte  a  Melcbiorce 
oos  ed  a  Giorgio  Filippo  Ru^n^ 
das.  Vogliono  alcuni  biografi  cn'e* 
gli  ,  appena  tornato  in  patria  da 
Norimberga,  passasse  in  Italia,  dove 
fece  rapidissimi  progressi,  sebbene 
trovando  il  clima  non  confacente 
alla  sua  salute,  tornasse  presto  nella 
Svizzera.  Le  sue  piti  rinomate  ope* 
re  sono  le  pilture  a  fresco  ae^ 
l'abbasta  di  S.  Floriano  d'Austria» 
ed  i  quadri  all'olio  fatti  per  Gi- 
nevra. Felice  intagliò  ancora  molte 
delle  sue  opere  a  il  acquaforte,  assai 
lodate  per  libertà  di  mano  e  per 
r  intelligenza  non  comune  della 
composizione,  sebbene  talvolta  pri« 
vi  d' accordo  e  di  forza.  Mancò 
alla  gloria  della  Svizzera  e  delle 
arti  nel  l7t3.  Soggiungo  il  cata» 
logo  delle  stampe. 

Dodici  piccoli  paesaggi  della  Sviz- 
zera sparsi  di  boschi,  rupi,  fiibbriche 
e  rnine. 

Quattro  paesag^ii  della  Svizzera,or- 
nati  dì  monumeoti.fabbriche  e  figure* 
Quattro  paesaggi  simili. 
Quattro  -paesaggi  montagnosi  con 
edifiz)  e  ruine. 

-— —  (Giovanni)  é  couosdato  per 
avere  nel  1695  intagliato  in  Roma 
diverse  fontane ,  che  poi  furono 
stampate  in  Norimberga. 

MEYEIUNG  (Antonio)  nato  in 
Germania  circa  il  1656 ,  intagKò 
air  acquaforte  non.  pochi  paesaggi 
da  diversi  maestri,  che  fiinno  piut- 
tosto testimonianza  della  sna  pa- 
zienza che  de'  snoi  talenti. 


448  HB 

oeUe  vidMDze  di  Parigi,  «d  «p* 
parteneute  alla  famiglia  d'Orleans, 
uoltre  si  conascoDoaftreduQSUm- 
p«  abbastanza  lodevoli,  rappresen- 
tanti : 

Ad  e  Galatea,  (ralla  da  la  Fosse. 

tJn  Cristo  Morlo,  da  un  quadro 
dì  Andrea  Sdiiavooe  esistente  nella 
gallerìa  del  Palazzo  reale. 

MICHEL  (Giovambattista)  na- 
cque a  Parigi  nel  1748  ;  e  poiché 
ebbe  appresi  in  patria  il  disegno  e 
r  iutaglio,  passò  a  Londra»  e  colà 
prese  stanza ,  dopo  avere  pubbli- 
Gate  alcune  stampe ,  che  lo  fecero 
vantaggiosamente  conoscere.  Aveva 
ancora  in  Parigi  intagliali  diversi 
scMsgetti  a  bulino»  ma  senza  uscire 
dmU  mediocrità.  In  Londra  fece 
moltissime  opere  alla  punta»  a  bu« 
lino  od  a  granito  ,  e  si  distinse  in 
ogni  genere  d'intaglb  dal  1782  in 
poi. 

Darò  um  hrwt  indice  di   alcunt 
optre. 

Ritratto  di  Pier  Luigi  Dubry  di 
Preville»  celebre  comico  francese 

'Altro  di  Angelica  Drovin»  moglie 
di^  de  Preville  e  celebre  attrice  co* 
mica. 

La  Gioconda»  moglie  d'un  mer- 
cante di  ferro  »  ed  amica  di  Fran- 
cesco I»  da  un.  quadro  creduto  di 
Leonardo  da   Vinci. 

Venere  che  entra  nei  bagno»  da 
Boncber. 

Venere  che  e8<;e  dal  bagno»  dallo 
stesso. 

I  Contadini^  che  giuocano  alle 
carte,  di  Teniers. 

Una  Ninfa  ed  un  Pastore ,  da 
Carlo  Cignani. 

II  Figliuol  prodigo»  da  Salvator 
Boia. 

Venere  e  Cupido»  da  Carlo  Ma- 
ratta. 

Le  Tre  donne  di  Rubens»  dà  Ru- 
bens» inciso  a  granito. 

L'  Adorazione  dei  Pastori  »  da 
Guido  Renu 

Alii*edo   il   grande ,  che  divida 


r  nkamo  Dane  con  un  pdfegriav» 
da  B.  'West,  stampa  capitale  di 
Hidiel. 

Alfredo  in  che  visita  Guglieloo 
d'AIbanac,  che  gli  presenta  le  sne 
ire  figlie  nude  ;  serve    d'  accompa- 
gnamento al  precedente»  dallo  slcs- 
,Bo  ec 

MICHEL  (  Mabia-Otidio  )  na^ 
eque  in  Parigi  nel  1735  e  fu  al- 
lievo d'Aliamet.  Pubblicò  diverse 
stampe  di  paesaggi,  tratte  da  di&- 
renti  pittori. 

MICHELA  .  pittore  di  archiltf- 
tura  ,  avanti  il  1750  lavorava  ui 
Torino  nel  reale  castello  ,  dìpis- 
gendovi  prospettive  ed  archifettan, 
popolate  poi  di  figure  dell'Olivicst. 
Non  è  noto  di  quale  scuola  «  na 
era  valoroso  frescante  e  tale  da  so* 
steoere  senza  scapito  il  ooofrooto 
del  Locatelli»  del  Paonioi,  dei  Rica» 
celebri    quadraturisti  di  que/i'eCà. 

MICHELANGELI  (Francesco;» 
dell'  Aquila  »  scolaro  del  Luli,  la 
dal  maestro  adoperato  nelle  case  di 
maggiore  iaiporfanaa,  e  particolar- 
mente nel  copiare  i  piii  pregevoli 
suoi  quadri,  qualunque  volta  gliene 
veniva  &tta  richiesla.  Il  Miche- 
langeli mpri  assai  giovane  non  è 
ben  noto  in  quale  anno. 

MICHELANGELO.  V.  Bona- 
rotti. 

MICHELANGELO,  scultore  Se- 
nese;  fu  lungamente  in  Schiavonia» 
dove»  secondo  il  Vasari,  causoa>^ 
con  altri  eccellenti  scultori  i  sooi 
migliori  anni.  Il  Baldioocd  dice 
che  Michelangelo  Saaese,  non  solo 
dimorò»  ma  nacque  io  Sduavonia. 
Certa  cosa  è  ad  ogni  modo  »  che 
era  in  Roma  quando  morì  pa^ 
Adriano  VI,  e  che  fece  di^  manao 
la  magnìfica  sepoltura  .di  qoesto 
pontefice  sul  modello  datosi  (hi 
Baldassarre  Perozzi.  Ebbe  aleoii 
ajuti  in  cosi  grande  opera»  U»i 
quali  il  Tribolo ,  in  allora  gtofU 
netto.  Terminatoli  lavoro  d»e<ial 
cardinale  Incfort»  che  lo  aveva  or- 
dinato» giusto  od  onorato   preimo» 
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eà  atulo  sempre  caro  fìucbè  visse. 
Osserva  il  Vasari ,  che  queUa  xc» 
poltura  e  gral'Uudime  non  ha  dato 
minor  fama  al  cardinal t  ,  clit  a, 
Michelan^lo  si  facesse  nome  in 
vita  ,  e  fama  dopo  la  morte.  Poco 
aout  dopo  mori  Mìchelaogelo  ia 
eU  di  cinquant'anni. 

MICHELE  (  Parrasio)  Venem- 

no,  scolato  di  Paolo,  seppe  a}>pro« 

fidare  dei  molti    disegni  avuti  dal 

maestro^  e  delta  facili là«  che  aveva 

rootratta    grandissima  ,  di  colorire 

alla  paolesca.  Molte  sue  lodate  opere 

'        si  conservano  in  Vanesia  in  luoghi 

'        pubblici  ed  in  private  case,  tra  Je 

'        quali  pregevolisaima  è  quella  Pietà 

collocata  io  un  altare  della,  sua  fa* 

miglia  nella  chiesa  di  S.  Giuseppa, 

alla  quale  aggiunse    il   proprio  ri« 

tratto. 

MICHELI  (Michele  san^  nacque 
in  Verona  nel  1484  da  Giovanni 
non  ignobile  architetto»  che  unita- 
mente al  fratello  Bartoloromeo  ^  Jo 
ammaestrò  oe'priiicipì  deirarte.  Di 
sedici  anni  recavasi  il  giovanetto 
artista  a  Roa»a  per  studiare  le  an- 
tiche opere ,  e  mercè  tale  studio 
rinsci  uno  de'sommi  architetti  che 
onorano  l'Italia.  Stando  io  Roma , 
ebbe  diverse  commissioni  d'impor- 
tanaa ,  tra  le  quali  ricorderemo  il 
duomo  di  Montefiascoue,  il  tempio 
di  S.  Domenico  in  Orvieto,  ed  al* 
euni  piccoli  palazzi  in  queste  due 
città.  Clemente  VII  lo  spediva  con 
Antonio  Saneallo  a  visitare  le  £»r- 
tìfieaiiefii  dello  atato  ecclesiastico; 
•  terminata  con  Uode  questa  com- 
missione, rivedeva  la  patria,  da  cui 
erasi  tenuto  lontano  molti  anni. 
Avendo  preso  gusto  per  rarchitet- 
tura  militare  ,  si  pose  in  viaggio 
onde  visitare  le  fortexse  del  Domi- 
nio veneto.  Questa  curiosità  risve- 
Eliò  i  sospetti  del  Governo ,  che 
>  fece  arrestare  in  Padova  ,  come 
S>ia:  ma  egli  pienamente  si  giusti- 
co  »  e  conosciutolo  uomo  di  sin- 
golare merito,  fu  pregato  di  restare 
al  ^ervixio  della  repubblica. ,  Scu* 
Dii.  degli  Arcn.  ecc,  T.  n. 
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savasi  egìi  perchè  tuttavia  impie- 
galo per  il  papa  ,  ma  prometteva 
di  t>orsi  io  libertà  ,  qualora  il  go- 
verno non  ricusasse  d*  ioterporst 
presso  Clemente.  La  cosa  sorli  pre- 
sto il  desiderato  intento  ,  e  d'  al- 
lora io  poi  operò  ,  finché  visse,  in 
utile  ed  ornamento  della  sua  pa- 
tria. Al  san  Micheli  è  dovuta  la 
gloria  ddl'invfnzione della  modeina 
architettura  militare,  ed  a  torto  gli 
OUremootaui  ne  usurparono  il  van- 
to. Mi  si  conceda  per  onore  della 
nostra  Italia  di  entrare  brevemente 
in  questa  materia.  «  Prima  del 
n  nostro  architetto,  dice  il  Milizia, 
M  tutti  i  baluardi  erano  rotondi  e 
M  quadrati.  Egli  fu  il  primo  a  mu- 
M  tar  sistema,  ed  introdusse  nuovQ 
n  metodo,  inventando  il  bastione 
»  triangolare,  o  cinquangolare  che 
n  dir  SI  voglia;  con  faccie  piane  e 
M  fianchi,  e  con  piazze  basse  «  che 
i«  raddoppiano  le  difese,  e  non  so- 
••  lamente  fiancheggiano  la  corlioa, 
M  ma  tutta  la  faccia  del  baluardo 
^  prossimo,. e  nettano  il  fosso  eia 
n  Strada  coperta  e  lo  spalto.  L'ar- 
tf  caoo  di  quest'  arte  consisteva  a 
»  trovar  roodo^  che  ogni  punto  del 
H  recioto  fosse  difeso  per  fiancò  p 
n  poiché  facendo  il  bastion  tondo, 
M  o  quadrato  ,  la  fronte  di  esso , 
«t  cioè  quello  spazio,  che  resta  nel 
M  triangolo  formato  (Jai  tiri  late- 
»  rali,  rimaneva  indifeso.  E  questo 
m  c  appunto  quel  che  inventò  il 
M  San  Micheli.  Vauban  poi  e  tanti 
f*  altri  forestieri,  lungo  tempo  dopo 
M  non  hanno  fallo  altro  che  mo- 
vi dificare  le  invenzioni  del  nostro 
>«  architetto.  »  In  questa  nuova 
forma  fece ,  in  Verona  nel  1527  * 
il  bastione  chiamato  delle  Madda^ 
lena  ed  altri  quattro;  e  collo  stesso 
metodo  fortificò  Legnago ,  Orzi 
Nuovo  e  Castello  ;  e  la  fama  del 
nostro  illustre  architetto  risuouò  al- 
tissima in  tutte  le  sovrane  corti  dl- 
talia.  Incaricato  di  visitare  e  ristau- 
rare  le  fortificazioni  della  repub- 
blica ,  lasciava  a  Zara  suo  nipote 
57 
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Gian  Girolamo  ,  perchè  ,  dietro  i 
suoi  disegni  »  validamente  forlìfì- 
casse  Zara  ed  ergesse  dai  fonda- 
nienti  il  maraviglioso  forte  di  San 
Niccolò  su  la  bocca  del  porto  di 
Sebeoico.  Egli  intanto  lavorava  a 
Corfb,  é  temendo  di  vicina  goerra 
col  Gran  Signore,  muniva,  con  ma- 
ravigliosa  sollecitudine,  Ciprì,  Can* 
dia,  la  Canea,  Retimo  e  Napoli  di 
Romania.  Di  ritorno  in  Italia,  piantò 
due  bastioni  in  Padova,  ed  aflbrtò 
Brescia,  Pescherà  e  la  Chiosa:  indi 
dava  priocinio  alla  più  stupenda 
sua  opera,  la  fortezza  di  Lido,  po« 
sta  -alla  boera  del  porto  di  Ve- 
nezia. 

Venendo  nuovamente  alle  opere 
di  civile  architettura,  eresse  a  Ca- 
stel Franco  il  celebre  Palazzo  So- 
ranzo  ,  architettò  i!  deposito  Con- 
tarini  entro  la  chiesa  ael  Santo  ia 
Padova,  inventò  le  macniftcbe  porte 
di  Verona;  e  tutta  abbeHi  questa 
sua  cara  patria  di  edifìzj  sacri  e 
profani  ,  tra  i  quali  non  ricorderò 
che  la  cappelta  Gnareschi  in  San 
Itero  ardi  no  ,  la  facciata  di  Santa 
Maria  dell'  Organo,  il  tempio  della 
Aladonna  di  Campagna,  i  palazzi  , 
Canossa  ,  Bevilacqua  ,  Pellegriui , 
Verzi,  ec. 

Questo  grande  architetto  aggiunse 
ai  meri  ri  architettonici  le  morali  e 
le  religiose  virtii  ;  e  fu  pio ,  bene* 
fico  ,  cortese  ,  esemplarissimo.  Per 
le  sue  nobili  e  singolari  qualità  fa 
in  grandissima  stima ,  non  solo 
presso  ai  Suoi  cotocittadinì  ed  alla 
nobiltà  veneta  ,  ma  ancora  presso 
i  più  distinti  personaggi  dell'  Eu- 
ropa e  presso  molti  sovrani  :  e 
quello  che  più  implorta ,  gli  stessi 
professori  del  disegno  ,  e  special- 
mente il  Bonarroli,  ebbero  per  lui 
tutta  la  venerazione.  Mancò  alla 
gloria  delle  arti  e  della  patria  in 
età  di  75  anni,  nel  1559. 

MICHELI  di  MONTE.  Argen- 
ticre  e  scultore  fu  uno  dei  vafenti 
artisti  che  lavorarono  intomo  al 
maraviglioso   altare   d'argento    di 


S.  Giovanni  di  Fireove ,  dal  1SQ& 
al  1477. 

MICHELL     V.    Vioeatiao  A» 
drea. 

MlCHELim  (  GiovANin  Binu 
STA  )  ,  chiamato  ,  dal  nome  della 
patria,  il  Fulignate,  venne  rìsgav- 
dato  come  «no  dei  meno  felici  al* 
lievi  di  Guido  Reu».  Ad  ogni  nodo 
diverse  sue  opere»  tra  le  quali  osa 
Pietà  che  si  cotiaerva  Gubbio, 
fanno  prova  del  suo  non 
ingegno. 

MICHELmO  .  pittore  miJ 
che  fiori  circa  il  1530,  sebbecc  di- 
pingesse ancora  opere  storiche ,  si 
fece  gran  nome  con  quadri  di  «li- 
mali e  con  so|;getti  faceti.  Paolo  Lo- 
mazzo,  che  ci  conservò  alcune  no- 
tisie  relative  a  questo  artista,  Jo 
biasima  per  avere  tenuta  l' antica 
pratica  di  lare  le  figure  grandi  ed 
1  casamenti  piccoli,  heggesi  ^elk 
Notizia  Moretti,  comenfar»  a  Y^ 
nczia  presso  la  &miglia  Veadnh 
mini  un  libro  m  qu»Ho  eoa  aoi« 
mali  dipinti  M  Michefìoo. 

MICHELON  ,  scultore  francese, 
che  fioriva  cìrta  ìa  metà  del  di* 
ciottesimo  seoolo,  Ofierò  me&lo  tempo 
in  Bpma;  e  tra  le  altre  coaedcgae 
di  ricordanza,  fece  a  S.  Maria  io 
via  Lata  od  bel  oeootafio  »  essia 
memoria  sepolcrale  ,  a  .guisa  di 
Cipso  ,  .  dalla  quale  il  glande  Gi- 
Dova  prese  forse  Tidea  di  seolpire 
quei  sepolcrali  monumenti  exgoili 
eoo  dolce  semplicità  ,  tèe  esau- 
dendo VDv  dispesdto  sapcrien  al 
modesto  censo  de'  privati  dUadins 
servono  non  per  tanto  a  teiere  aU 
r  obblio  i  nomi  piii  carì« 

M1CHELOZ.Z1  (  MicaELOUO), 
nato  in  Firenze  in  sul  finire  éé 
sedicesimo  secolo  ,  apprese  il  ^^ 
^no  e  la  scultura  da  Donatalo,  eJ 
in  appresso  datosi  airarcbitetfin, 
fu  uno  de'  pih  celebri  naesin,  ia 
tal'arte,  de'suoi  tempi.  Cosiao  dei 
Medici  il  Vtcebio  (  ooorato,  (S  le 
soe  virtù  e  per  i  benefirj  c&ub^ 
liti  alla  città  sua,  del  tilelo  dì  j/^ 
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fke  dell»  {lalria  )  ti  fec«  fare  da 
Micbelosco  quel  bel  palano  ,  cbe 
fu  'poi  de'Marchesi  Rìcardt,  ed  ora 
appartiene  allo  alato.  Ed  è  <]aesto 
i4  primo  palazzo  fatto  io  Firansa 
dì  buona  maniera,  avendo  beile  e 
grandiose  stanze  e  comodaneote  ri- 
partite ,  onde  fa  trovalo  degno  di 
'  «ll<»g^tare  re,  imperatori  e  f>api  in 
occasione  del  loro  passaggio  per 
quella  cittÀ.  Michelozio  amava  con 

I  tanta  sincerità  Cosimo  de'  Medici , 
che^  quando  questi  f u  ,  nel  1 433  , 
esilialo  da  Firenze,  spontaneamen* 
te  lo  se^ui  a  Venezia  ,  dove  fece 
mólti  dwegni  per  private  e  pubbli* 
che  abitazioni;  e  nel  monistero  di 
S.  Giorgio  de'  Monaci  Benedeltioi 
fieri  eresse  una  fiimosa  libreria  a 
spese  di  Cosimo  ,  il  qnale  nel  suo 
esigilo  non  trovò  altro  piacere  che 
in  quella  fabbrica.  Bitornali  dopo 
mi  anno  entrambi  in  patria ,  Mi* 
cbeloszo  riparò  il  palazzo  delia  Si* 
cooria,  chiamato  presentemente  Pa« 
éazzò  Picchio,  Era  stato  qoest'  edi* 
fizio  architettato  da  Arnolfo  ,  che 
lo  piantò  fuori  di  squadra;  onde 
le  camere  riuscirono  sbieche  e  spro- 

^  porziooate.  Il  cortile  aveva  colonne 
di  diversa  sagoma,  gli  archi  quali 
grandi  e  quali  piccoli  e  le  scale 
scomodo  ed  oscure!  Michelotzo  lo 
ingrandì  e  migliorò,  ma  non  a  suf- 
ficienaa,  onde  un  secolo  più  tardi 
▼i  pose  mano  Giorgio  Vasari,  che 
cambiò  in  gran  parte  l'inteme  for* 
me,  e  lo  rese  degna  abitazione  del 
duca  Cosimo  I.  Intanto  Mìchelozso 
dirigeva  le  fabbriche  del  convento* 
de'  Domenicani  di  S.  Marco  e  del 
F^oviziato  di  Santa  Croce ,  il  pa- 
kizto  di  Cafaggtuolo  in  Mugello  a 
guisa  di  fortezza,  il  palazzo  della 
▼ilU  Careggi,  ed  a  Fiesole  un  altro 
palazzo  d*  ingegoosa  Idea,  piantato 
nella  scoscesa  dr  un  colie  ,  prati- 
cando ne'  cavi  di  sotto  cantine , 
stalle,  tiuai ,  e  tutte  le  officine  ;  al 
di  sopra  poi  le  camere.  Le  quali 
o|>ere  tutte  facevansi  di  commise 
»ioiie  e  col  danaro  di  Cosimo»  Mi- 
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chelozzo  fece  ancora  un  disegno  e 
modello  per  Tospizio  (le'PellegrÌDÌ, 
che  Cosimo  mandò  a  Gerusalemme, 
affinchè  vi  si  costruisse  a  sue  spese* 
Pure  cosi  splendido  uomo  e  cosi 
dovizioso  e  cosi  caro  ai  suoi  con* 
cittadini,  che  lo  risgoanlavaQO  qualo 
capo  della  repubblica,  visse  in  fii* 
miglia  sempre  modestamente»  e  non 
si  distinse  dai  suoi  compatriotti  che 
colle  sue  beneficenze.  Mentre  Mi* 
chelozzo  trovavasi  in  Attisi  d'  or- 
dine di  Cosimo,  per  fare  una  fon-'  ' 
tana  ed  alcuni  risarcimenti  al  con* 
vento  .  fece  il  dismo  della  Citta* 
della  Vecchia  di  Perugia.  Torna- 
to a  Firenze  architettò  il  palazzo 
dei  Tornabuoni.  Intanto  Francesco 
Sforza,  diventato  duca  di  Milano , 
donò  a  Cosimo  un  palazzo  in  questa 
citte  ;  oude  volendo  il  Medici  mo* 
strare  al  nuovo  principe ,  f;ià  suo 
amicissimo  ,  quanto  aggradisse  tal 
dono,  mandò  MicfaHozzo  a  Milano 
per  ingrandirlo  ed  abbellirlo  eoa 
ogni  maniera  di  ornamenti.  Questo 
vasto  edifizio  fu  ora  rifabbricato 
dall'attuale  possessore  Pietro  Agnelli» 
il  quale  saggiamente  conservò  in* 
Utu  k  magnifica  porta  d'ingresso; 
tutta  di  marmo  carrarese»  ricca  di 
più  figure  a  basso  rilievo,  e  di  or« 
nati  preziosissimi ,  onde  faccia  te* 
stimouianza  del  gusto  del  quindi- 
cesimo secolo  e  del  merito  di  Mi* 
chelozzo  come  architetto  e  come 
scultore.    Per  ordine  di  Piero  »  fi- 

Stool  di  Cosimo, fece  ancora  entro 
chiesa  de'  Servi  in  Firenze  ,  la 
cappella  della  Nunziata ,  ricca  di 
marmi  e  di  dorature,  sostenuU  da 
quattro  colonne  corìntie  di  marmo, 
alte  nove  braccia  con  doppi  scana* 
latore  e  con  tutti  i  membri  delle 
basi  e  capitelli  raddoppiati  ed  in- 
tagliati in  varie  fiiutasìe.  Miche- 
lozzi  mori  in  patria  di  circa  70 
anni, ed  ebbe  onorata  sepoltura  in 
San  Marcot 

MICIER  (Pietro)  di  Sena,  ope- 
rava  nel  sedicesimo  secolo,  speziai* 
mente  io  Saragoiza,  dove  condusse 
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laYOri  di  grande  importanza.  Eb- 
bero negli  andati  tempi  siraordi- 
nana  ctlebrità  otto  suoi  gigante- 
schi quadri  alti  trenta  palmi  ed 
altrettanto  larghi,  fatti  per  la  chiesa 
di  San  Francesco.  Fu  castigato  di- 
segnatore e  lodevole  coloritore,  onde, 
trovandosi  ricco,  dispose,  avanti  di 
morire,  d'una  ragguardevole  somma 
a  favore  dei  poveri  e  di  aleane 
chiese,  che  gli  avevano  affidati  var) 
lavori. 

'  HiClEB  (PAòto),  nato  io  sul  de* 
clinare  del  sedicesimo  secolo  ,  ap- 
prese in  gtoventh,  non  è  beo  noto 
sotto  quale  maestro,  i  principe  della 
pittura,  ed  esercitò  alcuni  anni  que« 
st'arte ,  finché  fa  chiamato  ad  oc<» 
cupare  la  carica  di  giudice  dell'U- 
diènai  in  Saragoua.  Costretto  a  ri- 
tionciare  alla  professione  di  pittore, 
la  esercitò  per  intrattenimento  in 
quadri  di  pioc^  dimensioni.  Tra 
le  grandi  opere%eguite  in  gioventù, 
tenne  assai  lodato  il  quadro  &tto 
Iper  l'oratorio  del  conte  di  S.  Glt- 
mente.  Mori  Paolo  im  Saragosu 
l'anno  1659. 

MiCONB  (t^tccoLò)  chiamato 
lo  Zoppo  di  OeHOi*a ,  iiacqoe  in 
questa  città  del  165Q,  e  fU  uno  dei 
buoni  imitatori  del  paesista  Tavella. 
In  Genova  ed  altrove  cooservansi 
in  diverse  pubbliche  e  private  qua- 
drerie pr^evoli  quadri  di  que- 
st'  artefice,  che  mori  in  patria  nel 
1730. 

MIDDIMAN  (SAMUELI4E)  naomie 
h^  Inghilterra  circa  il  1740,  e  no« 
^iva  in  Londra  nel  1780.  Nel  17g4 
pubblicava  una  Raccolta  di  piccole 
vedute  della  Gran  Brettagna  ,  di- 
pinte o  diseguale  da  Barret  e  da 
altri  artisti  tutti  inglesi ,  la  quale 
gli  fece  molto  onore.  Intagliò  altre 
stampe  separate  alla  punta  ,  a  bu- 
lino ed  a  granito  ,  tra  le  quali  It 
seguenti  ; 

^  Paesaggio  rappreseutante  il  Mat- 
tino. 

Ferdinando  e  Miranda,  Scena  di 
Shakespeare. 
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Oi^lando  ed  Oliviero,  suo  1 
pago  a  mento. 

Altre  scei'C  dello  stesso   astore, 
ed  una  con  superbo    paesaggio. 

MIEL  (Giovanni)  nacque  ia  oa 
borgo  di  Anversa  nel   1599.  ed i|»- 
prese  gii  elementi  delU  pittura  da'S» 
gfaers.  Seguendo  la  costumanza  dei 
soni  compatrìotti,   recavasi  a  Roob» 
dove  frequentò  la  scuola  di  Aadfea 
Sacchi,  studhudo  in  pari  tempo  le 
opere    d«*  grandi     pittori  d' Italii. 
Pure,  ch'il  crederebbe?  fini  coÌI'm- 
dottare  lo    stile    Ham mingo!  Noa 
pertanto  egli  acquistò  tanta  im , 
che  Carlo  £meuuelle«  duca  di  &• 
voja,  lo  invitò  a  Torino  perdipin* 
gere  la  vasU  Galleria  della  sua  vilh. 
chiamata  la  ytntria.   Cioque  som 
eoli  9ì  trattenne  al  servigio  di  quel 
generoso  principe.    La  niolliplÌGii4 
degli  argomenti  mitologici  e  k  cacde 
ch^egli  vi  raf^rcsentò,  gli  procac- 
ciarono la  coosideraxiooe  delia  oorte; 
ed  il  duca  gli  dMe  udm  iaaioon 
testimoniaosa  de/la  mm  Mìms  oelk 
deooratiope  della  Crooe  di  S.  Mau« 
rhio,  amcdtota  di  biìllaoli  di  gran 
prexsQ.  Ma  òb  non  \^h  br^i  su-» 
perare  la  noia  ca^onato^jil  Aa  tmk 
lunga  dimora  in  Torino,  e  dal  de» 
sìderio  di  rivedere  Roma.  Àveadq 
inutilmente  tentate  tutte  le  via  per 
ottenere  la  grasia  del   congedo ,  e 
erescendo  ogni  di  pìii  la  saa  no* 
rale  indisposizione;  all'ultiaMCMide 
gravemente    infermo,   e  morì  nel 
16Ì34  ,  quando  aveva  appeal  caai« 
piti  i  35  anni.    Intogliò  all^aar»- 
forte   divem  atampe   di  soa  c»n« 
posizroue,  nelle  quali  totradaiBefi* 
gure    d'  uomini  «  di  animali  dise* 
finale  ed  eseguile    con  spinto  e  &« 

Soggiungo  r  indice  di  akant 
stampe» 

h*  Assunaiotte    di    Maria  f** 

gine. 

La  Sacra  Famiglia. 
Quattro  soggetti  eampastrì. 
Tre  soggetti  di  battaglie  che  ser* 
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vìfono  per  la  slorìa  della  guerra  di 
Fiandra  di  Fiammiuio  Strada» 

]|  libro  della  Veoeria  ,    fu  iuta* 
glìato  coi  disegni  di  Miei  da  G.  Te- 
uiere.  uel  1647«  e  coniieoe  veotua, 
60{|^lti  di   fttvole  e  di  caccia. 

MiERUOP  CUYCK  (Francesco 
VAN.  )  nacqiie  in  Brnges  da  disi  iota 
famiglia  circa  il  1640.  Sludiaoda 
i»oiafie  lettere,  approfittò  dell'ami* 
cizia  di  un  pittore,  per  apprendere 
gli  elementi  dell'  arte  sua  ;  e  tanto 
$'  invaghi  di  tale  professione  •  che 
al  tutto  si  dispose  di  lasciare  o^ot 
altro  studio  per  ooosacrarvisi  io« 
teramente.  Ma  i  pregiudizi  proprj 
di  que'tempi  e  del  suo  paese  non 
permettendogli  di  esercitare  la  pit- 
tura, ritirossi  ar  Gaod,  citti  pih  do* 
viziosa  e  più  popolala  ,  •  per  av- 
ventura non  tanto  dilicaU  io  fatto 
di  blasonerta.  Coli  non  tardò  ad 
avere  commissioni  di  qualche  im- 
portanza >  che  lo  fecero  vantaggio- 
samenle  «ooooscere.  Era  universale 
costumaoM  delle  Fiandre,  che  tutti 
i  corpi  di  mestiere  scegliessero  un 
capo,  o  protettore»  la  di  cui  prin- 
cipale incombenza  era  quella  di 
conciliare  {e  vertenze  che  nascevano 
tra  i  particolari.  Nominato  Mierhop 
protettore  della  corporazione  dei 
Macellai,  nel  1678  fece  a  quel  ilfe- 
stiert  il  dono  di  un  gran  quadro , 
nel  quale  aveva  ritrttllo  sé  mede- 
•imo  ed  i  decani  macellaj  di  gran- 
dezza naturale,  colla  sottoscrizione; 
^lanctSMO  van  Auéck ,  detto  Mi* 
erhop,  enpo  ddla  comunità  de'Ma^ 
celiai»  Da  altro  suo  rinomatissimo 
quadro  vedasi  io  Gand  ,  alla  Ca- 
rità ,  rappresentante  irarie  sorla  di 
pesei  di  mare ,  un  cesto  di  frutta 
ed  un  bel  cane. 

MIGER  (  AIMONE  Caru»  )  nato 
io  Parigi  circa  il  1748  «  fu  allievo 
di  Cochin  ,  ed  intagliò  con  eguale 
bravura  i  ritratti  eia  Storia.  Eser- 
citò  pure  con  Jode  la  pittura,  senza 
per  altro  pareggiare  i  grandi  mae« 
siri  francesi  dell  eli  sua  neli'unWte 
o  uell'  altra. 
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Sagghmgo  un  hrex^e  indice  d*  aU 
cune  opere  d*  intngtio  di  ritrutti 
e  di  Storie. 

David  Ilume»  da  Cochiu. 

Cuota  Maurizio  de  3rubl  *  dal 
medesimo, 

Gian  Giacomo  Rousseau ,  di  suo 
disegno. 

Cristofano  Glock,  da  Duplessis. , 

Ercole  ed  Anteo  ,  da  Voitriol. 

Apollo  che  &  sCQlircare  Marsia, 
da  Carlo  Vauloo. 

Amore  in  sentinella  ,  da  Fra- 
sonard. 

Il  Ciarlatano  ed  il  conduttore 
dell'  Orso,  da  Touzet. 

MIGUONICO  (  ANPRE4)  allievo 
di  Luca  Giordano  •  ebbe  Ibrse ,  ai 
pari  del  maestro,  facilità  d' inven- 
zione e  buon  gusto  di  colorilo,  ma 
Sa  poco  aggraziato.  Operò  mi»lto  iu 
Napoli,  dove»  piti  d'ogui  altra  sua 
opera»  vàen  tenuta  iu  grande  sti- 
ma una  tavola  fatta  per  la  chiesa 
della  Nunziata  ,  rappresentante  la 
discesa  dello  Spirito  Santo  sopra 
gli  Apostoli.  Mori  poco  doix)  il 
maestro,  ne'  primi  anni  -del  aiciot- 
tesimo  secolo. 

MIGNARD  (Niccolò)  nato  a 
Trojes  della  ChampSigoe,  nel  l(iQS« 
apprese  i  principi  della  pittura  dn 
Giovanni  Boucher,  indi  continuò  i 
suoi  stud)  dell'  arte  sulle  statue  e 
sui  quadri  del  primaticcio  e  del 
Rosso  che  si  conservano  a  Fonisi* 
nebleau.  In  appresso  si  pose  iu  via 
alla  volta  dell  Italia ,  e  giunto  in 
Avignone ,  vi  si  trattenne  -  alcun 
tempo  e  vi  si  ammogliò.  Airultimo 
riprese  il  cammino  di  Roma,  dove 
non  perdonò  a  fi|tici|  ed  a  siudiq 
per  migliorare  nell'arte.  Di  ritorno 
da  Roma,  passando  per  Parigi,  di- 
pinse al  palazzo  delle  Tuilieries  molti 
soggetti  storici,  e  vi  fece  molti  ri- 
tratti di  ragguardevoli  personaggi  di 
ambi  i  sessi ,  che  gli  procurarono 
molto  credito  e  ricchezze.  Iu  tagliò 
pure  pittorescamente  otto  storie  di- 
piute  da  Agostina  ed  Annibale  Ca« 
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racci  nel  palazzo  Farnese,  disegnate 
da  lui  mentre  studiava  le  opere  dei 

grandi  maestri  in  Rontia.  Morì  in 
arigi  di  60  aioi,  nel  1658* 
MiGNàRDvPiETao)fratel  codino  di 
niecol^,  aaseetra  pare  a  Trojes  nel 
1595 ed  era  ammaestrato  nella  scaola 
di  Giovanai  Boocber.  Mostrando 
di  15  anni 'grandi  talenti  pittorici, 
fu  dai  parenti  mandato  a  Parisi , 
percftiè  studiasse  sotto  Touet;  ma  ben 
tosto  passava  a  Rom*'! ,  dove  trovò 
il  suo  compatriotto  Alfonso  Dufre- 
aooy ,  eoi  qaale  strinse  domasti- 
chezia.  Dietro  i  suoi  cousigli  studiò 
l'antico  ed  i  grandi  pittori  italiani, 
e  ventidue  anni  si  trat(eoneio  Roma» 
«love  prese  moglie.  Il  cardinale  Maz* 
sanno  lo  chiamò  a  Parigi  a  nome 
dei  ce«  ed  alta  morte  di  Carlo  Le 
Urun,  saoemulo,  fu  nominato  primo 

{littore  di  corte.  A  cagione  del  suo 
ungo  Soggiorno  in  Roma  e  per  il 
deciso  gusto  che  mostrava  per  la 
scuola  italiana,  ebbe  il  soffrano ome 
di  Ramain»  Fu.  uno  de' più  illustri 

Eittori  francesi,  e  trattò  egualmente 
eae  la  storia  ed  i  ritratti.  Le  prin- 
cipali sue  opere  sono  la  cupola  della 
chiesa  di  Yal-de-Graoe  e  la  GaU 
Jeria  con  (a  gran  sala  del  castello 
di  Saint  Cloud.^La  Raccolta  delle 
sue  opere  incise  dai  più  vaienti  ar« 
tisti  e  oompoela  di  oltre  ceotociii* 
ouaola  pesai ,  è  tenuta  in  grandis- 
sima stima:  Egti  «tesso  intagliò  al- 
l'acquaforte un  soggetto  di  sua  oom- 
pnsisionc,  rappresentante  S.  Scola- 
stica ai  piedi  di  Maria  Vergine. 

.—  (  Paolo  )  figlio  ed  allievo 
di  Niccolò,  nacque  in  Avignone  nel 
1639,  e  fu  soltanto  pittore  di  ri- 
tratti. Intagliò  pure  qualche  testa 
all'  acquaforte  ,  eh'  egli  fece  colla 
m^n  ai  aver  parte  alla  celebrità 
del  padre  e  dello  zio  ;  ed  io  fatto 
per  riguardo  ad  essi  più  che  per  le 
Jìroprte  opere,,  fu  ricevuto  nella  reale 
acca-iemia  di  Parigi.  Mori  a  Lione 
nel  1671. 

MIGNOLI  (  Abbìmo  )  .  nato  a 
Fk'stt^*^^  Circa  il  Iòj7,  fu  scolai^ 
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in  patria  di  Giacomo  Mure! ,  «s* 
diocre  pittore,  che  uoo  potendo  ia* 
segnargli  che  il  pochissimo  ch'egli 
sapeva  ,  lo  condusse  in  Olanda ,  e 
lo  raoooarandò  al    suo    amico  Di- 
vide, padre  del  celebre  pittore  Gio- 
vanni de  Heem .  Rapidissimi  fureoo 
i  progressi  fatti    da  Abfamosottoil 
Bnovo  maestro,  il  qua  le  avrebbe  desi- 
deralo di  averlo  luogaonenle  presse 
di  so  in  sua  casa  :  tanto  lo  amavi 
non  meno  per  le  sue  virth,  che  per 
le  gentili  maniere,  ftla  Hìgifoo  aven 
una  tenera  madre,    cai'rendefios 
necessari  i  guadagni  del  fielio,  the 
andò    a    stabilirsi    a  Vedxhir ,  per 
dividere  con  essa  i   fruiti   del  sao 
lavoro.  Coli  ebbe  fortuna  non  io« 
feriore  al  merito,  l 'suoi  quadri  di 
frutta  e  verznre  erano  coloriti  cal- 
damente e   oott    tanta    verità  ,  cbs 
pochi,  per  questo  rispetto,  seppero 
far  m^lio  di  lui;  onde  gli  tmirmto 
pagati  ad  alto  presso.   Che  se  Mi- 
gnon avesse    conosd'ifta   a/  par  df 
Huisum  r  arte  di  spàrfen  h  laes 
con   armonie ,  ^li   saraabe   per  lo 
meno  uguale.  KéUs   Fiandra  ,  in 
Olanda,  in  Francia  poisono  vedersi 
molte  belle  epere  ^  H'ignou.  e  spe- 
zialmente   nella    reaU    gaUevia  ifi 
Parigi.    Ignorasi  I'  epoca  della  sua 
morte.  > 

MIGNOTTO  (GiovAHVi),  arcbì- 
tetto  francese  ,  che  fioriva  b  sai 
declinare  del  qualtordicesineo  seeeto 
e  ne' primi  anni  del  sosscgueote.  Fa 
mandalo  a  Milano  iosiefoe  a  G«o* 
vanni  Campamosia ,  oelebia  ardii- 
tetto  normanno,  e  protriate  di  ge- 
neroso stipendio  fu  al  scrrigio  della 
fabbrica  dèi  duomo.  Dopo  averia 
minutameote  esaminate  ,  parve  el 
Mìgnotto  di  non  ravTtaarvi  quella 
soli-liti  ohe  si  oonveoiva  a  essi 
grande  edifìzio,  e  promosse  gravii- 
simi  dubbj  »  che  furono  ca^[io« 
delle  vaì4e  coaferease  teunlea  ed 
1401  intorno  alla  solidità  delhhb- 
brica. 

MILANESE.  V.  ParU  {  F.  GrtU 

GLI£LÌ|0  D£LLA  ) 


MILANESE.  Y.  Cilladmi  (Pier 
Francesco. 

MILANESI  (  FiLij^FO  E  Cablo) 
Don  ignobili  pittori  che  òperaTaoo 
in  Milano  nel 'quii>dicesimo  secolo» 
trovansi  ricordati  da  Paolo  Loroauo 
come  l>uoDÌ  arlisli  ,  senza  far  me* 
moria  di  alcou  lavoro. 
'  MILANI  (  Gicuo  Cesare)  al- 
lievo e  fedel  seguace  di  Flamminìo 
Torre ,  era  nato  in  Bologna  nel 
I62t,  Couvien  dire  che  non  fosse 
dolalo  d'ingegno  inventore,  peroc-' 
che  fece  pochissimi  quadri  ori^nali 
ed  infittile  copie  di  cose  altrui^  che 
ad  ogni  modo  hanno  il  inerito  di 
una  perfetta  esecuzione  e  di  con* 
servare  il  carattere  del  rispettivo 
autore.  Mori  nel  1687  ,  laiciando 
ammaestrato  nell'arte  il  figliuolo 

-—  (  Camtllo  )  che  non  fece 
cosa  come  autore  o  come  imita  rore 
che  ricordi  la  maniera  patema.  Ebbe 
costai  un  figlio  chiamalo 

-«—  (  Aureliano  ),  nato  in  Bo« 
lo(^a  nel  1675»  che  appena  avuli  i 
pnocipì  del  disegno  dai  padre  passò 
alle  scuole  del  Pasinelli  e  àeì  Grò- 
néri.  Ma  non    gli  soddisfacendo  la 
maniera  di   questi    maestri ,  li  ab» 
faaodonò  per  darsi   tolalinente  allò 
studio  delle  0(>ere  dei  Cerarci.  Né 
andò  molto  ,  che    potè  farM  cono* 
soere  come  uno  de'loro  più  valenti 
imitaton:  ma  per  avventura  troppo 
fedele  imitatore  ,   perocché    non  si 
fece  coscienza  di  prenderne  talvolta 
di  peso  le  intere  figure.  Yarie  sue 
opere    possono    vedersi  in  Bologna 
ed  in  noma,  dov'eresi  recato,  spe- 
rando di  avervi  più    lucrose    com« 
-tnissioni  ,    che    gli    agevolassero  il 
modo  di  mantenere   con  decoro  Ih 
sua    numerosa    famiglia.    lolaltì  ti 
fu  molto  adoperato  con  qnore  dellii 
scuola  patria.    Alcuni    però  lo  ao* 
Cusano  dì  aver  meglio  disegnato  che 
colorito,.  Mori  in  £oma  nel!'  anno 
'      1749. 

'  MILANO  (  DoM£'>nco  del  ) ,  ce- 

lebre,   orefice    fiorentino    del  quin- 
dicesimo secolo ,  formò,  io  cojnnpa» 
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ffnia  di  Antonio  di  Jacopo  del  Poi- 
Jajolo.  la  gran  Croce  di  S.  Gio* 
vanni  di  Firenze,  che  è  pur  uno  dei 
preziosi  ornamenti  di  quel  tempio^ 
che  contiene  i  capi  la  voi  i  di  An* 
drea  da  Pisa ,  di  Donatello,  di 
Lorenzo  Ghiberti ,  ec. 

■  I  (  Andrea  da  )  conosciuto 
in  'Venezia  per  una  nregevole  ta- 
vola d'altare  fetta  in  Murano.  Seb- 
bene nato  in  Milano,  apprese  pro- 
babilmente a  dipingere  in,  'Vene- 
zia, come  lo  dimostra  lo  stile  dell'ac- 
cennata tavola,  tutto  di  scuola  ve- 
neta. 

——(  Andrea  DA  ).  V.  Solati 
Andrea. 

-—  (  Agostino  da  )  fu  allievo 
del  Bramanlino  ,  e .  secondo  Paolo 
Lomazzo,  quello  rhe  a'  suoi  tempi 
conobbe  meglio  d'ogni  altro  le  teo- 
rie del  sotto  in  su,  onde  colla  cu- 
pola del  duomo  di  Parma  soleva 
raolo  proporre  per  esempio  una 
pittura  di  lui ,  cn'  era  al  Oirmine 
in  Milano.  Siccome  non  si  cono- 
scono in  questa  città  altre  soe  opere^ 
sospetta  il  Lanzi ,  che  dimorasse 
lungamente  lontano  dalla  patria,  e 
sia  quello  stesso  Agostina.delU  Pro* 
snetUve ,  che  nel  1525  operava  in 
Bologna.  Anzi  spinge  le  sue  indu- 
zioni fino  al  segno  di  togliere  quasi 
ogni  dubbio  sulla  verità  di  lata 
cooghiettura.  Vero  è  intanto  che 
la  perfetta  cognizione  del  sotto  in 
su,  di  cui  diede  prova  nell'  antica 
chiesa  del  Carmine  in  Milano,  va- 
dosi eziandio  nelle  pitture  fatte  in 
Bologna,  che  gli  meritaroDo  il  preaU 
legato  soprannome. 

— —  (Francesco).  Dicesi  che  co- 
Stui  essendosi  recalo  a  Venezia  per 
apprendere  gli  .elementi  della  pit- 
tura, si  stabili  iu  quel  paese*  Con- 
servasi nella  Pieve  di  Soltgo  ,  ter- 
ritorio triyigìano  ,  un  *  bel  ouadro 
tutto  di  sapore  tizianesco,  colla  leg^ 
genda  ;  Francesco  da  Milano  jp. 
1540. 

— —  (Giovanni  da  )  fu  per  av- 
ventura il  miglior  allievo  di  Taddeo 
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Giiddi  ,    penicchc  a  lai  ruocomiift* 

dNTa.  morendo,  i  fìgii  Giovanni  ed 

Angelo,  p^rrbè  li  ammaestrasse  ocUa 

pittura.   Giovanni    rivide  ta  patria 

nel  1570,  forse  chiamatovi  dai  Vi- 

sconti. 

MlLET,  oMlL]&(GToyAi«FB.iW« 
CESCO  ),  chiamato  per  soprannome 
Frattcisqut^  nacque  in  Anversa  nel 
1644,  ed  ebbe  a  maestro  ne'  prio* 
cipj  della  pittura  Lorenzo  FVanck. 
Oncinario  francese,  q«ial  egli  era , 
andò  a  stabilirsi  nella  patria  de'suoi 
parenti  ,  e  Ti  si  foce  vaotaggioea* 
mente  conoscere  dipingendo  pae- 
saggi ì°  grande  e  soggetti  storici 
in  sulto  stile  di  Poussin.  Al  dono 
di  una  felicissima  memoria  va  de- 
bitore d'aver  Siputo  colorire ipae- 
sti<vgi  al  naturale  e  con  verità.  Volle 
v«NÌere  TOIanda.  le  Fiandre  e  l'In- 
ghilterra ,  e  dovunque  lasciò  tesii- 
mofiianie  dèlia  sua  virth.  Dintorno 
a  Parigi  fu  ricevuto  professore  nel- 
l'accademia  di  pittura  ;  ma  poco 
sopravvisse  a  questa  distinsfooe;  e 
fu  da  alcuui  creduto  che  per  opera 
di  UD  pittore  suo  emulo  fosse  av- 
velenato eoo  un  pesce  ,  quando  non 
contava  che  58  anni.  Lasciò  alcuni 
figli,  due  dei  quali  esercitarono  poi 
In  pittura  «  ma  a  grande  diistanza 
dal  ^adre.  Fronàif^tte  intagliò  pure 
alcuni  paesaggi  eroici  ,  assai  ncer^ 
cali  dai  dilettanti  inCelli^nti  a  ca- 
gione dello  spirilo  che  si  manifesta 
nella  sua  punta.  Dargen ville  sup- 
pose che  non  avesse  incisi  che  tre 
{paesaggi y  ma  altri  ne  contano  per 
o  n»eoò  nove  ,  tri  i  quali  accen- 
neremo  i  seguenti; 

Paesaggio  eroico,  ricco  dr  grandi 
alberi  ,  rappresentante  la  Storia  di 
Mosò  bambino  salvato  dalle  acque. 

Altro  Rimile  colh  storia  mitolo- 
gica di  Cefalo  e  Proci. 

Paesaggio  *  montagnoso  :  nel  da^ 
vanti  rappresenta  la  storia*  delta 
donna  Cananea  :  nel  mezzo  la  ce- 
duta di  una  città  :  verso  il  fondo 
delle  alte  torri;  in  alto  una  gran 
nuvola. 


Graa  piiesaggìo  eroico  .  omaii) 
di  fabbriche  e  di  figure,  sai  gosb 
antitt»  »  in  mesto  ai  quale  due  a* 
manti  seduti  sul  davanti,  ed  on  ab- 
Jbeveratojo  nef  pi»n&  di  mezzo. 

MINIO  (  Tiziano  bel  )  scultoie 
padovano  ed    uno    de'  piii   iilottri 
allievi  di    Jacopo    del    Sansoviao, 
condusse  varj  lavori    in   bronzo  ed 
t»  marmo  in  Padova  ed  altre  eitlà, 
ma   spezialmente  in  Yeneaia,  dove 
per  h  cappella  di  S.  GiovaiiDÌ»  aella 
chiesa  di  S.  Marco,  modellò  e  può 
in  bronzo  un  grande  beilisrao  t^ 
perchio    della   pila    battesinHie.  e 
nella  loggia  del    campanile  di  Sm 
Marco  scolpi  io  marmo    aieanc  fi« 
gurette  elegantissime  in  basso  rìlieve, 
rappresentanti  la  oodota  di  Elle  dtl 
montone  di  Frisso  ,  •  U  Dea  Teli 
che  soccorre  il  nuotatore   Leaodro 
in    uno  de'  suoi  tragitti   verso  It 
torre  abitata  da  Ero.  Questi  JateiT, 
senza  ricorrere  ad  altri  meno  noli, 
bastano  a  far  seofire   ai  eoonsei* 
tori,  quale  perdila   ikeetse  la  xal* 
tura  nell'  jiaaMlura   morte  di  cod 
valente  artista. 

MINO  Dà  niSOL!^.  nato  da 
Giovanni  scnllore  órca  U  A4I50  • 
fu  posto  dal  padre  all'  arte  dello 
squadrare  le  pietre;  eseictUndo  la 
quale  professione  nella  prima  ado- 
lescenza ^  e  vedendo  altri  più  provetti 
di  Itti  a  modellare ,  apprese  aamr 
esso  a  fare  di  terra  figure  ioùtaati 
le  altrui.  Sebbene  la  natura  del- 
l'opera mia  tion  mi  conseaia  di  en- 
trare in  disamine  croaologiche , 
deblìo  ad  ogni  modo  avvertire  & 
non  aver  potuto  annnellcre  U  rac^ 
Conto  del  Vasari,  che  Mino  fa  aUie«o 
di  Desiderio  da  Selti|Kiauo,  qatada 
téVì  stesso  racconta,  che  qacstt  nMrì 
di  2B  afipi  nel  14a5  ,  che  Misf 
leee  in  Roma  alcune  arme  perii 
palazzo  a  S.  Marco  .  per  roiami; 
sioiie  di  papa  Paolo  II  ,  cW  M^t 
nel  1471  ,  vai  a  dire  quando  Da- 
sfdeiio  non  confava  ebe  14  «aù; 
e  che  dopo  la  morte  di  Paolo ,  H 
-allogata  a  Mino,  di  già  risgnarésia 
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tome  UDO  da'prìocipaii  scultori  ehf 
fossero  in  Boma  ,  la    sepoltura    di 

Suesto  ponteBce,  ItmquaU  egli  dopo 
uè  anni  diede  finita  e  murala  in* 
San  Pietro,  e  tenutm  allora  la  pii^ 
cricca  sepoltura  che  fo$se  etata  fatta 
d'ornamenti  e  di  figure  a  pontefice 
nessuno:  e  secooclo  il  biografo  are* 
tino  cosi  lodato  moDoiDen toserebbe 
•perti  dello  scolaro  di  oa  fanciullo 
di  quattordici  anni. 

Oca  tornando  alla  Stona  di  Mino, 
poiché  non  possiamo  assicunrci  delle 
e|i0€be  ,  ci  ristrìngeremo  »  parlare 
delle  sue  principali  opere.  Diroo* 
raodo  tuttavìa  in  Roma,  fece  nella 
Minerva  Te  vello  o  cassa  sepolcrale 
di  Francesco  Tomabuoni  con  statua 
di  marino  al  naturale,  che  fu  te- 
nuta assai  bella  ,  e  condusse  di- 
verse altre  opere  ;  indi  con  buon 
numero  di  denari  avanzali,  a  Eie» 
sole  se  ne  ritornò  e  tolse  donna.  Il 
ritomo  di  Mino  a  Fiesole  da  Roma 
può  fissarsi  circa  il  1475,  perocché 
esegui  dopo  tale  anno  fino  al  1481 
lantee  tali  opere,  che  non  richiedono 
meno  di  cioque  iu  sei  anni:  cioè 
due  tabernacoli  di  marmo  di  mezzo 
rilievo  per  le  donne  murate  e  per 
le  monache  di  S.  Ambrogio;  uoa 
tavoletta  della  Vergine  col  bambino 
ed  altri  santi  di  stiacciato  rilievo, 
che  ora  conservasi  alla  Badia  di  Fi* 
rense;  per  i  Monaci  della  Badia  slessa 
fece  un  tondo  di  marmo,  dentrovi 
una  nostra  Donna  di  rilievo  col  suo 
figliuolo  in  collo;  la  sepoltura  di 
Mesaer  Bernardo  cavaliere  de'Giu- 
gni  d»  commissione  de'  suoi  fra- 
telli: e. per  ultimo  il  magnifico  no- 
oumenlo  del  conte  Ugo  di  Madde- 
borgo, commessogli  dai  Monaci  della 
Badia,  che  da  lui  avevano  ricevute 
molte  entrate  e  privilegj  ;  la  quale 
sepoltura,  dice  il  frasari,  costò  lire 
1()00,  e  la  finì  nel  1 481 ,  della  quah 
€icquistò  molto  onore.  Fece  iu  ap- 
presso a  Fiesole  la  sepoltura  per  il 
"vescovo  di  detta  città  Leonardo  Sa- 
lutati, che  ritrasse  simile  al  vivo  ; 
I  m  per  lo  stesso  vescovo  uoa  testa 
Diz»  degli  Jrch,  ecc,  T.  ii. 
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d*ua  Cristo  di  marno  grande  a 
vero.  Condusse  poi  nel  daoroo  di 
Prato  Qo  pergamo  tutto  di  marmo, 
'  con  diverse  storie  di  stiacciato  ri-, 
lievo,,  alcune  ellosive  a  Maria  Ver» 
gine,  altre  a  S.  Slelaoo ,  che  sono 
veramente  opere  rarissime*  Fece 
nello  stesso  temno  i  ritratti  di  Piero, 
di  Loianio  de  Medici  e  della  sua 
moglie  e  la  statua  in  marmo  di  uua 
nostra  Donna.  Passò  quindi  a  Pe- 
rugia, dove  fisce  una  tavola  di  marmo 
con  le  figure  de'  Santi  Giovanni  e 
Girolamo  di  mesto  rilievo  ;  ed  ia 
Volterra  fece  per  quel  duomo  il  ta- 
bernacolo del  Sagrameuto  con  al- 
cune assai  lodate  figure. 

A  queste  opere  ricordate  dal  Va* 
sari  aggiugnerò  il  tabernacolo  per 
gli  olj  santi  in  $•  Maria  di  Tran- 
stevere  in  Roma,  una  Madonna  col 
bambino  in  collo  che  vedesi  a  Fi- 
reo  te  in  testa  della  scala  del  pa- 
lazzo Mosti,  e  per  ultimo  una  ta- 
vola di  marmo  io  stiacciato  rilievo, 
rapprese  n  tao  te  Maria  Vergine  che 
adora  il  divio  figliuolo,  ora  posse- 
duta in  Milano  dal  signor  Giaciuto 
Bossi,  di  cui  non  può  vedersi  più 
gentil  cosa ,  né  di  più  prezioso  fi- 
nito. 

Dicesi,  che  un  giorno  aSaticossi 
assai  nel  muovere  certe  pietre ,  e 
che  presa  una  calda  se  ne  raoii  • 
e  fu  dagli  amici  e  parenti  onore- 
voi  meo  te  seppellito  nella  canonica 
di  Fiesole,  nel  1486. 

MINOCCIO  <Pi£TBO  Paoloì  da 
Forlì  operava  dopo  ìsl  metà  del  se* 
dicesimo  secolo,  ed  era  ri^iardato 
come  uno  de'  più  valenti  plastici , 
onde  fu  chiamato  a  Firenze  in  oc- 
casione delle  nozze  del  principe 
Francesco  de'  Medici  con  Regina 
Giovanna  arciduchessa  d'  Austria 
per  eseguire  gli  stucchi  che  ornano 
le  colonne  dei  cortile  di  Palazzo 
Vecchio. 

MIN OCCO  (Antonio),  torinese, 
piuttosto  compfeguo  che  allievo  del 
cavai.  Beaumont ,  operò  molto  io 
patria  pel  principe   e   per  private 
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famiglie  nel  diciottesimo  secolo  ,  e 
molti  suoi  quadri  vedoosi  eziandio 
in  altre  città  dei  domio)  sardi.  Ope- 
rava con  grandissima  facilità,  ma 
non  può  ,  come  taluno  asserì ,  pa- 
ragonarsi al  Beaumont  né  per  mor» 
hidezza  di  contorni,  ne  per  in^en* 
zinne,  né  per  dottrina. 

MtNOBELLO  (Francesco)  nato 
in  Este  nel  1624 ,  fu  scolaro  di 
Luca  Ferrari,  che  avea  studiata  la 
pittura  in  Bologna  presso  Guido 
Reni.  Perciò  fu  il  filinorello  ano 
di  coloro,  che  diffusero  io  Padova 
qualche  gusto  della  scuola  bolo- 
gnese. Peraltro  non  vi  lasciò  molte 
opere  .  rapito  da  immatura  morte 
nel  1657.    " 

MINOT  (  Teodosio  )  uno  dei 
buoni  frescanti  spagnuoli  del  sedi- 
cesimo secolo,  nacque  io  Catalogna 
del  1551  ,  e  passò  in  Italia  di  già 
aminaeslrato  nell'  arte.  Richiamato 
da  Becerra  a  Madrid ,  dipinse  nel 
palazzo  del  Pardo  con  Girolamo  di 
Cabrerà  i  freschi  dell'appartamento 
della  Regina,  ed  una  delle  due  torri. 
Fece  pure  diverse  opere  all'  olio  , 
nelle  quali  sono  manifesti  gli  atudj 
che  (atti  avea  dell'  anatomia  ,  e  la 
correzione  del  disegno  non  comune 
tra  i  pittori  spagnuoli.  Morì  di  59 
anni. 

MINOUFLET  (Carlo),  pittore 
sol  vetro,  che  fiorì  nel  diciottesimo 
secolo ,  acquistò  fama  per  molte 
opere  perfettamente  disegnate  e  co- 
lorite con  vaghezza.  Ne  fanno  prin- 
cipalmente testimonianza  le  finestre 
deir  abbazia  di  San  Nicasio  di 
Rheims. 

MINUITI  (Mario),  siracusano, 
nacque  del  1577,  e  recossi  a  Roma 

Suando  vi  lavorava  Michelangelo 
a  Caravaggio  ,  e  f u  suo  ajuto  in 
molte  opere ,  onde  si  accostò  alla 
sua  maniera,  non  però  in  modo  da 
uguagliarlo  nella  forza  dei  colorire 
e  del  contornare:  che  anzi  con- 
servò sempre  una  tal  quale  dol- 
cezza di  colorito  e  facilità  di  con- 
tomi.    Molte    opere    di  Mario  tro- 


#ansi  sparse  in  tutta  la  SiciLis ,  i 
particolarmente  in  Messina  ,  don 
passò  gran  parto  della  vita.  Fu  detto 
*che  iaoevasi  ajutare  da  dodici  ^^ 
vani  ,  e  si  limitasse  soltanto  a  n^ 
toccare  i  1otj|  lavori,  die  poi  tn- 
deva  come  sue  opere  »  non  si  e» 
rando  di  far  torto  al  proprio  mamt: 
Il  Morto  di  tlaioa'  fie'  Cappuccioi 
di  Messina  risguautlasi  come  om 
de'  suoi  più  pregevoU  quadri. 

MlNZOCCHl  (FRAiiGESco)ddlo 
U  Fecch»  di  S.  Benmrda,  nacqas 
in  Forlì  poco  dopo  il  1500.  e  sta- 
dio la  pittura  sotto  il  Parmigiaiiiio. 
Ben  tosto  gli  vennero  vedute  alesne 
opere  del  Genga  e  del  Pordooue, 
e  si  affrettò  di  frequentare  le  loia 
scuole.  Tra  le  piìi  sludtate  sue  opere 
contansi  i  due  latenlì    della  cap* 
pelle  di  S.  Francesco  di   Padon 
nella  basilica  di  Loreto  ed  una  pi^ 
tura  a  fresco    in    S.   Maria   déU 
Grata  a  Forlì,  rappraseolnCe  oelb 
volta  un    Dio   Padne  ia  meao  m 
diversi  angeli;   6gan  aasù  ma^ 
giorì  del  oiturt/e ,  e  cosi  pronte  » 
svariate,  e  dipinte  con  tanta  fona 
ed  intelligenza  dd  sotto  insù,  che 
lo  mostrano  degno  dì  naujLQve  ce^ 
lebrità.    Lo  stesso  può  dirsi  deUc 
ridette  pitture  di  Loreto,  nelle  qusK 
seppe  dare  alle  forme  ed  aUe  vetii 
di  Melchisedecco  e  di  Mosè  taott 
maestà,  e  nello  slesso  tempo  due, 
con  bel  contrapposto»  al  popolo  t« 
stante  atti ,  abili  e  maniere  vcrt« 
mente  popolari  ,  che   noe  possono 
delle  prime  '  desiderarsi  pia  fraa* 
diose  figure,  né  più  piaostolì  delle 
seconde.  Mori  di  circa  senaBCanaì, 
nel    1564 ,  lasciando   amnacstfati 
nell'  arte  due  figli. 

—  (  PiET&o  Paolo  e  Seul- 
STIANO  )  «  ma  lontani  assai  dal  sm 
merito,  come  lo  dimoslrano  aWnse 
pitture  del  primo  un'Eranceacaoi  di 
Forlì ,  ed  una  tavola  dal  seccedo 
fatta  nel  1595  per  S.  Agestiasi 

MIO  (  Giovanni  de)  fioma  ia 
Vicenza  sua  patria  nel  1^,  e  ^ 
probabilmente  scolaro  d^  M afms^ 
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ma  iDdubitaUmeute  aoo  dd'piu  di- 
stinti pittori  dell'  età  sua  ,  essaodo 
italo BDDOverato da  Tiziano  edai  San* 
iovìdo  tra  aue* valorosi  piovani  che 
dovevano  dipingere  la  ribreria  di 
S.  Marco  ;  cioè  lo  Sdiiavone  ,  il 
Franco ,  lo  Zelolti  e  Paolo  Vero- 
nese, che  fu  poi«  di  loro  unanime 
consenso,  dicniarato  il  migliora  dei 
cinque. 

MIOZZI  (NiGGOLÒ  E  Marc' Av- 
TONIO  )  di  Vicenza,  fiorirono  dopo 
la  metà  del  diciassettesimo  secolo, 
ma  non  lasciarono  Cali  opere  che 
li  renda  degni  d*  aver  luogo  tra  i 
migliori  pittori  dell'  età  loro,  seb« 
bene  il  primo  vensa  rammentato 
con  lode  dal  Boscfami. 

MIRADORI  (Luigi)  chiamalo  il 
Genoveiino,  nacque  in  Canova  dopo 
il  1600.  Fu  ammaestrato  ne'  prìn- 
dpj  delia  pittura  in  patria,  indi  re- 
cossi a  Cremona,  dove  continuò  sii 
studj  dell'arte  sulle  opere  del  Na- 
volone  e  degli  scolari  dei  Caracci , 
e  forse  frequentando  la  scuola  dello 
stesso  Pamfilo  Nuvolone.  Bendato 
celebre  da  alcuni  dipinti  eseguiti  in 
Cremona,  ebbe  importanti  commis- 
sioni in  Milano,  Piacenza  ed  altrove; 
facendosi    dovunque  osservare  per 

Srandiosa  maniera  e  per  vaghezza 
i  colorito.  Risguardasi  come  una 
delle  sue  più  grandiose  intensioni 
quella  rappresentante  Cristo  che 
sazia  le  turbe  nel  deserto:  vasto 
quadro,  che  ora  conservasi  nel  pa- 
lazzo municipale  di  Cremona,  nel 
quale  leggèri  in  un  cartello  appeso 
ad  un  albero:  Eieemosinis  A  C, 
Balionis  Aloysius  Miradorus  ptn» 
nicillo  duxit  anno  1647. 

—  (Giovanni),  nipote  di  Luigi, 
operava  nel  1670 ,  avendo  in  tale 
anno  dipinti  per  una  cappella  di 
Cremona  alcuni  quadri,  che  nel  1776 
furono  poi  trasportati  a  Soresina  , 
dove  cooservansi  tuttavia  in  una 
chiesa  di  quella  doviziosa  borgata; 
MIRANDA.  V.  Garcia  da  Mi- 
randa don  Giovanni.  —  V.  Garcia 
de    Mirauda    don    Niccola.  «^  V. 
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Bodriguez  de  Miranda  don  Pietro 
—  V.  Rodriguez  de  Rodvìguez  A^ 
Miranda  don  Francesco  —  V.  Ro- 
driguez de  Miranda  don  Niccola. 

MIRANDOLA  (Domenico  ),  bo- 
lognese, frequentava  la  scuola  dei 
Caracci  quando  il  Facini  aprì  ia 
Bologna  la  sua  accademia  di  pit- 
tura. Perchè,  sembrandogli  che  sotto 
il  nuovo  maestro  potrebbe  appren- 
dere tali  pratiche  ,  che  lo  avvan- 
taggerebbero sopra  coloro  che  strat- 
tamente  si  attengono  ai  soli  inse- 
gnamenti dei  Caracci,  abbandonò, 
non  senza  taccia  d' ingratitudine,  i 
primi  maestri.  Accadde  però  (non 
saprei  additarne  il  motivo  )  cho 
sembrandogli  piìi  utile  la  profes- 
sione della  scultura  ,  a  questa  to- 
talmente si  consacrò. 

MIRETI  (Girolamo),  padovano, 
di  cui  parla  il  Vasari  sotto  il  co- 
gnome di  Monto ,  fu  i:agionevole 
pittore,  che  precedette  i  tempi,  dei 
Bellini  e  dello  Squarcione.  I)ipin«( 
geva  costui  in  patria  dal  1423  al 
>t441,  e  forse  fu  fratello  di 

^— •  ((ìio vanni)  ,  comunemente 
chiamato  MirtUo,  il  quale  fu  uno 
de'  pittori  che  nel  Salone  di  Padova 
dipinse  i  segni  dello  Zodiaco,  con 
diverse  altre  storie  sacre  e  profane, 

MIREVELDT  (Leopoldo),  in* 
tagliatore  fiammingo,  nato  circa  il 
1550,  inUgliò  l'anno  1597  i  ritraiti 
deli'  arciducH  Alberto  e  della  in* 
ianta  Isabella 

— ^  (Michele  Ianson  )  nato  in 
Delfi  neirOianda  da  jpadre  orefice 
nel  1568,  apprese  la  pittura  da  Blo- 
cilandt  e  1  intaglio  da  Vieri](.  Fu 
spezialmente  pittore  ritrattista,  e 
di  così  facile  esecuzione,  che  van- 
tavasi  d'averne  fatti  alcune  migliaja. 
Dipinse  eziandio  auadri  di  genere, 
di  selvaggiume  ,  ai  uccelli ,  di  att 
trezzi  da  cucina  e  simili.  Tra  le 
sue  opere  d'iotagtio  sono  couosciute 
le  due  seguenti  stampe: 

La  Samaritana  al  Pozzo  che  s'in- 
trattiene con  Gesù  Cristo ,  ed  a 
qualche  distanza  gli  Apostoli, 
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GiuditU  che  tiene  le  lesta  d'0« 
lofernet  ti  l'uiia  che  l' eltin  di  sue 
ioTeozimie. 

MlKHfiCiPE.  eelebratissinoM»!. 
tore  in  avorkr,  probehiimente  di 
MfUto  ,  fu  cempemo  o  emulo  di 
GalUcrate ,  ed  è  di  Cicerone ,  nel 
Lìb.  IV  jiccadem.quaeit,àìmmMio 
Jàbhneaion  tU  mbuditsimi  lavorL 
«  Callicrate,  secondo  Plioio«  scolpi 
in  e  tono  formiche  ed  altri  anima- 
!etti«  in  così  piccole  dimensioni,  che 
le  diverse  parti  erano  ai  piti  im« 
percettibili,  «t  Mìrmecidesi  rese  nello 
slesso  genere  di  lafori  famosissimo, 
avendo,  tra  Tal  tre  cose,  fomuito  un 
carro  tirato  da  «raattro  cavalli,  col 
loro  cocchiere,  cne  una  mosca  eolle 
sue  ali  poteva  tutt'insieme  coprire. 
Formò  pure  una  nave  che  stava  na* 
scosta  sotto  d'nn'ape.  Severamente 
giudicarono  qnesti  lavori  gli  antidii, 
perchè,  sebbene  chiamati  maravi«* 
gliosi,  non  lasciano  di  essere  futili 
cose,  e  perdimenti  di  tempo.  Quid 
emim  hacc  suni  aiìtéd,  dice  Btiano, 
quam  vana  Ump&rig  impenstfi  L'età 
nostra  non  fa  priva  di  eccellenti 
artisti  di  fai  genere ,  de*  quali  do-* 
vremo  parlare  altrove. 

MIROIIE,  unode'pih  famosi  scnU 
lori  della  Grecia,  osci  dalla  scuola 
di  Agelade,  e  fiori  dopo  V  Olim- 
piade ottantasettesima.  Quest'  insi- 
gne artista  modellò  e  gettò  dei ,  no- 
mini,^ satiri,  anima  li;  e  molte  opere 
di  lui  furono  dalla  Grecia  trasporr 
tate  a  Roma.  Tutti  i  poeti  latini  ce- 
lebrarono Mirone,  più  che  per  tot- 
t'altro,  per  una  giovenca  in  bronzo/ 
chiamata  da  Virgilio:  f^loria  viMt 
Myronis,  e  da  Ovidio:  similit  vefOé 
vacca  Bfyronis  opus.  Così  ne'  mo^ 
demi  tempi  l'egregio  pittore  Potler 
ottenne  da  una  vacca  rappresentata 
in  atto  meno  decente  che  quella  di 
Mirone,  quella  fama  che  non  ebbe 
da  più  nobili  argomenti.  Ora  verrò 
brevemente  additando  le  pih  Celebri 
opere  di  Mirone.  Fece  tre  statue 
colossali  neir  ìsola  di  Samo ,  tnp^ 
presentanti  Minerva,  Ercole  e  Giove, 
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le  qnali  furono  levate  da   Antoais 
e  portate  a   Roma  ,  Augusto  poi 
reflui  ie  prime   due  »  e  1'  ullina 
consacrò  in  Campidoglio.   Un'alm 
statua  di  Ercole  fece  per  Agngeali, 
che  Cteeroiie  dice  essere  stata  ra- 
pita é»  Verro.   Fuse   in  bronao  h 
statua    di   Lala ,  corriere  di  Ales- 
sandro.   Un   iàncìollo  portante  m 
vaso  d'acoua  lustrale  e  Perseo  die 
uccide  Medusa  vedevaosi  nella  Roca 
di  Atene.  Fece  le  statue  di  Timaals 
Eleoneo,  di  Filippo    AsaDÌde,«li 
Bacco,  che  fa  in  Rome  dedicati  da 
Siila  ee.  Chi    creda*ebbe   che  m 
coA  eccellente  scultore  abbia  Ut* 
minati  i  suoi  giorni  io  estrenu  ^ 
verta    ridotto  f  Ljsìppum ,  smn 
Petronio  Arbitro,  siaUiac  uamtà^ 
neamtntìs  imhtunnUm  ,  imepU  er- 
tmxìt:  et  Myron  ,  qmi  pmt  homi' 
num  animas  fcrarumqui  OMn  ccm» 
prehinderat,  non  inpenii  hmutdm» 
A*  quest'  esempio  si  vo^ioo  cskm 
che  altamente  tiompunmiao  Im  aorla 
de'  moderni    artisu.   Dd  restata 
detto  dagli  antichi,  che  Hirooerìtt» 
sci  maraviglioso,  pikdbeìn  lalValtra, 
nello  scolpire  ie  leste,  cmm  Vna- 
silele  le  braccia  e  PoWdcift  il  ¥«&»>• 
Yi  fu  no  altro 

MIRONE  della  Liòa,  pan  va» 
lente  scultore,  ma  non  da  para- 
gonarsi all'  altro ,  il  quale  ifeta 
appresa  l' arte  nelle  acnola  di  Pe> 
Kcleto. 

MIRUOLI  (  GlROIAHO).  !•»• 
;nola,  0,  come  alcuni  voglioao,bo- 
—^ntat,  nacque  circe  ìWSTO,  s  fu 
allieve  di  Pellc^rhioTibtlifi. Retta 
chiesa  dei  Servi,  in  Bokgoa,  fcet 
una  storia  a  fresco  assai  loèa\a , 
iòdi  passò  ad  operare  in  Pinaa, 
ove  lungamente  si  trattenne  ai  «^ 
vigi  di  quella  ducale^  corte.  Horì 
di  circa  qoarant'  anui. 

MIS,  o  MYS  ,  eccellente  wtt. 
gliatore  io  metallo,  viene  p^ 
giato  ad  Agraga  e  Boelo.  Vwa , 
Fau5a«ia  ,  e  PropOriìo  e  Iht***^ 
lo  celebrarono  ne*  loro  ver».  ^^^ 
serva  Plìuio,  che  nell'isole  iA  CreU 
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eoDser?«T«iMÌ  opere  di  tutti  qdesti 
artisti;  ed  in  particolare  di  Mia  ou 
Sileno  ed  alcuni  Amorini  nel  tem* 
i  pio  di  Bacco.  Baeconta  Pausania  i 
t  che  avttdo  Fidia  fatta  per  gli  Ate- 
niesi ima  statua  di  Minerva  in 
bronco  colle  spoglie  del  nemico 
sconfitto  a  Maratona  ,  Mis  scolpi 
nello  scado  delia  Dea  la  pugna  dei 
Lapiti  e  dei  CentHori;  il  ouale  la« 
voro  fu  poscia  dipinto  da  Parrasio, 
figlio    d'  Evenore.  È  celebre  il  se* 

f  lente  distico  di  Marciale ,  Lib. 
ly,  relativo  ad  una  guastada  d'oro 
ìl tagliata  da  Mis  : 

Quam»it  Col  laico  rubeam  gene* 
tota  meUUlo ,  Olorior  àrU  magis  / 
Mom  Myos  iste  iabor. 

MISCIROLI  (Tommaso)  di  Faen- 
za,  detto  1/  piUort  villano*  Se  co* 
stui  avesse  coi  precetti  e  con  più 
accnrati  stodì  ajutato  ponto  i  suoi 
naturali  talenti,  non  è  dubbio,  che 
sarebbe  riuscito  valente  pittore.  Men- 
tre le  sue  opere  si  raccomandano 
per  prontezza  di  mosse  ,  per  gui- 
desco  colorito,  per  isfoggio  di  vesti 
alla  venuMÌnna,  offendono  Tintelligen* 
te  osservatore  per  la  scorrezione  del 
disegno,  rignobillà  dei  volti,  la  ne* 
gligensa  dei  contorni.  Il  Martirio 
di  S.  Cecilia  nella  chiesa  di  tale 
titolo  in  Faenza,  è  forse  la  miglior 
pittura  eh'  egli  abbia  fatta  ;  ma  la 
figura  del  manigoldo  che  avviva  il 
fuoco  è  tolta  di  peso  da  un  quadro 
di  Lionello  Spana  ,  che  è  in  San 
Domenico  di  Bologna.  Moi-ì  il  Mi* 
sciroli,  in  età  di  S  anni,  nel  1699. 
L'  Orlandi  lo  soppose  fiorentino , 
e  lo  chiama  àiisnrolL 

MlSSEBONl  (  Girolamo  e  Ga* 
8PABE  FRATELLI  )  di  Milano,  sì  dì- 
attosero  tra  i  valenti  intagliatori  in 
gemme  d'  ogni  genere  e  diamanti 
nel  sedicesimo  secolo.  Avevano  essi 
appresa  l'arte  in  patria  dal  Celebre 
Iacopo  da  Trezzo  ,  e  k  tramanda* 
roDO  poi  a  Giovan  Ambrogio,  O^ 
tavio  e  Giulio  rispettivamente  loro 
figli  e  nipoti,  i  quali ,  chiamati  in 
Spagna  mentre  fabbrieavasi  TEscu- 
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riale,  vi  fecero  cose  meravigliose  , 
e  diffusero  in  tutto  il  regno  il  nome 
loro  ed^  il  gusto  per  questo  genere 
di  preziosi  lavori. 

MITELLl  (AGOsfiRo)  nacque  in 
Bologna  nel  1609»  b  fu  prima  sco- 
lare di  Gabriele  degli  Occhiali,  poi 
del  Dentone,  sotto  al  quale  i\  rese 
valente  pittore  ornatista  e  qnadra* 
turista  frescante.  Dipinse  in  Bologna 
ed  in  roolt'altre  città  d'Italia  chiese, 
palazzi,  teatri  ecc.  e  dovunque  90* 
stenne  la  glòria  patria  di  questo  gè* 
nere  di  pittura.  Ma  perchè  Ago* 
stino  portava  grandissimo  amore  al* 
r  arie  sua  ,  volle  ofirìre  à\  giovani 
pittori  esemplari  di  ogni  manterrà 
d'ornamenti,  onde  non  cadere  neU 
r  arbitrario,  e  nel  capriccioso,  cui 
già  vedeva  inclinati  alconiftuoi  con* 
temporanei.  Pubblicò  adunque,  nei 
1645  ,  quarantotto  pezzi  di  fregi  e 
fogliami  intagliali  alf  acquaforte  , 
cavati  dalle  colonne  del  portico 
Gozzadini.  In  appresso  pubblicò 
ventiquattro  stampe  di  arme,  targhe, 
cartocci ,  fogliami ,  ecc.  di  propria 
invenzione.  Oltre  di  che  intagliò 
le  seguenti  stampe: 

S.  Filippo  Neri  sostenuto  ^u  un 
Angelo  ,  celebre  gruppo  dell'  Al* 
^rdi. 

Diverse  Caricature  di  Stefanino 
della  Bella  in  sei  pezzi;  ec« 

Trova  vasi  nel  1660  in  Madrid  , 
dove  da  qualche  tempo  era  stato 
chiamato  per  lavori  a  importanza, 
quando,  sorpreso  da  grave  infermità, 
mancò  all'  arte   in  età  di  51  anni, 

•>'—(  Giuseppe  Maria)  figlio 
di  Agostino,  nacque  in  Bologna 
ner  1654,  e  poi  eh  ebbe  appresi  dal 
padre  i  principi  del  disegno,  si  fece 
a  frequeulare  le  scuole  dell'Albano, 
del  Guercino  e  di  Simone  da  Pe* 
sarò.  Ma  egli  dilettavasi,  forse  oltre 
il  dovere,  della  mnsica  e  della  caccia, 
ouàp  non  fece  in  pittura  progressi 
proporzionati  al  suo  ingegno.  Di 
che  accortosi ,  quando  era  troppo 
tardi,  si  diede  ali*  intaglio,  e  ymu. 
blicò  all'acquaforte  un  ragguardevol 
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iittincro  di  opere  de'gnmdi  macetri, 
di  cui  daremo  uo  indicp  delle  più 
rÌDomate.  Mori  in  patria  io  eti  di 
84  anni,  oel  1718. 

Sagrìfiaio  d'Abramo*  da  Tiziano 

I>aTÌdde  che  tronca  il  capo  a 
Golia  •  dallo  stesso, 

L' loTenzione  della  Croce  ,  dal 
Tintoretto. 

La  NatÌTiti  di  Gesù,  quadro  di 
AdIodìo  Alleai ,  oooosciulo  sotto 
il  nove  di  /folte. 

Gesù  Crislo  caduto  «>tto  la  Croce, 
eolla  turba  degli  Ebrei  j  da  Paolo 
Yerooese. 

La  Galleria  del  palano  Magnani 
di  Bologna,  da  Annibale  Caracci , 
col  ritratto  del  pittore. 

Gesù  Cristo  eoe  chiama  Matteo 
dal  suo  telonio ,  da  Lodovico  Ga* 
racci. 

L'Assunta,  da  Agostino  Caracci. 

S.  Giob  riposto  in  trono  ,  da 
Guido  Reni. 

S.  Alò,  e  S.  Petronio  genuflessi 
innansi  a  Maria  Vergine,  dai  Ca* 
Tedone. 

S.  Go|^elmo  in  atto  di  rice* 
vere  l'abito  religioso,  da  Guercia 
da  Cento. 

S.  Antonio  di  Padova  geouflesso 
avanti  a  Gesù  Bambino,  da  Elisa- 
betta  Sirani  ec. 

MIX  ELLE  (GiovànMama^  cor* 
resse  ed  intagliò  i  disegni  dei  Co- 
stumi disegnati  nella  Calabria  da 
Saint  Sanveur,  dopo  il  1780;  indi 
si  fece  ad  incidere  all'  acquarello 
ed  a  colorì  più  cose  di  non  molta 
importanza. 

MNASITEO,  pittore  di  Sidone, 
viene  rammentato  da  Plinio ,  Lib. 
XXXV,  e  11  ,  tra  i  non  ignobili 
artisti. 

MNASITIMO,  figlio  ed  allievo  del 
pittore  Aristeoide ,  egualmente  lo* 
dato  nello  stesso  luogo  da  Plinio 
insieme  a  Mnasiteo. 

MNESABCO  ,  padre  del  filosofo 
PitUgora  ,  fu  un  eccellente  inta- 
gliatore di  gemme  e  di  anelli ,  il 
quale,  per  testimonianza  di  Apuleo» 
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cercò  seMpre  ne'  suoi  Uveri  ^. 
tosto  la  gloria  c:hc  il  guad^. 
Parlarono  ancora  di  quest^rtint 
Laerzio,  Jamblioo  e  Porfirio. 

MNESICLB,  architetto  ateaicsL 
fiori  nell'età  di  Paride  ,  di  o» 
missione  del  quale  disegnò  e  dinm 
U  fid>brica  de'  PropiUi»  ossii  qaa 
magnifici  portici  che  servivano  d  » 
l^resso  alla  rocca   d*  Alene.  TaUs 
1  edificio   era  di  «nmio   penldici 
con  colonne  d'  ordine  dorioa.  Ve- 
niva fronteggiato  da  cinqae  porti; 
Quella  di  mezzo,  più  grande  éék 
altre,  aveva  un  veetibcMo   mtcnarc 
ornato  di  colonne    ioniche  ;  t  per 
quanto   può    arguirsi    dalle  nm 
tuttavia  esistenti,  pare  che  sotto  (p^ 
sto  colonne  jooiche  dovesse  esserri 
un    piedestallo    continoato:  e  talli 
la  facciata  era  ornata  di  statae  ernie- 
stri  poste  su  piedestalli  isolali.  Ntiw 
rasi ,   che    tra  i  molti  artefio  éa 
lavoravano  io  tomo  a  gocst'edifiiro, 
vi  fu  uno  schiavo  Bsaù  atro  a  Pe* 
rìde,   chiamalo  SpUoenciao:  U 
quale,  essendo  cednlo  dai/'alio  dalla 
fabbrica,  riporta  alcune  ferìu  eeon- 
tusiooi,  che  Pende  medicò  eolL'crba 
parietaria,  la  di  cai  v'irtit  wm  era 
allora  noia  agli  Ataaiesì.  Perdio , 
maravigliandosi  tutti  della  sua  pronta 
guarigione,  lo  scaltro  Perick  fimi 
che  Minerva  ali  avesse  rivelati  l'ef- 
ficacia  di  qoell'  erba .  onde  i  gn!i 
Ateniesi  commisero  a  Fidia  la  sblaa 
d' oro  delk  benefica  Dea,  eÙMoiaU 
jpoidetU  sahtU,  e  fecere'cf^en  ia 
pari  tem|x>  una  statua  aSplaacoaplo, 
come  occasione   della  sceperta  di 
queir  erba  salutare. 

Secondo  la  costumanza  d'aIWn, 
Muesicle  pubblicò  la  deKnMM 
del  Propileo,  dando  ragione  d'ogà 
cosa. 

MOCCHI  (FiiÀVCE8co)fioc«nlim, 
e  probabilmeote  delta  bocmn  d 
Montevarchi,  fiori  nel  diciassetttsaa 
secolo,  e  fu  scolaro  ìd  Rom  delta 
scultore  vicentino  Camillo  IbcimL 
TraJe  molte  opera  eseguile  da  qmita 
Mocchi ,  che  nou  devo  f:^^fan^'9 
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coll'aUro  scaltore  dello  siesao  nome, 
cogDome  e  Pf^triB^  die  fuse  le  statue 
equestri  di  PìaceD»,  basterà  il  dare 
eircostanziata  ootisia  delle  più  ri* 
nomate.  Le  due  prime  trovaosi  nel 
duomo  d'Orvieto  e  sodo  l'Angelo 
aoDunsiatore  a  Maria.  L'ardito  scoi* 
toi-e  lo  pose  in  bilico  sopra  una 
nube  che  poggia  sul  piedestallo.  Alla 
Yergiue  annuoxiata  che  vi  sta  contro 
manca  l'arie  dolce  e  modesta  pro« 
pria  del  ^otil  carattere  che  deve 
attribuirsi  alfa  Madre  del  Reden» 
tore.  La  fìgui-a  è  ben  atteggiata  per 
qualunque  altro  soggetto  non  ri« 
diieda  somma  nobiltà  d'espressione; 
ma  sarà  sempre  colpevole  licenza 
Cfuella  del  libro  di  moderna  forma 
in  inano  della  Vergine  che  vivea 
nell'età  d'Augusto.  La  Sutua  della 
Veronica  è  la  tersa.  Fu  quesU  scoi* 
pita  per  i  piloni  della  cupola  di 
S.  Pietro,  e  da  principio  sorprese 
tutti  coloro  che,  risguardando  nel* 
Farte  le  meccaniche  dello  scalpello, 
come  il  principal  merito ,  oaserra- 
roDo  una  certa  quale  illusione  nello 
svolazzo  di  quei  panni,  quasi  agi- 
tati da  un  vento  ch^  soffiasse  nel* 
r  interno  del  tempio.  Su  di  che  il 
Bernini ,  ebbe  a  fare  alcune  spiri- 
tose osservazioni  per  deridere  co« 
loro  che  lo  chiamevano  colpevole 
delle  fenditure  manifestatesi  nella 
cupola.  Vero  è  peraltro  ,  che  seb- 
bene non  si  possa  rendere  ragione 
di  quell'attitudine,  l'artista  ne  trasse 
proGtto  per  rendere  buon  conto 
del  nudo. 

MOCCHl  (FiiAifGESGO)fu  Bglluolo 
d'Orazio,  scultore  di  Montevarchi  e 
suo  maestro ,  prima  che  passasse 
alla  scuola  dello  scultore  senese  Ma- 
riani, diverso  dal  Mariani  maestro 
del  precedente  Fra^icesco  Moccbi. 
Era  ancora  ciovane  quando  nel 
1612  assunse  V  incarico  di  model- 
Inre  e- fondere  le  due  grandi  statue 
equestri  che  ornano  la  maggior  piazza 
Hi  Piacenza,  rappresentanti  i  Duchi 
Alessandro  e  Ranuuccio  Farnesi. 
Si    gridò    allora    alla   maraviglia  ', 
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si  coniarono  medaglie,  e  si  pub« 
blicarono  scritture  per  eternare  la 
memoria  di  tali  opere .  che  fu- 
rono terminate  nel  1625.  Ora  il 
gusto  per  le  arti  si  è  depurato ,  e 
quanti  osservano  queste  statue  senza 
prevenzione,  con  vi  trovano  quella 
punta,  sobrietà  ed  eleganza  che  co» 
stituiscono  il  vero  immutabile  bello 
deir  arte.  Oltre  la  scorretta  distri* 
buzione  e  funzione  dei  muscoli  e 
delie  ossa;  oltre  la  ninne  scelta  delle 
teste  e  delle  estremità,  le  masse  e 
le  proporzioni  generali  della  com» 
posizione  sono  deformate  dalle  chio- 
me e  dalle  code  dei  cavalli  furio- 
samente agitate  dal  vento ,  dagli 
svolazzi  de'  vestimenti  de'cavalieri, 
da^ii  angoli  acuti  e  dai  tanti  tra- 
fori minuti  e  taglienti  che  ruppero 
ogni  linea  armonica.  Lo  scultore 
tentò  d' imporre  coi  maraviglioeo  , 
ed  ottenne  di  sorprendere  in  nu 
epoca  di  cattivo  gusto.  Mi  si  per- 
metta di  chiudere  quest'articolo  col 
S'udizio  dato  intorno  ai  bronzi  del 
occhi  da  Anton  Rafiaello  Mengs: 
M  Io  parlo ,  scriveva  a  Fslconet , 
*t  dei  cavalli  de'valeuti  maestri  mo- 
>•  derni,  che  vedonsi  a  Venezia  ed 
>•  a  Fiorenza,  perocché  quelli  di 
>•  Piacenza  ....  del  Mucchi  sono 
n  troppo  lontani  dall'eccellenza  per 
M  farli  oggetto  di  riflessione  >•• 

MOCEl  TO  (Girolamo)  ,  vene- 
ziano, morto  io  sul  finire  del  quin- 
dicesimo secolo,  lasciò  alcuni  quadri 
di  mediocri  dimensioni ,  uno  dei 
quali  porta  la  data  del  1484 ,  ed 
un  altro,  che  conservasi  in  Verona 
nella  chiesa  de'  Santi  Nazzaro  e 
Celso,  Quella  del  1495.  Non  è  im- 
probabile che  questo  pittore  appar- 
tenga' a  Verona  ,  sebbene  nscito 
dalla  scuola  dei  Bellini.  Nellascuola 
del  Nudo  in  Verona  conservasi  il 
di  hii  ritratto  insieme  a  «quelli  di 
altri  illustri  pittori  veronesi. 

MODERNI.  Questo  distinto  ar- 
lista  di  minuti  lavori  in  basso  ri- 
lievo tanto  in  metallo  «  come  in. 
altre  materie;  non  è  noto  che  per 
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alcuoe  belle- opere  cui  raccomandò 
ii  proprio  nome  iucideodovi:  Opus 
Moderm.  E  perchè  trovau9Ì  io  Ila- 
Ha  ed  altrove  medaglie  ed  altri  pic^ 
eoli  bassi  rilievi  io  bronzo  di  que- 
sl'artista,  noo  si  può  pure  fissarne 
la  patria.  L'  opera  ,  pi<i  insigoe  di 
costui  è  quella  osservata  dal  dot- 
tissimo direttore  del  gabioeito  delle 
medaglie  della  Zecca  di  Milano  » 
signor  Cattaneo.  Nella  cappella  di 
Luxemburgo,  egli  os^wh  dm  bassi 
hlUtd  in  argento  di  un  lavoro  som' 
mamtnU  atcuraio,  e  di  un  merito 
d'arte  squisito,  V  uno  rappresenta 
la  Flagtllazione  ^  in  cui  Cristo  è 
imitato  dal  Laoeoontt,  C  altro  una 
Madonna  stdentt  fra  varj  santi  « 
in  cui  fra  le  altrt  molte  figure  si 
distingue  un  S»  Sebastiano  per  somma 
bellezza;  non  i'*è  altra  iscriùone  che 
la  seguente:  Opus  Moderui. 

MOLA  (Pietro  Francesco)  na- 
cque uella  diocesi  di  Como,  nel 
1621,  da  padre  addetto  alla  pittura 
ed  architettura  ,  che  ammaestrao* 
dolo,  come  meglio  sapeva,  negli  ele- 
menti del  disenio  ,  s'accorse  delle 
sue  favorevoli  disposizioni  per  le  arti; 
onde,  condottolo  a  Roma»  lo  collocò 
presso  del  celebre  Gioseppioo.  lu 
appresso  entrò  nella  scuola  dell'Al- 
bano ,  indi  recavasi  a  Bologna  ed 
a  Venezia  per  conoscere  la  maniera 
de'  grandi  maestri  di  quelle  scuole; 
e  mercè  tale  studio  si  formò  uno 
stile  suo  proprio ,  che  è  un  misto 
di  Tizianesco  e  di  Bassi^nesco.  Tor- 
nato a  Boina  ,  non  tardò  ad  avere 
importanti  commissioni ,  special- 
mente in  te'opo  de'  pontefici  Inno- 
cenzo X  ed  Alessandro  VII ,  tuoi 
parziali  protettori.  Fu  egualmente  e- 
sperlo  nel  dipingere  aU'  olio  ed  a 
fresco,  onde  molli  palazzi  di  Boma 
hanno  Tolte  dipinte  a  fresco  e  ()ua- 
dri  d'  ogni  dimensione  all'  olio  ;  e 
lo  stesso  può  dirsi  delle  chiese.  Cri- 
stina regina  di  Svezia,  per  la  ^uale 
aveva  fatte  molte  opere,  lo  pensionò. 
Pira  principe  dell'accademia  di  San 
Luca,  quando  Luigi  XIV  lo  chiamò 
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in  Francia.  Dicasi  che  dipiogB»la 
allora  la  volta  d'uiw  sala  del  pna- 
cipe  Panfili  «  commise  a 'suoi  aliien 
di  terminarla,  onde  porsi  in  via^o 
per  Parigi  Di  ch^  sd^^ato  il  Pia- 
fili ,  venne  a  calda  disputa  col  Mob, 
che  essendo  natnralnieDle  di  ooUe- 
rico  temperamento,  fu  sorpreso  da 
subita  in fer Alila,  che  in  podie  art 
lo  trasse  al  soiolcro  nel  1665.  Fa 
il  Mola  fecondo  dHnveouone,  casti- 
gato disegnatore  e  vivaiy  colorì- 
tore,  se  pon  che  peccò  alquanto  nel 
nero.  Si  esercitò  aactTa  neli'iiici* 
siqne  all'  acquaforte  ed  alla  pan* 
ta.  Le  più  riooaiate  sue  staiapa 
sono 

Maria  Vergine  che  di  il  latte  iL 
divin  Figlio,  di  sua  inveosiooe 

Giuseppe  che  si  manifesta  ai  soai 
fratelli  >  da  un  quadro  atirìboilo  t 
Carlo  Maratta. 

Una  Santa  Famiglia .  ove  doe 
angioli  inginocchiati  oFrooo  fiori 
a  Gesù»  dall'Albano. 

— -»  (  Gio.   Batitsta  )  fìnt^h 
di  Pietro Fnocesoo  oaope  nel  1622, 
e  studiò  la  piilura  iosieiDe  al  fra- 
tello nella  scuoW  dcU'  Albano.  ¥u 
imitatore  del  maestro  ,  ma  runa» 
a  grande  distanza  da  luì.  Si  eser- 
citò, più  che  in  tutt'altro»  nel  pae- 
saggio, ma  le  figure  aono  maere  e 
dure.    Intagliò    ancor    e^    aicooe 
stampe  all'acquaforte,  tra  le  qasH 
ò  celebre  quella  rapprescsluits 

Cupido  sopra  un  carro  tinto  da 
due  Amorini,  tratto  da  na  qaadro 
deli'  Albano. 

MONCHY  (MASTivoiw)ittcqiie 
in  Parigi  nel  1746  ed  apprese  il  dV« 
segno  e  l'intaglio  da  Saint  Avìbia. 
Pare  che  Martino  uon  sia  uscito 
dalla  mediocrità,  non  conosocnduà 
di  lui  migliori  stampe  clelle  sedirì 
che  ornano  il  Telemaco  di  Fenekw 
dell' edizione  di  Monnet  e  Codiio. 

MONCORNET  (Ba^ldassaie),  io- 
tagliatore  francese  ,  che  ooa  seppe 
elevarsi  sopra  la  mediocrità,  Ba<X|oe 
in  Bouen  circa  il  1640:  stabilitosi 
a  Parigi    vi  eseix:ilò  ia  profcssiouc 


di  mercante    di    stampe.    Intagliò 
molti  ritratti^  e  le  seguenti  stampe; 
Battaglia    di    Costantino    contro 
Massenzio   e  sconfitta  dell'  ultimo , 
da  Rubens. 
Trionfo  della  gloria  di  Costantino. 
MONDELLO  (Galeazzo  e  Gì- 
BOUlMO  )  veronesi  e  probabilmente 
iìralelii  ,  vogliono  essere  aonoveruti 
tra  i  più  valenti   lavoratori  di  cri- 
'       stalli  e  di  gemme  ,    che  operarono 
*       io  Italia  nel  sedicesimo    secolo  ,   e 
'       ricondussero  l'arte  m  cosi  alto  grado 
^       di  eccellenza  ,  da   non    avere    die 
I       poco  ad  invidiare  alla  piìt  rinomata 
antichità  per  conto  Hi  quei  minuti 
lavori*  pei  <||uali  la  più  preziosa  ma- 
teria trovasi  di  lunea    mano  supe- 
rala dal   valore    dell'  artista.    Tali 
arti,  che  dopo  il  sedicesimo  secolo 
erano  cadute  iu  basso  stato,  si  vi- 
dero poscia  rivivere  alla  metà    del 
secolo   diciottesimo  ,  e  giugaere  di 
mano  in  mano  a  quell'eccellenza  , 
cui  le  vediamo  presentemente  con- 
dotte. 
MONDET  (E.  I.  GLAiaoN  )  ap- 

Srese  il  disegno  e  V  intaglio  da 
eauvarlet ,  e  nel  1786  incise  la 
Sorpresa  d' Amore  ,  tratta  da  un 
quadro  di  Dietricy. 

MONDIN!  (  Fulgenzio)  nato  in 
Bologna  circa  il  1625,  apprese  la  pit- 
tura nella  scuola  del  Guercino,  e  si 
fece  vantaggiosamente  conoscere  in 
patria  eoo  due  storica  fresco  risguar- 
danti  S.  Antonio  di   Padova  ,  ese« 
guite  nella    chiesa  di  S.  Petronio. 
Passava  poi  a  Firenze,  dove  operò 
alcun  tempo  per  la  corte  gran  du- 
cale; e  stava  per  intraprendere  im- 
portanti lavori  a  fresco   nella  villa 
di  Colonnata  de'marchesi  Capponi, 
quando  fa  sorpreso    nel  1664,    da 
^rave    malattia ,    che  ,  secondo   ii 
JMalvasìa,  privò  l' Italia   di  un  ar- 
tista, che  vivendo,  sarebbe  per  av- 
ventura  divenuto    il    miglior    fre* 
tfcante  de'  suoi  tempi. 

MONEGO  (  Pietro  )  nacque  in 
Belluno  ii  1738,  ed  avendo  appresi 
ì  prinoipi  del  disegno  e  deli  iota- 
Diz.  degli  Jrch  tee,  T.  ii. 
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glio  io  patria,  recossi  a  Venezia  e 
vi  si  stabili.  In  età  di  25  anni  pub- 
blicava una  collezione  di  112  rami« 
dai  quadri  esistenti  allora  ne'prin- 
eipali  gabinetti  di  Venezia,  presso 
che  tutti  di  sacro  argomento.  Os- 
servarono j  conoscitori  che  le  stampe 
del  Monego  non  sono  uguali ,  tro* 
vandosene  alcune  di  bellissima  eso- 
cuziuue ,  altre  assai  difettose*  Le 
profonde  cognizioni  in  tutti  i  rami 
delle  belle  arti  e  le  sue  morali 
virtù  ,  io  fecero  nominare  ispettore 
dei  musaici  delia  chiesa  di  San 
Marco.  Ignoriamo  l'epoca  della  sua 
morte. 

Soggiungo  un  breve  indice   delie 
sue   stampe, 

Giovan  Battista  Tiepolo ,  dai  ri* 
tratto  fatto  da  lui  meoesimo 

Il  giovanetto  Tobia  che  restii ui« 
sce  la  vista  al  padre 

Gesù  Cristo  che  assolve  1'  Adul- 
tera, da  Paolo  Calliari. 

Loth  e  le  sue  figlie  ,  dai  cavai. 
Liberi. 

Gesìi  Cristo  condotto  al  Calvario, 
che  consola  le  donne  di  Gerusa** 
lemme,  da  Rubens. 

Gesù  Cristo  a  mensa  con  i  Pel- 
iegrinr  di  Emaus,  da  Giovan  Bel- 
lini, ec.  • 

MONEGRO  (Giovanbattista) 
distinto  scultore  ed  architetto  di 
Toledo,  fiori  dopo  la  metà  del  se« 
dicesimo  secpio.  Allievo  in  patria 
del  famoso  Berruguete  ,  passò  ,  di 
già  esercitato  nelle  arti ,  m  Italia  , 
e  lungamente  si  trattenne  in  Roma 
studiando  le  antiche  e  le  moderne 
opere  de'più  eccellenti  maestri.  Di 
ritorno  io  patria  ,  fece,  per  ordine 
di  Filippo  li,  sei  statue  al  portico 
dell'  Escoriai  ;  ed  è  comune  opi- 
nione che  appartengano  al  Mone^ro 
gli  Evangelisti  che  sono  ne' giardini 
del  chiostro  principale  del  detto 
editìzio.  Nel  1600  faceva  la  cap- 
pella del  Sacrario  a  Toledq;  ma  pare 
che  poco  sopravvivesse  a  questo  suo 
ultimo  lavoro. 
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Af  ONERI  (  Gtovanki  )  ,  nato  io 
Visone ,  len*a  vicina  ad  Acqui,  nel 
t637«  fu  mandato  a  Roma,  quando 
appena  conosceva  gli  efementi  della 
pittura,  dove  continuò  gli  studj  sotto 
il    Ronoanelli.    Tornato    in    patria 

3uand'appena  giugoeva  ai  veot  anni, 
ipinae  per  la  cattedrale  d'Acqui 
un  quadro  aff  òlio  rappresentante 
l'Assunta,  ed  un  Paradiso  a  fresco, 
ne'quali  scorgesi  io  stile  della  scuola 
romana,  e  le  felici  disposizioni  del 
Moneri  per  riuscire  valente  artista, 
pie  queste  speranze  rimasero  de- 
luse ,  perocché  nel  quadro  delia 
Presentazione  eseguilo  per  la  chiesa 
dei  Cappuccini,  ed  in  altre  j^itlore 
che  couservansi  io  quelle  viciname 
iBostrossi  ogfjor  più  copioso,  espres- 
sivo, e  di  grande  rilievo.  È  noto 
che  molto  operò  nel  Piemonte,  nel 
Genovesato  e  nel  Milanese  ,  e  clic 
se  non  uguagliò  i  migliori  artisti 
de'suoi  tempi,  non  rimase  a  grande 
distanza.  Morì  noi  1714. 

MONE8  (Gian  Andrea)  nacque 
in  Casalmaggiore  nei  1739  ed  ap- 
prese a  dipìDgere  nella  scuola  del- 
l'abate Ghiozzi.  Dipìnse  più  cose 
d'importanza  in  Mantova  nella  ce- 
lebre chiesa  di  5.  Andrea,  nel  pa- 
lazzo di  corte',  in  ouello  della  fa- 
miglia' Guerrieri,  ed  altrove.  Cser- 
citossi  eziandio  nelle  cose  d'archi- 
tettura, ed  è  di  sua  ioveuzioue  il 
teatro  di  Casalmaggiore,  che  fu  po« 
scia  dipinto  da  lui.  Morì  in  Man* 
tova,  (love  teneva  stabile  domicilio, 
utì  18Q3. 

510NF0RT  (  Antonio  di  )  del- 
l'antica  famiglia  de*  baroni,  di  quel 
pàcjse,  nacque  presso  Dodrecht  ,  io 
un  feudo  appartenènte  alla  Sua  fa- 
miglia, l'anno  1532.  onde  dal  nome 
del  suo  feudo  fu  chiamato  ^ock» 
land.  Apprese  i  piincip]  della  pit- 
tura 111  Deift  sotto  un  mediocre  mae- 
stro, indi  passò  nella  scuola  di  Frane 
Flore.  Era  ancora  giovinetto  quando 
si  abituò  a  disegnar  \t  figure  dal 
vero,  ed  a*  fare  netti  ed  eleganti 
coutomi.   Fornito  di  copiosa  e  vi* 


MO 
va<:e  imagi Dadoue ,  noo  sì  oeenM 
che  intorno  a  grandi  storie,  uà' 
Assunta,  una  Ranxiata  ed  un' Ada- 
razione  de'Pastori  &tti  per  I7trBdit 
superarono  la  Gomuae  aspellazioBfc 
Dopo  queste  opere  volle  visilire 
l'Italia,  dove  alla  visi»  di  fanti  c^ì 
lavoro,  ingrandì  lo  stile.  Dì  rìlonia 
in  patria  dipinse  per  BoÌ94e-Doe 
una  Storia  eli  S.  Calerìna,  ed  altri 
argomenti,  che  lo  stesso  Golzio  vollr 
intagliare.  Grandiose  seco  tolte  It 
sue  composizioni,  nobili  le  arie  (fi 
testa,  dignitose  le  mosse;  e  fo  esier- 
vato  che  i  suoi  profili  òéììe  dome 
SI  avvicinano  molto  «  quelli  del 
Parmigiani  no.  Mori  in  Utrecht  nel 
1 583  lasciandovi  alcun  i  buoni  allieti. 

M0EfGALL1(Cosnro  }.Tntta«do 
quest'articolo  ed  i  due  sossegncnti, 
ho  seguito  di  preferenza  ti  Geode* 
lini  e  non  il  suo    óoUo   oootioiia- 
tore  de  Angelis,  il  quale  non  porfo 
di  Cosimo,  e  fa  nascere  Gh.  MmH» 
nel  1667,  confoodeodofo  pmiubìì»' 
mente  col  padre.  iVacqoe  adunque 
Cosimo  in  Firenze  avanti  il  1670 . 
ed  operava  ancora  nel    1750,  che 
fu  probabilmente  ruUiniQ  aouo  di 
sua  vita.  Le  priocìpali  sue  stampe 
sono  : 

Una  Nunziata,  da  Livio  Mehus» 

Una  Natività,  dallo  stesso. 

Una  Risurrezione  ,  da  Santi  di 
Tito. 

Uno  Sposalìzio  di  S.  Cafenoa, 
da  Bartoiommeo  da  S.  Marco. 

Un  CKsto  in  Cielo  eoi  simboli 
evangelici,  da  Raffìrello 

La  Vergine  genuflessa  in  atto  dt 
adorare  il  Bambino,  da  Andrea  del 
Sarto. 

S.  Sebastiano  mezza  fi^ra,  daQo 
àtesso.  Per  ordine  d^  principe  Fei^ 
dinando  di  Toscana  lavorò  intorno 
alla  Raccolta  deììt  sue  pittore  ed 
intagliò  diverse  cose»  tra  le  qi»^ 

Il  Riposo  in  Egitto  deirAAmi 

Una  Sacra  Famiglia  dèi  Cor- 
reggio. 

Eva  in  atto  di  pomre  il  &lal 
pomo  ad  Adamoj  dà  Calliari. 
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U  Supplizio  di  Mania  dal  Guer« 
icìoo  ec« 

MONGALU  (  Niccolò)  figlio  di 
Cosimo,  nacque  io  FireoMoel  1725> 
6  rimasto  privo  del  padre  in  età 
di  otto  anni  apprese  il  disegno  da 
Francesco  Conti ,  e  1*  intaglio  da 
Gio.  Domenico  Piccbianii.  lo  età 
di  14  anni,  intagliò  il  ritratto  del 
gran  duca,  poi  imperatore  Franca» 
aco  I.  Passato  poscia  a  Roma,  inta- 
gliò molte  delle  statue  del  museo 
Kircheriaoo  ,  e  disegnò  ed  incise 
quasi  tutta  l'opera  dei  Monununti 
inediti  di  Giovanui  Wiuclulmaon. 
Fu  ben  accolta  la  sua  stampa,  tratta 
da  una  pittura  di  Giovanni  da  San 
Giovanni,  che  vedesi  in  una  lu- 
netta nel  chiostro  degli  Zioccolanli 
di  Firenza  ed  alcune  stampe  d*ar- 
diiteitura* 

— ^-  (  Teresa  )  sorella  di  Nic« 
oolò,  apprese  il  disegno  e  l'intaglio 
da  Teodoro  Verchruys  fiammingo, 
che  dimorava  in  Firenze  nella  qua* 
litÀ  d'intagliatore  granducale.  Pas* 
sava  poi  sotto  la  diresione  del  pro- 
fessore Picchianti.  che  le  fece  inta- 
gliare alcuni  quadri  del  palaazo  reale 
di  Firenze. 

MONGE  (N.  DE  la)  distinto  ar- 
chitetto, nato  probabilmente  a  Lione 
in  sul  declinare  del  diciassetteaimo 
secolo;  poiché  ebbe  appresi  in  pa- 
tria i  principj  del  disegno  9  deA" 
rarchitettura.  passò  in  Italia,  e  vi 
continuò  gii  studj  sulle  antiche 
opere  ròmaue  e  sui  più  rinomati 
edifizj  dei  Peruzzi ,  dei  Yignoli  , 
dei  Palladj  ecc.  Di  ritomo  in  pa- 
tria, venne  incaricato  d'importanti 
commissioni,  che  lo  tennero  esclu- 
aivaroente  occupalo  ne||a  provincia 
lionese  fino  alla  morte  ;  Io  che  fu 
cagione  che  non  avesse  altrove  fama 
proporzionata  al  merito*  Tra  le  o- 
pere  eseguite  in  Lione  meritano 
speciale  ricordanza  la  chiesa  dei 
Certosini,  tenuta  una  delle  più  belle 
di  quella  città  ;  p;irte  della  chiesa 
collegiale  di  S.  Giusto  compresa  la 
facciata  di  stil«.  grandioso;  la  porta 
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óéì*HoUl'de*dieu  ;  un  progètto  per 
l'Ospedale  ed  il  disegno  di  un  pic- 
colo porto  sul  Rodano,  su  Tandare 
di  quello  di  Ripetta  a  Roma. 

MONGl  o  MOGGI  (Ferdinak 
DO  )  è  conosciuto  tra  i  moderni  in- 
tagliatori per  upa  stampa  di  S.  M»- 
ria  Maddalena  de'  Pazzi. 

MONICO  delle  isole  d'  Oro  ,  p 
di  leres,  nato  circa  il  1350  ,  ap* 
par  tiene  alla  nobilissima  famiglia 
dei  Cibi  di  Genova.  Coloro  che  lo 
registrarono  nell'Albero  cronologico 
del  papa  Innocenzo  Vili  ,  asseri- 
scono, che  oltre  l'essere  stato  poeta 
proveoziale  e  storico  ,  fu  eziandio 
valente  pittore  io  miniatura;  perchè 
avendo  mandati  al  re  ed  alla  re- 
gina d'  Arragona  alcuni  libri  dili- 
gentemente miniati  di  sua  mano,  si 
rese  a  questi  principi  cariasi ofo. 
Che  quest'uomo  apprendesse  l'arte 
da  qualche  pittore  giottesco,  o  da 
altri,  è  ciò  che  hanno  conghietturato 
il  DaMioucci  ed  altri  biografi  pit- 
torici. Ma  in  un  tempo  in. cui  era 
tanta  povertà  di  pittori,  è  tanta  do- 
vizia di  buoni  e  mediocri  minia- 
tori, qual  bisogno  di  chiamare  nelle 
isole  di  leres  un  allievo  di  Giotto 
per  insegnare  Ja  miniatura  ad  uà 
uomo  che  1'  esercitava  per  divaga* 
mento? 

MONIO  (  Domenico  ),  nato  nel 
territorio  ferra;*ese  nel  1 550,  si  ap« 
plico  in  gioventù  a  diverse  profes- 
sioni ,  ed  all'  ultimo  si  fermò  iu 
quella  della  pittura.  Ebbe  a  Mae- 
stro il  Bastaruolo,  dalla  di  cui 
scuola  uscendo  dopo  due  anni , 
espose  al  pubblico  le  sue  iéìe,  che 
lo  manifestarono  pittore  £poondo, 
imaginoso,  presto  di  mano  ed  eru- 
dito. Come  p«rò  non  era  bastante- 
mente fondato  nelle  teorie  e  ueììe 
pratiche  dell'arte,  riuscì  monotono 
nelle  teste,  duro  nelle  pieghe  e  mal 
finito  nelle  figure,  onde  i  suoi  qua- 
dri uoB  piacquero -in  una  città  a 
dovizia  ornata  di  ottimi  quadri. 
Cercò  di  emendarsi,  ed  in  parte  vir 
riuscì,  come  ne  fanno  prova  le  due' 
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Piatìvilà  di  Gesìi  Cristo  e  della  Ma- 
donna a  S.  Maria  io  Vado  ,  e  la 
Deposizione  di  Gesù  nel  sepolcro, 
posta  nella  sagrestia  capitolare  del 
Duomo;  osservando  la  quale  ultima, 
stupisce  chiunque  la  vede,  scrive  il 
Baruffaldi/  coutroatando  questa  eoo 
Je  altre  sue  opere.  Sgraziatamente 
il  Monio  era  naturalmente  disposto 
alla  pazzia  ed  alla  frenesia,  spìnto 
dalla  quale  uccise  un  cortigiano  del 
cardinale  Aldobrandino,  onde  fu 
costretto  a  cercare  asilo  presso  gli 
Estensi ,  ed  in  seguilo  alla  corte 
di  Parma.  Morì  nel  1602. 

MONNIX,  nato  a  Bois*le-Duc 
{nel  1606,  non  appena  ebbe  appresi 

priDcipj  della  pittura  che  aboan- 
douò  la  patria  per  continuare  gli 
ttudj  sulle  opere  de'  ffrandi  mae- 
stri. In  Roma  ebbe  la  fortuna  di 
piacere  al  papa,  che  lo  nominò  suo 
pittore ,  e  lo  fece  molto  tempo  la- 
vorare ne'  palazzi  pootificj.  Tornò 
in  patria  già  fatto  vecchio ,  onde 
pocne  cose  trovansi  di  lui  nelle 
Fiandre.  Dipinse  soggetti  faceti,  ed 
ebbe  lode  di  corretto  disegnatore. 
Mori  di  80  anni  in  patria. 

MONNOT  (Stefano)  nato  a  Be. 
sanzone,  studiò  la  scultura  in  Di- 
gione  sotto  un  mediocre  maestro  , 
chiamato  Dubois.  Di  trent'anni  scese 
io  Italia,  e  si  stabili  in  Roma,  dove, 
tra  varj  altri  lavori  ,  scolpi  alcuue 
statue  di  angeli  per  la  cappella  di 
S.  Ignazio  al  Gesù ,  poi  fece  per 
S.  Giovanni  Laterano  le  statue  in 
marmo  dei  santi  apostoli  Pietro  e 
Paolo.  Conviendire  che  il  Monnot 
avesse  nome  di  valente  artefice, 
perocdiè  nelle  due  preallegate  chiese 
operarono  i  più  cospicui  artisti  suoi 
contemporanei.  Di'  altre  sculture 
avrebbe  questo  maestro  arricchita 
Roma,  e  quindi  salito  lo  vedremmo 
a  più  elevato  grado  di  fama  che 
non  ha,  se  non  avesse  improvvisa- 
mente abbandoòata  l'Italia,  per  pas- 
sare a  Cassel ,  chiamatovi  da  quel 
Langravio,  che  lo  tenne  sedici  in- 
teri aoDÌ  occupato  nell' ornare  con 
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ogni  maniera  di  scultare  il  soo  t» 
ramente  principesco  bagno.  Operati 
il  Monnot    alla  metà  del  didasset* 
tesimo  secolo. 

MONNOTER,     o    MONOTER 
(  GiAMBiiTTSTA.  )  ,     coflEMmencote 
chiamato  il  Battista,  nacque  in  Lilk 
nel  1655;  fu  distinto  pittor  di  fiori 
e  di  frutti ,  ed  intaglio   alla  paoli 
alcuni  de'  suoi    quadri.  Recatosi  ia 
età  giovanile  a  Parigi,  onde  perfe- 
zionarsi nell'  arte  ,  potè    in   orefc 
farsi  conoscere  per  ^titX  valeot'aoso 
qual  egli  era,  e  fu  ricevuto  in  qoeUi 
reale    accademia  di  pittura.  I  vm 
quadri  di  fiori  sono  di  una  gnu* 
dissimu  verità  ,  e  di  una  sorpres- 
dente  freschezza.  Lord  Moniai£alo 
condusse  seco  a  Londra^  do^^  l'oc- 
cupò   in    compagnia  di  Ìm  foot  e 
Rousseau  ad    abbellire  la  sua  cua 
situata  a  breve  distanza  dal  Mosco 
britannico.  Terminati  qoesli  Uvori 
con  intero  soddistàrimeofo  diMoth 
taigu,  ebbe  uguali  commasioai per 
parte  di  altri  signori. /a  fuff'/qoa* 
dri  ch'egli  dipinse   nel  palazzo  di 
Kensigton  per  la  regina  Maria  am- 
miransi  bellissimi  fion  e  {rutta;  onde 
acquistò  talmente  la  gratia  dì  quella 
priucipessa  che  andava   frequente- 
mente a  vederlo  lavorare,  e  hirp- 
mente  lo  premiò.    Intagliò  poi  sui 
proprj  disegni  molte    oompoÀziooi 
di  vasi  e  di  altre   somigHaoti  cose 
con  mazzi    di    fiorì  con    islrMrdi- 
naria    eleganza  pittorescaoicole  di- 
sposti. Le  sue  più  apprezzate  stampe 
sono  le  due  seguenLì: 

Un  vaso  con  delle  rose,  tali|^i, 
papaveri  ed  altri  fiori. 

Altro  vaso  ornato  di  un  Bac- 
canale  con  fiorì  della  qualità  del 
precedente. 

Morì  a  Londra  nel  1699. 

MONOSILIO  (Salvatore)  oat* 
in  Messina  circa  il  1700^  P*^? 
Roma  quando  di  già  conosceva  t 
principi  della  pittura,  e  fu  amacsso 
nella  scuola  di  Sebastiano  Conca , 
di  cui  ne  imitò  lo  stile  a  breve  dì* 
stanza.Preso  domicilio  ìd  Roma^noa 
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tacciò  ad  «Tere  bdooe  bommìsaìonì. 
A  S.  Paolino  della  Regola  dipinse 
a  fi*es€0  la  volta  di  una  cappella , 
poscia  operò  ai  Santi  Quaranta  e 
nella  chiesa  de' Polacchi!  Recatosi 
nel  Piceno  ebbe  importanti  lavori 
per  chiese  e  per  private  famielie  ; 
ed  in  S.  Ginesio  lasciò  nella  chiesa 
óì  S.  Barnaba  un  quadro  del  Santo 
titolare ,  che  sostiene  il  paragone 
colle  niiglioi'i  opere  del  maestro. 

MONREAL  (  ANTONIO  di  )  fio- 
riva  io  Madrid  ne'  primi  anni  del 
diciassettesimo  secolo.  La  sua  più 
lodata  pittura  conservasi  a  Madrid 
nella  cniesa  della  Trinità ,  e  rap« 
presenta  S.  Giovanni  de  Mata  ih 
atto  di  curare  gì'  inrermi. 

MONREALESe.  Y.  Morali. 

MONSIGNORI  (Francesco)  nato 
in  Verona  nel  1455,  fu  scolaro  di 
Andrea  Mantegna;  e  con  lui  re* 
cossi  a  Mantova,  dove  fermò  la  sua 
dimora ,  trovandosi  onorato  della 
confidenza  del  marchese  Francesco, 
e  riroeritato  con  larghi  premj.  Forse 
Monsignori  non  raggiunse  il  maestro 
per  couto  della  purità  del  disenio 
e  delle  belle  forme;  ma  in  iscamoio 
si  avvicina  assai  più  al  moderno 
gusto,  avendo  contorni  più  pieni  , 
panne^ggiamenti  meno  triti,  roaggiur 
morbidezza.  Fu  inoltre  uno  dei  mi* 
gliori  prospettivi  del  suo  tempo  . 
come  ne  fa  prova  una  sua  pittura 
nel  refettorio  de'Fraocescani,  dove 
rappresentò  nostro  Sisnore  fra  gli 
apostoli ,  con  un'  architettura  di 
grande  effetto.  Altre  sue  pregiate 
opere  sono  nella  stessa  chiesa  i  Santi 
Bernardino  e  Lodovico,  ed  altrove 
alcuni  quadri  con  certe  finitissime  fi» 

g urine  ,  che  sembrano  miniature, 
lancò  all'arte  in  Mantova  V  anno 
1519,  un  anno  dopo  la  morte  di 
suo  fratello 

•r-^  (  Girolamo).  Erasi  questo 
fitto  frate  nei  Domenicani  di  San 
Benedetto  quand'  era  di  già  buon 
pittore.  Mandato  a  Milano  nel  con- 
vento del  suo  ordine  alle  Grazie 
circa  il  1498|  fu  talmente  sorpreso 
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dal  cenacolo  che  Leonardo  da  Vinci 
aveva  di  fresco  terminato,  che  ot« 
,  tenne  di  restare  in  quel  convento  , 
finché  ne  avesse  fatta  una  copia  , 
che  da  alcuni  fu  risguardata  come 
la  migliore  di  quante  copie  si  ese- 
guirono di  quel  miracolo  dell'  arte. 
La  Gena  di  Fra  Girolamo  conser-» 
vossi  fino  alla  fine  del  diciottesimo 
secolo  nella  libreria  di  San  Bene- 
detto. 

MONTAGNA  (  Eiwebetto)  na« 
eque  in  Vicenza  circa  il  1458  6 
fu  ,  se  non  scolaro  ,  imitatore  di 
Giam bellini  nelle  opere  di  pittura. 
Operò  quasi  sempre  in  Venezia , 
dove,  tra  i  non  pochi  suoi  quadri, 
ebbe  celebrità  quello  fatto  per  la 
chiesa  di  S.  Maria  di  Artona.  Era 
ormai  giuntoaicinqoant'an ni  quan- 
do s'invogliò  d'intagliare  le  sue  mi- 
gliori opere  di  pittura.  I  suoi  la- 
vori sono  alquanto  durì^  ed  hanno 
gualche  somiglianza  alle  stampe.  ^ 
itte  ai  tempi  di  Marc'Antonio;  ma 
non  pertanto  sono  presentemente 
rari  «  ricercati  dai  raccoglitori  di 
antiche  stampe.  Renedetto  mori  a 
Verona,  dov'era  stato  chiamato  per 
eseguire  alcune  opere  pittoriche  nel 
155). 

Le  principali  sue  slampe   sono  le 
scgutnli  : 

Maria  Vergine  seduta  che  tiene 
il  Rambino ,  avendo  da  un  lato 
S,  Giovannino  ed  alquanto  più  di- 
scosto S.  Giuseppe  ea  infondo  una 
città,  con  fiume  su  cui  è  un  ponte 
ed  in  alto  il  nome  di  Montagna, 

Un  giovane  seduto  sopra  uno 
scoglio. 

venere  ed  Amore. 

11  Ratto  d'  Europa. 

Il  Giudizio  di  Mida. 

Figura  nuda  in  piedi. 

Tre  donne  in  un  paesagffio,  una 
delle  quali  tira  un  bambino  da 
un  albero,  e  vi  si  legge  Benedetto 
Montagna* 

MONTAGNA  (  Ràrtolomheo  ) 
vicentino >  allievo   del  Mantegna^ 
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operava  in  Vioeosa  avaoU  e  dopu 
ÌM500.  Di  qu«rt'  illusire  pittora  , 
che  cooservò  mandio  nagìi  ultimi 
suoi  afioi  qualfilie   vasligio  di  an- 
tico  stile  e  di   dorature,    possoa 
Tederai  pregevoli  opere  inVeDcaùe.io 
Padova  e  apeaiaimeote   nella   sua 
città  patria,  che  rendooo  sicura  te* 
atimoaianza  della  «pa  virtù.  Ebbe 
torto  il  Vasari  di4|crtverf«  che  abitò 
sempre  io    Venezia,  mentre   resta 
dimostrato,  che   pou  abbandonò  il 
suo   stabile   domicilio    di  Vicensa 
che  ad  intervalli ,  per   eseguire  Je 
commissioni  che  riceveva  per  altre 
città.  Nelle  pitture  di  Vicensa  tro» 
▼iamo  ampia  materia  per  conoscere 
il  suo  stile  ed  i  progressi   che  an- 
dava facendo.  Non  additeremo  che 
Je  opere  pih  acconce  a  stabilire  il 
suo  merito  »  quali    sono  le  sue  ta- 
vole a  S.  Michele  ed  a  S.  Rocco, 
e  quella  del  Seminario  di  Padova. 
Io  tutte    dimostrasi   non    inferiore 
alla  maggior   parte    de'  suoi   con- 
temporanei: regolalo  disegno,  ondo 
ben  inteso  .  fresco  e  ridente  colo- 
rito ,  angioletti  graziosissimi,  com» 
posizione  forse  soverchiamente  sim- 
metrizata,  come  cosiumavasi  coinu- 
Demente  nell'età  sua.   Conobbe  in 
superior    grado    V  arcbilellura  ;    e 
quella,  introdotta  nella  tavola  a  S&n 
Michele  di  Vicenza,  sfugge  ed  in- 
ganna l'occhio  con  un  artifizio,  che 
solo  basterebbe    alla   gloria  di  va- 
lente  pittore    educato    nei  quindi- 
cesimo secolo.  Il  Vasari   nou  vide 
che  le  sue  opere  di  Venezia ,  non 
perdo  gli  nega -la  meritata  Jode. 

MONTAGNA  (  Behedetto)  suo 
fratello  e  condiscepolo  lavorò  molle 
cose  insieme  a  Bartolommeo,ma  nelle 
poche  eseguite  da  lui  solo,  mostra- 
si lontano  dal  merito  di  questi. 
Ad  ogni  modo  si  ravvisa  anche  in 
queste  i'  imitazione  maiitegnezza  e 
qualche  traccia  delio  stile  dei  BeU 
lini,  le  di  cui  opere  sparse  in  Ve* 
nezia  e  nelle  vicine  città,  hanno 
devoto  ^wteotemente  influire  sul 
gasto   degli  artisti  contemporanei. 
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Perciò  Ciarlo  Ridoifi^  biografo  de 
pittori  Veneti,  scrisse  che  i  Fratelli 
Montagna  appresero  1'  arte  nella 
scuola  dei  BeUìoi,  tenxm  rifletlere 
jche  ancora  il  Manteca  addolcì  il 
suo  stile,  studiando  la  maniera  bet- 
lioiana. 

«.i-i-7    (  Maico  Tai.uo  )    roma- 
no ,    fu  allievo   in    Roma    di    Fe- 
derigo Zuccari,  e  suo  ajuto   in  ai- 
cune  opere    d' importanza  «segnile 
in  Tonno  nella    galleria     ducale  e 
nella  chiesa  dei  Gesuiti.  Vieo  cre- 
duta opera  del  Montagna   naa  pic- 
cola tavola  di  S.  Saverio  eoa  «llri 
Santi,  che  conservasi  io  ona  chiesa 
di  Torino.  In  Roma  dìpiose  a  San 
Niccolò  in  Carcere,  alle  Grotte  va- 
ticane, ed  in  diversi  altri   luoghi , 
mostrandosi  dovunque  ragionevole 
pittare,  ma  lontano  assai  dal  merito 
del  maestro. 

«— ^  (  RiiVÀLDO  DELLA  )  nate  ed 
educato  nella  pittura    in    Oiaoda , 
venne    giovane    io    Italia ,  e  ri  sì 
trattenne  ora  io  oua,  ora  io  altra 
città  fino  alU  morie ,  che  lo  «ff- 
prese  in  Padova  nel  1644.    Costm 
fu  pittore  di  marine ,   come  lo  fu    , 
il  Tempesta  suo  paesano,  e  Ve  opere 
loro    si    scambiano   taWoUa    a  vi- 
cenda; ma  osservarono  i  pììi  esperti 
conoscitori ,   che  le  arie  del  Mon- 
tagna sono  più  aperte,  piii    fosche 
le  spume  ed  i  marosi.  Firenze  pos- 
siede molte  sue    opere;    altre   ve- 
donsi  in  Venezia  ,  Padova  ,  Bolo- 
gna, ec.  Dìcesi  che  Guido  Reni  ap- 
prezzava assai  le  sue  burrasche.  Gii 
si  attribuì  un  gran  quadro  rappre* 
seutaute  il  Diluvio  unìfcnate,  che 
è  a  S.  Maria  Maggiore  di  Bcr^mo, 
le  di  cui  figure  sono  del  cavH.  Li- 
beri: ma  ciò  per  errore ,  peraecfafe 
il  detto  quadro  (u  poeto    in  qneUa 
chiesa  nel  1668  ,  ed  il    Montagna 
era  morto   in    Padova    nel    1642. 
Tutto  ciò  scrìvo  dietro    i'  autoiili 
del  Lanzi,  clie  sommameote  n^- 
to ,  non  senza  peraltro  dichìantfaù 
pronto  ad  ammetlere  la  contane  tea- 
disionc  manteootasi  cottanleineote 
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in  Bergamo,  qualuiHfae  volla  si  di- 
struggesse con  plausibili  ragtooi 
l'epoca  io  cui  fa  fiitto  il  quadro , 
o  quella  della  morte  di  Rinaldo. 

MONTAGNANA  (Iacopo)  pi tior 
padoTano  che  operava  avanti  il 
1500,  meritò  «n  distinto  luogo  tra 
i  migliori  pittori  dell'  età  sua  ,  se 
non  altro,  par  la  copiosa  tavola  che 
conservasi  a  Padova,  nella  casa  ve- 
scovile, rappresentante  Gesù  Cristo 
risorto,  e  per  i  ritratti  ,  che  nello 
stesso  luogo  si  vedono ,  di  latti  i 
vescovi  padovani  ,  unìumeitle  ai 
busti  dèi  dodici  Apostoli  con  al- 
cune lóro  g<*sla  dipinte  a  chiaro 
scuro  con  molta  ele^aota.  Presso 
questi  lavori ,  eseguili  del  1 495  , 
leggesi:  lacobus  Monttignana,  Lo 
Storico  Lanzi  attribuisce  a  questo 
pittore  le  bellissime  storie  dipinte 
a  fresco  nella  sala  del  consiglio  di 
Belluno,  rappresentanti  avvenimenti 
romani;  ma  queste  sono  squisite 
opere  di  Pomponio  Amaiteo  ,  che 
l'illustre  scrittore  non  vide;  e  stando 
alle  relazioni  del  soo  corrispoo* 
dente,  confuse  colle  storie  romane 
un  quadro  che  sta  in  un  angolo 
di  detta  sala,  di  stile  manteguesco. 
È  cosa  veramente  inconcepibile,  che 
il  Lanci ,  avendo  passati  parecchi 
mesi  in  Bassano ,  dove  recavasi 
presso  ad  un  illustre  letterato  suo 
confratello,  non  siasi  mai  attentalo 
di  recarsi  a  Feltre  ed  a  Belluno  , 
posti  a  cosi  breve  distanza  da  Bas- 
sano, dove  osservando  squisite  opere 
di  Tiziano  Vecellio,  di  Tesare  suo 
cugino,  dell'Amalfeo.  di  Paris,  Bor- 
done ,  del  Morto  da  Feltre ,  dei 
Ricci  e  d)  altri  illustri  artisti»  non 
sarebbe  ,  per  soverchia  confidenza 
in  alcuni  suoi  corrispondenti  af- 
fatto digiuni  delle  cose  delle  arti , 
caduto  in  frequenti  abbagli.  Pure 
egli  stesso  censurò  in  più  luoghi 
it  Vasari,  perchè  trovandosi  in  ve- 
nezia  ,  non  siasi  preso  la  cura  di 
visitare  in  persona  la  patria  del 
Frinii ,  ed  abbia  preferito  di  atte- 
nersi alle  relazioni   di  un  suo  co- 
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nolente  di  qoel  paese.  Ma  il  Ya- 
sari  non  aveva  da  temere  inganno 
che  da  qualche  parzialità ,  perchè 
]  amico  suo  era  buon  pittore;  men- 
tre il  Lanzi  doveva  temer  tutto 
dalla  ignoranza. 

MONTAGNANA,  architetto  ve« 
Deziai»Oi  che  operava  nel  dodicesimo 
secolo,  fu  allievo  di  quell'architetto 
lombardo  ,  chiamato  maestro  dei 
Barattieri  che  eseguì  nella  piazzetta 
di  S.  Marco  I*  innalzamento  delle 
due  colonne ,  e  diresse  alcuni  la-  . 
vori  intorno  al  campanile  di  San 
Marco.  Non  sono  individualmente 
noti  i  lavori  condotti  in  quella  ca- 
pitale dal  Montagnana,  ma  rilevasi 
da  una  cronaca  che,  dopo  la  morte 
del  Barattieri ,  sottentrò  nelle  sue 
incombenze  il  Montagnana,  che  fu 
suo  dimpulo, 

MONTA  GNANl(PiETBo  Paolo) 
intagliatore  e  mercante  di  stampe 
in  Roma ,  nei  di  cui  catalogo  tro- 
vasi u» 

Seguito  dì  52  quadri  del  Vecchio 
e  nuovo  Testamento  tratti  da  Baf- 
fiiello. 

Stampe  isolaU  rictrcalissime. 

L^Anrora  che  precede  il  carro 
dei  sole,  da  Guido  Reni. 

La  Notte,  dal  Goercino 

I  Giuocatori,  da  Michelangelo  da 
Caravaggio. 

La  Galatea  dipinta  da  Raffaello 
nella  Farnesina. 

La  Fornarina  di  Raffaello 

Le  quattro  Sibille  dipiote  da  Raf^ 
faello  nella  chiesa  della  Pace. 

Le  Nozze  d'  Alessandro  e  Ros- 
sane,  dallo  stesso. 

Le  Nozze  Aldobrandino,  dall'an- 
tioo. 

Venti  Vedute  di  Roma. 

Pubblicò  poscia  altro  manifesto 
per  l'associazione  a  24  vedute  delle 
isole  di  Sicilia  e  dì  Malia  in  so- 
cietà con  Pietro  du  Cros  ,  pittore 
Svizzero,  autore  delle  belle  vedute 
romane  eseguite  a  colorì  insieme 
al  Volpato, 
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MONTAGNE  (  Matteo)  nacque 
in  Aoirersa  circa  il  1600,  dì  dove 
reoossi  giovaoello  io  Italia»  e  Jon- 
gameote  dimorò  in  Fireose ,  lavo- 
rando col  suo  coinpalTÌotta  Gio* 
vanni  Assèlin;  da  Firenu  paSBÒ  a 
Parigi  «  dove  cangiò  il  nome  del 
casato,  che  era  Piatteobere.  in  qu^ìo 
Plattemonta^oe,  ed  airuTtimo  sem* 
plicemeote  io  MfiiUagnt*  Dipinse 
costantemente  marine  e  paesaggi , 
tenuti  in  grandissima  stima ,  spe- 
cialmente in  Germania  ed  in  O* 
landa  f  per  1'  eccelleote  imitatione 
della  natura.  Intagliò  con  punta  ^ 
spiritosa  molti  soggetti  di  sua  in* 
vensione»  consiaiteoti  in  marine,  ed 
in  paesaggi,  che  s'accoiUno  al  gusto 
di  Fouquieres.  Mori  in  Parigi  nel- 
r  anno  1666. 
Soggiungo  un  brtve  caialogo  di 
alcune  slampe» 

Paesaggio  ornato  di  fabbriche  e 
di  figure. 

Marina  con  molte  navi  in  mare, 
ed  una  quantità  di  gente  occupata 
in  porto. 

Marina  con  torre  e  Canale  e  molle 
navi. 

Due  grandi  paesaggi  ornati  di 
figure,  con  boschi,  fiume,  battelli, 
e  villaggio  ornato  di  due  campanili 
nel  piano  di  mezzo,  ec. 

«—  (Niccolò)  figlio  di  Matteo, 
nato  probabilmente  in  Parigi  nel 
1651  ,  apprese  a  dipingere  da  Fi- 
lippo Champagne  suo  parente  ,  e 
ad  incidere  da  Giovanni  Morin. 
Dipinse  egualmente  bene  i  ritratti 
e  la  storili,  come,  rispetto  a^li  ul- 
timi ne  fanno  fede  i  quadri  fatti 
per  le  chiese  di  Parigi  ,  di  Notre- 
Dame,  des  Filles  du  Sani  Sacre- 
ment,  e  di  S.  Nicolas  des  GhampS. 
Ne'sooi  rìiratti  leggesi  d'ordinano: 
Nicolas  de  Pfatemontagne.  Intagliò 
alla  maniera  di  Morio  ,  dai  proprj 
quadri  e  da  alcuni  di  Filippo  Cham- 
pagne. Morì  in  Parigi  nel  1706. 
Sono  celebri  le  seguenti  stampe: 
^  Olivier  de  Castella  ,  ucciso  a^ 
l'assedio  di  Tarragona» 
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%  Genevieffii,  figura  iniera ,  da 
Champagne. 

Il  Corpo  di  Cristo  steso  a  terra, 
dal  medesimo. 

MONTAIGU  (N.)  intagliatore, 
creduto  da  Basan  italiano^  operava 
in  Roma  nel  1 767,  oel  quale  aaoo 
pubblicò  molte  grandi  vedute  e  di 
chiese  e  di  palazzi  di  Roma  e  di 
Napoli. 

MONTANI  (  Giuseppe  )  da  Pe. 
sarò,  che  horìva  net  1 678,  fa  huoo 
paesista  ;  visse  alcun  tempo  io  Ve- 
oezio,  e  di  ritorno  in  patria  teca- 
ratamente  raccolse  e  descria»  le 
memorie  dei  pittori  di  Pesaro  e  di 
Urbino.  Di  qitest'  opera  ^graziaU* 
mente  smarrita  parlano  il  Malvasia 
ed  altri  scrittori. 

MONTANINI  (Pietro)  nato  in 
Perugia  nel  1619  ,  fa  valente  pae- 
sista ,  e  tale  che  i  suoi   quadri  di 
non    grandi    dimensioni   liiDvaroan 
grazia    ancora     oltremooZi.   Operò 
molto  in  patria ,  dove  sooo  usai 
frequenti  i  suoi  paesr ,  a/caoi  dei 
quali  si  accostaoo  al  fare  dei  fiam- 
minehì.  Non  oonleuto  di  occupate 
in  distinto  luogo  Ira ipaesUli,  voUe 
pure  provarsi  nelle  cose  di  figure, 
e  rimase  al  di  sotto  deUa  medio- 
crità :  in  guisa  che  gli    stessi  suoi 
paesi  ornati  di  figure  sono  posposti 
a  quelli  che  ne  sono    privi.  Mon 
in  patria  nel  1689. 

MONTAUTO  (  Ainx>!fio  )  scul- 
tore ed  architetto  fiorentino  fioriva 
in  sul  declinare  dei  didatsettesino 
secolo  e  ne'  primi  anni  del  snsse* 
guente.  Operava  il  Montaulo  in 
Firenze  ,  dov'  era  cooosdnto  ed  a- 
mato  per  le  sue  virtù  da  molù  no- 
mini dotti,  ed  in  special  modo  da 
Anton  Maria  Salvini.  Nomioato  alla 
carica  d'architetto  soprastante  alla 
fabbrica  di  S.  Pietro ,  recossi  sol- 
lecita mente  a  Roma,  e  colà  doveodv 
stabilire  il  suo  domicilio,  fece  w* 
nire  per  mare  un  suo  allievo  con 
bronzi  ,  utensili  ,  disegni  e  li* 
J}rì;  tra  i  quali  troTavasi  gelosa- 
mente    custodito  in  una 
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esemplare  della  Diviua  Commedia 
di  Daote  col  commento  del  L^n* 
dine,  in  foglio  ed  in  groisa  carta  , 
eoo  roargioi  di  oltre  mezzo  palmo, 
disegnato  a  penna  dal  Booarroti 
coi  soggetti  analoghi  alla  poesia  » 
e  con  innumerabile  serie^  di  mara- 
Tigliosi  nudi  ;  e  questo  libro  ,  con 
somma  cura  dal  Montauto  custo- 
dito ,  e  che  da  sé  solo  botava  e 
decorare  la  libreria  di  qualunque 
^ran  prìncipe ,  peri  di^  naufragio 
in  un  colla  nave,  coi  giovane  cne 
lo  custodiva  e  con  tutte  le  pro- 
prietà dello  scultore  architetto  ,  a 
poca  distanza  da  Civitavecchia.  È 
cosa  degna  di  osservazione ,  che 
trovandosi  il  nome  di  Antonio  Mon- 
tauto' associato  a  tanta  sciagara , 
poco  o  nulla  si  parli  delle  sue  o- 
pcre,  per  dar  luogo  al  racconto  di 
uoa  irreparabile  perdita. 

MONTBAGlLLOliL  caval.)  ce- 
lebre ritrattista,  operava  nella  corte 
di  Torino  circa  il  1675,  dalla  quale« 
oltre  un  ragguardevole  stipendio , 
ottenne  il  titolo  di  cavaliere.  Sa- 
rebbe opera  perduta  ogni  indagine 
intorno  al  merito  pittorico  di  un 
artista  che  non  seppe  preservarsi  dal 
manierismo  dominante  neiretà  sua. 

MONTBELLT  (Luca)  bresciano  , 
nato  circa  il  1500 ,  fu  allievo  in 
patria  del  Moretto,  e  suo  imitatore 
in  gioventù:  ma  sembrandogli  in 
appresso,  che  raddolcendo  alquanto 
lo  stile  del  maestro  ,  le  sue  opere 
acquisterebbero  maggior  grazia  e 
novità,  procedette  tanto  m  là  in 
questo  suo  divisamento^  che  cadde 
nello  snervato  ,  ed  in  una  cotale 
afirettaziooe,che  guasta  le  altre  buone 
parti  de'suoi  dipinti.  Operava  an- 
cora nel  1550. 

MONTE  (  Giovanili  )  cremasco 
che  fioriva  del  1580,  viene  comn- 
nemeote  creduto  scolaro  di  Tiziano, 
e  dallo  storico  milanese  Torre  an- 
noverato tra  gì'  insigni  pittori  che 
ornarono  Milano.  Conservasi  nella 
chiesa  diS.Maria  aS.  Celso  un  grado 
d'altare  dipioto  a  chiaro  scuro  con 
Diz,  degli  Arch.  ecc.  t.  li. 
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tale  eccellenza,  che  fece  ad  alcuni 
supporre  avere  il  Monte  studiato 
ancora  sotto  il  suo  compatriotto 
Aurelio  Buso  »  scolare  di  Polidoro 
da  Caravaggio.  Narrasi  che  al  Monte 
era  stata  allogata  eziandio  la  tavola 
dello  stesso  altare,  ma  che  tale  la« 
voro  gli  fu  con  soverchieria  tolta 
da  Antonio  Campi,  che  non  fece 
peraltro  cosa  migliore  del  grado. 

MONTELATiCI  (  Francesco  ) , 
chiamato  Cecco  Bravo  a  cagione  del 
suo  litigioso  temperamento,  non  è 
bene  avverato  se  nascesse  in  Fi« 
renze  o  in  Pisa.  Certo  è  che  fu 
f colerò  di  Giovanni  Bilivert,  e  che 
abbandonò  in  parte  la  sua  maniera 
per  accostarsi  a  quella  del  Passi* 
guano.  Dopo  avere  lungamente  la- 
vorato iif  Firenze  per  chiese  ,  per 
privati  e  per  principesche  Quadrerie, 
passò  in  Inspruck  col  titolo  di  pit- 
tore di  corte,  e  colà  terminò  i  suoi 
giorni  nel  1661.  Bizzarro  e  spiri- 
toso disegnatore ,  colori  con  va* 
ghezza,  come  può  argomentarsi  da 
una  sua  tavola  rappresentante  San 
Niccolò  vescovo ,  nella  chiesa  di 
S.  Simone. 

MONTELUPO  (  Baccio  )  dopo^ 
avere  scioperatamente  consumati  t 
prim'anni  della  gioventù,  diedest 
cosi  di  proposito  e  con  tutte  le  sue 
forze  all'arte  della  scultura,  che  in 
breve  diventò  eccellente  maestro. 
Era  costui  nato  circa  il  1450  nella 
borgata  di  Montelupo ,  studiò  in 
Firenze  la  scultura,  non  è  ben  nolo 
sotto  quali  maestrì.  Le  prime  sue 
opere  furono  un  Ercole  ordinatogli 
da  Pier  Francesco  de'  Medici ,  una 
statua  in  bronzo  di  San  Giovanni 
evangelista,  che  fu  posta  sul  canto 
di  S.  Michele  in  Orto,  di  rimpetto 
all'  Uffizio  ,  la  quale  fu  da  Baccio 
con  somma  diligenza  terminata.  Dice 
il  Vasari,  che  quand'ebbe  fatto  la 
figura  di  terra  ,  chi  vide  1'  ordine 
delle  armadure  e  le  forme  fattele 
addosso,  l'ebbe  per  cosa  bellissima; 
considerando  il  grande  ingegno  di 
Bcieeio;  e  che  quelli  poi  che  con 
60 
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uoU  ikcUilÀ  la  videro  gelUre,  di- 
chiararono die  aveva  con  grandis* 
sima  roaeslria  saldissimamente  fatto 
un  bel  getto.  Si  pose  io  appresso 
a  lavorare  di  legno  ,  ed  intagliò 
Crocifissi  grandi  al  vero  »  che  si 
aparsero   per    tutta  l' Italia  »   oltre 

Snelli  rimasti  in  Firenze ,  cioè  in 
•  Marco  sopra  la  forUi  del  coro , 
in  S.  Pietro  Maggiore  ,  alle  Mu* 
rate ,  ecc.  Era  gìa  vecchio  quando 
venne  Leon  X  a  Firenze  ;  e  non 
pertanto  fra  il  palagio  del  Podestà 
e  la  Badia  fece  on  arco  IrionfSaile 
bellissimo  di  legname  e  di  terra. 
Andò  poi  a  Lucca  dove  laforò  in 
servigio  di  quella  città  alcune  poche 
cose  di  architettura  e  molte  di  scul- 
tura, e  particolarmente  il  vago  tem« 
pio  di  S«  Paolino ,  ben  inteso  di 
dentro  e  di  fuori,  e  giudiziosamente 
orpato.  Colà  dimorando  ,  fu  sor- 
preso dalla  morte  io  età  di  88  anni» 
ed  ebbe  ouorata  sepoltura  nella 
chiesa  di  S.  Paolino,  da  luieretu. 
Lasciava  morendo  un  figliuolo  da 
lui  ammaestrato  nelle  cose  della 
•cultura  e  dall'  architettura  ,  per 
nome 

MOnTfiLUPO(RAFFAELUNO  da) 
il  quale  iu  ogni  cosa  superò  lo  stesso 
suo  padre.  Essendo  ancora  giovane, 
fu  condotto  da  Antonio  da  San  Gallo 
a  Firenze  ,  insieme  con  altri  scul- 
tori ,  per  dar  fine  all'  ornamento 
di  i^na  camera  ,  secondo  1'  ordine 
lascialo  da  Andrea  Sansovino;  e 
Raffaeli  ino  finì  del  tutto  la  Storia 
rappresentante  lo  Sposalizio  di  no- 
stra  donna.  Quando  terminava  quel- 
l'opera ,  il  Bonarroli  dava  mano  , 
per  ordine  di  Clemente  VII  alla 
nuova  sagristia  ed  alla  libreria  di 
S.  Lorenzo  in  Firenze  .  onde  Mi- 
chelangelo servivasi  di  Rafiaello  in 
molte  di  quelle  opere.  Dopo  la 
morte  di  Clemente  passò  ai  setvigj 
del  duca  Alessandro,  che  gli  com- 
mise molte  opere  di  scultura  per 
ornamento  della  fortezza  del  Prato 
in  Firenze.  Altri  lavori  fece  poi  per 
chiese  e  per  private  famigliei  finche 
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fu  dal  Bonarrotì  chiamato  a  Roma , 
perchè  dicesse  due  graodi  figure  di 
marmo  per  la    sepoltura    di    Gia- 
llo II  a  S.  Pietro   in   Vincola;  eia 
perchè  fu  quasi  sempre  iofiermicciA, 
non  potè  condurle    colla     consoeU 
diligenza.  Per  ordine   di  papa  Pao- 
lo III  condusse  in   occasione    d^ 
venuta  di  Carlo  V  ìq    Ro:na,  quat- 
tordici   statue    di  terra     e    stucrbt 
tanto  belle,  che  farotio  giudicate  k 
migliori  eseguite  in  tale  cirooslaoia. 
Oltre  di  che  le  fece  cosi    solleciu- 
mente  eh'  ebbe    tempo  di  veoìre  a 
Firenze,  dove  aspettavasi  sirailncafe 
l'imperatore  e  farvi  in  cinque  dorai 
le  statue  rapprcsentaoti  due  «ai , 
alte  nove  braccia.  Chiamato  ad  Or- 
vieto, fece  di  marmo    in  una    ca^ 
pella  diversi  ornamenti  e  bassi  n- 
lievi;  indi  tornava  a  Roma,  e  frrfo 
architetto  di  Castel   Sant'  Aog^ , 
vi  acconciò  ed  ordtaò  molte  slaa» 
con  intagli  di   più  maoiere  ed  or- 
na  menti  in  plastica .  Fece  pure  per 
il  castellano  una  sfa/oa  a/la  ciiiqae 
braccia,  cioè  ('Angelo  del  Castello, 
che  fu  posta  sul  \ornone  di  meno: 
Per   lo  stesso    Casldlaao  libeno 
Crispo ,  fatto  poi  cardinale»  lavorò 
intorno  al  palazzo   che   fabbricava 
a  Bolsena,    Fece    poi  la  statua  di 
papa  Leon  X  ,    che  è  sopra  la  sua 
sepoltura  nella  Minerva  di  Roma  » 
e  nella  chiesa  di  Poscia  un  deposito 
per  commissione   di  M.  Baldassare 
Furini.    Air  ultimo    datosi  a  pia 
quieta  vita,  ritirossi  in  Orvieto,  dove 
prese  la  cura  della  fabbrica  di  Santa 
Maria  senza  voler  più    lare  epere 
grandi,  e  vi  si  trattenne  fino  all'e- 
strema vecchiezza. 

MONTEMEZZANO  (Frìhosco) 
veronese,  nato  dopo  la  metà  dei  se- 
dicesimo secolo,  fu  probabilmente 
educalo  nella  celebre  scuola  dei  Cal- 
liari.  Fecesi  vantaggiosamente  09- 
noscere  con  una  Nunziata  dìpiaft 
nella  chiesa  degli  Osservanti  alia 
Vigna,  e  con  altre  opere  esc^ìie 
Il  «si  palazzo  ducale,  mostrandosi  nei 
volli,  nelle  vesti  e  nelle  heìì^  ima- 
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giui  prossimo  al  caratlere  del  capo 
scuola,  ma  Jontaoìssimo  nelle  altre 
parti ,  e  spezìalmeote  nella  vivacità 
del  colorito  e  nella  speditezza  del 
pennello.  Fa  testimonianza  di  tale 
asserzione  un  suo  quadro  a  San 
Giorgio  in  Verona,  rappresentante 
un'Apparizione  di  Gesù  alla  Mad- 
dalena, che  languisce  posto  a  canto 
ad  uno  dei  brillanti  di  Paolo.  Il 
Montemezzano  morì  giovane  circa 
il  1600. 

MONTENAUT  (de)  intelligen- 
tissimo  dilettante  di  cose  d'arti,  in- 
tagliò all'acquaforte  sui  disegni  di 
Oudry    le    stampe    che  ornano   la 
splendida    edizione   parigina    delle 
favole    di  la  Fontaine    in    quattro 
volumi  in  foglio.  Si  dice  aver  pure 
incise  alcune  delle    piccole    favole 
che  trovansi   nella    Raccolta    degli 
Amatori  del  gabinetto  del  re. 
MONTEREAU  (  Pietro    I  «^ 
MONTREVIL   (  Eude  di  |   °^" 
ri  vano  in  Francia    nel  tredicesimo 
secolo  insieme  a  Giovanni  de  Chel- 
Jes,  e  si  distinsero  sommamente  per 
diverse    opere    di    architettura.    Il 
primo    edificò  la  cappella    di  Vin- 
cenncs,  il  refettorio,  il  dormitorio^ 
il  capitolo  e  la  cappella  della  Ma- 
donna nel  monistero  di    San  Ger- 
main-des-Prez,  e  la  Santa  cappella 
di  Parigi.  Tutte  queste  cappelle  si 
rassomigliano,  e  sebbene  siano  pic- 
cole, sono  non  pertanto  stimate  per 
la  bellezza  e  delicatezza  delle  pro- 
porzioni generali.  Mootercau,  uomo 
d'integerrimi'  costumi,  mori   l'anno 
'1 266,  ed  ebbe  onorala  sepoltura  nella 
cappella  da  lui  fatta  in  San  Germain- 
des-Prez,  dove  vedesi  effigiato  sulla 
tomba  con  una  riga  ed  un  compasso 
in    mano. 

Eude  di  Mootrtvil*  fu  in  grande 
stima  tenuto  da  San  Luigi  re  di 
Francia,  che  lo  condusse  seco  nella 
malaugurata  spedizione  di  Terra 
Saota,  ed  ivi  gli  fece  fortificare  il 
porto  e  la  citta  di  lafia.  Ritornato 
a  Parigi,  fece  Eude  molte  chiese 
per  ordiue  del  re,  fra  le  quali  rì- 
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corderò  quelle  di  S.  Caterina  dì 
Val  des  Ecoliers,  de  1' llotcldc 
Dieu  .  di  Santa  Croce  de  la  Bre* 
tonnerie,  des  Blancs  Manteau x.  des 
Mathurins,  des  Cordeliers,  de  <  'bar* 
treuz  ec.  Ebbe  quest'architetto  due 
mogli»  una  delle  quali,  chiamata 
Matilde  ,  accompagno  la  regina  nel 
viai^gio  di  Terra  Santa.  '  Mori  Moo* 
trevil  ranno  1289. 

MONTERÒ  (  LoKENZo  )  nacque 
iD  Siviglia  nel  1656>  ed  apprese  ia 
patria  sotto  non  so  quale  roae&tro 
a  dipingere  a  tempra  cose  di  ar« 
chitettura,  ornati ,  fiori,  paesaggi  , 
rabeschi,  e  simili.  Passava  poscia  a 
Madrid,  dove  operò  assai  negli  ap- 
partamenti del  real  palazzo  dei  Re* 
tiro.  Dipinse  ancora  la  Tolta  della 
cappella  di  S.  Marta  nella  chiesa 
di  S.  Girolamo,  che  fu  rìsguardata 
come  la  sua  mislior  opera.  Con- 
dusse eziandio  alcune  cose  all'olio» 
ma  meno  felìcemeote  assai  delle 
cose  a  tempra  ed  a  fresco,  tranne 
peraltro  il  ritratto  di  Filippo  Y  , 
che  fu  assai  lodato.  Mori  in  Madrid 
Dell'età  di  circa    cinquant'  anni. 

DE  ROXAS  (  GiOTANia  ) 

nato  in  Madrid  nel  1613,  fu  allievo 
di  Pietro  de  las  Cuevas.  Recatosi  a 
Roma,  studiò  #  pi^  che  tutt'  altro  . 
le  opere  del  Gsravaggio,  e  cercò, 
appena  tornato  in  patria  ,  di  sor- 
prendere i  suoi  patriotti  con  alcune 
opere  fatte  ad  in.itazìone  del  pittore 
italiano.  A*l  ogni  modo  tentò  ia 
appresso  di  addolcire  alquanto  lo 
stile,  e  gli  furono  commessi  lavori 
d'importanza,  quali  sono  l'Assunta 
eseguita  per  il  collegio  dì  S.  Tom- 
maso, il  Sogno  di  Giuseppe  dipinto 
per  le  Suore  d'Alarcon,  ed  il  pas« 
saggio  del  Mar  Rosso  per  la  sagre* 
stia  della  Mercede.  Mancò  all'  arte 
nel  1688. 

MONTEVARCHI  {  N.  da  )  non 
è  conosciuto  che  dal  nome  della 
patria  ,  dove  lasciò  alcune  opere  , 
che  lo  fanno  credere  allievo  di  Pietro 
Perugino ,  comunque  ti  si  scorga 
altresì  qualche   imitazione   de*  fio* 
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reolini  maeslrì  quatlrocealisti.  11 
Montevarchi  non  ebbe  laogo  tra 
sii  allievi  di  secood'  ordine  del 
Perugino,  e  probabilmente  studiò 
sotto  di  così  illustre  maestro  avanti 
che  la  sua  scuola  acquistasse  nome 
dai  valenti  giovani  eoe  la  frequen- 
tarono negli  ultimi  anni  del  quin- 
dicesimo secolo ,  e  ne'  primi  del 
susseguente. 

MONTI  (Gian  Giacomo)  nacque 
in  Bologna  circa  il  1620  ,  ed  ap- 
prese in  patria  i  principi  delle  belle 
arti.  Senta  essere  ligio  a  veruna 
scuola,  trattò  la  pittura  con  distin- 
zione ;  e  se  avesse  sapulo  colorire 
come  seppe  dottamente  inventare  e 
disegnare ,  sarebbesi  in  quest'  arte 
avvicinato  ai  sommi  maestri  della 
sua  patria.  Ma  egli  seotivasi  più 
che  a  tutt' altro  inclinato  airarcbi- 
tettura  ,  la  quale  occupava  il  gio- 
vane artista  gran  parte  del  giorno. 
Tra  le  sue  prime  opere  architetto- 
Diche  contansi  la  chiesa  di  S.  Ago- 
stino in  Modena,  ed  un  edilizio  di 
non  molta  iroportansa  in  Mautov^. 
Eresse  in  Bologna  la  bella  chiesa 
del  Corpus  Domini;  fece  i  disecni 
degli  ornamenti  per  gli  organi  la- 
terali e  cantorie  del  coro  della  ba- 
silica di  S.  Petronio^  ed  ediGcò  una 
grandiosa  galleria  nella  propria  casa, 
ora  palazzo  Monti.  Ma  la  sua  prin- 
eipale  opera  fu  il  gran  porticato  , 
che  dalla  porla  «ietta  di  Saragozza 
di  Bologna  per  due  miglia  e  mezzo 
conduce  al  monte  della  Guardia  , 
dove  conservasi  la  sacra  immagine, 
che  dicesi  di  S»  Luca^  Ebbe  comin- 
ciamento  così  vasto  edifizio  nel  1674. 
11  Monti  vi  fece  il  maestoso  arco  , 
che  serve  d'ingresso  ai  portici;  as- 
sistè air  opera  con  indefessa  vigi- 
lanza, ma  non  ebbe  il  conforto  di 
vederla  finita ,  essendo  morto  nel 
1692, 

—  {  Francesco  )  ,  nato  in 
Bologna  nel  1684,  fu  allievo  di 
Gian  GioseiFo  dal  Sole.  Propenso 
a  trattare  con  estro,  copiosi  ar- 
gomenti, fu  più   allievo    della  na- 
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tura  che  dell'arte.  Protetto  dai  coati 
Raonzzi,  volle  mostrarsi  loro  grato 
col  quadro  rappreseotaole  il  Ralla 
delle  Sabine,  che  lo  fece  conoscere 
ancora  fuor  di  Boloeoa  per  copioso 
compositore  e  per  Ja  maestria  dd 
colorire.  Gli  fu  perciò  commesso 
dalla  corte  di  Torino  an  vasto  qua- 
dro rappresentante  il  Trionfo  £ 
Mardoccheo  i  ed  altre  commissiooi 
ebbe  da  più  parti  per  quadri  di  sacro 
e  profano  argomento.  Chiamato  a 
Brescia  ,  vi  si  stabili  colla  sua  &• 
miglia  ;  ed  incaricalo  di  opere  a 
fresco,  trovandosi  sciolto  dalla  na- 
turale lentezza  del  dipingere  all'o- 
lio ,  mostrò  di  che  fusse  capace  il 
suo  fertile  ingegno.  Molte  rbiese, 
ed  alcuni  palazzi  furono  ornati  <ia 
lui  di  macchino-^e  pitture,  che  ve- 
ramente sorprendono  per  diversi 
rispetti.  Colà  morì  nel  1768,  da 
tutti  compianto  e  spezialncDle  di 
sua  figlia 

^  ■  ■  (  F LEONORA),  che  mU  nd 
1727.  fu  dal  padre  educata  ae/V  arte. 
Costei  però  si  rislnnse  a  ^aadri  di 
piccole  dimensiooi ,  e  pia  che  a 
tullaltro  ai  rìtrald.  dhe  sapeva  Care 
somigliantissimi;  onde  ebbe,  fin  che 
visse,  continue  commissioni. 

— r*  (  Francesco  )  ,  chiamalo 
il  Bre^cinnino  delle  BaUaglie  na- 
cque in  Brescia  nel  1646,  e  fu  sco- 
laro del  l^icchi ,  poscia  del  Borgo- 
gnone, che  imitò  il  meglio  che  seppe 
nella  qualità  de'soggetti  e  nello  stile, 
senza  che  però  potesse  mai  raggio- 
gnerlo  in  alcune  parti  «  e  special- 
mente nel  colorito.  Dipinse  in  varie 
città  d' Italia,  ed  airullirao  si  sta- 
bilì in  Parma,  dove  aprì  scuola  di 
pittura,  ed  ammaestrò,  tra  gli  altri, 
un  suo  figlio.  I  suoi  quadri  non 
sono  rari;  ma  pochissimi  rìteogooa 
nelle  quadrerie  il  suo  nome,  osile 
poterli  additare  quali  lavori  dà 
Borgognone.  Mori  in  Parma  sei 
1712. 

— —  (  GiovAN  Battista  ),  ge- 
novese nato  circa  il  1600  •  fu  al- 
lievo in  palria  di  Luciano  Bonooi> 
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e  noa  ìguobild  pittore  ritrattista 
anche  in  piccole  dimeosìoni.  Morì 
nel  1657  ,  colpito  da  quella  pesti* 
lenza  che  privò  Genova  di  tanti  il- 
lustri artisti. 

MONTI(lNNOCEirzo),natoinImoIa 
dopo  la  metà  del  diciassettesimo  se- 
colo ,  poi  eh'  ebbe  fatte  alcune  ta- 
vole in  patria ,  ed  una  Circonci- 
sione  di  N.  S.  al  Gesii  della  Mi- 
randola nel  1690  ,  fu  chi  amato  in 
Germania  «  e  di  là  passava  poscia 
in  Polonia,  dove  trovò  fortuna  pro- 
porzionata al  merito  di  pittore  di- 
ligente. 

— ^  (  Antonio  de'),  pittore  ro- 
mano, fu  uno  dei  molti  che  ritras- 
sero papa  Gregorio  XIII  con  mag- 
giore verità;  ed  è  annoverato  tra  i 
migliori  ritrattisti  del  suo  '  tempo. 
La  razza  dei  pittori  ritrattisti  oc- 
cupò sempre  l'ultimo  luogo  fioche 
non  venne  la  moda  di  dare  il  ti- 
tolo di  pittori  di  corte  a  coloro  che 
facevano  il  ritratto  del  sovrano  e 
della  sua  famiglia,  sebbene  non  sa- 
pessero fare  che  ritratti.  Così  il  ti- 
tolo di  pittore  di  corte  cadde  in 
discredito.  Ardirò  io  rammentare 
h\  principi,  che  il  pittore  d*Ales« 
Sandro  Magno  era  Appelle,  di  Car- 
lo V  Tiziano  Vecellio,  di  Leon  X 
Rafiaello,  di  Francesco  I  Leonardo 
da  Vinci,  di  Enrico  Vili  THolbe- 
nio ,  di  Carlo  I  van  Djck  e  si- 
mili? 
;  MONTICELLI  (  Angelo  )  bolo- 

§nese,  nacque  nel  1678  ,  e  fu  uno 
e'buooi  allievi  del  Franceschini  ; 
perocché,  per  testimonianza  del  bio- 
grafo bolognese  Crespi ,  ninno  ncl- 
J'età  sua  seppe  meglio  degradare  i 
colori;  ninno  con  più  naturalezza  e 
varietà  colorire  le  foglie,  i  terreni, 
i  casamenti  ,  le  figure.  Ma  questo 
valente  artista,  che  tanto  promet- 
teva, perdene  \à  vista  quando  s'av- 
vicinava all'apice  del  suo  dipin- 
gere. 

MONTIEL  (  Giuseppe  )  fa  uno 
degP  infiniti  ritrattisti  ond  era  ricca 
Madrid  in  sul  declinare  dcldicias- 
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setiesimo  secolo.  Pare  adegui  modo 
che  Mqntiel  si  sollevasse  alquanto 
sopra  la  comune  mediocrità.  Oltre 
di  che  con  un  Presepio  fatto  per 
la  chiesa  di  S.  Martino  mostrò  che 
non  era  meno  ragionevole  pittore 
di  storia  che  buou  ritrattista. 

MONTORFANO  (  Giovan  Do- 
NATO  Dà),  illustre  pittore  milanese, 
troppo  a  torto  dimenticato  dai  bio- 
grafi dell'arte,  fioriva  in  Milano 
ne'  tempi  di  Leonardo  da  Vinci  : 
e  mentile  onesti  dipingeva  nel  re- 
fettorio de  Domenicani  alle  Grazie 
quella  Cena  che  fu  risguardata  come 
un  miracolo  dell'arte,  il  Montorfano 
rappresentò  nell'opposto  lato  delio 
stesso  refettorio  la  Crocifissione  , 
che  comunque  per  molti  rispelli 
non  si  possa  paragonare  alla  Cena, 
sarebbe  in  ogni  altro  luogo  risguar- 
data come  un  capolavoro  del  quiu* 
dicesimo  secolo.  Non  ebbe  il  Mon- 
torfano nò  la  dottrina,  uè  lo  squi- 
sito gusto,  oè  le  belle  forme  del 
suo  troppo  grande  emulo,  ma  seppe 
dare  ai  volti  ed  alle  mosse  mag- 
g*ore  verità,  bellezza  ed  espressione 
che  non  costumavasi  dai  suoi  con- 
temporanei. Mostrò  pure  di  cono- 
scere la  prospettiva  e  Tarchitetlura, 
onde  meritò  di  aver  luogo  tra  i 
lombardi  quattrocentisti ,  ai  quali 
si  accorda  il  merito  di  aver  trovata 
la  prospettiva.  Conservansi  in  luoghi 
pubblici  e  privati  alcuni  bei  quadri 
di  questo  valente  maestro,  tra  i 
quali  non  ricorderò  che  il  S.  Se- 
bastiano ,  figura  quasi  grande  al 
vero  posseduta  da  don  Giuseppe 
Guaita,  la  quale  basta  a  f^re  uou 
equivoca  testimonianza  che  il  Mon- 
torfano aveva  profondamente  stu- 
diata la  notomia  del  corpo  umano, 
e  sapeva  nobilmente  esprimere  gli 
afTelti.  Rispetto  al  materiale  della 
pittura  non  fu  forse  da  veruno  su- 
perato, perocché ,  mentre  il  Cena- 
colo di  Leonardo  era  di  già  in 
qualclie  deperimento  ai  tempi  dd 
Vasari,  e  più  ancora  in  quelli  di 
Paolo  Lomazzo,  la  Crocifissione  del 
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Montorfano,  dopo  tre  secoli  e^f  a 
fronte  d' iofiuitè  yìcende  eh'  ebbe 
comuni  colla  Cena,  coacervasi  tut- 
laYÌa  fresca  ed  intatta. 

M0NT0RS0L1(Fra  GIOVA!!  Aw- 
GELO)  nacque  io  priocipio  del  sedice- 
Simo  secolo  in  un  villaggio  posto  io 
ameno  sito  a  'tre  niislia  da  Firenze; 
6  fino  dalla  fanciulleua  mostran* 
dosi  inclinato  al  disegno  »  fu  dal 
padre  consegnato  ad  alcuni  maestri 
cbe  lavoravano  nelle  cave  di  Fie- 
•ole.  Colà  conobbe  Angelo  Fran- 
cesco Ferrucci,  cbe  giovinetto  ancor 
esso,  e  giA  alquanto  inoltrato  nelle 
pratiche  dell'arte,  amorosamente  lo 
addestrava  nel  maneggiare  i  ferri 
e  nel  disegno.  Né  a  ciò  si  limita- 
rono i  buoni  uffic]  deiraniicQ,  pe- 
rocché lo  faceva  conoscere  e  rac- 
comandava a  maestro  Andrea  da 
Fiesole,  il  quale  lo  tenne  col  Fer- 
rucci tre  anni  presso  di  sé;  e  pia 
io  avrebbe  di  buon  grado  tenuto  • 
se  Giovan  Angelo,  rimasto  orfano 
del  padre ,  e  putendo  disporre  di 
té  stesso,  non  partiva  con  altri  gio« 
vani  scarpeltini  alla  volta  di  Roma. 
Colà  fattosi  conoscere  ad  alcuni 
maestri  fìesolani ,  che  lavoravano 
nella  fabbrica  di  S.  Pietro ,  ebbe 
commissione  d'intagliare  alcuni  dei 
rosoni  che  sodo  nella  maggior  cor- 
nice entro  al  tempio  ,  e  n'  ebbe 
buona  provvisione.  Recavasi  poi  a 
Perugia  presso  un  maestro  di  scal- 
pello, che  in  capo  ad  un  anno  la- 
scia vagli  tutto  il  carico  de'suoi  la- 
vori. Ma  conoscendo  Angelo  ,  cbe 
slancio  in  Perugia  non  imparava  , 
andò  a  Volterra  a  lavorare  intorno 
al  deposito  dell'illuslre  letterato  Raf- 
faello Mafifei ,  chiamato  il  Volter- 
rano. Terminata  quell'  opera,  reca- 
vasi a  Firenze  per  lavorare  in  San 
Lorenzo  sotto  la  direzione  del  Bo- 
na rroti,  il  quale  conosciutolo  dalle 
prime  opere  di  bello  indegno  ,  e 
speditissimo  nel  lavoro,  gli  assegnò 
la  stessa  provvisione  cbe  avevano  i 
più  pratici  e  vecchi  .  sebbei»c  non 
contasse  che  ventitré  in  veutiquat- 
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tr'anni.  Fermatesi  quelle  fabbriche 
nel  1727,  recossi  a  Pogeibonzi  presso 
un  suo  zio  canonico  ai  S.  Lorenso, 
e  con  lui    lungamente  si  trattesoc 
disegnando  e  studiando*    Venutagli 
poi  volontà   di    fitrsi    monaco  »  se 
n'andò  ali*  eremo  di  Camaldoii  ;  e 
nel  tempo  che  vi  si  trattenne ,  in- 
tagliò alcune  teste  di  bastoni  di  coi 
•ervoosi  que*  religiosi  quando  viag> 
giano  ;  e    non  gli  piacendo  la  loro 
troppo  austera  vita  ,  passò    all'  A- 
vernia ,   ma  non  trovando  pare  di 
suo  gusto  il  vivere  dì  aae'triti,iiè 
di  altri  in  Arezzo  ed  altrove^  per- 
ché voleva  aver   pomodo  di  atleo^ 
dere  al  disegno   ed  alle    orazioni, 
passò  a  vestir  l'abito  dei  Gesuati , 
deposto  il  quale  dopo  pochi  mesi, 
andò  a. professare  i  voti   monastici 
ne'frati  dei  Servi  della  Nunziata  di 
Firenze.  Ciò  accadde  nel  1551 ,  e 
nel  susseguente  anno  gli  fu  dai  fraCi 
suoi  commesso  di  rifare  a/cuoe  Ì0t- 
gini  di    distinti    personafl^i    ornai 
guaste  dal    tempo  e  dagli  aomìoi. 
Mentre    occupatasi  io  tali    lavori  , 
dietro  avviso  del  Buonarroti,  fa  da 
Clemente  VII  chiamalo  a  ^oma  per 
ristaurare  alcune  antiche  staine,  tra 
le  quali,  il  Laocoonte  ,    V  ApoUo  e 
i*  Ercole.  E  per  questi   lavori  e  per 
la  statua  in  marmo  dello  stesso  Cle« 
mente ,  il    Montorsolì    entrò   tanto 
nella  sua  grazia,  che  ottenne  di  de- 
porre r  abito  monastico  ,  e  di  tor^ 
nare  a  Firenze  col    Booarroti ,  per 
fare  le  statue  che  mancavano  Della 
sagristia  e  librerìa    di  S.  Lorenio. 
Tra  queste    é  celebre   la  statua  di 
San  Damiano,  la  migliore  di  quante 
mai  facesse  il  Montorsolì.    Andava 
poscia  a  Parigi ,    dov'  ebbe  buona 
provvigione  dal  re  Francesco  1,  cbe 
gli    commetteva    di    fare     quattro 
grandi  statue.    Fatti    appena  i  nio* 
delli,  trovandosi  il  re  lontano  *  gli 
venivano    ritardate  le  sue    provvi- 
gioni, perché  datone  avviso  al  caiw 
dinaie  di  Bouruou,  ministro  del  re, 
andò  a  Lione,  e  di  \k  in  Italia  ,  e 
per  ultimo  rivide  Fiorenza.  Bentosto 
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fu  adoperato  ne'kvori  ordinati  dal 
dnca  Ale8S4Ddroj  per  Tiiigresso  di 
Carlo  Y  ;  diede  rultima  mano  alla 
statua  di  S.  Cosimo ,  iodi  passò  a 
Genova,  ai  senrigj  di  Andrea  Doria. 
In  questa  città  pose  subito  mano 
alla  statua  di  quel  principe ,  che 
riusci  assai  bella;  indi  prese  la  via 
di  Napoli,  per  fare  il  aeposito  del 
poeta  Sannazzaro  che  riuscì  opera 
veramente  stupenda.  Da  Napoli  tor« 
Dava  a  Genova  per  il  monumento 
che  aveva  promesso  al  principe  di 
Oria  d'apparecchiargli  in  S.  Matteo; 
e  senza  metter  tempo  di  mezzo , 
condusse  a  fine  la  cappella  ed  il  detto 
monumento.  Fece  poi  altre  opere 
per  quello  splendido  Signore»  indi 
rivide  Roma,  dove  seppe  ringiuria 
fattagli  dal  Bandioelli  in  Firenze  , 
spezzandogli  il  suo  Ercole  di  marmo. 
Chiamato  a  Messina  ,  vi  condusse 
la  più  magnifica  fontana,  che  forse 
sia  mai  stata  fatta  negli  antichi  o 
ne' moderni  tempi.  Operò  pure  in* 
torno  a  quel  duomo  «  fece  un'altra 
fontana,  ed  il  disegno  della  chiesa  di 
S.  Lorenzo.  Iodi  passò  a  Bologna 
a  far  l'aitar  maggiore  dei  Servi  ; 
poi  tornato  a  Firenze,  e  dispensato 
tutto  quanto  aveva  ai  parenti  ed  ai 

Foveriy  con  intenzione  di  riprendere 
abito  monastico,  mori  nel  1564  e 
fu  posto  nel  sepolcro  che  per  sé  stesso 
aveva  preparato. 

MONTOYA  (F.  Pietro  di)  re- 
ligioso agostiniano  «  dipinse  alcune 
belle  storie  nel  suo  convento  di  Si- 
viglia l'anno  1590. 

MONTPER  (  Giuseppe  ) .  nato 
circa  41  1580,  e  morto  di  settaot' 
anni,  fu  uno  de'  pochissimi  pittori 
fummingbi  paesisti,  che  invece  di 
dare  alle  loro  opere  quel  prezioso 
finito  che  tanto  si  ammira  dai  me- 
diocri conoscitori,  affette  certa  quale 
sprezzatura  lavorando  di  colpi,  che 
prima  di  lui  noo  era  stata  prati- 
cata che  da  qualche  maestro  nelle 
grandi  Storie.  Pure  non  vi  sono 
quadri  di  paesaggi  che  facciano  mag- 
gior effetto  di    quelli  del  Moulper 
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veduti  a  debita  distanza^  perocché 
trasportano  ad  infinita  lontanan/a 
l'imaginazione  dello  spettatore,  cui 
sembra  di  trovarsi  iu  faccia  ad  uno 
interminabile  orizzonte.  Yien  forse 
non  a  torto  accusato  di  manierismo, 
facendo  signoreggiare  un  color  giallo 
che  non  è  in  natura. 

MONTOLÉ  (DE)  dilettante  ono- 
rario della  reale  accademia  di  pit^ 
tura  di  Parigi ,  intagliò  all'  acqua- 
forte alcune  favole  di  la  Fontaine, 
sui  disegni  di  Boucher.  Operava^ 
nel  1787. 

MONVERDE  (LucO  Udinese  fu 
scolaro  di  Pellegrino  da  San  Da- 
niele quand'  appena  usciva  dalla^ 
scuola  di  Giambellino  ;  onde  con- 
servando ancora  il  giovane  inaeslro 
nella  sua  integrità  Io  stile  belline- 
SCO,  non  è  a  maravigliarsi  che  Luca 
tenesse  la  stessa  maniera  nel  dipin- 
gere il  bellissimo  quadro  dell'aitar 
maggiore  della  chiesa  delle  Grazie  in 
Udine.  Non  contava  Luca  piti  di  veu« 
t'anni  quando  esegui  questo  raro  la- 
voro, onde  spera  vasi  di  vederlo  in 
breve  pareggiare  i  pih  grandi  mae« 
stri ,  ma  nel  susseguente  anno  fu 
da  quasi  subita  morte  rapito  «Ha 
gloria  dell'arte  circa  il  1524. 

MONZA  (NoLFO  DA)  scolaro  di 
Braman  te  Lazzari  ^  dipinse  coi  di- 
segni del  maestro  in  d.  Satiro  a 
Milano  ed  altre  cose  nella  stessa 
città  ed  in  patria.  Operava  ocl 
1500,  ed  ebbe  fama  tra  i  migliori 
lombardi  di  quell'  età. 

MOOJAERT  (  Classo  Niccolò) 
nacque  in  Olanda  circa  il  1600.  si 
stabili  in  Amsterdam  avanti  il  1624. 
dove  esercitò  la  pittura  e  rintaglio 
air  acquaforte.  Ebbe  nome  di  va- 
lente artista  non  meno  per  le  pro- 
prie opere,  nelle  quali  moslrossi  fe- 
dele imitatore  di  Adamo  Elzhaimer,, 
che  per  avere  ammaestrati  nel- 
r  arte  Niccolò  Berj^hem  ,  Salomo- 
ne Koningh  ,  Yeeniz  ed  altri  ri- 
nomati valent'  uomini.  Basan,  forse 
ingannato  dalla  diversa  maniera  con 
cui  trovasi  scritto  il  suo  cognome. 
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iir  fere  due.  P^r  conto  delle  opere 

ci*  ÌQtiigtìo  sono  celebri  le  seguenti 

Lolh,  con  Je  sue  figlie. 

Paesaggio  «  con  animali  dì  più 
specie. 

MOOR  (  Carlo  de  >  nacque  io 
Leyden  nel  1656  ed  esercitò  la  piilnra 
e  r  int Aglio  con  pari  successo.  Eglì- 
aveva  frequeutate  le  scifole  di  Ge- 
rardo Douw,  di  Àbramo  vau  Tem- 
pie, di  Francesco  Mieris  ec.  Sembra 
che  sfasi  limitato  ai  ritratti  tanto 
nella  pittura  che  nell*  intaglio  a 
•punta  ;  non  essendo  comunemente 
ammessa  Tasserziotie  del  Basan,  di 
aver  Moar  incise  altre  cose  all'  a- 
cquaforle.  Sono  celebri  i  suoi  ri- 
tratti di  Gerardo  Douw  ,  di  vao 
Goyen  e  di  Francesco  Mieris«  che 
egli  poscia  intagliò  con  punta  assai 
facile  e  spiritosa.  Mori  all'Aia  nel 
1638. 

MORA  (  Francesco  de  ),  archi- 
tKtlo  spaglinolo,  nato  alla  tnetà  circa 
del  sedicesimo  secolo  ,  successe  a 
Giovanni  d'IIerrera  nella  suprema 
direzione  della  fabbrica  deirSscurìa- 
ìe,  dove,  fra  l'altre  cose,  costruì  una 
chiesa  entro  la  Villa  de  Ariaka'piedi 
delia  salita.  È  questa  tutta  di  pietra 
lavorata,  e  sebbene  senza  ornamenti, 
ha  quel  grande  che  tanto  piace.  In 
Madrid  aichiietlò  il  palazzo  tfe  los 
Consejos ,  il  pih  grandioso  edifìsio 
di  Quella  capitale.  Corresse  ed  a 
miglior  forma  ridusse  il  chiostro 
del  convento  di  S.  Filippo  ii  Reale, 
cominciato  nel  1600  con  disegno 
di  certo  Andrea  di  Nantes.  Questo 
chiostro  h  tutto  di  granito  a  due 
ordini  di  portici,  ciascuno  di  ven* 
tetto  archi  sostenuti  da  cotoone  ad- 
dossate ai  piedritti  :  il  primo  è  do« 
rìco  ,  architravato  il  secondo.  Nel 
mezzo  vedesi  una  fontana  di  marmo 
«he  ben  conisponde  al  tutto. 

—  GOMEZ  (  Giovanni  de  ) 
celebre  architetto   spagnuolo ,  che 
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operava  sotto  Filippo  III,  diresse 
la  cosrruziooe  della  piazza  mag- 
giore di  Madrid,  la  quale  può  prc* 
giarsi  per  ampiezza  ed  uguaglianza 
di  ediiiz),  ma  non  per  alcuna  bellt 
cosa  d'  arte.  Apparleogouc  pure  a 
quest'architetto  la  chiesa  ed  il  eoo* 
vento  clègii  Agostiniaat  scalzi  di 
Madrid  ,  eretti  per  ordine  di  Fi- 
lippo Ili  ,  il  collegio  e  la  chiesi 
degli  estinti  Gesuiti  in  Alcali,  £ib- 
brìche  magnifiche  di  buona  costru- 
zione ,    cominciate    avanti  il  1620. 

MORA  (  Girolamo  ),  allievo  di 
Alfonso  Coello,  fu  chiamato  io  prio- 
ri pio    del    diciassettesimo  secolo  i 
dipingere  la  volta  della  scala  che  con- 
duce air  appartamento  delb  regina 
nel  palazzo  del  Pardo.  Morto  Vio' 
cenzo  Joanes  senza  avere  terminata 
la  vasta  Cena  del  refettorio  di  Saot 
Domenico  di  Valenza,  il  solo  Mora 
fu  creduto    capace    di    coadurre  a 
compimento  cosi   bel  lavora*  e  di* 
resi,  che  superò  l'a^petiazfooe.  Noa 
sono  ben  avverate  fe  epotàe  detta 
nascita  e  della  morte. 

MORACE  (£.••>  nutqae  a 
Stuttgard  circa  il  1755,  eCu^pro* 
babitmente  allievo  di  Mailer ,  di 
che  ne  fanno  prova  ancora  le  sue 
stampe.  Ignorasi  <^ni  altra  parti- 
colare circostanza  della  sua  vita  ; 
ma  tutti  sanno  che  fa  valente  io- 
ta|;)iatore  a  bulino  ,  e  che  le  sue 
migliori  stampe  sono  dai  oooosd« 
tori  in  grande  stima  tenute.  Tali 
sono  le  seguenti  : 

Ritratto  di  Pietro  deCarcavil. 

— «—  di  Giovanni  Gottardo 
Mulier  di  Stuttgart,  da 
Tischbein, 

— -*       di   Aogelica  KaDflRnaoD, 
da  Raynolds. 

Le  Quattro  Stagioni,  da  Rubens. 

Il  Piacere* Innocente,  da  Murìllfi. 

La    Morte    d'  Archimede,   àJ 
Mola. 
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